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Sermo  constai    ratione,  vetuscate»    auctorìtate^   consuetudine 

Sed,  kuic    ipsi  neceasarìum    est 

judicium,  constituendumque  in  primis ,  id  ipsum  quid 
sity  quod  consuetudinem  vooemus.  Quae  si  ex  ep,  quod 
plures  faciùnt,  nomen  acciplat^  periculosissimum  dabit 
praBoeptum ,  non  orationi  modo ,  sed   (  quod  majus  est  ) 

QuinetiL  de  inUit    Orat,  Uh    \  ,  cap    IF. 

Nulla  ad  aures  nostras  vox  impune  perfertur. 

Senec.  E  più.  94. 

Omne  tulit  punctum  qui  miscuìt  utile  dulci. 

HtMr.  De  Ar.  poet. 


AVVISO 


cu  3i^oàcana  àU  è  aeanato  con  ^co  V€nera6Ùiàmu? 
UÌ>edcn//o  aeC  20  ^aoéio  4S2S,  conccaerc  cMauàore 
cu  aueóàa  oliera  ca  A/nwiùiaHi  àe^  ée^e  /  Aroc" 

Ovidio  ui  TÙùcmJui  e  ut  thencuài  cu  e^Muòm  con* 


T  A  V  O  L  A 

DE' SEGNI  E  DELLE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST'  OPERA. 


voce  greca» 

voce  latina. 

voce  antica. 

variazione  di  si" 

gmficato. 

derivazione     dal 

primitivo  voca" 
bolo. 

' ripetizione    della 

voce  antecedente. 
>  aL  .  .  •  .  .  attivo. 

.  abitanti. 

Abruzzo. 

'.  .  'accrescitivo. 

......  1  addiettivo. 

pron.  posa.  addiettivQ  prono» 

minale   posses- 
sivo. 
pron.  rei.  .  /uLUettivo  prono- 

minale  relativo. 
num.    .  .  .  addiettivo    nume- 
rale. 

\ Affrica. 

aggiunto. 

agricoltura. 

Alberti. 

; allegoria,  allego- 
rico. 

r America. 

anno  .  e  anni. 

anatomia,  e  ana- 
tomico. 
antic.  .  .  •  antico  ,    antica- 
mente. 

[ antiquaria. 

od Appendice. 


archeol.  .....  archeologia. 

architi  architett.  architettura  ,  ar- 
chitettonico. 

As.,  asiat Asia  ,  asiatico. 

ast astratto. 

astr.,  astron.  .  .  astronomia,  astro^ 

nomico. 

ausi australe.  * 

av avanti. 

arr.,  avverb.  .  •  avverbio,  avver- 
bialmente. 

ayy.  di  I avverbio  di  luogo. 

ayy.  di  t.  .  .  .  .  avverbio  di  tempo. 

avv.  afferm.  .  .  .  avverbio  afferma- 
tivo. 

avv.   neg.  ....  avverbio  nagativo. 

ayrìl.    ......  avvilitivo. 

biog.,  biogr.  .  .  biografia,  biogra- 
fico. 

bot botanico. 

Calabr Calabria. 

cap.  * capo  ,  capitolo. 

capit capitale. 

Gajrdin Cardinali. 

chim chimico. 

cbir.,  cbirar.  .  .  chirurgia^  chirur- 

cit città. 

citer citeriore, 

cittad cittadella. 

coliet collettivo . 

com comune. 

comm commercio. 

comun comunemente. 

cong congiunzione. 

contr contrada. 


{ 


y 


dim dìffii  nativo. 

dipartitn dipartimerUo. 

disprez duprezzewìle. 

dist distante. 

distr '  .  .  distretto. 

diz dizionario. 

Due Ducato. 

episc episcopale. 

espos esposizione. 

Eur. ,  ear Europa^  europeo. 

£  p  fem femmininty. 

fiirm farmaceutico. 

fifry  figurai.  •  .  •  fi&urato^ftauratisH). 

fii. JUosofo^  filosofico. 

fUol.  ......  .filologo^ filologico* 

fin fiume. 

O.C Gesù  Cristo. 

geog. .......  geografia^  geogra- 
fico. 
geom geometria,  geomC" 

trico. 

gr grande. 

gramm grammatica^gram- 

malico,  gram- 
maticale. 

idraul .  idraulico. 

imp.,   Imper.  .  .  impero  ,  Impera^ 

tore. 

i|if •  •  inferiore. 

infin infinito»^ 

irr. ,  Irreg.  .  .  .  irregolare  i  irre-- 

golarmenié. 

n isola. 

It. Italia. 

L .  Latino. 

largh.   ......  larghezza. 

Lai latitudine. 

*eg legale,  legge. 

lett.    .      .....  letteratura. 

lev levante. 

libecc.  .  ..'...  libeccio. 

Linn Linneo. 

Lombard.   ....  Lombardia 

Lomb.-Ven.  .  .  .  Lombardo -Feneto, 

Lo  8.  e lo  stesso  che. 

/toDg longitudine.  (*) 


inngh lunghezza. 

m^  o  masc.  .  ,  .  mascolino. 

mat matematico. 

meccan meccanico. 

MediteiT Mediterraneo. 

mere mercantile. 

merid meridionale. 

met. ,  o  metaf.  •  metaforicamente. 

miai miglio,  miglia. 

milit militare. 

mitol mitologia,  mitolo- 

gico. 

mo.  b modo  basso. 

mod moderno. 

Moni. monte  ,  montagna. 

MS ^  .  Manoscritto. 

mxLSk  .......  musica,  musicale. 

n nome. 

n,  ast nome  astratto. 

n.  ast  T nome  astratto  ver- 
bale . 

n.  car. .......  nome  caratteristi' 

co. 

n.  ear.  y nome  caratteristi' 

co  verbale. 

n.  collet nome  collettivo. 

n.  di  naz.  ....  nome  di  nazione. 

n.  fig nome  figurativo. 

n.  prop nome  proprio. 

Nap Napoli. 

neat neutro. 

neut.  p.  .  ,  .  .  .  neutro  passivo. 

notom.  •  .  »...  notomia. 

oec,  oecid.  .  .  •  occidente /ìcciden' 

tale. 

or.,   orient.  .  .  .  oriente,  orientale. 

par.  pass participio  passato. 

par.  pres participio  presen- 
te. 

pegg.    ......  peggiorativo. 

P.  met Per  metafbra. 

P.  simil Per  simUituàine. 

pit pittura,  pittorico. 

pi plurale. 

poes.    gr poesia  greca. 

poes.  lai.  ....  poesia  latina. 


Canarie. 


(*)  Le  Loo§iUuÌ4iii  in  questo  I>itioDarHi  tono  prete  dal 


dell'  Uulu    del  Ferro  ,  uat  delie 


poi.  .  .  •  popolo, popolatio'' 
ne. 

ponente, 

, preposizione, 

principato, 

privativo. 

^en,  ,  •  .  pronome  persona- 

le, 
r8.diioost.  pronome  persona- 
le dimostrativo, 
pnyrerb.  .  proverbio  ,  pro^ 
verbiale, 

provincia, 

regno, 

rettorico. 

ift.  •  .  .  .  stistantivo, 
sustantivo  masco- 
lino, 
sostantivo  femmi- 
nino, 

scientifico. 

scirocco, 

^nt. ....  sentiménto, 

settentrione, 

r settentrionale. 

significato  i  signi- 
ficativo, 

singolare, 

storia  ,  storico, 

storia  greca, 

:\ storia  ecclesiasti- 
ca, 

t storia  naturale, 

it  .*.  .  .  .  storia  politica, 

n. storia  romana, 

storia  sacra. 

superlativo, 

superiore, 

termine, 

»nchilioi.  .  termine  co nchilio- 

logico, 
;aiTOzz.    .  .  •  de'  carrozzieri» 


T.  di   Cavali. .  .  termine  diUaval- 

Itrizza, 
dd'lanaj.  .  .  .  i  de*lanajoli, 
de'  legna].  .  .  »  de'  legna; oli, 
degli  stampai,  ditegli  stampatori, 
didasc.  ,  o    di- 

dascal »  didascalico, 

di  ferr.  .  •  •  •  »  di  ferreria, 
di  giurisprud.  »  digiurisprudeh- 

za. 
di  tnascal.   ,  ,  n  di  museale ia. 
di  prospet.  ,  .  •  di  prospettiva, 
entomol.   ...»  entomologico, 

ittiol »  ittiologico, 

log.  .....•»  logico, 

dei   magn.  .  •  »  de*  magnani. 

mar •  .  »  marinesco, 

med '»  medico, 

omit.,  omitol.  »  ornitologico, 

orit »  orittologico, 

poet >  poetico, 

polii »  politico, 

teol >  teologico, 

ulter ulteriore,  l 

F, Fedi, 

',  verb verbo,  orbale, 

•  a verbo  attivo. 

,  neat verbo  neutro. 

,  neut.    p.  •  .  .  s^rbo  neutro  pas- 

SÌSH>. 

imp verbo  impersonale, 

esc vescovo,  vescovile. 

eter veterinaria, 

yezseg vezzeggiativo. 

▼iti villaggio, 

▼o voce. 

vo.  b voce  bassa, 

▼o.  dell'  a.  .  .  .  voce  dell'uso, 

▼o.  dis i;oce  disusata. 

yo.  lomb voce  lombarda. 

vo.  poet -voce  poetica, 

yo.  seherzev.   .  .  t;oce    scherzevole. 
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.  fig.  f.  (cbe  ti  pronaittUi  Effe)  Setu 
lettera  delFallabetOy  e  quarta  dalle  conto- 
•Urti  ;  è  BBa  delie  labbiali  ù  oome  Ut, 
al  qaale  è  assai  simile  per  l'aspirauoBe  con 
cai  ambo  profferisconsi.  Ammette  dopo  di 
■à  ncUa  stessa  sillaba  le  consoaanti  liqoi<le 
I'  e  R,  oone  in  FlatUo,/reaeo  ^  &c.  Am- 
mette le  stesse  eoosonaoti  L  e  R  avaDti  di 
lè,  ma  in  dÌTersa  sillaba  «  oome  in  jil» 
/Cere,  forfora^  Ccc  Rieete  più  soveoie 
•vaoti  di  sé  nel  priocipio  di  psrob  la  S 
come  nelle  parole  Sfena^  Sfiorire,  Sfratta^ 
^or%o^  bc  Qaesuletterf ,  nel  messo  delle 
psrole  9  si  poò  raddoppiare ,  dove  la  me- 
•tieri  y  come  in  Bu^tmit ,  eaffo  p  effetio, 
Ls  F  tiene  luogo  di  ra,  usato  da* Latini, 
come  Ph^BÒuM, pharetra ,philo»ODhu$,  bc, 
cbe  <la  noi  si  sctìtooo  rebo  ,fareirayji' 
lotofo ,  Ccc.  €.  F.  T.  mus.  Nome  di  una 
delle  cbiaTi  della  musica,  i.  La  lettera  F, 
mta  sotto  le  note  musicAii ,  segna  1*  ab- 
breviasione  della  parola  Forte  ;  e  FF  quella 
della  parola  Fortisiimo, 


FA 


F 


A.  ■.  m.  T.  nint. Quarta  delle  note  musieali, 
indir asil»  il  quarto  suono  dalla  seala  dia- 
tonica e  naturale. 

Fa.  Particella  uiortitiva  ;  ed  è  F  imperatiiro 
del  T«rbo  Fare. 

Tèma.  geog.  ani.  L.  Apkeea,  Gttà  della  Gio« 
dea ,  diat.  24  migl.  da  Acri ,  cbe  diede  il 
di  Campo  di  Faha  ad  una  gran  pia- 


nura ,  cbiamàta  dagli  aulicbi  Etdrelon , 
e  cbe  formava  una  jporsione  della  Gali- 
lea, sitoaU  fra  la  oamaria  ,  il  mar  di 
Galilea  ,  le  montagne  del  Libano  ed  il 
Carmelo. 
FiiÀiiA ,  o  ÈiBA  S.  Giorlvei.  s.  f.  L.  Se- 
HiuH  Ulephium,  Telephium  album,  Linn. 
T.  bot.  Pianta  cbe  ba  lo  stelo  diritto,  fron- 
doso ,  alto  piì!^  di  un  braccio;  le  foglie 
sessili,  sparse  e  opposte,  ovate,  segbetUte, 

Sussi  piane,  carnose:  i  fiori   porDorini  o 
iancbi ,  a  corimbo.  Dicesi  aocne  Fava  io- 
versa  officinale ,  e  Fava   grassa,  y.  Fava. 

Fabàeh.  T.  di  aotiq.  ,  e  mitol.  Nome  cbe 
davasi  alle  calende  di  Giugno  a  motivo 
de*sacrifisj  cbe  in  quel  giorno  si  fscevano 
sul  monte  Celio  in  onore  di  Cama  moglie 
di  Giano ,  e  cbe  consistevano  in  una  fo- 
caccia ,  cbiamaU  Fabncia  ,  fitta  di  farina 
di  fave  e  Urdo. 

FlBAais.  geog.  ani.  Fiume  d' It.  cbe  aveva  la 
sua  sorgente  non  lungi  da  Carperia ,  nel 
territ.  de'Sabini,  e  gettavasi  nel  Tebro.  Fu 
poscia  chiamato  Farfwro  ,  e  corrisponde 
oggi  al  EuoM  Farfa. 

FaìrIìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

FlaiaKA.  n.  f.  V»  FAiaaic-*Aw. 

FliMiCA.  geog.  Tilt  del  reg.  Lomb.-TA. , 
nel  Gomason.  $.  — .  Borgo  derii  Stati  pon- 
tifici ,  mIU  deUgMÌon«  di  Viterbo ,  con 
4000  abitanti. 

FAmaiG— lai.  ▼.  a.  Edificare  :  ed  i  proprio 
delle  opere  manuali,  cioè  il  Lavorare  cbe  si 
fis  loro  intomo  per  condurle  alla  forma  cbe 
elle  banno  ad  avere  \  «  più  propriam.   si 
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dice  delle  mnrtglie  e  delle  na^i,    tebhe- 
ne   di    queste    dirati    oggi  più   conittnem. 
Costruire.  L.  Fabr icore  ^  cedijicare»  J.  P. 
met.   Dicesi    anche    delie   persone.    Petr, 
son.  38.    J.    Fabbricar    di    ferro  ,    dice- 
si per  Dar  forma  al  ferro  ;  lavorarlo  ;   ed 
è    proprio  de*  magnani  ,  fabbri,  e    simili 
artefici.  5*  Fabbricare  ,  si  dice  anche  lig. 
Delie  opere  d' ingegno.  5>  *"-*  xt*  PROcisso, 
vale  Formarlo  ,    distenderne    le    scritture. 
5.  Fabbricarsi  checché  sia ,    fig.    Tale  Im- 
maginare ,  inventare.    Salviti,  Dite.  —a. 
(  coir  acc.    sulla    Ima    voc.  )  n.    ast.  f.  Il 
fabbricare.  L.  Fabricalio.  J.  s.  f.  La  cosa 
fabbricala  ;  edifizio.  L.  Fabrica,cBdificium, 
J.  Per  lo  Luogo  dove  si  fabbrica ,  o  si  la- 
vora checché  sia,  come  Fabbrica  di  ferro, 
di  cera ,  di  seta ,  di  lana  ,  di  corallo ,  di 
porcellana  ,  &c.  L.  Officina.  {.  Per  Con- 
gegno descritto;  artifizio.  La  fàbbrica  e5^/i- 
càla  eseguisce  quanto  promette  la  propó- 
sta. Gain.  Mem.  e  lett.  ^,  <2.  J.  —  d'ar- 
mi. T.  niilit.  Edifizio  diretto  dagli  uffiziali 
dell'artiglieria,  nel    quale  si    fabbrica    le 
armi  da  fuoco  ,  e  da  taglio  per  servizio  del- 
l' esercito.  — óics.  s.  m.  accr.  Grande  edi- 
lizio. L.  Magna  cedes,  — ùccia,  s.  f.  dim. 
Fabbrica ,  o  edifizio  da  poco.   L.    JEdifì' 
catiuncula,  opdicula.  — arte.  par.  pres.,  e 
add.  Che    fabbrica.  5*  — •  "•    c^^*    Nome 
generico  che    comprende  diversi   artefici. 
Al  tempo  della  repubblica  fiorentina  eravi 
in  Firenze  una  specie  di  unÌTersità  de*fab- 
bricanti ,  detta  1  Aite  ,  ove  erano  ascritti 
i  maestri  d*arli  manuali.  — àto.  add.  Edi- 
ficato, costruito.  L.  JEdificatus ,  constru- 
ctns.  — ATÓRB.   n.    car.    ro.   Che    fabbrica. 
L.  Fahricator,  opifex.  J.  Nelle  arti  di  ferro 
dicesi  di  Colui  che  lavora  intorno  alla  fab- 
brica. J.  Al  figurato  dicesi  Fabbricator  di 
menzogne  ,  di  calunnie,  di  brighe,  e  simili. 
L.  Machinator.  — atrìce.  n.  car.  f.  Colei 
che  fabbrica.  L.  jEdiftcatrix,  procreatrix. 
•— AziÓHK.  n.  ast.  f.   Il  fabbricare.   L.   Fa- 
bricatio.  5.  La  Cosa  fabbricata.  L.  JEdiJi' 
cium.  J.  Magistero  d*arte  manuale.  — lèRE, 
-— IBRD.  n.  car.   m.  Colui  che  soprantende 
alla   fabbrica  d*una  gran  chiesa,  o  simile. 
5«    — J  Lo  s.  e.  Fabbricatore. 
Fàbbr — o ,  o  Fìbr — o.  n.  car.  m.  Colni  che 
laTora  i  ferramenti   in   grosso.    L.    Faber 
Jjurarius.  5.  Dicesi  anche   per  Chi  lavora 
aTabbrica.  J.  Fig.  vale  InVentorc,  facitore, 
o  maestro  di  qualunque  cosa  ;  come  Fab- 
bro di  calunnie.  L.  Faber ,  opifex.  — ile. 
add.  Di  fabbro  ,  pertinente  a    fabbro.    L. 
Fabrilis.  5.  Per   estensione  dicesi   ancora 
d  Ogni  altra  arte  manuale.    5-   Mercanzie 
fabbrili,  diconsi  specialmente  Quelle,  che, 
dalla  ghiaja  e  rena  in  fuori,  servono   per 
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le  faUirìdiey  come  travi,  tavole,  sasa 
cotture  di   fornace  ^  calce ,  solaj  , 
da  tetti  da  reggere  ad  ogni  acàua, 

Fabia.  T.  stor.  Nome  di  una  tribù 
ma.  J.  — .  Nome  di  una  vestale  so 
Terenzia,  moglie  di  Cicerone.  J.  — - 
di  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
così  denominata,  dicesi,  dalla  paroh 
perocché  i  primi  antenati  di  essa  s 
dedicati  alla  coltivazione  delle  fave, 
bri  di  questa  famiglia  si  cbiamaroi 
e  sono  celebri  nella  storia  della  rep 
romana.  Nel  terzo  secolo  di  Roma 
erau  così  numerosi  che  si  oflerironc 
essi  soli  la  guerra  contro  i  Vejentij 
falli  li  vinsei*o  in  una  battaglia  ,  e 
strinsero  a  salvarsi  colla  fuga  ;  ma 
rando  di  approfittare  dell'ottenuta  1 
e  troppo  confidando  nel  proprio 
dieder  tempo  al  nemico  di  rimeti 
forza,  e  di  sorprenderli  sulle  rive  de 
Cremerà.  Fnrou  quivi  i  Fabj  pien 
sconfini,  e  tutti  rimasero  estinti  sul 
di  battaglia  in  numero  di  306.  U 
rampollo  de'  Fabj ,  chiamato  Fabio 
lano,  che  la  sua  estrema  giovinezza 
tenuto  in  Roma,  fece  poscia  rivivere 
di  questa  famiglia,  che  divenne  più 
rosa  di  quel  che  era  prima ,  e  si  di 
Fabj  Vibulani,  Ambusti  ,  Massi 
Pittori. 

Fabiàfi.  T.  stor.   Nome  di  un   colle 
sacerdoti  romani. 

Fabiàico.  s.  m.  T.  bot.  Albero  dell*^ 
meridion.  j  é  una  specie  di  Solatro 

FABiÀTto.  Nome.  prop.  di  uomo,  e  y, 
tinente  a  Fabio.  J.  —  (S-).  stor. 
Sommo  Pontefice  del  III  secolo.  Fi 
nel  236  per  succedere  a  S.  Antero. 
bio  narra  che  menti*e  procedevasi  a 
zione    una   colomba   si  pose  sul    e: 
Fabiano,  e  che  tale  segno  fu  preso 
presagio  della  presenza  dello  Spirito 
Comunque  fosse  Fabiano   giustificò 
mente  la  scelta  che  era  stata  fatta 
Egli  morì  martire  ,  il    dì  20   di    G 
250  ,  vittima  delle  persecuzioni  di 
e  la  gloria  della  sua  morte ,  dice 
priano,  ha  corrisposto  alla  purità,  a 
tità ,   air  integrità    della  sua    vita, 
successore  fu  S.  Cornelio. 

Fabio.  Nome  prop.  di  uomo.  5-  —  Vi 
(Quinto),  stor.  rom.  Unico  sapersi 
Fabj  ,  allorché  qnesti  tutti  perironc 
funesta  giornata  di  Cremerà  (  f ,  F 
Fu  console  l'anno  di  Roma  287,  e 
grand'  energia  allorché,  essendo  prel 
Roma  ,  s'  oppose  con  tutta  la  fon 
intraprese  de'  tribuni  del  popolo , 
del  potere  consolare.  Macchiò  poscia 
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cw^Jotri  Caceado  parte  d«l  celebre  decem- 
Tirato.    Cammioò  ftervilmente   negli   afiizj 
che  a  lai  toccarono  sulle  orme  deU*  odioso 
Appio,  e  riounziò  sotto  quella  iaCiiue  do- 
mjoazioae   al   suo    carattere    aaturalmeate 
geaeroso ,    ma    debole ,    per    assoggettarsi 
aik  pasaiooi  feroci  d*  un  magistrato  fazioso. 
Fabio  avrebbe  meritato  di  essere  annove- 
rato fra*  cittadini  di  Roma  più  commende- 
voli,  se  la  sua  vituperevole  debolezza  non 
avesse  oscuralo  io  splendore  delle  vittorie 
cbc    riportò    sopra  i    VoUci   ed    i   Sabini. 
J.  —  AbskOsto.  K.  Licinio  Sxolo.  5 < — Màs- 
simo Rulliamo  (Quiuto).  Fu  il  primo  de* 
Fabj  a  cui  sia  stato  decretato  il  sopranno - 
me  di  Massimo.  L*  illustre  dittatore  Papi- 
rio  Cursore    il  nominò  suo  generale  della 
cavalleria^  1*  anno  di  Roma  430,  e  gli  die*  il 
coiuaudo  di  tutto  1*  esercito  durante  1'  as- 
seioa  SUA  ,  vietandogli  per  altro  di  attaccare 
il  aeinico,  senza  averne  ricevuto  1' ordine 
<la  lui.  Fabio  nonpertanto,  oiTer taglisi  una 
occasione  opportuna   di  disfare  i  Sanniti , 
Volle    piuttosto   esporre    il   suo    capo   clie 
oiaellere  un  tal  servigio  alla  patria  ;  forzò 
il  campo  de'  Sanniti  e  riporlo  su   di    essi 
aaa  compiuta  vittoria.  Non  ostante  si  glo- 
rioso successo ,  egli    fu  dal  dittatore  ,  ri- 
gido osservatore  della  disciplina  militare  , 
coodaunato    a    morte  j  ma  1*  esercito  e  *1 
popolo    romano    ne    ottennero    la    grazia. 
Fabio  fa  poscia   egli  stesso  dittatore  due 
volle ,    cinque    volte    console ,   una    volta 
i       censore  ,  interré  ,  e    principe    del    senato. 
^       Trionfo  de*  Sabini,  degli  Apulj,  de* Galli , 
degli    Uinbrj  ,    de'  Marsi    e   de'  Toscani. 
Verso  la  line  della  sua  gloriosa  vita,  poco 
mancò  cbe  1*  imprudenza  e  la  temerità  del 
giovine    Fabio    Grurgite  ,    suo  tìglio  ,  non 
riempissero  d'amarezza  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni ,  per  1*  umiliazione  cbe  avevano  ricevu- 
to sotto  gli  ordini   di  lui   le  arme  roma- 
ne.  Tocchi  dalle  sue  preghiere   il  senato 
ed  il  popolo  acconsentirono  a    lasciare  il 
comando  al  suo  figlio,  cui  egli  stesso  volle 
servire    in   qualità   di   luogotenente  ,  e  di 
consigliere  »  acciò   non    cadesse    più    negli 
stessi  errori.  Si  vide  poi,  finita  la  guerra, 
r  iilnstre  vecchio  seguire  il  carco  trionfale 
del  proprio  figlio  ed  allievo ,   il  anale  gli 
era  debitore,  piucchè  della  vita,  dell'onore. 
Si  sarebbe  detto  che  trionfava  egli  stesso; 
Ruma  non  vedeva  che  lui,  ed  a  lui  attri- 
hai  va  tutto  il  merito  del  lieto    successo , 
e  lotta  la  gloria  del  trionfo.  J.  —  MÀsst- 
■>  (  Quinto  )  ,  soprannominato  Vermcosu 
>  cagione  di  un  porro  che  avea  su  di  un 
bbhro.  Beocbè  poca  speranza  facesse  tra- 
vedere  nella   sua    infanzia,    nnlladiroeno, 
I       giaolo    all'  etii  virile ,  egli  si  distinse    con 
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tante  eroiche  gesta  che  fu  considerato  co- 
me '1  più  grande  della  tua  famiglia.  Con- 
sole per  la  prima  volta  ,  1' anno  di  Roma 
Si  7  ,  vinse  i  Liguri  ,  ed  ottenne  gli    onori 
del  trionfo.  Dopo  la  fatai  giornata  del  Tra- 
simeno le  circostanze  richI<;devano  nn  dit*  ■ 
tatore  capace,  onde  opporlo  ad  Annibale: 
la  scelta  cadde  sopra  Fabio  Massimo  Ver- 
rucoso. Questi,  anziché  attaccare  il  generale 
cartaginese  in  campo  aperto,  come  aveano 
fatto  i  suoi  predecessori ,  lo  travagliò  con 
frequenti  scaramucce,  con  mille  imboscate, 
e  continue  marce  e  contro  marce,  schivando 
sempre  i»  battaglia  offertagli  dal   sao   av- 
versario ;  per   la   qual    cosa    fu    chiamato 
Cuuctator  cioè  ludiigiat^re.  Questa    nuova 
matnera  di  far  la  guerra  gli  suscitò  in  pa- 
tria molti  nemici ,  e  si  giunse  a  tacciailo 
di  viltà.  Nou  curando  egli  cotesti  rimpro- 
veri ,  persistè  nel  piano  di  campagna    che 
aveva  adottato,  come  quello  che  più  pru- 
dente e  più  saggio  stimava,  e  sofferi  senta 
laguatsi  che  i  suoi  avversar)  gli  dessero  per 
collega  il  proprio  generale  della  cavalleria, 
che  sino  a  quel  tempo  era    stato   soggetto 
alla  dittatoria  potestà.  Coloro  che  gli  suc- 
cederono  nel  comando  adottarono  per  qual- 
che tempo  la  tattica  sua;  ma  la  temerità  di 
Varrone  perde  a  Canne  il  frutto  di  cost  sagge 
misure  (f^,  Abnibalb,  Canhb,  Paolo  Emi- 
lio, e  VaRROaB).  Fabio,  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  espugnò  Taranto  ,  il  qual  pro- 
spero evento ,   dopo    tanto    rovescio ,  fece 
dire  a*  Cartaginesi  esser  Fabio  l*  Annibale 
de*  Romani.  Avendo  conchiu«o   un    tratta- 
to col  nimico  pel  riscatto  de*  prigionieri  , 
e    non    avendone    ottenuta   la  ratifica    dal 
senato  volle   vender  piuttosto    tutti  i  suoi 
beni    che    mancare    ad    Annibale.    Rigetto 
egli  come  dannoso  e  chimerico  il  progetto 
del  giovane  Scipione  di  portar    la    guerra 
in  Affrica  ;  uè    gli    fu  dato    di  vedere    il 
trionfo  di  Roma  e  ravvilimenl4  di  Carta- 
gine ,  frutto  di  queir  ardito  ifivisamento  , 
poiché  morte  lo  colse  in  età  di  cento  anni. 
Presentandosi   Fabio    un   giorno  a  cavallo 
ed  in  mezzo  al  campo  innanzi    al  proprio 
figlio,  che  era  consoie  e  generale  dell  ar- 
mau  ,  questi  gli  comandò  metter  piede  a 
terra.  Il  vecchio  esulundo    ubbidì ,  e  gli 
disse  abbracciandolo  :  Io  solo    tHiUt^a  vC' 
dere  se  tu  conoscevi  tutti  i  dritti  di   con- 
sole. Questo  figlio  morì  prima  del  padre, 
il  quale  ebbe  il  coraggio,  veramente  degno 
della  sua  grand*  anima,  di  assistere  a*  fu- 
nerali di  lui,  e  di  pronunziarne  1*  orazione 
funebre.  J.  —  Pixxoaz.  Fu  il  primo  roma- 
no che  scrisse  1*  istoria  della  sua  patria,  e 
perciò    meritamente  è   chiamato    il    padre 
della  storia  latina.  Viveva  al  tempo,  della 


4  FAB 

2da  gttflimi  piiiiica.  La  «aa  itoHa  «  a  cai 
diede  il  titolo  di  Annali^  e  della  qnale 
pia  non  eiìste  che  qualche  frammento  nc- 
colto  da  vari  autori,  cominciava  dal  regno 
di  Romolo  tino  all'  anno  di  Roma  536  y 
cioè  r  oltiikio  della  feconda  guerra  punica. 
Gli  annali  di  Fahio  tono  lovente  citati 
con  encomio  da  Cicerone  e  da  Tito  Livio  ^ 
e  qneit*  nltiroo  non  ha  tdegnato  di  farne 
uso  per  la  ma  storia,  j*  —  MAsamo  Emi- 
ulve.  Figlio  del  console  Paolo  Emilio , 
che  passò  per  adosione  nell*  illastre  fami- 
glia de'Fabj.  Fu  console  l'anno  di  Roma 
606^  e  vinse  in  diversi  combattimenti  Viria- 
te re  de'LusiUni  (  V,  Viriati).  5'  —  Doa- 
•MO.  Fu  uno  de'  primi  a  compoire  ouelU 
farse  die  i  Romani  nominavano  Atellane. 
f^.  Atìll^a. 

FitnoLA  (3.).  stor.  eod«t.  Vedora  dell'il- 
lustre casa  de'Fahj:  visse  nel  IV  aeoolo. 
Poco  istruita  delle  Imi  della  Chiesa ,  ed 
usando  delle  frooltà  che  le  davano  le  leggi 
romane  y  passò  a  sceonde  none ,  wantre 
viveva  ancora  il  primo  marito  #  die  aveva 
abbandonato  per  avversione  a'  costumi  eoc^ 
rotti  e  ttravissi  di  lui.  Essendo  poi  rimasta 
vedova,  ed  informaU  dell'illegittimità  de* 
nodi  che  1*  avevano  nnita  ali*  ultimo  suo 
marito  9  si  sottopose  alla  pubblica  peni- 
lenta ,  comparendo,  con  gli  altri  penitenti, 
vestita  di  un  sacco  ,  e  coi  capelli  sparsi , 
alla  porta  della  basilica  di  S.  Giovanni 
in  Laterano.  Ricevuta  1*  assolutione  vendè 
tutti  i  suoi  beni  per  assistere  i  poveri ,  e 
andò  a  piedi  a  visitare  il  S.  Sepolcro  a 
Gerusalemme.  Al  suo  ritorno  in  Italia  ri- 
tirossi  in  Ostia;  £ibbricò  ivi  uno  spedale, 
in  cui  serviva  ella  stessa  i  malati.  Morì 
in  Ostia  od  a  Roma  V  anno  400. 

FABBÀTàRiA.  eeog.  ant.  Città  d'It.  nel  Latin, 
ani  fiuaie  ùri$  ;  era  colonia  de*  Volaci,  e 
eorrispoade  a  Salvatera  borgo  degli  Stati 
della  ChitfM.  I  suoi  sbitanti  eran  chiamati 
FabraUrni. 

FAiaém  (RsìSmUo).  hiog.  Eruditissimo  an- 
tiquario del  secolo  XVu.  Nacque  da  nobil 
famiglia  in  Urbino,  nel  4648.  Si  guadagnò 
la  Slima  e  la  proteiione  de'  sommi  ponte- 
fici Innocenso  XI,  Aleisandro  Vili,  e  In- 
noceoso  XII,  che  il  colmarono  di  benefiEJ, 
elevsndolo  alla  dignità  prelatisia ,  e  im- 
piegandolo in  molte  importanti  commis- 
sioni. Scrisse  diverse  opere  sulle  sntichità 
romane  ,  specialmente  su  i  canali  dell'  an- 
tica Roma ,  sopra  la  colonna  trsjana,  sopra 
molte  iscriaioni,  e  sulle  medaglie  e  monete 
sntiche.  Morì  nel  4700,  in  eU  di  82  anni. 

FiBaiÀiio.  geog.  Gttà  degli  Suti  pontificj  , 
nella  delegaaione  di  Macerata,  dist.  40 
migl.  da  Ancona,  snlh  riva  destra  dd  fiume 
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Giano.  Era  nn  tempo  soggetta  al  veieoto 
di  Csmerino,  ma  da  papaPio  IV  fu  eretta 
in  città  ve#eOvile  col  titolo  di  Fabriano  e 
Matellica.  CooU  circa  7000  abitanti.  Dicesi 
fabbricau  sulle  rovine  dell'  ant.  Sentinò  o 
Fisico.  Credcsi  con  fondamento  che  s'in- 
cominciasse in  Fabriano  a  fabbricare  k 
carta  di  lino,  nel  XIU  secolo.  Ebbe  questa 
città  nel  XV  secolo  un'accademia  detta 
dei  Disuniti ,  nella  quale  fiorivano  molti 
uomini  insigni.  Nel  4725  vi  fu  fondsU 
una  colonia  di  Arcadi ,  chiamaU  Giania. 

FabsIcia.  s.  f.  T.bot.  Specie  di  piante  mirtine. 

Fabsiciìvo.  Nome  jprop.  di  uomo  ,  e  vale 
Appsrtenente  a  rabricio.  5* — «hiog.  Gio- 
'vine  romano  del  quale  Plutarco ,  ne*  suoi 
paragoni,  racconta  una  storia  simile  in 
tutto  a  quella  di  Oreste ,  cioè  che  ancor 
bambino  fu  salvato  dalla  propria  sorelU 
Fabia ,  e  che  in  appresso  vendicò  egli  sulla 
propria  madre  l'assassinato  suo  genitore. 
1  giudici  lo  rimandarono  assoluto. 

Fabmcio.  Lo  s.  e.  Fabriaio. 

FAaaÌLX.  Lo  t.  e.  Fabbrile.  F.  Fab»— o. 

FAiaìziA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nelb 
Cabbr.  ulter.  2da ,  e  nel  distr.  di  Blonte- 
leone.  Molto  sofferse  dal  tremnoto  del  4  783. 
ConU  400  abitanti. 

Fabsìzio,  e  FAaaicto.  Nome  nrop.  di  nomo; 
i  suoi  accorciamenti  sono  Bricio  ,  Briaio. 
C.  —  (Caio),  stor.  rora.  Uno  de'  più  va- 
lenti capitani  dell*  antica  Roma ,  aopran- 
nominato  Luseinus  (Losco),  perchè  aveva 

f;li  occhi  assai  piccoli.  Fu  creato  console 
'sono  di  Roma  474.  Vinse  i  Sanniti,  i 
Luosni  ed  i  Brus] ,  e  obbligoUi  a  levare 
r  assedio  di  Turio.  Fece  su  di  essi  un  sì 
considerabile  bottino  che  ,  dopo  avere 
rimborsate  le  spese  della  guerra,  e  ri- 
compenaati  i  suoi  soldsti ,  gli  restò  una 
somma  di  quattrocento  talenti ,  cui  fece 
versare  nel  tesoro  pubblico  il  giorno  drl 
suo  trionfo.  Due  anni  dopo  ,  avendo  1'  e- 
sercito  romano,  comandato  da  Publio  Va- 
lerio Levino,  sofferta  una  fiera  sconfitta  da 
Pirro  ,  questo  principe  ebbe  campo  di 
ammirare  la  grandexaa  d'animo  di  Fabri- 
aio ,  che  dal  senato  fu  spedito  ambascia- 
tore a  quel  principe  pel  cambio  o  riscatto 
de*  prigionieri.  Veggendo  Pirro  comparirsi 
dinanxi  un  sì  gran  capitano  in  vesti  che 
annnnaiavano  povertà ,  credè  cosa  fadle  il 
trarlo  a  suo  favore  coli*  oro  ;  ma  i  suoi 
doni  furon  con  dispresso  ricnssti ,  e  le 
sue  offerte  ascoltate  con  isdegno  ;  e  In  il 
re  d*  Epiro  msggiormente  sorpreso ,  allor- 
quando il  Romano  gli  svelò  la  perfidia  del 
suo  medico  ,  il  quale,  al  presto  di  una 
somma  di  danaro ,  erasi  esibito  di  STVe- 
lenarlo.  L'  anno  478  di  Roma  Fabriaio  fn 
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,  imIIa  qittl  carica  egli  ti 
nò  tik  Mirerò  per  i*  etecmiooe  delle 
IcQji  aaBlaarie,  cu  fece  cattare  il  tena« 
tore  Cornelio  RofÌDo  perchè  ti  era  trovato 
ia  caaa  tua  Tatellame  d'  argento  del  peto 
dì  dieci  libbre.  Fabrì&io,  per  tetlinio- 
BÌansa  di  Plinio  il  Vecchio ,  altri  arredi 
d*  argento  ooo  airera  che  una  tana  ed  aoa 
aaliera  co*  piedi  di  corno  ;  viveTa  de*  le- 
gasai  che  gli  prodnceva  un  piccolo  podere, 
cni  coltÌTaira  con  le  proprie  mani.  Solerà 
dire  :  Gradisco  pia  di  comandare  a  coloro 
che  pomegmon  dell'oro ,  che  di  averne  io 
sUsao.  Mon  ù  poirero  che  il  popolo  ro- 
mano ftt  oLbIiffato  di  iar  le  tpete  de' tool 
fnnerali  non  eoe  dotare  le  tne  figlie.  Ci- 
cerone oaaenra  che  per  ittina  alle  virtù  di 
Fabaròio ,  fu  ditpentato  dalla  legge  che 
fffDÌbi^a  le  tumalaaiooi  nell'  interno  della 
dtth.  5*  —  VtraaTO.  Scrittore  Utino,  con- 
tcoiponBco  di  Nerone.  Impiega»  la  ma 
|enoa  nel  diffamare  i  Senatori  ed  i  Sa- 
cerdoti. Fn  acculato ,  giudicato ,  e  con- 
Janwnto  al  bando  da  tutu  1*  lulia  ,  e  le 
me  aatire  fnroo  pnbblicameute  abbrndate. 

Fìmou  Lo  e.  e.  Faobro. 

Fundn  (Angelo).  bÌM^  Celebre  Biogral» 
italiano  d*l  pattato  aVIH  tecolo  ,  nato 
ad  1732  a  Marradi  luogo  della  Montagna. 
Coaatncìb  la  toa  ctrriera  letteraria  pub- 
blicando un'opera  in  48  Tolumi,  iotitobla 
f^iUe  Italonun  erudizione  inngniunty  che 
fa  nnivertalmente  applaudita  ,  e  guatata. 
Pubblicò  poicia  con  egnal  buon  tuccetto 
le  biografie  di  Cotimo  il  Primogenito ,  di 
Loremo  ,  di  Leon  X,  e  di  altri  illuttri 
pertonaggi  della  cata  de*  Medici.  Scritte 
poi  nna  Storia  delt  Unit^ersità  di  Pisa  ; 
Bua  DiMaertaiione  tul  gruppo  di  Niobe. 
Ma  r  impreta  che  gli  arquiitò  maggiore 
riaomanaa  fu  il  tuo  Giornale  de'  letterati 
di  Pisa ,  jnincipitto  nel  4774,  e  che  egli 
continuò  fino  al  tomo  4U2.    Fabroni    fece 


li  Tiaggi  in  paeti  ttranieri  ,  tpedi- 
lori  dal  gran  duca  rietro  Leopoldo  ,  che 
arcalo  cbiaoato  da  Roma  a  Fiienze  per 
«ter  priore  di  San  Lorenio,  e  che  no- 
ninollo  poi  proTTcditore  dell*  università 
di  Pisa ,  ove  cettò  di  vivere  in  Settembre 
del  4803.  5-  —  (Giovanni  Ytlentino  Mat- 
tia ).  Celebre  Fitico  e  ntturtlitta  ,  nato 
io  Firense  nel  4752,  da  nobile  famiglia, 
originaria  di  Putoja.  In  lui,  ancor  giova- 
aetto  ,  indovinotti  dal  taggio  gran  duca 
Pietro  Leopoldo  ,  il  cittadino  e  lo  tcrit- 
lore  ,  la  Tita  del  quale  etter  doveva  un 
continuo  tneditare  ed  operare  a  vantaggio 
della  patria  tua ,  dell*  umanità  e  degli 
Modj.  Quindi  I*  ottimo  nrincipe  il  mandò 
Del  4776  a  Parigi  ed  a  Loodni   perchè  ti 
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perfexionatte  nelle  tciente  naturali  ;  e  poi- 
ché ripatriò  y  óoniinoUo  ,  nel  4780,  te- 
condo  direttore  per  la  formasione  del  ga- 
binetto di  fitica  e  d' ittoria  naturale.  Il 
Fabroni  ebbe  tpecialmenle  1*  amminiitra- 
lione  di  quel  vatto  e  celebre  ttabilimenio, 
ed  in  etto  divite  col  direttore  in  capite  , 
che  fu  il  celebre  Fontana,  1* onore  di  dar 
leaioni  affiglinoli  del  tuo  tovrano.  Nel  4790 
fu  incaricato  di  etaminare  le  miniere  e  le 
cave  del  granducato  ,  e  pubblicò  a  tpete 
del  tetoru  1*  opera  tul  carbone  fottile,  per 
incoraggiarne  lo  tcavo.  Nel  4796,  regoan- 
U  Ferdinando  III,  e  coli*  attento  tuo. 
Compilo ,  per  committiooe  delle  repub- 
blica francete,  un  epitome  delta  legitla- 
tione  filotofica  di  Leopoldo ,  onde  ne  ri- 
portò cran  lodi  da  quel  governo  ed  etpret- 
tioni  di  cratttudine.  tlnitameote  al  cavaliere 
FoatomCroui  ebbe  nel  4797  la  commia- 
tione  d*  etaminare  le  aaline  e  le  tergenti 
d*  acqua  talaU  di  Volterra ,  per  miglio- 
rarne U  mauiftttnra  ed  aumentarne  il 
prodotto  ;  e  Tanno  aoategoenle  fb  Inviato 
a  Parigi  per  concorrere  tei  fiore  de*  dotti 
di  Francia  e  di  Enrona  aHi  grande  ope- 
laaione  de*  peti  e  delle  mitme.  In  qnetto 
mentre  1*  etercito  francete  occupò  la  To- 
tcana,  ed  il  Fabroni  colte  allora  il  nobile 
(rutto  della  tlima  e  dell'  amore  eh'  egli 
erati  conciliato  in  ogni  animo.  I  più  pre- 
aioti  lavori  di  belle  arti  ,  onde  t*  orna- 
vano le  varie  città  d*  Italia ,  divenivano 
tpogUa  del  vincitore  ;  ma  il  Fabroni  con 
iodefette  pratiche ,  e  colle  oreghiere  potè 
pretervare  di  tanto  danno  u  paete  tuo  , 
ancorché  riccliiitimo  di  oggetti  proprj,  ed 
eccitare  la  cupidigia  degli  ttranieri,  cosic- 
ché la  Totcana  non  perde  che  la  Venere 
medicea,  ed  anche  questa  le  fu  poscia 
restituita.  Sotto  il  i(overno  di  Carlo  Lo- 
dovico ,  re  d'Etrurìa  ,  e  poscia  sotto  la 
regina  reggente,  ebbe  il  Fabroni  la  gene- 
rale direzione  e  amministraxione  della  sec- 
ca di  Firenae.  Nel  4804  fn  incaricalo  di 
munire  con  conduttori  elettrici  le  polve- 
riere e  le  torri  del  littorale  toscano  ;  e 
nell*  anno  tutsegucnte  di  e»iimhiarfe  il  ca- 
rattere della  malattia  sviluppatasi  hi  Li- 
vorno col  nome  di  Febbre  gialU ,  e  quin- 
di di  riatabilire  le  precauaioui  sanitarie  e 
flovemative  per  farla  cessare  ed  impedirne 
la  conUgioue.  Nel  4808,  riunito  che  fn  il 
regno  d'  Etruria  all'  impeto  francese,  venne 
il  Fabroni  proposto  a  presiedere  alle  ope- 
razioni che  stabilir  dovei  ono  i  rapporti 
fra  il  tistema  metrico  de*  due  Stati  ,  e 
calcolarne  le  tavole,  che  poi  vider  la  luce. 
Ma  se  tribnUvasi  onore  all'  ingegno  ed  al 
sapere  del  Fabroni,  altro  onore  non  meuo 


6  FÀB 

splendido  si  tributava  al  tuo  patria  zelo  ed 
alle  sue  virtù  citudine.  Nel  4809  si  trovò 
primo  nella  lista  de'membri,  che  ni  corpo 
ìegisLilivo  iu  Parigi  inviar  dovea  il  dipar- 
timcnto  dell*  Arno.  Nel  ifiiO  fu  u^Jmiaato 
cavaliere  della  legione  d*  onore  ,  e  L*  anno 
susseguente  Napoieuuc  il  creò  barone  del- 
1*  impero.  Allorché  ,  avendo  la  fortuna 
rivolte  le  spalle  a  Napoleone ,  tornò  l.i 
Toscana  sotto  il  pacifico  scettro  di  Ferdi- 
nando III,  piucchè  i  prestigi  d'  ogni  gloria 
potè  neir  animo  del  Fabroni  la  carità  per 
la  patria  e   la   fede   per    gli    antichi    suoi 

Eriucipi  j  onde  ripatri.ito  nel  I8l5,  fu  su- 
ito  eletto  membro  della  commissione  isti- 
tuita per  liquidare  i  crediti  della  Toscana 
sulla  Francia;  nel  1815  fu  nominato  pro- 
fessore onorario  della  ristabilita  università 
di  Pisa;  nel  48i6  fu  commissario  regio  per 
le  miniere  e  magona  del  granducato;  nel 
4  817  fu  eletto  membro  della  commissione 
del  Catasto;  nel  1821  si  vide  fregiato  della 
croce  dell*  ordine  reale  del  merito  col 
titolo  di  S.  Giuseppe.  Le  più  illustri  ac- 
cademie d*  Europa  cosi  di  scienze  fìsiche 
come  morali ,  d*  agricoltura  ,  d*  archeologia 
e  d'  arti ,  il  nominarono  a  gara  per  loro 
membro.  Il  principe  Zartorinschi  V  elesse 
professore  onorario  della  novella  università 
di  Vilna  ,  pregandolo  di  proporre  altri 
professori  idonei  ad  occupare  quattordici 
cattedre  ivi  in  quel  tempo  vacanti.  Molte 
opere  di  vario  genere  da  diverse  parli  del- 
l' Europa  gli  vennero  dedicate  ;  ed  eir  è 
cosa  mirabile  come  ,  in  mezzo  a  sì  gravi 
e  laboriose  iocumbenze,  tanti  e  di  si  vario 
soggetto  sieno  gli  scritti  da  lui  pubbliciti 
o  lasciati  inediti.  Finalmente  nel  4822  un 
colpo  d*  apoplessia  il  tolse  ali*  unico  suo 
figlio  Leopoldo,  alla  patria ,  alle  scienze, 
ed  ali*  Europa  intera. 

FàbrOcci  (Stefano  Maria),  biop;.  Professore 
dell'  università  di  Pisa  nel  XVIII  secolo. 
Pubblicò  molte  dissertazioni ,  intorno  al- 
r  origine  di  quella  celebre  università,  ed 
alle  cose  che  le  appartengono.  Egli  mori 
a  Pisa  nel  4  750. 

**FÌBOLA.  Lo  8.  e.  Favola. 

4»Fabolìrb.  Lo  s.  c.  Confabulare. 

4»Fabulegoiàiib.  Lo  s.  e.  Favoleggiare.  V. 
Favol — k. 

FABOLÌiro.  mitol.  Divinità  alla  quale  i  Romani 
offerivano  de*  sacrifìzj  ,  ali*  istante  in  cui  i 
fanciulli  cominciavano  a  parlare. 

^Fabul— osAMÉirTB,  «|» — OSO.  vo.  lat.  Lo  s. 
c.Favol — osamente,  — oso.  V.  Favol— A. 

*Fi^cA.  8.  f.  Nome  scientifico  delle  lentic- 
chie. (Dal  gr.  Phace'  lenticchia.  )  J.  Nome 
dato  al  Colombo  salyatico  perchè  avido 
delle  lenticchie. 
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FA':\aDiirB.  geog.  Nome  di  quattro  piccole 
isole  del  mar  Pacifico. 

FÀCCE,  n.  f.  plur.  T.  inilit.  Quei  lati,  che 
vengono  col  loro  incontro  a  formare  1*  an- 
golo sagliente  ,  del  bastione  ,  della  piatta- 
forma, del  rivellino,  Scc.  Alle  volle  si  fanno 
nelle  facce  alcune  batterie  basse  scoperte, 
le  quali  vengono  chiamate  Piazze  basse  del- 
le facce.  Vi  sono  le  facce  concave  ,  le  con- 
vesse  ,  a  denti  ,  a  risalti  secondo  la  Ggura 
che  offrono  ;  i  hianiausi  parimente  Facce  i 
Fronti    delle    fortificazioni. 

Faccèll — A,  — Ina.  Lo  s.  e.  Facell — a,  —ina. 
^.  Fag— E. 

FACcàsD"A.  n.  f.  Cosa  da  farsi,  o  compiersi; 
affare  ,  negozio  ,  azione  ,  fatto.  L.  Ncf^o- 
cium.  5.  Per  Cosa  assoluta m.  L.  Res.  j.  Per 
Fattura ,  operazione.  Non  tua  FACckynA 
è  fjuesla.\Fir,  As.  4  H.  J.  Affogar  nelle 
faccende.  V.  Affogare.  J.  Mettere  in  fac- 
cenda, dar  faccenda  ;  vagliono  Dar  da  fare , 
dare  da  lavorare.  L.  Occujxire ,  opus  fu- 
ciendum  locate,  C.  Andare  alle  sue  f^iccen- 
de  ,  vale  Partirsi  per  applicare  a*  proprj 
iniei^&si  ;  andare  a  fare  i  fatti  suoi.  J.  Far 
faccende ,  vale  Avere  che  fare  ,  operare 
assai.  L.  Satagere ,  peragere.  J.  Uomo  o 
pttrsona  da  faccende  ,  vale  Valente  ,  atto 
a  far  faccende.  L.  Rebus  gercndis  idoneus. 
5.  Far  faccende ,  o  delle  faccende  ;  dicesi 
de*  Mercanti  e  degli  artisti  ,  i  quali  spac- 
ciano molto  le  loro  mercanzie  ed  i  loro 
lavori;  onde  coloro  che  stanno  a  bottega, 
quando  dopo  averla  aperta  vendono  la  pri- 
ma loro  mercanzia,  sogliono  dire  :  Io  ho 
fatta  la  prima  faccenda ,  ovvero  Io  ho  preso 
la  prima  mancia  ;  onde  anche  dicesi  di 
Colai  che  non  ha  molti  avventori ,  che 
vende  poco  o  niente  della  sua  mercanzia. 
Non  fa  faccende ,  o  non  fa  più  faccemle. 
J.  Ser  faccenda,  f^.  più  abbasso  Faccbsi- 
dibrb,  Faccrrdove.  J.  prov.  Dio  mi  guardi 
da  chi  non  ha  se  non  una  faccenda  ;  dicesi 
perchè  Quel  tale  mai  non  parla  d*  altro ,  e 
sempre  con  essa  importuna  altrui.  ^— Étta  , 
— DOLA  ,  — OzzA.  n.  f.  dim.  Picciolo  aflà- 
re,  faccenda  di  poco  momento.  L.  Nego- 
tiolum ,  recala.  — erÌa.  n.  f.  Affannoneria, 
curiosità  di  chi  si  briga  d*  impacciarsi  nelle 
faccende  altrui.  L.  ISegotiosUas.  — bvolb. 
add.  Che  è  da  faccenda  ,  atto  e  pronto 
alle  faccende.  — ibrb.  n.  car.  m.  Che  fa 
faccende;  e  dicesi  propriam.  di  Colui  che 
volentieri  s*  intriga  in  ogni  cosa,  e  che  an- 
che dicesi  Faccendone ,  ser  faccenda  ,  af- 
fannone ,  appaltone  ,  impigliatore.  L.  iVe- 
goliator.  J.  Colui  che  attende  agli  affari 
economici  de*  religiosi  ,  specialmente  de* 
Mendicanti.  J.  In  maremm.i  dicesi  Quel 
proprietario   che    fa  la  semente  e  le  altre 
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coItÌTftuoni  per  proprio  tuo  conto.  — iìra. 
s.  car.  Fem.  del  preced. ,  nel  priwo  $i. 
gDÌficato.  — ÓRE.  n.  car.  m.  Lo  ».  e.  P«c> 
cendlere  Del  4nio  «ignificato.  L.  Ai  delio, 
-><Sso.  ad«l.  Imbarazzalo  in  affari  ;  aflac- 
ceodato. 

FiolAhik.  add.  Lo  s.  e.  Facente,  cbe  fa, 
die  produce  un  effetto.  L.  Fttciens,  J.  Sol- 
lecito al  fare;  dassai.  L.  Operosus ,  indù- 
ttrius  j  toUrs. 

Faccetta,  y.   Facc — lA. 

FiccHiÀso.  t.  m.  T.  di  ferriera.  Ferro  sotti- 
le  e  lungo ,  che  «'introduce  in  un  foro  ac- 
canto ali  ugello  ,  ed  a  cui  ti  attacca  la  lop- 
pa per  conoicere  ae  la  ^eoa  cola,  o  •'  ab- 
ballotta. 

Facchìv— >o.  n.  car.  m.  Quegli  cbe  porta  pesi 
addosso  per  prezzo  j  portatore.  L.  Bajulut, 
eerulus,  — Àccio,  n.  car.  m.  peggiorat.  L. 
Jmnumis  òajulus.  — eggiarb.  \,  neut.  to. 
dello  stil  famigliare.  Durar  fatica  da  fac- 
ckino.  L.  Improbus  labor,  — erìa.  n.  f. 
Fatica  «la  facchino .  L.  Improòut  labor. 

Fio: — LA.  o.  f . ,  — E.    plur.  La  parte   ante- 
riore deirnomo  dalla  soromità  della  fronte 
ali*  estremila    del    mento  ;    tìso  ,     volto. 
L.  Facies,  ei  ;  mUtu*  ,  ui.  5*  Fer  Muso  , 
ceffo  d'animale.  L.  Os,  facies,  j.  A  facoa 
A  FACCIA.  avT.  Vale  A  viso  a  viso,  presen- 
temente ,  in  presenza.  5-  Dire   in    faccia , 
vale  Parlare  con  rimproveri  e  risolutamente 
alla  presenza  di  colui   di  cui  si   tratta.    J. 
Gettare  in  faccia,  vale  Rinfacciare.  C.  Fac- 
cia ,   per    met.  ,  Apparenza  ,    sembianza , 
dimostrazione  ,  vista.    L.  Species.   {.  Per 
Aspetto  esteriore  di  qualsiasi  cosa.  5-  Per 
Arditezza  ,    sfacciataggine.    L.     Perjfricta 
frons,  impudentia.  {.  Far  faccia  ,  che  an- 
che si   dice   Far  faccia   tosta  ;   vale  Essere 
ardito ,  presuntuoso  ,  sfacciato ,  senza  ver- 
gogna. L.  Impudenter  agere.  J-  Non  aver 
f*ccia,  vale  Non  si  vergognare.  L.  Impu- 
denUm  esse.  j.    Uomo  senza  faccia  ,    vale 
Senza  -vergogna.  L.  Impudeus.  5-  A  faccia 
aperta,    y.  Frohte.  5»  Faccia  di  leone ,  e 
cuor  di  scricciolo  j  dicesi  di  Chi  si  mostra 
bravo  ed  animoso,  ed  è  codardo.  L.  Miles 
gloriosus.  j.  In  faccia  alla  Chiesa,  o  di  san- 
ta Cbiesa  ;   vale  Nella  Chiesa,  e  secondo  i 
riti  e  ceremonie  della  Chiesa.  5-  Andare , 
portarsi,  o  simile,  sulla  faccia  del  luot;o; 
Cv  sopra  la  faccia  del  luogo  le  opportune 
operazioni  ;  esaminar    le  cose  sulla    faccia 
^  luogo  ;  vale  Andare  a  vedere,  o  osser- 
vare,  esaminare  lo  stato  di  nna  cosa  pre- 
ienzialmente,  coH'oculare  inspezione  dello 
(tato  della  cosa  di  cui  si  tratta,  j.  Prendere 
«>  faccia  ,  o  per    d*  avanti ,   T.    mar.   che 
s'usa  Quando,  o  per  inavvertenza  del  ti- 
Biooiere,  o  perchè  il  vento  è  girato  tutto 
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ad  un  tratto ,  le  vele  gonfiano  per  di  die- 
tro ,  facendo  sacco  sull  albero.  5*  Faccia, 
per  Ciascun  lato,  o  parte  di  superficie  piana 
che  si  presenti  allo  sguardo.  L.  Latus.^  J. 
Per  Ciascuna  banda  del  foglio  di  un  libro 
o  scrittura.    L.   Pagina,    i.    Faccia    del- 
la terra ,  vale  Superficie,  y    Faccia  ,    per 
Facciata  di  un  edifìzio.   L.  Frons^  fàcies, 
5*  Facce  di  un  bastione  (f^.  Facce).  — rr- 
TA.  n.  f.  Piccola  faccia,  o  Iato  di  un  corpo 
tagliato  in  molti  ansoli  ;  onde  A  faccette, 
detto  avverb.  o  in  forza  d*a^.  ,  dicesi  di 
gemma  o  d*altro,  la  cui  superficie  sia  com- 
posta di  facce  e  piani  diversi.  L.  jéngula- 
tus.  ^-lÀcciA.  n.   f . ,  accr.    ed   avvili t.  ,  e 
t*  usa  priucipalmente  col  verbo  Fare ,  che 
Tale  Mostrarsi  altero  e  baldanzoso.  — iàta. 
s.  f.,  o  Prospìtto.  T.  di  archit.  L'aspetto 
primo,  o  per  così  dire  la   fronte,  o  faccia 
di  qualsivoglia  fabbrica ,  o   sia  tempio ,  o 
sia  palazzo  o  altro,  dove  per  lo  più  è  l'en- 
trata ;  ^d  è  quella  che  in  essi  fa    1*  uffizio 
che  fa  il  viso  fra  le    molte    membra    del 
corpo;  onde  si  sforzano  gli  artefici  di  dare 
a  quella  gran  maestà  e  decoro.  L.  Front, 
facies,  j.  Facciata  ,  per  Lato  o  muro    la- 
terale di  alcun  edifizio.  {.  Per  Faccia,  pa- 
gina. L.  Pagina,  — iuòla.  n.  f.  Ottava  parte 
del  foglio,  che  nell'uso  comune  chiamasi 
Quartino.  L.  Brevit  pagina,  pagella.  5.  P. 
simil.  dicesi  anche  di  Que'due  pezzi  di  tela 
che  pendono  dal  collare  cui  sono  attaccati. 
Faccioanno.  Lo  §.  e.  Facidanno.  F,  Fac — 1« 

BElffB. 

Facc — ìmolo,  — itìmulo.  Lo  s.  e.  Facimola. 

Facciòlo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Fazzoletto. 

Facciuòla.  V.  Facc — 14. 

*FlcE.  mitol.  Sorella  d*niisse,  chiamata  an- 
che Calisto  ;  il  nome  di  Face  le  venne 
dall'avere  essa  delle  macchie  ro.sse  sul  viso 
simile  alla  lentiggine.  (Dal  gr.  Phace  len- 
ticchia. ) 

Fàc — E.  s.  f.  Fiaccola  ,  cosa  accesa  che  fa 
lume  ,  come  Torchia  ,  e  simile.  L.  Fax, 
cis'  tolda.  J.  P.  met.  Lume,  splendore  ;  ed  è 
voce  poetica,  delta  per  lo  più  degli  occhi. 
5.  Il  Dante  disse  Face  per  Faccia,  ma  non 
è  da  imitarsi.  D.  rim.  lib.  2.  — élla.  s.  f. 
Lo  s.  e.  Face,  fiaccola.  L.  Facula  ,fax. 
5.  Per  Fuoco.  /).  Par,  9.  — ellìka.  s.  f. 
Dim.  drl  preced.,  ed  è  propriam.  un  Pezzo 
di  legno  ragioso,  o  d'altre  materie,  atto  ad 
ab1)ruciare  ed  a  far  lume.  L.  Tcrda  ,  fa^ 
cula.  J.  — .  mitol.  Soprannome  di  Diana, 
perchè  questa  dea  vien  talvolta  rappresen- 
tata con  una  face  in  roano  ,  onde  pren- 
deva anche  i  soprannomi  di  Lucifera  e  di 
Fosfora.  — ìfero.  add.  mitol.  Soprannome 
che  qualche  volta  da  vasi  a  Mercurio  con- 
aiderato  come  il  Sole. 
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Facbìa.  Nome  prop.  ebreo  d*  aomo ,  e  Tale 
Signore  che  apre.  J.  — .  ttor.  sac.  Re  d*I« 
•raele,che  succede  ii  suo  padre  Manabem  764 
ao.  av.  G.  C.  CammÌDÒ  «u  l' empie  tracce 
del  padre»  e  fa  ucciso  proditoriamente  due 
aoai  dopo  il  suo  innalsameoto  da  Faceo  gè* 
oerale  delle  tue  truppe,  il  quale  poi  usurpò 
il  trono  e  regnò  sopra  Israel.  K,  Facbo. 

*FicÌLiA.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
così  denominate  per  la  dispoaitìooe  de*  loro 
fiori  y  che  è  in  ispiga  bifida ,  ed  in  (ascio. 
(Dal  gr.  Phaeelos  fascicolo.  ) 

Facblìho.  seoB.  ant.  Fiume  della  Sicilia,  lo 
a.  e.  il  Mela», 

FAcàLL— A,  —Ima.  V.  Fac— «. 

FÀcsff.  geog«  Vili,  del  reg.  Lomb-Ven.,  nel- 
la provio.  di  Belluno. 

Facìiitk.  par.  prea.  del  verbo  Fare,  •  vale 
Glie  fa,  ^he  opera.  L.  i^aciens,  perficien», 

Faceo  ,  e  Pbcàh.  stor.  sac.  Re  d*braele,  figlio 
di  Uomclia  ,  uno  de'  principali  uffiiiali  di 
Facei^  Manaemo ,  padre  di  Faceta ,  erasi 
impadronito  del  trono  dopo  avere  ucciso  il 
re  Sellum.  Tale  delitto  fu  vendicato  nella 
persona  di  suo  figlio.  Faceo,  pervenuto  alle 
prime  dignità  dell*  esercito^  sollevò  molte 
città  d' Israele  ,  e  avendo  sorpreso  il  re , 
mentre  stava  in  convito  co  suoi  amici, 
privollo  di  vita  ,  e  sali  sul  trono  senza 
opposizione.  Questo  principe  seguì  1*  esem- 
pio de*  suoi  predecessori  e  si  rese  colperole 
al  cospetto  del  Signore.  Ruppe  guerra  ad 
Acaz  re  di  Giuda  ,  e  riportò  aovr'  esso 
grandi  vantaggi.  Si  ravviò  poi  verso  Sa- 
maria con  un  immenso  bottino,  conducendo 
seco  ducento  mila  cattivi,  tanto  donne  che 
ragaasi  e  fanciulle;  ma  il  profeta  Obed  gli 
fece  incontro  e  gli  dipinse  con  tanta  elo- 
quenza i  mali  de'  suoi  fratelli  di  Giuda  , 
cne ,  tocco  di  pietà  ,  rimandò  il  buttino 
che  avea  fatto,  e  liberò  i  prigionieri.  Ebbe 
poscia  a  sostenere  una  guerra  ,  dichiara- 
tagli da  un  re  d*  Assiria  ,  cui  le  Sacre  carte 
chiamano  Feglaifalazar  ,  il  quale  ,  vin- 
citore ,  gli  accordò  pace.  Faceo  non  ne 
godè  lungo  tempo  imperocché  fu  ucciso 
da  un  suo  suddito ,  coianuto  Osea ,  nel 
ventesimo  anno  del  suo  regno. 

Fac — àuA.  (a  asp. )  n.  f.  Detto  arguto  e 
piacevole  ;  motto',  arguzia ,  concetto.  L. 
SaUs;/acetiaf  anun,  — kro.  add.  Che  è 

fMacevole  nel  dire;  lepido  p  arguto  ,  b«r- 
evole  .  motteggevole ,  festevole  ,  aollatse- 
vole.  L..  Facetutf  urharuu,  5*  Dicesi  anche 
di  Cose  piaccToU  a  dirsi. — btìssimo.  add. 
saperi.  L.  FaaeUmnuu,  — «-btambvtb.  avv. 
Con  iiianiera  faceta  ;  giocosamente  ,  lepi- 
damente. L.  Facete.  — btàrb.  v.  neut.  Dire 
delle  facezie;  buffboeggiaire ,  motteggiare  » 
scherzare. 
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FachU.  0.  car.  m.,  FAcnUt.  plnr.  mitol.  ind. 
Nome  di  certi  monaci  vagabondi  dell*  In- 
dostan ,  i  quali  sono  tenuti  in  grande  ve- 
nerazione presso  gì'  Indiani. 

*FachItiob.  n^  f.  cnir.  Infiammazione  della 
lente  cristallina.  (  Dal  gr.  Phacos  lente.  ) 

4»Facialiiìbtb.  avv.  In  u^cia  ;  a  faccia  a 
faccia.  L.  Coram  ^Jacie  ad  jaoUm, 

Fac — nàn.  n .  car.  m.  Colui  che  opera  bene; 
e  dicesi  per  lo  più  Di  fanciullo  \  contrario 
a  Facimale,  -^ioòro.  n.  car.  m.  Che  fa 
coro,  che  guida  il  coro.  L.  Chorumjaciens. 
— mivHO.  n.  car.  m.  Che  fa  daniio;  e  di- 
cesi più  comunem.  di  Chi  danoesgia  le 
campagne,  i  boschi ,  e  simili ,  rubando , 
tagliando ,  &c. 

*Fagìoio.  s.  m.  T.  bot.  Grenere  di  piante  crit^ 
togame  della  (amiglia  delle  //nmji/ì,così  det- 
to perchè  si  presenta  sotto  la  forma  di  lentic- 
chie o  pustole.  (Dal  gr.  Phach  lenticchia.) 

**Flcu.  vo.  int.  Lo  s.  e.  Faccia. 

4»FAciàHTB.  Lo  8.  e.  Facente. 

Facìfbro.  f .  Fac— «. 

Fàcil^b.  add.  Che  si  può  fare  o  dire  senza 
pena ,'  agevole.  L.  Facilis.  {.  Per  Proba- 
Dile ,  verisimile.  5*  U<^n>o  facile ,  vale 
Trattabile,  benigno,  pieghevole.  L.  Facilis 
homo,  5>  Di  facilb.  avv.  Vale  Facilmente. 
—Usino,  add.  snperl.  L.  FaeiUinuUy  expe* 
dilisdnuu,  — -BiiéirTB.  avv.  Lo  s.  e.  Facil- 
mente. -— issimamìiitb.  avv.  snperl.  L.  Fa» 
cìtlime.  — ni ,  — itàdb  ,  — itàtb.  n.  ast. 
f.  Disposizione  che  trovasi  nelle  cose, 
onde  poterle  fare  o  dire  in  modo  facile 
aeuza  pena  ;  agevolezza  ;  contrario  di  Dif- 
ficoltà. L.  Faoilitas.  j.  Per  Bontà ,  be- 
nignità. 5>  P^c  Disposizione  ,  inclinazione 
ad  indursi  a  checché  sia.  j.  T.  de*  pitt. 
Prontezza  nell*  operare  ;  ed  è  ciò  una  pre- 
rogativa dell'  artista ,  la  quale  da'  buoni 
intelligenti  delie  arti  si  riconosce  aperta- 
mente nelle  opere,  tuttoché  non  stasi  ve- 
duto il  maestro  operare,  e  tanto  nel  din- 
torno ,  quanto  nel  girar  de'  muscoli ,  o 
diminuirne  gli  scorti.  Il  suo  opposto ,  o 
contrario,  dicesi  Stentò ,  che  è  operar  con 
fatica  ,  facendo  ,  disfacendo ,  e  rifacendo. 
— itìrb.  V.  a.  Levare  le  diificoltà,  render 
facile,  agevole.  L.  Facilem  reddere,  — uim- 
TB.  avv.  Con  facilità;  agevolmente.  L.  Fa- 
eiUter,  5*  Per  Probabilmente. 

Faciiiì1lb«  n.  car.  m.  Colui  che  fa  male;  e 
dicesi  per  lo  più  de* fanciulli;  nabìsso,  fisto- 
lo. 5*  Dicesi  anche  così  un  Uomo  maligno, 
e  da  fare  ogni  sciagnratasgine ;  facidanno. 

Facimbhto.  n.  ast.  v.  m.  Il  fare ,  l*  atto  di 
fare  ,  di  operare  ;  operazione.  L.  Opus  , 
opificium.  5«  Par  1*  Opera,  o  il  Fatto  stesao. 

FacìÌìol — A.  n.  f. ,  — o.  m.  Fattocchierìa  » 
malia^  malefizio.  L.  Venefidum, 
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^ctroV  biog.  Valente  Pittore  bo* 
del  XVI  secolo,  discepoli  di  Aii- 
Camcct.  Qaesti  aireado  veduto  ao 
bixsarro  ,  ma  ardito  che  il  Facini 
lo  col  carbone,  gli  propose  di  dargli 
e  di  ammetterlo  alla  sua  scuola  ; 
tardò  a  peaiirsene.  Facini,  uscendo 
acci  ,  ne  apri  una  egli  stesso  ,  in 
rò  di  attirar  la  gioventù  bolognese, 
rvre  commendeTole  pel  vigore  e  per 
brsxa  delle  sue  te«le,  e  soprattutto 
I  verità  di  carnagioni  ,  in  cui  An> 
noe  poteva  a  meno  d'  ammirarlo.  Il 
idro  de' Santi  Protettori  di  Bologna, 
tr  la  chiesa  di  S.  Francesco  della 
rittii ,  è  la  miglior  opera  che  ab- 
ta. 

^▲;t« .     stor.    Uno    de*  generali    di 
aleazxo    Visconti ,    primo    daca   di 
.  Dopo  la  morte  di   questo ,  e  du> 
I    minorità    de'  suoi    figli  ,    Facino 
onte  gii  altri   generali    di    farli  un 
sto  in -li  pendente.  S*  impadronì  egli 
landria  nel  4401  ,  dichiarando  però 
n  occupava  quella  piazza  che  come 
raeote  di  Filippo  Maria  Visconti ,  a 
I  padre   V  avea  lasciata  in    retaggio. 
ini  dopo  tolse  Piaceuza  ad  Ottoouo* 
o  generale  ,  il  quale  anch'  esso    vo- 
re  un  nuovo   principato.    Gli  Stati 
cino    Cane    confinavano    allora    con 
di  Genova  ,  cui  1*  intrepido    mare- 
Boeicant  governava  allora  in  nome 
Trancia.  1  due  capiiani  tennero  parti 
e    nelle    fazioni    di    Lombardia;    e 
Cane ,  avvertito  che  Boeicant  mar- 
dia  volta  di  Milano  ,  piombò  sopra 
a  per  la  valle  di  Bisagoo,  determinò 
citta  alla  rivolta,  e  tutti  i  Francesi 
erano   rimasti    furono    trucidati   o 
i  dalla  città,  a'  6  di  Settembre  U09. 
iri  della  corte  di  Visconti  forzarono 
aito  Facino  Cane  a  rivolgere  le  sue 
:ontro  di    essi    priucipi  ,    e    assediò 
ia  ,    Filippo  Maria,  il  più  giovane, 
IO    la    citta  ,    la   saccheggiò    per  tre 
ed  ebbe  prigioniere  Filippo  Maria, 
i  cede  tutta  la  sua  autorità.  Il  prin- 
di  Facino  Cane  comprendeva  allora 
,    Alessandria ,    Vercelli ,  Tortona  , 
,  Cassano ,  e  tutte  le  rive  del  lag«> 
>re.    A    più   grandi    conquiste    egli 
iva  ,  quando  gravemente  infermò  e 
lel  iii2.  La  vedova  di  lui.  Beatrice 
Is  ,  figlia  del  conte  di  Tenda,  sposò 
inde  nozze  lo  stesso  Filippo   Maria 
i  Bf  iUao  y  al  quale    porto    io    dote 
B  signorie  che  aveva  conquistate  suo 
L'iagrato  Filippo    la    fece    poscia 
sopro  un  palco,  f^.  ViscovTi. 

r.  ni. 
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Facisoróso.  sdd.  Scellerato,  di  omI  àit»n , 
malvivente.  L.  Facinorotui, 

Filcio.  Nome  prop.  di  uomo  ,  accorciam.  da 
Buiiifjicio. 

*Fix:ÌTi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Fossile  di  forma 
circolare,  piano,  elevato  alquanto  verso  il 
ceiitn» ,  ed  assiittigliantesi  verso  le  estre- 
mità :  assomigliato  per  tal  guisa  ad  una 
lenticchia ,  o  ad  una  piccola  moneta  ,  onde 
gli  vennero  gli  aggiunti  di  nummismule  , 
n  numnmlare  ,  e  di  teiUioolare,  (  Dai  gr. 
Pluich  lenticchia.  ) 

Facitóio.  add.  Agevole  a  farsi  ;  fattevole 
(  voce  bassa  e  poco  usata  ).  L.  Facilis , 
facto,  utilis. 

Facit — ÓRB.  n.  car.  m.  Che  fa  ,  che  opera 
iiianiialincnte,  ed  anche  che  crea  ,  che  isti- 
tuisce. L.  Factor,  5*  L*  Eterno  Facitur 
d*  ogni  cosa  ,  dicesi  per  eccellenza  Iddio. 
—ÓRA  ,  -— RÌcc.  u.  car.  Fem.  di  Facitore. 
L.  Aucirix  ,  gerendorurn  arbitra,  — Osa  . 
n.  Mst.  f.  Fattura ,  opera.  L.    Opus ,  erÌM. 

Faci  VETTA.  adJ.  Che  fa  degl*  inchini. 

*FACJaiBRO.  s.  m.  T.  di  »t.  iiat.  Genere 
d*  animili  mammiferi  dell*  ordine  de*  pa- 
chidermi, che  hanno  molto  rapporto  col 
cigliale,  e  che  sono  provveduti  di  verruca 
lentiforme  ;  questo  genere  comprende  dne 
specie,  cioè  il  Phacochasrut  eethiopicut ^ 
e  r  AJricanus.  (  Dal  gr.  Phacoi  lente  ,  e 
cìioiros  porco.) 

*Fac~òdb.  s.  f.  T.  chìr.  Micchia  leuticolare. 
(  D^l  gr.  Phacot  lente ,  ed  eidos  forma.  ) 
* — 5ioB.  s.  f.  T.  «nat.  Dicesi  la  Lente 
cristallina,  o  Tumore  cristallino  dell* oc- 
chio, a  cagione  della  su-<  somiglianza  colla 
lenticchia.  (  \)jÌ  gr.  Phacot  ,  ed  eidos 
forma.  ) 

**Fàcola.  vo.  ant.  s.  f.  Facella  ,  falcuU. 
L.  Facula, 

*Fac5litb.  Lo  s.  c  Facite. 

Faoolt — l,  e  Facult — À,  —ade,  — ate. 
n.  f.  Potenza  ,  virtù  naturale  ,  potere  o 
attitudine  di  operare.  L.  Facultas ,  t/is. 
5-  —  BAGiOflÀKTB,  Vale  Uso  delia  ragione. 
5'  Facoltà,  per  Podestà,  diritto  ,  permis- 
sipue,  privilegio  di  poter  fare  o  dire  al- 
cuna cosa  j  onde  Dar  fucoltà  o  la  facol- 
tà ,  vale  Permettere.  J.  Dicesi  anche  delle 
piante  ,  deal'  ingredienti  medicinali,  o  d'al- 
tre cose,  y  Nome  che  si  dà  alle  arti  libe- 
rali ed  alle  scienze ,  e  specialmente  alla 
scienza  medica.  J.  Facoltà  ,  per  Ricches- 
se  ,  avere  ,  patrimonio,  entrate  e  beni  di 
fortuna.  — atìyo  add.  T.  leg.  Che  dà  fa- 
coltà ,  che  concede  1*  arbitrio  di  una  cosa, 
•—òso.  add.  Ricco  ,  agiato  molto  de*  beni 
di  fortuna.  L.  />iVe<  ,  locuples, 

Facónd — IA.  n.  f.  Copia  d*  eloquenza.  L.  Fa- 
eundia,  eloquentia.  5*  Abbondanza  di  pa- 
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facondia^  con  itbbonddnza  di  parole;  copio- 
taiuente,  eloquentemente.  L.  Facunde.  —-o, 
«i* — lóso.  adii.  Che  ha  facondia;  eloqueute. 
L.   Facumlus ,    disertai.    J.    Facondioso , 
dicevi  anco  del  Discorso  ,  o  componimento 
che  dimostra  facondia  nel  favellatore^  nello 
scrittore  ,  &c.  — issino,  add.  superi.  £lo- 
quentissiroo.    L.    Facundissimus ,   — ita  ^ 
— ITÀDE  ,  — ITÀTB.  Lo  f.  c.  Facondia. 
Facóndo,    stor.    ecclea.  Vescovo  d*  Erniiaua 
in  Aflrica.  Si  rese  chiaro  sotto  il  regno  di 
Giustiniano    per    la    figura   che   fece  nelle 
dispute  teologiche  ,  le  quali  nacquero  in- 
torno agli  scritti  (denominati  i  tre  capitoli') 
di  tie  vescovi  cou  tempora  nei  di  Nestorio,  e 
che    erano   stati  io  sospetto  di  partecipare 
a*  suoi   errori ,    ma  di    cui   il   concilio    di 
Calcedonia  aveva  ammessa  la  giustificazio- 
ne. Giustiniano  pubblicò  un  editto  contro 
i  cosi  delti  tre  capitoli ,  e  costrinse  i  ve- 
scovi a  sottoscriverlo.  Molti    vi  si  ricusa- 
rono, fra*quali  Facondo,  cui  gli  affari  della 
sua   Chiesa    avevano   condotto   a  Costanti- 
nopoli ,  e  che   in  tale  occasione    presentò 
air  imperatore  l'apologia  degli  scritti  cbe 
si  volevano  condannare,  e  si  espresse  eoa 
pari  ardire  e  fermezza,  uè  poteron  le  mi- 
nacce e   r  esilio    farlo    mutar    d' avviso.  I 
tre   capitoli    furou    finalmente   condannati 
da  papa  Vigilio  ,  chiamato  a  bello  studio 
a  Costantinopoli  da  Giustiniano  ;  ma    Fa- 
condo e  tutti  i  vescovi  d'  Affrica  si  sepa- 
rarono   dalla  sua  comunione.  Tale  scisnui 
durò  più  d*  un  secolo. 
^FACosaìzA.  s.  f.  T.  bot.   Genere  di   piante 
crittogame  della  famiglia   de*  funghi ,    ca- 
ratterizzale da  tubercoli  radicali  lenticolari, 
cbe  formano  una  specie    di  volva  ,   donde 
esce  il  fungo  per  un  foro,  che  formasi  alla 
loro  estremità.  (  Dal  gr.  Phacos  lente ,  e 
rhiza  radice.  ) 
Facòsa.  geog.    ant.    Città    d*  Egitto ,    sulla 

riva  orientale  d*  Egitto. 
♦FAroscÒTOMA.    n.  f.  T.  chir.  Opacità  della 
lente  cristallina.  (  Dal  gr.    Pliacos  lente  , 
e  tcotos  caligine.  ) 
*Fàcosi.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  varice  parti- 
coL-ire  che  si  manifesta  sulla  sclerotica  per 
un   tumoretto    nero    rotondo  ed    un   poco 
appianato  ,  quasi  simile  ad  uua  lenticchia. 
(  Dal  gr.  Pnacot  lente.  ) 
*Facóso.  s.  m.  T.  chir.  Scalpello  lenticolare. 
*FAcdTi.  s.  f.  plur.  T.    chir.    Antico    nome 
delle  forbici  ,  del  raschiatojo  ,  della  sgor- 
bia ,   e    di    tutti    gli    stromenti    propi-j    a 
raschiare  le  ossa  ed  ingrandire  le  fratture 
del  cranio. 
*Facòzio.  s.  m.  T.  bot.  Nome  di  nna  divi- 
sione di  pianle  che   comprende  le   specie 
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che  hanno  la  fruttificazione  lenticolare  bre- 
vemente peduncolate. 
**Factùdo,  e  Factòtum,  n.  car.  m.  Arcifan- 
fano ;  e  dicesi  di  Colui  che  mo»tra  avere  i 
ranggiori  maneggi  di  un  governo,  che  sap- 
pia o  voglia  fare  ogni  cosa  ;  ed  è  nome 
dispregiativo  ,  dicendosi  di  Chi  vuole  in- 
trigarsi in  tutto  e  per  tutto. 

FaCDLT — À, — ADE, — ÀTB,  — ATÌVO,  — ATÓSO. 

P^.  Facolt — À,  &c. 

•ÌiFacOndia.  Lo  s.  c.  Facondia. 

Fadàlto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Treviso. 

FÀDB.  mitol.  Nome  dato  da*  Latini    alle  in- 

^  doviuatrici  delle  Gallie  e  della  Germania. 

«{•Fàdo.  add.  Voce  tolta  da*Pruvenzali,  e  vale 
Sciocco,  scipito  ,  senza  sapore.  L.  Fatuus. 

Faì.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nella  provin.  di  Venezia, 
e  r  altro  in  quella  di  Treviso. 

Faèdis.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine  ,  capo  luogo  di  un 
distretto ,  sulla  riva  sinistra  della  Griva. 
CouU  3000  abitanti. 

Faìdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 
nella  Valtellina. 

Faènna.  mitol.  Una  delle  due  grazie  rico- 
nosciute da*  Lacedemoni  ;  l'  altra  era  Cleta, 
entrambe  celebri  ne'  versi  d*  Alcmane. 

Faènn iDB.  mitol.  Profetessa ,  figlia  di  un  re 
della  Carnia,  che  vìveva  verso  la  4  36ta  olim- 
piade ;  essa  predisse  la  invasione  de'  Galli 
in  Asia.  Al  tempo  di  Pausaoia  gli  oracoli 
di  Faennidc  erano  molto  conosciuti. 

Faertìno.  add.  Nativo  di  Faenza. 

Faènza,   geog.  L.    Fatfcntia.    Città    vescov. 
d*  Italia,  negli  Slati  pontificj,  appartenente 
alla  legazione  di  Ravenna  ,  dalla  qual  città 
è  dist.   4  8  miglia;  è  posU  in  una  pianura 
sul  fiume  Lamone ,  che  quivi  si  attraversa 
sopra  un  ponte, di  pietra.  Long.  29*>,  33; 
Lat.  41*',  17.  E  cinU  di    mura,  e  difesa 
da  un  castello.  Questa  città,  mollo  antica, 
sino  al  tempo  di  Costantino  il  Grande  chia* 
mossi  Flavia,  nome  che  allora  si  cangiò  in 
quello  di  Faventia  datole  da  quell*  impe- 
ratore, che  assai  la  favoriva,  e  da  Fauetttia 
si  formò  per  corruzione  Faenza.  Tito  Livio 
ne   fa    menzioue    parlando    della    sroitliita 
che  vi  ricevè    Carbone    da    Siila.    Vellejo 
Patercolo    parla  di  una  vittoria    quivi    ri- 
portata da  Metello  Pio.  Nel    1241   Federi- 
co II  se  ne  impadronì  dopo  un  lungo  asse- 
dio ,  e  qualche  tempo  dopo  cadde  in  potere 
de* Bolognesi;  ma  te  sedizioni  interne  che 
desolavano  la  città  di  Bologna,  dieder  mo- 
tivo a*  Faentini  di  riacquistare   la   pristina 
loro  libertà.  L*  anno  4286  venne  a  stabi- 
lirsi a  Faenza  l'illnstre  famiglia  Manfredi, 
che  non  tardò  ad  appropriarsi  le  redini  del 
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i  cIm  resse  U  città  «iuo  al  4500^  al- 
te reser  padroaì  i  Veoeziam,  «'quali 
imlio  li  in  teqvela  di  una  TÌUorìa 
•opra  r  esercito  TeDCto  a  Ghiam 
fi  4509,  dalla  qual*  epoca  Faenza 
cita  alla  Santa  Sede.  Faenia  è  be- 
ata ,  qu^ntonqne  le  strade  ri  sieno 
,^iste.  Vi  si  ossenra  ona  bella  piazza 
portici. Oltre  le  chiese  parrocchiali 

abbazìe,  e  48  conventi,  de'qoali 
ache.  Gli  antichi  sttmaTano  assai 

ed  il  lino  the  si  raccoglicTa  nel 

di  essa  città;  ne  produce  anche 
»pia,  ma  non  ha  nulla  di  srngoUre. 
ibrica  ancora ,  sebbene  in  meno 
che  nn  tempo,  quella  stoTÌelia  sì 
a  col  nome  comune  di  majolica. 
Francesi  f^ainux,  nome  derivato 
»  di  Faenza.  SonoTÌ  pure  molti  se- 
nalche  fabbrica  di  seterìa.  Il  com- 
i  qaesta  città  in  produzioni  del 
eoe  agevolato  dal  canale  die  de- 
Lamone,  superìormente  alla  cit- 
capo   a  S.  Alberto ,   nel    Po    di 

Faenza,  che  conU  44,000  abit.,  è 
1  celebre  matematico  Torricelli, 
iistaosa  da  questa  città ,  sul  fiu. 
i  diede  nel  l797  la  prìma  batta- 
le truppe  lombardo-francesi  e  le 
: ,  con  la  peggio  di  quest'ultime. 
i.  Nome  di  due  TÌllxggi  del  reg. 
reo.,  nel  Padovano  :  uno  detto  Ih 
l'altro  Ih  piavo  ,  entrambi  posti 
etto  d'Este. 

Gabriele),  biog.  Celebre  Poeta  la- 
deroo  ,  cremonese  ,  che  fiori  nel 
>lo.  Compose  circa  cento  favole 
latini ,  di  vario  metro ,  e  di  cui 
.  argomenti  da  Esopo  e  da  alcuni 
rei  antichi.  Aveva  intrapreso  tale 
er  ordine  di  Pio  IV  ,  che  già  fa 
iscepolo,  e  poi  intimo  amico  e  pro- 
neotre  era  ancora  Cardinale.  Il 
a  molto  caro  a  questo  pontefice 
K>te  di  Ini  il  santo  cardinale  Carlo 
9  ,    che   entrambi    gli    offerirono 

impieghi;  ma  egli  non  volle  mai 
irsi  dal  centro  de*  tuoi  studj,  con- 
si  di  giovare  presso  il  papa  ed  il 
*.,  a  tutti  i  letterati  che  avevao  ri- 
Ini.  Mori  in  Roma  nel    1651  ,  in 

avanzata. 

mito].  Uno  de*  soprannomi  di 
!  vale  Porutrice  della  luce.  (Dal 
»j  luce,  e  pherò  io  porlo.) 
m.  (voce  accorciala  da  Faetonte, 
e)  T.  de'carrozzieri.  Nome  d* un 
>perto  a  due  ruote  leggieri ,  a  si- 
te di  qaello  in  cui  vìen  rapprescn- 
ntc  nel  coodorre  i  cavalli  del  Sole. 


FASTÓmL  Lo  t.  e  Fetonte. 

^FactCsa.  mitol.  Nome  di  una  divinità  Ì- 
glinoU  del  Sole.  (Dal  gr.  Phaò  io  ri- 
splendo.  )  J.  — .  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
piante  esotiche,  così  dette  dall*  aureo  splen- 
dore de*  lor  fiorì. 

Fagàva.  1  geog.  Nome  di  dae  viUa^i  del  reg. 

FACAsà.  1  Lomb.-Ven.:  il  4  mo  nella  prò  vi  n. 
di  Udine;  il  secondo  in  quella  di  Treviso. 

*FACEoàs — A.  s.  f.  T.  chir.  Ulcera  malmena 
e  corrosiva.  L.  Phagoedena.  (Dal  gr  Pna- 
gos  vorace,  ed  edò  io  mangio.)  * — ico. 
aJd.  Epiteto  che  si  dà  alle  ulcere  maligne; 
che  partecipa  della  natura  della  fiisedrna; 
erodente  ,  corrosivo.  L.  Phagttdaiicus. 
5.  AcQOA  FACEBKKiCA.  Specie  di  acqua  di 
calce,  nella  quale  si  mischia  del  sublimato 
corrosivo  ,  che  adoperasi  per  guarire  le 
ulcere  fagedeniche,  per  detergerle,  per  con- 
sumare la  carne  bavosa  e  superflua. 

^Fagìs — IB ,  o  ♦ — ipòsiB.  mitol!  Solennità  in 
onore  di  Bacco,  nelle  quali  i  Greci  sol- 
lazzavansi  in  lauti  banchetti.  (Dal  gr.  Phe- 
gò  io^  mangio  ,  e  poò  per  pino  io  bevo.  ) 

Facg— ÉTA ,  — èro.  f^.  Facc — io. 

Faggiàho.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  ,  oePa 
Terra  d'Otranto,  con  4000  abiunti.  Al- 
cuni geogi-afi  credon  questo  borgo  corri- 
spondere air  ani.   Uffagum. 

*Fàgg — IO.  s.  m.  L.  Fagus  ijhfatica.  Linn. 
T.  hot.  Albero  alpestre,  le  cui  foglie  souo 
ovate  ,  sottili ,  e  prestissimo  imbiancano  ; 
di  lopra  generano  una  piccola  coccola  ver- 
de e  puntata,  e  fa  le  ghiande  dolcissime, 
dette  comuncm.  Faggiole.  Del  suo  legno 
ii  fanno  assicelle  pieghevoli  da  scatole , 
mazze  o  fusti  da  ombrello,  seggiole,  palle, 
strumenti  e  mobili  rusticali ,  vasi  d'  ogni 
sorta ,  e  molti  lavori  di  tornio*  Secondo 
Tantica  tradizione  gli  uomini  de* primi  lem- 
pi  vivevano  di  ghiande;  onde  il  faggio  e 
la  quercia  furono  riputati  venerabili  e  sa- 
cri a  Giove.  (  Dal  gr.  Phagot ,  deriv.  da 
phegò  io  mangio.  )  — éta.  o.  f.  ,  — rro. 
m.  Luogo  piantato  di  f^ggi.  — Ino.  add. 
Di  faggio.  — lÒLA ,  o  — iu5la.  s.  f.  Nome 
volgare  del  fruito,  o  seme  del  faggio,  che 
è  una  specie  di  mandorla  chiusa  in  un.i 
cassuladi  figura  piramidale  trìangolarc.  S^r* 
ve  ad  ingrassare  i  porci,  e  se  11*  estrae  nu  • 
chedeirolio  persUmento.  L.  Glantfagea. 

Faggiuòla  (Uguccionednlla).  y.  Uguccione. 

Fagiàit — A,  — ÀjA  ,  — ìlla.   V.  Fagiah — o. 

Fagi.àvi  (  Isole  de*  ).  geog  Isole  basse  for- 
mate alla  foce  del  Rion  nel  mar  Nero , 
così  delle  perla  sran quantità  di  fagiani  che 
vi  frequentano.  J.  — (Isola  de*).  Piccola 
isola  sul  fiu.  Bidassoa,su  i  confini  della  Fran- 
cia e  della  Spagna,  dist.  46  migl.  da  S. 
Sebastiano.   Divenne  celebre   nella   stoiia 
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perchè  in  etw ,  come  neutri ,  fi  mduiia- 
rono  il  cardinal  IVI^zzarino  e  don  Luigi  di 
Haro,  quali  plenìpotenziarj,  onde  ronchiu- 
fi<*re  il  traltato  di  pace  tra  la  Francia  «  la 
Spagna  nel  <659,  conoiciuta  col  nome  t\i 
pace  de*  Pirenei. 

♦FagiXw — o.  9.  m.  L.  Phasianus,  Linn.  T. 
i>rnitol.  Uccel  taWatico  ,  cbe  frequenta  i 
hoscbij  di  grandezza  simile  al  gallo  j  di  piu- 
ma varia  ;  ed  ha  la  pelle  delle  guance  nuda 
e  liscia.  (Dal  gr.  Phasi  fiume  di  Coleo  e 
città  del  Ponto ,  ov*  era  frequente.  )  5^ 
Daisi  anche  questo  nome  ad  altri  uccelli 
indiani  di  sim il  fatta,  come:  Faeiano  roS' 
«o,  o  fagiano  di  color  (Covo  della  China -^ 
fagiano  coronato  delV Indie  \  fagiano  cor^ 
nulo  di  Bengala  ;  &c.  J.  —  ^ÉBo,  o  alpì- 
STRB.  f^.  Gallo  di  monte,  j  prov.  Guastar 
la  coda  al  fagiano,  v^le  Lasciare  il  più  bello. 
L.  f^er  ex  anno  tollere.  J.  piov.  Conoscere 
o  discerné  re  i  fngiaui  dalle  lucertole  (  f^, 
CoNOsc — ebb).  —a.  a.  f.  La  femmina  del 
fagiano.  J.  Si  usò  ancora  altre  volte  scher- 
nevolmente in  alcuno  de*signifìcati  di  Fava; 
ma  più  comunem.  ed  io  modo  bisso  per 
lo  s.  e.  Borsa  o  scroto.  — àia.  — lèaA.  n. 
f.  vo.  dell'  uso.  Luogo  o  bandita  dove  al- 
levarsi e  custodiscnnsi  i  fagiani,  —élla.  a. 
f.  Nome  che  si  dà  in  qualche  luogo  al- 
rOttarda  minore,  detta  anche  Gallina  pra- 
tMJuoIa.  — ÌNo.  8.  DI.  Piccol  fagiano,  —òtto. 
a.  m.  vo.  dell'uso.  Fagiano  giovane;  picco- 
lo fagiano. 

Fagiòl — o  ,  e  Faciuòl — o.  s.  ro.  Civaja  ,  o 
legume  notiskimo,  ed  e  il  seme  d*una  pianta 
dello  stesso  nome  ;  è  di  diversi  colori  e  di 
varie  forme  ,  e  prende  diversi  nomi,  e» me 
Fagiaoli  ordinar]*,  fagiuoli  gentili,  fagiuoli 
coir  occhio  ,  rrraaoi ,  grigiolati ,  capponi. 
L.  Phaseolus.  J.  prov.  Conoscere  il  fagiuo- 
lo  dal  cece  ,  dicesi  da  chi  sa  il  conto  suo 
•  colui  che  vuol  barare  ,  truffare  o  trap- 
polare,  per  mostrargli  che  egli  ha  notizia 
dì  quella  tal  cosa,  e  che  le  sue  mariolerie 
sono  conosciute.  J.  —  d'  india  ,0  —  in- 
DIANO.  Sperie  di  convolvolo,  da  alcuni  detto 
con  voce  forestiera  Caracollo  J-  —  aOMÀso. 
Nome  che  si  dà  in  Toscana  al  Ricino,  detto 
anche  Girasole,  mirasule  ,  e  fagiuolo  tur- 
<hiuo.  J.  Fagiuoli  ,  per  Denti  che  si  mo- 
strano ridendo;  e  dicesi  anche  de*  cani 
quando  arricciano  le  basette.  J.  T.  di  ma- 
'calrìa.  Nome  che  si  dà  a  quattro  denti  del 
cavallo  che  nascono  dopo  1*  età  di  quattro 
Anni ,  e  rhe  sono  situati  tra  gli  scaglioni 
e  ì  denti  di  mezzo.  J.  Diconsi  anche  Fa- 
tinoli da*  battilori  Certi  pezzi  minuti  di 
f^^glia  di  rame  dorato  o  inargentato  ad  uso 
«n  ricamo,  f^.  Seminò,  j.  Fagiuolo.  diresi 
'oche   per  Mimhioue.  L.   Baro.  — éito^ 


FAG 

— Ino.  i.  m.  dim.  ^ata.  n.  f.  Lo  è,  e. 
Pappolata  ,  nell*  ultimo  significalo  ;  scioc- 
chezza ,  scimunitaggine  ,  babbuastaggine. 
L.  Ineptice  ;  nugce  ,  arum. 

Fagiuoli  (Giambattista),  biog.  Celebre  Poeta 
comico  e  burlesco  del  XVli  secolo.  Nacque 
in  Firenze  ,  da  genitori  onesti  ma  poveri,      , 
nel  mese  di  Giugno  del  166U.  Fece  otti- 
mi sludj  nel  collegio  de*Gesuiti,  e  ti  fece      « 
conoscere  ,  giovanetto    ancora  ,  per  varie 
poesie  facili  e  festive.  Un*  unione   de'  più     ■ 
celebri  letterati  di  quel  tempo  erasi    for-      « 
mata  fino  dal  4634 ,  ed  aveva  preso  il  nome     a 
di  Accademia  degli  Apatisti.  Easa  era  già     . 
divenuta    floridissima ,  e  contava    tra*  suoi 
membri  Filicaja,  Magliabechi ,  Anton  Ma^     -^ 
ria  Salvioi  ,  &c.  quando  il  Fagiuoli  vi   iea-     .r 
se  i  suoi  primi  saggi;  T accademia  ne  i\\  h\     ^ 
deliziata ,    che   se    lo    aggregò  ,    malgrado 
1*  estrema  sua    giovinezza.    Fagiuoli    inco- 
minciò allora  a  comporre    commedie  ,  le 
quali  recitava  egU  ttesso  nel    più  piacevi  l 
modo  ,  ed  a  ricreare  le  società  più  cospi- 
cue di  Firenze  con  le  sue  poesie,  col  suo 
umore  faceto  e  con  le  sue  arguzie.  L'  ar- 
civescovo di  Seleucia  (  Santa  Croce  )  ,  de- 
stinato, nel    4690,    nunzio    del   Papa    in 
Polonia  ,  avendo  potuto  giudicare ,  passan- 
do per  Firenze  ,  de'  talenti  e  della  grazia 
del  Fagiuoli ,  desiderò  di  condurlo  a  Var- 
savia ;  e  com*  ebbe    riconosciuto    in    esso 
qualità  solide    e   capacità    per   gli  affari  , 
egli  non  esitò  a  prenderlo  per  secretarlo. 
Il  Fagiuoli,  dotalo  di  un  ingegno  osserva- 
tore ,  prese ,  dal  suo  primo  arrivo  in  Var- 
savia ,  un  uso  cui    conservò   per   tutto   il 
rimanente  tempo  di  sua  vita ,  e  fino  al  <!i 
innanzi  a  quello  della  sua  morte,  di  scri- 
vere  tutti  i    giorni    le   sue    riflessioni   »a 
quanto    avea   veduto ,  ed    il   suo   giudizio 
sulle  cose  di  cui  era  stalo    testimonio  ,   o 
che  aveva  udito   raccontare;   trovava  pn* 
scia  nella  sua  raccolta  sopra  ogni  sorta  di 
soggetti,  tratti  di  carattere,  pitture  di  co- 
stumi,   ed    osservazioni  curiose  ,    di    cui 
impinguava  le  sue  commedie  e  1*  altre  sue 
composizioni.  Ritornato  a  Firenze,  venne, 
mercè  il  credito  che  aveva  acquistato  presso 
il  cardinale   de'  Medici ,  in    intima    fami- 
gliarità con  tutta  la    famiglia  granducale. 
Interveniva  a  tulli  i  viaggi  della  corte  ,  11 
tutte  le  villeggiature ,  a  tutte  le  feste  ,   e 
n'  era  1*  anima  per  la  festività  della    con- 

^  versazione ,  per  le  sue  composizioni  facili» 
e  per  quella  sua  vena  inesauribile,  cbe  pro' 
duceva  ad  ogni  destro  commedie  ,  scene 
improvvisate ,  fiintasie  tanto  più  acconce  m 
divertire  una  corte  urbana  quanto  che  non 
offendevano  mai  la  decenza.  Il  FagiuoU 
morì  nel  4742  in  età  di  83  anni>  essendo 
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■o|)raTTÌMoto  ,  non  che  alla  propria  fami- 
^ia  tutta  ,  nia  anche  a  tMtli  i  mcmbn  delia 
Camicia  Me<licea. 

FlCICÒLr— O  ,   — ino.    f^.    FaCIOL— O. 

FàcL — IO.  n.  m.  T.  di  ciacchi  di  carte,  (par 
Toce  corrotu  da  Faiio)  Mancansa  di  se- 
me fralie  carie  del  giocatore;  onde  Farti 
nn  fiagiiOf  che  anche  ti  dice  Una  iracanza, 
vale  Dar  ria  tutte  le  carte  di  nn  irme. 
— ilas.  T.  nent.  (voce  corrotta  da  Fallare) 
Mon  aver  del  seme  di  coi  ai  giuoca.  ^iàto. 
par.  paia  y  e  add. 

FagvIv.  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Ven. , 
nelle  provin.  di  Verona  ;  nell*  Aprile  del 

4799  vi  ehbe  Inogo  uno  scontro  fra  gli 
Anatriaci  ed  i  Francesi. 

FacbIuo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.^ 
nei  Milanese,  sulla  riva  destra  dell'  Olona, 
che  vi  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  pie- 
tn.  ConU  4  700  abitanti.  J.  — .  Yilh'ggio 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  ra- 
▼ia.  5*  "^  •  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Map.^  uno  nell*  Abr.  ulter.  2do,  presso 
la  riva  sinistra  dell' A  terno  ;  conta  f200 
abit.  ;  r  altro  nella    CaJabr.  ci  ter. ,    roota 

4800  abitanti. 

Facsàno  (Giulio  Conte  di),  biog.  Nacque 
in  Sinigaglia  nel  4690,  e  fu  uno  de' più 
chiari  geometri  che  Tltalia  abbia  prodotti. 
¥iel  47 i9  pubblirò  ne*  giornali  d  Italia  e 
di  Lipsia  molte  memorie  sopra  problemi 
di  geometria  e  di  analisi  trascendenti.  Egli 
■ni  poi  tali  scritti  a  molti  altri ,  che  non 
erano  per  ancora  venuti  alla  luce ,  e  pub- 
blicò il  tutto  col  titolo  di  Produzioni  ma- 
tematiche  in  due  volumi.  11  primo  volume 
rootieoe  una  Teoria  generale,  sommamente 
p«rticolariuata,  delle  proporzioni  geometri- 
che ;  il  secondo  presenta  prima  nn  trattato 
delle  diverse  proprietà  di  triangoli  rettili- 
Bei,  indi  molti  scritti  relativi  alla  proprietii 
e  ad  alcuni  usi  della  curva  ,  detta  Lemni- 
MCéUe.  S'ignora  il  tempo  in  cui  mori  questo 
sommo  uomo. 

FACvAaài.LO.  i  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 

Fagsìgola.  )  reg.  Lomb.-Ven.:  il  4nio  nella 
provin.  di  Milano  j  il  2do  in  quella  di 
Udine. 

^Flcv — o,  -'ÒRI.  add.  Astuto,  scaltro, 
ma  che  pare  goffo  i  che  si  finge  semplice, 
o  che  fa  le  cose,  e  mostra  di  non  saperle. 

^Pacòvia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 

fiori  polipetali  della  decandria  monoginia  e 

della  famiglia  delle  Baiacee,  i  cui  carntteri 

sono  prossimi  a  quelli  del   genere    Zi^o- 

Jillo.  (  Dal  gr.  Pheaò  io  mangio.  ) 

fkGÒTlUO,  SàMAcàwo,  Gkawo  sajiacìho,  Gka- 
■o  bebo.  a.  m.  L.  Poljgonumfagopirum, 
Limi.  T.  hot.  PianU  che  ha  lo  stelo  di- 
ritto ,  cilindrico  «  alquanto  rof so  ,  ramoso. 
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alto  circa  un  braccio  ;  le  foglie  alterne  , 
cuoriformi,  saettate,  quasi  sessili  nella 
sonìmità  della  pianta  ,  con  lunghi  pezioli 
al  basso  della  medesima  ;  i  iiori  bianchi  , 
o  rossicci,  in  ciocche  ascellari ,  nella  som- 
mità de*  rami.  Ha  i  semi  più  luoghi  del 
calice ,  trianffolari  ,  a  tre  iati  uguali.  E 
originaria  dell*  Asia  ,  d*  onde  pervenne  in 
Europa  ,  ove  adesso  è  quasi  spontanea  in 
molli  luoghi. 

Facòtt-~o.  s.  m.  Involto  o  fardello  piccolo; 
fardelletto.  L.  Sorcina  ,  tarcinula.  J.  Far 
fag«itto,  vale  Partirsi,  andarsene;  e  talora 
Andarsene  dal  mondo;  morire.  {.Fagotto. 
Strumento  da  fiato  di  legno  con  linguetta, 
il  quale,  nella  famiglia  degli  oboe  ,  tiene 
lo  stesso  posto  che  il  violoncello  in  quella 
de*  violini.  Questo  strumento  fu  inventato 
dal  canonico  Afranio  di  Pavia  nel  4539  , 
e  consiste  in  un  tubo  di  legno  di  acero , 
lungo  otto  piedi,  e  composto  di  due  tubi 
uniti ,  acciò  si  possa  tenerlo  comodamente 
e  tasteggiarvi  i  buchi  con  an»bo  le  mani. 
Questo  tubo  si  lascia  comporre  in  quattro 
pezM,  in  uno  de*  quali  è  insetita  la  canna 
in  forma  di  una  8  colla  linguetta  ;  ha  sci 
buchi  pe'  diti  e  due  pe*  pollici.  Il  nome 
di  Fjtgotto  gli  deriva  dalla  somiglianza  che 
hanno  i  suoi  tubi  composti  e  riuniti  ad* 
un  involto.  5-  Nome  di  un  re(;ÌBtro  d'  or- 
gano ,  di  canne  a  lingua ,  aperto  ,  di  due 
piedi,  iormato  colle  trombe  unite  al  fiuto- 
ne, e  serve  d'unisono  al  principale. — ìho. 
s.  m.  dim.'  Piceni  fagotto  nel  4mo  signi- 
ficato. — óxB.  s.  m.  T.  mus.  Fagotto  che 
è  un*  ottava  più  basso  del  solito  fagotto. 

*Fàcbo.  s.  m.  T.  iltiol.  Specie  di  pesce  del 
Nilo,  rosso  come  la  fragola,  la  cui  appa- 
rizioue  annuncia  la  vicina  inoodaxione  del 
fiume  ,  per  lo  che  ecli  era  1*  oggetto  del 
colto  di  alcuni  popoli  dell'  Egitto. 

Facutàlb.  niitol.  Nome  dato  ad  un  luogo  ^ 
o  tempio  consacrato  a  Giove,  e  situato  in 
mezzo  ad  nn  borco  di  faggi.  Alcuni  mito- 
logi pretendono  che  questo  soprannome 
dato  a  Giove  Uodoneo  ,  significhi  Cola» 
che  abita  nel  faggio ,  perchè  gli  oracoli  di 
questa  divinità  in  Dodona  v»ci%aiio  dal 
vuoto  di  un  faggio. 

Faìcuìio.  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell» 
Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  Piedi- 
monte. 

Faìdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen.,  nella 
Valtellina.  J  — .Borgo  della  Svizici  a,  nel 
cantone  dd  Ticino,  capoluogo  della  valle 
Levantina  ,  sulla  riva  sinistra  del  Ticino  ; 
conta  5000  abitanti. 

Faìha.  s.  f.  L.  Mustela  marte*.  T.  di  st. 
nat.  Animale  rapace  simile  alla  donnola  , 
e  della  grandexaa  d*  un  gaUo;  il  rao  pelo 
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nereggia  acl  rosto  ,  ed  è  biiiaco  totlo  la 
gola. 

Fa  INO.  geoff.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lumb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di  Milano; 
1'  iillro  nella  Yaltelliiia. 

Fàino.  biog.  Astronomo  famoso  di  Elide,  che 
circa  500  anni  avanti  l'era  nostra  suggerì  a 
Melone,  suo  discepolo ,  la  prima  idea  del 
ciclo  di  diciannove  anni  conosciuto  col  no- 
me di  Numero  aureo.  Fu  parimente  il 
primo  a  scoprire  il  tempo  Tero  de'solstizj, 
e  ne  fece  parte  a*  suoi  amici  Euttemone  e 
Calippo.  l'aiuo  aveva  un  osservatorio  in 
Alene,  dove  insegnò  Tastronomia  alla  gio- 
ventù ateniese. 

Fjlìra.  geog.  Is.  dell'Oceano  Atlmtico,  di- 
pendente dalla  Scozia. 

Faìto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Capitanata  ,  e  nel  dit>tr.  di  Dorino ,  con 
1400  abitanti. 

"FXjx.  mitol.  Nome  che  valeva  Porca,  o  cìn* 
ghiaie  femmina,  e  che  dicevasi  essere  stata 
la  madre  del  cinghiale  di  Calidonr,  la  cui 
motte  fu  una  delle  gesta  di  Teseo.  Altri 
vogliono  che  quesU  fosse  una  donna,  alla 
quale  si  diede  il  nome  di  porca  per  allu- 
dere alla  nefanda  ed  infame  sua  vita,  per- 
chè essa  si  prostituiva  e  viveva  d'uccisioni 
e  di  ladronecci. 

*Fàjo.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  cosi  chiamata 
per  l'oscuro  colore  de'  suoi  fiori.  L.  P/iajus. 
(  Dal  gr.  Phaios  fosco  ,  bruno.  ) 

Paiòla,  geog.  Borgo  degli  Sl.-li  della  Chiesa, 
nella  deles^izione  di  Velletri,  dist.  4  8  migl. 
da  Roma,  v'icino  a  questo  luogo  evvi  il  l.tgo 
di  Castello,  chiamato  anche  Lago  di  Castel- 
Gandolfo,  o  di  Albano.  Il  canale  che  serve 
sempre  di  missario  al  lago  ,  è  una  delle 
più  antiche  e  singolari  opere  de' Romani. 

Fàjdm.  geog.  Provincia  dei  medio  Egitto. 

Fasìk.   /^.  Facuir. 

Fa  la.  T.  mns.  Nome  di  una  specie  di  Ri- 
loniello  antico. 

Fàla  s.  f.  Nume  di  certe  macchine  da  guerra, 
usate  neir  assedio  delle  città.  L.  Phala. 
5.  Nome  di  certi  obelischi  piantati  qua  e  là 
intorno  al  muro  del  circo ,  sn  i  quali ,  f.itti 
a  guisa  di  colonnette  ,  si  ponevano  piccole 
ligure  di  delfini,  che,  levandosi  di  volta  in 
Volta ,  servivano  di  segnali  per  fissare  il 
numero  delle  corse. 

Falàba.  geog.  Città  della  Guinea  superiore, 
capoluogo  del  reg.  di  Sulina,  e  disi,  circa 
200  niigl.  dalla  costa  di  Serra -Leone. 

Falàcbr.  milol.  Nome  di  uno  de*  quindici 
Flamini  di  Roma,  così  detto  da  ralacro^ 
dio  degli  alberi  frultiferi ,  a  cui  egli  era 
deltinato  a  sacrificare. 

Falàchi.  n.  di  naz.  Antico  popolo  dell'  A- 
bissinia,  che  abbracciò  la  religione  ebrea, 
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all'  epoca  in  cui  il  restante  del  reg.  profes- 
sava la  cristiana  :  tuo  era  governato  da  una 
serie  di  re,  che  tutti  si  chiamavano  Gedeone. 
Estinla  che  fu  poi  la  dinastia  di  questi  re, 
esso  entrò  sotto  la  obbedienza  de*  re  del- 
l'Abissinia ,  e  ne  adottarono  la  credenza. 
^Fàlacr — A.  n.  f.  T.  chir.  Dicesi  cosi  la 
Caduta  de*  capelli,  e  vale  lo  s.  e.  Calvizie. 
(  Dal  gr.  Plialacroi  calvo.  )  * — o.  s.  m. 
T.  di  st.  oat.  Genere  d' insetti  dell'ordine 
de*  coleotteri,  distinto  da  un  corpo,  e  spe> 
cialmente  dalla  lesta  nuda  o  calva.  * — o- 
coRJlcc.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
corvo  marino  con  testa  calva.  (  Dal  gr. 
Phalacros,  e  corax  corvo.)  * — òloma.  s. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  il  cui  carat- 
tere principale  si  è  l*avere  i  semi  del  raggio 
provveduti  d'  un  pennacchio  frangiato  ,  e 


quelli  del  disco  nudi  e  calvi.  (  Dal  gr. 
Phalacros  ,  e  Lorna  frangia.  )  * — osi.  Lo 
8.  e.  Falacra. 


Falalèlla,  o  FalallÈla.  n.  f .  (vo.  b.)  Cantile- 
na sciocca  e  senza  significato,  che  s' usa  fare 
dal  volgo. 5*  — .  n.  car.  m.  Dicesi  pure  Quel 
contadino  tristo,  il  quale  non  avendo  vo- 
glia di  lavorare  si  dà  a  chiedere  elemosi- 
na, e  va  per  le  strade  cantando  alcuni  versi 
a*  quali  fa  l'intercalare  colla  voce  dicendo 
Falalella  tilulrendo,  con  che  egli  intende 
imitare  il  suono  del  chitarrino. 

FalalO.  geog.  Una  delle  isole  Caroline  nel 
grand'  Oceano  equinoziale. 

Falaivànha.  Yale  Cullaraento. 

'Falàng — E.  T.  milit.  ant.  Voce  che  in  ori- 
gine significò  un  Legno  di  forma  cilindrica, 
che  ,  sottoposto  alle  navi ,  tiravate  a  terra 
e  varavale ,  e  dappoi ,  alludendo  alla  fog- 
gia di  guerreggiare  de*  primi  uomini  con 
pali ,  passò  ad  indicare  una  parte  d*  un 
esercito ,  una  legione  o  corpo  d' infanteria 
corrispondente  al  battaglione  quadrato  dei 
moderni.  Presso  ì  Macedoni  la  Falange 
(^Phalanx  )  era  un'Ordinanza  di  battaglia, 
consistente  in  un  corpo  d' infanteria  di 
ottomila  uomini,  serrato  senza  intervalli, 
e  con  fronte  ristretta ,  faiici^ta  di  lunghe 
picche,  che  chiamavansi  Scrisse,  Alcuni  a 
torto  ne  attribuiscono  l'invenzione  a  Filippo 

fadre  del  grande  Alessandro,  il  quale  al  più 
avrà  perfezionata,  essendo  stata  essa  da  più 
remolo  tempo  già  in  uso,  facendone  mea- 
sione  Omero  in  più  luoghi  (  Iliade  VII  , 
t'.  6;  e  XI  ,  M.  90;  e  XIII,»/.  7i8).  An- 
che Virgilio  la  ricorda  En.  Il,  m.  25i; 
e  VI ,  M.  488.  Oggidì  si  prende  per  Qua- 
lunque corpo  d*  esercito  scelto  e  provato 
iieir  armi ,  e  si  usa  in  istile  nobile  ed  ele- 
vato. L  Pfialanx,  {.  P.  simil.  e  poeticani. 
dicesi  anch'*  degli  animali  che  vanno  in- 
sieme iu  gran  numero  per   combattere   o 
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per  fora^ìare.  J.  Fàlabgi.  T.  aoat.  Così 
dicesi  ,  per  aonlogia ,  la  Serie  delle  tre 
ossa  che  compongono  le  dita  delle  mani  e 
de'  piedi.  — ia.  Lo  s.  c.  Falange.  ♦ — ÀaCA. 
D  car.  m.  T.  filolog.  Comandante  dì  una 
falange.  (Dal  gr.  PhalanXy  e  archos  capo.  ) 
* — ABCHÌA.  o.  f.  T.  mi  Ut.  ant.  Corpo  di 
troppe  formato  da  due  merarchie ,  cioè 
di  256  file  ,  e  da  4096  uomini  ,  il  cui  capo 
diceTasi  Falangarca.  — iàfio.  n.  car.  m.  Sol- 
dato antico  delle   falangi.  L.  Phalangarii, 

Falahcìro.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Animale 
quadrupede  dell'  ordine  de*  carnivori ,  da 
alcuni  chiamato  Sorcio  di  Surinam ,  seb- 
bene  sia  molto  diverso  da*  sorci  comuni 
ù  oell*  interno  che  nell'  esterno.  Egli  è 
grande  come  an  picciol  coniglio  «  ha  la  coda 
lunghissima  ,  il  muso  aguzzo ,  e  la  forma 
dei  denti  diversissima  da  tutti  sii  altri  ani- 
mali  a  cui  si  è  voluto  paragonarlo,  il  nome 
di  Falangero  gli  deriva  dall*  avere  egli  le 
due  dita  de*  piedi  posteriori  seguenti  il 
pollice  riuniti  cou  una  membrana  fino  al- 
r  nltioia  falange  ,  che  sola   porla  1*  unghia. 

FalIxc — lA,  — lÀRio.  f^.  Falahg — «. 

*Falàbcio.  a.  m.  Specie  di  ragno  velenoso, 
che  da  alcuni  è  anche  stato  creduto  lo  s.  e. 
la  Tarantola.  11  Phalangium  de'  Latini  è 
il  nome  del  genere  di  questi  ragni  vele- 
nosi che  ai  distinguono  in  più  specie,, 
tra'  quali  si  può  annoverar  la  tarantola.  E 
cosi  detto  a  cagion  de* suoi  piedi  divisi  in 
tre  nodi  o  giunture.  J.  — .  T.  bot.  Lo  s.  e. 
Falangite. 

*Falabgìsta.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  inset- 
ti ,  i  quali  hanno  il  torace  armato  di  tre 
lunghi  corni  sporgenti  innanzi ,  che  sem- 
brano essergli  stati  dati  come  un'  arma 
ofleuaiva ,  sebbene  essi  non  possono  far 
alcun  male.  (  Dal  gr.  Phalanx  falange  , 
per  la  rassomiglianza  che  hanno  i  corni 
di  qneati  insetti  alle  lunghe  aste  de*soldaliy 
della  falange  macedonica.  ) 

^Falaicite.  8.  f.  T.  bot.  Pianta  che  colti- 
vasi ne*  giardini ,  e  le  cui  foglie  spuntano 
immediatamente  dalla  radice.  Il  fioie  è 
bianco  ;  il  frutto  ritondo.  Ve  n*  ha  di  quat- 
tro specie.  Quest?  pianta  è  cosi  detta  perchè 
molto  usata  dagli  antichi  per  guarire  la 
moraicatura  del  ragno  detto  Falangio. 

'Falàhgosi.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Phalangoò 
io  aono  irritato.  )  Diconsi  così  le  Ciglia 
duplicate  e  triplicate  in  una  sola  od  in 
ambedue  le  palpebre  ,  le  quali  ,  conser- 
vando \»  loro  naturale  direzione  ,  guaren- 
tiscono r  occhio  dall*  eccesso  della  luce. 
£vvi  autori  che  per  Falangosi  intendono 
una  malattia  dell  occhio  nella  quale  gli 
orli  delle  palpebre  souo  rivoltati  in  dentro 
verso  il  bulbo  ,  per   cui   fuccede    che    le 
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ciglia  irritano  fortemente  l'occhio  quando 
%\  ammicca.  Una  tal  malattia  è  da  Galeno 
della   Trichiasi, 

Falànto.  stor.  Eroe  spartano  ,  che  si  pose 
alla  testa  de*  Fartenj  (  f^.  questa  voce  )  , 
passò  con  essi  in  Ilalia ,  e  fissò  il  tuo  sog- 
giorno a  Taranto.  Scacciato  da  questa  cilià 
dogli  abitanti,  rifuggissi  a  Brindisi,  donde 
poscia  ritornò  a  Taranto  e  divenne  il  be- 
nefattore di  essa  città.  1  Tarantini  gli  de- 
cretarono gli  onori  divini ,  e  mandarono 
la  sua  stattu  a  Delfo  «  ove  vedevaai  ancora 
al  lempo  di  Pausania,  avente  al  fianco  uu 
delfino  ,  che  dicevasi  aver  portato  alla  riva 
Filanto ,  allorché  questi  naufragò  nel  mar 
Tirreno, 

*Falà«ica.  t.  f.  T.  milit.  ant.  Specie  di 
dardo  a  guisa  d'  asta  eoa  ferro  grande  iu 
l'ima,  lungo  tre  piedi,  tra  il  quale  e  Fatta 
avvolgevasi  della  stoppa  ,  che  ,  imbrattata 
di  mgia  ,  solfo,  bitume  o  pegola ,  ed  im- 
bevuta d*  olio,  accesa  ,  attaccava  fuoco  ad 
ogni  materia  combustibile  contra  cui  il 
dardo  veniva  lancialo.  L.  Phalaiica.  (Dai 
gr.  PhaUros  splendido.  )  Due  sorte  di  fa- 
laiiche  adoperavano  gli  antichi,  la  maggiore 
e  la  minore  ;  quella  lanciavasi  colla  bale- 
stra ,  e  questa  colla  mano. 

*FALÀRmB.  s.  f.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
della  triandria  diginia  e  della  famiglia  del- 
le gramiiiee  y  cosi  denominale  d^lle  loro 
loppe  o  glume  di  un  bianco  brillante. 
L.  Phnlarit.  (  Dal  gr.  Phaleros  bianco.  ) 
5-  — .  •  f.  T.  ornitol.  Specie  d*  uccello 
ai'qualico,  di  piuma  metà  bianca  e  meiji 
nera  ;  volgarm.  detto  Monaca  bianca. 

Falàbioe.  Nome  prop.  d'  uomo,  e  vale  Bian- 
co, brillante.  L.  Phalaris,  idis,  J.  — .  biog. , 
e  stor.  ant.  Tiranno  d'Agrigento.  Era  ori- 

finario  d'Astapilea,  città  dell*  isola  di  Creta, 
cronologisti  non  vanno  d'  accordo  né 
sull*  epoca,  ne  sulla  durata  del  suo  regno. 
Orfano  in  tenera  età  e  povero,  trovò  non- 
dimeno i  mezzi  di  sviluppare  le  sue  di- 
sposizioni nalurali ,  ed  ottenne  per  tempo 
una  parte  ne'  pubblici  affari  della  sua  ciltii 
natia  ;  ma  avendo  lasciato  scorgere  le  sue 
mire  ambiziose  fu  bandito.  Ammesso  in 
Agrigento,  gli  riuscì  di  catlivarsi  Fanimo 
de*  prole tarj  con  le  sue  largizioni  ;  ed 
essendosi  fallo  un  partito,  approfittò  della 
festa  delle  tesmoforie  per  rendersi  padrone 
della  ciuà  e  stabilirvi  il  suo  governo.  Come 
tutti  i  tiranni  non  nsò  in  sulle  prime  del 
potere  che  con  moderazione  ;  accolse  nella 
ana  corte  i  filosofi,  i  poeti  e  gli  artisti,  e 
si  fece  una  corona  di  saggi ,  a'  cui  consigli 
prometteva  di  attenersi.  M^  non  tardarono 
gli  Agrigentini  a  disingannarsi.  Le  sedixio- 
oi  che  a  motivo  dell*  uturpazione  di  lui  ti 
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tuccederano  1*  ana  ali*  altra,  obblfgirono 
Falaride  a  far  correre  il  tangii*:  de*  più 
illustri  cittadiai  ;  e  la  »ua  severità  lungi 
dal  dimiouire  le  macchioazioai  noa  fece 
che  auineatarue  il  uuinero.  Sembra  oulla- 
dioieao  che  gli  antichi  abbiano  esagerato 
le  crudeltà  di  Falaride  ,  per  ispirare  una 
maggiore  avversione  alla  tirannia.  Sì  rac- 
couta  che  uno  scultore  ateniese  chìamito 
Perillo,  confidando  di  ottenere  dal  tiranno 
una  grande  ricompensa ,  gli  presentò  un 
toro  di  bronzo ,  entro  cui  si  poteva  chiù- 
dere  una  vittima  e  farvela  abbruciare  a 
gradi  ;  ma  che  Falaride  sdegnato  fece  mo- 
rire Perillo  col  iupplisio  che  avea  inven- 
tato egli  stesso,  e  consacrò  poscia  tale  or- 
renda macchina  nel  tempio  d*  Apollo. 
Varie  sono  le  opiuioni  sul  genere  della 
morte  di  Falaride.  La  più  verisimile  è  che 
gli  Agri;;entiai,  stanchi  della  dominazione 
di  lui ,  lo  uccidessero  a  colpi  di  pietra. 
Credesi  comunemente  che  la  durata  del 
suo  governo  fosse  di  16  anni ,  e  che  m  >• 
risse  556  an.  av.  G.  C. 

FAL4Riàersf.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  Italia, 
nel  Piceotino.  La  loro  città,  quantunque 
rovinata  »  conservò  il  suo  antico  nome,  e  le 
sue  rovine  nominaronsi  Faleroni  o  Falari. 

FÀLÀRto.  T.  di  antiq.  CtttadsUi  di  Agrigento, 
eoa  detta  dal  toro  di  Falaride  che  ivi  si 
custodiva. 

FalarIsmo.  o.  m.  T.  filolog.  Q  lesla  v'>ce 
vale  Efferata  crudeltà  ,  ed  <*  parola  usita 
da  Cicerone  (Ai  Attic.  lib.  VII,  epist.  iO) 
parlando  di  Cesare ,  e  temendo  in  questo 
un  nuovo  F^ilaride. 

Falàro.  geog.  ant.  Fiume  che  si  gtttiva  nel 
Cefiso. 

^Falàropo,  s.  m.  T.  ornitol.  Crenere  d*  uc- 
celli che  hanno  i  piedi  somiglianti  a  quel- 
li dell*  uccello  da  noi  chiamato  Folag.i. 
L.  Pkataropus.  (Dal  gr.  PAo/o/'ù  fjUgi, 
e  pojrs  piede.  ) 

Falasco,  s.  m.  T.  hot.  Erba  che  nasce  nei 
paduU  ,  con  cui  si  fanno  cavi  ,  detli  Cavi 
d'  erba.  Chiamasi  anche  Pattume,  o  Erba 
falasco. 

4>FAL4viàCA.  Lo  s.  c.  Favolescs. 

FalbìlI.  y.  Falpalà. 

Falbo,  add.  Colore  di  mantello  di  cavallo 
giallo  scuro.  L.  Fuhfus. 

Falca,  s.  m.  T.  mar.  Diconsi  Falche,  Alcune 
tavolo  sottili  che  si  mettono  a  incassatura 
sul  bordo  de*  battelli ,  delle  filuche  e  di 
altri  piccoli  bastimenti  a  remi  per  rialzare 
il  bordo  e  chiudere  le  aperture  destinate 
al  passaggio  de*  remi,  onde  impedire  che 
r  acqua  non  entri  nei  bastimento. 

Falcàogio.  y,  Falc— o. 

Falcàob.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
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nella  provin.  di  Belluno ,  sulla  riva  lini- 
atra  dei  Cordevole.  Couta  4  500  abitanti. 

FalcìIrb.   y.  FkhC — B. 

Falcàrb  V.  a.  Per  Diffalcare ,  sottrarre.  5* 
Trovasi  anche  nel  s»soif.  di  Andare  veloce- 
mente ;  forse  da  Falco. 

Falcàstro.   y.  Falc — b. 

Falcata,   y.  Rbpbllo?7b. 

Falc— ìto, — atòrb.  y.  Falc — b. 

Fàlc — B.  s.  f.  Strumento  di  ferro ,  curvo 
come  la  zanna  dei  ciiighi.ile ,  col  quale  si 
segjuo  le  biade  e  i*  erba  ;  quello  che  serve 
per  segar  le  biade  è  dentato.  L.  Fulx,  cis. 
y  Falce  ,  per  lo  Tempo  della  mietitura 
in  cui  s*  adopera  la  falce ,  e  che  anche  si 
dice  Tempo  della  segatura.  L.  Jtfessis, 
J.  Porre,  o  mettere  la  falce  nella  biada  o 
nella  messe  altrui,  vale  fig.  Turbare  Taltrut 
giurisdizione,  entrare  in  faccende  che  ap- 
partengono ad  altri.  5-  Falcb.  Strumento 
simile  alla  falce  comune,  ma  alquanto  mi- 
nore; detto  altrimenti  Pennato.  J.  — fib- 
NÀIA .  o  —  fibìtàlb.  Strumento  per  uso  di 
segare  il  fieno;  è  di  lunghezza  e  larghezza 
m>lto  migliore  della  f.dce  comune,  con 
manico  lungo  ali*  altt^zzi  di  un  uomo. 
L.  Falx  frenarla,  5-  Talvolta  si  dice  as- 
solutam.  Falce  senza  aggiunto.  J.  —  fritl- 
LÀXA.  Specie  di  Falce  fienaja.  j.  —  A  grà- 
mola, y.  più  basso  Falcio.ve.  5*  ^>  falce 
è  r  attributo  di  S.iturno ,  perchè  questo 
dio  avea  insegnato  agli  uomini  l*  arte  di 
tagliare  il  frumento  colla  falce.  La  falce 
fienaja  ,  o  frullana  a  lungo  manico  ,  met- 
tevi nelle  mani  del  Tempo  e  della  Morte. 
5*  Falce.  Strumento  de*  gettatori,  il  quale 
non  è  altro  che  una  falce  fienaja  dentata, 
ad  uso  di  segare  gli  avanzi  o  materozze 
de*  cannoni.  J. — .T.  delle  cartiere.  Specie 
di  coltello  fisso  in  una  panchina  con  cut 
si  stracciano  i  cenci.  5-  Falce  a  rovescio  ; 
dicono  i  militari  a  Quella  che  ha  il  filo 
volto  air  infuDri  ;  si  usa  negli  assalti  dalla 
truppa  assediata  per  nettare  il  parapetto , 
o  la  breccia  da*  primi  assalitori.  J.  P.  si- 
mtl.  dicesi  Falce  la  Parte  arcata  della 
gamba  di  dietro  dei  cavallo.  — ìwo.  i.  m. 
dim.  Piccola  falce.  — àrb.  v.  a.  Piegare  in 
arco ,  a  guisa  di  falce  ;  è  voce  disusata. 
L.  FUetere.  —-astro.  ì.  m.  Strumento 
di  ferro  fatto  a  guisa  di  falce;  ed  è  quello 
che  altrimenti  si  chiama  Roncone.  L. 
Falx,  — ÌTO.  add.  Fatto  a  falce  ;  ed  è 
agz.  di  qualunque  cosa  che  sia  curva  a 
guisa  di  falce.  L.  Falcalus.  J.  Carri  fal- 
cati, erano  presso  gli  antichi  Certi  carri 
armati  di  ferri  fatti  a  guisa-  di  falce.  L. 
Currui  faUati.  5*  Luna  falcata,  diceti  da 
alcuni  la  Luna  quaud'  è  nel  tuo  primo 
quarto  y  cioè  quando   uon  apparisce  in  tut- 
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ta  la  watt  ciroonfiereDM  illnminata  j  e  dlcesi 
di  qoAinaqiie    cosa  che  abbia  la  figura  di 
laaa  CTesceote.  — •atórk.  n.  car.    m.    Che 
osa  la  falce,  armato  di    falce  j  mietitore  , 
aegator   <li    fieno ,  di  biade ,  o  aimile.  L. 
FaUaritu.    — nro.  t.  m.    Strumento  che 
ka  Mmigliaosa  colla  falce,  aebbene  molto 
pin  piccolo.  L.    Faleula  ,falx  putaioria, 
— Là.  a.  f.  Voce  usata   per  forxa   di  rima 
ia  vece  di  Falce.  — liu.  t.  a.  Segare  1*  er- 
ba ,  il  fieoo  o  le  biade  con  la  falce.  — iìta. 
n.  f.  Colpo    della  falce ,  il  menare    della 
falce.  L.    Falcis  ictus,  — iatórb.   o.  car. 
m.  Cbe  aega    colla   falce.    L.    FaloariuM, 
^-unìcx.     a    car.    Fem.  del  prcced. ,   ed 
mm  per  lo  più  al  figur.  La  morte,  insU' 
fa  Ad  faLciatrìcb.  Chiabr.  op,  i  ,  440. 
—ÌFCftO.  add.  T.    poet.  Che  porta  falce  j 
ed  è  a^.  cbe  qualche  poeta  ha  dato  a  Sa- 
turno^ percbè  rappresentati  con  una  falce 
ia  maoo.  — ipóaifz.  add.  T.   anat.  Diceii 
di  Quel  seno  che  forma  la  oiembrana  este- 
riore  del    cerebro  ,   detta    Dura  madre , 
dividente  il  cerebro  stesso  in  destra  e  si- 
■istra    parte  ,    che    anche    si    dice   Falce 
mestoriu,    — isìllo.    s.  m.  Lo  s.  e.  Pen- 
nato. {.  — •  T.  omitol.    Surta  di  uccello 
della  ravxJi    delle  sgarxe ,  di  piuma  verde 
e  gialla,  con  becco  lungo,  sotUle,  e  adun- 
co a  gniaa  di  falce.  Quest'  uccello,  quan- 
tunque   delicato  di  corpo  e  di    membra, 
nondimeno  pel  suo  ardire  e  per  1*  appetito 
che  ha  della  carne,  deve  considerarsi  nel 
numero  degli  uccelli  di  rapina ,  ed  anche 
de*  più  fieri  e  sanguinar].  L.  Lanius,  falci' 
meUiu.  {.  Gli  ornitologi  danno  pnre  ristes- 
se nome  al  Mellivoro.  -^ióhe.  s.  m.  Arme 
ia  asta,  adunca  a  guisa  di  falce,  con  uno 
spuntone  alla  dirittura   dell*  asta  *  ronca. 
).  —  A.  caÀMOLA.  T.  degli  agrìc.  Stramen- 
to  atto    n    segare  e   ridurre  la    paglia  in 
minutissimi  pezzetti  per  darla  a  mangiare 
al  bestiame.    — ioòlà.  s.  f.  dim.    Piccola 
fdce.  I(.  Falcala, 
FALcàn.  mitol.  Uno  de*  figlinoli  di  Temeno, 
re  d'  Argo.  Uccise  egli  il  proprio  padre  e 
s*  impadronì  del  trono. 
Palcctto.   f .  Fau: — b. 
Falcbbtto.   y.  Falc— o. 
Falcia,  f^.  Falc— b 

Fàualso.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.«  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  fra  il  Garìgliano  e  'l 
Yoltumo.  Il  suo  territorio ,  chiamato  an- 
ticam.  jFoMAsiianut  ager ,  era  celebre  pe* 
noi  vini 9  i  migliori  fr»  quelli  di  Falerno, 
e  dw  furono  poscia  chiamati  Vini  Kszxesi. 

F11C-.1ÌBE9      — lLtA,   — lATÓtB,     — lATlìCE. 

^.  Falc — ». 
FAidinA*  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge 
,  COSI  detta  perchè  fu  proposta  d« 
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Cajo  Falcidio  tribuno  della  plebe  a'tempi 
d'  Angusto.  L.  Lex  falcidia,  j.  — .  n.  f. 
T.  leg.  Detraaione  del  quarto  de'  legati  a 
favor  dell'erede,  allorché  questi  eccedono 
i  tre  quarti  dell'eredità.  Tale  disposizione 
fu  stabili U  per  la  legge  romana  detta  Fal- 
cidia (  A^.  di  sopra).  J.  Far  U  falcidia,  fig. 
vale  Detrarre ,  defalcare.  L.  Deirahere , 
deducere. 
Falcìoio.  stor.  Tribuno  della  plebe  al  tempo 
di  Augusto.  Fece  adottare  una  legge,  per- 
ciò soprannominata  Falcidia ,  in  virtù  della 
quale  ognuno  poteva  disporre  delle  sue  fa- 
coltà a  suo  beneplacito,  purché  ne  riservasse 
la  quarta  parte  pe'  suoi  legittimi  eredi. 
Falc — ìnao  ,  — ifósme  ,  — iiràLLO ,  — iòvb  , 
— -lUÒLA.  y,  Falc — b. 

FIlco  (  Giulio  Cesare  ).  biog.  Nobile  nano* 
letano,  capitano,  e  cavaliere  dell' ovdme 
della  Croce  di  Malta ,  celebre  per  la  sua 
iotelHgenxa  nell'architettura  militare.  Fiorì 
nel  XVI  secolo,  e  lasciò  un'opera  in  due 
volumi  (stampata  a  Messina)  sulla  For- 
tificazione delle  piazze ,  e  sulla  nantica 
militare. 

Fìlc — o.  s.  m.  T.  ornitol.  Lo  s.  e.  Falcone. 
J.  Al  fignr.  dicesi  anche  d' Uomo  lesto  ed 
accorto.  —Accio,  s.  m.  accr. ,  e  peggiorat. 
tanto  al  proprio  che  al  figurato.  — hbtto. 
a.  m.  dim.  T.  ornitol.  Specie  di  falco 
molto  più  piccolo  del  falco  ordinario. 

^F ALCOL — A.  s.  f.  Cera  lairorau ,  e  ridotta 
in  forma  cilindrica,  quasi  il  medesimo  che 
candela  ;  fiaccola ,  facola  ,  facelU.  L.  Fu" 
cala,  -—nik.  s.  f.  dim.  «^ — iìrb,  — lisA. 
add.  Che  splende  qual  fiaccola.  ^ — òtto. 
a.  m.  Sorta  di  falcola  alquanto  più  grossa  ; 
candelotto.  L.  Facula  major, 

Falcóha  (Erba),  s.  f.  L.  Sitjrmbrium  tophia, 
T.  bot.  PianU  annua  già  adoperau  per 
r  ulcere  e  per  le  ferite,  e  perciò  era  chia- 
maU  Sophia  chirurgorum, 

Falcohìra.  geog.  Vili,  degli  Stati  ecclesia- 
stici ,  nella  delegazione  di  Ancona  ,  dist. 
un  miglio  dall'  Adriatico.  J.  — .  Borgo  del 
reg.  di  Nap. ,  nella  Calabr.  ciur.  e  nel 
distr.  di  Paola  ,  sopra  un'  altura  ,  preaso 
al  mare  ;  conU  4  500  abitanti.  $.  — .  Fiume 
della  Sicilia ,  nelU  valle  di  Noto  ;  il  suo 
nome  antico  era  A$inariut\  bagna  la  città 
di  Noto,  e  si  scarica  nel  mare  vicino  ad 
un  borgo  detto  parimente  Falconara. 

Falooh— ìrb,  —cèllo,  y.  Fauxhi— *B. 

F^LCOMCÌHi  (Benedetto),  biog.  Vescovo  di 
Arezzo.  Nacque  nel  4657  a  Volterra,  ove 
pur  fece  i  suoi  primi  studj  ;  passò  poi  a 
quelli  di  filosofia,  di  teologia  e  di  giuri- 
sprudenza in  Pisa,  dove  diede  tutti  i  saggi 
di  siugolare  ulento>  e  dovcf  in  età  ancor 
giovauiU ,  ottenne  da  Goaimo  III  una  oat- 
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ttdra  di  diritto  canonico.  Nel  4  684  fu  ipe- 
dito  col  carattere  di  vicario  apostolico  della 
Chiesa  di  Pescia  j  quivi  tenne  un  sinodo  , 
e  resse  quindi  in  qualità  di  proposto  quella 
chiesa  sino  al  4  704^  nel  qual  anno  fu  no- 
minato vescovo  d*  Arezzo.  Procurò  »  sue 
spese,  e  condusse  a  fine  la  beatificazione 
del  celebre  pontefice  Gregorio  X.  Il  Fal- 
concini  seppe  la  difficile  arte  di  zelare  l'o- 
nore di  Dio  e  quello  del  suo  sovrano,  e  di 
sostenere  i  diritti  del  sacerdozio  e  delPim- 
pero  con  eguale  soddisfazione  ,  meritando 
con  ciò  un  luogo  distinto  ne^fasti  della  sto- 
ria fra  quei  vescovi,  che  riuscirono  non 
meno  ottimi  pastori  dell*  anime  ,  che  va- 
lenti ministri  di  stato.  In  fatti  egli  influiva 
in  tutte  le  risoluzioni  di  maggiore  impor- 
tanza del  reale  consiglio  di  Firenze,  e  po- 
tea  chiamarsi  consigliere  segreto  di  Cosi- 
mo 111.  Un  credito  eguale  egli  avea  presso 
Clemente  XI ,  il  quale  voleva  crearlo  Car- 
dinale onde  impiegarlo  nella  celebre  lega- 
lione  Cinese ,  ma  il  granduca  si  oppose 
rispettosamente  alle  pontificie  premure  per 
non  privarsi  d*un  prelato  sì  caro,  ed  a  lui 
si  vantaggioso.  Il  r  alconrini  cessò  di  vivere 
nel  4  724,  lasciando  molte  opere  manoscritte. 

Fàlcóhda.  geog.  Uoletta  del  golfo  di  Corinto, 
air  or.  di  Egioa. 

FaxiCón — B.  s.  m.  L.  Falco  terpentarius.  T. 
oruitol.  Uccello  di  rapina  che  serve  all'uc- 
cellagione. È  alto  come  nna  grue  delle 
maggiori,  e  grosso  come  un  pollo  d*  India  ; 
il  suo  colore  sopra  la  testa ,  il  collo  ,  il 
dosso  e  la  parte  esterna  delle  ali  è  d'  un 
grigio  alquanto  più  bruno  di  quel  delle 
gru  ;  la  gamba  un  pò*  di  sotto  al  ginocchio 
e  sguarnita  di  piume  ;  le  dita  son  grosse  e 
corte,  armate  di  unghie  adunche  ed  acute  ; 
il  dito  di  mezzo  è  lungo  quasi   il  doppio 

'  de*  laterali',  che  gli  sono  congiunti  con 
una  membrana  fin  verso  la  metà  di  loro 
lunghezza.  J.  Andare  a  falcone ,  vale  An- 
dare a  caccia  col  falcone,  andare  a  falco- 
nare. 5*  Lasciare  il  falcone,  vale  Mandarlo 
dietro  la  preda.  5*  Falcone  ,  per  roet.  , 
dicesi  d*Uom  prode,  e  prontissimo  nell*  in- 
vestire il  nemico.  J.  Faloohb.  Sorta  di 
atrumento  antico  da  guerra  per  batter  le 
mura  delle  fortezze.  L.  Aries,  J.  Sorta 
d*  artiglieria  più  lunga  e  più  sottile  che  i 
cannoni  ordinarj.  J.  — .  T.  de*  pescatori. 
Quella  specie  di  razza  le  cui  aie  sono  più 
acute  die  quelle  della  ferraccia,  e,la  co({a 
più  sottile,  quasi  a  guisa  di  fruita.  E  anche 
detta  Pesce  aquila.  F .  Aquila.  5-  T.  de* 
legnajuoli.  Grosso  piazzo  di  legno  riqua- 
drato ed  armato  di  taglia,  che  si  stabilisce 
talvolta  nella  sommila  delle  macchine  da 
alxar  pesi.  — càLLo ,  — étto.  s.   m.  dini. 
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Falcone  piccolo.  L.  Pttnms  falco.  J  Fal- 
conetto ,  per  Una  SorU  d' artiglieria  più 
piccola  del  falcone  ordinario.  — are.  v. 
neut.  Andare  a  caccia  col  falcone ,  e  a 
far  volare  il  falcone.  L.  Falcone  venari. 
— ERÌA.  n.  f.  Arte  di  governare  i  falconi. 
L.  Curajalconum.  — iÌre.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  governa  i  falconi.  L.  Falconum 
cusloSf  accipitrarius.  J.  Di  cesi  anche  Co- 
lui che  tiene  in  pugno  i  falconi  nell'  an- 
dare a  caccia. 

Falcóne,  geog.  Capo  che  forma  la  estremità 
occident.  dell'  is.  di  Sardegna.  Esso  ter- 
mina la  catena  de*  monti  della  Nurra. 

Falcokìra.  geog.  L.  Poligusa.  Isola  dell*  Ar- 
cipelago, aii'occid.  di  Milo;  è  disabitata. 

Falcon — ERÌA,  —Étto.  f.  FaiÌcon — e. 

Falconétto  (  Gio.  Maria  ).  biog.  Valente 
Architetto  di  Verona,  ove  nacque  nel  4  480. 
S*  ammaestrò  principalmente  misurando  e 
disegnando ,  pei  corso  di  dodici  anni ,  le 
antichità  della  sua  patria,  e  quelle  di  Ro- 
ma ,  copiando  le  piante  e  1*  elevazione  di 
ogni  antico  edifizio ,  e  supplendo  di  sua 
mente  ove  mancava  o  per  la  forza  ingorda 
del  tempo,  o  per  la  baroara  ferocia  e  igno- 
ranza degli  uomini.  Trascorsi  dodici  anni 
in  tali  pratiche  fé*  ritorno  in  patria  ,  ove, 
etercilando  in  grandi  opere  la  sua  arte  , 
acauistossi  un  posto  distinto  tra*più  famosi 
ardiitetti  del  suo  tempo. 

Falconiìre.  F,  Falcon— e. 

FALCONiàai  (Alessio),  biog.  Pio  Religioso  fio- 
rentino del  XIll  secolo.  Fu  uno  de*  sette 
fondatori  dell*  ordine  de*  Serviti  ,  cosi  de- 
nominato perchè  i  suoi  membri  fanno  pro- 
fessione di  specialmente  dedicarsi  al  servigio 
della  Santa  Vergine.  Alessio  educò  nella 
pietà  una  sua  nipote.  Giuliana  Falconieri, 
e  le  ispirò  una  tenera  divozione.  Ammet- 
tendo 1*  ordine  de*  Serviti  le  femmine  col 
nome  di  Ubiate,  Giuliana  desiderò  di  en- 
trarvi ,  e  ne  vesti  1*  abito  nel  i  284 ,  e  nel 
i  307  ne  fu  eletta  superiora.  Allora  ella  com- 
pose una  nuova  regola,  approvata  da  Mar- 
tino V ,  aggiungendo  austerità  straordina- 
rie a  quelle  già  praticate  dalle  oblate. 
Giuliana  mori  a  Firenze  nel  i3ii  ,  in  con- 
cetto di  santità.  Benedetto  XIII  la  beatificò 
nel  1729,  e  Clemente  XII  terminò  il  pro- 
cesso della  sua  canonizzazione.  La  festa  di 
Santa   Giuliana  cade  a'  19  di  Giugno. 

Fàld — A.  s.  f.  Dicesi  di  Materia  pieghevole, 
dilatata  in  figura  piana,  che  agevolmente  ad 
altra  si  soprappone.  J.  Quella  parte  della 
sopravveste,  che  pende  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio, e  quella  parte  del  farsetto  o  della 
sottoveste  che  pende  dalle  tasche ,  o  dalla 
cintola  in  giù  ;  si  dice  anche  del  Lembo 
di  qualsiaìa  vesta.  L.  Sinus,  limbus.  J.  Fig. 
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preodesi  per  Cqm  che  oafcoade ,  che  non 
lascia  scorgere  ciò  che  s*  iotende  dire.  J. 
Faide,  chiamansi  Due  striftce  di  panno  at- 
taccate dieUo  alle  spalle  dell*  abito,  o  goii- 
neiiino  de*  bambini,  per  le  qoali  vengono 
«Mtenati  nel  farli  camminare^;  diconsi  an- 
che Maoiche  da  pendere,  cioè  pendenti.  J. 
Falda.  T.  de' cappella].  Una  delle  quattro 
parti  onde  si  forma  l' imbastitura,  o  sia  il 
cappello;  e  generalmente  si  dice  di  Quella 
pru  del  cappello  che  fa  solecchio,  detta 
aoche  Tesa.  J.  — .  T.  de' lauajuoli.  Quella 
quantità  del  panno  la  quale  si  estende  dal 
punto  in  cui  possono  operare  i  garzatori  si* 
no  all'altezza  delle  loro  ginocchia.  5*"*  ^^ 
de' macellai.  Carne  attaccata  alla  lornhata 
e  coscia,  y  — ,  T.  anat.  Dicesi  di  Qnalsi- 
àa  appendice  carnosa.  J.  T.  geog.  Dicesi 
Falda  della  montagna  per  significare  Una 
striscia  a  pendio  della  montagna;  e  si  pren- 
de acche  per  le  Radici  del  monte;  onde  di- 
cesi:  6^it  luoeo  posto  alle  falde  di  un  monte , 
boè  a*  piedi  di  un  monte.  Ì.  Di  fislda  in 
falda,  vale  Da  una  falda  nell'altra;  d*iina 
in  altra  parte,  per  ogni  luogo.  L.  Grada- 
tàm.  5.  A  falda  a    faida ,  vale    A   parte  a 

rrte.  L.  SingiUatim.  — ìlla,  — btta.  s. 
dito.  Piccola  falda.  >— òsb.  s.  m.  Acer, 
di  Calda.  — Ita.,  n.  collet.  f.  Quaotitìi  di 
falde.  — Ito.  add.  Fatto  x  fald^  ed  è  Agg. 
di  molte  pietre  ,  come    della   lavagna  ;  e 

•  d'altre,  le  quali  pajon  composte  di  sotti- 
lissime lastre  1'  una  sopra  1*  altra.  J.  Pietra 
ialdau ,  dicesi  aoche  Quella  che  sopra  è 
d'un  colore  e  sotto  d*un  altro.  — òso.  add. 
Che  »i  sfalda,  che  si  divide  in  falde. 

fàLokLL — A.  fl.  f.  f^.  Falò— A.  J.— .  Quan- 
titii  di  fila  sfilate,  per  lo  più  di  panno  lino 
vecchio,  ove  sogliono  i  chirurgi  distendere 
i  loro  anfcuenti,  per  poi  applicarli  alle  pia- 
ghe. L.  Filamenta,  y  Per  una  Quantiu  di 
lana  di  peso  di  dieci  libbre,  scamatata  avan- 
ti che  SI  unga  per  pettinarla.  5*  I**  <!«'  ^^' 
jnoli.  Unione  di  più  matasse,  o  malassette 
di  seta,  di  coi  si  formano  le  trafusole.  C. 
Faldella  ,  per  TrufTeria ,  giunteria*  L. 
Fraus ,  techna  ,  dolus.  — btta  ,  — ìha.  t. 
1  Dim.  nel  Imo  signitìc.  L.  Parva  /f/o- 
menta,  — uzza.  n.  U  dim.  nell*  ultimo  si- 
enificato.  Piccola  tmlTeria.  —Ito.  add. 
Pieno  di  faldelle  ,  o  di  Illa. 

FalOBTTA.    y.   F^ALD^A. 

Faloìcl — lA.  a.  f.  Nome  di  un*  antica  foggia 
di  sottana  di  tela  cerchiata  da  alcune  ìu- 
aicelle ,  che  la  tengono  intirizzata  ;  1'  usa- 
vano le  donne  perchè  tenesse  loro  le  vesti 
sospese,  e  non  impedisse  loro  il  cammino  ; 
in  tempi  più  vicini  si  chiamò  più  comunem. 
Guardinfante.  — >ìao.  s.  m.  dim. 

Faloist — òaio^  • — ÒRO.  s.  m.  Una  delle  sedie 
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che  usano  i  prelati  nelle   chiese.  L.  Fai- 
distorium. 

FaLD— ÓHB,  — òso.     f.    FaLD — A. 

Fkhkco.  mitol.  Tiranno  di  Amhracia.  Diana 
mandò  un  di  un  piccol  lioncino  che  gli  at- 
traversava il  cammino.  Avendolo  Faleca. 
preso ,  sopragginnse  ìm  lionessa ,  e  ebranò 
il  tiranno.  In  tal  guisa  Diana  liberò  gli 
abitanti  di  Ambracia,  e  provò  ch'ella  era 
la  divinità  tutelare  della  loro  città. 

FALÌmao  (  Vitale),  biog.  Doge  di  Venezia  , 
eletto  dal  popolo  nel  4  084,  per  succedere 
a  Domenico  Silvio.  Chiese  ed  ottenne  dal- 
l'imperatore greco  il  titolo  di  Protosebaste, 
che  aggiunse  a  quelli  di  duca  di  Venezia, 
di  Dalmazia  e  diCroazia.  Essendosi  ritrovato 
nel  4094  il  corpo  di  S.  Marco  Evangelista , 
che  era  stato  portato  precedentemente  a  Ve- 
nezia ,  ma  che  si  era  perduto ,  Faledro  il 
fe'soCterrare  nella  basilica  del  suo  nome  ;  e, 
acciocché  non  venisse  involata  quella  santa 
reliquia  ,  il  luogo  scelto  pel  deposito  fu 
tenuto  talmente  segreto  che  sino,  al  giorno 
d*  oggi  s*  ignora  ove  si  trovi.  Vitale  Fa- 
ledro morì  nel  \  096,  ed  ebbe  in  successore 
Vitale  MicheU. 

FalbghImb.  n.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
di  legname.  L.  FoBer  Ugnariut* 

Falìlb.  Nome  prop.  ebraico,  e  vale  Cogitan- 
te. L.  PhaleL 

FALBità.  géog.  Gran  fiume  della  Senegambia, 
nel  reg.  di  Dialon. 

*Falìh — A.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  si 
dà  alle  farfalle  notturne  a  motivo  del  loro 
istinto  di  volare  incontro  alle  faci.  L.  Pha- 
Una.  (Dal  gr.  Pkalos  chiaro.)  J.  -^.SorU  di 
pesce  rammentato  dal  Salvini.  Salvin.  op, 
pese. — ÌTi.  s.  m.  plur.  Nome  della  famiglia 
d!  insetti  che  ha  per  tipo  il  genera  Falena. 

*FALÌaA.  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  gran 
collana,  ornamento  di  distinzione  presso 
gli  antichi ,  di  cui  una  parte  pendeva  sul 
petto,  e  1*  altra ,  in  forma  di  cordoni,  pas- 
sava sulle  spalle  e  fermavasi  dietro  al  collo. 
Era  questa  una  delle  più  onorevoli  decora- 
zioni ,  che  davasi  in  ricompensa  a*  militari 
dalla  repubblica,  ed  anche  dagl'  imperatori 
romani.  Essa  era  d*oro,  d'argento,  ed  an- 
che d'altro'metallo  ,  purché  risplendesse  } 
onde  le  derivò  il  nome  di  Falera,  dal  gr. 
Phalerot  (splendido).  L*nso  della  filiera 
passò  dagli  Etruschi  a'Romani  fino  dal  tem- 
po de* re  di  Roma,  e  si  mantenne  senz*alte- 
r.izione  veruna  fino  al  tempo  degl'imperatori. 

Falera,  geog.  ant.  Nome  di  uno  de'  tre  porti 
d'  Atene ,  posto  alla  distanza  di  3  miglia 
dalla  città  alla  quale  era  unito  mediante 
nna  lunga  mura<*lia.  Fu  patria  «li  Demetrio 
Falerao.  E  og^i  il  villaggio  di  San  Niccola. 

Falìrbo  (Demetrio),  r.  Dbmelrio. 
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*FALàRiA.  s.  f.  T.  di  st.  Dat.  Genere  d'inset- 
ti,  coA  delti  per  rabitudioe  loro  di  ricercare 
il  chiaro  o  la  luce.  (Dal  gr.  Phalos  chiaro, 
Bianco. } 

Falìrià.  geog.  ant.  L.  Falerii,  Faleris.  Una 
delle  dodici  città  deU*  EtrurU ,  all'  or.  di 
Tarqainii ,  poco  diat.  da  Veja,  e  24  miglia 
da  Roma.  Gli  antichi  ne  parlano  come  di 
una  città  assai  forte.  Ovidio  ne  attribuisce 
la  fondazione  ed  uno  chiamato  Alami , 
capo  d'  una  colonia  d' Argivi.  Essa  fu  so- 
lente in  armi  contra  i  Romani ,  i  quali , 
sotto  il  comando  di  Furio  Camillo ,  1*  as- 
sediarono ,  e  se  ne  resero  padroni.  Oggi 
più  non  esiste. 

FALiaao.  geog.  ant.  Nome  di  una  montagna 
della  Campania  (reg.  di  Nap.),  rinomata 
pe*  suoi  preùusi  vini,  cotanto  celebrati  da' 
poeti  latini  ne*  loro  yersi.  €.  Poeticamente 
dessi  lo  stesso  nome  a  Qualunque  vino 
squisito,  per  simil.  dell'antico  celebre  vino 
«li  Falecno. 

Falìro.  mjtol.  Eroe  ateniese,  figlio  di  Eret- 
teo ,  amico  di  Giasone ,  ed  uno  degli  Ar- 
gonauti. Al  suo  ritorno  dalla  Colchide  fe'co- 
struire  un  nuovo  porto  per  la  città  d'Atene, 
e  '1  chiamò  Falero.  Condusse  poscia  niì^ 
colonia  in  Italia,  ove  fondò  la  città  di  Na- 
poli ,  il  cui  primo  nome  era  Falere. 

Falèsb.  (in  fr.  FalaÌMc)  geog.  Città  di  Fr., 
nel  dipartim.  del  Calvados ,  capoluogo  di 
circondario  e  di  cantone,  snlla  rira  destra 
del  fiume  Ante.  ConU  45,000  abitanti. 

Falìocho.  add.  Agg.  di  una  Specie  di  verso 
endecasillabo  ,  come  son  quei  di  Catullo. 
L.  Phaleucius. 

Falghìra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Fauìr,  o  Fauèro  (OrdoiAfTo).  stor.  Dose 
di  Venezia,  che  succede  nel  4  402  a  Viule 
Micheli.  Corse  in  ajuio  di  Baldovino  re  di 
Gerusalemme  con  una  poderosa  flotta  ,  e 
gli  riconquistò  una  parte  della  Siria.  Sot- 
tomise poscia  alla  dominazione  veneta  la 
Croazia ,  ed  altre  provincie.  Durante  il 
ano  governo  la  città  di  Zara  in  Dalmazia, 
volle  scuotere  il  giogo  de'  Veneziani ,  per 
sottomettersi  agli  Ungheresi,  ma  Falier 
asaediò  la  città  e  la  riprese  ifcl  4  4  45.  Due 
anni  dopo ,  come  difendeva  la  Dalmazia 
contro  nuove  scorrerie  degli  Ungheresi , 
fu  ucciso  in  una  battaglia.  Domenico  Mi- 
cheli fu  eletto  in  sua  vece.  J.  —  (Marino). 
Doge  di  Venezia,  eletto  per  succedere  ad 
Andrea  Dandolo,  nel  4354.  Aveva  egli  al- 
lora 76  anni,  ma  era  marito  di  una  don- 
na giovane  e  bella ,  che  pochi  anni  prima 
aveva  sposata,  e  delia  quale  era  eccessiva- 
mente geloso  j  e  fu  Michele  Steno ,  pre- 
sidente   della   quarantia  criminale ,    che 
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desiò  sopra  ogni  altro  U  sua  diffidenza , 
a  segno  tale  cne  ,  incontrandolo  un  dì  in 
una  mascherata  di  carnevale,  1*  attaccò  con 
parole  ingiuriose,  alle  quali  Steno  non  man- 
cò di  rispondere  con  pari  insulti.  Steno  fu 
condannato  ad  una  multa,  e  ad  nn  mese 
di  prigione  dal  tribunale  stesso  che  pre- 
siedeva ;  ma  tale  pena  era  lungi  dal  render 
pago  il  risentimento  o  la  gelosia  del  doge: 
egli  prese  ad  odiare  tutto  il  tribunale  ,  e 
tutu  la  nobiltà  perchè  non  aveva  meglio 
vendicala  la  sua  ingiuria.  Nel  suo  adesno 
ricercò  1'  appoggio  de'  plebei ,  i  quali  , 
spogliati  quarant*anni  prima  della  sovranità 
che  avevano  esercitata  fin  dall*  origine  della 
repubblica ,  non  perdonavano  alla  nobiltà 
la  sua  usurpazione ,  né  a'  giovani  patrizj 
la  loro  insolenza.  Seicento  congiurati  con- 
vennero di  unirsi  a'  4  5  d'Aprile  4355  sulla 
E  lazza  di  S.  Marco,  allorché  il  doge  avreb- 
e  fatto  sonare  la  campana  a  stormo  ;  e 
siccome  a  tale  campana  tutti  i  nobili  do- 
vevano accorrere  per  raccorsi  in  tomo  alla 
signoria ,  tulli  dovevano  esser  trucidati  di 
mano  in  mano  che  fossero  giunti  nella 
piazza.  Ma  la  trama  fu  rivelala  al  consiglio 
de'  dieci,  il  dì  innanzi  alla  sua  esecuzione. 
Il  doge  ,  cooTinto  del  suo  attentato  ,  f u  , 
nove  mesi  dopo  la  sua  elezione  ,  condan- 
nato ad  aver  la  testa  tagUatn,  il  che  venne 
eseguito  a*  47  d'Aprile  4355  snlla  scala 
del  palazzo  ducale,  là  dove  avea  fatto  gin-' 
ramento  di  fedeltà  alla  repubblica.  Pres- 
soché tutti  i  suoi  correi  perirono  in  seguito 
per  difierenti  supplizj  ,  mentre  il  suo  de- 
nunziatole ,  fu  (atto  nobile  ,  e  largamente 
ricompensato.  È  noto  che  i  ritratti  de'dogi 
eran  collocati  nella  sala  del  gran  consiglio,  ' 
e  nel  luogo  che  occupar  doveva  quello  di 
Marino  Falier ,  fu  fatto  rappresentare  uu 
trono  ducale  coperto  d' un  velo  nero  ,  con  ' 
questa  iscrizione  :  È  queuo  il  posto  di  Ma»  ^ 
rino  Falier ,  decapitato  pe*suoi  delitti,  ^ 

Falihbìll — o.  t.  m.  Sorta  d'  uccello  di  cui  j| 
altro  non  si  sa  che  il  nome.  J.  P.  mei.  si 
dice  d'  Uomo  senza  fermezza ,  che  anche  ' 
ai  dice  Frasca.  L.  Homo  Uvit.  — ùccio ,  1 
-^Ozzo.  n.  car.  m.  Dim.  nel  iigniiicalo  di  ^ 
Frasca.  ^ 

Falìsci  ,  o  Falìsqiti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
d' Italia  ,  neU'  Etmria ,  detti  PeUsgi  da' 
Greci.  Malgrado  la  loro  mescolanza  cogli 
Etruschi  aveano  conservato  senza  molta  , 
alterazione  i  costumi  e  la  religione  degli  * 
antichi  abit.  della  Grecia.  I  Falisci  furon  * 
sottomessi  da*  Romani,  i  quali  adottarono  ^ 
molte  delle  loro  leggi.  V,  Falsria. 

Falìsio.    mitol.   Citudioo   di   Naopatto,    il      ^ 
quale ,    così    racconta   Pausania  ,   eaaendo 
attaccato  da  ima  malattia  d'  occhi ,   grave 
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a  Mgno  da  etscme  divenuto  qvati  cieco  , 
licere  dal  dio  d*  Epidauro  an»  lettera  iug- 
^tliala  mediante  una  certa  poetessa  chia- 
■uu  Anìte.  Questa  donna  credè  di  ater 
vedalo  in  s<^o  EsctUapio,  il  quale  avesse 
a  iei  conaegnata  quella  lettera  iodiriszata 
a  Falìaio;  ed  in  fatti  allo  svegliarsi  se  la  tro- 
vò £ra  le  mani.  ImlMrcatasi  tosto  »  giunse 
a  Tlanpatto  ,  e  portò  la  lettera  a  Falisio  , 
il  qnale  ,  aperta  la  lettera  ,  e  postosi  a 
gnaxdarla  ,  ricuperò  nell'  istante  medesimo 
M  bene  la  vista  ,  che  lesse  .tutto  ciò  che 
v'era  acrìtto.  Anite  ebbe  in  dono  due  mila 
monete  d'  oro,  e  Falisio,  mosso  da  rìcoOo- 
scensa  verso  il  nume  che  1*  avea  sanalo , 
ali  fé*  innalzare  un  tempio  nella  città  di 
rianpalto  ,  del  quale  a'  tempi  di  Pausania 
si  vedeva  tuttora  le  rovine. 

ifrFiujL.  Fu  deuo  per  Fallo. 

Falla.,  a.  L  T.  idraul.  Quell'apertura  che  si  la 
in  una  conserva  ,  in  un  argine,  &c.^  per 
coi  eace  o  trapela  l'acqua.  {.  T.  mar.  Fen- 
diture ,  buco ,  o  apertura  che  si  fa  nella 
bordatura  del  bastimento,  sotto  o  a  livello 
della  linea  d*  acqua  per  cui  essa  si  può  in» 
trodnrre  nell*  interno  del  bastimento.  €• 
Aroecare  una  falla,  significa  in  marineria 
il  Eistoppare  prontamente ,  ma  imperfet- 
taoaente  una  via  d'acqua.  J.  Stàghàbb  uva 
VALLA..  T.  mar.  Dicesi  o  per  significare 
che  r  aziooe  delle  trombe  basta  per  fare 
nscire  dai  fondo  del  bastimento  1'  acqua 
dbe  ia  ùÌÌìl  lascia  entrare ,  o  per  indicare 
ebe  eoa  alirì  provvedimenti  si  è  impedito 
l'ingresso  dell'acqua  nel  bastimento. 

FluA.  a.  f.  Dieesi  per  iscbeno  la  Fava  del 
pene;  quesu  voce  deriva  <b  Fallo  {Phal' 
2ks),  nome  che  anticam.  davasi  all'  imma- 
gine di  Priapo ,  portata  processionalmeute 
nelle  fette  di  Bacco. 

P*i.t.saTi.i.  y.  Fall — abb. 

Fauìgoo.  geog.  Casale  in  Sicilia. 

FallIc — B.  add.  Falso  ,  ingannevole ,  man- 
chevole, che  non  corrisponde  ali*  espetta- 
aione  ed  alle  promesse.  L.  FaUax,  men- 
dmx.  5-  Trovasi  anche  in  fona  di  n.  ast. 
per  Fallacia.  Gio.  Vili.  7,  34,  4.  — ìssiMO. 
add.  superi.  L.  Maxime  faUax,  ->ia..  ii. 
ast.  f.  Incanno  ,  falsità  ,  mancansa.  L. 
FàUada.  y  —  sillogistica..  Dicesi  da'  lo- 
gici Un  argomento  capzioso;  un  sofisma. 
— EHBBTB.  avv.  Con  fallacia;  ialsamenle. 
L.  Faìladier ,  dolote. 

^Fallàccio.  Lo  s.  c.  Fallo.  (  Errore  ) 

^fàLL AI60GÌA,   * — ÀLCÌA,   * — ASlSTIOrB.  V. 

Fall — o. 
Fux— ABB.    V.    nent.    Errare  ,    commettere 
fdio,  trasgredire.  L.  Errare ,  delinquere, 
peccare,  €•  Mancare,  venir  meno.  L.  De» 
esse,  deficere.   5-    ^^  Eafere  eccettualo. 
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L.  Non  ohiinere.  Nondimeno  queuo  wèiul 
in  alquanti  casi,  ne'  t/uali  la  rettituziòne 
non  ii  dee  fare.  Mae»lru%.  \ ,  58.  J.  — .  v. 
a.  Trasgremre,  prevaricare,  tralasciare.  L. 
OmitUre,  transgredi.  i.  Fallare  una  cosa, 
dicesi  di  Colui  a  cui  falla  il  colpo  indiritto 
a  checché  sia.  5*  f>vor.  Chi  fa  falla,  e  chi 
non  fa  sfarfattii  ;  vuol  dire  che  Ciascun 
falla.  L.  Errare  ìuunanum  est.  $.  prov. 
Chi  non  fa  ,  non  falla  ;  vale  lo  s.  e.  il 
precedente.  -^Àasi.  nent.  p.  Ingannarsi , 
prender  errore,  sbagliare,  errare.  — àbilb. 
add.  Qie  è  sogsetto  a  fallare  ,  ad  errare  ; 
manchevole ,  cne  non  corresponde  all'  e- 
spettasione  ;  fallibile.  L.  FaUax.  — Xvtb. 
add.  Che  falla.  L.  Erram.  4» — Abza.  n. 
ast.  f.  Errore  ,  maocanta.  L.  ^rror.  — *a- 
tìocio.  add.  Vie  fallaticce,  vale  Vie  rotte 
e  fiilUci.  ^Ito.  par.  pass.,  e  add.  5.  Per 
Fallito,  mancato.  — atókb.  n.  car.  m.  Che 
falla  ;  trasgressore.  L.  Peccans ,  errant. 
— ATslca.  n.  car.  f.  L.  Qua  errai, 

*FallarroÌ8Cìibsi.  y.  Fall — o. 

Fallascóso.  geog.  Borgo,  del  reg.  di  Nap. , 
nell'Abr.  citer. ,  e  nel  distr.  di  Lanciano, 
con  600  abitanti. 

Fall — atìccio  ,  — Ito,  — atósb,  —  atsìcs. 
f .   Fall — asb. 

Falla  'Vecchia,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Pavia. 

4»  Fall — àwn,  «i» — bhza.  Lo  s.  e.  Fall— ante, 
^ansa.  F,  Fall — abb. 

FIllbb.  gens.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Fallìbil — E,  ^iTÀ.  F.  Fall— iBB. 

♦Fàllica.  F.  Fall— o. 

Fall — ìrb.  v.  neut.  Fallare,  errare,  mancare. 
L.  Errare,  peccare.  J.  Dicesi  anche  delle 
cose  che  non  corrispondono  all'  espe^sio- 
ne.  J.  Per  Ingannarsi,  prender  errore,  sba- 

51iare.  J.  Per.  Mancare ,  venir  meno.  L. 
ìefieere.  j.  Per  Essere  eccettuato.  J.  Per 
lo  *Mancare  de*  mercatanti  di  danari  onde 
pagare  le  somme  che  devono  a*  loro  corri- 
spondenti. L.  Deficet^  pecunia,  decoquere, 
y  — .  v;  a.  Ingannare ,  dehidere.  L.  Deci' 
pere,fullert.  J.  FalKr  la  via,  vale  Smar- 
rirla. It»  Aberrare.  J.  Fallire,  n.  asL  m. 
Errore ,  peccato  ,  fallo.  L.  Peecatum  , 
erratum.  — igióve.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  e. 
Falleuza.  — ìbilb.  add.  Che  è  soggetto  ad 
errare  ;  e  detto  delle  cose ,  vale  Manche- 
vole; che  non  corrisponde  ali*  aspettazione. 
L.  Fallax,  ^-niLrri.  n.  ast.  f.  Capacità 
di  errare,  possibilità  di  fallare.  — miMTO. 
n.  ast.  V.  m.  Lo  s.  e.  Falligione,  fallanza, 
fallo.  L.  Erratum  ,  peecatum.  5.  Per  lo 
Mancamento  de' danari  a'  roereatanti,  per 
cui  non  possono  pagare;  e  in  questo  senso 
principalmente   è  rimasta   in   uso   questa 
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▼ooe.  L.  Faeuluuum  defheuu.  5<  Restare 
ai  CalUmeato,  vale  Restare  eoa  un  credito 
da  noo  riscuotere  mai ,  per  lo  fallimento 
del  mercatante  che  gli  deve.  j.  Restare 
al  fallimento  ,  vale  ìig.  Rimanere  a  un 
tratto  deluso  nelle  sue  speranze.  L.  Spe 
frustrari.  — ito,  *i»— Oto.  adJ.  Mancato. 
j.  •^.  n.  car.  m.  Dicesi  di  Chi,  mancando 
di  pagare  a*  debiti  tempi,  dichiara  di  non 
potere  ,*  onde  Dichiararsi  fallito  ,  vale  Di- 
chiarare di  non  poter  pagare.  J.  Fallito  , 
fig.  dicesi  anche  di  Chiunque  non  ha  da- 
nari né  assegnamenti.  J.  i»  •— .  n.  m.  Si 
usò  per  Fallo.  — rrÓRE.  n.  car.  v.  m.  Che 
fallisce,  che  commette  fallo.  L.  Peccator, 
errans.  j.  Trasgressore,  delinquente. 
♦Fàllìtidb,  f^.  Fall — o. 
Fall — ìxo,  — itósb.  y.  Fall — ire.  ' 
Fallo,  n.  n^.  Errore,  peccato  ,  colpa,  man- 
canza. L.  Erratuntf  peccalunt',  onde  Far 
fallo ,  vale  Far  errore  ,  o  torto  ;  errare. 
J.  Prender  fallo ,  vale  Pigliar  errore  ,  in- 

ganuarsi.  j.  Senza  fallo,  aw.  Vale  Infal- 
bilmente  »  senza  dubbio.  L.  Sine  dubio, 
procul  dubio,  J.  In  fallo,  avv.  Yale  In- 
vano ,  indarno.  L.  Frustra  ,  incassum.  j. 
Metter  piede  in  (allo  ,  vale  Inciampare. 
L.  Pede  offendere.  J.  Al  giuoco  della  pal- 
la ,  del  calcio ,  e  simili ,  dicesi  Fallo  il 
Trasgredimento  o  contraifacimento  delle 
condizioni  del  giuoco  ;  come .  Passare  un 
termine  prefisso,  noa  arrivare  al  tetto  del 
giuoco ,  o  incontrar  la  palla  col  braccio  , 
colla  vita  o  con  altro,  fuoi*  dello  strumento 
da  percuoterla;  onde  Far  fallo,  vale  Man- 
dar la  palla  in  fallo  ,  cioè  Contravvenire 
alle  regole  del  giuoco  ;  e  perchè  il  buon 
giocatore  dà  giustamente  alla  palla  ,  e 
•fugge  gli  errori  de*  manco  esperti  nel 
giuoco  ,  così  allorché  per  traslato  si  dice 
a  cagion  d'  esempio  :  Se  io  non  rischio  è 
fallo  ;  è  come  dire  :  Se  non  succede  il 
negozio  cfi pende  dall'  aver  male  operato  , 
dal  non  avere  usato  le  debite  diligenze. 
5.  Andare  in  fallo,  dicesi ,  al  giuoco  della 
palla ,  Quando  la  palla  va  in  luogo  dove 
aia  fallo  ;  e  figur.  vale  Andar  fuori  del 
dovere,  della  convenienza,^  del  desiderio  , 
e  simili,  j.  Dare  in  fallo,  vale  Non  col- 
pire dove  si  disegna. 
*Fàll— o.  8.  m.  T.  di  anliq.  (Dal  gr.  Phal- 
los  pene.  )  Voce  che  denota  la  figura  tlel 
pene ,  o  di  Priapo,  rappresentata  dagli 
antichi  gentili  in  parecchi  loro  arnesi ,  e 
portata  processioualniente  nelle  impurissime 
feste  di  Bacco.  L.  Phallus.  5.  — .  T.  bot. 
Nume  di  un  genere  di  piante  della  famiglia 
de*  funghi  ,  così  denominate  per  la  figura 
loro,  che  è  quella  di  un  pene.  J.  — .  T. 
di  st.   uat.  Nome  di  una   conchiglia  della 
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forma  di  un  pene.  *— aoÌìl  ,  * — agogìa. 
n.- f.  T.  fìlolog. ,  e  mitol.  Festa  che  in 
onore  di  Priapo  celebravasi  ogni  anno  ai 
26  d'  Agosto  dalle  matrone  romane  ,  por- 
tando solennemente  in  processione  un  Jallo 
o  figura  di  un  pene  nel  tempio  di  Venere, 
situato  fuori  di  porta  collina  o  porta  sa- 
/ora, posU  tra  i  colli  Viminale  e  Quirinale, 
ora  Monte  cavallo.  (Dal  gr.  Phallos,  e  ago 
io  porto.  )  ♦ — ALGÌA.  n.  f.  T.  chir.  Do- 
lore permanente  nel  pene.  (Dal  gr.  Phal- 
los  ,  e  algos  dolore.  )  * — anàstrofe  .  T. 
chir.  Distorsione  del  pene.  (  Dal  gr.  Phal- 
tos  ,  ed  anastrophe*  rivolgimento.)  * — ar- 
ROlscBESi .  n.  i.  T.  chir.  Soppressione 
dello  scolo  uretrale.  (  Dal  gr.  Phallos  , 
rheò  io  scorro,  e  ischb  io  ritengo.)  * — ichr. 
mitol.  Feste  annue  che  celebravansi  in 
Atene  ad  onore  di  Bacco  ,  e  durante  le 
quali  si  esponeva  al  pubblico  l'immagine 
scandalosa  del  dio  degli  orti.  *^ico.  add. 
Priapeo  ;  agg.  di  canzoni,  o  versi  licenziosi, 
i  quali  a*  usavano  anticamente  nel  solen- 
nizzare le  feste  di  Bacco.  (Dal  gr.  Phallos 
pene.)  * — ìtide.  n.  f.  T.  chir.  Infiamma- 
zione del  pene.  * — ocàmpsidb.  n.  f.  T. 
chir.  Incurvatura  del  pene.  (Dal  gr.  Phal- 
los,  e  compio  io  incurvo.)  ^-^ocarcìitoma. 
T.  chir.  (  J^.  Carcinobia  )  *— ocrìpsi.  n. 
f.  T.  chir.  Retrazione  del  pene.  (Dal  gr. 
Phallos,  e  cryptò  io  nascondo.)  * — oflò- 
Gosi.  Lo  8.  e.  Fallitide.  * — òfori.  n.  car. 
m.  T.  di  antiq.  Erano  ne*  teatri  d'  Atene 
certi  Mimi,  che  portavano  turpi  figure,  che 
il  pudore  vieta  di  nominare;  tanto  erano 
que*  tempi  alieni  dalla  decenza  ,  e  dalla 
modestia,  introdotta  poi  nel  mondo  mercè 
la  santa  evangelica  legge.  (  Dal  gr.  Phallos, 
e  pherò  io  porto.)  * — òpiA.  T.  bot.  Ar- 
boscello della  China,  che  forma  un  genere 
della  poliandria  monoginia  ;  così  chiamato 
dalla  forma  singolare  della  sua  bocca  so- 
migliante il  pene.  (Dal  gr.  PluUlos,  e  ops 
aspetto.  )  * — opsoFÌA.  n.  f.  T.  chir.  Usciu 
d'aria  dall'  uretra  virile.  (Dal  gr.  Phallos, 
e  psophos  gorgoglio.)  * — orragìa.  n.  f.  T. 
chir.  Blennorragìa  dell'  uretra,  f^.  Blbv- 
norr — BA.  (  Dal  gr.  Phallos  ,  e  rhegnrmi 
irrompere.)  * — otohìa.  n.  f.  T.  chir.  Am- 
putazione del  pene.  (  Dal  gr.  Phallos ,  e 
temnò  io  taglio.) 

Fallòppa.  a.  f.  Nome  che  si  dà  in  alcuni 
luoghi  d*  Italia  al  Boz^lo  incominciato,  e 
non  terminato  dal  baco.  Esso  ,  messo  a 
marcire ,  si  straccia ,  e  se  ne  fa  filaticcio 
di  prima  sorte  ,  detto  volgarm.  Di  palla. 

Falloppiìho.  add.  T.  anat.  Agg.  che  si  dà 
alle  Parti  del  corpo  umano  ,  le  quali  fu- 
rono primieramente  osservate  d:il  celebre 
anatomico  Falloppio. 
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Fiuòppio  (Galnriele).  biog.  FamotiMÌmo  Me- 
dico e  NotomiftU^nato  in Modeoada  nobile 
famiglia  nel  1523.  Fece  molli  scoprimeoti 
iaiportaDli  nella  notomia ,  scienza  che  pro- 
fessò con  grido  straordinario  lo  Pisa  e  po- 
scia iu  Padova ,  dove  cessò  di  vivere  nel 
1563.  Egli  fa  il  primo  a  scoprire  le  TaoMBE, 
dsl  nome  di  lui  dette  Falloppiane  e  che  so- 
no i  condotti,  pe'  qaali  le  uova  fecondate 
discendono  nella  matrice.  V,  Tromba. 

*Fallopsofìa.  y.  Fall — o. 

4»FAixóas.  Voce  usata  altre  volte  per  Fallo. 

*FalL— OaJtAGÌA  y    * — OTOMÌA.     F,     FkU, O. 

«^Faixùba.  Lo  t.|  e.  Fallore. 

«Fallato,  add.  Lo  s.  e  Fallito.  F.  Fal- 

l— IBB. 

FauiOt.  geog.  Città  marittima  dell*  Inghil- 
terra, nella  contea  di  Comovaglia.  Il  suo 
porto  è  spazioso  ed  al  sicuro  da  ogni  ven- 
to,  e  la  sua  rada  vasta  tanto  da  contenere 
le  più  grandi  flotte.  J.  — .  Nume  di  molti 
looghi  degli  Stati  Uniti  dell*  Anoerica. 

*Falò.  8.  m.  (Questa  voce- fu  da  Gio.  Vili, 
portata  di  Francia ,  dove  dicesi  Ftdot , 
che  significa  Lanterna,  o  Lanternone  di  te- 
la, e  che  probabilmente  deriva  dal  gr.  Pho" 
iot  rilucente  ,  chiaro  }.  Fuoco  di  atipa ,  o 
d'altra  materia  che  faccia  gran  fiamma,  e 
presta;  per  lo  più  «i  fa  in  segno  d'alle- 
grezza ;  onde  Far  falò ,  vale  Fare  fuochi 
4  d'allegrezza,  far  baldoria,  j.  Far  falò,  vale 
anche  seinplicem.  Abbruciare.  L.  Crema' 
re ,  meendere.  J.  Far  falò ,  per  met. ,  vale 
Far  comparsa ,  risplendere.  J.  Pur  lig. 
vale  Consumare  tutto  il  suo. 

FAU>è.  mitol.  Ninfa,  figlia  del  fiume  Liride, 
la  quale  versò  lagrime  in  tanta  copia  per 
la  morte  de*  suoi  amanti ,  che  gli  Dei  , 
mossi  a  compassione  del  suo  dolore  ,  la 
cangiarono  in  fonte,  le  cui  acque  uscivano 
da  una  solvente  circondata  da  cipressi  e 
mescolavaosi  con  quelle  del  fiume  Liride 
padre  di  lei ,  ma  in  tal  guisa  che  poteansi 
licoQoacere  per  la  loro  amarecza. 

FAuync — o.  add.  Fantastico ,  stravagante  , 
astratto.  L.  Cereòrottu^  morasus.  — herìa. 
n.  ast.  f.  Fantasticheria ,  stravaganza  ,  stiti- 
cheria,  stitichezza.  L.  Moroùias,  asperìtas, 

FalpalI  ,  e  Falbalà,  s.  f.  Guarnizione ,  o 
sìa  ornamento  increspato  iutofno  al  mezzo  o 
verso  r  estremità  infieriore  della  gonnella 
delle  donne  ,  come  un  fregio  o  balzana , 
fatto  o  della  stessa  roba  della  gonnella  me- 
desima, o  di  stofla  o  drappo  diverso.  Ì,  A 
FALPALÀ,  aw.    Vale  A  modo  di  falpalà. 

FÀiaA.  n.  f.  T.  mus.*Disarmonìa,  discordanza. 

Falsa,  geog.  Baja  formata  dall*  Oceano  In- 
diano ,  sulla  costa  merid.  del  Capo  di 
Boooa  Speranza. 

FALfABticA.    s.  f.   T.    milit.   Recinto   basso 


FAL 


23 


costruito  al  piede  del  recioto  primario. 
Questa  fortificazione  non  è  più  in  uso  per- 
ciocché si  tiene  che  sta  al  tutto  inutile  , 
e  talvolta  di  alcun  danno  alla  difesa. 

Falsagagcìa  ,  o  Falsa  gaggìa,  o  Bobìnia.  s. 
f.  L.  Robiiia  pteudoacaeia.  Nome  volgare 
di  un  albero  americano,  che  alligna  bene 
nel  nostro  dima,  e  cresce  con  mirabil  pre- 
stezza, mettendo  anche  dal  piede  molti 
polloni.  I  suoi  fiori  pendono  ih  racemi  ; 
il  suo  legno  è  giallo ,  venato ,  lucente  e 
duro.  J.  Alcuni  hanno  dato  per  errore 
r  istesso  nome  di  Falsagaggia  alla  Gledi- 
zia  americana  inerme. 

Falsa  galèna,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome 
dato  ad  una  balena  somigliante  alla  eale- 
na ,  ma  che  a  distinzione  di  questa  s  ap- 
panna coli*  alito. 

Fàls— o.  add.  Non  vero ,  corrotto,  contraf- 
fatto ;  finto ,  simulato  ,  mendace.  L.  Fai' 
tus  >  a  ,  um.  J.  Detto  di  persona ,  vale 
Corrotto  ,  che  fa  falsità ,  che  opera  per- 
versamente, i.  Falso  bord<3ii«.  T.  mus.  Si 
chianu  così  Una  modulazione  continuata, 
o  canto ,  che  si  fa  col  porre  più  voci  sul- 
r  istessa  corda.  F.  Boaix)SB.  y  Porta  fal- 
sa ,  vale  Porta  segreta ,  nascosta.  Bocc, 
Tiou,  47.  J.  Falso,  nella  marina  serve  so- 
vente per  indicare  un  oggetto  di  supplì - 
mento  o  di  precauzione}  come:  Falso  pon- 
te ;  falsa  galleria  ;  falso  baglio  ;  flocco  falso  ; 
false  maniglie  ;  false  sartie  ;  falsa  trozza. 
F,  PoHTB,  Galleria,  Baglio,  Flocco,  Ma- 
viGLiB,  Sartie,  Trozza.  5*  Falsi  cannoni, 
o  cannoni  finti  ;  Cannoni  di  legno  che 
si  mettono  ne*  bastimenti  mercantili  per 
ingannare.  J.  Falso,  n.  ast.  m.  Lo  s.  e. 
Falsità.  L.  Falsum.  J.  Delitto  di  falso , 
di  falsità ,  di  falsario  ;  chiamasi  da'  legali 
il  Delitto  di  colui ,  che  adultera  le  scrit- 
ture ;  che  scientemente  ne  fa  uso  in  giu- 
stizia ;  che  depone  il  falso.  5>  Fare  un  la- 
tino falso ,  vale  Commettere  un  errore 
contro  le  regole  della  grammatica.  J.  Po- 
sare in  falso  ,  essere  in  falso ,  o  simili  ; 
dicesi  De'  membri  d*  architettura ,  che  stan- 
no fuori  del  perpendicolo  ,  e  dalla  parte 
destinata  a  reggerli.  J.  Mettere  un  piede 
in  falso ,  vale  Metterlo  dove  non  posi  o 
dove  non  vi  si  regga.  J.  Falso,  aw.  Lo 
s.  e.  Falsamente.  — Usmoi  add.  superi. 
L.  Falsissimui.  — ita  ,  — itàdb  ,  — itàtb. 
n.  ast.  f.  Vizio  contrario  della  lealtà;  ed  è 
abito  di  operare  in  modo  contrario  a*  detti, 
o  alle  promesse  con  animo  d*  ingannare  al- 
trui ;  duplicità  ,  ipocrisia.  L.  Falsitas, 
j.  Per  Cosa  falsa  ,  contraria  alla  verità, 
y  Per  Sentenza  contraria  a  ciò  che  vera- 
mente si  sente,  o  per  Opinione  contraria 
al  fauo ,  a  ciò  che  è.  J.  Per  Coutrafiaci- 
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mento  ,  falsificazione  ,  qualità  di  ci^  che 
è  falso.  J.  Delitto  di   falsità.    V,   Falso. 
5.  Falsità.  T.  di  archi t.  Lo  Stato  di   ciò 
che    posa   in   falso.    — amebtb.   avr.    Con 
falsitìi  oootra  verità.  L.  Folte.  J.  Non  di- 
rittamente ^  con    inganno  de*  sensi  ;  artifi- 
zistamente.    — issimamÌvtb.    arv.    superi. 
— Àas.  V.  a.  Falsificare,  eontrafiare  chec- 
ché sia  y  come  la   scritturi ,  il    sigillo   di 
alcuno  per  ingannare.  L.  AduUerare^fal- 
tare.  J.  Adulterare ,    corrompere    la   sin- 
cerità di  checchessia    colla  mescolanza  di 
cattivi  ingredienti.  J.  -^  il  cònio  ,0  —  la 
MOHSTA.  Vale  Fabbricare  ,  coniare  moneta 
falsa ,    o    alterarne    il  valore    intrinseco  ; 
falseggiare.  J.  Falsare,  nsato  metaforicam. 
Ma  ti  V  utbèrgo  d*  ambi  era  perfettOy 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nettUn  canto, 
j4r.  Fur,  26,  424.  f-  Falsare,  vale  anche 
Violare ,  contravvenire  ;  onde  dicesi  :  Fai' 
tare  la  fede  ;  f altare  il  giuramento  ;  &c. 
5.  Prendesi  anche  per  Ingannare ,  far  ve- 
dere falsamente.  — AMÌrro.  n.  ast.  v.  m. 
11  falsare;  falsità.  L.  FaUitat,  ->AHOiréTB. 
n.  car.  m. ,  e  f.    Falsificator   di   monete. 
-—ÀRDO.  D.  car.    m.    Maliardo ,    stregone. 
L.  Fenejicut^  i,  $.  Per  Falsario,  che   fa 
falsità.  L.  Falsariut.  — arèdirb.  n.  f.  Riga, 
falsariga  ,  norma  ;  detta  per  similit.  perchè 
quasi  fa  1*  ufficio  di  redine ,  ed  impedisce 
lo  sviarsi  da  una  parte  o  dall*  altra.  L.  Re- 
gala. — AfiÌGA.  s.  f.  Foglio  rigato  o  lineato 
di  nero ,  che  st  pone  sotto  quello  dove  si 
scrive ,  per  fare  i  versi  diritti  camminan- 
do sopra  quel  segno  che    per   trasparenza 
si  vede.  — Ario.  n.  car.  m.  Che  fa  falsità. 
L.  Faltariut.  —Ito.  add.  Falsificato,  adul- 
terato, corrotto.  L.    jiduUeratut ,    corni- 
ptut,  J.  Falso  ,  finto ,  non  ^ero.  L.  Fai- 
tot.  J.  Chiave  falsata  ,  Tale  Contraccbiave. 
— ATÓiB.  n.  car.  m.  Falsario  ;  che  fa  fal- 
sità ,    o  che    corrompe ,    che   adultera  la 
sincerità    di    checchessìa.    L.    Faltariut. 
— EGGiiai.  T.  a.  Falsare^  andar  falsando. 
— 'BCGiÀTO.  par.  pass. ,  e  add.  -— bgoiatórb. 
n.  car.  m.   Che    falseggia.  — btto.  n.   m. 
T.  mus.  Piccola  voce  acuta ,  profferita  con 
ira  certo  stento    degli  organi    del  canto  ^ 
chiamasi  anche  f^oce  di   tetta  ,  perchè   è 
più  di  testa  che  di  petto.  — ^bróvb.  n.  car. 
m.  Lo  s.  e.  Falsario,  ifi— bzza  ,  ifi— ìa. 
Lo  s.  e.  Falsità.  — ìoico.  add.  Che  dice  il 
labo  *j  mendace.  L.  Fmltidieut.  — ipicàrb. 
▼.  a.  Lo   s.  e.    Falsare.    L.    Adulterare. 
5.  Per  Dimostrar  falso.  Falsificato  ^a  lo 
tuo  parhre.  D,  Par.  2.  — ificambhto.  n. 
ast.  V.  m.  Il  falsificare  ;  falsità.  L.  Adulte- 
ratio.  •— ificIto.  add.  Alterato  »  artificiato. 
L.  Adulteratut,JaUut,  '—TwickTÓnM.  n.  car. 
m.  Che  falsifica;  falsatore.  L.  Faltariut. 
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-— ificatrIcb.  n.  car.  Fem.  de!  precedente. 
—  IFICAZIÓMB.  n.  ast.  V.  f.  L'Atto  di  fal- 
sificare ;  contrafiaci mento.  L.  Adiilteratio. 
— ÌLOQUO.  add.  Che  parla  il  falso.  Le  fal- 
sÌLOQOB  tUrhne,  Dden.  Nit,  3,  29.  «i» — óra. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Falsità. 

Fàlster.  geog.  L.  FaltUia.  Isola  della  Da- 
nimarca ,  nel  Baltico. 

4^Falsùra.  y.  Fal» — o. 

Fàlt — A.  n.  f.  (  To.  spagnoola  )  Mancamen- 
to, diffalta ,  errore,  fallo  ,  colpa.  L.  Dt' 
Jectut,  u«;  error.  — ìrb.  v.  neuL  Mancare, 
veuir  meno.  L.  Deficere, 

*FÀit— A.  n.  f.  T.  di  leu.  Divulgamento ,  o 
rnmore  generale  di  alcuna  cosa  ,  così  di 
bene  ,  come  di  male  ,  la  quale  sia  ,  o 
si  creda  essere  stata  operata  da  alcuno, 
L.  Fama.  (  Dal  gr.  Phemi  parlare ,  dire , 
narrare  ,  affermare.)  j.  Fama,  detta  asso- 
lutam.  e  senz.-i  agg.  di  bene  o  di  male,  si 
piglia  in  buon  significato,  e  vale  Rinomanza, 
buon  nome ,  grido  di  gloria  ,  d'  onore,  &c. 
C.  Dar  fama ,  vale  Render  famoso  ,  cele- 
bre ,  illustre,  j.  Torre  la  £ima  ,  vale  In- 
famare ,  diff*amare.  J.  Vale  anche  Oscurare 
r  altrui  gloria  ;  togliere  il  vanto  ,  il  nome 
col  superarlo  in  checché  sia.  J.  Nutricar 
la  .fama  ,  vale  Alimentarla  ,  cioè  Fare 
senza  interruzione  ogni  potere  onde  si  cre- 
da esser  vero  ciò  che  si  narra.  J.  Ik  fama, 
vale  Con  opinione ,  in  nome.  Della  tua 
compagnia  con  Ut  reìna  ti  parlala  ik  fama 
di  male,  Gio.  Vili.  j.  Venire  in  fama, 
vale  Farsi  famoso ,  acquistar  nome,  cele- 
brità. J.  Recare  in  fama  ,  vale  Mettere  in 
riputazione,  in  credito,  «i» — ÌRB.  v.  a.  Di- 
vulgare le  altrui   buone  opere.  L.   Diiml- 

.  gare,  commendare.  — igbrÌto.  add.  Lo  s.  e. 
Famoso.  L.  FanUgeratut.  — òso.  add.  Di 
gran  fama,  di  gran  nome;  chiaro,  rinomato  , 
celebre  ,  inclito;  che  è  salito  in  gran  fama. 
L.  Incljrtut,  clarut.  i.  Per  Insigne  ,  noto, 

Eubblico;  e  dicesi  sì  del  bene  che  del  male. 
r.  Publicut ,  manifettut.  J.  Prendesi  anche 
in  mala  parte  per  Disonesto ,  infame.  J.  Agg. 
a  libello  ,  vale  Infamatorio.  L.  Fnmosut. 
— -osìssiMO.  add.  superi,  L.  Celeberrimut. 
— osAiiéirrB.  aw. Con  fama;  manifestamen- 
te ,  pubblicamente ,  apertamente ,  noto- 
riamente. L.  Vulgo,  puhlich.  «i» — osità, 
^  — OSTtIdE,  «i^  — OSITÀTB.  Lo  s.  c.  Fama .  V. 
Fìma.  mitol.  Messaggiera  dì  Giove.  Gli  Ate- 
niesi le  avevano  innalzato  un  tempio  e  le 
rendevano  un  culto  regolare.  Furio  Camil- 
lo ,  presso  i  Romani .  le  fece  parimente 
edificare  un  tempio,  i  poeti  la  dipingono 
come  una  dea  di  enorme  grandezza .  che  ha 
cento  bocche  e  lingue,  e  cento  orecchie,  con 
lunghe  ali ,  ogni  penna  delle  quali  di  sotto 
ha  un  occhio.  Virgilio   finge  che  ella  sia 


FAM 

EglU   «Iella    Terra  ,  che    U  generò    on'le 
pobbltcere  i  delitti  e  le  iarÉiiui£ÌoDÌ  degli 
bei,  ia  Tende  tu  della  morte  de*  giganti  di 
lei  fi^U  y  da  loro  sterminati. 
Fahacò«ta.  geog.  L.  Fama   AuguUa;  Ar- 
MMoe.  Città  deiriaola  di  Cipro,  posta  sulla 
costa  orient. ,  sopra  una  roccia  di   fisura 
quadrata.  Questa  città  deve  la  fondasiooe 
ad  Arsinoe  sorella  di  Tolomeo  Filadelfo. 
Goido  di  Lnsignano  tì  fa  nel  H93  coro- 
nato re  di  Gerosalemme.  Durante  il  do- 
minio de'OenoTesi  e  de*Venesiani,  essa  fu 
abbellita  con  diversi  osservabili  edifisj ,  ed 
annientata  di  nuove  fòrtificasioni.I  Veuesia- 
aise  ne  reser  padroni  nel  1467,  e  vi  si  man- 
tennero sino  all'anno  4571,  in  cui  fu  presa 
da'  Turchi,  dopo  una  lunga  ed  ostinata  re- 
sistenza per  parte  degli  assediati  (f^.  Braga- 
Duo).  Le   antiche    mura   di    Famagosta, 
fiancheggiate  da  1 3  torri ,  sono  ora  in  parte 
cadute ,  e  l' intemo  della  città   non   ofTre 
più  che  abitaaiooi  e  templi  in  rovina.  Vi 
si  veggono  molte  chiese   abbandonate  ;   la 
cattedrale,  bell'edificio  gotico,  una  parte 
del  quale  fn  convertito  in  moschea  ,  e  gli 
avaosi  del  palaazo  del  governator  veneaiaoo. 
£ra  questa  città  un  tempo  assai  famosa  pel 
suo  commercio,  ou  al  presente  è    molto 
decadaU ,  non  essendo  abitata  che  da  poche 
famiglie  turche. 
FahU».  F,  Fam— a. 
Pahàis.  geug.  L.  Fanum  Martii,  Gttà  della 

Frauda ,  nel  dipartim.  del  Norte. 
Fin — K.  n.  fig.  f.  Tof^lia  e  bisogno  di  man- 
giare; appetito.  L.  Fame$,  5.  — .  mitol.  Di- 
vinità 9  fiiglia  della  Notte,  secondo  Elsiodo. 
Virgilio  la  pone  alle  porte  dell* inferno,  ed 
altri  sulle  sponde  del  G>cito,  ove  alberi 
spogli  di  foglie  presentano  un'ombra  trista 
e  melanconica.  Seduta  in  nseixo  di  un  ari- 
do campo ,  strappa  colla  nnghie  alcune 
sterili  piante.  Ovidio  ha  latto  una  descri- 
sione  della  fame  assai  energica.  Metam.  8. 
5-  Fahb  ,  per  met. ,  Desiderio ,  brapiosìa, 
voglia  intensa  di  checchessìa  ;  onde  'dicesi  : 
Fame  di  danaro  ,  di  riccheaae,  d'onori , 
e  simili.  J.  —  CAHÌVA.  Infermità ,  detta 
aoche  Appetito  canino,  e  dal  volgo  Mal 
dcUa  lupa;  ed  è  Quella  di  coloro  che  sem- 
pre hanno  fame,  perchè  subito  smaltiscono 
il  cibo  con  pochissimo    loro   nutrimento. 

L Torsi  la  fame ,  vale  Sfamarsi.  J.  prov. 
fame  eaccia  il  lupo  dal  bosco;  significa 
che  la  Fame  induce  1'  uomo  a  far  delle 
cose  che  per  sua  natura  non  farebbe.  5*  Es- 
sere scannato  dalla  fame,  e  morir  di  fame; 
vagliono  Esser  grandemente  afTimato  ;  aver 
così  gran  Carne  che  sembra  faccia  perdere 
la  canna  della  gola.  L.  Ftime  enccari,  J. 
prov.  Morir  di  fame  in  Altopascio ,  o   in 

r.  /// 
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un  forno  di  schiacciattine  ;  dicest  da*  Fio- 
rentini di  Chi  fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca 
o  biasimevole ,  o  da  non  dovergli  per  dap- 
pocaggine e  tardeua  riuscire.  5*  ^^^  Una 
maniera  espressiva  di  essere  eccessivamente 
affamato,  dicesi  Veder  la  fame,  o  veder  la 
fame  in  aria.  L.  Fame  perire ,  confici.  J. 
Fami  ,  per  Bisogno  >  necessità  grande,  po- 
vertà ;  onde  Morto  di  fame,  vale  Miserabile, 
rvero  in  canna.  L.  EsuiieiUp  mendicus. 
Fame,  prendesi  anche  per  Carestia.  L.  Pe- 
nuria, — ÙCCIA,  n.  f.  dìm.  Piccola  fame. 
L.  Paiva/ame«. .—ìlIco.  add.  Grandemente 
affamato.  L.  Famelious.  5>  P*  met.  Avido. 
L.  Aviduif  arderu.  — òso.  add.  Detto  equi- 
vocamente )  per  Affamato.  L.  Fame  la- 
horans.  — m.àRTo.  add.  Lo  s.  e.  Famelico. 

FAMI  (Porto  dellaV  aeog.  L.  Portut  S,  Pfù- 
lippo.  Porto  della  Ferra  del  Fuoco ,  sulla 
costa  merid.  dello  stretto  di  Magellano. 

FAMàLico.  f^,  Fam — a. 

Famcìiti.  mitol.  ind.  n.  car.  m.  plnr.  Ordine 
religioso  di  sacerdoti,  la  cui  tribù  occupa 
il  secondo  grado  nel  regno  di  Golconda. 
Essi  osservano  tutte  le  ceremonie  de'  Bra- 
mini, ma  non  si  nutrono  che  di  latticiiij. 

FAMià.  geog.  Città  della  Turchia  asiat.,  nella 
Siria,  e  nel  governo  di  Damasco,  sulla  riva 
destra  dell*  Oronte  ,  e  sulle  rive  orientali 
del  lago  Fa  mie. 

FAMlGialTO.    y,   FlM-'k. 

FamIgl — IA.  n.  collet.  f.  Figliuoli  che  vivono 
e  stanno  sotto  la  podestà  e  cura  paterna, 
comprendendosi  anche  moglie,  sorelle ,  e 
nipoti  del  padre  se  li  tiene  in  casa.  L.  Fa- 
milia,  5*  Venire  in  famiglia  ,  vale  Acqui- 
stare, o  generare  figlinoli.  5-  Famiglia,  per 
simil.  dicesi  di  Qualunque  cosa  suole  ac- 
compagnare o  servire  di  corredo  a  chec- 
chessìa. Zeffirotornoy  e  'l  bel  tempo  rime- 
na,  E  ijiori,  e  l'eròe,  sua  dolce  famìglia. 
Petr,  san.  269.  5*  P**"  Serventi,  gente  di 
servigio  de*  signori  o  di  persone  facoltose; 
onde  i  camerieri ,  servidori ,  scrivani,  cre- 
denzieri, maestri  di  casa,  paggi  ,  dooselle, 
e  simili ,  diconsi  Persone  della  famiglia. 
Perciò  Tener  famiglia,  vale  Spesar  gente  ili 
servizio.  5*  Esser  famiglia  di  uno ,  vale 
Elssere  uno  della  sua  famiglia.  5*  Famiglia , 
per  Convento.  Fior.  S.  Frane.  69.  5-  Fa- 
miglia ,  per  Brigata ,  compagnia ,  conver» 
saaione.  L.  Hfanus,  turba,  j.  Per  Sergente, 
o  servente  della  corte;  birre.  L.  Appari- 
tOTy  statar.  5-  Per  IscbiatU,  stirpe,  casato, 
legnaggio;  onde  dicesi:  Famiglia  nobile,  il- 
lustre, antica,  &c.  L.  Soòoles,  domus^Uirps. 
5.  Famiglia.  T.  mar.  y.  Sciatta.  5-  —  »* 
PIAHTB.  T.  hot.  Dicesi  co»\  una  dello  sud- 
divisioni delle  piante  che  si  dividono  in 
genere  ,  specie ,  ordine  ,  classe ,  famiglia. 
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J.  -^  DI  CURVE.  T.  geom.  Dicesì  una  Classe 
di  curve  di  differenti  ordini ,  o  specie ,  le 
quali  tutte  sono  delinite  colla  medesima,  in- 
d/étermiuata  equazione  j  ma  in  modo  diverso 
secondo  i  loro  differenti  ordini.  — iòla  , 
— icÒLÀ.  n.  f.  dim.  Piccola  famiglia.  L. 
Parua  familia.  J.  Per  Brigata  piccola  ,  o 
umile.  5-  P*  ni^^*  Ci  fecóndi  lepiaiUe  con 
FAHiGLicÒLA  di  potìù  pili  numerósa.  Segn, 
Fred, 

Famigliàccio.  f^.  Faiiio-«— IO. 

Famigliar — b,  e  Familiàr->b.  n.  rar.  m. 
Servidore ,  famiglio ,  servo  di  c«sa.  L. 
JFamuluM  ,  servus  ,  jfamìliaris.  J.  Dome- 
•tico ,  confidente,  inirinstrco.  L.  Domesti- 
cu»  ^  i 'f  Jamiliaris,  j.  P.  simil.  Sesuace  , 
settatore .  L.  Assecla  ,  comes ,  J.  Per 
Isbirro,  birro.  L.  jéppaiitor.  J.  — .    add. 

.  Domestico,  intrinseco.  L.  DomeMticus  ,  a , 
um  ;  familiari*,  J.  Vale  anche  Della  ca- 
sa ,  appartenente  alla  casa.  J.  Parlare ,  o 
discorso  famigliare  ;  vale  Piano ,  privato  , 
ordinario  ,  usuale.  L.  Sermo  humilis  ,  pe- 
destrii,  J.  Alla  famiguarb.  avv.  Vale 
Famigliarmente  ,  con  famigliarità,  —-issi- 
no, add.  superi.  L.  Perquam  Jamiliaiìs. 
—irl.  n.  ast.  f.  DimeslichezM ,  intrinsi- 
chexza.  L.  familiaritas.  — esco.  add.  Fa- 
migliare,, domestico.  L.  Familiaris^  amicus, 
— ì:scaìibi«tb, — mìhtb.  av?.  Dimesticamen- 
te^intrinsicamente.coolidentementeyalla  fa- 
migliare. L.  Pamiliariter,  amice.  — issima- 
MÉHTB.  avv.  superi.  L.  Perquanifamiliari- 
ter,  — izzÀRSi.  (»  doi.)  v.  neut.  p.  Preuder 
dimesticbeua;  addomesticarsi.  4»— o.  add. 
Lo  t.  e.  Famigliare. 

Fahìgl— IO.  n.  car.  m.  Servidore,  famigliare. 
L.  Fanudu»,  i.  J.  Doutello  d'alcun  ma- 
gistrato ;  birro  ,  sbirro.  L.  jépparitor,^. 
Esser  pili  furbo  d*  un  famiglio  d*Otto, 
vale  Eàsrr  sagacissimo  ,  e  accortissimo. 
L.  Caniharo  astuiior,  J.  Famiglio  da  ca- 
vallo ,  vale  Palnfreniero.  — liccio,  o.  oar. 
m*  peggiorat. 

Famigliòla.  F'.  Famiol-^ia.  5-  Nome  di  ami 
specie  di  piccol  fungo.  5*  Aver  le  fami- 
gliole ,  vale  Aver  fame  (  modo  equivoco 
e  basso). 

Famiolìsti.  n.  car.  m.  plur.  ttor.  eccles. 
Setta  di  fanatici  del  X Vi  secolo.  Eran  di- 
scepoli di  un  certo  Enrico  Nicolas,  che  li 
chiamava  la  famiglia  di  amore  e  di  ca- 
rità. Diceva  egli  di  essere  mandato  da  Dio 
per  istruir  gli  uomini  ;  che  1'  essenza  della 
relifiione  consisteva  nell'  essere  acceso 
dell  amor  divino  ;  che  assai  poco  impor- 
tava qualunque  altra  dottrina  circa  la  fede 
del  culto;  che  era  indifferente  che  i  Cri- 
stiani pensassero  di  Dio  tutto  ciò  che 
volessero,  porche  il  loro   cuore 'foste  in- 
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fìamiÉtato    del    sacro    fuoco    della   f 
dell*  amore. 
Famigliuòla.  f^.  Fahigl— -lA. 

FaMILIÀR — B,   BSCAMÉRTB,   — IS81MA« 

— Ì6SIMO  ,   — ITA  ,   — IZZÀRSI ,   — MBin 

Famigliar — b  ,  Scc. 
Famòb.  geog.  Isola  della  Danimarca. 

FaM— OSAMBHTB,  — OSÌSftlMO,  — OSITÀ,  ' 

y.  Fam^a. 

Famóso,   f .  Fam— b. 

Famùgcia.  y.  Fam— B. 

Famulatòrio.  add.  Che  necessarìamen 
compagna  e  presta  servigio  j  ed 
lo  più  T.  gramm.  ed  agg.  di  quei  i 
quflli  mai  non  vanno  da  loro,  m»  s 
ricercano  no  infinito  d*  un  altro  vei 
espresso ,  o  sottinteso  r  tali  verbi  d* 
potere  ,  volere,  V»  «Sea.  VI,  cap.  1^ 
\  della  Espos.  Grammat.  ragiohat 
trovasi  in  fronte  al  diziohario. 

Famdlìhto.  V,  Fam— b. 

**Fàmdlo.  n.  car.  m.  vo.  ant.  Lo  s.  e. .! 
5.  — •  mitol.  Ministro  di  Dìo.  J.  Per 
subalterna.  5-  P^i"  Genio  locale,  cb* 
dinario  compariva  sotto  la  forma 
serpente. 

Fabàix).  geog.  Nome  di  un  fiume  e  4 
città  del  Brasile. 

*Faiiàlb.  ft.  m.  T.  mar.  Lanternone  nel 
si  tiene  il  lume  la  notte  in  su  i  na 
in  su  le  torri  de'  porti.  L.  Pharus  , 
(Dal  gr.  Phanoi  lanterna,  lucerna.) 
cesi  anche  la  Torre  medesima  iu 
accende  tal  lume  per  dar  segno  ai 
ganti.  J.  Fanale,  dicesi  anche  quelU 
terna  ,  che  si  mette  alle  cantonate 
strade,  ne'  cortili,  sulle  scale,  &c.  < 
delle  carrosze  dicoosi  Lampioni.  J. 
suir  asta ,  diconsi  Quelli  che  si  p* 
a  processione  dalle  compagnie. 

Farìbo.  geog.  Borgo  del  ducato  di  M 
dist.  34  miglia  clalla  cepit.  ;  conta 
2000  abiUnU. 

FabIbi.  geog.  Nome  di  molti  luoghi 
Turchia  europea. 

FavIt — ICO.  add.  Furioso^  apirìtsto.  I 
rioius.  Questa  voce  par  ehe  proveo 
latino  fatta  (Templi),  dicendosi  mi 
Fanatici  i  pretesi  indovini ,  i  quali  1 
devano  ispirati  dagli  Dei  per  iscopi 
cose  occnlte  e  predire  l*  avvenire.  E 
esai  i  loro  oracoli  ne'  templi ,  ove  ,  ti 
tati  in  una  specie  d*  entusiasmo , 
animati  ed  ispirati  dalla  divinità,  chi 
adoravasi,  e  in  onore  della  quale  Cm 
straordinarj  gesti  colle  mani  e  col  ca 
me  i  baccanti  ,  facendosi  de'  tagli 
braccia ,  firc.  (.  Fanatico  ,  oggidì  i 
specialmente  Chi  si  crede  trasporti 
UD  furor  di\iao^  che  è  mosso  4U1  1 
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aipéntixioso  di  religione  e  di  pietà. 
,  ^ — idsMO.  a.  ast.  io.  Asioae  di 
o  o  furioso  ;  enliuiasmo  eccessivo 
tstizioao  di  religione.  Il  Fanatismo  è 
A  aa  autore  naoderoo  personificato 
giovane  vestito  da  sacerdote  pagano 
lelli  irti  y  tenente  un  libro  nell*  una 
ed  tto  pognale  iaMoguinato  nell'ai- 
Jtri  il  clipingoo  cieco  ,  oppure  cogli 
beodaii  ,  armato  di  una  face  presa 
Ltarì  p  e  spronando  nomini  armati 
die  e  di  torce  ardenti  a  seg&ìre  i 
osi  e  portare  ovunque  l' assassinio, 
idio  e  la  morte.  A  lui  d*  intorno 
isi  diversi  stromeoti  di  snpplisio. 
jr— A.  n.  car.  f. ,  «l^-^o.  m.  Voci 
Ite  da  Faniicella  e  fanticello  ,  e  va- 
io a.  e.  Fanciulla  e  fanciullo.  C. 
aot.  Tener  fante  e  fancella,  vale 
agiato  ,  e  fornito  de*  beni  Hi  for- 
«l^-^ÉTTÀ  ,  «I» — erro.  Dimin.  de* 
.  ^ — BKA.  n.  f.  Lo  s.  e.  Fanciul- 
L.  Pueritia.  y.  Faitcidll—- o. 
.  mitol.  chìnese.  Setta  di  epicurei , 
MDparirono  nella  China  nel  quinto 
dell*  era  nostra.  Il  vizio ,  la  virtù , 
rvideaaa ,  l' immortalità  ,  eran  per 
troie  vuote  di  senso.  Questa  perico- 
ottrioa  ,  dice  un  autore  chinese,  non 
lk»rtunatamente  che  la  durata  di  un 
te  ;  ma  por  troppo  i  torrenti  fanno 
i  rovine  in  brevissimo  tempo  ,  e 
isi  8oveot#  necessari  di  molti  anni 
riparare  i  danni  di  un  sol  giorno. 
L — o.  o.  car.  m.  Chi  è  d'età  fra  la 
ia  e  r  adolescenza  ,  cioè  nella  fan- 
ne,  o  pneriaia.  L.  Putr ,  i  ;  putì- 
\  ;  infama ,  tt%,  J.  Fanciullo  di  mona 
vale  Fanciullo  cresciuto  ;  giovanetto 

0  baaso).  J.  Fare  a  fanciullo  ,  che 
dicesi  Fare  a*  barobini  ;  vale  Non 
nel  concertato;   detto  cos\  perchè  i 

dii  fanno ,  e  disfanno  i  patti  a  lor 
«io.  J.  Emct  fuori  di  fanciullo ,  va> 
lere  nacito  della  faocìullesxa  ,  o  de* 
i.  €.  — .  add.  Giovane  >  novello ,  non 
iene  venuto  alla  sua  perfezione,  noa 
mente  adulto.  L.  Receru.  5>  Per 
nilesco  ,  conveniente  all' età  di  fan. 
.  — Erro,  —ino,  — uzzo.  n.  car.  m. 
Piccol  fanciullo.  L.  Puerulus;puel' 
'.  — A.  n.  car.  f.  Colei  che  è  nella 
Ì^T^M  j  o  puerìsia  ,  cioè  tra  l' infan- 
r  adolescenza.  L.  PueUa,  $.  Per 
lina  vetrine ,  sebbene  abbia  già  pas- 

1  pnerizìa.  L.  Firgo,  ^.  Trovasi  an- 
r  Donna  giovane,  siasi  vedova  o  ma« 

o  concubina.  Temendo  non  fosse 
le  delia  bàlia  per  sua  caldezza , 
ffift  e  */  Medi  a  una  pavciOlla  lem- 
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perita  con  latte  fresco.  Cron.  Veìl  —  E 
la  FAHCiÙLLÀ  (  cioè  concubina  )  di  Titoiic 
correa  eelàta  al  suo  antico  soggiórno. 
Petr.  Onde  ancora  oggidì  si  dice  comu- 
nemente E*  tien  la  fanciulla  ,  di  Chi 
tenga  concubina  o  meretrice.  J.  Fah- 
ciiTLLA.  T.  de'  pescatori.  Specie  di  pesce 
di  mare  lo  s.  e.  Donzella,  f^.  •— ìtta  , 
^*-ÌNA ,  — òzzA.  n.  car.  f.  dlm.  Piccol.i 
fanciulla.  L.  Puellula,  — JlcciA.  n.  car.  f. 
peggiorat.  Bambolona.  — Àccio,  n.  car.  m. 
Lo  s.  e.  Giovaiiaccio.  L.  Juvems  fatuus, 
— ÀGCiirB  ,  — BRÌA.  n.  ast.  f.  Azione  da 
fanciullo;  bambinaggine,  ragazzata.  L. 
Puerilitas.  — ÀjA.  n.  coltet.  f.  Moltitudine 
di  fanciulli.  L.  Puerorum  grex.  — bggiìre. 
V.  ne^t.  Far  atti  da  fauciullo;  bamboleg- 
giare. L  Juìfenescere.  — esco.  add.  Da 
Ifanciullo  ;  puerile  ,  bambinesco.  L.  Pne- 
rUis.  — B&CAiféaTB.  avv.  A  guisa  e  modo 
di  fanciullo.  L.  Pu^riliter.  — izzA.  n.  f. 
L'  età  di  fanciullo ,  ed  «  la  seconda  delle 
cinque  età  dell*  uomo,  quella  cioè  tra  l' in- 
fanzia e  l'adolescenza^  quasi  da'  selle  anni 
a' quindici  ;  puerizia.  L.  Pueritia.  ^.  Fig. 
dicesi  anche  de' primi  tempi  di  checchessìa. 
J^ra  Jacophne  aa  Todi,  che  fior)  ne'  tempi 
pia  rozzi  della  pAsciiTLLézzA  della  poesia 
toscana.  Red.  annoi.  Ditir.  H.  J  Per 
Fanciullaggine,  cosa  da  fanciullo.  L.  Pue- 
rilitas. Nof.  ant.  4,  4.  —  Bem.  rim.  27. 

Favoàngo.  n.  m.  (voce  spagnuola)  Nome 
d*  un'  antichissima  aria  di  Dallo  lascivo  , 
favorita  dagli  Spagnuoli,  i  quali  la  ballano 
accompagnandosi  colle  nacchere,  1*  nso  del- 
le quali  fu  introdotto  tra  cui  dal  tempo 
de'  Mori. 

iÌ»FAin>B.  Voce  che  si  trova  per  Ne  fa.  Poi 
mette  f or  sua  spera^  E  fandb  mostramene 
to.  Rtm.  ant.  Fr.  R.  Notar.  Giac, 

Fardòitia.  n.  f.  Bugia ,  chiacchierata  vana  , 
favola.  L.  Commentum. 

FInb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu.,  nella 
provin.  di  Verona. 

FiifB.  mitol.  Soprannome  che  nelle  poesie 
orfiche  si  dà  ad  Asinore  ,  siccome  quello 
che  fn  il  primo  a  comparire  alla  luce. 
5.  — .  Dee,  della  classe  delle  Ninfe,  il  cui 
nome  pretendesi  abbia  dato  origine  a 
quello  di  Fanum  ,  cioè  luogo  consacrato 
a  qualche  divinità  che  veniva  consacrata 
intorno  1'  avvenire ,  poiché  tale  era  l*  og- 
getto principale  del  culto  delle  Fané. 

FAirèLLO.  s.  m.  T.  ornitol.  Piccolo  nccelletto, 
che  canta  dolcemente ,  e  diventa  domesti- 
chissìmo.  L.  Lineuia. 

Fahìo.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  isola  di 
Chio ,  su  cui  ,  secondo  la  favola ,  Latona 
avea  dimorato  prima  che  si  trasferisse  a 
Delo.  5* — •  Soprannome  d'Apollo  datogli 
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dagli  ahit.  di  Chio ,  e  Tale  Colai  che  da 
la  luce.  L.  Phaneus.  (Dal  gr.  Phainein 
brillare.  ) 

^Fahìr— A.  8.  f.  T.  bot.  Arboscello  rampi- 
tante  della  Cochinchina,  così  detto  perchè 
i  snoì  fiorì  rossi  disposti  in  grappoli  ter- 
minali pendf^nti  ,'appariscon  da  lungi.  L. 
Phanera.  (  Dal  gr.  Phainò  io  apparisco.) 
* — ÒGAMB  ,  o  Fenògamb.  T.  bot.  Così  di- 
consi  tutte  auelle  piante  ,  nelle  quali  gli 
organi  sessnali  sono  apparenti  e  visibili  ad 
occhio  nudo.  L.  Phanerogantee.  (Dal  gr. 
Pfumeros  manifesto ,  e  gamos  nozze. } 

Fanètb.  mitol.  Nome  che  alcuni  popoli  della 
Grecia  davano  al  Sole. 

Fàhfala.  s.  f.  Specie  di  farfalla. 

i^F AffTAhkcco.  D.  m.  Atto  fanciulI«sco  • 
smorlioso. 

Favfalùc— A  ,  Fahfalòga  ,  e  FanfalOcola. 
a.  f.  Quella  frasca  che  abbruciata  &i  leva  in 
aria  )  e  per  met.  dicesi  delle  Cose  che  pajon 
fondale  in  aria.  — iierìa.  o.  f.  Cosa  vana. 

Fànfaro.  add.  Vano,  che  anfana  per  poco  ; 
anfnnatore  ;  ed  usasi  anche  come  n.  car. 

Fàhfako.  6.  m.  L.  Gasterosieus  ductor.  No- 
me volgare  di  un  pesce  nobile  della  specie 
delle  lucerne,  il  quale  ha  qualche  simi- 
litudine col  ragno,  ma  è  più  panciuto,  e 
comunemente  assai  più  grosso. 

Farfara,  n.  f.  (  iroce  francese)  Nome  di 
una  picciola  composizione  musicale  di  bril- 
lante carattere  per  le  trombe  ed  i  timpani, 
particolarmente  ali*  uso  militare  ,  e  della 
caccia. 

Fàhfera.  y,  Vakvera. 

Farferìma.  n.  f.  Voce  che  s'usa  nel  seenente 
modo  basso  :  Far  la  fanferina  ,  e  Mettere 
in  fanferina;  e  dicesi  di  Chi  per  suo  inte- 
resse mette  ogni  cosa  in  baja,  e  in  canzone. 

FÀRG — o.  s.  m.  Terra^  intenerita  dall'acqua. 
Se  il  fango  è  mollo  liquido  si  chiama  IVI oja 
e  Mota  ;  quello  che  depositano  i  fiumi 
ed  i  torrenti  nello  scemare  si  chiama  Bel- 
letta ;  qnello  eh*  è  nel  fondo  delle  paludi 
Limaccio;  e  quello  che  è  in  fondo  de*  fossati 
Melma.  L.  Lutum  ,  canum.  5-  P.  met. 
Dicesi  della  Lordura  de'  peccati  e  de*  \izj^ 
e  di  cose  vili  e  da  dispregiare.  Tu  ti  uè» 
drìii  liberato  dal  vkìuco  ai  quei  peccati. 
Coli.  SS.  PP.  —  O»'*  io  mi  sdegno  feeder 
nel  FARGO  i7  bel  tesero  mio.  Petr.  son.  22  < . 
5.  P.  simil.  vale  Intrigo.  5*  Uscir  del  fan- 
go ,  vale  Sollevarsi  da  stato  vile  e  basso 
8  stato  nobile  ed  alto.  J.  Uscir  del  fango, 
o  Trarre  il  cui  del  fango  ;  vale  Uscir  d'in- 
trighi ;  che  anche  dicesi  Spelagare.  j.  Far 
delle  sue  parole  fango,  vale  Non  mantener 
la  parola ,  né  Attener  le  promesse.  L. 
Fidem  frangere,  J.  prov.  Dar  nel  fango 
come  nella  mota,  vale  Favellar  senza  di- 
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ttiozione  e  tema  riguardo  così  degl 
grandi  come  de*  piccoli.  5*  pfo^*  ^ 
nel  fango ,  quanto  più  vi  si  dime 
più  s' imbratta  ;  vale  Chi  cade  in  1 
dee  quanto  prima  veder  di  spio 
altrìmenti  s' immerge  nel  vizio  d 
5.  Fango  bianco,  dicesi  per  simili 
leccia  che  si  senera  sotto  le  botti, 
a.  m.  pegg.  l^nogo  pieno  di  meli 
go.  j.  Per  met.  dicesi  anche  della 
del  visio  ,  de'  peccati  e  simili.  • 
t.  f.  Fango ,  melma,  poltiglia.  I 
{.  Per  Quella  poltiglia  che  resta 

f;olo  delia  ruota  dell'arrotino.  •" 
mbrattato  ,  intriso  di  fango ,  ii 
lordo ,  imbrodolato  di  loto.  L.  i 
lutosus.  5-  Pieno  di  fango.  J.  Del 
e  della  qualità  del  fango;  limacci 
moso ,  lotoso.  J.  Intenerito  dall 
facile  a  far  fango.  — osìssiMO.  ade 
— osÈLLo.  add.  Alquanto  fangoso, 

4»Faiigòtto.  s.  m.  Voce  della  plebe  fi 
lo  s.  e.  Fagotto,  fardelletto.  L.  S 

Fànna.  geog.  Vili,    del   reg.    Lom 
nella  provin.  di  Udine. 

Fànria.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  u 
romana  ,  decretala  sotto  gli  av 
console  Fannio  ,  1*  anno  di  Roma 
Fanrio  Straborb.  5*  "^^  ^^^'  1 
Miturno  che  diede  l' ospitalità 
fuggitivo,  benché  poco  tempo  pi 
avesse  pronunziato  una  sentenza  • 
lei^  e  conceduto  a  suo  marito  di  r 

Farrio.  stor.  Nome  di  molti  illusi 
naggi  dell*  antica  Roma.  J.  —  l 
Console  romano  ,  eletto  V  anno 
388  con  Valerio  Messala.  II  suo 
è  famoso  per  la  pubblicazione  di 
gelamenti  destinati  a  frenare  i  proi 
lusso  ,  ma  che  furono  imperfettai 
servati  presso  un  popolo  pervenu 
alto  grado  di  potenza  e  di  ricc 
primo  ,  di  cui  Aulo  Gellio  ci  h 
vato  il  testo,  autorizza  il  pretore  i 
da  Roma  i  filosofi  ed  i  retori  gre 
condo,  che  fissa  le  spese  della  mei 
che  fu  nel  senato,  venne  convertii 
legge  ,  che  assunse  il  soprannome 
nia.  È  questa  la  più  antica  legge 
de*  Romani.  Aulio  Gellio  ne  ri 
principali  disposizioni:  essa  inter< 
de'vini  stranieri,  e  determina  le  s| 
tavola  pei  più  ricchi  cittadini  a 
il  giorno,  a  trenta  pe*  giorni  fesl 
cento  pe'ciomi  della  celebrazione 
giuochi,  y  — (Cajo),  figlio  del  pr 
Fu  intimo  amico  di  Scipione  1  J 
Venne  eletto  console ,  insieme  ce 
zio  Enobarho ,  1'  anno  di  Roma  ( 
Irjo  Patercolo    mette   questo   Fa 
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iinmcro  de'ptù  ìUotlri  oratori  del  loo  tem- 
po. £gU  recitò  contro  Cajo  Gracco  un'  •> 
rin^  ,    la  quale  fu  giudicata  sì  bella    che 
si  pretese  composta  da  Cajo  Persio  ;  Cice- 
rooe  per  altro  ntguardava  Fannio  come  il 
▼ero  ed  unico    autore  di    tale  aringa ,   la 
migliore  che  avesse  composta ,  ma  lo  col- 
loca  noD  pertanto  fra  gli  oratori    medio- 
criy  che  frequentavano  allora  la  ringhiera. 
(.  —  (Cajo).  ?iipote  di  Fannio    Slrabone. 
Egli  apparleoe  va  alla  setta  degli  Stoici ,  e 
avera  a-vuto  per  maestro  Panexio,  uno  de* 
più  gran   filosofi  di   quel  tempo.    La    sua 
eloquenza  aveva  alcuna  cosa  di  più  severo 
die  quella  di  suo  cugino  ;  ma  è  meno  co- 
nosciuto  come  oratore  che  come   storico. 
Aveva  composto    degli  annali ,  di  cui    Ci- 
cerone loda  lo   stile  ,  ma   che   non    sono 
pervenuti  sino  a  noi,  e  s'ignora  ao«i  fino 
U  numero  de*  libri  di  cui  erano    formati. 
Prisciaoo  ne  cita  il  primo  bbro ,  e    Sosi- 
patro  1*  ottavo.  J.   «^   QoaobIto.    Cattivo 
poeta  latino  ,  contemporaneo    di    Orazio , 
il  quale  se  ne  fa  giuoco^  perche  erano  slate 
collocate  le  opere  e  1*  efugie   di  lui    nella 
biblioteca  istituita  da  Augusto  nel  tempio 
d'Apollo  sul  monte  Palatino:  privile&io  ri- 
servato d*  ordinario  a*  sommi  vati.  1:  annio 
non  era  soltanto  detestabile  scrittore,  ma 
altresì  no  maldicente  ,  e  cercava  di  ralle- 
grare a  spese  de*  suoi  confratelli  le  mense^ 
a  cui  era  ammesso.  J.  •—  (Cajo).  Giurecon- 
solto ,  e  storico  romano ,  che   visse  sotto 
l'impero  di  Trajano,  e  fa  amicissimo   di 
Plinio   il    Giovine.    Aveva   composto    una 
storia  della  tirannia  di  Nerone,  la  quale  si 
è  smarriu,  con  sommo  dispiacere  de*dotti. 
Fiso.  geog.  L.  Faitum  JF'ortunee.  Città  degli 
'        Stati  ecclesiastici,  nella  delegazione  di  Ur- 
bino e  Pesaro,  sul  mare  Adriatico,  alfim- 
boccatnra  dell*  Arzilla ,  non  lungi  dal  "Me* 
tauro  ,  diftt.  30  migl.  da   i^ncona  e  7    da 
Pesaro.  Long.  or.  30",  40$  Lat.    settentr. 
43<* ,  Si .  Questa  antica  città  della  Umbria 
e  poco  ricordata  dagli  antichi.   Tacito   ne 
parla  narrando  la  guerra   fra'  partigiani  di 
Vìtellio  e  di  Vespasiano.  Il  nome  di  F'a' 
num  JFortuna  le  venne  dato  a  cagione  di 
un  tempio  consacrato  alla  Fortuna,  ed  in- 
nalzato in  memoria  della  celebre  rotta  data 
nelle    sue  vicinanze  da*  consoli  Livio  Sali- 
aatore  e  Claudio  ]Nerone  ad  Asdrubale  fra- 
tello di  Annibale  nella  seconda  guerra  pu- 
nica, 207.  an.  a-v.  G.  C.  Fu  poscia  distrutta 
da  Totila  ,  e  rifabbricata  da  Belisario.  Fu 
in  appresso   successivamente  posseduta  da* 
Mala  testa  e  dagli  Sforza,  e  finalmente  dalla 
Santa  sede.  È  sede  vescovile,  e  conta  circa 
8000  abitanti.  Quivi  nacque  papa  Clemen- 
te Vili  ^  mentre  suo  padre,  della  famiglia 
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Aldobrtndìni ,  era  gorematore  della  città. 
Vi  si  ammirano  le  vestigia  di  molte  anti- 
chità ,  fra  le  quali  un  arco  trionfale  eretto, 
secondo  alcuni ,  ad  Augusto  ,  e  secondo 
altri  a  Costantino,  ma  che  fu  assai  dannec- 
giato  durante  l'assedio  del  t483.  5*  — •  laola 
del  mar  Jonio  ,  dist.  4  8  migl.  da  quella 
di  Corfù,  e  situata  all'ingresso  dell'Adria- 
tico )  conta  500  abitanti.  J.  — .  Borgo  del 
reg.  di  Nap. ,  nell'  Abr.  ulter.  2do,  e  nel 
distr.  di  Civita*ducale. 

Fàsòclb  ,  o  Favoclìts.  biog.  Poeta  elegiaco 
greco,  che  ira  le  altre  sue  opere  avea  com- 
posto un  poema  su  quella  passione  di  cui 
viene  accusato  Socrate.  Secondo  cotesto 
poeta,  Orfeo  fu  il  primo  che  si  disonoiò  con 
queir  amore  nefando  ;  i  veni  ne'  quali  ciò 
asserisce  sono  citati  da  Stobeo.  Egli  pre- 
tende pure  che  Ganimede  non  fosse  rapito 
da  Giove  ma  dal  re  Tantalo. 

Fabodìmo.  INome  prop.  greco,  e  vale  Lume 
del  popolo.  {.  — .  biog.  Autore  greco  ci- 
tato da  Ateneo. 

Fasoì.  geog.  Dome  di  due  isole  della  Da- 
nimarca. 

Fahónb.  n.  m.  T.  mar.  Denominasi  così  il 
RaccoTciamento  ,  che  si  dà  alla  vela  del- 
l' albero  di  mezzana  ,  quando  si  piega  pel 
punto  con  trincile  ,  perchè  prenda  in  un 
grosso  tempo  meno  vento,  r  .  TBaiAavoLO. 

^FasoràA.  geog.  aot.  Città  della  Beozia  ,  che 
prese  il  suo  nome  dall'  apparizione  che  vi 
ebbe  luogo  di  una  divinità.  (  Dal  gr. 
Phainò  io  brillo ,  e  theos  dio.  ) 

Fahsàoa  (Cosimo),  biog.  Scultore  ed  arrhi- 
tetto  famoso,  nato  a  Bergamo  ,  nel  4594. 
Studiò  in  Roma  ed  «-bbe  a  maestro  Pietro 
Bernini,  padre  del  celebre  Giovanni  Loren- 
zo Bernini.  Passò  poi  a  Napoli,  ed  ivi  ebbe 
tanta  incombenza  e  per  fabbriche  e  per  sta- 
tue che  vi  fissò  per  sempre  il  suo  soegiorno. 
Gran  quantità  di  altari  egli  architetto  e  scol- 
pì in  varie  chiese  di  quella  dominante,  ove 
cessò  di  vivere  in  età  molto  avanzata.  Fra' 
suoi  discepoli  si  distinsero  Andrea  Falcone, 
Domenico  Cafaro,  Miccolò  Fumo,  e  '1  pro- 
prio figlio  Carlo  Fansaga. 

Fautàcc— lA  ,  — ÌBO.  y»  Faxìi^h. 

FantIio.  F,  Fast— e. 

*FABTÀacopo.  s.  m.  Macchina  per  meszo 
della  quale  si  veggono  fantasmi.  (Dal  gr. 
Phantasma  spettro ,  larva  ;  e  scopeò  io 
miro.  ) 

Fantasìa,  biog.  Famosa  Egiziana  ,  figlia  di 
Nearco,  la  quale,  secondo  i  commentatori 
o  detrattori  di  Omero,  compose  un  poe- 
ma sulla  guerra  di  Troja,  da  Omero,  che 
lo  avea  letto  in  Memli  ,  poscia  copiato, 
formandone  egli  1*  Iliade  e  V  Odissea. 

♦Fa»t— ASÌA.  n.  1.  T.  filosof.    Potenza    ii 
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DiagldatÌTa  dell'  «nìiua  \  iiumaginasione  ^  o 
Quella  potcuaa  o  facoltà  dell*  anima  scn- 
sUiva  o  ragionevole  da  cui  le  specie  d^li 
of^getti ,  Eicevute  per  mezso  de'  sensi,  sono 
ritenute ,  richiamate  ,  più  oltre  esaminate, 
e  composte  o  divise;  oppure  Quel  senso 
inleroo  o  quella  potenza  ,  per  mezso  di 
cui  le  idee  delle  cose  assenti  vengono  for- 
mate o  presentate  alla  mente  ,  come  se 
fossero  presenti.  L.  PhatUasia  ,  imagi- 
natio,  (Dal  gr.  Phnnlazò  io  immagino.  ) 
5'  Per  r  Effetto  medesimo  della  potenza 
immaginativa  ,  cioè  l*  idea  ,  l*  immagine 
conceputa.  J.  Per  Cosa  fantastica.  J.  Per 
Fantasima ,  larva.  J.  Per  Opinione  ,  pare- 
re ,  animo  ,  intendimento.  L.  Opìnio  , 
senieruia,  J.  Venire  fantasia  ,  o  venire  in 
fantasia ,  vale  Cadere  in  pensiero ,  entrare 
in  desiderio.  J.  Tener  fantasia ,  vale  Essere 
sopra  pensiero  ,  non  aver  la  mente  appli- 
cata a  quel  che  si  opera  ;  e.^er  turbato  o 
alterato  ,  che  anche  si  direbbe  Andare  o 
stare  sopra  la  fantasia.  L.  Aninfo  aheise, 
$.  Oar  fantasia  ,  vale  Dar  retta.  J.  Aver 
altra  fantasia,  vale  Avere  altri  pensieri  e 
di  maggiore  importanza.  L.  Jilias  esse 
euras.  y  Non  mi  rompere  la  fantasia  , 
vale  lo  a.  e.  Non  m*  importunare  ,  non 
mi  torre  il  capo,  cioè  Non  mi  deviare  dal 
mio  pensiero.  L.  Ne  me  oòlundas .  j.  Uscir 
di  fantasia  alcuna  cosa  ,  vale  Scordarsene. 
i.  Fahtasià  ,  per  Invenzione  strana,  j.  Per 
Intenzione  ,  obbietto  •  fine.  Intendi  e  nota 
ben  la  PAiTTAsiik  ,  Perehe  la  cagna  qui 
tenuta  sia,  Bern.  Ori,  4,  25,  ii,  $.  Aver 
fantasia  ,  vale  Pensare  ,  desiderare  ,  invo- 
gliarsi. 5.  Andare  per  la  fantasia ,  vale 
Andare  a  cuore.  Di  lui  sempre  ton  io  steUo 
sì  tHsgo  f  E  sì  m'  h  ITO  pm  la  partasìa. 
Bora,  rim.  J.  Far  di  fantasia,  o  di  ca- 
priccio ;  dicono  1  pittori  e  gli  scultori , 
quando  senza  esemplo  ,  vanno  operando  di 
propria  invenzione  ;  ed  opponesi  al  Rica- 
vare ,  o  Fare  dal  naturale,  j.  Faittasia. 
T.  mus.  Pezzo  di  musica  istrumentale  ese- 
suito  nel  momento  istesso  che  si  compone. 
5.  Fantasia  ,  per  Frenesia,  jilb.  — asiàc- 
CIA.  n.  f.  peggior.  — a»ii>ccia.  n.  f.  dim. 
— ASiÀRB.  V.  iieut.  Fantasticare.  L.  Medi- 
tari  ,  secum  cogitare.  — àsima  ,  e  per  sinc. 
-^ÀSiiA.  n.  m.  ,e  f.  T.  Hlosof.  Immagine, 
o  apparenza  di  cosa  conceputa  dalla  fan- 
tasia. L.  Species.  5*  Prendesi  anche  per 
Segno  di  false  immagini  e  per  lo  più  spa- 
ventevoli, che  appariscono  ulora  altrui  nel- 
la fantasia;  spettro,  larva,  ombra,  chimera, 
illusione.  L.  Spectrum ,  larva.  C.  Onde 
Parere  un  fantasma  ,  dicesi  di  Chi  per 
soverchia  magrezza  pare  quasi  ombra  e  non 
corpo.  J.  Fastasma  ,  per  Quella    oppres- 


itone  e  quasi  soff*>camento  che  altri  téttte 
nel  dormire  supino  ;  incubo.  L.  Incuòus, 
— ASióso.  add.  (  vo.  poco  usata )  Fantastico, 
appartenente  a  fantasia.  — asiosambivts. 
avv.  (  vo.  di  pocoaso)  Capncciosameute, 
con  matta  fanusia.  * — asmagorIa.  T.  fis. 
Naovo  e  cnrioso  spettacolo  fisico,  io  cui 
si  fan  comparire  in  un  luogo  oscuro  delle 
immagini  di  corpi  umani  che  sembi^'an 
reali.  L.  Pkantiumagoria.  (Dal  gr  Phainò 
io  apparisco  ;  da  cui  deriva  phatUasma 
fantasma  ;  visione  ;  ed  agora  adunanza.  ) 
* — ASMÀTICI,  n.  car.  m.  pi.  stor  ecclrs. 
Antichi  eretici  ,  i  quali  sostenevano  che 
il  Corpo  di  G.  C.  non  era  un  Corpo  vero, 
ma  bensì  aereo  e  fantastico ,  e  che  perciò 
non  avea  realmente  sofferto  ,  né  la  sua 
morte  era  stata  altro  che  apparente.  L'auto- 
re di  quest*  eresia  ,  secondo  S.  Ai^ostino, 
fu  Simon  Mago  ;  e  S.  Leone  afferma  che 
di  questo  errore  andavano  infetti  anche  i 
Priscillianisti.  •{» — àsmo.  n.  m.,  e — Asha. 
D.  m. ,  e  f.  Lo  s.  e.  Fantasima.  — ÌUtica. 
n.  f.  Apprensiva.  — asticàgchte  ,  — asti- 
CHBRÌA.  n.  f.  Specie  o  immaginazione  falsa 
che  si  rappresenta  alla  fantasia  ,  come  di 
cosa  vera  e  non  è  ;  capriccio,  j.  Per  Fa- 
stidiosaggine, ritrosia.  — asticambutb.  avv. 
Con  modo  odioso ,  fastidioso  e  rincresce- 
vole.  L.  Morose  ,  nwUste,  5*  P^^  Con 
immaginazione.  — asticàrs.  v.  nent.  Andar 
vagando  colla  immaginazione  per  ritrovare 
ed  inventare  ;  ghiribizzare  ,  mulinìre ,  gi- 
randolare ,  arzigogolare ,  considerare  ,  stil- 
larsi il  cervello.  L.  MedUari^  secum  eof^i* 
tare.  — asticambnto.  n.  m.  Immaginazione, 
pensiero  strano.  L.  Imaginatio ,  nm^um 
cogitatum,  — asticatórb.  n.  car.  m.  Che 
fanustica.  L.  Diffieilis,  morosus.  — Istigo. 
add.  Finto,  immaginato,  non  vero;  che 
non  ha  altro  fondamento,  che  quello  dnlU 
fantasia;  imm^agìnario  ,  favoloso.  L.  Ima* 
ginarius.  j.  È  anche  agg.  d'ogni  cosa  che 
sia  stravagante ,  strana  e  fuori  del  consue- 
to, come  Opinione  fantastica,  trama  fan- 
tastica ,  lettura  fantastica  ,  cioè  difficile. 
|.  Virtù  fantastica  ,  vale  L' immaginativa. 
5.  Fantastico  ,  detto  d'  impresa ,  opera  , 
e  simili  ;  vale  Fatto  con  poco  fondamen- 
to. J.  E  detto  di  persona  ,  vale  Falotico , 
inauieto  ,  stravagante  ,  a  guisa  della  fan- 
tasia strana  ,  varia  e  diversa  ;  bisbetico , 
umorista,  lunatico,  fantasticatore.  L.  Moro- 
sus, difficilis.  5-  Usasi  anche  in  forza  di  n. 
car.  — astichìssimo.  add.  superi.  L.  Maxime 
morosus.  — astichìtto  ,  — asticOzzo.  add. 
dim.  Alquanto  fantastico. 
FitrrASO.  mitol.  Uno  de*  figli  del  Sonno  ,  il 
quale  si  tmsformò  in  terra  ,  in  fiume  ,  in 
rupe  ed  in  tutto  ciò  che  è  inanimato.  Si 
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(iuoge  cbe  questa  in^imatnce  dmoilìi^ 
ctrcuodata  da  ona  folla  di  alale  nensofine, 
spaode^a  di  giorno  e  di  ootle  od  liquore 
sottile  aogli  occhi  di  coloro  cbe  ella  iro- 
Irva  aedorre.  Da  qaell*  isUnU  i  loro  togni 
gì'  ingannaTaoo  ,  e  le  illutioni  dello  Malo 
della  Teglia  non  eran  mioorì.  Qneata  fliu- 
siooe  è  il  aimbolo  degli  strani  e  biaarri 
ginocki  dell*  iomaginasione. 

FaBT — ÀSTICAr-AtTlàccUX,  — -ASTICAlimi, 
ASnCaiIBllTO  ,  —  aSTICÀRB,  —  ASTICATÓSS, 

— aancBtaÌAy  — Asnc&rrro,  — ASTimìafi- 
■o,  — Ànice,  y,  Favt^àsia. 
FlsT^B.  n.  car.  m.  (vo.  accorciata  da  In- 
fante )  Serro ,  servidore ,  garaone  ,  e  in 
generale  Uonio  di  piccola  gente  e  di  poco 
casere.  L.  Famulus  ,  tervus,  puer.  J.  Mei 
genere  fem.  vale  lo  s.  e.  Fantesca,  senra, 
uncini  la.  L.  j^nciUa  ,  fiunula,  C.  pror. 
Siberia  co*  iaoti ,  e  lascia  stare  i  santi  ; 
vale  Cbe  non  si  dee  nie>rolarc  le  cose  sa- 
cre colle  profane.  L.  Noli  miscere  sacra 
profani».  3.  Fante ,  per  Fanciullo  sempli- 
ccn.  j  ed  ancbe  per  Persona  o  creaturn 
•nana  ,  quantunque  adulu.  i.  Lvsto  fav- 
TB.  Uomo  accorto,  sagace;  cbe  •»  il  tatto 
ino.  J.  Favtb.  T.  di  giuochi  di  carte.  La 
minor  figura  di  ciascun  seme  rappresentata 
in  forma  «li  aenritore.  J.  — .  T.  milit.  Sol- 
dato a  piede  ,  o  aoldato  d*  infanteria  ,  ed 
è  r  opposto  di  Cavaliere,  o  aoldato  di  cavai» 
Uri»;  così  detto  perdiè  aoticam.,  allorché 
U  miììÒM  riputavasi  più  per  \m  cavalleria 
che  per  la  aoldatesca  a  piede,  il  pedone 
<■  vcwie  a  stimare  come  ministro  e  servi- 
tore €Ìel  cavaliere.  €.  Far  fanti,  e  Invitar 
fanti  ;  vagliono.  Aciunar  fanti  ne*  bisogni 
di  gverra.  J.  Fanti  perduti  ;  co^  ai  chia- 
maoo  Quei  pochi  arditi  e  scelti  soldati  che 
si  maadano  i  primi  ad  una  fazione  perì- 
coloan.  5*  Fanti  leggieri ,  chiamaoai  i  aol- 
dati  dell*  infanteria  leggiera  (  F,  più  basso 
FaumiA  ).  — icciA.  n.  car.  f.  peggior. 
— A€x:ivo.  o.  car.  m.  Soldato  ordinario  , 
semplice  soldato.  L.  Mile»  gregarius. 
—Àio.  n.  car.  m.  Amoroso  delle  fante- 
sche. L.  jiruillariohi»,  — BcciÀai.  v.  nent. 
Far  coaa  da  fante ,  servo  o  serva.  L.  ^/i- 
eiUari,  tervire.  4»-»ìllo.  n.  car.  m.  dim. 
Fanticello,  fknciuUino.  L.  It{fmt.  C.  Fao- 
telli  y  diconai  da'  mojatori  i  Pilastri  delle 
travi  traverse  della  fornace.  —laÌA.  n. 
collet.  f.  Soldatesca  a  piede;  v*ha  la  fan- 
teria grave  o  di  battaglia  ,  e  b  fanteria 
leggiera.  Ne*  tempi  andati  la  fanteria  leg> 
Kìera  aveva  discipline  sue  proprie  ,  com- 
batteva sempre  alla  spicciolala,  e  chiama- 
vasi  Fanteria  irregolare  ;  oggidì  è  armata 
e  difciplinata  come  la  regolare,  e  non  dif- 
fierisoc  d»  qocata  ae  non  in  qualche  parie 
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della  divisa  ;  dicesi  anche  Infanterìa.  L. 
Pediiatus^  tu.  ^éscA.  n.  car.  f.  Fante 
femmina  ,  serva.  L.  jineilla.  •^sacicciA. 
n.  car.  f.  Pegg.  del  preced.  — icìlla.  n. 
car.  f.  dim.  Serva  di  povera  e  vii  qualità. 
L.  Ancillula.  — icèLLO.  n.  car.  m.  dim. 
Servo  da  poco.  — iciao ,  e  4»— icìao  ,  e 
— laÌNo.  n.  car.  m.  Fandullino,  bambino, 
fantino.  L.  infan»,  «i>— ili.  add.  Lo  s.  e. 
Infantile  (  F*  Iwast^b).  ifi— ilitì,  — i- 
LlTÀDB ,  — ii.it ÀTB.  u.  ast.  f.  lufautia.  L. 
Jnjantia.  5*  Per  Fanciullaggine,  ragassata. 
L.   Pueriliias.   4i^^~Ì'bo,  n.  car.  m.  dim. 


Picco!  fanciullo  ,  bambino  ,  ragaasino  (ka 
questo  significato  più  non  a*  usa  ).  L.  /n- 
J'ant,  5-  Usasi  comunem.  per  indicare  nn 
Ragaaao  che  cavalca,  refendo  i  barberi  o 
cavalli  spogliati  quando  corrono  al  palio; 
onde  F«re  il  fantino ,  vale  Fare  il  oravo, 
il  coraggioso ,  1*  ardito.  L.  Thratonem 
agere,  te  jaettu-e,  5*  Dicesi  ancbe  a  Uomo 
vanuggioso  ,  che  faccia  professione  d'  ag- 
girare gli  altri  ;  onde  Esser  fantino ,  vale 
Essere  aggiratore ,  imbrogliatore.  L.  Fir 
ealliduà.  — ivBaÌA.  n.  ast.  f.  Malizia,  cat- 
tiviti! celata  ,  tristiaia.  L.  Malitia  ,  caili" 
Hitas,  4> — ibìbxa.  Lo  a.  e.  Fantilità  ,  in- 
fanaia.  — olino,  n.  car.  na.  dim.  Bambino, 
fancivUino.  L.  infantulus, 

Fàrtb.  Nume  prop.  d'  nomo ,  abbreviaslone 
di  Bonfante. 

FABTàcoLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Brescia. 

Fabt — BCCiÀRB,  *i» — èfxo.  F,  Fabt — B. 

Fahtìo.  mitol.  Uno  de*  figli  d'Egitto,  e 
sposo  della  Danaide  Teano  ,  dalla  quale 
fu  ucciso. 

Fant — BBÌA,  — iacA,  — BSdloaA.  f  .Fant— b. 

Fanti,  geog.  Contrada  della  Guinea  superio- 
re ,  sulla  Coeu  d*Oro. 

Fabt — icìlla,  — icìllo,  — idvoy  4»*— whio, 

4»— ILB,    1ÌI"IL1TÌ,  — IUtIdb,  — ILITÀTB, 

— uiBaU  ,  lii— ivBzzA  i  ^ — Ino.  F»  Fab- 

T — B. 

Famtìno.  Nome  prop.  d*  uomo  dim*  di  Fante, 
.  abbrevia»,  di  jBunfante. 

Fantuìno.  F,  Fabt— b. 

Fabtògc — IO.  s.  m.  Piccola  figura ,  fatta  per 
lo  più  di  legno  o  di  ceoao;  bambola  , 
bamboccio.  L.  Pusio,  J.  Per  Uomo  sem- 
plice, sciocco,  scimunito^  ucoellaccio,  nib- 
biaccio,  sugo.  L.  Nehulo,  uappa.  5*  Fan- 
toccio ,  bel  fusto ,  che  anche  si  dice  Cero 
o  bel  cero  (  F,  Ciao  sotto  la  rubrica  di 
Cbba  }.  $;  Fantoccio.  T.  di  pitt.,  e  scult. 
Figura  mal  fatta  ,  brutu  ,  aproporaionata. 
J.  Pittor  da  ftintocci.  F.  più  basso  Fan- 
TocaAio.  J.  Fantoccio ,  dicesi  anche  allo 
Piante  rimonde  e  tosate  degli  uccellari, 
tulle   quali  pongonai  i  vergeUi.  «—ÌBO.  *• 
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m.  dtfo.  L.  FiotUi  patio,  {.  P.  met.  Uo- 
mo sciocco,  seimuoito.  — lOiri.  t.  ni.  accr. 
— krìà.  n.  f.  Bambocceria,  fanlocciaU.  L. 
Puerilitat.  —ilio.  n.  car.  m.  T.  avvilitivo. 
Piltor  da  faatocci ,  piuor  plebeo.  — iXrk, 
n.  f.  Lo  8.  e.  Fnntocceria,  bambocceria.  L. 
Puerilitas.  j.  Per  Frascheria,  bajata,  ba- 
gattella, scherzo.  L.  NugcBf  Iticts,  itiepiitiB. 

Fantolìho.  y,  Fakt — B. 

Fantóìt — E.  Q.  car.  m.  Uomo  che  fa  bella 
mostra  di  sé ,  ina  è  poco  buono  a  nulla  ; 
bellioibusto  ,  ciondolone  ,  scioperone.  L. 
Lonsfurio ,  nebulo.  ~-lccio.  n.  car.  m. 
peggiorai.  Uomiccione;    nomo  di   statara 

{grande,  ma  poltrone  e  disutile  ;  disutilaccio, 
asagnone  ,  merendone  ,  scioperone. 

FAifTÓ^ri  (Giovanni)  biog.  Uno  de*  celebri 
medici ,  e  notomisti  italiani  del  passato 
decimo  ottavo  secalo  ,  nato  a  Torino  nel 
1675.  Djpo  aver  viaggiato  molti  anni  e 
visitato  le  più  celebri  università  dell'  Eu- 
ropa ,  gli  venne  conferita  la  cattedra  d'  a- 
uatomia  in  quella  di  Torino  ,  cui  tenne 
con  onore  per  lunga  serie  d'  anni.  Morì 
nel  4758  in  età  di  83  anni.  5.  —  (Gio- 
vanni  de*  Conti  ).   f^.  Labiitdo. 

Fahtùzzi.  biog.  Nome  di  nn'  antica,  e   nobi* 
lissima  famiglia  di  Bologna  ,  che  fu  poi  di- 
spersa dalle  turbolenze  che  desolarono  quella 
I  città  durante  i  secoli  XIV  e  XV,  e  chequln- 
di  si  divise  in  molti  rami.  Essa  ha  prodotto 
un  numero  grande  d'  uomini  preclari  nella 
giurisprudenza  e  nelle  lettere;  i  più  celebri 
de* anali  sono:  j.  —(Giovanni),  sopran- 
nominato il  Vecchio.  Insigne  giureconsulto 
del  XIV  secolo.    Ebbe  sovente  ad  adem- 
piere missioni  politiche ,  e  f u    più  d'  una 
volta  scelto  per  terminare  le  quistioni  iu- 
sorte  tra  BjLogua  ed  altre    città    d*  Italia. 
Mm  nel  09(.  $. —(Giambattista).  Fiori 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo.  Valente 
medico,  e  autore  di  un*  opera  di  filosofia 
peripatetica.  $•  ~—  (  Giovanni  \  sopranno- 
minato il  Giovane;  fu  nel  4603  dottorato 
in  filosofia  ed    in    medicina  ,    ed    ottenne 
nella  patria  università  la  cattedra  di  logica, 
indi  quella  di  medicina.  Fu  più  volte  nel 
numero  de*  magistrati,  che  si    chiamavano 
a  Bologna  gli    AnziarU.    Gessò    di    vivere 
nel  {ù\Qj  lasciando  diverse  opere  in  latino 
tuli'  arte    medica.  J.  —  (  Paolo    Emilio  ). 
Senatore ,  e    membro  della   celebre  acca- 
demia de'  Gelali  di  Bologna ,  nella  quale 
assunse  per  singolarità  il  nome  di  L'  Ar- 
denle.  Ha  lasciato  in  italiano  un'  Orazione 
Juneòre  di  Francesco  d'Este  duca  di  Mo- 
dena, ed  una  Raccolta  di  poesie  liriche  , 
dedicate  allo  stesso  principe.  €.  ~-  (  Gio- 
vanni). L'ultimo  di  essa  famiglia  che  ne 
abbia  illistrato  il  nouie.  Egli  spese  U  sua 
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tìU  nel  compilare  un'opera^  che  ha  molto 
contribuito  alia  fama  letteraria  di  Bologna  ; 
tale  opera  è  intitolata  Notizie  degli  scritto' 
ri  bolognési,  e  compilata  sul  disegno  che  il 
Maszucchelli  aveva  indicato  per  gli  scrit- 
tori di  tutu  r  Italia ,  e  di  cui  ha  lasciato 
6  volumi  in  foglio  contenenti  le  sole  due 
prime  lettere  dell*  alfabeto.  Il  Fantuzzi  ha 
avuto  la  soddisfazione  e  la  gloria  di  ter- 
minare la  sua  ,  in  9  volumi.  Il  Fantnzzi 
morì  ne'  primi  anni  del  presente  secolo. 

FiMoàL.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  all'  o* 
stro  del  lago  Tiheriade. 

FiffOH-  geog.  ant.  Voce  latina,  che  significa 
un  Tempio  ,  una  Chiesa ,  o  semplicem. 
un  Luogo  dedicato  o  consacrato  a  qualche 
divinità  ;  davasi  lo  stesso  nome  anche  all'area 
o  piazza  dinanzi  al  tempio,  ed  in  progresso 
n&olti  luoghi  sono  stati  chiamati  Pa/zu/n,  per- 
chè, nella  loro  origine ,  erano  stati  il  sito  di 
an  tempio  o  di  una  cappella  ;  come  Fanum 
Marti*  (  Pescia  ),  Fanum  f^etieris  (  Porto 
Venere  )  ,  &c. 

«Ì^Fauic — ÀRB.  V.  nent.  Lo  s.  e.  Figliare,  e 
dicesi  per  lo  più  delle  bestie.  — ambstto. 
n.  ast.  m.  Il  figliare   delle  bestie  ;    parto. 

Faóìtb.  Home  prop.  d'uomo,  e  vale  Risplen- 
dente. C.  — .  mitol.  Cittadino  di  Mitilene, 
neirisola  dì  Lesbo.  Ricevè  da  Venere,  se- 
coiido  la  favola,  un  vaso  d'alabastro,  pieno 
di  un.  prezioso  balsamo ,  di  cui  appena  si 
unse,  diventò  il  più  bell'uomo  de'suoi  con- 
temporanei ;  tutte  le  donne  di  Mitilene  se 
ne  innamorarono  ;  e  la  celebre  Saffo,  per 
non  aver  egli  voluto  corrispondere  alla  pas- 
sione di  lei,  si  precipitò  per  disperazione  dal 
monte  Leucade  nel  maii^  ,  e  si  annegò. 

Fara.  geog.  Nome  di  due  villaggi  dei  reg. 
Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Bergamo. 
C.  -'.  Borgo  degli  Stati  ponti  ficj,  nella  de- 
legazione di  Rieti,  j.  — .  Vdl.  del  reg.  d*Il- 
liria,  nel  governo  di  Trieste,  dist.  4  miglia 
da  Goriiia ,  sulla  riva  destra  dell'Isonzo. 
5.  — .  Nome  di  una  delle  Orcadi.  $.  •—  Fi- 
LiORUM-PBrai.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
l*  Abr.  citer.,  e  nel  distr.  di  Chieti,  sulla 
riva  destra  del  Foro.  J.  —  S.  MvaTÌifO. 
Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nell*  Abr.  citer.  , 
e  nel  distr.  di  Lanciano. 

Fara.  Nome  prop.  ebraico,  e  vale  Fruttifero. 
L.  Phara, 

Farabutto,  n.  car.  m.  vo.  fiorent.  Inganna- 
tore,  truffatore,   uomo  poco  di  buono. 

Farachìsb.  n.  di  naz.  Tribù  numerosa  di  Ara- 
bi  nella  Barberia ,  e  nel  reg.  di  Tunisi. 

Fàracidb.  biog.  Generale  spartano,  clte  portò 
ajuto  a  Di  >uigi  il  Tiranno  contro  i  Carta- 
ginesi. 

Faràobs.  geog.  Città  della  Barberia,  nel  reg. 
di  Tunisi,  dist.  9  migl.  dal  Mediterraneo. 
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Si  crede  che  sia  la  yentria  o  1'  Aphrodi- 
sttun  degli  antichi. 

FAaix.  geog.  Isola  della  Sveaia  ,  nel  aiar 
BalUco. 

FAali.  Nome  prop.  ebraico,  e  vale  Apettun. 
L.  Pharai. 

FaaajiòsDO.  Nome  prop.  teutonico  d' uomo, 
e  Tale  Uomo  di  professione  guerriero. 
J.  — .  biog.,  e  stor.  Nome  che  la  maggior 
parte  degli  storici  diinoo  al  primo  re  de' 
Fnochi.  Dicono  che  regnasse  a  Treveri  , 
e  sopra  una  parte  della  Francia ,  circa  il 
primo  quarto  del  V  secolo,  e  che  Clodtone 
suo  figUo  gli  succedesse.  Ma  ciò  che  si 
narra  di  questi  due  principi  è  molto  incerto. 

FaaAMiSaoo.Nomediun'ant.  moneta  di  Francia. 

Faalv.  geog.  Valle  dell*  Arabia  nel  deserto 
dei  monte  Sinai.  Essa  incomincia  al  set* 
tentrìone,  di  questo  monte,  e  si  estende  sino 
si  golfo  di  Sues. 

FAaaiDÙi.B.  (vo.  francese)  Aria  di  ballo 
con  movimento  vivo,  che  si  usa  nella  Pro- 
▼ensa  io  occasione  di  notte  e  di  battesimi. 
La  danza  si  eseguisce  da  un  gran  numero 
di  persone  :  queste  formano  una  lunga  ca- 
tena coU'ajuto  dì  fazzoletti  distesi  a  de- 
stra ed  a  sinistra;  in  tal  modo  si  percorrono 
le  città  o  le  campagne  ,  e  si  balla  alla 
ne|^io  per  quanto  è  possibile  in  cadenxa 
al  suono  di  strumenti ,  variando  sempre 
le  figure. 

Faiìo.  hiog.  Nome  di  un'  illustre  ed  antica 
£im^Ìia  di  Salerno.  Essa  ha  per  lunghis- 
timo  tempo  posseduto  come  feudi  le  terre 
di  Rofrano  ,  di  Laurìana,  di  Angellara,  di 
Pellere,  di  S.  Mauro,  di  Cuccaro,  di  Gin- 
Bslonga,  di  Maadia,  ed  altri  feudi  ancora. 
Essa  è  stata  imparentata  colle  chiarissime 
case  di  Sanframundo,  d'Andrea,  di  Gaeta, 
di  Oristanio  e  d'altre  del  baronaggio  del 
regno.  Di  essa  famiglia  fu  Carlo  Farao  , 
il  quale  da  capitano  servì  Timperator  Car- 
lo V  ,  e  molto  si  distinse  nelle  guerre  di 
Milano,  trovandosi  alla  celebre  battaglia 
(li  Pavia,  dove  combattendo  gloriosamente 
restò  morto;  e  l'altro  Carlo,  che  pel  suo 
I  Iran  valore  dimostrato  nelle  strepitose  e 
I  longhe  guerre  di  Fiandra ,  da  Filippo  IV 
re  di  Spagna  meritò  il  grado  di  capitano. 
La  casa  Farao  continua  tuttora  a  Horire 
Della  predetta  città  di  Salerno  ,  dove  di- 
versi suoi  membri  sono  in  onorevoli  ca- 
riche impiegati  ,  e  godono  1'  antico  pa- 
tronato sotto  il  venerabile  titolo  di  Nostra 
Donna  Assunta  in  cielo,  fondato  da. Mon- 
delliio,  e  Mascello Farao  En  dall'anno  i^Si . 

FiuóvB.  D.  ra.  Nome  di  una  specie  di  giuo- 
co d*  azzardo  ,  corrispondente  a  quello 
della  Bossetta  j.  —  (Topo  di).  Lo  s.  c. 
Icneumone,  f^. 

T.  III. 
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Fabaóhb.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  ,  e 
vale  Dissipatore.  L.  Pharao.  J.  — .  stor. 
sac.  Nome  comune  a  tutti  gli  antichi  re 
d'  Egitto.  La  storia  sacra  la  menzione  di 
molti.  Furoovi  scrittori  che  pretendevano 
che  il  Faraone  contemporaneo  di  Abramo 
fosse  fìusiride;  quello  a  cui  Giuseppe  spie- 
gò i  sogni  Amenoli ,  e  quello  che  fu  som» 
merso  nel  mar  Rosso  Sesostri. 

Faràsiha.  geog.  Canale  del  reg.  d' Illiria  , 
uno  de'  tre  passaggi  che  fanno  comunicare 
il  golfo  del  Quarnero  col  mare  Adriatico. 

FAaaaMivB.  stor.  Nome  di  sette  re  d'iberia 
e  di  Gioi^ia  ,  il  più  celebre  de'  quali  è 
Farasmane  I ,  che  sali  sul  trono  a  tempi 
dell*  iiuperator  Tiberio  ,  e  la  cui  storia  è 
io  parte  ricordata  nel  trentesimo  terzo  ca- 
pitolo del  sesto  libro  degli  annali  di  Tacito. 

Faràu.  geog.  Montagna  di  Francia  ,  nel  di- 
partim.  delle  alte  Alpi. 

FascHàTOLA,  e  FARQuàrOLA.  s.  f.  Uccello  di 
razza  d'anatre  salvatiche  minori;  le  sue 
ali  sono  di  color  verde  con  uu  pò*  di  tur- 
chino, e  '1  ventre  bianco.  L.   QueiqueJula, 

FAnacLiÓHB.  s.  m.  Uccello  d*  acqua,  forse  lo 
s.  e.  Farchetola. 

Fàsd— A.  t.  f.  Vale  in  venerale  Roba  spore.*! 
da  imbratlara  altrui.  J.  Somacchio  grande, 
sputo  catarroso.  — Ita.  n.  f.  Percossa  d^u 
con  no  pannaccio  intinto  in  farda  ,  o  altra 
sporcizia.  J.  Vale  anche  Quantità  di  sporci- 
zia bituminosa,  che,  tirata  in  qualche  luogo, 
s'  appicchi  e  penetri ,  ov'  ella  è  buttata  , 
come  farebbe  una  manciata  di  faugo ,  o 
d'altra  materia  simile  buttata  in  un  muro. 
J.  Dare  una  farda ta ,  lìg.  vale  Gettara  un 
motto  pungente  verso  alcuno;  ed  Avere  una 
lardata ,  vale  Essere  morso  con  un  motto 
pungente  ;  ricevere  un  solenne  rimpro- 
vero; una  rìspostaccia  che  abbia  dell*  iin-^ 
pertinente.  L.  Patam  condicio  mordere. 

Faroìcgio.  n.  coUet.  m.  Bagaglie,  bagaglio, 
bagagliume.  L.  ImpedimeiUa ,  ortun. 

Faroàta.  f .  Fard~a. 

Fakdìll — o.  s,  m.  Ravvolto  di  panni,  o  d'altre 
materie  simili;  fagotto.  L.  oaicina.  J.  Far 
fardello ,  vale  lo  s.  e.  Far  fagotto,  cosi  al 
proprio  come  al  Bgorato  (  f^.  Fagott — o). 
— nro ,  — ivo.  s.  m.  dim.  L.  Sarcinula. 
Fàido.  s.  m.  T.  mere.  Balla  ,  o  collo  cilin- 
drico di  pelle  ,  colle  testate  rotonde,  entro 
a  cui  è  chiuso  un  sacco  di  tela  ripieno  d*  in- 
daco ,  CMffk ,  cannella  ,  e  simili. 
Fardòlpo.  biog.  Abate  di  S.  Dionigi.  Fu 
condotto  in  Francia  con  Desiderio  ultimo 
re  de* Longobardi.  Egli  scoprì  a  Carlo  Ma- 
gno una  cospirazione  tramata  contro  di  lui 
da  Pipino  suo  primogenito.  Tale  prova  d'af- 
fetto gli  meritò  la  coniidenta  dell' impera- 
tore ,  che  lo  provvide  di  molti  benefizj , 
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gli  conferì  1*  abbazia  di  S.  Dionigi  ,  •  gli 
coramisey  con  Steiano  conte  di  Parigr,  di 
visitare  le  provi ncie  del  regno  per  racco- 
gliere le  do^IinoKe  de*6udditi  e  rapportar- 
gliele. La  purità  de*  costumi  di  Farduifo  , 
«  la  saggezza  della  sua  amministrazione  gli 
nurritarono  gU  elogj  de'suoi  contemporanei. 
Egli  morì  Tanno  806 ,  e  fu  sepolto  nella 
sua  abbazia. 
4i*FÀRE.  Lo  8.  e.  Faro.   V» 

Fare.  n.  ni.  UsansM  ,  costume  ,  qualità,  ma- 
niera. Una  mia  lopgia  Dipinger  mi  si 
gira  per  la  mente  1)*  un  concetto  che  ab- 
òia Di  questo  FARE.  Buon.  Fier.  2,  2,  <0. 

Fare.  v.  a.  irr.  Operare  j  contrario  di  Patire. 
L.  'yÉgere  yjacere.  Questo  verbo,  sincopa- 
to dal  primitivo  e  latino  verbo  Facere,  è 
uno  de'  più  irregolari  cbe  abbia  la  nostra 
lingua  (f^.  r  EsfosiziowE  Grammaticale  in 
fronte  a  questo  dizionario  Sez.  V ,  cap.  V). 
5-  Fare  ,  per  Essere  in  faccende  :  opposto 

•     di  Starsi.  L.  Onerari.  J.  Pct  Creare,  for- 
.  mare  ,  produrre  ;  come  :  Dio  fece  il  cielo 
e  la  terra,  %.  Dicesi  altresì  delle  cause  se- 
conde per  rroduiTe  ,  generare  ,    partorire. 
L.  Gigncre  fjacere  •    come:    jilberi   che 
fanno  buon  frutto ,  he'  rami  ,  &c.  ;  le  gal- 
line  fanno  uot^a;    ella  fece  un  fanciullo 
maschio  ;  &c.  J.  Per  Fabbricare.  L.  j^di- 
Jicare ,  condere.  5.  Per  Dare  ornamento  e 
perfezione  ;  ed  anche  per  Acquistar  pcrfe- 

^  aione.  L.  Facere^  perjiici.  Magiòn  non  pack 
Tuòm,  ma  Vuòmo  quetld. Frane. Barò.  -IH. 
.j.  Far  di  terra  ,  di  jnarmo,  di  gesso,  &c. , 
vale  Modellare,  scolpire  ;  figurare  di  quella 
tal  materia,  j.  Far«  ,  per  Piantare  ,  semi- 
nare. La  lattuga  d  punte  ben  fare  tutto 
r  anno;  Pallad.  Gena,  ii.  J.  Per  Com- 
porre ,  fermare.  L.  Facere  ,  conficele  j 
come  :  Fwe  un  libro.  J.  Per  Eleggere  , 
destinare.  L.  Cooptare  ,  legere  ,  create  • 
come  ;  Fare  un  re ,  far  •  catdinali  ,  &c. 
5.  Per  Attualmente  operare;  dar  forma  a 
cliecche&sìa.  Che  faw  qui  tante  pellegrine 
spade?  Petr.  canz,  i.  Parlando  di  opere 
drammatiche,  vale  Rappresentare;  come: 

»  Fare  un  atto  di  commedia.  L.  j4gere, 
J.  Per  Eseguire.  L.  Exequi.  Bocc,  nou.  46^ 
J.  Per  Cominciare.  L.  Incipere.  Cecche 
Mogi.  5 ,  8.  J.  Per  Disporre  di'thecches- 
sìa  ;  come  :  Che  faremo  di  ciò  ?'  J.  Per 
Trattare  ,  pfocedere.  L.  Se  gerere.^Petr. 
canz.  35.  y  v^r  Assoldare  ,  o  radunare 
gente  o  cavalli^  ad  uopo  di  guerra.  ^. 
.  Fur.  8,  25.  5*  Per  Cucinare,  appareccliiar 
una  vivanda  id  un  determinato  modo  j 
come  :  F€W  la  cnrne  in  fricassea  ,  in  istu- 
fato  ,  &c.  $.  Dicono  i  macellaj  Fare  una 
bestia  ,  per  dire  Àmmnzzarla  ,  macellarla. 
5.  Far  la  calcina,  vale  Mescolar  la  calcina 
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Spenta  con  la  rena  ,  per  murare.  \ 
per  Procurare.  L.  Curam  habere.  D 
die  a  me  stesso  io  pia  non  torni, 
rim.  H.  5-  l*er  Atlaticarsi.  L.  . 
laborare.  Egli  fece  taxUo  per  ot 
l'  impiego.  J|.  Per  Adoperarsi,  inte 
dosi  presso  alcuno.  Fr,  Sacch.  ne 
J.  Fare  ,  per  Trasformare  ,  cangia 
divenire.  L.  Redere ,  ejficere.  3 
rèste  di  mosca  far  barbagianni 
uoleuàte  fare  il  messère  uh  nibbio. 
Mogi.  5  ,  5.  J.  Per  Dar  taccia  ; 
Fare  un  bet^itore ,  cioè  Tacciarlo 
t*itwe.  y  Per  Credere  ,  giudicare,  r 
stimare.  L.  Asserere  ,  exislimare  . 
Fare  uno  morto ,  cioè  Crederlo 
5.  ]Bar«,  per  Essere,  o  Dar  cagion< 
tivo.  L.  Facere  ,  in  causa  esse  ;  o 
cesi  ;  Far  piangere,  far  ifii^ere  Ut 
andare  ,  &c.  J.  Per  Giuncare  a 
giuoco  ;  come  :  Fare  alla  bàssett 
minchiate,  alla  palla,  &c.  J.  Per  V 
dar  prezzo.  Che^  o  quanto  fate  quesk 
po'!  y  Per  Essere  a  sutlicienza  \  1 
come  :  Questo  panno  non  fuà  f. 
vestiti  ?  L.  Sujjicere.  J.  Per  Segui 
venire.  L.  Evenire.  Gio.  Vili.  9, 
5-  Fare  ,  per  Usare  carnalmente.  L 
Gr.  S.  Girol.  \A.  J.  Fare,  trattan 
numeri ,  s'  usa  per  significare  la 
prodotta  dalla  moltiplicazione  dell 
mero  nell*  altro  ,  o  dell*  aggiugi 
dell'  uno  ali*  altro.  L.  Tiumerum 
re,  summam  facere  j  come  :  6  volte  { 
iO  volte  iO  fa  <00j  &c.  J.  Fare, 
lignare  ,  venir  bene  ,  crescere  ,  pa 
di  erbe  ,  di  alberi  ,  &c.  J.  Per  ]V. 
carsi  per  generazione  ;  allignare,  pi 
Essendo  questo  l'  ùnico  luògo  di  •! 
elove  ne  fanno  (  i  fagiani  ).  Mag* 
j.  Per  Abbondare  ,  ritrovarsi.  // 
una  specie  di  marmo,  che  in  Tos» 
a'  pie  della  f^erùcola  di  Pisa  8 
Fetr.  IScr.  4,2-5  ^^**  '  P®*"  ^ 
apparire  ;  e  si  dice  del  giorno  e  de 
te;  come  :  Fa  di > chiaro  \  fa  nott 
far  della  notte  ;  &c.  5*  Parlandosi 
zio  significa  Passare  ,  scorrere  ,  trf 
viagginre  ;  come  :  Far  quattro  mi 
un*  ora.  5.  Trattandosi  di  tempo,  ' 
Quantità  passata ,  e  significa'  Terr 
compiere.  L.  Exactum  esse,  elapsu 
come:  Oggi  fa.  un  mese  f  or  foni 
amù'y  jificofa  ;  treni*,  anni  fa  ;  &c.  [ 
tandoi^del  clima  e  ^lla  stagione  , 
s.  e.  Essere;  come  :  Fa  caldo  ,fa 
fa  bel  tempo  ,  &c.  J.  Parlandosi  e 
canzie ,  &c.  esprime  il  Mutarsi  iàì 
come  :  //  grano  ha  fatto  una 
stajo  y    8(c.    cioè  è  rincarato ,  6   1 
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d*  aaa  lira.  J.  ParUndofi  di  molte  materie 
come  di  mari,  edificj,  o  simili  che  si  fendo- 
no, si  spaccaao,  &c.,  vale  Mutare  dall'esser 
loro  ;  variare.  L.  Facete  t^ilium,  vUiari. 
5.  Fare,  per  Essere  utile,  novare,  confarsi. 
U,  Utile  esse ,  prodesse.  Non  fa  per  u  di 
star  tra  gente  allegra ,  f^edoua  sconsolata 
in  vrstts  negra.  Petr,  canz.  40.  J.  Fare,  per 
Importare,  montare.  L.  Rejerre,  interesse'^ 
come  :  A    %^i   non  fa   juente  -,  che  i/i  fa 
*^li?  $.  Faib.  T.  astron.  Il  dar  la  volui, 
o  coniiootare  alcuui  ie*auoì  termini  e  delle 
Mie  variaxiooi  la  luna  ;  onde  diciamo  :  Sul 
far  della   luna  ;  dimani  farà  il  primo 
tfuarto  della  luna  ;  £cc.  J.  Avere  a  fare  ,  o 
cbe  fare  con  uno ,  o  con  una  \  vale  Avere 
carnale  dimestichezsa  con  lui   o    con  lei. 
L.  Coire.  $.  Aver  che  (are  con  uno ,  vale 
•Dche  Avere  che  trattare  ;  e  Aver  che  fare, 
^cesi  altresì  per  Attenere,  esser  piente. 
5-  Dare  che  fare ,  vale  Apprestare  o  som- 
mioistrare  occasione  di  operare  o  di  fati- 
care. ,L.  Tiegotium  facessere .  J.  Dare   da 
fare  ,  o  Dare  a  fare  ;  vale  Occupare  ,  te- 
nere impiegato  per  lo  più  con  affaticare,  o 
tribolare  altrui  ;  o  semplicem.  Travagliare , 
tribolare  ;  e  Darsi  da  fare ,  vale  lo  stesso. 
J.  Faje  come  va    fatto  ,  vale    Far   bene  , 
fare  perfettamente  ;  che  si  dice  anche  Far 
come  va.  {.  Farla  ad  uno,  vale  Accoccar- 
gliela, calargliela.  J.  F^rla  con  upo  ,  cioè 
Passarsela  con    uno  ;  vale  Stame    bene   o 
ostie,  f.  Fare    a    farsda  ,  o   Fare  a  fare  ; 
^le  ^scattarsi  ,  vendicarsi.  $.  Far  il  Chi 
va  lì  ,  vale  Sl«re  in  sentinella  ,  porsi  sul- 
r  arme    dicen<lo  :  Chi  uà  lì,  J.  Fare    da 
ie,  vale  Operare  di  per  tè;  onde  si /lice: 
Fo  yia  me,  fai  date,  fate  da  voi  ,  fa  da 
fé.  5.  Fare ,  cogl*  inftniti  degli  altri  vei4>i , 
^ale  Operare  ,  o  comandare  che  si    faccia 
l'aiione  dinotata  in  quel  tale  infinito;  onde 
Far  fare  ,  far  sapere  ,  far   conoscere  ;  va- 
gliooo    Operare  che    altri  faccia  ,    sappia, 
e  conosca.   5'  ^^^  ^^^    checchessia  ,    vale 
Ordinare    aktna  cosa  ;  costringere  a   fare 
alcuno.  J.  Far  fare  uno  ,  vale  ancora  In- 
gao^rlo  ,  ajigir^lo.  5-  Fare  ,  segu^lf»  da 
alcun  nome  caratteristico  ,  preceduto  dal- 
Tarticolo  determinante,  vale  Esercitar  ì'arle 
cbe  <|aeL    nome    esprime  ;  come  :  Fare  il 
piliore  ,  fare  il  mezzano  ,  far  l'  oste,  &c. 
)•  Pcd  FAas  Dio!  Maniera  d*  esci» maxione. 
'  $.  Faccia  egli ,  faccia  Dio  ;  maniere  espri- 
Beoci  Lo  starsene  a  eie  che  sf%  peji^  acca- 
de. J^  Col    verbo  Fare   si    formano    un 
iafinito  numero  di  frasi  pa^colari  e  locu- 
tJooi  proprie  ,  che  tutte  si  troveranno  sotto 
le  mbriche  de''risp«ttivr  nomi  e  addieitivi 
che  r  accompagnano  ,  e  da'  quali  il  signi- 
ficato ^iù  che  dal,- verbo  dipende;  come: 
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Fare  acqua  ;  Pare  alla  carlona  ;  Far  a  sal- 
vo ;  Fare  batosta;  Fare  Calandrino;  Fare 
di  fantasia  ;  Far  presa  ;  Fare  il  diavolo;  &c. 
f^.  Acqua  ,  Carlona,  Salvo,  Batosta,  Ca- 
LASDRiBko ,  Fantasia  ,  Presa,  Diavolo,  £(c. 
5.  Farsi,  neut.  p.  Divenire,  cangiarsi ,  tra- 
sformarsi. L.  Evadere.  E  la  sua  pelle  si 
PACBA  molle ,  e  quella  di  là  dura.  D. 
Inf  25.  J.  Per  Fingere  d*  essere.  L.  Si- 
mulare ;  come  :  Farsi  mutolo.  J.  Per  Te- 
nersi ,  reputarsi  ,  stimarsi  ;  come  :  Faisi 
maestro  degli  altri.  J.  Per  Affarsi,  essere 
a  proposito.  J.  Per  Trasformarsi,  cambiarsi. 
Deposto  de  la  Dea  V  abito  e  il  uolto  , 
Tra  lor  si  mise  ,  e  Beroe  si  fbcb.  Car. 
En.  5  ,  872.  J.  Per  Confarsi  ,  convenire. 
5*  Talvolta  vale  Affacciarsi,  farsi  vedere, 
sporgersi.  L.  Prominere.  J.  Talora  vale 
Andare  ,  venire  avanti  ,  spignersi  avanti , 
o  più  oltre.  L.  Propius  accedere  ,  adire, 
yer  me  si  fece  c  7  suo  voler  piacermi  Si- 
anificàva.  D.  Par,  9.  5-  Farsi  fare  ,  vale 
Farsi  ritrarre.  J.  Farsi  con  Dio  ,  o  sem- 
plicem. Farsela  ,  vale  Andarsene. 
Farèa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  serpente 
che,  trascinandosi,  segna  uu  solco  per  terra 
coIÌr  coda.  L.  Phareas.  . 
Farìa.  ffeog.  ant.,  e  mitol.  Città  4«irAcaja 
ove  Mercurio  f;  Vesta  avevano  insieme  un 
celebre  oracolo.  In  mezzo  della  pubblica 
piazza  eravi  la  slatua4fr  marmo  rappresen- 
tante il  dio  con  una  gran  barba,  imme- 
diatamente dinanzi  a  Mercuriois^va  una 
Vesta  pure  di  piarmo.  La  Dea  era  circon-  ' 
-  data  di  lampade  di  bronzo,  attaccate  insie- 
me. Colui  che  voleva  coosultarq^  1*  oracolo 
di  ogni  cosa,  faceva  la  sua  preghiera  a  Vesta, 
la  incensava,  versava  dell*  olio^nelle  lam- 
pade e  le  accendeva;  poscia  iFvvicini^osi( 
^dV  altare  poneva  nella  mano  diritta  della 
statm^^na  piccola  moneta ,  indi  s'  avvici- 
nava ali  dio,  e  gli  faceva  all'orecchio  qua- 
lunque ìnti|progazione  eragli  più  a  grado. 
Dopo  tutte  queste  ceremonie  ,  usciva  egli 
dalla  piazzi  turandosi  gli  orecchi  colle  <ma^ 
ni  :  appena  era  fuori  ascoltava  quelli  che 
^passavano,  e  la  prima  parola  che  glurt^^iv^gli 
I  all'orecchio,  teneva  a  lui  luogo  d'oracolo. 
^FÀres.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e  vale 

^'  Divisione.  L.  Phares.  (0a  questo  nome 
deriva  quello  di  Farisei.  ) 
Paréte — a.  s.  f.T.  d'art.  Aiilit.  ant.  Turcasfo," 
guaina  cjoye  .sipurlan  te  fr^ce.  L.  Phareìra. 
(Dal  gr.  PUeroàQ  porto,  utroò  io  ferisco  ) 
y  E  nietaf.  E  quel^  che  *n  ver  di  noi  di' 
,,  venne  petra  ,  Porfirio ,  che  d*  acuti  sillo- 
gismi Empie  la  dialèttica  c^abì^tra.  Pelr. 
Tr.  cap.  40.  — Ato.  add.  Che  ha  faretra. 
L.  Pharetratus.   J.    Faretrata   dea ,   «lic^si 

t       da'  poVti  per  Diana,  percliè  portava  utia  fa- 
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retn.  {.Faretrato  fanciullo,  lo  •.  e.   Cu- 
pido. 

Fabf ADATTO,  mitol.  Coo  questa  voce  gli  an* 
tichi  inleudevauo  Uno  spirilo  fuli^!lto^  che 
le  persone  semplici  credevano  sentire  o  ve- 
dere in  tempo  di  notte. 

Farfàll — A.  s.  f.  Insetto  che  ha  le  ali  di 
cartilagine,  di  diversissima  specie  e  di  va- 
rj  colori.  L.  Papilio.  J.  La  farfalla  è  il 
simbolo  della  storditezza  e  deirincostaoza. 
I/amore  ed  i  piaceri  sono  sovente  rappre- 
Keutati  coo  le  ali  di  farfalla.  Presso  gli  an- 
tichi la  farfalla  era  anche  il  sìmbolo  dell'a- 
nima, da*Greci  chiamata  Psiche.  J.  Angelica 
farfalla  ,  disse  Dante  per  significare  l'Ani- 
ma umana.  Non  v'  accorgete  t^oi ,  che  no* 
Siam  vermi  Nati  ajormhr  /'angelica  far- 
falla? D.  Purg,  40.  Farfalla,  iiguratam. 
si  dice  d*Uomo  di  poco  cervello  ;  volubile, 
leggiero.  J.  — .  Piccolissima  bulletta  di  fer- 
ro col  capo  d'ottone.  — btta.  s.  f.  dim. 
L.  Paryus  papilio.  C.  Fig.  per  Grillo,  ghi- 
ribizzo. -— ÌHA.  s.  f.,  — uro.  m.  dim.  L. 
Parvus  papilio.  J.  Farfallino ,  per  Orna- 
mento vano  e  leggiero.  J.  Dicesi  anche  ad 
Uomo  di  poca  stabilità,  a  simiglianza  della 
farfalla.  — ónb.  s.  m.  accr.  Farfalla  grande. 
L.  Magnus  papilio.  J.  P.  roet.  vale  Sor- 
nacchio  ,  granbioccolo  di  catarro  ,  che  si 
apula,  j.  Per  Detto  spropositato  e  sciocco; 
strafalcione;  oiule  Dir  far£alloni,  vale  Dir 
cose  grandi,  che,  non  che  sieno  vere,  non 
abbiano  anche  del  verisimile.  {.  Fare  un 
farfallone,  vale  Fare  un  grandissimo  errore. 
— OKBRÌA.  n.  f.  Assurdità.  — òirico.  add 
Assurdo ,  spropositato  .  Le  Jarjalloniche 
idee  di  Platone.  — oKiiao.  o.  car.  m.  Chi 
scrive  farfalloni,  ^-ohìfilo.  n.  car.  m. 
Amatore  di  farfalloni. 

Farfakìcch — IO.  n.  car.  m.  Uomo  vano,  leg- 
giere e  sciocco,  che  pretende  d'esser  d'assai. 
— lòzzo.  n.  car.  m.   dim. 

FARFAaàLLO.  o.  m.  Nome  finto  del  Demonio, 
spirito  maligno. 

Fàrfaro.  s.  m.  L.  Tussilago farfara .  T.  hot. 
Lo  s.  e.  Tossilaggine,  ed  è  rianta,  che  ha 
lo  scapo  bratteato  ,  cotonoso  ,  con  un  solo 
fiore  giallo,  raggialo;  le  foglie  radicali, 
piccioiate  ,  cuoriformi  ,  angolate  ,  tomen- 
tose al  di  sotto.  Questa  pianta  ,  che  è  co- 
mune ne*  terreni  argillosi  ed  umidi,  s'alza 
Eoco  da  tetra,  e  manda  fuori  prima  il  gam* 
o  che  le  foglie:  dicesi  anche  Unghia  di 
cavallo  ,  e  Pie  d  asino. 

FARFàNGO.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di 
Cremona  ,  e  1'  altro  in  quella   di  Brescia. 

FjIrgiia.  Lo  s.  c.  Famia. 

FÀaiA.  L.  Pharia,  Nome  che  gli  antichi  die- 
dero  all'  Egitto    dall'  iiola   Faro   che   fu 
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poscia  nnita  al  continente  d'  Egitto  ;  onde  i 
i  re  d' Egitto  ,  furon  da  Lucano  chiamati  t. 
Pharii  reges  ^  e  gli  Egiziani  Pharia  gens;  4 
Stazio  nomiiqia  Pharia  puppis ,  un  vascello  j 
egiziano.  5.  —  ,  cioè  Egìzia,  mitol.  So-  1 
praunome  di  Cerere,  le  cui  statue  sotto  i 
questo  nome  non  erano  che  un  ammasso  « 
di  pietre  informi.  Era  così  chiamata  o  per  1 
la  somiglianza  che  aveva  con  Iside,  o  per-  ^ 
che  dalie  colonie  ^izie  era  stato  istituito  , 
il  suo  culto.  J.  •— .  geog.  ant.  Isola  del  ^ 
mare  Illirico ,  ove  eravi  una  città  ed  un  ji 
porto  del  medesimo  nome  ;  è  quella  che  i 
Strabone  chiama  Pharas, 

FÀRiA.  s.  f.  Sorte  d'  uva.  1 

Farìbo.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia,  nella  ■ 
Macedonia  ,  che  si  scaricava  nel  golfo  di 
Salonicco.  Gli  antichi  dissero  che  portasse, 
verso  la  sua  sorgente ,  il  nome  di  ffrlicon, 
e  che  scorrendo  per  un  tratto  di  3  niigl. 
sotto  terra ,  n'  uscisse  poscia  col  nome  di 
Pharjròus, 

FlaiDB.  mitol.  Figlio  di  Mercurio  e  di  Fi- 
lodamea  ,  e  nipote  di  Danao  ,  il  quale  ai 
crede  essere  il  fondatore  di  Farca  ,  città 
dell'  Acaja. 

Fàrima.  geog.  Nome  di  una  provincia  del 
Giappone,  sulla  costa  meridion.  dell*  isola 
di  Nifon. 

Farìn — A.  s.  f.  Sostanza  interna  del  grano 
o  biada  macinata.  L.  Farina,  J.  Far  fari- 
na, vale  Macinare  il  frumento.  5»  Fariha, 
per  met. ,  la  Parte  ottima  di  checchessia. 
%.  P.  simil.  T.  di  manifattura  di  tabacco. 
Tabacco  macinato  ,  e  stacciato ,  separato 
dalla  crusca.  J.  Trovasi  anche  per  Polvere 
di  ferro,  e  per  qualsivoglia  cosa  polveriz- 
zata, lofo  di  eia schn  ferro  soUil  farìsa 
rparla  la  lima  alla  vipera).  Fav.Es,  4  57. 
5.  —  FÒSSILE.  T.  de*  natur.  Nome  che  si 
dà  comunem.  al  carbonato  di  calce  pol- 
verolento.  J.  Essere ,  o  non  essere  leale  e 
netta  farina  ;  vale  fig.  Elssere  o  non  essere 
interamente  schietto  ,  né  sincero  o  inno- 
cente ;  dicesi  anche  Non  esser  farina  da 
cialde ,  ed  è  tolta  la  met.  dall'  esser  la  fa- 
rina da  cialde  pura ,  bianca  e  netta  più 
che  alcun*  altra.  J.  Riuscir  meslio  a  pan 
che  a  farina  ,  yale  Riuscir  meglio  coli  o- 
pere  che  non  era  1'  espettazione.  j.  Que- 
sta non  è  farina  del  tale,  vale  Non  è  detto, 
non  è  fatto  di  colui  di  cui  si  parla  ;  non 
è  di  sua  invenzione  ;  ed  è  simile  a  quel- 
r  altro  :  Questa  non  i  erba  del  suo  orto. 
5.  Questa  non  fa  farina  ,  vale  Questa  è 
cosa  o  afiiire  che  non  rileva,  che  non  ira- 
porta.  J.  prov.  A  chi  Dio  dà  farina  il 
diavol  toglie  il  sacco,  y.  Diavolo.  J. 
prov.  A  can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar 
farina  )  vale  Che  non  si  dee  fidar  cose  di 
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conscgaeDu  a  ckt  nell*  piccole  fece  /ran- 
de. L.  Peli  tferu  Ungenti  assum  ne  credito. 
LFaaisa.  Al  giaoco  degli  aiiossi,  dicesì 
Parte  coo^essa  di  tal   omo  ,    la    quale  , 
per  estere  più  facile  ad    essere    scoperta  , 
serve  per  significar  nulla.  — Àccio,   s.  m. 
Dado  segnato  da  una  faccia  sola.  J.  Nome 
d*  una  specie  di   -vitigno    detto  con    altro 
nome  Morone.  •— àcciolo.  add.  Poco   te- 
gnente y    e   che    si  disfa  agevolmente.   L. 
PìtirÌM  ,  tolubiliM.  — ÀCBO.   add.    T.  di  st. 
«at.  Cbe  è  della  natura  della  farina.  J.  T. 
cfair.  Agg.  di  frattura  d*osso  in  minutìssi- 
mi  frammenti.  — Àjo.  s.  m.  T.  de*  fomaj. 
Luogo  dove  si  ripone  e  si  conserva  la  fa- 
rina. — iJÒLOy  — ajuòlo.  n.  car.  m.  Ven- 
ditor  di  farina.  — àiòlà  ,  — ajuòlà.  Fem. 
del    preced.   — Ita.    s.    f.    Vivanda    fatta 
d' acqaa  e   farina    cotta  nella    pentola    al 
fuoco,  osata  da*  poveri  nomiui  e  contadini  j 
paniccia.  L.  PuIm,  tis,  — òso.  add.  T.  de- 
gli agric  Agg.  di  quel  seme  che  contiene 
molta  farina.  J.  T.  hot.  Dicesi  di  quelle 
foglie  che    hanno    una    certa    velatura  ,  o 
rugiada  hianc-istra;  ed  è  lo  s.  e.  Pruinoso. 
Farìià.  geog.  Porto  della  Barberia,  nel  ree. 
di  Tnnisi,  sul  golfo  di  questo  nome.  Qual- 
che autore  prende  questo  luogo  per  Tant. 
Utica  ,  che  altri  pongono  a  Biserta. 
Fàsivàoci,  o  Fàkihàgcio  (Prospero),  biog. 
Celebre  Giureconsulto  romano  f  nato  nel 
i554.  Aveva  tanta  fiducia  nella  propria  fa- 
eilità,  e  nell'arte  pericolosa  di  presentare  gli 
oggetti  sotto  il  punto  di  vista  più  favore- 
vole, che  si  assumeva  indistintamente  tutte 
le  cause  che  gli  venivaao  appogsiate,  tal- 
ché io  pochissimo  tempo  acquisto  una  for- 
tuna considerabile ,    di    cui   impiegò   una 
parte  a  (arsi  de'  protettori ,  ed  il  resto  a 
soddisfare  il  suo  gusto  pe*  vizj  più  vei^o- 
gnosi.  Ebhe  poscia  la  carica  di  procuratore 
fiscale ,  e  niun    magistrato    mostrossi   più 
attivo  nella  ricerca    de*  colpevoli ,    né  più 
severo  nel  punirli.  Nondimeno  ebbe  d*  uo- 
po per  sé  stesso  dell*  indulgenza  che  ricusa- 
va agli  altri.  Accusato  di  un  delitto  odioso, 
alle  istauxe  solo  del  cardinale  Salviati    fu 
debitore  della  grazia  che  ottenne  da  Cle- 
mente  Vili.  Il  Farinacci    compensava  tali 
difetti  con  brillanti  qualità  ;  accoppiava  ad 
uno  spirito  vivace,  una  memoria  stupenda 
ed  una  tenacità   straordinaria    nel  lavoro. 
Le  opere  di  diritto  ,  che  ha  pubblicate  , 
hanno    servito  lunga    peua  di    regola    ne' 
tribunali  d' Italia  ;  ma  di  mano  in  mano 
che  la  giurisprudenza  italiana  si  é  spogliata 
dell*  antica  barbarie,  si  cessò  dal  farne  la 
medesima  stima,  e  non  sono  più  consultate 
egei  giorno.  Morì  il  Farinacci   in    Roma 
nel  i6iBf  in  etji  di  64  anni. 
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FÀtni— lixao  ,  — Igoolo  .  — acbo  ,  -^iio  , 

ÀJOÒLÀ,  — ÀJVÒU),   — ÀTÀ.    f^.  FàMK— À. 

Fàrihàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Lodi  e  Crema. 

Fàbisàto  (  Paolo  ).  biog.  Pittore  veronese 
del  XVI  secolo.  Era  discendente  dalla  fa- 
miglia fiorentina  Farinata  degli  liberti,  la 
quale  molto  aveva  figurato  nella  guerra 
de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini.  Studiò  lì  Fa- 
rinato  la  pittura  su  i  capolavori  di  Tiziano 
e  di  Giorgione,  ed  egli  é  dello  scarso  nu- 
mero d'artisti  che ,  avanzando  in  età,  non 
abbiano  degenerato.  In  età  di  79  anni  diede 
fine  ad  un  quadro  rappresentante  la  mol' 
tiplicazione  de'  pani  nel  deserto,  il  quale  è 
una  delle  sue  migliori  opere,  che  si  trovano 
sparse  in  Mantova ,  Padova  e  Piacenza. 
1  suoi  disegni  sono  assai  stimati  per  la 
verità  ,  1*  esattezza  ,  e  per  U  finezza  de* 
contorni.  Cessò  di  vivere  io  età  di  8f  an- 
no ,  nel  4607. 

Farìhdola.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
neir  Abr.  ulter.  primo ,  e  nel  distr.  di 
Civita  di  Penna. 

Farihìlli  (  Carlo  Broschi  detto  ).  biog.  Ce- 
lebre Cantore  italiano  ;  nacque  a  Napoli 
nel  4  705.  Le  prime  lezioni  di  musica  gli 
vennero  date  da  suo  padre.  Questi ,  tro- 
vando in  Carlo  tutte  le  disposizioni  richie- 
ste per  formare  un  gran  musico,  si  decise 
ad  oltraggiare  la  natura  per  dare  a  suo 
figlio  una  voce  più  pieghevole ,  più  mor- 
bida, e  fare  in  tal  guisa  la  sua  fortuna. 
Farinelli  continuò  a  studiare,  e  si  formò 
alla  scuola  del  famoso  maestro  Porpora  ; 
ed  io  età  di  47  anni  fece  la  sua  prima 
comparsa  in  Roma  in  qualità  di  primo 
canUnte  nel  teatro  d' Aliberti.  Nel  4734 
passò  a  Londra  ,  donde  la  fama  della  sua 
abilità  il  fece  chiamare  alla  corte  di  Spa- 
gna, dove  Filippo  y  il  trattò  da  favorito. 
Essendo  quel  principe  caduto  infermo  di 
una  profonda  malinconia  che  gli  facea  tra- 
scurare gli  aflari  ,  ed  impedivagli  aoche 
di  farsi  radere  e  di  presentarsi  al  consiglio, 
la  regina  Elisabetta  tentò  il  potere  della 
musica  per  guarirlo.  Fece  essa  disporre 
segretamente  vicino  alla  stanza  del  re,  un 
concerto  ,  diretto  dal  Farinelli  ,  il  quale 
vi  fece  sentire  ali*  improvviso  una  delle 
sue  arie  più  belle.  Il  monarca,  oltre  modo 
sensibile  ali*  armonia,  dapprima  restò  sor- 
preso, indi  commosso.  Alla  fine  della  secon- 
da aria,  Filippo  fé*  chiamare  il  musico,  lo 
colmò  di  carezze  e  gli  chiese  qual  ricom- 

Fusa  volesse.  Il  Farinelli  rispose  :  Io  nul' 
altro  domando ,  o  Sire ,  se  non  che  fi 
facciate  rader  la  barba  e  andiate  al  consi- 
glio. Da  quel  momento  la  malattia  del  re 
divenne  docile  a*  rimedj.  Tale  fu  l' orìgine 
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dell'  alto  favore  di  cui  godè  FarineUi  ,  e 
durante  il  resto  del  regno  di  Filippo  Y  e 
sotto  quello  di  Ferdinando  VI,  ed  a  tanto 
giunte  che  divenne  come  primo  ministro 
e  arbitro  della  corte.  Gli  ambasciatori  di 
Vienna,  di  Londra,  e  di  Torino,  testimoni 
del  credito  che  egli  aveva  in  corte,  lo  colma- 
rono di  doni  ,  e  si  valsero  di  lui  durante  la 
guerra  del  4  744,  per  indebolire  i  sentimen- 
ti favorevoli  che  Ferdinando  aveva  per  la 
Francia.  Dopo  un  soggiorno  di  molti  anni 
in  Madrid ,  Farinelli ,  sospirando  sempre 
per  la  libertà  e  V  indipendenza  della  sua 
gioventù,  imperocché  la  sua  modestia  non 
gli  fece  obliar  mai  ch'era  stato  prima  un 
semplice  cantante,  domandò  ed  ottenne  il 
suo  congedo ,  e  ri  ti  rossi  a  Bologna  ,  ove 
mori  nel  4  782.  Alla  più  profonda  cono- 
scenza della  musica  egli  accoppiava  il  gusto 
più  squisito  j  e  le  qualità  del  suo  cuore 
non  la  cedevano  alle  doti  del  suo  ingegno. 
Sommamente  generoso  ,  egli  non  lasciava 
mai  una  buona  azione  senza  ricompensa  ; 
e  tanto  in  Ispagna  quanto  in  Italia,  i  po- 
veri e  gì*  infelici  non  ebber  mai  motivo 
di  trovarsi  di  lui  scontenti. 
FARiKàLLO.  n.  car.  m.  Furfante  ,   tristo.   L. 

Improòus  y  sicarius. 
^Farìvc— B.  s.  f.  T.  anat.  L'orificio  della  gola 
o  sia  dell'  esofago ,  consistente  in  un  canale 
muscoloso  ,  membranoso  ,  e  infundibulifor- 
me,  che  dalla  base  del  cranio  stendesi  al- 
l'esofago, presentando  nel  davanti  gli  orificj  ' 
posteriori  delle    fosse  nasali  ,  le   aperture 
delle  trombe  di  Falloppio,  1*  apertura  pò-, 
steriore  della  bocca  e  quella  della  laringe, 
f^.  Esofago.  L.  Phaiinx.  (Dal  gr.  Pharyux 
deriv.  da  pharò  io  fendo.  )  ♦ — èa.  n.  f.  T. 
med.  Specie  di  Atrofia  purulenta  o  dt  Ftisi 
della  faringe.  * — ko.  add.  Agg.  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  alla  faringe,  ed  a*  muscoli 
che  servono  per  la  deglutizione.  L.  Pharyn- 
geut.  • — eufìsma.  n.  f.  T.  cbir.  Dilatazione 
morbosa  della  faringe.  (  Dal  gr.  Pìuuyux^ 
e  eurys  largo.)  *— ìtide.  n.  f.  T.  metl.  In- 
fiammazione della  faringe  ,  malattia    assai 
più  nota  col  nome  di  Angina  gutturale,  o 
faringea.    • — ocÈle.  n.  f.  T.  med.  Caduta 
della  faringe ,  ossia  Ernia  formata  dall'ec- 
cessivo dilatarsi  di  questo  canale.  (  Dal  gr. 
Pharynx  ,  e  cele'    tumore.  )    ♦— ogra^ìa. 
n.    f.    T.  anat.  Descrizione  della    farii^e. 
L.  Phai-yngographia.  * — òliri.  n  .f.T.  med. 
Paralisia  de' muscoli  della  faringe.  L.  Pha-.- 
rjrngoljrsis.  (  Dal  gr.  Pharynx ,  e  Irò  io 
sciolgo.  )  •— OLOGÌA.  n.  f.  T.  anat.  Trat- 
tato sulla  faringe.  ♦— opalàtiuo.  add.  Agg.  . 
di  due  muscoli  appartenenti  alla  faringe  ed 
al  palato;  oppure  Arco  palatino  posteriore. 
L.  Pharyngopalatinus.  *— opbrìstolb.  n.  f . 
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T.  med.  G>ntrazioi»e  della  faringe.  (Dal  gr. 
Pharrnx,  e  perisuUò  io  coarto.)* — opubgìa . 
II.  f.  Lo  s.  e.  Faringolisi.  *— ohracìa.  n.  f.  T. 
med.  Scolo  di  sangue  da' vasi  della  faringe. 
(Dalgr.  Pharjnx  y  e  rhegnjrmi  irrompe- 
re.) * — ospÀSMo.  n.  m.  T.  med.  Contrazione 
spasmodica  della  faringe.  L.  Pharyngospa' 
smus,  (  Dal  gr.  Pharrtix  ,  e  spao  io  tiro.  ) 
* — osTAFiLÌvo.  add.  T.  anat.  Agg.  di  due 
muscoli  relativi  alla  faringe  ed  all'  ugola^ 
(  Dal  gr.  Pharjmx  ,  e  staphjrle'  ugola.  ) 
♦ — OTOMÌA.  n.  f.  T.  anat.  Operazione  che 
consiste  nello  scarificare  la  faringe ,  o  le 
amigdale  ,  o  nell*  aprire  gli  ascessi  ivi  for- 
matisi. L.  Pharyngotomia.  (  Dal  gr.  Pha- 
rjrnXy  e  temnò  io  taglio,  incido.)  **--òtoho. 
s.  m.  T.  chir.  Istrumento  di  chirurgia  ,  che. 
serve  per  iscarificare  le  amigdale  ,  allorché 
esse  sono  talmente  infiammate  e  gonfie  che 
minacciano  la  sofifocazlone  ed  impediscono 
la  deglutizione;  ovvero  per  aprire  gli  ascessi 
nel  l'ondo  della,  gola.  Quest*  istrumeniò  è 
una  lancetta  nascosta  entro  di  un  cannello, 
o  guaina  d'  argento ,  leggermente  curvata 
lunga  e  piatta.  L.  Pharjrngotomus, 

Farìri  (  Giovanni  ).  biog.  Dottissimo  Ma- 
tematico e  fisico  de*  nostri  tempi ,  nativo 
di  Ravenna.  Occupò  con  onore  la  cattedra 
di  fìsica  neir  università  di  Pavia^,  e  poscia 
quella  d'  introduzione  al  calcolo  subii nve 
e  di  matematica  pura  elementare.  Scrisse 
due  Memorie  intorno  alle  più  astruse  e 
intralciate  ricerche  delle  discipline  mate- 
matiche. Altre  cose  importanti  avremmo 
avute  dal  Faripi,  se  lo  stu<i|io  indefesso  di 
quest*  uomo' di  assai  gracile  tempra  noa 
,  gli  avesse  afirettsta  la  morte,  avvenuta 
nel  4822.  '    , 

Farìrola.  geog.  LuDgo  del  reg.  di  Nap. , 
neir  Abruzzo.  > 

Farih(^so.  V,  Fari» — a. 

Fàrio.  s.  ra.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  di 
mare  del  genere  del  sermone. 

Farisàico,   f^.  Faris-^ei. 

Faris — ki.  T.  della  scrìi,  sac.  Setta  di  Giudei, 
la  più  numerosa  ,  ed  assai  stimata  ,,qnando 
O.  C.  venne  sulla  terra.  Non  solo  iTlottori 
della  legge  ,  che  %ì  chiamavano  Scribi  ,  e 
tutti  coloro  che  erano  creduti  sapienti^  ma 
la  maggior  part^  del  popolo  seguiva  le.opi- 
nioni  de'  Farisei.  Èrano  differenti  da'  Sn- 
mai'ilani  in  ci^  che  ^nmn  solo  ricevevano  Id^ 
legge  di  Mosè  ,  ma-  «nco  i  Profeti  e  gli 
Agiografi.  Erano  per  altro  opposti  a'  Sad- 
ducei perchè  credetano  la  vita  futura ,  I.i 
risurrezione    de' morti  ,  o^una    Ipecie    di 

.  metempsicosi ,  1'  esisten;(a  degli  angeli  e 
degli  spiriti  ,  la  predesti/iiziope  .  ed  ilii- 

*  '  bero  arbitriai:  dottrine  iitcj(|«  dW'Sadduaci. 
Il  «carattere  diatiutivo  de' l^arisei  er» il  toro 
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•tiBccameoto  alle  tradiiéoiii  degli  ancklii  ; 
pceteo4evano  che  qaesU*  tradizioai  t'oMero 
aUte  date  a  MoUè  sul  uonte  Sioai  ,  oello 
•leMO  tempo  che  la  legge  tteiaa  ,  e  «layano 
a  quelle  la  atesaa  ancorila  che  a  quetU. 
Eglino  in  forza  della  rigorosa  osserranui  del- 
la legge,  da  loro  spiegata,  e  sovente  diffor- 
mata  mediante  le  tradiiioni,  si  credevano 
molto  più  perfetti  degli  altri  Giudei  ,  che 
erano  dm.  essi  riguardati  come  peccatori  e 
profani  ;  se  ne  separavano  ,  ne  volevano 
mangiare  e  Bere  nella  loro  compagnia. 
Tutto  combina  a  dipingerli  come  ipocriti 
ed  ambiziosi  intriganti,  le  coi  austere  ap- 
parente esteriori  altro  scopo  non  avevano 
cbe  di  cattivarsi  la  venerazione  del  volgo, 
il  quale  li  credeva  santi,  dovente  il  Nostro 
Signore  rimproverò  loro  una  tale  ipocrisia, 
ed  accusolli  di  distruggere  le  leggi  di  Dio, 
sovvertendo  il  senso  di  molti  precetti  con 
le  false  loro  spiegazioni.  — ào.  n.  car.  m. 
Uomo  della  setta  de*  Farisei ,  e  per  similit. 
Uomo  di  finissima  ipocrisia;  onde  fariseo 
è  sovente  sinonimo  d*  Ipocrita.  L.  Pha- 
risigus,  5*  Viso  di  fariseo ,  vale  Uomo  di 
brutta  iUouomia  ,  viso  d*  ipocrita.  • — iico. 
add.  Che  ha  del  fariseo  ,  appartenente  a 
fariseo,  nel  significato  d' Ipocriu.  — >bìsmo. 
n.  m.  Carattere  de'  Farisei  ^  ipocrisia. 

FAuftàsGo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  previo,  di  Cremona. 

^ua^o.  V,  Faiis— Bi. 

Fàmla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yeii.,  nel- 
la provio.  di  Udine. 

Fabuhgòtto.  n.  car.  m.  Barbaro  ;  quegli  che 
nel  parlare  mescola  e  confonde  varie  lin- 
gue ,  storpiandole.  L.  Barbare  loqucna, 

Faelosàva.  Specie  di  lodola  della  Luisiana. 

*FaB«AC ÌDTA  ,   * — BOTICA. ,    * — ÈUTICA-CBI- 

MicA  ,  ♦— àoTico.  y,  Fabmac — o. 
*Fàaiiaci,  o  *Catàriii.  T.  filol.  Cosi  dice-- 
vanai  dagli  Ateniesi  l'uomo  e  la  donna  che 
nel  dì  sesto  delle  feste  Targelie  venivano, 
in  espiazione  delle  polpe  del  popolo,  sacri* 
ficati  a  Diana  nata  in  tal  giorno. 
*Fabhao— 1a,  * — ìi^,  * — ÌTi.  ^.  Fabmac— o. 
FAmulco.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  ,  presso 
-  1*  Anatolia  ;  corrisponde  all'  ant.   Pnama- 
eusa ,  nel   mare   Egeo ,   vicino   alle    coste 
dell*  As.  minore.  In  quest'isola  Giulio  Ce- 
'    sare  fu  preso  da'  piratf. 
Fàimaco.  n.  car.  m.  T.  ator.  Saceraote  greco 

che  purificava  i  parricidi. 
'*FÀaMAC — o.  s.  m.  T.  med.   Medicamento  , 
',  rimedio,  e^talvolta  veleno.  L.  Pharmm^um, 
!  imtdicameHium,  (Dal  gr.  Pìiarmacon  rime- 
dio ,  derif .  dal  vnrbo  pharmaò 'io  frammi- 
schio, nniisco  insieme.)  5*  Antimni.  valeva 
anche  Veleno,  i  Colori ,  ed  i  linri.  *— bu- 
TA^-si.  cif.   m.  Speziale,  ^^presso  gli  an- 
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fichi  Mago,  avvelenatore.  L.  Phamuteeuta, 
* — àirricA.  n.  f.  T.  med.  Ramo  della  me- 
dicina che  specialmente  tratta  delle  qualità 
fisiche  ,  delle  proprietà  chimiche  ,  e  del  mo- 
do di  agire  de'  rimedi.  L.  Pharmaoeutica. 
* — àUTICA-CBÌMlCA  (  r,  CHIMICA  ).  * — èc- 
Tico.  add.  Attenente  alla  farmaceutica  ,  o 
alla  farmacia.  L.  Pharmaecuticus.  €.  Per 
lo  più  è  Agg.  di  rimedio,  e  dicesi  di  Quello 
che  traesi  dalla  farmacia,  o  sia  dagli  al- 
bercili  dello  speziale.  * — ÌA.  n.  f.  T.  med. 
Arte  di  scegliere ,  preparare  ,  e  comporre 
i  ri  med  j  ;  essa  forma  una  parte  della  me- 
dicina. L.  Pharmaceutiea,  5>  Neil*  uso  di- 
cesi così  anc|re  1*  officina  destinata  alla 
vendita  de*  miedicinali  ;  spezieria ,  farma- 
copea. * — ìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Terra 
medicinale,  impregnata  di  bitume  e  d'odore 
piacevole,  atta  ad  infiammarsi,  così  detta 
perchè  contiene  in  sé  delle  parti  velenose. 
L.  Pharmacitis,  J.  Gli  antichi  conosce- 
vano sotto  questo  nome  una  Pietra  nera 
bituminosa,  efflorescente  all'aria,  che  met- 
tevasi  al  piede  delle  vili  per  ammazzare 
gì'  insetti  ;  credesi  1'  Ampellite  de*  moder- 
ni. *— ÌTI.  Nome  che  gli  antichi  Greci 
davano  agli  anelli  magici ,  la  cui  ciarla- 
taneria ha  avuto  per  lungo  tempo  un  grande 
spaccio.  (  Dal  gr.  Pharmacon  rimedio.  ) 
* — o-cATACRAFOLOGÌA.  n.  f.  T.  mcd.  Così 
P^/i& denomina  la  Dottrina  di  scrivere  bene 
le  ricette  mediche.  L.  PharmacO'Catagra» 
phologia.  (Dal  gr.  Pharmacon,  catagraphò 
io  prescrivo,  e  logos  discorso.)  *— ocoìmia. 
n.  f.  T.  chim.  Parte  della  chimica  che  in- 
segna la  preparazione  de*  rimedj  chimici  ; 
ai  chiama  così  per  distinguerla  dalla  parte 
spargirica  che  tratta  della  trasmutazione 
de'  metalli.  L.  PJiarmacochjrmia.  (Dal  gr. 
Pharmacon, e  chjrmeia  chimica. )  * — olite. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  dal  celebre 
professore  di  mineralogia  Karsten  ad  Una 
certa  sostanza  minerale  a  motivo  della  qua- 
lità deleteria  o  mortifera  dell*  acido  arse- 
nico eh'  essa  contiene  in  gran  quantiià. 
L.  Pìuirmacolithes.  (Dal  gr.  Pharmacon 
veleno,  e  lithos  pietra.)  * — ologìa.  n.  f. 
T.  med.  Parte  della  medicina  che  tratta 
de*  medicamenti  o  de'  veleni.  (  Dal  gr. 
Pharmacon  ,  e  logot  discorso.  )  * — opba. 
p.  f.  T.  med.  Officina  dove  si  preparano  e 
si  vendono  i  medicinali  ;  spezieria  ,  farma- 
cia j  ed  è  anche  il  Titolo  che  si  dà  ordinaria- 
mente a*  libri  che  insegnano  la  maniera  di 
.  preparare  i  medicamenti.  L.  Pharmacopea, 
•^  (  Dal  gr.  Pharmacon  ,  e  poieò  io  faccio.  ) 
"  * — opio.  add.  T.  med.  Epiteto  di  coloro 
che  s'  applicfno  a  tutto  quello  che  concerne 
la  preparazione  de'  medicamenti.  L.  Pfiar- 
ìnaoopoous,   *-f;(>pOLÀ.  T.  med.  Così  chia- 
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maini  io  generale  tutti  quelli  che  vendono 
i  medicamenti ,  ma  che  non  li  preparano. 
TDal  gr.  Pliarmacon,  e  poleò  io  vendo.  ) 
y  — .  Soprannome  ingiurioso  che  Epicuro 
diede  ad  Aristotile,  perchè  questi  avendo 
dissipato  tutte  le  sue  sostanze,  erasi  ridotto 
a  comporre  delle  droghe  onde  provvedere 
alla  propria  sussistenza.  * — oposÌA.  •.  f.  T. 
med.  Bevanda  medicinale  ,  o  catartico  li- 
quido purgativo.  (  Dal  gr.  Pharmacon ,  e 
posis  pozione  ,  bevanda.  )  * — osiDsaÌTB. 
T.  di  st.  nat.  Nome  proposto  per  indicare 
r  arseniato  di  ferro  nativo.  (Dal  gr.  Phar- 
macon  veleno  ,  e  sideros  ferro.  )  * — orècA. 
T.  farm.  Cassa  od  armadio ,  che  contiene 
medicamenti  j  spezieria  manuale.  L.  Phar- 
macotheca,  (  Dal  gr.  Pìiarmacon  rimedio^ 
e  thece  ripostiglio.  )  * — òtrite.  n.  car.  m. 
Che  trita  ,  cbé  polverizza  le  droghe  me- 
dicinali. 

^FAaMAoVraOFi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*Asla, 
i  quali  ,  per  quanto  rMcconla  qualche  an- 
tico autore,  nutrivansi  di  veleni.  (Dalgr. 
Pìiarmacon  veleno,  e  trophò  io  nutrisco.  ) 

Farhasàzb.  mitol.  Dio  adorato  nell*  Iberia  e 
nel  Ponto.  Era  lo  stesso  che  il  Dio  Luoo, 
ossia  r  Intelligenza,  che  presiedeva  al  corso 
della  luna.  J.  — .  stor.  Satrapo  persiano  , 
governatore  di  Sardi,  il  quale  viveva  circa 
400  an.  av.  Tera  nostra.  Si  conciliò  la  stima 
de*  Lacedemoni ,  prestando  ad  essi  un  va- 
lido soccorso  contro  gli  Ateniesi.  Ma  poscia 
si  disonorò  per  la  maniera  perfida  con  cui 
sì  condusse  verso  Alcibiade,  dopo  d'averlo 
colmato  delle  più  sincere  testimonianze  di 
amicizia,  f^.  Alcibiade.  J.  •— .  Nome  di  al- 
cuni re  d' Iberia  ,  che  vi  regnarono  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  . 
J.  — .  Re  di  Ponto  ,  avo  di  Mitridate  il 
Grande. 

Farnàc.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e  vale 
Toro  che  percuote.  L.  Pharnach. 

Farnàcb,  e  Farhàcio.  Nome  prop.  di  uomo. 
$•  -^.  stor.  Nome  di  due  re  di  Ponto.  Fama- 
ce  1  salì  sul  trono  dopo  suo  padre  Mitridate 
V,  484  anni  prima  di  G.  C.  Questo  prin- 
cipe, di  cai  gli  storici  parlano  come  del 
più  ingiusto  de'  re  ,  molestò  ,  durante  il 
suo  recno ,  tutti  i  sovrani  dell*  Asia  mi- 
nore. Ih  è  valsero  per  farlo  desistere  dalle 
sue  agressioni  le  minacce  del  senato  roma- 
no ,  a  coi  i  suoi  nemici  ebbero  ricorso 
contro  di  lui ,  e  che  per  quanto  facesse 
non  potè  impedire  che  quell'ambizioso  re 
non  restasse  pacifico  padrone  di  Sinope 
città  della  Paflagonia  ,  della  qnale  si  era 
reso  padrone  per  farne  sua  capitale.  J.  —  IL 
Figlio  del  celebre  Mitridate  Eupatore.  Di- 
venuto re  mediante  nn  parricidio  (f^.  Mi- 
TAioATB  )  •'  affrettò  d*  inviare  a  Pompeo  il 
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corpo   di  suo   padre  ,   rimettendo    la   sna 
persona  e  la  sua    corona    alla   discrezione 
del  generale  romano,  chiedendogli  il  Pon- 
to, suo  retaggio  paterno,  ed  il   regno  del 
Bosforo ,  paese  conquistato  da  suo   padre , 
e  che  era  stato   posseduto  da  suo   fratello 
Macarete.  Il  senato  ,    non  potendo  accor- 
datali il  Ponto  ,  già  ridotto  in  provincia , 
gli   decretò  il    titolo  d*  amico  e    d'alleato 
del  popolo  romano,  e  gli  diede  il  Bosforo 
di  cui  era  già  in  possesso,  ad  eccezione  di 
Faoagoria ,  che  fu  gratificata  della  libertà, 
perchè  si  era  dichiarata  in  favore  de*  Ro- 
mani sin  dal  regno  di  Mitridate.  Non  ap- 
pena Famace  ebbe  contezza  del  ritorno  di 
Pompeo  in  Italia ,  e   dell*  allontanamento 
degli  eserciti  romani  ,  egli  assalì  i  Fana- 
goriani,  e  li  costrinse  a  riconoscere  il  suo 
impero.  Come    la  guerra  civile  non  tardò 
a   divampare   tra  Cesare  e  Pompeo  ,  il  re 
del  Bosforo  volle  approfittarne   per  ricu- 
perare gli    Stati  di  suo   padre  \  in    breve 
assediò  e  prese  Sinope  ;  il  Ponto    ed  una 
parte  dell  Armenia  minore  furono  invasi. 
Ma  verso  la  stessa  epoca  un  attacco  fatto 
nel  Bosforo  da  uno  de'  suoi  nemici,  chia- 
mato Asandro  ,  lo  forzò  a  rivarcare  il  mare 
e  ad  abbandonare  la  maggior   parte   delle 
sue  conquiste.    Il    Ponto    rientrò    sotto  la 
dominazione  romana,  e  l'Armenia  minore 
fu  per  ordine  di   Cesare  divisa    tra    Ario- 
bazzane  re  di    Cappadocia    e    Dejotaro  re 
di  Galazia.  Vinto    che    fu    Pompeo    nella 
celebre  battaglia   di   Farsalia  ,  ed  essendo 
Cesare  occupato  a    sottomettere  1*  Egitto, 
Farnace  tragittò  nuovamente  il  Ponto  Eu- 
sino, tenendo  che  quella  fosse  un'  occasio- 
ne favorevole  per  ricuperare    gli     Stati    e 
la  potenza  di  suo  padre.  In  fatti  la  Colchi- 
de  fu  sottomessa  senza  combattere  j  tutta 
r  Armenia    minore    venne    invasa  ;  le  più 
delie  città    del   Ponto  e   delta  Cappadocia 
piegarono  al  giogo  di  Farnace,  che  penetrò 
nella  Bitinia,  diede  una  sconfitta  a  Domizio 
Calvino,  a   cui    Cesare    aveva    lasciato    la 
cura  di  difendere  l'Asia,  e  che  cogli  avanzi 
del  suo  esercito  fu  costretto  a  ritirarsi  nel- 
r  Asia    proconsolare ,  mentre  il   vincitore 
s'impadroniva  d'Amiso,  e  delle  altre  città 
del  Ponto.  Ma  non  ebbe  tempo  a  conso- 
lidarvi la  sua  autorità,  imperocché  Cesare, 
terminata  vittoriosamente  la  guerra  d'Elgit- 
to ,  rivolse    contro  di  lai  le  sue  armi.   In 
breve  i  due  eserciti  furono  a  fronte  1'  uno 
dell*  altro  presso  la  città  di  2jela,  ove  Mi- 
tridate   alti'e    volte    aveva    vinto  Triario. 
L'  aspetto  di  que*  luoghi  sì  funesti  a*  Ro- 
mani ,  «d-i ancora  ornati  di    trofei    che    vi 
erano  Étàti  consacrati  agli  Dei  da  tuo  pa- 
dre ,  «   la  tuperìoiità  delU   propria    forse 
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empierono  Famace  di  tperamui.  La  tna 
cavalleria  ed  i  suoi  carri  falcati  atsalìrooo 
e  miaero  in  rotta  le  trappe  asiatiche  di 
Cesare,  ma  i  vecchi  legioaarj  romani  ri- 
stabilirono  il  conflitto,  e  la  vittoria  si  di- 
chiaro in  fai^ore  del  dittatore.  In  un  istesso 
§iomo  questi  riconobbe  e  vinse  il  nemico^ 
e  la  successione  degli  avvenimenti  fu  sì 
rapida  ,  che  egli  a  ragione   proflerì  queste 

rirole  divenute  sì  celebri  :  Feni^  uidi^  uici, 
tro£ei  di  Cesare  vendicarono  finalmente 
dopo  trent*anni  il  disastro  di  Triario  (f^. 
q«esto  nome).  Farnace  non  fu  molestato 
nella  sua  ritirata  ;  egli  si  chiuse  nelle  mura 
di  Sinope,  ove  Calvino  andò  ad  assediarlo, 
e  lo  ridusse  in  breve  a  dover  capitolare  ed 
a  ritirarsi  nel  Bosforo  ;  regno  che  il  vinci- 
tore acconsentì  di  lasciargli.  Qualche  tem- 
po dopo  andò  a  combattere  Asandro  ,  che 
nuovamente  era  venuto  ad  inquietarlo  fa- 
cendo uo'iova»ione  nel  Bosforo  ;  venne  con 
esso  a  battaglia,  e  fece  prodigj  di  valore; 
ma  fioalnaente  cadde  trafitto  di  colpi ,  47 
an.  av.  G.  C,  in  età  di  50  anni,  e  dopo 
quìndici  di  regno, 
f  axÀsiA.  geog.  L.  Bilhjrnias.  Piccola  isola 
del  mar  Nero ,  sulla  costa  dell*  Anatolia  , 
prewo  il  canale  di  Costantinopoli. 
FiaaàuA).  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Padova. 
r&KiKSE.  biog.  Casa  illustre  d*  Italia  ,  che 
papa  Paolo  III  ,  verso  la  metà  del  XIV 
iecoio  ,  elevò  alla  sovranità  di  Parma  e 
Piaceoxa.  La  sua  genealogia  è  conosciuta 
fino  dalla  metà  del  XIII  secolo;  essa  pos- 
ledeva  a  quell'epoca  il  castello  di  FarnelO} 
nel  territorio  d'Orvieto;  ed  avea  già  dato 
alcuni  generali  alla  Chiesa  ed  alla  repub- 
blica fiorentina,  allorché  ricevè  il  maggior 
lustro  dair  innalsamento  al  soglio  pontificio 
di  Alessandro  Farnese  ,  che  prese  il  nome 
di  Paolo  m.  5. —(Pietro).  Generale  de' 
Fiorentini  nel  XIV  secolo.  Semplice  gen- 
tiluomo di  Orvieto,  avea  acquistato  nelle 
gtwrre  della  Chiesa  la  riputazione  di  buon 
capitano,  allorché  i  Fiorentini  fecero  scelta 
di  lui  ,  nella  primavera  del  1363,  per  co- 
aundare  1'  esercito  che  essi  inviavano  con- 
tro Pisa.  Farnese  venne  a  battaglia  co'  Pi- 
sani agli  4 1  di  Maggio  ;  egli  li  vinse  e  fece 
prigioniere  il  loro  generale  con  la  maggior 
parte  dell'esercito  loro;  ma  a' 49  di  Giù- 
pu>  snsseguente  fu  colto  dalla  peste,  che 
desolava  allora  la  Toscana  ,  e.  morì  la 
Slessa  notte.  Fa  vivamente  compianto  da' 
Fiorentini.  J.  —  (Pier-Luigi),  primo  duca 
di  Parma  e  Piacenza.  Era  figlio  di  Alea- 
undro  Farnese  ,  prima  che  questi  avesse 
ricevuto  la  porpora  da  Alessandro  VI  nel 
4493.  Esso  cardinale,  eletto  papa  nel  4  534, 
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s'  occupi)  fin  d'allora  della  cara  d*  ingran- 
dire la  propria  famiglia.  Pier-Luigi  fu  nel 
4  537  creato  gonfaloniere  della  Chiesa,  duca 
di  Castro,  e  signore  di  Nepi.  Ma  Paolo  III, 
non  pago  di  averlo  investito  delle  signorìe 
suddette,  desiderava  di  vederlo  innalzato  al 
grado  de*  sovrani.  Non  lasciandosi  ributta- 
re da'vizj  odiosi  di  quell'uomo,  il  quale 
pe*  suoi  costumi  infami ,  pel  suo  orgoglio 
e  per  la  sua  crudeltà  concitavati  1*  odio 
universale .  Il  pontefice  non  potendo  in- 
durre Carlo  quiuto  a  cedergli  il  ducato  di 
Milano  ,  eresse  in  ducato  ì  due  Stati  di 
Parma  e  di  Piacenza ,  cui  Giulio  II  aveva 
conquistati  sul  ducato  di  Milano  durante 
la  guena  di  Cambrai  ,  e  ne  creò  duca 
Pier-Luigi  nel  mese  d'Agosto  del  4545.  U 
nuovo  duca  fermò  la  sede  del  suo  governo 
iu  Piacenza,  dove  fece  costruire  una  citta- 
della. Cercò  subitamente  di  far  piegare  sotto 
il  giogo  hi  nobiltà  de'  suoi  nuovi  Stati  , 
alla  quale  la  Chiesa  aveva  lasciato  sino 
allora  godere  d'  una  grande  indipendenza. 
Tolse  a*  nobili  le  loro  armi,  limitò  i  loro 
privilegi,  e  li  costrinse  ad  abitare  la  città 
sotto  pena  della  confisca  de*  loro  beni. 
Dando  un  efletto  retroattivo  alle  sue  leggi , 
ricercò  nella  loro  condotta  quanto  vi  era 
stato  di  riprensibile  prima  dell*  epoca  del 
suo  innalzamento ,  per  castigarli  con  am- 
mende e  confische.  1  capi  della  nobiltà  di 
Piacenza,  non  potendo  sopportare  più  oltre 
'^  8^^6^  odioso  del  tiranno  ,  intesi  con 
Ferdinando  Gonzaga,  governatore  di  Mila- 
no ,  che  detestava  anch*  esso  Farnese  ,  si 
congiurarono  insieme  contro  la  vita  di  lui, 
ed  a*  4  Odi  Settembre  1547   Giovanni  An- 

?;uissola  ,  nobile  piacentino  ,  entrato  che 
u  nella  stanza  del  duca,  come  per  fargli 
la  corte  ,  gl'immerse  un  pugnale  nel  seno, 
senza  che  questi,  reso  impotente  dalle  sue 
turpi  malattie  ,  potesse  fare  un  sol  movi- 
mento per  difendersi.  I  congiurati  avendo 
con  due  colpi  di  cannone  avvertito  Gonzaga 
del  fausto  successo,  questi  inviò  loro  tosto 
un  riuforzo,  e  poco  dopo  comparve  egli 
stesso  a  prender  possesso  di  Piacenza  in 
nome  dell'imperatore.  Riformò  subitogli 
abusi  del  passato  governo,  diminuì  d*  assai 
gli  aggrav]  ,  e  liberò  dalle  carceri  molti 
illustri  personaggi  postivi  ingiustamente 
dall'  estinto  duca  ,  che  non  avea  regnato 
che  due  anni.  J.  —  (Ottavio),  figlio  e  snc- 
cesiore  di  Pier-Luigi  ,  e  genero  dell*  im- 
peratore ,  avendo  egli  sposata  Margherita 
d'  Austria  ,  figlia  di  Carlo  quinto.  Era  a 
Pistoja  presso  1*  avo  suo  Paolo  III,  allor- 
ché riseppe  1'  uccisione  del  genitore  e  tutte 
le  altre  cose  che  erano  accadute  a  Piacenza. 
Recossi  subito  alla  testa  di  un  esercitò  poo- 
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tlficìo  a  Parma  »  cbe  ertigli  rimatU  fedele; 
ma  fu  bea  presto  costretto  ad  abbaodonarla 
imperocché  Paolo  terso,  reggendo  il  nipote 
troppo  debole  per  ricuperare  Piaceoza  ,  e 
sapendo  che  anzi  Gonxaga  prepara  vasi  per 
attaccar  Parma  richiamò  a  sé  Ottavio  ,  e 
dichiarò  nuovamente  uniti  a'  dominj  della 
Chiesa  i  due  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza. 
Morto  che  fu  Paolo  III  nel  1549  ,  il  suo 
successore,  Giulio  III,  per  testificare  la  sua 
riconoscenza  verso  la  memoria  dell'estinto 
ponteiice,  dal  quale  era  stalo  assai  benefi* 
cato  y  restituì,  nel  4550,  ad  Ottavio  tutto 
il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  della  qual 
ultima  città  e  del  suo  tei  ritorto  non  potè 
per  altro  prender  possesso  che  nel  4556. 
Da  queir  epoca  in  poi  Ottavio  restò  paci- 
fico possessore  del  ducato,  e  lo  resse  per 
30  anni  con  gran  saviezxa,  riparando  i  di- 
sordini delle  amministrazioni  precedenti,  e 
curando  la  felicità  de'  popoli  che  gli  erano 
soggetti ,  presso  i  quali  la  sua  memoria  è 
stata  per  lungo  tempo  cara.  $•  —  (  Ales- 
sandro}, y,  Albssamdro.  5- —  (Ranuccio  I), 
figlio  maggiore  di  Alessiiudro  Farnese.  Era 
in  Fiandra  presso  suo  padre,  e  gli  serviva 
di  luogotenente  allorché  quel  gran  capitano 
morì  nel  4592.  Quantunque  Ranuccio  aves- 
se mostrato  del  valore  ne'  combattimenti, 
non  aveva  ereditata  nissuna  delle  qualità 
eroiche  di  suo  padre.  Era  cupo ,  severo  , 
avaro  ,  diffidente  ;  non  soleva  inspirare  a' 
suoi  sudditi  che  terrore  ;  ma  tale  terrore 
cambiossi  tosto  in  un  odio  accanito.  Ra- 
nuccio veggendo  1*  avversione  che  ispirava 
alla  nobiltà ,  1*  accusò  di  aver  congiurato 
contro  di  lui.  Fece  fare  il  processo  segreto 
a*capi  delle  famiglie  San  Viuli,  Simonetta, 
Coreggio  y  Mazzi  e  Scoti ,  i  quali  ebber 
la  tesU  troncau  a'  49  di  Maggio  4642,  ed 
i  loro  beni  furon  confiscati  :  un  gran  nu- 
mero de'  loro  clienti,  e  de'  loro  domestici 
furono  impiccati  come  correi  della  pretesa 
congiura.  8*  avvide  però  Ranuccio  cne  nes- 
suno in  Italia  credeva  alla  realità  della 
trama  da  lui  punita.  Per  convincerne  Co- 
simo II  granduca  di  Toscana ,  gì*  inviò 
una  copia  de]  processo  ^  che  aveva  fatto 
compilare.  Cosimo ,  in  vece  di  risposta , 
fece  stendere  un  supposto  processo  crimi- 
nale contro  il  ministro  del  duca  di  Parma, 
dal  quale  risultava  cbe  esso  ministro ,  che 
non  era  mai  stato  in  Livorno,  n^e^9  quivi 
commesso  nn  omicidio  ;  dandogli  in  tal  f;ui- 
sa  a  capire  che  le  deposizioni  scritte  di  te- 
stimonj  segreti  provano  la  volontà  del  giu- 
dice, e  non  il  delitto  deiracciisato.  Ranuccio 
voleva  chiamare  alla  successione  del  ducato 
Ottavio  suo  figlio  naturale ,  ma  Margherita 
Aldobrandioi  sua  moglie,  avendogli  poscia 
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partorito  parecchi  figli,  egli  non  sent\  pia 
per  Otuvio  che  odio  e  gelosia.  Veggendo 
che  le  qualità  brillanti  del  giovin  principe 
gli  avean  guadagnato  1*  amore  della  nobiltà 
e  del  popolo  ,  per  tema  che  non  turbasse 
r  ordine  della  successione  ,  il  fé'  chiudere 
nell'orribile  prigione  della  Rocchetta  a  Par* 
ma  ,  dove  questo  infelice  principe  in  capo 
ad  alcuni  anni  miseramente  perì.  Ranuccio 
cessò  di  vivere  nel  4622  ,  dòpo  un  regno 
di  30  anni.  J.  »-  (Odoardo),  figlio  e  suc- 
cessore di  Ranuccio  I.  Aveva  uno  spirito 
satirico  e  mordace ,  molta  eloquenza ,  ma 
più  presunzione  ancora  ;  voleva  (are  tutto 
da  se,  e  chiedeva  a'suoi  ministri  sommes- 
sione ,  non  consigli.  Impaziente  di  segna- 
larsi con  r  armi ,  per  le  quali  si  credeva 
fatto,  si  collegò  nel  4635  co' Francesi  contro 
gii  Spagnuoli,  e  fece  con  poco  buon  esito 
sopra  Cremona  varj  tentativi ,  i  quali  atti- 
rarono le  rappresaglie  de'nemici  nello  Stato 
di  Parma,  che  ebbe  molto  a  sofiiire.  Tali 
guerresche  imprese  resero  Odoardo  esausto 
di  uomini  e  di  danari  ,  talché  fa  ridotto 
alla  necessità  di  torre  ad  im prestito  a  Roma 
grandi  somme  di  danaro,  ipotecando  i  du- 
cati di  Castro  e  di  Ronciglione  j  ma  la  sua 
irregolarità  nel  pagamento  degi*  interessi 
gli  attirò  una  guerra  cou  papa  Urbano  Vili 
nel  4644  ,  dalla  quale  per  altro  uscì  glo- 
rioso ,  mediante  gli  ajuti  de'duchi  di  To- 
scana e  di  Modena,  e  de'  Veneziani,  che 
assunsero  la  difesa  di  lui  e  gli  procurarono 
nel  4644  una  pace  che  lo  ristaoiliva  ne'li- 
miti  cui  aveva  prima  della  guerra  posseduti 
(f^.  Urbano  Vili).  Un'estrema  corpulenza 
rendeva  Odoardo  poco  atto  al  mestiere  delle 
armi,  cui  am.iva  con  tanta  passione^  ed  egli 
trasmise  a*  suoi  figli  una  tale  costituzione 
di  corpo,  che  divenne  in  appresso  fatale 
alla  casa  Farnese.  Odoardo  morì  nel  4646, 
in  età  di  40  anni,  lasciando  4  figli,  che  aveva 
avuti  da  Marghei-ita  de'  Medici  ,  figlia  di 
Cosimo  II.  J.  —  (Ranuccio  li).  Figlio 
maggiore  di  Odoardo ,  a  cui  succede  nel 
4  646.  Non  era  né  feroce  come  suo  avo ,  né 
presuntuoso  come  suo  padre,  ma  facile  e 
debole ,  si  lasciava  governare ,  e  si  affidò 
più  d'una  volta  ad  indegni  favoriti.  Un  mae- 
stro di  lingua  francese  di  nome  Godefroi, 
divenne  suo  primo  ministro,  ed  ebbe  da  lui 
il  titolo  di  marchese.  Questo  avventuriere 
trasse  il  duca  in  una  guerra  con  la  corte 
di  Roma,  facendo  assassinare  nel  4649  il 
nuovo  vescovo  di  Castro ,  cui  Ranuccio  non 
voleva  riconoscere.  Papa  Innocenzo  X,  in- 
dignato di  un  tale  attentato,  fece  smantel- 
lare Castro,  e  non  ne  lasciò  che  una  iscri- 
zione in  mezzo  alle  ruine  di  auella  città 
(  y,  Castso  ).  11  marchese  Godefroi ,  che 
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condaceva  contro  Roma  ao  esercito»  fu  bat- 
tuto oon  laogi  d«  Bologna.  I  suoi  nemici 
approfittarono  ti  ella  sua  assenta  per  perderlo 
Deli*  animo  del  duca  ,  il  quale  ,  com*  egli 
fu  ritornato,  gli  fe'tagliare  la  testa,  e  con* 
fisco  i  aooi  beni.  Ranuccio  II  fu  poscia  ob- 
bligato ,  per  far  la  pace  con  la  Chiesa ,  a 
cedere  i  due  Stati  di  Castro  e  di  Ronciglio- 
ne.  Questo  duca  s' ammogliò  nel  i  660  a 
Margherita  di  Savoja,  e  dopo  la  morte  di 

?[iiesta  apoaò  snccessivamente  le  due  sorelle 
saLcUa  •  Maria  d*  £ste.    Ebbe  tre  figli  , 
Odoardo,  Francesco  ed  Antonio,  Il  suo  pri- 
mogenito, Odosrdo,  cessò  di  vivere  prima 
di  ini  nel   1693,  solTocato   dalla  soverchia 
sua  pinguedine ,  lasciando  una  figlia  ,  Eli- 
sabetta, che  fu  in  appresso  regina  di  Spa- 
gna, maritandosi  a  Filippo  Vf  ed  in  tal  gui- 
sa trasmiase  l' eredità  de'  Farnesi  alla  casa 
dì   Borbone.  Ranuccio   II  morì  nel    4694. 
—  (  Francesco).  Essendo   succeduto  a 
nnccio  II  suo  padre  ,  sposò  Dorotea   di 
Nenbnrgo,  vedova  d'Odoardo  Farnese  suo 
fratello  maggiore ,  ma  non  n'  ebbe  figli,  e 
b  aua  eccessiva  grassezza  poca  aperansa  la- 
sciavagli  di  averne.  Francesco  s'adoperò  per 
tenersi  neutrale,   dorante  la  successione  di 
Spagna.  Egli    si   mise  sotto  la    protezione 
della  Chiesa,    di  cui  era    feudatario;  ma 
g^'  imperiali ,  malcontenti  di  Clemente  XI, 
non  vollero  riconoscere  Parma  e  Piacenza 
per  feudi  della  Chiesa,  e  violarono  più  volte 
mei  territorio.  Nel  17H,  Filippo  V  redi 
opagna  sposò  Elisabetta  Farnese,  figlia  d'O- 
doardo ,  e  nipote  di  Francesco.  Come   ii 
poteva  già  prevedere  che  questi  non  avrebbe 
mai  figli  ,  le  primarie  potenze  dell'  Euro* 
pa  ,  per  evitare  che  la  successione  al  du- 
cato  di  Parma  e  Piacenza  non  cagionasse 
una  goerra,  disposero  anticipatamente,  nel 
4720,  dell'  eredità  della  casa   Farnese  m 
favore  di  un  figlio  di  Filippo  V  e  di  Eli- 
sabetta Farnese ,   il  quale  non  fosse  re  di 
Spagna  .    Intanto  Francesco ,  il  quale  ve- 
deva   in  tal  guisa   regolare  y    lui   vivente , 
e  senza  consultarlo,  la  sua  successione,  vi- 
veva ritirato  nel  suo  palazzo,  evitando  gli 
sguardi  del  popolo ,  e  le  occasioni  di  mo- 
strarsi in  pubblico ,  tanto  la    sua    enorme 
grossezza  rendevalo  mostruoso.  Egli  mor\ 
nel  i  727  ,  io  età  di  49  anni.  Suo  fratello 
Don  Antonio,  che  era  d'un  anno  più  gio- 
vane di  lui ,  gli  succede  ,J.  —  (Antonio  ). 
Ottavo  ed  ultimo  duca  di  Parma  e  Piacen- 
za della  casa  Farnese,  fratello  e  successore 
di  Francesco.  Non  avendo  egli  mai  potuto 
ottenere  dal  fratello  una  rendita  sufficiente 
per  potersi  ammogliare,  divenuto  duca  egli 
stesso,  sposò  nel  4728  EnrichetU  d*  Este  , 
terza  figlia  del  duca  di  Modena  ;  ma   per 
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r  età  tua  ,  e  più  per  l'estrema  sua  corpu- 
lenza ,  reso  impotente ,  non  ebbe  figli.  Il 
regno  d'  Antonio  non  fu  che  un  periodo 
di  umiliazioni  per  questo  principe.  Le  po- 
tenze straniere  disponevano  de'iuoi  Stati , 
de'  suoi  beni ,  de'  suoi  affari  di  famiglia  ; 
si  esigeva  già  che  ricevesse  presidio  in  Par- 
ma ,  e  l'infante  di  Spagna,  don  Carlo,  av- 
viavasi  per  venire  a  mostrarsi  a  lui  come 
suo  erede.  La  morte  d' Antonio ,  soprag- 
giunta nel  Gennajo  del  4734,  liberò  questo 
principe  da  tale  scoruo.  Morendo,  credeva 
sua  moglie  incinta,  e  questa  coniinoò  fino 
al  mese  di  Settembre  dell'istesso  anno  nella 
speranza  di  dare  un  erede  alla  casa  Farnese; 
ma  fu  alla  fine  obbligata  di  riconoscere  che 
si  era  ingannata,  e  di  permettere  che  6000 
Spagnuoli  prendessero  in  nome  di  don  Car- 
lo possesso  di  Parma  e  di  Piacenza. 

FARirBSiÀRO.  add.  Di  Farnese,  cioè  degli  an- 
tichi principi  di  Parma ,  della  famiglia 
Farnese. 

Farhètic — o.  n.  ro.  Vacillamento  di  mente  ; 
vaneqgiamento  ,  delirio ,  frenesia  ,  pazzia. 
L.  Deliramentumf  menliM  delirium,  phre- 
nesis.  J  P.  simil.  Vano  e  pazzo  divisa- 
mento.  J.  Fig.  dicesi  di  Cosa  che  tenga 
altrui  in  grande  perplessità  ed  inqnletudi- 
ne.  J.  — .  add.  Infermo  di  farnetico  ;  deli- 
rante ,  vaneggiante  ,  frenetico.  L.  Phrene- 
tieus.  -^ÀRB.  V.  neut.  Lo  s.  e.  Freneticare, 
vacillare  ,  vaneggiare  ,  dir  cose  fuor  di 
proposito  ;  ed  è  proprio  de*  febbricitanti. 
L.  Fehre  delirarti  insanire,  aliena  loqui, 
— AMÉVTO.  n.  ast.  V.  m.  Il  farneticare  ; 
freneticamento  ,  frenesia.  L.  Deliratio , 
phreneùs,  — 'BezU  ,  — nézzA.  n.  f.  Lo  s. 
e.  Farnetico  (  nome  ). 

FARirèTO.  F,  Fabn—ia. 

FAsaàro  ,  o  Fabrésb.  geog.  Castello  degli 
Stati,  pontifici,  °^^^^  delegazione  di  Viter* 
bo.  E  situato  sopra  un  poggio,  il  cui  piede 
è  bagnato  dall'  Olpita.  Questo  castello  die- 
de il  nome  alla  illustre  casa  Farnese. 

FÀZH — lA ,  e  FJiaGVA.  s.  f.  Sorta  di  quercia 
a  foglie  larghe,  il  cui  legno  è  molto  duio, 
ma  leggiero.  L.  Quercus  latijolia.  — ìto. 
s.  m.  T.  contadin.  Luogo  piantato  di  farnie. 

FÀRHO.  mitol.  Dio  de'  Romani,  il  quale  pre- 
siedeva alla  parola  ;  nn  tal  nome  derivò 
dal  verbo  fari  parlare. 

Fasmòccbia.  geog.  Piccolo  luogo  del  gr.  due. 
«li  Toscana  ,  fra  Serra vezza  e  Pietrasanta. 

*FÀao.  s.  m.  T.  bot.  PianU  gramisnacea  , 
così  detta  per  1*  uso  economico  che  vien 
fatto  delle  sue  foglie  larghe  da'  Negri  della 
Giammaica,  cuoè  per  ricoprirsi.  (Dal  gr. 
Pharos  veste  ,  mantello.  ) 

Fiso.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Adriatico  , 
sulla   cosU   della  Dalmazia^  era   la   più 
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connderabiU  di  un  piccolo  ArdpeUgo.  I»i 
crede  che  desaa  foiwe  abitaUi  da  aoa  co- 
Ionia  di  Paros  ;  corrisponde  all'  odierna 
Lesina.  $•  •—  •  L>  Pluirus.  Piccola  isola 
d*  Egitto ,  vicina  ed  in  faccia  ai  porto 
d'Alessandria  ,  al  quale,  284  anni  prima 
dell*  era  volgare ,  e  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Sotero,  fu  unita  mediante  un  riaito 
(  /^.  r  articolo  seguente). 

Faro.  T.  geog.  Torre  e  Mole  costruita  al- 
l' ingresso  di  alcun  porto  ,  sulla  quale  sta 
un  recipiente  pieno  di  materia  combasti- 
bile  ,  acceso  la  notte,  onde  serva  di  guida 
alle  navi  che  vogliono  entrare  in  porto  j 
dicesi  anche  Fanale.  L.  Pharus,  Il  più 
antico  Faro  di  cui  l'istoria  faccia  menzione 
è  quello  del  promontorio  Sigeo  ,  nella 
Troade  ;  ma  il  più  famoso  è  stato  quello 
d*  Alessandria  d  Egitto,  dal  quale  tutte  le 
altre  torri  ,  ad  uso  di  fanale  ne*  porti  , 
hanno  preso  il  nome ,  e  che  ,  esso  stesso  , 
derivò  il  suo  dall'  isola  di  Faro ,  su  cui  fu 
fatto  erigere.  Unita  che  fu  V  isola  al  con* 
Unente  {  f^.  V  articolo  precedente  )  ,  To- 
lomeo Filadelfo  ideò  la  costruzione  di  una 
torre  ,  la  quale  ,  mediante  i  fuochi  che  si 
accenderebbero  io  cima  ad  essa  ,  servisse 
di  segnale  per  regolare,  in  tempo  di  notte, 
il  cammino  delle  navi,  arrivate  che  fossero 
nelle  acque  d'  Alessandria.  Questa  torre  , 
di  marmo  bianco  ,  è  stata  noverata  tra  le 
maraviglie  del  mondo  per  la  sua  magni- 
ficenza e  grandezza  ;  era  così  alta  che 
dalla  sua  sommità  si  potevan  vedere  in 
mare  i  vascelli  alla  distanza  di  cento  mi- 
glia. L'architetto  Sostrato,  che  aveva  pre- 
sieduto alla  fabbricazione  ,  volendo  a  sé 
solo  attribuirne  la  gloria ,  fece  incidere  la 
seguente  iscrizione  sopra  un  semplice  strato 
di  gesso:  //  re  Tolomeo  agli  bei  Salva- 
tori per  lo  vantaggio  de*  naviganti.  Aven- 
do il  tempo  poco  dopo  scancellato  quella 
leggera  intonacatura ,  si  lesse  incisa  sul 
marmo  la  stessa  iscrizione,  toltene  le  pa- 
role il  re  Tolomeo ,  alle  quali  l' artista 
avea  sostituito  il  proprio  nome. 

Faro.  T.  geog.  Per  Istretto  di  mare.  J.  —  di 
Messina,  geog.  L.  Fretum  Siculum.  Stret- 
to del  mare  Mediterr. ,  fra  la  Sicilia  e  la 
Calabria  ulteriore.  Si  chiama  semplicem. 
il  Faro  a  cagione  della  torre  di  questo  nome 
posto  al  suo  ingresso,  e  Faro  di  Messina 
perchè  la  città  di  Messina  è  situata  sulla 
costa  occident.;  e  gli  abit.  delle  due  coste 
lo  nominavano  il  Canale.  La  sua  larghezza 
è  appena  di  3  miglia.  Esso  è  notabile  pel 
suo  flusso  e  riflusso,  che  vi  succede  di  sei 
in  sei  ore,  e  sempre  con  estrema  rapidità; 
così  la  sua  corrente,  che  portavasi  ora  verso 
il  mar*  di  Toscana  ,  ed  ora  verso   quello 
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di  Sicilia,  diede  luogo  a  tutto  ciò  che  gli 
antichi  dissero  de*  due  famosi  scogli  di 
Scilla  e  di  Cariddi.  Alla  foce  di  questo 
stretto,  nel  4  675,  i  Francesi  vinsero  una 
battaglia  navale  contro  gli  Spagnuoli. 
j.  —  (Capo  di).  L,Pelorum  promontorium^ 
o  Phari  promonlorìum.  Capo  che  forma 
la  estremità  grecale  della  Sicilia  ,  all'  in- 
gresso dello  stretto ,  dist.  3  miglia  dalla 
città  di  Messina.  Long.  or.  33%  20;  Lat. 
settentr.  38°,  15.  AH'  estremità  di  questo 
capo  trovasi  la  torre  di  Faro ,  fanale  e 
forte  di  terza  classe,  che  domina  l'ingresso 
dello  stretto.  J.  — .  Villaggio  di  Sicilia  in 
vicinanza  e  verso  scilocco  della  torre  di 
Faro.  J.  — .  geog.  ant.  Torre  dell*  isola  di 
Capri ,  fabbricata  sul  modello  del  Faro 
«r  Alessandria.  Chiamavasi  pure  Lesiaco  , 
e  fu  rovesciata  da  un  tremuoto  pochi  giorni 
prima  della  morte  di  Tiberio. 

FARO.  geog.  Città  e  porto  del  Portogallo , 
nella  provio.  di  Algarvia,  dist.  MI  migl. 
da  Lisbona,  posta  in  una  fertile  pianura, 
vicino  alla  foce  che  fa  il  fiu.  Yalfermosa 
nell'Atlantico.  QuesU  città  fu  tolti  a'Morì 
dal  re  Alfonso  Vili  nel  4  204,  e  ricevette  il 
titolo  di  città  da  Giovanni  III.  J.  — .  Pic- 
eni porto  della  Turchia  enrop.,  sulla  costa 
orient.  dell'is.  di  Sifanto,  nell'Arcipelago. 

Farò.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Treviso. 

Faròcui.  Nome  di  una  tribù  indiana,  la  quale 
vive  nelle  selve.  Quelli  che  la  compongono 
non  conoscono  altro  culto  che  quello  del 
Sole ,  e  non  oserebbero  né  mangiare  né 
fare  alcun*  altra  cosa  se  prima  non  avesser 
veduto  quest*  astro  ,  e  tributatigli  i  loro 
omaggi. 

Fàrra.  geog.  Nome  di  molli  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  cioè;  tre  nella  proviu. 
di  Belluno  ,  uno  in  quella  di  Vicenz.t  ,  e 
tre  in  quella  di  Treviso. 

Farràcgin — 1,  e  Farràginb.  n.  f.  (vo.  deriv. 
da  Farro)  Lo  s.  e.  Ferraoa.  L.  Farrago. 
C.  P.  met.  Mucchio  confuso  e  mescolanza 
di  varie  cose.  — àrb.  v.  a.  Raccorre  molte 
cose  in  mucchio  ed  alla  rinfusa.  — atórb. 
n.car.  m.  Colui  le  cui  opere  sono  zibaldoni 
e  impiastricci;  impiastrafogli.  L.  Qui  in- 
digesta miscellanea  exarat, — òso.  add.Me- 
schiato  confusamente,  raccolto  alla  rinfusa. 

FaRR— ÀTA,    >— AZIÓHB.    f^.    FaRR — B. 

FÀRR^B,  e  Fàrr — o.  s.  m.  Specie  di  biada 
simile  alla  speMa,  ma  più  grossa  in  erba 
e  nel  granello.  Avvene  di  due  specie  il  na- 
turale e  1*  artefatto.  Il  farro  naturale,  da- 
gli antichi  chiamato  jédoreo  (  forse  perché 
solevano  tostarlo),  si  crede  che  sia  la  Zea 
o  Spelta.  L.  Far  ,  ador.  La  pianta  del 
farro  (  Triticum  spelta  Lino.)  ha  la  spig«. 
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se,  il  calie*  con  quattro  fiori  troti- 
due  estremi  ermafroditi»  per  lo  più 
i.  Differitce  dal  grano  comaoe  per 
lette  più  coriacee  ,  i  temi  con  la 
federeute.  — u:àLLO.  t.  m.  dim. ,  e 
lei  graoo  nuovo  mondo  ,  infranto 
«aa  aotto  la  macina.  L.  Farriculum, 

s.  f.  Torta  o  focaccia  fatta  di  farro. 
Kilt  adoreum ,  farreum.  j.  11  FtW" 
«*  Romani  era   una  focaccia ,  dice 

fatta   del   grano,  che  diceai  Farro. 

grano  y  abbrustolito,  entrava  nelle 
uie    religiose  de*  Romani  ;   ed  era 

di  religione  abbrustolare  il  farro 
«te  de*  toroacali ,  in  cui  si  offeii- 
crilizj  alla  dea  Fornace  ;  e  notiti 
faceva  abbrustolare  nella  spiga  me- 

Le  novelle  spose  offerivano  a' loro 
questo yarreum  ossia  focaccia,  e  da 
iva  la  parola  Confarratio  per  aspri* 
la  matrimonio  fatto  secondo  la  re- 

e  le  leggi.  — azióhb.  Lo  s.  c.  Gon- 
me.   y, 
tol.  maom.  Nome  collettivo    che  i 

danno  a  tutti  i  doveri  del  diritto 
,  e  che  sono  assolutamente  necessarj 
iderai  graditi  a  Dio  ed  al  buo  profeta: 
ao  la  preghiera,  la  elemosina,  il  di* 
ed  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  ;  essi 
nono  tali  doveri  da  quelli  da'  quali 
o  dispensarsi  senza  grave  peccato. 
I.  f.  Specie  di  recitamento  burlesco, 
ftto  con  nome  francese  ,  che  rasso- 

i  Mimi  antichi.  L.  Scerut  Jaòulet. 
met.  dicesi  di  Qualunque  impresa  , 
iraaione  sciocca  insieme  e  ridicola, 
eog.  Città  della  Turchia  euro}».,  nella 
.  di  lania,  posta  all'ostro  di  Laris* 
fucata  r  antica  PharsaUu  città  della 
;lia,  sol  fiume  EnipeOé 
cuA,  o  Faas — alia.,  geog.  ant.  Pia- 
lella  Tessaglia,  così  detta  dalla  città 
trsalui  (  oggi  Farsa  ),  che  vi  era  si- 

Elssa  è  crebre  per  la  vittoria  che 
riporto  Cesare  sopra  1*  armata  del 
^ompeo,  48  an.  prima  dell'era  nostra 
OSSARI  e  Pompeo).  5*  Farsagua,  o 
[.lA.  Titolo  del  poema  in  cui  Lucano 
itato  le  guerre  civili  di  Pompeo  e  di 
!.  — Àuco.  add.  Di  Farssglia. 
,  geog.  ant.  L.  Pharsalus.  Città  della 
^lia  che  diede  il  nome  alla  pianura 
'saglia. 
Ita.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo , 

Kivelaaione  della  sua  commozione. 
arsandalha. 
L.  o.  f.    Misura    di    terreno   appo  i 

DÌ. 

rA,  — rrrÀccio.  f .  Farb — etto. 
I.  biog.  Nome  di  una   nobile  fimi» 
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glia,  originaria  di  Lum^  di  cai  Kn  ramo 
ai  stabili  in  Massa  di  Carrara ,  e  poscia  in 
Firenze;  l'altro  a  Venezia:  entramoi  hanno 
prodotti  uomini  preclari.  J.  —  (Filippo) , 
nativo  di  Massa  ,  fu  uno  de*  buoni  poeti 
latini  del  XYl  secolo.  J.  —  (  Cosimo  ). 
Giureconsulto  celebre,  che  nel  4654  da 
Massa  sua  patria  andò  a  fermare  stanza  in  Fi* 
renze;  e  fu  quivi  da  Ferdinando  II,  e  da  Co- 
simo 111  insignito  de*  primi  impieghi  nella 
magistratura.  Morì  nel  i  689.5-  —  (Andrea), 
figlio  del  precedente  ,  il  quale,  dopo  d'  es- 
sere stato  professore  di  diritto  civile  all'u- 
niversità di  Pisa,  passò  a  Firenze  dove  corse 
Io  stesso  studio  di  suo  padre,  e  gli  succede 
ne'  suoi  impieghi.  La  stima  che  quivi  cat- 
tivavasi  ,  è  attestata  da  una  medaglia  bat- 
tuta in  oiTor  suo,  e  che  si  ritrova  nel  mu- 
seo del  Massucchelli  ;  lo  è  altresì  per  la 
scelta  che  di  lui  fece  il  celebre  Magliabe* 
chi  per  suo  esecutor  testamentario.  Con 
Andrea  ,  che  morì  nel  4730  ,  finì  il  ramo 
della  famiglia  Farsetti  di  Massa.  5.  —  (1*  a- 
bete  Filippo  ).  Eruditissimo  antiquario  Ve- 
neziano ,  che  fioriva  nel  passato  XVIII  se- 
colo ,  e  '1  quale  ,  oltre  modo  dovizioso  , 
fece  il  più  nobile  uso  delle  sue  ricchezze. 
Con  ispese  degne  d'  un  sovrano  fece  mo- 
dellare in  gesso ,  nella  loro  grandezza  na- 
turale ,  i  capolavori  di  scultura  antica  e 
moderna  ,  che  si  trovavano  a  Roma  ,  a 
Firenze,  a  Napoli,  ed  in  altre  città  d' Italia. 
Più  fortunato  di  Luisi  XIV ,  di  cui  imi- 
tava in  alcun  modo  la  magnificenza ,  ot- 
tenne a  Roma  di  far  fare  tutti  gli  stampi 
che  domandò  senza  eccezione;  e  prese  la 
saggia  precauzione ,  che  aveva  negletto  il 
monarca  ,  di  conservare  i  modelli  di  tutte 
le  statue  ,  de*  gruppi  e  d'altri  monumenti, 
per  potere  in  caso  d*  accidente  trarne  nuovi 
gessi.  Un  gran  numero  di  bronzi  de*  mi- 
gliori maestri  ,  di  modelli  degli  scultori 
più  famosi ,  e  dì  schizzi  de'  più  gran  pit- 
tori furono  dal  nobile  antiquario  radunati. 
Fece  egli  costruire  in  sughero  ed  io  pietra 
pomice  i  modelli  di  quasi  tutti  gli  archi 
di  trionfo  e  de'  templi  antichi  di  Roma , 
e  fé'  altresì  copiare  da  abili  mani  le  pit- 
ture deli*  Urbinate  nelle  loggie  del  Vati- 
cano ,  di  Annibale  Caracci  9  nella  galleria 
Farnese ,  ed  altre  pitture  di  prima  repu- 
tazione; e  fece  collocare  nel  suo  palazzo 
a  Venezia  tale  ricca  ed  immensa  raccolta 
per  godimento  degli  amatori  delle  belle 
arti ,  ed  in  particolare  per  lo  studio  de'  gio- 
vani allievi ,  i  quali  in  tal  guisa  potevano 
istruirsi  imitando  i  più  perfetti  modelli 
senza  TÌsitare  stranieri  paesi.  $•  -"  (  Giu- 
seppe Tommaso  ).  Bailo  ,  e  commendatore 
dell*  ordine  di  Malu ,  cugino  e   conlem- 
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poraneo  di  Filippo.  Desso  è  quegli  che  ha 
dalo  al  nome  di  Farsetti  mangiare  iiiu- 
strazioae  letteraria.  Cultore  in  gioventù 
delle  lettere ,  egli  applicotsi  sopra  ogni 
cosa  alla  poesia  latina  ,  e  formò  il  suo  stile 
sa  quello  di  Catullo  e  d'  altri  poeti  del 
secolo  d*  Augusto.  Poiché  ebbe  fatte  le 
caravaoe  prescritte  dagli  statuti  dell*  ordi- 
ne di  Milita  ,  in  cui  era  entrato ,  viaggiò 
alcuni  anni,  e  pubblicò  in  Parigi  le  sue 
poesie  latine.  Scrisse  poscia  in  italiano  una 
tragedia  (  La  morte  d*  Ercole  )  ,  e  tre 
poemetti ,  de'  quali  il  migliore  è  una  pa- 
ghissima favola  allegorica  suU*  origine  di 
Venezia,  intitolata  La  Wasformaùone  d' A» 
dria.  Volendo  Giuseppe  Tommaso  immor- 
talare il  nome  del  cugino  Filippo  l*  anti- 
quario ,  che  assai  stimava  ,  invitò  tutti  li 
poeti  y  che  fiorivano  allora  ,  a  comporre 
ognuno  sopra  uno  o  più  capolavori  del- 
l'arte, che  formava  li  raccolta  dell'  abate, 
un  poema  in  versi  latini  o  italiani  :  ed  egli 
stesso  ne  diede  1'  esempio  ,  facendo  tre  di 
tali  poesie  in  latino,  e  due  in  italiano.  Si 
fatto  modo  di  concorso  produsse  un  numero 
di  componimenti  di  grande  eleganza  nelle 
due  favelle  *  e  quantunque  non  venissero 
stampati  in  raccolta  ,  come  fu  primiera- 
mente divisato,  r  Italia  intera  risonò  degli 
elogj  del  museo  e  del  suo  proprietario. 

Fars — ÉTTO.  8.  m.  Vestimento  da  uomo  , 
che  cuopre  il  busto,  come  giubbone,  o 
camiciuola.  L.  ThoraXy  sagulum.  J.  Far- 
setti di  cordovano  ,  sono  Quelli  che  si 
chiamano  più  comunem.  Cojetti.  j*  Spo- 
gliarsi in  farsetto,  oltre  il  significato  pro- 
prio, vale  fig.  Mettere  ogni  sforzo  in  fare 
checché  sia.  L.  Omnes  nen^ys  intendere. 
§.  Sposliar  le  noci  io  farsetto ,  disse  il 
Burchiellp  per  Isgusciarle.  lo  vidi  un  dì 
spogliar  tutte  in  farsétto  Le  noci.  Bwrch. 
4,2.  J.  Trar  la  bambagia  del  farsetto 
(  y.  Bambagia).  — bttìccio.  s.  m.  peg- 
giorat.  Cattivo  farsetto.  L.  yUc  saguìum. 
— BTTÌHO.  6.  m.  dim.  L.  Exiguum  sa- 
guìum. J.  Spogliarsi  in  farsettino ,  vale  lo 
a.  e.  Spogliarsi  in  farsetto.  — ettóiie.  accr. 
Farsetto  ^r  inde.  L .  Grande  sagulum. — àta. 
a.  f.  La  parte  da  pie  del  farsetto  cucita  con 
esso  il  busto  ,  o  sia  Fodera  del  farsetto  ;  e 
per  simil.  dicevasi  La  fodera  dell*  elmo  , 
pianella  o  simili.  L.  Extrema  saguli  ora, 
— -Bnijo.  n.  car.  m.  Pacitor  di  farsetti; 
sarto.   L.  Saguloru/n  opifex. 

FarsiStìn.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Persia ,  ali*  ostro  del  golfo  persico. 

Faròa.  Nome  prop.  ebraico  d*uomo  ,  e  vale 
Florido.  L.  Pharua. 

Faròda.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo»  e  vale 
Separazione.  L.  Pharuda, 
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FarOsi.  n.  di  nax.  Antichi  popoli  deirAATrica, 
confinanti  cogli  Etiopi,  di  là  dalla  Mauri- 
tania. Dicesi  che  fossero  originari  dell'Asia, 
e  che  passassero  in  Affrica  con  Ercole,  al- 
lorché quest'eroe  andò  a  conquistare  le  po- 
ma d'oro  nel  giardino  delle  Esperidi.  Vi- 
vevano quasi  sempre  sotto  terra ,  e  noa 
avevano  altre  vesti  che  pelli  di  serpenti  e 
di  pesci. 

Fas.  Voce  latina  come  Nefas,  a  cui  si  suole 
accompagnare   in    questa    espressione   Per 
faSf  e  per  nefas,  per  dire  In  ogni  modo , 
o  sia  lecito  o  illecito. 

Fas.  mitol.  Nome  di  una  divinità  che  era 
considerata  come  la  più  antica  di  tutte;  e 
credesi  la  stessa  che  Temi  o  la  Giustizia. 

Fasàna.  geog.  Città  del  reg.  d*  Illiria  ,  nel 
governo  di  Trieste,  sull'Adriatico,  ove  ha 
un  buon  porto;  non  conta  che  circa  ^000 
a  bit. ,  la  maggior  parte  pescatori.  A  poca 
distanza  da  questa  città,  trovaosi  i  Brioni 
isolati,  rinomati  per  le  loro  cave  di  marmo 
grigio ,  che  servi  in  gran  parte  per  la  co- 
struzione di  diversi  edifizi  di  Venezia . 
J.  — .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. ,  nella 
provin.  del  Polesine. 

Fasàwo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fagiano. 

Fasàpto.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  di  Bari ,  dist.  circa  36  mtgl.  dalla 
città  di  Bari.  Conta  8000  abiunti. 

Fascétta,   f^.  Fasc— ia. 

Fascétt— o  ,  — ino.  y.  Fasc — io. 

Fàsci,  s.  m.  pi.  T.  stor.  Que'  fasci  di  verghe 
che  si  portavano  avanti  ad  alcuni  magistrali 
romani  per  contrassegno  della  loro  autori- 
tà. Erano  composti  di  rami  d'olmo  insieme 
legati,  e  sostenuti  nel  mezzo  da  una  scure, 
il  cui  ferro  sporgeva  daU*uno  de*capi.  L'uso 
de*  fasci  sussistè  non  solo  sotto  i  re  ,  ma 
sotto  i  consoli,  e  sotto  i  primi  imperatori. 
Innanzi  a*  dittatori  se  ne  portavano  venti- 
quattro ,  e  dodici  innanzi  a* consoli.  I  pre- 
tori delle  Provincie  ed  i  proconsoli  ne  ave- 
van  sei,  ed  i  pretori  di  Roma  due.  Coloro 
che  li  portavano ,  chiamati  Littori  (  Lieto- 
rej),  erano  gli  esecutori  della  giustizi», 
poiché ,  giusta  le  antiche  leegi  di  Roma  , 
i  condannati  a  morte  prima  che  venisse  loro 
troncata  la  testa,  erano  battuti  colle  verghe  ; 
quindi  la  formola  :  /,  lietor  ^  expedi  vir- 

gas.    y,    LlTTORB. 

Fàsc — IA.  s.  f.  Striscia  di  panno  lino  lunga 
e  stretta  ,  che ,  avvolta  intomo  a  checché 
sia,  lega  e  strigne  leggiermente.  L.  F'aseia. 
J.  P.  simil.  si  dice  del  corpo  per  esser  quasi 
fascia  dell'  anima .  Allóra  incominciai  ; 
con  auella  fascia,  che  La  morte  elissòl$fe, 
mcn  uo  suso.  D.  Purg,  i6.  5-  Dicesi  an- 
che di  Tutte  le  cose  che  circondano  e  di- 
feudouo  1«  altre.  5«  FascB|  dicesi  di  Quo* 
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■•Qoi    in  coi  •'  incolgono  •   ti  legano  i 
Lambioi  ;  e  figurat.  •*  inlcDde  dell'  infaa- 
lia   dell'  aomo ,   o   cosa   «tteoente   ad  es- 
sa ;  come  :  Dalie  mie  prime  Jatce ,  cioè 
Dalla  mia  iolanzia.  5-  Fasce ,  sì  chiamano 
anche  i  Giri,  e  cercnj  de'cieli.  C.  •—  di  uir 
TATOLbio.  Dicesi  da'legnajuoli  Que' regoli^ 
cbe  ,  caletlati  in  quadro ,  posano  sovra    i 
piedi  e  reggono   il  piano  che  y\    si  adatta 
sopra.  {.  Fascia,  per  la  Superficie  delia  cor- 
teccia deiralbero.  5*  l**  <li  archit.  Membro 
di  saperficie  piana.  {.   T.   de*  getlatori  di 
campane.  Quell'ornato  che  rigira  in  diverse 
parti  della  campana.  J.  —  di  un  tamburo. 
Quell'occhio  che  forma  il  corpo  del  lam- 
buro.  J.  —  i^TA.  Nome  latino  conservato 
da'notomisti  a  quel  muscolo  ,  che  volgarm. 
djccsi  Membranoso.  — Étta,  — iuòla.  s.  f. 
dim.   Piccola  fascia,  o  benda.  L.  Feudo» 
la  .  J.    Fascbtta  y  o  Fascicola  ,  chiama- 
DO  i  calzolaj  Quella  striscia  d'alluda,  con 
cui    soppannano    in  giro    1*  orlo  interiore 
de*  quartieri  delle  scarpe.  J.  Fasottb.  T. 
degli  archibnsieri.  Quelle  lastrucce  d'otto- 
ne ,  o  d*  altro  metallo ,  cbe  tengono  con- 
giunta la  canna  alla  cassa  dell'  archibugio, 
j.  Fasccttb.  T.  milit.  Quelle   due  lami- 
nette  di    metallo ,    che    l'asciano  la  guaina 
della  spada  o   della   sciabola  all'  imbocca- 
tura. La  ptima  fascetta  ha  talvolta  nn  gan- 
cetto per  appiccarla  al  centurino,  e  la  se- 
conda una   niaglia    o  anello  per  tenervela 
pendente  e  sospesa.  — iuolÉtta.  s.  f.  Dim. 
di  Fascinola.  — iIrb.  v.  a.  Circondare,  o 
iolomiare  con  fascia.  Vi.  Fasciare  ,  Jascia 
Ugare.  J.  P.  simìl.  vale  semplicera.    Cir- 
condare, rivestire  intorno  intomo  con  chec- 
ché sia  per  maggior  fortezza,  per  ornamen- 
to ,  o  altro.  L.  Circumdare.  J.  •—  il  mb- 
uaJlvciOy  fig.  vale  Rivestirsi,  o  vestirsi  bene 
per  difendersi  dal  freddo  ;  tolta  la  metaf. 
dalle  difese  che  si  fanno  col  paglione  a  co- 
lali alberi  per  guarentirli  dal  fieddo.  J.  —  le 

CÒMBSC  ,    I^   MAHÒVSB  ,    IL   VIBADÓRB  ,    &C.  , 

cbe  anche  dicesi  Far  la  manica  alla  gome- 
na ,  e  significa  in  marineria  Involgere  e 
ricoprire  le  gomene  o  altri  cavi  con  vec- 
chia tela,  con  ibtilazze  di  vecchie  corde  di- 
sfatte per  preservarli  dal  guasto  derivante 
lo  strofinamento  con  altri  corpi  duri.  -— 1A* 
CÒDA.  s.  f.  T.  de'  valigia].  Striscia  di  so- 
vstlo  j  o  tela ,  con  cui  si  fascia ,  e  si  tien 

?' Regata  la  coda  del  cavallo.  — iàlb.  add. 
.  anat.  Nome  del  muscolo,  che  dagli  scrit- 
Isri  toscani  è  detto  Sartorio.  «^iìImb.  n. 
colici,  m.  T.  mar.  Tutte  le  assi  che  ve- 
stono e  ricoprono  1'  estemo  del  corpo  o 
■caffo  di  qualunque  nave.  In  generale  ogni 
use  grossa  più  di  due  pollici  a  qualunque 
Bso  sia  destinau  nella  nave,  dicesi  Tavola. 
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di  fasciame,  o  majeri.  V,  Majbbb.  5*  ""^  i*- 
TERRÒ,  o  FÒDERA.  Diccsi  nu  Rivestimcnto 
di  tavole  nelle  parti  inteme  di  un  vascello 
da  guerra ,  che  copre  tutti  i  membri ,  od 
ossami.  — lAMBHTO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fascia, 
nel  signif.  di  Membro  di  superficie  piana. 
— lÀTA.  n.  ast.  V.  f.  Il  (asciare  ;  fascìatn- 
ra.  — IATO.  add.  Circondato,  intorniato  con 
fascia.  L.  Fascia  circumdatus.  J.  T.  aral- 
dico. Dicesi  dello  Scudo  coperto  di  fasce 
uguali  in  larghexsa  ed  in  numero.  — lATd- 
BA.  n.  ast.  V.  f.  Il  fasciare  y  e  la  cosa  che 
fsscia.  L.  Ligamen  ,  lignmentum.  J.  Per 
Brachiere.  L.  Subligaculum.  J.  T.  de* ma- 
gnani. Quell'armatura  che  è  fatta  in  forma 
di  ghiera  ,  cioè  che  cinge  dintorno  una  co- 
lonna ,  colonnino,  palo ,  bastone  e  simile. 
J.  Fasciatura,  o  Rigbb.  T.  de'pannajuoli. 
Così  chiaroansi  in  un  panno  i  luoghi,  in 
cui  si  osservano  delle  mu Iasioni  di  colore 
o  di  lustro  ,  e  che  si  estendono  nella  lar- 
ghesza  del  medesimo.  5*  Fasciatura  p  o 
Fòdera.  T.  mar.  La  materia  che  serve  pro- 
priam.  a  foderare,  inviluppare,  e  goemire 
un  cavo  per  garantirlo  dallo  strofinamento, 
j.  —,  o  Fòdrra  iHTBRiÓRB.  T.  mar.  Pcrso 
corto  di  legno  atto  a  riempiere  nn  difetto 
che  siasi  trovato  in  un  majere,  o  altro  legno. 

Fasci  ATOLLO,  f^,  Fasc— io. 

Fasciàt— o  ,  —Ora.  F',  Fasc — ia. 

Fasc — icoLÀRB,  — icolIto,  — ìooijO.  f^.  Fa- 
sc— IO. 

Fascìn — A.  s.  f.  Piccolo  fascetto  di  legno 
minute,  o  di  sermenU.  L.  Lignorumja' 
scis.  5*  Far  fascine ,  vale  lo  s.  e.  Far  fa- 
gotto ,  e  far  fardello.  J.  Fascira.  T.  milit. 
Fascio  di  rami ,  legni  minuti  o  sermenti, 
legato  a'  due  capi  con  ritorte.  Serve  ad 
innalzar  ripari  e  ad  altre  opere  di  fortifi- 
cazione passeggiera.  J.  Fascine  ircatbhàtv. 
T.  milit.  Fascine  di  legno  secco  ,  ed  im- 
peciate col  catrame  ,  che  si  gettano  accese 
ne*  lavori  dell'  assediente  per  abbruciarli. 
—ARE.  V.  a.  Procacciar  fascinata ,  far  fa- 
scine ,  provveder  fascine  ;  far  legua,  pur- 
gare il  bosco.  L.  Lignorumfasces  coHigere^ 
comparare.  — Xta.  n.  coUet.  f.  Quaniitii  di 
fascine,  o  di  fastelli  di  legno,  unite  insieme 
per  empir  fossi  e  iar  ripari.  — ola.  (coU'acc. 
sulla  2da  voc.  )  s.  f .  Piccola  fascina. 

Fasciharb.  F",  Fascii^-aziohb. 

Fascibàta.  F.  Fasqh— a. 

♦♦Fasciw — AzióvE.  n.  f.  Male  de'barobini,  che 
proviene  dal  vedere  oggetti  a  loro  spaven- 
tevoli ;  è  anche  una  Specie  di  malìa  che 
fa  travedere  ,  e  che  altrimenti  dicesi  Mal 
d'  occhio  ;  e  pigliasi  anche  per  Ogni  sorta 
di  malìa  ,  a  che  credevano  un  tempo  le 
donnicciuole.  L.  Fascinatio  ,  Jascimim. 
—ARE.  V.   a   Far  fascinazione,  lar   malìaf 
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-  e  fig.  Tule  Accecare,  abbagliare ,  amma- 
liare. 
Fàsciho.  Lo  t.  e.  Fascinaziooe.  J.  Gli  an- 
tichi Romani  chiamavano  Fascinum,  ana 
Divinità  tutelare  dell*  infanzia  ,  e  le  veniva 
attribuito  il  potere  di  guarantire  i  bambi- 
ni dalle  fiiscinazioni  e  da*malelici. 

PASChlOLÀ.    y.   FaSCIN — A. 

FIm:— IO.  t.  m.  Qualunque  cosa  accolta  in- 
sieme ,  e  legata  ,  a  peso  tale ,  che  uomo 
possa  portarla.  L.  Fascis.  J.  Fascio.  V, 
Fasci.  J.  Fascio  ,  per  Qualsivoslia  cosa 
raccolta  insieme.  L.  Congeries.  y  P.  met. 
Peso,  carico,  aggravio ,  così  di  corpo  come 
d*  animo  ;  e  dicesi  anche  di  cose  inanima- 
te. L.  Onus,  ponduSf  eris  j  Jatcis,  i«.  Lo 
mio  giogo  h  toèn^Cy  e  lo  mio  fàscio  h  lieve, 

Gr,  S.  Gifol.  5.  J.  DI  CHIAVI,  DI  FRECCE, 

dicesi  di  Più  chiavi ,  e  di  più  frecce  rac- 
colte insieme.  J.  —  d*  acqua.  T.  idraul. 
Dicesi  di  Più  zampilli  d'acqua,  che  sorgo» 
no  uniti  a  guisa  di  covone,  y  • —  d'armi.  T. 
-milit.  I  fucili  d*  uo  drappello,  o  d'una  se- 
zione di  soldati  disposti  in  rotondo  ,  ed  ap- 
poggiati colla  bocca  a* bastoncelli  incrocic- 
chiati ad  un'asta  piantata  in  terra  sul  fronte 
di  bandiera  d'  un  battaglione  accampato. 
•  Il  fascio  d'  armi  si  forma  eziandio  senza 
appoggio  di  bastone,  ed  in  ogni  occasione 
incrocicchiando  le  bajonette  di  tre  fucili , 
i  quali ,  premendo  da  tre  parti  uguali  l'uo 
contro  r  altro  ,  servono  di  punto  fisso  al 
quale  vengono  tutti  all'  intorno  ad  appog- 
giarsi in  un  tempo  slesso  gli  altri,  j.  Fare 
fascio,  vale  Adunare' insieme  in  un  fascio. 
L.  Infascem  colligere.  (.  prov.  Fare  d'ogni 
erba  fascio.  V,  Erba.  J.  In  un  fascio^  vale 
In  un  gruppo.  J.  Aver  più  fasci  che  altri 
ritortole  o  ritorte  ,  vale  Saper  trovare  più 
scuse,  o  ripieghi ,  che  altri  calunnie  o  rim- 
proveri. J.  Mettere  in  fascio  una  botte  , 
vale  Levarle  i  fondi  ed  i  cerchj ,  disgiun- 
gerne le  doghe ,  e  fare  di  tutto  un  fascio, 
>er  poterla  poi  all'  occasione  ricomporre. 
\,  Andare ,  o  Mandare  in  fascio  ;  oppure 
^are  d'  ogni  cosa  fascio  ,  vale  Andare  ,  o 
mandare  in  rovina ,  in  confusione ,  in  con- 
quasso ;  atterrare.  L.  Pessumdari ,  pes' 
sum,  ire.  — érTo.  s.  m.  dim.  Piceni  fascio. 
L.  Fascicului  j.  P.  sirail.  dicesi  da'  no- 
tomisti  e  naturalisti  Di  alcune  cose  con- 
generi che  sembrano  come  unite  insieme 
a  guisa  di  un  fascetto.  — bttìho.  s.  m. 
Dim.  del  precedente.  — lATàLLO.  s.  m.  Pic- 
eni fascio.  L.  FaicictUus,  — ìcolq.  s.  m. 
Dim.  di  Fascio.  J.  Oggidì  dicesi  di  un 
certo  numero  di  fogli  stampati ,  cuciti  in- 
sieme in  una  fodera  o  coperta,  e  formanti 
una  parte  di  tomo  d'alcun*  opera,  i  quali 
si  distribuiscono  o  periodicamente  o  a'  tem- 
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pi  indetermifaati ,  a  coloro  che  si  sono  as- 
sociati all'  opera.  — icolàre.  add.  T.  dei 
natur.  Che  è  disposto  a  guisa  di  fascetto. 
— ICOLÀTO.  add.  T.  bot.  Agg.  di  quelle 
radici ,  le  quali,  a  guisa  di  un  fastelletto, 
sono  suddivise  in  rametti  corti  e  uniti  in- 
sieme uno  adtiosso  all'altro.  J.  Da*  natura-' 
listi  dicesi  di  Que*  fossili  ,  i  cui  filamenti 
sono  diversamente  contorti  in  fascetti  duri. 
— lÒLO ,  — lùccio,  s.  m.  dim.  Lo  s.  e.  Fa- 
scetto, piccolo  invoglio.  — lÒME.  n.  collet.  m. 
Lo  s.  e  Sfasciume.  L.  Lapidum  congeriet, 

FasCIÒL — A,   — ÉTTA.    F.   FasC — lA. 

*Fàsco.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame ,  della  famiglia  de'  muschj  ,  cosi 
denominale  o  dalla  loro  casella  levigatis- 
sima ,  o  dalle  loro  foglie  acute  e  conni- 
venti, per  cui  la  pianticella  sembra  una 
coda.  (Dal  gr.  Pliaò  io  risplendo  ;  o,  se- 
condo altri ,  da  Phnscos  coda.) 

^Fascolàrto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
animali  mammiferi ,  che  hanno  1'  aspetto 
d'  un  orsacchio ,  ed  il  \entre  ,  come  i  di- 
delfidi ,  munito  di  una  borsa. 

^Fascòloma.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'a- 
nimali quadrupedi  da  poco  tempo  scoperti 
nella  costa  occidentale  della  Nuova  Olanda. 
Cotesti  animali ,  singolarissimi  nella  loro 
organizzazione  ,  somigliano  alla  marmotta 
nella  forma  della  testa ,  nell*  indole  ,  nel 
numero  ,  nella  situazione  de'  denti ,  e  nella 
conformazione  de'  piedi  davanti  ,  di  cui  si 
valgono  per  iscavarsi  la  tana  ;  ma  ne  dif- 
feriscono d'altronde  assai,  mercè  una  tasca 
che  hanno  sotto  il  ventre  le  loro  femmi- 
ne. L.  Phascoloma,  (  Dal  gr.  Phascolon 
borsa  ,  tasca.  ) 

*FlsB.  n.  f.  T.  astron.  Diconsi  così  le  varie 
apparenze  della  luna  ,  e  de*  sette  pianeti 
quando  sono  illuminati  dal  sole  ;  o  le  di- 
verse maniere  onde  i  pianeti  appariscono 
illuminati  dal  sole.  L.  Phasis.  (Dal  gr. 
Phaò  io  apparisco.  )  $.  Fase.  Nella  legge 
di  Solone  chiamavasi  cosi  la  Manifestazione 
degli  occulti  delitti. 

Fase.  Voce  ebraica,  f^.  Pbsah. 

Fasba.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e  vale 
Transito.  L.  Pliasea. 

Fasìla  ,  o  Fas^lide.  geoff.  ant.  Città  marit- 
tima della  Panfilia  ,  nell*  As.  min. ,  a' piedi 
del  monte  Tauro.  Questa  città  fu  per  lungo 
tempo  il  ricovero  de' pirati.  I  suoi  abitanti 
erano  rinomati  per  la  loro  empietà.  Non 
offrivano  agli  Dei  che  piccoli  pesci  ;  onde 
derivò  il  detto  Phaselitarum  sacrijìeium, 
per  indicare  un  sacrificio  meschino. 

Fas^lo.  s.  m.  T.  di  mar.  ant.  Sorta  di  naviglio 
assai  leggiero,  a  vela  ed  a  remi  in  uso  appo 
i  Romani  ,  i  quali  se  ne  servivano  nelle 
spedizioni  che  richiedevan  grande  speditea- 
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MM  ,  per  Don  etiere  arresuti  nelle  impreia 
cb«  intemlevano  lare.  Il  nome  di  Phaselut 
fa  dato  a  tali  navigli  dalla  città  di  Faacla, 
i  cai  abitanti  n*  eran  predati  gì'  inventori . 

*Fàsi.   Lo  i.  e.  Fase.  f^. 

Fasi  ,  o  Fisu  ,  o  Fàso.  geog.  ant.  Fiume 
della  Colcbidie  ,  che  ecaturifa  dal  Caucaso 
e  ai  scaricava  nel  Ponto  Eusino,  y,  RiOH. 
{.  — ,  o  SnASTÒpoLis.  Città  greca  della  Col- 
rhide  ani  Ponto  Euiino  (mar  Nero),  alla 
foce  del  fiume  Fasis;  è  oggidì  Poti,  nell'I- 
ni eresia. 

FisiA.  mitol.  Soprannome  di  Medea,  perchè 
nativa  della  Colchide,  dove  scorrerà  il  fiu- 
me Fasi. 

Fasìaoo.  add.  Appartenente  al  Fasi,  fiume 
della  Colchide. 

^Fasiavélla..  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
vermi  molluschi. 

^FàsatkLO.  add.  Che  fa  conoscere  i  suoi  ta- 
lenti per  la  melodia;  e  fu  così  nominato 
nn  ballerino,  il  quale  ,  dopo  la  morte  di 
Dario  ,  si  distinse  alle  nosxe  di  Alessandro. 

*Fàsma.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti dell*  ordine  degli  ortotteri,  notabili 
per  le  lunghe  strette  ed  angolose  loro  sam- 
pe ,  e  per  nn  corpo  strettissimo ,  lungo  , 
quasi  cilindrico,  grigio  verdastro  ,  e  coperto 
di  tobercoU  e  di  piccole  asprezze.  (Dal  gr. 
Phasma  larva  ,  fantasma .  } 

^Fasmàtk.  T.  astron.  Certe  apparenze  che 
nascono  o  si  formano  nelle  varie  tinture 
d^e  nuvole,  per  via  di  ragsi  de'luminari 
celesti ,  ed  in  particolare  del  sole  e  della 
Iona.  L.  PhasmaUB.  (Dal  gr.  Phasmatos 
apparizione  ,  vista  di  cose  prodigiose.  } 
Fiso.  geog.  ant.  f^.  Fasi.  J.  — .  mitul.  Figlio 
d'  Apollo  e  di  Ocìroe  una  delle  Oceanidi. 
Avendo  sorpresa  la  propria  madre  in  adul- 
terio, la  accise  ,  dice  Plutarco;  ma  le  furie 
s'impadronirono  di  lui,  e  lo  tormentarono 
in  gniaa  che  corse  a  precipitarsi  nel  fiume 
Artnro  ,  che  poscia  dal  nome  di  lui  fu 
chiamato  Fasi. 

Fa  SOI..  T.  mus.  Due  note  musicali  che  di- 

Douno  la  mutazione  di  entrambe  sul  do  , 

chiave  di  basso  secondo  spazio. 

*Plss — A.  s.  f.  T.  di  st.   nat.   Nome   greco 

del  palombo  femmina.  * — Xpom.  s.  m.  T. 

di  st.    nat.    Genere   d*  avoltoj   struggitori 

de'  palombi. 

ÌAssBaTÌzj.  n.  car.  f.  Voce  adoperata  dal  Lip- 

pi  nel  suo  Malroantile  in  vece  di  Ruffiana. 

FitfOa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vale 

Moltiplicatore  della  libertà.  L.  Phaaur, 
FisTÌELii. — o.  a.  m.  Fascio;  ma  si  dice  pro- 

K'iam.  di  legna ,  paglia ,  erbe ,  o  simili, 
i  paoni,  vestii  o  simili,  direbbesi  Fardel- 
b.  L.  Fascis.  J.  P.  simil.  dicesi  di  Uomo 
disadatto.  Che  YhSFtkh  mal  legalo ,  QC  io 
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veggo  in  qua  uènh-e  ?  Buon.  Fier.  3,  4,  40. 
{.  —  DI  TRiRcàA.  T.  milit.  Fascio  di  If^gni 
minuti ,  sostenuto  nel  mezzo  da  nn  pinolo 
che  sporge  «lall*  uno  de*  capi.  Questi  fa- 
stelli servono  principalmente  a  rinforzare 
e  ad  unire  le  gabbionate  nelle  commes- 
sure. — ÀCCIO,  s.  m.  peggiorat.  Fastello 
S rande  e  mal  fatto  ;  onde  per  ischerzo  si 
ice  d*  Uomo  disadatto  e  luor  di  misura 
grande.  — erro ,  — ino.  s.  m.  dira  Piccol 
fastello.  L.  FoicicutuSf  i.  «—ÒHE.  s.  m. 
accr.  Lo  s.  e.  Fastellaccio. 

Fasti,  (voce  deriv.  dal  verbo  btino  Fari 
parlare  }  n.  m.  pi.  T.  stor.  Calendario  de- 
gli antichi  Romani  in  cui  giorno  per  siomo 
erano  segnate  le  loro  feste ,  i  giuochi ,  le 
ceremonie,  con  b  divisione  di  siomi /ujfi  e 
nefasù,  cioè  permessi  e  proibiti.  Ne  giorni 
J'aui  trattavasi  degli  affari  civili,  si  discu- 
tevan  le  cauM,  si  deliberava,  si  consulta- 

.  va  ,  &c. ,  delle  quali  cose  era  obbligo  di 
astenersi  ne*  giorni  nefasti^  i  quali  si  riguar- 
davano come  sinistri  e  di  cattivo  angario. 
{■  Fasti.  Annali  ,  memorie  ,  cronache  ,  o 
registri  ne*  quali  si  scrivevano  gli  avveni- 
menti giornalieri,  che  inleressavan  lo  Stato; 
onde  per  traslato  e  nello  stil  sostenuto  da 
noi  diconsi  Fasti  i  Pubblici  registri  o  me- 
morie in  cni  si  descrivono  i  fatti  pin  illustri 
e  più  memorabili.  In  questo  significato  il 
martirologio  vien  chiamato  /  sagri  Jasti. 
Il  Salvini  disse  Fasti  accademici,  J.  —  cov- 
SOlIzi.  Dicevansi  così  i  Reaistri  in  cui  erano 
cronologicamente  descritti  i  nomi  di  tutti 
i  consoli  ,  come  noi  diremmo  Priorista. 
Sotto  il  pontificato  di  Paolo  III,  verno  la 
metà  del  XYI  secolo  ,  fu  diseppellita  in 
Roma  una  cronaca  incisa  in  marmo,  che 
conteneva  la  serie  de' consoli,  de*  dittatori, 
de'  tribuni  militari,  de' censori ,  co*  trionfi 
de' capitani  romani.  Questa  cronaca,  attri- 
buita ad  Attico ,  attirosai  1*  attenzione  di 
tutti  i  letterati ,  e  fu  collocata  nel  Cam- 
pidoglio ,  i  cui  gloriosi  fasti  comprendeva. 

FastId— io.  n.  m.  Noja  ,  tedio  ,  rincresci- 
mento ,  molestia.  L.  Fastidium^  ttedium, 
molestia.  J.  Dare  fastidio ,  vale  Arrecare 
molestia,  annoiare,  infastidire. {.  Pi^^re  in 
fastidio,  vale  Infastidirsi,  a nnojarsi.  J.  Ea- 
sere,  o  venire  a  fastidio,  e  venire  in  fa* li- 
dio ;  vale  Essrre,  o  venire  a  noia.  L.  Mo- 
lestice ,  esse.  i.  Fastidio  ,  per  Nausa ,  ab- 
bomi nazione.  L.  Satietas^fauidium.K.  Per 
Modo  di  procedere  fastidioso.  L.  morosi' 
tas.  5*  P^  Ogni  sorU  di  sporcizia  e  di 
porcheria  ;  lordura.  J.  Per  Quantità  di  pi- 
docchi, o  altro  simile  malore.  L.  Morous 
pedieularis.  4» — li»».  Lo  s.  e.  Fastidire. 
— léso.  add.  Che  reca  fastidio,  o  molestia  ; 
Bojoso,  importuno,  rincresce vole,  tedioso. 
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spracevoU)  sluccbevole.  L.  MoleUuSy  inso- 
lens  y  arroean* ,  molestia!  plenus  ;  cuine  : 
Stomaco  Jastiilioso.  j.  Per  Nauseante,  schi- 
foso. L.  I^Jorosus  ,  ilijjicilis  yjastidiens. 
j.  Per  Isdegiioto  ,  stizzoso.  L.  Iracundus. 
3.  Per  lucooteutubilf,  ritroso.  • — losÀccio. 
acid,  peggiorat.  — iosÈtto.  a«lil.  tlim.  Al- 
quanto lablidioso.  L.  Submoroy.us .  — losìs- 
biMO.  add.  superi.  L.  JMaxime  molestus. 
— lOSÀGGiMB.  u.  H&t.  1'.  •Stucche volaggi ne  , 
Rpi;'cevoLezza  ,  importunità  di  ciò  ciic  è 
liiMidioso.  L.  Mfjrosilas.  — iosamÉntc.  avv. 
CoQ  modo  l'aslidioso.  L.  Fastidiose.  — ìre, 
e  ^  —  lÀRE.  V.  a.  Infastidire,  rec.ir  noja  e 
Castidio;  inquietare,  nojare.  L.  Taidia,  %'el 
molestia  ajficere.  J.  — .  v.  neul.  ,  e  neut. 
p.  Avere  in  fastidio,  recarsi  in  fastidio.  L. 
Tisdium  affare  ,  fastidire.  — ito.  add. 
Pieno  di  fastidio  ,  di  noja  ,  di  rincresci- 
mento. L.  Molestia  affectus  ,  fastiditus. 
— iOme.  n.  coUet.  m.  Quantità  tii  fastidj  , 
o  (li  cose  fastidiose.  L.  Fastidiorum  cu- 
nmlus  y  molestiarum  congeries. 

*I*Ì\4.$TIGCIÀRSI.  Lo  s.  e.  lufastidirti. 

♦  Fastìgio.  Lo  s.  c.  Fastidio. 

Fastìg — IO.  D.  ra,  •Sublimità,  altezza,  som- 
mità. L.  Fastigium.  j.  Per  Fioimeoto  di 
un  edifizio.  Pòrtico  con  un  bel  fastigio 
da  cima  &c.  Magai,  leti.  I  Uomani  so- 
levao  mettere  alla  sommità  de*  templi  o 
un  carro  a  quattro  cavalli  ,  o  un  gruppo 
di  statue.  Io  appresso  quest*  onore  venne 
accordato,  come  una  ricompensa,  a*  citta- 
dini distinti  j  Cesare  fu  il  primo  al  quale  fu 
decretato.  — lóso.  add.  Fastoso,  altezzoso. 

<ì»Fa8tigióso.  Lo  s.    c.  Fastidioso.    F.   Fa- 

STID — IO. 

Fasto,  add.  Agg.  di  Giorno  che  è  di  felice 
augurio  ;  contrario  di  Nefasto.  Giorni  fa- 
sti o   nefasti.  Magai,  leu. 

Fast — o.  n.  m.  Alterigia  ,  arroganza^  pom- 
posa grandezza.  L.  Fastus ,  ut.  J.  Nel 
iium.  del  pili  f^.  Fasti,  —òso.  add. 
Pien  di  fasto;  altero^  superbo^  arrogante. 
L.  Fastosus.  — osìssiMO.  add.  superi,  «-e 
SÈTTO,  add.  dim.  Che  si  mostra  alquanto 
fj.vtoso.  — osAMÉWTB.  avv.  Con  fasto.  L. 
Superbe.  — osissimamente,  avv.  superi.  L. 
Superbissime. 

Fàstro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
lu'lla  provtu.  di  Belluno. 

FÀT— A  ,  — ÀCCIA,  f .  Fat— o. 

Fatagìho.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Quadrupede 
americano  vestito  d*  armadura  simile  a 
qnella  del  pangolino  ,  con  cui  egli  ha  co- 
lunne  il  cibarsi  di  formiche. 

Fatagióne.   f .  Fat— o. 

Fat  AL — E,  — ìsMO,  — ìsta,  — ita,  — méitte. 
r.  Fat— o. 

Fataméuto.  f^.  Fat— o. 
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Fatàppio.  s.  ni.  T.  ornitoi.  Specie  d*  uccello 
ricordalo  dal  Pulci  nel  suo  Morganle  senza 
darcene  altra  descrizione.  ^.  Talora  dicesi 
d'  Uomo  corribo  ,  o  simili. 

Fax — are  ,  — at  a  mente,  f^,  Fat — o. 

Fatatènda.  geog.  Città  grande  della  Sene- 
ganibia,  nel  reg.  di  UUi,  sulla  riva  destra 
dellu  Cambia. 

Fat — ÀTO ,  — atCra  ,  — azióne.  F'.  Fat — o. 

Fate -HA.  miiol.  maom.  Parola  araba  ,  che 
vale  Incominciamento ,  apertura  3  ed  è  il 
Nome  che  Maometto  ha  dato  al  primo  ar- 
ticolo del  suo  Corano.  E  anche  il  nome  di 
una  preghiera  comune  a' Mussulmani,  quan- 
to r  orazione  domenicale  presso  i  Cristiani. 
I  Mussulmani  la  recitano  al  principio  delle 
altre  loro  orazioni,  e  prima  di  cominciare 
qualsiasi  cosa  d' importanza. 

Fatìc — A  ,  e  iì»Fatìga.  u.  f.  Lo  sforzo  che^ 
si  fa  ,  e  r  affanno ,   o  pena  che  si  sente  e 
si     patisce    nell*  operare  j    pena  ,    stento  , 
sforzo.  L.  Labor.  j.  Dar  fatica,  vale  affa- 
ticare, travagliare;  e  per  met.  Dare  fastidio, 
incomodo.  L.    Laborem  afferre.  j.    Darsi 
fatica  ,    vale    Affaticarsi ,    darsi    travaglio. 
j.  Prendere,  o  Tor  fatica;  vale  Affaticarsi, 
darsi  fatica,  j.  Fatica,  dicesi  l'Operare,  e 
1*  opera  stessa  condotta  a  fine.   L.   Opus. 
j.  Dicesi  puie  per  lo  Premio  dell*  opera  ; 
mercede.  L.  Mercesj  manupretium.  j.  A 
FATICA,  avv.  Yale  Con  fatica ,  appena.  L. 
AUgre,  yix.  j.  Da  fatica  (in  forza  di  add.), 
vale  Gagliardo,  atto  a  durar  fatica;  come: 
Un  cavallo  da  fatica,  j.  A  mala  fatica  , 
e  A  gran  fatica  ;  vale  Difficilmente,  a  mala 
pena,  a  gran  pena.  j.  prov.  La  poca  fatica 
e  sana  ,  si  dice  di  Coloro  che  fuggono   la 
fatica.  5>  prov.  Durar  fatica  per   impove- 
rire ;  dicesi  di  Chi  dura   fatica  con  poco, 
o  con  verun  guadagno,  e  talora  con  isca- 
pito.  j.  prov.  Chi  fugge  fatica   non    fa  la 
casa  a  tre    solaj  ;   dicesi  degli  Infingardi  , 
che  poco  approdano,  j.  Fatica  ,   applicata 
al  sole  ed  alla  luna  significa  Eclissi,  ti  viag- 
gio del  Sole  e  le  fatiche  Della  sorella 
sua,  &c.    Alam,  Colt.  3,    65.  J.  Fatica. 
T.  milit.  Dovere,    servizio  che  il  soldato 
adempie  seoz'  armi.  Le    principali  fatiche 
d*  un  soldato  in  guarnigione  sono  i  lavori 
per  la  pulizia  del  quartiere  ,  la   distribu- 
zione de*  viveri  e  d*  altre  cose,  la  fabbrica 
delle  cartucce ,  la  cucina  ,  ed  i  lavori  del 
parco  d'artiglieria.   In   marcia  ,  le   fatiche 
intorno  ali*  equipaggio  ,    i  trasporti   degli 
utensili  per  la   cucina  ,  &c.   In    campo  ,  i 
lavori  de*  trinceramenti,  il  far  acqua,  legna, 
paglia,  &c.  In  guerra,  le  fortificazioni,  &c. 
5.  Fatiche  di  Ercole.  F.  Ercole.  — accia. 
n.  f.    peggiorai.    Fatica  grande.    L.    Labor 
improba»,  ^àbile.  add.  Che  dura   fatica  ; 
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lilicante,  fiuelwTale.  L.  taittriomt.  {.  Ch* 
p«D  entra  iffilicato,  cbe  li  può  lUiiciirr; 
■BDcbeiole;  e  pcrdii  uulo  con  U  negiliv*, 
nlc  Iiuuacabìle,  J.  Per  FaliciMa.  — ìn- 
n.  add.  Cbe  dura  blica,  che  >' afliii». 
L.  Laiorant.  J.  Che  da  fatien.  — lai.  t. 
X.  Travagliare  ,  affiiggere,  leiupeiUre  ,  Jar 
&liea  ,  o  triTaglio.  L.  Vtxare  ,  jactare  , 
faùgart.  5.  — .  v.  oeut.,  e  Deal-  p.   Affi- 

Cure  indailria ,  affaticarli  per  acqoiitar- 
■eb ,  che  pia  comaneni.  dìrebboi  Affati- 
carKla.  — irò.  add.  Affiiìtaio  ,  Wracco  , 
a&Diiato,  tnvaglUto  dilli  fatica.  L.  Dt- 
fiuiu ,  lauai.  — itIssivo.  add.  superi. 
J.  Fatto  eoo  gtan  Citici.  — ^«rflaa.  n.  car. 
a.  Che  fatica,  che  Inora  molto  e  di  buon 
animo.  L.  Laborant.  — hìvole.  add.  Atto 
ad  affaticarli  ,  e  che  t'  aSstica.  L.  Labo- 
riotui.  j.  Per  FilicMo.  — HavoLiiéim.  a*T. 
Con  fatica;  faticoiamente.  — 6ba.  *.  f.  *a. 
*dd.  Che 
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•  fili 


;  labori 


),  f.licbeTole.  t> 


cherole 

inJuo  ,  maUacTole.  L.  Difficilii,  ardttut. 

(.  Per  Faticante,  ifTaUcante.  L.  [AOtram. 

y  Per  Affaticato.    Che    dorme   in    quella 

valle  Diuito  in  terra  ,  tkìiróna  e  latto. 

Are.  tei.  2.  — osluiHO.  adii,  inperl.  L. 
Ukriotiuima,.  j.  Per  Aff-|tIcaDtì«Inio. 
La  'ndùnria  del  riTiOMbsiMO  ed  arde/i- 

lisa/no  capitano.  Petr.  nom.  ili.  — osÌtto, 

add.  ilim.  AlijDaata  fatkoio.  — ostHÉiTi. 

nr.  Con  fatica,  laborioinmenle ,  con  In- 

figlio,  coit    nidqre.  !..    f^torii/te.  j    Per 

Docilmente oMSitHAHi^iiE.  avv.  •npeil. 

L.  Lahorioiiuime. 
"FiilDic— *,  •*— o.  y.  FlT-O. 
Fwic— L,  —laiLi,  —ÀIE  ,  — ÀTO.  Lo  1.  e. 

Pilic— ■,  —abile,  —«ni,  —alo.  f.  Yk- 

FÌT»i ,  a  FatiVì,  biog.  Fittila  unica  di 
Hiometto.  Nacque  usila  Mecca ,  prima 
che  tao  padre  manifeitiHe  la  preieu  ma 
uiiiione  ditina.  L'  anno  1  dell'  egira  ,  e 
613  dell'  era  crìttiana,  Maonieuo  la  maritò 
ad  Ali  ,  Hio  cugino  ,  che  fu  poi  CallfTa. 
AC  ebbe  tre  tigl'i  da  Fallala  ,  mediante 
Bno  de'  qaali  prete  oderà  diicendere  da 
Fallala  la  dinattia  celebre  che  ha  regnato 
io  Affrica  ed  anche  In  Sirla;  ed  i  principi 
della  quale  >ono  eonouiuil  col  oome  di 
Califfi  Fatemitl  ,  giuiU  l'orlgiae  loro.  In 
pnCT-ale  preuochi  latto  le  dinaitie  che  lor- 
lem  Dell' i«la mimo,  e  che  noi  chiamiamo 
Seriffi  ,  fanno  ritalire  la  loro  origine  «il 
ano  dei  ligU  di  Falinu.  Queat.  donna  cele- 


«PtrmiLi,  o  F»mii/i.  n.   m.   lDdo*in*- 

meato  ib    fatidica.    Pr.  Gicrd.  ored.   9R. 
FiTiMÌTl.  D.  car.  m.  pi.  T,  ttor.   nome  de' 

principi  nuomettani  ,  ditccndeati  da  Ali  • 

da  Fatima ,  genero  e  figlia  di  Maometto. 
FiTÌSTA.  Lo  a.  e.  Fatalitta.  K.  F»t— o. 
YktTàktica.    geog.    ant.  Nome  che  daiati    a 

quella  delle  foci  del    Mio    che    pat».a    a 

Tamiathit  (  Damìetta  ). 
•Fìtk— a.  n.  f.  T.  aoal    Alreolo  de'  denti. 

(Dal  gr.  Pkatnai  oiU.  )  •— o»N>iGÌa. 

o.    r.     T.    cbir.    Emorragia    dall'  alveolo 

Fàt — o.  n.  m.  Con  ul  Tocabolo  *'iotete  da- 
gli antichi  il  parlare,  il  volere,  l'ordine 
di  Dio.  1  poeti  perciò  db  hanno  fatto  una 
divinità ,  a  cui  (ottoatava  lo  iteHO  Giove. 
L.  Fatam.  {.  Determtnaiione  di  Dio  in- 
torno all'aonia,  aecondo  la  verità  crittiina, 
legueodo  ta  quale,  ilice  BoeiJo,  enere  una 
Diipoiitione  nelle  cole  mobili  ,  per  cui 
la  proTiidenia  d'Iddio  dà  ordine  r  norma 


gentili ,  è  il  Succedere  ni.-ci 
mutabile  degli  eventi.  5.  Di. 
greiao  altri  poeti ,  diiicro  n 
più  L  -..--- 


B.  Che  ,, 


0  del 


tiellr-TkTi^dar  dicotio?  D.  Inf.  9.  —  O 
«cAerio  Ut'iitf  daWoiinte  UlTE.  /turai,  ^l'er. 
j.  f.TO,  i.1  .l,»it.  d,  r.u,  ni.  M-j.. 
■Iregone  ,  maliardo  ,  che  fa  fai  tacchi  e  ria. 
J.  proT.  Chi  muU  lato  mata  fato  j  diceii 
di  Chi  mutando  paeie  migliora  le  ine  con- 
diiioni.  j.  A  FATO,  e  A  fata.  avv.  V>- 
gUoDo  A  vaotura,  come  olla  viene.  — a. 
u.  car.  f.  laeanlatrice,  maga,  strega  .  tna- 
liarda.  L.  iHcaiUalrix ,  laifa.  J.  Fate  ,  li 

finte  ioiroorlali,  di  grun  polenxa,  e  di  buon 
genio.  Le  Fate  ioni>  i1i*inilà  moderne  che 
••Iccedellero  alt*  ninfe  degli  aiilichi,  e  «pe- 
■  quelle  che  il  chlimtiano  Fa- 


.   l  r. 


e   hanno 


■  Fai 


benefiche  e  malefiche.  H<innn  ad  «se  d.ta 
una  regina,  la  quale  ogni  anno  umKC  un'al- 
leniblea  generale  di  Fate,  eh-  debbono  ten- 
derle e»lto  conto  delle  loro  ailoni.  ElU 
punisce  quelle  che  hnuno  nbnsato  del  loro 
potere,  e  premia  quelle  che  ne  hanno  fattu 
nao  ioli  niente  per  proteggere  l' inuoceiiia. 
r.1.  ste.ii  romaniien  pretendono  che  leFate, 
•ebbene  iiumortnll ,  *ien  però  soggette  ari 
una  legge,  la  quale  ogni  anno  le  costrìnge 
a  prendere  ner  alcuni  giorni  le    forme    di 

i  rischi  ed  at^he  >lh  morte.  C.  A  fa- 
ta, «v.  Lo  i.  e.  A  fato  C  ^-  <«  "P"). 
-ÀCCIA,  n.  ear.  l.  Peggiorai  di  Fai,. 
— ACióar. ,  — aikSme.  n.  asi.  f  Specie  d  in- 
canto per  via  ili  cui  *i  rende  ìmpenelmblte. 
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o  iiiviilner«bile,  tntui  U  pernona  come  fa- 
voUggiano  i  poeti.  Teli  tlietle  questa  pro- 
prielà  al  propiio  figlio  Achille,  coli*  ini- 
lueigerlo  uel  fiume  Stige.  Quell*  eroe  fu 
per  aili'O  ferito  nel  calcagno,  perchè  appunta 
quella  parte  del  suo  corpo  ,  coperta  dalla 
mauo  di  Teli ,  non  fu  bagnata  dall*  acqua 
del  fiume.  V.  Acihllb.  J.  FATACioirB.  mi- 
tol.  Potensa  favolosa  alla  quale  veoiira  at- 
tribuita la  Tirtù  di  fare  de*  prodigj  ,  e  di 
predire  il  futuro.  Questa  potenza  occupa 
uà  distinto  posto  ne*  roniansi  della  caval- 
leria y  e  nelle  novelle  delle  Fate.  — ale. 
■dd.  Agg.  di  cosa  che  vien  dal  fato  j  daU 
e  conceduU  dal  fato;  destinata  in  modo 
che  DOn  può  essere  o  non  accadere.  L.  Fa- 
talii.  J.  Esser  fatale,  vale  Destinato,  pre- 
scritto dal  falò;  ineviubile.  J.  Fatali  Dkb 
Cosi  da'poeli  vengon  denominate  le  tre  Par- 
che ,  considerate  come  le  ministre  ,  e  le 
inlerpetri  del  destino.  — alìsmo.  n.  m.  T. 
filos.  Dottrina  di  coloro  che  attribuiscono 
ogni  cosa  al  fato,  o  sia  dentino.  — alìsta. 
u.  rar.  m.  Filosofo  della  seiu  di  Coloro, 
i  quali  sostengono  il  faUo  sisUma  del  fato, 
cioè  che  ogni  cosa  nel  mon<io  avviene  per 
^^giSf  <1>  necessità,  che  gli  amichi  chiamava- 
iioFalo,  e  noi  Destino;  fntista. — ALrrÀ, — a- 
litìdb  ,  — ALiTÀTB.  n.  asl.  f.  Destino  ine- 
viubile ;  fato.  L.  Fatum,  — alméhtb.  avv. 
Per  (alo.  L.  Fato.  — àbb.  ▼.  neut.  Desti- 
nare ,  dare  in  fato.  L.  Fato  conslituere , 
destinare.  C.  Per  Indovinare.  E  però  uedi 
quanta  è  la  maltezza  tua  ,  che  uuòli  in- 
(Uncinare  e  fatàbb  ,  e  dire.  Fr.  Giord. 
prcd.  403.  5.  — .  V.  alt.  Fare  la  falagione, 
render  fatato,  e  per  lo  più  rendere  invul- 
nerabile. Bem.  Or/.  2,  26,  46.  — ambhto. 
n.  ast.  ▼.  m.  Il  fatare  ,  uell*  ultimo  iigni- 
ficato;  fautura,  fatasione.  — atAmìntb.  avv. 
Per  concessione,  e  per  missione  del  fato  ;  fa- 
talmente, destinatamente,  per  destinatione , 
o  voler  del  fato,  o  destino.  L.  Fato.  — Ito. 
add.  Dato,  o  permesso  da'fati  ;  destinalo. 
L.  Fato  constituiuSf  destinatus.  J.  Esser 
faUto  ,  vale  Venir  da'  fati ,  esser  prescritto 
dal  fato.   L.   In  fati*  esae.  j.  Fatato.    I 

f'oeli  eroici  ne*  lor  poemi  lo  pigliano  per 
nvulnerabile,  a  cagion  d'  incanto  ,  onde 
uno  non  possa  esser  ferito  ,  come  cantano 
«rAchille,  d*Orlando,  &c.  5.  Dicesi  anche 
Dell*armi,  e  vale  Impenetrabile;  e  d*ogni 
cosa ,  alla  quale  per  incanto  si  favoleggi  es- 
ser data  alcuna  straordinaria  virtù.  — atù- 
BA.  n.  ast.  V.  f.  Lo  s.  e.  Fatagione,  fatazione, 
faumento.  5-  Per  Fattura  ,  malìa  ,  stre- 
goneria. L.  yeneficium.  — ìdica.  milol. 
Indovina triee,  ed  è  Soprannome  di  Fauna, 
come  quella  che  annunzia  i  decreti  del  dc- 
stiuo.  **— ÌDiGO.  n.  car.  m.  Indovino,  che 
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pri'dice  le  cose  future.  L.  Fatidicus ,  t. 
i.  Fatidico  dio.  Lo  i.  e.  ApoUine.  — Uta. 
L«>  s.  e.  FatalisU. 

Fai&Uio,  o  Isola  inpelìcb.  geog.  Isola  del 
mare  del  Giappone ,  dist.  20  misi,  dalla 
costa.  È  quest'  isola  la  Siberia  del  Giap- 
pone ,  imperocché  quivi  sono  rilegati  i  rei 
di  stato  ,  ed  i  gran  signori  che  incorsero 
nella  disgrazia  sovrana. 

Fatta,  n.  f.  Specie ,  foggia  ,  sorU  ,  genere, 

?|Ui«li()i,  condizione.  L.  Species,  genus.  Come 
'uòmo  prende  moglie,  &c.  diventa  d'un' al- 
tra fatta.  Varch,  Suoc.  4,4.  —  //  papàve- 
ro si  semina  nel  mese  di  Settèmbre ,  ed  è  di 
due  FATTB,  bianco  e  nero, Crea. Cap.  2, 88, 4 . 
5.  Parlandosi  di  fiere,  vale  Traccia;  onde 
Kssere  io  solla  fatta,  vale  Essere  in  sulla 
traccia;  ed  è  qnello  che  noi  comunem. 
diciamo:  Esser  per  la  buona.  L.  Hectam 
uitun  ingredi, 

4>  FATTA,  avv.  (  preceduto  da  sì  o  cosi  )  Vale 
lo  8.  e.  Fattamente.  Fr.  Saech.  nou.  94. 

Fattìccio,  f^.  Fatt — o.  (  nome  ) 

FATTAMéiTTB.  f^.  Fatt — o.  ^add.  ) 

Fattecóhda.  geog.  Città  della  Senegambia  , 
capii,  del  reg.  di  Bondù,  e  residenza  del 
sovrano. 

FATTBaèLLo.  y,  Fatt— o.  (  nome  ) 

Fattévolb.  f.  Fatt— o.  (add.) 

Fattbzza.  o.  f.  Forma  ,  figura ,  fazione,  na- 
turai disposizione  delle  membra,  e  special* 
mente  del  volto  ;  ed  è  termine  de*  pittori. 
L.  Forma ,  figura,  i.  Per  Foggia ,  forma 
di  qualsivoglia  cosa.  E  prima  ti  dice  V  al- 
tezza ,  e  la  fattìzza  di  questo  circolo. 
Bocc.  Com.  D. 

«Ì>Fattìa.  Lo  s.  e.  Malìa. 

Fattibello,  s.  m.  Belletio  ,  liscio  onde  le 
donne  cercano  di  (arsi  belle.  L.  Fucus  , 
cerussa, 

Fattìbilb.  F.  Fatt— o.  (add.) 

Fattìcc — IO.  add.  Allicciato  ,di  grosse  mem- 
bra, ben  tarchiato,  ben  complesso,  fonda- 
to. L.  Procerus,  ualidus.  j. — .  T.  de*  pi  ti., 
e  scult.  Vale  Tozzo  ,  sproporzionato  di 
fattezze.  — ióbb.  add.  accr.  Grasso,  rigo- 
glioso. L.  Habitior.  — iòtto.  add.  dim. 
Detto  per  vezzi. 

Fattispìcib.  n.  f.  Rapporto  del  caso;  espo- 
sizione del  fatto. 

Fatt— issino  ,  — ivo,  — ìzio.  F,  Fatt— o. 
(add.) 

FÀTT — o.  n.  m.  Negozio  ,  faccenda  ,  azione 
da  fare ,  ed  in  generi^le  Cosa  avvenuta  od 
operala.  L.  Negociurk ,  actio,  res,  factum. 
J.  —  d'  armb  ,  vale  Fazione ,  1*  allo  stesso 
del  combattere  ,  la  battaglia  ,  il  conibntti- 
menlo.  L.  Picelium.  j.  Prendesi  anche  per 
Hissa,  ufTeruglio.  J.  prov.  Dal  detto  al  fallo 
V*  è  un  gran  trailo  ;  che  vale  Che  le  cose 
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•oon  più  facili  a  dirsi ,  o  proporsì  ,  chet  a 
roetlerie  io  esf^cuziout;.  L.  yiUud  eU  dict' 
re,  aliud  e  ti  fac€re.  J.  Fatto,  per  Intento. 
Colori  rettòrici ,  li   ifuali  a  queuo   fati o 
non  mi  pàjono  necessòrj.  yit.  SS,  PP,  \ ,  2. 
J.  Per  rroposito.  Queste  tono  le  paròle  di 
Apollonio  sopra  il  fatto  d*  adorìire  questi 
elementi.  Fit,  SS,  PP.  1,  4 13.  5.  Per  Modo 
di  procedere.    L.   Batto  ^  institutum.    Che 
partito  ha  da  essere  il  mio  col  fatto  di 
costui?  Fir,  Luc.òy  5.  J.  Per  Cosa  uti- 
le  ,  cosa  a  proposito.  L.  Opera  pietium. 
Buon.   Tane.  1 ,  4 .  J.  Per  Guadagno,  uti- 
lità. Deh  atfèssine  acquistino  un  eran  fatto 
(peccando  )  ;  parèa  un  poco  da  scusare  , 
rr.  Giord,  406.  j.  Far  fatto,  vale  Operare. 
L.  Rem  gerere^facinusfacere.  J.  Ir  are  de 
fatto  o  di  fatto  ;    vale  Operare    di    subito 
seoxa  le  convenienti  riflessioni.   L.  Teme- 
re et  prò  arbiuio  agere.  J.  Fare  di  fatti, 
tale  Operare  attualmente  e   con  efficacia  ; 
ed  ancbe  Operare  senza  far  parole.  L.  Fere 
agere.  j.  Fare  al  fatto  ,  Yale  Importare , 
Care  a  proposito.  L.  Ueferre.  j.  Fare  il  f»tto 
suo,  vale  Procurare  il  proprio  utile.  J.  Fare 
il  fatto  altrui,  vale  Far  checchessìa  che  torni 
eomodo  ad  altri.  J.  Guardare  il  fatto  suo, 
vale  Esaminare  »e  la  cosa  sta  bene  come 
si  vnole ,  cercare  di    soddisfarsi   primfi  di 
risoUere ,  o  d'acquetarsi.  J.  Non  parer  tuo 
(alto  ,  Tale  Non  manifestare  che  si  faccia 
a  posta.  L.  Clam ,  late» ter  agere.  5.   Di 
Fìtto,  avv.  F.  Di  fatto,  j.  In  fatto,  e  Ih 
fatti,  avv.   F.  Ih  fatti.  J.  In  fatto  e  in 
detto,  vale  In  tutto  e  per  tutto,  per  quanto 
importa    e  la  cosa  in  sostanza  ,   e  la  voce 
nella  denominazione.  L.  Prorsiu,  omnino. 
J.  GaAV  fatto,  avv.  Vale  Mollo.  L.  Ni- 
mis.  {.  A  GHAir  fatto,  avv.  Vale  Di  gran 
Inoga.  J.  In  sul  fatto,  vale  In  queiristante, 
prontamente,  senza  perder  tempo.  L.  Nul- 
la interposita  mora.  J.  Andare  in  sul  fatto, 
vale  Governarsi  secondo   eh*  è   stato    fallo 
altra  volta.  L.  Majorum  exempla  secta/i, 
cnnsuetudinem  sequi,  J.    Fatto    sta  ,    vale 
L*  importanza   si  è  ,   caso  è ,  la    co^a  è   a 
questo  modo,  e  simili  ;  maniera  di  conclu- 
dere ,  o  di  esporre  in  breve  la  somma  della 
cosa,  o  del  (alto.  L.  Kes  est ,  illud  maxi- 
me referi.  J.  11  fatto  è  fatto  ,  vale  La  fac- 
cenda è  conchinsa.  {.  Fatti,  plur.    Azioni 
grandi,  geste.  J.  Per  Faccende,  affari,  bi- 
sogne. L.  Res  fanùliaris.  E  sopra  i  suoi 
fatti  il  fece  maggióre  ,  molto  dì  lui  Ji- 
dandosi.  Boec,  noi».  27.  {.  prov.  I  fatti  son 
maacbi ,  e  le  parole  femmine  ;  vale  Dove 
hiaognano  i    fatti  le   parole    non   bastano, 
j.  Venire  a'fatti,  vale  Venire  alle  strette  , 
itrignere  il  trattato  per  la  conclusione.  J. 
De*  fatti  mìei  ,  de*  fatti  tuoi,  de*fatti  suoi, 
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&c.  ;  s'  usa  per  esprimere  lo  s.  e.  Pi  me, 
di  te  ,  di  se  ;  onde  Far  dii-e  de*  fatti  suoi, 
▼ale  Dare  occasione  o  materia  di  parlare  di 
se.  L.  In  banani  vel  malam  partem  Uh- 
quendi  ansam  preebere.  j.  Fare  i  falli  suoi, 
vale  Amministrare  le  sue  faccende.  I«.  Re- 
suas  agere.  {.  Vale  anche  Pigliare  i  tuoi 
vantaggi.  L.  jéd  rem  suam  dumtaxat  res 
spicere.  J.  Fare  i  fatti  d*  altri ,  vale  Am- 
ministrare i  negozj  altrui.  L.  Rem  alie- 
nam  curare,  alienis  negotiis  praesse.  5.  An- 
darsene ,  o  andare  pe  fatti  suoi ,  o  andare 
a  Dir  i  fatti  suoi;  vagliono  Attendere  alle 
sue  faccende ,  andar  facendo  i  suoi  affari  ; 
e  Bg.  Andar  raccolto  senza  dar  fastidio  ad 
alcuno.  J.  Vagliono  anche  Andarsene,  par- 
tirsi. L.  Discedere,  J.  Andare  a  far  i  fatti 
suoi,  fu  anche  usato  per  Morire.  {.  prov. 
•Sa  meglio  i  fatti  suoi  un  matto ,  che  un 
savio  quegli  degli  altri  ^  vale  Che  ne*  fatti 
proprj  ognuno  ne  sa  più  degli  altri,  -—àc- 
cio. D.  m.  peggiorai.  Fatto,  o  azione  scon- 
cia ,  disonesta,  abbominevole.  — BitàLLO.  n. 
m.  dim.  Faccenduola,  aflàruccio  ,  aziou- 
cella ,  operazioncella. 

Fàtt — o.  add.  ,  e  par.  pass,  del  verbo  Fare. 
L.  Faetus.  J.  Per  Finito,  adempiuto ,  ter- 
minato. L.  Faetus.  y  Dare  fatto  ,  o  per 
fatto,  o  Far  fatto  checchessia;  vale  Giu- 
dicarlo adempiuto ,  averlo ,  supporlo  ter- 
minato f  crederlo  finito.  L.  Factum  da- 
re,  factam  rem  dare,  J.  Per  Compiuto  , 
perfetto  ;  onde  Uomo  fatto  ,  donna  fatta  ; 
dicesi  di  Chi  abbia  passala  1*  adolescenza , 
o  oon  sia  ancor  pervenuto  alla  vecchiezza. 
L.  jédultus,  adulta.  5.  Cavallo  fatto,  vale 
Cavallo  perfezionato,  disciplinato,  addot- 
trinato. J.  Pecora  fatta,  o  altro  animale 
fatto  ;  vale  Che  ha  finito  di  crescere ,  che 
è  venuto  in  età  e  vigore.  J.  Acqua  fatta. 
T.  de*  salinatori.  Quella  che  ha  già  acqni- 
stato  nelle  cottoje  il  grado  necessario  di 
cottura,  o  saturazione  per  produrre  la  cri- 

.  stallizzazione  del  sale.  {.  Frutte,  biade,  e 
simili,  f^lte  ;  vale  Mature ,  stagionale,  per- 
fezionate. 5*  VkHTO  fatto.  T.  mar.  Dicesi 
di  un  Vento  che  promette  di  durare  per 
qualche  tempo;  e  Tempo  fatto,  dicesi  Quel- 
lo che  mostra  di  essere  sUthilito ,  e  dover 
durare  senza  cambiamenti.  J.  Si  fatto,  e 
Cosi  FAtTO;  vagliono  Di  tal  fatta  ,  di  tal 
maniera.  L.  Talis ,  hujutmndi.  J.  Tanto 
fatto ,  o  tanta  fatta  ;  vale  Tanto  lungo  ,  e 
va  per  lo  più  pmflerilo  col  gesto  ,  allargan- 
do le  bi accia  o  le  mani,  per  denotare  la 
grandezza  della  cosa  di  cui  si  parla,  j.  Isso 
FATTO.  T.  de*  dottori .  e  vale  Subito,  im- 
mantinente. L.  Ipso  fatto,  ipsojure.^. 
Fatto,  prep.  Vale  Dopo  ;  come  :  ratto  na- 
tale-^ fatta  pasqua 'f  fatto  alcun  inierval- 
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lo'f  he.  — ìssiMO.  ntltl.  superi.  J.  Fatto  fat- 
tissimo ,  dicesi  per  dar  l'orza  ali*  afferma- 
zione che  si  fa  di  cosa  operata  ,  sebbene 
significhi  semplicem.  Fatto. — àhÉitte.  Aw. 
che  va  sempre  preceduto  dalla  particella  si 
o  così ,  e  vale  Io  tal  guisa  ,  in  tal  modo, 
in  tal  ft'ggia.  L.  Adeo  ,  sic ,  ita.  Udendo 
costei  sì  FATTAMENTE  parlare.  Bocc.  Ia- 
ti od.  J.  Senza  la  particella  sì  o  così  ,  si 
usò  per  Effettivamente,  ma  non  è  da  imi- 
tare. — ÉvoLB,  — ìnLB.  add.  Agevole  a  farsi, 
che  può  farsi,  possibile  a  farsi;  facitojo. 
L.  Facilis,  factu  utilis.  — ivo.  add.  Che  fa, 
che  opera.  L.  E^fficiens,  efficax.  — ìzio.  add. 
Fatto  a  mano,  fatto  con  arte  ;artifìziale;  con- 
trario di  Naturale.  L.  FactitiuSymanufactus. 

Fatt — ójo.  s.  m.  Luogo  dove  si  tiene  lo  stru- 
mento, col  quale  s  ammaccano  Tulive  per 
trarne  folio;  stanza  dove  si  fa  l'olio.  L. 
Oiei  factorium.  — ojàno.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  lavora    nel  fattojo    per  far  l*  olio. 

Fattole,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vcu. ,  nella  provin.  di  Verona:  uno 
soprannominato  Di  mezzo  ,  e  gli  altri  due 
detti  Di  sotto. 

Fatt — óre.  n.  car.  m.  Facitore,  operatore, 
autore  ,  creatore.  L.  Factor  ,  opifcx.  J. 
Agente,  amministratore,  che  fa  od  ammi- 
nistra i  fatti  ed  i  nesozj  altrui.  L.  j4ctor, 
inslitor.  J.  Quello  che  ha  cura  delle  pos- 
sessioni rurali  ;  castardo.  L.  f^illicus.  j.  Gli 
antichi  lo  pigliavano  per  Ministro  in  capite 
di  una  compagnia  di  commercio.  J.  Fat- 
tori, diconsi  anche  Quei  fanciulli  o  garzoni 
che  si  tengono  per  li  servigj  della  bottega  , 
^  che  anche  si  dicono  Fattorini,  j.  prov.  Fat- 
tor  nuovo  tre  dì  buono  ;  dicesi  per  dinota- 
re L'attenzione,  che  mostrano  sul  principio 
del  loro  ministero  i  fattori.  J.  Fattohb. 
T.  dell'  arti  di  ferro.  Strumento  di  ferro 
fatto  a  gruccia  con  piede,  e  guida  ,  e  con 
perni  d^  alzare  secondo  il  bisogno,  per  so- 
stener ferri  nella  fabbrica  ,  e  per  altri  usi 
nella  bottega.  J.  T.  algebraico  ed  aritme- 
tico. Nome  che  si  d)i  a  Ciascheduna  delle 
quantità  onde  formarsi  un  prodotto,  j.  Fat- 
tore. Lo  s.  e.  Palèo,  trottola,  y.  — oràccio. 
n.  car.  m.  peggiorai.  — ORàLio  , — orétto, 
— ORÌRo ,  — orOzzo.  n.  car.  m.  dim.  Ragazzo 
di  cui  si  servono  i  padroni  delle  botteghe 
in  piccoli  e  minuti  servizj.  L.  Puer ,  ti- 
runculus.  J.  Fattoeiko.  T.  de'  magnani. 
Specie  di  perno  ,  a  cui  s*  infilano  le  molle 
del  mantice  per  di  fuori.  — orÉssa.  n.  car. 
f.  Moglie  del  fattore.  C.  Donna  che  fa  i  ser- 
vigj delle  monache  mori  del  monastero . 
• — <5ra  ,  — 0RÌ5A.  n.  car.  f.  Fanciulla,  che  si 
tiene  per  imparare  il  mesti<*ref  e  che  serve 
«gli  nlfizj  della  bottega  ;  servente.  — orìa. 
n.  f.  Ministero  del  fattore.  J.  Oggi    vale 
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più  comunem.  Tenuta  di  beni  o  di  poderi,. 
L.  Latifundium.  j.  T.  del  commercio.  È 
lo  Scrittojo,  o  banco  de'fattori  delle  com- 
pagnie di  commercio  nelle  Indie  orientali. 
— RICE.  II.  car.  Fem.  di  Fattore  nel  4rao 
significato.  Che  fa,  che  onera.  $•  '^-  <l^gli 
Rgric.  Nome  dato  dal  cavnlier  D.-uidolo  alj.i 
pecora  che  sia  già  »tta  alla  generazione. 

Fattucchiìr — A,  e  Fattuccbiàra.  n.  car.  f. 
Strega,  maliarda.  L.  Venefica,  saga.  — ìa. 
n.  f.  Malìa.  L.  Venejiciuni.  — o.  n.  car. 
m.  Colui  che  fa  fattucchierìe  ;  maliardo  , 
stregone  j  è  voce  dell*  uso.  L.    Venejicus. 

Fattùr — A.  n.  f.  Facimento,  opera,  creatura. 
L.  Opus  ,Jactura  ,  opificiutn.  J.  Fattura 
di  Dio ,  si  disse  per  Ordiuamento,  dispo- 
sizione ,  volere  di    Dio.  J.  Fattura  ,   per 
Manifattura.    L.  Opus,  y  Per    Prezzo ,  o 
mercede  della  fattura,  j.  T.  mere.  Dicesi 
la  Nota  de*  pesi ,  numeri ,  misure,  colori, 
prezzi ,  ed  altre  distinzioni  delle  cose  che 
i  mercanti  commettono  ,  mandano ,   o  ri- 
cevono; onde  dicesi:  Tornare  allajattura, 
quando  pesando,  misurando  o  numerando 
i  pesi ,   le  misure  ,  i  numeri    ed   i  prezzi 
rispondono  a  quei  della  nota  ;  onde  ancora 
Comperar  per  la  fattura  ,  si  dice  Quando 
si  sta   alla  nota  ,  senza    pesare ,  numerare 
o  minurare ,  o  si  fa  1*  uno  in  cambio  del- 
r  altro,  cioè  pesare  in  cambio  di  contare, 
o  pur  si  pesa  non  al  netto  ,  ma  colle  in- 
voglie, o  si  pesa  cose  che  per  viaggio  pos- 
sono aver  preso  umido;  che  allora  si  dice: 
Pigliar  per  la  fattura,  perchè  non  s*  intende 
pagare,  se  non  conforme  a  che  deono  ri- 
spondere i  pesi  secondo  la  nota.   J.  Fat- 
tura, si  disse  anche  per  Consiglio  e  sod- 
duci mento.  Onde  per  fattura  di  quel  ha- 
ròne,  il  re  mandò  per  un  fornaciàjo.  Nof. 
ant.  68.   j.    Fattura  ,    per   Fattucchieria  , 
malìa,  stregoneria;  dondn  deriva  il  verbo 
Affatturare.  L.   Veneficium.  — are.    v.  a. 
Affatturare,  j.  Per  Falsificare,  adulterare, 
alchimiare  ;  e    per    lo    più    s*  intende  del 
vino.  — ÀTO.  add.  Affatturato  ,  infetto    di 
fattura,  cioè  malìa.  L.  Veneficio  percussus. 
J.  Per  Falsificato,  adulterato,  j.  Vino  fat- 
turato, diciamo  Quello  che  è  alterato  con 
qualche  mistura.   L.  Vinum   insincerum  , 
mediciUum. 

**FattÙro.  Participio  futuro  del  verbo  Fare. 
L.  Facturus. 

FÀTUA,  mitol.  Dea  de' Romani,  la  stessa  che 
Fauna.   V.  Faun — o. 

Fatuàrj.  Nome  che  gli  antichi  davano  a  co- 
loro che  sembravano  ispirati  ,  e  predice- 
vano il  futuro. 

Fatuàlo.  mitol.  Soprannome  dato  da*  Ro- 
mani al  dio  Fauno  ,  perchè  rendeva  di 
frequente  gli  oracoli.  L.  Fatuelis. 
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'*Fàt — vo.  add.  Sciocco  ,  aceiuo ,  stollo. 
L.  Fatuui.  J.  Fuoco  fatuo  ,  ilicesi  una 
Meteora  che  si  vede  principalineota  Delle 
uoiii  oscure  per  lo  più  sopra  i  prati  ,  le 
paludi  ,  o  altri  luoghi  uujìdi  o  grassi, 
^lubra  che  oasca  da  esalaaione  viscosa  , 
o  piuttosto  da  gas  idrogeae  fosforato  od 
impuro  ,  che  ,  essendo  acceso  oell'  aria  , 
furiui  una  sottil  fiamma  nel  bujo  ,  senxa 
calure  seosibile.  ♦*— ciTÀ,  — uitàdb^  — pi- 
TÀTB.  n.  ast.  f.  Stoltezza.  L.  Fatuitas. 

Fàtuo,  milol.  Dio  delle  foreste  presso  i  Ro- 
maoi  ;  egli  è  probabilmente  lo  stesso  che 
Fauno. 

FaCcci  (  Carlo  ).  biog.  Valente  Intagliatore 
lioreniiao,  nato  nel  1729.  Incise  con  gran 
maestria  un  Baccantde,  ed  un*  Incorona' 
Zione  della  tergine  di  Rubens  ;  una  Nati- 
vità della  Madonna  ,  ed  un'  Adoraziotui 
de*  pastori  di  Pietro  da  Cortona  ;  e  un 
Martirio  di  Sant' Andrea  di  Carlo  Dolce. 
Il  Faucci  chiamato  iti  Inghilterra  ,  andò  a 
furmare  stanza  in  Londra  ove  passò  il  ri- 
maoeute  de*  suoi  giorui. 

Fàuci,  s.  f.  plur.  Sboccatura  della  canna 
della  gola  in  bocca;  foci.  L.  Faucet,  J.  P. 
simil.  Apertura. 

Fàccia.  T.  slor.  Nome  di  una  tribù  romana, 
celebre  per  le  sue  disgrazie.  Quando  essa 
era  la  prima  ad  opinare  ,  era  questo  un 
callido  pronostico;  la  battaglia  di  Cremerà 
ove  perirono  trecento  Fabj  ;  la  presa  di 
Boma  da*  Galli;  1* avvilimento  delle  forche 
caudine  ,  ed  altre  sventure  ancora  ebbe 
la  repubblica  a  sofièrire  ogni  volta  che  la 
tribù  lancia  ebbe  votato  la  prima  nell'as- 
semblea del  popolo. 

Fàuccla.  biog.  Cortigiana  di  Capna  che  se- 
gretamente portava  il  nutrimento  a*  pri- 
gionieri romani ,  allorché  Annibale  era 
padrone  di  quella  città. 

Faufìl.  a.  m.  T.  bot.  Nome  di  quella  sorta 
di  noce  indiana,  che  altrimenti  si  chiama 
Areca. 

Faòclia..  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose. , 
nella  provin.  di  Pisa  ,  alla  destra  della 
Yal-di-Fine ,  sul  giogo  di  Mootevaso. 

Faùgu&.  1  geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

Fauchàcco.  i  Yen. ,  entrambi  nella  provin. 
d'  Udine. 

Faumìlb.  s.  m.  Favo,  fiale,  favone.  L.  Fa- 
tnu  mellis. 

Fàdm — 4  ,  — iu,  — ino,  — I ,  —  icmo.  f . 
Fauw^o. 

Fàuv — o.  Nome  favoloso  de'  campì,  de*  mon- 
ti e  delle  selve,  che  rappresenta  vasi  a  guisa 
di  satiro.  L.  Faunus.  y  — .  mitol.  Nome 
di  un  dio  adorato  da'  Romani;  se  si  crede 
a  Virgilio ,  egli  fa  il  terzo  re  d*  Italia ,  o 
degli  Aborigeni ,  figlio  di  Pio  o  di  Marte, 
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e  nipote  di  Saturno  ,  principe  valoroso  , 
pio    e  saggio.  Introdusse    in  Italia  il  culto 
degli  Dei  ,    e  si    applicò  a  render  felici  i 
suoi  sudditi ,  facendo  fiorire  l'  agricoltura, 
insegnando  la  maniera  di  render  fertile  la 
terra,  e  congiungendo  alle  lezioni  Fesem- 
pio.  I  suoi    sudditi    riconoscenti    ali    ren- 
dettero dopo  la  sua  morte  gli  onori  divini, 
e  ne  fecero  un  dio  campestre,  che  divenne 
il  padre  de*  Fauni  e  de' Satiri.  Questo  dio 
aveva  an  oracolo  in  una  vasta  selva  presso 
al  fonte   Albuna  ,    cui    tutti  i  popoli    del 
Lazio  e  dell' £truria  andavano  a  consultare. 
Il  sacerdote ,   dopo    avere    immolati    una 
pecora  ed  un  capretto  al  dio  ,  stendeva  le 
pelli  delle  vittime  in  terra  ,  e  vi  si  cori- 
cava sopra;  nel  tempo  del  sonno  compari - 
vagli  il  nume  e  gì*  ispirava  la  risposta  che 
doveva  dare    1*  iodiniani.  Questo    dio    de* 
Romani  era  lo  stesso  che  il  dio  Pane  de' 
Greci.  Ne*  primi  tempi    di    Roma  Fauno 
ebbe  sul  monte  Celio  un   tempio  rotondo 
e  circondato  di  colonne.  — ▲.    mitol.  Dea 
de*  Romani,  sorella  e  poi  moglie  di  Fauno, 
detu  anche  Fatua,  Di  lei  scrisse  Varrone 
essere  ella  stata  cotanto  pudica  che  mai  , 
dal  giorno   delle    sue    nozze    con    Fauno  , 
sinché   visse    non  vide  alcun    altro    uomo 
fuori  del  marito  ;  e  dopo  la  morte  di  lui 
se  ne  stette  chiusa  nelle  sue   stanze  senza 
mai  parlare  ad  alcun  altro  uomo  ,  per  lo 
che  le    matrone    romane  ,  segregate,  dagli 
uomini  e  rinchiuse,  a  lei  sacrificavano  ,  e 
chiamavanla  la  Buona  Dea.  A  tali  sacri fizj 
era  interdetto  agli  uomini  d'intervenire.  La 
virtù  di  Fauna  le  meritò  il  dono  della  pro- 
fezia; animata  sempre  da  una  divina  ispi- 
razione, ella  prediceva  1*  avvenire ,  e  diede 
perciò  il  nome  a  quelle  donne  che  in  ap- 
presso pretendevano  essere  dallo  stesso  pro- 
fetico spirito  invase.  Fauna  è  staU  sovente 
confusa  con  Giunone  Sospite,  ed  i  Romani 
aveano  costume  di  adottare  lei  e  Fauno  suo 
marito  pe'  loro  Dei  Lari,  o  tutelari,  —ali. 
L.  Faunale*.  Feste  e  sacri  fizj  in  onore  di 
Fauno  dio   de'  pastori  e  degli  agricoltori  , 
che  in  Italia  gli  abitanti  del   contado    ce- 
lebravano due  volte  ogni  anno,  cioè  ttf^V  idi 
di    Febbrajo    e    alle    none   di    Dicembre. 
Avevano    gli  altari  di  Fauno  molta    cele- 
brità fin  dal  tempo  di  Evandro;  vi  si  bru- 
ciava incenso,  e  si  facevano  delle  libagioni 
di  vino;  gli  agnelli  ed  i  capretti  erano  le 
sole    vittime   che    vi  si  immolavano.  — i. 
mitol.  Dei    delle    campagne,    de*  monti  , 
delle  selve  ,  figliuoli  di  Fauno  ,  e  discen- 
denti di  Saturno  ;  sono  anche  detti  Silvani, 
ma  si  distinguono  da'  Satiri  de'  Greci  pel 
genere  delle  loro    occupazioni  che   hanno 
più  vicino  rapporto  coli'  aaricoltura.  I  poeti 
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li  dipingono  colln  figura  di  on  becco  dalla 
cintura  al  baMO,  e  eoo  le  corna  di  capra, 
ina  con  lineamenti  meno  schifosi ,  ed  nna 
fisonomia  più  allegra  di  quella  de'  Satiri. 
Benché  fossero  considerati  come  Semidei, 
pure  credevasi  che  anch*  essi ,  dopo  langM 
vita  ,  soggiacessero  alla  morte.  Erano  a 
loro  consacrati  il  pino  e  l'olivo  salvatico. 
— ETTO.  s.  m.  Fanno  giovane.  — icBifo. 
adii.  Discendente  di  Fauno.  C.  Faanigeni, 
furon  detti  i  Latini  ,  cioè  gli  abitanti  del 
Lasio  ;  ed  anche  gì'  luliani  tutti. 

Faogsignì.  geog.   y,  Fossignì. 

Fào&t  (  Giovanni  ).  biog.  Celebre  Medico  ed 
Astrologo  del  XYI  secolo  ,  6glio  di  un 
conUdino  ne*  dintorni  di  Yeimar  ,  città  di 
Germania.  Fu  educato  da  un  ecclesiastico 
suo  lio  ,  che  gli  fece  studiare  la  teologia. 
Ad  onta  della  sua  tendenza  alla  dissolutezza, 
egli  terminò  quello  studio  e  fu  fatto  dot- 
tore in  teologia.  Ma  in  breve  si  disgustò  di 
tale  scienza,  coltivò  la  medicina  e  l'astrolo- 
gia, ed  applicossi  in  particolare  alla  magia  , 
scienza  che  rese  il  nome  di  Faust  immor- 
tale. Nissnno  mai  fuwi  la  cui  vita  sia  stata 
scritta  da  tante  penne,  e  tanto  variamente 
quanto  quella  di  Faust.  Ma  i  più  de*  suoi 
biografi  alemanni  non  sono  clie  insìpidi 
romanzieri ,  i  quali  spacciano  del  loro  eroe 
mille  conti  de  più  assurdi.  Secondo  essi 
egli  scongiurò  il  Diavolo ,  con  cui  fece  un 
patto  di  ventiquattro  anni  ,  a'  assoggettò 
uno  spirito  infernale ,  chiamato  MèjfoUO' 
Jìlo ,  discese  ali*  inferno  ,  trascorse  le  sfere 
celesti ,  e  tutte  le  regioni  di  questo  mondo 
sublunare  ,  contornandosi  ovunque  di  pre- 
stigi ,  facendo  burle  degne  d*  uno  scolare, 
avendo  commercio  con  la  famosa  Elena  , 
moglie  di  Menelao,  facendo  comparire  Ales- 
sandro Magno  dinanzi  a  Carlo  quinto  ,  e 
per  terminare  convenientemente  la  scena 
morì  per  mano  del  Diavolo ,  appena  spi- 
rato il  tempo  del  convenuto  patto. 

Fàusta.  Nome  prop.  di  donna,  e  vale  For- 
tunata. {.  — .  stor.  Figliuola  di  Massimia- 
no Ercole ,  sorella  di  Massenzio,  e  seconda 
moglie  di  Costantino  il  Grande.  Concepì, 

2ual  altra  Fedra ,  un*  adultera  passione  per 
rispo  suo  figliastro,  figlio  di  Minervina 
prima  moglie  di  Costantino,  e,  ricusando 
Crispo  di  corrisponderle ,  ella  per  vendi- 
carsi 1*  accusò  falsamente  a  Costantino  di 
avere  tentato  al  talamo  paterno.  Il  credulo 
imperatore  fece  morire  di  veleno  1*  inno- 
cente suo  figlio  ;  ma  scoperta  poi  la  ca- 
lunnia ,  fece  affogare  la  colpevole  Fausu 
in  un  bagno  caldo.  Altri  pensano  che  non 
già  un  disprezzato  amore  fece  ricorrer  Fau- 
sta alla  più  orribile  delle  calunnie  onde 
perder  Crispo ,  ma  bensì  il  dispetto  di  ve- 
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dere ,  per  l*  esistenza  di  quel   principe  ,  i 
proprj  figli  rimossi  dal  trono. 

Fàcstàmìstb.  V.  Faust— o. 

*FAusTkMO.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  , 
tratto  dalle  molte  faci  che  si  accendeva- 
no alle  sue  feste  ,  o  dal  calore  del  vino. 
(Dal  gr.  Phanein  brillare.) 

Faustìna  (Annia  Galeria).  stor.  Figlia  d*  An- 
nio  Vero ,  il  quale  era  stato  tre  volte  con- 
s->le  ,  e  che  faceva  risalire  la   sua    origine 
sino  a  Numa.    Faustina ,  in  vece  di    con- 
servare puro  tale  bel  titolo  di  gloria,  a  cui 
dava  nuovo  risalto  il  suo  matrimonio  con 
Antonino  Pio ,  seguì  la  tendenza  naturale 
che  aveva  al  piacere,  ed  il  piacere  la  con- 
dusse al  vizio  Assisa  sul  trono  de*Cesarì,  ella 
niacchioUo  con  le  sue  dissolutezze  quanto 
lo   sposo   suo  r  illustrò  con  le  sue    virtù. 
Antonino   gemeva    de*  traviamenti  di  lei  ; 
ma    il  carattere  dolce  e  moderato  di  esso 
principe  non  faceva  che  chiudere  gli   occhi 
stilla  condotta  dell'  imperatrice.    Tale  ec- 
cesso d*  indulgenza  che  avrebbe  ricondotto 
al  dovere  un  cuore  meno  corrotto ,  non  fu 
per  Faustina  che  una  specie  d*  incoraggia- 
mento alla  dissolutezza.  Sicura  dell*  impu- 
nità ,  ella  vi  si  diede  senza  ritegno .  Visse 
continuamente   in    braccio  alle    più    turpi 
sregolatezze  ,    e    tale    era    1*  accecamento 
di    Antonino  ,    tolleratore    delle  laidezze 
di  lei  mentre  fu  viva  ,  che  la  fece    collo- 
care dopo  morte  nel  novero  delle  Dee.  Le 
eresse  templi  ed  altari ,  e  volle  che  le  aue 
statue  fossero  portate  nella  processione  de* 
giuochi  del  circo,  con  quelle  delle  divinità 
dell'impero.  J.  —  (Annia).  Figlia  della  pre- 
cedente e  moglie  dell'  imperatore  Marc*  Au- 
relio. Superò  la    madre  nella    dissolutezza 
de*  costumi ,  talché  se  Messalina  non  fosse 
vissuta  prima  di  lei  ,  sarebbe  stata  quella 
che  avrebbe  conservato  il  turpe  privilegio 
di  dare  il  suo  nome  alle  femmine    impu- 
diche. Comodo ,  suo  figlio,  era  risguardato 
qual   frutto    de*  suoi    amori    adulteri.    Fu 
consigliato  sovente  Marc*  Aurelio  di  ripa- 
diaria  :  Conterrà  dunque  restituir U  la  dote, 
rispondeva  il  principe  troppo  indulgente,  e 
la  dote  era  rim|>«ro.  Faustina  fu  accusata 
di  aver  contribuito    alla  morte    di   Lucio 
Vero ,  suo    genero ,  per    cui  aveva    avuto 
condiscendenze  criminose,  e  che  se  n*  era 
vantato.  Ella  accompagnò  l*  imperatore  in 
Asia  r  anno  174  dell*  era  cristiana,  e  morì 
Improvvisamente  in  un  villaggio  della  Cap- 
padocia  ,  situato  presso  il    monte   Tauro. 
Marc*  Aurelio  pianse  la  imperatrice  come 
se  avesse  perduta  la  donna   più    virtuosa  ; 
fondò  nel  luogo  dov*  ella    morì  una    città 
a  cui  diede    il    nome   di    Faustioopoli ,  e 
decretò  per  sua  moglie  gli  stessi  onori  che 
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Aatoaino  aveva  fatti  alla  nuu  $.  —  (AmiÌM). 
Terxa  moglie  dell'imperatore  Eliog»baln. 

FausTÌao.  Nome  prop.  di  uomo ,  e  vale  Di 
Faoato. 

FkvmmiÀmo.  Nome  prop.  di  aomo  ,  e  vale 
ApparteoeDle  a  Faustioo  ed  a  Faiulioa. 

Facstìssimo.  F'.  Faust— o. 

Faustita.  milol.  Divinila  romana  ,  la  quale 
presiedeva  alla  fecondità  delle  mandrie. 

Fìbst— o.  add.  Fortunato  ,  prospero  ,  felice, 
propixio  ;  cLe  è  di  buon  augurio.  L.  Fauttus, 
— ÌS8IMO.  add.  superi.  L.  PausUssimus.  — a- 
■mirrB.  avv.  Felicemente,  eoo  modo  fausto. 

Fàusto,  lùug.  Poeta  oscuro ,  che  sotto  i  pri- 
mi imperatori  compose  due  tragedie,  in- 
titolate r  uua  Fedra,  l'altra  Cerere,  di  cui 
parla  Giovenale  iSa/.  7,  \f.  12.  J.  — .  Stori- 
co armeno  nato  a  Costantinopoli  1*  anno  320. 
Scrisse  una  storia  Bixautina,  in  sei  libri  ;  i 
primi  due  sono  perduti,  i  rimanenti  quattro 
contengono  il  racconto  degli  avvenimenti 
accaduti  in  Armenia  dall'  anno  340  al  390, 
sotto  il  regno  di  otto  principi  persiani.  Que- 
su  storia ,  scrttu  in  istile  duro  e  barbaro  , 
contiene  nuUadimeno  un  gran  numero  di 
£ilti ,  che  non  si  potrebbe  trovare  altrove. 
{.  —  (Sebastiano).  Esimio  letterato  ,  so- 
prannominato Da  Longiauo ,  piccola  città 
della  Romagna ,  dote  nacque  in  sul  volgere 
del  XV  secolo.  Volgariazo  dal  greco  Dio- 
scoride,  e  dal  latino  le  Epistole  famigliari 
e  le  Chraaiooi  di  Marco  Tullio  Cicerone. 
Scrisae  poi  4**  un  Dialogo  snl  modo  di 
tradurre  da  una  io  altra  lingua,  secondo  le 
regole  mostrate  da  Cicerone  ;  2*>  un  trat- 
tato ,  intitolato  :  //  Duello  regolato  alle 
leggi  delV  oìiore  ;  3"  la  Sforzuule  ,  o  sia 
sima  del  duca  di  MiCano  ,  Francesco 
Sfona  ;  4**  f^ita  e  gesU  di  Ezzelino  da 
Romano  ;  5*  un  Contento  sopra  Petrarca. 
FlosTObO.  stor-  Pastore  ,  o  Sopra ntenden te 
delle  maodre  di  Amulio  re  d  Alba.  Desso 
fa  che  salvò  i  due  gemelli  Romolo  e  Remo, 
raccogliendo  li  dalle  acque  del  Tevere  dove 
eraoo  stati  esposti  in  un  cesto  per  comando 
di  Aaiulio  loro  aio ,  e  portandoli  ad  Acca 
Larenxia  sua  moglie  perchè  li  nutrisse  ed 
allevasse  (  A^.  Romolo,  Rkmo,  Amulio, 
Rea  Silvia.).  Faustolo  perì  in  un  conflitto 
tra  i  due  fratelli ,  che  egli  voleva  rappaci- 
icaie.  La  sua  statua  fu  poi  collocata  nel 
tempio  di  Romolo  ,  rappresentandolo  col 
•oo  vincastro  in  mano  come  bastone  au- 
gurale, ed  in  atto  di  osservare  il  volo  degli 
Qccelli  per  trarne  qualche  presagio. 
FaÒt,o  FepaOt.  T.  mus.  Nota  musicale  che  in- 
dica la  mutasione  di  essa  sul  suono  do  oja. 
Faut — óae.  n.  car.  m.  Favoreggiatore  ,  favo- 
riti>re  ;  e  si  dice  per  lo  più  in  cattiva  parte. 

I      L.  Fuulur.  — aìcB.  n.  car.  Feus.  del  preced. 
T.  Ili. 
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Faii7Jhi.  geog.  Nome  di  una  sorgente  cele- 
bre dell'  is.  di  Sardegna  ,  nel  Capo  Sassari , 
e  nella  prOvin.  di  Oaieri ,  sulla  costa  di 
Limbara,  in  un  luogo  aasai  elevato.  L' acqua 
è  quivi  iredda  tanto  che  noo  se  ne  può 
bere  sema  pericolo  ;  e  se  vi  si  lascia  per 
qualche  minuto  una  bottiglia  di  vino,  que- 
sto perde  il  eolore  e  'l  suo  odore,  a  segno 
che  si  crede  bevere  dell*  acqua. 

Fiv— A.  8.  f.  L.  yiciayfaba.  Lino.  T.  bot. 
Pianta  che  ha  la  radice  a  fittone  ,  fibrosa  ; 
lo  stelo  diritto  ,  quadrangolare ,  fistoloso  ; 
le  foglie  alterne  ,  pennato -dispari ,  le  fo- 
glioliue  sessili ,  ovato  bislunijhe ,  intere  , 
sugose  ,  appannate,  venose  ;  i  fiori  bianchi, 
macchiati  di  nero  ;  il  fruito  è  un  baccello 
in  cui  nasce  il  seme,  che  è  un  legume  luo- 
go e  schiacciato,  e  che  anche  iti  denomina 
Fava.  Fiorisce  nella  primavera  più  o  meno 
tardi ,  secondo  1*  epoca  della  sementa.  È 
originaria  dell*  Asia  ,  sa  i  confini  della 
Persia,  in  vicinanaa  al  mar  Nero,  ove  na- 
sce spontanea.  J.  Gli  Effisj  si  astenevano 
dal  mangiar  fave ,  perciò  nou  ne  semina- 
vano ,  oè  toccavano  quelle  che  presenta- 
va a  loro  il  caso  ;  ed  i  loro  sacerdoti  , 
moltu  più  superstiziosi  ,  non  osavano  fis- 
sare nemmeno  lo  sguardo  sopra  questo  le- 
gume. Le  fave  ,  e  soprattutto  le  nere,  erano 
considerate  come  una  funebre  offerta ,  im- 
perocché credevasi  che  in  esse  fossero  rio- 
chiuse  le  anime  de*  morti  ;  e  che  fossero 
somiglianti  alle  porte  dell*  inferno.  Festo 
pretende  che  su  i  fiori  della  pianta  che  pro- 
duce le  fave  siavi  un  segno  lugubre.  L*u- 
sansa  di  offrire  le  fave  a*  morti ,  era  una 
delle  cagioni  per  cui  Pittigora  conianJò  ai 
suoi  discepoli  di  astenersene.  ^  Fava,  per 
Quella  vivanda  fatta  di  fave  infrante  ,  e 
cotta  nel  tegame ,  che  anche  si  dice  Mac- 
co.  J.    —  GRASSA,    y,    FaBARIA.    J.    BGI- 

ziÀHA.  T.  bot.  Specie  d*aro,  che  è  propriam. 
la  Njmphtxa  Nclumòo  di  Linneo.  C.  —  di 
S.  Ignazio,  f^.  Fruttiglia  di  S.  Jgnazio. 
J.  —  DI  MASB.  Nome  volgare  dato  ad  una 
produzione  marina  himile  alle  uova  della 
ferraccia ,  o  forse  falsamente  dato  a  lati 
uova.  J.  prov.  Pigliar  più  colombi  a  una 
fava ,  vale  Ingannar  con  un  sol  tiro ,  stra- 
tagemma, o  allettamento,  più  persone.  L. 
In  taltu  imo  capere  duot  apios.  j.  Talora 
prendesi  in  buona  parte,  e  vale  Contentar 
molti  in  un  medesimo  tempo.  {.  prov.  Chi 
semina  fave  senza  governo  le  raccoglie  senza 
baccelli,  cioè  Scarsamente  e  piccole;  e  di- 
cesi da'  contadini.  J.  Fave  e  non  ne  sia  , 
dicono  pariinenle  i  contadini  per  esprimere 
che  deve&i  seminar  fave  ancorché  si  corra 
pericolo  di  non  cavarne  buon  fnitto  ,  per- 
chè il  grano  vien  meglio  sempre  e  più  ac- 
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cettito  sulla  calorìa  delle  fave  che  sopra 
qualunque  altro  seme.  {.  prov.  Poter  an- 
dare per  la  fava  alle  tre  ore^  vale  Poter  an- 
dare alla  libera  e  sicuramente  (modo  bas- 
so )  ;  e  si  dice  delle  donne  brutte  e  vec- 
chie j  ed  è  tmito  da  un  costume  che  hanno 
ancora  in  alcuni  paesi  d'Italia  le  povere  don- 
nicciuole  e  vecchie  di  andare  in  alcuni  dì 
dell'  anno  a  chieder  fava  per  limosina.  {. 
Fava,  per  Voto,  usandosi  altre  volte  in  Fi- 
reDse  uè*  magistrati,  vincere  il  parere  colle 
fave  nere  o  bianche,  e  render  con  esse  il 
partito  ,  siccome  usarono  anche  i  Greci  ; 
onde  Mettere  alle  fave ,  vale  Mettere  il 
partito  de*  voti.  L.  Suffragium ,  calculus. 
j.  Fava,  per  Niente,  j.  prov.  Gittare  una 
fava  in  bocca  al  leone ,  vale  Dar  poco  a 
cui  è  capace  di  molto.  {.  Erroruuo  da  fa- 
va ,  per  Da  nulla.  ^.  Mon  esser  uomo  da 
uccellare  a  (ave  ;  si  dice  di  Chi  opera  con 
riflessione  ,  o  secondo  fine.  5*  £<1Ì'  è  una 
fava  !  maniera  bassa  ammirativa,  che  vale 
Gippert  !  cappìta  !  J.  Fava,  significa  talvolta 
Superbia  sciocca  ;  onde  si  dice  Aver  gran 
fava,  che  vale  Reputarsi,  o  volere  esser  re- 
putato oltre  al  convenevole;  è  modo  basso. 
j|.  prov.  Addio  fave;  dicesi  per  dire  Noi 
siam  perduti,  finiti,  spacciati.  L.  Aduni  est. 
J.  Fava,  per  Quella  parte  del  pene  simile 
alla  fava  o  alla  ghianda,  che  è  dalla  punta 
alb  corona  chela  termina;  falla.  L.  Glans. 
5.  Fava  ,  specie  di  malattia  del  cavallo , 
detu  anche  Lampasco,  e  Palatina.  J.  Ger- 
me DI  FAYA.  T.  de'maniscalchi.  Piccola  mac- 
chia nera  ,  la  quale  si  scorge  nella  cavità 
de*  denti  del  cavallo ,  che  *ion  ha  serrato. 
— acìllo.  8.  ni.  Quasi  come  dim.  di  Fava 
è  stato  usato  da  alcuni  scrittori  in  senso  di- 
sonesto. J.  • — .  L.  Chelidoniuni  minits;  Ra- 
nutìculùs  ficaria.  T.  hot.  Pianta  che  ha  la 
radice  fibrosa,  tubercolosa;  gli  steli  gra- 
cili, sugosi,  distesi  ;  le  foglie  picciolate,  lar- 
ghe ,  cuoriformi  ,  e  quasi  simili  a  quelle 
delle  fave,  donde  le  viene  il  nome  ;  i  fiori 
gialli  ,  splendenti.  Fiorisce  nel  Febbrajo  e 
nel  Marzo,  ed  è  comune  ne'campi.  — Ìta. 
s.  f.  Vivanda  faiu  di  fava.  j.  Millanteria , 
superbia  sciocc.iroente  usata  .  — brìlla  , 
— Étta.  s.  f.  Vivanda  di  fave  macinate  , 
o  disfatte  ed  impastate  con  acqua,  e  cotta 
in  forno.  L.  Puls  ex  fabis.  J.  Favetu,  di- 
cesi anche  a*  Giovani  orgogliosetti.  J.  T. 
d*  orificerìa ,  Stc.  Bottone  di  figura  ovata , 
detto  anche  Uliva,  per  dar  nelle  gole  e  ne- 
gli sgusciali.  —OLA.  s.  f.  Nulla  ,  cosa  da 
nulla  ,  un  nonnulla  ,  quasi  piccola  fava  . 
•—ÒHE.  n.  car.  m.  Uomo  di  gran  superbia, 
da  Fava  nel  significato  di  «Superbia  sciocca. 
—Ole.  s.  m.  Campo  dove  sieno  state  se- 
minate fave  ,  e  poscia  svelte.  L.  FabaUa. 
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J.  Dicesi  ancora  de*Gambi  delle  fave  scelti 
e  secchi,  j.  Fava.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
pietra  ,  della  figura  di  una  fava  ,  che  tro- 
vasi nel  Nilo  ,  e  che  gli  antichi  dicevano 
esser  buona  per  gli  ossessi.  Si  poneva  loro 
sott;)  il  naso  ,  acciocché  1'  odorassero  ,  e 
subito  il  demonio  usciva  del   loro   corpo, 

Favagìtb.  Lo  8.  e.  Favonite.  V, 

Favachàva.  geog.  Lo  s.  e.  Favignana.  V. 

Favàlb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata  ,  e  nel  distretto  di  Lagonegro  , 
sulla  riva  destra  del  Sinno;  conta  4200 
abitanti. 

Favallìha.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Favàri.  geog.  Piccol  fiume  del  ree.  di  Nap., 
che  sbocca  nel  mare  vicino  a  Squillace. 

FavIra.  geng.  Borgo  della  Sicilia  ,  nella 
provin.  di  Girgenli. 

Favariìgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Favaròtta.  geog.  Città  della  Sicilia ,  capo 
luogo  di  un  comune  nella  provin.  e  nel 
distretto  di  Palermo. 

Favata,   y.  Fav — a. 

Favbll — ARE.  V.  neut.  Manifestare  i  concetti 
dell*  animo  colle  parole  ;  parlare  ,  dire  , 
ragionare  ,  discorrere.  L.  Loqui ,  Jori.  C. 
Dicesi  anche  del  Manifestare  i  concetti  del- 
l' animo  in  iscritto.  J.  Dicesi  figur.  Che  il 
▼iso  ,  che  gli  occhi,  &c.  di  alcuno  favellano, 
per  dire  che  il  viso ,  che  gli  occhi ,  &c.  i 
suoi  pensieri,  i  suoi  sensi  manifestano,  fan- 
no conoscere  quali  sieno.  {.  Non  favellare 
ad  alcuno,  vale  Essere  adirato  seco  ,  avere 
stizza  con  lui  ;  tenergli  favella.  L.  Colloquio 
inlerdicerc.  J. 'Favellare  fiorentino,  o  in  fio- 
rentino ,  o  alla  fiorentina  ;  vale  Favellare 
nella  lingua,  o  nell*  idioma,  o  nel  dialetto 
fiorentino,  cioè  come  favellano  i  Fiorentini. 
5>  —  IN  SUL  SALDO ,  o  DI  SODO  j  Tale  Fa- 
vellare consideratamente  e  da  senno,  cioè 
non  per  baja  o  per  celia.  L.  Serio  loqui , 
loqui  extra  jocum,  J.  —  a  caso,  a  fata, 

AL  BACCHIO,  ALLA  BURCHIA  ,  A  V  AH  VER  A  ,  A 

GÀNGHERI  ,  &c.  ;  vale  Favellare  inconside- 
ratamente  ,  senza  riflessione  ;  dirla  come 
ella  viene,  e  non  pensare  a  quello  che  si 
favella.  L.  Inconsiderate  loqui.  J. —  come 
I  PAPPAGALLI,  vale  Non  intendere  quello 
che  altri  favella.  J.  —  ih  sul  (quamquam  , 
vale  Favellar  gravemente  ^  con  eloquenza. 

J.  —  ROTTO,   CINCISCHIATO  ,   ADDEHTBLLATO  ; 

vale  lo  s.  e.  Parlare  a  pezzi ,  che  è  pro- 
prio degl*  innamorati ,  o  di  Chi  teme.  V. 
Parlare.  J.  —  A  bócca  strétta,  o  —  colla 
BÓCCA  piccìha;  vale  Favellar  timidamente; 
parlar  con  soggezione,  con  rispetto  e  cau- 
tela. {.  —  SENZA  BARBAZZALE  ,  vale  Dire 
lutto  quello  che  più  piace  o  torna    bene, 
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Beou  riguardo  o  rispetto^  e  come  il  volgo 
dic«  Alla  sbracata,  y  Per  Cerboltana.    r  . 

CBRBOTTAaA.  J. IN   GRAMMÀTICA,  in    lUodo 

joaadactico,  o  ih  obamùffa  ;  irale  Quasi  io 
mudo  da  noo  volere  esser  inteso.  J.  — .  a 

MICCI  ITO  ,    A     SriLLÙzZICO  ,     A     SplzZICO.      f^. 

Mbocuio,  Spili.ozzico,  e  Snzsico.  j.  —  co- 
me P.  SciMio,  vaie  Dire  ogni  cosa  a  rovescio 
cioè  il  SI  DO  ,  e  *1  no  si.  J.  —  oomb  oli 
snarrÀTi ,  vale  Favellare  per  bocca  degli 
altri.  5*  —  COLLE  MAKi,  vale  Dare,  percuo- 
tere ,  menar  delie  mani  ;  e  si  chiama  chi 
favella  in  quella  maniera  Manesco.  J.  Vale 
anche  Accompagnar  le  parole  co*  gesti,  o 
piuttosto  dir  co*  gesti  ciò  che  si  avrebbe 
ia  animo  di  favellare ,  ove  non  si  possa 
o  noo  si  voglia  farlo  con  la  lingua,  j.  Fa- 
VBLLARB.  n.  ast.  V.  Favellamento ,  favell.i. 
■ — A.  (coir acc.  grave  sulla  2da  voc.  )  n.  f.  Il 
parlare,  il  favellare,  il  rasionare.  L.  Sermo , 
ìocutio.  5'  L'^go^ggiOf  idioma  particolare. 
L.  Lingua.  FatfeUa  latina^  greca^  volga- 
re,  &c.  J.  Tener  favella  a  uno,  vale  Re- 
star di  favellare  ad  alcuno  per  isdegno  ; 
non  volergli  più  parlare.  L.  Colloquio  in- 
terdicere.  J.  Render  favella  ,  vale  Rappa- 
cificarsi con  alcuno,  ritornare  a  favellargli. 
5.  Perder  la  favella ,  dicesi  di  Chi  è  mo- 
ribondo, e  anche  di  Chi  rimane  attonito. 
— AMSHTO.  n.  ast.  V.  m.  Il  favellare  ;  ra- 
gionamento. L.  Sermo ,  onis,  — ìntb.  add. 
Che  (avella.  L.  Loqueng,  — ìto.  par.  pass. 
— Ardue,  n.  car.  m.  Che  favella.  L.  Loquutor, 
gamtltts.  — ATÒRiA.  o.  f.  L'arte  di  favellare  ; 
ed  è  Titolo  d*  un*  opera  del  Cionacci.  —  a- 
TÒRio.  add.  Che  favella  ,  atto  a  fiivellare. 
— ATRÌCK.  n.  car.  f.  Colei  che  favella.  L. 
Sermocinatrix  j  garrula,  loquacula.  —-io. 
n.  m.  Favellamento,  cicalamento.  L.  Gar- 
rtUus  sermo  ,  susurraUo  ,  suswrus. 

Favblówv.  geog.  Piccol  fiume  del  reg.  di  Nap., 
che  fa  foce  nel  mare  ,  dist.  46  migl.  da 
Sqoìllace. 

Favìstv.  add.  Che  favorisce.  Fav^htb  Mar- 
te ciò  che  promhe  ottenne  il  Trojàno  duca. 
Amet.  474. 

FAVBniin.  n.  di  nai.  ant.  Popolo  d*  Italia , 
nella  Flaminia,  indicato  da  Plinio  come 
abitante  la  città  di  Fapentia ,  corrispon- 
dente air  odierna  città  di  Faenza  (  f^,  que- 
sto nome). 

Favevtìbo  (  Paolo  Maria  }.  biog.  Religioso 
domenicano ,  del  XVI  secolo ,  nativo  di 
Faenza  ,  città  degli  Stati  pontificj.  Fu  in- 
viato da'  tuoi  superiori  in  Armenia  ,  dove 
r'  9vr>  con  importanti  servigj  alla  religione, 
suoi  talenti  gli  meritarono  un  accogli- 
mento favorevole  dal  re  di  Persia ,  e  con 
r  assenso  di  esso  principe  istituì  novelle 
missioni  cristiane  ,  fece  costruir  chiese ,  e 
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le  provvide  di  tntti  gli  oggetti  necettarj  al 
culto,  cui  ricomperò  da*  Maomettani.  La 
sua  viu  esemplare  ed  i  suoi  discorti  opera- 
rono un  gran  numero  di  conversioni.  Uopo 
un  soggiorno  di  cinque  anni  nell*  Armenia, 
fé*  ritorno  a  Roma  nel  1 620 ,  e  fu  creato 
noo  de'  superiori  delle  missioni  del  suo 
ordine  nell  Oriente.  S' ignora  la  data  del- 
la sua  morte. 

Faverèlla,  f .  Fav — a. 

FAvàscBS.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardì , 
nella  Savoja  ,  e  nella  provin.  del  Genovese, 
capoluogo  di  mandamento ,  posto  a*  piedi 
di  un*  alta  collina ,  sul  torrente  di  Acqua 
Morta.  Si  pretende  che  questo  borgo  cor- 
risponda alla  Casuaria  degli  antichi.  Vi  si 
vede  ancora  una  vecchia  torre  di  romana 
costrusione ,  e  si  trovarono  ne*  dintorni  al- 
cuni altri  avanti  di  antichità. 

FAvàsGA.      I    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Favèro.        >    Yen.:  il  4mo  nel    Bellunese  ; 

Faverzàbo.  I  il  2do  nel  Veoeeiano;  il  3zo 
nei  Bresciano. 

FAvÉrB.  mitol.  Voce  usata  da*  pontefici  ne*  sa- 
crifizi P^^  comandare  il  silenzio  richiesto 
nelle  cirimonie  religiose  \  dicendo  :  Fatate 
linguis. 

Fa  VÉTTA.  F.  Fav— A. 

Favighàno,  o  Favagitàna,  o  FkyOGV jink, 
geog.  L.  Mgutta,  Una  delle  isole  Egadi, 
dist.  9  migl.  dalla  costa  occident.  della 
Sicilia ,  nella  provin.  di  Trapani  ,  di  cui 
forma  un  cantone  ,  o  comune.  Conta  3000 
abitanti. 

FÀvn.  mitol.  Così  chìamavansi  Certi  giova- 
netti, i  quali  correvano  un  dì  ne*  giuochi 
instituiti  da  Romolo  ad  onore  di  Fauno 
e  di  Fatua. 

FlviLA.  stor.  Re  delle  Asturie  e  di  Leone  , 
figlio  di  Don  Pelagio,  a  cui  succede  nel  737. 
Lungi  dall'imi  tare  le  virtù  di  suo  padre,  e 
di  estendere  le  sue  conquiste  su  1  Mori  , 
non  andò  debitore  della  tranquillità  de'suoi 
Stati,  non  ben  fermi  ancora,  che  alla  di- 
scordia che  tra*  Mori  regnava.  Egli  fu  sol- 
tanto un  fantasma  di  re,  non  intertenendosi 
che  di  piaceri ,  ne'  quali  menava  la  vita 
più  disordinata.  Favila  amava  appassiona- 
tamente la  caccia  ,  nel  qual  esercizio  egli 
trovò  la  morte  ,  assalito  e  divorato  da  un 
orso.  Regnò  soltanto  due  anni  ,  e,  non 
avendo  lasciato  prole ,  Don  Alfonso  suo 
cognato ,  soprannominato  il  CatioUco ,  gli 
succede  nel  739. 

Favìll — A.  s.  f.  Parte  minutissima  di  fuoco  ; 
quelle  che  schizzan  dal  fuoco  diconsi  pro- 
priam.  Scintille.  L.  FauiUa ,  scintilla,  y  P. 
met.  si  dice  d'Ogni  menoma  cagione  da  cui 
può  nascere  un  gran  disordine,che  può  muo- 
vere con  violenza  le  passioni.  J.  Per  Luce 
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tremola,  tciotillamento.  Beatrice  mi  guar- 
dò con  gli  occhipicni  Di  favìllb  d' arnir, 
D^Par,  4.  —  É  'l  del  di  x^aghe  ,  e  litcide 
VÀTÌLLB  S*  accènde  inlòtno.  Petr.  son  i  59. 
5-  Favilla ,  per  Alcun  poco.  Buon.  rim.  41 . 
— étta  ,  — ìifA ,  — OzzA.  8.  f.  dim.  L.  Scin- 
tillula.  J.  Favilluzia  ,  per  Qualche  poco. 
— ETTÌWA.  s.  f.  Dira,  di  Favilletta.  — àrb. 
y,  a.  Far  faville  ,  sfavillare.  L.  Scintilla' 
re,  micare,  i|>— o.  n.  m.  Splendore.  L. 
Splendor. 

Favibàho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin  di   Bergamo. 

Favìssb.  b.  f.  piar.  T.  di  anliq.  I  Romani 
denominavano  così  Certi  gran  vasi  pieni 
d*  acqna,  i  quali  erano  situati  all'ingresso 
de*  templi ,  ad  uso  di  lavarsi  e  purilìcarsi 
prima  d'  entrarvi.  Secondo  Varrune  erano 
vasi  per  deporvi  e  conservarvi  i  danari  pub- 
blici,  e  gli  oggetti  consacrati  agli  Dei.  Le 
favisse  del  campidoglio  erano  sotterranei 
murati  e  fatti  a  volta,  in  cui  venivano  de- 
positate le  vecchie  statue,  che  cadevano  per 
troppo  vetustà,  e  tutti  gli  altri  vecchj  mo- 
bili ed  utensili,  che  avevano  servito  all'nso 
de*  templi. 

4*Fàvla.  Sincope  di  Favola.  (  /4lb.  ) 

Flv — o.  s.  m.  T.  di  agric.  Quella  parte  di 
cera ,  lavorata  a  cellette,  che  le  api  a  bella 
posta  formano  per  deporvi  le  loro  uova,  e 
per  depositarvi  il  miele;  fiadone,  fiale.  L. 
F'auuè.  C.  T.  de*macellaj.  Nome  che  alcuni 
danno  al  Digrumale,  perchè  la  sua  rete  ,  o 
pelle  interna ,  è  divisa  in  cellette  come  i 
favi  di  miele.  J.  Tigha  di  favo.  T.  med. 
Specie  di  tigna,  così  detta  dalle  molte  pia- 
ffhelte  a  foggia  di  favo,  che  si  scorgono  sotto 
le  croste.  — om^lb.  Lo  s.  c.  Faumele.  L. 
Fapus.  — ÒHE.  s.  m.  Lo  s.  e.  Favo,  fiale. 
L.  Favus  ntellis,  — ohìte.  T.  de'natur.  No- 
me dato  dagli  antichi  orittologi  alle  madre- 
pore fossili ,  le  cui  stelle  avevano  qualche 
somiglianza  co*  favi  delle  api. 

FÀVOLA,    y.  Fav— A. 

FÀvoL — A.  n.  f.  Cosa  inventata  e  finta  a  si- 
militudine del  vero,  per  insinuare  a  chi  la 
l*^gg<   alcuna    verità    morale.    L.    Fabula. 

{')'  — >.  Nome  collettivo  che  abbraccia  tutta 
a  storia  favolosa  o  poetica,  cioè  tutte  le 
favole  della  greca  e  romana  teologia  ;  mito- 
logia. Qualche  autore  divide  la  favola  in 
isterica,  filosofica,  allegorica,  morale  e  mi- 
sta. Le  favole  istoriche  contengono  le  antiche 
storie  frammischiate  con  molte  iiniloni  • 
tali  sono  quelle  che  parlano  de'  principali 
Dei  e  degli  eroi,  come  di  Giove,  di  Apollo, 
di  Bacco,  di  Ercole,  di  Giasone,  d*  Achil- 
le ,  &c.  ;  il  fondamento  della  loro  storia  è 
preso  dal  vero.  Le  favole  filosofiche  son 
quelle  che  furono  inventate  da*  poeti,  come 
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jìarabole  atte  ad  inviluppare  i  misteri  delle 
filosofie,  come  quando  si  dice  l*  Oceano  è 
il  padre  de*  fiumi  ;  la  Luna  iootò  V  aria 
e  dit*enne  madre  della  rugiada '^  &c.  Le 
favole  allegoiiohe  sono  parabole  che  na- 
scondono un  senso  mistico  come  quella  che 
trovasi  in  Platone  di  Poro  e  di  Penia ,  o 
delle  dovisie  e  della  povertà,  d* onde  nacque 
l'Amore.  Le  favole  morali  furono  inventate 

CT  pubblicare  alcuni  precetti  atti  a  reso- 
re  i  costumi,  come  sono  tutti  gli  apologoij 
oppure  come  quella  che  dice  che  Giot^e 
manda  le  stelle  sulla  terra  per  essere  in- 
J'ormato  delle  azioni  degli  uomini.  Le  fa- 
vole miste,  in  cui  cioè  l' allegoria  va  unita 
alla  morale,  nulla  hanno  in  sé  che  appar- 
tenga alla  storia;  oppure  con  un  fondamento 
storico,  fanno  ciò  nondimeno  delle  allusioni 
manifeste,  o  alla  morale,  o  alla  fisica  :  tali 
possono  chiamarsi  quella  di  Leucotoe  can- 
giata neir  albero  che  produce  Tincenso,  e 
quella  di  Clizia  trasformata  in  elitropio, 
o  sirasole.  j.  Favola  ,  prendesi  anche  per 
1*  Argomento  ,  il  soggetto  ,  l' intreccio  di 
un  dramma ,  di  un  poema  epico,  d'un  ro- 
manso.  J.  Per  Canzona,  j.  Per  Falsa  nar* 
raxione;  cosa  non  vera  inventata  per  in- 
gannare e  per  deridere  alcuno  ;  frottola  , 
fola,  fandonia.  5*  Dare  favole ,  vale  Dare 
ad  intendere  menzogne  e  vane  cose.  5*  Per 
Irrisione ,  scherno  ;  onde  Esser  favola  al 
popolo,  rendersi  la  favola  del  popolo,  della 
città,  del  paese,  e  simili;  vale  Essere,  o 
rendersi  l' oggetto  della  derisione ,  dello 
scherno ,  de*  motte^i  del  pubblico.  J.  Il 
lupo  è  nella  favola  ;  diceti  Quando  compa- 
risce alcuno  di  cui  appunto  si  parlava.  L. 
Lupus  est  in  fabula,  y  prov.  La  favola 
dell*  uccellino  ;  che  vale  Nelle  domande  ri- 
peter sempre  le  medesime  cose,  e  non  venir 
mai  a  conclusione ,  che  anche  si  dice  La 
cansona  dell*  uccellino.  J.  prov.  La  favola 
del  tordo,  guardagli  alle  mani  ;  vale  Esaere 
i  fatti  contrari  all*apparen£e  ;  metaf.  tolta 
tlall'apologo  del  tordo,  che  preso^  e  vedendo 
lagrimare  per  caso  1'  uccellatore ,  mentre 
agli  altri  schiacciava  il  capo ,  disse  a*com- 
pagni  che  '1  faceva  per  compassione  ;  al  che 
uno  di  essi  replicò  :  Guardagli  alle  mani. 
L,  Crocodrli  lacrjrmce,  — icciA.  n.  f.  peg- 
giorat.  — ETTA,  — ÌJCCiA,  — UZZA.  n.  f.  dim. 
L.  Fabella.  • — ÀJo.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Fa- 
volatore. — ÀRB.  V.  a.  Los.  e.  Favoleggiare, 
j.  — .  add.  Lo  s.  e.  Favoloso.  — atórb.  n. 
car.  V.  m.  Lo  s.  e.  Favoleggiatore.  — atrìce. 
Fem.  del  precedente.  4»— bggbvOlhbrtb. 
avv.  Lo  s.  e.  Favolosamente.  — bcgiàrb.  v. 
».  Raccontar  favole,  favolare.  L.  Faòulari^ 
fabulas  non  are.  J.  Per  Far  beffe,  scher- 
nire ,  mettere  in  canzone.  — bcgiambhto. 
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n.  att.  ▼.  m.  Narramento  di  favole.  — io- 
CIATO,  add.  Favolofo ,  che  ha  in  tè  della 
Ciirola.  — ^BGGLATÓRK.  o.  car.  m.  Racconta- 
tore y  narratore ,  compositor  di  favule  i 
fa'f  olatore  ,  Dovelliere  ,  fiivolone.  L.  J^a- 
hulalor.  — ESCO.  add.  Di  favola,  favoloso.  L. 
Fabulosus.  — ÓMB.  Q.  car.  m.  Raccontator 
di  favole  ,  di  fiabe  ,  novelle ,  e  bugie  ; 
favolatore ,  favoleggiatore.  L.  faòulalor, 
—òso.  add.  Che  ha  della  fovola^-^hc  tien 
di  favola;  inventato.  L.  Fabuiostu.  J.  Tem- 
pi favolosi  ,  8on  Qnelli  che  son  compresi 
nel  secondo  perìodo  del  mondo,  cioè  dopo 
il  diluvio  sino  ali*  assedio  di  Troia.  Que- 
sto perìodo  vieu  detto  ora  Favoloso  ,  ed 
ora  Eroico ,  per  gli  eroi  o  semidei  i  he 
•oppougonsi  essere  vissuti  allora.  — osìssi- 
HO.  add.  superi.  — osAMirrB.  avv.  Con 
modo  favoloso  ;  fintamente.  L.  Fabulose. 
Favolbsca.  s.  f.  (che  par  detto  quasi  Fa- 
vuxisCA  da  Favilla  )  Quella  materia  vola- 
tile di  frasche,  o  di  carta,  o  d'altra  siniil 
cosa  abbruciata,  che  il  vento  leva  in  allo. 
L.  Quisquilict  uolanUs ,  pappi, 

FaVOL— BSCO,   — ITTA.    f^.    FaVOL— A. 

4^Favòlico.  Lo  8.  e.  Favoloso.  V.  Favol — a. 

FaVOu— Ó»«,  ^-OSAMKNTB,   -— OSÌSSIMO,  —ÒSO, 

— ÙGGIA,  — OzzA.  y.  Favol — a. 

Fav—omìlb,  — óvb.  y.  Fav— o. 

Favó«b.  y.  Fav— a. 

Pavóbb.  biog.  Mimo  romano,  che  ne'  funera- 
li di  Vespasiano  imitò  i  modi,  i  gesti  e  *1 
contegno  di  cotesto  imperatore. 

Favòsb.  geog.  Porto  della  Corsica ,  sulla 
costa  orient.  dell'isola;  il  sao  nome  antico 
era  Favonius. 

Favòvio.  n.  m.  Zefiro  ,  uno  de*  principali 
venti  ;  ponente,  occidente ,  ed  era  lo  Zef- 
firo  de  Greci  ;  in  Firenze  è  detto  Marino. 
L.  Foi^onius. 

Favobìtb,  e  Favagìtb.  y.  Fav— o. 

Favób — B.  n.  m.  Grazia  che  si  conferisce 
altrui;  protezione,  ajuto,  difesa,  dimostra- 
zione di  buona  volontà.  L.  Fauor,  ttudium, 
{.  Dare  favore,  vale  Favorire,  lavorare,  ado- 

rsre  in  alcuna  cosa  col  favore  proprio. 
Fattore  proseaui,  tutori,  j.  Fare  favore, 
vale  Favorire.  L.  Falere.  J.  Darla  ih 
favobb.  T.  de*  legisti.  Vale  Sentenziare 
favorevolmente,  e  fig.  Rispondere  secondo 
il  desiderio  d'  uno.  {.  A  pavorb.  avv.  Lo 
s.  e.  lu  favore.  ^ — àbilb  ,  ^ — abilmÌh- 
TB.  Lo  s.  e.  Favorevole  ,  favorevolmente. 
4» — ^BB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Favoreggiare,  fm- 
vorire.  4» — Ito.  atld.  Lo  s.  e.  Favoreggia- 
to, e  Favorito  (add.).  j.  Per  Avventurato, 
fortunato.  L.  Prosper,  secundus.  — atórb. 
Lo  s.  e.  Favoreggiatore,  favoritore.  ^ — bg- 
CBVOLB.  Lo  s.  e.  Favorevole.  >— b(m;iàrb. 
V.  a.  Lo  s.   e.  Favorire.  — ecgiàntb.  add. 
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Che  dvoreggia,  che  favoiisce  ;  favorevole. 
*-BGGtÌTO.  par.  pass.  — bggiatóbb.  q.  car. 
V.  m-  ,  — BGGiATBÌCB.  f.  Lo  s.  c.  Fsvori* 
tore,  favoritrice.  — bvole.  add.  Che  è  in 
favore  e  in  ajuto  altrui  ;  favorabile,  (avo- 
reegiante,  propizio.  L.  Propilius,  JtHHjra- 
biìis.  J.  Vento  favorevole  ,  dicesi  Quello 
che  porta  la  nave  verso  il  luogo  destinato, 
che  anche  si  dice  Vento  in  poppa.  — bvo- 
lUsimo.  add.  superi,  •^bvolmbbtb.  avv. 
Con  favore,  favoràbilmente.  L.  FoAHn-abi- 
liter,  — ÌBB.  V.  B.  Ajutare  ,  proteggere , 
assistere,  difendere  altrui;  star  dalla  parte 
di  alcuno  ,  difendendolo  e  ajutandoio  ; 
favorare,  favoreggiare,  spalleggiare.  L.  Fa- 
t^ère.  J.  Far  grazia,  concedere  cortesemen- 
te ;  usar  cortesia  ,  far  piacere.  J.  Dicesi 
anche  di  Tutto  ciò  che  giova  o  concorre 
ad  avvalorare  alcuna  cosa,  o  che  si  con- 
forma al  nostro  desiderio,  —ito.  n.  car. 
m. ,  — Ita.  f.  Colui ,  o  Colei  che  è  in 
grazia  e  favore  d*  alcuno  ;  e  comunem. 
s*  intende  di  Chi  è  in  grazia  de'  grandi. 
— iTÌasmo.  add.  sup.  — itambntb.  aw.  Lo 
a.    e.    Favorevolmente.  L.    Fattoi  aòiliter. 

ITlSSIMAIfBaTB.     BW.    sup.     — ìto.     add. 

Favonio  ,  favoreggiato  ,  protetto ,  ajutato. 
— ITÓRB.    n.    car.  m.  Che  favoiisce;  favo- 
reggiatore ,  fautore.  L.   Fautor.  — rrRÌCB. 
n.  car.  f.  Colei  che  favorisce;  fautrice.  L. 
Fauirix. 
Favorìno.  biog.   Sofista  ,    nativo    di    Arles , 
(he    viveva    in    Atene   sotto    il    regno    di 
Adriano ,  che  odiava.  Egli  soleva   maravi- 
gliarsi sovente  di  tre  cose  in  sé  medesimo  : 
la    prima  che    essendo  nato   nelle  Gallie  , 
parlasse  assai  bene  la  lingua  greca  ;  la  se- 
conda che  essendo  eunuco  fosse  caduto  in 
sospetto  d'adulterio;  la  terza,  che  essendo 
conosciuto  nemico  dell*  imperatore  fosse  la- 
sciato in  vita.  Un   giorno ,  disputando  con 
quel  principe  sopra  diverse  cose,  facilmen- 
te si  arrese,  ed  a  coloro  che  della  sua  do- 
cilità si  stupivano,  rispose  :  Come  mai  non 
si  ha  da  cedere  ad  un  uomo  che  ha  trenta 
legioni?  Kgli  era  contemporaneo  ed  inti- 
mo amico  di  Erode  Attico,  che  gli  lasciò 
in  legato  la  sua  biblioteca.  J.  —  (Vanno  ). 
Celebre  Filologo   e  lessicografo   del   XVI 
secolo  ,  nato   in  Camerino    nell*  Umbria. 
Ebbe  prima  a  maestro  Giovanni  Lascaris  e 
poscia  Angelo  Poliziano.  Entrò  assai  giovine 
nella  congregazione    di  San  Silvestro   del- 
Tordine  di  S.  Benedetto  ;  ottenne  nel  4542 
la  direzione  della  biblioteca   de'  Medici  a 
Firenze,  e  fu  eletto  nel  4  54  4    vescovo  di 
Nocera,  sede  che  tenne  fino  alla  sua  morte, 
accaduta  nel  4  537 .  Era  stato  uno   de*  pre- 
cettori di  Giovanni  de' Medici  (poscia  papa 
Leou  X  )  ,  e  la  gloria  d*  avere  contribuito 
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•d  ana  •Imile  edncaziooe ,  non  è  il  lilolo 
meoo  onorevole  di  Favorino,  L«  sua  opera 
priacipale  è  nn  Lessico  greco  latino,  che , 
assai  stimato  allora,  ha  perduto  molto  della 
sua  importanza  dacché  la  scienza  si  è  per- 
fezionata. 

Favor — ire,  — ìta..   V.  Favor — e. 

Favorita,  geog.  Nome  di  due  castelli  di  de- 
lizia dell*  imperat.  d*  Austria  ,  posti  l'  uno 
chiamato  X  antica  favoriUi  ,  nel  subborgo 
di  Vienna,  detto  Lcopold-stad.F Messo  mol- 
to danneggiato  nel  i6S3  allorché  i  Torchi 
assediarono  Vienna;  nel  U46  V  imperatri- 
ce vi  stabilì  un  collegio  di  giovani  nobili, 
chiamato  dal  nome  di  lei  Teresiano.  L'al- 
tro castello  ,  detto  la  Fat^oriia  nuova  é 
posto  nel  sobborgo  di  f^ieden,  e  consiste 
in  un  bellissimo  edifizio,  con  superbi  giar- 
dini e  un  teatro. 

Favor — itamevtb,  — itissimaméitte,  — itìssi- 

MO, ÌTO,  ITÓRE, ITRÌCB.  A^.  FaVOR — E. 

Favule,  y.  Fav— a. 

Fazèlli  (Tommaso),  biog.  Dotto  Religioso 
siciliano  dell*  ordine  de'  Predicatori ,  nato 
in  Palermo  nel  4498.  Studiò  in  Roma,  ed 
occupò  poscia  con  molto  applauso  una  cat- 
tedra di  filosofia  nella  patria  università,  e 
mori  nel  4  570.  Abbiamo  di  lui  una  storia 
di  Sicilia,  scritta  in  latino,  col  titolo  di 
De  rebus  àculis  dccades  duce, 

Fazio.  (  z  asp.  )  Voce  usata  solamente  nel 
seguente  modo  :  Fare  fazio  ,  o  Far  fazie, 
ed  é  maniera  diootaate  lo  Stimare  altrui 
balordo. 

Fazio.  Nome  prop.  d'  uomo  ,  accorciam.  da 
Bonifazio.  J.  —  (Bartolommeo).  biog.  Ele- 
gante storico  latino  del  XV  secolo ,  nativo 
della  Spezia ,  piccola  città  della  allora  re- 
pubblica di  Genova.  Fu  inviato  da*  suoi 
compatriotti  ad  Alfonso  d*  Aragona  re  di 
Napoli  ,  onde  teotare  di  conchiudere  eoa 
esso  una  tregua,  nella  qual  occasione  quel 

Principe  tanto  s*  invaghì  del  merito  del- 
ambasciatore  genovese ,  che  tutto  fece 
per  ritenerlo  seco.  In  fatti  Fazio,  non  ap- 
pena arrivato  a  Genova  ,  e  data  contezza 
a'  suoi  commettenti  dell*  esito  della  sua 
missione  ,  fé'  ritomo  a  Napoli  ,  ove  passò 
il  rimanente  de*  suoi  giorni.  Alfonso  com- 
mise a  Fazio  di  scrivere  la  sua  storia  ,  il 
che  questi  fece  in  latino  col  titolo  :  De 
rebus  gestis  ab  Alphunso  primo ,  Neapo* 
litanorum  rege  ,  commerUariorum  libri 
decem, 
♦  Fazión— E.  («.  a«p  )  n.  f.  Statura,  fat- 
tezze ,  efilgie ,  cera  ,  aria  di  viso  ,  forma 
del  corpo;  e  dicesi  sì  dell*  uomo  che  delle 
bestie.  L.  Forma,  cjfigìes,  statura,  ratio. 
5>  Per  Figura,  apparenza  esteriore  in  ge- 
nerale di    qualsivoglia   cosa.  — Ito.    add. 
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Disposto  ,  situato  ,  formato  ,  conformato  ; 
e  dicesi  delle  fattezze  del  corpo. 

Fazióne,  (z  asp.)  n.  f.  Quella  sorta  di  fac- 
cende che  dee  far  ciascuno  per  debito  di 
sno  uffizio  ,  e  in  particolare  i  soldati.  L. 
Functio.  j.  Far  la  fazione  ,  vale  Operare, 
fare  il  fatto.  J.  Per  Fatto  ,  e  particolar- 
mente Fatto  d'arme,  combattimento,  bat- 
taglia. L.  Prcelium.  J.  Far  fazione  ,  vale 
talvolta  Combattere,  j.  Uomo,  o  gente  da 
fazione;  vale  Uomo,  o  gente  atta  al  com- 
battere. L.  Habilis  aimis.  j.  Cavallo  da 
fazione  ,  vale  Cavallo  atto  alla  guerra.  {. 
Fazioice,  per  Aggravio,  gravezza,  angheria. 
L.  f^ectigal ,  tribuium. 

Faz — IÒNE,  (z  asp.)  n.  f.  Setta,  parte,  unio- 
ne di  persone  che  per  gara,  affetto,  o  altro, 
si  forma  in  uno  stato  ,  o  in  una  città ,  io 
una  compagnia  per  sostenersi  e  favorirsi  , 
contro  altri  d'affetto,  di  genio  o  d'inte- 
resse contrario.  L.  Factio  ,  pcu'tes.  J.  Far 
fazione,  vale  Unirsi  in  fazione.  J.  Fazioni. 
Nei  giuochi  del  circo  coloro  ,  che  condu» 
cevano  i  carri,  dividevansi  in  quattro  troppe 
dette  Fazioni,  le  quali  si  distinguevano  me- 
diante i  differenti  colori  de*  loro  abili.  Si 
diceva  perciò  la  Fazione  bianca,  la  fazione 
celeste,  la  fazione  rossa,  e  la  fazione  verde. 
Le  principali  erano  la  verde  e  la  cilestre; 
ma  Domiziano  ve  n'aggiunse  due  altre,  la 
dorata  e  la  purpurea.  Queste  differenti  fa- 
zioni formavano  tra  *1  popolo  romano  di- 
versi partiti,  in  guisa  che  si  scommetteva 
per  tale  o  tal  altra  fazione.  Ad  imitazione 
delle  fazioni  del  circo  di  Roma ,  si  forma- 
rono in  tempi  più  moderni  le  quadriglie 
ne'  tornei ,  e  a*  dì  nostri  i  partiti  ne'giuo- 
chi  del  calcio  ,  della  palla  e  del  pallone, 
^-lóso.  add.  Che  é  proprio  delle  fazioni. 
L.  Factiosus.  $.  n.  car.  m.  Autore  di  fa- 
zioni ,  o  capo  di  parti. 

Fazzolétto.  (  zz  asp.  )  s.  m.  Moccichino  , 
pezzuola.  L.  Sudariolum.  J.  —  da  còllo, 
dicesi  Quell'arnese  di  velo,  tela,  drappo  o 
simile,  che  le  donne  (e  oggi  anche  gli  uo- 
mini )  si  mettono  al  collo  per  coprirsi  il 
petto.  L.  Su'ophium,  strophiolum.  J.  Avere 
il  fazzoletto  agli  occhi ,  vale  Dar  contras- 
segno di  pianto  o  di  dolore. 

*Ì»  Fazzónb.  V  zz  asp.  )  n.  ra.  (  voce  tolta  dal 
francese  Fa^n)  Forma,  fattezza ,  statura. 
L.  Forma,  figura. 

Fazzuòlo,  (zz  asp.)  s.  m.  Lo  s.  e.  Fazzoletto. 
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B,  Voce  tronca  di  Fede,   y, 
Fb  (Santa),  geog.  Nome  di  tre  città  d*Aiiie- 
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rica  ,  diM  nel  Messico,  e  ma  nel  go? eroo 
di  Buenos- Aires. 

Feìcb.  mitol.  Mariuajo  dell'isola  di  Salami- 
oa  y  il  quale  da  Sciro  fu  dato  a  Teseo  per 
istare  alla  prora  della  sua  nave.  Teseo,  in 
ricompensa  de*  senriej  di  lui,  gli  fece  eri- 
gere uoa  cappella  oeFborgo  di  Falero,  neU 
r  Attica.  {.  — .  Padre  di  Alcinoo  ,  da  cui 
discendeyaoo  i  Feaci.  Dicesi  figliuolo  di 
Nettnoo  e  di  Corcira,  figlia  di  Asopo. 

Feàc — I.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitayano 
l'isoU  di  Corcira.  Omero  {OdUs.  6  }  li 
rappreseota  come  genti  molli  ed  efiemioa- 
te ,  amanti  del  lusso  ,  de*  giuochi ,  delle 
feste  e  delle  danze  ,  facendo  consistere  la 
felicità  ne'  piaceri  della  tafola;  li  dipin- 
ge anche  come  eccellenti  marinai,  lo  che 
non  sembra  troppo  conforme  a'  loro  effe- 
minati costumi.  Lo  stesso  poeta,  per  met- 
tere le  i^irtù  d'Ulisse  ad  ogni  sorta  di  prova, 
gli^fa  approdare  all'isola  de*Feaci ,  e  dimo- 
rare qualche  tempo  fra  loro.  Questi  isolani, 
dopo  avere  ricolmato  di  doni  il  re  d'Itaca, 
il  fecer  condurre  in  patria.  Giunta  che  fu 
ì*  nave  all'isola  d' Itaca,  i  marinaj  tolsero 
Ulisse  addormentato  dal  bastimento  e  lo 
esposero  sulla  riva ,  quindi  subito  riparti- 
rono prima  eh'  ei  si  fosse  destato.  Raccon- 
tasi che  Nettuno ,  irritato  eontro  i  Feaci, 
perchè  avevauo  trasportato  ad  Itaca  un  uo- 
mo eh*  egli  odiava  ,  ed  al  quale  preparava 
nuovi  travagli,  si  vendicò  con  trasformare 
la  nave ,  reduce  da  Itaca  e  giunta  in  vista 
del  porto ,  in  uno  scoglio  (  A^.  Ulisse  }.  I 
Feaci  erano  altresì  rinomati  per  la  loro  cre- 
dulità. Crederono  eglino  con  tanta  buona 
fede  tutte  le  favole  che  vennero  loro  rac- 
contate dall'astuto  Ulisse ,  che  il  loro  nome 
passò  in  proverbio  per  indicare  un  popolo 
oltremodo  credulo.  — lA.  geog.  ant.  tino 
de*  nomi  eh'  ebbe  l' isola  di  Corcira  (oggi 
Corfù),  da'Feaci  che   vi  si  erano  stabiliti. 

*FèBADE.   f^.  Feb — o. 

Frbbràjo,  o  Fbbbbàro.  n.  m.  L.  Februariut, 
Nome  di  uno  de'dodici  mesi  dell'anno;  è 
il  secondo  mese  dell'  anno  ecclesiastico  o 
volgare,  e  *1  dodicesimo  dell'anno  astrono- 
mico. Conta  28  giorni,  a'quali  s'aggiunge 
un  giorno  ogni  4  anni  (^V.  Bisesto).  De- 
riva il  suo  nome  da  fcbrua,  cioè  Sacrifizj 
espiatori ,  che  gli  antichi  Romani  celebra- 
vano durante  esso  mese  pe*  trapassati.  Il 
mese  di  FeLbrajo  era  sotto  la  protezione 
di  Nettuno.  11  giorno  delle  Calende  era  con- 
sacrato alle  feste  del  bosco  d'Asilo,  ossia 
busco  sacro,  chiamato  Leucarie,  ed  alle  lu- 
strazioniyè^ua/i,  o  lupercali.  Il  di  quindi- 
ci, o  il  giorno  degl*  Idi,  si  celebravano  le 
frste  di  Fauno  dio  de*  campi,  come  puro 
le  feste  quirinali  io  onore  di    Romolo.   11 
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giorno  diciannove  era  destinato  alla  fetta 
della  dea  Muta,  o  Larunda  j  il  d)  ventuno 
si  facevano  de'  sacrifizj  al  dio  Termine;  il 
giorno  23  era  riputato  infausto ,  e  consa- 
erato  alla  rimembranza  dell'  espulsione  de' 
re; ed  il  giorno  27  era  dedicato  a  Marte  , 
in  onore  del  quale  si  celebravano  i  giuo- 
chi etfuirj»  U  mese  di  Febbrajo  corrisponde 
al  mese  greco  uinUsterione,  Neil'  iconolo- 
gia questo  mese  è  rappresentato  sotto  1*  im- 
magine di  una  donna  vestita  di  color  tor- 
chioo,  con  la  tunica  raccolta  ed  alzata  da 
nna  cintura;  ella  tiene  in  mano  nn  uccello 
acquatico,  e  porta  in  capo  un*  urna  ,  dalla 
quale  esce  acqua  in  gran  copia,  per  indi- 
care esser  questo  il  mese  delle  piogge. 
Fìbbb— B.  n.  f.  Malattia  che  proviene  da  un 
eccessivo  calore  nel  sangue,  e  nella  quale 
per  solito  evvi  sconcerto  nelle  principali 
funzioni  della  vita  ,  accompagnata  da  cre- 
sciuta celerità  di  polsi,  e  da  calore  a  cui 
precede  talora  il  freddo.  L.  Febris.  5.  —  A- 
cÙTA.  Febbre  pericolosa,  che  in  pochi  giorni 
fa  il  suo  corso,  j.  —  cohtìha  ,  o  coirrÌNUA. 
Quella  che  non  lascia  libero  L*  infermo 
avanti  la  nuova  febbre.  J.  —  KpànERA  ,  o 
oiÀRiA.  Quella  che  ordinariamente  termina 
in  24  ore.  J.  —  tebzàn a.  Febbre  che  viene 
un  dì  sì,  e  uno  no.  L.  Tertiana,  J.  —  ix- 
TBBMITTÀNTE,  è  Quella  che  lascia  un  certo 
intervallo  di  apiressìa  tra  nn  parossismo  e 
l'altro. J. —  QUARTANA.  Febbre  intermittente 
il  cui  accesso  ritorna  ogni  terzo  giorno,  ed 
è  così  detta  perchè  si  contano  i  due  giorni 
morbosi  i  quali  co'due  intermittenti  fanno 
quattro.  L.  Febris  quartana.  J.  —  ^tica  , 
o  POLMORÀRB.  Febbre  cotidiana  ,  cronica  , 
lenta,  congiunta  coli' emaciamento  di  tutto 
il  corpo,  y  —  PÙTRIDA.  Quella  accompa- 
gnata da  tendenza  degli  umori  alla  putre- 
fazione. J.  — -  MALIGNA.  Febbre  epidemica 
o  d' infezione  ,  accompagnata  da  macchie  e 
da  eruzioni  di  varie  specie  ;  oggi  comunem. 
dicesi  Tifo.  J.  —  sìroca.  Febbre  conti- 
nua ,  nella  quale  le  funzioni  del  sistema 
nervoso,  o  di  qualche  parte  di  esso,  sieno 
notabilmente  alterate.  J.  — >bpàtica.  Quella 
che  proviene  da  un'  affezione  del  fegato. 
C.  —  SPLàRiCA.  Quella  che  proviene  dal- 
l' affezione  della  milza.  J.  Altre  specie  di 
febbri  sonovi  ancora  che  chiamansi  con 
diversi  nomi  ;  come  :  ^slrojica^  cachetticay 
meseniericaf  renale,  neruosa,  sierosa,  alba, 
uirginea  ,  patetica ,  &c.  C.  Amorosa  feb- 
bre ,  si  disse  per  Mal  d  amore.  — btta. 
n.  f.  dim.  Febbre  lieve.  L.  Febricula. 
— BTTÌJcciA.  n.  f.  Dim.  del  precedente. 
— ETTV€x:iÀcciA.  u.  f.  Peggiorai,  del  pre- 
cedente.   IcàLLA  ,   — iriÀTTOLA  ,  — ICÌRA  , 

— Ozia.  n.  f.  dim.  Febbre  lieve.  L.   Fé- 
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bricula.  •«—iGÓiii.  o.  m.  Febbre  grande  cbe 
va  alla  testa  e  cagiona  delirio.  — órb.  o. 
m.  accr.  Gran  febbre.  — icìrb.  ▼.  oeut. 
Aver  febbre.  L.  Febriciuwe.  — icàitte. 
add.  Lo  s.  e.  Febbricitaate.  — icitI.  d.  f. 
Malattia  di  febbre,  il  febbricitare.  L.  Fé* 
òricilatio.  — icrrÀni.  ▼.  oeut.  Ester  coni- 
preso  e  travagliato  da  febbre.  L.  Fthre 
ìaborare  ,  Jebrire.  •— icttìntb.  add.  ,  e  a. 
car.  Cbe  oa  febbre,  che  è  tormentato  da 
febbre  ;  febbroso,  febbricoso.  L.  Febrici' 
toitSf  Jebrietu,  — icóao.  add.  Lo  a.  e.  Feb- 
bricitante. L.  Febriensjfebricitani.  J.  Ta- 
lora vale  lo  s.  e.  Febbrifico.  — icosìssiMO. 
add.  superi.  — ìfico.  add.  Che  induce  feb- 
bre j  febbricoso.  ** — ÌFUOO.  s.  m.  Medica- 
mento per  cacciar  la  febbre.  L.  Febrifugus. 
— ÌLB.  add.  Di  lebbre;  come  :  Calorjebbrile. 
L.  FebriUa.  — òso.  add.  Lo  a.  e.  ^bbrico- 
so,  febbricitante.  L.  Febrieru,  febrioiians, 
$.  Per  Febbrile. 

FÌbb.  mitol.  F'.  Feb — o.  J.  — .  Figliuola  del 
Cielo  e  della  Terra  ;  sposò  Ceo  suo  fra- 
tello ,  e  divenne  madre  di  Latona  e  di 
Asteria.  J. —>.  Figlia  di  Lucippo,  fratello 
di  Tindaro  re  di  Sparta ,  e  di  Flodice 
figliuola  d'Inaco.  Ella  fu  rapita,  unitamente 
a  sua  sorella  Elaira,  da  Castore  e  Polluce, 
cne  le  sposarono,  benché  già  fossero  state 
promesse  a*  due  fratelli  Idaoto  e  Linceo, 
figli  di  Afareo. 

*Fbb — kà. ,  — èo.  F",  Feb — o. 

Fàbida.  biog.  Generale  spartano ,  che  fu  spe- 
dito dagli  Efori  in  soccorso  de' Macedoni, 
contro  i  Traci.  Egli  s*  impossessò  della  cit- 
tadellit  di  Tebe,  donde  fu  poscia  discacciato 
da' Tebaoi.  F",  Epamibohda,  e  Pblopioa. 

Febìgbbo.  F.  Fbb — o. 

FÌb— o.  mitol.  Lo  8.  e.  Apollo ,  ed  è  Uno 
de'  nomi  del  Sole  deificato  ,  allusivo  alla 
sua  pura  luce,  ed  al  suo  calore,  cbe  dà  vita 
alla  terra  ed  a*  suoi  abitanti.  L.  Phcebus. 
(  Dal  gr.  Phòs  luce,  splendore  ;  e  bios  vita.  ) 
* — ADB.  Nome  che  davasi  «Ila  sacerdotessa 
d*  Apollo  a  Delfo ,  e  significava  Profetessa 
ispiraU  da  Febo.  L.  Pìieba».  * — b,  * — ài. 
Lo  s.  e.  Diana  ,  ossia  la  Luna  deificata,  so- 
rella gemella  d'  Apollo  o  del  Sole ,  quasi 
il  Sole  della  notte.  La  favola  la  fece  na- 
scere da  Latona  e  da  Giove  ad  un  parto 
con  Febo.  — èo.  add.  vo.  poet.  Di  Febo , 
cioè  di  Apollo  ,  ed  è  Sinonimo  di  Poetico. 
5.  Soprannome  di  un  tempio  d'  Apollo  nei 
dintorni  di  Sparla.  J.  Augello  febeo,  dicesi 
da*  poeti  il  Corvo  sacro  ad  Apollo. — ìgb- 
HO.  Soprannome  di  Esculapio ,  figliuolo 
d'  Apollo. 

FebR — ICÀMTB,   — ICITÀ  ,    — ICITARB  ,    ICÓSO  , 

— ÌLB.    Lo  s.   c.   Febbr — icante  ,  — icità  , 
— icitare  ,  — icoso  ,  — ile.  F.  Febbb — b. 
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FBBBÒirio.  Nome  prop.  d' uomo.  L.  Febronius. 
F^R — UÀ.,  mitol.  Dea  delle  purificasioni,  ono- 
rata presso  i  Romani ,  i  quali  credevano 
che  essa  avesse  cura  di  liberare  le  donne 
dal  secondo  parto.  Era  sovente  confusa  con 
Giunone ,  e  veniva  onorata  con  on  culto 
particolare  nel  mese  di  Febbrajo.  — uàlb. 
soprannome  dato  a  Plutone.  — uàli,  — >ub. 
Feste  celebrate  nel  mese  di  Febbrajo  in 
onore  di  Giunone  e  di  Plutone  ,  onde  pla- 
care le  ombre  de'  morii ,  o  piuttosto  per 
rendere  ad  esse  propizj  gli  Dei  infernali. 
Erano  anche  feste  di  espiazione  del  popolo. 
— uo.  Padre  di  Plutone ,  e  dio  delie  pa- 
rificazioni. 

Fbcìlb.  add.  Materia  fecale  ,  dicesi  per  espri- 
mere i  Grossi  escrementi  del  corpo  umano. 

Fbcìmpo.  geog.  L.  Fiscannum.  Città  e  porto 
di  Francia  ,  sulla  Manica  ,  nel  diparlim. 
della  Senna  inferiore.  Credesi  che  questa 
città  esistesse  al  tempo  di  Cesare ,  e  che 
si  chiamasse  Fisci  campus  ,  cioè  Campo 
del  fisco ,  perchè  quivi  portavansi  i  tributi 
de*  dintorni. 

FbcIsia.  gcog*  aot.  Una  delle  isole  Sporadi 
nel  mare  Egeo. 

*Fbcìsio.  8.  m.  T.  di  lett.  Sorta  di  calzare 
candido  ,  di  cui  servivansi  i  sacerdoti  ate- 
niesi ed  egizj  nelle  cerimonie  religiose.  (Dal 
gr.  Phaicò  io  risplendo.)  Altri  vogliono 
che  fosse  un  calzare  da  agricoltore,  detto 
ancora  Conipo  (  da  Conis  polvere,  e  pofs 
piede  ) ,  cioè  Polveroso,  y  — .  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ci- 
coriacee  ,  così  dette  perchè  La  loro  base  è 
contornata  da  cinque  squamette  bianche  , 
che  formano  una  specie  di  calza. 

Fbcàsj.  mitol.  Divinila  adorate  dagli  Ateniesi, 
i  quali  così  le  chiamavano  perchè  erano 
rappresentate  con  una  specie  di  calzatura 
filosofica  ,  detta  Phecasium  ,  che,  secondo 
Appiano ,  era  stato  il  calzare  de'  sacerdoti 
d'  Atene  e  d'  Egitto. 

Fbcc— lA.  s.  f.  Superfluità  ;  parte  più  grossa  e 
peggiore,'  quasi  escremento  di  cose  liquide 
e  viscose  ;  posatura.  La  feccia  dell*  olio  si 
dice  Morchia.  L.  Fax,  sedimentum.  J.  Per 
Escremento  del  ventre;  sterco.  L.  Fentris 
excrementum.  J.  P.  met.  La  peggior  parte 
di  checchessìa.  J.  —  del  pòpolo  ,  vale  Ple- 
baglia ,  popolaccio ,  popolaglia.  J.  prov. 
Imbottar  sopra  la  feccia  ,  vale  Arrogar  dan- 
no a  danno;  ovvero  Fare  il  secondo  errore 
per  riparare  al  primo.  $.  prov.  Beva  la  feccia, 
chi  ha  bevuto  il  vino  ;  e  vale  Chi  ha  avuto 
il  dolce  senta  1'  amaro  ;  chi  ha  avuto  il  co- 
modo senta  l'incomodo.  J.  Allume  di  fec- 
cia ,  vale  lo  s.  e.  Cenere  di  feccia ,  che 
anche  dicesi  Cenere  di  tartaro  o  di  vagelln, 
o  Cenere  ricolta  ,  cbe  tutti  son  nomi  che 
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si  daoDO  ad  una  specie  di  cenerà  fatta  con 
feccia  di  tino  calciaata  (K.  CsasaE). -~iàja. 
s.  f.  Buco  nel  fondo  deiuieuule  dove  si  met- 
te la  cannella  alla  botte  ,  e  per   lo  quale 
si  può  trar   la  feccia.  J.    Spina  fecciaja  , 
chiamasi  una  Cannella  che  si  pone  nel  ion- 
do  de*  vasi    per    trarne  la    feccia.  — lóso. 
add.  Pieno  di  feccia ,  imbrattato  di  feccia. 
L.  Ftìtculenlus.  J.  P.  met.  Fastidioso,  le- 
xsoao,  spiacevole,  importuno.  L.  Difficili», 
morouu,  A    cui    li   modi    fecciósi   della 
nepòie  dispiacciali  Jieraniente.  Bocc.  nov. 
58.  J.  Per  Vile,  spregevole,  di  niun  pregio. 
— lo&ìsSLMO.  add.  superlativo.  L.  Sordidit' 
simus. 
Feoal — B.  n.  m.  T.  stor.  Nome  di  un  colle- 
gio di  sacerdoti  presso  gli  antichi  Romani. 
—1.  n.  car.  m.  plur.  Sacerdoti  ^  ouiiiciali 
pubblici  dell'  antica  Roma,  i  quali  annun- 
ciavano i  trattali ,  la  guerra,  la  pace  e  le 
tregue.  Il  loro  collegio,  istiluito  da  Numa, 
era  composto   di   venti   membri,  tutti   di 
nobile  schiatta.  Le  loro  persone  erano  sa- 
cre ,  le  loro  cariche  consideravansi   come 
un  sacerdozio  ,  e   la  loro   principale  fun- 
«ione  era  quella  d'impedire  che  la  repub- 
blica non  intraprendesse  guerre  ingi^iste. 
Ad  essi  yenivan  dirette  le  lagnanze  de*  po- 
poli ,  i  quali  pretendevano    d'  essere  stati 
lesi  da*  Romani  ;  e  se  le    lagnante    erano 
^oste  eglino  aveano  il  diritto  di  punire  gli 
autori  dell*  ingiustizia.   Allorquando    con- 
Teniva  dichiarar  la  guerra ,  uno  tra  loro  , 
a  ciò  eletto ,  a  pluralità  di  voti ,   recatasi 
in  abito  sacerdotale,  e  coronato  di  verbena, 
alla  città,  o  verso  il  popolo  che  aveva  vio- 
bta  la    pace.  Giunto  colà ,  egli  chiamava 
in  testimonio    Giove  e  gli   altri  Dei   del 
risarcimento  dell*  ingiuria  fatta  al    popolo 
romano  ,  eh*  egli  domandava  ,  e   prorom- 
peva in  imprecazioni  contro  Roma  se  egli 
diceva  cosa  alcuna  contro  la  verità.  Se  al 
termine    di     trenta    giorni    non  si  faceva 
ragione  a*  Romani  ,   egli    ritiravasi  ,  dopo 
d'avere  invocati  gli  Dei  del  cielo  e  dell'in- 
ferno contro  gl'inimici  di  Roma,  e  lanciato 
un  giavellotto  nel  lor  campo.  In  progresso 
di  tempo ,  essendosi  i  nemici  dell'  impero 
romano  molto  estesi,  si  continuò  a  fare  la 
medesima  cirimonia  per  semplice  formali- 
tà, e  si  eseguiva  vicino  alla  città  di  Roma 
in  un  campo   detto    Hostilit,  I  trattati  si 
fscevan  pure  mediante  di   uno  de*  Feciali, 
cui  davasi  il  nome  di  Pater  patratus.  Egli 
era  incaricato  della  negoziazione,  e  prestava 
giuramento  per  tutto  il  popolo. 
FiooLA.  s.  f.  T.  fsrm.  Uno  de*  materiali  im- 
mediati de*  Yegetabili  \  tale  è  l*  amido,  che 
è  una  Specie  di  posatura  farinosa  estratta 
dal  suflo  di  alcuni  bulbi,  0  radici,  i^. Amido. 
T.  IIL 
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Fecóhd— o.  add.  Prolifico,  fertile,  che  pro- 
duce abbondevolmente    frutto   per    via  di 
generazione ,  e  propriam.  dicesi  delle  fem- 
mine degli  animali  di  Qualunque    specie  \ 
contrario  di  Sterile.  L.  Facundui,  fertilità 
ferax.  J.  Vale  anche  semplicem.  Che  porta 
prole,  che  è  disposto  a  portar  prole,  y  Di- 
cesi altresì  delle  piante,  della  terra ,  e  di 
qualunque  cosa  che  concorre  alla  fecondità; 
fertile ,  fruttifero.  J.  Prole   feconda ,  vale 
Nata,  generata  da  madre  feconda.  J.  Dicesi 
anche    y ento  fecondo  ;   luce  feconda  i  U 
fecondo  calor  del  sole.  J.    Fecondo  ,  per 
Copioso ,   abbondante  ;  come  :  Messe  fé- 
conda  :  sorgente  feconda,  J.  fig.  Ingegno 
fecondo  ,    vena    feconda ,   cioè  Fertile  in 
invenzioni ,  che  ha  g^n  facilità  nel   com- 
porre versi.  J.  Materia  feconda,  vale  Che 
fornisce  larga  copia  di  favellare  ,  di   scri- 
vere.   J.  Fecondo  ,    per    Fecondato  ,  cioè 
Reso  atto  a  dar  frutto.  — itóiMO.  add.  su- 
peri. L,  Fcecundisnmus.  — ixi  ,  — itIde  , 
— iTÀTB.  n.    ast.  f.    Qualità    per  cui    una 
cosa  è    feconda j  fertilità,  e  si    dice   così 
d'  animali  come  di  piante,  così  al  proprio 
come  al  figurato.  L.  Fcecunditas,feracitas, 
ferlilitas,  ubertas,  copia,  j.  — .  mitol.  Di- 
vinità   de*  Romani ,  sotto    il    nome  della 
?[nale  fu  adorata   Giunone.  Il  suo  tempio 
il  uffiziato  da  un  sacerdote  chiamato  Lu- 
perco,  al  quale  attribuivasi  la  virtù  di  ren- 
der feconde  le  donne  battendole  nude  con 
corregge  fatte  di  pelle  di  becco.  — ÀMiirrB. 
avv.  Con  fecondità.   L.  Fceoundh.  — issi- 
MiUfiRTB.    avv.    superi.  L.  Fcecundissime. 
—AZIÓNE,  n.  ast.  i.  Il  fecondare,  o  sia  la 
fecondità  ridotta  in  atto.  — àbile,  add.  T. 
med. ,  hot. ,  &c.  Che  è  capace  di    fecon- 
dazione ,  che  può  essere  fecondato.  — ìsb. 
V.  a.  Far  fecondo,  render  fertile,  abbon- 
dante; fertilizzare.  L.    Fcecundare.  J.  P. 
met.  vale   Fornire ,  colmare    di    dou  ,  di 

Sazie,  e  simili.  — ìwtb.  add.  T.  de*  natur. 
le  feconda ,  che  contribuisce  essenzial- 
mente alla  fecondazione.  — àto.  add.  Fatto 
fecondo.  — atórb.  n.  car.  ▼.  m.,  — atrìcb. 
f.  Che  feconda.  — bvolb.  add.  Lo  s.  e. 
Fecondo.  L.  Facundus.  »i» — ia.  n.  ast.  f. 
Lo  8.  e.  Fecondità;  rigoglio  ,  feracità.  L. 
Luxuries. 

4»Fbcuvdit — 1,  4»— ìdb,  4»— àtb.  Ortogra- 
fia antica  in  rece  di  Fecondit— à  ,  ■ — ade, 
— ate.   y.  Feoghd— o. 

Fedaìle.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  ,  e 
vale  Redenzione  di  Dio. 

Fbd— B.  n.  f.  Voce  che  in  generale  significa 
Credenza  ferma  in  alcuna  cosa;  onde  di- 
ciamo Dar  fede,  per  Dar  credenza;  e  PresUr 
fede ,  per  Credere  altrui.  L.  Fides ,  per- 
suasio,  J.  Tener  fede ,  vale  Crederà,  avere 
^  9 
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opÌDÌone.  L.  Opinari.  J.  Tenere  in  fede , 
■vaie  Mantenere  «luui  iu  fede  ,  conservarlo 
nella  opinione  e  ne'  pensieii  che  si  vorreb- 
bero. 5-  Fede,  più   ipesso ,   specialmente 
tra  noi  Cristiani ,  vale  Una  delle  virtù  teo- 
lugali  ,  Quella  cioè  per  la  quale  si  crede 
che  Dio  abbia  rivelate  a^i  uomini  diverse 
verità  utili  alla  "vita  temporale  ed  eterna. 
J.  Neil*  iconologia  la  Fede  cristiana  è  per- 
voniiicaia  in  una  donna    giovine  ,  ritta  in 
piedi ,  cogli  occhi  bendati ,  con  un  occhio 
aperto  sullo    stomaco;  colla  mano  diritta 
tiene  una  face  accesa,  con  cui  rischiara  U 
Ragione  che  la  segue.  J.  Tenere  per  fede, 
vale  Credere  per  fede.  L.  Fide  tenere.  J.  Per 
Religione.  L.  Fides,  religio.  La  cristia- 
n4ijede,  J.  Per  Religione  cristiana  ,  anche 
seoz* altro   aggiunto:    come  ;  Gli   articoli 
della  fede,  y  Per  Qualunque  setta  d'ere- 
tici ;    come  :  La  fMie  ariatia.  J .  Confes- 
sione ,  o  Professione  di  iede  ;  dicesi  dagli 
Ecclesiastici  La  dichiarazione  fatta  a    viva 
voce  o  in  iscritto  ,  della  fede  che  si  pro- 
fessa. J.  Fede ,  per  Fidanza,  fiducia.  L.  Fi' 
dacia  i  onde  dicesi  :  //  tesoro  de'  mercanti  è 
la  Jedc  ;  e  quanto  il  mercante  ha  più  fede, 
tanto  è  pili  ricco.  J.  Per  Lealtà,  promessa  di 
lealtà.  L.  Fides;  onde  diciamo:  Mantenere 
la  fede  ;  obbligar  la  sua  fede  :  osservanza 
della  fede  ;  &c.  f  ruppe  fbdb  al  cener  di  Si- 
cheo,  D.  luf  5.  J.  Dar  la  fede,  o  la  sua  fede; 
vale  Dar  la  parola,  promettere.  J.  Stare  in 
fede,  o  nella  fede  ;  vale  Mantener  la   fede. 
Pochi f tuono,  secondo  la  fama,  die  stessero 
in  FBDB.  Matt.  Fili,  y  Porur  la  fede  in 
grembo^  vale  Esser  facile  a  mancar  di  paro- 
la. J.  Star  sopra  b  fede,  o  star  sotto  la  fede, 
vale  Assicurarsi  per   la    promessa    altrui. 
J.  Fede ,  per    Testimonianza  ;    onde   Far 
fede  ,  e  talvolta  Dar  fede  ;  vagliono    Te- 
stimoniare ,  far  testimonianza.  L.  Testari, 
testimonium  perhibere yJÌ€lem  facere.  5.  Fe- 
de ,  si  dice  anche  la  Testimonianza  in  iscrit- 
to ;  attestato  ;  come  La  fede  di  battesimo^ 
la  fede  di  stato  libero  ;  Kc.  J.  Mettere  uno 
sotto  la  fede  ,  vale  Affidargli ,  assicurargli 
sotto  fede.  J.  Lasciar  uno  alla  fede ,  vale 
Lasciar  libero  un  prigioniero  sulla  sua  pro- 
racMA  di  rappresentarsi,  o  di  ritornare   a 
un    dato   tempo ,    o  di    adempiere   alcuna 
condizione  prescrittagli.  J.  Fede  di  passo, 
vale  Salvocondotto ,  passaporto.  J.  Fede, 

Eer  Coscienza  ;  onde  dicesi  :  Possessor  di 
uona  fede  ,  o  di  mala  fede  ;  operar  con 
buona  fede,  o  con  mala  fede.  J.  Sopra 
fede  o  fé,  vale  Sopra  la  coscienza.  J.  Fede 
conjugale ,  dìceai  la  Fedeltà  che  si  debbono 
reciprocamente  marito  e  moglie  ;  quindi 
Fede  aMolutam.  dicesi  l*  Anello  matrimo- 
niale ,  nel  quale  in  vece  di  gemma  ulora 
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vi  si  rappresenta  un  par  di  mani  coDgiunte 
insieme,  j.  Fede  ,  per  Affetto  ,  o  amore. 
L.  Fedeliias,  benevolentia ,  amor.  Con  Fe- 
derigo ,  che  con  somma  fbdb  le  serviva  &c. 
Bocc.  nov.  49.  J.  Per  Fedeltà  j  onde  Fare, 
o  giurar  fede  ;  vale  Giurare  fedeltà  ;  con- 
fermare   la    promessa.  J.    Di  buòna  fedb. 
avv.  Vale  Fedelmente  ,  puramente  ,  schiet- 
tamente. L.  Fideliter.  j.  Di  buona  fede  , 
Tale  anche  Con  purità  ,    con    semplicità  , 
con  bontà ,  e  simili  ;  come  :  Esser    uomo 
semplice  e  di   buona  fede  ;    risponder  di 
buonafede.  J.   A  fbdb.  Di  fedb.   Alla 
BUÒVA  fbdb.  Vaglion  Fedelmente,  con  fede, 
con  fedeltà.  L.  Fideliter.   C.  Talvolta  va- 
gliono Bonariamente,  alla  buona  ,  sempli- 
cemente. J.  In  fé  ,  in  fé  di  Dio ,  alla  fé , 
alla  buona  fé  ,  per  mia  fé  ;  sono  modi  di 
giurare  ,  e  vagliono  In  verità.  L.  yEdepol, 
mediusfidius.  J.  In  buona  fede  ,  vale  Cer- 
tamente. 5.  Fede  ,  per  Fama  ,  credito.  F'e- 
dendo  esser  in  grandissima  fede  di  santità 
i  frati  certosini.  Dav.  scism.  51.  J.  Lìnea 
DELLA  FEDE.    T.  geom.  Lo  s.  c.  Linea  fi- 
duciale  (  y.  Fiduc — lA  ).  — bcommbttbre  , 
— BCOMMÌTTBSB.  V.  a.  Commettere   ali*  al- 
trui fede  ;  indurre  fedecommesso.    L.  Fi- 
deicommittere.  — ecommésso  ,  — bcommìsso. 
o.  m.  T.  leg.  Una  certa  ultima   volontà  , 
nella  quale  si  dà  I*  eredità  all'  insti tuto  , 
sotto  Ja  fede  di  restituirla  al  sostituto  ;    e 
si  dice  anche  così  V  eredità  suddetta.  L.  Fi* 
deicommissum,  J.  Fare  fedecommesso,  vale 
Assicurare  o  vincolare  una  cosa  in  forma 
che  ella  non  si  alieni  dal  possessore  ne  in 
altro  modo  perisca.    L.    Fideicommittere. 
5*  Fedbcommesso  ,  e   Fedecommisso.    add. 
Commesso  ali*  altrui  fede.  L.    Fideicom- 
missus.  J.    Legato  ,  raccomandato  ,    com- 
messo ,  che  sta  sempre  in  casa  a  guisa  dei 
fedecommessi  ;  dicesi  anche  Asso  fermo,cioè 
Assiduo.  -— ecommbssario  ,  — bcohmissàrio. 
n.  car.  m.  Quegli  ,  in  cui  va   il  fedecom- 
messo. L.  Fideicommissarius.  J.  — .  add. 
Appartenente   a   fedecommesso.    J.   Erede 
fedecommessario ,  Quello  iu  chi  va  il  fe- 
decommesso. —BDBCNO.  add.  Che  è  degno 
di  fede.  L.  Fide  dignus.  — ìle.  add.  Che 
osserva  fede;  leale ,  fido.  L.  Fidelis^fdus, 
J.  P.  met.  vale  Costante,  f^ie  più  dolci  ,  e 
FBDèi  riceve  il  Luglio  L' aure  soavi.  Alam. 
Colt,  4,  94.    C.  Dicesi  anche  de*  Professori 
della  fede  di  Cristo.  Non  voglia  tua  bontà 
per  mio  fallire  ,  Che  7  tuo  pòpol  FEoàLE 
abbia  a  patire,  Ar.  Far.  44,  69.    5-  ^^^ 
Buono  ,  sicuro  ,  sperimentato  ;  come  :  Con- 
siglio fedele  sfeael  rtocchiero  ;  armi  fedeli, 
J.  Per  Sincero,    schif»tto ,  non  falsificato; 
come  :  Spiegazione  fedeU.  5«  !*««*  Confor- 
me al  vero;   come:   Narrazione  fedele  ^ 
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relazione  f edile  ,  copia  fedele  ,  tpecelùo 
fedele,  jj  Detto  della  iuemi>ria  ,  v«ie  Te* 
uace,  che  ritieae  beue.  J.  Co;apÀ$so  pedblb. 
T.  geom.  Qaeilo  cbe  lui  una  luolielliua  ej 
aoa  vite  io  una  delle  gambe  per  ispingerla 
gndo  a  grado  oade  inUurare  eoo  grande  e- 
aaitesza.  J.  F£0£LB.  a.  car.  in.  T.  feudale. 
Suddilu ,  Tassallo,  detto  così  dal  giuraiueolo 
di  fedeltà  e  d' ubbidieoza  al  suo  signore.  L. 
CUens.  5.  Per  Cristiano,  o  che  tenga  la  ver.i 
fede  di  Cristo;  coutrario  d*  Infedele.  — e- 
lìccio,  add.  accr.  j  ed  è  Yoce  dello  stil  bur- 
lesco. — BÙssiMO.  add.  superi.  L.  fidelis- 

SÙnUt. BLITÀ,  — KLTÌ,  — BLITÀDB, — BLT4DB, 

— BLiTÀTE, — BLTÀTB.  u.  ast.  f«  Osservameiito 
di  fede  ,  lealtà  ;  opposto  d'Infedeltà.  L.  fi- 
delUas.  J.  1  Romani  avean  posta  la  Fedeltà 
nel  novero  delle  loro  divinità.  Numa  fu  il 
primo  cbe  V  edificò  un  tempio  e  degli  al- 
tari. Venivanle  offerti  vino, incenso,  e  fiori, 
e  non  era  permesso    d*  immolarle  vittima 
alcuna.  La  sua  statua ,  coperta  di  un  biauco 
velo  f  simbolo   tli  candore ,  aveva  la  testa 
e  le  mani  ravvolte  iu  un  manto  ;  le  pen- 
deva al  fianco  una  chiave  ^  ed  un  cane  le 
stava  allato.  J.  Fare  fedeltà,  o  la  fedifltà; 
vale  Giurar  fedeltà.  L.  Fidem  suam  jura- 
menlo  oisWitigere ,  alicui  in  olicntelatn  se 
dare.  J.     Fedeltà  ,  per    Verità ,  siiicirilà  , 
schiettezza  ,  esaiteua  ;  come  :  La  fedeltà 
d' IMO  storico  ,  d*  un  traduttorey  kc.  J.  Oi- 
cesi  anche  deUa  memoria,  che  ritiene  bene 
e  tenacemente.  — elmbittb.  avv.    Con    fe- 
deltà j  lealmente.  L.  Fideliter,  J.  Per  Can- 
didamente ,  schiettamente  ,  ingeniiaaieote; 
core  verità.  J.  Per  Con    fede.  — elissimà- 
hbittb.  avv.  superi.  L.  Fedelissime,  opti  ma 
fide.  — iFtAGO.  add.  Che  rompe,  che  non 
mantiene    la   fede  ;  mancator   di   parola  ; 
opposto  a  Fedele. 
Fb  db  Bogota  (Sanu).  geog.  Nome  di  una 
provincia  e  di  una  città  dell*  America  me- 
ridion. ,  nella  repubblica  di    Colombia. 

FeOBCOStlI BTTBIIB,  BSSÀBIO.   — ESSO,    — ÌT- 

TE4B  ,    ISSAR  IO  ,    isso.    K.    FbD — E. 

Feo— boÌgeto,  — blàcciOi  — ìlb.  f.  Feo— e. 

FcoàLB  (  Cassandra  ).  biog.  Donna  celebre 
del  XV  secolo ,  di  una  nobile  veneta  fa- 
miglia originaria  di  Milano,  donde  fu  cac- 
ciata in  pari  tempo  che  i  Visconti,  de'quali 
era  partigiana.  Cassandra  ,  nata  nel  A  465  , 
mostrò,  fino  dalla  puerizia,  si  felici  dispo- 
sizioni, che  suo  padre  la  fece  ammaestrare 
nelle  lettere  greche  e  latine,  nella  filosofia, 
nell'eloquenza,  nella  storia  e  nella  teolo- 
gia j  la  poesia  e  la  musica  le  servivano  per 
ricreazione.  Appena  uscita  dall'infanzia  ella 
era  già  l'oggetto  dell'amiuirazione  de'  dot- 
ti ,  molti  de'quali  recavansi  in  casa  sua  per 
godere  della  couversazionc  di   lei  ;  e    con 
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altri  ella  teneva  un  carteggia  ooà  interrot- 
to. Poliziano,  a  coi  aveva  scritto,  stupisce, 
Della  sua  risposta,  che  una  donna,  o  me- 
glio una  ragazza,  possa  scrivere  così  bene. 
Egli  la  paragona  alle  Muse  ,  ed  a  quante 
r  antichità  produsse  donne  illustri  per  ta- 
lenti e  sapere.   Cassandra  fa  altresì  in  re- 
lazione con  molti  sovrani  :  con  papa  Leone 
X  ,  Luigi  XII  re  di  Francia ,  cou  Ferdi- 
nando re  d' Aragona  ,  e  con    Isabella  di 
CasligUa,  la  quale   volle  attirarla  alla  sua 
corte,  ma  la  repubblica  di  Venezia,  gelosa 
di  conservare  ano  de'suoi  begli  ornamenti , 
non  le  permise  di  accettare   le  offerte    di 
quella  regina.  L*  eloquenza  era  il  talento, 
cui  Cassandra  aveva  più  coltivato ,  né  cosa 
fuvvi  che   maggiormente   contribuisse   alla 
riputazione  di  lei  che  i  discorsi  latini  che 
recitò  pubblicamente  in  diverse  occasioni. 
Ricercata  da  molti,  suo  padre  l'accordò  in 
iftposa  a  Giovammaria  Mapelli ,  medico  di 
Vicenza  ,  che  seco  la  condusse  a  Reti  ma 
nuli*  isola  di  Caodia,  ove  dalla  repubblica 
fu  spedito   per  esercitarvi    l'arte  sua.  Nel 
rilomarsene  alcuni  anni  dopo  furono  assa- 
liti da   un'  orribile    tempesta  ,   perderono 
pressoché  quanto  possedevano,  e  furono  per 
alcune  ore  ire  pericolo  della  vita.  Cassandra 
rimasta  vedova  nel  4521  »  sola  e  senza  fi- 
gli ,  cercò  la  sua  consolazione  nello  studio 
e  nell'esercizio  di  pietà.  In  età  di  81  #nno 
venne  eletta  superiora  delle  Sped.iUt^ri  di  S. 
Domenico  a  Venezia;  resse  tale  istituto  per 
42  anni ,  e  mori    nell'età  decrepita  di  93 
anni.  Filippo  Tomasini  raccolse  e  pubblicò 
le  lettere  ed  i  discorsi  di  Cassandra,  e  vi 
premise  una  vita  dì  essa  donna  insigne. 

Fbdblbim  Laiho.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Comasco,  dist.  3  migl.  dal  lago 
di  Como;  è  capoluogo  di  un  distretto  com- 
posto di  4  5  comuni,  che  insieme  contano 
circa  7U00  abitanti. 

Fedelissimambntb.  I^.  Fbd — E. 

Fedelissimi  (Gio.  Battista),  bioo.  lusigue  Me- 
dico di  Pistojs,  che  fioriva  nella  prima  metà 
del  XV  secolo.  Coltivò  le  muse  senza  ne- 
gligere il  dio  d*  Epidauro.  Scrinse  le  se- 
guenti opere:  4 <>  il  Giardino  morale ^  in  versi 
lirici  iuliani  ;  2  •  Pastorale  Carmen  ,  che 
è  una  congratulazione  della  città  di  Pistoja 
verso  il  suo  nuovo  p.islore ;  3"  Carmina 
de'Laudibus  cardinalis  Nic.  Fortiguerra  ; 
4"  Panegjrieum  in  Henrici  If^  et  .Maria 
Medices  nuptias  ;  5"  Della  t^ita  e  morte  di 
S.  Caterina,  poemetto  epico  in  versi  sciol- 
ti ;  6°  Preparazione  da  farsi  al  tempo  della 
primavera,  per  ischivare  le  febbri  pestilen- 
ziali maligne.  Tutte  queste  opere  furono 
succeMÌvamente  pubblic.iic  colle  slampe. 
Ma  il  Fedelissimi  ha  lasciato  in  manoscrit- 
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to  molti  altri  oomponìmenti  poetici.  Aveva 
intrapreio  altresì  la  storia  della  su»  patria, 
ma  la  morte  non  gli  concesse  di  terminarla. 

FcD— BLÌSSIMO,  — EUTÌ,   ELMBHTB,    — BLTÀ. 

F.  Fed-^e. 

FèDBH.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
proviH.  di  Belluno. 

Fìder — A.  s.  f .  Sorta  di  panno  d*  accia  ,  e 
bambagia ,  del  quale  si  fanno  i  gusci  alle 
coltrici,  ed  a*guancialt.  j.  Quella  sopprac- 
coperta  di  panno  lino  o  di  drappo,  fatta  a 
guisa  di  sacchetto,  nella  quale  si  mettono 
i  guanciali.  C.  Si  disse  anche  di  un  Panno 
rosso  da  spalle,  a  uso  di  pezze  da  bambini, 
che  altre  volte  portavasi  dalle  vecchie  con- 
tadine. — BTTA.  s.  f.  dim. 

Federato,  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Confederato. 

Federbtta.  y.  Feder — A. 

Federici,  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
italiana,  originaria  di  Valcamonica  nel  Bre- 
sciano,  e  feconda  di  varj  uomini  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  chiarissimi ,  ma  nel  foro 
specialmente  assai  si  distinsero  ne*  secoli 
XVI,  XVn,e  XVIIl,  tanto  co'loro  discorsi, 
quanto  colle  opere  loro,  in  ambi  i  diritti,  i 
giureconsulti  Stefano,  Lodovico,  Placido, 
Federico  e  GirolamoFederici.  In  oltre  vanta 
r  ordine  de*  Predicatori  un  Domenico  Fe- 
derici, nato  in  Verona  nel  ^73fi,  religioso 
eruditissimo,  il  quale,  compiuta  con  onore 
la  carriera  dell'  imparare  ,  fu  innalzato  al 
grado  di  professore  del  suo  ordine.  Ma  non 
contento  di  attendere  agli  studj  che  le  di- 
mestiche discipline  richiedevano ,  volle  e- 
ziandio  mostrarsi  letterato.  Quindi  si  diede 
a  svolgere  pergamene  ed  a  consultar  codici, 
e  sossopra  mettere  biblioteche,  raccoglien- 
do notizie  che  risguardavano  la  storia  del 
medio  evo ,  le  vicende  della  letteratura  e 
delle  belle  arti ,  ed  i  primi  tempi  della 
stampa  .  Frutti  di  quei  suoi  studj  sono 
state  le  seguenti  opere:  \*>  Storia  de'  ca- 
valieri Gaudenti ,  in  due  volumi  in  4to  , 
che  pubblicò  l'anno  -1787  5  2»  Memorie 
thyi fatane  sulle  opere  di  diseffrto,  libro  pie- 
nissimo di  erudizioni  ;  3*  Esame  critico 
apologetico  della  letterat^sra  triwigiana  del 
secolo  Xf^ HI  sino  a*  nostri  dì.  Altre  mi* 
uuri  operette  ha  pubblicate  Domenico  Fe- 
derici ,  e  molti  scritti  lasciò  pure  inedili. 
Cessò  egli  di  vivere  in  Treviso  Vanno  <808. 
Il  poeta  comico  Cammillo  Federici  è  noto  a 
tutta  l'Italia  per  le  molte  sue  graziose  com- 
medie ,  che  tuttora  fanno  la  delizia  della 
scena  italiana. 

Federìco,  e  Fedbrìgo.  Nome  prop.  teutonico 
d*uooio,  e  vale  Potente  in  pace;  ed  anche 
Protettor  potente.  Le  sue  variazioni  sono 
Ricfrèdo,  Ghigo. 

Federico,  stor.  Nome  di  quattro  imperatori  : 
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{.  —  I ,  soprannominato  Barbarots) 
giooe  de*suoi  capelli  di  color  d*orc 
nel  H2l,  figlio  di  Federico  duca  di  i 
e  nipote  di  Corrado  III  iroperaloi 
accompagnò,  nel  H47,  in  Terra  Sa 
alla  morte  del  quale  fu  eletto  impi 
e  incoronato  in  Aquisgrana  il  dì  I 
zo  H  52  ,  ad  onta  delle  macchinai 
contrario  de'  Guelfi  in  Italia ,  e  de 
di  Sassonia  (  Enrico  il  Leone  )  in  < 
nia.  Federico,  pervenuto  all'impei 
subito  le  turbolenze,  che  agitavano 
magna ,  accordò  al  duca  di  Snssoni 
vestitura  della  Baviera ,  di  cui  quei 
impadronito  ,  e  ,  costituendosi  arb 
Sueoone  e  Canuto,  che  si  disputai 
Danimarca ,  obbligò  l*  ultimo  a  ce 
suo  rivale,  il  quale  per  riconoscenz 
chiaro  vassallo  dell*  impero.  Poich 
assodata  la  sua  autorità  in  Alemagn 
in  Italia  ,  alla  guida  d*  un  esercito 
mise  le  città  che  si  erano  rese  indipc 
e  si  fece  incoronare  re  di  Lomba 
Milano.  Deputò  quindi  ad  Adriar 
onde  pregarlo  che  l'incoronasse  im[ 
in  Roma.  Adriano  non  volle  accon 
in  sino  a  tanto  che  Federico  non 
giurato  di  osservare  il  cerimoniale 
to ,  cioè  di  prostrarsi  dinanzi  al  pc 
baciargli  i  piedi ,  tenergli  la  staffa, 
durro  la  chinea  bianca  del  papa  per 
glia ,  camminando  lo  spazio  di  no< 
romani.  Federico  trovò  quell'uso  u 
te  ,  e  rifiutò  di  sottomettervisi.  Il 
chiuse  nel  forte  di  Città  di  Castel 
vita  Castellana),  si  negoziò  come  se 
trattato  della  cosa  più  importante  . 
derico,  promettendo  in  fine  quanto  g 
mandava,  ricevè  la  corona  imperiai 
Pietro  a'  4  8  di  Giugno  deH4  55, 
torno  in  Germania.  «Siccome  gritali 
si  credevano  mai  impegnati  ad  esse 
per  giuramenti  che  la  violenza  ave 
carpiti ,  così  la  partenza  dell*  im| 
era  sempre  per  essi  il  segnale  di  nu* 
levazioni;  e  sarebbe  stato  a  Feder 
slieri  di  tenere  in  freno  ad  una  ve 
Germania  e  1*  Italia ,  il  che  era  as 
ficile.  Nulladimeoo  l' intrepida  alt 
Federico  bastava  a  tutto.  Ad  un  tei 
sorgono  turbolenze  in  Boemia  ;  i  I 
gli  rompon  guerra  ,  e  Milano  tenl 
vamente  di  sottrarsi  al  giogo  imper 
pochi  mesi  la  Boemia  è  pacificata  , 
ionia ,  vinta  ,  è  eretta  in  regno  tri 
e  Milano  è  sottomessa,  dopo  un  asi 
qualche  giorno,  talché  la  rapidità  dt 
di  Federico  gli  guarentisce  la  trar 
dell*  Alemagna  e  dell*  Italia.  In  qu 
tempo  morì  Adriano  IV ,  •  1*  elee 
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«n  nuovo  ponteflce  divise  ì  cardinali  :  il 
■uaj^ior  numero  di  essi  elesse  il  cardiaale 
Orlando  (Alessandro  111),  capitale  nemico 
di  Federico ,  gli  altri  scelsero  Vittore  II. 
L*  imperatore  convocò  a  Pavia  un  concilio^ 
che  ratificò  TelexiGoe  di  Vittore  ^  ma  Ales* 
saodrOy  ritirato  in  Agnani,  scomunicò  Fede- 
rico e  prosciolse  i  sudditi  di  esso  principe 
dal  giuramento  di  fedeltà.  I  Milanesi  allora 
giudicano  l*  occasione  favorevole  per  ricupe- 
rare la  loro  libertii;  a&saliscono  l*  esercito 
imperiale  presso  Lodi ,  e  riportano  su  di 
essi  una  vittoria  luminosa;  ma  Federico 
fa  venire  nuove  truppe,  ed  accerchia  la  mi- 
sera città  di  Miliino  ,  che  in  breve  è  co- 
stretta ad  aprirgli  le  porte  dalla  fame. 
Genova,  spaventata,  invia  deputati  all'impe- 
ratore ;  Bologna  volendo  resistere,  è  presa 
e  smantellata  :  tutte  le  città  d' Italia  sono 
sottomesse.  Àlessando  III  cerca  un  asilo 
presso  il  re  di  Francia,  e  Federico,  te- 
mendo di  lasciargli  un  tale  appoggio ,  con- 
voca un'assemblea  a  S.  Giovanni  de  Lone 
perchè  vi  si  decida  una  seconda  volta  tra 
Alessandro  e  Vittore.  Il  re  di  Francia  non 
intervenne  a  tale  adunanza,  che  si  separò 
senza  esaer  venuto  ad  alcuna  risoluzione. 
Intanto  nuove  turbolenze  insorsero  neirita* 
lia  :  Roma  e  Venezia  formarono  un'alleanza 
contro  Federico,  e  in  pari  tempo  l'antipapa 
Vittore  mori.  L'imperatore  fece  consacrare 
nn  altro  papa  che  assunse  il  nome  di  Fa- 
squale  ;  mise  accampamenti  in  difC^renti 
punti ,  triplicò  da  per  tutto  le  imposte,  e 
ritornò  in  Alemagna.  Adunò  nel  4165  una 
dieta  a  Vurzburgo, nella  quale  chiese  a'prin- 
cipi  ed  a*  vescovi  di  giun«re  che  non  ri- 
conoscerebbero mai  Alessandro  per  capo 
della  Chiesa.  Tale  alto  tirannico  non  fece 
che  aumentare  il  numero  de'  suoi  nemici. 
La  lega  di  Roma  e  Venezia  sussisteva  sem- 
pre ,  e  altre  città  vi  preser  parte.  In  breve 
tutta  l'Italia  è  in  arme,  ma  gli  Alemanni, 
quantunque  in  minor  numero,  sono  quasi 
sempre  vittoriosi.  Alessandro  è  di  nuovo 
costretto  a  fuggire  da  Roma ,  e  Federico 
vi  entra  da  vincitore;  ma  una  malattia  con- 
tagiosa assale  il  suo  esercito  ;  egli  pensa 
un  poco  tardi  alla  ritirata ,  e  soltanto  con 
istento  gli  riesce  di  ripassare  le  Alpi.  Guer- 
re sk  lunghe  e  si  esiziali ,  gli  avevano  esau- 
rito ogni  mezzo  pecuniario  ;  egli  intavolò 
negoziazioni^  ma  il  papa  ne  rigettò  le  condi- 
zioni. Nel  H75  l'imperatore  mise  l'assedio 
ad  Alessandria  della  Paglia  ,  che  il  nome 
gli  rendeva  odioso,  ma  venne  respinto  con 
perdita  ;  i  Sassoni  che  1*  avevano  seguito , 
loro  malgrado ,  l' abbandonarono;  la  sua 
cavalleria  fu  interamente  distrutta  da*  Mi- 
lanesi nel  MlQf  alla  battaglia  di  Gonio^  e 
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Federico,  rifuggitosi  io  Pavia,  deputò  ad 
Alessandro  pregandolo  a  iissare  egli  stesso 
le  condizioni  della  pace.  II  pontefice  non 
abusò  della  situazione  in  cui  V  imperatore 
si  trovava  ridotto:  la  loro  rìconciliasiooe 
fu  sincera;  Alessandro  richiese  all'impera- 
tore gli  stessi  coutrassegni  di  somraessiooe 
che  aveva  dati  ad  Adriano  IV,  ed  il  ciri- 
moniale  del  loro  abboccamento  fu  Io  stesso. 
Mei  { 1 83  Federico  convocò  un  congresso 
a  Costanza,  in  cui  i  commissarj  dell'im- 
pero ,  ed  i  deputati  della  Lombardia  sot- 
toscrissero un  trattato,  che  gl'Italiani  hanno 
lungo  tempo  considerato  come  il  fondamen- 
to del  loro  diritto  pubblico,  e  che  si  trova 
alla  fine  dei  corpo  del  diritto  civile  con 
questo  titolo  De  pace  ConsUuUioe.  Essendo- 
si r  anno  { i  89  pubblicata  una  terza  crociata 
contro  gì*  infedeli ,  Federico  partì  con  ano 
tiglio  ,  il  duca  di  Svevia ,  alla  testa  di  un 
esercito  di  oltre  i  00,0U0  combattenti  ;  e 
rifiutando  l'imperatore  greco,  Isacco  l'An- 
gelo ,  di  dargli  transito  pe*  saoi  Suti,  egli 
si  fece  strada  con  le  armi  a  traverso  la  Tra- 
cia ;  guadagnò  due  battaglie  contro  'I  Sol- 
dano  d'  Iconio,  s'impadronì  della  capitale, 
valicò  il  monte  Tauro,  e  mori  nel  mese  di 
Giugno  del  1t90,  per  essersi  bagnato  nel 
Cidno  ;  imprudenza  che  aveva  già  quasi 
cosuta  la  vita  al  grande  Alessandro;  ma 
Alessandro  era  giovane  ,  e  Federico  set- 
tuagenario. Suo  figlio  fece  trasportare  le 
ossa  del  genitore  a  Tiro  ,  dove  Guido  re 
di  Gerusalemme  le  fece  deporre  in  un  se- 
polcro di  marmo.  In  lai  guisa  finì  uno  de* 
più  gran  principi  che  mai  occupato  abbia- 
no il  trono  d'  Alemagna.  J.  —  IL  Nipote 
di  Barbarossa  e  figlio  di  Enrico  VI ,  e  di 
Costanza  figlia  di  Ruggiero  II  re  delle  due 
Sicilie,  nato  nel  14  94  a  Jesi,  nella  marca 
d' Ancona ,  educato  sotto  la  tutela  della 
madre  nel  reguo  di  Napoli  (  f^.  Ensico 
VI ,  e  Costanza  ).  Pareva  che  la  precau- 
zione usata  da  suo  padre  di  farlo  ricono- 
scere, ancor  bambino,  re  de'  Romani,  gli 
dovesse  assicurare  il  pacifico  possesso  del 
trono  senza  competitori;  ma  il  principio 
del  diritto  di  successione  era  allora  cono- 
sciuto soltanto  in  Francia  ;  e  siccome  la 
morte  di  un  sovrano  schiudeva  il  varco 
all'  ambizione  di  tutti ,  così  diventava  il 
segnale  d'  ogni  disordine.  Federico,  eletto 
da  una  parte  degli  elettori  in  Arnhcim , 
ebbe  tre  competitori,  tra'  quali  il  più  for- 
midabile fu  Ottone  di  Brunsvic ,  il  quale, 
proclamato  e  consacrato  imperatore,  s'ap- 
parecchiò anche  ,  ad  onta  de'  più  solenni 
giuramenti  ,  a  rapire  al  giovine  Federico 
r  ultimo  suo  retaggio ,  guarentitogli  dalla 
santa  Sede,  cioè  il  regno  delle  due  Sicilie. 
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Una  tal  perfidia  fu  cagione  delia  aita  per- 
dita. Scomiiaicato  dai  papa,  fu  costretto 
ad  abbandonare  1*  Italia  ,  e  Federico  alla 
guida  di  un  poco  numeroso  esercito,  som- 
ministratogli da  Innocenzo  III  ,  l' inseguì, 
lo  ragginnìte,  io  sconfisse,  e  si  fece  accia- 
mare  imperatore  in  Aquisgrana.  Rivalicò 
le  Alpi ,  fu  consacrato  a  Roma  da  Inuo- 
cenao  III ,  andò  a  fermare  sunsa  a  Napoli, 
che  fece  la  capitale  del  regno ,  e  dove 
dicesi  che  avesse  intenzione  di  traspor- 
tare la  sede  dell'impero,  dopo  avere  sot- 
tomessa tutta  r  Italia  :  progetto  che  siu 
d*  allora  egli  nutriva  ,  onde  così  francare 
la  sua  corona  da  ogni  dominazione  stra- 
niera ;  ma  le  sue  mire  furono  scoperte,  e 
tutto  il  tempo  che  regnò  Federico  non  fu 
clie  una  continuata  serie  di  azioni  ostili 
tra  lui  ed  i  diversi  pontefici  che ,  dù  • 
rante  l' impero  di  luì  ^  governarono  la 
Chiesa.  Aveva  Federico  accettato  tutte  U 
condizioni  che  aveagli  imposte  Innocenzo 
ni  prima  di  consacrarlo;  ma  non  ne  mm- 
tenne  alcuna.  Aveva  promesso  di  rinunzia- 
re alle  sue  pretenzioni  su  i  ducati  di  Spo- 
leto e  di  Toscana,  e  1*  anno  dopo  marciò 
contro  Riccardo  e  Tommaso,  principi  di 
Toscana  e  fratelli  del  pontefice  ;  fé'  prigio- 
niero il  primo ,  mise  1*  altro  in  fuga  ,  e 
mandò  molti  vescovi  in  esilio.  Aveva  fatto 
voto  solenne  di  andare  a  portar  la  guerra 
in  Oriente  contro  i  Saraceni,  e  di  prender 
possesso  del  regno  di  Gerusalemme,  come 
dote  di  sua  moglie  Jolanda,  figlia  di  Gio- 
vanni di  Brienne,  ed  erede  di  quel  regno  ; 
ma  egli  non  si  dava  alcun  pensiero  di  ese- 
guire quel  voto  ad  onta  delie  reiterate 
istanze  di  Onorio  III,  e  del  suo  successore 
Gregorio  IX,  il  quale  lo  scomunicò  nella 
settimana  santa  del  '1228.  Un  tal  proce- 
dere del  papa  ebbe  il  desiderato  effetto , 
imperocché  Federico  partì  con  una  flotta 
da  Brindisi  nel  Settembre  dello  stesso  an- 
no.  Durante  la  sua  assenza  il  papa  fece 
lega  co*  Milanesi  per  torgli  il  regno  di  Na- 
poli, ma  egli,  avendo  di  ciò  avuto  sentore 
avanti  di  partire ,  avea  lasciato  ordine  al 
duca  dì  Spoleto  ,  suo  luogotenente,  d*  in- 
vadere la  marca  d' Ancona  ;  su  di  ciò  Gre- 
f Jorio  IX  mandò  al  Patriarca  di  Gerusa- 
emme,  e  al  comandiinte  dell'armata  proi- 
bendo loro  di  riconoscerlo  qual  imperatore. 
Intanto  Federico  giunge  in  Oriente  ,  fa  la 
pace  col  soldano  Meledino,  ottiene  la  ces- 
sione di  Gerusalemme  e  degli  adiacenti 
paesi  a'  Cristiani ,  entra  nella  città  santa  , 
si  pone  di  propria  mano  la  corona  sul  capo, 
non  avendo  ninn  vescovo  voluto  compiere 
una  lai  ceremonia ,  e  s'  affretta  a  far  ri- 
torno  io  Italia.    Dinanzi    Capua    incontrò 
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Giovanni  di   Brienne,    suo  suocero,   alla 
testa   di  un  esercito    del  papa  ,    e    riportò 
sovr'esso  una  vittoria  compiuta,  nel  "1230, 
la  quale   ebbe    per  sequela   una  pace  col 
papa  ,   la  prima  condizione  della  quale  fu 
che  fosse  assolto  dalla  scomunica.  ])fentre 
tutte  queste    cose  succedevano  in   Italia  , 
l'Alemagna  erasi  sollevata  contro  Federico, 
il  cui  proprio  figlio  Enrico,  re  de*  Romani, 
comandava  i  ribelli.  L' imperatore  ,  dopo 
un'assenza  di  ^5  anni,  ritornò  in  Germa- 
nia nel    ^231  ,    vinse  i  ribelli,  ed  intimò 
a  suo  figlio  di  comparire  alia  dieta  di  Ma- 
gonza,  dove  lo  fece  deporre,  e  condannare 
a  perpetua  prigione.    Pacificata  l*  Alema- 
gna,  e  fatto  riconoscere  suo  figlio  Corrado 
come  re  de'  Romani ,  in  luogo  di  Enrico , 
rivola  in  Italia,  prende  Mantova,  taglia  a 
pezzi  r  esercito  de*  Gnelfi  rivoltati,  invade 
la  Romagna  e  la  marca  d'  Ancona,  si  ren- 
de padrone  dei  ducati  di  Spoleto  ,  d*  Ur- 
bino  e  di  Toscana  ;  trionfa  delle  forze  di 
Venezia  e  di  Genova,  conquista  I*  isola  di 
Sardegna,  1*  erige   in  regno ,  facendone  re 
Enzo  suo  figlio  naturale  (f^.  Evzo).  Gre- 
gorio IX  scomunica    Federico ,    e    questi 
per  vendicarsi  caccia  dal  regno  di  Napoli  e 
dalia  Sicilia  tutti  i  monaci  che  vi  si  erano 
stabiliti  da  poco  tempo,  e  proibisce  sotto 
pena  di  morte  di  mantenere  niun  carteggio 
coi  papa.  A  tale  novella  i  Ghibellini    im- 
brandiscono  le   armi    in  tutta    l' Italia  ,    e 
pareva  giunto  il  momento  che  la  penisola 
intera  dovesse  riconoscere  Federico  per  suo 
sovrano.    L'  imperatore    marcia    contro    i 
Milanesi,  che  avevano  dato  il  segnale  alla 
rivolta;  ma  è  battuto  in  un  primo  incon- 
tro ,    e  ,  disperando    di  potere    entrare  in 
Roma,  si  contenta  di  devastare  il  territorio 
di  Benevento.  Intanto  morì  Gregorio  IX, 
che  aveva  fitto  predicare  una  crociata  con- 
tro Federico,  e  voleva  convocare  un  con- 
cilio per  farvi  pronunziare  la  deposizione 
di    lui ,   quando    la    morte  il  sorprese.    II 
successore  di  Gregorio  fu  il  cardinale  Fie- 
sco ,  che  assunse  il  nome  d*  Innocenzo  f  V. 
Il  nuovo  pontefice  chiese  a  Federico  la  re- 
stituzione di  tutte  le  città  d' Italia  conqui- 
state, e  r  omaggio  alla  santa  Sede  pe'  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia;  e  siccome  l'impe- 
ratore rifiutò,  il  papa  convocò  a  Lione  un 
concilio,  in  cui  l'imperatore  venne  accusato 
come  infedele,  eretico  ,  sacrilego  e  poliga- 
mo. Dopo   parecchie    contese  ,  non  meno 
lunghe  che    tumultuose,  Innocenzo  IV  di- 
chiarò Federico  scomunicato  e  decaduto  dal- 
l' impero,  siccome  convinto  di  sacrilegio  e 
d'eresia.  Federico  trova  vasi  a  Torino  quan- 
do riseppe  tale  decisione  ;  si  fece  portare  U 
corona  imperiale ,  e  ponendosela  «ul  capo 
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disse  :  //  papa  non  mei*  ha  ancora  rapila, 
e  primachè  mi  ùa  tolta^  si  spargerà  molto 
sangue.  Per  aliro  dopo  la  pronuoiiata  depo- 
ftiiiuiie  le  cose  di  Federico  «udarono  deca- 
deodo ,  i  popoli  confederati  di  Lombardia 
lo  battono,  i  piiocipi  lo  guardano  come  uo 
empio,  gli  elettori  d*  Alemagna ,  ad  i»tiga- 
tione  del  papa,eleggoDo  imperatore,  nel  i  246, 
Arrigo  di  Xuringta,  e  alla  morte  di  questo, 
seguita  alcun  tempo  dopo,  Guglielmo  conte 
d*  Olanda.  L*  Alemagna  si  ditide  in  due 
partiti  ,  di  cui  1*  uno  tiene  per  Guglielmo, 
e  r  altro  per  Federico.  L*  Italia  è  in  preda 
a  tutti  i  furori  della  guerra  civile,  e  lo  sven- 
turato  Federico  è  seoaa  posa  inteso  ad  a- 
cquietare  le  turbolenxe  ognora  rinascenti. La 
X.ombardia  e  la  Puglia  sono  a  vicenda  te- 
stimoni de*  suoi  rovesci  e  delle  sue  triste 
vittorie.  Dovunque  si  trovi  si  crede  accer- 
chiato da  pericoli ,  sospetta  che  i  medici 
l'abbiao  i^oluto  far  perire  col  veleno.  Fa 
morire  co'  supplii]  Pier  della  Vigne  ,  suo 
cancelliere  ed  amico ,  perchè  dubita  della 
sua  fede  ',  lìcensia  le  sue  guardie ,  i  suoi 
antichi  compagni  di  fortuna,  per  attorniarsi 
di  Maomettani.  Alla  fine  muore  a  Firen- 
suola,  a*  4  di  Dicembre  4250 ,  in  età  di  57 
anni.  Prima  di  morire  avea  ricevuta  1*  as- 
solusione  dall'  arcivescovo  di  Palermo.  Suo 
figlio  Corrado  IV  gli  succede  (f^.  Cosbado). 
Prescindendo  dalla  sua  smisurata  ambizione, 
e  dalla  sua  passione  di  dominare,  fu  Federi- 
co on  principe  attivo,  coraggioso,  fiero,  ge- 
oeroso, dotto,  liberale  e  magnanimo  ;  par- 
lava »ei  lingue  ;  le  scienze  e  le  arti  gli 
andarono  in  gran  parte  debitrici  de*  loro 
progressi.  Fondò  gli  studj  di  Padova  ,  pro- 
tesae  quelli  di  Bologua  ,  mantenne  a  Sa- 
lerno il  credito  della  scuola  di  medicina  , 
pose  le  fondamenta  dell'università  di  Vien- 
na. Favorì  finalmente  1*  agricoltura  ,  1*  in- 
dostrìa e  1  commercio.  5-  —  ^  •  detto 
il  Bello  ,  duca  d'  Austrìa  ,  figlio  dell*  im- 
perai. Alberto  I.  Molti  autori  non  l*  hanno 
annoverato  fra  '1  numero  degl*  imperatori, 
perchè  non  fa  creato  die  da  quattro  elet- 
tori in  Colonia,  mentre  gli  altri  sei  davano 
i  loro  suffragi  a  Lodovico  di  Baviera,  che 
fu  proclamato  e  consacrato  imperatore  in 
Aouiagrana  dal  vescovo  di  Magonsa  nel  i  31 3 
(  r .  Lodovico  V  ).  L*  Italia  si  divise  tra 
i  «Ine  imperatori  ;  i  Guelfi  fnron  per  Fe- 
derico ,  i  Ghibellini  per  Lodovico.  I  due 
pretendenti  acconsentirono  di  far  decidere 
la  loro  quistiooe  a  trent;i  combattenti,  ed 
i  campioni  di  Lodovico  ebbero  il  vantag'^io. 
5.  —  IV,  detto  il  Pacifico,  figlio  di  Er- 
nesto duca  d*  Austria.  Fu  eletto  imperatore 
net  i  440,  dopo  la  morte  di  Alberto  II,  suo 
cugino  germano.  Nel  4450  calò  in  Italia  e 
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fu  coronato  io  Roma  con  Eleonora  di  Porto- 
gallo sua  moglie,  da  Niccolò  V  ,  il  quale  lo 
lece  anche  re  di  Lombardia.  Federico  IV 
fu  r  ultimo  imperatore  che  fosse  coronato 
a  Roma.  Turbolenze  e  confusioni  scompi- 
gliavano allora  1*  impero  per  diverse  ca- 
gioni, ma  Federico ,  sfortunato  io  tutte  le 
sue  imprese,  sempre  battuto  dagli  stranieri, 
ed  umiliato  da*  suoi  vassalli,  era  poco  ac- 
concio a  stabilirvi  la  calma.  Morì  nel  4493 
in  età  di  78  anni,  de* quali  aveva  regnato  53. 
Fedbrìco.  stor.  Nome  di  cinque  re  di  Dani- 
marca e  di  Norvegia,  j*  —  L  Figlio  di 
Cristiano  ,  ceppo  della  dinastia  di  Olden- 
burgo.  Fu  sostituito  nel  trono  a  Cristiano  II 
suo  nipote,  nel  4523.  Era  contemporaneo 
di  Gustavo  Vasa  re  di  Svezia  ,  col  quale 
viveva  in  buona  armonia.  Cessò  di  vivere 
nel  4  533.  Federico  permise  Tintrodusioue 
nella  Danimarca  della  credensa  luterana  , 
che  sotto  il  regno  susseguente  fu  adottata 
come  religione  dello  Stato.  J.  —  II ,  figlio 
di  Cristiano  II ,  nato  nel  4  534,  e  salito  sul 
trono  nel  4  558.  Sostenne  una  guerra  lun- 
sa  e  sanguinosa  contro  il  re  di  Svezia  , 
Erico  I\  ,  la  quale  cagionò  gravi  perdite 
a'  due  regni,  e  che  finì  con  la  pace  del  4  570 
tra  esso  Federico  e  Giovauni  III,  successore 
di  Elico.  Federico  amava  le  scienze  e  le 
proteggeva  ;  era  principalmente  inclinato 
air  astronomia.  Fu  desso  che  donò  a  77- 
cone  brahe  un*  isola  iutera ,  e  gli  fornì  i 
mezzi  onde  costruire  colà  il  famoso  osser- 
vatorio di  Uranienburgo.  Federico  morì 
nel  4  588.  5.  ^  III,  figlio  di  Cristiano  IV, 
nato  nel  4609,  e  contemporaneo  del  ce- 
lebre Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  ,  che 
due  fiate  assediò  inutilmente  Copenaghen  , 
capitale  della  Danimarca.  Federico  morì 
nel  4670.  La  costanza  ed  il  valore  che 
egli  aveva  mostrato ,  durante  i  due  assedi 
di  Copenaghen ,  gli  avevano  conciliato  la 
stima  dell*  Europa,  e  1'  amore  de' suoi  sud- 
diti, j.  —  IV  ,  figlio  di  Cristiano  V,  nato 
nel  4674.  Giunto  all'età  di  24  anno,  il 
genitor  suo  il  mandò  a  viaggiare  in  Ale- 
magna  ,  io  Francia  ed  in  Italia.  Come  fu 
salito  sul  trono,  nel  4  699,  la  situazione  po- 
litica dell*  Europa  settentrionale  gli  porse 
occasione  di  comparire  sulla  scena  de' gran- 
di avvenimenti  deiranno  4  700.  Si  collegò 
con  Federico  Augusto  re  di  Polonia,  e  col 
Czar  Pietro  I,per  diminuire  la  potenza  della 
Svezia  governata  da  Carlo  XII,  la  cui  gio- 
vinezza ,  e  apparente  incuria  parevan  ren- 
derlo poco  formidabile.  Intanto  che  Augusto 
assaliva  la  Livonia ,  Federico  faceva  entrare 
un  esercito  nello  Slesuig,  per  forzare  il  duca 
di  Gottorp  a  rinunziare  alle  prerogative  da 
sovranità  della  quale  la    Svezia  gli  aveva 
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fatto  assicurare  il  godimento,  e  di  cui  i  re  di 
Danimarca  erano  stati  sempre  gelosi  estre- 
mamente. Il  duca  era  cognato  di  Carlo  Xlf^ 
che,  iri'itato  dell*  impresa  del  re  di  Danimar- 
ca, marciò  contro  di  lui.  Il  re  di  Svezia  fu 
secondato  da  una  flotta  inglese  ed  olandese, 
e,  arrivato  nell'isola  di  Selnndia  con  le  sue 
truppe  ,  piantò  il  suo  campo  alle  porte  di 
Copenaghen.  Ne  Pietro  I  di  Russia,  uè  Fe- 
derico-Augusto si  mossero  per  assistere  il 
re  di  Danimarca,  che  fu  obbligato  di  sotto- 
scrivere a  Travendal ,  a'  43  d  Agosto,  un 
trattalo  col  quale  riconosceva  di  nuovo  la 
sovranità  del  duca  di  Gottorp,  e  s'impe- 
gnava di  pagargli  la  somma  di  260,000  scu- 
di. Durante  il  corso  intero  delle  imprese  di 
Carlo  XII  in  Pollonia  ed  in  Russia,  Federico 
li  vide  ridotto  ad  una  totale  inazione ,  di 
cui  approfittò  per  provvedere  alle  cose  in- 
teme dello  Stato.  Ma  dopo  la  disfatta  di 
Carlo  XII  a  Pultava  ,  il  monarca  danese 
ruppe  guerra  alla  Svezia  ,  s*  impadronì 
del  ducato  di  Gottorp,  e  assediò  ed  espu- 
gnò poscia  la  fortezza  di  Stralsunda,  difesa 
tino  all'  ultimo  dal  coraggioso  ma  infelice 
Carlo  in  persona.  Dopo  la  tragica  morte  di 
questo  principe,  Federico  fece  la  pace  col 
nuovo  governo  di  Svezia  nel  '4  720.  Egli 
mori  nel  4  730.  5.  —V.  Figlio  di  Cristia- 
no IV.  Nacque  nel  4  723,  e  succede  a  suo 
padre  nel  4  746.  Durante  la  guerra  che  in- 
cominciò l'anno  4756  ,  egli  adottò  un  si- 
stema di  neutralità,  nel  quale  seppe  indurre 
la  Svezia  a  prendervi  parte.  Minacciato  poi 
dal  Czar  Pietro  III  ,  di  perdere  il  ducato 
di  Slesvig ,  Federico  si  preparò  alla  difesa 
armando  una  poderosa  flotta  nel  Baltico,  e 
formando  un  esercito  di  circa  70,000  com- 
battenti. Già  le  truppe  moscovite  erano 
entrate  ne'  paesi  appartenenti  a  Federico , 
quando  la  deposizione  e  la  morte  di  Pie- 
tro III  poser  tìne  a'  suoi  insensati  progetti. 
Caterina  II  richiamò  le  truppe  russe,  e  la 
pace  colla  Danimarca  fu  mantenuta.  Fe- 
derico morì  nel  4766,  dopo  un  felice  re- 
gno di  53  anni. 
Fbdbrìco.  stor.  Nome  di  due  re  di  Sicilia , 
cioè  Federico  I  d'  Aragona  ,  terzo  figlio  di 
Pietro  d*  Aragona,  e  di  Costanza  di  Svevia, 
liglia  dell'  infelice  Manfredo  re  delle  due 
Sicilie.  Allorché  in  sequela  a*  vespri  sicilia- 
ni Costanti  succede  ad  una  delle  due  co- 
rone^ che  aveva  portato  suo  padre  Manfre- 
do, Federico  seguitò  sua  madre  in  Sicilia  ; 
quivi  si  rese  caro  a'  popoli  di  quell'isola, 
ed  apprese  fra  essi  l'arte  della  guerra,  com- 
battendo i  Francesi  ed  i  Napoletani,  i  quali 
cercarono  di  sottomettere  i  Siciliani  di  nuovo 
a  Carlo  d' Angiò,  d' odiosa  memoria  a  quegli 
isolani  (^y.  Carlo  d*  Avgiò,  e  Carlo  lo  zop- 
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Po).  Morto  che  fu  Alfonso  re  d*  Aragona, 
Giacomo  suo  fratello  ,  re  di  Sicilia,  partì 
per  andare  a  succedergli  in  quel  regno,  e 
lasciò  suo  minor  fratello  Federico  incaricato 
della  difesa  dell'  isola.  Ma  Giacomo  non  tar- 
dò a  trattare  co'  Francesi  e  col  papa,  che  gli 
disputavano  1'  Aragona  ;  e  per  ottenere  il 
possesso  tranquillo  di  esso  regno  promise 
di  restituire  la  Sicilia  alla  casa  d  Angiò. 
Inviò  adunqne  V  ordine  a  suo  fratello  di 
ritirarsi  da  Palermo.  Federico  negò  d'  ubbi- 
dire, giurò  di  difendere  i  Siciliani,  e  questi 
alla  loro  volta  lo  riconobbero  per  loro  unico 
capo,  e  lo  incoronarono  nel  Marzo  del  4296. 
Federico  con  le  sole  forze  della  Sicilia  ,  si 
trovò  allora  impegnato  in  una  lotta  tremen- 
da contro  il  re  di  Napoli^  secondato  dalla 
Francia  e  dalla  Chiesa  ,  e  contro  il  pro- 
prio fratello  Giacomo  I ,  che  andò  ad  as- 
salirlo in  Calabria  e  in  Sicilia.  Ma  Federico 
era  l' idolo  del  suo  popolo  ;  i  Siciliani  eran 
pronti  a  lutto  soffrire  per  essoj  e  niun  prin- 
cipe sapeva  meglio  di  Federico  trarre  partito 
dalle  circostanze,  e  fare  le  più  grandi  cose 
con  meno  forze.  Egli  costrinse  in  line  Car- 
lo II,  detto  lo  Zoppo ,  che  era  suo  prigio- 
nieru,  rilasciandolo,  a  procurargli  la  pace. 
Nel  4  307  Federico  sposò  Eleonora,  terza  fi- 
glia del  predetto  Carlo,  il  quale,  rinunziando 
al  titolo  di  re  di  Sicilia,  assunse  quello  di 
re  di  Trinacria.  In  tal  modo  Federico  restò 
pacifico  possessore  della  Sicilia  ,  che  fu 
felice  sotto  lo  scettro  di  un  principe ,  il 
quale  altra  felicità  non  conosceva  che  quella 
de' suoi  sudditi.  Egli  morì  nel  4  337,  demo 
un  glorioso  regno  di  34  anni.  J.  —  II , 
d' Aragona,  figlio  di  Pietro  II,  e  nipote  di 
Federico  I.  Succede  nel  regno  di  Sicilia  a 
suo  fratello  maggiore  Luigi  ,  nel  4  355.  La 
Sicilia,  durante  i  due  precedenti  regni,  era 
venuta  in  estrema  decadenza;  violenti  fazio- 
ni vi  erano  insorte,  e,  non  contente  di  com- 
battersi l'una  coU'altra,  avevano  chiamato 
il  nemico  nel  regno  e  gli  avean  date  nelle 
mani  molte  città.  Federico  II,  detto  il  Sem- 
plice ,  era  poco  acconcio  a  ristabilire  l'or- 
dine, o  a  difendere  i  suoi  Stati.  Egli  perde, 
nel  4  356,  Messina  e  Palermo  che  apersero  le 
porte  a  Giovanna  I  regina  di  Napoli.  Proba- 
bilmente la  Sicilia  intera  sarebbe  stata  con- 
quistata se  i  disordini  della  corte  di  Gio- 
vanna, indi  l'invasione  del  re  d'Ungheria, 
sviata  non  avessero  V  attenzione  de' Napo- 
letani. Federico  approfittò  di  tale  diversione 
per  ricuperare,  l'anno  4365,  Palermo  e 
Messina.  Fece  poi  la  pace  con  la  regina  Gio- 
vanna, a  cui  promise  un  tributo  di  4  5,000 
fiorini.  Morì  poco  dopo  lasciando  una  figlia, 
la  quale,  sposando  il  re  Martino  II  d'Ara- 
gona, gli  portò  in  dote  la  corona  di  Sicilia. 


FED 

FkdvrÌco  b* Alieni,  biog.  Re  di  Napoli,  ch« 
saccedè  a  Ferdinaodo  II,  morto  sensa  prole, 
nel  M96.  Non  regnò  che  5  anni. 

Fbdkrìco.  stor.  Nome  di  Tarj  re  di  Prassia, 
de*  qoali  i  più  degni  di  memoria  sono  : 
5*  —  1 9  elettore  di  Brandeburgo,  e  primo 
re  di  Prassi»,  tiglio  di  Federico-Guglielmo, 
chiamato  il  Grand'  elettore  .  Nacque  nel 
4657.  Quantunque  non  fosse  che  elettore, 
la  sua  corte  fa  una  delle  più  splendide  del- 
r  Alemagna  ;  e  allorché  vide  suo  parente, 
il  principe  Guglielmo  di  Nassaul-Ùrange  , 
divenuto  re  d' Inghilterra,  gli  nacque  la  bra- 
ma di  Tederai  parimente  tra  *1  numero  de' 
re,  e  alle  sue  istanze  l'imperatore  Leopoldo 
eresse  in  regno  il  ducato  di  Prussia.  L' in- 
coronazione di  Federico  fu  firtta  a  Conigt- 
èerg  ,  nel  4  701.  Egli  si  cinse  di  propria 
mano  la  corona,  e  tu  unto  da  due  vescoti, 
l'uno  loterano  e  l'altro  calvinista.  L'im- 
peratore ne  n'accordare  a  Federico  il  titolo 
di  re,  avea  stipulato  molte  condizioni, delle 
quali  la  principale  era  che  si  dichiarasse  con- 
tro la  Francia.  In  fatti,  quando  le  ostilità 
furono  incominciate,  40,000  Prussiani  pre- 
ser  parte  alla  guerra  tanto  io  Germania 
quanto  in  Italia.  Molti  avvenimenti  contri- 
buirono nello  stesso  tempo  a  favorire  le  vi- 
ste di  Federico  per  l' ingrandimento  della 
sva  casa.  Morì  nel  Febbrajo  del  174  3,  nel 
56mo  anno  dell'età  sua,  dopo  aver  regnato 
25  anni  come  elettore  di  Brandeburgo  ,  e 
43  come  re  di  Prussia.  J.  —  Guglielmo  I, 
re  di  Prussia  ,  figlio  di  Federico  I ,  nato 
nel  4688.  Dall'età  giovanile  manifestò  que- 
sto principe  un'  indole  aspra  e  dura ,  ed 
una  pertinacia  di  volontà ,  che  l' irritava 
della  menoma  contraddizione.  Sua  madre. 
Sofia  Carlotta  d'Annover,  fece  i  più  grandi 
sforzi  per  cangiare  le  sue  disposizioni  na- 
turali e  per  mitigare  l' acerbità  del  suo  ca- 
rattere, ma  non  le  poteva  riuscire  ;  nh  me- 
glio fatto  ciò  venne  all'amore  che  ella  volle 
inspirargli  per  una  giovine  amabile  ,  im- 
perocché tale  nfietto  non  valse  a  molcere 
r  asprezza  dell'  animo  e  la  durezza  delle 
maniere  di  Ini.  Già  vivente  il  padre  aveva 
dato  a  conoscere  che  non  approvava  il  lusso 
ed  i  piaceri  della  corte.  Pervenuto  al  trono, 
nel  4713,  fece  subito  le  più  severe  rifor- 
me ;  vendè  la  maggior  parte  degli  effetti  e 
de'  mobili  preziosi  del  suo  palazzo  ;  delle 
grandi  cariche  della  corte  le  più  furon  di- 
chiarate vacanti  per  sempre  ;  i  pittori  e  gli 
scultori  riceverono  il  loro  congedo;  e  tanto 
eragli  io  odio  ogni  maniera  d'  etichetta,  e 
d'  esterno  apparato,  che  si  ridusse  ad  adot- 
tare il  genere  di  vita  di  un  oscuro  privato. 
Una  taverna  divenne  il  ridotto  favorito  del 
re,  ed  egli  vi  si  recava  ogni  sera  per  fu- 
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mar  tabacco  e  bere  della  birra  insieme  coi 
suoi  generali.  I  due  grandi  osgetti  delle  cu- 
re e  dell'attenzione  di  Federico-Guglielmo, 
durante  l' intero  suo  regno ,  furono  il  suo 
tesoro  ed  il  suo  esercito.  Se  il  danaro  usciva 
da'suoi  scrigni,  era  specialmente  per  appa- 
gare la  sua  passione  di  comporre  il  suo  eser- 
cito di  uomini  della  più  alta  statura.  Mante- 
neva di  per  tutto  arruolatori , onde  procurargli, 
per  grosse  somme  di  danaro,  gente  di  figura 
quasi  gigantesca,  di  che  formava  il  reggi- 
mento della  sua  guardia.  Nulla  di  meno 
esso  principe,  sì  occupalo  delle  sue  trup- 
pe, non  fu  mai  guerriero,  e  cercò  sempre 
di  conservar  la  pace.  Federico -Guglielmo 
aveva  sposato  Sofia  Dorotea ,  sorella  di 
Giorgio  11  re  d*  Inghilterra  :  di  tale  ma- 
trimonio nacque,  nel  1714,  Carlo  Federico, 
che  divenne  sì  famoso  sotto  il  nome  di 
Federico  II,  soprannominato  il  Grande.  Il 
giovine  principe ,  obbediente  agi'  impulsi 
della  natura ,  che  lo  avea  dotato  d' uno 
spirito  attivo ,  d*  immaginazione  vivace  e 
brillante,  manifestò  presto  un  genio  deciso 
per  la  letteratura  e  le  arti.  Il  re  ne  volle 
fare  un  soldato  fino  dalla  più  tenera  gio- 
vanezza ;  ma  usò  seco  lui  d*  una  severità 
sì  ributtante,  che  il  giovine  principe  ebbe 
stdle  prime  a  detestare  un  aringo  in  cui 
doveva  brillare  con  tanto  lustro.  La  com- 
pagnia di  suo  padre  non  poteva  avere  niuna 
attrattiva  per  lui,  né  egli  dissimulò  la  sua 
avversione  al  genere  di  vita  introdotto  nella 
corte.  Diretto  da  sua  madre  aveva  il  pro- 
getto di  sposare  la  figlia  di  Giorgio  II  re 
d' Inghilterra,  il  cui  figlio  primogenito  vo- 
leva egli  indurre  a  sposare  la  prediletta  sua 
sorella,  la  principessa  Federica.  Il  re  dis- 
approvava le  incKnazioni  ed  i  disegni  di 
suo  figlio  :  nemico  dichiarato  delle  arti  e 
delle  lettere,  e  nutreì^do  un'antipatia  per- 
sonale contro  Giorgio  )|,  esprimeva  soven- 
te la  sua  disapprovazione  al  giovine  prin- 
cipe nel  modo  più  duro,  e  lo  maltrattava 
pubblicamente.  Veggendosi  Federico  tal- 
mente violentato  nelle  sue  inclinazioni,  si 
vide  nella  necessità  di  rinunziare  la  princi- 
pesca inglese  (poi  nel  1733  sposò  Elisabetta 
de  Brunsvic).  Federico  ,  stanco  del  duro 
giogo  paterno,  cercò  di  farsi  parti<;iani  ed 
amici  ,  e  fra  questi  un  giovine  utfiziale  , 
chiamato  Catt,  divenne  il  suo  confidente, 
e  fece  d'  accordo  con  esso  il  progetto  di 
sottrarsi  colla  fuga  a'  maltrattamenti  del 
re.  Nel  4730  Federico-Guglielmo  divisò 
di  fare  un  viaggio  per  visitare  alcune  sue 
Provincie,  ed  il  principe  ehbe  ordine  d'  ac- 
compagnarlo. Credè  il  giovine  Federico 
giunto  il  deatro  di  mandare  ad  efifelto  il 
suo  disegno.  Partendo  da  Berlino,  conven- 
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ne  coU'amkOy  che  questi  andrebbe  a  rag- 
giungeilo  al  primo  a-vviio  che  avrebbe 
dei  ftuo  asilo  ;  ma  l' iodiscretessa  di  Catt 
fece  palese  il  mistero; egli  vociferò  di  per 
tutto  che  il  principe  non  sarebbe  tornato, 
e  che  egli  aveva  commissione  di  faigli  ri- 
capitare del  danaro.  Il  re  ne  fu  avvertito; 
fu  dato  r  ordine  di  arrestare  e  il  principe 
e  'I  suo  confidente ,  ed  entrambi  furon 
condannati  ad  essere  decapitali.  Catt  solo 
soggiacque  al  supplizio,  nel  4736,  ed  ebbe 
la  testa  troncata  sopra  un  palco,  eretto  nel- 
la piatza  della  cittadella,  e  al  livello  delia 
stanza  in  cui  era  rinchiuso  Federico  ,  il 
quale  ^  per  comando  del  re ,  doveva  dalla 
propria  finestra  essere  spettatore  del  ferale 
apparecchio  ,  Mr  1*  esecuzione  della  tra- 
gica morte  dell*  amico,  ed  avere  un  giorno 
iutiero  davanti  asli  occhi  il  cadavere  di 
lui  ,  esposto  sul  patibolo.  Ricevè  poi  il 
principe  1'  ordine  di  ritirarsi  a  Custrino , 
ove  parecchi  ufliziali  ebber  1*  incurobenza 
di  soppravvederlo  e  tenerlo  nell*  osser- 
vanza della  più  rigorosa  disciplina.  L*anno 
tusseguenU  ,  il  re  ,  avendo  ricevuto  sod- 
disfacenti notizie  della  condotu  del  figlio, 
lo  richiamò  alla  corte,  gli  perdonò  il  suo 
trascorso,  gli  affidò  un  regci mento,  e  spo- 
gliatosi a  poco  a  poco  delie  sinistre  opi- 
nioni che  nudrito  aveva  di  lui ,  cominciò 
ad  apprezzare  i  talenti  del  figlio ,  che  do- 
veva essere  un  dì  la  gloria  della  sua  casa 
e  del  suo  secolo.  Federico- Guglielmo  mo* 
rìnel  4740.  5.  —  II.  Filosofo,  letterato,  e 
re,  soprannominato  il  Grande.  Egli  salì 
sul  trono  della  Prussia  nel  4  740,  in  eti^ 
di  26  anni.  Si  è  veduto  nell'articolo  pre- 
cedente quanti  clifgusti  ebbe  a  sostenere 
nella  sua  eioventti.  In  quanto  alla  rimanente 
sua  vita,  la  storia  del  suo  glorioso  regno , 
r  eroiche  sue  gesta  ,  e  la  sua  carriera  let- 
teraria, leggasi  La  nuova  vita  di  Federi- 
co II ,  scritta  da  Denina ,  che  forma  il 
24nio  volume  di  una  raccolu  di  tutte  le 
opere  di  quel  principe.  J.  —  AugCsto.  stor. 
Elettore  di  Sassonia  ,  e  poscia  re  di  Poi- 
Ionia.  Nacque  in  Dresda  nel  Maggio  del 
4670.  Era  il  secondogenito  di  Giao-Gior- 
'^io  111,  elettore  di  Sassonia.  Succede  nel- 
'  elettorato  nel  4694  a  suo  fratello  Gian- 
Giorgio  IV.  Federico -Augusto  comandò 
ranno  4696  l'armata  cristiana  contro  1 
Turchi,  e  guadagnò  su  di  essi  la  battaglia 
di  Oltach.  Abbracciò  la  religione  cattolica 
nel  Maggio  del  4697,  e  fu  eletto  re  di  Poi- 
Ionia  due  mesi  dopo.  Ebbe  per  acerrimo 
nemico  Carlo  XII,re  di  Svezia,  il  quale,  rotta 

Suerra  a  lui  e  al  Czar  Pietro  I  suo  protettore, 
opo  alcuni  rilevanti  vantaggi,  riportati  su 
d'entrambi ,  costrinse  i  PoUacchi  a  deporre 
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dal  trono  Federico-Augusto,  e  ad  eleggere  ^ 
in  di  lui  vece  Stanislao  Lecziiischi,  Vaivoda  a 
di  Posnania.  Questi  poco  tempo  godè  della  i 
sua  fortuna  ,  imperocché,  dopo  la  rotta  di  ■ 
Cario  a  Puluva  ,  Federico- Augusto  fu  ri- 
chiamato, e  rièalì  su  quel  trono  che  legit- 
timamente gli  apparteneva  per  la  spontanea 
elezione  della  dieta  di  Pollonia.  Égli  morì 
nel  4733.  Era  un  principe  dotato  delle  più 
belle  qualità,  sì  di  animo  che  di  corpo,  era 
valoroso  e  intrepido,  amava  e  proteggeva  le 
arti  e  le  scienze,  e  la  grandezza  d  animo 
che  egli  dimostrò  nell  avversità  lo  rese 
r  ammirazione  de'suoi  medesimi  nemici. 

FiDBRÌco.  stor.  Nome  di  un  re  di  Svezia , 
successore  di  Carlo  XII  ;  salì  sul  trono  nel 
4720.  Fece  la  pace  con  U  Danimarca  e  con 
la  Russia ,  e  regnò  pacificamente  fino  al 
4754  ,  anno  in  cui  morì.  (.  -— .  Nome  di 
cinque  elettori  pabtini ,  1  ultimo  de'quali 
fu  anche  re  di  Boemia ,  ma  per  suo  infor- 
tunio, imperocché  fu  messo  nel  bando  del- 
l'impero,  e  spogliato  non  solo  della  co- 
rona di  Boemia ,  ma  anche  de'  suoi  Stati 
ereditar]  e  dell'elettorato ,  di  cui  1*  impe- 
ratore dispose  a  favore  del  duca  di  Baviera. 
Morì  in  Magonza  nel   4634. 

Fini,  mitol.  celtica.  Seconda  classe  de'Drui- 
di;  erano  dell'ordine  de'sacerdoti,  ed  ave- 
vano una  parte  importante,  ed  una  grande 
influenza  negli  atti  pubblici  della  religione  ; 
erano  incaricati  di  comporre  degl'  inni  in 
onore  degli  Dei,  che  poscia  cantavano  nelle 
grandi  solennità  coU'accoropagnamento  del- 
le loro  arpe ,  ed  altri  stromenti  ;  erano  in 
fine  i  cantori  sacri  ,  i  poeti  religiosi  ed  i 
pretesi  profeti  di  tutte  le  celtiche  nazioni, 
le  quali  consideravanli  come  ispirati  e  fa- 
voriti delle  celesti  rivelazioni,  relativamente 
alla  cognizione  della  natura  delle  cose^  del 
futuro ,  e  della  volontà  degli  Dei. 

Fkdìfsago.  y,  Fbd— B. 

FàniMA.  biog.  Figliuola  di  Otana ,  satrapo 
persiano,  la  quale  fu  la  prima  a  scoprire 
la  impostura  di  Smerdi,  che  dopo  la  morte 
di  Cambise  era  salito  sul  trono  di  Persia. 

<Ì*FBDiii£irro.  Lo  s.  e  Ferimento. 

Fbddio.  mitol.  Uno  de'  figliuoli  di  Anfione 
e  di  Niobe.  Apollo  I*  uccise  con  suo  (ra- 
teilo nell'  istaute  che  lottavano  insieme. 
J.  — .  Generale  macedone  che  diede  Eu- 
mene in  potere  di  Antigono. 

**Feditì.  F,  Fbd— o. 

iÌ»Fbd — Ita,  4» — ìto  ,  ^— -itómb.  Lo   s,  c. 

Fer — iu,  — ilo,  — itore*  F,  Feb— la». 
FBmTÓu.  n.  car.  m.  plur.  Fu   questa  voce 

usata  per  Un'ordinanza  o  specie  di  soldati. 

Fèciono  dfiC  schiere  ,  l'  una  di  4200  ca- 

valièri  per  feditóu.  Gio,  Vili,  i4^  433>  4. 


.xoìeute  ,  bruito  ,  deforma.  L. 
fattiu,  a,  unt.  {.  Per  tniltlo,  «ale  Di»- 
Boto,  iof  inito.  ** — ni,  " — itiIdi,  •• — itÌ- 
T«.  n.  ut.  f.  Brutlnr*,  iporciiw.  L.  Faditas. 
FidAbi.  biog.  AlcdÌck  ch«  fu  mcun  i  morte 
it,'  ircau  tìnuDÌ.  Le  me  Ggtie  li  gittiniiia 
■B  UD  pano  per  Mittnni  ■'  loro  oppretiorì 
e  eoB*enire  U  loro  ciititli.  j,  — .  Altro 
■tenìete  ,  il  quale  er*  Arcorit*  quaoda  j 
noi  coDcittidiai ,  per  crnoo  dell' orncolo, 
riporurono  Dell'  Atilo  le  ola  di  Tt(eo. 
J.  — .  Filouto  greco  delU  cltU  di  1^1» , 
e  d'au  fimiglia  illutre.  Fallo  prigioniero 
in  gioTCalù ,  fa  venduto  achiaio  iil  un 
BeraUote  A'  Atene.  Veggttidolo  an  di  So- 
crate, fu  tocco  dal  di  lui  aemhimte  gentila 
e  a[Hrito>o,  ulehè  indiUM  Alcibiade  ■  ri- 
camprarlo.  Fedone ,  amaieMo  nei  novaro 
degli  amici .  de'  diteepoli ,  inii  de'  (alni, 
gliari  del  Bloaoto  iteaiete  ,  nutrì  per  lui 
riipetto  eguale   a   quello 


miinoT  (ceppo  della   iiao*a   <llna 


o. 


,    il    T 


ne.  reatogli  fedele   nelU     Fluì 


.gol  gioì 


e  noi  la» 
Aikto  gii  occhi.  Come  fu  morto  il  filo 
Fedone  rìtornoMcne  ia  patria  dove  i 
coni,  KBuendo  1'  uempio  del  luo  mai 
aU'  iTuegnamento  della  morale.  La 
•cuoU,  che  ha  dato  origine  alla  aelta  . 
tica  ,  pillò  in  breve  folto  la  direiioi 
Siilpoae,  e  Menedento  1*  triiporlò  f 
in  Éritri ,  donde  aounie  il  nome  di 
tra  (  F.  HamMo).  Piai 


•£. 


ualch 


il    I 


laccainento  di  Fedon 
«olle  immorulaTlo,  dando  il  nome  di  lai 
all'  imiDirabila  dialogo ,  nel  ijnile  )ia  con 
tanta  doquenu  fiitnppata  le  prove  del- 
l'immorlalill  detrauiuia.  Un  Eloiofo  mo- 
derao  bi  fatto  lo  deus  onore  alla  memo- 
ria del  virluoto  ditcepolo  di  Socrate  (_f. 
Msnmsoa). 
Fbdòr.  *tor.  Nonie  di  dne  lovrani  della  Ru»- 
Ma.  (.  —  1,  aopra nno minalo  Itanovitch 
(figlio  di  Giovanni  )  ,  oltimo  Ciar  della 
MoicovU  dell'  antica  dinattia  di  Ruricn. 
SaG  lul  troDo  net  ISN,  ma  eiteodo  ca- 
jnato.  Boria 
approRttando  detta  deboteiu 
del  Ciar,  i*  impadronì  del  potere  e  regnò 
»tto  il  nome  di  lui;  ed  atlorcbè  net  «598 
Fedor  morì,  tgU  gli  luccedi,  non  lenta  (O- 
>petto  di  averlo  aYTelenato(r.  GoDOiior). 
Sotto  il  regno  di  Fcdor  I  la  Chieia  delia 
Ruiiia  di*eon<  iadìpeodente  dal  patriarca 
di  Gutanlinopoli,  ele^eadoiena  eua  uno 
della  propria  naiione,  e  ne  fermò  la  tede 
a  Hoaca.  j.  --  U.  Nipote  di  Uicbele  Ro- 


qude  luccedè  oel  «676.  Non  aveva  che  49 
anni  allorcliè  hII  lui  troDo.  La  lai  ulula 
era  debole ,  e    gì'  impediva    di    avilnppara 

Fu  ciò  nondimeno  il  ano  breve  regno  h- 
gnalato  per  molli  tratti ,  che  gli  acquiiu- 
Tono  de  dinlti  alla  ricoaowenta  pabblica. 
Aboti  diverri  oli  nocivi,  che  riaalivano  ad 
nu'  alta  antichitii ,  aprendo  in  la]  guiia  la 
via  a  auo  tritello  Pietro  di  effettuare  quella 
utili  coM  cbe  quiai  rigenerarono  il  popol 
ruuo,  a  che  meritarono  al  loro  autore  il 
titolo  di  Grande.  Fedor  II  non  regnò  che 
circa  6  anni,  e  mori  uel  1682,  in  eU  di  26 
anni.  Non  l.iciando  egli  prole,  Ì  auoi  fra- 
telli Ivano  e  Pietro  gif  lUccederono. 
Ftoai.  a.  f.  Nome  dì  una  pianta,  dagli  an- 
tichi riportata  al  genere  Eqtùeliun  ,  e  da' 
modei'ni  alt'Aippuii'i;  il  tao  nome  di  Fe- 
dra «  allutivo  al  verde  lucente  delle  ine 
foglie.  (  Dal  gr.  Pìuùdrot  ipleodido.} 
tu>A.  Nome  prop.  greco  di  donna  ,  e  vale 
Illuatre.  (.  —  milol.  Figliuola  di  Mìnoue 
re  di  Creu  e  di  Paiifu.  Teaeo  re  d'  Ateoa 
la  fé'  rapire,  e  la  apoaò  in  leconde  noaae? 
Quella  principeiia.  nell'aiaenw  dello  ano- 
io  ,  concepì  uoa  rea  paHÌone  per  Ippolito 
■no  Dgliaitro  ,  alla  quale  dod  volendo  il 
giovine  e  virtuoio  principe  corri ipond ere, 
ella  per  diiperatione  l'appiccò;  mi  avanti 
di  dar»  U  morte  volle  vendicare  il  loo 
lebernilo  amore,  acculando  Ippolito  in  nna 
lettera ,  che  laiciò  per  eiier  contegnata  ■ 
Teteo,  di  aver  tentato  al  talamo  pateroo. 
Altri  pretendono  che  Fedra  attendeiH    il 

parine  nel  piii  gran  diiordine  lenendo  io 
mano  la  ipada  d'Ippolito,  per  initicare  la 
violenia  ch'egli  ave.  voluto  f^rle  ,  e  che 
non  li  uccideue  che  dopo  la  tragica  fine 
d' Ippolito.  Comunque  ciò  foiie  ,  Teieo  , 
ingannalo  della  colpevole  accuu  della  mo- 
glie ,  maled'i  il  figliuolo,  ed  invocò  cnutro 
di  Ini  la  tendelU  di  Nettuno,  il  quale  pur 
troppo  r  eiiudi  (  f.  Ippolito).  Le  avven- 
ture di  Fedra  ^mminiitrarooo  argomenta 
ad  nna  tragedia  di  Euripide  ,  ad  un'  altra 
di  Seneca,  e  ad  ona  tene  dell'  inimorLile 
Bacine,  la  qoale  ba  di  gran  lunga  auperato 
quf  He  de'  due  predetti  tragici. 
FtDaO.  biog.  Diicepolo  di  Socrate  ed  amico 
iniicDo  di  Platone,  il  quale  intitolò  col 
nome  di  tui  uno  de'  *aoÌ  libri  per  dargli 
prova  della  molu  tua  itim*.  }.— (Giulio). 
Celebre  Favoleggiatore  Utino  ,  che  fior) 
aotto  i  regni  di^hugnito,  di  Tiberio,  a 
di  CaligoU.  Era  oitivo  di  Tr»cia,  donde, 
ancor  fanciullo,  fa  condotto  leliiavo  a  Ro- 
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Rm.  Fu  poscia  aflrancato  da  Augusto,  ma 
«Lbe  nou  poco  a  sofierire  sotto  Tiberio  , 
il  quale  4  stante  il  suo  carattere  ombroso, 
non  poteva  esser  amico  de*  letterati.  Fedro 
fu  perseguitalo  da  Seiauo,  fosse  che  qne- 
st'  odioso  ministro  a  un  tiranno  avesse 
veduto  una  censura  indiretta  de'  suoi  vizj 
ue^li  elocj  che  il  poeta  faceva  della  virtù; 
o  fosse  che  di  fatto  alcune  delle  favole  di 
questo^  come  tra  le  altre  quella  delie  /yi- 
ne  che  chiedono  un  re  ,  e  quella  deUe 
Nozze  del  Sole  fossero  state  taute  allusioni 
maligne  alla  vecchiezza  di  Tiberio  ,  e  al 
progetto  di  nozze  tra  Livia  e  Sejano.  Fe- 
dro avvertito  da  tali  dure  lezioni  ,  e  mi- 
nacciato lino  dopo  la  morte  del  suo  per- 
secutore da  altri  potenti  amici,  non  volle 
arrischiare  di  mettere  alla  luce  le  sue  fa- 
vole ;  e  ciò  sembra  che  spieghi  in  certo 
modo  il  silenzio  de'  contemporanei  su  di 
esse,  specialmente  di  Seneca,  il  quale  dice 
che  i  Romani  non  avevano  per  anco  favo- 
leggiatori. E  opinione  che  Fedro  vivesse 
sino  al  terzo  anno  di  Claudio,  e  che  mo- 
risse in  etìi  decrepita.  Quantunque  egli  iu- 
titoli  le  sue  favole  Esopiane,  pure  è  certo 
che  non  ha  }>reso  Esopo  se  non  per  mo- 
dello, imitandolo.  L*  eleganza  e  la  purità 
del  suo  stile,  la  scelta  delle  sue  espressio- 
ni ,  la  vaghezza  de'  suoi  versi ,  e  1  assen- 
natezza delle  sue  moralità  avrebbero  a 
Fedro  assicurato  la  palma  in  tal  genere, 
se  alcuni  favoleggiatori  moderni  non  glie- 
l'avessero  rapita. 
Fegatella,  a.  f.  T.  bot.  Lo  s.    e.   Epatica. 

y,     Ep — ATE. 

Fégat — o.  s.  m.  Una  delle  viscere  principali 
dell*  animale  ,  collocata  nel  destro  ipocon- 
drio ,  immediatamente  sotto  al  diaframma, 
fra  il  peritoneo ,  e  la  faccia  anteriore  dello 
stomaco  \  il  suo  colore  è  rossiccio ,  pen- 
dente al  nero  ;  è  divisa  in  tre ,  o  quattro 
gran  lobi  ;  in  essa  ,  secondo  i  moderni  ana- 
tomici ,  si  separa  ed  alberga  il  fiele.  L.  «/e- 
cur ,  hepar.  j.  — .  T.  chim.  Nome  che  i 
chimici  danno  ad  alcune  delle  loro  com- 
posizioni a  cagione  del  loro  colore.  — éllo. 
8.  m.  Pezzetto  di  fegato,  avvolto  nella  rete 
del  suo  animale.  — clubtto.  s.  m.  dim. 
Piccolo  fegatello. 

Fegatóso,  add. ,  e  n.  car.  m.  Colui  che  ha 
nella  faccia  del  ribollimento  con  pustule 
rosse ,  proveniente  djl  soverchio  calore  del 
aangue.  J.  Dicesi  anche  di  Chi  patisce  di 
fegato  ;  epatico.  L.  Hepate  laborans. 

Fec^a..  mitol.  Figliuola  di  Alfeo,  e  moglie 
di  Fegeo.  Uccise  la  propria  nipote ,  figlia 
di  Alfesibea. 

Frgìo.  mitol.  Re  di  Fegia  ,  paese  dell'  Ar- 
cadia. Essendosi  il   matricida   Akmeone  , 
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figlio  di  Anfiarao ,  rifuggito  alla  corie  di 
Fegeo ,  questi  lo  ammise  all'  espiazione,  e 
gli  diede  in  isposa  la  propria  figlia  .Alfe- 
sibea. Alcmeooe  fece  dono  alla  novella  sua 
sposa  della  collana  da  lui  tolta  ad  Erifile 
sua  madre.  Questa  collana  dopo  d'  essere 
stata  funesta  alla  famiglia  di  Anfiarao, noi 
fu  meno  a  quella  di  Fegeo.  V,  Arfiahao, 
Alcmbone  ,  Alfesibea  ,  Calliroe  ,  Erifile. 
C.  — .  Schiavo,  del  quale  parlasi  nel  quioto 
libro  dell'  Eneide. 

<Ì*FèGGBRB.  Lo  8.  e.  Fiedcrc.  K, 

Fegiblb.  Nonie  prop.  ebreo  di  uomo,  e  vale 
Preghiera  di  Dio. 

*Fegìtb.  T.  bot.  Legno  di  faggio  pietrificato. 
L.  Phegites.  (  Dal  gr.  Phegos  faggio.  ) 

*F£Goifèo.  mitol.  Soprannome  di  Giove  di 
Dodona,  quasi  abitator  di  un  faggio  (dal  gr. 
Phegos  faggio  )  ,  perchè  nella  selva  di  Do- 
dona eravi  un  faggio  celebre  ,  dal  quale 
Giove  rendeva  i  suoi  oracoli  ,  e  che  il  po- 
polo credeva  che  quel  nume  l'avesse  scelto 
per  la  sua  residenza. 

Fegòr  ,  o  Bbblfegòr.   y,  Belfegor. 

*F£GOTTÌRiDE.  8.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  PolipodiOf  o  sia  felce  che  cresce 
a'  piedi  de'  fflggi.  L.  Phegopleris,  (  Dal  gr. 
Phegos  faggio  ,  e  pteris  felce.  ) 

Fai  A.  geog.  Gran  lago  del  Brasile,  nella  provio. 
di  Rio  de  Janeiro. 

Feìra.  geog.  Città  del  Portogallo, nella  provin. 
di  Beira,  dist.  4  6  migl.  da  Oporto. 

FàLA ,  o  FèsiLA.  mitol.  Nome  di  una  delle 
figlie  di  Plejone,  e  di  Atlante  re  della  Mau- 
ritania. 

FelÀni  ,  o  FeletIhi.  n.  di  naz.  Popolo  della 
Nigrizia  ,  sparso  per  tutto  il  Sudano  ,  dal 
limite  occident.  del  Borou  sino  aFimbncUi. 
1  Felani  sono  attivi ,  industriosi ,  bravi  e 
più  inciviliti  de'  Bornuesi  ,  e  de*  popoli 
di  quella  parte  dell'  Afirica.  Professano 
r  islamismo ,  e  sono  governati  dispotica- 
mente da  un  sultano,  che  risiede  a  oacatù. 

Fblahìccbe.  geog.  Città  di  Spagna ,  nella 
parte  orient.  dell*  isola  Majorica,  una  delle 
oaleari.  Non  lungi  dalla  città,  io  cima  di 
una  roccia  ,  evvi  1  eremitaggio  di  S.  Salva- 
dor  ,  a  cui  si  va  in  pellegrinaggio. 

FÉLCE.  8.  f.  T.  bot.  L.  Filix.  Pianta  bo- 
schereccia ed  alpestre  ,  le  cui  foglie  sono 
minutamente  tagliuzzate  ,  e  distese  a  guisa 
delle  ali  degli  uccelli  ;  non  produce  ne  fior 
né  frutti.  I  botanici  la  chiamano  Ala  aqui- 
lina ,  Pteris  aquilina* 

Felceqcercìra.  8.  f.  T.  bot.  Pianta  annove- 
rata nella  classe  delle  felci ,  detta  anche 
Polipodio  quercino.  L.  Drjropteris. 

Felciàta.  s.  I.  Lo  8.  e.  Giuncata,  forse  cosi 
detta ,  perchè  si  adoperano  foglie  di  felce 
per  fare  scolare  il  siere. 
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FàLDA.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e  vale 
fiovioa  della  trebbiatura. 

Feldspato,  e  Feldispàto.  ì.  m.  T.  disi.nat. 
Kome  di  uoa  pietra  dora  ,  compofta  di  La- 
minelie  ^  e  forma  crislalli  paraiellepipedi 
obliquangoli ,  de'  quali  quattro  lati  para- 
lelli  sono  naturalmente  puliti  e  lucidi.  Il 
suo  nome  composto  da  J'eld  (  voce  tedesca 
cbe  %ale  Campo  )  e  spalo  ,  quasi  Spato 
de'  campi.  J.  —  deodalìtb.  T.  de'natur. 
Feldispàto  vulcanico  fusibilissimo,  trovato 
negli  anticbi  vulcani  sulle  rive  del  Reno  , 
e  cosi  nominato  ad  onore  di  Deodato  Uo- 
lomicu,  che  il  primo  lo  descrisse.  J.  —  gRas- 
60.  T.  di  st.  fiat.  Varietà  che  si  trova  nel 
feldispàto  de'  granili,  e  distinto  eoo  questo 
oom«?  da  Dolomieu  ,  perchè  ha  uo  tessuto 
lamelloso  meno  visibile  ,  ed  un  aspetto 
noioso.  J.  — GRAKÓso.  T.  di  st.  nat.  Am- 
masso di  grani  di  feldispàto  che  si  trovano 
sovente  tra  gli  schìsli  primitivo,  mescolato 
con  particelle  di  quarzo  e  di  mica. 

FfctB.  8.  m.  Lo  s.  e.  Fiele,   y. 

Fèlb  (S.).  geog.  Piccola  città  di/él  reg.  di  Nap., 
nella  Basilicata  ,  e  nel  distretto  di    Melfi. 

Feletìsi.   y.  Fblahi. 

FcLETTÀHo.    1    geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Felèttis.       l   Yen. ,  nella  provia.  d*  Udine. 

Feiìtto.        I 

FELICE.  Lo  s.  e.  Felce,  così  detta  nel  verso 
sdrucciolo. 

Felìc — E.  add.  Benavventurato  ,  che  ha  con- 
tentezza ,  che  possiede  ciò  che  può  conten- 
tare ;  avventurato  ,  fortunato.  L.  Felix  ^ 
fortunatus,  J.  Per  Prospero ,  che  reca  beni, 
che  produce  felicità.  }.  Per  Eccellente  , 
buono,  singolare  nella  sua  specie ,  parlando 
di  cose  spettanti  all'ingegno  o  a*  costumi; 
come  :  Inemoria  felice ,  espressione  felice, 
5-  Per  Fausto,  che  presagisce  felicità^  come: 
felice  augurio.  — issino,  add.  superi.  L./'e- 
Ucissimus.  J.  Detto  di  cosa  che  porta  van- 
taggio, vale  Utile ,  salutifero.  J)el  fblìcb 
liquor  di  virtù  pieno,  Ar,  Fur.  29 ,  24. 
•^itI  ,  •— ITÀDB  ,  — iTÀTS.  n.  ast.  f.  Ben« 
perfetto  e  sufficiente ,  che  appaga  ;  beati- 
tudine umana,  prosperità,  benavventuransa. 
L.  Felicitas,  \  — ,  o  Ecdbmòmia.  mitol. 
Divinità  allegorica'  alla  quale  i^Romani  ave- 
vano edificato  un  tempio.  Essa  era  rappre- 
sentata come  una  regina  assisa  in  trono  » 
oppure  ritta  in  piedi,  e  vestita  di  stola,  con 
un  caduceo  nell*  una  mano  ed  il  cornu- 
copia neir  altra.  Qualche  volta  in  vece  del 
caduceo ,  teneva  in  mano  una  picca  ,  ed 
allora  indicava  una  Felicità  acquistata  coi 
mezzo  dell'  armi.  J.  Felicità,  per  Avven- 
tura ,  avvenimento ,  successo  fortunato  \ 
fortuna.  — EMéHTB.  avv.  Con  felicità  ,  pro- 
speramente ,  benavvenlurosamente.  L.  Ft" 
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liciter,  prospere, fortunate  ,  — issimamìmts. 
avv.  superi.  L.  Felicissinu.  — rrÀas.  v.  a. 
Far  felice,  render  contento  ,  beato.  L.  Fé- 
licem  reddete.  J.  Per  Desiderare,  o  Predire 
felicità.  J.  — .  V.  neut.  Prosperare,  venire  in 
buono  e  felice  stato  j  migliorare.  — itàrsi. 
neut.  p.  Avantaggiarsi  ,  andar  sempre  di 
bene  in  meglio.  — itàhtb.  add.  Che  felicita. 
L.  Felicem  reddens,  — itatóbb.  n.  car.  v. 
m.,  — rrATBÌCE.  f.  Che  felicita.  — it azióne. 
n.  ast.  v.  f.  Il  felicitare  ,  il  divenir  felice, 
auto  felice.  L.  Felicitas,  òeatitas ,  felici- 
tatis  acquisitio. 

Felice.  L.  Felix.  Titolo  frequente  ne*  mo- 
numenti pubblici  de 'Romani,  adottato  pri- 
ma da  Siila  ,  e  prodigato  poscia  agi'  im> 
peratori  :  titolo  in  fine  che  le  città  ,  le 
Provincie,  e  le  più  misere  colonie,  dipen- 
denti dall'  impero  ,  ebbero  la  bassezza  di 
applicarsi  pel  timore  di  dispiacere  agi*  im- 
peratori. 

Felice  (S.).  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Milanese  ,  uno 
nei  Bresciano  ,  ed  uuo  nel  Cremonese. 
5.  — .  Borgo  degli  Stati  pontificj ,  nella 
campagna  di  Roma  ,  e  nelle  paludi  Ponti- 
ne, sui  capo  di  Montecircello,  dist.  i6  migl. 
da  Terracina  ,  e  fabbricato  sulle  rovine  di 
un'ant.  città  de'  Volsci ,  chiamaU  Circeunu 
5.  — .  Borgo  del  ducato  di  Modena ,  dist. 
4  migl.  da  Mirandola.  J.  — .  Isola  del- 
l' Oceano  australe  ;  vicino  ad  essa  evvi  una 
roccia  ,  che  in  tutti  i  punti  di  vista  raa- 
•omiglia  ad  un  grosso  vascello  con  le  vele 
spiegate. 

FbiJce.  Nome  prop.d'uomo.  J.  —  (Marc*  An- 
tonio ).  stor.  Governatore  della  Giudea  p«* 
Romani,  nella  qual  carica  succede  a  Cornano, 
1*  anno  53  dell*  era  cristiana.  Era  fratello 
di  Fallante  ,  liberto  favorito,  e  primo  mini- 
stro dell'  imperat.  Claudio  (  r,  Diosilla)» 
Dinanzi  al  tribunale  di  Felice  comparve 
S.  Paolo  a  Cesarea ,  dopo  essere  stato  tol- 
to ,  per  opera  del  tribuno  Lisia ,  dì  mano 
a'  Giudei  ,  che  1'  accusarono  di  avere  su- 
scitato turbolenze.  L'Apostolo  con  tanta  ra- 
gione e  saggezza  s'  adoperò  neUa  sua  difesa, 
cbe  Felice  rimase  convinto  dell'  innoccnia 
di  lui.  Tutuvia  noi  rilasciò  ,  sperando  , 
dicono  gli  Atti,  che  ne  caverebbe  danaro  , 
e  non  pensò  neppure  a  liberarlo  allordiè 
due  anni  dopo  fu  richiamato  dovendo  cedere 
il  suo  posto  a  Porcio  Feste.  Gli  Ebrei  de- 
putarono a  Roma  per  accusare  Felice,  ma 
non  ebbero  effetto  i  loro  reclami  ,  impe- 
rocché Fallante  di  lui  fratello  era  onnipos- 
sente alla  corte  di  Nerone ,  com*  il  fu  in 
?[uella  di  Oandio.  J.  —  (3.)-  »tor.  eccles. 
llustre  sacerdote  M  III  secolo.  Egli  go- 
vernò la  Chiesa  di  Nola  sua  patria^  neU*  as- 
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tentM  di  San  Massimo  tescoTO  di  casa  diiefla, 
il  quale,  durante  la  persecustone  riaccesa 
dall  imperai.  Decio ,  fa  scacciato  dalla 
sua  sede ,  e  costretto  a  fuggire.  San  Felice 
stesso  fa  condannato  alla  frusta  e  rinchinso 
in  un'  orribile  prigione.  Ma  un  Angelo 
ruppe  le  sue  catene,!  1  trasse  da  quel  luogo 
di  dolore ,  e  '1  mise  sulla  via ,  imponen- 
dogli di  andare  a  recar  soccorso  a  San 
Massimo,  cbe  si  moriva  dal  freddo  e  dalla 
fame  tra  monti  e  rapi.  Trovato  come  ebbe 
il  santo  vecchio  quasi  spirante,  lo  richiamò 
alia  vita,  spremendoeli  nella  bocca  il  succo 
di  alcuni  grappoli  d  uva ,  che  seco  avea 
portato.  Resasi  poscia  la  pace  alla  Chiesa, 
egli  ricondusse,  trasportandolo  sugli  omeri, 
quel  santo  pastore  al  suo  gregge.  Dopo  la 
morte  di  S.  Massimo  la  voce  del  popolo 
chiamò  Felice  sulla  sede  di  Nola,  ma  egli 
ricusò  e  fece  eleggere  Quinto,  che  era  più 
anziano  di  lui  nel  sacerdozio.  Morì  a*  44 
di  Gennajo  256,  in  un'  età  assai  avanzata. 
La  Chiesa  onora  molti  altri  tanti  del  nome 
di  Felice. 
Felìcb.  Nome  di  cinque  sommi  pontefici  , 
cioè;  $•*— I  (■^•)*  Rooi'tno*  Succede  a  S. 
Dionisio  nel  272.  La  Chiesa  allora  tran- 
quilla neir  esterno  ,  vide  la  sua  pace  in- 
terna turbata  dall'eresia  di  Paolo  Samo* 
sata,  vescovo  di  Antiochia,  che  impugnava 
il  mistero  delb  Trinità  e  dell*  incarnazione. 
Felice  lo  combattè  coraggiosamente ,  gli 
ricusò  la  sua  comunione ,  ed  approvò  il 
concilio  d*  Antiochia  dove  qiiell  eresiarca 
era  stato  deposto  nel  269.  Felice  vide  per- 
seguitare i  Cristiani  dall'imperatore  Au- 
reliano neir  Italia  e  nelle  Gallie.  Egli  li 
sostenne  a  tutta  possa  ,  gli  animò  al  mar- 
tirio, e  fu  pronto  a  sacrificarsi  anch'esso; 
per  lo  che  gli  fu  conferita  la  qualificazione 
gloriosa  di  martirio  dal  concilio  d' Efeso , 
quantunque  sembri  che  abbia  finito  di 
morte  naturale  a*  22  di  Settembre  274.  S. 
Eutichiano  gli  succede.  C.  —  II.  Fu  eletto 
papa  dalla  fazione  degli  Ariani  durante 
i*  esilio  di  Liberio,  scacciato  per  comando 
dell'  impcrat.  Costanzo.  Per  la  qnal  cosa 
egli  è  da  molti  tenuto  qual  intruso  ed  an- 
tipapa. Allorché  poscia  i  Romani  suppli- 
carono r  imperatore  a  richiamare  Liberio, 
fu  proposto  al  popolo  di  sottomettersi  al- 
l' obbedienza  simultanea  dei  due  pontefici. 
Tale  proposizione  fu  rigettata  ,  e  Felice 
cacciato  venne  dalla  città  quando  Liberio 
vi  rientrò  quasi  in  trionfo  a*  2  d'  Agosto 
358.  lì  partito  di  Felice  fece  alcuni  ten- 
tativi per  farlo  rientrare,  ma  tornaron  vani. 
Egli  SI  ritirò  in  una  piccola  terra  cui  pos- 
sedeva non  lungi  da  Roma  ,  e  quivi  visse 
ancora  otto  anni ,  cooservando  la   dignità 
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episcopale  senia  funzioni.  AlcQm  marti ro- 
logj  lo  chiaman  Santo  j  quel  che  è  certo 
si  è  che  le  sue  intenzioni  non  eran  già 
per  intrudersi.  J.  —  III  (  S.  ).  Romano  , 
bisavolo  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Fu 
eletto  papa  a'  2  di  Marzo  483 ,  per  succe- 
dere a  S.  Simplicio.  Rigettò  l'editto  d'u- 
nione pubblicato  dall' imperat.  Zenone,  e 
scomunicò  coloro  che  l'avevano  accettato. 
Felice  tenne  varj  concilj  ne'ouali  condannò 
e  depose  dal  loro  episcopato  Pietro  Mongo, 
Pietro  FuUone,  ed  Àcacio  di  Costantinopoli. 
Egli  governò  la  Chiesa  9  anni,  e  morì  nel 
mese  di  Febbrajo  dell'anno  492,  lasciaudo 
una  reputazione  di  virtù  ,  che  lo  ha  fatto 
mettere  nel  novero  de'  Sauti.  Ebbe  per 
successore  S.  Gelasio  I.  J.  —  IV.  Bene- 
ventano ;  succede  a  S.  Giovanni  I  a*  13 
d'Agosto  526,  e  morì  in  Ottobre  del  530, 
dopo  aver  governato  la  Chiesa  4  anni  e 
due  mesi  con  molto  zelo,  saviezza  e  pietà. 
S.  Bonifacio  II  gli  fu  successore.  J.  —  V. 
Veggasi  Amedeo  Vili  ,  ed  Evgbnio  IV. 

Fblìce.  biog.  Vescovo  d'XJrgel  in  Catalogna, 
ed  Eresiarca  dell'  ottavo  secolo.  Insegnò 
che  G.  C,  secondo  la  natura  umana,  non 
è  che  figlio  adottivo  e  nuncupativo  di  Dio. 
Questa  dottrina  fu  condannata  in  un  con- 
cilio  convocato  da  Carlo  Magno  a  Narbona 
nel  794  ,  ed  in  un  altro  tenuto  nel  Friuli 
da  S.  Paolino  patriarca  di  Aquileja.  L*  an- 
no 792  Felice  fu  citato  di  comparire  al 
concilio  che  il  predetto  imperatore  aveva 
convocalo  in  Ratisbona  ;  egli  vi  fu  ascol- 
tato ,  condannato  ,  e  poi  inviato  a  Roma, 
ove ,  dinanzi  al  papa  Adriano,  abbjurò  la 
sua  eresia.  Gli  eretici  seguaci  della  dot- 
trina di  Felice  furon  chiamati  Adoziani. 

Fblicemìnte.  f .  Fblic — E. 

Felìcia.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Felix. 

FeliciìIko.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Feli- 
cianui,  J.  —  (  Felice  ).  biog.  Antiquario  • 
nato  a  Reggio  nel  XV  secolo.  Elgli  passò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  a  viaggiare 
per  raccogliere  iscrizioni,  medaglie,  ed  altri 
oggetti  di  curiosità,  ma  non  ne  trasse  pres- 
soché niun  vantaggio  per  la  sua  fortuna,  e 
nemmeno  per  la  sua  riputazione,  percioc- 
ché non  gli  venne  mai  fatto  di  ricuperare 
quanto  aveva  speso  per  formare  il  suo  ga- 
binetto ;  ed  i  suoi  confrntelli  Ferrarini , 
Marcannova,  e  il  Bologni  s'impadronirono 
del  frutto  delle  sue  ricerche ,  e  gliene  in- 
volarono l'  onore.  Fattosi  poi  stampatore, 
puhbicò  gli  Uomini  illustri  del  Petrarca  in 
foglio  'y  è  questa  la  più  bella  e  più  rara  edi- 
zione che  esista  di  quell'opera.  J.  —  (Gio. 
Bernardino  ).  Eruditissimo  Veneziano  del 
XVI  secolo.  Aprì  in  patria  una  scuola  di 
eloquenza ,  la  cui  riputazione  si  dilatò  per 
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taXXM  V  lulìa.  Avera  adottato  il  metodo  oaindi  verto  TOccid.,  entra  nel  reg.  Lomb.- 
d*istrosione  d*  Isocrate,  ed  educava  i  suoi  Yeo. ,  passa  per  la  previa,  di  TJdiae,  e  si 
allievi  a  parlare  io  pubblico  su  i  punti  più  gt^tu  nel  Tagliameoto,  alla  dist.  di  uà  mi* 
ioportaati  (leiramniioistraaioQe  o  della  pò-  gito  da  Venzooe,  dopo  uo  corso  di  39  miglia, 
litica.  11  senato  di  Bologna  gli  fe'proflerire  Fbllàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Illirico ,  nel 
una  cattedra  nell'università  di  quella  città,  governo  di  Lubiana,  e  nel  circolo  di  Vil- 
ma egli  la  rifiutò  per  affetto  al  suo  paese.  lacco ,  sulla  riva  destra  della  Drava. 
Feliciano  possedeva  a  fondo  la  lingua  gre-  Fellàh.  Nome  de'  bifolchi  in  Egitto. 
ca«  e  trasiatò  da  quell'idioma  in  latino  un  *Fcllàhdrio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
gran  numero  d*  opere.  a  fiori  polipetali  della  pentandria   dìginia  , 

FiLic— usiMAiiiaTfi,  ^-ìssuÈOf  — itI.  y.  Fi*  e  della  iamiglia  delle  ombrellifere,  che  ras- 

Lic — B.  somigliano  la  oianta  del  sughero  maschio. 

Felicita.  Nome  prop.  di  donna.  5>  —  (5^)*  (  Dal  gr.  PheÙos  sughero ,  e   aner  ,    geo. 

stor.  eccles.  Illustre  matrona  romana.  Ve-  andrò»  maschio.  ) 

dova  e  madre  di  sette  figliuoli,  essa  viveva  **FèLL — e.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fiele.  **— io.  add. 
sotto  il  regno  di  Antonino  (  alcuni  dicono  Di  fiele ,  amaro  come  fiele.  L.   FelUus, 
sotto  quello  di  Blarc*  Aurelio  ),  e  protes*  FBLLàHO.  mitol.  Divinità   specialmenle  ado- 
sava la  religione  cristiana.  Accusata  al  tri-  rata  nella  città  di  Aquileja. 
banale^!  Publio  prefetto  di  Roma,  questi  **FÌ'.<lbo.  F,  Fell — e. 
cercò  prima  di  persuaderla  colle  buone  a  Follia,  geog.  ant.  Fiume  della  Laconia. 
ritornare  agi*  idoli ,  ma  ella  restò  ferma ,  *FàLLiHÀ.  s.  f.  T.  bot.  Grenere  di  piante  di- 
e  non  valsero  né  promesse  né  minacce  a  cotiledonee,  a  fiori  completi,  e  della  fami- 
lar  retrocedere  i  figli  di  lei ,  i  quali,  ani-  glia  delle  ehenacee ,  così  dette  dalla  loro 
mati  dalle   parole  della   madre  ,  si  risero  casella  quadriloculare  con  loculi  sugherosi, 
delle  minacce  del  giudice  e  professaroo  tutti  (  Dal  gr.  PhelioM  sughero.  ) 
animosamente  Gesù  Cristo.  Felicita   ed   i  Fìllo.  add.  Che  attende  a  nuocere  altrui  in- 
snoi  figli  riceverono  la  corona  del  martirio;  giustamente;  malvagio ,  insiusto  ,  empio , 
essa  e  due  sue  fisliuole  furon  decapitate,  iniquo,  di  naal  talento,  scellerato.  L.  /m- 
ed  i  cinque  mascni  perirono  di   differenti  prakus ,  impiut  ,  iceUstus, 
anpplisj.  Due  furon  frustati  fino  a   morte  Fìllo.  Nome  prop.   d'uomo^  sincopato  di 
con  corregge  armate  di  piombo  e  di  punte  Raffaello, 
di  ferro;  due  vennero  accoppati  a  colpi  di  4*Fellócb.  Lo  a.  e.  Feroce, 
bastone,  e  uno  fu  precipitato  dall'alto  d'una  ^FaLLODaÌADB.  a.  f.  T.  bot.   Albero   aeropr* 
rocca.  La  Chiesa  onora  que'  santi  nurtiri  verde,  che  per  le  sue  ghiande  ai  assomiglia 
a'25  di  Novembre.  Furoovi  due  altre  sante  alla  quercia ,  e  per  le  foglie  al  sughero, 
donne  dello  stesso  nome,  che  soffrirono  per  (  Dal  gr.  Phellos  sughero,  e  drjrt  quercia.) 
la  fede  in  Aiirica,  unitamente  ad  altri  Cri-  Fìllob.  geog.  ant.  Città  d'Acaja ,  ove  Bacco 
stiani.  e  Diana  erano  con  ispecial  culto  adorati. 

Fblic — itIhtb,  — nÌEB,  -^iTATÓafi,  —ITA-  Fell^^he.  add.  accr.  di  Fello;  è  voce  pro« 

TBÌCB,  — rrÀZiói».  y.  Fblic — b.  venzale,  che  propriam.  significa  Contumace 

Ftucdai.  geog.  Una  delle  isole  Lipari.  e  ribelle  al  suo  signore,  sebbene  dicasi  più 

Fklìbo.  (  d«l  latino  felis  gatto  )  add.  T.  de'  largamente   d' ogni  gran   ribaldo  ,   grande 

oainr.  Di  gatto ,  appartenente  al  gatto.  scellerato  e  crudele.    L.   Crudelis ,  dinu, 

Pilìho.  Yariaaione  di  Raffaello,  f^.  5*  Dicesi  anche  in  signif.  di  Terribilmente 

*FiLipàA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso-  corrucciato ,  fieramente  adirato  e  disposto 

tiche  a  fiori  monopetali,  della  didinaraia  ad  incrudelire;  come:  Con  animo  fittone, 

angioapermia  ,  e  della  famiglia  delle  oro-  — OHÌssiito.  add.  snperL  L.  Scelesiiuimu», 

haneoide\  così  denominate  dal  danno  che  •— óha,  — ohbssa.  add.  f.  Empia,  crudele, 

recano  alle  piante  vicine.  (Dal  fgr,  Phctot  perfida.  L.  Impia^  cntdelù,  ^-ohambntb. 

inganno  ,  e  f^oieò  io  fo.  )  avv.  Da  fellone,  in  modo  fellonesco.  L.  Oa- 

PbUtto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel  deliter.  — obìa.  u.  aat.  f.  Mal  talento,  mala 

Princip.  citer. ,  e  nel  distr.  di  Campagna.  volontà;  tradimento,  perfidia;  e  dicesi  an- 

Fblizzìbo.  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella  che  di  ogni  sorta  di  ribalderia  e  di  grande 
divisione  ,  e  nella  provin.  di  Alessandria,  scelleraggine.  L.  Perfidim^  soeliu  ^  /7tfgi- 
capoluogo  di  mandamento ,  preaso  la  riva  iinm.  $Tt.  forense,  rrodiaione,  ribellione, 
sinistra  del  Tanaro.  Conta  circa  mille  abi-  o  altro  simil  delitto,  che  porta  seco  la  con- 
tanti, fiscaaione   de'  beni  a  prò  del    sovrano  ;  • 

Fìlla.  geog.  Torrente,  che  ha  la  sua  sorgente  questo   è  il  genuino  ed    antico  significato 

nelle  Alpi  Carniche  ,  nell'Illiria,  e  nel  go-  della  parola.  — ohbsco.  add.  Di  fellonia,  da 

verno  di  Lubiana;  scorre  verso  setteotrioue,  fellone,  pieno  di  fellonia.  L.  Crudelit,  Un^ 
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piut ,  improbus^  — onscAMiim.  aft.  Gou 
fellonia.  L.  Crudelitery  improbe.  J.  Talvol- 
ta Tale  Con  animo  fiero ,  e  crucciato,  con 
modi  aspri ,  con  disdegno,  e  simili.  »!<<  o- 
HÓso.  add.  Pieno  di  fellonìa;  è  voce  disu- 
aata.  L.  Scelestus,  impius,perpdus.  <ì» — o- 
BrosAMBHTE.  avv.  Lo  s.  e.  Fellonescamente. 

*FBLLÒpODr.  n.  di  naz.  Popolo  immaginario 
rammentato  da  Luciano.  Erano  nomini  i 
quali  avevano  i  piedi  di  sughero ,  con  che 
aofttenevansi  suU* acqua.  (Dal  gr.  Phellot 
sughero,  e  01»  ,  gen.  podos  piede.  ) 

«Ì^Fbllóso.  acid.  Lo  a.  e.  Fello. 

Fìlo.  geog.  Capo  tulla  costa  merìdion.  della 
Sicilia. 

Felopìhia.  mitol.  cinese.  Festa  che  i  Cinesi 
celebrano  in  onore  del  dio  Felo  inventore 
del  sale,  il  quale,  sdegnato  di  non  avere  ri- 
cevuta da*  suoi  compalriotti  alcuna  ricom- 
pensa per  un  tanto  benefizio,  abbandonò 
il  paese,  né  fn  visto  mai  più. 

Fblònica.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.y 
nella  provin.  di  Mantova. 

Fìlpa.  8.  f.  Drappo  di  seta  con  pelo  piò  Inngo 
del  veliate;  fansene  anche  di  pelo  di  capra. 
5*  «Si  prende  altresì  per  la  Veste  dello  stesao 
drapno. 

Fbls— iiiA.  geog.  Nome  antico  dell'odierna 
Bologna,  r .  Bovovu.  — ÌNio.  add.  Lo  t. 
e.  Bolognese. 

Fblsìtb.  T.  de'  natar.  Specie  di  feldispato 
ceruleo. 

Fìlti.  Nome  prop.  ebraico^  e  Tale  Librazio- 
ne. L.  Phetti. 

Feltìa.  Nome  prop.  ebraico,  ^  vale  Libera- 
zione del  Signore.  L.  Pheliia. 

FbLTR — AIUÒLO  ,     — ARE  ,     — ÌTO  ,    ATÙRÀ  , 

— AZIÓNE.    F»   FeLTR — O. 

FàLTR — E.  seog.  L.  Felu-ia,  Città  del  reg. 
Lomb.- Yen. ,  che  anticam.  faceva  parte 
della  marca  Trivigiana,  ed  ora  è  capo  luogo 
di  un  distretto  della  provin.  di  Beilnno  ; 
è  posta  sul  fiume  Asone  ,  dist.  30  migl. 
da  Belluno  ,  e  48  da  Venezia.  Long.  or. 
29  ,  30  ;  Lat.  settentr.  46°,  29.  L*  origine 
di  Feltre  non  è  certa  ;  alcuni  Y  attribui- 
scono agli  Euganei,  ed  altri  la  fanno  citta 
della  Rezia.  Fu  demolita  da*  Goti  nel  409, 
sotto  r impero  d'Onorio,  e  ristaurata  sotto 
il  regno  di  Teodorico.  Essa  fu  poscia  sog- 
getta a  grandi  vaiiazioni  di  dominio,  al  pa- 
ro delle  altre  città  italiane.  Anch'  essa  fa 
compresa  nella  famosa  lega  lombarda  con- 
tro l' imperatore  Federico  I.  Passò  succes- 
sivamente sotto  il  dominio  de*  suoi  propri 
▼escovi ,  de'  Caminesi,  degli  Scaligeri,  de 
Carraresi ,  de'  Visconti  ,  de'  Tedeschi ,  e 
finalmente  de*  Veneziani.  Al  tempo  del 
cessato  impero  francese ,  questa  città  for- 
mava uno  de*  \  2  feudi  ducali  dell*  impero. 
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e  n'  era  ìqTestito  il  maresciallo  Ctarke. 
Feltre  conu  4500  abiunti ,  ed  è  patria  di 
Mario  Vittorino,  di  Bernardino  Tomitano, 
e  di  Cornelio  Gastaldi.  — ino.  L.  Feltri- 
nus,  a^er.  Nome  del  distretto  di  cui  Feltre 
è  capo  luogo,  e  che  contiene  undici  comu- 
ni, popolati  da  22,000  abiUnti.  {. — .  add. 
Nativo  della  città  di  Feltre  ,  o  de'  tuoi 
dintorni. 

FBLTaèLLO.  V.  Feltr — o. 

FeltsIbo.  geog.  Piccol  fiume  del  reg.  di 
Nap. ,  che  sbocca  nell'  Adriatico. 

FeltrIho.  y,  Feltr — E. 

Fbltr— o.  8.  m.  Sorta  di  panno  composto 
di  lana  compressa  insieme,  e  non  tessuto 
con  filo.  L.  Coaclile  ifìllum.  J.  Mantello, 
o  Gabbano  fatto  di  feltro  da  far  viaggio. 
5.  Strumento  da  colare  i  liquori ,  detto 
Colatojo.  5*  l"*  de'cartieri.  Lo  s.  e.  Pan- 
nello. C.  Feltri.  T.  degli  stampatori.  Quei 
pannelli  che  s'adattano  tra'l  timpano  e 
il  timpanello,  e  servono  per  far  accostare 
alle  stampe  o  forme ,  il  foglio  baenato  , 
perchè  riceva  1*  impronta  in  tutte  le  sue 
parti  egualmente.  — ìllo.  s.  m.  dim.  Pic- 
colo feltro.  — AIUÒLO,  n.  car.  m.  Lavora- 
tore di  feltri.  —ARE.  ▼.  a.  Sodare  il  panno 
a  guisa  di  feltro.  5*  1^*  ^^'  cappelNj.  Dar 
corpo  al  feltro  ed  al  cappello.  J.  Si  dice 
anche  de'  liquori ,  quando  con  un  panno , 
che  altre  volte  s*  usava  di  feltro ,  piegato 
a  guisa  di  sifone,  se  ne  cava  la  parte  più 
totiile.  — ÌRSi.  nent.  p.  Parlando  di  panni 
lani  ,  vale  Restrignersi  maggiormente  in 
cambio  di  allargarsi.  •— >ÌTO.  add.  Sodato 
a  guisa  di  feltro.  J.  Per  Fasciato  ,  e  co- 
perto di  feltro.  $.  Pah  no  bev  feltrato  e 
copàsTO.  T.  de*  lanaiuoli.  Quello  in  cui  il 
ripieno  ricuopre  1'  ordito  nel  garzo,  j.  Fel- 
teato.  T.  de'  bot.  Vale  Vellutato.  — atù- 
RA.  n.  ast.  V.  f.  T.  de' cappella].  L'azione  del 
feltrare.  J.  —  de*  pahhi.  Il  Collegamento , 
o  condensamento  de*  peli  della  lana  ,  in 
che  consiste  la  loro  bontà.  — azióhb.  n.  f. 
Quella  specie  di  limbicco,  o  di  colamento 
che  si  fa  per  via  d'  ispido  feltro ,  o  di 
altra  cosa  piti  o  meno  simile. 

Féltro,  geog.  Nome  di  un  piccol  paese  de- 
gli Stati  pontifici  ,  nel  ducato  d*  Urbino  ; 
il  suo  capo  luogo  è  Leon. 

Feltróbe.  geog.  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  d*  Udine. 

Feluca,  e  FilOga.  Lo  s.  e.  Filuca.   f . 

Feludjà,  o  FblOgia.  geog.  Borgo  della  Tur- 
dùa  asiat. ,  nel  governo  di  Bagdad ,  sulla 
riva  sinistra  de  11*  Eufrate,  presso  al  luogo  ove 
il  canale  d'Issa  si  congiunge  a  questo  fiume. 

Feluca,  geog.  Piccola  isola  del  Mediter., 
presso  la  costa  occid.  della  Sardegna .  Fa 
aulicam.  chiamata  Diabala  o  Diabete, 
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FàLDPi.  o.  di  nai.  Popoli  che  abiUno  la  parte 
occideot.  della  Seoegambia  ,  all'  ostro  del- 
r  imboccatora  della  Gambla,  ed  al  aettea- 
trione  di  quella  del  S.  Domenico,  tulle 
rive  della  Casa maoM  e  de*  suoi  diirersi  rami. 
Fntècao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 

nella  provin.  di  Pavia. 
FmxirriTO.  add.  Maocator  di  fede. 
FBMiaKV.  geog.  L.  Fimbria,  Imhria,  o  Cini' 
bria.  Isola  della  Danimarca ,  nel  Baltico  , 
preaao  le  coste  dell*  OUaaia  (  Holsttin  )  , 
dalle  quali  non  è  divisa  che  da  un  canale 
largo  un  miglio. 
Fìmisa.  Lo  s.  e.  Femmina; 
Finiva  DI   LoTH.   geog.    Rocchiv^   o    isoletta 
notabile  del  grand*  Oceano    bo^eale  ,   non 
lungi  dair  arcipelago  di  Magellano. 
FsMUic  (Isola  delle),  geog.  Piccola  isola  del 
Mediterr.y  sulla  costa  settentr.  della  Sicilia, 
la  e»sa  Sebastiano ,  re  del  Portogallo ,  fu 
ucciso  (  f^.  Sebastiaho). 

Finii so  9   -^ILBMÉHTB,   — ILHBSTB.  Lo  8.   C. 

Femmin*— eoj  •— ilemente,  — ilmente.  y, 
Femmii — ▲. 

Fino.  biog.  Avo  e  maestro  di  Omero. 
J.  — .  Cantore  celebre  dell*  Odissea.  Ome- 
ro lo  dipinge  come  un  cantore  inspirato 
dsgli  Dei  medesimi.  Eustaaio  dice  che  egli 
sccompaguò  Penelope  in  Itaca ,  allorché 
ella  TI  si  recò  per  u>posare  Ulisse  ,  e  che 
presso  questa  principessa  egli  occupava  la 
carica  di  saggio  ammonitore,  e  colle  grazie 
della  poesìa  condiva  le  lesioni  della  virtù. 
1  Proci  lo  sforzarono  a  cantare  nel  tempo 
de*  loro  banchetti.  Credesi  che  Omero  ab- 
hia  dato  a  questo  cantore  il  nome  di  Fe- 
mio solamente  per  far  onore  al  proprio 
svo  ,  e  rendere  in  tal  guisa  immortale 
Taomo  al  quale  era  egli  debitore  della 
nu  educazione. 

Stillili — A.  a.  f.  T.  generico  per  esprimere 
r animale  opposto  al  maschio,  cioè  Quello 
che  è  destinato  dalla  natura  a  concepire  e 
produrre  il  suo  simile  mediante  il  concorso 
fecondante  del  maschio.  L.  Fcenùtui.  J.  Per 
Donna  ,  persona  del  sesso  femminile.  L. 
Mulier,  J.  Per  Moglie.  L.  Uxor,  oonjux, 
J.  FsHMiffA ,  così  sena*  altro  agg. ,  vale 
talora  Meretrice  ,  che  anche  dicesi  Fem- 
mina di  mondo ,  o  mondana ,  o  comune, 
o  di  partito.  L.  Mereitix.  J.  Andare  alle 
femmine,  vale  Andare  dalle  donne  di  par- 
tito per  usar  con  loro.  {.  Buona  femmina, 
è  sovente  frase  che  serve  per  chiamare  o 
rispondere  a  donna  di  cui  non  si  sa  il 
proprio  nome  ,  come  parlando  ad  uomo  , 
in  si m il  caso  si  dice  Buon  uomo.  J.  Essere, 
o  mostrarsi  femmina  j  figur.  vale  Elssere  , 
o  mostrarsi  debole  ,  e  timido.  5*  P^ov. 
Buon  cavallo  e  mal  cafvallo  vuole  .sprone  $ 
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buona  femmina  e  mala  femmina  vuol  ba- 
stone; dtcesi  per  indicare  il  Ritroso  e  dif- 
ficile naturale  che  si  attribuisce  alle  fem- 
mine. J.  Talora  per  simil.  in  alcnni  arnesi 
si  chiama  Femmina  Quello,  che  ne  riceve 
un  altro  in  si ,  come  nello  stromento  della 
vite  la  parte  vota  ,  detta    chiocciola  ,  che 
riceve  la  vite,  si  chiama  Femmina.  Chiave 
femmina ,  è  Quella  che  riceve  in  sé  1*  ago 
della  toppa  e  del  serrame ,  che  i  magnani 
dicono  anche  Chiave  trapanata  ;  Bandella , 
SI  dice  Quella  che  ,  vuota ,   riceve    1'  ago 
della    compagna  ,    o  dell*  arpione  ;    e  così 
di  molti  arnesi  e  strumenti.  J.  Fbwmihb  , 
nella  marineria  diconsi  gli  Anelli  di  ferro 
che  portano  il  timone  ;  e  Maschi  si  chia- 
mano i  ferri  che  entrano  in  questi  anelli. 
J.  FsiffMiHA.  T.  degli  agric.  Agg.  di  Quella 
pianta    dioica   che  porta  fiori    pistilliferi  ; 
e  quella  che  ha  i  fiori  sta  mi  feri  si  chiama 
Maschio.  J.  Talora   pur  per  simil.  si    di- 
atinguono    1'  erbe  e  piante    in   femmina  e 
maschio  ;  sebbene  nel    far  uso    di    queste 
denominazioni  spesse  volte  il  volgo   s*  in- 
ganni. —ÀCCIA,  s.  f.  peggiorai.   L.  Mala 
mulier.  J.  Per  Femmina  grande  e  grossa. 
— ìlla.  8.  f.  avvili t.    L.  Fcemella.  $.  P. 
8imil.  Qnella  maglietu  ove  entra  il    gan- 
ghero ,    posto  a'  vestiti  per  affibbiarli  ;    e 
parimente  a  Quella  maglietta  di  ferro  ne* 
gli  sportelli  che  entra   nell*  arpioncino.  J. 
T.  de* valigia].  Dicesi  a  Qualunque  Uglio, 
o  spaccatura  fatta  nel  cuojo  ,  per  passarvi 
un  bottone  od  altro  per  affibbiare.  J.    T. 
hot.  Dicesi  a*  piccoli  capi  che  germogliano 
dalla  vite  poUta.  J.  Dicesi  anche  a  Quel 
filo  vano   e    sbiancato    che  si    trova    tra  *1 
safTerano.    J.  Femminelle  ,  o  Femmine  , 
diconsi  in  marineria  alcuni  Occhi  di  ferro 
stabiliti  nella  ruota  di  poppa,  in  cui  entra- 
no gli  agugUotti  del  timone  che  lo  tengon 
sospeso.  — BTTA.  s.  f.   dim.   Femmina    di 
poco  conto  ;  detta  per  avvilimento ,  e  tal- 
volu  per  vaghezza.  JL.  Famimda.  — dcciA, 
— ÓKA.  s.  f.  accr.,  — ÙCCIA  ,  — Ozza.  s.  f. 
dim.,  e  avvilit.  L.  Muliercula,  — icaOLO. 
add.  Vago  di  femmine,  che  su  volentieri 
tra  le   femmine  ;  effeminato  ;  è  voce  poco 
nsau.  L.  MulierostiSy  effaminalus.  5-  Per 
Debole,  femminile,  snervato,  —ale.  add. 
Lo  s.  e.  Femminile.  — bo.  (coli'  acc.  sulla 
2da  sillaba)  add.  Di  femmina,  appartenente 
a  femmina.  L.  Femineus.  J.  Per  Effemina- 
to. — Bsco.  add.  Da  femmina;  femminino. 
L.  Femineui,  — bscambntb.  avv.  Con  modi 
e  costumi  di  femmina;  femminilmente.  L. 
Muliebriter.  — itzk.  n.  ast.  f.  Suto  e  qua- 
lità  di    femmina.    L.    Famininus    sexus. 
•— 1ÌRA.  n.  f.  Voce  formau  in  ischerzo  per 
significare  le  femmine,  o'il  Luogo    dove 
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»unDo  le  femmine.  L.  Gjrturccum.  -^làitB. 
acid,  y  «  11.  car.  m.  Lo  •.  e.  Donnnjuolo 
(  f^.  DoHH — a).  — lÈRO.  add. ,  e  n.  car. 
ut.  Uomo  di  maniere  femminili  ;  effemi- 
nai lo.  '-  ILE.  add.  Di  femmina.  L.  Fcemi- 
ucus.  J.  T.  gramm.  Agg.  di    nome   (  F , 

GeNBRb).    — ILBMBHTB, — ILIIIBIITB.  aVT.   Con 

modi  e  costumi  di  femmina.  L.  MitUc' 
òtiter.  j.  T.  gramm.,  e  vale  Alla  maniera 
dc'uoiui  di  genere  femminino,  -—iuta.  n. 
ahi.  f.  Slato,  e  qualità  di  femmina,  o  di 
cosa  femminile.  -— ìho.  add.  Di  genere  di 
femmina.  L.  Fcemininus ,  a  ,  uni.  J.  Per 
Da  femmina,  e  perciò  vale  talvolta  Debole. 
J.  Per  Effeminato. 

FiiMO.  geog.  ant.  Lago  d'  Arcadia. 

Fbmòhob.  mitol.  Prima  Pitia,  o  sacerdotessa 
dell'  oracolo  di  Delfo  ,  e  la  prima  che  fa- 
cesse parlsire  il  dio  in  versi  esametri.  Viveva 
a*  tempi  del  gran  sacerdote  Acrisio.  Servio 
pretende  che  la  Sibilla  consultata  da  Enea 

Jmrtasse  il  nome  di  Femonoe.  Lucano  dà 
o  stesso  Dom«  alla  Febade  ,  o  Pitia ,  cui 
Appio  andò  a  consultare. 

FÈMOR — B.  s.  m.  T.  de*  notoro.  ant.  ,  e  ^rale 
lo  s.  e.  Fianco.  Oggidì  per  Femore  s*  in- 
tende r  Osso  del  fìiinco,  o  sia  della  coscia, 
il  quale  è  il  più  grande  fra  tutti  quelli  del 
corpo  ,  ed  è  congiunto  coli'  Ischio  e  colla 
Tibia.  — ÀLB.  acid.  Della  coscia,  apparte- 
nente air  osso  della  coscia  ,  al  femore. 
— 0-C0S8ÀLB.  T.  di  velerin.  Giuntura  della 
coscia  del  cavallo  con  la  groppa. 

«FèiTÀ  ,  o  *FÌHNA.  mitol.  Una  delle  due  Gm- 
zie  che  conoscevano  i  Lacedemoni,  secondo 
Pausania  j  V  altra  era  Clita  ;  denominazioni, 
die'  egli  ,  molto  convenevoli  alle  Graxie  , 
e  di  cui  una  sisnifica  Risplendente  ,  V  al- 
tra Celebre.  L.^ Phcena.  (Dal  gr.  Phaiitò 
io  risplendo.  ^ 

Fbbarìte.  biog.  Madre  di  Socrate  ;  era  di 
professione  levatrice. 

Fevaruòlo  (Girolamo),  biog.  Poeta  italiano, 
nato  In  \  ene7.i.i,  ma  originario  di  Brescia. 
Egli  esercitò  qualche  tempo  nella  sua  pa- 
tria il  ano  talento  poetico  ;  passò  poscia  a 
lloraa  ,  divenne  famigliare  del  cardinale 
Farnese  ,  e  f u  insignito  del  titolo  di  pre- 
lato. Le  sue  poesie  consistono  in  Salire  , 
ed  in  Epistole  in  ter^ia  rima ,  nelle  quali 
dice  un  certo  autore  :  Nulla  si  trova  del 
fiele  di  Giovenale,  ne  per  mala  sorte  tam- 
poco del  sale  d'  Orazio, 

Fano — BSE.  y.  a.  Spaccare,  quasi  dividere  per 
lo  lungo  ,  e  anche  assoluta  ni.  Dividere;  e 
usasi  tanto  al  proprio  che  al  figur.  in  varie 
maniere.  L.  Findcre  ^  scindere,  secare, 
$.  P.  siroll.  Traversare  ,  passar  per  meiro. 
V.ttr.  En.  2  ,  593.  J.  Dicesi  anche  il  Dare 
1*  prima  «ratora  al  campo.  L.   Terras  prO' 
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scindere,  5>  Ferdbrb.  neut. ,  e  i 
ne  ut.  p. ,  vale  Far  pelo,  screpolare 
L.  Deniscere.  J.  Fendersi  la  via,  va] 
Farsi  la  via,  aprirsela.  — èhtb.  n.  i 
di  ^pada  per  taglio  e  per  lo  dritto, 
piatto.  — IMBNTO.  n.  ast.  v.  m.  L 
fendere,  e  la  fenditura  medesima  ; 
spacca  mento.  L.  Fissura  ,  scissure 
— ITÓJO.  8.  m.  Strumento  di  varie 
resistenti  per  uso  di  fendervi  sopra 
ne.  j.  T.  degli  agric.  Strumento 
con  cui  si  fende  il  soggetto  allor 
nesta  a  scappo,  ^-ftóre.  n.  car. 
fende.  — rrÙRA.  n.  ast.  v.  f.  Fen< 
fessura,  crepatura  ,  spaccatura  ,  s 
screpolatura.  L.  Fissura,  rima,  j 
TURB.  T.  de*  natur.  Troncamento 
zione  di  continuità ,  che  si  ossei 
montagne,  negli  strati,  &c.  Alcune 
attribuirsi  al  disseccamento  delle 
altre  alle  scosse  de'  fuochi  sotter 
di  altri  agenti  che  violentemente  ; 
la  superficie  del  globo;  altre  agli  s 
memi,  ed  alle  depressioni  a  cui  sogj 
gli  strati  orizzontali ,  e  che  spesso 
gionati  dalle  acque. 

•FènE.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  d 
maggiore  dell'aquila,  della  fantini 
avoUoj,  la  cui  specie  primaria  è  i 
barbatus;  chiamasi  anche  Ossifrai 

Fenìate.  add.  Di  Feneo  ,  città  d*  A 

Fbnbcro.  geog.  Vili,  del  reg.  Loml 
nella  provin.  di  Como. 

Fbnelòn  (Francesco  di  Salignac  de  L 
biog.  Celebre  Arcivescovo  di  Car 
uno  de'  più  grandi  prelati,  che  ab! 
la  Chiesa  gallicana.  Fiorì  nella  secoi 
dei  XVII  secolo,  sotto  il  glorioso 
Luigi  Xiy.  Fenelon  si  fece  ammirs 
giovinetto,  per  la  bellezza  del  suo  g 
Li  rettitudine  del  suo  cuore  e  pe 
lenti  nelle  scienze  e  nelle  belle  1 
acquistossi  sin  dall'  età  di  20  an 
putazione  di  uno  de'  primarj  pr 
di  Parigi.  Nel  4686  il  re  mandoi 
le  missioni  sulle  coste  di  Santon 
paese  d*  u4unis ,  ed  egli  ebbe 
di  ricondurre  alla  Chiesa  molti  e 
L'  anno  4689  fu  nominato  precetto 
rhi  di  Borgogna  ,  di  Angiò  ,  e 
IVlnlti  scritti  di  filosofìa  ,  di  teoU 
belle  lettere,  usciti  dalla  penna  di 
lo  hanno  posto  nel  numero  degl 
che  illustrarono  il  secolo  di  Luigi 
hanno  di  lui  quarantacinque  opere 
tutte  partono  da  un  cuore  pieno 
Fenelon  recò  nella  società  quella  si 
ce/.za  di  costumi  che  ha  mostrato 
senili  ;  1'  attenzione  sua  a  far  re 
verità    io   tutte    le    istruzioni   che 
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principi  affidati  alle  tue  cure,  gli    meritò 
la  siiiua  dei  sau  secolo.  DestìiMlo  a  colltva- 
re  la  saviezsa  éi' umanità  in  quegl'  illustri 
suoi  ailieyi,  la  sua  iogegnona  penna  scrisse 
in  un  romanzo  morale  (i7  TeUtrutco)  i  do- 
veri de*sovranÌy  e  difese,  contra  gli  artitìzj 
deli'  adulazione  de' cortigiani  ,  la  derelitta 
causa  de'  popoli.    Nel    4695    fu    nominato 
arcivescovo  di   Cambrai;   ma  non   arceltò 
quest*  arcivescovado  se  non  a'patti  che  ri- 
siederebbe 9  mesi  dell'anno  nelln  sua  dio- 
cesi, e  clie  passerebbe  i  rimanenti  tre  mtrsi 
alla  corte  presso  ai  principi.  Fu  il  padre, 
r  istruttore  ,  il  consuLitore  del  suo  gregge  i 
e    in    tant'  alta  considerazione    era  la   sua 
virtù  anche    presso    le   straniere    nazioui , 
che,  essendo  un  esercito  nemico  entrato  nel 
Cambrese  ,  s'astenne,  a  riguardo  di  lui,  dal 
devastarne  il  territorio.  Mori  nei  4714  in 
età  di  63  anni. 
FB^àHHA.  Nome  prop.  ebraico  di   donna  ,  e 

vale  Gemma.  L.  Phenenna. 
FàsTEo.  geog.  ant.  L.   Pheneus ,  o  Pheneos, 
Città    drir  Arcadia  ,  ali*  occid.   di    Orco- 
mene  ;  la  città  era    posta    a'  piedi  di  una 
•  montagna ,  ma  la  citladeUa  era  situata    iu 
cima  ad  essa  montagna.  E  ora    un    borgo 
.  Delia  Morea.    {.  — >.  Lago  d*  Arcadia  dal 
quale  derivava  il  fin.  Ladone  ,  ed  alle  cui 
acque  Ovidio  (  Metam.  4  5)  attribuisce  una 
sorprendente  virtù.  Bevute  in  tempo  di  not- 
te recavan  morte,  ma  di  giorno  potevansi 
bere  impunemente  ,  e  senza  danno  alcuno. 
**FKnaATÓR£.  n.  car.  m.    Usurajo  ,  e  prò- 
priam.  Quegli  che  riscuote  frutto  del  frutto. 
L.  Ftenerator. 
FBaisTBÈLLA.  Voce  del  dialetto  bolognese,  e 

vale  Occhiello  ,  ucchiello. 
FssBSTRàLLB.  gcog.  Borgo  del  Piemonte,  n^lla 
divisione  e  nella  provin.  di  Torino,  sul  lìu. 
Qnsone,  fra  due  montagne ,  sulle  quali  sta- 
vano altre  volte  molti  piccoli  forti,  i  quMli 
comunicavano  col  mezzo  di  strade  coperte, 
e  che  servivano  di  prigioni  di  iStato.  Quei 
forti  furono  smantellati  nel    4  796.    Fene- 
strelle  conta  circa  900   abitanti. 
*?BifcÌTS.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  alquanto 
trasparente ,  e  presso  che  bianca ,  che  gli 
antichi  usavano  nelle  finestre  de' loro  tem* 
pli  in  luogo  di  vetri,  per  lasciarvi  entrare 
una  luce  pallida  misteriosa;  è  forse  l'ala- 
bastro gessoso  ,  cioè  una  varietà  di  calce 
solfata  od  alabastrite  semidiafana.  Fu  chia- 
mata Fengite  dalla  lucentezza  o  splendore 
di  cui  è  dotaU.  (  Dal  gr.  Phetisot  luce.  ) 
Fàirco.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven.,  nella 

provin.  di  Cremona. 
*Fehgofobìa.  n.  f.  T.  raed    Avversione  alle 
cose  lucenti.  Sintomo,  che  per  lo  più  os* 
servasi  nell'  idrofobìa. 
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FimcA.  geog.  ant.  Città  deirAsli,  poco  di^t. 
da  Tigraiiocerla,  e  dal  lago  T/icspitit.  i  u 
assediata  ed  espugnata  da  Sapore  redi  Persia. 

♦Fbhìc — B.  Voce  puramente  greca  (^Phoenix), 
e  vale  Color  rosso.  5*  *— •  ^*  f*  T.  di  st. 
nat.  Uccello  favoloso,  di  color  rosso  pur- 
pureo, che  gli  antichi  credettero  unico  nella 
sua  specie  ,  e  che  rinascesse  dalle  sue  ce- 
neri. L.  Phctnix.  (Dal  er.  Phoinix  color 
rosso.  )  Gli  Egiziani  ne  facevano    una    di- 
vinità, e  la  dipingevano  della  grandezza  <li 
un*  aquila  con  un  bel  ciuffo  sopra  la  testa, 
colle  piume  del  collo   dorate  ,    e  le   altre 
porporine  f   con  la  coda    bianca   mischiata 
di   penne  color    di    carne  ,    e    con   occhi 
sciutill.inti    come  stelle.    Allorquando   egli 
vedeva  approssimarsi  il  suo  fine ,    si  for- 
mava da  se  un  nido  di  legna  e  di  gomme 
aromatiche,  che  aveva  cura  di  esporre  a* 
raggi  solari ,  e  sul  quale  egli ,  coricatovisi 
entro,  si  consumava  fino  alle  ossa,  dalla  mi- 
dolla delle  quali  nasceva  un  verme  da  cui 
forraavasi  un   altra  fenice.  Sopra  gli  antichi 
monumenti  quest*  augello   è  per  lo  più  il 
simbolo  tlell'eternità,  e  su  i  moderni  quello 
della  risurrezione.    J.  Fig.  dicesi   di  Cosa 
miica  ,  singolare  ,  rarissima  ,  che  non  am- 
mette l'ugnale,  j.  Fenice,  dicesi  da* ma- 
rina] il  Vento  d'Ostro  verso  scirocco  ,  cioè 
il  Vento  collaterale  all'Ostro  e  al  Scirocco. 
J.  — .  Specie  d'insetti  del  genere  Sfinge, 
li  mezzo  delle   cui  ali  inferiori   è    adorno 
d'  un  bianco  rosato.   L.    Sphinx  phcenix, 
5.  — .  Palma  che  produce  il  dattero.  ♦ — so. 
add.  Agg.  di  colore,  e  vale  Rosso.  J.  — -.  T. 
bot.  Diconsi   co8\   due  specie   di   piante  ; 
1*  una  del  eenere  /disco ,  e  l' altra  del  ge- 
nere Veribasco,  entrambe  distinte  da  fiori 
d'un  rosso  rilucente;  nome  usato  per  molte 
altre  specie  adorne  di  fiori  di   simil  colore. 
L.  Phaniceus.  (  Pai  gr.  Phoinix  color  ros- 
so.) J.  — .  T.  mcd.  Specie  di  lebbra.  — lÒT- 
To.  s.  m.  Fenice  giovine.  L.  PuUus  phcB' 
nicis,  ♦ — ÌSMO.  n.  m.  T.  chir.    Nome   re- 
centemente dato  alla  rosolìa  ,  o  morbillo. 
L.    Phcenicismus.  (Dal  cr.  Phoinix    ros- 
so.) ♦ — isTicu.  Dicesi  COSI  ciò  che  arrossa. 
* — ÌTE.  T.  di  st.  n.nt.  Nome  dato  alla  punta 
d'un  echino  foasile,  che  conserva  il  color 
rosso  della  porpora.* — obàlaho.  s.  m.  T. 
bot.  Nome  d'un  frutto  portato  dall'Egitto, 
probabilmente    venuto    da    una    specie    di 
palma,  e  cos\  denominato  dalla  sua  forma 
non  dissimile  a  quella   di  una  ghianda    di 
color  rosso.  L.  Phenicohalanus.  (  Dal  gr. 
Phoinix,  e  halanos  ghianda.  )  * — otXo.  s. 
m.  T.  ornitoi.  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
de'  rampicanti ,  i  quali    hanno  la    reeione 
ottalmica  dipioU  di  un  rosso  vivo.  L.  Pheni- 
coplums  (Dal  gì-.  Phoinix ^ e phaos  occhio.) 
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*— ÒHTBRO.  Lo  s.  c.  Fenicottero.  * — òpmo. 
8.  m.  T.  bot.  Specie  d'albero  del  genere 
j^expolo,  il  cui  fruUo,  d*  uo  colore  scarlatlo, 
ha  la  forma  d*una  piccola  pera.  L.  Phenico- 
pyrus.  (Dal  gr,  Pnoinix ,  e  dal  lac.  Pjrrus 
pero.)  * — ÒTTBRO.  8.  m.T.  ornilol.  Genere 
d*  uccelli  dell*  ordine  delle  Gralle,  inliera- 
niente  coperti  di  piume  di  un  bel  color  di 
rosa.  L.  Phaenicoplerus,  (  Dalgr.  Phoinix, 
e  fy££ron  ala.  )  Chiamasi  volgarmente  Fiam- 
mingo, ed  anche  Damigella  dell'Indie.  Pres- 
to gli  antichi  quest*  uccello  era  consacrato  al 
sole,  pel  color  vermiglio  delle  sue  ali.  1  Ro- 
mani ne  mangiavano  la  carne  ,  e  la  trova- 
vano squisita.  I  ghiottoni  di  quella  città 
facevano  gran  caso  della  sua  lingua.  Ciò  fa 
un  raffinamento  di  Apicio,  che  ogni  giorno  si 
stillava  il  cervello  per  immaginare  dilicate 
vivande.  *— òko.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie 
d'  uccello,  o  rosignuolo  (  Sjrlt^ia  pfuenicU" 
rus  )  ,  del  genere  capinera  ,  dell'  ordine 
de'  passeri  ,  distinto  da  una  tinta  rossa  nel 
petto  ,  ne'  lati ,  nelle  gambe  ,  e  singolar- 
mente nella  coda.  L.  Phcenicurus.  (Dal  gr. 
Phoinix ,  ed  oyra  coda.  ) 

FsHÌCE.  biog.  Figlio  di  Arointore  re  de'Dolopi 
in  Epiro.  Rivale  in  amore  del  proprio  pa- 
dre, e  costretto  a  sottrarsi  allo  s<legno  pa- 
terno ,  abbandonò  la  patria,  e  rifuggissi  alla 
corte  di  Peleo,  che  con  bontà  1*  accolse  e 
lo  fece  ajo  del  giovine  Achille  ,  il  quale 
concepì  per  Fenice ,  e  questi  per  lui ,  il 
più  vivo  afl'etto,  né  poterono  mai  più  l'uno 
dall'  altro  separarsi.  Il  tutore  accompagnò 
il  suo  alunno  all'absedio  di  Troja,  e  quando 
Achille  per  vendicare  la  morte  di  Patroclo 
risolvè  finalmente  di  tornar  a  combattere 
contro  i  Trojani,  Fenice  segnitoUo  e  corse 
con  lui  tutti  i  pericoli  delle  bnttaglie;  ma 
ebbe  il  rammarico  di  sopravvivergli.  Con- 
tinuò poscia  a  prestare  a  Pirro  tutti  i  ser- 
vigj  che  avea  dinanzi  al  padre  prestati ,  e 
r  accompagnò  nel  ritorno  poiché  Ilio  fu  in 
cenere,  ma  morì  viaggio  facendo,  j.  — .  Fi- 
glio di  Agenore,  e  fratello  di  Cadmo  e  di 
Europa.  Questa  essendo  stata  rapita  (  y, 
Eubopa),  Agenore  mandò  i  suoi  figli  Cadmo 
(  f^.  questo  nome  )  e  Fenice  in  cerca  di 
lei.  Questi  non  osando  comparir  più  al  co- 
spetto del  padre  senza  la  sorella,  che  inu- 
tilmente avea  cercata  ovunque  ,  andò  a 
fondare  una  colouia  nella  Bitinia,  ove  fece 
conoscere  gli  Dei  del  suo  paese.  Dicesi  aver 
egli  inventato  le  lettere  e  la  scrittura  ,  e 
trovato  il  mezzo  di  far  uso  di  un  piccolo 
verme  per  tlgnere  in  color  di  porpora. 

Fbhìcb.  T.  di  mus.  aot.  Strumento  da  corda 
presso  gli  antithi  ,  del  quale  ,  secondo  il 
Musconio ,  servivansì  i  re  di  Tracia  ne'loro 
banchetti.    Alcuni  autori   ne   attribuirono 
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r  invenzione  a*  Fenicj,  fone  a  motivo  del- 
l' analogia  del  nome. 

Fbhìcb.  geog.  ant.  Fiume  di  Tessaglia ,  che, 
dopo  d' essersi  unita  all' Asopo  ,  gittavasi  ia 
mare  presso  alle  Termopoli. 

Fbhìcia.  Keog.  ant  Isola  del  Mediterr.  sulla 
costa  d  Italia ,  ed  una  delle  più  piccole  di 
quelle  che  erano  conosciute  col  nome  di 
Ùoeehadet,  dette  oggi  di  Hieres.  5»  ""'•  ^^' 
tra  isola  del  mare  Egeo  ,  ed  una  delie 
Sporadi. 

Few — ìciÀ.  geog.  ant.  Nome  che  altre   Tolte 
davasi  a  tutta  la  costa  asiatica  del    Medi- 
terr. ,  dal  Libano  sino  al  monte  Casio  su 
i  confini  dell'Egitto.   I  suoi    limiti    varia- 
rono così  spesso,  che  alcuni  autori  la  con- 
fusero con  la  Palestina  e  la  Siria.  Secondo 
Tolomeo  confinava  all'  ostro   coli*  Egitto  , 
air  or.  colla  Siria  ed  al  settent.  coli'  Eleu- 
terio ,  fiume  che  si  gittava  nel  Mediterra- 
neo ,  non  lungi  e  poco  sotto  dell'  isola  di 
Arado.  Dividevasi  in  Fenicia  propria  o  ma- 
rittima, ed  in  Fenicia  del  Libano.  La  prima 
contava  fra  le  sue  città  principali  Tiro  la 
metropoli ,  Sidone  ,  Berito  ,    Biblos ,   Or- 
tosia  ,  Tripoli,  Gegarta,  Leontopoli,  e  To« 
lemaide.  La  seconda  aveva    Damasco    per 
metropoli,  poi  Edessa,  Eliopoli,  Laodicea, 
e  Palmira.  Avanti  l'uscire  degl'Israeliti  dal- 
l'Egitto, era  la  Fenicia  abitata  da'Cananeì, 
e  da'  Filistei.  Questi  popoli  perdetter    poi 
una  parte  del  loro  territorio ,   conquistata 
da  Giosuè,  che  ne  mise  in  possesso  gl'Israe- 
liti da  Tamnia  sino  al  monte  Carmelo.  Ma 
essendo  questi   ultimi  condotti  schiavi  da 
Salmanazar,  circa  720  an.  av.  G.  C,  quella 
porzione  che   avevano  occupata  ritornò  ai 
auoi  primi  padroni.  Da  tal  epoca  i  Fenicj 
ed  i  Filistei  si  confusero  talmente  che  fu- 
rono riputali  se  non  uno  stesso  popolo ,  e 
tutta  quella  costa  venne  poi  sempre  cono- 
sciuta col  nome  di  Fenicia  ,  nome  che  de- 
riva secondo  gli  uni  d»  Fenice ,  figlio   di 
Agenore,  che  fu  uno  de'  suoi  re,  e  secondo 
altri  da'Palmizj,  chiamati  in  greco  Phoi- 
nix ,  i  quali  in  gran  copia  crescevano  nel 
suo  territorio.  La  Fenicia  ebbe  i  snoi  re^ 
fra*  quali  figurò  assai    Pigmalione.  In  pro- 
gresso divenne    una  delle    provincie    della 
Persia,  conquistata  da  Alessandro  Magno, 
i  cui  successori  se  la  divisero.  Sotto  i  Ro- 
mani fece  parte  del  governo  della  Siria,  e  si 
rese  celebre  ne*  primi  tempi  del  cristiane- 
simo.  Fu    per  ultimo  assoggettau  all'  im- 
pero ottomano ,  ed  è  ora   compresa   nella 
Turchia  asiat.,  formando  la  maggior  parte 
del  governo  di  Seida  nella  Sorìa.  — ìcj.  n. 
di  naz.  ant.  Popolo  dell*  Asia  sulla  costa  che 
si  estendeva  dall'  Egitto  sino  verso  la  foce 
dell*  Oronte.  Questo  popolo  figui-ò  moltis* 
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timo  nell* Antichi  là.  NìMun  popolo  tu  mag- 
giormente industrioso  de*  Fenici.  Ad  essi 
▼iene  atUriboiU  1*  invenxiooe  della  naTÌga- 
aiooe.  Le  loro  manifattore  eran  giunte  a 
Canto  grado  di  perfeaione,  che  gli  antichi 
ad  ogni  oggetto  di  lusso  davano  il  nome  di 
Sidonio,  Da  per  tutto  si  sparsero  le  arti  e 
le  acienic  de'Fenicj  ^  in  ogni  luogo  si  dif- 
fusero le  loro  scoperte  e  le  loro  coslumanxe. 
Cartagine  ,  Ippone,  Utica  e  Marsiglia  fu* 
ron  colonie  loro.  Qualunque  sia  stala  Tori- 
gine  delia  lingua  ienicia ,  egli  è  certo  che 
doveva  aver  rapporto  con  le  altre  lingue 
orientali  in  uso  nell*  Arabia ,  nell'  Assiri;i, 
&c.  Ma  1*  alfabeto  fenicio  ha  dato  origine 
a'  caratteri  di  tutte  le  naxioni  occident.  del- 
l'Asia; nassò  poi  in  Affrica  co'Cartaginesi, 
i  quali  lo  introdussero  nella  Sicilia  e  nelU 
Spagna  ,  avanti  che  i  Romani  ne  facessero 
la  conquista.  Fu  portato  da  Cadmo  presso 
i  Greci,  e  fa  adottato  pare  dagli  Etruschi, 
alterandosi  sempre  in  quei  diversi  passag- 
gi;  finalmente  tutte  le  nauoni  d'Europa  lo 
riceverono ,  di  maniera  che  può  dirsi  il 
carattere  fenicio  essere  stato  la  fonte  di 
ogni  scrittura. 

^FcnciÀRCA.  T.  filolog.  Titolo  del  governa- 
tore della  Fenicia. 

Ftxicio.  add.  Della  Fenicia. 

*FBaic— imo,  ♦— ìfxico,    ♦ — ìtb.    F.  Fb- 

MIC— B. 
FtHÌCJ.    F.   FeV— ICIA. 
*FtMIC — OBÌLABO,  * — OwXo,  * — ÒVTBBO,  * — ò- 

WiO,   ♦— dTTBlO,    * — Oso.    F.   FbHIC — B. 

FtvicòaA.  geog.  ant.  Nome  di  una  delle  isole 
Eolie,  Ossian  di  Lipari^  fu  anche  chiama u 
Palmaria. 

*Ferìgmi.  s.  m.  pi.  T.  chir.  Medicamenti 
che  hanno  la  virtù  di  far  divenire  rossa  la 
pelle,  attirando  l' umore  gottoso  sopra  una 
parte,  e  dall'  interno  richiamandolo  all'e- 
f terno.  Tali  sono  i  senapismi,  i  bagni  de' 
piedi  nella  lisciva  caldissima  ,  &c.  (  Dal 
gr.  Phoinistò  io  arrossisco.) 

*FnÌGiio.  n.  m.  T.  fisiol.  Dicesi  così  il  Ros- 
sore delle  gnancie  nelle  persone  sanguigne. 

FiBÌLB.  s.  m.  Luogo  dove  si  ripone  il  fieno. 
L.  Fenile, 

Fkbìlb.  1  S^og.  Villaggi  del  reg. 

FiaÌLB  DSL  Toioo.   /  Lomb.-Ven.  ;   il  Imo 

Fbvilbtto.  (  nella  Valtellina;  il  2do 

Fxvìu.  ]  nel   Polinese  ;    il    3zo 

nel  Veronese  ;  il  4to  nel  Mantovano. 

FsvÌNDA.  Nome  col  quale  gli  antichi  Greci 
chiamavano  il  giuoco  della  palla  ;  e  par 
voce  derivata  ,  secondo  Ateneo  ,  da  altra 
che  significa  Gettar  lungi.   F.  Abpasto. 

Fàvu.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  nella  di- 
visione ,  e  nella  provin.  d*  Aosta  ,  sulla 
riva  destra  della  Dorea-Baltea.  È  rinomato 
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per  le  sue  miniere  di  rame;    conta   4200 
abitanti. 

*Fbvìssopo.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  singenesia  poligamia  eguale ,  e  della 
famiglia  delle  cicoriacce,  che  sinora  com- 
prende la  sola  specie  (  PhtenixopuM  dt* 
currens  )  ,  che  è  la  PrenaiUhe*  i^iminea  , 
forse  cosi  denominate  dal  rosso  colore  dei 
loro  gambo.  L.  Phcenixopus.  (Dal  gr. 
Phoinix  rosso,  e  po^«,  gen.  ^Mxiof  piede.) 

FBNBàcco.  8.  m.  L.  Caìùs  cerdo.  Quadrupede 
del  deserto  di  Zara ,  del  genere  de'  cani. 

Fìrhi  ,  o  Fàhhj  ,  o  FÌKBi.  n.  di  naa.  Nomo 
di  cui  si  serve  Tacito  per  indicare  le  na* 
aioni  settentrionali  dell*  Europa  ;  ma  che 
poscia  restò  applicabile  solamente  a' po- 
poli che  abitavano  la  Fenniugia  ,  cioè  la 
odierna  Finlandia. 

Fbbooamàhtb.  mitol.  Allorché  i  Trojani,  per 
placare  la  collera  di  Nettuno,  irritato  con- 
tro Laomedonte  re  di  Troja  ,  il  quale  ad 
esso  avea  mancalo  di  fede,  furon  costretti 
ad  esporre  ogni  anno  una  vergine  ad  nn 
mostro  marino,  Fenodamaote,  easendo  pa- 
dre di  tre  figliuole  che  teneramente  amava, 
e  temendo  che  qualcuna  di  loro,  per  cen- 
no del  despota  Laomedonte ,  non  veoiase 
condannata  a  soggiacere  a  così  barbaro 
destino ,  fece  comprendere  a'  suoi  concit- 
tadini esser  giustisia  che  tutte  le  figlie  de* 
Trojani ,  non  eccettuate  quelle  del  re , 
corressero  lo  stesso  pericolo,  e  che  la  torte 
Boia  ne  dovesse  decidere.  Fu  una  tal  pro- 
posizione con  applauso  ricevuta  da*  magi- 
strati di  Troja ,  e  1'  anno  susseguente  fu 
tratto  dall'  urna  faule  il  nome  di  Esione 
(  F,  questo  nome),  figlia  di  Laomedonte. 
Sdegnato  questi  contro  Fenodamante ,  au- 
tore del  suo  infortunio,  e  cieco  d*  odio  e 
di  vendetta ,  comprò  alcuni  marinaj  sici- 
liani perchè  rapissero  le  tre  figliuole  di  lui, 
seco  le  portassero  in  AfiTrica  o  in  Sicilia, 
e  quivi  come  schiave  le  vendessero.  Dicesi 
che  Criniso  invaghitosi  di  una  di  esse,  chia- 
mata Egesta,  la  rese  madre  di  Aceste  ,  che 
poscia  regnò  sopra  una  parte  della  Sicilia. 

«Fbròmev — o.  n.  m.  T.  é».  Voce  che  pro- 
priam.  significa  Cosa  che  appare  ne' corpi; 
e  dicesi  di  Qualunque  efletto  osservato 
ne*  corpi,  del  quale  i  filosofi  naturali  cer- 
cano le  cagioni  e  le  spiegaxioni  ;  e ,  per 
estensione  ,  d'  Ogni  avvenimento  straordi- 
nario ed  inaspettato.  L.  Phenomenon.  (Dal 
gr.  Phainomenon  apparenza  ,  deriv.  dal 
verbo  Phainomai  apparire.  )  {.  Per  Ogni 
novità  che  appaia  nell*  aria,  nel  cielo,  e 
dicesi  anche  a  Tutti  i  diversi  effetti  fisici 
che  si  osservano  nella  natura.  * — alìsmo. 
n.  m.  T.  fis.  Dottrina  che  tiene  conio  solo 
di  ciò  che   pnò   cader  sotto  qualcuno  de* 
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nostri  teosl  estenii  od  interni,  senza  cu- 
rarsi d*  investigarne  le  cause.  L.  Pfuenome- 
nalismus.  (  Dal  gr.  Phainomaò  io  appa- 
risco. }  * — OGBHÌA.  n.  f.  T.  fis.  Origine 
de*  fenomeni.  (  Dal  gr.  Phainomenon  fe- 
nomeno ,  e  geiiaò  io  genero.  )  * — ologÌà. 
u.  f.  T.  Hs.  Trattato  de' fenomeni,  o  Scien- 
2a  de*  fenomeni.  (Dal  gr.  Phainomenon y 
e  logos  discorso.  )  J.  — .  T.  med.  E  sino- 
nimo di  Sintomatologia.  * — oscopìa.  n.  f. 
T.  fis.  Esame  de'  fenomeni. 
*FF.ifOMÈRiDE.  s.  f.  T.  filol.  Vcste  indecente 
che  lasciava  scoperte  le  cosce  ,  usata  dalle 

•  fanciulle  «spartane,  le  quali  perciò  si  chia- 
marono Fenomeridi.  (  Dal  gr.  Phainò  io 

•  apparisco  ,  e  meros  coscia.  ) 

FèNRis.  mitol.  Nome  che  le  uaxioni  celtiche 
davano  al  cattivo  principio  ,  cioè  alla  po- 
tenza nemica  della  natura.  Essi  la  rappre- 
sentavano in  un  mostruoso  lupo  incatenato, 
dalla  cui  bocca  esciva  di  continuo  tanta 
copia  di  schiuma  che  formava  un  fiume  , 
che  è  quello  de*  vizj. 

FàNzo  (S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Padova. 

*Fèo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante  eso- 
tiche stabilito  nella  ginandria  ottandria , 
e  cosi  denominate  a  cagione  della  bellezza 
de*  loro  fiori.  (Dal  gr.  Phaios  fosco.) 
J.  —-.Specie  di  piante  del  genere  geranium, 
a  fiori  di  color  carico  di  porpora. 

Fbo.  Nome  prop.  io  vece  di  Maffeo. 

Fào,  e  FàoLA.  mitol.  Nome  di  due  delle  Jadi. 

Fbògomb.  mitol.  Centauro ,  il  quale  ,  quan- 
tunque fosse  coperto  di  molte  pelli  di 
leone ,  non  potè  pero  salvarsi  da'  colpi  di 
Nestore  che  V  uccise. 

*Fbòzio.  8.  m.  T.  bot.  Nome  dato  da'Greci 
al  ranuncolo.  L.  Phaeoiium. 

••Fèi— A.  ».  f.  Lo  ».  e.  Fiera.  V.  J.  Fig. 
.  i  poeti  così  addimandano  la  Donna  amata, 
.  per  denotarne  la  rigidezza.  Petr,  canz.  9, 
e  canz,  27.  —  TV.  dell'  Amore,  cap.  3. 
—  C€ua  $on,  42.  4» — dcoLA.  s.  f.  dim. 
Besiiuola  ;  e  spesso  vale  Bestiuola  ,  o  in- 
setto schifoso ,  e  velenoso.  L.  Bestiola. 
4»— >ÀLB.  add.  Da  fiera  ;  ferino,  bestiale. 
L.  Crudelis.  — almbntb.  avv.  Io  modo  fe- 
rino ;  bestialmente,  crudelmente.  L.  Fé» 
rine,  crudeliter.  — AussiMAMBirrB.  avv.  su- 
peri. — ÌGKo,  — ìiro.  add.  Di  fieira,  da  fiera, 
oestiale.  L.  Ferinus.  — iurrÀ.  n.  ast.  f. 
Slato  o  qualità  di  fiera  ;  e  per  traslato 
Crudeltà  ,.  ferocia. 

••Fbràc — B.  add.  Lo  s.  e.  Fertile,  fecondo; 
e  dicesi  propriam.  del  terreno  e  delle  pian- 
te. L.  Ferax.  C.  P.  mei.  si  dice  anche 
dell*  ingegno.  Ne  quale  ingegno  è  *n  t^oi 
coUoy  e  FBRÀCB.  Cai.  son.  22.  •*— ita.  o. 
«fi.  f.  Fertilità  ,  fecondità. 
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FirIgun.  Cofk  in  Àrabo  cLlamasi  Faraone  re 
d'  Egitto,  la  cui  storia,  riferita  nella  scrit- 
tura, è  da'  Mussulmani  caricata  di  moltis- 
sime favole  le  più  assurde. 

Fbràja.  mitol.  Figliuola  di  Eolo  ,  e  madre 
di  Ecate.  Essa  espose  la  tua  neonata  figlia 
in  un  crocicchio  per  compiacere  al  padre. 
Il  condottiero  del  carro  di  Cerere,  trovata 

.  la  bambina  ,  la  raccolse  •  1'  educò.  Ecco 
la  ragione  perchè  le  crocivie  erano  consa- 
crate ad  Ecate. 

4>Fbràlb.  s.  m.  Lanterna  ,  fanale. 

•Ì>Fbbàlb.  add.  y.  Fbr— a. 

**Frràl — B.  add.  Funesto  ,  mortifero  ,  ap- 
partenente alla  morte.  L.  Feralis.  J.  Per 
Fatale ,  di  sinistro  augurio,  j.  Albero  fe- 
rale ,  fu  detto  il  Cipresso,  j.  Dio  ferale  , 
lo  s.  e.  Plutone.  — i.  mitul.  Feste,  istituite 
da  Numa  ,  in  onore  de'  defunti ,  durante 
le  quali  servivansi  delle  vivande  sopra  le 
tombe.  Ovidio  ne  fa  risalire  1*  origine  ad 
Enea  ,  il  quale  ,  die*  egli  ,  ogni  anno  fa- 
ceva delle  oHerte  al  proprio  padre.  In  tutto 
il  tempo  delle  ferali,  che  duravano  undici 
giorni,  i  templi  non  erano  frequentati,  ne 
si  offrivano  sacrifizj  agli  Dei;  era  proibita 
la  celebrazione  delle  nozze  ,  ed  i  mariti 
dovevan  vivere  nella  continenza.  I  Romani 
er^mo  persuasi  che  in  quei  giorni  i  trapas- 
sati errassero  intorno  alle  loro  tombe  ,  e 
si  appagassero  delle  vivande ,  che  vi  eran 
poste  dalla  mano  dell'  amicizia. 

FbrAL — MÌS^B,   ISSIMAMBNTB.    ^.    FbR  — A. 

♦•FèacoLO,  e  **FèRCULo.  (Dal  lat.  Ferre 
portare.  )  i.  m.  Arnese  ,  o  Cosa  che  si 
porta  in  pómpa  nel  trionfo  ,  come  armi  , 
macchine  ,  spoglie ,  corone  ,  vasi  ,  e  cose 
simili.  L.  Ferculum ,  gestamen.  J.  Per 
Servito,  cioè  Cibo  o  vivanda  che  si  porta 
in  tavola  ;  fergolo.  5*  P*  aimil.  dicesi  del 
Cibo  eucaristico. 

FBRDiiriHDA.  Nome  prop.  di  donna. 

FaRoitrÀHDO.  Nome  prop.  teutonico  d*  uo- 
mo ,  e  vale  Uomo  tranquillo  ;  le  sue 
vnriazioni  sono  Fernando ,  e  Ferrando . 
5.  — .  stor.  Nome  di  tre  imperatori  di 
Germania,  cioè;  C.  —  I ,  figlio  di  Filippo 

Primo  arciduca  d  Austria  ,  e  fratello  del- 
imperat.  Carlo  V.  Avendo  nel  l524  spo- 
sata Anna  Jagellon,  sorella  ed  unica  erede 
di  Lodovico  re  di  Buemia  e  d'  Ungheria  , 
egli  succede  a  quella  doppia  corona  dopo 
la  morte  di  Lodovico,  ucciso  in  battaglia, 
quantunque  quella  di  Ungheria  non  posse- 
desse se  non  dopo  nna  lunga  e  aangnìnosa 
guerra  che  ebbe  a  sostenere  con  Giovanni 
Zapol  eletto  re  d*  Ungheria  da  alcuni  si- 
gnori del  paese ,  e  nella  quale  fu  or  vin- 
citore  or  vinto  ,  essendo  Zapol  soccorso 
da*  Turchi ,  i  quali  ginnser  pertino  ad  as- 
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liar  Vìeniiii,  dove  Federico  eTMÌ  rìlirato 
dopo  una  fier»  «confi Ita  che  ricevè  nel  i  536 
(  y.  Zàfol  ).  Qualche  anno  dopo  fu  eletto 
re  de*  Romani  col  eontenao  di  Carlo  V  , 
ano  fratello;  e  dopo  che  questi  ebhe  ri- 
tmqziato  nel  i  558  all'  impero,  fu  acclamato 
imperatore  in  vece  di  lui ,  e  regnò  paci- 
ficamente e  saggiamente  44  anni.  j.  —  li, 
figlio  di  Carlo ,  doca  di  Stiria ,  e  nipote 
di  Ferdinando  L  Era  già  salito  su  i  tro- 
ni di  Boemia  e  d'angheria,  che  la  casa 
d*  Austria  s'  abituava  a  riguardare  come 
parte  de'  suoi  domioj  ,  quando  dopo  la 
morte  di  Mattia  fu  eietto  ali*  impero  nel- 
r  Agosto  del  1619,  e  incoronato  nel  sus- 
seguente Settembre.  Non  appena  fu  questo 
principe  snl  trono  imperiale  ,  che  ebbe 
principio  quella  famosa  guerra  ,  detta  di 
trent*  anni.  Ferdinando  11  morì  nel  4637. 
{•  —  111,  figlio  e  successore  del  precedente, 
nato  nel  4608.  Avendo  suo  padre  avuta  la 
precauzione  di  assicurargli ,  lui  vivente  , 
i  regni  d'  Ungheria  e  di  Boemia ,  la  sua 
elezione  all'impero  non  trovò  nissun  osta- 
colo ,  ma  r  interesse  delle  poleoze  ,  ohe 
desideravano  1*  abbassamento  della  Casa 
d'Austria,  non  rimntava,  onde  appena  sa- 
lito sul  trono  imperiale,  nel  4  637,  si  vide 
obbligato  a  continuare  la  guerra  che  ave- 
vano accesa  1*  ambizione  e  1'  intolleranza 
di  suo  padre.  (Leggasi  la  storia  della  guer- 
ra di  trent'  anni,  scritta  dal  celebre  &chil- 
Ur.)  Ferdinando  111  morì  nel  4657,  dopo 
un  regno  di  20  anni.  Leopoldo  suo  secon- 
dogenito gli  succede. 
FzaDiHÀVDO.  stor.  Nome  di  sei  re  di  Castiglia 
e  di  Leone,  j.'—  I,  detto  il  Grande,  figlio 
di  Sancio  II  re  dì  Navarra.  Salì  sul  trono 
di  Castiglia  nel  4035.  Ruppe  guerra  al  pro- 
prio cognato  Veremoodo  re  di  Leon  ,  \o 
vinse  y  s' assise  sul  di  lui  trono  (  K.  Vb- 
■EMOVDO) ,  e  diventa,  per  1'  unione  de'due 
regni  di  Castiglia  e  di  Leon,  il  più  potente 
principe  della  Spafnna.  Rivolse  qnindi  le 
sue  armi  contro  i  Mori,  espuf;nò  tutte  le 
piazze  che  restavan  loro  nella  Vecchia  Ca- 
stiglia, rese  i  re  di  Toledo  e  di  Sorrngozza 
suoi  tributar]  ,  e  forzò  il  re  di  Siviglia  a 
liconoscersi  sno  vassallo.  Nel  4  055  mosse 
contro  sno  fratello  Garzi»  IV  re  di  Nnvarr.-); 
venne  con  esso  a  battaglia ,  in  cui  Garzia 
fu  vinto  e  ucciso  j  ma  Ferdinando  non 
abusò  della  vittoria ,  lasciò  anzi  a  suo  ni- 
pote y  Sancio  rV,  il  regno  di  Navarra ,  di 
cui  avrebbe  potuto  spogliarlo  .  Morì  nel 
4065  dopo  un  glorioso  regno  di  40  anni. 
$.  —  II,  secondogenito  di  Alfonso  Vili,  a 
cui  succede  nel  regno  di  Leon,  in  pari  lenipo 
che  saliva  sul  Irono  di  Castiglia  Don  San- 
cio il,  auo  fratello  maggiore  (f^.  Sakcio). 
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Questo  monarca  fu  uno  de' più  Miffii  prin- 
cipi che  mai  abbia  regnato  sulle  Spa- 
gne; valente  generale,  intrepido  guerriero, 
giusto ,  afTabile ,  generoso,  tenero  sposo  e 
buon  padre ,  tali  erano  le  qualità  che  re- 
sero chiaro  Ferdinando,  e  per  cui  potreb- 
be essere  esibito  per  modello  a  tutti  i  re. 
Morì  nel  4  487  ,  e  la  sua  memoria  rimase 
per  lungo  tempo  cara  agli  Spagnuoli.  Sotto 
il  regno  di  questo  principe  ebbe  principio 
il  celebre  ordine  di  S.  Jacopo.  J.  — .  Ili , 
detto  il  Santo ,  figlio  di  Alfonso  IX  re  di 
Leon,  e  di  Berengaria  regina  di  Castiglia. 
Egli  salì  sul  trono  nel  1247  ,  dopo  la  ri- 
nunzia di  sua  madre,  ed  unì  in  tal  modo 
per  sempre  il  regno  di  Leon  a  quello  di 
Castiglia.  Fé*  prosperamente  la  guerra  a* 
Mori ,  tolse  loro  molte  città,  fra  le  quali 
Cordova,  in  cui  si  contavano  allora  300,000 
abitanti,  e  si  vide  con  isiupore  un  re  cri- 
stiano occupare  il  palagio  del  grande  Abde- 
ramo ,  circa  ti*e  secoli  dopo  1*  epoca  che 
era  stato  costruito.  Il  terrore  delle  armi 
di  Ferdinando,  fonò  in  breve  i  re  mori  di 
Granata  e  di  Murcia  a  riconoscersi  tribu- 
tar)' e  vassalli  della  Castiglia.  Fece  poi  la 
conquista  dell*  Andalusia  ,  e  la  grande  e 
ricca  città  di  Siviglia  gli  aprì  le  porte  per 
capitolazione,  dopo  un  assedio  di  20  mesi 
per  mare  e  per  terra.  Prepara  vasi  per  an- 
dare alla  conquista  del  regno  di  Marocco 
in  Affrica ,  allorché  un'  idropisia  lo  rapì 
nel  4  252  in  età  di  53  anni.  Ferdinando  fu 
uno  de'  più  grandi  principi  del  suo  secolo, 
e  fu  sotto  il  suo  regno  che  i  Castigliani 
principiarono  ad  assumere  quel  carattere 
d*  elevazione  ,  di  nobiltà  ,  di  valore  e  di 
probità,  che  li  distingue.  Clemente  X  pose 
nel  novero  de'  Santi  Ferdinando  ili,  giu- 
stamente annoverato  tra  i  buoni  re  e  tra 
gli  eroi.  Unito  pe*  vincoli  del  sangne  a  S. 
Luigi  di  Francia  ,  si  sarebbe  detto  che  i 
due  cugini  avevan  voluto  rivaleggiare  in 
virtù  ;  e  se  la  sciagura  non  valse  mai  ad 
abbattere  la  rassegnazione  e  la  costanza  del 
primo,  la  vittoria  e  la  felicità  non  giun- 
sero mai  ad  inorgoglire  Ferdinando.  Mo- 
desti entrambi  in  mezzo  allo  splendore  del 
trono,  senza  nulla  diminuire  di  quella  pietà 
che  li  santificò,  seppero  sostenere  il  grado 
snprenio  in  cui  la  provvidenza  gli  aveva 
collocati.  5.  —  IV,  figlio  di  Sancio  IV  a  c^ù 
succede  nell'età  di  40  anni.  Durante  la 
sua  minorità  ,  il  re  di  Portogallo  ,  ed  il  re 
moro  di  Granata,  volsero  le  loro  armi 
contro  la  Castiglia  ^  ma  la  saggezza  di  sua 
madre,  la  regina  donna  Maria,  seppe  a  teih- 
po  allontanare  la  tempesta.  Per  altro  il  più 
da  tcm#?re  per  Ferdinando  era  il  proprio 
zio  ,  r  infante  Don  Giovanni,  che  preten- 
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deva  ereditare  i  tuoi  Stati  sotto  il  colore 
•pezioto,  che  don  Sancio  etseado  cuffino 
io  terzo  grado  della  sua  sposa  ,  donna  Ma- 
ria, Ferdinando  non  fosse  nato  di  legittimo 
matrimonio.  Nondimeno  anche  in  questo 
caso  il  coraggio  ,  la  fermezza  di  quella 
grande  regina ,  potè  assicurare  alla  fine  la 
corona  sul  capo  di  suo  figlio.  Questi,  prin- 
cipe collerico,  ingiusto,  crudele  e  vendica- 
tivo, non  poteva  mai  obliare  che  suo  zio 
avesse  cercnlo  di  rapirgli  la  corona;  in  ve- 
ce di  opporre  1*  autorità  del  suo  srado 
supremo  contro  lo  spìrito  altero  deli*  In- 
fante, meditò  di  disfarsene  con  un  vile  as- 
sassinio. Tutto  era  pronto  per  un  tal  delitto 
allorché  la  regina  vedova  ne  rese  avverti- 
to don  Giovanni ,  che  ebbe  tempo  appe- 
na di  salvarsi.  Ne*  fasti  di  Spagna  Ferdi- 
nando IV  è  conosciuto  col  soprannome  del 
CilatOf  perchè,  avendo  ingiustamente  con- 
dannato a  morte  i  due  conti  di  Carvajal, 
uno  di  questi  oell*  andare  al  patibolo  citò 
il  re  a  comparire  dinanzi  al  tribunale  di 
Dio  entro  trenta  giorni  ;  e  in  fatti  la  di- 
mane dell*  ultimo  giorno  della  citazione,  il 
re  fu  trovato  morto  nel  suo  letto.  J.  —  V, 
detto  il  Cattolico  ,  figlio  di  Giovanni  II 
re  d'  Aragona.  Nacque  nel  1452  ,  e  spo- 
sò nel  1469  Isabella  figlia  ed  erede  di 
Giovanni  li  re  di  Castiglia  ,  e  sorella  di 
Arrigo  IV ,  detto  l*  Impotente  :  tali  nozze 
unirono  gli  Stati  di  Castiglia  a  quelli  di 
Aragona.  I  due  sposi  che  si  amavano  te- 
neramente ,  quantunque  fossero  entrambi 
gelosi  delia  loro  autorità,  si  trovavano  per- 
fettamente d*  accordo ,  ogni  qualvolta  lo 
esigeva  il  loro  interesse  comune  ed  il  ben 
de'loro  Stati.  La  fortuna  secondò  gli  sforzi 
di  tale  intima  unione  ,  né  vi  furono  mai 
monarchi  più  felici  in  tutti  i  loro  progetti. 
La  prima  cosa  che  fece  Ferdinando  fu  di 
muovere  contro  Alfonso  V  re  del  Portogal- 
lo, che  entrato  era  nelle  Spagne  con  20,000 
combattenti,  per  far  valere,  egli  diceva,  i 
tuoi  diritti  alle  due  corone  di  Castiglia  e  di 
Leon,  in  nome  di  Giovanna  erede  di  Arrigo 
rV.  Il  re  d'Aragona  venne  seco  a  battaglia 
innanzi  alla  città  di  Toro,  e  sii  die* una  sì  fe- 
rale sconfitta  che  non  potè  più  intraprendere 
cosa  alcuna  contro  il  riposo  della  Spagna. 
In  tal  guisa  ,  tranquillo  possessore  de'  suoi 
dominj,  Ferdinando  volse  tutte  le  sue  mire 
a  liberare  la  Spagna  da*  Mori.  Già  essi  non 
tì  possedevan  più  che  il  regno  di  Granata, 
ina  erano  fortissimi  e  potentissimi ,  talché 
otto  campagne  dal  1483  al  1491  ,  basta- 
vano appena  al  re  d'  Aragona  per  giungere 
a  vincerli  intieramente.  Finalmente  a'  25 
di  Novembre  H91  dopo  un  lungo  e  terri- 
bile assedio.  Granata,  capit.  del  regno,  si 
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arrese  alle  armi  vittoriose  de*  due  re  (  cos\ 
Tenivan  chiamati  Fenlinando  ed  Isabella  ), 
i  quali  vi   fecero   il    loro    ingresso  a*  6  di 
Gennajo  susseguente.  Tale  gloriosa  spedi- 
zione pose  fine  alla  dominazione  de'  Mori 
nelle  Spagne  (  f^.  Mori  )  ,  e  valse  a  Fer- 
dinando il  soprannome  di   Cattolico ,  che 
gli  fu  dato  da  papa    Innocenzo  Vili.  Mai 
regno  non  fu  più  felice  che  quello  di  Fer- 
dinando V.  Le  conquiste  della  Catalogna, 
del  regno  di  Navarra,  e  delle  contee  di  Ros- 
siglione e  di  Cerdagna,  e  quella  altresì  così 
importante  del  r^gno  di  Napoli,  furono    i 
frutti  della  guerra  che  sostenne  così  glorio- 
samente contro  la  Francia  :  guerra  però  che 
non  fini  che  due  secoli  dopo ,  quando  av- 
venne r  estinzione  della  dinastia  sino  allora 
regnante  in  Ispagna.  Sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando e  d'  Isabella  fu  altresì  che  Cristoforo 
Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo    e  sotto- 
mise alla  Castiglia  tante  e  sì  ricche  provincie. 
Ai  tempi  di  questi  principi  ebbe  origine, 
e  s'  instimi  il  primo  nelle  Spagne  ,  il  ce- 
lebre tribunale  dell*  inquisizione.  Dopo  la 
morte  d*  Isabella  (  f^.  questo  nome  ),  Fer- 
dinando si  spogliò  del  titolo  di    re  di  Ca- 
stiglia ,  e    prese  qucrllo    di    reggente  dello 
stesso  regno,  in  nome  di  sua  figlia  Giovanna, 
sposata  a  Filippo  arciduca  d'  Austria,  e  ma- 
dre di  Carlo  V.  Il  re  d*  Aragona  contrasse 
poscia  nuove  nozze  ,  nel    i  500 ,  con  Ger- 
mana nipote  di  Luigi  XII  re  di  Francia  , 
con  la  quale  visse  40    anni    senza    prole  , 
e  morì  nel    1516  dopo    un  regno    de'  più 
gloriosi    di  45  anni.  J.  — •   Vi,  sopranno- 
minato il  Saggio,  figlio  di  Filippo  V,  nato 
a  Madrid  nel  4712  ,  e  asceso  al  trono  nel 
1746.  Egli  ebbe  la  soddisfazione  di  sotto- 
scrivere la  pace  del  4748,  che   assicurava 
air  infante  don  Carlo ,  suo  fratello,  la  co- 
rona delle  due    Sicilie  ,  e  a  don    Filippo  , 
altro  suo  fratello  ,  gli  Stati  di  Parma  e  di 
Piacenza.  Abolì  il  tribunale  della  nunzia- 
tura che  faceva  passare  a  Roma  somme  con- 
siderabili ,  ed  ottenne  il  diritto  di  conferire 
molti  vescovadi  e  beneficj  concistoriali ,  di 
cui  la  collazione  sino  allora  era  stala  di  ra- 
gione della  Santa  Sede.  Incoraggiò  l'agricol- 
tura ,  il  commercio ,  le   arti ,  e  mercè  le 
sue  premure  paterne  e  la  saggia  direzione 
del  suo  ministro  ,  si  videro  in    breve    ri- 
fiorire  le    campagne ,  instituirsi    in    molte 
città  manifatture  di  ogni  genere  j  e  gli  Spa- 
guuoli,  per  Taddietro  tributar)  dell*  indu- 
stria   delle  altre    nazioni  ,    videro  abbon- 
dare in  casa   loro    le    materie    prime  e  le 
produzione  delle  arti;  le  scienze  e  le    let- 
tere ripresero  un  nuovo  volo.  Per  mala  sorte 
questo  buon  principe  era  sempre  stato  d*una 
salute   malferma ,  il  che  gì'  impedì  I*  ese- 
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cttxiooe  di  tutti  i  tuoi  progetti ,  rivolli  al 
bene  del  suo  regno.  Era,  dei  pari  cbe  tuo 
padre,  frequenleoieate  dominato  da  un  tri- 
sto umore  y  che  faceva  alcune  volte  temere 
pe'  suoi  giorni.  In  uno  di  tali  accessi,  non 
prodncendo  i  rimedi  dell*  arte  nino  effetto 
salutare  ,  egli  fu  deoitore  del  su^  ritubili- 
mento  al  magico  canto  del  celebre  Farinelli, 
il  quale  aveva  già  io  tal  guisa  servito  di  me- 
dico al  defunto  re  Filippo  (  y,  Fàeihblli  ). 
Ma  le  sue  infermitii  aggravandosi  di  giorno 
in  giorno,  in  ultimo  cadde  in  uno  stato  poco 
diverso  dalla  demenza,  e  mori    nel  4759. 
Non  avendo  lasciato  prole,  Carlo  III,  re 
delle  due  Sicilie,  fu  chiamato  a  succedergli. 
FnDiaivDO.  stor.  Nome  di  due  re  di  Napoli. 
Il  primo  figlio  naturale  di  Alfonso  il  Ma- 
goifico  d'Aragona,  il  quale  lo  nominò  duca 
di  Calabria,  e  indusse  papa  Eugenio   IV 
a  legitlimarìo  ,  onde  farlo  riconoscere  suo 
successore  al  regno  di   Napoli ,  che  altri- 
menti sarebbe  caduto  in  potere  di  Giovanni 
re   di  Navarra ,  fratello    di  esso   Alfonso. 
Morto  che  fu  Alfonso ,  i  Napoletani    non 
esitarono  punto  di  proclamare  Ferdinando 
come  loro  re,  nel  K  458  ,  quantunque  il  suo 
carattere  dissimulato  e  crudele  gli   avesse 
già  fatti   molti    nemici ,    desiderando    essi 
piuttosto  un  cattivo  re  cbe  di  passare  sotto 
lo  scettro   di  Giovanni    di  Navarra,  e  di 
vedere  la  loro  patria  ridotta    in  provincia 
del  regno  d'  Aragona.  Per  altro  non  andò 
guarì  che  si  pentirono  di  tale  preferenza, 
e  r  anno  susseguente  invitarono  Giovanni 
d*  Angiò  ,  duca  di  Provensa  ,  a   disputare 
una  corona  ,  alla  quale  i  suoi  maggiori  ave- 
vano tutti  aspirato  senzachè  avessero   mai 
potuto  portarla.  Un  esercito  di  malcontenti 
si  forma   contro  Ferdinando  ;  egli  muove 
ad  incontrarlo,  lo  raggiunge  presso  un  luogo 
chiamato  Samo ,   nei  1460,  ma  n*  è  bat- 
tuto ;  un  altro  esercito  che  combattè  per 
lui  nella  Puglia,  è  parimente  disfatto  pochi 
giorni  dopo.  Le  sue  finanze  furono  ridotte 
ad  uno  stato  sì  deplorabile  che  Isabella  sua 
moglie,  per  procurargli  alcuna  somma  di  da- 
naro, Iton  in  persona  co*  suoi  figli  una  que- 
stua per  le  vie  di  Napoli.  Intanto  Francesco 
Sforsa  duca  di  Milano,  e  papa  Pio  II,  s*  in- 
terMsarono  per  Ferdinando,  e  gì'  inviarono 
potenti  rinforzi  ;  e  Scanderberg,  l' eroe  del- 
l'Albania,  tragittò  l'Adriatico  per  anda|^ 
a  combattere  nel  suo  esercito  in  riconoscen- 
aa  alla  memoria  d'Alfonso   padre  di  lui. 
Con  tali  ajnti  Ferdinando  riportò  nel  4462, 
dinanai  a  Troja,  sul  duca  Giovanni  d' An- 
giò, una  vittoria  che  ristabilì  i  suoi  affari, 
ed  obblisò  il  suo  nemico  ad  uscire  dal  regno 
di  Napoli.  Allora  fu  cbe  si  mostrò  a  sco- 
perto l'aoimo  crudele  di  Ferdinando.  Tutti 
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coloro  che  nella  benché  minima  parte  aveva- 
no favorita  1*  impresa  del  duca  d'Angiò,  cad- 
dero vittime  della  sua  vendetta.  Il  suo  tra- 
diu^eoto  verso  il  celebre  capitano  Giacomo 
Piccinino  era  desno  de'  più  crudeli  tiranni 
dell'antichità    (ìK.  Piccihiho).    La   parte 
che  questo  monarca  prese  i*anuo  4478  nella 
congiura  de*  Pazxi   contro  i  Medici ,    fece 
abbastanza  chiaro  che  la  sua  politica  esterna 
non  era  meno  reprensibile.  Nondimeno  Lo- 
renzo de*  Medici,  che  vedeva  la  repubblica 
fiorentina  esposta  a' più  grandi  pericoli  per 
r  aggressione  del  re  di  Napoli ,  osò  confi- 
darsi nella    generosità  d' un   nemico    così 
perfido,  uè  la  sua  speranza  fu  delusa.  Egli 
si  recò  a  Napoli  nel  4  479,  e  conchiuse  con 
Ferdinando  una  pace,  che    servì  alle  mire 
di  quest*  ultimo,  y,  Mboici  (Lorenzo).  La 
presa  d'Otranto,  fatu  da'Turchi  nel  4  480, 
mentre  sparse  il  terrore  in  tutta  1*  Italia , 
arrestò  alcun  poco  i  progetti  ambiziosi  di 
Ferdinando.  Quella  città  fu  ripresa  nel  Set- 
tembre dell'anno  susseguente  da  suo  figlio 
Alfonso  II,    allora  duca  di  Calabria.  Tale 
impresa,  che  salvava  Napoli  e  l'Italia  tutta 
dall'  invasione  de'  Mussulmani,  pareva  pro- 
pizia per  affezionare  i  popoli  all'erede  della 
corona.  Ma  Alfonso  a  tutti  i  vizj  del  padre 
aggiungeva  una  turpe    dissolutezza   ed   un 
orgoglio  insopportabile.  I  baroni  del  regno, 
veggendo  avvicinarsi  il  momento  in  cui  sa- 
rebbe salito  sul  trono,  presero  tutti  le  armi 
contro  il  padre  e  contro  il  figlio.  Essi  erano 
secondati  dal  papa  (  Innocenzo  Vili  ),  da* 
Veneziani,  e  da'  Genovesi.  Ferdinando  ot- 
tenne da  essi  la  pace,  accordando  a'baroui 
ribellati  ed  a'ioro  alleati  quanto  gli  veniva 
domandato;  ma  tostochè  gli  eserciti  uemici 
si  furono  ritirati,  fece  prendere  tutti  coloro 
che  gli  avevan  fatto  contro  ,  confiscò  i  loro 
beni ,  e  fece    tagliare  b  testa  a    molti    di 
essi.  Una  tal  perfidia  eccitò  l' indegnazione 
del  Pontefice  ,  il  quale,    dopo   reiterate  e 
vane  reclamazioni ,  lo  scomunicò  nel  4489. 
Intanto  1*  Italia  risona  già  de'  preparamenti 
di  guerra  che  fis  Carlo  VIII  di  Francia  per 
conquistare  il  regno  di  Napoli ,  sul  quale 
Renato  d*  Angiò  gli    aveva    ceduto    tutti  i 
suoi  diritti,  e  Ferdinando,  per  difendersi,  si 
riconcilia  col  successore  d'Innocenzo  Vili, 
ma  egli  muore  prima  di  essere  assalito,  nel 
4  494  ,  in  età  di    70    anni,  portando  seco 
nella   tomba  l'  odio  de*  suoi    sudditi.    Al- 
fonso II ,  il  quale  odiato  era  ancor  più  del 
genitore  ,  gli  succede.  {.  —  Il ,  figlio  di 
Alfonso  II,  il  quale,  oppresso  dall'  odio  uni- 
versale attiratosi  dalle  proprie  crudeltà  e  da 
quelle  del  padre ,  abdicò  la  corona  nel  4  495 
a  favore  del  figlio  ;  ma  non  valsero  le  po- 
che virtù  di  questo   a   diminuire  1'  avver- 
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sione  de*  Napoletani  alla  dinastia  d'  Ara- 
gona. Ferdinando  «ali  sul  trono  nel  ^1495^ 
ma  non  regnò  che  due  anni.  Alfonso^  par- 
tendo per  fa  Sicilia  (  dove  mori  tra  non 
molto  )  ,  aveva  portato  seco  tutti  i  tesori 
della  corona  ,  talché  Ferdinando  ereditò 
nn  t#ono  senza  danari  e  senza  soldati.  Egli 
con  le  poche  truppe  che  aveva  si  accampò 
a  S.  Germano,  ma  fu  obbligato  ad  allon- 
tanarsene di  notte  tempo  per  reprimere  i 
movimenti  sediziosi  di  Capoa  e  di  Napoli. 
Quando  ritornò  al  suo  campo ,  non  ritrovò 
più  alcuno ,  essendosi  tutti  i  suoi  soldati 
sbandati  j  le  sue  migliori  città,  lui  presente, 
inviarono  ambasciatori  a  Carlo  Vili.  Ferdi- 
nando ,  giudicando  ogni  resistenza  inutile  , 
non  volle  causare,  con  una  vana  opposizione, 
la  mina  de'  sudditi  che  1*  abbandonavano. 
Egli  radunò  sulla  piazza  del  Castel-Nnvo 
tutti  gli  abitanti  di  Napoli ,  prese  com- 
miato da  essi ,  li  prosciolse  da*  loro  giu- 
ramenti, che  gli  attaccavano  alla  casa  d'Ara- 
gona ,  e  permise  loro  di  trattare  col  vinci- 
tore. 8'  imbarcò  quindi  per  Ischia,  dove 
giunto,  trovò  il  governatore  di  quell'isola 
giìi  pronto  alla  ribellione.  Le  porte  della 
fortezza  furon  chiuse  al  suo  seguito,  e  non 
gli  fu  permesso  di  entrare  che  con  un  solo 
compagno.  Ma  Ferdinando  essendo  stato 
introdotto ,  stese  morto  a*  suoi  piedi  l' in- 
fido governatore  ,  ed  intimidì  talmente  il 
presidio  già  ribellato ,  che  solo,  in  mezzo 
a'  soldati  nemici  si  fece  da  essi  ubbidire. 
Carlo  Vili  (  f^,  questo  nome  ),  non  restò 
che  pochi  mesi  in  Napoli ,  e  non  appena 
ebbe  lasciato  quella  città,  che  si  potè  scor- 
gere quanto  le  disposizioni  degli  abitanti 
erano  cangiate.  I  porti  di  fìrìudisi  e  di  Gal- 
lipoli erano  rimasti  sotto  1*  obbedienza  di 
Ferdinando,  e  quivi  sbarcò  il  soccorso  da 
Ferdinando  V  re  d'  Aragona  mandato  a 
tuo  cugino,  sotto  la  guida  di  Gonsalvo  di 
Cordova  ,  il  quale  riconquistò  alcune  pro- 
vincie  meridionali.  Alla  fine  i  Napoletani 
stessi,  stanchi  delle  avanie  ed  esazioni  de' 
Francesi ,  richiamarono  Ferdinando  ,  che 
rientrò  nella  sua  capitale  con  circa  2000 
soldati  nel  mese  di  Luglio  del  4495  ,  e 
tutte  le  altre  città  del  regno  tornarono  a 
poco  a  poco  sotto  la  sua  obbedienza;  ma 
non  sopravvisse  molto  al  suo  trionfo,  im- 
perocché morì  nel  4496,  in  età  di  26  anni. 
Non  avendo  lasciato  prole,  il  regno  di  Na- 
poli cadde  ,  dopo  una  guerra  di  qualche 
tempo,  in  potere  di  Ferdinando  V  re  d'A- 
ragona, e  fu  governato  da  un  viceré. 
FiKDiHÀiiDO.  Primo  re  delle  due  Sicilie  uni- 
te ;  era  figlio  terzogenito  di  Carlo  III  re  di 
Spagna ,  nato  in  Napoli  nel  Gennajo  del- 
l'anno 4  751.  Carlo  III,  chiamato  nel  4759 
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a  snccedert  nel  regno  di  Spagna 
iiando  IV  suo  fratello,  morto  sem 
lasciò  suo  terzo  figlio  ,  in  età  di 
come  suo  successore  al  trono  e 
Sicilie,  sotto  la  reggenza  di  un 
presieduto  dal  marchese  di  Tanni 
ministro  del  regno.  L'anno  4  76 
nando  sposò  Carolina  Luigia  d*  A 
quale,  d'un  carattere  imperioso 
molto  seppe  padroneggiare  lo  S| 
suo  sposo ,  e  governarlo  come 
piaceva ,  secondata  dal  primo 
Acton,  che  era  succeduto  in  que 
al  marchese  di  Sambiicca  ;  e  tar 
monarca  dipendente  dalie  volontà 
gina  e  del  ministro,  che  non  prend 
mai  parte  nell'amministrazione  de 
né  assisteva  al  consiglio  j  il  che  fec« 
rare  i  grandi  contra  Carolina,  ed 
d'assai  l'odio  che  il  popolo  nutrì 
Acton.  Tra  le  cose  utili  che  ave^ 
marchese  di  Tanucci,  durante  la 
di  Ferdinando,  era  T  abolizione  < 
detta  Ghinea  ,  o  specie  di  tributi 
che  pagavasi  da'  re  di  Napoli  alla 
de  :  costume  il  cui  solo  scopo  e 
rivivere  ogni  anno  la  memoria  ci 
Napoli  dovevano  il  possesso  del  re 
due  Sicilie  a' sommi  pontefici.  Una 
lizione  avea  fatto  nascere  delle  d 
tra  le  due  Corti  di  Roma  e  di  Ni 
durarono  sino  al  4788,  anno  in  e 
nando  stesso  fece  un  viaggio  a  Ro 
si  venne  tra  Pio  VI  e  lui  ad  un  a 
mento,  che  mise  fine  ad  ogni  pende 
la  tragica  morte  di  Luigi  XVi  re  d 
Ferdinando  entrò  nella  lega  de'  soi 
tro  la  repubblica  francese,  e  una 
poletana  andò  ad  unirsi  a  quella  a 
gnuola,  destinata  per  formare  1'  a 
Tolone.  Intanto  gli  spiriti  fermen 
segreto  contro  alcuni  stranieri,  favi 
regina,  e  in  ispecie  contro  il  prime 
Acton,  che  veniva  considerato  eoo 
mento  principale  di  una  euerra  e 
utile  recava  alla  nazione.  Nel  4  79' 
nna  congiura  ,  nella  quale  presei 
più  notabili  persone  del  regno,  cont 
che  allora  si  dimise  dalla  carica 
ministro ,  ben  persuaso  che  coi 
nulla  avrebbe  perduto  del  suo 
della  sua  influenza  negli  aflarì  ;  e 
gannò.  Ferdinando ,  cedendo  al 
del  re  di  Spagna  ,  acconsentì ,  n 
a  fare  un  trattato  di  pace  con  la 
ca  ;  ma  non  furon  di  buona  fede 
guirlo  né  i  Francesi  né  i  Napole 
guerra  non  tardò  a  scoppiare  nuo 
anzi  Ferdinando  la  ruppe  egli  stc 
che   vide  i   Francesi   avanzarsi  n 
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pontifici,  ed  entrare  io  Ronin  nel  ^797  ; 
marciò  in  persona  alla  guida  di  4  0,000  com" 
ballenli,  entrò  in  Roma,  e  forzò  i  Fraocesi  a 
ritirarsi  nel  Castel-S.  Angelo;  ma  le  disfatte 
sofferte  dagli  Austriaci  nella  marca  d*Anco* 
na,  il  costrinsero  ben  presto  ad  abbandonar 
Roma;  e  veggeodosi  incapace  di  resistere 
alle  forse  francesi ,  secondate  ovunque  dal 
popolo ,  rivoltato  contro  la  regia  autorità, 
risolse  d' imbarcarsi  per  la  Sicilia  ,  il  che 
effettuò  nel  4798.  Nulla  diremo  dell'orri- 
bile situazione  del  regno  di  Napoli  ,  du- 
rante i  due  anni  4798  e  99  :  leggasi  l'istoria 
di  quei  tempi.  Nel  Gennajo  del  4800,  Fer- 
dinando feVitorno  a  Napoli  j  e  nello  stesso 
anno    l' integrità   de'  suoi    tSlati  gli    venne 

guarentito  in  un  trattato  coocliiuso  tra  la 
pagn«  e  la  Francia.  Riaccesasi  poscia  la 
guerra  tra  quest'ultima  potenza  e  Tlnghil- 
terra ,  e  formatasi  una  nuova  lega  contro 
Napoleone,  Ferdinando  s'obbligò  di  con- 
servare hi  più  esatta  neutralità  >  e  ad  in- 
terdire r  ingresso  ne'snoi  Stati  alle  truppe 
di  qualsivoglia  potenza  allora  guerreggian- 
te  ;  nulladimeno  nel  Novembre  del  i  805  9 
egli ,  dimentico  de'tanti  mali  che  una  im- 
prudenza ,  alcuni  anni  prima,  avea  attirati 
sn  i  suoi  popoli ,  si  mostrò  nemico  della 
Francia ,  ricevendo  in  Napoli  4v^,000  Rossi 
e  Inglesi,  e  mettendo  la  propria  armata  alla 
loro  disposizione.  Allora  Napoleone  dichia- 
rò Ferdinando  ed  i  suoi  discendenti  deca- 
duti dal  trono  di  Napoli,  e  investì  il  proprio 
fratello  Giuseppe  di  quel  regno,  r .  Giu- 
SETPE  BoHAPARTB,  e  MoRAT.  Ferdinando  fu 
nuovamente  costretto  ad  abbandonare  il  suo 
regno  ,  ed  a  ritirarsi  una  seconda  volta  io 
Sicilia  ,  dove ,  qualche  tempo  dopo,  fosse 
pel  disgusto  di  non  avere  che  il  nome  di 
re,  e  di  vedersi  sottoposto  in  tutto  alla  vo- 
lontà degl*  Inglesi  ;  fosse  per  debolezza  , 
egli  depose  le  redini  del  governo  nelle  mani 
di  ano  figlio  Francesco  ,  e  si  ritirò  iu  un 
suo  palazzo  di  campagna.  La  caduta  di  Na- 
poleone, nel  4815,  si  trasse  dietro  l'espul- 
sione di  Giovacchino  Mnrat  (  f^.  questo 
nome  )  ,  e  il  richiamo  di  Ferdinando,  che 
risalì  sul  trono  de' suoi  avi.  Nel  4820,  ad 
imitazione  di  ciò  che  circa  un  anno  prima 
era  accaduto  in  Ispagna ,  uno  spirito  d'in- 
novazione, sparso  dalla  setta  detta  iìe'Car- 
hfmarj  (  F.  questa  voce  ) ,  fece  rivoltare 
1*  esercito  e  '1  popolo  contro  il  governo  as- 
soluto di  Ferdinando.  Lo  scopo  di  una  tal 
rivolta  era  di  volere  che  11  re  procLimasse 
la  stessa  costituzione  che  in  allora  reggeva 
la  Spagna  ,  e  giurasse  di  mantenerla.  Il  re 
sopraffatto ,  acconsenti  in  apparenza,  ma  , 
sotto  pretesto  di  malattia,  nominò  il  prin- 
cipe di   Calabria   vicario  generale  del  re- 
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gno,  conferendogli  tutti  i  diritti  e  tutto  il 
potere  dell' a/ler  ego.  In  tal  guisa  cangiossi 
momentaneamente  la  torma  di  governo  ;  il 
re  e  tutta  la  tua  famiglia  giurarono  fe- 
deltà al  nuovo  statuto  fondamentale  del  re- 
gno )  si  convocò  il  parlamento  ;  furon  sop- 
presse le  giurisdizioni  feudali  e  barouali , 
e  si  stabilirono  prefetture,  ed  altre  istitu- 
zioni secondo  lo  spirito  della  nuova  legge 
dello  Stato.  Ma  tali  innovazioni  non  pia- 
cquer  punto  alle  grandi  potenze  d'Europa. 
Ferdinando  ebbe  1*  invito  di  recarsi  a  Lu- 
biana, città  della  Carniola,  dove  eransi  riu- 
niti in  consiglio  i  due  imperatori  di  Russia 
e  d'  Austria  ,  il  re  di  Prussia  ,  e  gli  am- 
basciatori di  varj  altri  sovrani.  Quivi  ven- 
nero altsmente  iNsapprovate  tutte  le  muta- 
zioni fatte  nel  governo  di  Napoli  ;  e  sulla 
risposta  negativa  che  si  ricevè  alla  domanda 
di  rimetter  le  cose  nel  pristino  stato  ,  si 
venne  alla  decisione  di  far  occupare  per 
alena  tempo  il  regno  di  Napoli  da  un  eser- 
cito austriaco  di  circa  40,000  combattenti. 
Pochissima  resistenza  trovarono  gì'  impe- 
riali, a  confronto  di  quella  che  generalmente 
si  credeva  dovere  essi  incontrare,  dalle  forze 
napoletane  riunite  su  ì  confini  del  regno. 
A' 24  di  Marzo  4824  le  truppe  austriache 
fecero  il  loro  ingresso  in  Napoli ,  e  tutto 
rientrò  nell'ordine  com* era  avanti  il  mese 
di  Luglio  dell'  anno  precedente.  Ferdinan- 
do I  mori  a' 4  di  Gennajo  del  4825. 

Fbrdimàvdo.  stor.  Nome  di  tre  granduchi  di 
Toscana ,  cioè:  $.  —  1,  e  —  II.  Vedi  Mr- 
D1C(.  J.  —  III  ,  figlio  secondogenito  di 
Pietro  Leopolilo.  Nacque  a*  6  di  Maggio 
del  4  769  in  Pisa,  succede  nel  granducato 
a  suo  padre  allorché  questi  chiamato  venne 
ad  ascendere  al  trono  imperiale  nel  4794« 
e  mori  a'  48  di  Giugno  4824. 

FisB.  geog.  ant.  Città  di  Tessaglia,  sul  golfo 
di  Messenia,  dist. ,  secondo  Strabone,  480 
sladj  (  circa  23  miglia  )  dal  monte  Pelio. 
Admeto  ,  marito  di  Alceste ,  è  stato  uno 
de'  suoi  primi  re.  Alessandro  ,  sopranno- 
minato Fereo  ,  ne  fu  il  piò  crudele  tiranno. 
Fere  fu  patria  di  Giasone.  C.  — .  Città  del- 
l' Attica.  J.  — .  Città  di  Liconia  nel  Pe- 
loponneso. 

FàzB  (La),  geog.  L.  Fara.  Città  forte  di 
Francia  y  nei  dipartim.  dell*  Aisne. 

Fbrba.  mitol.  Soprannome  di  Diana  adorata 
a  Sicione  ,  perchè  la  sua  statua  vi  era  stata 
portata  da  Fere. 

FBaàciDB.  biog.  Celebre  Teologo  o  filosofo 
greco.  Nacque  nell'  isola  di  Sciro  o  Siro , 
una  delle  Cicladi ,  verso  la  45ma  olim  - 
piade ,  circa  600  an.  av.  1*  era  nostra.  Fu 
discepolo  di  Pituco,  e  fece  sotto  quel  va- 
lente maestro  graodi  progressi  aelle  acien- 
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xe  naturali.  Suiva  congettura  che  Ferecide 
abbia  attinto  ne'  libri  sacri  de'  Fenic)  una 
parte  delle  cognizioni  che  trasmise  a*  Greci  ; 
e  lo  storico  Giuseppe  è  d*  opinione  che  si 
fosse  fatto  iniziare  ne'  misteri  degli  Egizj. 
Aprì  uua  scuola  di  filosofia  a  Samo,  ov  eb- 
be tra' suoi  scolari  Pittagora  e  Falete,  en- 
trambi fumosi  filosofi,  che  fecero  onore  al 
loro  maestro.  La  sua  dottrina  intomo  la 
religione  era  di  ammettere  un  Dio  unico, 
creato  dall*  universo ,  che  conserva  mercè 
la  sua  bontà.  Fu  il  primo  ad  insegnare  Tira- 
mortalità  deir  anima  ed  il  sistema  della 
metemsicosi.  Conosceva  assai  bene  le  rivo- 
luzioni de'  corpi  celesti ,  e  con  molta  esat- 
tezza prediceva  gli  ecclissi ,  e  gli  altri  le- 
Domeni  della  natura.  Cessò  di  vivere  in 
età  di  85  anni.  Ferecide  avea  composto  un 
tratuto  Sulla  natura  degli  Dei ,  che  non 
è  fino  a  noi  pervenuto  ^  ed  egli  era,  al  dire 
di  Teopompo,  il  primo  filosofo  greco  che 
avesse  scritto  sopra  tale  materìa.  {.  -— .  Sto- 
rico greco  nato  nell*  isola  di  Lero  ,  e  che 
fioriva  nella  75ma  Olimpiade  (480  an. 
av.  G.  C.  ).  Abitava  Atene  ,  dove  pe'  suoi 
talenti  salito  era  in  giusta  considerazione  j 
perciò  si  volle  a  torto  distinguere  due  sto- 
rici dello  stesso  nome  ,  1*  uno  ateniese  e 
r  altro  di  Lero.  Raccolse,  dicesi ,  gì'  Inni 
d'Orfeo,  e  compose  una  storia,  cui  inti- 
tolò Autochlones  ,  perchè  conteneva  la  ge- 
nealogia delle  più  illustri  famiglie  indigene 
dell*  Attica.  Tale  storia  ,  divisa  in  due  li- 
bri, è  citata  frequentemente  dagli  antichi  ; 
prova  della  stima  in  che  1'  avevano.  Non 
ne  rimangono  che  frammenti. 

Fbrìcl — o.  biog.  Figlio  di  un  abile  falegname , 
e  nipote  di  Armonio.  Egli  fabbricò  le  navi 
che  trasportarono  Paride  in  Grecia  ,  e  fu 
in  tal  guisa  la  cagione  innocente  di  tutte 
le  sventure  di  cui  furono  oppressi  i  Tro- 
jani  ,  e  delle  quali  egli  stesso  divenne  la 
vittima  ,  poiché  cadde  sotto  i  colpi  di  Me- 
rione.  Dal  nome  di  lui  Ovidio  chiama 
Phereclea  Freta  il  mare  Egeo,  che  traversò 
Paride  sopra  la  nave  costrutta  da  Fereclo, 
per  passare  in  Grecia.  — àx.  add.  f.  come 
Navi  fereclee  ,  quelle  costrutte  da  Fereclo. 

Ferìcrat — E.  biog.  Poeta  comico  d'Atene, 
contemporaneo  di  Platone  e  di  Aristofane. 
Compose  venti  commedie  di  cui  non  ci 
rimane  che  pochi  versi.  Pose  in  iscena  dei 
personaggi  viventi,  ma  non  si  permise  giam- 
mai né  satire  né  maldicenze.  Gli  si  attri- 
buisce r  invenzione  di  un  verso,  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Ferecratico.  — ice.  T.  di 
poesia.  Sorta  di  verso  composto  di  tre  piedi; 
il  primo  e  *1  terzo  spondei  e  '1  secondo 
datti 
mico. 


ittilo  ;  così  detto  da  Ferecrate ,  poeta  co- 
leo, che  ne  fu  l' inventore. 
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Ferefàt — B.  mitol.  Nome  fenicio  di  Proser- 
pina ,  allusivo  nella  lingua  del  paese  al- 
l'avere  quella  Dea  trovato  alcuni  mezzi 
per  facilitare  1' agricoltora ,  e  per  molti- 
plicare le  produzioni  della  terra.  — ib.  No- 
me di  certe  feste  che  in  Sicilia  ai  celebra- 
vano in  onore  di  Proserpina. 

*FERài.  T.  chir.  Così  chiamansi  i  tumori  e 
le  tensioni  considerevoli  delle  glandole  pa- 
rulidi.  (  Dal  gr.  Phei-ea  tumore.  ) 

*Fbrbhìcb.  (  Che  riporta  vittoria.  )  Nome  di 
una  donna  greca  che  ottenne  di  essere  am- 
messa a'giuochi  olimpici,  perchè  era  figlia  e 
sorella  di  atleti  vittoriosi,  e  perchè  vi  guidava 
auo  figlio  a  disputare  il  premio  del  pugilato. 
(  Dal  gr.  Pherein  portare,  e  mce  vittoria.  ) 

*Fbrbhìco.  T.  filol.  Così  chiamossi  un  celebre 
cavallo  di  Gerone  re  di  Sicilia,  che  riportò 
il  premio  ne'giuochi  olimpici.  L.  Phereni' 
cus.  (  Dal  gr.  Pherò  io  porto  ,  e  nice  vit- 
toria. ) 

**Fbrbhtìrio.  n.  car.  m.T.  milit.  ant.  Sol- 
dato armato  alla  leggiera ,  il  quale  stava 
ne'  corni  dell'esercito,  e  cominciava  la  pu- 
gna col  saettunie. 

4»FBRèlfTB.    f^.   FeR — IRB 

Fbrehtinàtb.  add.  Di  Ferentino. 

Ferertìbo.  gcog.  L.  /^ercrnfmum.  Piccola  città 
vescov.  degli  Stati  della  Chiesa,  nella  de- 
legazione di  Frosinone ,  posta  in  un  luogo 
eminente ,  sulla  strada  che  da  Roma  con- 
duce a  Napoli ,  pel  Montecassino.  Conta 
circa  8000  abitanti. 

FERèvTO.  geoe.  ant.  L.  Ferentia,  Ferentium, 
Città  d*  Italia,  nell'Etruria ,  situata  presso 
Viterbo ,  i  cui  abitanti  la  rovinarono  nel 
4044  in  una  guerra  di  religione.  1  suoi 
avanzi  si  trovano  a  poca  distanza  di  Mou- 
te-Fiascone. 

Fbrìo.  mitol.  Soprannome  di  Giasone  nativo 
della  città  di  Fere  in  Tessaglia.  {.  — .  So- 
prannome di  un  famoso  tiranno  della  città 
di  Fere ,  il  nome  proprio  dei  quale  era 
Alessandro.  Fu  questi  il  più  malvagio,  e  nel 
medesimo  tempo  il  più  pusillanime  de'prin- 
cipi.  Avendo  preso  per  capitolazione  la 
città  di  Scotussa  ,  si  fé*  giuoco,  dice  Pau- 
sania,  de' sacri  patti  del  trattato,  e  im- 
padronitosi del  teatro,  ove  la  maggior  parte 
degli  Scotusseoi  erano  adunati,  li  fece  in- 
vestire da'  suoi  arcieri ,  e  passar  tutti  a  fil 
di  spada,  fuor  che  le  donne  ed  i  fanciulli , 
che  vendè  al  più  ofiTerente.  Lo  stesso  au- 
tore, e  Cornelio  Nepote  raccontano  di  quel 
principe  certi  altri  atti  di  crudeltà,  che  fan- 
no raccapricciare  chi  legge.  Morì  qupsto 
mostro  ucciso  dalla  propria  moglie, la  quale, 
venutole  il  sospetto  d  avere  egli  mancalo 
alla  fedeltà  che  essa  era  costretta  serbargli, 
in  un  trasporto  di  collera  lo  sgozzò. 
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«FBaipOLB.  (  Quelk  che  porta  il  polo.  )  Pin- 
daro dà  questo  sopranoome  alla  Fortuna, 
per  indicare  che  1  universo  è  sostenuto  e 
retto  dalla  Fortuna.  La  prima  statua  di  que- 
sta Dea,  che  fu  fatu  dagli  abitanti  di  Smir- 
ne, la  rappresentava  portante  il  polo  sul 
capo  e  teueole  in  mano  il  cornucopia. 

<i*Fàaiax.  Lo  s.  e.  Ferire. 

FiasT,  o  Fisso,  o  Dime.  geog.  Gttà  della 
Turdiia  europ. ,  nella  Romeria  ,  e  nel  san- 
giacca to  di  Gallipoli,  dist.  60  misi,  da  Adria- 
nopoli  ,  presso  la  riva  destra  della  Maritaa. 

FàaaT.  geog.  Capo  della  Francia  ,  nel  dipar- 
tim.  della  Gironda;  la  navigazioue  in  vici- 
nanza di  questo  capo  è  difficile  e  pericolosa. 

FiaÈT — E.  mitol.  Figlio  di  Creteo  e  della 
ninfa  Tiro.  Fondò  una  città  nella  Tessa- 
glia, e  dal  suo  nome  chiamolla  Fere; 
sposò  poscia  Qimene,  dalla  quale  ebbe 
Licurco  e  Admeto.  5>  — •  Figlio  di  Giasone 
e  di  Medea  ,  e  fratello  di  Mermero.  Fu 
egli  lapidato  da*CorÌDtj  per  aver  dato  un  ve- 
stito avvelenato  a  Glauce,  figlia  di  Creonte 
(  f^.  Gladcb).  — ÌAOE.  Nome  di  Admeto 
re  di  Fere ,  e  figlio  di  Ferete. 

FiairiiiA.  mitol.  Moglie  di  Batto,  re  di  Ci- 
rene. Salì  sul  trono  dopo  la  morte  del  ma- 
rito cui  soccorso  di  Amasi  re  d'  Egitto,  e 
punì  gli  assassini  di  Arcesilao  suo  figlio  , 
faceudoli  porre  in  croce. 

FBaàraio.  stor.  ant.  Soprannome  di  Giove 
datogli  da*  Romani ,  forse  da  Ferr^  opem, 
percliè  li  avea  soccorsi  in  uua  battaglia,  op- 
pure perchè  portavansi  nel  suo  tempio  le 
spoglie  de*  vincitori,  da  FereWuth  barella, 
ossia  «la  Ferire ,  perchè  egli  colpiva  di 
terrore  i  loro  nemici  facendo  romoreggiare 
la  folgore.  Romolo  fu  il  primo  a  edificargli 
nn  tempio  sopra  una  delle  eminenze  del 
campidoglio  dopo  d*  avere  egli  medesimo 
ucciso  Acrone  re  de*  Cemineosi  .  Questo 
tempio  fu  poscia  ingrandito  da  Anco  Mar- 
aio  ,  e  ristaorato  da  Augusto. 

•FàBETBO.  8.  m.  (Voce  deriv.  dal  lat.  Fe- 
rendo y  e  significa  Stromento  da  portare.) 
Nome  che  i  Greci  ed  i  Romani  davano  a 
certe  macchine  di  legno  >  su  cui  esporta- 
vano i  corpi  morti  al  luogo  della  sepoltura  ; 
caule  tto  ,  bara.  L.  Feretrum,  J.  Da  vasi 
lo  stesso  nome  a  Certe  barelle,  sulle  quali 
ne'trionfi  alcuni  uomini  stabiliti  portavano 
vasi  d*  oro  e  d*  argento  ,  scaldavivande  ar- 
denti ,  oroamenti  di  diflerenti  sorte ,  e  le 
statue  de*  re,  per  far  onore  al  trionfatore, 
che  era  egli  stesso  portato  qualche  volta 
da'  gran  pontefici. 

FikezIade.  Nome  prop.  di  uomo. 

Fbsbzzà.  F,  Fer — o. 

Fàaco.  geog.  Fiume  d'Irlanda,  nella  pnivin. 
di  Muoster ,  e  nella  contea  di  Clare. 
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Fisco  I.  stor.  Primo  re  di  Scotta,  che  salì  sol 
trono  nel  403  dell'era  cristiana.  Fu  debi- 
tore della  corona  alla  nobiltà  della  sua  stir- 
pe ,  ed  alle  sue  qualità  personali.  Il  suo 
regno  fu  una  serie  continua  di  guerre  coi 
Rumeni  e  co'Brettoni.  Più  volte  gli  Scos- 
sesi ed  i  Pitti  varcarono  il  muro  innalzato 
Eer  la  difesa  della  parte  settentrionale  della 
retUgna.  Essi  ebbero  alcun  vantaggio  ,  fu- 
ron  respinti ,  ritornarono  ,  e  finalmente  in 
un'asione,  che  avvenne  nel  420,  furon  di- 
sfatti, e  Fergo  perde  la  vita  combattendo. 
\.  ^  II.  Succede  ad  Eugenio  VII  nel  764. 
Egli  si  condusse  bene  nel  princiuio  del  suo 
regno  ma  in  appresso  si  abbandonò  a*  pia 
gravi  eccessi.  Sua  moglie,  stanca  delle  sre- 

folatesse  di  lui^  lo  strangolò  una  noUe^ 
anno  767.  Tale  attenuto  era  suto  com- 
messo con  unte  secretessa,  che  molu  per- 
sone furon  messe  alla  tortura  per  poterne 
scuoprire  l'autore.  La  regina,  afflitu  di 
veder  sofTerire  Unti  innocenti,  si  confessò 
colpevole  e  si  trafisse  con  un  pugnale. 

4^FàaooLO.  Lo  s.  e.  Ferculo  nel  secondo  si- 
gnificnto. 

F^.  Parola  latina,  che  vale  Colpisci^  e  eoo 
cui  i  Romani  si  esorUvano  l*  un  l'altro  ne' 
combattimenti.  E  la  stessa  parola  si  trova 
anche  incisa  sulle  palle  di  piombo ,  che  i 
frombatori  lanciavano  a'  nemici. 

FàR~.i4.  n.  f.  Fesu,  dì  festivo;  ma  per  lo 
più  sono  i  giorni  vacanti  de'  magistrati , 
ne'quali ,  ancorché  lavorativi ,  non  si  tien 
ragione  ,  e  nun  si  possono  fare  esecuzioni 
civili  contro  a'  debitori  ;  vacanza.  L.  Fe^ 
rics ,  oium.  J.  Presso  i  Romani  le  Ferie 
eran  eiorni  consacrati  agli  Dei  ,  ed  eran 
così  chiamati  da  Ferieiuiit  fictimis ,  dalle 
vittime  che  immolavansi  in  que'giuroi.  Le 
principali  ferie  erano  le  JEsiifales ,  o  Fe- 
rie d'esUte  ;  le  Aimiv^ersarice  le  annuali  ;  le 
CompUaliiiiv  quelle  de'trivj ;  le  Cottcept'uHB 
feste  molili  o  votive,  che  ogni  anno  pro- 
mettevano i  maffistrati;  finalmente  le  Lati' 
noe,  che  la  politica  di  Tarquinio  il  Superbo 
aveva  instituite  per  accostumare  tutti  i  po- 
poli latini  a  considerare  Roma  come  il  capo 
luogo  del  Lazio  (  V.  Laziau).  $.  Far  fe- 
ria, o  feriato  ;  vale  Astenersi  dal  lavorare 
o  da  altre  occupazioni  ;  sUrsi,  non  opera' 
re.  L.  Otiari,  y  T.  eccles.  Dicesi  di  tutti 
i  giorni  della  settimana  cominciando  dalla 
domenica,  purché  nessuno  di  uli  giorni  sia 
festivo  ,  così  il  lunedì  è  la  seconda  feria  , 
il  martedì  la  terza,  &c.  ;  ma  la  domenica 
non  si  dice  mai  Feria  prima  ;  onde  Far  di 
feria,  dicesi  da' sacerdoti  il  Celebrare  gli 
uflizj  de'eiorni  correnti  non  festivi.  — iàlb. 
add.  Ordinario  ,  da'  dì  di  lavoro.  L.  Tri- 
t^ialis.  — .lAucésTB.  avv.  Alla  semplice,  pia- 
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namente,  alla  dome^lica,  che  «octie  si  dictf 
OrdiQaiumenteydouinalmeaie,  trivtalmen* 
te.  L.  Triuialìter.  — iàrb.  y.  neut.  Far  feria, 
▼ocare  dalle  occupazioni  forensi.  — iato.  n. 
m.  U  tempo  delle  ffrìe.  L.  feriatieuSf  justi' 
tium.  J.  — .  add.  Che  ha  feria,  di  feria ,  nel 
qual  tempo  non  sitien  ragione  da* magistrati. 
Fèria,  geog.  Ciltà  della  Spagna  nell  Elstre- 
madura. 

FbRIÀL B,    MBNTB.     f^ .   FeR — lA. 

Fbriàna  ,  o  Feriamo,  geog.  Città  della  Bar- 
beria ,  nel  reg.  di  Tunisi.  La  situazione  di 
questa  città,  in  mezzo  ad  un  deserto,  dist. 
180  migl.  da  Tunisi,  e  gli  avanzi  di  una 
remota  antichità  che  vi  si  veggono  ,  fanno 
supporre  che  essa  occupi  il  luogo  dell'antica 
Inala,  che  fu  presa  e  distrutta  da  Metello, 
allorché  questo  generale  perseguitava  Giu- 
gurta,  e  di  cui  Sallustio  dà  una  descriziono 
tanto  conforme  al  silo  dell'odierna  Ferianè. 

FbrI — ÀRB  ,   — ÀTO.    y.    FbH — lA. 

Ferìbile,  f^.  Fer — ire. 

Feridórb.  Lo  s.  c.  Feritore.  F",  Fbr — ire. 

Fbrìgno.  y.  FfiR— A.  j.  Per  lo  s.  e.  Inferi- 
gno,  f . 

Fbrìmaco  ,  o  FÈRMACO.  geog.  Pìccola  isola 
dell*  Arcipelago,  presso  la  costa  dell*  Ana- 
tolia ,  verso  la  ciltà  di  Malazzo.  Si  crede 
che  sia  Tant.  P/iarmacusa,  non  lungi  dal- 
la quale  Giulio  Cesare  fu  preso  da'  pirati. 

Ferimento,  y.  Fer — irb. 

Fbr — iwiTÀ,  — ino.  F.  Fbr— a. 

Ferino,  geog.  ant.  Città  di  Tessaglia.  J.  — .  No- 
meprop.  di  uomo,  variazione  di  Onofrio.  /^. 

Feriòlb.  I  geog.  Villaggi  del  reg. 

Fbriòlb  di  Abano.  I  Lomb.-Ven.,  nella  pro- 
▼in.  di  Padova. 

Fbr — ÌRB,e  anticam.  Fboìrb,  FèaERE,  eFiè- 
DERE.  V.  a.  Percuotere  con  ferro  o  altro  inlino 
aireflusione  del  sangue.  It.  Ferire,  vulrU' 
rare ,  aauciare.  J.  Per  Percuotere  sempli- 
cemente. J.  Ferir  percosse  ,  vale  Dare  o 
scagliar  percosse.  J.  Ferire,  per  Sacri licare 
qualche  animale  per  vittima,  come  solevan 
fare  i  gentili.  Cor.  En.  8  ,  996.  5-  Ferir 
torneamenti ,  vale  Giostrare ,  armeggiare. 
Ferìr  torh BAMéNTi  c  còrrcr  giostre.  D.  Irif, 
22.  J.  Ferire,  dtcesi  anche  del  Battere,  o 
andar  per  dirittura,  e  simili.  Dowe  appiitUo 
le  suddette  estremità  sarehhono  andàtb  a 
FBRÌRE  ,  je  si  fossero  prolungate.  Sagg. 
noi.  esp.  488.  Onde  parlando  di  chi  ambi- 
guamente discorra  si  suol  dire  :  Io  non  so 
aowe  e*  si  coglia  andare  a  ferire;  che 
anche  si  dice  :  Non  so  dot*e  e'  si  t*ada  a 
parare,  a  battere.  J.  Ferire ,  per  Aver  la 
mira  ad  un  oggetto.  />.  Purg.  4  6.  J.  Per 
Sofliare  ,  spirare.  Un'  aura  dolce ,  senza 
mutamento  Avere  in  se,  mi  ferìa  per  la 
frontt,  Sic.  /).  Purg,  28.  J.  Ferir  oel  cuore  , 
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iìg.  vale  Pugnere  e  offendere  in  quel  che  più 
importa.  J.  Ferire  il  punto,  vale  Dare  nel 
segno  ,  apporsi.  — ènte.  par.  pres.  Che 
ferisce.  L.  Feriens.  — ìbile.  add.  Capace 
di  esser  ferito.  — imbnto.  n.  ast.  v.  m.  Il 
ferire,'  lo  imprimere  ferita.  L.  FulneratiOf 
saucicuio.  — ITA.  n.  f.  Perdossa  ,  taglio , 
squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme  o  altro. 
L.  Vulnus ,  plaga,  j.  Far  ferite ,  vale  Feri- 
re. — ITO.  par.  pass. ,  e  add.  Percosso.  L. 
Fulneratus  ,  sauciatus ,  saueius,  — -itóìa. 
B.  f.  T. d'archi t.  milit.  Balestriera  o  piccola 
e  stretta  apertura  fatta  maestrevolmente 
nelle  muraglie  di  rocche,  cittadelle,  torri, 
ed  altre  simili  fabbriche  da  difesa;  è  larga 
di  dentro ,  e  stretta  di  fuori  ,  per  nso  di 
veder  da  lontano,  e  trarre  in  occasione  di 
guerra.  L.  Balistarium.  J.  P.  simil.  dicesi 
nell'arti  di  Qualunque  traforo,  o  apertura 
stretta ,  in  cui  possa  liberamente  passare 
come  per  taglio  alcun  pezzo  di  ferro,  le- 
gno ,  o  simile.  J.  Feritoie  ,  o  TRO?riàRE. 
T.  mar.  Buchi  bislunghi  praticati  nelle 
barricate  ,  o  trincci-amenti,  che  in  alcuni 
bastimenti  mercantili  si  fanno  in  tempo  di 
guerra,  sotto  i  castelli,  e  sotto  il  casseretto 
per  difendersi  nel  caso  di  arrembaggio  da* 
nemici.  L' equipaggio  rifugge  là  sotto  e 
tira  de'  colpi  d*  archibuso  per  le  feritoje. 
• — iTÓjo.  8.  ra.  Strumento  che  ferisce.  — i- 
tóre  ,  e  — IDÓRB.  n.  car.  m.  Che  ferisce. 
L.  Sauciator,  vulnerator.  J.  Feritori,  per 
Una  specie  di  soldati  ;  feditori.  Ed  ordi- 
nati i  primi  feritóri  si  cominciò  la  hot' 
taglia.  Fatf.  Es.  4  34.  — itrìcb.  n.  car.  f. 
Che  ferisce.  L.  Vulnijica.  — itùra.  n.  ast. 
V.  f.  Il  ferire  ;  ferimento. 

Fbeìstica.  n.  f.  Il  giuoco  della  palla  ;  detto 
per  idiotismo  in  vece  di  Sl'eristica.  L. 
Sphceromachia. 

^Ferìsto.  s.  m.  Stilo  di  ferro  che  sostiene 
i  padiglioni  del  campo. 

Ferìta.  y.  Fbr — ire. 

Ferh"— i,  — ÀDB,  — ÀTB.  y,  Fbr— o. 

♦Ferite,   f .  Traumatico. 

Fbrìt — o,  — ÓJA,  — ójo,  — ÓRE.  y.  Fbr — ire. 

Feritóre,  s.  m.  plur.  T.  mar.  Lunghi  mataf- 
iioni  situati  all'  estremità  della  testa  della 
vela  per  inferiarla,  cioè  allacciarla  al  perno. 
y.  Gaschbttb.  {.  Dassi  pure  lo  stesso,  no- 
me a  Quelle  tolde  che  per  lo  stesso  fine 
son  poste  ad  ogni  estremità  delle  linee 
de*  terzaruoli. 

FBRrr — RÌCE,  — ÓRA.  y.  Fer— IRE. 

FàRLA.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  provi n. 
di  Siracusa  ;  è  capo  luogo  di  un  comune 
nel  distretto  di  Noto. 

Ferlàch,  o  Fbrlìcco.  geog.  Borgo  del  refi, 
d' Illìria ,  nel  governo  di  Lubiana ,  Bulla 
riva  destra  della  Drava. 
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FirlIv-^o.  ••  m.  Sorta  di  moneta  antica  che 
era  ia  quarta  parte  del  daoajo.  L.  Ferlin' 
gus.  J.  DiceTansi  acche  Ferliui  Certe  pia- 
strelle di  piombo  ,  stampate  per  lo  più 
da  una  patte  sola  ,  e  che  si  davano  per 
contrassegoo  a*  byoraoti  che  si  adoperava- 
no al  trasporto  di  materiali  che  non  si 
potevano  misurare.  — àvtb.  n.  car.  m.  Vo- 
ce che  uMvasi  altre  volte  dagli  architetti, 
ingegneri,  idraulici,  &c.;  e  dicevasi  di  Co- 
loro cui  si  davano  ferlini  in  segno  di  qual- 
che opera  da  loro  prestata  ,  onde  coose- 
gnir  dal  pagatore  la  mercede  dovuta  loro. 

F^aLÓvi   (  Abate  Severino  Antonio  ).   biog. 
Dotto  ecclesiastico  italiano,  nato  in  Fermo 
nel  4740,  e  morto  a  Milano  nell'Ottobre 
del  4813.  Egli  fa  uno  de*più  rinomati  pre- 
dicatori del  suo  tempo  in  Italia.  I  suoi  ta- 
lenti gli  meritarono  la  dignità  di  gran  priore 
dell*  ordine  Costantiniano.  Aveva  fatto  uno 
studio  profondo  della  storia  ecclesiastica  , 
ed  in  ispecie  della  disciplina  della  Chiesa,  se- 
guendola nelle  variazioni  cui  nella  successio- 
ne de*tempi  provar  le  fece  il  mutamento  dei 
costumi  e  delle  usanze.  Aveva  avuto,  per 
istruirsene  a  fondo ,  gli  archivj  più  antichi 
delle  Chiese  d*ltaUa  e  d*Alemagna;  quelli 
del  vaticano  gli  ersn  pure  aperti:  vi  aveva 
lìbero  accesso  per  la  protezione   de'  cardi- 
nali e  de*  prelati  più  riguardevoli  ,  e  Pio 
VI  medesimo  l'onorava  della  sus  benevo- 
lenza. 11  risultamento  di  tuli  studj  e  di  sì 
latte  ricerche ,  come  altresì  del  lavoro  di 
cui  esse  furono  l'oggrtto  pel  corso  di  circa 
treot*anni,  fu  un'amplissima  Storia  delle  t^a- 
rimioni  della  disciplina  della  Chiesa  «ma 
quest'opera,  che  poteva  formare  30  volumi, 
era  ancora  manoscritta,  allorché  per  l'inva- 
sione delle  truppe  francesi  nel  1798,  s' in- 
trodusse in  Roma  il  governo  repubblicano, 
col  rapimento  del  pontefice  ,  e  con  la  di- 
spersione del  clero.  Il  domicilio  del  Fer- 
looi  fu  come  molti  altri  in  preda  alle  per- 
quisizioni spogliatrici  ;  le  sue   carte  furon 
lacerate ,  arse,  o  portate  via,  ed  egli  restò 
lenza  fortuna ,  col  dolore  di  aver  perduto 
il  frutto  del  lungo  lavoro  de'suoi  più  begli 
anni.  L' smaro  evento  l'abbattè  a  tal  segno 
che  non  seppe  conservare  ninna   parte  di 
quella  fermezza  di  carattere  che,  tenendo 
1  nomo  virtuoso  al  disopra  delle  più  estre- 
me disgrazie ,  lo  fa  perseverare  negli  stessi 
princip]  di  condotta.  La  sua  povertà  lo  rese 
troppo  docile  alle  viste  de'tiranni  tigli  della 
rivoluzione  francese  ,  che   sopravvennero  a 
soggiogare  l'ilalia,  offerendo  favori  a  quelli 
che  potevano  ajutarli  a  sottomettere  lo  spi- 
rito del  popolo.  Il  Ferloni ,  mancando  del 
necessario,  con  la  sua  penna  e  co' suoi  ta- 
lenti giovò  alla  politica  loro.  Scrisse  e  pub- 
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Uicò,  per  giustificare  la  coacriziooe  militare, 
molte  omelìe  speciosissime  per  lo  stile,  e 
soprattutto  per  1*  arte  con  che  tirava  in  fa- 
vore del  suo  proposito  alcuni  passi  della 
sacra  Scrittura  ,  della  quale  aveva  grande 
conoscenza.  Desso  fu  che  ,  per  comando 
del  viceré  Eugenio  ,  compose  i  più  vivi  ed 
i  più  arditi  di  quegl'  indirizzi  che  inviati 
vennero  a  Parigi  onde  manifestare  un'ade- 
sione anticipata  a  ciò  che  Napoleone  voleva 
fare  nel  suo  equivoco  concilio  del  48H. 
Da  che  sì  apertamente  il  Ferloni  venduto 
erasi  a*  voleri  dell*  usurpatore  ,  egli  avea 
perduto  ogni  considerazione;  ed  i  pochi  soc- 
corsi pecuniari  che  ne  riceveva ,  termina- 
rono di  disonorarlo  senza  cessare  la  sua 
miseria ,  imperocché  aveva  appena  di  che 
sussistere. 

Fbsm — A,   — ACÒRDB,  — ÀGLIO,    f^.  FeSII — AtB. 

Fermambntb.  f^.  Fesm — o. 

FbRMAMBHTO.    f .    FeRM — ARE. 

FsRMAirÀc.  geog.  L.  Comitalus  Jermagensis, 
Nome  di  una  contea  nell'  Irlanda. 

Fbrmàho.  add.  Nativo  della  città  di  Fermo 
nella  Romagna. 

4»FeRMÀHZA.    f^.   FbRM — ARE. 

Febm — ìrb.  t.  a.  Terminare  il  moto  ,  arre- 
stare ,  raltenere  una  persona  ,  o  una  cosa, 
perché  non  si  muova.  L.  Compescere ,  cO' 
nihère f  nstere.i.  Confermare,  stabilire , 
assicurare.  L.  Jr  ir  mare ,  stabilire,  J.  Per 
Comporre  ,  formare  ;  come  :  Fermcue  un 
consiglio.  J.  Per  Conchiudere  ,  e  annodare 
un  contratto.  J.  Per  Affermare.  J.  Delibe- 
rare ,  risolvere.   L.  Constituere ,  staiicere  , 
deliberare,  decemere.  J.  Fei  mare,per  Collo- 
care, o  erigere;  come:  Fermare  un  altare, 
j4r.  Fur.  38,  76.  5»  —  mell'  ànimo  ,  vale  De- 
liberare, risolvere,  determinare  in  sé  stesso , 
e  non  lasciarsi  smuovere.  L.  Stabilire  ^statue» 
re.  J.  —  NELLA  MEMORI  A,  va  le  Tenere  a  mente, 
imprimere  nella  memoria.  L.  In  mentcm 
imprimere.   J.  —  una  cosa  a  chiccuessìa  , 
vale   Attaccarveb,  appiccarvela,  legarvela. 
L.  j4Jfigere,  colli  gare.  J.  —  il  viso,  vale  F.ir 
faccia  tosta ,  non  si  commuovere.  J.  —  il 
PlàoB ,  o  —  IL  PASSO  ;  vale  Fermarsi,  po- 
sarsi. L.  Sistere.  J.  —  ih  Làrro ,  vale  Ri- 
durre a    doversi    stare  nel  letto  per   forza 
di  malattia.  5*  —  t'A  speranza  ,  vale    De- 
terminare per  appunto.  L.  Certo  statuere. 
j.  —    IL  CHIODO  ,    dicesi  del    Fermamente 
risolvere  alcuna  cosa.  J.  —  cavalli,  vale 
Pattuire  una  cosa  per  uso  di  alcuno.  J.  —  ta- 
glio, o  —  tassa,  vale  Imporla.  J.  —  l'opere, 
vale  Far  desistere  dal  lavorare  coloro  che 
lavorano  a  giornate.  J.  ^  le  carni.  Si  dice 
del  Dar  loro  una  prima    cottura ,  quando 
son  vicine  a  patire ,  perchè  si  conservino. 
$.  —  la   starba  ,  e   simili  ;  si   dice  Del 
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fermarsi  il  cane  dopo  che  ,  tracciando  e 
iiuUudo  ,  ha  troTaU  e  -vede  la  starna  ,  o 
simile.  J.  Fermare,  trovasi  anche  alla  fran- 
cese per  Serrare,  oggi  poco  usato.  L.  Ciati' 
dere.  — Irsi.  neut.  p.  Posarsi,  star  fermo, 
cessar  di  muoversi.  L.  ConsiUere^  J.  P.  met. 
Non  cangiar  modo ,  rimanersi  itV  un  pro- 
posito. J.  Per  Fortificarsi.  L.  Oèfiuaare , 
arùmwn.  —a.  (  coir  acc.  sulla  \  ma  yoc.  ) 
n.  f.  Condotta,  cioè  II  fermare  chicchessia 
preuolato  a'  suoi  servigj  per  tempo  deter- 
minato. L.  Conductio.  J.  T.  milit.  Yale 
Durata  del  servizio  militare;  onde  dicesi: 
Finir  la  ferma  ,  propagar  la  ferma  ,  una 
ferma  di  cinque  anni,  kc.  J.  Ferma,  per  Con- 
fermazione ,  prova.  L.  Confi rmatio.  J.  Per 
Accordo  ,  fermamento  di  cosa  stabilita  ; 
onde  Dar  la  ferma,  vale  Restar  d'accordo 
o  in  appuntamento  di  alcuna  cosa;  dar  la 
posta.  J.  T.  de*  cacciatori.  Vale  11  fermarsi 
che  fanno  i  bracchi  ,  ed  altri  caui,  quando 
trovano  le  quaglie,  o  simili  ]  onde  si  dice  Cane 
o  bracco  da  ferma  ,  o  da  fermo.  — acòrdb. 
s.  m.  T.  degli  oriuolaj.  Pezzo  dell*  oriuolo 
da  tasca  che  serve  a  iar  sentire  il  fine  della 
catena  ,  quando  è  finita  di  caricare  ;  dicesi 
anche  Guardacatene.  — àglio,  s.  m.  Borchia 
che  tiene  fermo  e  affibbia  i  vestimenti  o 
altro.  Quello  de'  piviali  dicesi  anche  Botto- 
ne. L.  Fibula.  J.  Per  Oroamento, o  Giojelio 
che  si  porta  pendente  davanti  al  petto,  a  si- 
militudine di  fermaglio.  — amento,  n.  ast.  v. 
m.  Stabilimento,  confermazione.  L.  Conjir" 
matto  f  slabilimentum.  i.  Per  Fortificamen- 
to, afiforzamento.  L.  Munimentum,  munì' 
tio.  J.  Per  lo  Cielo  stellato,  che  altre  volte 
si  chiamò  1'  Ottava  sfera.  L.  Firmamenlum. 
$.  Per  Fermezza  è  antiquato.  J.  Per  Ces- 
sazione del  corso  di  checchessia.  •{» — àhza. 
n.  ast.  V.  f.  Lo  s.  e.  Fermamento  nel  i  mo 
significato.  J.Per  Sicurtà,  malleveria.  L.  Fi» 
dejtiuio,  •— >ÀTA.  n.  ast.  ▼.  f.  Il  fermarsi, 
il  posarsi;  pausa,  posa,  posata,  intratte- 
nimento. L.  Quies,  mora,  J.  T.  milit.  Ri- 
poso che  prendono  le  truppe  iu  cammino; 
ed  anche  il  Luogo   dove  riposano.    Io  un 

Siorno  di  strada  le  truppe  fanno  per  lo  più 
ne  fermate.  Dai  viaggiatori  chiamasi  Fer- 
mata il  Luogo  dove  si  alberga  per  riposarsi, 
j.  T.  mus.  Segno,  detto  anche  Corona ,  o 
Comune  ,  e  consiste  in  nna  linea  curva  con 
un  punto  in  mezzo,  che  trovasi  posta  ta- 
lora o  sotto  una  pausa  ,  e  talora  sopra  o 
sotto  due  note  ,  la  seconda  delle  quali  viene 
trillata.  Un  tal  segno  indica  di  fermarsi  per 
nn  dato  tempo  di  convenzione  tanto  sopra 
alle  pause  quanto  sulla  nota  ,  e  lascia  in 
arbitrio  delP  esecutore  il  rifiorire  sulla  nota 
antecedente  a  quella  del  trillo.  — Ito.  add. 
Arrestato  ,  rattenuto.  J.    Per   Fermo  ,  co- 
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Stante.  L.  Certus,  firmtu,  5*  P«r  Risoluto, 
deliberato,  disposto.  L.  Ditpositut,  J.  Par- 
lando di  vacche  ,  giumente  ,  e  simili;  vale 
Impregnato.  — atùra.  n.  f.  T.  degli  orino- 
la]'. Arresto  dell*  oriuolo  nel  toccar  la  ruota 
a  corona. 

FBRMBirr — AZiówB.  n.  f.  EbuUizion  naturale ,  o 
artificiale  delle  materie  vegetabili  o  animali, 
per  cui  mezzo  le  parti  interne  si  sciolgono 
per  formare  come  un  nuovo  corpo.  La  fer- 
mentazione non  è,  ma  produce  talvolta 
r  eflervescensa  ,  il  ribollimento  ,  o  ebuUi- 
zione.  I  chimici  distinguono  tre  specie  di 
fermentazione  ,  cioè  Fermentazione  spiri- 
tosa ,  acida  e  putrida.  L.  FermerUatio,  —o, 
(  coli*  acc.  acuto  sulla  2da  voc.  )  s.  m.  Quel 
corpo  che ,  prodotto  dalla  fermentazione , 
e  che  unito  a  certi  altri  corpi,  vi  è  cagione 
di  nuova  fermentazione  ;  lievito.  L.  Fer- 
mentum.  J.  P.  simil.  dicesi  di  Tutto  ciò 
che  può  produrre  un  movimento  intestino 
nelle  parti  di  un  corpo  organico.  — arb. 
V.  a.  Sottoporre  ,  mediante  il  fermento,  al- 
cuna materia  ad  un*  operazione  per  la  quale 
le  sue  particelle  cominciano  a  muoversi  con 
più  o  meno  di  violenza  ,  a  ricomporsi  con 
nuovo  ordine,  a  gonfiarsi,  riscaldarsi ,  &c. 
L.  Fermentare.  5*  Usasi  anche  in  sentim. 
neutro  ,  e  vale  lo  stesso.  J.  Per  Lievitare. 
L.  Fermentari.  5*  Fig.  dicesi  Del  comin- 
ciare a  commuoversi  gli  animi  per  ispirilo 
di  partito,  per  divisioni  intestine  ,  malcon- 
tento ,  e  simili.  — ÀR.SI.  neut.  p.  Agitarsi, 
e  disgiungersi  per  del  fermento  in  guisa  che 
le  parti  sieno  in  ebullizione  e  occupino  mag< 
giore  spazio.  — àntb.  add.  Che  fermentai. 
— ÀRj.  n.  car.  m.  plur.  T.  eccles.  Deno- 
minazione data  da'  Latini  a  coloro  ,  che  , 
secondo  la  Chiesa  greca,  celebrano  la  Messa 
con  pane  fermentato.  I  Greci  viceversa  dan- 
no  a*  Latini  il  nome  d*  Azzimiti.  — a  rivo, 
add.  Che  fermenta  ,  atto  a  fermentire,  che 
serve  alla  fermentazione.  — àto.  par.  pass., 
e  add.  L.  Fermentatus. 

Fbrmbzza.  (  zz  asp.  }  n.  f.  Una  delle  virtù 
dell*  animo  ,  per  cui    1*  uomo    sta  saldo  e 

Eerseverante  in  buon  proponimento  ;  sta- 
ilitii ,  costanza  ,  perseveranza.  L.  Constan' 
tia  y  jirmitas.  J.  Per  Saldezza  ,  stabilità, 
immobilità.  L.  Firmitas.  J.  Dìcesi  anche 
delle  cose  morali  o  intellettuali  ,  e  vale 
Stabilità ,  durevolezza  ;  contrario  di  Mu- 
tabilità ,  instabilità.  J.  Fermezza  ,  per  As- 
sodamento ,  consolidazione.  L.  Firmitudoy 
coagidaiio.  J.  Per  Fede,  sicurtà,  sicurezza  ;  e 
metaforicam.  per  Durazione,  perseveranza  , 
stabilimento.  J.  Fbrmezzb.  s.  f.  Si  dicono 
Qiie'  fermagli ,  che  ,  legni i  con  nastro  e  or- 
nati di  gioje  ,  si  portano  a*  polsi  per  lo  più 
dalle  donne. 
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FbBM — ÌHO  p     — 1SS1MAMÌHTB   ,    — ÌMIMO.    A^. 

Fbrm — o.  (adii  ) 

FÉR^o.  n.  m.  La  coM  fenoaU,  stabilita,  pattui- 
ta ,  convenuta  ;. patto,  conYeoxione.  L.  Fa'- 
cium,  conutiitum.  J.  Per  lo  s.  e.  Gota  ferma^ 
ceru  ,  immutabile.  J.  Tenere  il  fermo , 
▼aie  Non  far  var iasione  alcuna  ,  non  mu- 
tarsi^ e  dicesi  tanto  al  proprio  che  al  fi- 
g[urato.  J.  Pst  mMO.  avv.  Vale  lo  s.  e. 
Fermamente^  per  certo  ,  indubitatamente  ; 
code  Avere ,  tenere  ,  e  simili  ,  per  fermo  ; 
▼ale  Credere  fermamente  ,  con  costanta  , 
aver  per  cosa  indubitata,  sicura.  $.  Can 
da  fermo ,  dicesi  Quello  che  »  tracciando 
e  fintando,  trova  Taniniale,  e  gli  si  ferma 
in  vicinanza.  J.  Al  fermo,  f^.  Di  fbrmo. 
J.  Fermo,  s.  m.  T.  de*  magnani  ,  carrux- 
làeri  ,  &c.  Chiavarda  con  occhio,  e  fuato  a 
vite ,  perchè  il  cignone  non  p»ssa  scor- 
rere. J.  —  DELLA  STAEGOETTA.  T.  de'  ma- 
gnani. Piccolo  palettino  che  entra  nelle 
tacche  della  stanghetta ,  e  serve  ad  impe- 
dire il  corso.  Talvolta  la  stanghetta  istessa 
è  corredata  di  questo  palettino  ,  ed  allora 
entra  in  una  tacca  della  contramoila.  J.  Fer- 
mi di  un  baule  ,  diconsi  Certi  ferri  ripie- 
gati fermati  a  vite  a  legno  sopra  Tasse  di 
dietro  delia  carrossa  ,  calesse ,  Scc ,  perchè 
il  baule  non  venga  a  sdrucciolare,  y  Fer- 
mo ,  o  Peduccio  ,  o  Piedino  dello  spirale  ^ 
chiamano  gli  orinola]  Quel  piccolo  pezzo, 
a  cui  è  raccomandato  il  capo  esteriore  del- 
lo spirale  alla  cartella. 

Fbbm~-o.  add.  Senza  moto,  che  non  si  muo- 
ve; stante,  immoto,  immobile.  L.  Firmus, 
Constant^  slahilis.  J.  Star  fermo,  vale  Non 
muoversi ,  fermarsi.  L.  In  todem  grada 
consistere.  5«  fig*  Esser  costante  in  propo- 
sito >  persistere  nella  deliberazione  fatta. 
L.  Stare,  in  propotito  persistere.  5.  Tener 
fermo,  vale  Non  muovere,  far  che  alcuna 
cosa  non  si  muova.  J.  T.  milit.  Non  muo- 
versi dal  luogo  assegnato  per  quanto  gravi 
siano  i  pericoli ,  e  furiosi  gli  assalti  del 
nemico.  J.  Fermo  lì.  T.  de*  milit.  Grido 
di  guerra  col  quale  la  sentinella  della  guar- 
dia avanzata  d'un  campo,  o  d'una  piazza^ 
impone  da  lontano  a  chi  vi  vuole  entrare, 
o  ne  vuole  uscire,  d'arrestarsi  fino  a  tanto 
che  il  passaggio  sia  sgombro.  Si  usa  per 
evitare  le  sorprese.  J.  Fermo,  per  sempli- 
cem.  Che  non  si  muove.  J.  Per  Fermato, 
stabilito  ,  fissato.  J.  Per  Istabile ,  valido  , 
durevole,  permanente.  L.  Firmus,  stahilii'y 
onde  Domicilio  fermo,  abitasione  ferma; 
vale  Stabile,  fissa,  ordinaria.  J.  Fermo, 
per  Forte  ,  costante  ,  gagliardo.  L.  Con- 
stans  ,  forti*.  J.  Per  Ostinato  ,  riftoluto  , 
immutabile,  i.  Viso  fermo ,  vale  Viso  se- 
.  rio ,   grave,  y  Portar   fermo  nel  cuore  , 
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▼ak  Fermamente,  risolutamente.  J.  Fer- 
mo ,  per  Sodo ,  saldo  ,  dnro ,  sicuro.  L. 
Solidus.  J.  Prezzo  o  patto  fermo  ,  val«? 
Stabilito,  fermato  ;  onde  Far  patto  fermo, 
vale  Convenire,  restar  d*  accordo  del  prezzo 
di  checchessìa.  J.  Canto  fermo,  f^.  Cahto. 
J.  Notte  ferma  ,  significa  Buona  pezza  ,  o 
alquanto  di  notte.  L.  Nox  intempesta.  {. 
Terra  ferma.  T.  geog.  Lo  s.  e.  Continente, 
e  vale  Terra  non  circondata  da  per  tutto 
dal  mare  j  detta  così  a  difièrenza  delle  isole. 
— ìssmo.  add.  superi.  L.  Certissimus.  J.  Per 
Costantissimo.  L.  Constantistùnus.  — Ino. 
add.  dim.  vezzeggiat.,  ed  usasi  col  verbo 
Stare.  — amìetb.  avr.  Con  fermezza,  con 
istabilità,  saldamente.  L.  Firmiter,  stabi - 
liter.  J.  Per  Certamente,  sicuramente,  ve- 
ramente ,  senza  dubbio.  L.  Firme,  procul 
dubio,  5.  Per  Costantemente ,  indcfeasa- 
mente,  senza  intermissione.  5*  Tenere,  o 
ritenere  fermamente  nella  memoria;  vale 
Ritenere  tenacemente  ,  saldamente  ;  non 
poter  dimenticare.  — issai amÉete.  avv.  su- 
peri. L.  Constantiuime, 

Fermo  (  S.  ).  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rrg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di 
Verona  ;  1'  altro  in  quella  di  Mantova. 

FÉRMO,  geog.  L.  Firmium ,  Firmum ,  Fir- 
mana ,  Picenum .  Città  arcivescov.  degli 
Stati  pontifici,  cspo  luogo  di  una  delega- 
zione ,  posta  a'  piedi  di  una  collina  ,  tra' 
fiumi  Tenna  e  Leta  ,  dist.  4  miglia  dal- 
l'Adriatico»  36  da  Ancona,  e  H7  da  Roma. 
Long.  or.  34%  23;  Lat.  43%  9.  Quest'an- 
tichissima città  si  vuole  fabbricata  da'  Sa- 
bini molto  prima  della  fondazione  di  Roma. 
Al  principio  della  prima  guerra  punica  fu 
fatta  colonia  romana,  anzi  fu  la  prima  del 
Piceno ,  non  già  suddita ,  ma  confederata, 
e  come  tale  si  mantenne  sempre  fedele  in 
tutte  le  guerre  che  i  Romani  ebbero  a  so- 
stenfre  con  istraniere  potenze,  come  pura 
nellt  guerra  sociale;  talché  si  meritò  que- 
sto elogio  :  Firmum  fida  Jid/e  Romanorum 
colonia;  e  si  hanno  onorevoli  memorie 
degli  antichi  tempi  di  Roma  sino  all'  epoca 
di  Belisario  e  Narsete ,  che  testificano  il 
valore  delle  coorti  fermane.  Durante  la  de- 
cadenza 4^11*  impero  fu  devastata  da'Goti,  e 
più  volte  A^ccheggiata  da'  Longobardi,  e  fra 
questi  fu  Alarico  il  primo  che  depredasse 
Fermo  con  tutto  il  Piceno  l' anno  44  3  ;  cosi 
fecero  poscia  Tanlfo  ed  Attila  nel  454  ,  e 
così  pure  Teodorìco ,  ma  Amalasunta  fi- 
glia di  lui ,  invaghita  del  paese ,  cominciò 
la  restaurazione  della  città ,  e  Amiceno  la 
proseguì  nel  560.  Alboino  ve  de'Longobardi, 
posto  piede  nel  Piceno ,  accampossi  sotto 
Fermo,  che  sostenne  un  assedio  di  4  4  anni 
eonlinoi ,  ma  alla  fine  ti  rese  per  (ame  ad 
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Autero.  Terminato  in  Desiderio  il  regno 
de*  Longobardi  nel  773  ,  Fermo  si  diede 
▼oloDtariamente  al  pontefice  Adriano  I.  E 
nun  meo  celebre  questa  città  per  aver  ser- 
vito di  ritirata  ad  Agiltrude  »  vedova  di 
Yidone  Augusto ,  la  quale  vi  fu  indaruo 
assediata  dairiroperat.  Arnulfo  neir895.  Fu 
poscia  abbruciata  dall' imperat.  Federico  I 
nel  i  i  58.  Altro  incendio  sofferse  da'  Ghi- 
bellini nel  4326.  Sigismondo  Taneriui , 
arcivescovo  e  principe  di  Fermo  ,  vi  tenne 
un  concilio  nel  4  590.  In  essa  città  ebber 
culla  molti  illustri  personaggi ,  fra*  quali 
Lattanzio  ,  precettore  di  Crispo  ,  figlio  in- 
felice di  Costantino  il  Grande  j  il  padre 
Annibale  Adami ,  celebre  Gesuita  j  ed  il 
cardinale  Filippo  Antonio  Gualtiero.  Fer- 
mo è  oggidì  piazza  da  guerra  poco  impor- 
tante y  non  è  difesa  che  da  un  moro  di 
circuito  con  5  porte.  Evvi  una  cattedrale 
posta  in  luogo  eminente ,  e  dicesi  fabbri- 
cata sulle  rovine  di  un  tempio  di  Giunone; 
è  di  maestoso  aspetto ,  ricoperta  esterna- 
mente di  marmi  quadrati,  e  le  sue  porle 
provano  V  alta  sua  antichità.  Fermo  non 
conu  che  circa  8000  abiUnti.  Alla  distanza 
di  circa  4  miglia  dalla  città ,  suU*  Adria- 
tico ,  trovasi  un  assai  popolato  villaggio  , 
detto  il  Porto  di  Fermo  ,  che  è  edificato 
sulle  rovine  dell'  antica  Navale.  La  delega- 
sione  di  Fermo  è  lunga  27  migl.  e  Isrga 
48;  confina  coli*  Adriatico  ,  con  la  dele- 
gazione di  Macerata,  con  quella  d' Ascoli, 
e  con  quella  di  Camerino.  Il  Chienti  ne 
irrisa  il  limite  settentr.  ;  la  Tenna,  la  Leta 
e  1  Aso  n*  attraversano  il  centro ,  e  *1  Te- 
niso  ne  bagna  la  parte  meridionale;  conta 
90,000  abiunti. 
Fermosèllo  ,  o  Hermosèllo.  geog.  L.  Ocel- 
lum  Durii,  Città  della  Spagna,  nel  reg.  di 
Leone ,  e  nella  provin.  di  Zamnra. 

FBRNAIlBÙcrO  ,    O    VERZÌNO  ,   O    BrASÌLB  ROSSO. 

s.  m.  T.  bot.  ,  e  mere.  L.  Ccetalpinia 
echinata ,  ccesalpinia  tn'asiliemis.  Pianta 
brasiliana  ,  sempre  verde  ,  che  ha  lo  stelo 
grosso,  arboreo,  spinoso;  le  foglie  bipen- 
nate  ,  con  le  fogliolioe  ovate ,  ottuse,  smar- 
ginate ;  i  fiori  brizzolati  di  giallo  e  di  rosso, 
odorosi.  Il  suo  legno  ,  usato  nelle  tinte,  è 
confuso  talvolta  col  campeggio.^.  — .  add. 
Agg.  di  una  specie  di  legno. 

FBRifAMBÒcco.  geog.  Provincia  del  Brasile,  al- 
1*  ostro  di  quella  d' lu marca.  V,  PiRiraM- 
BOGOo ,  e  Olivoa. 

FsRff  andìs.  biog.  Nome  di  molti  celebri  perso- 
naggi spagnuoli  e  portoghesi.  5-  —  AlvIro. 
Navigatore  portoghese.  J.  —  (  Giovanni  ). 
Portoghese,  e  *]  primo  europeo  che  sia  pe- 
netrato nell'interno  dell* Affrica,  nel  4446. 
$.  -~  (Juan).  Navigatore  spagnuolo ,  che 
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scoprì  varie  isole,  ad  una  delle  quali  diede  il 
fcuo  nome.  J.  —  (  Diego  ).  Storico  spagnuo- 
lo che  fiorì  nel  XVI  secolo.  J.  —  (Luigi  ). 
Pittore  spagnuolo  ,  che  fu  uno  de*  mi- 
gliori allievi  del  celebre  Eugenio  Casses. 
j.  —  (  Antonio  ,  e  Luigi  V  Due  famosi  ge- 
suiti portoghesi, missionar]  nell'Indie  Orien- 
tali. C.  —  NavarRÈtb  (  Giovanni  ).  Uno 
de'  più  valenti  pittori  spagnuoli  del  XVI 
secolo.  Era  cognominalo  il  Muto ,  perchè 
in  età  di  due  anni  una  malattia  acuta  lo 
rese  sordo  ,  e  privoUo  per  conseguenza 
dell'  uso  della  parola.  Il  primo  suo  mae- 
stro fu  un  religioso  abbastanza  abile  nella 
pittura  ,  il  quale ,  avvedutosi  del  talento 
precoce  del  suo  allievo  ,  consigliò  il  padre 
di  questo  ad  inviarlo  in  Italia.  Quivi  in 
fatti  Fernandes  studiò  sotto  la  direzione 
del  Tiziano  fino  al  tempo  che  Filippo  II, 
informato  dell'  abilità  di  lui  ,  lo  chiamò  a 
Madrid,  e  nominoUo  suo  pittore  con  lo 
stipendio  annuale  di  400  ducati. 

Fesnàhdbz  (Isola  di  Giovanni),  geog.  Isola 
del  mare  australe ,  scoperta  da  Giovanni 
Fernandez  spagnuolo,  che  gli  diede  il  suo 
nome;  essa  ha  30  migl.  io  giro,  ed  ha  un 
porto  sicurissimo  ,  difeso  da  un  forte  co- 
struitovi dagli  Spagnuoli. 

Fernando  (  S.  ).  geog.  Nome  di  molti  luoghi 
dell'  America  meridionale ,  altre  volte  ap- 
partenenti alla  Spagna.  J.  —  db  Nor<5nà. 
Isola  dell*  Oceano  atlantico  equinoziale 
presso  la  costa  del  Brasile.  5*  —  I*o.  Isola 
dell'  Afirica  nel  golfo  di  Biafra  ,  dist.  45 
miglia  dalla  cosu  della  Guinea  superiore, 
verso  1*  imboccatura  del  fiume  Camarones. 
Dicesi  che  i  suoi  abitanti  sieno  di  origine 
portoghese. 

Fernando.  Nome  prop.  d*  nomo,  lo  s.  e.  Fer- 
dinando. 

Fbrnìi.  geog.  Vili,  di  Francia,  nel  dipartim. 
dell'  Airij  dist.  4  miglia  da  Ginevra.  Deve 
la  sua  celebrità  al  poeta  yoUaire ,  che 
n*  era  il  signore ,  e  che  la  maggior  parte 
deir  anno  risiedeva  nel  castello.  Elgli  di- 
stribuì,  nel  4762,  delle  terre  per  fabbri- 
carvisi,  e  vi  attirò  molti  artefici,  in  ispecie 
orinola j.  Vi  fece  erigere  una  Chiesa ,  un 
teatro ,  e  qualche  altro  monumento.  Si 
vede  ancora  l'appartamento  che  auel  gran- 
d*  uomo  occupava  nel  castello  qualche  tem- 
po prima  deUa  sua  morte. 

Fernetta,  s.  f.  T.  de*  magnani.  Nome  che 
si  dà  a*  trafori  degl*  ingegni  della  chiave  , 
più  dilatati  cbe  i  tagli  ordinarj. 

Fbrho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano  ,  e  nel  distretto 
di  Gailarate. 

Fér— o ,  — bzza.  Lo  s.  c.  Fier—o  ,  — ez- 
Ea.  — nX,  — >itàde,  — itàtb.  n.  att.  f.  Be- 
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Mìalità,  «iprexia  di  uatura,  cmdelU.   L. 

Fàfto.  geog.  Iso letta  della  Scosia,  posta  tra 
le  Orcadi  e  le  itole  di  Schedlaod. 

Fkbóc — E.  add.  Fiero ,  terribile,  corageioto, 
bravo,  animoio  nel  combattere.  L.  rerox, 
aaderu.  J.  Per  Crudele,  spietato.  D,  Inf. 
9.  C.  Per  Ispaveotevole.  D,  Purg.  42. 
J.  Per  Aspro,  pungente,  armalo  di  spine. 
D,  Par.  i3.  J.  Nazione  feroce  ,  vale  In- 
trattabile ,  salvatica.  5*  Pbrocb.  avv.  Per 
Ferocemente.  Che  m/de  auea  commèsto  il 
paese  dì  Troja,  che  fu  dislriuto  pia  piaóca 
e  crudebnetue  da  quel  pèssimo  uòmo  &c. 
6.  Agost.  C.  />.  3»  7.  — issino,  add.  su- 
peri. L.  Ferocissimus,  — ià,  — ixi,  — ixi- 
DB,  — rrÀTB.  n.  ast.  f.  Fierezza,  coraggio, 
bravura ,  animosità  nel  combattere.  L. 
Ferocia  ,  ferocitas,  5-  Ferocità,  iig.  per 
Crudeltà.  — bméhtb.  avv.  Con  ferocità, 
fieramente.  L.  Ferociler.  — usimaiuuitz. 
avv.   superi.  L.  Ferocissime, 

FiaOB.  Kcog.  L.  Glossario!.  Gruppo  d' isole 
dell'Oceano  atlantico,  posto  all'estxeroìtà 
settentr.  della  Scozia  ,  e  dist.  330  migl. 
dairislauda.  Questo  gruppo  comprende  24 
isole  la  maggior  delle  quali  è  Slromoè,  Di 
queste  isole  42  sole  sono  abitale,  e  hanno 
insieme  una  popolazione  di  circa  600  in- 
dividui. Esse  appartengono  alla  Danimarca. 

Fbaolbito.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  uller  2da ,  e  nel  distretto 
di  Nicastro.  Conia  2000  abitanti. 

FBaOLÌTO.  geog.  Terra  in  Calabria. 

FàaoLo.  s.  m.  T.  degli  agric.  Il  fusto  della 
pianta  delta  Ferula ,  con  cui  in  Puglia  si 
costruiscono  le  arnie. 

FBsoifAHèTB.  add.  Che  ispira  furore;  sopran- 
nome di  Bacco. 

Fbsóhb.  milol.  Figlio  di  Sesostri  re  d'Egitto. 
Sotto  il  suo  regno,  avendo  il  INilo  stra- 
ripato più  del  consueto  ,  Perone,  irritato, 
lanciò  una  freccia  ne*  flutti  come  se  egli 
avesse  voluto  gastigare  il  fiume.  Un*  im- 
provvisa cecità  fu  la  pena  dell*  empio  suo 
procedere. 

FBKOiàai.  mitol.  persiana.  Primi  modelli  de- 
gli esseri  creati  da  Ormusda  ,  per  com- 
battere Arimano  mediante  la  legge  di 
Zoroastro,  il  quale  era  incaricalo  di  rista- 
bilire, colla  pubblicazione  di  co  testa  legge, 
la  gloria  del  padrone  della  natura.  La  suc- 
cessiva produzione  de*  differenti  esseri  spi- 
rituali e  corporei,  che  formavano  il  mondo 
d'  Ormusda,  al  quale  Arimano  oppose  de* 
genj  malefici  e  un  mondo  cattivo  e  corrotto 
com*esso,  fu  operata  a  favore  de'  Feroneri. 

FBaÒMiA.  milol.  Dea  de*  boschi  e  degli  orti, 
così  detta  dalla  parola  Fero  io  produco. 
Pretcndcsi  che  Ferooia  sia   la  stessa   che 
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Proserpioa  ,  onorata  con  templi  ,  feste  e 
sacriliz],  come  portatrice  di  fiori,  ossia  co- 
me la  virtù  vegetativa  della  terra.  I  Lace- 
demoni i  primi  furono  ad  introduiTe  il 
culto  di  Feronia  in  Italia ,  ov*  ella  fu  po- 
scia in  somma  venerazione ,  e  ventvanle 
fatti  annui  sasrifizj.  I  liberti  riguardavano 
Feronia  come  la  loro  patrona ,  imperoc- 
ché allorquando  eran  posti  iu  libertà  ,  ri- 
cevevano nel  tempio  di  lei  il  berretto  , 
indizio  del  nuovo  loro  stato.  Essendosi 
un  giorno  appiccato  il  fuoco  ad  un  bosco, 
che  erale  sacro  ,  si  tentò  di  trasportar* 
altrove  la  statua  della  dea,  per  salvsrla 
ilair  incendio  ;  ma  subito  il  fuoco  si  spense, 
il  bosco  rigermogliò  improvvisamente  ,  • 
divenne  verdeggiante. 

FBauNÌA.  geog.  Nome  di  città   in  Sardegna. 

FBaQUÀDao.  stor.  Nome  di  due  ve  di  Scozia. 
il  primo  saccedè  ad  Eugenio  III  suo  padra 
nel  622,  e  regnò  40  anni;  Dooaldo  suo 
fratello  gli  succede.  Il  secondo ,  figlio  di 
Feiquadro  I,  salì  sul  trono  nel  64i,  dopo 
la  morte  di  suo  zio  Donaldo  ;  il  suo  regno, 
che  durò  4  8  anni,  fu  pacifico  ed  assai  felice 
per  gli  Scozzesi. 

Fbsràbub.  geog.  Vili,  del  reg.  Loub.-Ven., 
nel  Milanese. 

FsHaÀccHio.  geog.  Piccola  città  situata  sulla 
costa  occid.  dell'isola  di  Rodi,  che  alcuni 
geografi  presero  per  1*  ani.  Canùrus  ,  una 
delle  tre  città  principali  dell*  isola. 

FbrrAcci  (Marcantonio),  bios.  Eruditissimo 
Siicerdote  padovano  del  XVII  secolo.  La- 
sciò nn*opera  inlitolata  Comentarj  analitici 
sopra  le  oraziotii  ciceronitute ,  e  set  li))ri 
di  Lettere,  in  cui  vengono  con  molta  eru- 
dizione illustrati  tutti  i  luoghi  oscuri  che 
s*  incontrano  nelle  suddette  orazioni.  Ab- 
biamo in  oltre  di  lui  30  dissertazioni  so- 
pra la  lingua  ebraica. 

Fbrràcx: — lA.  s.  f.  T.  de' pescatori.  Specie 
di  razza  di  color  gialliccio,  la  quale  ha  sul 
ceppo  della  coda  una  lunga  spina  ossea  , 
cui  i  pescatori  danno  il  nome  di  Ferro  , 
a  cagione  della  sua  gran  durezza.  L.  Pa- 
stinaca  marina  aspeia.  J.  Nome  che  i  do- 
ratori a  fuoco  danno  ad  uno  Strumento  di 
lamiera  di  ferro,  tirata  quasi  a  foggia  d'uno 
scatolino  senza  coperchio  ,  in  cui  si  pone 
Toro  con  che  si  deve  dorare,  per  incuo- 
cerlo prima  di  metterlo  nel  coreggiuolo  in- 
sieme col  mercurio.  — ióitb.  s.  m.  arcr. 
T.  de*  pescatori.  Ferraccia  di  straordinaria 
grandezza,  detta  altrimenti  Strrone. 

FbrrIccio.   f^.  Ferr — o. 

Fbrraccióhb.  V.  Ferracc — lA. 

Fbrracìwa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Bellueo. 

Fbrracìho    (  Bartolommeo  ).    biog.    Uno   di 
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?ue^i  uomini ,  cbe  dotati  tono  d*  un  ta- 
eoto  naturale  per  la  nieccaoica,  ed  a  cui 
un  ingegno  senaa  cattura  fa  operare  cose 
mirabili.  Nacque  a  Solagna,  preuo  Batsano, 
nel  i692»  Giovane  ancora  fu  condotto  dal 
genitore  nelle  montagne  per  quivi  segare 
tutto  il  giorno  aui ,  onde  sovvenire  alla 
sussistenza  della  sua  famiglia.  Tale  mestiere 
penoso  gli  venne  presto  in  odio  ;  ma  non 
potendo  abbandonarlo,  cercò  nella  sua  testa 
alcun  mezzo  di  sollievo,  ed  immaginò  una 
macchina ,  la  quale,  collocata  in  sito  con- 
veniente^ e  messa  in  movimento  dal  vento, 
fece  il  lavoro  per  lui.  A  tale  primo  saggio 
della  tua  industria  tennero  in  breve  dietro 
molti  altri,  i  quali  lo  fecer  salire  in  grande 
rinomanza.  Andato  a  fermare  stanza  a  Pa^ 
dova ,  si  trasferiva  di  là  ne*  luoghi  dove 
la  fiducia  ne'  suoi  talenti  il  faceva  chiama- 
re. L' orologio  dì  S.  Marco  di  Venezia  , 
è  fattura  dei  Ferracino.  Egli  fa  che  diresse 
'  la  volta  del  salone  di  Padova.  Nel  1749 
costruì  una  macchina  idraulica ,  che ,  per 
mezzo  di  molte  viti  d'Archimede,  portava 
r  acqua  a  35  piedi  d*  altezza.  Tale  mac- 
china ,  di  cui  la  buona  riuscita  era  stata 
contrastata,  destò  l' ammirazione  delle  per- 
sone dell'  arte  ,  e  f n  riconoaciuta  degna 
d'  una  isctizione  in  onore  del  suo  autore. 
Ma  il  monumento  che  perpetuerà  il  nome 
di  Ferracino  ,  e  che  onora  più  il  suo  in- 
gegno ,  è  il  ponte  di  Bassano  fatto  da  lui 
costruire.  Se  ne  trova  la  storia  e  la  de> 
scrizione  in  un'  opera,  pubblicata  da  Fran- 
cesco Memmo,  ed  intitolata  Fita  e  Mac» 
chine  di  Bartolommeo  Ferracino,  Il  Fer- 
racino non  s*  applicò  mai  a  rendere  ragione 
di  quanto  inventava.  Si  cercò  più  volte 
d'ispirargli  amore  per  lo  studio  delle  scien- 
ze ,  facendogli  conoscere  quanto  egli  po- 
teva illustrare  il  suo  secolo  ,  se  coltivnre 
voleva  il  suo  spirito  con  la  lettura  delle 
buone  opere,  o  la  mercè  di  conferenze  con 
dotte  persone  ;  ma  egli  non  potè  mai  a 
ciò  risolversi  ;  e  quando  gli  si  chiedeva 
come  facesse  per  inventare  alcuna  cosa  , 
ei  rispondeva  :  Nel  libro  della  natura  im- 
paro quanto  so.  In  fatti  egli  giungeva  sem- 
pre alla  meta  che  si  proponeva  per  la  via 
più  semplice.  Morì  a  Solagua  nel  1777.  La 
città  diBassano  gli  ha  eretto  un  monumento. 
Ferragósto,  n.  m.  Voce  derivata  da  Ferie 
d*  Augusto  ,  e  dicesi  così  il  Primo  giorno 
del  mese  d*  Agosto  ,  perchè  anticamente 
solevansi  in  quel  tempo  celebrare  le  ferie 
augnatali  con  grandi  allegrie.  Queste  durano 
ancora  in  alcuni  luoghi  d*  Italia  ,  e  consi- 
stono in  mangiare  e  bere  ,  come  se  fosse 
giorno  festivo  ,  ed  in  farsi  de'  regali  da'sn- 
periori  a*  loro  dipeodciili  e  subordinati. 
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Ferràh.  gaog.  Paese  d'Asia  che  forma  mia 
vasta  provin.  dell' Afganistan.  La  città,  capo 
luogo  della  provin. ,  porta  io  stesto  nome. 

Fbrràjo.  y.  Fbrr — o. 

FBERAidL — o,  e  Ferii AJUÒL — o.  s.  m.  Sorta 
di  mantello  semplice  con  collare ,  che  si 
chiama  Bavero.  L.  PaUium.i.  —  ▲  roclò. 
Chiamano  i  sarti  fiorentini  Quello  ,  che  è 
un  terzo  più  stretto  del  ferrajuolo  ordi- 
nario, cioè  fatto  con  due  costure.  J,  —  db' 
LANZI,  y,  Lahzo.  J.  Farsi  tirare  pel  fer- 
rajuolo, si  dice  di  Chi  è  tardo  a'pagamenti. 
— àccio,  s.  m.  peggiorat.  Maniellaccio  ,  ta- 
barraccio.  —étto.  s.  m.  dim.  -— Cccio.  s. 
m.  dini.,  e  avvilit.  Mantelioccid,  tabarrino. 

Fkrbajcòli  (Nunzio),  biog.  Pittore  napoli- 
tano, nato  a  Nocera  ,  presso  Salerno.  Fu 
allievo  di  Luca  Giordano ,  e  dipingeva  già 
leggiadramente  la  figura,  quando  il  suo  ge- 
nio pel  paesaggio  gli  fece  abbracciare  qu^to 
genere  ;  e  le  sue  produzioni  sia  a  fresco 
sia  ad  olio,  ebbero  grande  voga.  La  gra- 
dazione e  la  varietà  de'  piani ,  la  bellezza 
de*  siti  ,  un  colore  franco  ed  armonioso  , 
il  movimento  pittoresco  degli  alberi  agitati 
dal  vento  ,  finalmente  le  scene  interessanti, 
che  animano  i  quadri  del  Ferrajuoli  ,  li 
rendono  assai  pregevoli.  I  conoscitori  am- 
mirano le  suddette  qualità  in  una  serie  di 
sedici  paesi  dipinti  dal  Ferrajuoli ,  ed  ap- 
partenenti al  dottor  Pistorini  di  Bologna. 

•i»  Fbrr AIUÒLO.  Lo  s.  e.  Ferraio.  V.  Fbrr— o. 

Fbrrajcòl — o,  — ÙCCIO,  y,  Fbrrajol — o. 

FilRRÀM — B  ,   — BNTO.     y.   FbRR — O. 

Fbrràna.  s.  f.  T.  degli  agric.  Miscuglio  di 
alcune  biade  seminate  per  mietersi  in  erba, 
e  pasturarne  il  bestiame.  L.   Farrago, 

Ferrahoira.  s.  f.  T.  del  comm.  Sorta  di 
drappo  tessuto  di  seta  ^  e  tramato  di  lana, 
o  di  bambagia. 

FBRRÀHonrA.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Basilicata  ,  capo  luogo  di  un 
cantone ,  nel  distretto  di  Matera.  Fu  fab- 
bricata da  Ferrando  ,  o  Ferdinando  duca 
di  Calabria ,  figlio  del  re  Alfonso  II ,  che 
le  diede  il  suo  nome  onorandola  del  titolo 
di  ducato.  ConU  5000  abiunti. 

Fbrràiido.  Nome  prop.  di  nomo ,  lo  a.  e. 
Ferdinando. 

Fbrràr — A.  geog.  L.  Ferraria.  Gran  città 
degli  Stati  pontificj  ,  capo  luogo  della  le- 
g'izione  del  medesimo  nome ,  posta  in  una 
estesa  e  feracissima  pianura ,  tra  il  Volano 
e  *1  Po,  ove  il  primo  di  questi  fiumi  si 
divide  in  due  rami ,  formando  il  canale  di 
Mazzara  ,  dist.  300  migl.  da  Roma,  27  da 
Bologna  ,  45  da  Ravenna  ,  84  da  Firenze, 
e  240  da  Milano.  Long.  or.  29*,  A  A;  Lat. 
settentr.  44*>,  49.  Se  Ferrara  non  ha  il  vanto 
di  remotissima  antichità,  era   peiò  cono- 
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•cinu  prima  del  lecolo  Vili ,  lenM  risalire 
a*  tempi  più  remoti ,  le  cui  tracce  oscure 
•ODO  cagione  di  assardità  e  menzogna.  Pre- 
tendeti  che  1*  invasione  di  Attila  nell*  Italia, 
e  la  rovina  dell*  aut.  Aqaileja  ,  de&sero 
origine  a  Ferrara  coli*  adunarsi  di  vaile 
faiuiglie  fuggite  dal  Friuli  ,  onde  mettersi 
in  sicurezza  fra  le  maremme  ed  i  boschi, 
sopra  un  canale  del  Po ,  e  col  formarsi  un 
piccol  villaggio  detto  Ferariola.  Contribuì 
poi  all'  iugrandimeoto  del  detto  villaggio 
la  distruzione  della  poco  distante  città  di 
Vicus  FenlicBj  Fico  attentino  (era  situata 
nel  luogo  dove  oggi  trovasi  la  villa  di  Vo- 
gheiiza  ),  ìk  cui  tede  vescovile  fu  nei  557  da 
papa  Vitaliano  trasportata  in  Ferariola  , 
che  da  Asilulfo  ,  re  de'  Longobardi ,  fu 
innalzata  al  grado  di  città  nel  603»  e  po- 
•cia  ingrandita  in  tempi  diversi  dagli  altri 
re  de*  Longobardi  e  dagli  Elsarchi  di  Ra- 
venna, a*  quali  fu  succetiivamente  soggetta. 
Nel  XII  secolo  ,  Ferrara  si  resse  con  go- 
verno popolare  come  le  altre  città  lom- 
barde ;  ma  terminate  le  terribili  discordie 
tra  le  due  famiglie  Torelli  ed  Estense , 
con  la  vittoria  di  quest'  ultima  ,  ella  si 
•ottomise  a*  marchesi  d*  Cste,  da'  quali,  nel 
1 597,  passò  sotto  il  domÌ4)io  della  santa  sede 
(  f^,  più  basso  FsiutARisB  }  ,  verso  b  quale 
fa  sempre  fedelissima.  Ferrara  è  residenza, 
di  un  Cardinal  Legato  ,  sede  di  un  arci* 
▼escovo,  e  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
dipendente  dal  tribunale  di  appello  di  Bo- 
logna. La  città  è  cinta  di  muta  e  bastioni 
a  guisa  di  fortificazioni  ,  con  ampie  fosse, 
e  difesa  da  una  cittadella  di  buona  forma, 
ma  oggi  di  poco  conto.  Ferrara  è  in  ge- 
nerale di  beli*  aspetto  per  le  spaziose  e 
lunghe  rettilinee  sue  strade,  e  per  le  molte 
•ne  piazze  assai  vaste  e  bene  fabbricate  ; 
vasto  è  il  suo  ricioto  avendo  essa  7  miglia 
di  circuito  j  ma  la  sua  popolazione  ,  assai 
rilevante  sotto  gli  Estensi,  è  ora  ridotta 
a  circa  36,000  anime.  Ferrara  racchiude 
moltissime  «ose  degne  d*  ammirazione,  fra 
le  quali  eccellono:  4"  La  cattedrale,  eretu 
nel  1435  ,  in  forma  di  greca  croce  ,  ricca 
di  colonnate  ,  bassirilievi  e  statue  di  fuo- 
ri ;  di  ornameoti  e  pitture  pregiatissime 
di  dentro.  Quivi  veggonsi  i  mausolei  io 
marmo  dei  duchi  e  degli  arcivescovi  di  Fer- 
rara y  quivi  pure  si  conservano  23  libri  co- 
rali ,  tutti  di  scelta  pergamena ,  di  preziosa 
esecuzione  ed  ornati  a  profusione  di  mi- 
niature stimatissime  \  2"  Un  gran  numero 
di  altre  chiese  fra  le  quali  notabili  sono  , 
aicnne  per  1*  architettura  ,  altre  pe*  monu- 
menti che  racchiudono  ;  tutte  pe'  bei  di- 
pinti del  Guercino  ,  del  Coreggio,  del  Bo- 
ttoni ,  del  Tisi ,  e  d' altri  primarj  maestri  ; 
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3*  La  residenza  del  Cardinal  Legato,  antico 
pubzzo  ducale ,  o ,  per  meglio  dire,  gran- 
dioso e  nobilissimo  castello  del  medio-evo, 
eretto  da  Niccolò  d'  Elste  detto  lo  Zoppo, 
marchese  di  Ferrara,  nel  \  385  j  ha  quattro 
torri ,  e  una  fossa  di  cinta  ;  vi  si  entra 
mediante  un  ponte  levatojo;  4<*  Il  palazzo 
arcivescovile  di  beilo  e  maestoso  aspetto  ; 
5*  Quello  di  residenza  del  magistrato  civile; 
6"  Molti  altri  palazzi  sparsi  per  ìk  città , 
e  appartenenti  a  nobili  famiglie ,  in  cui 
si  veggono  pitture  de*  migliori  artisti  fer- 
raresi ;  e  sopra  ogni  altro  il  palazzo  Villa  , 
detto  Dei  diamanti,  perchè  tutto  ali*  ester- 
no è  costruito  di  bianco  marmo  a  quadrati, 
lavorati  a  forma  di  diamantei  7*  Il  grand*o- 
spedale  >  in  cui ,  sotto  pretesto  di  pazzia  , 
fu  rinchiuso  dial  duca  Alfonso,  il  gran 
cantore  della  Gerusalemme  ;  8*  La  pubblica 
biblioteca  ,  nella  quale  si  ammirano  i  ma- 
noscritti dell'Ariosto,  del  Tasso  e  del  Gua- 
rino 'y  ivi  pura  trovasi  una  collezione  di  mi- 
nerali e  di  antichità ,  un  teatro  anatomico 
ed  un  giardino  botanico.  Onora  indelebile 
è  per  la  città  di  Ferrara  1*  aver  dato  i  na- 
tali al  divino  Ariosto ,  di  cui  vi  si  con- 
servano 1*  abitazione  e  *1  sepolcro  ;  a  Gio. 
Battista  Guarino;  a'  tre  celebri  Beoti  voglio, 
a'due  poeti  Strozzi,  a  Girolamo  Savonarola, 
a  Celio  Calcagnini ,  al  Bojardo,  al  gesuiu 
Gio.  BattisU  Riccioli ,  al  padra  Bartoli,  al 
Tebaldeo  ,  ad  Alfonso  Varano ,  e  a  molli 
altri  sommi  uomini  nell'arti,  nelle  scienze 
e  nelle  lettere  distintissimi.  È  altresì  glo- 
rioso per  Ferrara  il  lungo  soggiorno  fra  le 
sue  mura  di  Torquato  Tasso  ,  che  divide 
coir  Ariosto  l'onora  dell*  epica  corona,  qua- 
lunque sia  ropinione  corsa  intorno  alle  pe- 
ripezie ivi  sofferte  da  quel  genio  straordi- 
nario. Fu  altre  volte  famosa  la  scuola  di 
pittura  e  scultura  di  Ferrara  ,  dalla  quale 
uscirono  grand'  artisti,  cioè  il  Tisi,  il  Botto- 
ni, i  Dossi,  lo  Scarsellino,  il  Bastarolo,  il 
Carpi,  i  Gennari,  il  Bastianino,  lo  Scan- 
narino  ,  il  Lombardi ,  ed  altri  ancora.  In 
Ferrara  si  tentte  nel  H38  ,  nella  chiesa 
di  S.  Giorgio ,  un  concilio  convocatovi  da 
papa  Eugenio  IV,  per  opporsi  a  quello  di 
Basilea,  i  Padri  del  quale  furon  quivi  sco- 
municati. Nel  medesimo  concilio ,  dichia- 
rato ecumenico ,  si  trattò  pure ,  ma  senza 
frutto  ,  1*  unione  delle  due  Chiese  latina  e 
greca.  — ssi,  o  Lbcazióiib  di  FnaiaA.  Pro- 
vincia degli  Stati  pontificj  col  titolo  di  Le- 
gazione, il  cui  capo  luogo  è  Ferrara.  Con- 
fina air  or.  coir  Adriatico  ,  al  settentrione 
col  reg.  Lonib.-Ven.  ,  da  cui  è  separata 
mediante  il  Po  ;  all'  occid.  con  una  parte 
del  pradetto  reg.  Lomb.-Veu.,  col  ducato 
di  Modena ,  e  con  una  parte  della  legaziotte 
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di  Bologna;  e  all'ostro  eoo  altra  parte  della 
legazione  di  Bologna  ,  coU*  Imolese,  e  col 
Faentino.  La  sua  iungh.  dall*occid.  all'or. 
è  di  78  mìgl. ,  la  sua  maggiore  larghezza 
da  tramontana  a  mezzo  giorno  di  48,  e  la 
sua  superficie  di  420  miglia  quadrate.  La 
maggior  parte  del  Ferrarese  è  compreso  nel 
Delta,  formato  dal  Po,  dal  Reno  e  dal  Pa* 
naro.  I  fiumi  Senio,  Sauterno,  Silaro  ed 
Idice  ,  scaturienti  dall*  Appennino  ,  ba- 
gnano in  diverse  direzioni  questa  provincia, 
che  ha  tre  porti  sull'Adriatico,  cioè  Goro, 
Magnavacca  ,  e  Primaro.  Più  che  all'indù- 
strìa,  gli  abitanti  di  questa  legazione,  ascen- 
denti al  numero  di  circa  200,000  ,  sono 
dedicati  alla  cultura  delle  terre,  occupan- 
dosene quasi  esclusivamente.  L'odierna  Le- 
gazione di  Ferrara,  formava  un  di  la  mag- 
gior parte  di  un  ducato,  titolo  che  assunse 
allorché  il  marchese  Borso  d*  Este  nel  i  47  i 
fu  dal  pontefice  Paolo  II  creato  duca  di 
Ferrara.  Avanti  quell'epoca  il  Ferrarese, 
a  cui  era  stata  unita  la  Romagnola,  il  Cen- 
tese  e  '1  Pievese ,  era  risguardato  come 
feudo ,  di  cui  i  marchesi  d*£ste  ebbero  il 
dominio,  cominciando  da  Azzo  IV  nel  4  496, 
che  fu  il  primo  marchese  di  Ferrara,  fino 
alla  morte  di  Alfonso  II,  seguiu  nel  1597. 
Non  avendo  questi  prole,  dichiarò  morendo 
suo  erede  Cesare  d  Este  suo  nipote,  figlio 
di  Alfonso  d'Este ,  figlio  ultimogenito  di 
Alfonso  I  e  di  Laura  Eustochia.  Già  Ce- 
sare d'  Este ,  a  tenore  del  testamento  del 
defunto  Alfonso  II ,  era  proclamato  duca 
da'  Ferraresi ,  quando  papa  ClemenU  Vili 
(  Aldobrandini  )  ,  pretendendo  non  essere 
mai  stata  legittimata  b  nasciu  di  Alfonso, 
padre  del  novello  duca,  e  in  sequela  della 
donazione  fatta  dalla  celebre  contessa  Aia- 
tilde  di  tutte  le  sue  terre  alla  SanU  Sede, 
avvocò  a  sé  il  ducato  di  Ferrara  qual  feudo 
pontificio ,  e  mandò  suo  nipote  Aldobran- 
dini a  prenderne  possesso  nel  4  598.  Da  tale 
epoca  ,  in  virtù  della  concordia  faentina , 
rimase  questo  ducato  soggetto  al  dominio 
de' papi  sino  all'anno  4  796,  in  cui  se  ne 
impadronirono  i  Francesi  ,  a'  quali  fu  po- 
scia, col  trattato  di  Tolentino ,  da  Pio  VI 
formalmente  ceduto.  D'allora  in  poi,  se- 
guendo la  sorte  dell'  armi ,  ora  fu  unito 
alla  repubblica  Cisalpina  ,  ora  occupato 
dagl'imperiali  austriaci,  poi,  sotto  Napo- 
leone, compreso  nel  regno  d' Italia,  formò 
la  maggior  parte  del  dipartim.  del  basso 
Po ,  e  parte  di  quello  del  Reno ,  e  final- 
mente,  nel  4845,  fu  restituito  a lU  Santa 
Sede,  ad  eccezione  della  parte  situata  sulla 
riva  sinistra  del  Po,  che  fu  annessa  al  reg. 
Lomb.-Ven.  Si  contano  in  questa  legazione 
quattro  città,  oltre  Ferrara  capo  luogo,  e 
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•ODO  Comaccbio  ,  Cento  ,  Bagnacavallo  e 
Lugo. 

Ferrara  di  Montbbaldo.  geog.  Borgo  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Verona,  a'pie- 
di  del  monte.  Baldo ,  presso  la  riva  destra 
dell'  Adige.  È  la  patria  di  Giulio  Cesare 
Scaligero. 

Ferrare,    f^.  Fbrr — o. 

Fbrràrb  agósto.  L'  usò  il  Varchi  in  vece  di 
Feriare  agosto ,  che  vale  Stare  in  allegria 
e  in  conviti  il  primo  giorno  d'  Agosto.  L. 
fenati.  V,  Ferragosto. 

Ferrareccia.   V,  Fbrr — o. 

Ferrarése,  geog.  V .  Ferrar — A.  J.  — .  add. 
Di  Ferrara ,  nativo  della  città  di  Ferrara. 

Ferrari,  biog.  Nome  di  molti  insigni  perso- 
naggi italiani ,  di  diversi  tempi ,  e  di  di- 
versi luoghi  nativi,  sì  ecclesiastici  ch«  se- 
colari ,  chiarissimi  per  sciensa  e  virtù. 
J.  —  (  Antonio  }.  Valente  Medico  del  XV 
secolo ,  soprannominato  Galateo,  nativo  di 
Galatina,  piccola  città  del  reg.  di  Nap.,e 
contemporaneo  ed  intimo  amico  di  Sannaa- 
zaro  e  di  Fontano.  Era  uomo  di  una  eru- 
dizione poco  comune,  essendosi,  con  buon 
successo  ,  applicato  oltre  alla  medicina, 
anco  alle  matematiche ,  alla  storia  ed  alla 
poesia  ^  e  fu  uno  de* primi  moderni  che  si 
fossero  occupati  di  comporre  carte  geo- 
grafiche e  idrografiche.  Lasciò  alcune  opere 
scritte  in  latino.  J.  —  (Bartolommeo).  Gen- 
tiluomo milanese  del  XVI  secolo.  Strinse 
amicizia  con  Anton  Maria  Zaccaria,  e  Giaco- 
mo Morigia,  nobili  pur  milanesi,  con  l*ajuto 
de'qiiali  fondò,  nel  4  530,  la  congregazione 
de'cherici  regolari  di  S.  Paolo,  chiamati 
anche  Barnabiti  a  motivo  della  particolar 
divozione  che  hanno  a  S.  Barnaba ,  del 
quale  era  fama  che  avesse  fondau  la  Chiesa 
di  Milano.  Tale  istituzione  si  sparse  in  breve 
tempo  per  tutta  T  Italia  ,  e  '1  Ferrari  ne  fu 
eletto  superiore  generale  nel  4  542.  Egli  morì 
santamente  nel  4  544-5.  —  (Luigi).  Pro- 
fondo matematico  ,  nato  nel  4  522  a  Bolo- 
gna, dove  pure  morì  nel  4  565,  in  età  di  43 
anni.  Don  Ferrante  governatore  di  Milano, 
gii  affidò  la  cura  di  formare  una  carta  del 
ducato  di  Milano.  Egli  vi  lavorò  otto  an- 
ni ma  la  morte  gì'  impedì  di  terminarla. 
€.  — -  (  Gaudenzio  ).  Valente  Pittore  del 
XV  secolo  ,  nativo  dii  Valdogia  nel  Mi- 
lanese ,  allievo  di  Andrea  Scotto ,  poscia 
di  Pietro  Perugino ,  e  compagno  ed  amico 
dell'Urbinate.  Parecchi  lavori  che  fece  pel 
Vaticano  fecero  avere  un*  idea  vantaggiosa 
del  suo  merito  e  della  sua  facilità.  lì  Va- 
sari ed  altri  autori  lodano  la  maniera  di 
esso  artista  ,  il  colore  e  l' esecuzione  delle 
sue  pitture,  sia  ad  olio  sia  a  fresco,  e  in 
fine  la  nobiltà  delle  sue  composizioni  e  gli 


FER 

atteggiamenti  graziosi  delle  tue  figure.  Hel- 
la  raccolta  di  Crosat  trovaosi  due  intagli, 
una  Naiwith  ed  una  Pentecoste^  tratti  dalle 
pitture  di  Gaudenzio  Ferrari;  ed  il  museo 
di  Parigi  possiede  un  quadro  di  esso  pitto- 
re y  rappresentante  S.  Paolo  in  meditazioni. 
$.  —  (Filippo).  Religioso  Servita  del  XVII 
•ecolo ,  nativo  di  Alessandria  della  Paglia. 
Laborioso  ,  e  avido  di  cognizioni ,  imparò 
le  lingue ,  coltivò  le  lettere,  ed  applicossi 
specialmente  alle  matematiche,  per  le  quali 
aveva  particolare  inclinazione,  e  le  inse- 
goò  neir  università  di  Pavia  con  molta  fa* 
ma.  Il  suo  merito  valse  l'attenzione  e  le 
2>ontà  de'  papi  Clemente  Vili ,  Paolo  V 
e  Urbano  Vili  ^  e  la  stima  che  ispirava 
a'  suoi  confratelli  lo  fece  chiamare  alle 
prime  cariche  della  sua  congregazione,  tal- 
ché ne  fu  due  volte  generale  e  tante  volte 
iricario  generale.  Cessò  di  vivere  nel  { 636. 
Lasciò  varie  pregiatissime  opere  in  latino. 
J.  —  (Gio.  Battista).  Dotto  Gesuita  di 
Òiena  del  XVII  secolo  ;  fece  onore  alla  sua 
patria  ed  al  suo  ordine  pel  suo  spirito ,  e 
per  r  estensione  e  varietà  delle  sue  cogni- 
aioni.  Era  versatissimo  nella  lingua  ebrea, 
che  professò  in  Roma  per  un  gran  numero 
d*  anni.  J.  —  (Guido  ).  Celebre  Letterato ^ 
nato  a  Novara  nel  MM ,  Giovanetto  ancora 
lu  ammesso  nella  società  de*  Gesuiti ,  ed 
ebbe  poscia  l' incum bonza  di  andar  ad  in- 
a^nare  le  belle  lettere  e  la  rettorica  ne' 
principali  collegi  d'Italia.  Dopo  la  soppres* 
sione  de'Gesoiti ,  fatta  da  Clemente  XIV, 
ai  dedicò  interamente  a*  lavori  ietterarj.  Poe- 
aia,  eloquenza,  storia,  biografia,  iscrizioni 
antiche  ,  pochi  sono  i  generi  che  non  abbia 
coltÌTati,  né  fra  essi  niuno  io  cui  non  ripor- 
tasse molta  lode.  Aveva  profondamente  stu- 
dialo i  modelli  dell'autichità,  e  sapeva  far 
proprie  fino  le  forme  del  loro  stile  senza 
cessare  di  esser  sempre  originale.  Occorro- 
no nelle  sue  storie  de'  passi ,  che ,  a  giu- 
dizio de*  critici ,  possono  sostenere  il  con- 
fronto con  le  più  belle  pagine  di  Sallu- 
atio,  e  nelle  sue  biografie  adegua  sovente 
Cornelio  Nepole.  Egli  morì  nel  4791  ,  in 
età  di  74  anni.  Defle  molte  sue  opere  in 
latino  ,  le  principali  sono  :  Delle  getta 
del  principe  Eugenio  di  Savoja  in  Italia ,  in 
Geiìnania  ,  nelle  Fiandre ,  e  nella  Tur- 
chia. -»  DelU  guerre  sostenute  da  Maria 
Teresa  dal  principio  del  suo  regno  fino  al- 
l'anno  1763.  —  f^ita  de' cinque  generali 
austriaci ,  che  si  erano  più  segnalati  nella 
cnerra  contro  la  Prussia,  cioè  Braun,  Daun, 
Nadasti  ,  Serbelloni  e  Laodon.  —  f^i/d  , 
e  regno  di  Carlo  Emmanuele  III  re  di 
Sardegna,  —  Lettere  lombarde,  ossia  Dis- 
aertaziooi   suU'  origine ,   antichità  ^  a  mo- 
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numenti  degl'  Insubri,  o  popoli  lomlMirdi 
di  là  dal  Po. 

Ferbarìa.  F,  F£RR — o. 

Fbrrària.  s.  f.  L.  Ferraria  ondulata,  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  tuberosa, 
tunicata  ;  lo  stelo  cilindrico,  un  poco  pie- 
gato ,  frondoso  ,  con  due  o  tre  rami  ;  le 
foglie  diritte,  spadiformi,  nervose,  striate, 
guainanti;  i  fiori  solitarj.  terminanti,  cre- 
spi ,  gialli  al  disotto ,  violetti  al  disopra. 
E  indigena  del  Capo  di  Buona   Speranza. 

Fbrràstrihgbb.  n.  car.  m.  Artefice  che  adat- 
ta ferro ,  o  altro  metallo ,  a'  capi  delle 
stringhe;  stringajo. 

Ferrata.  K.  Ferr — o. 

Ferrata,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  Pa- 
tella, detta  latinamente  Patella  grceca. 

Ferrata  (  Ercole  ).  biog.  Scultore  del  XVII 
secolo,  nativo  di  Como.  Recatosi  a  Roma 
nel  1657,  eseguì  nelle  principali  chiese  di 
quella  dominante  un  gran  numero  di  lavori 
io  marmo  ed  a  stucco ,  fra'  ouali  si  distin- 
guono particolarmente  parecchie  statue  fatte 
per  ornare  le  tombe  de'cardinali  Bonelli  e 
Pimento  poste  nella  chiesa  della  Minerva; 
e  un  Sant  Andrea  apostolo  ed  un  Sant'An* 
drea  d*Auellino  nellit  chiesa  di  S.  Andrea 
della  Valle  ;  la  figura  delia  Fede  posta  sul- 
r  aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Gio. 
de'  Fiorentini  ;  la  statua  di  papa  Clemen- 
te X  ;  la  figura  della  Carità,  che  adoma  la 
tomba  di  Clemente  IX.  Il  Ferrata  ha  sog- 
giornato altresì  in  Toscana  dove  fece  di- 
versi lavori  pel  gr.  duca  ,  per  varj  insti  tu  li 
pubblici,  e  per  alcuni  dilettanti  fiorentini. 

Ferrato,  f .  Ferr — o. 

Ferrato,  geog.  Capo  della  Sardegna,  dist.  16 
miglia   dalla   foce  della  Flumendosa. 

FeRRAT — ÓRE,    — ÓRA.    f.   FeRR — O. 

FerraO.  Nome  di  un  saraceno,  tante  volte 
citato  dall'  Ariosto  nell'  Orlando  Furioso. 

Fbrràud.  biog.  Personaggio  francese,  ed  uno 
di  quelli  che  si  reser  celebri  pel  loro  fu- 
rore rivoluzionario  ,  durante  i  primi  quat- 
tro anni  della  repubblica  francese.  Deputato 
degli  Alti  Pirenei  alla  Convenzione  nazio- 
nale ,  egli  votò  per  la  morte  dell*  infelice 
Luigi  XVI,  e  si  oppose  anche  all'  appello 
che  molti  deputati  proposero  di  fare  di 
quell'iniquo  giudizio  al  popolo.  Si  distinse 
non  poco  combattendo  uell  esercito  repub- 
blicano detto  de'Pirenei,  e  poscia  in  quello 
del  settentrione.  Ai  20  di  Maggio  i795  , 
volendo  opporsi  agli  sforzi  della  plebaglia, 
che  forzava  le  porte  della  Convenzione,  fu 
ucciso  da  un  colpo  di  pistola.  Alcuni  (.lei 
furibondo  popolo  gli  tagliaron  la  testa , 
e  postala  sulla  punta  di  una  picca,  dopo 
averla  portata  in  processione  per  le  strade 
di  Parigi ,  andarono  a  deporla  sullo  scrit- 
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lojo  del  presideole  della  CoDtenxìone  na- 
zionale. 

Fkrravàcchio.  V,  Feih — o, 

Fkraazzìho.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  contea  di  Meliase^  cooU  2500  abitanti. 

F^RABo.  F,  Few — o. 

FBRRàoLo  (^0*  Nonic  prop.  d'nomo.  J-  — .  stor. 
ecdet.  Primo  vescovo  di  fìesanzone.  Ac- 
compagnò Sant*  Ireneo  nelle  Gali  te  ,  e  f  u 
da  lai  inviato  nella  Sequania ,  unitam.  a 
Ferjus  suo  fratello,  che  avea  le  qualità  di 
diacono.  I  due  Apostoli  fermarono  stanza 
a  Besanzone,  dove  vìssero  nascosti  per  al- 
cun tempo  \  dopoché ,  durante  il  giorno  , 
aveano  atteso  al  loro  santo  ministero ,  si 
ritiravano  la  notte  in  una  grotta  a  qualche 
distanta  dalla  città.  Il  grido  delle  conver- 
sioni ,  cui  operavano ,  essendo  giunto  fino 
a  Claudio  ,  prefetto  romano ,  egli  li  fece 
arrestare  e  condurre  dinanzi  al  suo  tribu- 
nale. Tentò  vanamente  di  persuaderli,  con 
la  speranza  della  ricompensa ,  e  col  timore 
de*  supplizj,  a  sacrificare  a'  falsi  Dei.  Tro- 
vandoli fermi  nella  fede,  fece  lor  tagliare 
la  testa  aN6  di  Giugno  dell*  anno  2H. 
Le  reliquie  di  questi  martiri  furon  rapite 
segretamente,  durante  la  notte,  da  persone 
pie,  e  depositate  in  vicinanza  della  grotta, 
cui  avevano  abitata,  e  quivi  furono  scoperte 
nel  370,  sotto  l'episcopato  di  Sanl'Agnano. 

FBaRàRA.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ;  due  nella  provin.  di  Como, 
e  uno  in  quella  di  Milano.  J.  — .  Villaggio 
del  Piemonte  ,  nella  divisione  di  Torino 
e  nella  provin.  di  Susa,  in  una  valle  spa- 
ventevole sul  monte  Cenisio ,  che  vi  si 
attraversa  sopra  un  ponte  di  legno. 

Ferrìri  (Zaccaria),  biog.  Dotto  Religioso 
benedettino  del  XV  secolo,  nativo  di  Vi- 
cenza. Ricevè  in  Roma  la  laurea  dottorale 
di  teologia  e  di  diritto  civile  e  canonico, 
e  vi  ricevè  altresì  la  corona  poetica ,  im- 
perciocché fu  uno  de'  più  gran  poeti  latini 
del  suo  tempo.  La  sua  scienza  e  virtù  gli  me- 
ritarono il  vescovado  di  Guardia  nel  regno 
di  Napoli,  conferitogli  da  Leon  X,  il  quale 
r  invio  anche  come  nunzio  apostolico  in 
Germania  ,  onde  riconciliar*  Sigismondo 
re  d'Ungheria  con  suo  nipote.  Tornato  in 
Italia  in  tempo  della  vacanza  della  santa 
Sede,  dopo  la  morte  di  Leon  X,  fu  pro- 
mosso a  governatore  di  Faenza ,  donde 
poscia  fé'  ritomo  a  Roma  ,  e  quivi  cessò  di 
vivere  nel  1525.  Il  Ferreri  consacrò  inte- 
ramente i  suoi  ulenti  in  difesa  della  re- 
ligione, e  lasciò  un  gran  numero  d'opere 
in  latino  ,  relative  a  quella. 

Ferrerìa.  F.  Fesr — o. 

FBRRèRio  (S.  Vincenzo),  biog.  Illustre  reli- 
gioso domenicano  del  XIV  secolo  ,  nativo 
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di  Valenza  in  Ispagna.  Si  distinse  in  par- 
ticolar  modo  come  predicatore.  Fece  iCelIe 
missioni  in  Francia  ,  in  Italia  ,  in  Inghil- 
terra ,  in  Iscozia  e  in  Irlanda ,  e  predicò 
ovunque  con  frutto,  cooducendo  egb  stesso 
nel  medesimo  tenipo  una  vita  da  vero  Apo- 
stolo di  G.  C.  Fu  assai  caro  al  celebre 
Pietro  de- Luna,  il  quale,  cardinale  ancora 
e  Legato  in  Ispagna  per  Clemente  VII  , 
seco  il  condusse  in  Francia,  e  poscia,  dopo 
che  fu  eletto  papa  da  una  parte  del  clero, 
gli  ordinò  d'  andare  a  starsene  seco  lui  in 
Avignone,  e  lo  fece  suo  confessore  e  mae- 
stro del  sacro  palazzo.  Indarno  il  Ferrerio 
cercò  d' indurre  il  suo  penitente  a  ucrìii- 
care,  abdicando  il  pontificato,  i  suoi  pro- 
prj  vantaggi  ali*  unione  e  tranquillità  de* 
popoli  cristiani ,  desolati  per  quel  deplo- 
rabile scisma.  Stanco  finalmente  di  una 
corte  tumultuosa,  e  disgustato  delle  resi- 
stenze dell'antipapa  alle  sue  pie  esortazioni, 
Vincenzo  t»  ne  separò  ,  e  poscia  nel  con- 
cilio di  Costanza,  nel  444  5  ,  abbandonò 
affatto  gì*  interessi  di  esso  pseudopontefice, 
abbracciando  quelli  di  Martino  V.  Vin- 
cenzo Ferrerio  morì  in  odore  di  santità 
nel  4  418  ,  in  età  di  62  anni  ;  e  39  anni 
dopo  Calisto  III  lo  annoverò  fra'  Santi.  S. 
Vincenzo  avea  continuato  le  sue  missioni 
per  25  anni  in  mezzo  al  digiuno  ed  alle 
austerità  di  penitenza.  Quasi  tutti  i  popoli 
dell'Europa  vollero  udirlo;  le  nazioni  me- 
no incivilite,  gli  nomini  più  corrotù,  gì'  in- 
fedeli più  ostinati  non  potevan  resistere 
alle  predicazioni  di  S.  Vincenzo.  Indi  pen- 
dentemente dalle  sue  virtù  cristiane,  i  suoi 
talenti  e  le  rare  sue  doti  lo  resero  1*  uomo 
più  illustre  e  più  rispettato  del  suo  secolo. 
Dovunque  andò  incivilì  i  costumi,  scacciò 
il  delitto  e  fece  gli  uomini  migliori.  La- 
sciò parecchie  opere  ascetiche. 

FèRRET  (Col),  geog.  Passaggio  delle  Alpi 
Pennini ,  sul  limite  del  cantone  svizzero 
Va  lese  ,  e  della  divisione  sarda. 

Fbrrìto.  biog.  Storico  italiano  del  XIV  se- 
colo ,  nativo  di  Vicenza.  Questi  é  tenuto 
per  uno  di  quelli  che  più  contribuirono  a 
far  rinascere  in  Italia  il  susto  del  suo  sa- 

fiere  così  in  prosa  come  m  versi  ;  ma  tra 
e  sue  opere  le  più  stimate  sono:  un  poe- 
ma ,  nel  quale  descrive  le  famose  gesta  di 
Cane  della  Scala.  —  Una  Storia  in  5  libri, 
che  comincia  dall'  imperat.  Federico  II  , 
cioè  dall'anno  4250  fino  al  4347.  —  Un' j?- 
legia  di  cento  dieci  versi  intomo  alla  morte 
deir  immortale  Dante. 
Ferretti  (Emilio),  biog.  Uno  de*  più  rino- 
mati ginreconsniti  italiani  del  secolo  XVI. 
Nacque  a  Castelfranco  in  Toscana  nel  4498. 
Finiti  i  tuoi  itudj  si  recò  a  Roma,  dova 
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il  tao  merHo  il  fece  tosto  disti ogoere ,  e 
divenne  teg^eterio,  prima  del  cardinale  8al> 
▼iati,  quindi  del  tooinio  pontefice  Leon  X. 
Nel  i  528  passò  in  Francia  ,  doye ,  dopo 
avere  insegaato  qualche  tempo  la  logge  a 
Valenza ,  Francesco  I  il  promosse  a  con- 
sigliere nel  parlamento  di  Parigi.  Quel 
principe  1*  impiegò  poi  in  varie  negoziazioni 
co*  Veneziani  e  co' Fiorentini,  e  con  tanta 
abilità  se  ne  trasse  che  ebbe  altresì  delle 
commissioni  presso  Carlo  V  ,  cni  egli  ac- 
compagnò neUa  spedizione  d*  Affrica  ,  in- 
trapresa da  queir  imperatore.  Nel  4538  il 
Ferretti  assistè  alla  conferenza  avuta  a  Nizza 
tra  Francesco  I ,  Carlo  V  e  papa  Paolo  III. 
Avendo  rinunziato  alla  carica  di  consigliero 
nel  parlamento  ,  fé'  ritorno  a  Firenze ,  e 
▼i  ottenne  il  diritto  di  cittadinanza,  di  cui 
per  altro  non  godè  punto  ,  imperciocché, 
chiamato  alia  cattedra  di  legge  in  Avigno- 
ne,  quivi  passò  il  rimanente  de*  suoi  giorni, 
e  mori  nel  1S52.  Lasciò  parecchie  opere 
ao  d*  ambi  i  diritti ,  ed  un  comento  sopra 
gli  annali  di  Tacito. 

Fbubtto.   ^.  FCEB— -o. 

Fèaai  (Ciro).  Pittore  ed  architetto  romano, 
nato  nel  1634.  Studiò  la  pittura  sotto  Pie- 
tro da  Cortona,  di  cui  imitò  si  abilmente 
la  maniera ,  cbe  sovente  confusi  vennero 
i  lavori  dell'allievo  con  quelli  del  maestro. 
Chiamato  a  Firenze,  per  terminare  le  am- 
mirabili pitture  del  palazzo  Pitti  ,  eseguì 
ciò  con  tanto  buon  gusto,  che  il  gran  duca 
di  Toscana,  nou  solo  assegnogli  una  geoe- 
rosa pensione,  ma  lo  elesse  capo  della  scuo- 
la fiorentina.  Poiché  condotto  ebbe  a  fine 
i  laTorì  commessigli  in  Firenze  fé' ritomo 
a  Roma ,  dove  ,  ad  esempio  del  suo  mae« 
Siro,  divise  le  occnpazioni  sue  tra  la  pit- 
tura e  r  architettura.  Varj  palazzi  ed  al- 
tari maggiori  vennero  eretti  sopra  i  suoi 
disegni ,  e  Clemente  IX  l*  impiegò  altresì 
a  fare  de'  cartoni  pel  Vaticano.  Dipingeva 
la  cupola  della  chiesa  di  Sant'  Agnese,  al- 
lorché la  morte  il  sorprese  nel  4689,  e 
r  impedì  di  terminare  quell'eccellente  la- 
voro, che  fu  poi  affidato  al  Corbellini,  uno 
degli  allievi  di  lui.  Le  più  belle  produzio- 
ni di  Ciro  Ferri  sono  a  Firenze  ed  a  Roma. 

Faaa— lÀTA,  — làsA,  — ÌFiao,  — ìcno,  — ino. 
k^.  Faaa— o. 

Fàaa—o.  s.  m.  Il  più  comune ,  il  più  duro, 
ed  il  più  ntile  d'  ogni  metallo ,  quello  che 
M  trova  più  abbondantemente  sparso  nella 
natura ,  e  che  ha  maggior  uso.  Con  esso  si 
fa  ogni  sorta  d'  arme  ,  e  la  maggior  parte 
degli  strumenti  degli  artigiani.  L.  Ferrum. 
J.  —  vATÌvo.  Quello  in  istato  metallico 
unito  air  ocra  marziale  ;  ferro  crudo  ;  ferro 
spaloio  laminare;  ferro  degenerato.  J.  —  so- 

r.  1//. 
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DO  OKDnrltio  ;  dicesi  II  ferfo  di  Magona  ; 
ferro  sodo  modello,  o  ferro  di  modello  di 
varie  specie.  J.  Esser  di  ferro ,  dicesi  di 
Chi  nel  suo  operare  dimostra  fortezza  gran- 
de* o  d'  animo  ,  o  di  corpo.  L.  Ferrtum 
ette.  C.  Vale  anche  Essere  spteuto ,  cru- 
dele. ).  prov.  Battere  il  ferro  raentr'eglii 
caldo ,  vale  Operare  quando  l'uomo  ha  co- 
modila, valersi  dell*  occasione,  nou  perder 
tempo;  quasi  lo  s.  e.  Torre  la  palla  al 
balzo.  L.  Oblatam  occnùonem  ar ripere, 
J.  Battere  due  ferri ,  o  chiodi  a  un  caldo, 
vale  Fare  due  cose  a  no  tratto.  J.  Fbbro. 
T.  generale  che  si  prende  collettivameota 
per  Qualunque  stromento  di  ferro  proprio 
d*  arte  meccanica,  e  individualmente  si  di- 
ce di  Qualunque  strumento  particolare , 
che  non  abbia  nome  proprio ,  o  che  non 
sia  presente  alla  memoria  di  chi  favella. 
Si  dice  altresì  in  varj  modi  di  Molti  arnesi 
e  lavori  di  ferro  che  non  hanno  nome  pro- 
prio. 5*  T.  de'  barbieri.  F,  Calamistro. 
y  Per  Quello  stromento  cbe ,  ben  riscal- 
dato ,  distende  le  biancherie.  J.  •—  da  spia- 
mass.  T.  de*  sarti.  Strumento  di  ferro  più 
lungo  e  più  grave  di  quello  da  dar  la  sal- 
da alla  biancheria,  ad  uso  di  spianare  le 
costure.  5*  —  da  allaroìri.  T.  de*petti- 
nagnoli.  Strumento  da  sfondare  i  corni. 
J.  —  da  schiavo.  T.  de*  getutori.  Pezzo 
di  farro  (atto  sul  mezzo  tondo,  o  a  C,  per 
reggere  il  manico  esteriore  della  campana. 
C-  —  DA  dorìIre.  Chiamasi  così  òa*  batti- 
lori il  cossurro  {V,  questa  voce).  J.  Ferri, 
dicesi  ad  Una  specie  di  stretto jo  armato  di 
ferro  da  stringere  le  scacciate.  5-  Ferri  da 
velare  ,  diconsi  da*  cesellatori  i  Granito]. 
J.  Fasao,  prendesi  anche  in  generale  per 
Arme  da  Uglio.  L.  Ferrum ,  entit ,  già- 
diut,  J.  Mettere  a  ferro  e  a  fuoco  ;  vale 
Fare  strage  e  ardere  ;  e  Andare  a  ferro  e 
fuoco  ,  vale  Esser  distrutto  per  violenza  di 
ferro  (  cioè  dell*  armi  }  »  e  di  fuoco,  j.  Ve- 
nire a'  ferri,  vale  Cominciare  a  combattere, 
far  contesa  coli*  armi  in  mano  ;  e  fig.  vale 
Venire  al  fatto,  farla  breve  senza  tante  sicu- 
mere, senza  tanti  preamboli;  cominciar  su- 
bito la  disputa,  Toperazione,  &c.,  che  altri- 
menti dicesi  A  lama  corta.  J.  Essere  a'ferri, 
vale  Essere  a  stretto  consiglio  ,  o  ragiona- 
mento, o  alla  conclusione  del  fatto.  C.  Tro- 
varsi a'ferri^  vale  Venire  o  trovarsi  al  fatto. 
J.  Fbsro,  per  Ancora  di  qualsivoglia  nave; 
onde  Ferro  di  due  marre ,  dicesi  l'Ancora 
delle  navi  ;  e  ferro  di  quattro  marre  Quella 
delle  galee,  j.  —  di  lancia.  Ancoretta  con 
quattro  rami  uncinati ,  col  quale  si  dà  fon- 
do alle  lance.  5^  —  di  buttafuòri.  T.  mar. 
Anello  o  cerchio  di  ferro  che  tiene  fermo 
al  penooQf  di  una  vela  maggiore  il  butta- 

44 


106 


PER 


fuori  di  un  coltelUccio.  5-  —  dibavdbmjòla. 
T.  DiMr.  (io  venesiano  penoello}  Verga 
di  ferro  piaoUU  Dell'estremità  dell*  albero 
in  cui  passa  e  si  raggira  la  baDdemola. 
J.  —  DA  spiaòvB.  T.  mar.  Ferro  a  tre  pan- 
te^  che  si  pone  in  cima  ad  uoo  sperone^  o 
puntone  con  una  ganza.  J.  —  dbl  cahdbl- 
laàsB.  T.  mar.  Lastra  di  ierro  con  un  buco, 
nel  quale  si  pianu  e  gira  il  candelliere  de* 
petrieri.  J.  —  di  calafato.  Scarpello  di 
ierro  che  serve  a'  calafati  per  aprire  i  com- 
menti ,  e  per  introduiiri  a  forza  e  cacciar 
dentro  le  stoppe.  J.  —  oi  fobcóbi.  T.  mar. 
Ferro  a  tre  punt« ,  di  cui  «i  arma  1*  estre- 
mità de'  forconi ,  che  aervono  a  respin- 
?;ere  i  brulotti.  Questo  ferro  s'incastra  e  si 
èrma  al  forcone  con  un  anello  di  ferro. 
5-  -^  DI  GAFFB.  T.  mar.  Ferro  a  gancio  e 
a  punta  col  quale  si  armano  gli  spuntoni. 
J.  —  DI  ciad^TA.  T.  mar.  Verga  di  feiTo 
che  infila  e  sostiene  il  fusto  della  girotu 
sulla  cima  dell'  albero.  J.  —  ixìppio.  T.  mar. 
Ferro  che  ha  la  sua  estremità  a  sgorbia  o 
doccia  per  rimuovere  parte  df^lla  stoppa  in- 
trodotta. Un  altro  ferro  da  calafato  si  chia- 
ma Becco  corvino.  V,  Corvino.  5-  —  ta- 
GLiàsTB,  T.  piar.  Ferro  da  calafato  acuto 
alla  sua  estremità ,  che  serve  per  aprire  i 
commenti.  J.  Maro  di  fbbbo.  T.  mar.  Stru- 
mento a  modo  d*  uncino  ,  con  cui  aggrap- 
pansi  le  navi ,  e  si  fermano ,  e  si  attirano 
•  sé.  {.  FbRro.  Quel  guernimento  di  fer- 
ro che  si  mette  sotto  a*  piedi  de*  cavalli. 
Lf  Salea,  J.  P.  simil.  Quel  guernimento 
che  si  pone  alla  scarpa  per  camminare  sul 
diaccio  y  o  per  altro,  j.  prov.  E'  non  gli 
croccliia  il  ferro  ,  che  dicesi  di  Chi  è  ec- 
cellente,  o  bravo  di  sua  persona,  e  non 
teme.  5*  Fbbbo,  per  Ceppo,  catena.  L.  Cip' 
pus.  C.  Mettere  al  ferro ,  o  ne*  ferri:  di- 
cesi Ueir  incatenare  i  forzati  o  gli  schiavi. 
$.  Essere  al  ferro ,  vale  Essere  alla  cate- 
na. J.  Ferro  della  ferraccia,  y,  FBBBAoaA. 
(.  "kerro  attuale.  F^,  CAUTEtio.  $.  Fbbbi. 
Sorta  di  giuoco  da  fanciulli.  J.  Aguzzare  i 
suoi  ferri  o  ferruzsi.  F,  più  basso  Fbb- 
BOZZO.  5*  Terreno  da*  miei ,  da'suoi,  &c. 
ferri  ;  dicesi  per  esprimere  Una  persona  ,  o 
un  affare,  &c.  adattato  per  me,  per  lui,  &c. 
o^  per  la  mia  ,  per  la  sua  astuzia  o  mali- 
Bia.  — ÀCCIO,  s.  m.  peggiorat.  J.  T.  di  ferr. 
Massello  di  ferro  cilindrico ,  o  prismatico, 
uscito  del  forno  nella  prima  fusione.  — Ijo, 

^ — A/uòbO.  n.  car.  m.  Artefice  che  ma- 
neggia o  lavora  il  ferro.  L.  Fahtr ferrarmi, 
*— AMB.  n.  m.  Nome  collettivo  concernente 
ogni  ferro,  o  arnese  di  ferro.  — axÉitto. 
n.  collet.  m.  Moltitudine  di  strumenti  di 

ferro  da  lavorare  e  mettere  in  opera.  L.  Fer^ 
rameraa,  J.  Aggregato  di   tutti  gli  arnesi 
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neoessarj  per  ferrare  nn  cavallo.  5*  Dficcii 
ancora  di  Tutti  i   ferri  che    si   adoperano 
per  armare  nn  lavoro.  — àrb.  v.  a.  Mnnir 
di  ferro  checchessìa.  L.  Ferro  munire,Jer'- 
rum  indueere,  (.  Conficcare  i  ferri  a*  pie* 
de'  cavalli.  L.  Indueere  $oUat,  J.  Lasciarsi 
ferrare  ,  fig.  vale  Star  mansueto ,  lasciarsi 
fare  quel  che  altri  vuole.  J.  prov.    Ferrar 
r  oche  ,  dicesi  per  esprimere  D*  avere  «He 
mani  cose  difficili  e   faticose ,    perciocché 
1*  oche  alzando  il  piede  stringono  la  pianta. 
J.  Ferrar  l*  ouvìlla.  T.  degli  scarpellini. 
if'are  un  buco  a  sottoquadra  nella  pietra  in 
maniera  che  1*  ulivella  vi  si  adatti  a  dove- 
re. J.  Chi  ferra  inchioda,  chi  fa  falla;  di- 
cono per  iscusarsi  Coloro  ,   che  operando 
talora   errano,  —àrsi.    nent.  p.    Vale  Bu- 
carsi o  piagarsi  con  ferro.  J.  Dicesi  anche 
scherzevolmente  per  Porsi    in    arme  ;  ar- 
marsi. — ARBCCIA.  n.  coliet.  f.  T.  di  ma- 
gona. Nome  collettivo  che  si  dà  a  tutte  le 
apecie  di  ferri  grossi  ad  uso  degli  acricoltorì, 
come  scuri,  vanghe,  &c.  de*  botta),  fabbri , 
magnani  ,  e  simili.  Le  ferrarecce   diverse 
distinguonsi  generalmente  in    ferrareccia  , 
delta  Ordinario  di    ferriera ,  modello  ,  la- 
miere ,  chiodagione ,  &e.  — ABÌA.  s.  f.  Fab- 
brica dovasi  lavorano  ferri  grossi  da  fabbro. 
— ÀTA  ,  — lÀTA.  s.  f.  Lavoro  fatto  di  ferri 
intraversati ,  o  disposti  in  altra  guisa   op- 
portuna ,  per  vietare  V  ingresso  o  1*  uscita 
per  finestre,  o  altro.  L.    Cancelli Jerrei , 
claihri  ferrei  yfenestra  elathrata,  J.  Fer- 
riate a  gabbia,  diconsi  Quelle  in  fuori  che 
sportano  dal  mezzo    in  siù.  J.  — A  còbpo. 
Quelle  che  sportano  in  fuori.  — *àto.  add. 
Dicesi  di  Cavallo  a'  cui  piedi  sono  stati  con- 
ficcati i  ferri.  C.  P.  met.  Lamenti  saeukron 
me  diuhrti.  Che  di  pietà  fbbbìti   ofèan 
gli  strali ,  &c.   D,    Inf.  29.  5-  Pnre  per 
met.  vale  Duro  ,  saldo  ,  costante.  Le  fbb- 
RÀTB  menti  lussùria  doma,  Amm^  ant  25, 7 . 
J.  Acqua  o  vino   ferrato  ,  vale   Acqua  o 
vino ,  in  cui  sia  stato  spento  un  ferro  io- 
focato.  — ATÓRB.  u.  car.  m.  Che  ferra  ;  ma- 
niscalco. L.  Feterinarius,  J.  Per  Fabbro. 
L.  Faber  ferrarius,  — -atùba.  n.  ast.  v.  f. 
L*  Atto  e  *1  modo  del  ferrare  i  cavalli,  o 
dell'armare  di  ferro  qualsivoglia  manifiit- 
tura.  J.  Per  1'  Orma  del  ferro  ,  onde  sono 
ferrati  i  cavalli.  J.  Dicesi  anche  Ferratura , 
Tutto  il  ferro  che  si  mette  in    opera  per 
armatura    di   porte  ,   finestre  ,   carrozze  , 
bauli  e  simili.  — AvàcCBio.  n.  car.  m.  Chi 
compra   e  rivende  ferri  rotti ,  e  aferra  di 
qualunque    genere.    L.    Scrutarius,   —-to, 
(coir  acc.  grave  sulla  4 ma  voc.  )  Di  ferro. 
L.  Ferreus.  J.  P.  met.  Saldo,  molto  durevo- 
le ;  come  :  Fìrreo  sonno,  Tass.  Ger,  3,  45. 
-~BRÌA.  n.  coUett.  f.  Massa  di  ferramenti. 
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L.  Ferrsmenta  ,  onun,  «^ìtto.  t.  m.  dim. 
Piccolo  strumento  di  ferro  ,  o  pesteito  di 
ferro  •  uso  di  ttrumento ,  e  atto  ad  aflbr- 
aare ,  o  fornir  checché  si<i.  j.  —  dxlla 
SPAiiA.  Quel  fii  di  ferro  che  apre  e  .eem  i 
pendoni  delle  spada.  J.  —  di  Spagva.  Spe- 
cie di  ematite,  che  è  una  yera  miniera  di 
ferro.  L*artifiiiale  si  fa  calcinando  o  ab- 
bmciaudo  il  rame  collo  solfo,  e  senre  a 
fu  apparire  nel  Tetro  colori  difersi.  J.  Fbr- 
•nro.  add.  Am.  ad  nomo ,  Tale  winato, 
mexso  canuto.  X.  Seaùeamu,  — iIta.  Lo 
s.  e.  FerraU  (f^.  sopra).  — làiA.  s.  f.  Tasca 
o  bisaccia  di  pelle  ,  o  simile ,  nella  quale 
si  tengono  chiodi ,  e  strumenti  da  ferrare  i 
caTulii.  5.  Astuccio,  o  Guaina  da  tenervi 
entro  strumenti  di  ferro  ,  d' arsente  ,  o  si- 
mili ,  per  cerusici  e  scalchi.  J.  Prendesi 
anche  per  la  CaTa  del  ferro.  L.  Ferraria, 
J.  Luogo  doTe  si  raffina  il  ferro  \  come  pure 
Quello  doTO  si  cola  la  Tena  da  ferro.  L.  Of» 
ficinafetraria,  —imo.  add.  T.  de*  natur. 
Che  ha  in  sé  qualche  perticella  di  ferro. 
— ìcno.  add.  Che  tien  di  ferro ,  che  par- 
tecipa  della  natura  del  ferro.  L.  Ferrtu», 
5.  Agg.  di  colore ,  vale  Simile  a  quello 
del  ferro ,  cioè  della  ruggine.  L.  F^ru- 
ginmu.  J.  Per  Duro  ,  saldo  ,  impenetrabile 
come  ferro.  J.  P.  met.  Tale  Rigido,  ostinato, 
duro.  L.  Durus ,  rigidus.  Quo/  rigidèwza 
ritiètu  il  Uso  fbuiìgiio  ànimo  &c.  Boce, 
jimet.  SS.  5«  Agg.  d*  uomo ,  Tale  Robu- 
sto ,  gagliardo ,  di  buon  nerro.  —-iso.  s. 
m.  T.  dell*  arti.  Nome  che  si  dà  in  ge- 
oerale  a  qualunque  piccolo  strumento  di 
ferro ,  che  non  aU>i»  nome  proprio ,  o  di 
cui  altri  fiiTcllando  non  si  ri  memori  ;  eome 
pure  a  Qualunque  picool  ferro  adoperato 
10  manifattura.  — Olivo,  s.  m.  dim.  Piccolo 
stramento  di  ferro  ;  femmo.  L.  Panmm 
forum,,  — OGÌGVO.  add.  Lo  s.  e.  Ferrigno, 
agg.  di  colore,  cioè  simile  al  colore  della 
Tuggine.  L.  Fttrugknau.  — -ÙGOira.  s.  f. 
Lo  a.  e.  Rnggisa.  -^OGÌmo ,  — uGiifdso. 
add.  Che  partecipa  della  natura  del  ferro, 
o  che  contiene  particelle  di  ferro;  fari- 
eoo.  L.  Ftrru^ntu».  C.  TalTolta  dicesi  di 
Ciò  che  è  del  colore  del  ferro.  —  Czzo.  s. 
m.  Piccolo  peno  di  ferro ,  o  piccolo  stru- 
mento di  ferro.  L.  MimOumjirramentum . 
J.  Agnuare ,  o  Adoperare  i  suoi  ferruszi  ; 
Tagliono  Assottigliare  1*  ingegno  ;  ghiribiz- 
■are,  ad  oggetto  di  fare  con  ogni  sfono 
checché  sia.  L.  Onmes  nertfos  intendere, 
Fàaao.  geog.  Capo  di  Barberia  nel  reg.  d*  Al- 
geri ,  e  nella  proTin.  di  Costantina,  all'or. 
del  goUb  di  Store.  $.  —  (  IsoU  del  ).  Isob 
del  mare  Atlaotieo,  la  più  meridion.  ed 
occident.  delle  Canarie  ,  ed  anche  la  più 
piccala  e  b  meno  fertile  del  gruppo.  Qua- 
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st*  isola  era  una  toIu  nn  laogo  importante 
pe*  geografi  e  pe'  navigatori.  I  Francesi  , 
dopo  un'  ordinanza  di  Luigi  XIll,  nel  i  634, 
TÌ  fissarono  il  loro  primo  meridiano  ,  e  al- 
tre nasiooi  dell*  Europa  gì'  imitarono.  Og- 
gidì gli  stessi  Francesi  hanno  cambiato 
sistema ,  calcolando  le  distanze  del  meri- 
diano di  Parigi  ,  che  Tana  di  20  gradi  da 
quello  dell'  isola  del  Ferro. 
Fbkròl  (II),  geog.  L.  Burim.  Città  e  porto 
di  Spagna  ,  nel  reg.    di    Galicia ,  e    nella 

I>rovin.  della  Corogoa  ,  sulla  baJA  che  porta 
o  stesso  nome  ;  è  il   capo  luogo   di    uno 
de'  tre  dipartimenti  della  marina   reale. 

FnuidL.  geog.  Porto  del  Perù  ,  sul  gr.  Oceano 
equinoziale ,  nell*  iulendenza  di  Tarma. 

FBaaoLÌvo.  f .  Fbr«— o. 

FiaacLiTE.  8.  f.  T.  di  st.  tta%.  Basalto ,  pie- 
tra di  ferro. 

FasRÒ.  geoe.  Montagna  dell*  isola  di  Sarde- 
gna, nella  divisione  del  capo  Sassari  ,  e 
nella  provin.  di  Cagliari. 

Fstauo— ÌGVO,  — ìirao,  -^ivóao.  f^.  Fra» — o. 

FnRDmir — ias-  t.  a.  T.  delle  aKt.  Lo  s.  e. 
Saldare.  — ambitto.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e. 
Saldumento.   —Ito.  add   Saldato. 

Fiatùzio.  Nome  prop.  d'uomo.  L.  FerruUtis, 

Fbrrùzzo.  V,  Ferk— o. 

FàasA.  Lo  ■.  e.  Ferza.  V. 

Fsaxè.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  della 
Francia  ,  in  differenti  dipartimenti ,  e  con- 
traddistinti dall'  aggiunto  Tarlo  che  accom- 
pagna il  nome. 

FàRTiL— B.  add.  Fruttuoso  ,  fecondo  ,  ab- 
bondante ;  contrario  di  Sterile ,  e  dicesi 
proprìam.  del  terreno.  L.  Ferax  ,fenilit. 
5*  Per  Abbondante ,  copioso,  —issino, 
add.  superi.  L.  Feracitsinuu.  — meiky — itI, 
— ITÀDB ,  •~ITÀTB.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  fertile  ;  fecondità  ;  contrario  di  Ste- 
rilità. L.  Feracitas ,  Jertiliuu,  — bm^ht», 
^-mÌhtb.  avT.  Fruttuosamente  ,  feconda- 
mente ,  abbondantemente  ,  con  fertilità. 
— izz.Ub.  V.  a.  Render  fertile,  fecondare. 

Fbrògolà.  F,  Fbr— ▲. 

Fércl— ▲.  s.  f.  L.  Ferulm.  conuuiis.  Linn. 
T.  hot.  Piante  che  ha  lo  stelo  diritto,  so- 
lido ,  alto  da  tre  a  cinque  braccia ,  un 
poco  ramoso  ;  la  foglie  arcicomposte  ;  le 
foglioline  molto  lunghe,  lineari,  lisce, 
simili  a  quelle  del  finocchio ,  di  cui  perh 
son  più  grandi  ;  i  fiori  Kialli.  E  comune 
nella  Cabbrìa  ,  e  lungo  le  coste  del  Me- 
diterraneo. Il  seme  e  la  radice  dì  innesta 
pianta  sono  di  qualche  uso  nella  medicina. 
Col  suo  fusto  i  Calabresi  costruiscono  ìp 
amie.  i.  Ferula  ,  Tale  anche  Finocchiella. 
J.  Per  isferza,  staffile,  con  cui  i  maestri 
di  scuola  gastigano  i  fanciulli.  — àcba.  add. 
T.  hot.  Che  è  della   specie   delle    Canile. 
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h./eruUueut.  — Ifbro.  add.  T.  fiblog.  Che 
porta  la  ferula ,  e  si  disse  de*  Baccaoii. 

Fìrclà.  oiitol.  Pianta  consacrata  a  Bacco. 
Esiodo  dice  che  Prometeo  nascose  in  un 
tronco  di  questa  pianta  il  fuoco  che  aveva 
rapito  a  Giove.  Diodoro  poi  asserisce  aver 
Bacco  ordinato  a*  primi  uomini  che  beves- 
sero del  vino ,  di  servirsi  delle  canne  di 
ferula,  perchè  quei  bastoni,  forti  abba- 
stanu  per  servire  d*  appoggio  ad  uomini 
vacillanti ,  eran  troppo  leggieri  per  ferire 
coloro  che  nel  calore  dell  ubbriachezza  si 
percuotevano. 

Ferula,  geog.  Gttà  della  Barberia ,  nell*  im- 
pero di  Marocco.  J.  — .  Piccola  città  della 
Sicilia  ,  neir  intendenza  di  Siracusa  ,  e  nel 
distretto  di  Noto  •  conta  3500  abitanti. 

FbRCL— ÀCEO  ,  — ÌFERO.    A^.    FbRUL — A. 

*F ERÒSA.  8.  f.  Genere  di  poiiparj  ,  che  com- 
prende una  specie,  la  quale,  sopra  un  unico 
piede,  porta  uu  polipario  frondescente,  ma 
sovente  fesso  a  cellette  oblunghe,  e  spor- 
gente co' bordi  contorti.  (Dal  gr.  Phérò  io 
porto.)  J.  ^.  Con  questo  nome  viene  indi- 
cato uu  genere  stabilito  fra  gli  Anfìtriti,  e 
che  ha  per  tipo  1'  Anfitrite  di  Mailer. 

FsRdsA.  mitol.  Kinfa  ,  figliuola  di  Nereo  • 
di  Doride.  J.  — .  Una  delle  Ore. 

<ì>FbrOi — A,  *h — o.  Lo  8.  e.  Ferit — à,  — o. 

F'»  FbR— IRE. 

FàRY— ERE.  V.  neut.  Bollire  ,  esser  cocente. 
L.  JFetvhre,  J.  P.  met.  Esser  veemente  , 
grande.  — èkte.  add.  Che  bolle;  bollente, 
cuocente ,  fervido.  L.  Feruens,  J.  P.  met. 
Veemente,  intenso,  ardente.  L.  Jrlagrans. 
5*  Per  Sollecito,  ansioso,  premuroso,  cu- 
rante. L.  Fehemens  ,  promptus,  J.  Pure 
per  met.  vale  talvolta  (parlandosi  di  luogo) 
Esser  pieno,  affollato.  — ektìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Ferventistimus.  — bhtìzza,  — àw- 

ZA  ,    ^<^ÉZZA  ,   -«IDBZZA  ,    ^— ÓRE.     D.     ast. 

Caldezza,  bollore,  ardore  ;  calor  veemente, 
eccessivo.  L.  Ftrvor,  {.  Fervore,  £g.  vale 
Veemenza  di  passione ,  di  zelo ,  di  divo- 
zione ,  e  simile.  J.  Stare  iu  fervore ,  vale 
Essere  infervorato.  — ehtbmbhtb.  avv.  Con 
fervore,  e  per  lo  più  sì  riferisce  ali*  animo. 
L.  Fer^tnter  f  flagranter.  — ertissima - 
MENTE,  avv.  superi.  L.  Flagrantissime, 
•— IDO.  add.  Lo  a.  e.  Fervente.  L.  Fervi» 
dut ,  ferifens,  J.  Per  Intenso  ,  veemente  , 
passionato  \  come  :  Un  fervido  appetito. 
— idUsimo.  add.  superi.  L.  Feruidissimus, 
— idaménte.  avv.  Lo  s.  e.  Ferventemente, 
ardentemente,  con  fervidezza.  L.  Fervide^ 
Jerventer,  — ioissimambvte.  avv.  superi.  L. 

i  Feryentissime,  — oaóso.  add.  Che  ha  fer* 
▼ore.  L.  Feryus, 

^FàRz-—A.  (z  asp.  )  8.  f.  Strumento  fatto 
di  una  o  più  strisce  di  cuojo,  o  funicelle. 
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0  minugie,  per  dar  deJle  percosse;  sferti, 
frusta.  L.  yerber,  J.  —  del  sóle  ,  del 
CALDO,  &c.  Dicesi  r  Ora  del  maggior  caldo 
ne' giorni  estivi.  ^ — are.  ▼.  a.  Sferzare^ 
percuotere  colla  ferza.  L.  Verberare, 
•{» — ÀTO.  add.  Sferzato,  percosso.  L.  f^ei'- 
beratus. 

Fèazo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Ferza.  J.  — .  T.  mar. 
Nome  che  si  dà  a  ciascun  telo  della  vela  , 
cioè  una  di  quelle  liste  di  tela,  che,  cucita 
insieme  pe'  loro  orli ,  formano  la  vela. 

Fesa.  geog.  Città  della  Persia,  nel  Faristao. 

FBScèNH — lA.  geog.  ant.  Città  dell*  Etruria  , 
superiormente  a  Falerno  ,  cui  era  posta 
vicina  *,  vuoisi  che  corrisponda  ali*  odierna 
Civita  Castellana.  Gli  abitanti  di  Fescen- 
nia,  chiamati  Fescennini,  originar]  d*  A- 
tene ,  erano  di  umore  assai  aUegro  ,  e  si 
esercitavano  in  una  specie  di  poesia  dalla 
quale  trasse  l'  origine  1'  Epiialamica  j  ma 
siccome  tali  versi  spesso  offendevano  la 
'  modestia ,  cosi  derivò  il  nome  di  Fescen» 
nium  Carmina  alla  poesia  erotica  licenzio- 
sa. — ÌHi«  n.  car.  m.  plur.  Abitanti  della 
città  di  Fescennia  ,  rinomati  per  la  loro 
mordacità  licenziosa.  J.  — .  add.  plur.  Agg. 
di  una  sorta  di  versi  alquanto  licenziosi  e 
grossolani ,  inventati  dagli  abiunti  di  Fe- 
scennia ,  e  che  si  cantavano  io  Roma  ,  in 
occasione  di  certe  feste  e  sollazzi.  L.  Fé- 
scennina  carmina.  Erano  tali  versi  mor- 
daci e  satirici,  e  d'  ordinario  assai  osceni. 

1  Romani  da  principio  non  avevano  altra 
poesia;  ma  coli*  andar  del  tempo  l'abban- 
donarono a  misura  che  fecero  progressi  • 
nelle  lettere  e  ne*  costumi  ;  di  modo  che 
tal  genere  di  versi  non  fu  poscia  più  in 
uso  che  ne'  matrimoni  e  ne*  triouG ,  per 
ischernire  i  novelli  sposi  ed  i  trionfatori. 
Augusto  finalmente  li  proscrisse.  Pretendesi 
pero  che  codesto  prìncipe  facesse  de*  versi 
fescennini  contro  roliione  ,  e  che  questi , 
per  quanto  ingegno  egli  avesse  onde  ri- 
spondergli con  eguale  mordacità,  nulladi- 
meno  si  stesse  cheto  rispondendo  a  coloro 
che  gliene  chiedevan  ragione  :  Non  si  ha 
mai  a  scrivere  contro  coloro  che  possono 
proscrivere.  — ìro.  add.  Nativo  di  Fescennia. 

FiscZRA.  8.  f.  vo.  araba.  Specie  d'erba,  detta 
anche  Brionia  ,  da  cui  si  cavano  medicina 
solutive.  L.  Fitis  alba. 

FàsciHA.  8.  f.  Corba  da  vendemmiare. 

Fesse.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vaU 
Transito. 

Fbss — o.  (da  Fendere)  n.  m.  Piccola  aper- 
tura di  legname  od  altra  materia  dura  ; 
fessura.  L.  Rima,  (.  Parlando  delle  mura- 
glie, un  piccolo  fesso  dicesi  Pelo.  J.  Fesso. 
add.  Spaccato,  screpolato,  sfesso,  crepato. 
L.  Fissus,  J.  Dicest  ancha   di  Cota   cba 
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■tibia  apparensa,  o  segno  di  /eattira^  senta 
che  sia  propriam.  divisa.  E  'l  mento  tofido 
e  FESSO  e  piccioletto,  Rim,  ani,  — OLÌiro. 
D.  m.  dioi.  Piccol  fesso.  L.  Rimida,  — o- 
LO  (A).  SYV.  £  dicesi  luoesUre  a  fessolo, 

?er  lo  s.  e.  InoesUre  a  spacco,  ^ùba.  d. 
.  Piccola  spaccatura ,  e  crepatura  lunga. 
L.  Rima  ,  Jiuura.  C.  Per  Segno  di  cosa 
che  sembra  fessa,  sebbene  noi  sia.  — uaÌHA. 
n.  f.  Dini.  del  precedente. 

FisaòaiA.  mitol.  Dea  de*  TJandanti  alSaiicati. 
J  guerrieri  soprsttutto  la  invocavano  nelle 
fatiche  del  loro  mestiero,  perocché  erede- 
Tasi  che  l'impiego  principale  di  lei  fossa 
quello  di  portar  sollievo  agli  uomiui  spos- 
sati di  forxe. 

Fissòirs.  geog.  Vili,  degli  Suti  Sardi,  nella 
Savoja  ,  e  nell'  intendenza  di  Ciamberì. 

Fa»é — ÙBAy  — caÌHA.  F.  Fbss — o. 

Fan- — ▲.  n.  f.  Giorno  solenne  festivo,  e  nel 
quale  non  si  lavora.  L.  Die»  festut\  feria y 
arum,  J.  Presso  le  antiche  e  moderne  na- 
■ioni,  onde  eternare  la  memoria  de*  grandi 
avvenimenti^  e  singolarmente  per  onorare 
la  divinità  come  causa  primaria  di  quelli, 
s' inslituirono  de'  giorni  festivi  :  pratica 
seguita  dappoi  anche  da'  Cristiani  per  ram- 
mentare i  principali  misteri  della  nostra 
santa  religione^  ed  in  onore  di  Dio>  della 
Beau  Vergine,  degli  Angioli  e  de*  Santi  \ 
colla  difTerenxa  che  i  gentili  credevano  fare 
cosa  graU  agli  Dei  abbandonandosi  alle 
danse,  a'  conviti,  ai  canti^  &c.  inseparabili 
da*  loro  sacrifizj  ;  mentre  1*  intensione  della 
S.  Chiesa  è  che  i  suoi  figliuoli  onorino  Dio 
con  allegrezse  spirituali ,  e  con  un'  anima 
pura.  J.  Far  fesu  ,  o  la  fesU ,  vale  Fe- 
steggiare. J.  Guardare  la  festa,  vale  Aste- 
nersi dal  lavorare  per  onorare  il  giorno 
festivo.  L.  j4gere  diemjestum.  5*  Festa 
di  precetto,  o  Festa  comandata  ;  dicesi  di 
Quel  giorno ,  in  cui  è  TÌetato  il  lavorare, 
a  differensa  di  quelle  che  si  celebrano  dalla 
Chiesa  solamente.  J.  A  nsTA.  avT.  \»le 
A  uso  di  lesta,  a  maniera  di  festa;  feate- 
recciameote.  L.  Solemniter,  J.  nrov.  Ogni 
dì  non  è  festa  ;  dicesi  per  far  intendere  , 
che  la  fortuna  è  mutabile,  e  non  sempre 
risgnarda  le  medesime  persone  con  pro- 
sperevole aspetto  ;  vale  anche  Che  non 
tempre  vanno  le  cose  secondo  il  desiderio. 
L.  Aois  temper  tril  tetta*.  5*  Far  festa  , 
finir  la  festa  ,  far  la  festa  di  S.  Gemi- 
guano  ;  vagUono  Finire ,  terminare  ,  por 
fine ,  cessar  dall'  opera  ,  prender  riposo. 
L.  Feriari,  C.  prov.  Chi  fa  la  festa  non 
la  gode;  o  Altri  fa  la  festa,  e  altri  la  gode  ; 
oppure  I  matti  fanno  le  feste  ed  i  savj  le 
godono  ;  dicesi  per  far  intendere  che  Chi 
la  la  festa  ha  molte  brighe  in  condurla , 
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•  patisce  «Hiagio^  spesa  e  futidj,  e  d^  per 
dar  piacere  ad  altri  che  ne  ha  il  diletto 
senza  verun  incomodo.  5*  (^o*a  da  dì  delie 
feste,  dicesi  di  Cosa  di  qualche  eccellenxa. 
C.  proT.  Chi  non  vuole  la  festa^  levi  1'  al- 
loro ;  e  vale  che  Per  iscaosar  ouel  che  non 
si  vorrebbe,  bisogna  toglierne  1*  occasione. 
5.  Far  la  festa  senta  alloro  (modo  basso), 
▼ale  Fare  alcuna  cosa  a  ufo.  5-  Conciare 
uno  pel  dì  delle  feste,  vale  TratUrlo  male, 
diaertarlo.  L.  Aliquem male  accipae.  5.  Es- 
ser vigilia  di  cattiva  festa,  vale  Far  mal  prò, 
o  simili.  5*  prov.  Mon  si  fa  la  festa  sema 
di  me,  scusa  di  te,  S(c. ;  maniera  che  si- 
gnifica: Senta  di  me,  o  senta  di  te,  &c., 
non  si  conclude  nulla  ;  io  ci  sono  ,  o  tu 
ci  sei  necessario.  5*  Festa  ,  per  Cosa  da 
mangiare  o  altro  solito  di  darsi  o  di  ven- 
dersi -vicino  a*  luoghi  dove  si  celebrano  le 
feste.  L.  Dape»fe$tce.  5>  Festa,  per  Ispetta- 
colo  e  apparato.  L.  Spectaculum,  appara- 
ius,  5*  Dar  festa,  vale  Far  feste  pubbliche 
al  popolo,  dare  spasso.  5'  Fig.  vale  Licen- 
tiare  ,  e  si  dice  comonem.  de*  lavoranti  , 
e  s*  intende  Licentiarli  dal  lavoro  ;  sì  co- 
me anche  dicesi  Dar  festa  agli  scolari ,  e 
simili.  5>  Festa,  per  Sollatto,  piacere  ri- 
trovato ,  o  Luogo  dove  si  festeggi  ;  onde 
Vivere  in  fesu  ,  o  sure  in  fesU  ,  vale 
Vivere  allegramente.  5*  Festa  ,  per  Giub- 
bilo ,  allegretsa  ,  tripudio.  L.  Ltetitia. 
Onde  Dar  fesu  ,  vale  anche  Esultare,  al- 
leararsi,  brillar  di  gioja,  dar  segni  di  giub- 
bilo. J.  Festa  ,  per  Carette  ,  o  allegria  ; 
lieu  e  graU  accogliente.  L.  BUuìaitias. 
Onde  Far  fesU  a  uno,  vale  Accaretzarlo, 
fargli  lieU  accogliente.  J.  Far  la  fesU  a 
uno ,  prendesi  in  maniera  bassa  per  Am- 
mattare  ,  uccidere  ,  ed  anche  impiccare, 
j.  FesU ,  dicevasi  anche  Una  specie  dì 
componimento  poetico  ,  detto  cosi  perchè 
i  solito  farsi  in  occasione  di  fesU.  — IcciA. 
n.  f.  accr.,  e  sprettat.  FesU  grande.  — ic- 
CiuÒLA.  n.  f.  dim.  Piccola  fesU.  — aiòlo. 
—AIUÒLO,  n.  car.  m.  Colui  che  intrapren- 
de ,  e  dirìge  gli  apparati  delle  feste ,  che 
in  più  luoghi.d'Iulia  dicesi  Paratore.  — 1- 
IB.  V.  neut.  Far  fesU.  L.  Agere  dietfettoe. 
—ARTE.  add.  Allegro,  giojoso,  che  fa  fesU. 
L.  LatUM ,  exultans.  ^— àeza.  Lo  s.  c. 
FesU.  — EGGÉvOLE.  sdd.  Festante  (  voce 
poco  usata  ).  L.  JFestitnu,  hilaris.  — egge- 
volmbbtb.  avv.  Con  fesU  (voce  di  poco 
uso).  L.  Hilariter,  •^bcciIre.  v.  neut. 
Pestare ,  far  feste  ,  giuochi ,  spetUcoli  ; 
bagordare  ;  vivere  in  piaceri  e  sollatsi. 
€.  — .  V.  at.  Solennittare  una  festa.  L. 
Diemfeetum  agere.  5.  Par  Venerare,  ren- 
der culto.  5*  F«r  Far  carette,  e  far  onore. 
— B(y»AM^TO.  n.  est.  V.  m.  U  festeggiare. 
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L.  Exaltatio,  hilìtritaM.  — bggiIhtb.  add. 
FesUDte,  che  fa  fetta.  L.  Exultans,  IteiuSf 

hilarit,     BGGIAHTBMÉITTB.     aVV.     Lo   f.     C. 

Fetteggevolmedte.  — bggiàto.  add.  Solen- 
nizzato. C.   Per   AccaHezzato ,  ben  sedato. 
5.  Per  Onorato  con   festiirità.  — éggio.  n. 
ni.  (voce  di  poco  uso)  Lo  t.  e.  Festeg- 
giamento. L.  jExultalio^  hilaritas.  — bebc* 
ciu.  add.  Di  festa  ,  da   festa ,    festivo.  L. 
Festus  y  solcmnis,  — brecciaméntb.  rvt.  A 
modo   di   festa.    L.   Solemaiter,  — bvolb. 
add.  Festante,  che  tiene  in  festa;  festoso, 
allegro ,  gioioso  ,  sollazzevole.   L.  Leetus^ 
hitaris.  5.  Per  Festivo,  da  spasso,  di  fesU 
e  di  ricreaxiooe.  L.   Festivus,  — etolìssi- 
MO.  add.    superi.  ^-bvOlmbntb.   aw.    Con 
festa  ,  giojosamente  ,  lietamente  ,  allegra- 
mente. L.  Hilatiter  ,  late,  — ìmo.    n.  m. 
Festa  di  ballo,  cioè  Trattenimento  di  ballo, 
o  di  giuoco ,  fatto  per  lo  più  di  notte  ,  e 
dicesi  così  quasi  Festa  piccola,  come  quella 
che  si  fa  nelle   case  ,    a    differenza    delle 
grandi  che  si  fanno  nel  pubblico.  5-  —  ^^ 
Buoo,  o  Vbgua  baitdìta;  s'intende  Festino 
o  vegUa  a  porta  aperta ,  dove  può  andare 
ognuno.  ** — tmìL,  n.  ast.  f.  Piacevolezza, 
gentilezza,  gajena,  urbanità.  L.  Festivitas, 
3.  N<eir  uso  vale  anche    Fetta ,  solennità, 
-—ivo.  add.  Da  festa,  di  festa,  aolenne,  fe- 
nato. L.  Fetius\  come:  Giorno  fettitfo,  5* 
Per  Festerole,  festante,  giulivo,  sollazzevole, 
allegro.  L.  Fenitnis,  exuUans,  — ivìssihd. 
add.  superi.  — ^lYAiiBirTB.  avv.  Solennemen- 
te, con  festa.  L.  Solemniter,  **-»o.  add. 
Di  festa ,  festivo.  L.    Festus.  — òocia.   n. 
f.  (vo.  poco  usata)  Complimento  con  pa- 
role festevoli;  accoglienza  lieta  e  allegra  ; 
caccabaldole.  L.  Btonditice.  -»óhb.  s.   m. 
Ornamento  da  feste,  e  proprìam.  Fascetto 
di  ben  ordinati  rami  e  fiori  veri  o    finti , 
col  quale  si   adomano  le   mura   e  i  vani 
degli  archi  o  porte    in  occasione  di  feste 
o  apparati.  L.  Sertum.  5*  P*  simil.  Specie 
di  ricamo,  che  più  comuoem.  in  Toscana 
dicesi  Smerlo,  smerlatura.  5*  Fare  festoni, 
vale  Far   maravigUe,  miracoli.  — omcìvo. 
a.  m.  dim.  »-óso.  add.  Allegro ,  giojoso, 
festante.  L.  Ltetus,  — osissmo.  add.  superi. 
->osÌTTO.  add.  dim.  — osaméntb.  avv.  Con 
festa  ,  festevolmente ,  lietamente ,  allegra- 
mente, ì^ffilariter,  — osissimamìhtb.  aw. 
aoparlativo. 

Festiadb.  Nome  della  madre  di    Aristotele. 

Fbstichìmo.  add.  (  voce  poco  usata  )  Nome 
di  color  verde  chiaro.  X.  Subt*inais, 

**FBaTM — ìrb.  V.  neut.  Sollecitare ,  affret- 
tarsi^ avacciarsi.  L.  Festinare,  properare, 
•* — AziÓHB,  4^ — IiizA,  e  4» — Ihzia.  n. 
ast.v.  f.  11  festinare;  afirettamento,  fretu.  L. 
FetUnatio,  **— Ito.  add.  Affrettato.  L.  Fé- 
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ttinaim,  — atamìhtb.  av^.  Con  gran  pre- 
stezza, con  celerità.  L.  Fettinanter,  **— d. 
(  coH'acc.  tnlla  2da  sillaba  )  add.  poco  usa- 
to. Sollecito,  presto.  L.  Feuinut,  — ah^tb. 
avv.  Sollecitamente,  prestamente. 

FesTÌiio.  V.  Fbst — A. 

Fbstìso.  f^.  Festih^arb. 

Fbst — rvAMsvTB,  — ivìasmo,  — itrrl,  —ivo, 
»*— o.  y,  Pb«t— A. 

FisTO.  mitol.  Figliuolo  di  Boro  capitano  tro- 
jano  ucciso  da  Idomeneo.  5*  — .  FigUo  d*Er- 
cole  e  re  di  Sicione,  che  quivi  introdusse 
il  culto  di  suo  padre.  5*  —  (Porcio).  biog. 
Proconsole,  che,  regnando  Nerone,  succede 
a  Felice  nel  governo  della  Giudea.  Egli 
fece  comparire  innanzi  al  suo  tribunale 
S.  Paolo ,  che  gemeva  in  carcere  sin  da 
qualche  tempo  sotto  il  governo  di  Felice. 
Ma  r  Apostolo  essendosi  appellato  a  Cesare, 
Festo  il  mandò  a  Roma.  ).  — .  Favorito  di 
Domiziano,  che  gravemente  infermando  si 
uccise.  J.  —  (Pompeo).  Celebre  Filologo 
dei  IV  secolo.  Desso  fu  il  primo  che  com- 
pendiò la  grande  opera  di  Ver  rio  Fiacco^ 
dotto  grammatico  del  secolo  d*  Augusto  , 
De  uerborum  signìjieatione  ,  e  f u  poscia 
alla  sua  volta  compendiato  da  Paolo  Dia- 
cono ,  il  quale  terminò  a  mozzare  1*  opera 
originale.  Festo  fu  di  tutti  i  grammatici  di 
quei  tempi  di  decadenza  ,  che  maggiormen- 
te giovò  alla  lingua  latina. 

Pi»T— òcxaA,  — oncIho,  — óhb,  — oskmhrrÈ, 

— OSÌTTO  ,    OSISSlMAIliirTB  ,    — OSÌSSIMO  , 

— òso.  f .  Fbst — ▲. 

Ftnùc — A.  s.  f.  9  — o.  m.  Piccolo  fuscelli  no 
di  paglia  ,  di  legno  o  d*  altra  si  Catta  cosa  ; 
bruscolo.  L.  Fettmca.  j.  Per  Vìtìecie.  5-  P«r 
Pagliuzza. 

FisuLA.  mitol.  Ninfa  somigliante  aUe  Grasie, 
una  delle  figlie  d*  Atlanta ,  ed  nna  delle 
nutrici  di  Bacco.  $.  — .  geog.  ant.  Città 
d*Etruria»  rinomatissima  pe*  suoi  auguij. 
Siila  vi  stabilì  una  colonia.  Nelle  monta- 
gne vicino  a  questa  città  ,  che  credesi  es- 
ser l'odierno  borgo  di  Fiesole  vicino  a 
Firenze  ,  Stilicone,  generale  dell'  imperat. 
Onorio  ,  disfece  un  esercito  di  barbari  ,  e 
prese  e  fece  morire  il  loro  capo  Radagasio  , 
nel  405. 

FèsDB.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo,  e  vale 
Che  moUiplica  la  libertà. 

Fbtbìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vale 
Porta  del  Signore. 

**FbtìI«b.  r.  Fet*-o. 

FbT — àwTB, — BBTÌSSIIIO,  * — àHBIA  ,  **— BBB. 
V.   FbT— OBB. 

FbtfX.  vo.  turchesca.  Nome  che  si  dà  agli  or- 
dini, mandamenti,  o  sentenze  emanate  dal 
Muftì  ,  e  in  fine  delle  quali  si  leggono  sem- 
pre le  seguenti  parole  :  Dio  io  sa  megiio. 
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Fbt— louiéflTiy  — iDlftsiMo ,  — iDo ,  — nxSso. 
y,  Fbt— oo. 

FsTÌsc — I.  mitol.  affrìc.  Dmnità  de*  Negri  , 
della  Gaioea  ,  le  qaali  Tarlano  secoodo  il 
caprìccio  de'  loro  lacerdoti.  A  queste  di- 
vinità attriboiacooo  eglioo  i  loro  prosperi 
eventi  »  e  (anno  ad  ooor  loro  delle  IUni- 
sioni  di  Tino  di  palma.  Il  primo  oggetto 
die  colpifce  la  loro  immaginasiooe,  o  i 
loro  sgoardi  ,  come  noa  mosca  ^  un  uccel- 
lo ,  un  leone ,  un  pesce ,  e  specialmente 
OD  serpente ,  diventa  un  Fetisce  o  una 
deità  tutelare.  — ni.  n.  car.  m.  plor.  Sa- 
cerdoti negri,  consacrali  al  culto  de'Fetisci. 
— ìsiK>.  n.  m.  Culto  renduto  a*  Fetisci. 

Fbt — o.  a.  m.  L'animale  che  è  formato  nel 
ventre  della  madre  ;  ma  dicesi  più  parti- 
colarmente della  Creatura  che  è  formala 
nel  seno  della  donna.  L.  Fatus,  5*  U  feto 
informe  è  detto  Embrione.  C.  Feto,  dicesi 
anche  dell'  uova  degl*  insetti.  ** — Àas.  v. 
a.  Partorire;  ma  trovasi  usato  solamente 
parlando  degli  animali  ovipari. 

Faro.  geog.  Capo  sulla  costa  occid.  della  Si- 
cilia ,  nella  provin.  di  Trapani ,  e  nel  di- 
stretto di  Mauara. 

Fbtóit — B,  o  Fiìtov.  initoL  Figlio  d*  Apollo 
e  di  Climene.  Avendo  avuto  una  contesa 
con  Epafo  ,  il  quale  sii  rimproverò  di  non 
csaere  figlio  d  Apollo  »  come  vanta  vasi  , 
andò  a  lagnarsene  alla  madre ,  e  questa  il 
rimandò  ad  Apollo  stesso  ,  onde  sapere  da 
lui  Ja  verità  intomo  al  suo  nascimento. 
Fetonte  non  tardò  a  recarsi  al  palano  del 
Sole  y  a  coi  apiegò  il  soggetto  della  sua 
venuta  ,  e  scongiurollo  ad  accordargli  una 
graaia  ,  sensa  indicarla.  Cedendo  Apollo 
a*  moti  del  paterno  affetto  ,  giurò  per  lo 
Stige  di  nulla  rifiutargli.  Allora  il  teme- 
rario giovine  gli  chiese  d*  illuminare  il 
mondo  per  un  giorno  solo  ,  conducendo  il 
carro  del  Sole.  Apollo ,  impegnato  da  ir- 
revocabile giuramento  ,  fece  da  prima  tutii 
gli  sfoni  per  distornare  il  fislio  da  s\  dif- 
ficile Intrapresa;  ma  tutto  fu  vano.  Fe- 
tonte f  che  non  conosce  perigli  ,  persiste 
nella  sua  domanda  e  sale  sul  carro.  I  ca- 
valli del  Sole  si  avvedono  subito  del  cam- 
biato condottiero.  Più  non  conoscendo  la 
mano  del  loro  signore,  sviansi  dall'  ordi- 
nario cammino ,  ed  ora  tropp'  alto  levan- 
dosi minacciano  il  cielo  d'  inevitabile  in- 
cendio ;  ora  troppo  al  basso  scendendo ,  i 
fiumi  diseccano  ,  e  bruciano  le  montagne. 
La  terra  inarridita  fin  nelle  sue  viscere  , 
porta  a  Giove  le  sue  lagnanze  :  questi  per 
prevenire  lo  acompiclio  di  tutto  Tuoiverso, 
•  per  rimediare  mpontamente  a  tale  disor- 
dine ,  con  nn  colpo  di  folgore ,  rovescia 
dal  carro  il  figlio  d«rl  Sole ,  e  lo  piccipila 
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neir  Eridano.  Molte  aplegatiooi ,  1*  una 
differente  dall'  altra  ,  sono  stale  date  da 
Aristotele ,  da  Eusebio ,  da  Luciano  ,  da 
Plutarco  e  da  S.  Gio.  Grìsostomo.  Quella 
di  Luciano  è  assai  ingegnosa  ;  secondo  essa 
Fetonte  erasi  sommamente  applicato  al- 
l' astronomia,  ed  in  ispecial  modo  al  corso 
del  Sole  ;  ma  essendo  morto  in  freschissima 
età  aveva  lasciato  le  sue  osservaaioni  imper- 
fette; lo  che  fece  dire  ad  alcuni  poeti  non 
avere  egli  potuto  condurre  il  carro  del 
Sole  sino  al  termine  della  sua  carriera. 
Plutarco ,  seguendo  la  spiegaaione  di  Lu- 
ciano, dice  esservi  realmente  stato  un  Fe- 
tonte ,  re  de*  Molossi ,  che  si  annegò  nel 
fiume  Po;  che  questo  principe,  applicatosi 
air  astronomia  ,  avea  predetto  quel  calore 
immenso  che  ebbe  luogo  a*  suoi  tempi  , 
e  che  desolò  il  suo  regno.  — -ìadi,  o  —idi. 
Sorelle  di  Fetonte  trasformate  in  pioppi  ; 
sono  le  stesse  che  le  Elìadi. 

FrróirrB ,  PirguIro  ,  PAciOA-ur-cODA.  a.  m. 
L.  Phaeton  candidus.  Linn.  T.  omitol. 
Uccello  della  grossezxa  di  un  colombo  co- 
mune. Il  bel  bianco  della  sua  piuma  lo 
rende  notabile,  ed  il  carattere  suo  più  sin- 
golare consiste  in  due  lunghe  penne ,  o 
piuttosto  fuste  di  penne  ,  le  quali  ,  avendo 
sembiansa  di  una  paglia  fitta  nella  coda 
dell'  uccello  ,  han  dato  origine  al  nome 
con  cui  egli  è  comunem.  chiamato  di  Pa- 
GLiA-u*cooA.  EIsso  è  dell'  ordine  de'  pal- 
mipedi ;  amante  del  sole ,  non  oltrepassa 
giammai  i  tropici  fissati  nella  xooa  torrida; 
egli  si  compiace  del  volar  sublime ,  non 
posando  che  in  cima  agli  alberi  più  alti  , 
o  ne*  buchi  delle  più  elevate  montagne, 
e  rupi. 

Fbtoiit — ÌADi ,  —IDI.  y,  FrroHT — a.  (mitol.) 

Far — óas.  n.  m.  Odor  cattivo  ,  puzao,  lezzo. 
F".  DiaoDÌA.  L.  Fcetor,  •* — bsb.  (coll'acc. 
sulla  4 ma  sillaba)  v.  neut.  Render  fetore; 
puzzare  ,  sitare.  L.  Patere,  «^àNTB.  add. 
Che  ha  fetore  ,  che  puzza  ;  puzzolente  , 
fetido.  L.  Fatidut. — BirrìssiMO.add.  superi. 
L.  Fastidissimui.  ^ — àirziA.  s.  f.  Cesso,  ne- 
cessario. •— IDO.  (  coir  acc.  grave  sulla  4  ma 
sillaba  )  add.  Puzzolente ,  pien  dì  fetore  , 
lezzoso,  putente.  L.  Fcetiaus  ,fietuleiUus. 
$*  -^88*  ^*  pillole  significa  una  Specie  di 
pillole  composte  con  materie  fetide.  J.  Assa 
fetida.  F.  Assa.  5*  Fbtido  ,  fig.  per  Brut- 
to ,  disonesto ,  sporco  ;  e  dicesi  di  parole 
e  di  azioni.  L.  Turpis,  t^ncenui.  — idìs- 
SIMO.  add.  superi.  L.  Fattidisdmus.  — inA- 
MBHTB.  avv.  Con  fetore.  ^ — lodso.  Lo  s. 
e.  Fetido. 

FBTaOsmo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Persuasione. 

FÉTT— A.  s.  f.  Particella   d'  alcuna  cosa  t*- 
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gliau  tottHineote  dal  tutto,  come  di  pMie, 
carne  e  simili  ;  e  per  aimil.  si  dice  anche 
d'  Altre  cose  io  su  quell'andare.  L.  ^^- 
menlum.  J.  Far  fetta,  o  Dar  fetu  ;  Tagliono 
Far  copia  di  se  disonestamente ,  parlando  di 
femmine.  — saàLLA,  — olìka  ,  — ùccia,  s.  f. 
dim.  Fetta  molto  sottile.  L.  Frustulum, 
5.  Fettuccia  ,  per  Nastro  ,  è  usata  in  Roma 
ed  in  altri  luoghi  d'Italia  fuori  di  Toscana. 
— ucciÀjA.  n.  car.  f.,  ^-ucciÀjo.  m.  Fabbri- 
cante di  fettucce ,  o  di  nastri.  In  Toscana 
più  comuoem.  dicesi  Nastrsjo.  ii> — uzza. 
Lo  a.  e.  Fettuccia  ,  in  signific.  di  Nastro. 
L.  jimentum  taenia, 

TmónE.  n.  m.  T.  di  mascalcìa.  La  parte 
dei  zoccolo  del  cavallo,  che  sembra  come 
un  allungamento  ed  un  ripiegamento  de'due 
calcagni  dello  stesso  piede  che  si  uniscano 
o  -vadano  a  terminare  in  un  angolo  acuto 
irerso  il  mezzo  della  suola.  Il  Crescenzio 
diede  il  nome  di  Bulesia  a  questa  parte. 

Fbttónb.  T.  mar.  y,  Listonb. 

FetT — ÙCCIA,  — UCCIÀJA, — VCaXjO,  ifi— UZ- 
ZA. F',  Fett — A. 

*FbtÙ8A.  mitol.  Così  si  disse  una  delle  so* 
relledi  Fetonte.  $.  — .  Sorella  di  Lampe- 
zia  e  com'essa  figlia  della  dea  Nerea  (gio- 
vinezza) e  del  Sole;  essa  pascolava  gli 
agnelli  di  suo  padre  nella  Sicilia.  $.  — .  s. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante  dicotiledonee 
a  fiori  composti  della  famiglia  delle  Co- 
rimbi fere  ,  e  della  singeoesia  poligamia  su- 
tterflua  di  Linneo  ,  così  denominate  dalla 
oro  grandezza  e  bellesza. 

FbuO— ALE  ,  — ALITÌ  ,   ^ATÀMA  ,    — ATÌRIO. 

f^,  Fbud— o. 

FàuDi  Impesiìu.  geog.  Così  chiamavasi  un 
paese  d' Italia  ,  tra  il  Genovesato  e  '1  Pie- 
monte, dipendente  da  signori  suoi  propri  5 
ora  è  incorporato  nel  ducato  di  Genova. 

FàuD— o.  n.  m.  Sorta  di  diritto  che  soleva 
in  altri  tempi  concedersi  ad  alcuno  per  be- 
nevolenza sopra  qualche  possessione  dal 
principe  padrone  diretto ,  con  ritenersene 
questi  il  sovrano  dominio  ,  e  con  obbliga- 
re colui  che  riceveva  il  fendo  alla  fedeltii  ed 
al  servizio  nobile.  L.  Feudum.  J.  Per  Luo- 
go, terra,  possessione  che  altri  ha  dal  si- 
gnore diretto  ,  con  certa  ricognizione  e 
pagamento  annuale  di  censo  o  altro  ;  ed  è 
cosi  detto,  secondo  i  legisti,  dalia  fede  che 
debbo  colui ,  dal  quale  riceveva  il  feudo. 
•— ÀLB.  add.  Di  feudo.  L.  Fcudalis.  — ali- 
T^.  n.  ast.  f.  Qualità  di  feudo;  ricogni- 
zione prestata  per  ragione  del  feudo.  — a- 
riaio.  n.  car.  m. ,  — atària.  f.  Che  ha 
feudo  o  in  feudo.  L.  Feudatarius,  feu- 
dataria. 5.  Fbudatabio.  add.  Appartenente 
a  feudo.  — ìsta.  n.  car.  m.  T.  de*  legisti. 
Quel  giarBcoMulto  che  UtXì»  de'  feadi. 
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FBTibA.  geog.  Isola  dell*  America  tettenir., 
nel  golfo  di  Giorgia,  sulla  costa  della  nuo- 
va Bretagna.  Fu  scoperta  dagli  SpagnuoU 
nel  4794. 

Fez.  geog.  Provincia  della  Barberia,  neirim- 
pero  di  Marocco ,  di  cui  forma  la  parte 
settentrionale.  Confina  al  settentrione  col 
Mediterr.,e  collo  stretto  di  Gibilterra;  al- 
l' or  col  reg.  d'Algerì,  all'occid.  colla  pro- 
vin.  di  Marocco,  ed  all'  ostro  con  quella  di 
Fafilet.  Il  suo  capo  luogo  porta  lo  stesso 
nome. 

FezzÀ5.  geog.  Contrada  della  Barberia,  nata 
da  un  capo  che  s' intitola  Sultano,  ma  che 
è  tributario  del  Bei  di  Tripoli.  11  Fezsan 
corrisponde  all'  ant.    paese   de*  Garamaoti. 

F  FA  CT.  T.  mus.  Nota  dell'antico  solfeggio, 
e  che  era  il  fa  chiave  di  basso  quarta  riga, 
su  cai  cantavasi  ora  la  notayii  ora  la  nota  lU. 
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4»  1/  I.  Voce  abbreviaU  da  Figlio.  Nk  gli 
graffò  viUh  di  cuor  U  ciglia  Per  esser  fi 
di  Pietro  Bernardòne.  D.  Par.  H .  Di  que- 
sto nome  congiunto  col  nome  del  padre , 
o  del  primo  antenato  ,  si  formava  talora 
il  cognome  delle  famiglie,  come  Firidolfi , 
Filipetri  ,  Filiromoli ,  &c. 

FiA  ,  e  FiB ,  FÌAiro  e  Fìewo.  È  opinione  co- 
mune che  queste  voci  siano  gli  avanzi  di 
un  antico  verbo  equivalente  al  verbo  Es- 
sere,  ma  ora  perduto  in  tutte  le  altre  sue 
parti.  Avvi  grammatici  che  pretendono  es- 
ser elleno  certe  formole  tolte  dal  verbo  pas- 
sivo latino  Fio,  e  sostituite  alle  voci  Fiam^ 
fies ,  fiet  ,  fieni  ^  quattro  persone  del  fu- 
turo di  quel  verbo.  Comunque  ciò  sia  le 
voci  predette  si  adoperano  felicemente  nel 
verso,  e  alle  volte  anche  nella  prosa  per  le 
voci  sarà  e  saranno  tersa  pera.  sing.  e  plur. 
del  futuro  del  verbo  Essere  ,  e  per  sia  e 
siano  o  sieno  3aa  pera.  sing.  e  plur.  del 
pres.  soggiant.  del  medesimo  verbo,  f^o- 
strOf  donna,  '/  peccato,  e  mio  fia  '/  danno. 
Petr.  son.  488.  —  È  pìkli  manifesto , 
L*  erròr  de'  ciechi  che  si  fanno  duci.  D. 
Purg,  4  8.  —Io  ognóra  ,  che  a  grado  ti 
PIA ,  te  ne  posso  render  molte  per  quella 
una.  Bocc.  nov.  77. 

Fia  ,  e  Fib.  Voce  abbreviata  da  Fiate  ,  che 
s'usa  nel  moltiplicare  i  numeri,  e  che  oggi 
piùcomunem.  dicesi  f^<a,  vie\  come  Quat- 
tro  fie  sei  ,  ventiquattro  ;  &c. 

FÌA.  Abbreviaz.  da  Sofia,  f^. 

Fia.  mitol.  Donna  ateniese  di  una  rara  bel- 
lezza ,  e  di  una  maestosa  sutura  ,  che  Pi- 
siitrato  fece  ci'edere  agli  Ateniesi  eaaews 
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Mioerra,  e  U  fece  comparirt  ad  essi  acciò 
lo  risubilissero  nel  suo  potere. 

Fiaba,  n.  f.  Favola  ,  fandonia ,  menzogna. 

Fiacca,  o.  f .  (dal  verbo  Fiaccare)  Strepito  , 
fracasso  ;  tolta  la  similitudine  dai  romore 
che  si  fa  fiaccando.  L.  Slrepiius ,  lu. 

FiACCAG^TE.  s.  f.  plur.  Dicoosi  Quei  capelli 
che  pendono  dalle  tempie  alle  oreccfiie  ^ 
cernecchi.  /^.  Cbriicchio. 

FlACCACÒLLO.    f^.   FlAOC — AKB. 

FlAGCAMBMTB.    F^.   FlACC — O.    (add.) 

FlAOCAMBBTO.    f^.   FlAOC — ABB. 

FlACCÀBB.   y,   FlACC — o.  (add). 

FlACC — ÀBB.  V.  a.  Rompere,  spessare.  fracas- 
sare con  violeosa  e  con  impeto.  L.  Fran^ 
gere ,  discindere.  (.  Dicesi  anche  per  espri* 
mere  Quando  un  legno  o  allro  materiale 
si  rompe  per  soverchio  peso.  L.  Fatiscere. 
5*  P.  met.  Non  si  dee  incontanènte  fiaccar 
/'  amistà  &c.  Amm.  ant,  i  8  ,  4.  J.  — .  v. 
nent.  Quali  dal  wenlo  le  goiimae  t^ele 
Càggiono  auuòlte  ,  poiché  V  alber  fiacca. 
D.  Inf.  7.  J.  — .  neut.  p.  Fresco  smeraldo 
in  l' ora  che  si  fiacca  DalV  erba  e  dalli 
fior.  D.  Purg.  7.  5'  Fiaccar  le  braccia  a 
uno  ,  vale  Infrangergliele  e  rompergliele 
colle  bastonate.  J.  prov.  Chi  oofl  i»per- 
giura  si  fiacca  il  collo  ;  similé^  a  quello  : 
Chi  dice  il  vero  h  impiccato  ;  maniere  basse 
per  esprimere  Che  talora  per  dire  il  vero 
ne  incoglie  male.  5-  Fiaccarb  ,  da  Fiacco 
(^.  FiAOC — o).  — ACÒLLO.  avv.  Con  la  prep. 
A  ,  vale  lo  modo  da  fiaccarsi  il  collo.  — a- 
MBVTO.  o.  ast.  V.  m.  Il  fiaccare,  1*  atto  di 
fiaccare  ;  rottura.  L.  Scissio ,  infractio, 
^-Ito.  add.  Rotto.  L.  Fractus,  eversut. 
j.  fig.  Misero  ,  infelice,  disgrasiato ,  che  è 
io  grandissima  miseria,  e  mancanza  del  hi- 
sogaevole,  qoasichè  egli  abbia  abbattute  le 
fonte  per  sostenersi.  — atùba.  n.  ast.  f. 
Fiaccamento,  rottura. 

FllcC— HÉTTO,   — HBZZA.  V.  FlACC— O.  (add.) 

Fiacco,  n.  m.  Rovina  ,  distruzione  ,  strage. 
L.  SirageSf  ruina,  J.  Far  fiacco,  vale  Fare 
strage ,  far  rovina. 

FiÀcc — o.  add.  Stracco  ,  fievole  ,  spossato  , 
snervato.  L.  Lassus ,  defatigaius,  J.  Per 
Chi  ha  poca  virtù ,  poca  emcacia.  — àrb. 
V.  a.  Affaticare,  straccare,  affievolire,  lo- 
gorar le  forze ,  debilitare.  L.  f^ires  fran- 
re,  debililare  ^  fatigare,  — ambitts.  t^rv, 
modo  fiacco.  — hbtto.  add.  dim.  Al* 
quanto  fiacco.  — bbzza.  n.  ast.  f.  I>ebolezza, 
mancamento  di  forze.  L.  Lassitudo ,  infir- 
mitas  ,  imòecillilas.  5>  P«r  Mancamento  , 
fallo  commesso  per  fragilità.  5*  ^K»  Difetto 
in  ciò  che  appartiene  alle  cose  della  mente, 
o  alle  virtù. 

FUocoLA.  s.  f.  Fusto  di  pino  ^  o  d' altro  le> 
gno  resinoso  ,  o   di   qailsivoglia   materia 
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accensibile  ,  unto  di  céra  ,  o  d'  olio  o  di 
bitume,  costrutto  per  far  lume  la  notte; 
face ,  facella  ,  facellina  .  L.  Fax  ,  tada, 
5.  La  fiaccola  era  il  simbolo  di  Diana  , 
d*  Beate ,  e  dell*  Amore  ;  una  fiaccola  ro- 
vesciata sulle  tombe  è  1*  emblema  della 
morte,  j.  P.  met.  dicesi  Di  ciò  che  muove 
le  passioni.  J.  Nella  mariua  chiaioasi  Fiac- 
cola, un  Libro  che  contiene  i  regolamenti 
e  precetti  da  osservarsi  dall*  equipaggio. 

^^FiADÓBB.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fiale,  favo. 

*FÌALA.  s.  f.  T.  f^rm.  Gua^uda  ;  piccola 
bottiglia  di  vetro  con  un  grosso  ventre  e 
lungo  collo  ,  di  cui  si  servono  i  chimisti 
e  gli  speziali  per  riporvi  i  medicamenti 
liquidi.  L.  Phiala.  (Dal  gr.  Phiale  vaso, 
bottiglia.)  J.  T.  chim.  Vaso  per  la  distil- 
lazione. J.  Diodoro  Siculo  usa  questa  voce 
per  indicare  un  Ornamento  delle  soffitte 
e  delle  porte.  J.  — .  T.  hot.  Geuere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  de*  funghi, 
e  della  sezione  delle  pezizariee ,  si  deno- 
minate dalla  loro  forma  simile  ad  una  fiala 
a  collo  lungo  e  stretto. 

Fìala.  T.  di  antiq.  Tazza  a  due  manichi  de- 
stinata specialmente  pe*  riti  di  Bacco. 

*FÌALA.  geog.  ant.  Specie  di  lago  perfetta- 
mente rotondo,  situato  ali*  Oriente  di  Ce- 
sarea ,  cittii  della  Palestina,  le  cui  acque 
scorrendo  sotterra  per  4  20  stadj,  o  per  30 
miglia,  scaturivano  poi  presso  quella  città  ; 
fu  così  detto  dalla  sua  forma  sì  rotonda 
che  somigliava  ad  una  tazza.  (  Dal  gr. 
Phiale  tazza  da  bere.  ) 

FiALÀR.  mìtol.  Nome  dell*  empio  che  uccise 
Cuaser  il  più  saggio  degli  uomini,  del  cui 
sangue  si  compose  1*  idromele  ,  da'  poeti 
chiamato  SutUing.  f^.  Cuasbr. 

FiÀLB.  s.  m.  Quella  parte  di  cera  dove  sono 
le  celle  delle  pecchie ,  e  dove  elleno  ri- 
pongono il  miele;  favo.  L.  Fa%^us. 

FiÀLB^  o  FiALEA.  mitol.  Uiia  delle  ninfe  se- 
guaci di  Diana. 

FjALBTTi  (Odoardo).  biog.  Pittore  ed  incisore 
della  scuola  veneta,  nato  a  Bologna  nel  4  573. 
Studiò  prima  alla  scuola  del  Cremonini , 
e  divenne  poscia  1*  allievo  prediletto  del 
Tintoretto.  Il  Boschino  ciu  con  lode  tren- 
totto quadri  del  Fialetti ,  che  ornavano  al 
tempo  suo  varie  chiese  di  Venezia.  11  Fia- 
letti incise  air  acqua  forte  molti  dipinti 
di  Tiziano,  di  Paris  Bordone,  del  Porde- 
none ,  di  Polidoro  ,  di  Caravaggio  ,  &c. 
Morì  in  Venezia  nel  4638.  Il  più  cono- 
sciato  de*  suoi  allievi  è  Francesco  Negri. 
Pubblicò  colle  stampe  due  libri  di  Prin- 
cipi ^*'  ^^^gf*^  *  ^d  una  raccolta  di  mac- 
chine da  guerra  io  220  tavole. 

FiÀLiA,  o  FiGÀLiA.  geog.  ant.  Città  d* Arcadia, 
che  ricevette  il  suo  nome  da  Fialo   figlio 
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di  Bucalione.  Nel  secondo  anno  della  treo- 
tesima  olimpiade  i  Lacedemoni  se  ne  im- 
padronirono, e  ne  kcacciarono  gli  abitami, 
i  quali,  dopo  essere  stali  per  più  anni  va- 
ganti ,  soccorsi  da  cento  cittadini  scelti 
della  città  di  Orestasio,  riconquistarono  la 
perduta  loro  patria. 

*FiÀLcro.  i.  m.  T.  di  st.  nat.  Concrezioni 
pietrose  o  sabbiose  ;  ed  anche  Corpi  or- 
ganizzati fossili,  che  trassero  un  tal  nome 
dalla  loro  forma  a  •  foggia  di  fiasco.  L. 
Phinlites. 

FuLÓHB.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fiale ,  favo. 

FiAMiGKÀiio.  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap.^ 
neir  Abr.  ulter.  2do  ,  e  nel  distretto  di 
Civita  ducale. 

FiÀMM — A.  s.  f.  La  parte  più  luminosa  e  più 
sottile  del  fuoco  ,  quella  che  esce  dalle 
cose  che  ardono  ;  vampa  di  fuoco,  la  quale 
trnmaudano  i  gas  accesi.  L.  Fiamma.  J.  Per 
Fuoco  seinplicem.  L.  Ignis.  J.  Per  iios- 
sore  simile  a  fiamma.  L.  Rubor  igneus. 
J.  Per  Fuoco  amoroso;  amore.  Petr.  Tr. 
W  amore  ,  cap.  3.  J.  Dicesi  talvolta  an* 
che  a  Persona  grandemente  cara  ed  amata. 
L.  p^iia  mea  ,  meus  ignis.  J.  Levar  fiam- 
ma  y  vale  Cominciare  a  far  fiamma  ,  e 
semplicem.  Far  fiamma.  L.  Fiammare, 
5-  P.  met.  vale  Prorompere  ,  manifestar- 
si f  veuire  a*  fatli ,  e  simili  j  e  dicesi  del- 
l' Efiietto  violento  di  qualche  passione  che 
accenda  V  animo  a  buona  o  malvagia  im- 
presa. 5-  Mettere^  mandare,  andare,  o  si- 
mili,  a  fuoco  e  a  fiamma  j  si  dice  del 
Mandare  ,  o  andare  ,  &c. ,  in  conquasso  , 
in  subita  perdizione.  J.  Fiamma,  dicesi  an> 
che  Quella  paniera  intessuta  di  vetrice  ,  e 
coperta  di  cuojo  ,  che  si  tiene  dietro  alle 
carrozze  da  campagna  per  comodo  di  portar 
robe.  5*  Drappo  a  fiamma ,  si  dice  Quel 
drappo  di  fondo  bianco,  sopra  di  cui  cam- 
peggia un  rosso  a  foggia  di  fiamme  ,  detto 
anche  Fiammato.  J.  Nella  milizia  greca,  al 
tempo  del  basso  impero ,  un  pezzo  di  drap- 
po a  fiamme  era  un  ornamento  e  un  in- 
dizio che  serviva  a  distinguere  i  battaglioni 
e  le  compacnie.  J.  Fiamme.  T.  mar.  Quelle 
banderuole  lunghe,  biforcute  ed  appuntate, 
che  si  mettono  sulle  antenne  e  sulle  gab- 
bie delle  navi  ,  talora  per  segnale  di  co- 
mando quando  ii  naviga  senza  bandiera 
agli  alberi  ,  ma  d*  ordinario  per  ornamen- 
to ,  specialmente  quando  si  ha  buona  na- 
vigazione, e  si  entra  nel  porto,  f .  Corretta. 
5*  Fiamma.  T.  bot.  L.  Melampyrum  ar- 
ven$e.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ramoso ,  le 
Coglie  sessili  ,  lanceolate  ,  lunghe ,  intere  \ 
i  fiori  alquanto  rossi,  picchiettati  di  gial- 
lo ,  con  le  bratee  mezze-pennate,  colorite, 
'   Con    denti  terminati  in  lunghi  fili.  Dicesi 
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anche  Succiamele ,  •  Orobanche.  — élla  , 
— ÉTTA,  — lokLLA,  — olìha.  s.  f.  dim.  Pic- 
cola fiamma.  L.  Fiammola.  J.  Fiammella, 
per  I»plendore  simile  a  fiamma.  «^ÌUb.  v. 
neut.  Lo  a.  e.  Fiammegiare.  — àmte.  add.  Che 
fiammeggia,  che  manda  fiamme;  ardente. 
L.  FlammanSf  effulgens.  j.  Per  Veemente. 
J.  — .  a.  m.  T.  ornitol.  Nome  di   un   nc- 
ccllo  così  detto  pel  colore  vermiglio  delle 
sue  ali;  fu  per  questa  ragione  dagli  anti- 
chi   consacrato    al    Sole.  — asàlsa.    n.  f. 
Specie  d*  infermità,  consistente  in  un  pru- 
rito che  viene  in    pelle  ,  e    cagionato    da 
nroor  salso.  — àto.  add.  Fatto  a  fiamma^ 
e  si  dice  per  lo  più  di  drappo.  — bggiìrb. 
V.  neut.   Ardere ,   convertirsi    in  fiamma. 
L.  Exardcicere.  J.  Per  Mandar  fuori  fuo- 
co ,  gettar  fiamma.  J.  Scintillare,  riaplen- 
dere  a  guisa  di  fiamma.  L.  Lucere^  splen- 
dere, gammate,  emieare.  j.  Dicesi  anche 
della  Vivacità  de' colori.  — bggiàntb.  add. 
Che  fiammeggia.    L.   Lucens  ,  splendens  y 
effulgens.  j-  P.    simil.    vale  Rosseggiante. 
— ESCO.  add.   Di  fiamma.    L.  Flammeus , 
Jlammidus.  — ìfeso.  add.  Che  porta  fiam- 
ma. L.  Flammifer ,  igniius.  — ispiràntb. 
add.  voce  ditirambica.  Che  spira   fiamma. 
— OLA ,  o  Flàmula.  s.  f.  Nome  volgare  e 
botanico  d' una  specie  di  Clematide ,  cosi 
detta  perchè  più  corrosiva  della  vitalba,  f  d 
infiamma   facilmente  la  cute.   ^ — óeb.  u. 
m.  Infiammamento ,  infiammagione. 
Fiamma  (  Galvano  ).  biog.   Celebre    Storico 
milanese  del  XI V  secolo,  nato  nel    1287 
da  una  famiglia  illustre,  che  possedeva  beni 
e  dignità  considerabili;  ma  a'  vantaggi  die 
sperar  poteva  da*  suoi  natali  prefeii  la  tran- 
quillità  della  vita   monastica  ,   ed   in    età 
di  iS  anni  vestì  1*  abito  di  S.  Domenico. 
Scrìsse  in  latino  la    storia  di   Milano    col 
titolo  :  Historia  mediolanenàs ,  ab  origi- 
ne urbis  ad  annum  4336.  La  parte  di  essa 
storia  che  tratta  dell'  origine  di    Milano  , 
non  è  che  un  tessuto  di  favole,  spoglie  di 
ogni  verisimiglianza  ;  ma  è    stimata    assai 
auella  che  contiene  gli  avvenimenti  di  cui 
1  autore  stesso  avea  potuto  esser  testimo- 
nio. Gli  si    rimprovera   soltanto  di  esser 
troppo  parziale  a  favore    de*  Visconti  ,    e 
troppo  contro  papa  Gregorio  X  ,  cui  accusa 
di  delitti  che  sono  lungi  dall'essere  provati. 

FiAMM — ÀNTB,  ARE,  — ASÀlJlA,   — ÀTO,  ■ — EG- 

GIÀNTB,  — BGGIÀRB,  — ÉLLA,  -^BSCO,  — ÉtTA, 
— ICÌLLA  ,   — ÌFERO.    y,    FlAMM — A. 

Fiammìvg — A.  s.  f.  T.  degli  orefici ,  stagnaj, 
vasellai  ,  &c.  Piatto  di  forma  ovale  per  lo 

{)iù  centinaio ,  ad  uso  di  servir    in    tavola 
e  vivande.  — ubtta.  s.  f.  dim.  Fiamminga 
di  mediocre,  o  della  più  piccola  grandezza. 
Fiammingo,  add.  Della  Fiandra.  J.  — .  n.  car. 
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Ili.  NatÌYO  della  Fiiodra.  J.  Scnola  Ham- 
miuga,  dicesi  di  uoa  Maniera  di  dipingere, 
cioè  Quella  utata  da*  maestri  fiainniioghi 
e  olandesi. 

FiAiijfi6nmlrrB.  V,  Fumi— ▲. 

FiAMMÒi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
Della  provio.  di  Belliioo. 

FlAMM OLA,  — OLÌlfAf  ^ — ÓRE.  f^.FlAMM — A. 

FiÀKC— o.  n.  m.  Lato,  canto,  lianda  di  chec- 
chessia. L.  Lotus,  eris.  J.  Quella  parte  del 
corpo  animale  che  è  tra  le  cosce  e  le  co- 
stole j  femore.  L.  Femur^  latua,  J.  Fig.  per 
Tutto  il  corpo.  Pelr,  son,  44.  —  Id.  canz. 
26.  $.  Alzare  il  fianco,  o  Far  buon  tiancn; 
vale  Mangiare  assai  e  del  buono.   J.    Mnl 
di  fianco,  vaie  lo  s.  e.  Colica,  che  si  dice 
anche  seniplicem.  Fianco.  J.  Di  fiahco,  e 
Psa  FiAvoo.  avT.  Vagliono  Lateralmente , 
di  costa,  j.  Per  fianco,  vale    anche    Inci- 
dentemente,   indirettamente.    L.    Oòiler  y 
oiUique.   J.  Essere ,    o  stare   al  fianco    ad 
QUO  ;  vale  Essergli    indivisibil  compagno  , 
e  inseparabile.  L.  Adstcwe  lateri,  atsistere, 
J    Fig.  vale  Rammentargli  ,  e  tenergli  ri- 
cordata alcuna  cosa.  ^.  Fianchi,  parlando 
d'  edifizj  e  muraglie ,  diconsi  le  Pareti  la- 
terali ,  ovvero  Quelle  che  formano  gli  an- 
goli de'  medesimi  edifizj.  J.  Porta  del  fian- 
co, si  dice  Quella  che  non  è  nella  facciata 
principale  ,  ma  da  uno  de*  lati.  J.  Fianchi 
delle  ripe    de*  ponti ,  dicono  gli  architelti 
Le  parti,  o  vogllam  dire  Termini  de' me- 
desimi ponti ,  il  cui  uflìcio  è  di  sostenere 
il  peso  degli  archi ,  che  vi  si  posano  sopra. 
5.  FiAHCO.  T.  milit.  Il  lato   di  un    batta- 
glione ,  o  di  un  esercito ,  a  distinzione  di 
Fronte  e  Coda.  Neil'  architettura  militare 
Fianco  è  Quella  linea  del   baluardo   che  è 
compresa  tra  la  cortina  e  la  faccia;  e  di- 
cesi  Secondo  fianco  Quella  parte  di  cortina 
che  è  interposta  tra  la  radente  e  '1  fianco, 
la  quale  serve  di  difesa  alla  faccia  del  ba- 
luardo. {.  Angolo  del  fianco,  f^,  CorriirA, 
5.  FiAHCO.  T.  de' cappella].  Quella    parte 
della  ialda  del  cappello  che  resta  più  densa 
nel  mezzo.  5>  —  dblla  nave.  T.  mar.  La 
parte  esterna  della  nave  che   si    presenta 
alla  vista  da  poppa  a  pma  in  tutta  la  sua 
looghezza.  J.  Mettere  una  nave  sul  fianco, 
vale  Farla  sbandare  da  una  parte  per  rad- 
dobbarla o  gravando  di  pesi  un  fianco ,  o 
abbattendo  la  nave  in  carena.  (.  Presentare 
il  fianco  ad  una  nave  nemica,  dicesi  Quando 
si  vuol  darle  la    fiancata  o    sia    cannoneg- 
giarla. J.  Falso  fianco,  dicesi  che  una  nave 
Da  un  fianco    falso  ,   quando    non  abbia    i 
snoi  due  fianchi  esattamente  simili;  e  que- 
sto avviene   o  per  vecchiezza ,    o    talvolta 
perchè  le  coste  di  un  lato  sono   state    più 
esposte  delle  altre  al  sole ,  o  perchè  il  1% 
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gname  impiegato  nella  costruzione  del  fian- 
co o  baluardo  non  sia  della  stessa  gravità 
specifica  di  quello  impiegato  a  tribordo.  Il 
fianco  sul  quale ,  correndo  de*  bordi  ,  il 
bastimento  sbanda  di  più,  si  chiama  Fianco 
falso,  cioè  più  debole.  — hbtto.  n.  m.  dim. 
Parte  laterale  degli  archi.  J.  T.  de'cappel- 
laj.  Quelle  falde  sottili  fatte  di  pelo  più 
scelto,  onde  talvolta  essi  cooprono  le  parti 
più  apparenti  di  un  cappello.  — Irb.  v.  a. 
Far  forti  i  fianchi,  e  si  suol  dire  partico- 
larmente degli  archi  e  delle  volte.  L.  La» 
Ura  firmare.  J.  T.  milit.  Far  forti  i  fianchi, 
munirli  di  batterie,  d*  opere  di  campagna, 
di  squadroni  scelti.  5-  T>  d'arti  in  gene- 
rale. Fare  le  fiancate  di  checchessìa.  — àta. 
n.  f.  Colpo  che  si  dà  cogli  sproni  nel  fianco 
al  cavallo.  L.  Ictus  calcarium,  J.  Dare  una 
fiancata,  fig.  vale  Dire  per  incidenza  chec- 
chessia che  punga  ;  e  che  dicesi  anche  Dare 
un  bottone  di  paesaggio,  j.  T.  de*  csssaj , 
carrozzieri ,  &c.  La  parte  laterale  d' una 
carrozza  o  altro  lecno  ;  asse  delle  fiancate, 
fondi  di  fiancata,  y  T.  degli  orinola]'.  La 
faccia  interiore  de'denti  di  un  rocchetto. 
5.  T.  degli  architetti,  e  vale  lo  s.  e.  Fian- 
co ,  cosce  di  nn  ponte  ,  e  simili,  j.  Le 
fiancate  della  volta  ,  è  lo  s.  e.  Fianco.  5* 
Fiancata.  T.  mar.  Lo  spazio  di  tutta  Tar- 
tiglieria  d*  un  fianco  della  nave.  -~àto. 
add.  D»  fiancare.  — bbgciàrb.  ▼.  a.  Toccar 
di  fianco ,  puneer  di  costa.  J.  fig.  Dare 
ajuto  ,  fare  spalla,  favorire.  5.  P«r  Punger 
con  motti,  dare  bottoni,  che  anche  dicesi 
Dare  una  fiancau.  L.  06Uer  sugillare. 
5*  T.  milit.  Dicesi  d'un' opera  che  co* tiri 
difende  il  lato  delPaltra  ;  e  vale  anche  Sd- 
stenere  ,  ajutare.  — heogiìIrtb.  add.  Che 
fiancheggia,  che  fortifica.  5  AHOOLOFiAir- 
chbggiavtb.  T.  degli  archit.  milit.  Dicevi 
Quello  che  è  formato  innanzi  alla  cortina 
da  due  linee  di  aperta  difesa;  dicesi  anche 
Angolo  della  tanaglia.  — hbggiàto.  add.  Da 
fiancheggiare.  ^.  Ahoolo  fiancheggiato  , 
ovvero  Punto  del  bastióne.  T.  d*  archit. 
milit.  E  il  Concorso  delle  due  facce  del 
bastione  stesso.  — òto.  add.  Che  ha  gran 
fianchi. 
Fiandra,  geog.  L.  Flandria,  Antica  e  ricca 
contea  de'  Paesi-Bassi ,  istituiu  nell'  863 
ds  Carlo  il  Calvo,  a  favore  di  Baldovino 
detto  Braccio  di  ferro.  Dopo  molte  rivolu- 
zioni, che  reser  la  Fisndra  ora  indipendente 
ed  or  soggetta  alla  corona  di  Francia  ,  fa 
riunita  al  ducato  di  Borgogna  nel  4363,  e 
passò  poscia  sotto  il  dominio  della  Spagna. 
Verso  il  principio  del  XVIII  secolo  era  la 
Fiandra  divisa  in  tre  parti ,  cioè  in  Fian- 
dra francese,  in  Fiandra  austriaca  od  im- 
periale ,  ed  in  Fiandra  olandese.  La  prima 
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formò,  nel  1790,  il  dipartìm.  del  Norte, 
^  le  due  allre,  conquistate  pochi  anni  dopo 
da*~ Francesi ,  furon  ripartite  nel  4795  fra' 
dipartiinenli  della  Ljt  e  della  Scbelda.  Nel 
,  4  8M  queste  due  ultime  furono  unite  al  re- 
gno de'Piiesi  Bassi ,  formandovi  le  due  prò- 
vincie,  della  Fiandra  orienule  che  ha  Gand 
per  capo  luogo  ;  e  della  Fiandra  occidentale 
il  cui  capo  luogo  è  Bruges.  Oggidì  queste 
Provincie  formano  parte  del  nuovo  regno 
del  Belgio,   y.  Belgio. 

i}» FiAHORÓHB.  n.  car.  ra.  Spaccone,  che  si 
▼anti  di  bravo ,  raccontando  le  prodezze 
fatte  da  lui  in  paese  lontano  ;  questa  voce 
è  forse  derivata  ,  dice  il  Minucci ,  dalle 
milanterie  di  alcuni  che  tornavano  dalle 
guerre  di  Fiandra  donde  eran  fuggiti. 

FiAHDRÒTTO.  t.  m.  Veste  contadinesca  ,  che 
è  una  specie  di  corpetto  con  maniche^  e 
bene  attillato  indosso. 

FiÀHo.  geog.  L.  Fianum  ,  Flanum»  Borgo 
degli  Stati  pontificj^  dist.  22  migl.  da  Ro- 
ma ,  presso  la  riva  destra  del  Tevere,  con 
titolo  di  ducato,  j.  •— .  Vili,  del  Piemon- 
te ,  nella  provin.  di  Torino  ,  capo  luogo 
di  mandamento. 

FiAHÓNA.  geog.  L.  Flanona,  Città  del  reg. 
illirico,  nel  governo  di  Trieste,  e  nel  cir- 
condario di  Fiume  ,  sulla  baja  del  mede- 
simo nome,  che  fa  parte  del  golfo  di  Quar- 
nero. 

«i»FiÀRB  ,  e  4*FiÀBO.  Lo  8.  e.  Fiale. 

FlÀSC — A  ,   — ÀCCIO  ,  — ÀIO.    y.    FlASC — o. 

Fiàsche.  ì.  f.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
lavorato  che  compongono  i  due  lati  del* 
1*  incasso  del  cannone,  e  che  sono  comba- 
giati ,  e  saldati  1*  uno  coli'  altro  con  fra- 
mezzi  di  distanza  in  distanza.  I  Veneziani 
dicono  Letto  da  cannone. 

FiÀsc — o.  a.  m.  Vaso  rotondo ,  per  lo  più 
di  vetro  ,  col  collo  siccome  la  guastada , 
ma  senza  piede  »  e  coraunem.  vestito  di 
sala.  L.  Mnophoium.  j.  Per  Una  quantilii 
di  liquido  ugnelle  alla  capacità  d'un  fiasco, 
e  s*  adopera  usando  il  contenente  pel  con- 
tenuto, j.  Levar  il  vino  a'  fiaschi  ,  o  da* 
fiaschi  ;  fig.  vale  Levar  1*  occasione ,  che 
anche  si  dice  Levar  la  cannella.  J.  Appic- 
car la  Locca  al  fiasco.  V,  ArpiccABE.  5* 
Appiccare ,  o  attaccare  il  fiasco  ;  dicesi  del 
Cominciare  a  vendere  il  vino  ;  e  fig.  vale  lo 
i.  e.  Appiccare  aonagli ,  infamare  ;  mette- 
re in  pubblico  i  fatti  altrui.  L.  Prohrum 
alicui  impingere.  j.  prov.  A  questo  fiasco 
Lisugna  bere  ,  oppure  Bisogna  bere  o  af- 
fogare ;  di  cesi  a  Chi  sono  proposti  due 
partiti,  e  che  sia  forza  accettarne  uno.  5* 
prov.  Signore,  amor  di  meretrice  e  vin  di 
fiasco,  la  mattina  è  buono  e  la  sera  è  gua- 
sto j  modo  basso  che   s'  usa  per   dinotare 
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I^  poca  durata  di  somlg^anli  cose.  — hìt* 
To.  s.  m.  dim.,  e  dicesi  per  lo  pia  Quel- 
lo che  contiene  circa  la  metà  d*  un  fia- 
sco. — HETTÌHO»  — bbttOzzo.  m.  m.  Dim. 
del  precedente.  — a.  s.  f.  Vaso  di  vetro 
fatto  a  foggia  di  fiasco  ,  ma  più  grande,  e 
di  forma  schiacciata  per  comodo  di  portarlo 
a  mano.  L.  Fiasca,  lagena,  j.  —  maoicè- 
TticA.  T.  idraul.  Strnmeolo  inventato  dal 
Nardi  per  misurare  la  poruu  dell*  acqua 
di  un  canale ,  fiume,  o  simile.  ^- betta,  s. 
f.  dim.,  e  dicesi  di  Varj  arnesi  atti  a  di- 
versi usi  ,  come  Fiaschetu  da  odori ,  da 
polvere  pe*  cacciatori ,  &c.  — óre.  s.  m. 
accr.  L.  Fiasco,  onis.  J.  Per  Fiasca  de' 
frati  questuanti.  — Àccio,  a.  m.  peggiorai. 
— ÀK>.  n.  car.  m.  Quello  che  vende  i  fia- 
schi. — DBCGiÀKE.  V.  neut.  Comperare  il 
vino  a  fiaschi ,  or  in  uno  or  in  un  altro 
luogo  da  diversi  vìnaj.  J.  Fig. ,  e  in  mo- 
do basso ,  vale  Commettere  un  fallo ,  ora 
io  UDO  ed  ora  in  un  altro  luogo  ,  o  Mo- 
strarsi incostante  in  alcuna  operazione. 
— HBRÌA.  n.  f.  Quantità  di  fiaschi  di  varie 
grandezze. 

FlASCÓHE.    geog.    F".   MoHTEFIASCOirB. 

Fiata,  o.  f.  L.  Fix.  Voce  bissillaba  che  vale 
lo  s.  e.  Volta,  ma  che  non  istà  mai  senza 
la  compagnia  delle  particelle  numerali  una, 
due,  tre,  cento,  mille,  &c.  o  delle  voci 
più ,  tale  ,  molte  &c.  ;  come  :  Una  fiala, 
due  fiate,  molte  fiate  y  piti  filate,  per  Una 
volta,  due  volte,  &c.  \.  Alla  fiata.  avT. 
Vale  Alcuna  volta ,  alle  volte,  ulora.  5. 
Fiata  ,  per  Tempo  ,  caso.  Che  fiaremo 
noi  in  quella  FikTk  7  Fit.  S.  Frane.  470. 
(.  LuRGA  fiata,  avv.  Vale  Lungo  tempo , 
iuneamente.  L.  Diu.  J.  Fiata,  allre  volte 
si  abbreviava  in  fia  e  fib  che  s*  usava  nel 
moltiplicare  i  numeri ,  ma  che  oggidì  di- 
ciamo Via  e  Vie. 

Fiat— ambhto,  — àktb,  —are.  F.  Fiat — o. 

«i»FiATàirTB.  Lo  s.  e.  Fetente.  F.  Fet — ose. 

Fiat — o.  n.  m.  Aria  respirata  che  esce  dalla 
bocca  degli  animali  ;  alilo.  L.  Halitus  ; 
spititus,  US.  5-  Dare  fiato  ,  vaie  Soflìare  , 
e  anche  Dar  tempo  a  rifiatare,  dar  riposo; 
onde  Dar  fiato  a  cavalli  ,  o  altri  animali 
da  lavoro,  vale  Farli  fermare  dopo  alcuna 
veloce  carriera  o  ripida  salita,  o  aflannosa 
fatica,  j.  Pigliar  fiato  ,  raccorre  il  fiato  , 
riavere  il  fiato ,  o  simili  ;  vagliooo  Ripo- 
sarsi ,  riaversi.  5*  Cascare  il  fiato ,  vale 
Avere  una  paura  eccessiva ,  rimanere  sba- 
lordito. L.  Animo  concidere ,  exaninutri, 
].  L*  ultimo  fiato  ,  vale  L'  ultimo  respiro. 
|.  Tant*  avesse  egli  fiato,  tant'  avessi  la 
iato ,  e  simili  ;  imprecazione  che  significa 
Così  gli  mancasse  il  fiato.  {.  Andare  il  fia- 
to ,  vale  Svenire.  5*  ^  vi  fiato>  o  Tutto 


FIÀ 

n  i7«  nATOb  aw.  VagUooo  Sesta  pffmicr 
icapiro  9  tulio  in  «■  Irnipo,  a  an  traito  , 
scasa  iatcmuioaa.  J*  ^Uvaienli  da  fiato  , 
ai  dìcoo  Quelli  a*  quali  si  dà  il  saooo  col 
fiato.  5-  IÌ>»<^Ì9  pàtture  fioiu  col  fiato  V, 
Auto.  J.Fiato^  per  Vento,  aura,  soffio,  o 
spiramenlo.  L.  remttu^  i  ;  mmra  ;  Jlmtms , 
lu.  5-  P^  Evaporaaione,  csalauooe.  5*  Per 
Mal  odore  ,  iietore.  L.  Ftttor.  5.  Fiato  , 
pnr  Parola,  Toce,  favella.  L.  Vox ,  sermo, 
/>.  Imf.  27.  $.  proT.  Il  fiato  non  U  lìvidi, 
cba  è  simile  a  aneli'  altro  :  Le  parole  non 
lanno  enfiati,  r .  Paboi^.  5-  Fiato  ,  per 
Fona,  vigore;  onde  Aver  fiato,  vale  Aver 
forxa,  facoltà,  vigore,  lena.  L  Rohur.  J.  Per 
Persona  ;  come  :  La  tale  sckialta  è  rimasta 
con  tanti  fiati ,  cioè  eoo  tante  persone. 
5.  Fiato,  per  Niente.  L.  AtA<7.  J.  Non  si 
fa  fiato,  nsan  dire  i  bottegaj  e  Cscccndìeri, 
quando  non  si  fanno  faccende,  e  non  cor- 
rono danari ,  perchè  le  merci  non  hanno 
spaccio.  5*  Fiato  ,  per  Niente  in  signific. 
di  Qualche  cofa,  poca  cosa.  L.  TantUlum^ 
toMUUum»  Ma  ben  poùrèòòe  rimanere  qual» 
che  FIATO  di  virtù  di  tfuesti  tali,  Fr.  Saech, 
Op.  div,  57.  — ÀSB.  V.  a.  U  respirare  e 
mandar  fuori  il  fiato  dell'animale;  alitare. 
L.  Respirare  ,  halaie ,  spirare,  J.  Per  lo 
Leggiere  spirare  de*  venti  ;  soffiare.  L.  /Va- 
re, j.  P.  met.  Favellare  ,  far  parola ,  dar 
segno  di  favellare  (  non  si  trova  che  nella 
negativa  ).  L.  Aiutire,  Onde  per  dire  che 
si  osserva  un  gran  silensio,  o  che  nissuoo 
si  duole  di  checchessia,  si  dice  Non  fiala, 
che  propriam.  varrchhe  Nessuno  alita,  nes- 
sun respira  ;  ma  per  esagerasione  aigoi- 
fira  Non  manda  fuori  né  anco ,  per  cosi 
dire ,  il  fiato ,  il  che  è  molto  meno  che 
il  parlare.  J.  Fiatare,  per  Odorare,  fiutare, 
annasare.  — amskto.  n.  ast.  v.  Bespirazio- 
ne.  L.  Respiratio,  — àrtb.  add.  Che  fiata, 
che  soffia  dolcemente.  L.  Flans^  spirans, 

Fiìtola.  s.  f.  Specie  di  pesce,  detto  da'  To- 
scani Lampuga. 

4»Fiàtolo.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Feudatario,  fit- 
ta] uolo.  L.  Feudatarìus,  cliens,  conductor. 

i^FiAT — óax.  Lo  s.  e.  Fetore,  tristo  odore. 
L.  Fatar.  -»óso.  add.  Di  mal  odore ,  di 
cattivo  fiato  ;  puszolente.  L.  Fcetidut,  ma- 
le  olens, 

FiATTÓVB.  gi^os.  Vili,  del  ducato  di  Lucca  , 
nel  distr.  di  Borgo-a-Motsano,  che  si  trova 
fra  la  parte  roeridioo.  del  ducato  di  Mo- 
dena ,  ed  il  vicarialo  toscano  di  Barga. 

4>Filvo«  s.  m.  Lo  s.  e.  Fiale. 

FìBB — lA.  s.  f.  Strumento  di  metsUo  o  d' osso, 
di  figura  quadrata  ,  o  circolare  ,  sharrato 
da  una  traversa  della  Stafla  ,  dov*  è  infil- 
sala  nna  punta  detta  Ardiglione,  la  quale 
si  h  passare  in  un  foro  della  ciivlurs,  che 
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è  termine,  dove  si  vuol  fermarla.  L.  P%* 
èrnia.  J.  I  valigia)  ,  ed  altri  danno  anche 
il  nome  di  fibbia  a  Qn^li  stra menti  che 
servono  al  medesimo  u»o,  e  falli  alla  ni^> 
desima  foggia  ,  ancorché  non  abbiano  ar- 
diglione. — iKTTA.  s.  f.  dim.  — imlaA.  a. 
f.  Dim.  del  precedente.  — lÀcuow  s.  m. 
Fermaglio,  ambhiaglio.  L.  Fibmia.  ^i2jo. 
B.  car.  m.  Colui  che  la ,  e  vende  le  fibbie, 
lè—- iIlb.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fibbia,  — lias. 
V.  a.  Affibbiare.  L.  jidfièmlarey  eonitenere. 

FiBÌuo.  Nome  prop.  di  nomo.  L.  FiòitimM, 

FiaoRÀcci  (Leonardo),  biog.  Matematico  dì 
Pisa,  che  vìveva  nel  XIll  secolo.  Essendo 
ancora  fanciullo  fu  condotto  da  suo  padra 
in  Barbeiia  ;  quivi  studiò  quanto  colà  si 
sapeva  in  fatto  di  scienaa.  Hilorub  in  pa- 
tria e  fu  il  primo  che  introducesse  in  Ita- 
lia r  nso  delle  cifre,  che  da  noi  si  dicono 
arabe,  e  ch'egli  chiamava  indiane.  Com- 
pose un  trattato  d*  arilmelica,  che  si  con- 
serva manoscritto  nella  biblioteca  maglia- 
bechiana;  scrisse  anche  un  altro  libro,  cho 
nella  stessa  biblioteca  si  conserva ,  e  cha 
è  intitolato  Pratica  geographicf, 

Fiaa^^A.  s.  f.  Filo  di  carne,  clie  ne*  muscoli, 
e  in  altre  parti  dell*  animale ,  ha  polenta 
di  naturalmente  contraersi.  L.  Fibra,  j.  Per 
Vena.  Aon  ho  midrUa  in  osso,  o  sangue 
in  FURA,  Ch'i'  non  senta  tremar,  Petr,  «on. 
165.  J.  Nelle  piante  e  nel  legname  si  pren- 
de per  lo  s.  e.  Vena.  —Ito.  add.  T.  da* 
botanici.  Dicesi  delle  foglie  dell'erbe  e 
delle  piante  ,  le  cui  fibre  sono  conlraddi- 
slinle  con  diverto  colore  da  quello  delle 
foglie  medesime.  — Ìtta,  — ìlla.  s.  f.  T. 
snat.  Piccola  fibra ,  tenue  fibra.  * — ÒLrro. 
s.  m.  T.  di  SI.  nat.  Specie  di  pietra  dura, 
che  è  di  una  tessitura  sommamente  fibrosa, 
e  le  cui  fibre  presentano  dìfficilmeVite  una 
figura  delernìinabile  ;  esse  sono  più  dure 
del  quarzo.  L.  Fibtolithes,  (  Dal  lat.  Fi- 
brce  fibra  ,  e  dal  gr.  lithos  pietra. )  —òso. 
add.  Che  ha  fibre.  L.  Fibnsus.  J  Dicesi 
anche  del  Sangue  consistente  quasi  a  modo 
di  fibra  ;  il  suo  contrario  è  Sfibruto.  j.  T. 
de'  natur.  Ciò  che  è  tatto  a  foggia  di  fibra. 
J.  Fibrosa  vadìcb.  T.  de*  botanici.  Quella 
che  si  divide  in  molte  sottili  radicelle  come 
la  gramigna  e  V  orzo. 

FiBsàKO.  grog.  ant.  L. /*iArfiiii<.  Fiume  d'I- 
Ulia  nel  Lazio  ,  che  prima  di  gettarsi  nel 
£1/1  (Garigliaoo)  formava  un*  isola  in  cui 
Cicerone  aveva  una  casa  di  campagna. 

FlBa— éTTA  ,  — ILLA      V.   FlS» — A. 

FÌBRo.  s.  m.  Animale,  altrim.  detto  Castoro. 

•FlBB— OLITO  ,   —òso.    y.    FUH— A. 

••FlBtLA.s.  f.  Lo  s.  e.  Fibbia.  J.  T.suat.  Quel- 
io  dei  due  ossi  della  gamba ,  che  è  il  più 
sottile.  Il  più  grosso  è  detto  Tibia  e  Stinco. 
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FuuLARitMSi  n.  di  nM.  ant.  Popolo  della  Spa- 
glili, cliiamato  anche  CalagoriUni,  abitaoli 
della  Vecchia  Casttglia. 

Fic — A.t.  {.Parte  vergognosa  delle  femmine; 
ma  è  voce  che  per  onestà  ordinariamente 
non  s'  usa  ,  amando  meglio  gli  scrittori  in 
ciò  d*  usare  Circoiilocuxione ,  o  parola  più 
Telata.  L.  Cunnus,  i.  J.  P.  simil.  si  chiama 
Fica  Queir  atto  che  colla  mano  si  fa  in 
dispregio  altrui,  messo  il  dito  grosso  tra 
r  indice  e  '1  medio  ;  onde  dicesi  Far  le 
fiche ,  il  che  più  onestamente  si  dice  Far 
le  castagne.  F.  Gastagha.  5*  P<tr  !<$  lìcite 
alla  cassetta  ,  dicono  i  mercatanti  de*  loro 
cassieri  ,  quando  eglino  spendono  in  uso 
proprio  i  danari  che  hanno  in  consegna. 
5.  Fica.  T.  de'  pescat.  Specie  di  pesce  , 
che  più  onestamente  è  detto  Pesce  ignudo. 
— ÀCCIA,  s.  f.  peggiora  t. 

Fic — ÀCCIO,  ^àja.  y,  Fic — o. 

FicÀHA.  geog.  ant.  Città  d' It. ,  nel  Lazio  , 
conquistata  da  Anco  Martio ,  re  di  Roma. 
Questa  città  non  esisteva  più  al  tempo  di 
Plinio. 

FicÀRiA.  gcog.  aot,  Isoletta  sitaata  ali*  or. 
della  Sardegna^  presentemente  chiamata 
Serpentera. 

FicÀKj.  mitol.  Nome  che,  i  Romani  davano 
a'  Fauni  a  cagione  dell*  escrescenze  che  que- 
sti avevano  alle  palpebre  e  in  altre  parti 
del  corpo ,  espresse  da'  Latini  colla  paro- 
la Ficus. 

FicAaÒLLO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Polesine ,  e  nel  distr.  di 
Occhiobello  ,  sulla  riva  sinistra  del  Po  , 
sul  qual  fiume  ha  un  porto  e  nn  ponte  vo> 
lante.  ConU  3000  abitanti.  Nel  n  52  il  Po 
ruppe  le  sue  dighe  in  faccia  a  questo  bor- 
go ,  e  prese  quindi  il  corso  che  ha  oggidì. 
Si  cònghiettura  che  questo  luogo  esser 
possa  quello  che  gli  antichi  chiamarono 
ricus  f^aiianus. 

FicÀRRA.  geog.  Borgo  della  Sicilia  ,  nell'in- 
tendenza di  Messina  ,  capo  luogo  di  un 
comune ,  nel  distretto  di  Patti. 

Ficàio,  add.  Dicesi  di  una  specie  di  pane, 
o  piuttosto  di  focaccia,  impastata  con  pol- 
pa di  fichi  ;  dicesi  anche  Pan  ficato. 

Ficc — ÀtB.  V.  a.  Mettere  ,  o  cacciare  una 
cosa  in  un'  altra  con  qualche  poco  di  vio- 
lenza,  per  farla  penetrare  quanto  un  vuo- 
1«  ;  figgere.  L.  Figere ,  infigere.  J.  —  cu 

OCCHI  ,   LO   SGUARDO  ,    IL  VISO  ,   LA     MBNTB  , 

L*  iHTBLLàrTO ,  o  simili  ;  fig.  vale  AlHssa- 
re  ,  cioè  Fissar  gli  occhi ,  la  mente,  &c., 
a  qualcheduno  con  intendimento  di  pene- 
trar più  che  si  possa  colla  vista  corporale 
o  intellettuale  nell'  oggetto  che  si  consi- 
dera. L.  Fixii  ocults  intueri  ,  intentis 
oculù  oonlemplari,  J.  -^  il  capo  ih  us 
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U7doo.  Dicesi  fig.  per  Entrare  in  un  luogo 
e  pigliarne  il  possesso  personalmente  ^  e 
dicesi  cosi  perchè  si  considera  il  capo  co- 
me la  più  nobile  e  principal  parte  della 
persona.  J.  —  il  majo.  Si  dice  del  Piantar 
quei  ramo  d*  albero  che  i  contadini  usano 
mettere  di  notte  la  prima  mattina  di  Mag- 
gio avanti  le  porte  delle  loro  innamorate. 
5.  —  IL  CHIODO ,  vale  Star  fermo  nelle 
sue  deliberazioni,  e  talora  Aggirare,  me- 
nar per  lo  naso  ;  ingannare,  jj.  —  caròtk, 
o  PASTiirÀcBB  ,  e  anche  Ficcare  semplicem.  ; 
dicesi  di  Chi  dà  ad  intendere  altrui  bugie, 
o  cose  inventate  e  false.  L.  Imponert, 
•—ÀRSI.  ueut.  p.  Cacciarsi  dentro,  y  Vale 
anche  Procurare ,  cercare  con  premura  , 
mettersi  con  tutta  1*  applicazione.  L.  Cu- 
rart,  J.  Per  Mettersi  a  competer  con  chi 
non  vaglia  a  contrastare  \  onde  il  prov. 
Alla  macca  ognun  si  ficca.  V ,  Macca. 
5-  Per  Intromettersi  proso ntnosamen te ,  o 
a  modo  di  adulatori  o  di  gente  venale. 
L.  Intrudere  se  ,  obr epere.  J.  —  sotto,  o 
isirÀazi;  vale  Mettersi  sotto  ,  farsi  innanzi, 
accostarsi.  L.  Proprius  accedere,  j.  —  \n 
Uff  LUÒGO  ,  vale  Nascondersi ,  segregarsi  per 
non  voler  essere  trovato  così  alle  prime. 
L.  dbscondere  se  ,  se  abstrudere»  J.  —  ih 
CAPO  ,  IN  tìsta  ,  IH  UMÓRB  ;  vaglìooo  In- 
caponire,  ostinarsi.  L.  Obstinaii  animo. 
5-  —  IH  UH  CBSSO  ,  fis.  e  in  modo  prn- 
verb.,  vale  Sottrarsi  dalla  vista  degli  uomini 
per  vergogna,  ^-àbilb.  add.  Atto  ad  esser 
fitto  ,  a  ficcarsi,  «^akbnto.  o.  ast.  v.  ni. 
Il  ficcare  ,  l*  atto  di  ficcare ,  d' introdurre 
checche  sia  con  qualche  forza  io  un  reci- 
piente. L.  Fixio.  5-  Dicesi  anche  dell*  atto 
di  ciò  che  penetra  addentro  per  la  propria 
sua  forza  o  efiicacia.  «^àntb.  add.  T.  d'ar- 
chit.  milit.  Agg.  di  quella  linea  die  dal- 
l' angolo  del  fianco  va  a  terminarsi  neiran- 
fplo  esteriore  del  baluardo.  — àto.  add. 
otrodotto,  cacciato  dentro»  pisolato,  fisso. 
L.  Fixus,  infixus.  — atója.  s.  f.,  — atójo. 
m.  voce  dell'uso.  Terreno  paludoso,  così 
detto  perchè  non  vi  si  può  camminare  sen- 
za afibndare.  — atórb.  n.  car.  m.  Che  ficca. 
— atòra.  Lo  s.  e.  Ficcamento. 
*FìcBRO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
d*  incerta  sede  ,  da  alcuni  collocate  tra  le 
Spugne ,  e  da  altri  nel  regno  vegetale  tra 
le  Alghe.  Sembra  questo  genere  formare 
r  anello  che  unisce  i  due  regni.  L.  Phjr» 
cerus.  (Dal  gr.  Phicos  alga.  ) 

FiCH — BRBTO  ,   — BTO.    f^.    FlC — O. 

FiCHBRDÒLO.  geog.  Terra  degli  Stati  ponti Kcj, 
nel  Ferrarese ,  sul  Po  ,  a'  confini  del  Man- 
tovano ,  dist.  20  niigl.  da  Ferrara.  Evvi 
un  canale  ,  che  ia  comunicare  il  Po  col 
Panaro. 
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iIFk^va.  Voce  corrotta  da  Ofllcioa  ,  e  forte 
Tale  lo  t.  e.  Cellioa  ,  bugigattolo.  L.  Ce/- 
tuia  ,  latebra, 

Ficìvo  (  Marsilio),  biog.  Filosofo  platonico  , 
nato  io  Firenae  nel  4433.  Suo  padre,  che 
era  protumedico  di  Cosimo  de*Medici,  vo- 
leva che  diveaisse  medico  anch'  esso  ;  ma 
Cosimo  avendo  notato  nel  giovane  alcune 
disposizioni  brillaoli ,  gli  aperse  un  altro 
aringo ,  lo  alloggiò  nel  proprio  palazzo ,  e 
gli  fece  dare  1*  educazione  letteraria  più 
diligente.  Marsilio  un\  allo  studio  della 
lingua  greca  quelli  della  lilosolia  di  Plato- 
ne, della  teologia  e  della  musica.  Insignito 
come  fu  degli  ordini  sacri  ,  Lorenzo  il 
Magnifico  ,  il  quale  gli  si  mostrò  non  meno 
benevolo  che  1*  avolo  suo  ,  gli  affidò  la  di- 
rezione, o  il  rettorato  di  due  chiese  in  Fi- 
renze ,  e  nel  1462  gli  conferì  un  canoni- 
cato in  qnells  cattedrale.  Lo  studio  troppo 
profondo,  cui  fece  in  gioventù,  de*dommi 
di  Platone  e  de*  suoi  settatori ,  il  suo  en* 
tusiasmo  per  le  speculazioni  metafisiche , 
conturbarono  il  suo  cervello ,  ed  egli  di- 
venne superstizioso,  partigiano  smoderato 
dell* astrologia  giudiziaria.  Ritrovava  ne*  li- 
bri di  Platone  tutti  i  misteri  della  religione 
cristiana,  e  quello  in  ispecie  della  Trinità. 
Bisgaardava  Socrate  come  un  tipo  di  G.  C, 
e  si  abbandonava  ad  altri  errori  non  meno 
deplorabili.  Appassionato  ali*  eccesso  per 
la  filosofia  platonica ,  di  cui  Cosimo ,  »d 
istanza  di  lui ,  aveva  istituita  un*  accademia 
in  Firenze ,  non  solamente  la  professava 
pubblicamente,  ma  voleva  che  venisse  in- 
segnata nelle  chiese;  la  raccomandsva  dal 
pergamo  a'  suoi  uditori ,  e  que*  che  erano 
partecipi  delle  sue  esagerazioni  platoniche 
chiamava  Fratelli  in  Platone.  Ad  onta  di 
tali  stranezze  ,  Ficino  godè ,  sinché  visse  , 
di  grande  considerazione,  ed  annoverò  nella 
tua  scuola  illustri  uditori,  siccome  il  Poli- 
ziano, r  Accolti,  il  Calderino,  il  Cavalcanti, 
ed  altri.  Terminò  egli  i  suoi  giorni  nell'Ot- 
tobre del  1 499,  nella  sua  casa  di  campagna 
a  Carregi  vicino  a  Firenze.  Abbiamo  di 
hrì  moltiuime  opere  filosofiche  ,  teologi- 
che ,  e  mediche. 

Ficin.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  che  ha  la 
figura  dell*  alga.  5*  — •  '^'  ittiol.  Genere 
di  pesci  olobranchj  ,  dell*  ordine  degli  Jci- 
gularif  e  della  famiglia  degli  Anateneni' 
pieri  ,  che  amano  i  luoghi  algosi. 

Fìc— o ,  e  Fico.  s.  m.  L.  Ficus  carica,  T. 
boi.  Pianta,  che  ha  il  tronco  di  mediocre 
grandezza  ,  più  o  meno  inclinato ,  con  la 
scorza  alquanto  grigia,  uniforme,  scabra; 
i  rami  alterni ,  curvi  ;  le  foglie  alterne , 
picciolate  ,  grandi ,  palmo-lobate  ,  di  un 
verde  cupo,  scabre  al  di  sopra,  pubescenti 
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al  di  sotto ,  e  che  forate  tramandano  un 
sncco  lattiginoso ,  come  fanno  pure  le  altre 
parti  della  pianta.  Qaesta  pianta  è  indigena 
dell*  Asia  e  delle  parti  meridionali  d'Eu- 
ropa, j.  11  fico  era  sacro  a  Mercurio.  Ce- 
rere, dice  Pausania,  lo  aveva  dato  all'a- 
teniese Fitalo,  in  ricompensa  dell* ospitalità 
ricevuta  da  lui.  I  Lacedemoni  ne  facevano 
oroaggio  a  Bacco ,  e  nelle  feste  di  questo 
dio  ne  portavano  i  frutti  in  canestri .  Nei 
misteri  d*Iside  e  d'Osiride  coloro  che  por- 
tavano in  capo  i  sacri  cestelli,  s*  incorona- 
vano di  foglie  di  fico.  5*  Romolo  e  Remo 
vennero  allattati  da  una  lupa  sotto  un  fico, 
e  celebre  perciò  divenne  quest'albero  appo 
i  Romani.  Tacito  (^Ann.  4  3,  58)  favoleggia 
che  dopo  avere  quest'  albero  esistito  830 
anni ,  secco  fu  indi  veduto  rinverdire.  Il 
fatto  è  che  il  fico  della  piszza  romana  fu 
quivi  piantato  per  conservar  la  memoria  di 
quello,  sotto  il  quale ^  per  popolare  tradi- 
zione ,  volevasi  che  fossero  stati  Romolo  e 
Remo  allattati.  Mon  ta^^liavasi  mai,  e  si  la- 
sciava morire  di  vecchiaja  :  quando  era  secco 
i  sacerdoti  ne  sostituivano  un  altro.  V.  Ru- 
MiiTALB.  La  credulità  popolare  riponeva  i 
destini  di  Roma  nella  durata  di  ouest' al- 
bero. 5>  — •  Frutto  dell*  albero  dello  stesso 
nome  ;  i  molle  e  assai  dolce  ,  comnnem. 
della  grouezza  e  forma  di  un  peruzzo  ;  se  ne 
annoverano  varie  specie.  Ve  n*  ha  de*  neri , 
verdicci ,  pavonazzi ,  tanè,  &c.  I  primi  che 
maturano  nell'estate,  e  appunto  verso  la  fine 
di  Giugno,  si  chiamano  Fichi  fiori,  fichi  pri- 
maticci, e  fioroni.  Quelli  che  maturano  in 
Settembre  diconsi  Settembrini ,  o  tardivi. 
Se  ne  distinguono  anche  diverse  quslità, 
come  :  Fichi  verdini,  corbinif  castagnuoli^ 
peecioliy  sampieri,  &c.  J.  —  vièTO,  o  an- 

HBBBIÀTQ,   O   AFÀTO;    diccsi  Qucllo,  il  qusle 

al  colore  e  tenerezza  par  maturo ,  e  non 
è,  ma  dalla  nebbia  è  ridotto  giallo  come 
se  fosse  maturo.  J.  prov.  Il  fico  vuol  ave- 
re due  cose ,  collo  d*  impiccato  e  camicia 
di  furfante  ;  dicesi  così  perchè  Quando  il 
fico  è  ben  maturo  torce  il  collo  e  si  piega, 
e  la  pelle  screpola,  sì  che  ha  la  camicia 
stracciata.  C.  Èssere  il  fico  dell*  orto,  vale, 
in  modo  oasso  ,  Esser  cosa  prediletta. 
5.  Avere  o  venir  voglia  di  fichi  fiori,  vale 
Avere  o  venir  voglie  stravaganti,  j.  prov. 
Cercare  i  fichi  in  vetta,  in  punta,  o  simili; 
vale  Mettersi  a  cose  o  difficili,  o  temerarie, 
o  pericolose  ;  esporsi  al  {>ericolo  di  cascare 
per  voler  godere.  5*  prov.  Quando  il  fico 
serba  il  fico ,  mal  viUan  serba  il  panico  ; 
pronostico  villareccio  :  Indizio  di  mala  ri- 
colu  Tanno  vegnente.  5-  Pigliar  due  ri- 
gogoli a  un  fico^  vale  lo  s.  e.  Pigliar  due 
ootombi  ad  una  fava.  L.  In  sallu  uno  ca* 
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pere  duos  aprot,  5*  No»  uUmarty  o  tion 
valere  un  fico ,  vale  Ditpreszare  o  essere 
da  disprezzarsi  e  di  dìqd  valore  ;  e  ai  dice 
di  Qualsivoglia  cosa  vile  e  di  poco  pregio. 
L.  Floccijacere,  j.  F^r  fico  »  vale  Dare 
in  nulla  J.  Fico  salyàtico  f^.  CàPRiFico. 
5.  —  d'  Egitto.  Nume  vulgare  del  Sico- 
moro. J.  — D*  Ibdia.  L.  Cactus  opuntia, 
T.  bot.  Pianta,  la  quale  cresce  senza  fusto, 
spuntando  le  sue  foglie,  le  une  sopra  del- 
l' alti'e ,  lonJe,  e  molto  sode,  e  perciò  dal 
volgo  detu  Fritlella  ;  e  sopra  di  esse  il 
frutto  assai  insipido  y  di  color  rossiccio 
armato  di  spine.  C.  Si  dà  lo  stesso  nome 
al  cactus  cochetùUiJer  de*  botanici:  detto 
anche  da  taluni  Napal,  e  volgarm.  Mestole^ 
ed  è  una  Pianta  della  stessa  specie  sopra 
di  cui  si  raccoglie  quel  vermicciuolo  che 
ci  si  reca  dall*  indie,  col  nome  di  Gocci* 
oiglia.  J.  —  D*  Adamo.  L.  Musa  parodi» 
siaea.  T.  bot.  Nome  volgare  d*  una  pianta 
nativa  dell*  Indie  e  de'  climi  più  caldi,  le 
cui  foclie  sono  grandissime.  Il  suo  frutto, 
in  molli  luoghi  detto  Banana^  e  dal  Mat- 
tiolo  Musa,  è  di  sapore  assai  dolce,  ed 
ha  la  scorza  come  i  fichi,  ma  la  polpa  co- 
me melloni  senza  noccioli  e  senza  seme. 
5*  — *  PAZZO.  Dicesi  volgarmente  un  Arbo- 
scello che  fa  ne*  luoghi  umidi,  e  non  pro- 
duce mai  frutto.  J.  —  n'iNFèRHO,  chiamasi 
volgarmente  il  Ricino,  j.  Fico.  T.  con- 
chiìiolog.  L.  Bulla  Jicus ,  mwrex  ficus. 
Specie  di  Nicchio  della  classe  degli  uni- 
valvi ,  così  detto  dalla  sua  figura,  y  Fico. 
Nome  di  un  Malore  ,  che  vien  nei  sesso, 
consistente  in  una  escrescenza  o  superfluità 
di  carne  ,  altrimenti  detto  Creste  ,  e  per 
baja  Taltere.  L.  Ficus,  marisciB.  C.  Nume 
di  un  Malore  che  vien  nel  piede  a  cavalli, 
così  detto  per  essere  una  superfluità  di 
carne  che  nasce  dal  tuello  ,  e  soprasta  la 
faccia  della  pianta  a  modo  d*  un  bozzolo. 
— ÀCCIO.  8.  m.  peggiora t.  — àja.  b.  f.  L'al- 
bero del  fico.  L.  Ficus.  — hbrbto,  —  hs< 
To.  a.  m.  Posticcio  di  fichi.  L.  Ficetum. 
•^OSBCCO.  s.  m.  11  fico  frutto,  secco  al  sole 
o  in  forno.  L.  Ficus  arida ,  — Olstbo.  add. 
Di  fico  ,  del  fico.  L.  Ficulneus. 

*FicODàBDRO.  s.  m.  T.  bot.  Nome  d' una 
pianta  marittima  ,  ossia  della  Laminaria 
digitata  y  la  qu.ile  pretentasi  sotto  forma 
arboscente.  L.  Phjrcodendrum.  (  Dal  gr. 
Phycos  alga  ,  e  dendron  albero.  ) 

Ficòio — B.  T.  di  st.  nat.  Petrificazione  for- 
mata nella  cavità  lasciata  da  un  Alcionio 
fico,  o  da  altra  sp<>cie  consimile.  J.  — .  Sor- 
ta di  Pianta  esotica,  dicotiledone,  poli- 
petala. — ÀL£.  add.  Della  specie  della  fi- 
coide. 

.FiGÒiTB.  T.  di  st.  luit.  Fico  di  mar«  fossile, 
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specie  di  Alcione  ;  se  ne  trovano  molli 
neir  Ai^govia ,  cantone  della  Svizzera. 

^FicomIcb.  T.  bot. -Genere  di  piante  critto- 
game ,  che  lega  le  alghe  co*  funghi.  L. 
Phycomyces,  (  Dal  gr.  Phycos  alga  >  e 
myces  fungo.) 

Ficosécco.  V,  Fic— o, 

Ficóso.  add.  Smorfioso»  nojoso,  stucchevole. 

Ficclìa  ,  o  FicuLàwA.  geog.  ant.  Città  del 
Lazio,  situata  a  settentrione  di  Roma, .di 
là  dal  monte  sacro.  Cicerone  aveva  quivi 
nna  casa  di  campagna.  La  via  per  cui  vi 
si  andava  chiamossi  da  prima  riculnenùs, 
ma  poscia  fu  detta  Via  momentana. 

FicÙLLA  ,  o  FicÒLLB.  geog.  Nome  di  un  co- 
mune delio  Stato  romano  ,  capo  luogo  dei 
governo  dello  stesso  nome ,  nella  delega- 
sione  di  Viterbo ,  situata  in  un'  amena 
collina ,  dist.  \S  migl.  da  Orvieto  ,  e  93  da 
Roma.  Per  questo  comune  passa  la  nuova 
deliziosa  strada  ,  aperta  pel  concordato  re- 
cente fra  Leon  XII  e  il  gr.  duca  di  Tosca- 
na, per  la  più  facile  comuuicazione  de'  due 
Stati,  onde  evitare  1*  antica  montuosa  e 
pericolosa  strada  di  Radicofani.  Sebbene 
passando  per  questo  nuovo  cammino  il 
viaggio  da  Roma  a  Firenze  sia  di  qualche 
miglio  più  lungo,  vien  ciò  abbastanza  com- 
pensato dair  incontrarvisi  poche  e  leggiere 
salite  in  confronto  di  quelle  da  Siena  ad 
Acquapendente  ^  in  oltre  da  Firenze  a  Vi- 
terbo si  viaggia  sempre  in  mezzo  all'  abi- 
tato in  modo  che  si  potrebbe  chiamare 
?uesta  strada  una  quasi  continuata  città. 
er  la  perfetta  esecuzione  di  eua  strada 
sommo  elogio  meritarono  da'  rispettivi  go- 
verni gl'ingegneri  Scaccia,  Capei  e  Federici. 
Ficulla  ,  che  conta  circa  3000  abitanti ,  è 
patria  del  celebre  monaco  Graziano  ,  e  dei 
famoso  Cola  di  Rienzo  ,  notajo  romano  , 
di  cui  si  crede  esistere  tuttora  la  famiglia 
ne'  discendenti  di  Renzo  di  Rienzo. 

FicOlheo.   V,  Fic— o. 

FicCkoa.  geog.  ant.  Nome  di  un  luogo  d'Italia, 
ne'  dintorni  di  Ravenna  ;  quivi  il  tiranno 
Maurizio  fu  preso  ed  ucciso. 

FìoA.  n.  f.  Terreno  venduto  e  assicurato  per 
pascolo  del  bestiame. 

Fida.  geog.  Provincia  del  Giappone ,  nella 
parte  centrale  dell*  is.  Nifon. 

FiDAGiÓNB.  n.  f.  Sicurtà  ,  assicuramento. 
L.  Sponsio. 

Fidala,  gens.  Cittadella  Barberia,  nell*  im- 
pero di  Marocco  ,  e  nella  proviu.  di  Fez, 
dist.  80  miei,  dall'  Atlantico  ,  in  faccia  alla 
piccola  isola  dello  stesso  nome. 

FioÀLGO.  geog.  Vasto  porto  sulla  costa  me- 
ridion.  deli*  Amer.  russa. 

Fio — ÀHZA.  n.  f.  Sicurtà ,  fiducia  presa  su 
1*  altrui  fede  ,  o  anche  generata  dalla  prò- 
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pria  opioione,  ancorché  mal  fondata.  L.  Ft- 
tUtciOjSpes,  {.   Aver  fìdanxa,  vale  Fidarti, 
coofidare.  {•  Fidanza  ,  per  Fede  proni (!»sa, 
fede  ,  o  pegno  di  fede.    J.    Per    •Siturtà  , 
malleveria.  L.  Fidejuuio.  J.  Far  (idiinsa , 
vale  Far  sicurtà  ,  star   mallevadore.  J    A 
FiDAirzA.  avv.  Vale  Confidentemente,  j   Fa- 
re a  fidanza  con  alcuno ,  vale  Far  capitale, 
o  Talersi  d*  alcuno  con  libertà,  tr;« tiare  con 
sicurtà  e  dimestichezza  ,  che  si  dice  anche 
Fare  a  sicurtà.  C.  St^re  a  fidanza  d*  alcn- 
DO  ,  Tale  Fidarsi    di  lui.   — arzàke.  ▼.    a. 
Far  fidanza  ,  assicurare    L.    In  Jidtm  re- 
vipere ,  in  clientelam  accipere ,  spandere. 
J.  Promettere  di  dare  in  mntrimonio,  con- 
cedere in  matrimonio,  dar  fede  di    sposo. 
^  Degpondere  ,  spandere.  — ahzàto.  add. 
^Assicurato.  L.  Fideì  creditus^  in   cliente- 
lam  recepuu.  J.  Promesso  in  matrimonio. 
L.  Desponsus,  — Àas.   v.    a.    Commettere 
all'  altrui  fede  ;  dare  altrui  una  cosa    con 
fidanza  ,    eh'  ei  ne    faccia    il    tuo    volere. 
L.    Commiuere,    credere,    alicujus   fidei 
mandare,  J.  Per   Assicurare.  L.    Tutum , 
securum  reddere.  J.  Fidare  alcnno  ail  al- 
cun iaogo  ,  ad  alcuua  impresa  ;  vale    Ar- 
rischiarlo io    alcun  luogo ,   in    alcuna  im- 
presa. 5*  —  I  KESTiÀm  ,   vale    Vendere  la 
pastura  ,  assicurando  i  pastori ,  che  in  quel 
luogo  non  saranno  molestali ,  e  sarà  loro 
salvata  la  pastura  ;   1*  assicuramento    chia- 
masi  Fida    (  F.  questa    voce  ).    — Jiasi. 
nent.  p.  Aver  fidanza,   fede  ,  opinione  di 
non  essere  ingannato  ,  e  rimettersi   io  chi 
r  uomo  si    fida  j    confidare  ,    assicurarsi  , 
promettersi  lealtà.  L.  Fidere.  J.  prov.  Chi 
si  fida  rimane  ingmnato  ;  si  dice  per  di- 
notare  la  Necessità  che  ha    chicchessia  di 
cautelarsi.   4» — ì^ta.  o.  f.    Giuramento  di 
fedeltà.  L.  Fidelilatis  juramentum.  — àto. 
add.    Leale,    sicuro,  da  credergli,  da  fi- 
darsene sicuramente  ;  fedele  ,  fido.  L.  Fi- 
delis ,  fidus.  C.  Per  Assicurato  snll'  altrui 
fede.  L.  In  /Idem  receptus.  {.  n.  car.  in. 
Colni  al  quale  è  stata  venduta  o  assicura- 
ta   la    pastura     — atìssimo.    add.    superi. 
L.  Fideliuimus.    — atambvtb.    avv.    Con 
fidanza ,  con  sicurtà.  L.  Fidenter.  5«  P^r 
Con  integrità  ,  senza  inganno  ,  con  fede. 

Fiolats.  gcog.  L.  IjjrcormaSf  Efcnus,  Fiume 
della  Grecia  nella  Livadia. 

♦Fio — Ita,  — atambnte,  — atìssimo,  — Ito. 
y ,  Fm — AJizA. 

FtDDBL.  gcog.  Isola  (ormata  dal  fiu.  Elba,  ap- 
partenente alla  città  libera  di  Amburgo  , 
da  coi  non  è  dist.  che  un  miglio. 

FlOBCOMM — ESSÀRIO,  — ISSÌRIO,  — ESSO,  — IsSO, 

— BTTBSEy—ÌTTBSE.  Los.  c.  Fedecomm — es- 
sario  ,  &c.   V,  Fbd — b. 
FiDBjiTM— CMiU.  D.  f.  T.  de'  legisti.  Malleve- 

r.  //f. 
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ria. — òai.  n.  car.  m.  Matlevs'lore.  — Orio. 
add.  Appartenente  a  fidejit^urìa  e  a  fide- 
iussore. 
FioàLB.  Lo  s.  e.  Fedele. 
FioèLB    (  Orazio  ).  biog.  Porta    italiano  del 
secolo  XVIi.  Egli    si    rese    noto    per    un 
piccolo  libro  di    estrema  rarità,  intitolato 
Za  K  sbandita^  sopra  la  potenza  d^ amore. 
In  tale  opera    di  pazienza  ,  la    quale   cosi 
comincia  Giove  poiché  Nettuno  ,    trovansi 
mille    cinque  cento   quarantun    vèrso  ;  ed 
è  un    singolare    sforzo    d*  ingegno    1*  aver 
potuto  comporla  tanto   lunga    nella  lingua 
Italiana  ,  in  cui  si    fa  un  uso  si    frequento 
della  lettera.  Le  parole  Cupido  e  Limenia 
vi  sono  ovunque  adoperate  in  vece  d* Amo- 
re e  genere. 
•*FiDBL — ìssiMo,— ITA,  — rrloB ,   — itItb. 

Lo  s.  e.  Fedel — issimo^  &c.  f^.  Feo — b. 
FiDBtiÀTi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitavano 

la  città  ed  il  territorio  di  Fidene. 
FioBRB,  o  FiDÈBA.  g«og.  ant.  L.  Fidence,  o 
Fidenes   Città  del  Lazio,  sul  Tevere^  sulla 
via  Salaria  ,  dist.  40  stadj  (  5  miglia  )  da 
Roma  verso  settentrione ,  ed  ali*  ostro    di 
Veja.  Era  fabbricata  sul  territorio  de*  Sa- 
bini da  una  colonia  di  Albani.  Devesi  Fi- 
dene considerare  come  una  città  latina ,  e 
perciò  gli  antichi  diseenarono    il  suo  ter- 
ritorio, e  quello  di  quìlche  altra  città  vici- 
na, col  nome  di  antico  Lazio.  È  probabile 
che  questa  città  fo«se  già  florida  al  tempo 
della  fondazione  di  Roma,  perocché  sosten- 
ne contro  di  essa    un'accanita   guerra  in- 
cominciata da  Romolo  stesso, per  avere  i  Fi- 
denati  prese  alcune  barche  cariche  di  grano 
che  rimontavano  il  Tevere,  e  che  destinate 
erano  per  Roma.  I    Fidenati    non    furono 
soggiogati   che  l'anno    di  Roma  327  ,  dal 
dittatore  Emilio  Mamerco. 
«Ì>FiDèiiTB.  atld.  Che  si  confida ,  che  ha   fi- 
ducia. J.  Per  lo  s.  e.  Fido. 
«{•FioàiiZA.  Lo  s.  e.  Fidanza. 
FiD^KZiA.  geog.  ant.  Città  della  Gallia  cisal- 
pina ,  sulla  vi'i  Emilia  ,  fra  Parma  e  Pia- 
cenza ,  presso    la    fossa    delta    yEmiliana. 
Presso  questa  città  ,   che  eri   soprannomi- 
nata  Togata t  le  truppe  di  Carbone  furono 
sconfitte  da  quelle  di  Siila,   Dtcesi    corri- 
spondere al  moderno  luogo  chiamato  Borgo 
San  Donnino,   f .  Fiorexzuola. 
FiDEXziÀiro.  Nome  prop.  di  uomo. 
Finanzio    Nome  prop.  di  nomo,  e  vale   Co- 
raggioso. L.  ridentius. 
FÌDGi.  g«og.    Arcipelago    del    grand'  Oceano 
equinoziale,  scoperto  nel  16Ì3  dal  naviga- 
tore Tasman. 
Fìdoib.  geog.  Isola  della  Norvegia. 
Fidia,  biog.   Scultore    ateniese,  e    uno    de' 
personaggi  dell* antichità  di  cui  la  riputa- 
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zione  si  i  mftntenuu  col  nuiggior  lustro. 
Il  ilio  nuni«,  il  qunltt  era  pronunziato  con 
onure  tanto  a'  it^mpi  «r^lesttandro  Magno 
quanto  «  quell^  d*  Augusto  ,  ba  destato 
r  ammirazione  de*  secoli  harbari,  e  sembra 
che  giungendo  fino  a  noi  sia  divenuto  an- 
cor più  grande.  Era  figlio  di  Carmide,  ed 
ebbe  a  maestro  Eladante,  e  per  principale 
allievo  Alcamene  ,  entrambi  celebri  sta» 
tuarj  y  ma  non  eccellenti  al  pari  di  lui. 
Pentle  lo  fece  intendente  delle  sue  fabbri- 
che. X  maggiori  templi  della  Grecia  erano 
adorni  delle  sue  statue,  che  veoivan  con- 
sacrate come  tanti  capolavori ,  ed  a'  tempi 
di  Pausani»  ne  rimaneva  ancora  in  gran 
numero  ,  come  in  fatti  questo  autore  le 
descrive  nel  suo  viaggio  di  Grecia.  Quio* 
tiliano  afferma  essere  statò  tanto  sublime 
r  ingegno  di  questo  artefice  che  riusciva 
ni<*gTio  ad  effigiare  gli  Dei  che  gli  uomini. 
Le  più  ammirabili  e  vantate  statue  di  Fi- 
dia furono  la  Minerva  d'Atene  ,  e  il  Giove 
Olimpico  in  Elide,  amendue  d*oro  e  d'a- 
vorio. £i  fece  la  prima  per  aderire  alle 
istanze  di  Pericle,  che  volle  collocarla  nel 
Panteon.  Dicesi  che  la  Dea  fosse  rappre- 
sentata ritta,  vestita  dell*  usbergo,  tenente 
con  una  mano  una  picca,  coU'allra  l'egi- 
da j  il  cnpo  armato  d'un  elmo  ,  ed  avente 
a'piedi  uno  scudo  e  un  dragone.  Sull'usber- 
go scorgevasi  la  testa  di  Medusa  scolpita 
Dell*  avorio  i  sull'  egida  si  vedeva  una  Vit- 
toria di  tre  cubiti,  il  che  potrebbe  far  giu- 
dicare della  grandezza  di  tutta  la  statua, 
e  in  mezzo  dell'elmo  appariva  la  sfinge^ 
e  due  grifoni  a'  lati.  Maravigliosa  opera 
doveva  certo  esser  questa  ,  e  tale  da  an- 
darne superbo.  Fidia  ne  sentia  tutto  il  me- 
rito ,  e  scolpì  il  suo  ritratto  e  quello  di 
Pericle  nello  scudo  della  Dea  per  eternare 
e  l'artefice  e  '1  protettore.  Gli  Ateniesi, 
ingiusti  in  tale  occasione  come  in  tante  al- 
tre, punirono  questa  lieve  vanità  coll'esilio. 
Fidia  si  vendico  da  gcand'uonio  ;  e  in  Elide 
che  gli  fa  cortese  a  ospizio,  divisò  di  fare 
una  statua  più  maravigliosa  di  quella  la- 
sciata in  Atene  donde  era  bandito.  L'animo 
di  Fidia  concorse  coU'arte,  e  l'opera  riuscì. 
La  Grecia  intiera  adorò  in  Elide  il  patire 
degli  Dei  in  tutta  la  sua  maestà,  e  la  poe- 
sia, encomiando  il  portento  dell'arte  sorel- 
la, cantò  sulla  cetra  :  Gioire  per  far  si  vedere 
degnamente  sulla  terra,  svclossi  a  Fidiay 
e  Fidia  lo  scolpì.  Il  Giove  olimpico  fu  con- 
siderato come  il  capolavoro  del  sublime  ar- 
tefice, ed  annoverato  fra  le  maraviglie  del 
mondo.  Gli  abitanti  di  Elide  riconoscenti  pel 
gran  dono  di  Fidia,  fecero  una  legge  colla 
quale  ordinarono  che  i  soli  discendenti  di  lui 
fossero  incaricati  di  aver  cura  della  statua. 
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FÌDni.  Nome  di  una  serva  del  poeta  Oraaio, 
alla  quale  egli  intitolò  la  vigetiina  le^aa 
ode  del  libro  terzo. 

FioÌMiif.  geog.  Borgo  del  medio  Egitto,  nella 
provin.  di  Fajum. 

FÌDio.  mitol.  y.  Dio  Fidio. 

*FiDÌPpiDB.  Nome  composto  da  Aristofane 
nella  sua  commedia  Velie  nuvole ,  per 
iiichernire  un  cittadino  conosciuto  per  la 
tua  soverchia  avarizia.  (Dal  gr.  Pheidein 
risparmiare ,  e  ippos  cavallo.  )  J.  -— .  biog. 
Celebre  Corridore  ateniese,  il  quale,  in  uii 
imminente  pericolo,  andò  io  due  giorni  da 
Atene  a  Sparta ,  città  distanti  l*  una  dal- 
l'altra 250  miglia.  Gli  Ateniesi  innalzarono 
una  statua  in  memoria  di  lui. 

FioissiMO.  y.  Fio— o. 

*FiDÌziA.  n.  f. ,  e  *FiDÌzio.  m.  L.  Phiditia, 
phiditium.  Voce  puramente  greca ,  e  vale 
quasi  Cenata  generale.  Nome  de*  pubblici 
conviti  che  Licurgo  istituì  in  Lacedemone. 
In  tali  conviti  le  tavole  eran  composte  dì 
quindici  persone ,  e  ciascuno  portava  ogni 
mese  uno  staio  di  farina,  otto  misure  di  vi- 
no, cinque  libbre  di  formaggio,  due  libbre  e 
mezzo  di  fichi,  e  qualche  moneta  per  com- 
prar della  carne.,  Tutti  i  cittadini  maschi 
erano  obbligati  a  trovarvisi  ognuno  alla 
sua  tavola,  e  questi  ambivano  di  condnrvi 
i  fanciulli  siccome  a  scuola  di  saviezza  e 
di  temperanza;  o  perchè,  mangiando  in- 
sieme ,  conciliavano  la  reciproca  amicizia, 
o  perchè  regnando  in  quei  conviti  la  par- 
simonia, e  teuendovisi  istruzioni  e  discorsi 
fiolitici ,  educavano  i  loro  figli  alla  fruga- 
ità.  Quivi  quei  crescenti  sostegni  della  pa- 
tria avean  campo  d' intendere  gravissime 
discussioni  intorno  a'pubblici  affari;  vede- 
vano ivi  de'maestri  cne  nulla  sapevan  per- 
dou;»re  ,  e  liberamente  ogni  persona  mot- 
teggiavano, e  dal  canto  loro  a  far  ciò  senza 
sarcasmo,  ed  a  soffrirlo  egnalmente  appren- 
devano; imperocché  fra  i  Lacedemoni  soste- 
nere il  motteggio  riputavasi  virtù  degna  di 
loro.  Se  vi  era  qualcuno  che  non  reggesse 
alla  burla,  e  pregasse  gli  altri  ad  astener- 
sene, era  subilo  bandito.  Di  mano  in  mano 
che  ciascuno  entrava  nella  sala,  il  più  vec- 
chio gli  additava  la  porta,  dicendogli  :  JVieit- 
te  di  là  esce  di  quanto  qui  si  dice.  Tali 
conviti  somigliavan  molto  alle  Chariuia 
de'  prischi  Romani. 

Fio— o.  add.  Che  è  fedele  ;  fidato.  L.  Fidu$. 
— issino,  add.  superi. 

FiDOLÀo.  biog.  Celebre  Atleta  di  Corinto,  che 
disputando  il  premio  de*  giuochi  olimpici 
nel  principiar  della  corsa,  lasciossi  cadere 
dalla  cavalla  che  lo  portava.  La  giumenta 
seguì  a  correre  e  oltrepassò  tutti  gli  altri 
cavalli  :  quasi  conscìa  del  trionfo   ripor- 
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tato  y  andò  superba  a  collocarti  inoanxi 
a*  giadici. 

PioóvB.  biog.  Argivo  che  ottenne  in  patria 
il  tupreiuo  potere.  Dicesi  ch*egli  inirentAsse 
la  bilauda,  e  faceue  coniare  ad  Egina  mo- 
nete d'argento. 

FiDÒc — lÀ.  o.  f.  Certa  tperanaa  d'  animo  di 
venire  a  fine  della  cosa  incominciala;  spe- 
ranca,  fidanaa.  L.  Fiducia,  spes,  J.  — .  T. 
de'legiiti.  Lo  i.  e.  Erede  fiduciario.  5*  ^'i' 
nea  di  fiducia  ,  lo  s.  e.  Linea  fiduciale. 
— iIlb.  add.  Affidato ,  che  ha  fiducia,  che 
assicura.  L.  Fidens  J.  — .  T.  de'  legisti. 
Lo  8.  e.  Fiduciario.  J.  Lìhb\  fiducialb,  o 
DI  FIDUCIA.  T.  geom.,  e  asiron.  La  linea 
centrale  dell'astrolabio  o  del  traguardo.  È 
anche  una  linea  segnata  nel  barometro,  alla 
quale  si  riferisce  il  livello  del  mercurio  nel 
pozzetto  e  donde  si  comincia  la  scala. — ial- 
hìsts.  avT.  Con  fiducia.  L.  Fidenter.  —ik- 
aio.  add.  T.  de' legisti.  Dicesi  Erede  fi- 
dociario  Colui  che  dee  consegnare  ad  un 
altro  la  roba  lasciata  dal  testatore;  e  più 
coraunem.  s*  intende  Colui  alla  fede  ilei 
quale  il  testatore  si  commette  lasciandogli 
il  tutto  o  una  parte  de'  suoi  beni ,  non 
perchè  li  ritenga  ma  li  consegni  a  persona 
da  lui  nominata.  — iariamznte.  avv.  A  mo- 
do di  fiduciario. 

FtdOlcb.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  greco. 

i^Fiìbol — E,  4^— EZZA  Lo  s.  e.  Fievol — e, 
-eaxa.   r, 

•Ì»Fiio— BkB  ,  •!• — rrÓRB.  Lo  s.  e.  Fer — ire, 
— iiore.  f . 

Fiìlb,  e  FàLB.  s.  m.  Umore  per  lo  più  gi.iN 
liccio  ,  e  amarissimo,  che  sta  in  una  vescica 
attaccata  al  fegato.  In  rima  fu  anche  dello 
Felle  alla  Ialina.  L.  Fel,  Hi-,  bili».  $.  Per 
la  Vescica  stessa  piena  di  fiele.  5*  F*  tnet. 
Amaritudine  d' animo,  ooja,  dispiacere. 
5.  Per  Odio,  rancore.  J.  Non  aver  fiele,  si  di- 
ce dell*  Essere  di  buona  e  dolcissima  natura. 
L.  Tarn  placidus quam  aqua.  {.  Di  cattivo 
fiele,  vale  Di  cattiva  condizione,  o  Hi  pessima 
intenzione  5*  Aver  mal  fiele  contro  ad  alcu- 
no, vale  Odiarlo.  L.  Odio  prosequi.  j.  Più 
amaro  che  il  fiele,  vale  Amarissimo.  L. 
Felleut,  amarigsimus.  €.  Fiele  di  terra. 
L.  Fumaria  officiiuilii.  Linu.  T.  hot.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  a  fittone,  lo  stelo  vuoto, 
angolato  ,  ramoso  ;  le  foglie  alterne  ,  pie- 
ciolate,  pennato-fesse  ,  con  le  foglioline 
cuneiformi;  i  fiori  alquanto  rossi,  con'hiac- 
chic  porporine,  a  spighe  terminanti-  Que- 
sta pianta  è  cosi  della  perchè  è  amarissima; 
chiamasi  anche  Cenlaiirea. 

Fièus.  gcog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Udine. 

FlEW — ÀJA  ,   — AIUÒLO  ,   — ALE.    f .    FlBIf — O. 

Fi£aGRÌco,  e  Fiehogrbco,  o  Lupixèllo.  a    ra. 
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L.  Trigonella  fcpnum  grctcum.  Linn.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  suiati ,  vuoti, 
alti  un  palmo  e  mezzo  ;  le  foglie  alterne , 

'  ternate;  le  foglioline  alquanto  gialle,  quasi 
sessili,  solitari,  ascellari.  Il  seme  di  questa 
pianta,  la  quale  è  indigena  delle  parti  me- 
ridionali dell'  Europa ,  ha  virtù  di  matu- 
rare e  lassare. 

Fiài^^-o.  s.  m.  Erba  secca,  secata  da  'prati  per 

J):istura  de' bestiami.  L.  Fanum.  J.  prov. 
V  non  è  tempo  da  dar  fieno  a  oche,  e  vale 
eh'  E'  non  è  tempo  da  baloccare  né  da  iu- 
tertenersi.  5>  Uomo  di  fieno ,  vale  Uomo 
di  niun  valore  ,  che  diciamo  anche  Uomo 
di  paglia,  uomo  fittizio.  — Ija,  — ale.  add. 
Ag^.  particolare  di  falce,  e  vale  Da  fieno 
(  K.  Falc — b).  ^ajoòlo.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  va  per  erba  e  fieno.  *— ìlb.  s.  m. 
Luogo  dove  si  ripone  il  fieno.  L.  Fatnile, 

FiEifOCRàco.  Lo   s.  e.  Fiengreco. 

FièR.  geog.  Fiume  degli  Stati  Sardi ,  nella 
S'ivoja;  ha  origine  a  piedi  del  monte  Cer- 
vino, sulla  frontiera  or.  della  provin.  di 
Oetu'vese.  Il  Fier  è  guadoso ,  eccettuato 
ne'tenipi  di  pioggia  ,  ne'  quali  diviene  un 
torrente  impetuoso  ;  esso  trascina  seco  della 
sabbia  aurifera. 

FiàR"— A.  n.  f.  Mercato  libero,  dove  concorro- 
no molti  da  molte  bande  per  vendere  e 
comperare  cou  franchigia  di  g.ibella ,  che 
dura  alquanti  giorni.  L.  Merealus ,  nun- 
dime.  j.  Andare  in  fiera,  dicesi  de'creditì 
e  delle  partitCì  che  per  via  del  cambio  si 
traggono,  e  si  rimettono  in  fiera.  J.  Scor- 
cio di  fiera,  dicesi  allora  quando  tono  in- 
torno al  fine  i  negozj  della  fiera.  C.  Fiera 
fredda  ,  dicesi  da'  Fiorentini  la  Fieia  di 
merci  di  poco  valore  come  son  quelle  che 
si  tengono  dopo  le  ventitré  ore  in  mercato 
vecchio  a  Firente.  €.  E  Fiera  fredda,  dicesi 
da'  Sanesi ,  e  da  altri ,  il  Mercato  quando 
è  finito ,  dove  la  roba  avanzata  suol  darsi 
più  a  piacere  di  quando  il  mercato  è  in 
fervore.  J.  Minchionar  la  fiera,  f^.  Mia- 
GHIGNARE.  5*  prov.  Tu  non  saresti  a  tempo 
alla  fiera  di  Lanciano,  che  dura  un  anno  e 
tre  di ,  e  dicesi  agli  agiati.  — ùgola,  n.  f. 
Vile  o  poco  pregevole  fiera  ,  o   mercato. 

FiàR — A ,  e  poeticamente  Fera.  s.  f.  Animale 
salvatico,  il  quale  o  non  roai,o  difficilmente 
si  domestica  ;  belva  ;  e  specialmente  si  dice 
de'  carnivori  e  feroci ,  come  il  leone  ,  il 
lupo  ,  r  orso  ,  la  tigre  ,  la  pantera,  la  Jena, 
il  leopardo  ,  il  cignale ,  ('  elefante  ,  &c. 
L.  Fera.  I  poeti  dicono  Fiere  q  Fere  alle 
lor  donne  amate  ,  per  far  intendere  la  loro 
crudeltà  ,  o  salvatichezza  nel  corrisponder 
poco  al  loro  amore.  J.  prov.  Trar  di  bocca 
al  can  la  fiera ,  vale  Durar  fatica  in  una 
cosa  ,  e  che  '1    merito   1'  abbia  un  altro; 
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lo  1.  c.  Letar  b  lepre ,  •  nn  altro  la  pi- 
^ìì.  L.  jélii  icmentemjaciuntf  alti  metettt, 
•^CcoLA.  s.  f.  dim.  Vile,  o  piccola  liei  a  ; 
ferucola.  L.  Bestiola,  —Itolo,  dim.  Sei- 
Tatichetto.  — Ile.  add.  Di  fiera  ,  brutale. 
— o.  (  e  poeticamente  Fero  }  add.  Di  na- 
tura di  liera  ,  limile  a  fiera  ;  efferato,  he- 
aliale ,  crudele  ,  feroce  ,  terribile.  L.  /e. 
/iw,  si;euus  ,  crudelit.  j.  Orribile,  «parente- 
vole.  5*  Eccessivo ,  stupendo.  L.  Immensut, 
5.  Altiero,  superbo,  insopportabile.  L.  Fé- 
rox.  J.  Cattivo ,  spiacevole ,  nojoso  io  som- 
mo grado.  L.  Teter ,  mole$tus.  j.  Usasi 
anche  ma  non  tanto  frequente  per  Vivace, 
veemente,  pronto,  desto  d*  ingegno.  • — ìssi> 
ho.  add.  superi.  L.  Savitsimus,  — ambntb. 
aw.  A  modo,  a  guisa  di  fiera  ;  crodelmen- 
le  ,  aspramente.  L.  ImmaniUr  ,  ferociter, 
J.  Per  Eccessivamente,  distemperalamente, 
i'ortemente ,  a  dismisura.  L.  Summopere, 
— iMiMjkMBiiTB.  aw.  superi.  L.  Ferocissime. 
— ÉzzA.  D.  ast.  f.  Carattere,  o  qualità  di 
fiera  o  di  fiero;  crudeltà,  efferatezza.  L.  Fé- 
riias,  immanitas.  5*  P^r  Salvaticbezza  ;  op- 
posto a  Domesticbczza  ;  ma  in  questo  si- 
Kuific.  si  dice  più  propriam.  Fieritìi.  j.  Va- 
le anche  Destrezza  ,  vivezza  sì  di  corpo 
come  d*  ingegno.  L.  DexUrilas,  alaeritas, 
J.  Di  cesi  da  pittori  per  Porta  grande ,  e 
risentita,  congiunta  alla  franchezza  del  di- 
segno, o  al  brio  del  colorito.  ^-itI,  — ita- 
DB  9  — itìtb.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Ferità  , 
fierezza,  ma  è  poco  usata,  j.  Vale  anche, 
e  con  più  proprietà,  il  Tempo  e  lo  Stalo 
d'  «ina  fiera  che  non  è  ancora  addomesti- 
cau.  Crete.  40,  3,  i. 

FiànA  (  Gio.  Battista  }.  biog.  Medico  e  poeU 
iuliano  del  XVI  secolo,  nato  a  Mantova 
oel  4469,  d'  una  delle  famiglie  più  rag- 
guardevoli di  quella  città  ,  dove  pur  morì 
nel  i  538,  baciando  varie  stimatissime  opere 
suU*  arte  medica. 

Fieb-'Ilb,  —àtolo.  y,  FiBt — ▲. 

4>FiàiBaB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Ferire. 

FiBa — BZZA  ,   — ÌSftlIfO  ,     — ITA.     f .  FlB» — A. 

Fiàa-^o  f  — CcoLA.  F.  Fiaa — a. 

Fiascai,  ^iog*  Nobile  ed  antica  famiglia  di^ 
Genova.  Essa  pretese  di  trarre  la  sua  orì- 
gine da  un  principe  bavaro  ,  nominato  Ro* 
boaldo  »  il  quale,  (ormata  stanza  in  Genova 
a*  principi  del  XI  secolo,  ebbe  Tincum- 
beuza  di  conservare  il  fisco  imperiale;  ca- 
rica per  cui  fu  soprannominato  del  FiscOf 
e  poncia  de*  Fieschi.  Paolo  Paur.»  ,  die 
scrisse  la  vita  d*  Innocenzo  IV  ,  vuole  che 
questo  Roboaldo  comperasse  la  contea  di 
Livagna  da*  Genove»i ,  che  egli  sfrv-ikse 
con  molto  valore  e  senno  contro  i  Pis;tni 
nel  4  068,  e  che  avendo  riporliita  una  gran 
vittoria  su  di  essi  ,  otleifesse  dalla  repuh- 
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blica  genovese  de*  particolari  privilegi  non 
mai  ad  altri  couceksi  per  1*  addietro  ;  che 
i  suoi  discendenti ,  sisnori  di  Lavagna ,  e 
d*altri  feudi  in  Italia,  tossero  i  Vicarj  perpe* 
tui  degl*  imperatori ,  ed  avessero  da  Gu- 
glielmo  di  Baviera  conte  d*  Olanda ,  re 
de'  Romani,  il  privilegio  di  batter  moneta. 
Ciò  vero  o  falso  eh'  e*  sia  ,  è  certo  che  la 
fnmiglia  fu  per  molti  secoli  una  delle  quat- 
tro grandi  famiglie  di  Genova  j  le  altre 
erano  i  Grimaldi ,  i  Doria  e  gli  Spinola. 
I  Fieschi  unitamente  a*  Grimaldi  si  uni- 
rono »ì  pnrtito  guelfo ,  mentre  i  Doria  e 
Eli  Spinola  tennero  le  parti  de*  Ghibellini, 
.a  rivalità  di  queste  quattro  famiglie  su- 
scitò frequenti  guerre  nella  l'enubblica  di 
Genova  dall'  Xl  secolo  ,  in  cui,  riuscita  a 
male  la  congiura  di  Giovanni  Luigi  Fieschi 
contro  i  Doria,  fu  obbligato  il  ramo  mag- 
giore d'  essa  famiglia  di  abbandonar  Ge- 
nova e  di  passare  in  Francia  ;  rimanendone 
in  Italia  il  ramo  cadetto  ,  che  per  ì»  sua 
debolezza  e  povertà  non  potè  più  nulla  in- 
traprendere contra  il  riposo  della  repub- 
blica. Della  famiglia  de  Fieschi  uscirono 
due  pontefici  ,  Innocenzo  IV,  e  Adriano  V, 
entrambi  del  XIII  secolo  ;  molti  cardinali 
e  più  di  cento  tra  vescovi  ed  arcivescovi. 
5*  —  (  Giovanni  Luigi }.  Conte  di  Lava- 
gna e  capo  della  congiura  formata  nel  4547 
contro  il  celebre  Andrea  Doria  e  Giovan- 
nino nipote  di  lui.  Avendo  da*  suoi  mag- 
giori ereditato  1*  odio  contro  la  casa  Doria, 
vedeva  con  disdegno  che  il  vecchio  Andrea 
Doria  ,  dichiarato  liberatore  della  repub- 
blica, governasse  lo  Stato  mediante  il  cre- 
dito suo.  Giovannino  Doria  era  ancora  più 
odioso  a  Fieschi ,  perchè  sapeva  meno  mo- 
derare 1*  orgoglio  suo  o  reprimere  I*  inso- 
lenza delle  sue  maniere.  Aveva  assunto  il 
comando  delle  galere  ;  e  sembra  che  per 
ciò  perpetuare  dovesse  nella  sua  famiglia 
r  autorità  suprema.  La  nobiltà,  richiamala 
nel  governo  dai  Doria ,  era  devota  ad  essa 
casa ,  ma  1*  ordine  popolare  ardentemente 
desiderava  la  sua  caduta  ,  e  mostravasi  afle- 
zionatissimo  alla  famiglia  di  Fieschi.  Luigi 
fece  adunque  lega  con  Gio.  Battista  Ver- 
rina ,  uno  de*  più  ardenti  e  più  accreditati 
popolari ,  onde  estendere  pel  di  lui  mezzo 
la  propria  influenza  sopra  gli  altri.  Questi 
due  trassero  nella  trama  ognuno  i  suoi  vas- 
salli ed  amici ,  e  formaron  così  la  più  ter- 
ribile congiura  di  trucidare  i  due  Doria  , 
d*  impadronirsi  del  governo  ,  di  cui  doveva 
esser  capo  Giovanni  Luigi  Fieschi  ,  con 
1*  espulsione  o  l*  esterminio  delh  nobiltà. 
L'  esecuzione  della  trama  fu  fissata  alla 
notte  del  dì  2  Gennajo  del  4  547.  Giunta 
quella  notte  parte    de*  congiurati  ,  guidali 
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ÒM  Ottobono  9  GiroÌ«mo  Fincfii,  ftulelU 
di  Laìgi  ,  ft*  inpadrooirono  della  porta  a 
narc,  tenia  trovare  resistenia  alcuna  ;  ed 
eaaendo  Giovannioo  Dorìa  accorso  al  ru- 
more y  fu  tos.o  trucidato.  Andrea  Doria  , 
avTertitu  opportunameute ,  ebbe  tempo  di 
fuggire  a  ravvio.  Stava  per  compiersi  To- 
pera,  quando  Luigi  Fiescbi,  a  cui  riuscito 
era  di  entrare  per  sorpresa  nel  porto,  vo- 
lendo montare  per  un  ponte  augusto  nella 
propria  galera.,  che  quivi  1*  aspettava,  cadde 
in  mare  e  s'  mnegà ,  ed  i  congiurati,  veg- 
gendosi  senza  duce  ,  furoo  costretti  a  ri- 
tirarsi nella  cìtk  di  Montobbio ,  dove  fu- 
rono dalle  tappe  del  senato  assediati  e 
poi  fatti  priponieri.  I  Fieschi  furono 
banditi  da  Geiova  fino  alla  quinta  gene- 
razione ,  ed  il  loro  palazzo  fu  spianato. 

Fià«co.  geog.  Vii.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nrlla  provio.  d  Cremona. 

FièsOLB.  geog.  L.  Fesula,  Altre  volte  città, 
ma  oggi  villascii  della  Tose. ,  dist.  4  migl. 
da  Firenze,  r  .  FiRcirzs. 

Flèsse,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Brescia. 

Flèsso,  geog.  Borgi  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  previo,  di  Polesine  ,  e  nel  distret- 
to di  OcrhiobeU  ;  conta  3000  abiUoti. 
{•  — .  Villaggio  «1  reg.  predetto,  nella 
provio.  di  Veneti.. 

FièTTA.  geog.  Vili,  di  reg.  Lomb.*Ven.,  nel 
Trivigiano. 

♦  FiEVBLTÀ.  Lo  8.  e. Fevolezza.  f .  Fibvol — b. 

•f  FiiviL — B  ,  «i*— ìstifO.  Lo  s.  e.  Fievol— e, 
— iasimo.  F'.  FiBvc — b. 

FièvoL — B.  add.  Debo^  ,  di  poca  forza  \  sner- 
valo. L.  Debilii,  e\erviiy  molli»,  j.  Pari, 
di  sapore,  vale  S<^ilo.  — issino,  add. 
saperi.  — ézzA.  n.  aa  f.  Debolezza  ,  fiac- 
chezza ,  lassezza  ,  acasciamento  ;  si  tra- 
sferisce anche  ali*  Anno  ;  e  dicesi  altresì 
della  Debolezsa  di  ptere.  L.  DehilitOM  ^ 
lasMÌtudo,  injirmitas.  J.Dtcesi  aoelie  Delle 
cose  inanimate  quando «onn  deboli  ,  fran- 
gibili ,  pieghevoli.  L.  hnlitia,  J.  Talvolta 
vale  Fragilità  ;  agevol«fta  di  cadere  in 
fallo  ,  io  errore.  — ita  ,  -itàdb  ,  — itàtb. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Fie^lezza.  — mÉhtb. 
aw.  Con  fievolezza.  L.  u firme, 

FIfa.  s.  f.  L.  Fannellus  ùnga,  Linn.  T. 
omitol.  Specie  d*  uccellodetto  anche  Pa- 
voncella. 

FiFB.  geog.  Contea  m  aritti  fa    dell'  Irlanda. 

Fi  pi.  interiezione  denotanti  Abbominio,  o 
nausea  di  cosa  stomacbevle.  L.  jépage, 

FigaUa.  geog.  ant.  Lo  s.  cf  iala. 

FicÀLo.  s.  m.  T.  mar.  Navi|io  indiano,  che 
porta  un  solo  albero  nel  ^ezzo;  una  pic- 
cola vedetta  ,  o  canierinotutto  coperto  , 
che  risalta  alcun  poco  sai  acqua  ,  e  una 


FIG 


425 


caviglia  di  lecno  nella  prua  che  fi  l'uffizio 

di    sperone .  Vi  si  fa    uso   perpetuamente 

de*  remi,  benché  la  vela  sia  aperta  al  vento. 
Ficito.  g«og.  Capo    della    Turchia    europ. , 

neir Albania,  ali*  ingresso  del  golfo  d'ArU. 

J.  — .  mitol.  Figliuolo  di  Licaooe  fondato- 
re di  FigalU  città  d'  Arcadia. 
FÌGBKB  •  e  FiccBBB.  V.  a.  Lo  s.  c.   Ficcare. 

L.  Figere, 
*FicèTLO.  s.  m.  T.  chir.  Tumore  erisipela- 

ceo  volatico  {ErysipUat  eiratioum)  ,  lar- 
go ,  coperto  di  pustole ,  doloroso  e  teso  , 

tendente  a  risipola,  che  viene  alle  ascelle, 

ed  air  anguinaja  ,  attesa    l' infiammaaione 

delle  glandule  scirrose  di  quelle  parti;  di- 

stinguesi  dagli  altri    tumori   pel   calore  e 

per  la  prestezza  con  cui  si  genera.  L.  Phjr- 

gethion.  (  DmI  gr.  Phjrò  io  mando  fuori.) 

FÌGGBBB.    f^.   FlGBBB. 

Ficaie,  geog.  Città  della  Barberia,  nell*  im- 
pero di  Marocco,  e  nella  provin.  di  Tafilet. 

FiGHÌBB.  geog.  Borgo  della  Toscana  ,  nella 
provin.  di  Siena  y  e  nel  capitanato  di  Ra- 
dicofani. 

FiGÌKA.   J  R^g*   Villaggi    del  reg.    Lomb.- 

FiGÌKO.  )  Yen.:  il  4mo  nella  provio.  di  Co- 
nio ,  il  2do  io  quella  di  Milano. 

Figlia,  f .  Figl — io. 

FiGLiÀRo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cook». 

Figl— iJìhtb  ,  — iàbb  ,  — iìstra  ,  — iìstro  , 

— lATlCClO,  — IATÙbA^  — lAZlÓME,   — IBBÌC- 

cio.  f .  FicL — io. 

FiGLÌRB.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firense,  sulla  riva  sinistra 
dell*  Arno ,  con  circa  3000  abitanti.  Vicino 
a  questo  borgo  evvi  un  ponte  detto  degli 
Stralli ,  di  architettura  romana,  per  dove 
pssava  b  strada  Cassia.  ^^^\\^0/> 

FÌGL — IO.  n.   car.   m.    Lo    s.    e.   Figliuolo,   /j^'  /^ 

F,  j.  T.  monastico.  Religioso  addetto  ad  *' 
un  convento  particolare.  J.  Figli  di  luce,  ^.^ 
chiamano  i  Uologi  gli  Eletti.  ^.  Figli  della  .  - 
terra ,  chiamano  i  poeti  Que  giganti  fa- 
volosi che  combatterono  contro  del  Cielo, 
j.  Figlio,  per  Facchino.  L.  BajuluM,  — ia. 
n.  car.  f.  Lo  s.  e.  Figliuola.  — iàbb.  v.  a. 
Partorire,  far  figliuoli  ;  e  propriam.  dicesi 
delle  bestie.  L.  FafUue,Ja:(ificare,  j.  P. 
simil.  Mandar  fuori,  produrre.  L.  Gigne^ 
re,  «— lÀiiTB.  add.  Che  figlia.  — iàstbo.  n. 
car.  m .  Figliuolo  del  marito  avuto  da  al- 
tra moglie ,  o  della  moglie  avuto  da  altro 
marito.  L.  Priuignu*  ,  i.  — iàstba.  Fem. 
del  precedente.  — lATÌcao.  add.  Atto  a  fi- 
gliare. ^iatCra.  d.  f.  Tempo  del  figliare; 
ed  il  Figliare  stesso.  L.  Paitus,  utifct- 
tura.  J.  Per  Parto,  cioè  la  Cosa  partoriU. 
<— lAziÓRB.  Lo  8.  e.  Filiazione,  figliuolanza. 
L.  FiliaUo,  ^iBnéccio.  add.  Atto  a  figlia- 
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re.  — idccio.  n.  car.  m.  Quegli  ch«  è  te- 
nuto Il  battesimo,  detto  ooak  aola mente  da 
dii  lo  tieue.  L.  Tentus,  — iògcia.  Fem.  del 
precedeate.  — iogcìho.  o.  car.  m.  dim. 

FlGLlÒL O,   4> — ÀGGIO,  — Xnk,  — ÀTA,  — BT- 

TA,  — BTTO,  — ÌHA,  — ÌHO,   4» — MO,  4» — TO. 

Lo  a.  e.  FigUuol— o  ,  —aggio  »  — aiiia  , 
— ata,  — etu,  — etto,  — ioa,  — ^ioo,  — mo, 

— tO.    f .   FlGLXUOIi— o. 

FiGuùcci  (Felice),  biog.  Dotto  Religioso 
domenicano,  insigne  filosofo  e  letterato  del 
XVI  secolo ,  nato  a  Siena ,  do^e  fece  la 
luaggior  parte  de*  suoi  studj,  e  andò  poscia 
a  compiere  la  filosofia  nelì'  università  di 
Padova.  Frequentò  le  lesioni,  cbe  Clandio 
Tolommei  dava  in  sua  casa  alla  nobiltà 
venexiana,  e  compilò  la  sostanza  di  esse 
lesioni  in  forma  di  dialoghi ,  e  ne  com- 
pose poco  dopo  un  comento  sulla  morale 
di  Aristotele,  che  fa  pubblicato  col  titolo 
di  filosofia  morale  sopra  i  dieci  libri 
deW  etica  d*  ArinouU.  Volgsrissò  il  Fé. 
dro  di  Platone  e  le  undici  Filippiche  di 
Demostene,  con  una  lettera  di  Filippo  re 
di  Macedonia  agli  Ateniesi;  come  altresì 
i  primi  cinque  libri  delle  lettere  latine  di 
Marsilio  Ficino  ;  gli  si  attribuisce  altresì 
nn  libro  delU  paradosse,  e  finalmente  tra- 
slatò  dal  latino  in  lingua  italiana,  per  or- 
dine del  sommo  pontefice  Giulio  III,  suo 
protettore,  a  cui  avea  già  dedicate  alcune 
sue  versioni  dal  greco,  il  Catechismo,  cioè 
Istruzione  secondo  il  decreto  del  concilio 
di  Trento  a*  Parrochi,  Il  FigUucci  morì 
in  Roma  1'  anno  4  590. 

FXGLIOÒCCIO.  Lo  S.  e.  Figlioccio,   y,  FlCL — IO. 
FlGLIUÒL — A,  — ÀOaO,    4» — ÀGGIO,   — ÀVZA, 
— ÀRB  ,  —ÀTA.    y,  FlGLIUOL—- O. 

Figliuole.  Lo  s.  c.  Figliuolo,  e  trovasi  qual- 
che volta  nsato  come  il  caso  vocativo  de* 
Latini  Filiole.  Lo  pia  che  padre  mi  dicea  : 
FIGLIUOLE  ,  Fienne  ormòi.  D.  Purg.  25. 
^-  Non  cessare ,  noLiuÒLB ,  d'  udire  inse» 
gnamknlo,  Albert,  i .  —  Aspettati,  figliuo- 
le, piìA  sono  i  punti  di  questi  dadi,  che  tu 
non  f^edi.  Fr,  Jac. 

FlCLlUÒL — O,   O   FlGLlÒL — O,  O  PÌGLIO.  O.  C*r. 

m.  Termine  relativo  a  padre  e  madre,  ri- 
spetto  a  colui  che  da  essi  è  generato.  L. 
Filius,  natus.  j.  Nel  numero  del  più  Fi- 
gliuoli;  e  Figli  si  dicono  tanto  de*  maschi 
che  delle  femmine,  j.  Menar ,  o  Far  fi- 
glinoli ;  vale  Generar  figliuoli.  J  prov. 
Quando  il  padre  fa  carnovale,  a'  figlinoli 
tocca  a  far  la  quaresima  ;  e  vale  Che   un 

rjre  scialacquatore  lascia  i  figli  poveri. 
Figliuolo  di  vessi ,  vsle  Figliuolo  pre- 
diletto. J.  Figliuolo,  per  la  Seconda  Per- 
sona della  SS.  Trinità.  J.  Figliuoli  ,  per 
Discendenti.  Giot^.  Vili,  4,9,2.$:  Fi- 
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Slinol  di  latte,  dicesi  relativo  alla  nutrice 
i  Ulto  che  è  stato  da  lei  allattato.  C.  Fi- 
gliuolo d*un  convento,  si  dicono  i  Monaci 
ed  i  frati  che  vestirono  1*  abito  della  re- 
ligione in  quel  tal  convinto,  j.  Figliuol 
mio  ,  diciani  talora  per  amorevolessa  a 
Fanciullo,  o  a  cert*  altre  persone,  quantun- 
que da  noi  non  generale,  j.  Il  Crescenxio 
usa  spesso  Figliunli  ancke  parlando  delle 
bestie.  5-  P*  siniil.  dicossi  Figliuoli  i  Ri- 
messiticci che  fanno  al  fiede  gli  ulivi  e 
gli  altri  alberi,  j.  Figliu>li  delle  cipolle , 
chiamano  gli  agricoltori  Quelle  cipolline 
che  nascono  attorno  ad  ina  grossa  cipolla. 
5-  Figliuolo  innansi  al  pdre,  chiamasi  da 
alcuni  scrittori  il  Farfare ,  o  Tossilaggine , 
perchè  le  foglie  comparirono  alquanto  do- 
po la  fioritura.  — a.  n.  or.  f.  La  femmina 
della  specie  umana,  relativamente  al  padre 
ed  alla  madre,  che  1'  hamo  generati;  figlia. 
L.  Filia,  wUa.  5*  prò'.  Chi  fa  la  figlistola 
vessosa  ,  la  sente  aduterosa  ;  e  vale  che 
le  Figliuole  si  deono  alevare  con  severità, 
e  si  deono  tenere  in  tmore  che  non  sieno 
troppo  ardite.  — éttc,  — btta  ,  — ìko  , 
— ÌMA,  — ihÉtto,  — IWTTA.  n.  car.  Dim.  di 
Figliuolo  e  Figliuola  L.  Filiolus  ,Jìliola. 
— ÀGGIO,  n.  car.  m.  peggiorat.  Cattivo  fi- 
gliuolo. — ÓNB.  n.  cf>  m.  accr.  Figliuolo 
grande.  *{> — àggio,  ->àiiza.  n.  ast.  L*  esser 
figliuolo  ;  filiasiune.  L.  Filiatio.  j.  Fi- 
GLIUOLAHZA.  T.  cccl».  Aggregasionc  fatu 
di  alcuno  alla  partcipasione  de*  beni  spi- 
rituali di  qualche  na  comunità.  — are.  T. 
degli  agricoltori.  Ilnioltiplicare  delle  pian- 
te bulbose  per  moso  di  figliuoli,  if» — àta. 
n.  car.  f.  Tua  figliuola*  ^-^uo,  n.  car. 
m.  Mio  figliuolo.  «i> — TO.  n.  car.  m.  Tuo 
figliuolo. 

**FiGMBirro.  D.  m  Finzione.  "L,  Fictio, 

FiGicÀvo.  geog.  Vrt.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

FÌGNOL— o.  a.  mi^icciolo  ciccione,  o  Spr>cie 
di  apostenMi  ni  la  cute  ,  delta  anche  Fé- 
roncolo.  L.  luberculum.  •— àrb.  v.  neut. 
Rammaricarsi»  scontorcersi  per  dolore,  co- 
me Ut.  chi  h^fignoli. 

4*FÌGO.  Lo  s.  ;.  Fico.  V, 

Figo.  geog.  Picola  isola  del  Mediterr.,  nello 
stretto  di  Baifasio,  sulla  costa  della  Sar- 
degna. 5*  "^  Città  del  Giappone. 

•*FÌG0L — o,  é*FìGUL — o.  n.  car.  ni.  Yasel- 
lajo  ,  vasaii  L.  Figulus.  — ìka.  n.  f.  T. 
stor. ,  e  d  intiq.  L  arte  del  fìgolo  o  va- 
seUajo ,  e  1  sua  fabbrica ,  o  fornace  me- 
desima. 

FiGuàiBA.  geg.  Città  del  Portogallo  ,  nella 
provin.  diBeira  ,  sulla  riva  destra  «d  alla 
foce  del  ]V>ndego. 

FiGuàRAi.   9i>g<    L.   Ficuaria,   Città    foiu 
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Mia  Spagna,  nella  Catalogna,  •  nella  pro- 
zìo, di  Gironii  ,  sulb  graude  itrada  che 
conduce  in  Francia.  La  sua  citudella,  che 
ala  alquanto  discosta  dalia  città  ,  viene 
eontiderata  come  uno  de*  pnnti  di  difesa 
più  forti  delia  Spagna  verso  i  confini  set* 
teotrionali.  I  Francesi  se  ne  impadronirono 
nel  iSOSi  e  la  conservarono  sino  al  48<4. 
Nel  i  823,  duraiite  la  guerra  contro  il  go- 
verno delle  Cortes,  fu  nuovamente  investita 
da*  Francesi ,  a'  quali  s*  arrese  dopo  un 
blocco  di  cinque  mesi.  Figueras  conta  cir* 
ca  8000  abitanti. 

FÌCUI.À.  s.  f.  Nome  d'  nu  insetto  ;  è  ana 
specie  di  vespa. 

••FicoL — o,  — Iva.  f^.  Ficol— o. 

Ficda — ▲.  n.  f.  La  forma  esteriore  di  una 
cosa  materiale;  forma,  aspetto,  sembianza, 
immagine  che  risulta  nella  superficie  del 
corpo  dal  concorso  de*  lineamenti.  L.  F'i» 
gara  sforma,  imago.  J.  T.  matera.  Quello 
spazio  che  è  circoscritto  da  una  o  più  linee. 
5.  —  SUPBIFICIÀLB.  Quella  superficie  che  è 
contenuta  da  uno  o  da  piti  termini  lineari. 
5*  —  SÒUDA.  Quel  corpo  che  è  contenuto  da 
uno  o  da  più  termini  superficiali.  5.  Figura. 
dicesi  anche  delle  linee  medesime.  5-  Nel 
ballo  diconsi  le  Diver^  linee  che  si  descri- 
vono co*  piedi  nel  danzare.  J.  Figura,  per 
Impronta ,  o  immagine  di  qualunque  cosa 
o  scolpita  ,  o  dipinta,  o  disegnata.  L.  Ima- 
go,  statua,  C.  —  tókda.  T.  degli  scultori. 
Dicesi  Quella  che  è  di  tutto  rilievo ,  le 
parli  della  quale  si  possono  vedere  tutte  fini- 
te come  si  veggono  nell'uomo,  girandolo 
attorno  attorno,  j-  Ahcolo  dbll\  figura  , 
o  Asgolo  del  polìgono.  T.  di  fortificazione. 
E  1*  Angolo  che  risulta  dal  riscontro  de*  due 
lati  della  figura.  5*  Figura  ,  per  la  Costitu- 
zione del  cielo,  e  de* pianeti  m  un  determi- 
nato punto  di  tempo.  J.  Figure,  si  chiamano 
anche  le  Costellazioni.  C-  FiGimA.  T.  degli 
abbachisti.  Dicesi  il  ISegno  de'  numeri. 
L.  Character.  {.  Figure,  parlandosi  di  carte 
da  giuoco,  diconsi  le  carte  dipinte  a  figure, 
oltre  il  seme  a  cui  si  accompagnano.  J.  Farla 
di  figura,  frase  usata  al  giuoco  di  primiera 
quando  uno  avendo  buon  punto  ,  ed  essendo 
per  vincer  la  posta  ,  un  altro  con  figura  fa 
una  primiera  e  gli  leva  la  posta.  J.  Farla 
doppia  di  figura  ,  vale  Fare  un  inganno 
doppio.  J.  Figura  ,  per  ouestà  si  disse  la 
Natura  delle  femmine.  L.  Ciutnus.  C.  Figu- 
ra ,  per  Persona.  Cecch.  Dott.  2,  5.  J.  —  da 
CEMBALO.  Dicesi  d*  uomo  di  poco  garbo  , 
per  esser  dipinti  i  cembali  di  figure  mal- 
fatte. J.  —  DEL  CALÒTTA  ,  Vale  XJomo  di 
brutto  aspetto  e  contraffatto.  5>  —  di  so- 
ftpèrrO  .  vale  Persona  da  far  sospettare. 
5>  —  DI  MiVA.  T.    mar.    Quella   statua  o 
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slmile  che  ti  mette  alla  pma  delle  navi. 
5.  FiGUBA  ,  per  Misterio ,  o  aìgnificaiiona 
che  hanno  in  sé  copertamente  le  sacre  Scrit- 
ture. J.  T.  rettor.  Quella  maniera  di  fa- 
vellare, la  quale  si  parte  dal  modo  oomoae, 
e  che  prima ,  e  naturalmente  si  offerisce. 
L.  Figura,  5>  Figura  ,  per  Esempio,  im- 
magine. J.  Poniam  figura,  vale  Per  esem- 
pio, verbigrazia,  poniam  caso,  come  sarebbe 
a  dire.  L.  Exempli  eausa ,  ferii  gratta. 
j.  Strepito  e  figura  di  ginditio  ,  dicesi 
da*  legali  la  Maniera  di  procedere  giuridi- 
camente. J.  FicmiA ,  signiica  altresì  Lo 
•tato ,  o  condizione  buona  o  cattiva  rela- 
tivamente a'  negozj  ,  alla  rinomansa  ,  &c. 
di  una  persona  che  è  in  posto  ;  onda  di- 
ciamo :  Far  buona ,  o  cattiva  figura  io 
corte ,  in  paese ,  nella  città  ,  8cc.  j.  Far 
figura ,  vale  anche  E^ssere  in  posto  emi- 
nente. {.  Far  figura ,  vale  altresì  Operare. 
Saltnn,  Disc,  —àccia,  n.  f.  pesgiorat. 
— 4tta.  n.  f.  dim.  — bttìna.  n.  f,  Dim. 
del  precedente.  — ìha.  n.  f.  dim.  Piccola 
figura.  L.  Sigillum,  imrtguneuia.  j.  Dicesi 
anche  delle  persone  ironicam.  o  per  di- 
spregio. C.  Figurina  tutta  di  un  colore , 
fig.  vale  Persona  schietu  ,  sincera.  J.  Fi- 
gurina, dicesi  anche  delle  figure  rettoriche. 
— ino.  n.  m.  dim.  Lo  s.  e.  Figurina.  5*  Fi- 
gurino ,  si  dice  anche  a  Giovane  vanerello, 
che  sta  sulle  mode  ;  lo  s.  e.  Gerbola. 
-— óiTB.  n.  m.  accr.  Figura  grande,  colossale, 
gigtntesca.  — Ime.  v.  a.  Dar  figura  ,  scol- 
pire ,  dipingere.  L.  Figurare ,  formare» 
y  Per  Descrivere  ,  o  dimostrare  in  figura. 
'  L.  Describere.  D.  Par.  23  5.  Per  Rafli- 
ffurare.  D,  InJ',  48.  j.  Per  Significare. 
L.  Denotare ,  indicare.  Àbramo  figurò  la 
/Me,  Isacco  FIGURÒ  la  speranza  ^  &c.  Mann, 
Giug.  40.  J.  Per  Fingere,  formare  coU'im- 
maginazione.  L.  Fingere,  imaginari.  j.  Per 
Assimigliare.  Fr,Giord.  293.  VPer Condur- 
re a  perfezione.  L.  Perjicere. Creso,  4  ,  4,  I. 
5*  ^^^  ballo  ,  vale  Descrivere,  danzando, 
alcune  delle  figure  diverse  del  ballo.  ^.  Per 
Fare  apparir  ngure.  Passata,  732.  — Inn, 
neut.  p.  Prender  figura,  o  forma.  J.  Per  Im- 
maginarsi ,  credere  ,  aspettarsi.  — àbile. 
add.  Che  poò  ricever  figura,  —abilità. 
n.  f.  T.  dottrinale.  Una  delle  proprietà 
de*  corpi  ,  cioè  Quella  di  aver  siempre  una 
qualche  figura.  — ale.  add.  Di  figura,  mi- 
sterioso. L.  Afysticus,  arcanus.  —  ALMéirrB. 
avv.  Con  figura ,  misteriosamente.  L.  MjT' 
stice  ,  arcane  ,  Jìguraliter.  — akìrto.  o. 
ast.  m.  Lo  s.  e.  Figura ,  immagine.  L. 
Figura ,  imago,  —Irte.  add.  Che  fignra, 
che  rappresenta.  {.  — .  n.  car.  m. ,  e  f. 
Ballerini  che  s*  introducono  ne'balletti  tea- 
trali ,  per  rappresentare  alcune  parli  accet- 
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«ori*  dei  ballo.  4>— ARA.  o.  atl.  v.  f.  U 
figurare.  — atamìhtb.  avv.  Figuralmente. 
•^ATÌvo.  add.  die  rapprcsenU  «olio  figura. 
L.  MyUicus,  — ÀTiTAMJÉHTB.  atv.  Per  fi- 
gura ,  figuraiameate.  L.  Figurate,  — àto. 
add.  Eiiigiato,  formato.  L.  formalus,  ef- 
ficlus,  J.  Per  Formato,  che  ha  una  deter- 
minata forma  o  figura,  j.  Pietre  figurate  « 
diconsi  da* naturalisti  Quelle  che  hanno  una 
pariicolar  figura.  J.  Cunto  figurato ,  dicest 
delia  musica  cromatica  a  difierenxp  del 
cauto  fermo.  J.  Figurato,  per  Misterioso, 
,  esprcMO  soito  figura  ;  come  :  Stnsojigwrato\ 
il  suo  contrario  è  Proprio.  J.  T.  rettor. 
Dicesi  Del  discorso ,  e  de*  modi  di  dire 
esposti  con  figure  rettoriche  ;  onde  Stile 
figurato ,  dicesi  Quello  che  è  copioso  di 
^S"^'®*  S*  Parlar  figurato  ,  si  dice  il  Par- 
lare per  figure  rettoriche,  o  grammaticali. 
— ATÓRB,  — ATKÌCB.  add.  Che  figura  ;  come  : 
Pennellale  JìgwralricL  — azióne,  n.  ast.  v. 
f.  L*  atto  di  figurare  ,  o  di  dar  figura  ; 
r  attribuir  figura  a  checchessìa  ;  ed  anche 
La  figura  medesima.  L.  Figuratio.  — >bg- 
GiìlaB.  V.  a.  Star  sulle  figure ,  praticar  fi- 
gure rettoriche.  — Uta.  n.  car.  m.  T.  pit- 
tor.  DipinlQr  di  figure. 
FiGdBBs  (  Serra  y.^éog.  Gitene  di  monti  del 
.  Brasile,  sul  limite  della  proyin.  di  Fer» 
nambuco. 

FlGUR — ÌSTA  ,   — ÒHE.    f .   FlGOR — A. 

FÌL — A.  n.  f.  Numero  di  cose ,  che  1'  una 
dietro  l*  altra  si  seguitino  per  la  medesima 
dirittura,  e  per  lo  stesso  cammino,  o  stieno 
a  un  pari ,  come  Fila  di  soldati  ,  di  cac- 
ciatori ,  o  simili.  L.  Series.  J.  Stare  in 
fila  ,  vale  Essere  nella  fila  ordinatamente , 
non  uscir  della  lila,  o  dirittura.  5<  Tenere 
in  fila,  vale  Conservar  checchessia  nella 
fila  e  riga  diritta.  5*  -Alla  fila,  e  Ih  fila. 
évv,  Vagliono  Di  seguito  ,  successivamen- 
te ,  uno  dopo  l*  altro  ,  senza  intrameuo , 
senxa  intermissione  ;  e  dicesi  di  tempo,  di 
cose  e  di  persone,  j*  Fila.  T.  milit.  Di- 
cesi Quando  tre  uomini  sono  impostati  uno 
dietro  ali*  altro.  (.  — .  Nome  che  prende 
il  soldato  sotto  l  armi.  Nello  scomparti- 
mento degli  uomini  per  sezioni ,  drappelli 
e  compagnie  o  divisioni ,  ogni  soldato,  ri- 
tenendo il  nome  di  Fila  ,  si  distingue  dal 
Duniero  ,  come  prima  ,  seconda  ,  terza  , 
quarta  fila,  &c.  ;  e  quello  della  prima  riga 
chiamasi  Capo-fila  ,  per  rispetto  a  queOo 
che  gli  stia  dietro.  Anticam.  la  Fila  chìa- 
mavasi  Fila  di  fondo,  per  distinguerla  dalla 
fila  di  fronte ,  che  è  la  riga  nostra ,  ed  il 
rang  de*Fraocesi.  C.  Marciare  a  file  aper- 
te ,  dicesi  quando  i  soldati  della  seconda 
riga  sono  distanti  tre  piedi  dalla  prima  , 
e  cosà  quelli  delU  terza  dalla  atcooda.  Di 
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pie  fermo  la  distanza  a  file  aperte  è  di  otto 
piedi  una  riga  dall*  altra.  5*  File  indietro 
a  destra  o  a  sinistra.  Comando  di  movi- 
menio ,  col  quale  si  rompe  la  prima  riga 
dell'altra.  J.  Nella  marineria  Fila,  u  Cor- 
so, vale  Ordine  diretto  di  oggetti  ;  e  nella 
costruzione  significa  una  Serie  di  roajeri 
posti  in  diritto  per  lunghezza ,  e  che  uno 
dopo  l'altro  furoiauo  una  linea  retta.  — a- 
BÀTA.  n.  f.  Fila  ,  filare  ,  cioè  Una  conti- 
nuazione di  più  cose  unite  insieme  ^  e  io 
qualche  modo  una  coli'  altra  concatenate. 
L.  Series.  — are.  n.  m.  Lo  s.  e.  Fila;  ma 
ai  dice  solo  degli  alberi  e  delle  ahre  cose 
inanimate.  L.  Acieg.  {.  prov.  Non  la  guar- 
dare in  un  filar  d*  embrici,  f^,  Embrics. 
j.  FiLARB.  T.  degli  scarpellini.  Vale  lo  a. 
e.  Strato ,  parlandosi  di  cave  di  pietra.  5* 
Filare ,  dicesi  in  Toscana  di  più  Pani  in- 
sieme attaccati  perla  linea  retta,  quali, se- 
condo r  abbondanza  o  la  carestia,  sono  di 
maggiore  o  minor  peso,  ma  sempre  di  un 
prezzo  costante ,  e  que'  filari  che  sono  il 
doppio  di  peso  e  di  prezzo  ,  diconsi  Filo- 
ni. J.  Filari,  o  Maestre  della  fohtb.  T. 
mar.  Due  legni  bislunghi  che  posano  sopra 
due  latte  ad  una  certa  distanza  ,  ne'  quali 
dalla  parte  di  sotto  sono  inchiodate  le  mez- 
ze latte. 

*FÌLA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
tferbeiia  nodijlora ,  caratterizzate  quelle 
dair  ordinata  dispo&izione  de*  loro  fiori  e 
delle  loro  foglie.  (Dal  gr.  Phyle  ordine.) 

Fila.  Nome  prop.  di  donna ,  e  vale  Aman- 
te. }.  — .  mitol.  Uno  de*  nomi  di  Venere. 
5.  — *•  biog.  Figliuola  primogenita  di  An- 
tip»tro,  moglie  iu  prime  nozze  di  Crateo, 
e  di  Demetrio  in  seconde.  Quando  qae- 
at'  ultimo  fu  scacciato  dalla  Macedonia 
ella  si  avvelenò. 

FiLÀBSBS  (Sierra  di),  geog.  Catena  di  monti 
della  Spagna,  nella  Granata,  e  nella  pro- 
vin.  di  Almeria. 

FiLÀGCiCA.  s.  i.  plur.  Fila  che  spicciano  da 
panno  rotto  o  stracciato  o  tagliato,  o  anche 
cucito.  L.  Titiifilitium,  $•  T.  mar.  Filo  di 
vecchie  corde  disfatte  per  fare  delle  tiinel- 
le  ,  delle  trecce  ,  cigue  ,  e  simili  j  sfilazza  , 
sfilacciatura. 

FiLACCiÓHE.  a.  m.  Uu  filo  lungo  a  modo  di 
lenza  con  amo  aesrato,  che,  raccora.iodMto 
da  un  capo  a  terra,  si  lascia  la  notte  ne'Lighi 
o  ne*  fiumi.  5*  Filaccioui  ,  Sorta  di  fichi. 

*FiLÀCB.  (  Voce  che  significa  Guardiana  ) 
Soprannome  di  Ecate  in  Elide.  Era  dessa 
in  fatti  la  custode  dell*  inferno ,  e  perciò 
in  una  delle  sue  statue  è  rappresentala  con 
una  chiave  e  delle  corde  in  roano,  attri- 
buti convenienti  al  suo  soprannome.  Co- 
testa  fltatua  è  addossata  a  due  allre^  l*  una 
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delltf  quali  ba  lulU  tetta  «uà  mesta  luna 
aormoatata  da  un  tiore,  la  feconda  che 
tiene  in  uoa  mano  una  spada ,  e  nell'altra 
no  serpente,  ha  il  capo  coperto  di  un  ber- 
retto frigio ,  dal  cai  fondo  •*  iouaÌMno 
de*  raggi  formanti  ana  corona  radiale. 
C.  ^  g«og.  ant.  Nome  di  tre  città  delia 
Grecia  ,  cioè  di  Teaaaglia  ,  d*  Arcadia  ^  e 
d*  Epiro. 

F^CHB.  T.  di  antiq.  Nbme  che  sii  «nticbi 
davano  alle  prigioni  e  agli  altri  luoghi  de- 
stinati a  cuatodire  qualche  cosa.  Eati  chia- 

X   mavano   Filacitti  i  custodi  de'  castelli  ed  i 

VV»rcerieri. 

nJlci.  V,  FiL^nwo. 

*FtL&ciDB.  Nome  prop.  di  nomo.  L.  Phy» 
imeides, 

FiciAcUti.  n.  car.  m.  pi.  Così  chiamavansi 
dagli  antichi  i  carcerieri,  o  custodi  degli 
achiavi. 

P1X.ÀG0.  mitol.  Figlio  di  Deione  re  della  Fi»- 
cide  •  di  Diomede  figlia  di  Zuto.  Esso 
diede  il  suo  nome  a  Filace  citta  di  Tes« 
uglia.  5  '^'  Eroe  onorato  a  Delfo  ,  per 
avere  salvata  la  città  e  '1  tempio  dall'  in- 
earsione  de'  Persiani .  Pansania  racconta 
che  al  tempo  dell*  invasione  de*  Galli,  con- 
dotti da  Brenno,  lo  stesso  Filaco  apparve 
nell'aria  ed  animò  i  Greci  a  combattere, 
e  combattè  rati  sUfSso  contro  t  barbari. 

TtLàj^tLnsm,  add.  Di  Filadelfia ,  nome  di 
diverte  città. 

FusAokLwi,  o  FiLADàLVBi.  n.  di  nas.  Popoli  del- 
r  Asia  minore,  abitanti  di  una  città  ,  detti 
Filadelfia,  aitnataa'piedi  del  monte  Tmolus, 

Fii.aoàLnA.  geog.  ant.  Città  capitale  degli 
Ammoniti,  situata  nelle  montagne  di  Gaa- 
lad ,  verso  le  sorgenti  deli'  Arnon  ;  il  suo 
■ome  orientale  era  Rabhat-Ammon,  Es- 
sa era  la  tersa  città  della  Siria  ,  e  portò 
successivamente  i  nomi  di  Ammona  od 
Ammon  ,  di  Astarte  e  di  Filadelfia ,  no- 
me che  prese  da  Tolomeo  Filadelfo.  Que- 
sta città  fu  la  dimora  di  Og  ,  re  degli 
Ammoniti.  C.  — -.  Città  dell  Asia  ,  nel- 
r  intemo  della  Cilicia  ,  fra  Doioitiopolis 
e  Selencia  Aspera  ,  sul  fiume  Calycadno  , 
a  poca  distansa  da  Olha.  C.  — .  geog.  mod. 
Città  del  reg.  di  Nap.,  nella  Calsbr.  ulter. 
2da  «  capo  luogo  di  un  cantone  del  distretto 
di  Nicastro.  Couta  3500  abitanti.  Non  lun- 
gi da  questa  città  evvi  un  vasto  edilisio  , 
detto  Osteria  di  Cicerone  ^  che  è  il  luogo 
del  Fundus  siccs,  che  faceva  parte  dell*  an- 
tico Hippanium  iilghiottito  dal  mare.  In 
questo  luogo  rifuggirsi  Cicernne  onde  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  di  Clodio ,  e  !a 
quivi  scrìsse  parecdiie  8*«e  lettere  ad  Aci(- 
ro.  J.  — .  Grande  e  bellissima  città  debili 
Suti  Uuiti  d*  America  ,    capo  luogo  dello 

r.  ///. 
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Stato  di  PeilsitVania ,  sitsata  in  ona  vasta 
ed  amena  pianura ,  tra  due  fiumi.  Long, 
occid.  57",  31  ;  Lat.  settentr.  39%  56   Fu 

y lesta  città  fondata  nel  i  683  da  Guglielmo 
enn,  che  le  diede  il  nome  di  Filadelfia,  e 
che  corrisponde  a  quello  di  Amieiùafra-' 
terna.  Quivi  radunossi,  nel  1774,  il  con- 
gresso generale  americano,  e  quivi  si  pub- 
olicò)  nel  Luglio  del  1776,  la  dichiarasione 
dell'  indipendenxa  desìi  Stati  Uniti.  Quel 
congreaso  ivi  continuo  le  sue  tornate  sino 
a  che  si  reser  padroni  di  questa  città  le 
truppe  inglesi  nel  1777.  Ritiratesi  queste 
nel  Giugno  dell*  anno  susseguente  ,  Fila- 
delfia  tornò  ad  essere  la  sede  del  congresso 
sino  air  anno  1800  in  cui  essa  si  ti;asferi 
nelb  città  federale  di  H^ashinglon,  La 
città  di  Filadelfia  forma  nn  parallelogram- 
mo lungo  due  miglia,  e  largo  poco  meno. 
Del  quale  1 8  strade  allineate  ne  intersecano 
ad  angoli  retti  altre  16.  La  strada  princi- 
pale ,  che  porta  il  nome  di  f^ia  larga^  è 
veramente  larga  200  piedi  ;  delle  altre  atra» 
de  non  evvene  alcuni^  che  abbia  meno  di 
60  piedi  di  larghesaa.  Tutte  hanno  larghi 
marciapiedi  selciati  e  fiancati  di  doppie 
file  dì  platani,  acacie  e  pioppi,  il  che  of- 
fre nno  stupendo  colpo  di  vista.  Fra  i  pia 
belli  edifis}  di  questa  rinomata  sebbene 
recente  città,  si  distinguano  molte  chiese, 
il  palatao  della  comamlà,  la  banca  parti- 
coUre  della  città  ,  quella  degli  Stati ,  le 
prigioni,  1*  edifisio  dell'  università,  il  aran- 
de  ospeilale ,  l'ospedale  filantropico,  1*  os- 
servatorio ,  due  teatri,  e  la  secca.  Le  case 
di  Filadelfia, sono  di  genere  semplice,  ma 
ben  costruite  e  di  vago  aspetto,  la  maggior 
parte  fabbricate  di  soli  mattoni  e  tutte  ili 
tre  piani.  La  popolasione  di  Filadelfia  , 
ascendente  a  120,000  individui,  è  un  mi- 
scuglio di  Americani  inglesi.  Inglesi  euri»- 
E»i,  Francesi,  Tedeschi.  Italiani,  Spagnuoli, 
reoli  dell'  America  merid.y  Negri,  e  Ne- 
gri mektisj. 

Filadblpìà.   Titolo   d'  un  libro  di  Plutarco. 

Fii^oèLFJ.  Giuochi  istituiti  a  Sardi  per  cele- 
brare 1'' unione  di  Caracalla  a  di  Geta  , 
figli  dell'  imperat.  Settimio  Severo,  o  pint- 
tosto  per  implorarla  dagli  Dei.  E  noto  qual 
fine  sortisse. 

FiLADàLPO.  Nome  pmp.  d'  uomo,  e  vale  Che 
ama  suo  fratello.  L.  Philadelphut.  J. — .So- 
prannome dato  per  antifrasi  ad  uno  de' 
Toloinei  re  d' Egitto ,  che  fece  perire  i 
suoi  fratelli.  Fu  dato  anche,  ma  in  lode, 
ad  un  re  di  Paflagonia ,  che  abbracciò  il 
partito  di  Antonio  contro  Augusto. 

FiLAoàLPO.  s.  m.  T.  bot.  Tjeggiadro  arbo- 
scello esotico  dell'ieosandria  raonoginia,  e 
della  (amiglia  delle  Mirtoidi, 
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Filaoiìba.  t.  f.  T.    iDiir.   Piccola   barca  ,  o 

battello  a  fondo  piaoo  ,  eoo  cui  si  oaviga 

ne*  soli  fiumi. 

FilXcra.  o.  f.  T.  mar.  Una  contiouasione  di 

luoghi  pezai  di  legno  disposti  in  linea  rettA. 

FiLÀGO.  g^og.  Vili,    del  reg.    Lumb.-Veo. , 

nella  provin.  di  Bergamo. 
FiLÀGRio.  Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Amante 

delle  selve.  L.  Philagrìus. 
FiLÀGRO.  biog.  Sofista  di  Cilida,  così  colleri- 
co  y  che  diccsi  «vere  uu    giorno   destato  a 
forza  di  pugni  uno  de*  suoi  uditori,  il  quale 
si  era  addormentato  mentre  egli  ragionava. 
FiLALESSÀiTDRO.    mitol.  Soprannome  dato  ad 
Apollo  Dell*  occasione  che  i  Tirj,  assediati 
da  Alessandro    Magno  ,  avevano  legato    la 
atatua  d'Apollo  eoo  catene  d'  oro  :  quando 
la    città  fu    presa   il  dio    fu  disciolto   dal 
▼iocitore  ,  che  gli  diede  il  nome  di  Fila- 
lessandro,  che  significa  Amico  d'Alessandro. 
FilalBtb.  Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Aman- 
te della  verità.  J.  • — .  mitol.  Soprannome  di 
Giove  ,  e  vale  Amico    della    verità  \  e  fu 
pure  così  chiamato  lo  storico  Ariano  per  la 
tua  esattezza  e  imparzialità. 
FiLALÒRO.  n.  car.  m.  Colui  che  riduce  l'oro 
e  l'argento  iu  fib, avvolgendolo  sulla  seta. 
y.  Battiloro. 
FiLALTÈo  (Lucilio),  biog.  Filosofo  bresciano, 
della  nobile  famiglia  de  Alaggi,  nato  nel  1510. 
Traslatò  in  latino  le  opere  di  Aristotele  e 
de*  suoi  spositori  ;  come  altresì  alcune  orao 
ziooi  di  Demostene  ,  e  gli  aforismi  d*  Ip- 
pocrate.  Morì  in  Torino  ,  dove    era  stato 
chiamato  dal  duca    Emmanuele   Filiberto 
per  professarvi  la  filosofia. 
FiLABiEaT — o.  t.  m.  Filo,  o  cosa  simile  a  filo 
sottilissimo ,  come  quello  ctie  si    trae  dal 
lino  e  dalla   canapa,    j.    T.    bot.    Quella 
parte  dello  stame  dove  è  attaccata  V  ante- 
ra, j.  Dicesi  pure  parlandosi  de*  muscoli , 
de*  nervi,  Scc.  — òso.  add.  Che  ha  filamenti. 
^FiLAMMÓHB.  Nome  composto  delle  voci  gre- 
che Philoi  amico,  e  ouie  canto,  cioè  Ami- 
co del  canto.  Così  fu  chiamato  un  giovine 
dell*  Attica,  figlia  d*  Apollo  e  di  Filonide, 
che  si  rendette  celebre  per    la    bella    sua 
voce,  6  per  la  sua    dolce  lira.  Egli    fu  il 
secondo  che    a' giuochi    Pizj    riportasse  il 
premio  della  poesia  e  datila  musica.  Crede- 
ai  pure  che  egli  istituisse  i  misteri  Lernei, 
e  che  introducesse  il  canto ,  ossia  i  cori  , 
ne*  lacrifizj  offerti  ad  Apollo  delfico.    Al- 
cuni scrittori  lo  mettono  nel  novero  degli 
Argonauti.  Ferecido  vuole  che  Orfeo,  an- 
noverato pure  tra  questi ,  non  fosse  altro 
che  lo  stesso  Filammone. 
FiLAMÓimo  (  Raffaele  ).  biog.    Celebre  Teo- 
loco  napoletano,  nato  nella  2da  metà  del 
XVII  secolo.   Vestito    che  ebbe    l'abito 
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monacale  di  San  Domenico,  fu  dal  superio- 
m  generale  dell*  ordine  chiamato  a  Roma, 
dove  alcun  tempo  dopo  venne  creato  ano 
de*  conservatori  della  fatnosa  biblioteca 
della  Casanata.  Nel  4705  papa  Clemente 
XI  gli  conferì  il  vescovado  di  Suessa  nella 
Terra  di  Lavoro.  Goveruò  saggiamente  la 
sua  diocesi,  e  morì  nel  4  716,  lasciando 
diverse  opere  as^i  stimate ,  fra  le  qu»li 
una  intitolata  //  genio  bellicoso  di  Napoli^ 
o  sia  Memorie  istoriclie  di  alcuni  capitani 
celebri  napoletani. 
FiLÀNA.  geog.  Fiume  della  Guinea  superiore^; 

nel  reg.  di  Ben  in. 
Filìvdra.  s.  f.  Sorta  di  vermicciuoli  sottilis- 
simi, che  si  trovano  nel  corpo  de*  falconi, 
così  detti  dagli  slrozzieri  per  rassomigliarsi 
alle  lunghe    gugliate  o  fili    di    sottilissimo 
refe.  j.    Filandre  ,    chiamansi    da*  marinaj 
L*  erbe  marine  che    s' attaccano    bolto    le 
navi  e  ne  ritardano  il  corso. 
Filandro.  Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Ami- 
co dell*  umanità. 
*FiLÀifDRO.  i.  m.  T.  di  st.    nat.    Specie    di 
Didelfo  {^Dideiphjfs  philander  Lina.),   o 
scimia  dell*  Arcipelago  indiano,  del  genere 
HangurOf  della  grandezza  di  un  gatto,  che 
ha  una  specie  di  ulso  ventre,  con  una  gran* 
de  apertura  verso  le  gambe  posteriori.    In 
questa  specie  di  sacco  si  ricoverano  i  suoi 
parti  in  occasione  di  pericolo,  o  vi  si  rac* 
colgono  per  esser  portati  dalla  madre  ovun- 
que vada.  Quest*animale  si  alleva  nell*  isola 
di  Java,  e  diviene  domestico  ed  affezionato 
all'uomo.  (Dal  gr.  Philoi  amico,  ed  a/i- 
dros  uomo.) 
FiLÀiWRO,  e  FilìIci.  mitol.  Figliuoli  di  Apollo 
e  della  ninfa  Acacalli,  i  qu:«li    furono   al- 
levati da  una  capra  la  cui  figura  vedevasi 
in  Delfo. Racconta Pausania  che  essi  nacque- 
ro in  un  bosco  non  lungi    da  Elira ,  città 
situata  su  d'  una  montagna    in    Creta  ,  gli 
abitanti  della  quale ,  in  memoria  del  pri- 
mo nutrimento  di  Filandro  e  Filaci,  man- 
darono al  tempio  di  Delfo,  saero  ad  Apollo, 
nna  eapra  di  bronzo,  lattante  due    pargo- 
letti; monumento  che  ancora  esisteva  a*  tem- 
pi dello  stesso  Ipausania,  il  quale    viveva 
a'  tempi  degli  Antonini. 
FiLARciERX.  biog.  Nobile  ed  antica    famiglia 
di  Napoli ,  la  cui  nobiltà  risale  all'origine 
della  monarchia  napoletana.  Angerìo.  figlio 
di  uno  de'  quaranta  prodi  Normanni ,  che 
sbarcarono  in   que'  paesi  verso  il  principio 
dell*  XI  secolo  ,  accompagnò  il  conte  Rug* 
gero  in  tutte  le  sue  conquiste  ,  e  fu  in  ve* 
stito  da  lui  di  molti  feu<ii  in    ricompensa 
delle  sue  gesta.  I  discendenti   di    Angerio 
si  tennero  onorati  di  farsi    chiamare    lati- 
namente F'ilii  Angeriif  nome  che   rìcor- 
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«]«▼•  loro  qneir  illustre  aoteiato  ,  ma  che 
coir  andar  del  tempo  si  corruppe    io    Fi- 
langieri. Alcuni   mutamenti ,  sopraggiunti 
nell'ordine  della  successione  feudale ,  pri- 
varono in  appresso  tale  famiglia  della  mas- 
aima  parte  de  suoi  feudi,  non  restandogliene 
che  un  solo,  cui  possiede  ancora ,  ma  con- 
tinuò ad  essere  aunoTerata   tra   quelle  dei 
quattro  primi  baroni  del  regno.  Da  questa 
famiglia  nacque  nell* Agosto  del  U52  Gae- 
tano Filangieri,  figlio  di  Cesare  Filangieri 
e  di  Marianna  Montaltn  dei  duchi  di  Fra- 
gnito.  Filosofo  ,  e  giureconsulto  ce  lebre  , 
fa  UDO  di  quelli  che  co*  loro  scritti  hanno 
magKÌormente  contribuito  a*progressi  della 
legislazione  ed  al  raddolcimento  della  aorte 
degli  nomini.  Fin  dalla  tenera  età  fu  de- 
atinato  alla  milizia,  ed  appena  entrato  nel- 
l'anno decinioquinto,  serviva  già  in  qualità 
di  Alfiere.  Nato  con  le  più  felici  disposi- 
zioni della  natura  ,  il  suo  talento  sublime 
e  precoce  rimase  per  qualche  tempo  eclis- 
sato dal  metodo  di  educazione   che  allora 
aeguitavasi  nelle  case    de*  crandi  j  ma  non 
appena  fu    lasciato  in    bnlia  di  se    stesso  , 
fece  presto  vedere  che  i  genj  superiori  han- 
no un*  educazione  loro  propria,  della  quale 
vanno  in  gran  parte  a  se  medesimi    debi- 
tori. Giunto  ali  età  di  diciassette  anni  cessò 
di  militare  per  tutto  volgersi  alle    lettere 
ed  alle  scienze.  Le  lingue  autiche,  la  storia 
antica  e  moderna,  le  matematiche,  la  me- 
tafisica furono    i    primi    oggetti  della    sua 
indefessa    applicazione  ,  e  f u    maraviglioso 
r  osservare    che    nell'  età  delle  passioni  e 
de*capricci  giovanili  egli  di  altro  nou  fosse 
aollecito  che  d'istruirsi  e  perfezionarsi.  La 
morale,  la  politira,  la  legislazione,  furon 
la  meta  eh'  egli  si  prefisse   ne*  suoi  studj  , 
come  quelle  che  più  direttamente  tendono 
alla    felicità  degli  nomini.    Fin  dal    1771  , 
\olgendo   appena  il    diciannovesimo    anno 
dciretà  sua,  concepì  il  disegno  di  un'opera 
intorno  alla  pubblica  e  prillata  educazione^ 
e  di  un'altra  che  avea  per  oggetto  la  ]iJo- 
rale   de'  principi  fondata  sulla  natura   e 
suir  ordine  sociale.  Queste  due  sue  com- 
posizioni non  furon  però  condotte    a    ter- 
mine, e  non  vider  la  luce.  Ma  quanto  aveva 
raccolto  d*  idee  su  tali   iniportjinti  oggetti 
trovò  nicchia  nella  sua  grande  e  prediletta 
opera  ,   intitolata  La  scienza  della   legi- 
slazione ,  a  cui  deve  la   sua  fama.  Spinto 
dalle  replicale  istanze  de'suoi  genitori  nella 
romorosa  carriera  del  foro  ,  vi  si  fece  in 
Lrese  ammirare  non  meno  per  la  sua  elo- 
quenza che  pel  suo  sapere.  Gravi  abusi  si 
erano  introdotti  ueiramministrazinhe  della 
giustizia    nel   regno  delle  due    Sicilie  ;    le 
leggi    erano  incerte    e   sconosciute,   ed    i 
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giudizj  qiiaat  tempre  arbitrar].  Uo'ordioan- 
ta  di  CarU>  III,  nel  1774,  rimediò  a  Uli 
abusi ,  tornò  alla  legse  il  pristino  ano  im- 
pero, francò  i  gindizj  dall  autorità  e  dalle 
opinioni  veisateli  dei  dottori,  e  distratte  gli 
arbilrj  ,  prescrivendo  a*  giudici  che  ttam- 

f»are  e  pubblicare  facessero  i  motivi  delle 
aro  seutenze.  La  filosofia  applaudì  a  tale 
riforma  ,  il  foro  ne  mormoro,  e  Filangieri 
difese  1*  ortiinanza  reale ,  e  ne  dimostrò 
l'utilità  in  uno  scritto  intitolato:  Rimessioni 
politiche  su  l' ultima  legge  riguardante 
l* amministrazione  della  giustizia  :  operetta 
che  fu  accolta  ed  applaudita  dal  pubblico 
a  pieni  sufiragj.  Nel  4  780  pubblicò  i  due 
primi  volumi  della  Scienza  della  legisla- 
zione ,  e  per  esser  meglio  in  grado  di  cou- 
tinuare  quest*  opera  ottenne  dal  re ,  nel 
4783  ,  di  ritirarsi  coU*  amabile  e  virtuota 
donna  che  aveva  di  fresco  tpotata ,  in  una 
tua  cata  di  campagna,  nelle  vicinanze  della 
città  di  Cava  ,  ove  col  più  profondo  rac- 
coglimento di  spirito  applicosti  al  prose- 
guimento del  suo  gran  lavoro.  In  fatti  nel 
1785  ne  pubblicò  altri  cinque  volumi  ,  e 
voleva  egli  pubblicarne  altri  per  compiere 
il  disegno  di  cosi  vasto  e  glorioso  edifizio, 
ma  infelicemente  per  1*  umanità  incivilita 
non  potè  condurlo  al  fine  che  t*era  pro- 
posto ,  imperocché ,  avendo  le  continue 
applicazioni  e  le  frequenti  veglie  già  debi- 
li Lita  la  tua  salute  ,  nel  mese  di  Loglio 
del  1787,  essendo  passato  in  Vico  Equense 
per  respirare  quell'  aria  salubre ,  quivi 
soggiacque  alla  foi*za  del  suo  male,  e  con 
difeoiacere  dell'  universale  terminò  il  corso 
della  sua  breve  ma  utilissima  vita,  nell'età 
di  soli  36  anni.  La  Scienza  della  legisla- 
zione di  Filangieri ,  fece  fin  da  principio 
l'ammirazione  di  tutti  gli  uomiui  d'inten- 
dimento SI  nasionali  che  stranieri  ;  nittun 
opera  ha  mai  avuto  voga  più  grande ,  più 
rapida,  più  universale  che  quella,  sebbene 
incompiuta.  Non  ev vi  città  in  Italia,  alquanto 
notabile,  in  cui  in  pochi  anni  non  ne  venitser 
fatte  parecchie  edizioni  ;  e  gli  stranieri  non 
sono  stati  meno  solleciti  degl'  Italiani  nel 
diflbndere  fra    loro    uu'  opera  utile  tanto. 

FiLÌllfTB.    y.   FlL — ARB.    (  V.   a.) 

FiLÀKTE.  mitol.  Re  di  Driope,  che  attaU  il 
tempio  di  Delfo  ,  e  che  in  punizione  di 
tanto  sacrilegio  fu  ucciso  da  Ercole  tuo 
genero.  J. — .  Nipote  di  Ercole  e  figlio  di 
Antioco  re  di  Efira  in  Epiro  ;  tposò  Dei- 
file,  da  cui  ebbe  due  figlie,  Ippotete  e  Tero, 
la  quale  ultima  fu  amala  da  Apollo. 

•FxLÀHTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell'  ordine  degl'  imenotteri  e  della 
famiglia  de'  Florilegi,  od  Antofiti  di  Du- 
meril ,  amanti  de'  fiori  ,  perchè  tu   quelli 
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fHii  pratili  di  «pi.  L    Philaitlus.  (Dal  gr. 
ì^kilo*  aulico  ,  ed  aiàthos  fiore.  ) 

FiLÀM  IO.  ruitol.  Figliaolo  di  Prolao,  prìncipe 
di  Elide^  eMeodo  aod^io  a*  giuochi  istmici 
per  concorrere  «1  premio  del  pancraùo  e 
dvlia  lotta,  tenne  ucciso  dal  tao  antago- 
nisiM  prima  di  combattere. 

*FiLAiiTaop~ÌA.  n.  i'.  T.  filos.  Amore  verso 
gli  nomini  in  generale.  L.  Philantropia, 
(  Dal  gr.  Philos  amico,  ed  anthropos  no- 
mo. )  •— o.  (  coir  acc.  tttlla  2da  vocale  ) 
o.  car.  m.  Amatore  «legU  nomini  ;  il  tuo 
contrario  è  Misantropo.  L.  PhilanUo/nu, 
J.  — •  s.  m.  T.  boi.  Antico  nome  del  Ga- 
/ittmtf/ytfrine,  pianta  detta  anche  Philisintm, 
perchè  ti  attacca  agli  abiti  delle   persone. 

FlLARÀTA.    f .  Flt — A. 

FiLAaÀTB  (Leonardo),  biog.  Dotto  Greco  del 
aecolo  XVII,  nato  in  Atene  verso  la  fine 
del  XVI  secolo,  di  nobile  famiglia.  Andò 
a  studiare  a  Roma  dove  il  suo  sapere  il 
le*  salire  bentosto  in  grande  ripntatione  , 
e  meritò  soecialmente  la  stima  degli  scien- 
ziati per  le  sue  cognizioni  nelle  lettere 
gì  ecbe  ^  avendo  egli  fatto  uno  studio  par- 
ticolare de*  conci Ij  e  de*  monumenti  della 
prima  Chiesa.  I  due  pontefici  Gregorio  XV 
ed  Urbano  VIII  ;  Cario  Gonzaga ,  duca  di 
Mantova  ;  Odoardo  Farnese  duca  di  Par- 
ma ;  Lniffi  XIII  re  di  Francia  ;  Gastone 
duca  d*  Orlean$ ,  e  parecchi  altri  crandi 
ebber  pel  Fibrate  grande  stima,  e  furono- 
i  suoi  mecenati.  Fn  amico  dell'angio  poeta 
Milton  con  cui  teneva  una  continua  corri- 
spondenza. Il  senato  di  Venezia  gli  volle 
affidare  la  custodia  delb  bibliotera  di  S. 
Marco ,  ma  egli  non  potè  appntfittare  dì 
tale  favore,  poiché  morì  pochi  giorni  dopo 
che  n*  avea  ricevuta  la  nomina  nel  1673. 
Lasciò  alcune  opere,  che  attestano  del  pro- 
fondo sapere  del  loro  autore. 

*Fii/ARCA  ,  o  *FiLÀRCO.  u.  car.  m.  T.  stor. 
Ne*  primi  tempi  della  repubblica  d*  Atene 
era  questo  il  nome  di  un  magistrato  da 
ciascuna  tiibù  tirato  su  a  sorte  per  essere 
incaricato  de*  snoi  particolari  interessi. 
Oj^ni  tribù  aveva  il  suo  filarca,  che  n'era 
il  capo ,  il  tesoriere,  il  protettore.  Quando 
succedevano  casi  che  interessassero  tutta 
la  repubblica,  i  filarchi  convocavano  un*  as- 
semblea generale  ,  a  fin  di  deliberare  in 
comune.  (  Dal  gr.  Phjrle  tribù,  ed  archos 
capo.  )  In  appresso  fu  dato  anche  il  titolo 
di  Filarca  ali*  ufHziale  che  comandava  la 
cavalleria  della  sua  propria  tribù  ,  come 
il  Tastiarca  ne  comandava  1*  infanteria. 
Appo  i  Romani  il  comandante  della  caval- 
leria chiamavasi  Tribuno. 

FiLÀKCo.  Nome  prop  di  uomo,  e  vale  Amico 
del  prìncipe.  L.  Philaiche». 
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FiLÀRCO.  biog.  Storico  greco,  a  cui  Polibio 
rimprovera  lo  sforzo  eh*  egli  facea  per 
muovere  la  compassione  nel  raccontare 
i  sinistri  avvenimenti  :  rimprovero  che 
si  fa  pure  a  Tito  Livio  ,  ed  è  ciò  che 
Quintiliano  appella  e$9e  amhitiomi  in 
malÌM, 

Filare.  F.  Fil— a. 

FiL — ARS.  V.  a.  Unire  il  tiglio,  o  il  itelo  di 
lino ,  o  di  lana ,  o  di  seta,  o  simil  mate- 
ria, torcendoli  e  riducendoli  in  filo.  L.  iVe- 
f*e.  j.  Dare  a  filare ,  vale  Dare  altrui 
lino,  o  simili  perchè  lo  fili.  5*  ^*^  filare, 
vale  Operar  che  altri  fili  ;  e  fig.  Far  vio- 
lenza altrui  perchè  faccia  interamente  a  tuo 
senno  ;  costringerlo  a  far  la  tua  voglia  ;  e 
Far  fibre,  vale  anche  Fare  sUr  cheto  per 
bella  paura,  che  anche  dicesi  Fare  star  al 
fiblojo.  J.  Torre  a  filar  per  dare  a  fibre  ; 
dicesi  di  Chi  dà  a  far  le  tue  faccende  per 
ùgliare  a  far  quelle  d'altri  senza  prò. 
].  Fibre  1*  oro  e  l' argento  ;  dicesi  del- 
l'Avvolgere e  torre  sulb  seta  l'oro  e  1* ar^ 
gento  ridotti  in  istretu  e  sottilissime  la- 
me; l'artefice  che  fib  1*  oro  diceti  Filaloro. 
5.  Fibre  all'  asu  ,  o  alla  cintob  ;  dicesi 
da'  funaioli  Quando  attorcono  la  canapa 
per  fabbricar  le  funi.  5*  Filare,  dicesi  an- 
che del  ragno  quando  ordisce  e  tesse  b 
sua  tela,  y  prov.  Chi  fib  e  fa  filare,  buo- 
na massaja  si  fa  chiamare  ;  e  ciò  nerchè 
fa  molte  tele  ;  onde  si  dice  anche  II  fu- 
sajuolo  d'  argento,  fa  le  donne  sufficienti. 
S'  Filare ,  fig.  vale  Ordinare ,  ditegnare. 
]b.  Purg,  6.  5-  F'I^f  groMO ,  vale  Non 
guardar  nel  aottìle,  e  per  b  minuta,  j.  prov. 
Il  Diavolo  è  tottile  e  fila  grotto,  r.  Dia- 
volo. J.  Fibr  tottile  ,  è  il  contrario  di 
Filar  grotto.  C.  prov.  La  puttana  fila,  di- 
ceti  Quando  ti  vede  qualcheduoo  affaticarsi 
contro  '1  tuo  tolito ,  che  dinota  aver  egli 
gran  bisogno.  J.  prov.  Non  è  più  tempo  , 
che  Berta  fiibvx;  e  vale  Non  è  più  tempo 
delb  felicità  ;  e  dicesi  parimente  Allora 
Berta  filava  a  tre  rocche  ,  cioè  Era  un 
tempo  felicissimo.  LrJamfuimtu  TVoct. 
5.  prov.  Chi  fila  ha  una  camicia  ,  e  chi 
non  fila  ne  ha  due  ;  e  vale  Che  molte  volte 
è  rimunerato  chi  meno  lo  merita.  {.  Fi- 
lare, dicesi  del  Cario  e  d*  ogni  altra  cosa 
viscosa  che  faccia  fib.  J.  Fibre,  parlandoiti 
di  fluidi ,  vale  Gitur  sottilmente  ;  onde 
dicesi  anche  del  Vino  e  della  botte,  quan- 
do y  essendo  quasi  vuota,  getta  sottilmente. 
j  —  SAKGOB,  vale  Non  a  gocciole,  ma  di- 
stesamente e  sottilmente  versare  il  sangue. 
L.  Futtdere  sanguinem.  5.  Fibre,  per  Aver 
paura,  temere,  che  anche  dicesi  Aver  filo. 
(.  Filar  del  signore,  vale  Fare  il  grande. 
L.  Superate,  intumraeere.  J.   Filare    Dir 
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iO^BO.  T.  mvt.  EtprcftioiM  tolu  èA  frtn- 
ccftc,  •  indica  il  Prolaogameoto  del  raono 
per  quanto  lo  pennctte  il  fiato,  avendo  ri- 
gitardo  a  comiociaiio  piaoiuimo,  gonfiarlo 
aiou  al  forte ,  e  diminoirlo  ceto  le  ftetae 
cradasiooi.  5*  Filabb  i^  combva.  T.  mar. 
Vale  Mollare,  ammollar  il  canapo,  dar  fa- 
né ,  laaciar  correre  una  parte   del  canapo 
cbe  itene  obbligata  la  nave  all'  àncora  per 
allontanarti  alquanto  da  qoetU  ;  ciò  ti  ft 
quando  per  un  vento  gagliardo  U  nave  fa 
molta  fona  anll*  àncora ,  perchè  quanto  è 
più  louca  la  gomena  tanto  meno  fona  la 
nave  ani  Cerro.  5*  Filare  la  gomena  da  un 
capo   all'  altro ,  vale   Lasciar  andare  tutu 
la    gomena  per  le    cubie    ed  abbandonare 
r  àncora,  quando  la  partenxa  è  afirettau 
e  non  ti  ha  tempo  di  salparla.  5*  Fila  1*4 
ooHBVA.  Comaodo  marinaresco  ,  per   dire 
Molb  finira.  5*  Filare  le  scotu  delle  vele  di 
prua  per  orxare,  io    marineria    vale   Una 
manovra  per  guadagnare  a  poco  a  poco  il 
sopravvento,  y  Filare  una  corda,  nna  ma- 
novra ,  in  marineria  vale  Lasciare  a  poco 
a  poco  ,  ma  non  mollale ,  in   bando    una 
•orda  ,  ferendola  scorrere  e  insieme  rite- 
nendola. {.  Fii.4ai  tiTix'  ìlifCORA.  T.  mar. 
Vale  lo  s.  e.  Arare  coli' àncora,  f^.  AaAai. 
5.  FiLARB  db'  «odi.  T.  mar.  Significa  Mi- 
smare  il  cammino  numerando  i  modi  della 
treccinola    coi    è    attaccata    la    barcbetu. 
5-  FfLAiB.  T.  milit.  Marciare  in  colonne 
per  drappello  ,  jper  compagnia ,  o  per  di- 
visione e  in  ordine  di  parata,  in  farcia  al 
sovrano,  od  a*  capi  supremi  dell'esercito; 
ora  si  fa  al  passo  doppio  della  fanteria,  ed 
al  trotto  <lella  cavalleria.  Avvertasi  a  non 
confondere  il  vocabolo  Filare  colla  parola 
Sfilare.  — ìittb.    add.    Che   fiU.    €.  prov. 
Donna  specchiante  poco  filante;  «flicesi  di 
Qarlle  che  consumano  assai  tempo  attorno 
allo  specchio,  cioè  cbe ,  per  adomarsi,  fan 
poche  faccende  in    casa.  — Ito.    add.    L. 
iVefiu.  J.  ~.  n.  V.  m.  L*  alto  del   filare. 
5  — .  s.  m.  Ogni  cosa  filaU.  $.  fig.    Filo 
sottile  a  guisa  di  filato.  J.    T.  de*  raruj. 
Fili  d'ottone  di  cui  è  tessuta  la  forma  in- 
sieme  colle    trfcciuole.  — atìocio    s.  m. 
Filato  di  seta  stracciaU.  5-  P«r  Tela  fatU 
di  simil   filato.  — atóio.  s.  m.  Strumento 
di  legno  da  filar  la  Una ,  il  Kno,  la  seta,, 
e  simili  ,  che  ha  nna  ruota  ,  colla  quale , 
girandola  ,  si  torce  il  filo.    L.    Rhomòus. 
5.  Fig.   per  Fantasia.  //  pilatójo   giròtta 
da  t'ero,  Fir.  jitin.    49.  5*  Fare    star   al 
ftlatnjo,  vale  Fare    star  cheto    alcuno  per 
bella  paura,  che  anche  dicesi    Far    filare. 
(.  Filatojo,  per  lo  Luogo  dove  sono  i  va- 
lichi ed    altri    ingegni    da    filare    la    seta. 
}.  Dicesi  anche    un  Picco!  arnese  da  fare 
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i  cannelli  per  ordire.  C.  T.  de*  cerajnoli. 
Ordigno  da  torcer  la  haiubagia  per  tirar 
lo  stoppino.  — ATOJÀJO.  n.  car.  m.  Colui 
che  bvora  al  filatojo  da  seta.  J.  Per  Pa- 
drone, o  principal  ministro  del  luogo  detto 
Filatojo.  — 4TÓRA.  n.  car.  f.  Donna  cbe 
fila  a  presso  la  lana ,  il  lino ,  o  simili. 
— ATÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che  fila.  L.  Netor, 
J.  — .  T.  mar.  Luogo  dove  si  lavora  il  filo 
nella  corderìa.  — atsìcb.  n.  car.  f.  Donna 
che  fila.  L.  Netrix.  — atOka.  n.  f.  L'arte, 
e  l'atto  di  filar  la  lana,  il  lino,  la  can^ipa, 
la  seta  ,  e  simili  per  diversi  usi.  5.  Dicesi 
anche  il  Filato  medesimo. 

FiLAsàTB.  biog.  Patrisio  e  generale  celebrt 
nella  storia  del  Bas^o  Impero ,  dell*  unde- 
cimo  secolo.  Guerreggiò  prima  sotto  l'impe- 
ratore  Diogene  ,  e  dopo  la  morte  di  questo 
si  ribellò  contro  1' inip«'rat.  Michele  Para- 
pìnace ,  e  fu  per  varj  anni  il  terrore  de' 
Greci  e  degli  Armeni.  L*  anno  1078,  pa- 
cificatosi con  NÀceforo  Botoniale,snccessore 
di  Michele  ,  fu  nominato  duca  «li  Antiochia, 
e  governò  questo  ducato  come  principe  in- 
dipendente ,  e  in  bn*ve  aj^ginnse  a*  suoi 
domiiij  il  principato  d'Edes^a.  Ma  nel  1083 
tutto  gli  fu  tolto  da'  Turchi.  Per  cattivarsi 
la  buona  gratis  de'  snoi  vincitori  si  fere 
mussulmano.  Vuoisi  però  che  prima  della 
sua  morte,  segu\ta  nel  t086,  tornasse  in 
seno  della  religione  cristiana. 

FiLAsérro.  s.  in.  Pietra  arenosa  di  grana  fine, 
disposU  a  lamine  ,  o  strali  alternati  dalla 
mica  argentina.  Trovasi  nelle  cave  di  Fie- 
sole sotto  il  filone  della  pietra  serena. 
5;  MiTao  DI  PiLASCTTO.  T.  degli  archit. 
Dicesi  Quello  che  è  fatto  di  pietra  naturale 
e  sassi  incerti.  J.  Filasbtti  ,  diconsi  Quelle 
bosze ,  o  pietre  che  chiudono  la  parte  su- 
periore di  una  finestra ,  o  Hi  una  porta 
quadrata.  5-  T.  mar.  Certi  peszi  di  lecuo 
riquadrati ,  che ,  retti  dalle  battagliole  , 
formano  una  specie  di  parapetto  intorno 
alla  nave  ,  e  sostengono  l' impagliettatora. 

^FiLAsGÌitA.  n.  f.  T.  di  leti.  Lo  s.  e.  Ava- 
rizia, cupidità  di  danari.  (Dalgr.  Philem 
amare  ,  e  arffjrrion  argento.) 

Filìix.  s.  m.  plur.  T.  mar.  Liste  di  legno 
che  sono  sostenute  dalle  battagliole,  nelle 
quali  s'incassano,  formano  nna  balanstratn 
o  difesa  lungo  il  passavanti  ed  altri  luoghi 
scoperti  della  nave.  Questo  termine  è  usato 
particolarmente  nelle  galee.  {.  —  ,0  Maì- 
•TiB  DBLLB  pOBTB.  T.  mar.  Due  legni  bislun- 
ghi ,  che  posano  sopra  dne  bte  ad  una 
certa  distanza,  ne' quali,  dalla  parte  disot- 
to ,  sono  inchiodate  le  mezze  late. 

Filària,  s.  f.  Nome  di  un  verme  intestino 
filiforme,  che  trovasi  sovente  nelle  viscere 
del  cavallo.    5*    Arboscello   della   China  « 
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tempre  verde,  coq  U  corolla  monopetala 
in  fu  odi  boli  forme. 

*FiLARMÒiric — o.  o.  car.  m.  Amante  d'  ar- 
monia o  di  musica.  (  Dal  gr.  Philos  amico, 
ed harmonia  concento.)  * — i.  o.  car.  m.  plur. 
T.  fìloi.  Due  società  di  amatori  della  musi- 
ca, l'una  chiamata  di  filarmonici,  e  1*  altra 
iUgV  Incalenati,  formarono  in  Verona,  nel 
1543,  un'  accademia  i  di  cui  membri  tutti 
presero  il  titolo  di  Filarmonici.  Quest'ac- 
cademia ,  congiungendo  allo  studio  della 
musica  quello  delle  arti  e  delle  scienze  , 
divenne  in  breve  una  delle  più  illustri 
d^  lulia. 

FiLÀSTRio  (S),  stor.  eccles.  Vescovo  di  Bre- 
scia ,  fu  amico  di  S.  Ambrogio  e  di  S. 
Agostino  ,  ed  ebbe  S.  Gaudenzio  per  di- 
scepolo e  successore.  Compose  un  Catalogo 
dell' eresie  f  dove  mise  come  errori  molle 
opinioni  che  gli  sembravano  poco  probabi- 
li ,  ma  che  è  permesso  di  difendere.  Morì 
r  anno  388. 

FiLASTRÒcc — A, — OLA.  n.f.  Lunga  serie, o  An- 
dare di  checchessìa.  L.  Cougeries.  J.  Per  So- 
verchia lunghezza  di  ragiouamenti.  L.  Ser- 
monis  molesta  piolixilas. 

*FiLATBiiÀo.  add.  Amico  d*  Atene.  Tilolo  che 
prese  Marc'  Antonio.   V.  Filelleno. 

FiLATàaA,  e  Filattìra.  n.  f.  Quantità,  mol- 
titudine, seguenza.  L.  MultUuilo,  series. 
5.  Per  lo  s.  e.  FilMSlrocca  nel  2do  signi- 
ficato. Ne  far  troppo  distese  Le  filatèrb 
tue  In  dir  ciò,  &c.  Fr.  Barò.  293. 

*FlLATÈRIA.    y.    FlLATTERlA. 
*FlLATÈRlO.    f^.    FlLATTBRIO. 

FiLATÈRiiA.  geog.  Piccola  cillà  del  ducato  di 

Genova,  su  i  confini  del  ducato  di  Modena. 
Filatéssa,  n.  f.  Lo  s.  e.  Fila ,  ma  è  menu 

usalo.  L.  Series. 
FiLATèsSBRA.  s.  f.  Voccusata  da  Fra  Giordano, 

per  significare  un  insetto  da  cento    piedi , 

poco  noto. 

FlL — ATÌCCIO  ,  — ÀTO  ,  — ATOJÀJO  ,  — ATÓJO  , 
— ATÓRA  ,  — ATÓRE  ,  — ATRICE.  f^ .  FlL — A- 
RE     V.   a. 

Fi  LATTERÀ.  Lo  ».  c.  Filatera. 

^FiLATTèaiA.  ».  f. ,  e  Filattèrib.  pi.  Nel 
Deuteronomio  (  cap.  6.  ^.  8.)  Iddio  dice  al 
popolo  d'  Israele  :  /  precetti  che  ti  do  sa- 
ranno nel  tuo  cuore ,  ti  tratterrai  con  essi 
ne*  tuoi  i'iaggi  ,  vi  penserai  andando  a 
dormire  ed  alzandoti  dal  letto;  li  leghe- 
rai come  un  segno  sulle  tue  mani ,  e  come 
un  frontale  dinanzi  agli  occfU  &c.  I  Giu- 
<lci ,  ed  in  ispecie  i  Farisei ,  scrupolosi 
osservatori  della  Scrittura  secondo  la  let- 
tera, »piegavano  pur  letteralmente  il  passo 
predetto  ,  e  scrivevano  il  decalogo  ,  o  qual- 
che altro  passo  del  Pentateuco  ,  su  due 
pezzi  di  pergamena ,  i  qiuli ,  chiusi  ognuno 
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in  aoa  piccola  cnatodia,  fatta  di  pelle  nera 
•  attaccata  ad  una  lunga  e  sottile  atriscia 
pur  di  pelle  ,  essi  se  li  portavano  legati 
al  braccio  e  intorno  al  capo  ,  a  loggia  di 
corona  io  guisa  che  la  custodia,  con  entro 
la  pergamena,  veniva  a  posarsi  in  mezzo 
alla  fronte.  Tali  due  pergamene  furono  da- 
gli Ebrei  chiamate  Thephilin ,  e  da*  Greci 
Filalterie,  che  significa  Guardie ,  o  preser- 
vativi. (  Dal  gr.  Philassò  io  custodisco.  ) 
Presso  gli  Ebrei  moderni ,  tutti  i  maschi, 
dall'etii  di  42  anni,  sono  obbligati  ogni 
giorno  (tranne  il  sabato  e  i  dì  solenni), 
durante  le  preghiere  mattutine,  di  mettersi 
al  br«tccio  manco  (  forse  perchè  più  vicino 
al  cuore  )  e  in  sul  capo  ,  i  tìiephUin,  o 
sian  le  filatterie. 

*FiLATTàRio.  s.  m.  T.  eccles.  Croce  pasto- 
rale ,  portata  al  collo  da' vescovi  ed  arcive- 
scovi greci,  piena  di  reliquie.  5*  '~~*  1^*  di 
med.  aut.  Specie  di  Talismano,  consistente 
in  una  pietra  del  colore  di  grisolito  ,  e 
propria  a  guarire  dalla  malinconia  coloro 
che  la  portavano  indosso. 

Filatura,  y.  Fil — are.  v.  a. 

^FiLAUzÌA.  n.  f.  T.  filos.  Amore  innato  di 
se  stesso,  per  cui  ogni  vivente  ama  la  pro- 
pria conservazione  e  felicità  :  amore  cer- 
tamente non  riprensibile  ,  qualora  vada 
disgiunto  dair  ingiuria  degli  allri ,  ne  si 
scompasni  dalla  ragione  e  dalla  verità.  (Dal 
gr.  Philos  amico  ,  ed  autos  se  slesso.) 

FiLÈA.  geog.  ani.  Una  delle  isole  Sporadi. 
5-  — .  Isola  d'Egitto  ,  situata  al  di  sopra 
della  piccola  cateratta  del  Nilo.  La  dea  Iside 
vi  era  onorata  di  special  rullo  5-  — •  Borgo 
deli*  Attica  ne*  dintorni  d*  Atene. 

*FiLÀBO.  Amico  della  gioventù;  tilolo  di  uno 
de*  dialoghi  di  Platone.  (  Dal  gr.  Philos 
amico  ,  e  hehe  gioventù.  ) 

*FiLEDÓHB.  s.  m.  T.  ornitul.  Genere  d*  uc- 
celli dell*  ordine  de* paperi,  indigeni  della 
Nuova  Olanda ,  amabili  per  le  loro  piume 
di  un  vago  colore  ,  ma  assai  più  per  la 
soavità  del  loro  canto.  (  Dal  gr.  Philos 
amico  ,  ed  aeidò  io  canto.  ) 

Filèlpo  (Francesco),  biog.  Uno  de* più  ce- 
lebri iilologl  italiani  del  XV  secolo,  nato 
a  Tolentino  nella  marca  d*  Ancona.  Oc- 
cupò con  grandissima  reputazione  la  cat- 
tedra d*  eloquenza  e  di  belle  lettere  nelle 
principali  università  d'Italia,  e  specialmente 
in  Firenze,  dove  altresì  celebre  si  rese  per 
r  avversione  che  sempre  mostrava  alla  casa 
de'  Medici ,  contro  la  quale  non  cessava 
di  scrivere  le  più  violenti  satire ,  non  solo 
allorché  quell*  illustre  famiglia  fu  cacciata 
da  Firenze  nel  H33,  ma  anche  dopo  che 
era  slata  richiamala  e  ristabilita  nel  potere; 
per  lo  che  fu  egli  con  decreto  del  senato 
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baodìlo  da  Firense.  Soggiornò  molli  anni 
a  M iUoo  alla  oorte  de*  Viscooli ,  •  poscia 
a  quella  deeli   Sfuni ,   che    il    colmarono 
d*  onori    e    1  provvidero  di  ricchi  emolu- 
menti.  Pawò  poi   a    Roma  ,    dove  fu  ass«i 
accetto  a*  puntefìci   Pio  H  ,   Piiolo    II  ,    e 
Sisto  ly,  il  quale  gli  conferì,  nel  M74,  la 
-cattedra  di  filosofia  mornle.  Finalmente  nel 
H8l   Loreoso  il  Magnifico,  fatti    rivocare 
i  decreti  dt  bando  contro  di   lui ,   richia- 
mollo  a  Firense  col  titolo  di  professore  di 
lingua  e  di  letteratura  greca.  Ma  Filelfo , 
allora  piìi  che  ottuagenario  ,    giunto  a  Fi- 
rense, ebbe  appena  tempo  di  render  graxie 
al  munificente  principe,  e  mori  45  giorni 
dopo  il  suo  arrivo,  in  età  di  83  anni.  Niuna 
▼ita  è  stata  più  colma  d*  eventi  che  quella 
di  Filelfo,  ne  alcuna  sarebbe  stata  più  fe- 
lice se  la  sua  vanità  ed  il  suo  orgoglio  non 
uè  avessero  turbato  il  corso.  Reputandosi 
Tttomo  più  dotto  e  più  eloquente  che  fosse 
mai    co<iiparso ,    tr.'Utava    con    disprezzo   i 
letterati  più  cospicui    del    suo  tempo ,    ed 
ebbe  con  una  ;;ian  parte   di  essi  deplora- 
bili contese  (  1^ .  Poggio,  Merolì,  e  Nic- 
COLLi).  Il  suo  bisogno  di  lustro  e  di  ma- 
gnificenta,  l'obbligava  a  procurarsi    danari 
per  ogni  maniera  di  mezzi,  e  sovente  non 
ebbe  tanto  da  supplire  alle  sue  folli  spese. 
Nulladiuieno,  malgrado  i  difetti  di  Filelfo, 
uopo  è  convenire  che  giovò  molto  alle  let- 
tere. Formò  un  gran  numero  di  discepoli, 
tra  i  quali  se  ne  annoverano  molti  che  si 
sono  illustrali.  Ha  lasciato  una  moltitudine 
di  scritti  in  versi  ed  in  prosa.  Il  sno  stile 
in  latino  poco  la  cedeva  in  eleganza  ed  in 
purità  a  qnello  de'buoni  modelli.  Non  fa- 
ceva niuna  stima  della  lingua   italiana  già 
fatta  illustre  per  le  opere    di   Dante ,    del 
Petrarca  ,  del  Boccaccio  e  de*  Villani;  raa 
il  suo  comento  sopra  Petrarca  prova  che, 
•e  spregiava  essa  lingua^  fu  perchè  non  la 
Conosceva. 
*FiLèLtA.  T.  filol.  Canzone  in  onore  di  Apol- 
lo ,  o  del  Sole;  cosi  chiamata  pel  suo  in- 
tercalare ;  alzati ,  o  hel  sole. 
*FiLKLLèifo.  add.T.  filol.  Amico,  amante  dei 
Greci.  (  Dal  gr.  PhiloM   amico ,    ed    ellen 
greco.  )   j.   Filelleni  ,    chiamansi    i    Greci 
aflièziooati    alle  antiche  loro  leggi ,    come 
quelli   che  dopo   la  morte   di  Giulio    Ce- 
sare   eressero     le    statue    di    Bruto    e   di 
Cassio  presso  quelle  d*Armodio  e  di  Ari- 
ttogitone.  Anche    Antonio    il    Triumviro , 
«topo  la  sconfitta  de' congiurati  ,  onde  cat- 
tivarsi la  benevolenza  de*Greci,  e>l   in  par- 
ticolare quella  degli    Ateniesi  ,    pregiavasi 
de' titoli  di  Filelleno  e  di   Filateneo ,  e 
concesse   loro   il  comando   di   varie   isole 
dell*  arcipelago. 
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PiLàLLO.  s.    m.    Scilinguagnolo  ,  filetto.    L. 

Aiuigloglosium, 
*FiLBiiÓRK.  Nome  prop.  di  nomo,  e  vale  Ba- 
ciatore.  j.  — .  milol.  f^,  Bauci.  J.  — .  biog. 
Poeta  comico  greco ,  nativo  di   Siracusa  , 
contemporaneo  di  Menandro  ,  altro  poeta 
comico.  Filemone  mirava  meno  a  piacere 
agli  spettatori  dilicati ,  che  a  lusingare    il 
gusto  della  moltitudine:  era  questo  il  mezzo 
di  riportar  trionfi  frequenti  ,  ma  di  breve 
durata.  Quantunque  inferiore  d'assai  a  Me- 
nandro ,  gli  rapiva  sovente  il  premio.  Un 
giorno  che  era  stato  incoronato,  Menandro 
gli  disse  :  O  Filemone  non  ti  t*ergogni  tu 
d'  avermi  uinto?   Filemone   aveva   scrit- 
to novantasrlte  commedie  ,  che   esistevano 
ancora  a*  tempi  di    Quintiliano  ,  il  quale 
giudica  essere  le  medesime   ingiustamente 
da'suoi  contemporanei  preferite  a  quelle  di 
Menandro.  Secondo  Valerio    Massimo    nu 
ridere  smoderato  fu  cagione    della    morte 
di  questo  poeta,  j.  — .  stor.  eccles.  Uomo 
ricco  della  città  di  Colossi ,  nella    Frigia  , 
convertito  .-«Ila  fede  da  S.  Paolo  o  da  bpa> 
fra  di  lui  discepolo.  La  casa  di  Filemone 
era  una  specie  di  chiesa   per    la    religione 
che   vi  regnava,  e  per  le  buone  opere  che 
vi  si  praticavano.  Onesimo,    suo    schiavo, 
poco  sensibile  a  tali  buoni  esempj,  derubò 
suo  padrone  e  se  ne  fiigc\  a  Roma.  For- 
tunatamente incontrò  S.  Paolo,  che  lo  ac- 
colse con  rarità,  lo  istruì,  lo  convertì  alla 
fede  e  lo  battezzò.  Per  ottenergli    il  per- 
dono ,  lo    rimandò    a    Filemone    con    una 
lettera  brevissima  ,  ma  che  nella  sua  bre- 
vità è  un  capolavoro;  ogni  parola  vi  spira 
carità,  zelo,  tenerezza  per  uno  schiavo  fug- 
gitivo divenuto    cristiano ,    e  pel    padrone 
con  cui  r  Apostolo   vuole  riconciliarlo. 
Filìne.  geog.  ant.  Città  dell'Attica  fra  Atene 

e  Tenagra. 
Fileni,  stor.  ant.  Nome  di  due  fratelli  cit- 
tadini di  C'irtagine  ,  che  s' ilbutrarono  sa- 
crificando la  loro  vita  per  ampliare  il  ter- 
ritorio della  loro  patria.  Fra  gli  antichi 
scrittori,  Sallustio  è  quegli  che  racconta  più 
diffusamente  la  loro  storia  (Guerra  di  Giu' 
gurta  ,  cap.  79).  Un  deserto  in  coi  nulla 
marcava  il  confine  di  Cartagine  e  di  Cire- 
ne ,  giaceva  tra  quei  due  Stati.  Essi  si  fe- 
cero una  guerra  lunga  e  crudele ,  in  capo 
alla  quale  ,  essendo  entrambi  ugualmente 
stanchi ,  convennero  di  far  partire  nella 
stessa  ora  due  ambasciatori  dalle  città  di 
Cartagine  e  di  Cirene,  e  di  segnare  il  limite 
là  appunto  dove  si  sarebbero  incontrati.  Gli 
ambasciatori  di  Cartagine  furon  due  fratelli 
a  cui  uella  storia  vien  dato  il  nome  di 
Fileni ,  cioè  Amauti  della  gloria  ;  il  loro 
vero  nome  è  ignoto.  E^si  posero  tanta  di- 
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ligensa  nel  loro  cammino ,  che  erano  già  the  ira  uomo  il  quale  non  poteva  reaiatcre 

molto  avansati  aalle  terre  de*  Cìreoeai  al-  al  vento  y  avelie  b  forsa  capace   di  atra- 

lorckè   co'  due   avversai]    a'  incontrarono,  acioare  così  pesante  calsMtura. 

Questi  accusarono  i  Gurtaginesi  di  frode  «  FiLEriaio.  s.  m.  Specie  d'  erba^  detta  Basi- 

e  ricusarono  d'  ammettere  per   confine   il  lieo  salva  lieo. 

luogo  dove  si    trovavano ,  a    meno  che  i  ^FiLàrsao.  Nome  prop.  d'  nomo.  L.   Phile- 

deputati  della  parte  avversa  non  acconten-  terus,  J.  ^-.  biog.  Eunuco ,  figlio   d'  nna 

tiaaero  a  Curvisi  seppellir  vivi.  I  Fileni,  per  cortigiana  di  Paflagonia.  Cattivataai  la  be- 

conservare  alla  loro  patria  un   confine    si  nevolensa  di  Lisimaco ,    questi  il  nominò 

lontano  ,  accettarono  la  proposta,  e  fecero  al  governo  di  Pergamo  ;  non  tardò  a  ren- 

delia  loro  tomba  il  termine  del  territorio  dersi  indipendente ,  appropriandoti  questa 

cartaginese.  I  loro  oompatriotti,  per  eter-  città  e  tutta  la  provincia  ,  e  fondandone  un 

nare  b  gloria  di  quei  due  fratelli,  fecero  regno  ,  283  an.  av.  G.  C  Egli  regnò  sa- 

erigere  due  altari  a»  i  loro  sepolcri,  e  ad  viamente  vent'  anni  ,  e  lasciò  b  corona  ad 

essi  come  Dei  sacrificarono.  Eumene  suo  nipote. 

*FiLàvo.  n.  car.  m.  T,  med.   Amatore  del  Filbtt — o,  — ìmm  ,  — irò,  — ito.  f^.  Fn.— o. 

vino  ;  bevitore.  (  Dal  gr.    PhiloM   amico ,  FiLàrro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 

ed  oinoM  vino.  )  1*  Abr.  citer. ,  e  nel  distretto   di    Chieti. 

FiLio.  mitol.  Uno  de'figli  d'Ajace;  egli  ot^  G>nU  circa  1000  abiUnti. 

tenne  il  diritto  di  cittadioanxa  in  Atene,  FiLèrroLS.  geog.  Castello   del  gr.    due.    di 

e  diede  il  suo  nome  ad  nn  cantoni  delPAt-  Tose.  ,  nelU  provin.  pisana  f  appartenente 

tica  i  cui  abitanti  si  chiamarono  Fileidi.  nn  tempo  agli  arciv.  di  Pisa. 

j.  — .  Figlio  di  Augure  d'  Elide.  Avendo  *Ffi.àuRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*in- 

egli  disappiwvata  riogiuftisia  di  ano  padre  aetti ,   i   quali    appariscono   più    nnmer«MÌ 

verso  di  Ercole  (  f^.  Augia),  fu  costretto  allo  spirar  de'  venti  meridionali.  L.   Phi- 

ad  esiliarsi  dalb  patria,  e  ritirossi  in  Dn-  leuru»,  (Dal  gr.  Phiios  an&ico,  ed  Euroi 

licbio,  dpve  ,  intervenuto  a' giuochi  fune*  Euro.) 

bri  d' Amarìnceo,  fu  vinto  da  Nestore  nel  FiLàzio.    mitol.    Gistode    degli    armenti    di 

certame  del  giavellotto.  Augia  essendo  stato  Ulisse  ,  nell'  isob  di  Cefaloiiia  ,   vicina  a 

vinto  da  Ercole  ,  qoest'  eroe  rirkiamò  Fi-  quella  d*  Itaca.  Non  abbandonò  mai  gì*  in- 

leo ,  e  gli  diede  il  regno  di  Eliile.  teressi  del    suo  signore ,  e    continuamente 

*FiLBacÌTi.  T.    filol.    Titolo   de'  membri  di  faceva  voti  pel  suo  ritorno  ;  e  quando  ciò 

nn'  acca<lemia  fondala    nel  4574  in    Forlì  accadde  1*  ajutò  del  pari  che  Enmeo  (  F. 

da  Giacomo  AUrgretti ,  alb  quale  appar-  questo  nome  )  a  vincere  i  Proci  quaod'  ei 

tennero  uomini  di  chiara  fama.  (DmI  gr.  eli  assafì  nell*  istesaa  sab  del    banchetto. 

Phìloi  amico,  ed  ergon  bvoro.)  Filetio  nccise   di   propria    mano    Tesippo 

FiLiaiDB.  biog.  Nome  di    una    filosofessa  di  figlio   di  Politerso  (  Òm,  Odist.  liò.  20  , 

Leucade  ,  disccpola  di  Epicuro  ,  e  autrice  2l  ,  e  22  ). 

di  no  trattato  sulla  fisica.    11    poeta  Filo-  Fìlgia.  mitul.  Deità  degli  Scandinavi,  b  qua- 

crate  ne    aveva    fatto  il    soggetto  di    una  le  presiede  al  nascimento  degli   nomini  e 

delle  tue  sanguinose  satire.  li  protegge. 

*FiLèto ,  o  *FiLètOTB.  Yale  Amico  d'Amo-  Fiu  (S).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nelb 

re.  L.  Phileros.  Calabr.  citer. ,  e  nel  distretto  di  Co«enia. 

*FiLàsiA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  della  FIlia.  geog.  ant.  Isola    d'  Egitto  ,  presso  le 

famiglia  delle  Asparagoidi  ,  cosi  dette  per  coste  dell*  Etiopia,  j.  — .  mitol.  Una  delle 

r  elegansa  delle  loro  foglie  e  pel  vago  colo-  Ninfe  che  ebber  cura  di  Bacco  nell'  isob 

re  de*  loro  fiori.  (  Dal  gr.  Phileò  io  amo.  )  di  Nesso.  J.  — .  Deità  degli  Ateniesi ,  che 

FiLàTA,oFiLàTB,oFiLÌTo.  Nomc  prop.  dì  no-  è  la  stessa  che  1'  Araiciaia. 

mo,  e  vale  Amabile.  L. /'fcitofM.  J. — .biog.  FilIadb.  geog.  ant.  Borgo  dell*  Attica,  della 
Grammatico  e  poeta delb  città  di  Coo,  con-  tribù  Eneide;  fu  patria  di  Pitistrato. 
temporaneo  di  Alessandro  Magno, e  maestro  Fiuàl — b,  — mbbtb.   f^.   Fiu — io. 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Aveva  composto  di-  ^FiliàtRo.  T.  med.  Così  dicesi  Chi  è  amico 
versi  libri  di  elegie  ,  di  epigrammi ,  e  di  de*  medici ,  e  che  per  istituto  o  per  genio 
altre  poesie  mollo  stimate  dagli    antichi ,  studia  b  medicina.  Galeno    lo   dice    Cu- 
ffia delle  quali  non  ci  rimangono  che  pò-  dioiUi  medicinoe,  (  Dal  gr.  PhUo$  anaico, 
chi  frammenti  citati  da  Ateneo.  Racconta  e  iatrice  medicina, 
questo  autore,  che  Fileta  era  s\  magro  e  Fiuauóbb.   f^.  Fillio. 
sottile  che  portava  scarpe   di    piombo  ,  e  FiLiiàaT— o.  Nome  prop.  teotonico  di  uomo, 
de'  sassi  in  tasca  per  non  essere  rovesciato  e  vale  ChUrìasimo.  L.   PhiliberUu,   —a. 
dal  vento.  Sembra  per  altro    improbabile  Nome  prop.  di  donna. 
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FiuBOSTiiiUB.  o.  car.  m.  T.  mar.  Noma  cha 
si  <là  ne*  mari  dell'  America  a'  pirati. 

*FiucA.  s.  f.  T.  bot.  Genera  di  piante  eao- 
tiche  cotiledonee  a  fiori    polipetali ,  della 

Smtandria  monoginia,  e  della  l'aroiglia  delle 
amnoidi.  Sembrano  aver  desanto   un  tal 
nome  dall'  ordinata  dispoaiùone  delle  parli 
del  lor  fiore ,  avendo  nn  calice  persistente 
a  cinque  difisioni,  una  corolla  picculissi- 
ma  a    cinque  petali  in  forma   di    scaglie , 
cioqae  stami    inseriti    su  i  petali ,    antere 
semplici  ,  ovario  e  stilo  a   stimma  unico. 
L.  PhUica.  (  Dal  gr.  Phik'  tribù.  ) 
FiucÀjA    (  Vincenzo    da  ).    biog.    Uno    dei 
primi  ingegni  cui  la  poesia  italiana  debba 
il    vantaggio  o  di  aver  conservato    la  sua 
natia  eleganza  ,  o  di  averla  presto  ricupe- 
raU.  Nacque  in  Firenze  nel    4642  ,  figlio 
del  senatore  Braccio  e  di  Caterina  Spini  , 
«    diede    nelle   pubbliche    scuole   di  Pisa 
grandi  prove  di  raro  talento  ,  r  d*  insazia- 
bile avidità  di  studiare.  L*  antichilìi  greca 
e  romana  ,  la  filosofia  ,  la  teologia  e  la  giu- 
ritpra«lenza  furono    successivamente  1*  og- 
getto de*  suoi  studj  ;  la  poesìa  era  1*  unico 
ano  sollievo.    Come    quasi  tutti    i  giovani 
poeti  principiò    con   versi   d'  amore  ;  ma 
essendo   morta  nel   fiore    dell*  età   quella 
eh*  egli  amava  e  cantava  ,  passò  dal  dispia- 
cere  della  sua    perdita   al    pentimento    di 
averle  consacrate    le    primizie  del  suo  ta- 
lento ;   abbruciò  tutti  i    versi  che  per    lei 
•wewé  scrìtti  ,    giurò   di   non    cantare   più 
mai  che  soggetti  eroici  o  sacri,  e  tfnne  il 
ftuu    giuramento.    Dopo    un    soggiorno  di 
cinque  anni  in  Pisa  fé*  ritorno  a  Firenze, 
ove  non  tardò  ad  essere  ammesso  nell*  ac- 
cademia   della    Crusca.   Poco   dopo   sposò 
Anna  Capponi  ,  la   quale    gli    recò  scarsa 
dote  ;     e    siccome  egli  poca  fortuna    ave- 
va, deliberò,  morto  che  fu  suo  padre,   di 
fritirarsi  dalla  capitale  e    vivere  ritirato  in 
campagna.  Quivi  divideva  il  suo  tempo  fra 
gli  studj,  r  educazione  de'  figli,  e  la  con* 
iemplazione  della  natura  e  dell'  autore  suo. 
Ogni    giorno   componeva    poesie  sì    latine 
che  italiane  ,  le    sottoponeva    al  discerni- 
mento degli    amici    suoi ,  le    perfezionava 
secondo  i  loro  consigli  ,  senzachè  desiderio 
avesse  di  pubblicarle    o    altro    scopo    che 
quello  di  procurare  al  suo  spirito  un   no- 
bile esercizio.  Ma  le  belle  canzoni  da  lui 
fatte  in  occasione  dell'  assedio  di  Vienna , 
il  renderono  ,   quasi  suo  malgrado ,  famo- 
so in  Europa.  Le  lettere  a  lui  scritte  dal- 
1*  imperat.  Leopoldo  ,  dal  re  di  Pollonia , 
e  dal  duca    di    Lorena ,    fanno    conoscere 
({ual   maraviglia    destassero  i  suoi  compo- 
nimenti   auro  fuor    dell'  lulìa.  La  regina 
Criatina  di  Svezia  fu  così  rapita  dalle  iH>e- 
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sie  del  Fillcaja  che   gliene  scrìsse  lettere 
di  congratulazione  ;  ed  avendo  poscia  rice- 
vuto   la  magnifica  cantone  io  lode  di  lei, 
ella  il  colmò  d*  onori  ,  e  lo  ascrisse,  benché 
assente,  alla  sua  accademia.  Volle  io  oltre 
quella  rounificentissima  principessa  incari- 
carsi di  mantenere  i  figli  di  lui    come   se 
fossero  suoi  proprj,  il  che  fece  sinché  vis- 
se, imperoccnè  sapea  che  il  poeta  trovavaai 
in  una  mediocrità  che  potea  dirsi  ristret- 
tezza. Onorato  dal  gran  duca  della   carica 
di  Senatore,  fu  anche  impiegato  ne'  governi 
di  Volterra  e  di  Pisa  in  qualità  di    segre- 
tario delle  tratte,  ed  in  altre  cospicue  ma- 
gistrature. In   ognuna  di   tali    incumbenze 
adempiè  sempre   esattissimamente  al    suo 
dovere  con  somma  soddisfazione  del  prin- 
cipe, e  con  incessantissime  benedizioni  dei 
popoli.  L*amore  della  giustizia ,  la  soavità 
del    tratto ,  la    tenera    compassione    verso 
gì*  infelici ,  e  le  altre  egregie  prerogative, 
onde  il  senator  Filic«ja  era   mirabilmente 
adornato  ,  gli  conciliarono  la  stinu  e  Taf- 
fetto  d'  ogni  clnsse  di  persone.  Così    visse 
rispettato  ed  amato  sino  all'età  di  65  an- 
ni,  e  nel   Settembre   del    1707    chiuse    in 
pace  i  suoi  giorni,  generalmente  conipiantu 
da  chiunque  conoscevalo,  non  che  da  tutti 
gli  amatori   delle   lettere   e  della    italiana 
poesia,  della  quale  fu  in  fatti  uno  de' prin- 
cipali ornamenti. 

4»FlLÌC— B  ,    4»— ITA.     y.    FeLIC — B,    — ITÌ. 

FiLÌciTi.  T.  di  st.  nat.  Pietre  schistose  che 
portano  di  Felci ,  di  Capillarie  ,  e  d*  altre 
piante  simili.  Trovanti  più  sovente  negli 
schisti  che  servono  di  lello  e  di  tetto  agli 
strati  di  carbon  fossile.  Molte  se  ne  veg- 
gono in  falli  nelle  miniere  di  carbon  fos- 
sile del  Vicentino. 

FiLicOai.  geog.  L.  Pha?nicusa.  Isola  del  Me- 
diterr.,  una  delle  Lipari  ,  fra  le  is.  Ali- 
curi  e  Sulina  ,  dist.  39  raigl.  dalla  costa 
settentr.  della  .Sicilia.  Long  or.  32**,  3;  Lat. 
settentr.  38",  34.  Essa  è  lunga  7  migl.  e 
larga  4 ,  e  fa  parte  dell*  intendenza  di  Mes- 
sina. Conta  800  abitanti. 

FlLÌDA.  biog.  Ricco  tebano,  amico  di  Pelo- 
pida  e  di  Epaminonda  ,  a'  quali  procurò 
non  pochi  mezzi  onde  felicemente  eseguire 
la  trama  da  loro  ordita  per  iscacciare  gli 
SparUni  dalla  cilià  di  Tebe.  F,  Epami- 
HOjfOA  ,  e  Pblopida. 

FiLÌDi.  stor.  ant.  Famiglia  ateniese  ,  fra  la 
quale  sceglievasi  una  sacerdotessa,  che  occu- 
pava un  distinto  rango  nel  tempio  d'Eleusi, 
ed  il  cui  particolare  ministero  era  consa- 
crato agi*  iniziati. 

FiLioÒRO  (Francesco  Danicano).  biog.  Va- 
Irtile  Compositore  di  musica  del  decorso 
XVIII    secolo ,    di    nazione    francese.    Le 
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tue  composiiiooi  miuicali ,  un  di  io  gran 
\og«  io  Francia  ,  sono  oggidì  del  tatto 
diiiiCDlicate.  Quello  che  fiao  ad  ora  ha 
inaoteouta  viva  la  memoria  di  Filidoro  € 
una  sua  operetta  intitolata  AnaU$i  degli 
scacchi.  La  sua  passione  per  quel  giuoco 
superò  per  qualche  tempo  in  lui  quella 
della  musica  ,  e  talmente  se  ne  impossessò 
che  divenne  lo  strumento  della  sua  fortuna. 
Visitò  la  Germania,  1'  Olanda^  e  1*  loghiU 
terr;i ,  ioseguaudo  ovunque  a  giuocare  gli 
scacchi  ;  e  finalmente  fece  stampare  in 
qncst*  ultimo  paese  la  sua  opera  predetta, 
che  serve  sino  al  giorno  d'oggi  di  manuale 
agli  amatori  di  quel  giuoco. 

*FiLÌDRO.  s.  va.  T.  hot.  Pianta  esotica ,  così 
denominata  da*  luoghi  umidi  e  paludosi 
dell'  Asia  ,  dove  nasce.  (  Dal  gr.  Pliylos 
amico  ,  e  hjrdor  acqua.  ) 

Fftiàa — ▲.  s.  f.  «Strumento  di  acciajo,  bocato 
con  fori  di  diverse  grandezze  a  uso  di  pas- 
sarvi  oro,  argento,  o  simili,  per  ridurli 
in  filo.  5*  P*  simil.  Ogni  altro  cerchietto 
fatto  a  quella  guisa.  J.  P.  met.  vale  Di- 
scussione, esame  diligente,  considerazione. 
L.  Examen.  J.  Per  filiera,  avv.  Vale  Per 
ordine  ,  in  fila.  — ìno.  s.  ro.  dim.  T.  ,de' 
battilori.  Ferro  a  mano  da  tirar  la  gavetta. 

Filifórme.   V.  Fil— o. 

FiLÌcciif — B.  s.  f.  Quella  materia  nera  che 
lascia  il  fumo  su  pe*  cammini.  L.  Fuligo^ 
inis.  J.  T.  de*  georgofili.  Malattia  del  gra- 
no, più  comunem.  detta  Volpe,  e  corrot- 
tamente Golpe.  — ÀTO  ,  — òso.  add.  Che 
ha  filiggine.  L.  Fuliginosus. 

FiLiGHÈRA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

FiLiGRÀHA.  s.  f.  Specie  di  lavoro  fine  in  oro  , 
o  in  argento,  imitante  1*  arabesco. 

FiLÌiiERO.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e  vale  Celeberrimo.  L.  Philimerus. 

FiLÌNo.  bios.  Cittadino  d*  Agrigento  parti- 
giano d'Annibale,  nel  cui  esercito  com- 
battè contro  i  Romani.  Finita  la  seconda 
guerra  panica  ne  scrisse  la  storia ,  che  da 
molti  scrittori  antichi  viene  accusata  di 
somma  parzialità  a  favore  de*  Cartaginesi. 

**FÌL — IO.  n.  car.  m.  vo.  ant.  Lo  s.  e.  Fi- 
glio, figliuola.  L.  Filius.  — lÀLE.  add.  Di 
figlio,  o  figliuolo,  da  figliuolo;  come  Ob- 
bedienza filiale  ,  amore  filiale.  L.  Filialis. 
•— lALMÉNTE.  avv.  A  maniera  di  figlio  ,  in 
modo  filiale.  — i azióne,  n.  ast.  f.  L'esser 
figliuolo  ;  figliuolanza.  L.  Filiatio. 

*FÌLio.  niitol.  Soprannome  di  Apollo,  al  qua- 
le era  stato  eretto  un  altare  in  memoria 
del  suo  afletto  per  Branco.  (  Dal  gr.  Phi- 
Icin  amare.)  5-  — •  Soprannome  di  Giove, 
che  presiede  all'  amicizia. 

FiLipèHDVLA.    8.    f.    L.    Spirae  filipendula. 
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Lion.  T.  bot.  Pianta  che  ba  le  radici  fi- 
brose  ,  tubercolose  ;  il  tronco  erbaceo,  Jo 
acapo  quasi  nudo  ;  le  foglie  pennate  ;  le 
foglioline  numerose  ,  lineari ,  lanceolate  ; 
i  fiori  bianchi  internamente,  alquanto  rossi 
al  di  fuori,  numerosi,  a  pannocchia  corìoi' 
biforme;.  Quesu  pianta  nasce  ne'  prati 
umidi ,  ed  è  cosi  detta  perchè  pende  co- 
me da  un  filo. 

FiLÌppA.  Nome  prop.  di  donna. 

FiLiPPÀLLO.  Nome  prop.  di  uomo  ,  dim,  di 
Filippo. 

FiLippBHSB.  add.  Nativo  della  città  di  Filippi. 

FiLÌppi.  geog.  ant.  Città  di  Macedouia  ,  si- 
tuaU  su  di  una  collina ,  a  ponente  del 
fiume  Stremone.  Il  suo  primo  nooke  era 
Crenides  ,  cioè  Città  delle  fontane  ^  a  ca- 
gione delle  vene  d'acqua  che  uscivano  alla 
base  della  collina  su  cui  era  situaU  \  fu 
poscia  chiamata  Dalos,  e  quindi  Philippi 
da  Filippo  figlio  d*  Aininta  ,  e  padre  del 
grand*  Alessandro,  che  1*  abbellì  e  la  for- 
tificò. Essa  è  celebre  per  la  battaglia  che 
nelle  sue  vicinanze  seguì  42  anni  prima 
dell*  era  nostra  ,  fra  1  esercito  de*  repub- 
blicani Bruto  e  Cassio^  e  quello  de*  triuo- 
viri  Ottavio  e  Marc*  Antonia  (f^.  Bruto  » 
e  Cassio).  Fu  questa  città  una  delle  prime 
che  accettò  1'  evangelio  predicatovi  da  S. 
Paolo,  il  quale  scrisse  poi  delle  lettere  a* 
Cristiani  di  quella  Chiesa.  Filippi  oggi  noo 
è  che  un  misero  villaggio  situato  presso  al 
golfo  di  Conlessa ,  dist.  75  miglia  da  Sa- 
lonicco \  vi  si  veggono  ancora  ^li  avanzi 
di  antichi  monumenti  e  di    un  anfiteatro. 

*FiLÌPPiCHB.  T.  filol.  Cosi  diconsi  le  orazioni 
di  Demostene  contro  Filippo  re  di  Mace- 
donia, riputate  il  capolavoro  di  quel  gran- 
de oratore;  e  per  analogia  dasai  lo  stesso 
titolo  alle  altre  composizioni  di  questo 
genere ,  come  sono  le  quattordici  orazioni 
di  Cicerone  contro  il  triuuviro  Marc*  An- 
tonio, le  quali  però  gli  costarono  la  vita. 
La  seconda  di  queste  orazioni,  che  si  pre- 
tende non  essere  st.ita  recitata  ,  venne  da 
Giovenale  qualificata  col  titolo  di  Div'ma. 
(Dal  gr.  Philippos  Filippo.) 

FiLÌppico  Bardane,  stor.  Imperatore  d'Oriente. 
Membro  di  una  illustre  famiglia  dell*  Arme- 
nia, abbracciò  da  giovane  la  professione  delle 
armi  e  si  segnalò  pel  suo  valore;  ma  l'im- 
peratore Giustiniano  11,  caduLigli  in  sospet- 
to la  fedeltà  di  lui,  lo  spogliò  de*suoi  im- 
pieghi e  Jo  esiliò  nel  Chersooeso.  Giusti- 
niano, precipitato  dal  trono  ,  per  una  di 
quelle  rivoluzioni  sì  frequenti  nella  storia, 
vi  fu  ristabilito  da'Bulgari  ;  e  questo  prin- 
cipe volendo  punire  gli  abitanti  del  Cher- 
snneso  della  gioja  che  avevano  maoifestalOf 
allorquando  ei  fu  espulso,  commise  ad  uno 
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Idi  laogtneneoti  d* esterni inarli  col  fer- 
col  fuoco.  GÌ'  infelici  abitanti  del 
loneso,  spaveotati  dalla  sorte  che  so- 
lva loro  ,  implorarono  1*  appoggio  di 
tne,  di  cui  conoscevano  la  perizia  nelle 
miliuri,  e  gli  carpirono  la  promessa 
fenderli  ;  e  oell'  esaltasione  della  loro 
osceoza  lo  acclamarono  imperatore, 
me,  che  assunse  allora  il  nome  di  Fi- 
:o ,  avendo  guadagnato  i  soldati  di 
liniano,  li  ricondusse  a  Costantinopoli, 
,  dopo  la  tragica  fine  di  Giustiniano 
ir.  questo  nome  ),  venne  riconosciuto 
ratore  e  incoronato  senta  ostacolo  nel 
mbre  del  7H.  Fiiippico  Bardane  non 
rò  sul  trono  le  qualità  che  illustrato 
ano  in  una  condizione  privata.  Dis- 
in  feste  i  tesori  accumulati  da*  suoi 
fcessori,  e  si  abbandonò  alle  più  sozze 
lutezxe.  Disprezzato  dagli  uni  per  la 
ifingardia,  odiato  dagli  altri  per  essersi 
>  in  protettore  de'  Monoteli  ti ,  si  for- 
na  trama  contro  di  lui  per  deporlo  dal 
•.  In  fatti  nel  Giugno  del  713  ,  men« 
li  un  dì,  rimpinzato  di  vino,  erasi  ri- 
»  nelle  sue  stanze  per  riposare,  i  con- 
ti ,  essendo  penetrali  sino  a  lui  che 
iva,  lo  strascinarono  nell'ippodromo, 
vi  ,  dopo  avergli  cavati  gli  occhi  ,  il 
ararono  decaduto  dal  Irono.  L'infelice 
pico,  condotto  in  esilio  terminò  pron- 
nte  i  suoi  giorni  nella  miseria. 
IDI.  Nome  prop.  d'  uomo  ,  ed  è  pa- 
mico  di  Filippo.  J.  — .  biog.  Poeta 
co  ateniese ,  figlio  di  Filoclete  ;  com- 
cinquantaquattro  commedie,  nessuna 
quali  è  a  noi  pervenuta.  Plutarco  e 
eo  ne  citano  alcuni  versi  in  cui  ve- 
anita  somma  eleganz»  a  somma  accu- 
sa. Cotesto  poeta  era  intimo  amico 
e  Lisimaco ,  dal  quale  gli  Ateniesi 
mero  molti  favori  per-  mezzo  di  lui. 
pò  morì  d*  improvviso  per  soverchia 
rezza  di  aver  riportato  il  premio  di  un 
ico  certame. 

n.  geog.  Isole  del  mare  dell'Indie,  nel- 
>ceanica  occident. ,  poste  sotto  la  zona 
àn,  e  formanti* uno  de' più  vasti  arcipe- 
che  si  conoscano.  Esse  furono  sco- 
*.  sotto  il  regno  di  Filippo  II  re  di 
na ,  nel  1520«  da  Ferdinando  MageU 
portoghese,  il  quale  fu  trucidato  nel- 
a  di  Matan,  e  credesi  dalla  stessa  sua 
t ,  per  la  soverchia  asprezza  del  suo 
iere.  Gli  «Spagnuoli  vi  si  stabilirono 
Dto  nel  \  564,  ed  allora  le  chiamarono 
•pine  dal  nome  del  loro  re  Filippo  II. 
»iù  notabili  di  queste  isole  sono  Lus- 
o  Manilla ,  Mindanao  ,  Sambuagan  , 
loro  f  Samar  ,  Zeba,  Panaj ,  Palavan, 
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Biiglas,  lolo  ,  Le  ira  ,  Itabao  ,  Paragua  , 
Masbate  ,  Leita  ,  Luban  ,  San  Giovanni , 
Matan ,  &c.  Tutte  sono  soggette  agli  Spa- 

Snuoli ,  il  cui  viceré  risiede  nell'  isola  di 
lanilla.  Le  Filippine  per  la  loro  situazione, 
godono  di  tutti  gli  avvantaggi  particolari 
alle  contrade  situate  sotto  i  tropici ,  senza 
però  provarne  i  più  gran  calori  ;  e  si  può 
dire  che  quivi  si  provi  presso  a  poco  la  stes- 
sa varietà  di  stagione  come  sulle  coste  di 
Coromandel  e  dei  Malabar.  Il  doppio  pas- 
saggio del  sole  per  lo  Zerut  di  queste  isole 
durante  1*  anno ,  v*  innalza  una  sì  gran 
quantità  di  vapore  che  1'  aria  trovasi  ben 
presto  incapace  di  sostenere.  Ad  onta  di 
multi  vulcani  che  si  trovano  nelle  Filip- 
pine ,  delle  copiose  piogge  che  vi  cadono 
per  5  mesi  dell'  anno  ,  e  degli  uragani  che 
di  frequente  ivi  imperversauo,  la  terra  di 
esse  isole  offre  nulladimeno  tutti  i  mag- 
giori ed  1  più  preziosi  doni ,  prodiicendo 
quanto  l'Europa,  l'Asia  e  l'America  pro- 
ducono. Malgrado  tanti  vantaggi  le  Filip- 
pine sono  ancora  in  uno  stato  non  molto 
prospero,  il  che  devesi  in  parte  attribuire 
al  cattivo  sistema  governativo  ,  ed  iu  parte 
air  intendenza  degli  abitanti ,  quantunque 
sieno  diligenti  agricoli  ed  abili  meccanici. 

FiLiPPÌifO.  add.  Di  Filippo  ,  e  s'  usa  come 
agg.  de' Sacerdoti  della  regola  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  dicendosi  Prete  Glippiuo. 

♦FiLÌppo.  Nome  prop.  d*  uomo,  e  vale  Ama- 
tor  de* cavalli;  le  sue  variazioni  sono  Lippo, 
Pippo;  dim.  Filippello.  5» — .Nome  di 
nna  specie  di  moneta  d*  argento. 

FiLÌppo  (S  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.,  nella  provin.  di  Venezia.  J-  —  d' Aa- 
GÌRB.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Calabr. 
ulter. ,  presso  la  riva  sinistra  del  Novito  , 
con  1500  abitanti.  5> — d*  ArcIro.  Città 
della  Sicilia ,  nella  provin.  di  Catania  » 
capoluogo  di  un  comune  del  distretto  di 
Nicosìa.  È  eretta  in  forma  di  anfiteatro 
sopra  una  roccia  isolata  ,  presso  la  riva 
destra  del  Salso.  Conta  6000   abitanti.   In 

Onesta  città  ebbe  i  natali  il  celebre  storico 
'indoro  Siculo. 

FiLÌppo,  e  Giacomo  (Baja  de' Santi),  g^or. 
Baja  nel  grand'  Oceano,  e  nella  terra  dello 
Spirito  Santo  ,  scoperta  nel  1605  dallt» 
spagnuolo  Quiros. 

FiLÌppo  (S.  ).  sac.  scritt.  Uno  de'  42  Apo- 
stoli di  G.  C.  y  nato  a  Betsaide  in  Galilea. 
Fu  chiamato  dal  Salvatore  il  giorno  che 
•eguì  la  vocazione  di  San  Pietro  e  di  San- 
t*  Andrea.  S.  Filippo  non  lasciò  alcuno 
scritto  ,  ne  altro  sappiamo  delle  sue  azioni 
e  de'  suoi  travagli  se  non  quanto  ci  dice 
il  Vangelo.  Gli  autori  ecclesiastici  aggiun- 
gono   che   dopo   la   discesa   dello    Spirito 
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Santo,  egli  aodò  a  predicare  la  fede  nella 
Frigia,  e  che  morì  nella  città  di  Gerapoli. 
h»  Chiesa  greca  celebra  la  sua  festa  a*  M 
di  Movembre ,  e  la  Chiesa  latina  il  primo 
di  Maggio  con  quella  di  S.  Giacomo. 
5.  —  (ST).  Uno  de*  sette  discepoli  che  gli 
Apostoli,  poco  dopo  la  discesa  dello  Spirito 
Santo  ,  scelsero  per  adempiere  le  funzioni 
di  diacono.  Filippo,  che  negli  Alti  degli 
Apostoli,  tiene  il  secondo  grado  tra  i  dia- 
coni,  andò  a  predicare  il  Vangelo  a  Sa- 
maria ,  dopo  che  Santo  Stefano  ,  che  era 
alla  direzione  de*  diaconi,  ebbe  soflerto  il 
martino  a  Gerusalemme.  I  Samaritani  si 
convertirono  in  gran  numero  alla  parola 
di  San  Filippo.  Il  S^oto  Diacono  trovavasi 
ancora  a  Samaria  allorché  un  Angelo  gli 
ordinò  di  andare  verso  il  mezzodì  sul  cam- 
mino che  conduceva  da  Gerusalemme  a 
Gaza.  Quivi  trovò  il  tesoriere  di  Candace 
regina  d*  Etiopia  ,  il  quale ,  professando 
la  religione  giudaica,  era  andato  a  visitare 
il  tempio  di  Gerusalemme.  Ritornando  io 
Etiopia  io  straniero  leggeva  nel  suo  carro 
le  profezie  d*  Isaia.  San  Filippo  essendo- 
glisi  accostato  gli  disse  :  Comprendi  tu 
quanto  leggi  ?  e  quegli  rispose  :  Come 
potrei  comprendere ,  rwn  tf*essendo  qui  net' 
auno  che  me  lo  spieghi  ?  Monta  nel  mio 
eaiTo  e  siedimi  cìllato.  L*  Etiope  era  giun- 
to al  93nio  capitolo  d*  Isaia,  a  queste  pa- 
role :  Egli  e  stato  condotto  come  una  pe- 
cora al  macello  ;  non  ha  aperto  bocca 
del  pari  che  un  agnello,  il  quale  rimane 
mulo  innanzi  a  chi  lo  tosa.  Chi  potrà 
spiegare  la  sua  generazione  ?  Il  tesoriere, 
interrompendo  la  propria  lettura ,  disse  a 
Filippo  :  Te  ne  priego,  dimmi  di  chi  parla 
il  profeta  di  se  o  d' un  altro  ?  Allora  Fi- 
lippo j  «piegandogli  il  senso  delle  sacre 
carte,  gli  fece  vedere  che  le  profezie  ri- 
ffrivansi  tutte  a  G.  C,  e  che  in  lui  erano 
«tate  compiute.  Conversando  insieme  arri- 
varono in  un  luogo  dove  si  trovò  dell'a- 
cqua ;  l'Etiope  disse  allora  a  Filippo:  Ecco 
dell'  acqua ,  e^'  potrebbe  impedire  che  io 
non  ricei^essi  il  battesimo?  Quindi ,  essendo 
disceso  dal  carro ,  venne  battezzato  dalle 
mani  di  San  Filippo ,  il  quale  di  li  andò 
in  Azot  ed  in  Cesarea ,  dove  ò  probabile 
che  morisse.  Era  sì  esìmio  nella  predica- 
sione  del  Vangelo  che  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli egli  ò  denotato  col  nome  d*  Evan- 
gelista. Ebbe  la  fortuna  di  ricevere  in  casa 
sua,  a  Cesarea,  San  Paolo  ,  allorché  que- 
st*  Apostolo  de*  gentili  si  recò  1'  anno  58 
dalla  Grecia  a  Gerusalemme. 
FiLÌpro.  stor.  ant.  Nome  di  cinque  re  di  Ma- 
cedonia, de*  quali  due  soli  sono  celebri  nel- 
la storia.  5-  —II.  Quarto  figlio  d'Aminta  II, 
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e  padre  di^l  grande  Alessandro  ,  nato  338 
au.  av.  r  era  cristiana.  Sino  a  quel!*  epoca 
la  Macedonia  era  a  malapena  noverata  tra 
le  potenze,  ed  i  suoi  re,  cui  la  storia  la- 
scia sepolti  nella  loro  oscurità,  e  de*  quali 
le  guerre  particolari  con  l'IUiria,  la  Tracia 
e  gli  Stati  vicini  sono  pressoché  ignorate, 
avevan  bisogno  della  protezione  degli  stra- 
nieri ,  e  vivevan  sempre  tributar)  di  una 
delle  tre  primarie  repubbliche  della  Gre- 
cia ,  e  tutta  la  loro  politica  consisteva  in 
seguire  nelle  sue  variazioni  il  destino  ora 
d'Alene,  or  di  Sparta,  or  di  Tebe.  Amiota 
morendo  lasciò  quattro  figli,  Alessandro, 
Perdicca,  Tolomeo  (figlio  naturale),  e 
Filippo.  Alessandro  non  regnò  che  un  anno; 
gli  succede  Perdicca ,  ma  Tolomeo  dispu- 
tandogli la  corona  ,  fu  scelto  qoal  arbitro 
di  tale  contesa  Pelopida  generale  tebano  , 
il  quale  pronunziò  a  favore  di  Perdicca  ;  ed 
a  fine  di  assicurare  1*  esecuzione  del  trat- 
tato, accettato  dai  due  concorrenti,  e  forse 
anche  per  far  vedere  alla  Grecia  tutta  ed 
a*  popoli  vicini  fin  dove  si  estendeva  l' au- 
tori là  della  sua  repubblica  (f^.  Tebe,  Epa- 
minonda e  Pblopida  ),  e  quale  fiducia  in- 
spirasse la  propria  giustizia  e  fedeltà,  quei 
generale  esigè  trenta  ostaggi,  eh'  egli  stesso 
scelse  nelle  prime  famiglie  macedoni ,  e 
tra'quali  v*  era  anche  Filippo,  fratello  mi- 
nore di  Perdicca,  allora  in  età  di  \0  anni. 
Questo  principe  condotto  a  Tebe,  fu  affi- 
dato alle  cure  di  Epaminonda.  Filippo  al- 
levato nella  casa  d*  un  sa^io  ,  che  fu  ad 
un  tempo  gran  filosofo ,  gran  capitano  ,  e 
grand*  uomo  di  Stato,  ebbe  un'educazione 
degna  d'  un  tale  maestro.  Apprese  da  esso 
bensì  r  aite  della  guerra,  e  quella  di  go- 
vernare ,  ma  non  seppe  acquistare  né  la 
giustizia ,  né  la  grandezza  d*  animo  ,  né  il 
disinteresse,  né  la  temperanza  di  quel  ce- 
leberrimo repubblicano.  Filippo  soggiornò 
undici  anni  in  Tebe  ,  n  capo  a*  quali ,  ri- 
saputa la  morte  di  Perdicca,  fuggì  furtivo 
da  Tebe,  giunse  in  Macedonia,  e  raccolse 
le  redini  del  governo  come  tutore  del  gio- 
vane Aminta  figlio  di  Perdicca  ;  ma  non 
molto  dopo  ponendo  in  non  cale  i  diritti 
del  nipote  suo,  si  usurpò  la  corona,  e  colla 

Folitica  e  col  valore  seppe  conservarsela, 
popoli  vicini,  volendo  profittare  della  gio- 
ventù e  dell*  inesperienza  del  nuovo  re  , 
assalirono  la  Macedonia.  Filippo,  che  non 
sentivasi  capace  di  resister  loro,  se  li  gua- 
dagnò con  donativi ,  mentre  si  preparava 
a  combatterli  coli* armi.  Rincorò  gli  animi 
abbattuti ,  iostituì  nell'  esercito  una  disci- 
plina severa,  e  creò  quella  famosa  falange 
macedonica  che  sì  a  lungo  contribuì  alle 
vittorie  di  lui ,  di  Alessandro  auo  figlio  ed 
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a*  «aecefsorì  di  questo  >  e  che  fa  alla  ftoe 
dialrntta  da  Paolo  Emilio  (  f^.  qaetto 
nome  )  ,  e  eoo  eua  la  moaarchia  di  Ma- 
cedonia. I  primi  atti  adaoque  di  Filippo 
divenuto  re  ,  annunziarono  il  guerriero 
abile ,  ed  il  politico  consumato.  Non  ap- 
pena egli  si  Tide  in  istato  di  sostenere  la 
Ì;uerrM  ,  volse  le  sue  armi  contro  Anfipo- 
i ,  colonia  tributaria  degli  Ateniesi.  Unita 
eh'  egli  ebbe  a*  suoi  Siati  quella  città  , 
formo  il  disegno  di  distruggere  la  repub- 
,blica  d'Atene;  ma  prima  di  flettere  in 
opera  questo  suo  divisamento  mosse  guer- 
ra agi*  Illìrj  ed  a'  Traci  >  e  s'  impadronì 
della  città  di  Crenides,  a  cui  diede  il  suo 
nome  (  F.  Filippi  )  ,  e  trasse  immense 
somme  dalle  miniere  d*  oro  che  si  trova- 
vano in  quel  territorio  :  le  quali  riccheue 
impiegò  per  comprarsi  partigiani  nelle  più 
importanti  città  della  Grecia,  ed  a  far  con- 
quiste seoxachè  ricorresse  all'  armi.  Circa 
il  medesimo  tempo  gli  nacque  Alessandro 
(  poscia  il  Grande  )  da  Olimpia ,  figlia  di 
Neottolemo  re  de*  Molossi ,  che  un  anno 
prima  avea  sposata  (f^.  Akistotblb  ).  In- 
tanto proseguì  le  Sue  conquiste  nella  Tra- 
cia ,  e  prese  Metonte  piccola  città  di  quelle 
contrade  ,  all'  assedio  della  quale  perdette 
un  occhio  da  un  colpo  di  freccia  vibratogli 
da  uno  degli  aMcdiati  che  l' aveva  pigliato 
di  mira,  indi  si  accìnse  a  porre  ad  efletto  il 
divisamento  già  da  lunga  stagione  concepito 
di  assalire  gli  Ateniesi,  e  cominciò  coli  as- 
sedio di  Olinto,  città  soggetta  alla  potestà 
d'Atene.  Gli  Ateniesi^  animati  dall'elo- 
quenza di  Demostene,  spedirono  due  mila 
uomini  e  diciassette  galee  in  soccorso  degli 
assediati  ;  ma  vani  riuscirono  tutti  i  loro 
sfoni  contro  i  mezzi  di  Filippo  ^  impe- 
rocché a  larga  mano  spendendo  ^  egli  se- 
dusse i  primarj  cittadini,  e  Olinto,  aper- 
togli le  porte,  fu  da  lui  dalle  fondamenta 
distrotta.  Mosse  poi  contro  a'  Focesi  e  li 
vinse.  Indusse  gli  Aofizioni  a  prenderlo 
per  capo  del  loro  tribunale;  e  forte  di  un 
.tal  titolo,  rovinò  le  città  della  .  Focide. 
Tornato  in  Macedonia  portò  la  guerra  nel- 
rilliria  e  nella  Tracia;  occupò  quindi  l'isola 
d*  Enbea  :  conquista  che  di  lì  a  non  molto 
fo  da  Pocione  costretto  ad  abbandonare. 
Penetrò  nella  Beozia,  attaccò  i  Greci  a 
Cheronea,  dove,  dopo  una  sanguinosa  bat- 
taglia vinta  da  lui ,  la  Grecia  prostrata 
perde  la  sua  indipendenza.  Filippo  ,  non 
avendo  più  nemici  a  combattere  in  Europa, 
osò  macchinare  la  dominazione  della  Per- 
sia, e  di  sì  audace  impresa  si  fece  nominar 
capo  neirassemblea  generale  de' Greci.  Già 
disponevasi  a  quella  spedizione  quando  fa 
assassinato  da  Pausania ,  una  delle  sue  guar- 
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•  di«,  in  atia  festa  eh*  ei  dava  nell*  occasiono 
del  matrimonio  di  sua  figlia  Cleopatra.  I 
favori,  oude  Olimpia  colmò  1*  uccuore  del 
marito  lecer  sospettare  che  quesu  sTeasa 
presa  parte  a  sì  nero  delitto.  Filippo  avea 
tutti  i  vizj ,  e  tutte  le  apparenti  virtù  che 
nascono  da  smisurata  ambizione.  La  sua 
politica ,  ìtL  sua  dissimulazione ,  come  al- 

.  tresì  i  suoi  raggiri ,  debboosi  attribuire  al 
suo  amor  di  conquista  ;  egli  aveva  tutta 
quella  eloquenza  che  vien  data  dalle  grandi 
passioni ,  quell*  attività  e  sofferenza  ,  che 
aon  frutto  d' un  insaziabile  daiderio  di 
gloria  ;  era  generoso  ,  magnanimo  e  vir- 
tuoso ,  più  per  interesse  che  per  indole;  e 

.  se  morte  non  lo  avesse  colto  nel  mezzo 
della  sua  carriera  ,  avrebbe  soggiogata  la 
Persia  ,  e  forse  in  tale  impresa  avrebbe 
acquistato  più  gloria  che  non  acquistò  po- 
scia Alessandro  suo  figliuolo.  Filippo  fu 
ucciso  388  an.  av.  1*  era  nostra  ,  dopo  47 

•  anni  di  vita  e  24  di  regno.  Oltre  Alessan- 
.  dro  e  Cleopatra,  che  ebbe  da  Olimpia,  lasciò 

molti  sltri  figli  naturali  ,  fra*  quali  Tolo- 
<  meo,  che  poscia  fondò  in  Egitto  una  nuova 
dinastia  (  K.  Olimpia).  J.  —  V,  41nesi- 
mo  e  penultimo  re  di  Macedonia  ,  tìglio  di 
Demetrio  III.  Non  aveva  che  nn  anno  allor- 
ché morì  il  genitore  ,  e  fu  lasciato  sotto 
la  tutela  di  Antigono  Dosone ,  che  tenne 
lo  scettro  per  44  anni,  quiudi  lo  consegnò 
a  Filippo ,  cosicché  questi  salì  sol  trono 
ali*  età  di  15  anni,  224  anno  prima  del- 
l' era  cristiana.  Appena  seduto  sul  trono 
collegossi  cogli  Achei    nella    guerra    detta 

•  degU  Alleati^  contro  gli  Etolj,  s'impadro- 
nì di  un  gran  numero  di  piazze ,  devastò 
lo  campagne  d*  Elide ,  e  divenne  padrone 
di  tutta  la  Trifilia  ;  sorprese  la  città  di 
Termi ,  che  si  credeva  inespugnabile  ,  e 
volendo  punire  le  devastazioni  degli  Etolj 
a  Dia  e  a  Dodona  ,  sorpassandole ,  diede 
alle  fiamme  il  tempio  di  Termi ,  fece  ab- 
battere ,  o   spezzare  due  mila    statue  ,   e 

'  radere  tutto  l'edifizio  sino  alle  fondamenta. 
Filippo  viene  con  ragione  biasimato  di  non 
avere  imitata  la  generosità  del  vincitore  di 
Cheronea,    e  la   politica  d*  Alessandro  ,  il 

2 naie  nel  sacco  di  Tebe  rispettò  i  templi 
egli  Dei.  Ma  se  Filippo  in  quell'  occa- 
sione apparve  poco  religioso,  vi  si  mostrò 
gran  capitano.  Egli  lungamente  si  condusse 

•  pe'  consigli  di  Arato,  generale  degli  Achei, 
il  che  molto  contribuì  a  renderlo  nn  prin- 
cipe potente  e  temuto.  Ma  quel  generale, 

.  commendevole  pel  suo  amore  della  giusti- 

,ftia,  e  pe' suoi  talenti  militari,  dotato  era 

di    troppa    virtù  per  piacere    lungamente 

•  ad  nn  principe  .propenso  ad  ogni  sorta  di 
vizj.  Filippo  dopo  avergli  sedotta  la  nuora, 
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ebbe  la  cradeltk  di  fare  avvelenare  euo 
e  *1  figlio  di  lui.  L*  indole  sua  ambiziosa 
ed  inquieta  lo  impegnò  ben  presto  in  una 
guerra,  le  cui  conseguenze  gli  furono  poco 
favorevoli.  Avendo  inteso  le  conquiste  di 
Annibale  in  Italia,  seco  lui  collegossi  con- 
tro i  Romani.  Il  console  Levino  spedito 
dal  senato  contro  Filippo ,  entrò  ne*  suoi 
Stali,  e  sorpi'esolo  in  Apollonia  col  favor 
della  notte,  lo  vinse,  ed  obbligolio  a  pren- 
der la  fuga,  dopo  avere  abbruciata  la  sua 
flotta.  A  questa  disfatta  venne  dietro  una 
pace  poco  durevole.  Infoi  mati  ì  Romani 
che  Filippo  avea  somministrati  de*  soccorsi 
ad  Annibale  ,  mandarono  contro  di  lui  il 
console  Quinto  Flaminio.  I  due  eserciti 
vennero  alle  mani  presso  Cinocefalo,  mon- 
tagna della  Tessaglia.  Filippo,  interamente 
sconfitto,  fu  costretto  un*  altra  volta  a  fug- 
gire ed  a  spedire  ambasciatori  a  Roma 
per  implorare  la  pace .  \(  senato  roma- 
no glie  r  accordò  a  condizioni  assai  umi- 
lianti, eli*  egli  accettò.  Dispiaceri  domestici 
■  si  unirono  contro  di  ^sso  alle  sciagure 
della  guerra.  Le  belle  doti  di  Demetrio 
suo  primogenito ,  eccitarono  la  gelosia  di 
Perseo  altro  suo  figlio:  questi  accusò  il 
fratello  di  aspirare  alla  corona.  Filippo  , 
troppo  credulo  ,  fece  quello  avvelenare. 
Avvedutosi  poscia  della  sua  ingiustizia  e 
del  mal  animo  di  Perseo  ,  divisò  di  ce- 
dere il  trono  ad  Antigono  ,  ma  fu  sor- 
rtreso  da  morie  ad  AnHpoli,  179  an.  av. 
*  era  volgare,  dopo  aver  regnato  42  aiini 
(T.  Perseo). 
FiLÌppo.  stor.  Principe  Giudeo,  figlio  d* Erode 
il  Grande,  e  d*  una  donna  chiamata  Cleo- 
patra ;  reputato  era  il  migliore  della  sua 
famiglia.  Vivente  il  padre  fu  accusato  di 
delitti  immaginarj  da  Antipalro  ,  il  mag- 
giore de*  suoi  fratelli  ;  ma  la  sua  innocenza 
fu  presto  conosciuta.  Dopo  la  morte  d'Ero- 
de ,  r  anno  4  di  G.  C. ,  Filippo  seguì  il 
consiglio  di  Varo  governatore  di  Siria  ,  e 
recossi  a  Roma  per  difendervi  suo  fratello 
Archelao ,  di  cui  s'  impugnavano  i  diritti  , 
o  almeno  per  conservare  il  regno  della 
Giudea  nella  sua  famiglia,  ed  impetrare  la 
corona  se  per  avventura  l'imperatore  ne 
privava  Archelao.  Tale  viaggio  fu  utile  alla 
stirpe  d*  Erode.  Augusto  lasciò  la  metà 
della  Giudea  ad  Archelao,  e  Filippo  ebbe 
il  titolo  di  Tetrarca  ,  ed  assegnate  gli  ven- 
nero la  Traconite  ,  la  Batanea ,  1'  Aurani- 
tide ,  una  parte  del  paese  posseduto  un 
tempo  da  Zenodoro  ,  e  1*  Iturea.  Non 
fu  involto  nella  disgrazia  di  suo  fratello, 
che  deposto  venne  1*  anno  6  di  G.  C. 
ed  esilialo  nelle  Gallie  ;  conservò  anzi  i 
snoi   Stati,  cui  teppe  governare  con  àag- 
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{letxM  ;  ingrandì  il  borgo  di  Betsaide  tal 
ago  di  Tiberiade  ,  e  ne  fece  una  città, 
che  nominò  Giulia  ,  in  onore  di  Giulia 
figlia  d'  Augusto.  Filippo  Morì  1*  anno  33, 
dopo  un  regno  di  29  anni.  J.  ^-  (  Marco 
Giulio  )  ,  imperatore  romano  ,  sopranno- 
minato r  Arabo  ,  imperocché  nacque  nel- 
1*  Arabia.  Pervenne  col  suo  merito  ad  es- 
ser prefetto  del  pretorio,  assassinò  Gordiano 
e  prese  la  porpora.  Per  assodarsi  poi  sul 
trono  lascio  la  Mesopotaniia  in  preda  ai 
Persiani ,  e  si  aflfrettò  di  giugnere  nella 
capitale  dell*  impero,  ove  il  supremo  pote- 
re gli  venne  confermato  dal  senato  e  dal 
popolo.  Associò  air  impero  suo  figlio  chia- 
mato anch'  esso  Marco  Giulio  Filippo,  in 
età  di  7  anni  ,  giovanetto  dì  ottime  spe- 
ranze. Filippo  fece  pompa  di  tanta  libe- 
ralità, che  si  rendè  1*  idolo  de' Romani. 
La  festa  centenaria  della  fondazione  di 
Roma  ebbe  luogo  sotto  il  suo  regno ,  ed 
egli  ordinò  che  si  celebrasse  con  un  fasto 
sconosciuto  ne'  secoli  precedenti.  I  giuochi 
durarono  tre  giorni  e  tre  notti  ,  e  due 
mila  gladiatori  versarono  il  loro  sangue 
per  appagare  gli  animi  e  la  ferociap  di  un 
popolo  barbaro.  Filippo  non  godè  a  lun- 
go della  sua  usurpazione.  Vinto  da  Decio, 
che  si  era  fatto  proclamare  imperatore 
nella  Pannonia ,  fu  assassinato  in  Verona 
da*  proprj  soldati  1*  anno  249  dell'  era  no- 
stra dopo  aver  regnato  5  anni.  Non  appena 
ai  seppe  la  sua  morte  a  Roma  ,  che  que- 
gli stessi  pretoriani,  i  quali  pochi  giorni 
prima  l'avevano  celebralo  come  un  dio 
in  terra ,  penetrar^^no  sino  all'  innocente 
figlio  di  lui  e  1*  uccisero. 
FiLÌpro.  biog.  Medico  di  Acarnania ,  il  quale 
ebbe  cura  dell'  infanzia  di  Alessandro  il 
Grande,  e  gli  fu  compagno  in  tutte  le  sue 
spedizioni.  Quel  prìncipe  aveva,  tanta  fi- 
ducia in  lui  che  sebbene  Parmenione,  il  più 
antico  de*  suoi  generali,  gli  avesse  scritto 
di  non  aversene  a  fidare  come  d*  uomo 
corrotto  da  Dario  per  la  somma  di  mille 
talenti ,  tuttsvìa  non  esitò  a  bevere  una 
medicina,  che  Filippo  gli  avea  preparata  , 
quando  giaceva  infermo  per  essersi  bagnato 
nelle  fredde  acque  del  Cidno  in  Cìlicia  . 
Alessandro  tenendo  nella  mano  sinistra  la 
lettera  di  Parmenione  ,  e  ricevendo  il  vaso 
colla  destra  beve  la  medicina  senza  dar  segno 
di  turbamento;  indi  porse  la  lettera  a  Filippo, 
ordinandogli  di  leggerla.  Appena  il  medico 
r  ebbe  letta,  pieno  di  risentimento,  gittolla 
a'  pie  del  letto,  dicendo  :  a  La  tua  guari' 
0  gione ,  o  Signore ,  distruggerà  V  accusa 
a  del  regicidio  onde  si  tenta  macchiarmi, 
0  Io  ti  scongiuro  a  non  temere  e  a  lasciar 
«  operare  il  rimedio.  Riprendi  quella  si- 
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■  €Uttà  eht  i  tuoi  terui,  senta  dubbio  té* 

■  lami,  ma  troppo  indiscreti ,  così  male  a 
»  proposito  si  sjbtzano  a  turbare  ■ .  Aies- 
MiD(lro  guari,  e  cÌMcuno  fece  a  gara  di 
onorare  Filippo  e  «li  tingraiiarlo  siccome 
dio  tuleLire  de'  Macedooi.  J.  — .  MoUis- 
•iiui  fra  gli  amichi  portarono  il  nocue  di 
Filippo,  i  più  celebri  de*  quali  furono  :  un 
oratore  tornano  ,  rivale  di  Crasso,  di  cui 
Cicerooe  vanta  1*  eloqueota  j  uo  liberto  di 
Pompeo  ,  encomiato  da  Plutarco  per  Tin- 
▼iolabile  fedeltà  verso  il  padrone  •  un  av- 
%euturiere  ,  che  si  spacciò  figliuolo  di 
Perseo  re  di  Macedonia  ;  uno  spartano  , 
che  tentò  di  usurpare  la  sovranità  di  Tebe; 
e  un  generale  d  Alessandro  Magno,  che 
s'impadronì  della  Partia  dopo  la  morte  di 
queir  eroe. 

Filippo,  stor.  eccles.  Antipapa  ,  creato  a  31 
di  Luglio  768,  dopo  la  deposizione  di  Co- 
stantino, altro  antipapa.  Fu  consacrato  in  S. 
Giovanni  Laterano,  dalla  fazione  del  prete 
\aldiberto,  ma  deposto  il  giorno  stesso  da 
quella  di  Cristoforo  e  Sergio  ,  a  cui  riuscì 
di  fare  eleggere  Stefimo  111.  Filippo  ritornò 
pacificamente  nel  monastero,  dond*  era  sta- 
to tratto.  La  storia  nulla  più  dice  del  suo 
destino.  J.  —  db  Nbki.  K.  Nbri. 

FiLÌppo.  stor.  mod.  Figlio  deirimperat.  Fe- 
derico Barbarossa,  e  fratello  di  Arrigo  VL 
Dopo  la  morte  di  quest'ultimo  egli  si  fece 
dichiarare  tutore  di  suo  nipote  Federico  II , 
già  eletto  re  de'Romani  ;  brigò  per  se  la 
corona  imperiale,  comprando  i  suoi  diritti 
per  \  \  ,000  marchi  d'Argento,  e  si  fece  consa- 
crare a  Magonza  nel  { 4  98.  Ma  alcuni  signori 
alemanni,  malcontenti  di  vedere  il  trono  di- 
venire ereditario  nella  casa  JiSvevia,ele«sero 
nel  medesimo  tempo  Ottone  duca  di  Brun- 
svich.  L' Alemagna  e  l'Italia,  come  sempre 
accadeva,  si  divisero  tra  i  due  competitori. 
Filippo  ,  sostenuto  dal  re  di  Francia  t  fa 
leva  di  truppe  e  riporta  molti  vantaggi  sul 
auo  rivale,  che  obbliga  ad  allontanarsi,  e 
si  fa  nuovamente  incoronare,  nel  1205,  in 
Aquisgrana  .  La  guerra  nondimeno  conti» 
nuo  contro  Ottone,  sempre  appoggiato  dal 
Papa  e  dal  re  d*  Inghilterra.  Filippo  ,  ot- 
tenuta sul  suo  rivale  una  vittoria  decisiva 
nel  4  206,  cominciava  alla  fine  a  raffer- 
mare la  sua  autorità,  allorché  venne  as- 
sassinato a  Bamherga,  nel  Giugno  del  4  208, 
da  Ottone  di  Yitelbach  ,  cui  aveva  ricusala 
sua  figlia  in  matrimonio  (  V,  Ottohb  IV , 
e  Fedkkico  II  ). 

Filippo,  stor.  mod.  Nome  di  6  re  di  Fran- 
cia :  5.  —  I.  Figlio  di  Arrigo  I ,  a  cui 
succede  nel  1060  ,  in  età  di  4  anni  ,  ma 
rimase  sino  al  quindicesimo  anno  dell'eia 
tua  aotro  la  tutela  e  reggenza  di  Baldovi- 
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no  y,   conte  di  Fiandra.  Durante  la  mi- 
norità di  Filippo  I  ebbe  luogo  la  conqui- 
sta dell'  Inghilterra  fatta  da  Guglielmo  il 
Bastardo  duca  di  Normandia.  Dopo  la  mor- 
te  di    Baldovino ,    Fihppo    mosse    contro 
Roberto  figlio  secondogenito  di  lui,  il  quale 
pretendeva  avere  una  parte  della  contea  a 
scapito  di  suo    fratello    maggiore  ,  ma'  fu 
battuto  a  Sant'Omer  ,  e    costretto  ad  ac- 
cettar la  pace  ,  sposando  Berta  ,  figliastra 
del  suo  vincitore.  Fu  alquanto  più  fortu- 
nato- contro  Guglielmo  I  re   d*  Inghilterra 
e  duca  di  Normandia  (  A^.    Gcgliblmo  ). 
Dopo  la  morte  di  questo    conquistatore  , 
Filippo  ,  libero  da  ogni  inquietudine,  ral- 
lentando ogni  freno  al  suo    amore  per  la 
voluttà  ,  s'  avvisò  di    ripudiare    la  regina 
Berta  ,  quantunque  ne  avesse  avuto  un  fi- 
glio (  Luigi    VI  detto    il  Grosso  )  ,  e    di 
sposare  Bertrada  ,  moglie  di  Folco,  conte 
d'  Angiò.  I  vescovi  del    regno    rifiutarono 
di  autorizzare  un  tale  disordine,  il  sommo 
pontefice  v'intervenne,  Filippo  fu  scomu- 
nicato ,  e  '1  trono  era  per  essere  rovescia- 
to ,  se  il  re  non  avesse  presa  la  Mggia  ri- 
soluzione di  associarsi  suo  figlio  Luigi  VI. 
Filippo  morì  nel    H08,  dopo  aver  resnato 
48  anni.  Sotto  il  regno    di    Filippo  1  di- 
vampò r  ardore  delle  crociate,  e  fu    fatta 
la  conquisu  di  Gerusalemme.  Ed  é  trista 
cosa  per  questo  monarca,  durante  il  cui  re- 
gno successero  gli  avvenimenti  più  memo- 
rabili della  storia,  di  non  esser  conosciuto 
che  pe'  suoi  amori  ,  per  le  sue  debolezze, 
e  per  le  sue  contese  colla  Chiesa.  Il  nome 
di  Filippo  I  si  perde  tra  i  nomi  di  Goffredo 
Buglione,  di  Tancredi,  Baldovino,  Ruggero, 
Guglielmo  il  Conquistatore ,  Gregorio  VII, 
e  Pietro  l'eremita.  C.  —  11,  soprannominato 
Augusto,  figlio  di  Luigi  VII,  e  '1  più  gran 
te  che  dopo  Carlo  Magno  sino  a  lui  regnasse 
sopra  la  trancia;  e  ben  meritava  i  sopran- 
nomi d'  Augusto  ,  di  Conquistatore,  e  di 
Magnifico.  Nacque  nel  4165,  e  venne  con« 
sacralo  nel  H79,  vivente  ancora  Luigi  VII, 
che  volle  averlo  socio  sul  trono ,  e    V  in- 
signì di  tutta  r  autorità   reale.    Cominciò 
Filippo  il  suo  regno  con  reprimere  e  do- 
mare diverse  ribellioni   d*  alcuni  suoi  gran 
vassalli  ,  i  quali  approfittarono  della  gio- 
ventù di  lui  per  assalirlo ,  e  a  tanto  li  ri- 
dusse che  il  conte   di    Berti  e    '1  duca  di 
Borgogna,  i  più    audaci    ed  i  più    potenti 
de*  suoi  nemici ,  furon  costretti   a    venire 
ad  implorare  la  sua  clemenza  in  ginocchio. 
Dopo  avere  assicurata  la    tranquillità    in- 
terna   del    regno  ,    provveduto    con    savie 
leggi  «Ha  futura    prosperità  de'  suoi    sud- 
diti ,  represse  la  depredazione  e  la  tiran- 
nia della  nobiltà  contro  il  popolo,  purgato 
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le  tue  provìncia  dalle  baocle  di  ladroni  che 
le  devastavano  ,  ed  abbelUla  la  sua    capi- 
tale ,  le  cui  ttrade  ,  mercè  le  sue  cure,  e 
a  sue  spese ,  vennero  per  la    prima  volta 
selciate,  si  prepaiò  a  partire  per  la  Terra 
Santa.  Tra    i  suoi  Vassalli  il    più   potente 
era  il  re  d*  Inghilterra  in  qualità  di  duca 
di    Normandia  ,    di    Guienna   e    conte  di 
PorUhìeu,   Era  succeduto    allora    in    quel 
trono  Riccardo ,  soprannominato  Cuor  di 
leone ,  figlio    di  Arrigo  II.  I  due    giovani 
sovrani  di  Francia  e  d*  Inghilteira  t  egual- 
mente grandi  e  generosi  parvero  sulle  pri- 
me destinali  a  vivere  nella  migliore  intel- 
ligenxa  ,  si  restituirono  reciprocamente  le 
conquiste  fatte  durante  le  guerre  preceden- 
ti ,  ed  in  tali  disposizioni  entrambi  parti- 
rono per  la  Terra  Santa  ,  ognuno  alla  te- 
sta di  poderosi  apparecchj  militari  navali  e 
terrestri.  Filippo  sbarcò  dinanzi  a  S.  Gio- 
vanni d'  Acri,  o  Tolemaide,  assediala  già 
da  due  anni  da  un  esercito  di  Cristiani  di 
tutte  le  nazioni,  sotto  il  comando  di  Guido 
di  Lusignano.   Col   potente    rinforzo ,    ar- 
recato da  Filippo  ,  1*  assedio  fu    incalz;tto 
con  sommo  vigore ,  e  Tolemaide  cadde  in 
potere    de*  Cristiani    nel    Luglio  del   H94 
(  A^.  MoHFBAKATO  ,  e    LusiGNAtio  ).   Fatto 
lilorno  ne*  suoi  Slati ,  dopo  un*  assenza  di 
alcuni  anni,  ruppe  guerra  a  Riccardo  re  d* In- 
ghilterra ,  la  quale  ,  sinché  visse  quest*  ul- 
timo (  y.  RicgARDo)  ,  ed  anche    sotto  il 
suo  successore  Giovanni  Senza- Terra  ^  si 
prosegui  con  un*  alternativa  di   prosperi  e 
di  cattivi  successi  ,  e  con  un*  atrocilà  de- 
{•na  delle  n.i|&ioni   selvagge.    Filippo    con- 
quistò tutta  Ih  Normandia  ,  e  gli  altri  paesi 
posseduti    sino    allora   da*  re   d*  Inghilter- 
ra   in     Francia ,    tranne  la    Guienna   che 
si  difese    ostinatamente    e    restò  sotto    la 
dominazione  inglese  (  y,  Giovauri  Sbu- 
za-Tbrra).  Filippo  fu  poi  meno  fortunato 
nella  guerra   che  mosse  a  Ferrando   conte 
di  Fiandra,  il  quale,  dopo  aver  da  se  solo 
tenuto  fronte  contro  i  Francesi  ,  cercò  al- 
leali contro  Filippo  ,  e    trovonne    d*  assai 
potenti ,  fra*  quali ,  oltre  Ottone  IV  ,  ne- 
mico personale  di   Filippo,  si  noverarono 
i  conti  di  Bologna,  di  Bar,  di  Namur,  il 
duca  di  Brabante  ,  tutti  parenti,  o  sudditi 
di  Filippo,  di  cui  si  divisero  anticipatamen- 
te le  spoglie  in  un  congresso  che  tennero 
a  Valenciennes.  Contro  una  tale  lega,  la 
più  formidabile  che  si  fosse  per  anco    ve- 
duta in  Occidente,  Filippo  non  potè  unire 
che  50  mila  com))attenti ,  numero  che  era 
appena  la  terza  parte  delle  forze  nemiche, 
e  di  cui  non  poteva  né  pure  fidarsi    inte- 
ramente. Raccontasi  che  prima  di  marcia- 
re ,  depose  la  sua  corona  in   presenza,  di 
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tutto  r  esercito,  e  gridò  :  ■  Se  v*  ha  uno 
a  tra  voi  che  sia  più  capace  di  me  di  por- 
u  tare    questo    diadema^  si   presenti,    io 
u  giuro  d'  obbedirgli  :  se  per  lo  contrario 
M  giudicate  che  io  ne  sia  più  degno ,  giu- 
»  rate  ,  al  cospetto    del  Cielo ,  di    difea- 
M  derlo ,  di  combattere  pel  vostro  re,  per 
N  la  patria    vostra  ;    giurate  di    vincere  o 
N  di  morire  ii.  Tale  breve    concinne^  in- 
fiammò gli  animi  tutti ,  le  truppe  presia- 
ron  giuramento  in  ginocchio  ,  e  riceverono 
io  tale  attitudine  la  benedizione  reale.  Fi- 
lippo ,  approfittando  delle  buone  disposi- 
zioni in  cni  era  1*  esercito  a  suo  riguardo, 
lo  condusse  tosto  alla  memorabile  batta- 
glia ,  che  fu  combattuta  a'  27    di   Luglio 
4214  tra  Lilla  e  Tomai  sulle  rive  del  fiu- 
me Marche.    L'  esercito    degli    alleati    fa 
compiutamente  disfatto ,  rimanendone  più 
di  40,000  uomini    sul    rampo.  I  conti    di 
Bologna  e    di  Fiandra  furon    fatti  prigio- 
nieri ,  e  Ottone    stesso  non    dovè    la   sua 
libertà  che  alla    lestezza    del  suo  cavallo. 
Si  grande  vittoria  ,  una  delle    più  impor- 
tanti che  siano  state  riportate    dagli  estor- 
citi francesi ,  fu  principalmente  dovuta  al 
coraggio  del  re,  ed  alle  buone  disposizioni 
fatte  da  lui  medesimo.  Filippo   sopravvis- 
se 9  anni  a  quel  suo  trionfo,  occupato  uni- 
camente a  consolidare   le    conquiste    fatte 
con  provvide  leggi,  e  a  render  felici  i  suoi 
sudditi.  Egli  morì   a  Nantes  nel  1223  ,  in 
età  di  59  anni.   Filippo  aumentò  d'un  ter- 
so le  possessioni  della  corona  di  Francia. 
5.  —  m  ,  detto  r  Ardilo  ,   figlio  di  Lui- 
gi IX  e  di  Margherita  di  Provenza  ,    nato 
nell'Aprile  del  1245.  Fu  saluUto  re  di  Fran- 
cia sulle  cocenti  arene  dell* Affrica  ,  presso 
le  rovine  di    Cartagine  ,   ed  in  un    campo 
devastato  dalla  peste,  neirAgosto  del  1270. 
S.  Luigi  suo  genitore    era    morto    allora  ; 
ed  egli  stewo  in  età  di  26  anni   era  peri- 
colosamente malato  del  morbo    che  disa- 
strava l'esercito,  allorché  si  venne  annun- 
ziargli il  suo  innalzamento.  Comandò  tosto 
che  si  mandasse  in  Francia  un  messo  con 
ordinanza  che  fissasse  a    14  anni  la    mag- 
giorità di  Luigi  suo  figlio  ,  e  confirniasse 
nella  reggenza  coloro  che  S.  Luigi  vi  avea 
nominati  avanti  di  partire.  Filippo  risanò, 
e  ristabilì  con  la  sua  attività  e  col  ano  va- 
lore, le  malandate  cose  de*  Cristiani  in  Af- 
frica ;  riportò  una  segnalata  vittoria   sopra 
grinfedeli,  e  li  costrinse  a  chieder  la  pa- 
ce Fu  conchiusa  con    essi  una  tregua    di 
10  anni,  a  patti  più  vantaggiosi  perla  Firan- 
cia  e  per  tutu  la  cristianità.  Di    tutte    le 
crociate  quella  di  S.  Luigi  era  stata  la  più 
infelice  ;  vi  perirono  30,000  uomini  ,  e   i 
trionfo  di  Filippo  III,  ritornando  ìa  Fraa 
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cia«  cootUtera  ia  iid  seguito  di  feretri  che 
ncchiudcvaDO  le  uim  di  gran  numero  dei 
più  illufttri  personaggi  morti  in  quella  mal- 
augurata  spedizione  .  L' avvenimento  più 
memorabile  ,  accaduto  sotto  il  regno  di 
Filippo  111,  è  quello  della  strage  generale 
(  detu  il  y espero  Siciliano  )  de*  Francesi 
io  Sicilia ,  preparata  da  una  cospiraaiune, 
atapeoda  non  meno  per  1*  orriLil  segreto 
onde  fu  condotta,  che  spsTcntevole  per  Ta- 
trocità  dell*  esecii tiene  (  y,  Carlo  d*A«- 

CIÒ  ,   PlBTRO    d'  AsACOaA  y   e    GlOVA««l     DI 

Psocioa).  Filippo  IH,  |>er  vendicare  un 
tale  scempio  ,  fece  predicare  una  crociata 
contro  l'Aragona  il  cui  re,  don  Fedro ,  era 
slato  r  autore  dell*  eccidio  de*  Francesi  in 
Sicilia,  kntrò  con  poderoso  esercito  io  quel 
regno ,  prese  molte  piasse ,  fra  le  quali 
Girona,  dopo  un  assedio  di  due  mesi.  Ma 
la  fine  di  una  tale  spedisione  non  corrispose 
a*  suoi  felici  priucipj  ;  i  Francesi  dovetter 
tosto  ritirarsi  e  ripassare  i  Pirenei,  oppressi 
dalla  penuria,  e  da  una  malattia  epidemi- 
ea  ,  alla  quale  Filippo  stesso  soggiacque , 
e  ne  mori  a  Perpignano  nell'Ottobre  del 
1286.  5*  —  1^9  soprannominato  il  Bello, 
figlio  secondogenito  di  Filippo  1*  ArHito  ,  a 
coi  saccedè,  nel  4286,  in  età  di  19  anni. 
Aggiunse  al  titolo  di  re  di  Francia  quello 
di  re  di  Navarra  ,  perchè  aveva  sposata 
Giovanna ,  figlia  ed  erede  di  Enrico  I. 
Filippo  cominciò  il  suo  regno  con  prepa- 
rarsi  a  proseguire  la  guerra  d'Aragona,  co- 
minciata sotto  anspirj  tanto  cattivi,  verso  la 
fine  del  regno  precedente;  ma  le  cose  s'acco- 
modarono, e  la  pace  fu  coiichiusa  a  Tarasco- 
na  nel  4289.  La  guerra  nou  tardò  a  divam- 
pare tra  la  Francia  e  Tlughilterra.  Regnava 
allora  sopra  quest'ultimo  paese  Odoardo  I, 
il  quale,  trovando  indegna  di  sé  la  qualità 
di  vassallo  di  Francia  come  duca  di  Guien- 
ua  e  conte  di  Potuhieu,non  cercava  che  Toc- 
catione  di  scuotere  un  giogo  sì  umiliante; 
e  Filippo  dal  canto  suo  pretendeva  ad  ogni 
costo  mantenersi  ne*  suoi  diritti.  Essendo 
ambedue  i  sovrani  disposti  alla  guerra  , 
trovossi  ben  presto  un  plausibile  pretesto 
per  cominciarla.  Filippo  citò,  nel  1293, 
il  re  vassallo  al  parlamento  di  Parigi  a 
render  conto  di  alcune  vioiense  fatte  da- 
gl*  Inglesi  sopra  le  coste  della  Normandia; 
Odoardo  ,  rifiutando  di  comparire ,  fu  di- 
chiarato convinto  di  fellonia,  e  furono  con- 
fiscati tutti  i  dominj  che  possedeva  in  Fran- 
cia ;  ma  stava  la  difficoltà  nel  mettere  un 
tale  decreto  in  esecusione.  La  guerra  che 
ne  seguì  fu  lunga  e  sanguinosa,  e  sortì  più 
funesta  a'Francesi  che  agl'Inglesi,  i  quali 
restarono  più  volte  vincitori  che  vinti;  fi- 
nalmeote  la  nace  che  fu  conchiusa  nel  4  299 
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lasciò  le  coae  come  erano  prima  della  guerra . 
Filippo  fu  più  felice  nelli  guerra  che  po- 
scia fece  al  conte  di  Fiandra  ,  impadro- 
neudosi  di  molte  piaste  della  Fiandra ,  che 
ani  alla  corona  di  Francia.  Le  sue  contro- 
verste con  papa  Bonifacio  Vili  (  y,  que- 
sto nome),  portarono  funeste  conseguenxe, 
ma  Benedetto  XI,  successore  di  quel  pon- 
tefice ,  più  prudente  di  lui ,  annullò  tutto 
ciò  che  avea  fatto  Bonifacio  contro  Filip- 
po IV;  e  sulle  medesime  traccie  camminò 
Clemente  V  ,  che  trasferì  nel  4  308  ia  S. 
Sede  in  Avignone,  e  che,  di  concerto  con 
Filippo,  abolì  nel  434  4  l'ordine  militare 
de*  Templari ,  i  quali  sì  famosi  si  resero 
in  Oriente  durante  le  crociate  (  y,  Tm- 
PLAai  ).  L*  animo  irrequieto  del  conte  di 
Fiandra  costrinse  Filippo  a  muovere  una 
seconda  volta  contro  di  lui  ;  ma  questo 
principe  non  visse  tanto  per  finir  Quella 
guerra;  egli  morì  nel  4344,  in  età  di  46 
anni.  J.  —  V,  detto  il  Lungo^  a  cagione 
dell'allessa  della  sua  statura.  Era  figlio  se- 
condogenito di  Filippo  il  Bello ,  e  succede 
nel  trono  a  suo  fratello  maggiore  Luigi  X, 
Tanno  4347  ,  in  età  di  20  anni.  Il  prin- 
cipio del  suo  regno  fu  molto  procelloso, 
per  le  grandi  contese  che  insorsero  intorno 
al  suo  diritto  al  trono,  ostinandosi  molti 
signori  vassalli  della  corona  a  voler  sul 
trono  Giovanna  figlia  di  Luigi  X,  nono- 
stante che  la  legge  salica  escludesse  le  fem- 
mine dalla  successione.  Filippo  venne  final- 
mente a  capo  a  pacificar  gli  animi,  e  prestogli 
in  ciò  i  suoi  buoni  ufficj  il  sommo  ponteficn 
Giovanni  XXll.  Continuò  poi  la  guerra 
già  da  molto  tempo  accesa  contro  i  Fiam- 
minghi ,  i  quali ,  desiderando  di  vederne 
la  fine,  accettarono  la  mediasi one  di  Gio- 
vanni XXII  per  la  pace,  che  fu  conchiusa 
nel  Giugno  del  4  320.  Pensava  Filippo  d'in- 
cominciare una  4ta  crociata  contro  gì*  in- 
fedeli ,  allorché  fu  assalito  da  una  fiera 
malattia  ,  e  morì  dopo  5  mesi  di  pati- 
menti,  nel  28tesimo  delTetà  sua  e  nel 
quinto  del  'suo  regno.  5*  ^^  ^^  »  primo 
re  di  Francia  del  ramo  collaterale  à^ Va- 
ioli^ il  quale,  pel  corso  di  260  anni,  diede 
4  2  re  alla  Francia ,  e  che  finì  colla  morte 
di  Enrico  111  nel  4  589.  Filippo  VI,  nato 
nel  4293  ,  era  figlio  di  Carlo  di  Vaìoit, 
fratello  di  Filippo  IV  ,  detto  il  BeUo ,  e 
perciò  cugino  di  Carlo  IV ,  il  quale,  mo- 
rendo nel  4  328 ,  lasriò  soa  moglie  incinta 
di  7  mesi.  Filippo  fu  nominsto  reggente 
ad  esclusione  di  Odoardo  III  re  d'Inghil- 
terra ,  che  pretendeva  far  valere  ì  suoi  di- 
ritti come  figlio  d*  Isabells ,  sorella  del- 
T  ultimo  defunto  re  Carlo  ;  e  allorché  la 
regina  vedova,  sei  settimane  dopo,  si  sgra- 
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•vò    d' una  figlia  ,  egli  pres« ,  per  Io  stesso 
luolivo,  a  disputare  la  corona  a  Filippo  , 
ina  restò  perdente  ,  perchè  io   virtù    della 
legge  salica  le  fetutuitie  non  potcvan  sue 
cedere  nel  trono.  Il    regno  di    Filippo  di 
f^alois  fuL  come  quello  di  lutti  ì  suoi  suc- 
cessori dello  stesso  ramo  un  misto  di  fof 
lunati  eventi  e  di  grandi  sciagure,  che  ad- 
dussero  la  monarchia    all'  orlo    della  sua 
rovina.  I  primi  anni  del  regno  di  Filippo 
iiou  furono  senza    glona.  1  Fiamminghi  , 
ognora  pronti  alla  rivolta ,   non    volevano 
obbedire    né  al    loro    conte  ,  uè  al    re  di 
cui  egli  era  feudatario.    Filippo    andò    in 
soccorso  del  conte  di  Fiandra,  suo  vassallo, 
suo  parente  e  suo  amico  j  e  nel  mese  d'A- 
gosto del  1328  ebbe  luogo  la  memorabile 
sanguinosa  giornata  di  Monte-Cassel,  vinta 
«la*  Francesi.  De'  Fiamminghi  ivi  perirono 
dicioltoniila  ,  uccisi  o  nel  campo,  o  nella 
fuga  ,  e  la  Fiandra  restò   alla    discrezione 
del  vincitore,  il  quale  non  ne  approfittò , 
contentandosi  di  smantellare  le   principali 
città  della  contea ,  e  privare  altre  de'ioro 
privilegi  ;  quiudi  detto  una  pace  a*  Fiam- 
minghi ,  i  quali  giurarono  di   mantenerla. 
Cominciaron  poi  le  contese  tra  Filippo    e 
Odoardo  III   re    d' Inghilterra  ,  il  quale  , 
quantunque    alla  citazione  del  primo    era 
venuto  in  persona  ad  Amiens  per  dichia- 
rarsi suo  vassallo  come  duca  di  Guienna  e 
conte  di  Potilhieu,  pure  assunse  il  titolo  di 
re  di  Francia  ,  e  aggiunse  il  fiordaliso  alla 
propria  insegna.  Fu   allora   che    cominciò 
quella  guerra  tra  le  due  nazioni,  tanto  fu- 
nesta alla  Francia ,  e  che  ,  non   contando 
alcune  tregue  di  breve  tempo,  durò  quasi 
un  secolo    e  mezzo.    Sotto    Filippo    Vi  e 
Odoardo  III  essa    guerra  si    condusse   con 
varj  successi,  ma  per  lo  più  a  scapito  dei 
Francesi  ;  molte  battaslie  si  combatterono, 
con  la   peggior  or  degli  uni  or  degli  altri. 
Odoardo  invase  la  Francia,  ne  percorse  una 
gran  parte  co'  suoi  eserciti ,  portò  lo  spa- 
vento fin  dentro  la  capitale,  e  guadagno  la 
celt'bre  battaglia,  detta  di  Greci,  nell'Ago- 
sto del  4  346,  in  cui  perirono  circa  trenta 
mila  Francesi ,  un  fratello  di  Filippo ,  ed 
il  fior  della  nobiltà  francese.  Molte  piazze 
caddero  allora  in  potere  degl'  Inglesi ,  fra 
le  quali  quella  di  Calè  ,  rhe  si  arrese   ad 
Odoardo,  costretta  dalla    fame,    dopo   un 
assedio  di  più  d'un  anno,  nel  4  347.  Que- 
sta città  restò  d'  allora  in  poi  più   di  du- 
gent'  anni  sotto  la  dominazione  inglese  ,  e 
non  fu  ripresa  che  nel  4  558  sotto  il  regno 
di  Arrigo  II.    Yeggendosi  in    possesso    di 
Calè  ,  Odoardo  acconsenti    a   sottoscrivere 
una  tregua  ,  durante  la  quale  Filippo    VI 
mori  nel  4  350  in  età    di  57    anni  ,   dopo 
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averne  regnato  ,23.  Fu  dubbio  se  la  morte 
di  questo  principe  doveva  esser  pianta  :  tnu- 
to  pareva  che  la  disgrazia  si  fosse  attaccati 
alla  sua  persona  .   qunsi    per    ismcntire    il 
soprannome  di  Ben  fortunato ,  che  aveva 
ricevuto    salendo  al  trono.    Ei  non    man- 
cava né  di  virtù ,  né  di   coraggio  ,    ma   il 
coraggio  era   senza   discernimento.   Scritto 
stava  nel  suo  destino  che  dovesse  avere  per 
rivale  un  principe  prode  al  par  di  lui,  ma 
più  gran  capitano   e    più  accorto  politico  ; 
da  questo  fu    sempre  prevenuto  ,    tempre 
sorpreso ,  sempre  ingannato. 
FiLÌppo.  Nome  di  cinque  re  di  Spagna  •  5-  —"  '> 
arciduca  d'Austria,  figlio  di  Massimiliano  I, 
imperatore   di  Germania,  e  di    Maria  di 
Borgogna,  dalla  quale  ereditò,  nel  4  482, 
la  sovranità  de*  Paesi  Bassi.  Sposò  nel  4494 
Giovanna ,  seconda  figlia  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  re  d'Aragona»  e  d'Isabella  di  Casti- 
glia,  ed  essendo  morto  nello  stesso  anno  Don 
Michele  erede  del  regno  4i  Castiglia,  1'  ar- 
ciduca  e  Giovanna  ,  sua  sposa  ,  furon  di* 
chiarati  eredi  della  corona  di  Spagna.  Nulla 
di  memorabile  contrassegnò  il  breve  regno 
di  Filippo  I;  egli  morì  nel  4506  a  Burgos. 
Dopo  la  sua   morte  Ferdinando^   suo  suo- 
cero ,  re  d'  Aragona  ,  governò  la  Castiglia 
come  reggente  per  la  vedova  Giovanna  sua 

biglia-  5-  —  ^^'  Fig^i^  ^*^^    celebratissinio 
Carlo  V,  e  d' ElisabetU  di  Portogallo,  nato 
nel  4527.  Sposò  nel  4  545  Maria   figli.i  di 
Giovanni  III  re  del  Portogallo ,  dalla  quale 
ebbe  un  figlio  ,  nominato  Don  Carlos; ri- 
masto poi  vedovo  nel  4554  ,  s'  ammogliò 
in  seconde  nozze  con  Maria    figlia  d'  Ar- 
rigo re  d'  Inghilterra.  Per  tal  matrimonio 
gli  venne  il  titolo  di  re  d' InghilleiTa  sen- 
za averne  i  diritti  ,  imperocché  Maria  se 
gli  era  per  sé  serbati ,  e  gì*  Inglesi  aveauo 
contro  di   lui  troppe   preoccupazioni  ,  cui 
non  vollero  e  non    seppero  vincere;  e  le 
sue  maniere  fredde  e  dissimulate  le  aumen- 
tarono. Non  potendo  adunque  estendere  la 
sua  autorità  nell'  Inghilterra  ,  e  disperando 
di  aver  figli  dalla  nuova  sua  sposa  ,  si  al- 
lontanò da  lei  dopo  un  soggiorno  in  Lon- 
dra di  quattordici  mesi,  e  partì  alla  volta 
delle  Fiandre.  Nel  4  554,  Filippo,  stante 
la    rinunzia  di  suo  padre ,  cinse    la    coro- 
na di  Napoli  e    di    Sicilia  ;    nell'  Ottobre 
dell*  anno  susseguente  lo  stesso  suo   geni- 
tore gli  abbandonò  i  dominj  de'  Paesi  Bassi, 
e  neir  anno  successivo    4  556    gli    cede  la 
corona  di    Spagna.    Filippo  II    era    allora 
considerato  come  il  più  potente    monarca 
del  suo  secolo.  Oltre   le    Spagne  ,  posse- 
deva le  corone  di  Napoli  e  di    Sicilia  ,  il 
ducato  di  Milano  ,  la  Franca  Contea  ,  ed 
i  Paesi  Bassi.    L'  autorità    sua    conosciuta 
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era  a  Tnnisi ,  in  Oran ,  al  Capo  Verde  , 
ed  alle  isole  Canarie.  I  tuoi  possedinienti 
Del  nuoTO  mondo  erano  immensi  e  forni- 
irauo  inesauribili  riccliezae.  Egli  non  era 
guerriero  come  il  padre  suo  ,  ma  aveva 
forse  più  laleoti  nella  politica ,  il  clie  gli 
valse  il  soprannome  di  Prudente.  Mercè 
le  sue  astuzie  e  la  sua  destreaza,  mercè 
la  sua  costanza  ne*  pericoli  e  urlle  avver* 
sita,  seppe,  stando  nel  suo  gabinetto,  co- 
niaudare  e  farsi  temer  tanto,  quanto  Carlo 
V  fi  era  reso  l'urmidabile  alla  guida  degli 
eserciti.  La  guerra  nou  tardò  a  riaccentleri»i 
e  neiritalia  e  ne'Paesi  Bassi,  ricomincian- 
dosi le  ostilità  dalla  parte  di  Arrigo  11  re 
di  Francia,  che  nel  1556  violò  la  tregua 
conchiusa  con  Carlo  V.  Filippo  si  collegò 
con  r  Inghilterra  e  fece  entrare  nella  Pie- 
cardia  un  esercito  di  40,000  combattenti, 
comandato  da  Eiumauuele  Filiberto  duca 
di  Savoja^  e  a'  10  d* Agosto  l557  fu  com- 
battuU  quella  celebre  battaglia  di  S.  Quin- 
tino, che  txiito  costò  a*  Francesi  (  y ,  Eh- 
Bico  11,  Emmanublb  Filiberto,  e  Esco- 
BiALB  ).  XIu4  seconda  battaglia  ,  non  meno 
importante  della  prima  ,  che  1*  esercito  di 
Filippo  guadagnò  contro  il  maresciallo  di 
Thermes ,  presso  Graveline ,  abbattè  il 
coraggio  de   Francesi  ,   e  li  decise   a    fare 

riroposizioni  di  pace,  che  fu  couchiusa  nel- 
'  Aprile  del  1559;  pace  gloriosa  per  Fi- 
lippo ed  il  capolavoro  della    sua  politica  ; 
e  per  meglio  assodarla,  divenuto  libero  per 
la  morte  della  rcgiua  d' Inghilterra  ,   egli 
sposò  in  terze    nozze   Elisabetta    figlia    di 
Enrico  II ,  re  di  Francia.    Filippo    prima 
di  partire  per  la  Spagna  ,  istituì  reggente 
de' Paesi  B^tssi  sua  sorella  Marghetita  du- 
chessa di  Parma,  dal  cui    oppressivo    go- 
verno ,  e  dairavversione  che  quivi  in  ge- 
nerale s*  aveva  alla  tirannica   dominazione 
spaguuola,  ebbe  origine  quella  celebre  ri- 
volta ,  o  piuttosto    quella   lunga   e    crndrl 
guerra  de'  Paesi    Bassi    contro  la  Spagna  , 
durante  la    quale  si  formò    la    repubblica 
d*01anda.  Mentre  gli  Spagnuoli  attendeva- 
no il  risultamento  del  malcontento  ne*Paesi 
Bassi ,  impararono  a  conoscere  il  carattere 
spietato  di  Filippo,  che  fece  morire  il  pro- 
prio tìglio  in  una   prigione  (  f^.   Carlos). 
L*  unione  della  corona  di  Portogallo  a  quel- 
la di  Castiglia    fu  uno    degli    avvenimenti 
più  memorabili  del  sno  reguo.  Egli  aveva 
dei  diritti  sul  Portogallo  per  parte  d'  Isa- 
bella sua  madre.    Essendosi  il    suo    com- 
petitore p  don    Antonio    priore  di  Crato  , 
che    era    sostenuto    dalla    nobiltà    e    dal 
popolo  ,  fallo  acclamare  re  ,  Filippo,  per 
cacciarlo  dal  trono,  mise  al  comando  d*un 
forte  esercito  il  duca  d'  Alba ,  il  quale  in 
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tre  settimane  sottomise  il  Portogallo.  Rup- 
pe poi  guerra  ad  Elisabetta    regina  d' In- 
ghilterra ,  e  pose  in  mare   una    numerosa 
flotta  sotto  il  comando  del  duca  di  Medi- 
na*Sidonia  ;  ma  una  tempesta  disperse   le 
sue  navi  e  ne  sfasciò  una  parte  :  quelle  che 
scamparon  dal  naufragio  furono    attaccate 
e  distrutte  dalle  squadre  inglese  e  olande- 
se ,  il    che    trasse    la    rovina  totale    di  si 
grande  spedizione,  e  sparse  la  costernazione 
iu  tutta  la  Spagna  ;  ma  il  coraggio  di  Fi- 
lippo non  perciò  fu  abbattuto  ;  egli  ordi- 
no una  seconda  spedizione,  che  qon  ebbe 
miglior    sorte.    Favori   poderosamente    in 
Francia  il  partito  della  lega,  detta  la  Santa, 
contro  Eurico  lY  ,  che  volevasi  escludere 
dal  trono.  Filippo  morì  nel   i59d,  nel  set- 
tantesimo   secondo    anno    dell*  eia  sua  ,  e 
nel  quarantesimo  terzo  del  suo  regno.  Ben- 
ché la  severità  di  Filippo  ispirasse  più  ri- 
spetto che    amore  ;    benché    la  monarchia 
spaglinola  abbia  molto  sofferto  sotto  il  suo 
regno,  sicché  da  quell'  epoca  stessa  inco- 
miuci   la  sua  decadenza,  pure  egli  fu  mollo 
compianto.  A  molto  zelo  per  la  religione, 
univa  una  grande  capacità  negli  affari  j  si 
distingueva  altresì  per  un*  eroica  fermezza 
ueir  infortunio  ,  e    per    grande    liberalità 
verso  i  dotti  e  gli  artisti  :  perocché  il  suo 
regno  ,  del  pari  che  quello  di  Carlo  V,  fu 
memorabile  per  una  gran    moltitudine  di 
grandi  uomini  e  di  valenti  artisti.  Ma  ove 
si  voglia    dare    ascolto    a*  suoi    detrattori 
protestanti ,  che  lo  soprannominano  il  De- 
mone  del  ntezztxlì,  Filippo  era  vendicativo, 
sanguinario  ed  ipocrita  ;  secondo    essi  ,  in 
parte  eh*  egli  ebbe    nelle    turbolenze  che 
dilaniarono  la  Francia,  il  suo  sangue  fred- 
do nel  far  perire  tante  vittime  dell'  intol- 
leranza, renderà  la  sua  memoria  per  sem- 
pre  odiosa.  J.  —  III,  figlio    di  Filippo  li 
a  cui  succede  salendo  al  trono   di  Spagna 
nel  1598,  in  età  di  20  anni.  Questo  prin* 
cipe  manifestò  per  tempo  grande  debolezza 
di  carattere  ,  e  mostrossi   spoglio  di    pas- 
sione e  di  senno  ,  quindi  il  principio  del 
suo  regno  si   risentì    della    debolezza    del 
giovane  monarca.  Continuò    infelicemente 
la    guerra    ne'  Paesi  Bassi ,  e  fu    alla  fine 
costretto    a  sottoscrivere,  nel  1609,  una 
tregua  di  12  anni  con   le  provincie    unite 
d*  Olanda  ,  assai  vantaggiosa  per  quella  ni- 
scente  repubblica  ,  che  già  gli  aveva  tolte 
le  principali  delle  isole  Molucclie  ,  ed  Ani- 
boine,  sorgenti  di  grandi  ricchezze  ,  e  che 
minacciava  di  conquistare  molte  altre  pos« 
sessioni  spagnuole  del   nuovo   mondo  ,  al- 
lorché  la    tregua  predetta ,  In    virtù    della 
quale  ognuno  riteneva    le    sue  conquiste  , 
sospese    le  ostilità.  Due  spedizioni  da    lui 
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ordinate  ,  e  con  immense  spese  preparate , 
la  conquista    cioè  dell'  Irlanda  e  quella  di 
Algeri,  arenarono  entrambe  compiutamen- 
te. Sotto  il  suo  regno  furono  cacciati  dal- 
la   Spagna    più    di    dugento    mila   Mori  , 
che  limasti  erano  nella  penisola ,  dopo  la 
conquista  di  Granata  fatta  da  Ferdimindo. 
Vennero  essi  accusati  di  professare  in  se* 
greto  la  religione  maomettana,  e  di  trama- 
re una  rivolta  a  favore  dell' imperatore  di 
Marocco.  Filippo  III  morì  nel  1624,  nel- 
r  anno  43    dell  età    sua  ,  dopo   un   regno 
infelice  di  23  anni.  ISiiin  principe  ha  supe- 
rato Filippo  111  nello  %k\o  per  la  fede  cat- 
tolica ,  ne  ha  mostrato   più    liberalità  per 
la  fondaftione  di  conventi  e  per    le  opere 
pie.  Era  umano  ,  dolce  ,  di    costumi  puri 
e  di   una  pietà    sincera  ,   per  coi   ottenne 
il  soprannome  di  Pio.  5>  —  IV  ,  figlio  del 
precedente    e   di    Margherita    d*  Austria , 
nato  nel  460.'!.  Non  aveva  che  i6  anni  al- 
lorché nel  4  624  salì  al  trono.  Spirata  che 
fu,  nel  4623,  la  tregua  conchiusa  coli' O- 
landa  nel  4609,  la  guerra  si  riaccese,!  cui 
primi  successi  furono  piuttosto  vantaggiosi 
anzi  che  no  per  Filippo,  fino  al  4628,  anno 
in  cui  gli  Olandesi  riportarono  sulle  truppe 
spagnuole  una  compiuta  vittoria,  la  quale, 
se  non  pose  fine  alla  guerra,  la  rese  poco 
attiva  per  parte  di  Filippo.  Questo  princi- 
pe non  fu  più  fortunato  nella    guerra  che 
sostenne  contro  la  Francia,  che  durò  mol- 
ti anni ,  e  quasi  sempre  in  disavvantaggio 
della  Spagna,  fino  al  4659,  anno  iu  cui  fu 
conchiuso  il  celehre  trattato  detto  de*  Pire» 
nei'j  tale  trattato  fu  assodato  col  matrimonio 
dell'infante  Maria  Teresa,  figlia  di  Filippo, 
con  Luigi  XIV  re  di  Francia  j  matrimonio 
che  più  tardi  diede  diritti  alla  casa  Borbonica 
sulla  corona  di  Spagna.  La  perdita  del  Porto- 
gallo era  un  altro  tristo  avvenimento  che  se- 
gnalò il  regno  di  Filippo  IV  (f^.  Bkacarza, 
•  GiOYANRi  IV  re  di  Portogallo  )«  Filippo 
morì  nel  4665  ,  lasciando    il    trono  a  suo 
figlio  Carlo  II.  Le  disgrazie  che  gravitaro- 
no sulla  Spagna  ,  durante    il    suo    regno , 
contribuirono  a  lasciare  un'  idea  poco  van- 
taggiosa del  carattere  di  questo    principe  , 
troppo  dato  alla  mollezza.  Aveva  però  uno 
spirito  solido  ed  un  sano    criterio  ;    e    se 
Olivarez  suo  tutore  e  primo  ministro  non 
r  avesse  alienato  dagli  affari  in  gioventù , 
sarebbe  stato  forse  più  capace  di  governare 
é»  sé  in  età  avanzata.  Fu  umano,  affabile, 
benefico  e  generoso  ;  e  malgrado  tali  qua» 
lità  non  fu  né  amato  né  rispettato  da*  suoi 
sudditi.  I  lavori    che  fece   aggiungere  al- 
l' Escuriale  ,  danno  un'  alla  idea  della  sua 
niaguificenza  ;  ma  era  Inngi    dal  meriUre 
il  titolo  di  grande  y  cui  Olivarez  gli   fece 


FIL 

decretare  come  salì  al  trono.  Perciò  al- 
coni  burlieri  gli  assegnarono  per  impresa 
un  fosso  con  qoestu  motto  :  Più  gli  si 
toglie  pia  è  grande.  5.  —  V  ,  nipote  di 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  e  secondo  figlio 
di  Luigi,  delfino  di  Francia  ,  e  di  Maria 
Anna  di  Baviera,  nato  nel  4683.  Portò  da 
prima  il  titolo  di  dnca  d*  Angiò,  e  fu  chia- 
mato alla  corona  di  Spagna  nel  4700  pel 
testamento  di  Carlo  II,  ultimo  re  del  ramo 
austriaco.  Ma  trovò  no  formidabile  com* 
petitore  in  Cario  arciduca  d'Austria,  figlio 
dell*  imperat.  Leopoldo,  i  coi  diritti  pareva- 
no a  tutu  r  Europa,  fuorché  alla  Francia, 
più  fondati  che  quelli  di  Filippo;  cosicché 
1*  innalzamento  di  quest'  ultimo  al  trono 
di  Spagna  die  origine  a  quella  celebre  , 
lunga  e  sanguinosa  guerra  detta  della  suc- 
cessione ,  in  cui  immortai  gloria  acquistò 
il  principe  Eugenio  di  Savoja.  L*  impera- 
tore Leopoldo,  1*  Inghilterra  ,  1*  Olanda  , 
il  Portogallo  ,  la  Prussia  e  il  ducato  di 
Sayoja  si  congiunsero  in  una  lega  mediante 
un  trattato,  conosciuto  cui  nome  di  Grande 
alleanza  ,  contro  la  Francia  e  la  Spagna, 
a  favore  dell'arciduca  Carlo.  Questa  guerra, 
i  cui  successi  fuiono  o  prosperi  o  avversi 
ora  per  1'  una  or  per  1  altra  delle  parti 
contendenti  ,  durò  4  3  anni  e  finì  con  la 
pace  conchiusa  nel  474  3  in  Utrecht,  in 
virtù  della  quale,  avendo  l'  arciduca  Carlo, 
chiamalo  a  succedere  a  Giuseppe  I  nel- 
T'impero,  rinunziato  al  possesso  della  Spa- 
gna ,  quella  corona  fu  assicurata  a  Filippo, 
il  quale  dovè  rinunziare  a'  Paesi  Bassi,  al 
regno  delle  due  Sicilie  ,  ed  al  Milanese. 
NuUadimeno  fu  mestieri  a  onesto  principe 
di  fare  ancor  guerra  a  quelli  de'  suoi  sud- 
diti che  persistevano  nella  rivolu  ;  ed  il 
regno  non  fu  interamente  pacificato  e  sot- 
tomesso ,  ^he  dopo  la  presa  di  Barcellona 
nel  47H  ,  e  dopo  quella  di  Majorira. 
Rupp/  poi  guerra  a'  Mori  d' Affrica  ,  e 
riportò  su  di  essi  alcuni  rilevanti  vantaggi. 
Ebbe  il  piacere  di  vetlere  suo  figlio  L>on 
Carlos  succedere  nel  ducato  di  Parma  e 
Piacenza  ad  Antonio  Farnese,  morto  senza 

ferole.  Riaccesasi  la  guerra  tra  la  Francia, 
a  Spagna  e  la  Sardegna  da  una  parte,  e 
r  imperatore  dall'  altra  ,  Filippo  mandò 
30,000  combattenti  in  Italia,  sotto  la  guida 
del  conte  Montemar.  Quest'  esercito  era 
destinato  per  la  conquista  del  regno  delle 
due  Sicilie,  posseduto  sino  allora  dall*  im- 
peratore. La  spedizione  sortì  il  desiderato 
effetto ,  e  don  Carlos,  duca  di  Parma  • 
di  Piacenza ,  s*  impossessò  di  quel  regno  , 
di  cui  suo  nadre  il  dichiarò  sovrano,  sosti- 
tuendogli il  suo  terzogenito  Filippo  nel 
ducato  di  Parma.  Filippo  V  morì  nel  4746, 
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io  età  di  63  annì^  dopo  no  regno  di  46; 
regno  pieno  di  avveninieoti  diverti ,  e  in 
cui  €9ao  prìncipe  mostro  sovente  molta  ca- 
pacità ed  aoclie  del  valore  personale.  Egli 
fn  vivamente  compianto  da*  suoi  sudditi , 
perocché  il  sao  candore,  la  sua  bontà  ed 
il  ano  spirilo  di  giostizia  gli  davano  real- 
mente diritti  di  esser  pianto  dagli  Spagnoo- 
li  ,  per  la  cui  prosperità  egli  non  cessò 
giammai  di  adoperarsi. 

*FfLiPPOMàfiB.  Nome  prop.  di  uomo  ,  e  vale 
Amante  de*  cavalli.   L.  Philippomenes. 

FiuppòroLi.  geog.  ant.  Città  della  Tracia, 
verso  le  sorgenti  dell*  Ebro  ,  eretta  sopra 
due  alture,  che  un  d\  le  servivano  di  (or- 
tificaaioni.  11  suo  primo  nome  era  Tebe 
FUa  ,  fu  poscia  chiamata  Trimontium  , 
e  quindi  Filippopoli  dopo  che  Filippo  re 
di  Macedonia  1  ebbe  tolta  agli  ttoli  , 
357  an.  av.  1'  era  volgare.  Il  suo  nome 
odierno  è  Filibè  ,  ed  è  città  senza  mura 
nella  Romelia  ,  lul  fin.  Maritza,  che  vi 
forma   un'  isola. 

FiLÌRA.  t.  f  Pelle  sottile  che  trovasi  fra 
ÌM  scorsa  dell*  oppio  e  del  tiglio  ,  della 
quale  sii  antichi  si  servivano  per  iscri- 
vere. LsM  intonacavano  leggermente  una 
tal  pelle  di  uno  strato  di  cera,  sopra  la 
quale  incidevano  le  lettere  con  un  pun- 
teruolo di  ferro ,  ìm  cui  testa  serviva  per 
cancellare  ciò  die   si  avea   scritto. 

FilIsà.  mitol.  Figliuola  dell*  Oceano  ,  che 
divenne  la  favorita  di  Saturno.  Rea  ,  mo- 
glie del  dio ,  avendoli  sorpresi ,  questi  , 
per  fuggire ,  si  trasformò  in  cavallo  ;  e 
Filira  f  confusa ,  andò  errando  per  le  mon- 
tagne de'  Pelasgi,  ove  partorì  il  centauro 
Chirone.  Ebbe  ella  tanto  dbpiacere  d'aver 
dato  alla  luce  quel  mostro ,  che  domandò 
acli  Dei  d*  essere  trasformata  in  qualche 
altro   corpo  :  in  f^tti  fu  cangiata  in  tiglio. 

FiLÌfti.  Popoli  che  abitavano  nelle  viciname 
del  Pont44. 

FiLÌRiDC ,  6  FiLÌKBO.  mitol.  Soprannome  di 
Chirone  ,    figlio  di  Filira. 

FiLimìvo.  Soprannome  burlesco  che  Aristo- 
fane dava  al  poeta  Cinesia  ,  uomo  sì  gra- 
cile e  magro,  eh'  era  obbligato  a  fasciarsi 
di  scorze  d*  albero  per  darsi  un  poco  più 
di  consistenza   e  di  peso. 

FiUsco.  biog.  Scultore  famoso  le  cui  sta- 
tue si  conservavano  in  Roma  nel  portico 
d' Ottavia  ;  le  più  vantate  erano  una  Ve- 
nere ,  una  Latona ,  una  Diana  ,  le  novo 
muse  ,  ed   un   Apolline   ignudo. 

FiLisrii.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  celebri  nelle 
sacre  pagine  per  le  continue  guerre  che,  con 
•uccesso  vario  ,  facevano  agi*  Israeliti.  Di- 
scendevano da  Mizraim  figlio  di  Cham , 
ed   occupavano   una  parte  della  Palestina 


FIL 


149 


Inngo  il  Mediterraneo.  Prima  che  Gioanè 
distribuisse  questo  paese  fra  gì'  Israeliti ^ 
i  Filistei  eran  già  possenti  nella  Palesti- 
na ,  imperocché  sin  dal  tempo  d'  Abramo 
avevano  già  de*  re  e  possedevano  varie 
città.  Sotto  i  Giudici ,  sotto  SauUe  ,  e 
•1  principio  del  regno  di  Davide,  avevan 

Sure  de'  re  o  de'  Satrapi ,  essendo  il  loro 
tato  diviso  in  5  piccoli  regni  o  satrapìe. 
Oppressero  gì'  Israeliti  durante  il  governo 
del  gran  sacerdote  Elì^  e  di  Samuele  , 
e  sotto  il  regno  di  SauUe.  Rimasero  in- 
dipendenti sino  al  regno  di  Davide ,  che 
li  sottomise  al  suo  impero  )  indi  furon 
*<*ggetti  a*  re  di  Giuda  sino  a  Gioramo  » 
al  qual  tempo  si  ribellarono  »  ma  non  si 
rimisero  in  libertà  che  sotto  gli  ultimi  re 
di  Giuda.  Dopo  diverse  rivoluzioni  cad- 
dero sotto  il  dominio  de*  Persiani,  quindi 
sotto  quello  d'  Alessandro  il  Grande ,  che 
espugno  Gaza  ,  la  sola  città  de*  Filistei 
che  osasse  resistergli.  Dopo  le  persecuzio- 
ni di  Antioco  Epifine  gli  Asmonei  smem- 
brarono diverse  città  del  paese  de*  Fili- 
stei e  gli  assoggettarono  al  loro  dominio. 
Trifone  ,  reggente  del  regno  di  Siria  » 
diede  a  Gionata  Asmomeno  il  governo  di 
tutta  la  costa  del  Mediterraneo,  da  Tiro 
sino  ali*  Egitto ,  e  per  conseguensa  tutto 
il    paese  de*  Filistei. 

FiLiSTiÓRB.  biog.  Poeta  comico  greco  con- 
temporaneo di  Socrate,  del  quale  fa  men- 
zione Marziale.  Narrasi  che  morisse  per 
soverchio  ridere. 

FiLÌSTO.  biog.  Celebre  Storico  siracusano  , 
contemporaneo  dei  due  Dionigi*  e  favorito 
di  Dionigi  il  tiranno ,  coi  ajulò  molto  a 
stabilire  il  suo  principato,  e  che  lo  fere 
governatore  della  cittadella  di  Siracusa  , 
riponendo  in  Ini  ogni  sua  confidenza  ;  ma 
poscia  lo  bandì  per  avere  sposato  la  figlia 
di  Leptino  fratello  suo.  Filisto  scelse  la 
città  d*  Adria  pel  suo  rifugio  ,  e  quivi 
scrisse  un*  istoria  di  Sicilia  e  di  Dionigi. 
Questa  storia  è  da  Dionigi  Alicarnasseo 
e  da  Pausania  accusata  d*infedeltà,  molto 
encomiata  da  Cicerone,  che  chiama  l'autore 
il  piccolo  Tucidide.  Lungi  dal  dimostrare 
risentimento  contro  Dionigi  in  questa  storia, 
lo  scusò  anzi ,  e  lodollo  altresì  ,  come  se 
avesse  scritto  nel  tempo  in  cui  più  go- 
deva della  grazia  di  lui.  Ciò  vuoisi  che 
facesse  per  essere  dall'  esilio  richiamato , 
e  r  ottenne  in  fatti  sotto  Dionigi  il  Gio« 
vine ,  di  cui  si  acquistò  per  tal  guisa  la 
grazia ,  che  gli  fece  scacciar  Dione  auo 
nemico.  Ebbe  poi  il  comando  della  flotta, 
e  fu  disfatto  dallo  stesso  Dione,  che  il  fece 
barbaramente  morire  367  an.  av.  1*  era 
nostra.    5*  ""*•  Oratore,  discepolo  d*  Iso- 
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ente,  che  lo  chiamava  Atdalromen ,  che 

tremola  sul  fLiuto  ,  perchè  prima  di  farti 
•uo  discepolo ,  egli  era  sonator  di  flauto. 

FÌLLA.  mitui.  Nome  di  uua  divinità  presso  i 
popoli  celtici.  Era  considerata  come  la  serva 
e  colludente  della  dea  Frigga.  {.  — .  Moglie 
di  Demetrio  Poliorcete  e  madre  di  Strato- 
nica  ,  moglie  di  Seleuco. 

*FiLLÀc£RA.  s.  f.  T.  bot.  Arbusto  (  il  Croton 
yariegalum  di  Linneo  )  della  China  ,  no- 
tabile per  la  bellezza  delle  sue  foglie  mor- 
sicate air  estremità  ,  onde  sembrano  cor- 
nute. L.  Phjrllacera.  (Dal  gr.  PhyUon 
foglia  y  e  ceiat  corno.  ) 

^FiLLÀCHB.  s.  f.  T.  bot.  Pianticella ,  che  for- 
ma un  genere  nella  monoecia  monandria; 
è  così  denominata  dalla  forma  acuminata 
delle  sue  foglie.  L.  Phyllachne.  (  Dal  gr. 
Phyllon  foglia  ,  ed  acfuie    punta  ,  ago.  ) 

^Filladi,  s.  f.  T.  di  st.  oat.  Genere  di  roccia 
che  ha  la  base  di  schisto  argilloso  con  mi- 
ca, quarzo,  feldispato,  anfibola,  cruci  te,  &c., 
disseminate  per  entro ,  e  struttura  folia- 
cea.  Le  varietà  principali  di  questa  roccia 
sono  la  glaudulosa  ,  porlìroide  ,  quarzosa , 
crucifera ,  o  maclifera  ;  la  micacea  in  pa- 
gliette, rasata  ed  appannata,  e  la  carburata. 

FiLLADÙ.  geog.  Regno  della  Nigrizia,  ali*  or. 
del  Bambara. 

FiLLÀiA.  geog.  ant.  Nome  di  un  paese  della 
Tessaglia ,  e  di  un  canlone    dell'  Arcadia. 

*FiLLXfiFOKA.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  al 
NepeiUe  ,  pianta  a  fiori  incompleti ,  della 
dioecia  poliandria  ,  in  riguardo  delle  fo- 
glie sormontate  da  una  nervosità  mezzana, 
che  in  forma  di  viticchio  si  allunga  e  so- 
ttiene un*  urna  membranosa  ,  oblunga  ,  ca- 
va al  suo  orificio ,  e  chiusa  da  una  valva 
a  foggia  di  coperchio.  L.  Phyllampìiora, 
(  Dal  gr.  Phyllon  foglia ,  ed  amphora  an- 
fora ,  misura.  ) 

*FiLLÀMTo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a  fiori  incompleti  ,  della  monoecia  trian- 
dria  e  della  famiglia  delle  Euforhiacce  , 
distinte  da  fiori  disposti  nelle  ascelle  delle 
foglie.  L.  Phjrllanthus,  (  Dal  gr.  Phjllon 
foglia,  ed  anlhos  fiore.)  i.  — .  Genere 
di  piante,  che  è  lo  stesso  che  1*  Epiphjrllum 
«li  Herman  ,  e  che  Linneo  riunì  al  genere 
Cactus. 

*FiLLÀTTB.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotiledonee  della  famiglia  delle  f^aleria* 
lue  ,  e  della  triandria  monogioia  ,  stabilito 

.  colle  Valeriane  di  Linneo  ,  le  quali  sono 
prive  di  fusto  e  fornite  di  foglie  radicali, 
strette  ed  allungate,  e  regolarmente  di- 
sposte in  raggi  attorno  ad  un  ammasso  di 
fiori  simili  a  quelli  delle  piante  a  fiori 
composti.  L.  Phyllactis.  (  Dal  cr.  Phjl' 
lon  foglia  ,  ed  ago  io  produco.  ; 
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•FiLLÌORBA.  t.  f.  T.  bot.  Arbotcello  della 
China  e  della  Cochinchina ,  caratterizzato 
da  foglie  lucenti ,  intiere  ed  acute ,  con 
macchie  traversali  ed  irregolari  i  foglie  sen- 
za contraddizione  le  più  brillanti  di  tutte 
quelle  che  si  conoscono.  Le  sue  radici  ven- 
gono  riputate  un  preservativo  contro  i  ve- 
leni. (  Dal  gr.  Phyllon  foglia ,  e  dal  lat. 
aurum  oro.  ) 

FÌLLE.  Lo  s.    e.   Fillide.    f^, 

FiLLàjo.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  e  di 
una   montagna  di   Macedonia. 

*FiLLBREÀSTRO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  della  famiglia  de'  Ramni,  che  cor- 
risponde al  genere  Myginda  di  Lino, 
provvedute  di  foglie  divergenti  in  raggio 
o  stella.  L.  Phjrllereaslrum.  (  Dal  gr. 
Phyllon  foglia  ,  ed  asier  stella.  ) 

*FiLLÌRio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de* funghi,  carat- 
terizzate da  lunghi  filamenti  appianati,  fles- 
sibili, ed  assottieliati  ali*  estremità  in  guisa 
di  foglie.  L.  PJijrllerium, 

FÌLLmz  ,  e  Fìlli.  Nome  che   è   passato   fra 
gì*  italiani  poeti  nel  numero  de*  nomi  pa- 
storali, e  di  quelli  cui  amasi  indicare  qual- 
che  bella  di  cui  vuoisi  tener  celato  il  vero 
nome.  5*  — •  mitol.  Figlia  di  Sitone  re  di 
Tracia.  Non  era  ancor  giunta  al  ventesimo 
anno  che  perde  il  genitore,  a  cui  succede 
nel  regno.  Demofoonte,  re  d*  Atene,  giltato 
diilla  tempesta  su  le    spiagge  della  Tracia 
allorché  ritornava  dalla   guerra  di    Troja  , 
fu    bene  accolto    dalla  giovine  regina  ,  ed 
anche  dalla  stessa  sommamente  amato.  Pas- 
sarono i  due  amanti  alcuni  mesi  nella  più 
tenera  amorosa  corrispondenza,  allorquan- 
do,   costretto    il  principe    a    ritornare    in 
Atene  per  afiari  del  suo   regno  ,    promise 
a  Fillide  di  riedere    a  lei ,  al    più    tardi  , 
dopo  uu  mese  ;  ma  tre  ne  scorsero  senza 
che   la    principessa    avesse  nuova    del  suo 
amante.  Igino  racconta  che  Demofoonte  le 
avea  indicato  il  giorno  preciso  del  suo  ri- 
torno ,  giunto  il  quale  ella  corse  nove  volte 
alla  spiaggia,  ove  dovea  egli  approdare,  e 
non  avendone  novella    alcuna  ,  gettossi  in 
mare  e  s*  annegò.  Il  sito    dove  ella    ces»ò 
di  vivere  ,  fu  chiamato  Le  nove   strade  , 
in  memoria  della  corsa  da  lei  nove   volle 
replicata,  e  vi  fu  edificata  la  città  di  An- 
fipoli ,  che  fu  chiamata  il  sepolcro  di  Fil- 
lide.   Altri    mitologi    aggiungono   che    gli 
Dei  cangiarono  Fillide  in  mandorlo  (que- 
st*  albero  in  greco  dicesi  Phylla  ),  e  che 
air  arrivo  di  Demofoonte,  ritornato  qual- 
che tempo  dopo,  il  mandorlo  fiori,  quasi 
Fillide  fosse  sensìbile  al    ritorno    del   suo 
amante.  Ovidio  fa  scrìvere    alla   repina  di 
Tracia  una  lettera   a  Demofoonte  {che  è 
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ÌM  seconda  delle  tue  Eroidì  )  ,  nella  quiile 
lo  rimprovera  della  mancata  sua  fede ,  gli 
raiiiraeiila  i  tuoi  gtaniraenti ,  si  studia  di 
rappreaen Ialiti  le  atteozioiii  e  le  benefi- 
cenze colle  quali  era&i  meritalo  1*  aflelto 
di  lei ,  adopera  in  fine  tutte  le  r.igìuiii  che 
potevano  esserle  ispirate  dall'ardente  lìani* 
ma,  per  riaccendere  1* amore  di  Demo- 
foonte.  J.  — .  Pastorella  che  Virgilio  intro- 
duce nelle  sue  egloghe. 

FiLt.ÌDB.  ».  f.  T.  hot.  Arboscello  delle  Ca- 
narie ,  della  pentaodria  diginia,  e  della  fa- 
miglia  delle  ttuòiacee ,  che  forma  un  ge- 
nere di  giocondo  aspetto ,  singolarmente 
per  le  sue  foglie  d'  un  bellissimo  liscio  , 
facenti ,  acute  ,  intere ,  disposte  a  tre  a 
Ire  io  viticci ,  ed  accompagnate  da  stimmi 
dentaU.  L.  PhrUÌM. 

*FiLiÌD».  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ver- 
mi molluschi,  assai  analogo  a  quello  delle 
Doridi  ,  e  particolarmente  delle  Palelle , 
così  denominati  per  le  loro  branchie  di- 
sposte in  foglie  membranose. 

*FiLLiLà5iA.  n.  f.  T.  boi.  SnrU  di  malattia 
delle  piante.  (Dal  gr.  Phjrtlon  foglia^  ed 
eiieò  atorcere.  ) 

*Fii.lIiia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ver- 
mi ,  che  comprende  un  piccolo  numero  di 
sanguisughe ,  il  cui  corpo  appianato,  corto 
ed  ovale,  assomigliasi  ad  una  foglia  d'oliva. 

*FÌLUo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  degli  Orlotteri ,  della  fa- 
miglia àe* Mantidi,  e  della  divisione  degli 
Spettri  \  uno  de*  suoi  car^itteri  è  di  avere 
1*  elitri  della  figura  delle  foglie,  e  disposto 
in  modo  che  sembrano  foglie  ambulanti. 
L.  Phjrllium. 

Fìllio,  mitol.  Giovane  beoto  f  che  forma 
l'argomento  del  settimo  libro  delle  me- 
tamorfosi d'Ovidio. 

^FÌLLiaA.  Nome  prop.  di  donna,  e  vale  Foglia. 

*FiLLi«àA.  8.  f.  T.  but.  Arbusto  simile  al 
leccio ,  che  cresce  ne*  luoghi  alpestri  ,  e 
pxiduce  coccole  simili  al  pepe  ;  le  sue  fo- 
glie, sempre  verdi,  sono  varie  e  belle  nelle 
loro  specie ,  essendo  talora  ovali  e  larghe, 
talora  strette,  dentate  e  spinose  ,  e  talora 
screziate  di  verde    e  giallo.  L.  PhiUyrea, 

*FiLLÌaoE.  T.  di  st.  nat.  Nnnvo  genere  d'  a- 
oimali  molluschi  ,  provveduti  di  corpo  li- 
bero e  compresso  simile  ad  una  foglia.  L. 
Phjrllirrha.  (  Dal  gr.  PhyUoii  foglia ,  e 
rheò  io  scorro.  ) 

*FÌLLiTi.  T.  di  st.  nat.  Foglie  pietrificate  , 
u  Pietre  con  impronte  di  foglie.  L.  Phyl» 
lithes.  (  Dal  gr.  Phjllon  foglia  ,  e  lilho» 
pietra.  ) 

*FiLLÌTioB.  y.  Lingua  ccrviva. 

*FiLLÌTaico.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de*  Muschj ,  e  distinte  da 
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foglie  filiformi  o  criniformi.  L.  Phyllithri- 
cum,  (  Dal  gr.  Phjrllon  foglia ,  e  tfwix 
crine.  ) 

FÌLLO.  T.  di  st.  nat.  Per  antonomasia  diccst 
così  una  specie  di  Mercuriale.  Questo  no- 
me venne  usato  eziandio  dagli  antichi  per 
indicare  varie  piante,  come  la  Pteris  aqui' 
liiiUf  una  specie  di  Potamogeton ,  ano 
Scolopendrutn ,  &c. 

Fìllo.  geog.  aut.  Città  della  Tessaglia , 
ove  Apoiline  era  particolarmente  venerato. 
5.  •^-.  biog.  Generale  de*  Focesi  che  nella 
guerra  sacra  succede  a' suoi  fratelli  Filo- 
melo e  Onomarco. 

*FiLLOBOLÌA.  T.  lilol.  Così  si  dìssc  un'osansa 
degli  antichi  di  sparger  fiori  e  foglie  sopra 
le  tombe  degli  estinti.  1  Romani  che  ave- 
vano preso  questo  costume  da*Greci,  a*fiori 
aggiungevano  alcuni  fiocchi  di  lana.  La 
fillobol^a  aveva  luogo  in  occasione  di  nozze 
regie  o  imperiali ,  ed  anche  per  celebrare 
le  vittorie  riportate  da  un  atleta  in  qual- 
cuno de*pnbhlici  giuochi.  In  t«l  circostanza 
non  limitavasi  il  getto  de' fiori  al  vincito- 
re ,  ma  estendevasi  anche  a*  parenti  dai 
quali  era  accompagnato.  (  Dal  gr.  Phyllon 
foglia  ,  e  bollò  io  getto.  ) 

*FiLLÒCARi.  T.  hot.  Genere  di  piante,  le  quali 
nascono  singolarmente  sopra  le  foglie.  L. 
Phjrllochturis.  (  Dal  gr.  Phjllon  foglia ,  • 
chairò  io  godo.  ) 

*FiLLOcÀRPO.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ciittogame  della  famiglia  àie* Licheni  ,  che 
comprende  tutte  quelle  che  hanno  la  frut- 
tificazione sedente  sulla  loro  espansione  fo- 
gliacea. L.  Phyllocarpus.  (Dal  gr.  Phyllon 
foglia  ,  e  carpos  frutto.  ) 

^FiLLÒcopB.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  api,  che 
colle  loro  mandibole  tagliano  le  foglie  d'al- 
cune piante.  (Dal  gr.  PhyUon  foglia,  e 
copto  io  taglio.) 

*FiLLÒDB.  T.  bot.  Genere  di  piante  esotiche 
a  fiori  polipetali ,  che  hanno  calice  a  tre 
foglioline,  e  corolla  a  tre  petali  eguali  at- 
taccati ad  un  tubo  filiforme,  e  divisi  nella 
sommità  in  quattro  parti,  con  foglie  di 
grata  acidità. 

^Fillòdio,  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  peduncolo 
a  guisa  rii  foglia  ,  come  per  esempio  nel 
genere  PhjrllanthuM.  L.  Phjrllodium.  (Dal 
gr.  Phjrllon  foglia,  ed  eidos  somiglianza.) 

*Fillodòcb.  T.  di  st.  nat.  Genere  d  animali 
annelidi  provveduti  di  numerosi  tentacidi 
appianati  a  guisa  di  foglie.  (  Dal  gr.  Phjrl- 
lon foglia ,  ed  echò  io  ho.  ) 

*Fillòfili.  add.  pi.  Agg.  dato  da  Linneo  agli 
autori ,  che  ,  lasciando  da  parte  ogni  ca- 
rattere delle  piante,  si  attengono  soltanto 
alla  natura  delle  foglie.  (  Dal  gr.  PhjUoth 
foglia ,  e  phiios  amico.  ) 
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^FiixoGiAFÌA.  II.  f.  T.  bot.  DescrÌKtone  dclU 
foglie;  opera  nella  quale  i  caratleri   delle 

Eiante  sono  detuHti  aolo  dalle  loro  foglie. 
,.  Phjrllographia.  (Dal  gr.  Phjrllon  io- 
glia  ,  e  grap/iò  io  descrivo.  ) 

^Fillòma.  T.  bot.  Genere  di  piante  critto- 
game  della  famiglia  delle  jilghe^  distinte 
da  espansione  fogliacea  priva  d'esterna  frut- 
tificazione. 

*FiLLOiiAiiÌA.  n.  f.  T.  bot.  Malattia  sterica 
delle  piante ,  che  consiste  nella  eccessiva 
copia  delle  foglie  ,  le  quali ,  attirandone 
tutti  i  sushi  y  rendono  quelle  infeconde. 
(  Dal  gr.  phjrllon  foglia,  e  mania  furore.) 

^Fillopodi,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Famiglia  della 
classe  d«*CVttilacef,  e  caratterizuta  di  aam- 
pe  fogliacee.  (  Dal  gr.  Phjrllon  foglia ,  e 
pus  piede.  ) 

^Fillopòdio,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotiledonee  y  della  famiglia  delle  jérna^ 
ratUacee  f  e  della  pentandria  diginia  di 
Linn.,  che  hanno  il  fusto  munito  di  foglie 
scagliose  nella  parte  superiore,  e  di  foglie 
vere  alla  base.  L.  Phjrllopodium, 

^FiLLoaOMARZÌA.  n.  f.  Divinasione  colle  foglie 
di  rosa.  I  Greci  facevano  scoppiare  sopra 
la  mano  una  foglia  di  rosa  ,  e  dal  suono 
giudicavano  il  succesNO  de' loro  amori. 

*FiLLOiiiissèiiA.  n.  f.  T.  bot.  Malattia  delle 
piante ,  che  consiste  nell*  incresparsi  delle 
foglie.  L.  Phjrllorrhjrssema,  (Dal  gr.  Phfl' 
lon  foglia  ,  e  rhjfssainò  io  increspo.  ) 

^Fillòstomi,  s.  ni.  T.  di  st.  nat..  Genere  di 
quadrupedi  dell'ordine  de'Chiropteri  o  Pi' 
pislrelli ,  che  tra  gli  altri  caratteri  hanno 
quello  di  essere  provveduti  di  due  creste, 
od  appendici  membranose,  poste  all'alio 
del  labbro  superiore  ,  di  figura  fogliacea. 
(Dal  gr.  Phjrllon  foglia,  e  stoma  bocca.) 

*Fillòttosi.  n.  f.  T.  bot.  Malattia  delle  pino- 
te  ,  per  coi  perdono  prima  del  tempo  il 
loro  fogliame.  L.  Phjflloptosis.  (Dal  gr. 
Phjrllon  foglia ,  e  piptò  io  cado.  ) 

^FiLLÙRO.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
rettili  Sorrani  della  famiglia  degli  Eo meo- 
di,  così  detti  a  cagione  della  loro  coda 
appianata  a  guisa  di  foglia.  L.  Phjrllurus, 
(Dal  gr.  Phyllon  foglia ,  ed  ura  coda. ) 

FÌLLT.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi  ,  nella 
Savoja ,  e  nella  provin.  dello  Sciablese  , 
sulla  riva  meridion.  del  lago  di  Ginevra. 
Ha  nna  sorgente  minerale  terruginosa. 

Fìl — o.  a.  ni.  ^nel  plur.  Fìla.  f.  »  e  Fili,  ro.) 
Quello  che  si  trae  filando  da  lana  ,  canapa, 
lino ,  e  simili  ;  refe,  accia.  L.  Filum.  5.  P. 
aimil.  dicesi  ad  Ogni  cosa  che  si  riduca  a 

J;uisa  di  filo,  come  Fil  d*oro,  d'argento,  di 
erro  e  simili.  5-  ■—  di  quadrétto.  T.  mar. 
Filo  di  canapa  della  grosaezu  di  due  linee, 
dì  etti  i  aiarìnari  si  sertono  per  raccomoda- 
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re  le  manovre  rotte;  si  cava  da  uno  de'cor- 
doni  d*  alcuna  vecchia  gomena  Ugliala  in 
peui.  5*  pi^^*  ^  ^^*  ordita  Dio  manda  il 
filo  ;  vale  che  Non  si  dee    essere    troppo 
tardo    a   principiare   1*  impresa,    j.    prov. 
Trarre  il  filo   della    camicia  a   uno  ,  vale 
Ottenere  ciò  che  1'  uom  vaole;  far  piegare 
alcuno  al  suo  desiderio.  C.  Partirsi  in  sol 
iar  del  nodo  al  filo,  vale  Lasciare  sul  buo- 
no. L.  He  propemodum  eonjecta  desistere, 
J.  Filo,  per  simil. ,  dìcesi  anche  alle  Cose 
conformate  a  guisa  di  filo  ;  onde  diciamo  ; 
Fil  d*  erba  ,  fil  di  paglia  ,  fili    muscolari , 
nervosi,  &c.  5*  Fila  andate,  diconsi  da'  lana- 
juoli  Certi  vuoti  che  rimangono  nel  panno, 
j.  Fila  doppie  di  ripieno,    y.    Doppiorb. 
5.  Inciampare,  rompere  il  collo,  o  simili, 
in  un  fil  di  paglia  ;  vagliono  Pericolare  per 
poco  e  in  ogni  minima  occasione;  che  an- 
che si  dice  Afifogare  in  un  bicchier  d' acqua. 
L.  Jn  minimis  periclitari,  C.  Fil  di  perle, 
di  corallo  ,  o  simili ,  vale  Vesso  o  collana 
scempia.  J-  Filo  ,  per  Fila  ,  serie  di  cose, 
che  si  seguono.  Poi  Man  più  in  fretta , 
e  scanno  in  filo.  D.  Purg.  24.  J.    Fil  di 
pane  ,  significa  Tre  pani  appiccati  insieme 
per  lo  lungo.  5*    Fil    dell  acqua,  vale  la 
Corrente  dell'  acqua.  C.  Fil  di  miele,  per 
Miele    che    gocciola,  y  Fila  ,    diconsi  iu 
Toscana  le  foglie  della  ginestra.  5*  Filo, 
per  Linea.  L.  Linea.  J.  Filo  della  sinopia, 
vale  Filo  intinto  nella  sinopia  ,  col  quale 
1  segatori  segnano  il  pancone  per  segarlo 
diritto  ;  onde  Andare  a  filo  ,  vale  Andare 
secondo  il  segno  che   si  fa    col  filo    tinto 
nelle  tavole  ,  ad  oggetto  di  segarle  diritte. 
5'  prov.  Andar  per  filo  della  sinopia,  vale 
Fare  checchessia  con  gran  considerasione  e 
riguardo;  andare  dirittamente,  con  esattex- 
za.  L.  Funiculum  ad  lapidem  admot^ie. 
5-  Per  filo,  e  per  segno,  vale  Esattamente, 
giustamente  ,  sensa  alterare   o    tralasciare 
parte   veruna    della  cosa  ;  met.  presa    dal 
segnare  col  filo  i  legnami  che  si  fa  dagli 
artefici  per    segarli    diritti.  5*  Vale  anche 
Per  1*  appunto ,  puntualmente.  L.  Singil- 
latini,  y  A  filo.  avv.  Vale  A  dirittura  , 
presa  la  metafora   da' muratori  ,  o  simili) 
che  tirano  un  filo  per  andar  diritto.  L.  Jld 
lineam.  j.  fclssere  ,  o    sure  per  filo  ,  o  a 
filo  ;  vale  Essere  io  dirittuia  ;  e  fig.  Esser 
pronto,  apparecchiato ,  lesto  ,  in  punto  per 
fare  cheochessìa.  L.  Pttralum  esse.  {.  Met- 
tere a  filo  altrui  per  far  checchessìa,  -vale 
Fallii  venir  voglia  di  quella  tal  coaa  ;  che 
altrimenti  si  direbbe  Metterlo  in  succliio 
o  in  surlo.  J.  Per  filo  ,  e  Di    filo.  avv. 
Co'  verbi  Avere  ,  fare ,  e  simili ,  Tagliooo 
Per  forsa.  L.  Fiolenter  ^  per  uim.^.  Fare 
Andar  per  filo ,  vale  Costringere  ad  «eco- 
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modani  colla   ^olootà   aliruì.    L.    Legem 
alicui  imponere,  5«  I^i  filo    avv.  Vaio  an- 
che Scoxa  ioteriuissioaej  e  li  dice  di  opera- 
sk>oi  che  poMooo  esser  disgiunle.  J.  Andare 
di  filo  ,  vale  Andare  a  dirittura,  y  Pigliare 
uno  di  lilo  ,  vale  Indurre  altrui  a  checches- 
ùa  ,  aenxa  dargli  tempo  di  replicare  ;  che 
anche  si  dice  Slrignerlo  fra  1* uscio  e  '1  muro. 
L.  Cogere.  {.  Filo,  per  Taglio  del  coltello, 
della  spada,  o  d'altra  arme  simile.  L.  Ade», 
J.    Oode  Mandare  ,   mettere  ,  t;igliare  ,  e 
simili  ,  a  hi  di    spada  ;   Tagliouo    Uccide- 
re y  ammazzare.    L.    dedeie,   J.  Spada  di 
filo  y  si    dice    dal    suddetti»    filo  ,    a  difle- 
reoza    di    quella    da    schermire  ,  detta    Di 
marr».   ^  A   lilo  ,  vale    anche  Per  taglio. 
5'  Filo  delle  reni,  o  della  schiena;  sigili- 
fica  ia  Spina  ;  e  dicesi  anche  Quella  parte 
carnosa    che   si    trova    nelle    vertebre  che 
sou  lunghesso  il  dosso  ,  e  allora  solamen- 
te quando  n'  è  tratta  per  servire  di   cibo. 
5>  Filo  ,  dicono  i  costruttori  delle  navi  le 
Tavole  che  si  mettono  al  bordo  della  barca 
distanti  r  una  dell*  altra  in  modo    che  ve 
ne  possa  capire  uu*  ultra  j  il  che  dicesi  Im- 
hnoaare.   J.    Filo   della    vela.    T.    mar. 
L*  ultimo  l'erro  a  cui  è  attaccata  la  scotta; 
diersi  anche  La  parte  della  vela  che  viene 
djlla  peana  abbasso.    ^  Avere  il  veuto  iu 
fil  di  ruota.  Tale  Avere  il  vento  prospero, 
in  poppa  ,  a  linea  retta.  5*  Filo,  per  ia»tile, 
modo,  pratica,  maniera,  ordine  di  cilecche 
sia.  L.  InstitiUum  ,  ratio,  j.  Mettere  uno 
in  sul  filo ,   vale    Indirizzarlo    secondo   lo 
stile  ,  o  costume.  J.  In  sul  filo.  avv.  Vale 
Appuntino ,  a    norma.    L.    Ad   amusùm. 
5*  Filo  ,  per  la  Continuazione  delle  cose  ^ 
come  :  Filo  di  storia,  iilu  di  ragionamento, 
e  simili.  L.  OrdOf  series,  tenor.  J.  Tenere 
il  filo ,  vale  Procedere  con  ordine.  J.  Te- 
nere il  (ilo    attaccato  ,  o    appiccato  ;  vale 
Intermettere  il  trattato  d*  un  nrgoziof  ma 
n«#a   rompere  del  tutto  Li  pratica  ;  e  Kap- 
piccare  ,  rattaccare  il  filo  ,  vale  Ripigliare 
il  trattato,  o  simili.  5*  l^i'o  P^i'  fi^^^  v^le 
Cosa  per  cosa  ;  m  inni  amen  le.  L.  Ordina' 
titn  y   successive.    ^.  Fil    pilo.    avv.   Vale 
Successivamente,    1'  uno  dietro  ali*  altro. 
j.  ^'enderla   fil    filo,  vale    Trattar  la  cusa 
con  rigore  ^  e  guardare  ugni  minuzia.  5>  A 
filo  a  filo.  avv.  Come  A  uno  a    uno  ,  a 
coaa  a  cosa  ,  e  simili  ;  vai»;  A  un  filo  per 
volta  ,  siccome  si  direbbe  A  una  cosa  per 
volta  ,  a    uno  per  volta,  &c.  L.  Filatim. 
j.  Filo  ,  talora  vale  Niente ,  punto  ;  come  : 
Io  non  fio  Jito  della    tal    cosa.    — étto. 
s.  m.  dim.  Filo  molto  sottile.  L.   Villus^ 
filu/n  leiiue.  J.  Ornamento  sottile  d*oro  o 
tV  altro,  a  somiglianza  di  filo.  5*  Filetto. 
T.  de*  gioiellieri.  Quel  sottil  filo  d*  argento 
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o  simili ,  che  tiene  congegnata  la  gemma 
al  suo  castone.  5*  Quel  legamento  che  con- 
giunge il  prepuzio  alla  parte  inferiore  della 
fava.  L.  Frasnum.  5-  ^^^  ^^  *•  e*  Filetto, 
scilinguagnolo.  L.  Ancjrloglossum.  5-   Fi- 
letti ,  diconsi  anche  Que'  sottili   tratti    di 
penna  ,    con  cui  si   comincia  a  scrivere  le 
lettere   in  asta.    J.  Filetto  ,   per  Una  di 
quelle  funicelle  che  si  attaccano   da  basso 
alle    ragne   per   tenerle    tirate,    j*    Specie 
d' imboccatura  piccola  ,  sottile  e  spezzata, 
a'  due   estremi    della    quale  sono  attaccate 
due  corde  che  si  legano  alle    due   campa- 
nelle che  sono  alle  due  colonne  d*ogui  po- 
sta de'  cavalli  nella  stalla,  e  servono  a  far 
tenere  alta  la  testa  al  cavallo,  quando  viene 
strigliato  o  altrimenti  curato  j  onde  Tenere 
in  filetto  alcuno,  fig.  vale  Tenerlo  a  dieta, 
dargli    poco  da    mangiare.  5*  1^*    generale 
degli  orefici  ,  coltellinaj  ,  ed  altri.   Specie 
d'  Ornamento  formato  da  una    o  due  pic- 
cole scanalature,  che  per  lo  più  mettono  in 
mezzo  un  piccol  tondo   rilievo  a  guisa  di 
sottilissima  bacchettina.  j.  T.  de'  macel- 
la]. Quel  taglio  del  culaccio  che  resta  sotto 
la  groppa.  J.  Sorta  di  giuoco,  detto  andie 
Giuoco  di  smerelli.  — bttìno.  s.   m.  Dim. 
di  Filetto.  — Ozzo.  s.  m.  dim.  L.    Filuni 
tenue.  J.  P.  s  ini  il.  detto  anche  di  cose  si- 
mili a  fila,  ^-ettàre.  V.  a.  Ornare  con  fi- 
letto d*  oro  ,  o  simili.  J.  Orlare  Jl   vasel- 
lame.  — ettàto.    add.    Orlato,  -^ifórmb. 
add.  A  guisa  di  filo.  — olìko.  s.  va.   dim. 
Sottilissimo  filo.  — óso^  add.  Pieno  di  fila, 
o  simili  a  fila  ;  filamentoso.  — òtto.  s.  m. 
T.  de*  corullaj.  Filo  di  coralli  di  circa  sei 
ouce  di  peso. 

Fìlol  mitol.  Figliuola  di  Alctmedonte  ,  ca- 
pitano- greco  ,  la  quale  ,  avendo  avuto  un 
figlio  da  Ercole  ,  fu  dal  proprio  genitore 
e«posln  sopra  un  monte  unitamente  al  figlio 
suo.  Una  pica  a  forza  di  sentire  i  vagiii 
del  bambino,  appr.fse  a  conlraffitrli.  Erco- 
le, passjmdu  un  giorno  per  quella  parte  , 
ed  intese  le  grida  delia  pica  ,  eh*  egli  cre- 
deva CFser  quelle  di  un  bambino  ,  mosse 
a  quel  lungo ,  riconobbe  la  madre  e  1  fi- 
gliuolo ,  ed  anuMidne  liberò  dal  pericolo 
in  cui  trovavnn»i.  Il  monte  dove  fu  ab- 
liaudonata  la  misera  Filo  col  suo  pargo- 
letto  chiamavasi  Ostranico  ,  o  secondo  al- 
cuni Oslracino.  Vedevasi  quivi  unr»  fontana, 
che  a*  tempi  di  Pausania  chiamauasi  Cissa, 
parola  che  in  greco  significa  Gazza  ;  forse 
in  memoria  del  benefico  augello,  abitatore 
di  quei  solinghi  recessi  ,  per  cui  furon 
salvale  quelle  infelici  vittime  d^Uo  sdegno 
paterno. 

*FiLOBASiLfct.  T.  stor.  Magistrato,  che  nella 
reggia  .  od  iu  una  sala  pubblica,  ammini- 
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tirava  la  giaslizia  ciaicuno  alla  propria 
tribù;  o,  come  altri  spiega.  Amici  del  re 
che  in  di  lui  asfeiiza  amministravano  la 
giiiftlÌ£Ìa.  (  Dal  gr.  Phyle  iriLù ,  e  basilice 
cas<i  reale.) 

FiLOBEÒTO.  geog.  ant.  Montagna  della  Beozia. 

FiLÒBiA.  niitol.  Moglie  di  Perseo  ,  la  quale 
ebbe  molla  parte  nelle  avventare  di  Aca- 
mante  e  Laodice  (  V.  questi  due  nomi  ). 

*FiLOBiosÌA.  n.  f.  T.  filol.  Amore  della  vita, 
inclinazione,  affezione  od  istinto  della  pro- 
pria conservazione  ed  esistenza  ,  impressa 
nel  cuore  d*  ogni  vivente.  L.  Philooiosis. 
(  Dal  gr.  Philos  amico  ,  e  binò  io  vivo.  ) 

FiLOCALÈA.  geog.  ant.  Città  dell'  As.  min. , 
nel  reg.  di  Ponto,  disi.  9  migl.  da  Argyria, 

•FiLOCALÌA.  n.  f.  T.  lìlol.  Così  è  detta  la 
pulitezza,  che  tanto  contribuisce  alla  sanità 
del  corpo ,  e  la  quale  fu  e  sarà  mai  sem- 
pre in  pregio  presso  le  persone  bennate. 
Senofonte  la  esigeva  singolarmente  nelle 
vesti  ,  nelle  armi ,  e  nel  corpo  de'  seguaci 
di  Marte  :  questa  massima  è  generalmente 
adottata  nella  milizia  delle  nazioni  incivi- 
lite. (  Dal  gr.  Philos  amante,  e  calo»  bello, 
elegante.  ) 

FiLÒCHiA.  geog.  Città  della  Turchia  enr. , 
neir  Albania ,  presso  la  riva  orientale  del 
golfo  d*  Arta. 

♦FiLocìpRO.  Nome  prop.  di  uomo ,  e  vale 
Che  ama  Cipri.  J.  — .  biog.  Nome  di  un 
sovrano  dell*  isola  di  Cipro  ,  il  quale,  per 
consiglio  di  Sulone  ,  cambiò  la  situnzione 
di  una  delle  principali  città  dell*  isola,  e  la 
chiamò  Soli  dal  nome  di  quel  grand' uomo. 

FÌLOCLE.  Nome  prop.  di  uomo ,  e  vale  Che 
ama  la  gloria.  J.  — .  biog.  Uno  de'  generali 
ateniesi  nella  guerra  del  Peloponneso  ,  il 
quale  ,  per  consentimento  dell'  areopago  , 
ordinò  a*  suoi  soldati  di  tagliare  il  pugno 
destro  a*  prigionieri  nemici  onde  renderli 
inabili  al  maneggio  delle  armi;  ma,  vinto 
e  fallo  prigioniero  da  Lisandro  ,  fu  con- 
dannato a  morie  con  3000  de'  suoi  com- 
pagni ,  e  lascialo  senza  onore  di  sepoltura. 
5'  —•  Poeta  tragico  ateniese  ,  nipote  di 
Kschilo ,  che  colle  sue  tragedie  occupò 
lungamente  il  teatro  di  Atene  qualche  tem- 
po dopo  d'Euripide.  Egli  era  brunissimo, 
e  quasi  sempre  di  mal  umore:  per  la  qual 
cosa  fu  roprannominato  il  Bilioso.  La&ciò 
un  figlio  egualmente  poeta  ,  ma  le  opere 
di  en tramili  si  sono  smarrite. 

FiLÒcoLO  Titolo  di  una  novelU  del  Boccaccio. 

FiLÒcoRO.  Nome  prop.  di  uomo  ,  e  vale 
Amante  de*  curi  J  — .  biog.  Storico  greco, 
contemporaneo  di  Eratostene  e  di  Calli- 
maco ;  Sdisse  un'istoria  d'Alene  in  4  7 
libri  ,  de'  quali  esistono  alcuni  frammenti 
citali  da  sciiltori  a  lui  posteriori;  compose 
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altiresi  due  libri  delle  Olimpiadi^  un  cata- 
logo degli  arconti ,  1'  origine  di  Saiami- 
na,  un  libro  de*  sacrifizj,  e  7  libri  iutomo 
allo  pugne  degli  Ateniesi  ;  tutte  queste  ope- 
re sono  egualmente  perdute.  Filocoro  vi- 
veva 200  an.  prima  dell*  era  nostra. 

FiLÒCRATB.  biog.  Oratore  e  filosofo  ateniese, 
che  fu  discreditato  da  Demostene ,  ed  ac- 
cusato da  Luciano  di  aver  dato  la  sua  pa- 
tria in  roano  di  Filippo  re  di  Macedonia. 
J.  — .  Nome  dello  schiavo  greco  di  Cajo 
Gracco;  pregato  dal  suo  padrone  ad  ucci- 
derlo ,  siccome  circondalo  da  ogni  Landa 
da'suoi  nemici,  Filocrate  ubbidì,  •  colla 
stessa  spada  trafìsse  sé  stesso  sul  cadavere 
del  suo  padrone. 

*FiLOCRÈMATi.  T.  lìlol.  Cot\  diceansi  qne*  So- 
fisti che  vendevano  a  prezzo  eccessivo  le 
loro  lezioni  d*  eloquenza.  (  Dal  gr.  Philot 
amico,  e  chveinata  danaro.) 

*FiLdcRisi.  n.  f.  T.  filolog.  Avarizia,  ecces- 
siva cupidità  dell*  oro.  (  Dal  gr.  Philos 
amico  ,  e  crjrsos  oro.  ) 

FiLOD^MO.  biog.  Filosofo  epicnreo  ,  e  poeta 
licenzioso  ,  nato  a  Gadara  città  della  Ci- 
lesiria  ,  circa  uu  secolo  prima  dell*  era 
volgare.  Passato  a  Roma,  si  legò  di  stretta 
amicizia  con  Calpurnio  Pisone ,  cui  Cice- 
rone fece  spogliare  del  governo  della  Ma- 
cedonia per  lo  scandolo  della  sua  condotta. 
Filodemo  coltivava  le  lettere,  cui  gli  altri 
epicurei  venivano  accusati  di  trascurare,  e 
sali  in  Roma  a  qualche  fama.  Ne'  suoi  epi- 
grammi egli  celebra  gli  stravizzj,  le  disso- 
lutezze ,  e  le  impudicizie  di  Pisone  ,  per 
io  che  Cicerone  gli  rinfaccia  in  uno  de* 
suoi  discorsi  di  aver  favorito  co'  suoi  priii- 
cipj  ed  esempj  i  disordini  di  Pisone  ,  in 
vece  di  adoperarsi  a  reprimerli. 

*FiLOD^sso.  T.  filol.  Che  vale  Amatore  della 
propria  gloria.  Dicesi  così  Chi  sin  eccessi' 
vamcnte  amante  della  propria  opinione  : 
ostinazione  talvolta  biasimevole ,  qualora 
non  abbia  per  base  ragioni  solide.  La  fì- 
laurìa  non  è  sempre  spalleggiata  dal  buon 
senso  ;  le  passioni  spargono  delle  tenebre 
ben  sovente  suU*  intelletto.  L.  Philotioxus. 
(  Dal  gr.  Philos  amico,  e  doxa  opinione.) 
^Filodrammàtici,  n.  car.  in.  plnr.  T.  filol. 
Società  di  oneste ,  agiate  e  filantropiche 
persone,  le  quali»  per  proprio  e  comune  di- 
letto, amano  di  dare  spesso  e  gratuitamente 
scelle  ed  iitrnttive  rappresentazioni  in  un 
teatro,  che  da  loro  si  denomina  F'ilodram' 
malico.  (  Dal  gr.  Philos  amico  ,  e  draina 
azione.  ) 

FiLÒoBO.  Nome  dato  Ò9  Fulgenzio  ad  uno 
de*  cavalli  del  Sole,  allorquando  è  vicino 
al  tramonto. 

^FiLOOÌBiA.  n.   f.  T.  med.  Amore  eccesaivo 


FIL 

per  le  donne.  (  Dal  gr.  Pfùlos  «mante,  t 
gJTftè  donna.) 

'FiLÒGO.  Lo  s.  e.  Filologo,  y.  FlLOL — OCÌA. 

'FiLOLÀo.  (Amico  del  popolo)  mitol.  Nome 
che  i  Greci  davano  ad  Escuiapio.  J.  ~-.  Fi- 
glio di  MinoMe  li  re  di  Creta.  Fu  messo 
a  morte  da  Ercole  per  aver  egli  ucciso  due 
de'coQipagoi  di  lai.  J.  »-.  biog.  Filosofo 
pittagorìco  nato  a  Crotone  374  an.  av. 
G.  C.  Compose  tre  libri  sulla  fisica  ,  di 
cui  Platone  faceva  tanto  conto  che  li  com- 
però dagli  eredi  di  lui  al  pretto  di  cento 
mine  ,  o  diecimila  danari.  Secondo  Filo- 
lao  il  Sole  era  un  disco  di  vetro,  il  quale, 
come  uno  specchio ,  ci  mandava  la  luce 
ed  il  calore  del  fuoco  del  mondo.  Faceva 
girare  la  terra  intorno  al  Sole,  come  Mer- 
curio e  Venere;  dava  29  giorni  e  metto 
al  mese  lunare  ,  354  ali*  anno  lunare  ,  e 
364  e  metto  all*auno  solare.  Sembra  che 
Filolao  sia  stato  il  primo  autore  dell'  idea 
del  moto  annuale  della  terra,  pero  i  trattali 
d' astronomia,  composti  secondo  il  sistema 
di  Copernico ,  vengono  da  taluni  chiama- 
ti Auronomia  Jìlolakca, 

FiLOubRA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

FlLOLÌVO.    y.    FlL — O. 

*FiLOL — OCÌA.  n.  f.  Scienta  che  in  generale 
a>m  prende  la  cognitione  delle  lingue,  della 
storia,  della  noesia ,  della  eloquente,  e  di 
tutta  quanta  l'archeologia,  sovrabbondando 
questa  di  più  arti  e  della  sciente  di  molte 
cose.  L.  Philologia.  (  Dal  gr.  Pkilos  ami- 
ro,  e  logos  trattato,  discorso.  )  * — òcico. 
add.  Appartenente  alla  filologia.  * — oco. 
(  coir  acc.  sulla  2da  voc.  )  n.  car.  m. 
Aioator  del  parlare  ;  amante  delle  lettere  ; 
e  dicesi  propriam.  di  Colui  che  si  applica 
allo  studio  della  varia  letteratura  ,  e  spe- 
cialmente alla  critica.  L.  Philologus. 

FiLÒU)CO.  biog.  Liberto  di  Cicerone  che  diede 
in  potere  del  triunviro  Antonio  il  suo 
signore. 

Filòmaco.  Nome  prop.  d*  uomo ,  e  vale 
Amante  della  pugna.  J.  — .  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Genere  di  pavoni  dell*  ordine  delle 
Gralle  e  della  famiglia  de*  CullrirosUif  a 
cui  si  è  imposto  questo  nome  attesi  i  com- 
battimenti che  ne*  mesi  d*  Aprile  e  di 
Maggio  si  danno  da  essi,  o  da  solo  a  solo, 
od  iu  numerose  schiere.  L.  Philomachut. 
(  Dal  gr.  Philo»  amico,  e  madie  battaglia.  ) 

«FiLÒM—ATi.  T.  filol.  Titolo  de*  membri 
d*  una  privata  accademia,  fondata  in  Siena 
nel  4577  da  Girolamo  Ben voglienti.  L.PAi- 
lomathes.  (Dal  gr.  Philos  amico,  e  mail' 
thatiò  io  istruisco.  )  * — àtica.  n.  f.  T.  fi- 
los.  Dicesi  COSI  la  Estasi  d*un  filosofo  im- 
merso iu  profon  le  scientifiche  uicditationi. 
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FiLOMBRÒTO.  biog.  Arcoute  ateniese,  sotto 
la  magistratura  del  quale  Solone  intra- 
prese di  riformare  i  costumi  e  le  l<;ggi 
della  sua  patria. 

*FiLOMàDA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  decandria  monoginia  ,  e  della  fami- 
glia delle  Oenacee,  che  amano  le  più  belle 
e  ridenti  positioni  de'  luoghi  elevati  e 
montuosi.  (  Dal  gr.  Philos  amico,  e  meda 
io  comando.  ) 

FiLOMBDèA.  mitol.  Che  ama  i  piaceri  dell*  a- 
more;  soprannome  di  Venere. 

*FiLOMBDióifE.  T.  bot.  Nome  dato  dagli  an- 
tichi alla  Celidonia  maggiore.  Sembra  de- 
sunto da*  fenomeni  prodotti  da  questa  pianta 
che,  quando  è  amministrata  a  dose  l'urte, 
agisce  come  venenosa;  uno  de*  quali  feno- 
meni è  il  riso  sardouico.  (Dal  gr.  Plùlos 
amico,  e  meidaò  io  sorritlo.  ) 

F11.OMEUÙSA.  mitol.  Principessa  di  prodigiosa 
beltà, di  cui  parla  Omero  (^Iliaa.  7  ).  Era 
moglie  del  re  Areitoo  e  madre  di  Meuestio. 

*FiLOMBiDE.  mitol.  Agg.  di  Venere,  relativo 
alla  belletta  fisica  e  morale  ,  poiché  un 
volto  rideute  bene  si  confà  a  leu'giadra 
persona,  e  dà  più  risalto  alle  sue  fatlette. 
(Dal  gr.  Philos  amico,  e  meidaò  iu  rido 
dolcemente.  ) 

*FiLOM — àL.i  ,  o  * — èwA.  s.  f.  T.  ornitol. 
Nome  specifico  del  rosignuolo  (^HHotacilla 
Luscinia,  Linn.),  tratto  dalla  sua  lunga 
vita  ,  non  che  dalla  soavità  ,  varietà  e  vi- 
vacità del  suo  canto.  (Dal  gr.  P/ic7os  ami- 
co ,  e  melos  melodi.-).  )  J.  —-,  mitol.  Fi- 
gliuola di  Pandioue  re  d*  Atene,  e  sorella 
di  Progne,  moglie  di  Tei>iro  re  di  Tracia. 
Segui  il  cognato,  che  era  venuto  in  Atene 
per  condurla  presso  la  sorella,  che  non  po- 
teva più  a  lungo  vivere  da  lei  disgiunUi. 
Non  tardò  Tereo,  viaggio  facendo,  a  con- 
cepire una  violenta  passione  per  Filomela, 
e  non  appena  ebbe  preso  terra  nella  Tra- 
cia ,  la  condusse  in  un  suo  castello  »  la 
viplò ,  e  poscia  ,  irritato  da*  sanguinosi 
rimproveri  della  sua  vittima  ,  le  tagliò  la 
lingua.  Progne,  alla  quale  egli  recò  la  nuo- 
va della  morte  di  Filomela ,  estinta  in 
viaggio  ,  pianse  amaramente  la  sorella  ,  e 
le  iunaltò  un  monumento.  Un  anno  intero 
trascorse  prima  che  Filomela  potesse  ren- 
der con*icia  Progne  di  quanto  erale  acca-  ^ 
dulo.  Finalmente  pensò  di  rappresentare 
coU'ago  sopra  una  tela  1*  attentato  di  Tereo, 
e  Tiufelice  stato  a  cui  1*  aveva  ridotti.  Pro- 
gne ,  spirante  vendetta,  dopo  aver  liberata 
la  sorella  immolò  il  proprio  figlio  Iti  ,  e 
apprestò  colle  membra  di  lui  un  banchetto 
al  marito  (  K.  Iti,  Pbocme  ,  e  Tereo). 
Ovidio  (  Melam.  6  )  dice  che  Filomela 
fu  trasformata  iu  usignolo.  Progne  in  ron* 
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dint,  Iti  in  cardellino,  e  Tereo  in  upupa. 
Altri  mitologi  pretendono  che  Progne  fosse 
cangiala  in  usignolo,  e  Filomela  in  ron- 
dine. 

FiLOU elìde,  mìtol.  Re  di  Lesbo,  che  sfidava 
alla  lotta  tutti  gli  stranieri  che  approda- 
vano alla  sua  isola.  L*  orgoglio  di  lui  fu 
umiliato  da  Uli&se,  il  quale  con  esso  pu- 
gnò ,  lo  atterrò,  e  colla  sua  vittoria  empiè 
di  giubbilo  tutti  i  Greci  che  erano  spetta- 
tori del  combattimento. 

Filomìlo.  Nome  prop.  d*  uomo ,  e  vale 
Amante  del  canto.  J.  — .  mitol.  Giovane 
che  i  mitologi  dicono  inventore  dell'aratro, 
per  Io  che  fu  da  Cerere  posto  fra  le  co- 
stellazioni col  nome  di  Boaro.  V,  Boote. 
J.  — .  biog.  Generale  de'Focesi  al  princi- 
pio della  guerra  sacra,  357.  an.  av.  G.  C. 
Entrò  nel  tempio  di  Delfo  e  lo  saccheggiò, 
per  impiegarne  i  tesori  contro  i  Tebani 
nemici  della  sua  patria  ,  nel  che  venne 
ajutato  da  Arcbidamo  re  di  Sparta.  Fatta 
lega  cogli  Ateniesi  e  co*  Lacedemoni  vinse 
tlue  volte  i  Locresi.  Fu  poscia  disfatto  egli 
stesso,  e,  temendo  di  esser  preso  e  punito 
come  sacrilego  ,  si  precipitò  da  una  rocca. 

•FlLOMÈHA.    y.    FlLOM— ELA. 

*F]LOMàTORE.  T.  stor.  Soprannome  di  Deme- 
trio ili  re  di  Siria  ,  e  di  Tolomeo  IV  re 
d'  Egitto.  Ma  questo  nome  ,  a  Tolomeo  , 
fu  dato  per  antifrasi,  imperocché  sua  ma- 
dre ,  la  quale  voleva  balzarlo  dal  trono , 
fu  da  lui  odiata  anzi  che  amata.  (  Dal  gr. 
Philot  amico  ,  e  mcter  madre.) 

*FiLOBiiMESÌA.  n.  f.  T.  med.  Smania  dell'  imi- 
tazione. (  Dal  gr.  Philos  amico,  e  mimaò 
io  imito.  ) 

FiLOMiRÀCE.  mitol.  Che  ama  di  stare  colla 
gioventù.  Soprannome  di  Diana  che  aveva 
un  tempio  in  Elide  vicino  ad  un  luogo 
dove  la  gioventù  soleva  esercitarsi. 

FilomOso.  Nome  prop.  di  uomo  ,  e  vale 
Amico  delle  muse. 

FiLORDèRTB.  a.  f.  Sorta  di  tela  rada.  L.  Le- 
uidensis. 

Filóne,  s.  m.  Traccia,  o  vena  principale  della 
miniera  ;  e  dicesi  anche  dei  diversi  Strati 
di  pietra  nelle  cave.  5-  Filohe  ,  o  Spìrito 

DELLA    CORRèlTTE   DI     VIT     FIHME.     T.     ìdraul. 

Quel  luogo  dove  1*  acqua  è  più  profonda 
e  corre  con  maggiore  velocità.  5>  Filone, 
filare  di  pane  di  doppio  peso  e  prezzo. 
Filóne,  biog.  Celebre  Architetto  e  Mecca- 
nico ,  nativo  di  Bisanzio ,  che  viveva  circa 
300  an.  av.  1*  era  nostra.  Aveva  egli  co- 
struito i*  arsenale  di  Atene ,  fatto  poscia 
distruggere  da  Siila,  j.  — -.  Filosofo  d'Ate- 
ne che  fu  maestro  di  Cicerone.  J.  — .  .Scrit- 
tore ebreo,nativo  d'Alessandria,  d*una  delie 
più  illustri  famiglie,  della  razza  aacerdo* 
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tale.  Egli   ai  applicò  sin  da    eiovine    eoa 
molto  ardore  allo  studio  delle  belle  lettere 
e  della  filosofia  ,  e  vi   acquistò  una    cele- 
brità grande.   Risappiamo   da    Eusebio    di 
Cesarea  che  gli  si  dava   la  palma  su  tutti 
i  contemporanei  nella  cognizione  dei  dora- 
mi diPittagorae  di  Platone,  de'quali  pre- 
ferito avea  lo  studio.  Veniva  chiamato  co- 
munemente il  Platone  giudeo  ,  o    Filone 
il  platonico.  Per  quanta  inclinazione  avesse 
per  le  scienze  umane.  Filone  non  trasaadò 
ouella   de'  Libri   sacri  dei   popolo    ebreo. 
Egli  non    si  contentò  di  studiarli    profon- 
damente da  teologo,  vi  cercò  i  donimi   di 
Platone  ,  e  ve  li  trovò,  avvegnaché  io  spi- 
rito umano  è  cos\  fatto  che  trova  o  crede 
di  trovare    nella  Bibbia  tutto   ciò   che    vi 
ceixra  con  ostinatezza.  E  incontrastabile  che 
tale    miscuglio    di  platonismo  e  di  giuda- 
ismo sia  stata  la   sorgente    dell'  eresie   che 
hanno  afflitto  la  Chiesa  durante  i  primi  se- 
coli ,  e  che  la  manìa  di  allegorizzare  tatti 
i  pas»i  de' Libri  sacri  ,  secondo  il  gusto  di 
alcuni   filosofi ,   ha    infettato  nel  processo 
de'  tempi  la  dotta   scuola   d'  Alessandria  , 
e  1*  ha  tratta  ne'  ridicoli  traviamenti  della 
gnosi  e  del  figuribmo.  L*  anno  40  dell'era 
cristiana  ,  Filone  andò  a  Roma  ,  deputato 
dagli  Ebrei  d*  Alessandria,  per  domandare 
air  imperat.  Caligola  la  conferma    del  di- 
ritto di  cittadinanza,  che   impetrato    ave- 
vano da' Tolomei  e  da  Cesare,  e  la  resti- 
tuzione di  alcune  sinagoghe,  che  loro  erano 
state  tolte.  Filone  ed  i  suoi  colleghi  furono 
obbligati  a  ritornarsene  senz'avere  ottenuto 
cosa  alcuna,  e  dopo  aver  corsi  pericoli  im- 
minenti; si  dice  anzi  che  fu  esposto  a  per- 
der la  vita  ,  e  che    suo    fratello  Li^maco 
fu  messo  in  prigione  per   ordine   di   Cali- 
gola. Filone  aveva  composto  un  gran   nu- 
mero d'opere  sulla  Scrittura  sacra,  e  sulla 
morale,   nelle  quali  tutti    i    critici    hanno 
ammirato  la  sublimità  de* pensieri,  la  bel- 
lezza dello  stile  e  la  forza  delle  espressioni. 
Le  più  sono  perdute;  quelle  che  sono  per- 
venute sino  a  uoi  ,  tutte  scritte  in  greco, 
fanno  ancora  le  delizie  de' teologi  e  de'fi- 
losofi.  Ove  si  presti  fede  ad  Eusebio  ed  a 
Suida ,  Filone,  in   età  di  circa  cent'  anni, 
fece  un  secondo  viaggio  a  Roma  per  quivi 
vedere  San  Pietro,  di  cui  udito  aveva  parla- 
re ,  e  vi  si  converti  alla  religione  cristiana. 
Altri  scrittori  però  dichiarano  la  conversio- 
ne di  Filone  priva  di  fondamento. 

FiLÒNico.  add.  Di  Filone. 

F1LÒ91DE.  biog.  Rinomatissimo  corriere  di 
Alessandro  Magno ,  che  in  nove  ore  andò 
da  Sicione  tkd  Elide,  ed  in  quindici  ne  ri- 
tornò. Quelle  città  erano  distanti  l'una  dal- 
l'altra  cento  sessanta  miglia.  J.  — .  Poeta 
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comico  greco  ,  Hi  Mileto ,  alquanto  tempo 
aoteriore  ad  Aristofane. 

FiLÒwio.  f.  m.  T.  farm.  Specie  d*elettaario, 
così  detto  dal  nome  di  Filone  ,  valen- 
te medico,  che  fu  il  primo  a  comporlo. 
L.  Philonium. 

FiLOsÒMB.  biog.  Seconda  moglie  di  Cieno, 
della  qaale  e  di  Tenete  ,  figliastro  di  lei , 
raccontasi  la  alessa  storia  che  di  Fedra  e 
d*  Ippolito  ,  innamorandosi  essa  pure  di 
Tenete,  e,  non  essendo  da  lui  corrisposto, 
r  accasò  al  padre  di  svere  attentato  alKo- 
nor  sao.  Ciano  fe'chiudere  il  proprio  iiglio 
in  una  cassa,  e  gittarlo  nel  mare  ;  ma  ^lel• 
tnno  fece  sì  che  il  forziere  approdasse  al- 
l'isola  di  Lencofri,  ove  Tenete  fu  rice- 
vuto e  prodomato  re.  Quest*  isola  prese 
dappoi  da  Tenete  il  nome  di  Tenedo . 
J.  -~.  Figlia  di  Nitlimo  e  d*  Arcadia  ,  e 
compagna  di  Diana.  Marte  ,  travestito  da 
pastore ,  la  rendè  madre  di  due  gemelli , 
che  ella  espose  nella  foresta  d*Erimanto 
temendo  lo  sdegno  del  proprio  padre.  I 
bambini  doverono  la  loro  salvezza  ad  una 
lupa  che  gli  allattò,  unitamente  a*8UOÌ  par- 
ti,  per  tre  giorni ,  a  capo  de*  quali  il  pa> 
store  Telefo,  avendoli  trovati  ,  li  raccolse, 
li  fece  allevare  dalla  donna  sua,  e  chia- 
moUì  Licasto  e  Parrasio.  Egliuo  succederon 

Poscia  all'avo  loro  nel  trono  d*  Arcadia. 
ar  che  «juesta  favola  abbia  servito  di  mo- 
dello  a  quella  raccontatrici  da  alcuni  sto- 
rici romani  della  maravìgliosa  salvezza  di 
Aomolo  e  Remo. 

FiLorÀppo.  Che  ama  suo  avo  ;  soprannome  di 
Antioco  amico  di  Plutarco. 

*FiLOPAiiÀBOLO.  n.  m.  T.  med.  Metodo  vio- 
lento di  Asclepiade  di  curare  la  frenesia 
con  Tino  generoso  misto  con  acqua  salata. 
(  Dal  gr.  Phìlos  amico  ,  e  paraòallomaò 
io  aflVonto  temerariamente  i    pericoli  ) 

*FiLOPATÓaB.  T.  stor.  Che  ama  suo  padre. 
Soprannome  di  tre  Antiochi ,  di  un  Se- 
leuco  re  di  Siria ,  e  di  uu  Tolomeo  re 
d'Egitto. 

*FiLOpATBiDALCÌA.  n.  f.  T.  mcd.  Stato  di 
malattia  ,  cagionato  dal  dispiacere  di  esser 
lontano  dalla  patria.  (Dal  gr.  Philos  amico, 
patri»  patria ,  ed  algot  dolore.  ) 

*Fru>PATaiDOMAVÌA.  n.  f.  T.  med.  Delirio 
malinconico  per  trovarsi  lungi  dalla  patria 
terra.  (  Dal  gr.  Pliiloi  tktuico,  patris  patria, 
e  mania  furore.  ) 

FiLopBMèHB.  Nome  prop.  di  uomo ,  e  vale 
Amante  della  greggia.  L.  Philopeemenet , 
j.  — .  bio^.  Celebre  Generale  della  lega 
achea  ,  figlio  di  Grauci ,  e  nativo  di  Me- 
galopoli. Frequentò  la  scuola  di  Cassandro, 
di  Ecdemo  e  di  Demofane  ,  e  si  distinse 
per   tempo   nello  battaglie.   Egli  avea   la 
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prudenza,  la  templicità,  il  disinteresse  t 
i*  attività  di  Epaminonda,  cui  si  era  scelto 
per  modello.  Di  treot'  anni  difese  con  som- 
mo coraggio  la  città  di  Megalopoli  assediata 
dagli  Spartani.  In  appresso  soccorse  Anti- 
gono ,  e  trovassi  alla  battaglia  di  Larissa, 
208  an.  av.  G.  C,  in  cui  gli  Etolj.  furono 
sconfitti.  Alzato  al  grado  di  supremo  co- 
mandante ,  giustificò  la  scelta  che  gli  Achei 
fecer  di  lui  coli*  uccider  di  oropria  mano 
Mt?canida  tiranno  di  Sparta,  vinto  in  mare 
da  Nabide,  si  rifece  ben  presto  col  prende- 
re Sparta  e  renderla  tributaria  degli  Achei  , 
abolendovi  le  leggi  di  Licurgo,  eh?  da  tanti 
secoli  erano  quivi  in  vigore.  Filopemene 
godè  allora  del  vanto  di  avere  umiliato 
r  orgoglio  di  una  delle  più  grandi  e  po- 
derose città  della  Grecia.  Qualche  tempo 
dopo  avendo  i  Messenj  scosso  il  giogo  de- 
gli Achei,  mosse  egli  contro  di  loro  ;  ma 
nel  principio  della  battaglia ,  essendo  ca- 
duto da  cavallo  ,  fu  preso  e  condotto  nel 
campo  nemico.  Dinocrate,  generale  mes- 
senìo  ,  e  personale  nemico  di  Filopemene, 
il  trattò  con  la  più  gran  crudeltà  ,  il  chiuse 
in  orrido  carcere  ,  e  condannoUo  a  morire 
di  veleno.  Filopemene  ,  ricevendo  la  fatale 
bevanda ,  domandò  quale  esito  avesse  sor- 
tito la  giornata  ,  e  alla  risposu?  Gli  Achei 
sono  yincitoi'i  j  gridò  :  Consolante  notizia  ! 
e  tracannò  lietamente  il  veleno.  Gli  Achei 
entraron  tosto  in  Messene  per  vendicarlo. 
Dinocrate  si  uccise  da  sé  ,  e  tutti  coloro 
che  ebbero  avuto  mano  alla  morte  di  Fi- 
lopemene ,  furono  immolati  sulla  tomba 
di  lui.  Quei  di  Megalopoli,  per  onorare 
la  memoria  dell*  eroe  loro  concittadino  , 
che  la  storia  meritamente  h.i  chiamato 
L*  ultimo  de'  Greci  ,  ordinarono  die  ogni 
anno  si  recitasse  il  suo  funebre  elogio,  si 
cantassero  inni  in  sua  lode  ,  e  fosse  sacri- 
ficato un  toro  nel  luogo  ove  riposava  il 
suo  cenere. 

FlLOpBHTÀTLi.  Soprsunomc  dato  agli  Egineti, 
in  memoria  di  un  certo  Peleo  loro  coiu- 
patriotta  ,  che  dicevasi  1'  inventore  del 
Pentatlo  (  f^.  quesU  voce  ). 

♦FiLÒpoKi.  T.  filol.  Titolo  do 'membri  di 
un'accademia  fondata  in  Faenza  t>el  4612. 
L.  Philoponus  (  Dal  gr.  Philos  amico  , 
e  ponos  fai  ics*  ) 

*FiLOftiSTÌA.  n.  f.  T.  med.  Smania  delle  de- 
finizioni ,  malattia  de*  medici ,  di  cui  parla 
Galeno.  (Dal  gr.  Philos  amico,  ed  €>rizò 
io  definisco.  ) 

«Ì»FiLdsAFO.  Lo  s.  e.  Filosofo. 

•FiLÒsci.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti della  famiglia  óe*  Cloportidi ,  cosi 
detti  dalla  loro  abitudine  di  sUrsene  sotto 
i   muschj  ,    sotto    le    foglio  ,  e  na*  luoghi 
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uroitli  ed  ombrosi.  (  Oalgr.  P^'los  amico, 
e  scia  ombra.  ) 

^FiLOftEB^STE.  T.  fi  lai.  Voce  cbe  vale  Amico 
d'  Augusto ,  ed  era  un  Titolo  che  «mu- 
mevaoo  alcuni  priocipi  ed  alcune  città 
d' Oriente  ,  onde  pubblicamente  attestare 
il  loro  attaccamento  a  qualche  imperato* 
re.  L.  Philoseòastus,  (Dal  gr.  Philos 
amico  .  e  sehastus  augusto.  ) 

Filóso,  y,  Fil— o. 

*FiLOSOp— ÌA.  n.  f.  L.  Philosophia.  (Dnl  gr. 
Philos  amico,  e  sopìiia  sapienza.  )  Amore 
della  sapienza  ^  verace  conoscimento  delle 
c^se  naturali ,  delle  divine ,  e  delle  uma- 
ne ,    delle    loro    cause  ,  de'  loro  efletti   e 
Eroprietii  ,  e  di  tutto  ciò  che  1*  uomo  col- 
I  meditazione,  co'  sensi  e  colla  tperienza, 
è  capace  di  conoscere  ,  onde    procacciarsi 
la  vera  felicità.  J.  Neil*  iconologia  la  Fi- 
losofia  viene  rappresentata  come  una  donna 
il  cui  contegno  è  grave ,  e  1*  atteggiamen- 
to pensieroso  ;  ha  la  fronte  adorna  di    un 
diadema;  è  assisa  sopra  una  sedia  di  marmo 
bianco  ,  le  cui   braccia ,    incise  ,    rappre- 
sentano le  immagini  della  natura  feconda. 
Innanzi  a  lei  sonovi  due  libri  aperti  :  sopra 
r  uno  evvi    scritto  :  naturalis  ,  e  sull*  al- 
tro :  moralis.  J.  — .  Per  Dottrina  ,  opinio- 
ne ,    insegnamento    particolare  di  qualche 
filosofo  ;    onde    diciamo  :  La  filosofia   di 
PUéenf  ,  di  Socrate  ,  di  Aristotele ,  &c. 
J.  — .  T.  degli   stampatori.    Sorta  di    ca- 
rattere, cioè  Quello  di  mezzo  tra  V  antico  e 
*1  caramone^ — o.  (coli*  acc.  sulla  2da  voc.) 
n.  car.  m.  Professor  di  filosofia  ,  amatore  e 
studioso  della  sapienza.  L.  Philosophus  ,  i, 
J.  P.  simil.  dicesi  dì  Uomo  astratto,  j.  S*usa 
pure  in  signific.  di  Alchimista  ,  di   quelli 
però  che  si  danno  quel  nome  ,  perchè  s'af- 
faticano  intorno  a    ciò    eh'  essi    chiamano 
Lapis  philosophorum.  —Àccio,  n.  car.  m. 
peggiorat.  Cattivo  filosofo.  — àstho.  n.  car. 
111.    Filosofo  di  poco  valore.  L.  Philoso- 
phasler,   — étio  ,  — ino ,  — uòlo  ,   — Ozzo. 
n.  car.  ro. ,  dini.    e  dispregiai,  e  diconsi 
di  Chi  pretende  Cnr  da  filosofo  ,  o  di  gio- 
vanetto che  faccia   il    saccente.  — ÒSE.  n. 
car.  m.  accr.  DetJo  per  it  :hcrzo.  — A.  (col- 
l'acc.  sulla  2da  voc),  — essa.  n.  car.  Fem. 
di  Filosofo.  — ALE.  add.  Lo  s.  e.  Filosofico, 
j.  Pietra  filosofale,  dicesi  una   Pietra  im- 
maginaria con  cui  i  creduli  dicono  potersi 
far  dell*  oro.  —are  ,  — eggiàke  ,  ^^ìcXke. 
\.    neut.    Attendere  a    filosofia  ^  speculare 

fer  trovare  il  vero.  L.  Pliilosopliari.  J.  Per 
speculare ,  o  Discorrer  seco  medesimo. 
L.  Meditari,  aliquid  mente  agitare,  — ar- 
te, add.  Che  filosofeggia.  J.  n.  car.  m.  Lo 
s.  e.  Filosofo,  che  attende  a  filosofia. 
L.    Philosophus,  — ICO.  (  coli*  acc.    sulla 
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3za  voc.  )  add.  Da  filosofo  ,  di    filosofo  , 
o  di  filosofia.  L.  Philosophicus.  5*  Medico 
filosofico  ,  dicesi  Quegli  che  non  ammette 
fuorché  le  sicure,  certe,  e  filosofiche  veri- 
tà naturali.  — icambhte.  avv.  Da   filosofo. 
L.  Philosophice.  * — ìma.  T.  filol.    Argo- 
mento di  speculazione  filosofica. 
FiLOsOMÌA.  (vo.  corrotta)  Dicasi  Fisonomia.^. 
*FiLossÈRiA.  T.   filol.  Voce  che  vale  Ospiu- 
lità  ,  quasi  Amico  degli  ospiti.    (  Dal    gr. 
Philos  amico  ,  e  xenox   ospite.  )  L*  ospi- 
talità era  una  virtù  in   graudissinio    pregio 
presso  i  Greci ,  e  particolarmente  in  Ate- 
ne ,  che ,  per   questa  ,   raeritossi  il    titolo 
di  patria  comune  ;  essendo  essa  così  rigo- 
rosamrute  inculcata  ,  che,  in  forxa  di  una 
legge  di  Solooe,  era  pubblicamente  esecrato 
colui  che  ricusasse  d*iodicare  la  via  ad  un 
pellegrino.  I  Galli  si  distinguevano  anch'essi 
per  l'esercizio  di  questa  virtù,  e  Maometto 
stesso  obbliga   i  suoi  seguaci  a  praticarla. 
FiLÒssBHO.  Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Aman- 
te degli  ospiti.  L.  Phìloxenus.  j. — .  biog. 
Poeta  lirico  greco ,  figlio  di    Erice  ,    nato 
nell*  isola  di   Citerà.    Essendosi  i  Lacede- 
moni impadroniti  di    Citerà  ,   Filosseoo  , 
Giovanetto    ancora ,  fu    venduto    schiavo  a 
leualippide  ,  uno  de*  grandi  lirici  di  quel 
tempo.  Questi ,   veggendo  nel  suo  schiavo 
delle    disposizioni    allo   studio ,    tolse    ad 
istruirlo,  e  ben  presto  i  progressi    del  di- 
scepolo fecero  onore  al  maestro.  Filosseno 
si  fece  distinguere  sovra  ogni  cosa  nel  di- 
tirambo ;  sembri  anzi  che  avesse    portata 
lungi   r  arte    della    versificazione  ,  ed  ag- 
giunto   mollo  alle   ricchezze   della    lingua 
lirica.  Questo  poeta  era  uno  de*  più  gran 
mangiatori  e  parassiti  del    suo  tempo  ,  e 
la  sua  ingordigia  era  originale  e  senz.!  pu- 
dore. Visse    qualche  tempo    alla  corte    di 
Dionigi    il  Vecchio ,  alla  cui  tavola  ebbe 
spesso  occasione  di   far   prova    della    sua 
ghiottoneria .  ed  anche  della  sua  arte  poe- 
tica. Un  giorno  Dionigi ,  che  piccavasi  di 
poesia  ,  avendo   fatto   leggere  a  mensa  un 
cattivo  poema    di    sua    compo>iziooe  ,  ed 
interpellata  1*  opinione  di  Filosseno,  questi 
francamente  rispose  che  non  valeva  nulla; 
il  che  tanto  irritò  il  tiranno  che  tosto  ordi- 
nò che  r  imprudente  critico  fosse  condotto 
alle  petriere.  La  dimane,  ebbe  insieme  con 
la  libertà  un  nuovo  invito  a  cena.  Essen- 
do a  tavola  si  fece  una  seconda  lettura  del 
poema  ,  e  consultato  nuovamente  il    giu- 
dizio di  Filosseuo  ,  questo  poeta  ,  alzatosi 
da  tavola  ,  disse  alle  guardie  :  Riconduce- 
temi  alle   petriere.    Dionigi  non  potè  te- 
nersi dal  ridere  ,  ed    il  suo    risentimento 
fu    disarmato  ;  ma    paventando   le  conse- 
guenze di  alcune  altre   letture  ,  Filosseoo 
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prMe  il  Mvio  piirlito  di  rioontixrt  inura- 
mente  alla  meDUi  del  tiranno  poeta ,  e  si 
ritirò  a  Taranto  donde  oon  molto  dopo 
partì  per  ESeso  ,  dove  jpaMÒ  il  rimanente 
de'  suoi  giorni.  €.  — .  Celebralìssimo  Pit- 
tore  greco  di  Éretria ,  allievo  di  Mico- 
maco.  Emulò  il  suo  maestro  cella  preslevr^ay 
e  perfeiionò  i  metodi  da  quello  immagi- 
nati per  dipingere  rapidamente.  Ebbero 
gran  fama  i  tuoi  quadri  delle  battaglie  di 
AlesMindro  il  Grande  ,  e  un*  or^rd  di  Si- 
leno. J.  — .  Uuo  de*  più  dotti  scrittori 
delle  ketta  de*  Monofisiti  o  Jncobiti  Sirj. 
Viveva  sotto  il  regno  dell*  iniperat.  Ze- 
none ,  che  lo  creò  vescovo  di  Cerano  li  , 
nella  Comagrna,  e  fu  consacrato  da  Pietro 
Follone  patriarca  d*  Antiochia,  che  al  paro 
di  ini  professava  gli  errori  de'  Monofisti. 
Meli'  anno  54  2  convocò,  di  concerto  co*  ve- 
scovi di  Palestina ,  un  sinodo  a  Sidone  , 
nel  quale  anatematizzò  il  concilio  di  Csl- 
cedonia,  e  depose  il  patriarca  Flaviano,  che 
era  stato  sostituito  a  Pietro  Follone.  11 
primo  atto  dell'  imperat.  Giustino  il  Vec* 
chio  ,  successore  di  Anastasio  ,  fu  di  cac- 
ciare dalle  loro  sedi  tutti  i  prelati  eretici, 
fra'  quali  anche  Filosseno,  che  Tanno  548 
fu  eailiato  a  Filippopoii  di  Tracia  ,  poi  a 
(vangra  dove  venne  fatto  morire  ,  soflo- 
gandolo  col  fumo.  I  Jacobiti  1*  onorarono 
conte  nn  martire  della  fede  ,  e  celebravsno 
la  sua  memoria  tre  volte  ogni  anno.  Fi- 
losseno  ha  composto  pnrecchi  libri  in  si* 
riacoy  scritti  con  molta  eleganza  ,  e  che 
gli  danno  sede  tra  i  migliori  autori  si- 
riaci. 

*Fiu»ftèRO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicoti leduuee  a  fiori  incompleti  della  fami- 
glia delle  jémarantaceef  e  della  pentandria 
monoginia  ,  cosi  denominate  a  cagione  dei 
loro  fiori  aridi  simili  a  quelli  del  gene- 
re Gomphrena.  L.  Philoxerus.  (  Dal  gr. 
Phtlos  amico  ,  e  xeros  arido.  ) 

*FiLOSTZPANO.  mitol.  Che  ama  le  corone; 
epiteto  di  Apollo. 

*FiLOSTÌMOiiE.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotileJonee  a  Hori  completi ,  polipelnli , 
regolari,  della  famiglia  delle  Tereòintacee , 
e  della  pentandria  monoginia  di  Linneo , 
distinte  e  cosi  denominate  da*  loro  stami 
riuniti  per  la  base  de'Ioro  filamenti.  (Dal 
gr.  Pfiilos  amico ,  e  stemon  stame.  ) 

*FiLOSTÌzto.  8.  III.  T.  bot.  Genere  di  piante 
delle  Sittatiterec  f  e  della  tiibù  delle  Ccn- 
tauree  ,  assai  affine  del  genere  Calcitrapa 
e  Scridia  ,  che  traggono  un  tal  nome  da* 
punii  dÌAlinti  di  cui  è  sparso  il  loro  peri- 
diuìo.  L.  PhiloHitiut.  (  Dal  gr.  Philot 
amico  ,  e  il/sò  io  punteggio.  ) 

FiuMTÒRGio.  biog.  Storico  ecclesiastico»  nato 
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nel  364  a  Boriata  in  Cappadocia.  Recatosi  a 
Costantinopoli  in  età  di  20  anni  ,  ivi  col- 
tivò le  sciense  e  le  lettere  ,  ed  in  ispecie 
la  storia  ,  la  geografia  ,  la  medicina  ,  le 
matematiche  ed  anche  l'astrologia,  che  al- 
lora era  in  grand'  onore.  Filostorgio ,  se- 
dotto dalla  lettura  delie  opere  di  Ario  , 
allottò  in  breve  tutti  gli  errori  di  quel- 
l'eresiarca, e  se  ne  mostrò  zelante  difensore. 
Appunto  per  giustificare  Ario,  e  per  ren- 
dere odiosi  gli  avversar]  di  lui ,  compose 
la  Storia  della  Chiesa  dall'  esaltamento 
di  Costantino  il  Grande  al  trono  sino  alla 
morte  dell*  imperat.  Onorio  nel  425.  Tale 
storia  è  perduta  ,  ma  ne  rimane  un  com- 
|>endio  di  Fo7.io  ,  che  basta  per  fare  ap- 
prezzare il  disegno  dell'  autore  e  la  ma- 
niera onde  l'aveva  eseguito.  Essa  era  divit^a 
in  42  libri,  ciascuno  de*  quali  cominciava 
da  una  delle  lettere,  formanti  il  nome  di 
Philostorgos. 
FiLÒSTRATO.  Nome  prop.  di  uomo  ,  e  vale 
Amante    dell'  esercito.    L.    Philoitratus. 

L— •  biog.  Famoso  Betore  e  Sofista  di 
uno,  che  fioriva  sotto  1*  imperatore  Set- 
timio Severo ,  alla  cui  corte  fu  onorevol- 
mente ricevuto  dalla  imperatrice  Giulia,  la 
quale  amava  le  lettere  ,  e  proteggeva  co- 
loro che  le  coltivavano  con  distinzione.  Ad 
istigazione  di  quella  principessa  Filostrato 
si  assunse  di  porre  in  ordine  e  di  vestire 
di  migliore  stile  le  memorie  che  un  certo 
Damìs  ,  partigiano  fanatico  d*  Apollonio 
Tinneo ,  aveva  raccolte  intorno  a  quel  ce- 
lebre impostore.  Tali  memorie  erano  pas- 
sate nelle  mani  della  imperatrice,  la  quale 
comunicolle  a  Filostrato,  e  ne  risultò,  col 
titolo  di  Vita  di  Apollonio  Tianeo ,  1'  o- 
pera  più  considerabile  che  ci  ftia  rimasa 
del  retore  di  Lenno  ,  che  in  oltre  lasciò  : 
4"  Gli  eroici,  o  Dialogo  tra  Vi  ni  tore  e 
Fenice  ;  2°  /  quadri ,  txoh  Descrizione 
di  settantasei  quadri  p  tavole  che  deco- 
ravano il  portico  di  Napoli  ;  3°  Una  rac- 
colta di  73  lettere  sopra  argomenti  erotici 
e  galanti ,  delle  quali  alcune  si  suppone 
che  indirizzate  fossero  all'  imperatrice 
Giulia.  S*  ignora  il  tempo  della  morte  di 
Filostrato.  J.  — .  Nipote  del  precedente  , 
che  visse  sotto  gì'  imperatori  Macrino  ed 
Eliogabalo.  Scrisse  la  Vita  de*  sofisti  iu 
due  libri. 
FiLÒTA.  Nome  prop.  d'  uomo,  e  vale  Amato. 
L.  Philota*.  J.  — .  biog.  Figlio  di  Parme- 
nione,  uno  de'luogotenentt  del  grande  Ales- 
sandro. Fu  uomo  valoroso  ,  ma  vano  estre- 
mamente e  superbo.  Affettava  grandezza  e 
magnificenza  nelle  sue  maniere,  ne'  suoi  di- 
scorsi, nelle  sue  vesti,  nella  tavola,  e  in  tutto 
ciò  che  faceva  e  diceva.  Parmeuione  che  mal 
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f offeriva  i  difetti  del  figlio,  gli  tKMe  un  giorno  : 
Fatti  pia  piccolo  f  figlio  mioi  faggio  av 
viso  che  quegli  noo  Mscoltò  ,  poiché  itr^- 
sciunto  dalla  sua  fatale  ambizione  in  una 
congiura  contro  Alessandro,  fu  cagione  della 
propria  rovina  e  di  quella  del  padre. 

^FiLOTBA.  Titolo  d*  un  pregiatissimo  libro 
di  S.  Francesco  di  Sales  ,  pieno  di  aflet- 
tuosissime  preghiere  e  di  massime  dtvote, 
onde  menare  una  vita  veramente  crisliana. 
L.  Philothea,  (Dal  gr.  Philos  amico  ,  e 
Theos  Dio.) 

*FiLOTècifiA.  n.  f.  T.  filol.  Amore  delle  arti. 
(Dal  gv.  Philos  amico ,  e  techne  arte.  ) 

FiiAfeo.  Nome  prop.  di  uomo  ,  e  vaU 
Amante  di  Dio. 

*Fixx)TESÌA.  11.  f.  T.  fdol.  Cosi  chiamavasi 
presso  i  Greci  la  Cerimonia  del  porgere 
da  bere 'od  invitare  a  bere  1*  amico,  be- 
vendo alla  di  lui  salute  ,  e  facendogli  un 
brindici;  usanza  di  antica  origine,  ma  lut* 
tavìa  mantenuta  fra  le  suci^li  brigate,  quan- 
tunque in  una  maniera  diversa  da  quella, 
praticata  dagli  antichi.  Allorché  il  re  del 
banchetto  ,  o  quegli  che  dava  il  pranzo  , 
aveva  versato  del  vino  nella  sua  tazza,  ver- 
savane  prima  in  onore  degli  Dei  ;  indi  do- 
po aversela  accostata  alle  labbra  ,  la  pre- 
sentava al  suo  vicino  ,  o  a  quel  tale  che 
voleva  onorare  ,  augurandogli  ogni  sorta 
di  prosperità  ;  questi  ne  beveva  e  la  pre- 
sentava in  seguito  ad  un  altro,  lo  tal  modo 
passava  la  tazza  di  mano  in  mano  a  tutti 
i  convitati.   (Dui  gr.    Philotcs   amicizia.) 

FiLÒTiDB.  mitoì.  Una  delle  figlie  della  Notte, 
secondo  Esiodo,  la  quale  indicava  1*  abuso 
dell'  inclinazione  che  i  due  sessi  banno  vi- 
cendevolmente l'uno  per  l'altro.  5* —-.No- 
me di  una  schiava  ,  la  quale  ,  d'  accordo 
colle  sue  compagne  ,  agevolò  a*  Romani 
la  disfatta  de'  Fidenati ,  e  perciò  fu  posta 
in  libertà.  V,  Caprotina. 

Fjlòtimo.  Nome  prop.  di  nomo ,  e  Tale 
Amante  dell'  onore.  L.  Philotimus, 

FiLOTRÀNO.  geog.  Monte  e  villaggio  degli 
St«iti  ponlilicj  ,  nella  marca  d*  Ancona. 

FiLOTTÈTR.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Philo» 
clctes  o  Philocteta.  J.  — .  mitol.  Figlio  dì 
Pe.uie,  redi  Melibea,  città  della  Tessaglia.. 
Segui  come  amico  e  scudiere  il  figlio  di 
Alcmena  se  non  in  tutte  almeno  nelle  più 
celrbri  sue  imprese,  e  fu  anche  testimone 
della  sua  morte,  sul  monte  Of  ta  (  A^.  Er- 
cole ,  Dbjakira  ,  Nesso  ,  Lica  )  ,  raccolse 
le  sue  ceneri  e  le  seppellì.  Ercole  prima 
di  morire  ,  dopo  d*  avergli  fatto  giurare 
di  non  palesare  giammai  il  luogo  della  sua 
sepoltura,  gli  fé*  dono  delle  frecce  intinte 
liei  sangne  dell*  idra  Leroea.  Morto  Alci- 
de ,  Filottele   ritornò   a   Melibea ,  donde 
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poi  partì  con  sette  navi ,  per  unirsi  i» 
Aulide  all'armata  de*  Greci,  che  andavano 
all'  assedio  di  Troja.  Aveva  egli  io  un  pie- 
de una  piaga  ulcerata  da  cui  si  spaodea 
tal  fetore  che  i  Greci  per  consiglio  d*  U- 
lisse  e  per  comando  d*  Agamennone,  lo 
abbandonarono  nell*  isola  di  Nasse ,  ne 
altro  gli  lasciarono  che  le  sue  frecce  ,  e 
UDO  scudiere  ,  per  nome  Fersisco  ,  on- 
de prestargli  i  servigj  di  che  abbisognava. 
La  maggior  parte  degli  antichi  scrittori 
pretendeva  che  una  tal  piaga  fosse  prodotta 
dal  morso  di  un  serpente  mandato  da  Giu- 
none ,  nemica  d*  Ercole ,  la  quale  volle 
punire  Filottete  per  avere  assistito  1'  eroe 
negli  estremi  momenti.  Alcuni  però  asse- 
riscono che  avendo  i  Greci  voluto  costri- 
gnere  Filottete  a  svelar  loro  il  sepolcro  di 
Alcide ,  egli  ,  divisò  fra  la  tema  dello 
spergiuro  e  *1  desiderio  di  far  cosa  grata 
a  tanti  illustri  guerrieri,  battè  col  piede  il 
luogo  dov*  egli  stesso  avea  deposto  il  ce- 
nere dell*  amico  >  persuaso  che  non  par- 
lando non  infrangeva  il  giuramento.  Ma  fu 
puuito  di  cotal  debolezza ,  imperciocché 
poco  tempo  dopo  un»  delle  frecce  avve- 
lenate,  uscita  per  caso  dalla  faretra  ,  gli 
cadde  sul  piede  istesso  col  quale  avea  bat- 
tuto il  terreno,  e  vi  fe*quella  piaga.  L'anno 
decimo  dell'assedio  di  Troja,  i  Greci,  av- 
vertiti dall'oracolo  non  poter  Troja  cadere, 
•e  Filottete  non  recava  loro  le  frecce  d'  Er- 
cole ,  spedirono  ad  esso  Ulisse  e  Pirro 
figlio  d*  Achille  ,  con  ordine  di  condurhi 
al  campo  ad  ogni  costo  (cotesta  ambasciata 
forma  il  soggetto  di  una  delle  più  belle 
tragedie  di  Sofocle  ).  Filottete  ,  adirato 
contro  i  Greci  che  si  barbaramente  lo  ave- 
vano abbandonalo  ,  ricusò  sulle  prime  di 
ritornar  fra  di  loro;  ma  l'eloquenti  ragio- 
ni di  Pirro  lo  persuasero  finalmente,  ed  egli 
ubbidì.  Giunto  come  fu  al  campo,  Macao- 
ne ,  figlio  d*  Esculapio  ,  risanandogli  il 
piede,  in  breve  tempo  lo  rese  abile  a  so- 
stenere le  fatiche  ^Ua  guerra.  Fu  visto 
allora  segnalarst  con  proaigj  di  valore , 
fare  spaventevole  strage  de' Trojani,  com- 
]>attere  con  Paride  e  ucciderlo  con  un  colpo 
di  una  delle  micidiali  sue  frecce  ;  e  cosi 
per  lui  fu  finalmente  compiuta  la  vendetta 
de'  Greci ,  e  il  superbo  Ilio  fu  ridotto  in 
faville.  Quando  i  Greci  vincitori  sciolsero 
le  vele  dalle  rive  del  Xanto  per  ricondursi 
a*  patrj  lari ,  Filottete  non  volle  ritornare 
nel  proprio  regno  ;  ma  ,  secondo  una  tra- 
dizione ,  adottata  da  Virgilio  ,  approdò  in 
Italia  alla  testa  di  alcuni  Tessali,  e  fondò 
nella  Calabria  la  città  di  Petilia. 

FiLÒTTO.   y.  FlL — o. 

^FtLTi — o.  n.  m.  T.  med.  Malìa  ,  o  fattura 
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f«Ua  per  via  di  beveraggio  ,  composta  con 
molte  specie  tli  droghe ,  pei*  mezzo  di  cut 
alcuni  impostori  diedero  a  vedere  poter- 
si costriogere  il  cuore  umano  ad  amare. 
L.  Phillrum,  (Dal  gr.  Phileò  io  amo.) 
Gii  anticlii  ,  i  quali  ne  conoscevauo  1*  uso , 
nella  confezione  de*  filtri  invocavano  le  iu- 
fi-roiilì  divinità  ;  se  si  deve  prestar  fede  a 
certi  scrittori,  i  filtri  eran  composti  di  ben 
cinquanta  nuiterie  diverse  ,  e  le  prove  che 
ailducooo  della  realitii  degli  efietti  pro- 
dotti da*  (litri  y  sembrano  in  generale  non 
doversi  attribuire  che  alla  somma  credulità 
e  alla  forza  dell' immaginazione,  j.  — .  s. 
ni.  T.  chini.  Panno ,  tela  od  altra  cosa 
per  filtrare  t  colori.  J.  — .  T.  anat.  Fot- 
tetta  al  di  sopra  del  labbro  superiore ,  im- 
niediaiamente  situata  sotto  il  tramezzo  del 
naso.  j.  >— .  T.  de*oatuf .  Specie  di  cote  du- 
ra ,  foraminos«,  di  grana  grossa,  ed  uguale, 
per  cui  l' acqua  trapela  a  poco  a  poco. 
* — ÒDOTO.  T.  bot.  Nome  dato  a  molte  pian- 
te y  ma  specialmente  ad  una  verbena  ed 
al  ceterac  della  famiglia  delle  felci,  il  cui 
decotto  rìputavasi  eÓicace  ad  eccitare  la 
passione  d  amore  ,  ed  er»  perciò  conside- 
ralo, come  nna  bevanda  amorosa.  L.  Phil' 
tfodolUM, 

FiLÌiCA  ,  FilCca  ,  e  FblOca.  a.  C.  T.  mar. 
Bastimento  piccolo  e  sottile  che  va  a  vela 
e  remi  con  molta  velocità.  L«  fiVuche  han- 
no d'ordinario  dodici  remi  per  bancb  e  due 
alberi,  cioè  di  maestra  e  di  trinchetto. 

¥ihùccmo.  s.  m.  T.  de*battilori.  Oro  formato 
di  un  filo  di  saltaleone  fasciato  di  lama  con 
granone  stirato  sopra,  e  fermato  con  seta. 

FiLÙcA.  Lo  t.  e.  Filuca. 

FiLi'càkLO.  8.  va.  Bigatto ,  baco  che  fa  la 
seta.  J.  ".  add.  Baco  filugello. 

FiLOcdiB.  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  bastimento 
sottile- y.  iiftaggÌDre  della  filuga  ordinariik 

iÌ»FlLCRG|]àLLO.    P^.    FrIHGUBLLO. 

FiiA!zzo.  y,  FlL — o. 

FÌL7.A.  t.  f.  Più  cose  infilzate  insieme  ih-  che 
si  sia.  L.  Series.  J.  —  di  HOvàLLB,  vale  Infil- 
zatura di  bugie.  J.  Filza,  per  met.,  vale  Or- 
dinanza. J.  FiLZB.  T.  mar.  Due  bozzelli  di 
tre  teste  ciascuno,  con  due  pulegge  per  te- 
sta che  sono  stabili  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra del  bompresso  alle  sue  trinche  per 
passarvi  alcune  delle  sue  manovre. 

*FliiA.  T.  ehir.  Tubereolo  circoscritto  cuta- 
neo ,  per  lo  più  glandfdare  ,.  e  non  molto 
elevato.  Nasce  da  se  senza  cagione  esterna, 
e  presta  suppura,  riducendosi  tutto  in  pus, 
(Dal  gr.  Pnjfò  io  na»co.  ) 

FimarÈlla.  g»og.  Fiume  del  reg^  di  Nap.  , 
che  si  galla  nel  golfo  di  Taranto. 

•Fìmat — I-  s.  m,  T.  «li  »t.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine    degU  EmUlcri  ,  e    della 
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famiglia  %W Frontiroslrati  ;  essi  sono  prov- 
veduti Al  antenne  com|ioste  di  quattro  ar- 
ticoli, l'ullimo  de'quali  allungalo,  e  rigonlio 
a  guisa  d*  un  tubercolo  clavato.  (  Dal  gr. 
PItyma  tubercolo.)  * — ùdb.  T.  bot.  Specie 
di  piante  del  genere  Polipodium ,  la  cui 
fruttilicazione  ha  della  somiglianza  co*  tu- 
bercoli. (  Dal  gr.  Phjrmaj  ed  eidos  somi- 
glianza. )  * — oioài.  t.  m.  T.  di  st.  nat. 
Licheni  con  apoteci  tubercoli  formi  formati 
esternamente  dal  tallo. 

*FiMÀzio.  s.  m.  T.  chir.  Bitorzoletto. 

FìMBR — lA.  s.  f.  Orlo  di  veste.  L.  Fimbria, 
J.  T.  anat.  Diccsi  dell*  Estremità  od  ap- 
pendici di  alcune  parti.  5-  Fimbria  ,  tro- 
vasi corrottamente  per  Fibra,  o  membrana. 
—-IATO.  add.  Orlato  da  piede  con  frangia 
o  altro  ornamento. 

FÌMBRIA  (Cajo  Flavio),  stor.  Uno  de*  più 
crudeli  satelliti  di  Mario  e  di  Cinna.  Nel 
tempo  della  proscrizione ,  1'  anno  di  Ro- 
ma 665,  uccise  di  sua  roano  Lucio  Cesare 
uomo  consolare  ;  e  per  onorare  in  maniera 
degna  di  lui  i  fuuerali  di  Mario ,  fece  as- 
sassinare Quinto  Scevola.  L*  anno  susse- 
guente. Fimbria  fu  nominato  Luogotenente 
del  proconsole  Valerio  Fiacco,  il  quale  an- 
dava in  Asia  per  snccedere  a  Siila.  Giun- 
to in  Oriente  non  lardò  ad  eccitare  i 
soldati  a  sollevarsi  contro  a  Valerio,  il 
quale  ,  costretto  a  fuggire  ,  fu  raggiunto 
e  ucciso  da  Finibria.stesso.  L'esercito  die- 
de poi  il  comando  alL*ucotsore  del  suo  gè* 
nerala  ,  e  il  senato ,  eredendosi  forzato  di 
cedere  al  tempo,  confermò  In  nomina  di 
lui,  e  Fimbria  la  giustificò  in  fatto  di  co- 
laggio e  di  attività.  Sconfìsse  i  più  abili  ge- 
nerali del  re  Mitridate,  e  questo,  monarca  fu 
anch*rgli  stesso  sbaragliato  e  costretto  a  chiu- 
dersi nella  città  di  Pergamo  »  che  venne 
espugnata,  ed  egli  stesso  caduto  sarebbe  in 
potere  di  Fimbria,  se  questi  fosse  stalo  se- 
condato da  Lucullo.  Tali  successi  pcMBsero 
a  Fimbria  1*  occasione  di  satollare  la  sua 
crudeltà  ed  avarizia  sopra  i  popoli  vinti. 
Corse  1*  Asia  da  vincitore  e  masnadiero, 
disponendo  della  vita  e  de*  beni  di  coloro 
cui  risguardava  come  partigiani  di  Mitri- 
date. In  tal  guisa  entiò  in  llìone.  Tutti 
quei  che  gli  »i  presentarono  furono  iodi- 
stintauienle  trucidaii't  Fece  perire  ne'  sup- 
plizj  i  cittailini  che  erano  s lai i^  deputati  a 
Siila  suo  nemico.  Un  tempio  di  Minerva 
¥«une  ridotto  in  cenere^,  con  moltissime 
persone  che  rifuggite  vi-  erano  come  in 
asilo  inviolabile.  Le  mura  stesse  della  città 
furono  distrutte.  Ma  llione  trovò  in  Siila 
un  vendicatore.  Questo  generale  ,  console 
legalmente  eletto  ed  incaricato  della  guerra 
coutro  Mitridate,  poiché  ebbe  fatto  la  pace 
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con  questo  principe ,  mosse  contro  Fim- 
bria,  e ,  avendolo  raggiunto  ,  gli  ordinò 
di  cedere  un  comando  contro  le  leggi  ot- 
tenuto.  Fimbria,  sulle  prime ,  resiste  con 
ostìoasione,  e  rispose  derisoriamente  alle 
iutimosiooi  di  Siila  ;  ma  quando  vide  che 
questi  incominciava  ad  investire  il  suo  cam- 
po ,  e  che  r  esercito  inclinava  ad  abban- 
donarlo ,  chiese  un  salvo  condotto  per  ri- 
tornare in  Europa  j  lo  che  essendogli  negato, 
ed  esigendo  Siila  che  senza  condizioni  si 
sottomettesse ,  egli  rifuggissi  a  Pergamo , 
ed  entrando  iu  un  tempio  d*£sculapio, 
vi  si  trafisse  con  la  propria  spada. 

FmaaiÀTo.  V,  Fmaa— ia. 

FìMB  y  e  Fimo.  s.  m.  Sterco,  leUme ,  stab- 
bio. L.  Fimus ,  stercus,  leiamen, 

*Fìmos — I.  n.  m.  T.  cbir.  Malattia  che  con- 
siste in  Bu' eccessiva  strettezza  del  prepu- 
zio, congenita  od  effetto  d'infiammazione 
violenta  di  questa  piega  membranosa,  che 
si  guarisce  coli*  incisiuue.  Qualche  autore 
dà  lo  stesso  nome  allo  stringimento  del- 
l'orificio della  vagina  e  dell'intestino  retto, 
qualora  queste  parli  siano  irritate  od  infiam- 
mate per  alcuna  malattia  venerea.  È  questa 
una  malattia  opposta  alla  Parafimoii.  (Dal 
gr.  Phimoò  io  stringo.)  J.  — .  Malattia  degli 
occhi,  per  cui  le  palpebre  souo  per  tal  gui- 
sa legate  da  una  materia  glutinosa  che  non 
ai  possono  aprire.  * — ica.  add.  Agg.  del- 
r  iscuria  ,  quando  proviene  dall*  uretra  di 
soverchio  angusta. 

FiR.  geog.  Fiume  dell*  Irlanda.  J.  — .  Cit^ 
della  Persia.  \ 

FiMÀLB.   f^.  Fi» — E.  (nome) 

FiNÀLB.  geoe.  L.  Finalium,  Città  degli  Stati 
Sardi ,  nel  ducato  di  Genova ,  capo  luogo 
di  un  mandamento  della  provin.  d'Allien- 
ga  ,  fkul  golfo  di  Genova.  Xiong.  or.  26**, 
49  ;  Lat.  44<* ,  6.  Era  un  tempo  il  capo 
luogo  di  un  marchesato ,  appartenente  alla 
casa  Carretto,  che  n*  era  investita ,  e  che, 
perpetuamente  inquietata  dalla  repubblica 
genovese,  lo  rendè ,  nel  \  .^90  ,  sotto  certe 
condizioni  alla  Spagna,  la  quale  il  possedè  a 
titolo  dì  feudo.  I  Francesi  se  ne  impadro- 
nirono durante  la  guerra  della  snrcessionp, 
e  lo  restituiron  poi.  Nel  4743  Carlo  VI  lo 
vendè  a'  Genovesi ,  a*  quali  lo  tolse  il  re 
di  Sardegna  nel  4745  e  il  restituì  loro  nel 
4748  per  la  pace  di  Aquisgraoa.  Finale  fu 
molte  volle  il  teatro  della  guerra ,  e  spe- 
cialmente negli  anni  1796  e  4800.  Questa 
città  è  sede  di  una  corte  di  giustizia.  Di- 
%idesi  in  due  parti  )  Tuna  Finale  marino, 
costituisce  propriamente  la  città,  e  si  esten- 
de sulla  costa  ;  1'  altra  ,  chiamata  Borgo  , 
è  posta  a  qualche  distanza.  Tre  forti  di- 
fendono la  città  ,  uno  de'quali  posto  sopra 
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una  roccia  scoscesa  alla  riva  del  mare.  Il 
porto  di  Finale,  che  mantiene  una  gior- 
naliera comunicazione  con  Genova,  è  poco 
profondo,  aperto  e  mal  sicuro.  Finale  conta 
circa  7000  abiunti.  J.  — .  Città  del  ducato 
di  Modena  ,  capoluogo  di  un  cantone  del 
distretto  di  Modena ,  solU  riva  destra  del 
Panaro  ,  che  vi  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  pietra.  Conta  6000  abitanti.  Questa  cit- 
tà fu  presa  dagl*  imperiali  nel  -1703,  dopo 
essere  stata  abbandonata  da'  Francesi  ,  i 
quali  se  ne  reser  nuovamente  padroni  nd 
4704,  ma  dovettero  cederla  nel  1706  al 
principe  Eugenio  di  Savoja. 
FiMALUBRTE.  V,  Flit — K.  (  oome  ) 

FlNAMÉHTB.    y,    FlK— E.    (  add.  ) 

F1.VÀBA.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  Gra- 
nata e  nella  provin.  di  Almeria. 
4» Finanza.  Lo  s.  c.  Fine,  (nome) 
FiBÀRz— E.  (francesismo)  n.  f.  plur.  Tesore- 
ria regia  ;  l'  entrate  ,  o  rendile  del  prin- 
cipato o  della  repubblica.  — iÈkb.  n.  car. 
ni.  Nome  che  si  dà  in  generale  a*  Ministri 
delle  finanze. 

FlH—ÀRB  ,    «1» — ÀTO.    V.    FlH — B.    (  UOmC  ) 
FlHATTANTOCHÉ ,    FiBO  A  TAKTO  CBB  ,   FlVCHB, 

FiH  CHE.  avv.  In  fino  a  quel  tempo  che  , 
sino  B  ^e  ,  sin  tanto  che ,  mentre  che. 
L.  Donec ,  i^uoad  ,  usquedum, 

FiB  D*  Aoàsso.  Vale  Fin  da  questo  ponto. 

Fiv — E.  n.  m.,  e  f.  Quello,  che  ha  di  ne- 
cessità alcuna  cosa  innanzi,  ne  può  averne 
altra  dopo  ;  termine  ;  opposto  a  Principio. 
L.  Finis,  i.  Far  fine,  dar  fine,  por  fiue , 
vagliono  Finire ,  terminare.  L.  Facete Ji- 
ticm,  cessare,  J.  Fare  buona  o  mala  fine, 
vale  Fmir  bene  o    male.    L.    Botium    t^el 
malum    exiium  hahere.  j-  Far  fine ,  par- 
lando di  cosa  stesa  in  lunghezza,  vale  Ter- 
minare,  metter    capo.  5>  Aver  fine  ,  vale 
Mancare,  cessare,  finire,  consumanti.  J.  Ve- 
nire a  fine  di   checchessìa  ,    vale  Finirla  , 
riuscire  di  condurla  al  suo  termine.  J.  Toc- 
care della  fine,  vale  Finire  il  ragionamento, 
venire  alla  conclusione.  L.    Fiuein  impo- 
nere,  {.  Fine,  per  Parte  estrema  di  checche 
sia.  J.  Per  Morte.  L.  Mors  ;  ohitus  ,   us, 
5.  Stare  in  fine,  vale  Essere  io  fin  di  morte, 
esser  vicino  a  morire;  e    Venire   a    fine  , 
vale  Morire.  J.  Fine,  per  Confine,  termine. 
L.  Limes f  Urminus.  y  Per  Compimento, 
esito,  successo,  riuscita,  evento.  L.  Exitus\ 
ei^eNlus,  US,  J,  Per  Causa  ,  cagione,  finale 
intenzione    dell*  operante ,    quello    a    che 
hanno  riguardo  tutto  le  nostre  azioni.  J.  Fi- 
ne Cltimo.  T.  teol.  Il  termine,  o  il  Fino 
che  1*  uomo  si  propone  nelle  sue    azioni  , 
il  quale  non  dee  essere  altro  che  Dio  ;   e 
preso  particolarmente  vale  ancora  L*  eter- 
na beatitudine  ,  la  quale  consiste  nel  poa- 
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sesto  «li  Dìo  medesimo  nel  cielo.  C.  Fine, 
per  QaiUnxa.  L.  Acceptilalio.  y  A  fibb. 
avT.  Yale  Con  fine  ,  per  fine,  y    Tirare  , 
condurre  a    fine  ,    vale  Finire ,  compiere. 
5.  Iv  FiiTB,  Al  fine  ,  Alla  pire  ,  e  Alla 
psa    km.   aw.  Vagliono   Finalmente ,  in 
somnna  ^  in  conclusione.  L.  Tandem^  de» 
HÌque  ,  in  somma.  J.  Alla  fin  delle  fini,  alla 
fio  fine,  e  simili,  vagliono  lo  somma  delle 
somme,  per  ultimo,  in  conclusione,  j.  In 
fine  ,  anticam.  fu  anche  dello  per  In  fino. 
—Ile.  add.  Ullimo,  definiti vo.  L.  Exue- 
mas  y  ultUniu,  J.  Prigione  finale,  vale  Per- 
netua  ,  a  viu.  jj.  Futalb.  n.   f.    Dicesi  di 
Qualsivoglia  cosa   con  cui    si    da    fine  ,  o 
compimento  a    checchessia.   J.  Fivalb.    n. 
m.  T.  mus.  Pezzo  di   musica,  che  chiude 
nn  atto  dell*  opera  ,  o  un    componimento 
di  musica  stromentale.  Il  finale  è  talvolta 
di  carattere  g^jo ,  o  scherzoso ,  e  talvolta 
è  composto  di  pezzi  indifferenti  di   carat- 
tere di  tempo,  di  movimento  ;  e  1*  azione 
Q*  è  continuata,  j.  Fieale.  T.  degli  stam- 
p.itoTÌ.  Vasi  o  fiori  che  si  mettono  in  fine 
delle    pagine    stampate.   — almbmtb.    avv. 
Alla    fine  ,    ali*  ultimo ,    ultimamente.    L. 
Tandem  ,    denique  ,   potUcmo.  — are.  v. 
neut.    Cessare,  restare,    finir    d'operare. 
L.  Desi  nere  y  desiuere,  cessare.  J.  Far  fi- 
uare ,  vale    Uccidere ,    far    finire   la   vita, 
j.     Vale    anche     Quitare  ,    far    quitanza. 
5.  Dicesi  proverb.    per    esagerazione    Che 
una  cosa  fina  Taria  ,  quasi  si    voglia  dire 
che  Finisce  Taria,  la  rifina  ,  la  rifinisce, 
così  vasta  come  ella  è;  che  supera  la  quan- 
tità dell*  aria,   if» — ÀTO.  add.  Finito,  con- 
dotto a  fine ,  perfetto.  L.  PerJectuSj  aUo^ 
iulus.  J.  Fu  usato  anche  per  Finito,  timi- 
tato  ;    contrario   d*  Infinito.   — ìrb.    v.    a. 
Condurre  a  fine,  a  perfezione,  dar  com- 
pimento ,  terminare.  L.  Finire^  perfictre, 
5.  Per  Uccidere.  L.    Interpcere  ,   necare. 
j.  Per  Pagare.    J.  Per    Far   quiUnza  ,  far 
fine.  C.  Finir    la    festa ,  vale    Por    fine   a 
checché    sia.    5*    Finirla ,  o    farla    finita  ; 
modi  di  dire    corrispondenti   fhe  s*  usano 
volgendo  il   discorso   a    chi   favella  senza 
vt-nir  a  capo  di  conclusione  nessuna,  o  per 
dimostrargli   che    non    si    vuol  più   essere 
infastidito  djlle  sue  parole.  J.   FiiflRB.  v. 
neut.  Aver  fine,  cessare.  5*  P^i"  Mancare, 
morire.  L.  Obire,  interire^  desinerà  J.  Per 
Impor   fine,  restare,  terminare,  cessare, 
desistere  ,  rimanersi  dal   fare.    L.    Finem 
imponere,  desìnere,  ahsol%^ere,  5*  Per  Ave- 
re il  suo  compimento,  il  suo  effetto,  Toh- 
bietto  e  *1  subbietto  suo.  — ^vtb,  — lirrB. 
add.    Che   finisce.    L.  Desinens ,  Jiniens. 
— mÉirTO.  n.  ast.  v.  m.  Il   finire,  e  '1  fi- 
ne stesso.  L.  Finis,  j.   Per   Couclusione. 
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L.Coitc/fiJio.  $  Per  Compimento,  forni  men- 
to 4  adornamento.  J.  Dar  finimento ,  vaia 
Dar  fine,  e  t.ilvolta  anche  Adornare  a  per- 
fezione.   J.    FiHiMRNTO.    In    generale    nel 
commercio  e    nelle  arti    s' intende   Tutto 
ciò  che  si  mette  in   opera    per    corredare 
o  abbellir  checché  sia;  onde  dicesi:  Fini- 
mento   d*  ottone  ,   d*  acciajn  ,    &c.  ;  Fini- 
mento da  pistole  ,  d'  archibnsi  ,  &c.  ;  Fi- 
nimento   da  camminetto ,    di  bronzo  ,   di 
ferro,  &c.  5*  Parlandosi  di  cavalli  da  tiro, 
dicesi  di  Tulio  ciò  che  serve  per  attaccarli 
alle  carrozze  ,  carrette  ,  &c. ,  come    sono 
le   Tirelle  ,    le    brache ,    il  reggipetto ,   il 
reggitìrelle  9  I.1  groppiera  ,  riscontri ,  &c. 
J.    Finimento  ,  dicesi  dagli  archil. ,  pili., 
oref. ,  &c.,  di  Quello  parli  che  terminano 
ed    insieme   adorn.<ino    le    estremità    delle 
opere    loro.  5*   Trovasi  anche   usato  ,    ma 
per  lo  più  nel  plur.,  per  significare  Quelle 
cose  le  quali  comunicano  con  tutto  il  mu- 
ro ,  cioè  Cortecce  e  incrostature.  — móir- 
DO.  n.  m.  Fine  del  mondo.  C.  Per  Ultimi 
confini  della  terra.  J.  Per    Gran    rovina  , 
gran  precipìzio ,  grande  sciagura.  L.  Exi- 
tium.  J.  Dicesi  anche  a  Chi  si  mostra  assai 
soggetto  a  timore  di  sciagure.  — imordóvb. 
n.  m.  Acer,  del    precedente    nel    3zo   si- 
cnificato.  Grandissima    sciagura    o  rovina. 
5.  — .  n.  car.  m.  Colui  che  è  timidissimo  ; 
che  sempre   teme  sciagure.  — Ita.    n.  ast. 
f.  Los.  e.  Fine,  finimento.  L.  Finis,  con- 
clusio.  5*  P^r  Fine  della  vita  ;  morte.   L. 
MorSy  obilus.  — Ito.  add.  Terminato,  com- 
piuto,   j.  Per  Perfetto  ,  fino.  L.  Perjfeclus, 
y  T.  pilt.  Dicesi  Quelle  pitture  ,  o  dise- 
gni che  sinno  stali  condotti  o  lavorali  con 
estrema    delicatezza    e    diligenza  ,    che  nò 
punto  né  poco  si  possa n  vedere  i  colpi  di 
pennello  o  della  matita.  C.  Per  Limitato  , 
contrario  d*  Infinito  ,  e  si  dice  di  ciò  che 
può    essere  misurato.  Cosi  dicono  i  mate- 
matici :  Quantità  finita,  5*    Farla  finita  , 
si  dice  del    Non  tornar    più  su    quel  ne- 
gozio che  si    trattava ,  o  su  quel   discorso 
che  si  faceva  ,  per  imporre  sileuzio  a  chi 
ci  annoja  colle  sue  importunità,  che  anche 
si  dice  Finitela ,  finiamola  ,  e  simili.  L. 
Negotium,  aut  sermonem  missiun  faeere . 
J.  Giuncare  a  guerra  finita,  vale  Non  giun- 
car più  che  la  somma  proposta.  J.  Finito, 
dicesi  anche  d*uomo  che  sia  lasso,  stanco, 
e    che    non    può    più  ;   rifinito ,  apossalo. 
L.  Enectus.  y   Per  Disperalo    di  salute, 
vicino   a    morte,    ed    anche  jnorto.  5*  '^ 
FINITO,  n.  m.  S'intende  1*  Ultimo  confine 
delle    cose    create  ;    opposto  ali*  Infinito. 
— iTÌssmo.  add.  superi.  — rrÀ.  n.  f.  Qua- 
lità di  ciò  che  é  finito;  quantità  terminata  ; 
contrario  d' Infinità.  -'Itaméhtb.  avv.  Con 
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llniU;  contriirìo  d*  InfiaìUmente.  — itissi- 

MAMBlfTB.    AVV.    SUperl.   IHBZZA.    D.    «Si.    f. 

Stato  di  perfezione,  esatto  finiineoto,  squi- 
sito componimento.  — rrìvo.  add.  Atto  a  fi- 
nire; che  termina.  ~-itórb.  n.  car.  m.  Che 
finisce,  che  compisce.  L.  Perjeetory  fini' 
Uh-,  «i» — itCra.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Finimento. 

Fin— B  ,  e  FìN — o.  adJ.  Sottile,  minuta  $ 
opposto  a  Grosso.  (Il  suo  veibo  derivativo 
è  Affinare.  A'.  )  L.  Tcnuis,  5.  Per  Ottimo, 
di  tutta  bontà,  in  estremo  grado  di  eccel- 
lenza ;  perfetto.  L.  Optimus.  J.  Trovasi 
anche  per  Valente ,  perito ,  abile,  esperto 
(  parlandosi  4i  persona  ).  L.  Expertus» 
5.  E  lalvuliM  per  Valoroso,  prude.  L.  Egre- 
gius  ,  prccstans.  J.  Per  ÀsCnto ,  sagace. 
L.  Vafer,  callidui.  — ìs.siMO.  add.  saperi. 
L.  Perjectiisimus,  optimus.  — tìzza.  ti.  ast. 
f.  Stato  e  qualità  di  ciò  che  è  fine  ;  squi- 
sito, ottimo  nel  suo  cenere;  e  si  dice  deile 
cose  materiali,  e  delle  qualità  intellKtuali 
e  morali.  L.  Perfectio.  y  Per  IsquiftiiPzrM-i, 
delicatezza  di  'lavoro.  5-  Per  Singolarità  , 
squisitezza  ,  grandezza,  perfezione^  e  tro- 
vasi sovente  applicate  ali*  amore  ,  all'  os- 
sequio, o  simili,  di  una  persona  verso  l'al- 
tra. J.  Per  Accoglienza  ,  vezzi ,  ^carezze  e 
simili.  L.  Biamiitice.  j.  Per  Fa<vore,  gra- 
zia, atto  di  cortesia.  — ambmtb,  — bmbittb. 
avv.  Con  finezza ,  perfettamente ,  compiu- 
tamente ,  ottimamente  ;  per  eccellenza. 
L.  Optinùt ,  petjectè.  J.  Pagar  finemente  , 
vale  Pagare  interamente  e  bene.  — issima- 
mìntb.  aw.  superi.  L.  Opiimh. 

FIrbbs.  stor.  sac.  Figlio  di  Eleazaro  e  nipote 
di  Aronne.  Animato  da  un  santo  zelo  uc- 
cise Zambri  capo  della  tribù  di  Simeone, 
mentre  peccava  con  Cerbi  sorella  del  re 
de'  Madianiti.  Iddio  ,  per  ricompensare  il 
suo  zelo ,  conservò  il  sommo  sacerdozio 
de*  Giudei  nella  sua  famìglia. 

FuièLLi  (Giuliano),  biog.  Scultore  ed  archi- 
tetto di  Carrara  ;  nacque  nei    i  602 .  Passò 
nella  sua  gioventù  a   Napoli  dove   un  suo 
zio  gì*  insegnò  i  principi  dell*  architettura. 
Recatosi  a  Roma ,  attese  ali*  arte  dello  sta- 
tuario sotto  la  direzione  di  Giovanni  Lo- 
renzo ,  e    del  celebre  Bernini.    Venuto    a 
contesa  co*  suoi  maestri  tornò   a    Napoli  , 
nella  qual  città  al  tempo  della  rivoluzione, 
di  cui  il  Masianello  si  fece  caporione ,  fu 
preso  in  sospetto  di  esser  caldo  partigiano 
della  casa  di  Spagna.  Arrestato ,  giudicato 
e  condannato  a  morte  ,  fu   della  sua  sal- 
vezza  debitore  alla  propria  abilità  che  gli 
meritò  la  protezione  del  duca    di  Guisa  , 
il  quale  allora  era  in  quella  dominante.  In 
quell'epoca  ,  i6i7  ,  aveva  già  fatto  molti 
lavori  stimabili ,  tra  eli  altri  le  due  statue 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo   che  adornano 
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tuttora  la  cappella  del  tesoro  reste  di  Na- 
poli. Visse  ancora  dicci  anni  dopo  la  sua 
liberazione ,  ed  esegui  parecchi  stimatissi- 
mi lavori ,  fra'  quali  i  modelli  di  dodici 
leoni  in  bronzo  dorato  pel  re  di  Spagna. 
Curioso  di  riveder  Roma,  vi  tornò  nel  4657; 
ma  una  malattia  mortale  ivi  lo  soprappre- 
se ,  poco  tempo  dopo  esservi  arrivato,  in 
età  di  55  anni. 

FlNBMBITTB.  ^.  FlH — B.    (  add.) 

FivàsTB.  Los.  e.  Finiente,  f .  Fin — b.  Tnome) 
Flirto.  Nome  prop.  di   uomo.  L.    Phineus. 
5.  — .  mitol.    Re  di    Tracia.  La  storia  di 
questo  principe  è   molto  intricata.    Alcuni 
lo  fanno  figlio  d*  Agenore  ,  altri    di    Net- 
tuno ,  molli  lo  voglion  re  di  Tracia,  mol- 
tissimi re  di  Bitiuia.  Sposò  Gleobula  figlia 
di  Borea,  di   cui  ebbe  due  figli  ,  Plesippo 
e  Pandiene.  Avendo  poscia  ripudiala  Cleo* 
boia  per  «sposare  Idea,  figlia  di  Dardanu, 
questa  matrigna  ,  per  liberarsi  de*  suoi  due 
figliastri ,  gli  acciuò  ,  incolpandoli  di  aver 
essi  tentato  ali*  onore  di  lei  ,  secondo  gli 
uni  ,  o  di   aver  congiuralo  contro  la   vita 
del  padre  loro  per    regnare  in  sua  vece  , 
secondo  altri  mitologi.  Comunque  la   cosa 
fosse  ,  il  credulo  padre  fece  ad  ambedue 
cavare  gii  «echi.  Borea,  di  lui  suocero ,  per 
vendicare  i  suoi  nipoti,  trattoUo  com'  egli 
avea  trattato  quelli  accecandolo.  Si  aggiuu- 
gè  che  fu  dagli  Dei  abbandonato  alle  perse- 
cuzioni delle  Arpie  ,  le  quali  gì*  involavano 
dalla    tavola    le   vivande,   ed   infettavano 
tutto  ciò  che  era  dalle  stesse  toccato,  per 
cui  Fineo  dovè  solTrire  una  fame  crudele. 
Giunti  gli  Argonauti    nella    reggia  di  Fi- 
neo ,  furon  da  lui  favorevolmente  accolti, 
ed  ottennero  delle  guide  ,  ond*  esser  con- 
dotti attraverso  gli  scogli  Cianci.  Per  ri- 
compensarlo di    tale   servigio ,    eglino    lo 
liberarono  dalle  Arpie.  J.  — .  Fratello  di 
Cefeo ,  re  d*  Etiopia.    Egli  doveva   sposa- 
re Andromeda  sua  nipote  ,  qnando  Cefeo 
padre  di  lei  fu  obbligato  di  «aporia  al  mo- 
stro marino  che  devastava  il  regno.  Avendo 
inteso  che  Perseo,  liberata  Andromeda  era 
vicino  a  sposarla,  entrò  nella  sala  del  con- 
vito ,    accompagnato  da   molti  partigiani , 
per  uccidere    il   suo    rivale.  Ma  Perseo  , 
scoprendo  la  testa  di  Medusa  ,  e  rivoltala 
contro  a  Fineo  ed  a*suoi  compagni ,  di  re- 
pente questi  rimasero  tutti  impietriti. 
*FiifBÒFOLi.  geog.  Città  di  Fineo,  re  di  Tra- 
cia ,  il  quale  graziosamente  accolse  Giaso- 
ne ,  cui  diede    salutari  consigli  per  la  sua 
navigazione  a  Coleo  :  città  da*  poeti  argo- 
nautici  situata  presso  il  Bosforo  di  Tracia  , 
tra  le  rupi  Ciance    e  la  corte    di    Amico 
re  de'Bebrici.    L.   Phineupolis.  (Dal  gr. 
Phineos  Fineo ,  e  polis  città.  ) 
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F2iES.   geog.  ant^  Nome  di  molte  città  t  liio« 
glii  ckrlia  Gallia  aulica. 

FìvES  SAcaiFicÀLES.  Così  chiamaTanii  da'  La- 
tìDÌ  ì  Coofioi  <li  lerritorj  o  di  regioni  che 
etsi  conaacraTaDO  coli*  edificare  un  tempio, 
no  aliare,  o  qualche  altro  religioso  monu- 
mento. I  viaggiatori  yi  ai  fermavano  e  vi 
oflr ivano  de*  sacrifixj  ,  e  vi  facevano  delle 
libazioni. 
FiaisTK-— A.  a.  f.  Apertura  che  ai  fa  nella 
parte  della  muraglia  per  dar  lume  alla 
ataiixa.  L.  FenesUa,  V,  Davahzalb  ,  Pa- 

aAFBTTO  ,  ScCAKCIO  ,  SpAlXBTTA ,  BatTEVTB, 

Pipite,  AacniTaAvc.  5*  P*  taci.  Adito, 
entrata.  Petr,  son.  289.  —  2>.  /w/.  43. 
5.  Finestra,  per  Imposte,  o  altro  con  che 
ai  chiudono  le  finestre.  J.  —  ihvbtriIta  , 
val«  Chiusura  di  vetri  fatta  ali'  apertura 
delle  finestre.  J.  —  impavvàta  ,  yale  Chiu- 
anra  di  panno  lino ,  o  di  carta ,  che  si  fa 
air  apertura  delle  finestre.  J.  — -  fbbxàta, 
"Vale  Finestra  ,  nella  cui  apertura  e  la  fer- 
rata, j.  —  uiGiiioocinÀTA  ,  vale  Fioesira 
l'errata  co*  ferri  non  diritti  a  piombo,  ma 
che  facciano  corpo  in  fuori.  }.  —  sopra 
TÉTTO.  Dicesi  ad  una  finestra  fatta  sul  tet- 
to ,  detta  altrimenti  Abbaino;  e  fig.  si  dice 
•a  G>lui  che  da* genitori,  o  simili,  è  dato 
nd  alcuno  in  compagnia  per  tenerlo  a  se- 
gno ,  osservando  le  sue  azioni.  C.  F.nrM 
alia  finestra  ,  vale  Aflacciaisi.  J.  Stare  alla 
finestra  ,  vale  Trattenersi  aflacciato  alla  fi« 
nestra.  C.  Passare  per  la  finestra ,  fig.  si 
dice  dell'Arrivare  a  checché  sia  per  via 
indiretta  ;  che  anche  ai  dice  Passar, per  la 
finestra  e  non  per  1*  uscio.  J.  prov.  £  me- 
glio cader  dalla  finestra  che  dal  tetto  ;  e 
vale  che  Di  due  mali  si  deve  eleggere  il 
minore.  J.  Finestra,  per  traslato  aicesi  di 
Luogo  mancante  nelle  scritHire.  4.  FiNB- 
aTBA.  T.  de' coltellinai .  Buco  quam-o ;  onde 
dicesi  Pi/rzel/e //fiejl/'tfie.  J.  Finestra  ton- 
da ,  e  finestra  ovale  j  diconsi  da*  notoraisti 
Due  cavità  dell'osso  pietroso  dell* orecchie. 
j.  Fare  ampie  finestre ,  diMe  fig.  e  poeti- 
cam.  1*  Ariosto  per  dire  Fare  grandi  squar- 
ci, ampie  ferite.  — ella.  s.  f.,  — ìlix).  m. , 

— ÉTTA.  f.  ,   — ÌHO  ,  — CcOLO  ,   — UÒLO.    m., 

— OzzA.  f.  dim.  Piccola  finestra.  L.  />«e- 
ttrtUa.  —ÓVE.  s.  ra.accr.  Finestra  grande. 
— ÀTA.  n.  f.  Dicesi  da*  contadini  Finestrata 
di  Sole  ,  quando  subito  dopo  una  pioggia , 
o  frescura ,  s*  apre  a  nn  tratto  nn  tendone 
di  nuvoli,  per  cui  passa  il  Sole,  la  qual 
cosa  è  micidiale  per  le  piante.  — àto.  s.  m. 
Luogo  dove  sono  le  finestre; ordine  di  fine- 
stre. L.  Fenettrit  ornatits  loctts.  5-  •"•  **l<l« 
T.  cbir.  Acg.  di  pinzette  ,  le  cui  bocche 
sono  traforate  in  quadro  per  V  estirpazio- 
ne de*  polipi. 
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FivÌtto.  add.  T.  del  comm.  Agg.  di  cam- 
mellotto ,  detto  anche  Perngiuo. 

FiHBZZA.  y.  FlH— E.  (add.) 

FiNGAt.  s.  m.  Sorta  d'  uccello  dell'Indie;  è 
una  specie  di  Gazza. 

FÌH^-GBaB.  V.  a.  Simulare  ,  dissimulare,  far 
visu.  L.  Fingere ,  simulare,  dissimulare. 
J.  Per  Inventare  ,  rappreseutare.  L.  Fin- 
gere, J.  Per  Inventare  ,  ritrovare  di  fan- 
tasìa ,  comporre  ,  come  fanno  i  poeti  ed 
i  pittori.  L.  Fingere  sformare,  j.  Per  Rap- 
presentare in  iscena.  jj.  Per  Formare  ,  mo- 
dellare ;  met.  tratta  dagli  artisti.  J.  —  an- 
tichità NBL  MARMO.  Diccsi  del  Tignere  il 
marmo  nuovo  con  alcune  niesture  che  gli 
dieno  1*  apparenza  d*  antichitli.  — c^ntb. 
add.  Che  finge.  —  cimbnto.  n.  ast.  v.  ni. 
Il  fingere.  L.  Fictia.  — gitórb.  n.  car.  v.  ni. 
Che  finge,  che  simula.  L.  Simulator.  J.  Per 
Inventore,  die  compone.  — gitrìcb.  n.  car. 
V.  f.  Colei  che  finge ,  die  inventa.  L.  Fin- 
gens.  — TA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Finzione.  L. 
Fictio,  C.  Fare  finta,  vale  Fingere.  J.  Fin- 
ta. T.  di  scherma.  L*accennare  di  tirare  il 
colpo  in  un  luogo,  per  metterlo  in  nn  al- 
tro. J.  T.  de' sarti.  QaelU  parte  del  vestito 
che  U  finimento  alle  tasche.  J.  ^  db' cal- 
zóni, dicono  gli  Ai:etini,  e  vale  lo  s.  e.  Serra 
appresso  i  Fiorentini.  — tàgginb.  n.  f.  Lo 
s.  e.  Finzione,  simulazione.  — to.  add. 
Agg.  di  persona,  vale  Non  sincero  ,  simu- 
lato, doppio  ,  falso,  infinto  ,  simulatore  , 
dissimulatore  ,  malizioso  ,  bugiardo  ,  in- 
gannatore ,  fraudolente.  5>  Agg.  di  cosa  , 
vale  Fittizio  ,  falso  ,  adulterato  ,  contraf- 
fatto. J.  Andar  finto ,  vale  Procedere  con 
finzione.  — tìssimo.  add.  snpei-l.  — ziónb. 
n.  ast.  f.  Il  fingere  ,  il  dissimulare  ;  (izìo- 
ne ,  finta  ,  infingimento.  L.  Sìmulatio  , 
fictio,  — tambntb.  avv.  Con  finzione;  si- 
mulatamente, infintamente  ,  fittivamente, 
fittiziamente ,  coloratamente,  ingannevol- 
mente. L.  Fiate.  — TissiMAMÉtrrB.  avv.  su- 
peri. L.  Fictissime.  — tbrìa.  n.  f.  T.  de' 
giardinieri.  Quella  verzura  che  si  aggiunge 
ad  un  mazzo  di  fiori  per  farlo  più  vago  e 
più  fornito. 

FÌNGO,  geog.  Provin.  del  Giappone. 

FiNÌCB.  ortogr.  ant.  Lu  s.  e.  Fenice.  F". 

Finiìntb.   K.  Fin — e.  (  nome.  ) 

FiNfccàRRA  (Tommaso),  biog.  Scultore  ed 
orefice  fiorentino  del  XV  secolo ,  celebre 
per  avere  inventata  l'  arte  d*  imprimere 
stampe  sopra  tavole  di  metallo ,  incise  in 
cavo.  Fu  allievo  di  Lorenzo  Ghiberti  ,  il 
quale  scolpì  le  porte  di  bronzo  del  batti - 
sterio  «li  S.  Giovanni  Battista  di  Firenze, 
al  quale  esimio  lavoro  il  Finiguerra  non 
poco  cooperò.  Quest*  artista  era  in  ispecie 
abilissimo  ncll*  arte  di  niello  (  V.  questa 
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vore  )  ,  cfie  consisteva  nell*  inserire  entro 
a*  solchi  d*  un  intaglio  tratteggiato  sull'oro 
e  r  argento  una  materia  metallica ,  neric* 
eia  ,  chiamala  in  latino  nigellum ,  che  vi 
si  fi9»ava  ,  mettendola  in  fusione  ,  e  che , 
ripulita  poscia  in  un  col  pexzo  ,  produceva , 
sul  fondo  chiaro  dell*  argento  e  dell*  oro, 
un  effetto  quasi  simile  a  quello  d'  un  di- 
segno a  l*jp>*  °^ro  f  delineato  sulla  per- 
gamena, oì  eseguivano  in  questo  modo 
ornamenti  dilicatìssimi ,  ritratti,  di  cui  It 
proporzioni  non  eccedevano  quelle  dellt 
nustre  miniature  ,  ed  anche  composjEioni 
storiche.  S*  ignora  1*  anno  io  cui  il  Fini- 
guerra  mori. 

Fin— iMBirro ,  — inondo,  — moRDÓVE ,  —lai. 
y,  FiB — B.  (nome) 

FiNÌssiM— o,  — AMÉHTB.  V,  Fw— B.   (add.) 

FimsTBasB.  geog.  Nome  dì  un  dipartimento 
di  Francia  ,  così  nominato  dalla  sua  post* 
Kione  all.i  estremità  occideot.  del  regno. 
Esso  è  formato  di  una  parte  della  Bassa 
Drel lagna  ,  e  confina  a  tramontana  colla 
Manica,  a  ponente  e  a  mezzodì  coli* Atlan- 
tico, e  a  levante  co*dipartimenti  del  Mot' 
bihan  ,  e  delle  coste  del  Norie.  La  sua 
lungh.  d^l  gettent.  all'ostro  è  di  75  migl., 
e  la  sua  media  largh.  dall*  or.  ali*  occid. 
di  57  ,  avente  una  superficie  di  4086  miglia 
quadrate.  Questo  dipartim.,  che  ha  Quim" 
per  per  capoluogo,  conta  484,000  «hitanli, 
e  manda  4  membri  alla  camera  de*  depu- 
tali. J.  — .  L.  Nert^ium  Celtium ,  o  jér» 
tahrum  Promonlonum.  Capo  della  Spagna, 
sulla  costa  occident.  della  provincia  della 
Corogoa,  nella  Galizia  ,  dist.  45  miglia  da 
•Santiago.  11  punto  più  alto  della  montagna, 
di  cui  fa  parte  questo  capo,  s'innalza  4800 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  ,  e  si  veda 
alla  distanza  di  circa  54  miglia.  I  Romani, 
nulla  immaginando  al  di  là  di  questo  pro- 
montorio ,  gli  diedero  il  nome  di  rinis 
terree  ,  o  Limite  del  mondo.  Lo  chiama* 
ron  poscia  uértabrum  dal  nome  de*  popoli 
Artahri  che  abitavauo  le  montagne  delle 
quali  fa  parte.  Nel  4774  alle  sue  alture 
diedesi  quel  combstlimento  navale,  in  cui 
l'ammiraglio  inglese  jànton  battè  il  france- 
se La  Jonquiere. 

FiRiSTRèLLA.  Lo  t.  c.  Finestrella.  F",   Fibb- 

STR — A. 

Flit — Ita  ,  — ita  ,  — itambhte  ,  — itbzza.  F. 

Fin — E.  (nome) 
**FiNÌTiMO.  add.  Confinante ,  vicino.  L.  fi' 

nitimug. 

FlHÌT — O  ,    — Isnif O  ,  — 1S.SIMAMÉNTB  ,  — Wo  , 

— ÓRB  ,  — Cra.  F.  Fin — e.  (  «ome  ) 
Finlandese,  add.  Della  Finlandia;  nativo  del- 
la Finlandia. 
Finlandia,  geog.  L.  Finnìngia,  o  Finnonia, 
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Contrada  nella  parte  settetitrìonale  dell*  Eu- 
ropa ,  verso  libeccio  della  Russia  europea. 
Confina  verso  aettent.  colla   Norvegia,  da 
cui  è  separata  mediante  le  montagne  dette 
Dofrioe;  all*occid.  col  golfo   di  bomia  e 
colla  Svezia,  verso  la  quale  ha  per  limite 
il  Tomeo j  all'Oairo  il  golfo  di  Finlandia 
e  il  governo  di  Pietroburgo,  e  all'or,  col 
lago  di  Ladoga  e   col  governo  di   Arcan- 
gelo. La  langb.  della  Finlandia  da  tettent. 
ali*  ostro  è  di  750  miglia;  la  sua  maggior 
largh.  dall*  or.  alPoccid.  di  390 ,  e  la  sua 
Buperficie  di  47,745  miglia  quadrate.    Le 
coste  assai  estese  della  Finlandia   sono  di 
per  tutto  seminate  di   roccie,  e   cinte  da 
una  moltitudine  d*isole,  conosciute  col  no- 
me di  Arcipelago  d'  Abo.  La  Finlandia  è 
generalmente  poco  fertile  ;  le  paludi ,  i  la- 
ghi e  le  boscaglie  occupano  più  di  un  terzo 
della  sua  superficie  ;  il  restante  consiste  in 
vaste  foreste  ed  in  terre  atte  all'aratro,  il 
ano  clima   è    crudissimo  ,    principalmente 
nella  parte  situata  sotto  la  zona  glacinle, 
ove  l'inverno  dura  più  di  7  mesi,  e  l'e- 
state ,  assai  corta  ,  è  caldissima ,  ed  ordi- 
nariamente secca.  L'aria  vi  è  sempre  sa- 
nissima, tranne  in  vicinanza  di  certe  paludi, 
dond*  escono,  durante  la  caldura,  uocevoli 
esalazioni.  La  popolazione  della  Finlandia 
ascende  a  circa  4,300,000  individui.  La  sua 
capitale  è  Abo.  La  Finlandia,  che  oggi  ha 
il  titolo  di  Granducato  ,  fu   dagli   amichi 
conosciuta  col  nome  di  Finningia  e  Fin- 
nonia ,  ed  i  popoli  che    1*  abitavano  eran 
chiamati  Finni  o  Fenni.  Aveva  la  Finlan- 
dia i  suoi  re  particolari  allorché  passò  sotto 
il  dominio  svedese.  La  Russia,  che  vagheg- 
giava da  molto  tempo  il  possesso  di  questa 
provincia  ,  per  la  sua  prossimità  con  Pie- 
troburgo, e  pe' vantaggi  che  presenta  nelle 
spedizioni  marittime,  pervenne  ad  acqui- 
starne una  parte,  di  cui  godè  in  virtù  dei 
trattati  di  Abo  e  di  Verela.  Nel  4808  poi 
fece  la  conquista  della  porzione  che  rima- 
neva ancora  alla  Sveziw,  e  che  le  fu  poscia 
definitivamente  ceduta   il  dì  5    di   Settem- 
bre del  4809.  5.—  (Golfo  di).  libraccio 
più  orientale  del  mar  Baltico ,  fra  la  Fio- 
landia,  it  g^overno  di  Pietroburgo  e  l'Esto- 
nia. Questo  golfo  è  seminato  d*  isole,  iso- 
lotti e  scogli  ,  in  ispecie  presso  le  coste , 
il  che  ne  rende  la  navigazione  pericolosa. 
La  Ne  va,  la  Longa  e  la  Narova  fanno  foce 
in  questo  golfo ,  sulla  costa  meridion.  del 
quale  evvi  la  gran  rada  di  Narva. 
FiNMÀRCA    «eog.  Provin.  della  Norvegia. 
Finn — i.    Nome  degli  antichi  abitatori  della 
Finlandia.  — ico.  add.  De*  Finni ,  di  Fin- 
landia. 
FÌRO.  add.  Lo  a   e.  Fine,  (add.) 
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Figo.  Prep.  cbe  deoou  Certi  termini  di  tem- 
po o  di  luogo ,  e  ai  accompAgua  per  lo 
più  colla  particella  a,  unita  ali*  articolo  , 
o  solo  ;  in  fino.  L.  Utque.  E  non  retijh  di 
ruinnre  a  traile  Fino  a  Minos  ^  che  eia- 
schedano  afferra,  D,  Iitf,  20.  —  Cattai' 
càroH  FIN  presso  alla  città  di  Verona, 
Gio.  Vili.  H  ,  63,  2.  5.  Talvolu  trovasi 
anche  colle  particelle  in,  nel,  da,  dal,  &c. 
La  nostra  amicizia  cominciò  pia  dagli  an* 
ni  più  tèneri.  Red.  leti.  2  ,  20.  —  //  corpo 
si  serbò  fuco  hbl  dì  seguente ,  &c.  Malt. 
FiU.  9  ,  43. 

Filo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  n*g. 
Lomo.-Yeo.  :  uno  nella  provili,  di  Berga- 
DIO  ;  r  altro  in  quella  di  Como. 

Flao  (  Alemanio  ).  biog.  Eccellente  storico 
dei  XVI  secolo ,  nativo  di  Bergamo ,  ma 
domiciliato  iu  Crema,  dove  per  multi  anni 
rscreilb  una  magistratura.  Egli  si  è  acqui- 
stata ana  ripotasione  durevole  con  le  sue 
opere,  cbe  sono  :  4  *  Storia  di  Crema,  rac- 
colta  dagli  annali  di  Pietro  Terni ,  opera 
stimatissima  per  l*  esatteua  e  la  fedeltà 
de*  racconti  ,  quanto  per  la  corresione  e 
1' eleganza  dello  stile;  2<*  le  Seriafte  (pa- 
rola tratta  dal  fiume  Serio  che  passa  presso 
a  Crema) ,  nelle  quali  si  discoire  intorno  a 
molte  cose  contenute  nella  storia  summen- 
tovata  ;  3**  Scelta  di  nomini  usciti  da  Cte- 
ma  ;  4<*  La  guerra  d*  Attila  ,  flagello  di 
Dio  ,  tratta  dall*  archivio  de* principi  d'E- 
ate  ;  5*  Descrizione  dell'  isola  di  Madera, 
versione  dal  latino  in  italiano.  Il  Fino  col- 
tivava altresì  la  poesia  e  V  eloqnenaa  con 
frutto  ;  aringo  in  latino  e  in  itJfliano  Gi- 
rolamo Difdo  primo  vescovo  di  Crema  in 
occasione  del  suo  ingresso  solenne  in  quella 
ciltii.  Il  Fiuo  cessò  di  vivtrre  nel  1586. 

FiaoccuiÀHA.  s.  f.  Sorta  di  pianta,  altrimenti 
detu  Meu.  L.  Meon. 

Fiaòccn — io.  s.  m.  L.  Jnethum  fteniculum. 
Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  mUì 
anche  tre  braccia  ,  lìsci  ;  le  foglie  arcicom- 
poste  ,  ramose,  sottili ,  grandi ,  con  le  di- 
visioni setacee  ;  i  fiori  gialli ,  in  larghe 
ombrelle  terminanti;  il  frutto  ovato,  senza 
membrane.  Fiorisce  sol  principio  dell*  e- 
state ,  ed  è  comune  negli  orti ,  dove  na- 
sce anche  spontaneamente.  Il  suo  seme, 
che  anche  si  dice  Finocchio,  è  aromatico. 
J.  —  MAKÌRO,  volgami,  detto  Erba  S.  Pie- 
tro ,  e  da*  botanici  Critamo  (  Crithmum 
maritimum).  Pianta  ,  cbe  ha  lo  stelo  di- 
ritto ,  quasi  legnoso  alla  base ,  semplice , 
liscio;  le  foglie  inferiori  triternate,  le  su- 
periori ternate;  le  foglìoline  carnose,  lu- 
cide ,  lineari,  acute  ;,i  fiori  bianchi  in 
ombrelle  terminanti.  È  comune  ne'luoghi 
marittimi,  ed  in  quelli  sassosi  esposti  a* venti 
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marini.  Le   sue   foglie ,    che  hanno   sapor 
di  finocchio ,   maugiansi  acconce  in  acelo. 
J.  —  DELLA  CiiiirA.  Pianta  che  produce  un 
seme  fatto  in  foggia  d*  una    stella    d'  otto 
razzi  di  color  lionato  ,    ciascuno    de*  quali 
racchiude  in  sé  un  seme   liscio ,   e  lustro 
in  cui  trovasi  una  piccola  anima.  Il  sapore 
di  questo  seme  non  è  molto  dissimile    da 
quello  del  nostra  finocchio  dolce,  con  qual- 
che mescolanza  di  quello  d'anici .  J.  —  por- 
cÌHo,  che  anche  si  scrive  Finogchioporcìro. 
Lo  B.  e.  Peucedano.  L.  Peucedanus.  J.  Vo>> 
ler  la  parte  sua  sino  al  finocchio,  vale  Vo- 
lete   in    fino  ad    un    minimo  che    di    ciò 
che  gli  tocchi;  detto  dall'essere  iLfinocchiò 
la  cosa  di  manco  pregio ,  e    1*  ultima    che 
venga  in  tavola.  J.  Esserci  come  il  finoc- 
chio nella  salsiccia  «  cioè  per  ripieno:    si 
dice  Dell'eMere  io  qualche  luogo  seoz  au- 
toritJi  alcuna.  J.  Dar  finocchio  ,   e    pascer 
di  finocchio  ;  vagliono  Infinocchiare  ;  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra,  o  cer- 
car di  recare  altrui  con  belle  e  dolci  pa- 
role a  tua  volontà.  5*  Fisoccai  !  Esclama- 
lione  usata  da  Chi  non  menando  buono  il 
detto    altrui ,    ha    che    dire   in    contrario. 
— iÌtto.  s.  m.   dim.  Finocchio  tenero.  L. 
Papa,  bahte.  — Ino.  s.  m.  dim.  Detto  per 
isclierzo.    C.   Quel    primo   germoglio    che 
spunta  dalla  radice  del   finocchio.  — iórb. 
s.  m.  Dicesi  il  Finocchio  che  si  coltiva  al- 
l' uso  di  Bologna.  Il  gruppo  di   tali  finoc- 
chi ingrossa  molto,  e  si  mangia  fresco  ed 
anche  cotto  in  più  maniere. 
FiROGCHioPORCÌHO.  Lo  8.  c.  Finocchio  porcino. 

f^,   FlHOGCH — IO. 

Finóra  ,  e  Fin  ora.  avv.  di  tempo.  Infino  a 
questo  punto ,  insiuo  a  questo  teuipo. 
L.  ffactenus, 

FIn — TA  ,  TilCGINE  ,  — TAMBSTE  ,    TBRÌA. 

f .  Fin— GBRB. 

FÌNTiA,  o  FÌNZIA.  geog.  ant.  Citlii  di  Sicilia 
situata  alla  foce  dell*  Imera.  J.  — .  Fontana 
di  Sicilia.  Plinio,  sull'autorità  di  Arriano, 
racconta  che  tutto  ciò  che  in  quella  getta  vasi, 
non  si  affondava  mai.  Tutta  volta  egli  mo- 
stra di  non  credere  a  questo  racconto. 

FÌNTIA ,  o  FÌTIA.  Nome  prop.  di  uomo. 
5.  — .  f^.  PrriA  ,  Damonb  ,  e  Evefbno. 

Fts — tissimambntb  ,  — tìssimo  ,  — TO.  f^. 
Fin— GBRB. 

Fìnto,  geog.  ant.  Isoletta  situata  tra  la  Cor- 
sica e  la  Sardegna  ;  oggi  Figo. 

FÌRZIA.    f .  FlNTIA. 

Finzióne.  F".  Fin— cere. 

4* Fio.  s.  m.  Vale  Feudo,  e  talora  anche  il 
Tributo  che  si  paga  del  feudo.  L.  Feudnm, 
colonia ,  prtedium  clientelare,  J.  Per  Di- 
pendenza ,  soggezione.  5-  ^^^  >  V^^  Pena , 
castigo  f  punizione  ;    onda    Pagare   il  fio , 
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\ale  PoiUr  1«  pene.  L.  Luere  ptvnas^  pct- 
nas  dare.  J.  Purre  il  lio,  vale  Punire,  Ca- 
stigare, jir,  Ftir.  17,  41.  J.  Fio,  trovasi 
aoche  in  buona  parte  per  Merito,  ricom- 
pensa. Bocc.  j4m.  yit. 

Fio.  Così  da  airuui  chiamasi  la  lettera  gre- 
ca y  ,  delta  da*  Greci  EptUon  ,  da*  Latini 
Ipsilon,  e  da  noi  comunem.  detto  Issiloo- 
ne  ,  tolta  ci>nie  inolile  dal  nostro  alfabeto. 
Per  questo  ci  %*ale  Come  neW  abbiccì  mo- 
dhina  il  no.  j4lleg.  244. 

FiÒBBio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

FlOC— ÀCCIHB,    — ACIÓVB.    V,   FlOC — O. 

♦  Fiòcc — A.  s.  f. ,  meglio  Fiòcc — o.  m.  Il 
vello  della  lana  ,  bioccolo  ;  dicesi  anche 
a'  Grumoli  della  neve.  L.  Flitccus.  5.  Fare 
liocco  ,  vale  Fioccare.  J.  Far  fiocco ,  vale 
i^ggomitolarsi,  confuvmarsi  attorno  ad  al- 
cuna cosa  quasi  un  fiocco  o  bioccolo. 
\.  Fiocco,  per  Abbundansa  di  checche  sia. 
L.  j4fflucnlia,  copia,  Malm.  9,  31 .  5>  Onde 
Fare  fiocco  ,  o  il  fiocco  degli  uccelli,  de* 
]>csci  ,  de*  danari,  &c;  vale  Pigliarne  mol- 
ti. J.  Fiocco,  per  Mappa.  L.  Lenmiscus. 
J.  bssere  ,  o  lare  una  cosa  co*  fiocchi  ^ 
\At  Essere,  o  farla  alla  gi'ande  ,  o  cota 
solennità.  J.  Co*  fiocchi  e  co*  festoni  ;  vale 
Con  ogni  maggiore  sontuosità,  j*  Fiocco, 
per  Natta,  giarda  ,  beffa.  L.  IUusio\  onde 
Fare  un  fiocco  ,  vale  Fare  befl'a.  J  Fare 
un  fiocco  ad  alcuno,  vale  Ficcarla  ad  al- 
cuno iu  genere  d*  interesse  ;  ingannarlo. 
J.  Fiocco  ,  per  Fiossf»  dicono  talvolta  i 
calzolaj.  — UBTTO.  s.  m.  dim.  — are.  v. 
neut.  .Si  dice  propriani.  della  neve  Quando 
\i«n  giù  dal  cielo  in  abbondanza.  L.  De- 
ciderc  ,  discuti  uivem.  J.  P.  simil.  dicesi 
anche  di  altre  cose  «he  vengono  in  gran 
quantità.  J.  In  signific.  alt.  trovasi  per 
Ispnrgere  in  quantità.  6Vir.  En,  41,  976. 
— À5TE.  add.  Che  fiocca.  —Ito.  adcl.  Di- 
tesi di  Cosa  che  sia  come  sparsa  o  coperta 
di  fiocchi  di  neve.  — hrttàto.  add.  Agg. 
di  Coperta  ,  o  altro  trapuntato  con  fioc- 
chetti che  formano  il  punto  ;  e  per  simil. 
Picchiettato,  iudannaj.-ilo,  biiioltato.  — òso. 
add.  Che  ha  fiocchi,  e  per  sìimil.  vale  Canuto. 

Flòcco  (  Andrea  Dominici  ).  biog.  Canonico 
fiorentino  del  XV  secolo  ,  che  si  è  fatto 
conoscere  per  un*opera  intitolata  De  roma- 
nis  potestatibus  iMcerdotiit^  et  magistrati» 
bus  libri  duo. 

Fioccóso.  V,  Fiore — a. 

F|Oc:m— ÉTTO  ,   — BZZA.    V.   FlOC — O» 

F1ÒC19 — A,  e  Pettikèlla.  s.  f.  Stromeoto  di 
ferro  a  guisa  di  tridente  con  cinque  o  sette 
denti  o  lunghe  punte  d*  acciajo  ,  lavorate 
a  foggia  d'  amo  ,  che  si  adatta  ad  una 
lunga  asta  di  legno  per  colpire  e  prendere 
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i  pesci  che  vengono  alla  superficie  del 
mare.  L.  Fascina.  — ibrb.  n.  car.  ro.  T. 
mar.  Colui  che  quando  vede  passare  o  guiz- 
zare un  pesce  lancia  la  fiocina  per  colpirlo, 
e  la  ritira  subilo  per  mezzo  «li  una  funi- 
cella ,  già  anuessa  all'anello  dell'asta. 

Fiòcine,  s.  m.  La  buccia  dell'acino  dell*  uva. 
L,  Floces. 

FiociNiàsB.   y.  FlOClH — A. 

Fiòc — o.  add.  Che  ha  la  voce  impedita  per 
umidità  di  caUrro  caduto  sull*  uvoU;  roco; 
e  dicesi  tanto  della  voce  che  delle  parole. 
L.  Raucus.  J.  P.  met.  l' usò  Dante  prr 
Fiacco  ,  debole ,  dicendo  :  Lume  Jioc^ 
(  Inf.  3  )  ;  ma  iu  ciò  non  è  da  imiUrsi 
come  bene  avverte  il  Salviui.  J.  Fioche 
acque ,  fu  detto  parlando  del  romor  del 
mare.  — hÉtto.  add.  dim.  Alquanto  fioco, 
che  favella  alquanto  fioco.  — aggine,  — a- 
GIÓNB  ,  -— iiÉzzA.  n.  ast.  Stato  di  ciò  die 
e  fioco;  raucediue.  L.  Kaucitas ,  ra%ns , 
raucedo. 

FiÒNCO.  s.  m.  Corda  che  passa  per  le  pulegge 
della  taglia  di  maestra  e  del  taglione,  sulla 
quale  fauno  forza  i  marinaj  per  issare  1*  an- 
tenna. 

FiÓNu — A.  s.  f.  T.  miltt.  aut.  Slromento  di 
coi*da  da  lanciar  sassi  ,  e  palle  di  piom- 
bo. Alcune  truppe  leggiere  degli  antichi 
erano  armate  di  fionda  ;  frombola,  fromba. 
h,  Funda.  Plinio  attribuisce  l'invenzione 
della  fionda  a*  Fenicj ,  e  Vegezio  agli  abi- 
tanti delle  isole  Baleari.  Già  antichi  se  ne 
servivano  con  molta  daslrezza.  L«  fionda 
lanciava  le  pietre  con  lauta  forza  che  ne  lo 
scudo  ne  1'  elmo  potevano  ripararne  il  gran 
colpo.  In  vece  di  pietre  vi  si  meltevan  tal- 
volta palle  di  piombo  clic  andavano  assai 
più  lontano.  — atórb.  n.  car.  ro.  T.  milit. 
ani.  Soldato  armato  di  fionda  j  froinbalore, 
frombuliere  ,  frombolatore. 

FiÓNnA  ,  o  FiRÓNnA.  g^og.  L.  Pìiaselis ,  o 
Pitiussa.  Città  dfUa  Turchia  asiat.  ,  nel- 
1*  Anatolia,  e  nel  8angi.iccato  di  Sal^lia, 
sulta  costa  occi<l.  del  golfo  di  questo  nome. 
Questa  città  ,  un  tA  assai  importante  ,  è 
oggi  mollo  decaduta  dair antico  suo  lustro, 
eìi  anzi  poco  considerabile. 

FlONDATÓRB.    A^.    FlOND — A. 

FiÒNiA.  ceog.  L.  Fiiuiia  ,.  e  Fionia.  Isola 
della  Danimarca  5  divisa,  mediante  il  gran 
Belt  t  dall'  isola  di  Selandia,  e  dal  lulland, 
mediante  il  piccolo  Belt.  Odensee  è  il  ca- 

I»oluogo  e  la  città  più  trafficante  di  iulta  i 
'  isola,  che  conta  circa  410,000  abitanti. 
Fiora  (S.).  geog.  Castello  del  gr.  ducato  di 
Tose.  ,  nella  provin.  inferiore  sanese,  di^l. 
43  mìgl.  da  Siena  ,  presso  la  sorgente  del 
fiume  Fiora  ,  nella  podesteria  di  Arcidos- 
•o  i  conta  2000  abiUuti.    Fu   altre   vult« 
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capoluogo  delU   contea    del    duca    Sforza 
Cesa  ri  ni. 

FioaÀGUA.  8.  f.  Quella  fiamma  che  esce  dal 
fuoco  di  P^gli*  ,  stoppa  ,  lino  ,  o  simili. 

FioftijA.    y *  Fior — e. 

Fioaijo.  adcf.  T.  de*  georgofili.  Agg.  di  una 
Specie  di  moro. 

FiORAiiso.  s.  m.  L.  Cenlaurea  cjranus.  Lioo. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  ramoso  , 
striato  y  le  foglie  lunghe ,  strette  ,  un  poco 
cotonose,  intere  }  le  inferiori  dentate,  el- 
littiche; i  fiori  azzurri,  hiunchi  e  carnicini, 
terroioanti,  solitarj.  L.  Cjratius  minor  ual' 
liitm.  Alcuni  scrittori  danno  il  nome  di 
Fioraliso  solamente  al  fiore  di  questa  pian- 
ta ,  U  quale ,  perchè  è  comune  fra  i  grani, 
è  detta  Battisegala  ed  anche   fìattisuocera. 

Fiorami.  F.  Fior— b. 

Fioràio  (S.).  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nella  proviu.  ili  Lodi 
e    Crema  ,  1*  altro  in   quella  di  Cremona. 

FiORÀRB.  ▼.  a.  T.  mar.  Dare  il  sego. 

Fiorata,  s.  f.  T.  de*  tintori.  Quella  schiuma 
che  si  vede  galleggiar  sul  vagello  quaud'  è 
riposato.  Dicesi  anche  Crespo. 

FiORAviifTì  (Leonardo),  biog.  Medico,  chi- 
rurgo, e  alchimista  del  XVI  secolo ,  nativo 
dì  Uologna.  Nel  1548  si  tra»ferì  a  Palermo, 
dove  esercitò  la  sua  professione  per  due  anni; 
s'imbarcò  poscia  sopra  una  flotta  spagnuola 
per  r  AfIVica,  donde,  reduce  in  Itilia,  dopo 
•ver  visitalo  Napoli  ,  Roma  ,  Firenze  e 
Venezia,  ritornò  a  Bologna.  Quivi  fu  creato 
dottore  e  cavaliere ,  e  tauta  riputazione 
acquistossi  colle  sue  oliere  ,  che  in  ultimo 
venne  fregiato  col  titolo  di  conte.  Egli 
mori  nel  1588  ,  lasciando  un  gran  numero 
di  opuscoli  f  de*quali  i  principali  sono  :  Ao 
specchio  (iella  scienza  vni^ersale.  —  Del 
reggimento  della  peste,  —  fA  capricci  me- 
dicinali. —  //  tesoro  della  vita  umana, 
—  //  compendio  de*  segreti  razionali  in- 
torno  alla  medicina  ,  chirurgia^  ed  alchi- 
mia. —  La  fisica  divisa  in  4  libri.  —  La 
chirurgia  distinta  in  tre  libri ,  con  una 
giunta  di  secreti  nuo^i. 

FioacAPpCccio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Delphinium 
jéjacit.  Linn.  ,  Consolida  regia  ,  delphi- 
nium. Pianta  che  ha  la  radice  a  fittone  ^ 
lo  stelo  semplice  ,  poco  ramoso  ;  le  foglie 
alterne,  sessili ,  muItifiJe  ^a  divisioni  sot- 
tilissime j  i  fiori  a  spiga  ,  inodori  ,  tur- 
chini ,  carnicini,  bianclii  ,  o  brizzolati.  E 
comune  ne*  campi,  ed  ha  tre  varietii  :  una 
a  fior  doppio  ,  1  altra  a  fiore  stradoppio  , 
e  la  terza  detta  Nano  perchè  non  si  alza 
da  terra  che  di  un  palmo  ,  facendo  un  fol- 
to e  .  egolare  cespuglio  ,  il  quale  si  carica 
di  una  gran  quanlilii  di  fiori  slradoppj  e 
graudi.    Ne*  fiori  di  questa  pianta  sembra 
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come  scritto  la  parola  ./4ja ,  circostanza 
che  ha  fatto  favoleggiare  i  poeti,  che  essa 
nascesse  dal  sangue  d'  Ajace  ,  allorché  que- 
sti ,  montato  io  furore ,  s*  uccise  di  pro- 
pria  mano. 

Fiordaliso,  s.  ra.  Lo  s.  e.  Giglio.  L.  Li- 
lium.  J.  — .  Nome  de*  tre  Gigli  d'  oro  , 
ciie  sino  al  presente  anno,  1831,  hanno  for- 
mato r  insegna  de*re  di  Francia,  ed  a  cui 
ora  altra  insegna  è  stata  sostituita. 

FiOROiBÀLLO  (Antonio),  biog.  Esimio  lette- 
rato del  XVI  secolo ,  contemporaneo  del 
Bembo  sotto  cui  studiò  nell*  università  di 
Padova.  Il  celebratissimo  Sadoleto,  vescovo 
di  Carpentras,  lo  prese  per  suo  segretario, 
e  '1  condusse  seco  a  noma  e  quindi  ia 
Francia,  dove  andò  deputato  a  Francesco  I 
da  Paolo  III,  per  consigliare  esso  princi- 
pe a  terminare  le  sue  contese  con  Carlo  V. 
La  morte  di  Sadoleto  privò  Fiordibello 
del  suo  unico  zppoggio^  il  lispetto  che  coo- 
serv.^va  per  la  memoria  del  suo  benefatto- 
re, 1*  indusse  a  fare  il  viaggio  di  Carpentras, 
unicamente  con  lo  scopo  di  raccogliere  le 
dotte  lettere  di  quel  prelato,  e  pubblicarle  | 
il  che  fece  a  Lione  nel  4  550.  Fiordibello 
godeva  di  alcuni  bene  fi /.j ,  ma  non  era  ad- 
detto alla  condizione  ecclesiastica.  Fu  poi 
insignito  degli  ordiui  sacri  in  età  di  39  anni, 
e  seguitò,  poco  dopo,  al  concilio  di  Treu- 
to  il  cardinal  Crescenzi  in  qualitii  di  suo 
segretario.  Ebbe  occasione  di  far  ammi- 
rare la  sua  eloquenza  in  quell*  assemblea, 
rispondendo  a'  discorsi  indiritti  a*  legali  , 
a  nume  de*  vescovi  d*  Alemagna.  Dopo  la 
morte  del  cardinal  Crcscenzi  ,  pashò  al 
servigio  del  cardinal  Polo  ,  e  1*  accompa- 
gnò io  Inghilterra ,  in  occasione  che  sali 
al  tpooo  la  regina  Maria.  Ritornalo  a  Roma, 
nel  1557,  fu  noroiuaiu  al  vescovado  d'Avel- 
lino nel  regno  di  Napoli  ,  a  cui  però ,  in 
capo  a  tre  anni,  rinunziò,  per  occupare 
una  delle  primarie  cariche  negli  utfi/.j  del- 
la  segreteria  apostolica.  Nel  1567  si  ritirò 
a  Modena  ,  sua  ciltà  nalia  ,  e  quivi  morì 
in  età  di  64  anni.  Non  dee  recave  stupore, 
che  il  Fiordibello  non  abbia  lasciato  che 
otto  o  nove  opuscoli  in  latino  ;  gì'  impie- 
ghi da  esso  esercitati  non  gli  permisero  di 
seguire    il  suo  genio    per  lo  studio. 

FiORDiLÌGi.Nome  di  femmina  pressoi*  Ariosto. 

Fior  di  sopra,  e  Fior  di  soxrt).  geog.  Nome 
di  due  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella 
provin.  di  Treviso. 

Fior — b.  s.  m.  Germoglio ,  che  ogni  anno 
spicca  dalle  piante,  e  in  cui  è  il  sesso  delle 
medesime,  e  vi  feconda,  formando  o  frutto 
o  seme;  e  d*  odore ,  di  colore  e  di  forma 
differente,  secondo  la  specie  della  pianta  di 
cui  fa  parte.  L.  Flos  ,  oris.  J.    Fior   vel- 
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luto ,  •  fiorvelluio ,  Io  s.  e.  Amaranto. 
5.  —  DI  CAHirèLLA.  Nome  volg;ire  e  offici- 
uale  d*  uà  aroroato  rlie  »i  crede  essere  il 
frutto  iitimaturo  della  catinell».  J.  —  di 
TIGRI.  Pianta  esotica  detta  da  Linneo  Sta- 
pelia  uarieeala.  J.  —  di  morto,  e  Fiorb 
iifDiÀifO  ;  cniamasi  volgami,  un  Fiore  di 
due  specie  maggiore  e  minore ,  detto  an- 
che Puztola;  dicesi  Fior  di  morto  il  Fiore 
«Iella  Provenza,  j.  —  di  passióne,  f .  Pas- 

SIOKB.  5*  —  DI  PRIMAVÌRA,   O   —  DI   PRATOSO 

Primo  fiore.  L.  Belili  perennit.    T.  boi. 
Pianterella  che  è  la  Bellide  minore  ,  e  mez- 
zana del  Malliolu.  J.  —   Dì    S.    GiCsèppB. 
y.  Mazza.  5-  Io  fiore,  dicesi  di  una  pianta 
quando  tutta  è  coperta   di   fiori  al    tempo 
della  fioritura.  {.  Essere  in  fiore,  vale  Fio- 
rire; e  fig.  vale  £ssere  in  ottimo  stato.  L. 
Prospera  fot  tana  uti'f  e  pari,  delle  cose. 
Essere  nel  maggior    grado  dì   perfezione, 
j.  Essere  in  sul  fiore  di  checche  sia ,  vale 
Essere  in  sul  buono  ,  in  sul  forte,  j.  Es- 
ter fiori  e  baccelli ,  vale  Esser  sano,  lieto 
e  contento.  5-  prov.  Un  fior  non  fa  ghir- 
landa ,  o  un  fior  non   fa    primavera  ;   vale 
Che  un  solo  può  far  poco;  da  un  solo  esempio 
non  kì  dee  trar  ninna  conseguenza.  L.  Una 
hirundo  nonfacil   uer.  J.   Fiore,  fic.  La 
parte  più    nobile ,    migliore ,  più   bella    e 
scelta  di  qualsivoglia  cosa.   L.   Floi.  5*  P« 
mei.  Il  vant;iggio  o   la  iperanza    del    van- 
taggio che  risulta  da  checchessin.  j.   Fior 
<legli  anni  ,  dell'età,  vale  la  Più  bella  età 
dell*  uomo    J.  —  del  piato  ,  vale  il  Mag- 
gior vantaggio  del  litigare.  5   —  di  latte, 
e  lo  s.  e.  Capo  o  cavo  di  Intle.  j*  Fiore, 
nella  donna  ,  e  la  Perfezione  verginale,  j. 
Per  Quella  parte  delle    fruita  della    qu»le 
cade  il  fiore  quand'ella  è  allegala.  5*   ^^^ 
Quella  rugiada  che  è  sopra  alle  frutta  avanti 
ch'elleno  sieno  brancicate  ;  onde  per  simil. 
dicesi  Fior  de*  vestimenti  Quel  lustro  ,  ed 
integrità  che  essi  hanno  quando  sono  nuo* 
vi  ;  e  COSI  anche   di    Cose    simili.   5*    ^^ 
Quella  specie  di  mufiTa  che  genera  il  vino, 
Oliando  è  al  fine  della  botte  ;  onde  il  prov. 
Ogni  fior  piace    eccello   quello    del    vino. 
J.  T.  de*  cor.ilInj.  Quella  crosta  bianchic- 
cia ond'è  rivestilo  il  corallo  greggio.  J-  T. 
de*conciapelli.  Quella  parte  delle  pelli  da 
cui  si  è  tolto  il  pelo  ,  o    la    l.ma  ;    dicesi 
anche  Buccio ,  e   la    parte   opposta    dicesi 
Carne.  5*  —  delle  guance;  diccsi  la  Prima 
lanugine  che  spunta   sulle  guance   de'  gio- 
vinetti. 5*  —  DEL  RAME.  Particelle  minute 
di  materia  che  si  stacca  da  tutta  la  massa 
del  rame  mentre  si  fonde.  C.  —  del  sale. 
Materia  più  leggiera  e  più   bianca  dell*  i- 
•tesso  sale,  che  si  ritrova  nelle  miniere  del 
sale  e  nelle  saliere ,  come   farina  che  cir- 
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conda  il  sale   grosso.  J^   Fiori ,    dicono    1 
chimici  a  Quelle  più  sottili  e  più  leggieri 
particelle  asciutte  di  qualche    corpo    sepa- 
rate dalle  parti  più  grosse  per  via  di   au- 
bliniazione    naturale  o   arlitiziale.  j.   Fioai 
DI  cinabro.  T.  di  st.  nat.  E  questo  il  Mer- 
curio solforato  polverolento   di  Haujr  ,  e 
quello  che  da  allri  si  chiama  Cinabro  na* 
tivo.  Trovasi  questa  polve  talvolta  alla  su- 
perficie del  cinabro  strialo.  5«  —  di  cobal- 
to. T.  de*natur.  Aghi  schiacciali  divergenti, 
che  partono  però  da  un  centro  comune  e 
costituiscono  il  cobalto  arseniatico  areico- 
lare  di  Hauy,  11  loro  colore  è  violetto  o 
fior  di  pesco.  5*  -^  di  solfo.  T.  de*natur. 
Solfo  sublimato  in  forma  di  piccoli    aghi 
microscopici.  Trovasi  nella  solfatara  di  Poz- 
tuolo,  e  generalmente  nelle  fenditure  dei 
crateri,  dove  sublima  mentre  i  vnlcani  sono 
in  istato  di  riposo.  J.  Fiori  ,  o  Fiori  mes- 
STRU.4LI,  si  chiama  la  Purga  che  ogni  mese 
hanno  le  donne,  altrimenti  delta  Menstroo. 
L.  Metues ,  menstrua.  J.   Fiore.    T.    del 
comm.  Il  cotone  ben  pettinato  e  pulito;  e 
dicesi  anche  il  Filato  di  esso  fiore;  ed  è 
anche  una  Tela  crespa  sottilissima  ,  quasi 
cavilla  dal  fiore  della  bambagia.  5*  FiorCf 
dicesi  a  Queirornaniento  al  fine  della  guar- 
dia, parte  della  briglia,  nella  quale  si  met- 
tono i  volto j.  5-  T.  degli  archi l.  Quello  che 
adorna  il  mezzo  fra  Tuno  e  l'altro  br.*iccio 
dell*  abaco ,  o  cimasa  ,  il  quale  veramenle 
è  un  fiore ,  o  cosa  fatta  a  foggia  di  fiore. 
5.  Parlandosi  di   strumenti    di  corde,    f^. 
HosA.  5'  T.  de'cavaller.  e  roaiiisc.  Piccola 
macchia   in  fronte  del    cavallo    che    altri- 
menti direbbe%i  Stelletta.  J.  Uno  de'quat- 
tro  seroi  delle  carte  da  giuocare  dove  sono 
dipinti  fiori.  J.  T.  degli    stampai.    Quegli 
ornamenti    d' intaglio  ,  o  di    getto  ,    onde 
s*  adornano  varie  parti  de*  libri ,  i  quali  , 
posti  appiè  delle    pagine ,    diconsi    anche 
Finali.   \.  Fiori  di  parlare,  o  dì  retlorira; 
a*  intendono  Ornamenli  del  dire.  j.  Fiore, 
vale  anche  Breve  scherzo  in  rima    che   »i 
costuma  in  Toscana  nelle  veglie  ,  e   nelle 
congregazioni  alle;^re,  e  comincia:  Foisieti 
un  òeljtore,  a  cui  vien  risposto  :  Che  Jio- 
re?  J.  A  fior  d*acqua,  o  A  pelo  d'acqua; 
vale  Alla  superficie  dell'acqua.  J.  A  fior  di 
terra,  vale  Rasente  terra,  al  pari.  5-  Fiore, 
o   Penna   marina  ;  specie   di    Zoofito   cosi 
detto  da'  pescatori  perchè  nella  sua    strut- 
tura ha  qualche  somiglianza  co*  pennacchi 
che  porlansi  al  cappello.  J.  Fiori  della  na- 
ve, nella  marineria  si  chiama  così  la  Parte 
interna  di  ciaschedun  fianco  della  nave  com« 
presa  tra  la  controdormiente,  e  l'estremità 
de'  madieri ,  dove  questi  si  uniscono  con 
le  capezzelle.  Si  dà  poi  il  nome    di    Ser- 
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>  Veringole  de*  fiori ,   alle    Serrellt 
poodenti  a'  majeri  esteroi    de'  fiori. 

>  ,  — suino,  t.  m.,  — STTA.  f.  dim. 
1  fiore.  L.  Flosculus.  — etto.  s.  m. 
L.  Floscuius.  5-  y*  aimil.  Parte  di 
Mutando  il  conio  con  San  Giot^anni 
iiigo ,  e*l  giglio  mezzo  alla  fran^ 
tenza  FiORsrTi.  Giot^.  Fili.  9,291,  4. 
met.  dicesi  di  Qualsivoglia  cosa  scel- 
Dicesi  anche  de*  Fregi  del  bello  ed 

»  parlare.  J.  Per  una  Specie  di  zuc- 
assai  biaoco.  5*  T.  di  nius.  Oriia- 
•  di  canto  di  qualunque  siasi  specie.  * 
di  ballo.  Sorta  di  passo  che  si  fa 
ido  col  muovere  un  piede  innanzi  o 
1*  altro  che  sostiene  intanto  tutto  il 
in  equilibrio;  questo  passo,  da*  tro 
!Oti  modi  co*quali  si  fa,  ha  ricevuto 
verse  denominazioni  ,  cioè  Fioretto 
ice.  Fioretto  in  iscacciato,  e  Fioretto 
alo.  {.  Per  Quella  spada  senza  punta 
ui  taglio,  con  cui  s*impara  la  scher* 
o  a  tirar  di  spada.  J.  — .  Sorta  di 
più  inferiore  dell'  altra  ,  e  serve  co- 
DD.  per  istaropare.  — àja.  n.  car.  f. 
tfice  di  fiori.  — àme.  n.    coUet.    m. 

?eoere  di  fiori  da  giardini.  —ìfero. 
.  bot.  Agg.  di  pianta  che  produce 
j.  Gemma  fiorifera,  dicesi  Quella  da 
luccia  on  fiore.  — ìrb.  v.    neut.    Far 

produrre  fiori.  L.  Florescere ,  flo- 
^.  P.  met.  Cominciare  a  dar  segno 
>durre  buon  frutto.  5-  Pur  per  met. 
5  in  fiore  ,  in  eccellenza.  L.  florère, 
re.  j.  P.  simil.  Buttar  fuori  una  fio- 
.  J.  Per  Diventar  floriilo  e  vago.  5* 
iCiinutire,  imbiancare  i  peli.  (.  Fio- 
Ielle  donne  ,  si  dice  del  Venir  loro 
rghe,  dette  anche  Fiori.  J.  Fiorirc. 
Sparger  di  fiori.   L.    Floriòus  spar- 

j.  P.  met.  Ornare.  5'  P*»"  Re"<l«>' 
0,  adorno  e  vago.  J.  Fiorir  le  spalle, 

del  Marchiare  uu  tagliaborse  o  si- 
con  an  ferro  rovente  per  ordine  della 
zia.  — ìbts,  — iscàNTB.  add.  Che  fiori- 
-ERTÌssuio.  add.  saperi.  L.  FhreiUit' 
.  — Ì8T4.  D.  car.  m.  Diiettante  e  col- 
r  di  fiori.  C.  Per  Pittore  che  attende 
ilmente  a  dipinger  fiorì,  come  Paesista 
Dche  dipinge  i  paesi.— ìtà.  s.  f.  Quelle 
di  verzura  che  si  appiccano  ne'  luoghi 

ti  fa  festa ,  o  che  si  spargono  per  le 
s.  5*  ^^^  una  Specie  di  giuncata,  che 
»  si  dice  Ricolta  fiorita.  |J.  Per  lo 
pò  in  cui  il  fiorista  dispone  i  vati 
ori  nel  giardino  in  modo  da  far  va- 
;a.  — ITBZZA.  n.  ast.  f.  Lo  stato  di 
he  è  in  fiore,  e  per  traslato  Ornamen- 
-ÌTO.  add.  Pien  di  fiori.  L.  Floridus; 

Fiorito  come  un  Maggio,  yale  Fio- 
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rìtissimo ,  perchè  il  mese  di  Maggio  è  la 
stagione  de  fiori  ;  o  pure  perchè  coloro  che 
Tanno  a  cantar  Maggio,  portano  un  ramo 
d* albero  tutto  pieno  di  diversi  fiori,  il  qual 
ramo  d'albero  chiamano  un  Maggio  o  majo. 
J.  P.  simil.  vale  Scelto,  eccellente  nel  suo 
genere;  prelibato,  squisito,  j.  Per  Adorno, 
arricchito.  J.  Per  Ornato  ,  vago  ,    felice  » 
fortunato,  e  simili.  J.  Talvolu  vale  Lieto, 
giocondo.  J.  Raso,  o  altro  drappo  fiorito; 
dicevi  Quello  che  è  tessuto  a  fiori,  o  simili. 
5.  Stile  fiorilo  ,  dicesi  Quello  che  è  orna- 
to, eloquente  e  leggiadro.  J.  Barba  fiorita, 
vale  Canuta,  j.  Viuo  fiorito,  si  dice  Quan- 
do,  o  per  essere  al  fondo  della  botte  ,  o 
per  altro  mancamento  ^  comincia  ad  avere 
il  fiore  cioè  a  generare  la  muITa.   J.    Lin- 
gua fiorita,  meinf.  per    Discorso    elegante 
ed  ornato.  5>   Fiorito  ,   dicesi    da*  corallaj 
il  Corallo  greggio  o  rozzo.   (.  T.  de*oaUir. 
Si  dice   Qualunque  corpo  che    abbia    una 
rifioritur.1  di  checche  si;<.  J.  Diaspro  fiori- 
to ;  specie  di  Diaspro  bellissimo  contenente 
in  se  macchie  mollo  vaghe  di  color  rosso 
focato  ,  tulle  dintornate  d*  un  sottilissimo 
profilo  bianco  lattato  ,  con  un  fondo    pa- 
vonazzo,  e  sotto  ove  più  ove  meuo  scure. 
J.  Pietra  fiorita  ;  specie  di  Dendrite  detta 
altrimenti  Alberino.   — itìssimo.  add.   su- 
peri. L.  Florenlissimus.  J.  Detto  di  eser- 
cito, vale  Abbondante  di  valorosi  soldati. 
J.  Scuola  fioritissima,  vale  Molto  florida, 
che  è  in  gran  voga,  in  gran  credito,  abbon- 
dante di  scolari  valeuti.    C.    Fioritissimo  , 
per  Eccellentissimo.  — itura.  n.  ast.  f.    Il 
fiorire,  e  'l  tempo  in  cui  le  piante  mettoii 
fiori.  5*  '^*  de'natur.  Efflorescenza  che  na- 
sce sopra  un  corpo  non  salino,  '—óke.    s. 
m.  T.  di  archit.  Queirornamento  a  foggia 
di  Huri,  che  più  propriam.   dicesi  Rosone. 
5.  Fioroni ,  o  Fichi  fiori ,  o  Fichi  prima- 
ticci ;  diconsi  volgarm.   i  Primi  fichi    che 
maturano  nell'estate,  i  quali  sono  più  grossi 
de*  settembrini. 
^FiÓRB.  Avv.  che  vale  Punto,  niente  ;  usan- 
dosi talora,  come    alcuni  altri  avverbj,  ia 
forza  di  nome  e  talora  colia    negativa.  L. 
Quidpianif  nihil. 
FiÓRB.  Nome  prop.  di  uomo  ;  le  sue  varia- 
zioni sono  Fiorello  ,  Floscolo  ,   Flocello  ; 
e  Flocilla,  fem. 
FiÓRB  (  Colantonio  del),  biog.    Pittore   na- 
poleUoo  dei  XV  secolo.  Egli   tolse   dalU 
pittura  il  mal  uso  invecchiato  de'  profili  , 
e  perfezionò  la  stessa  con  la  dolcezza  della 
tinta  ,  e  coU'unilà  de'colori.  Molte  chi«se 
della  cittii  di  Napoli  racchiudono  delle  pit- 
tare assai   stimate    di  quest*  artista.    Egli 
mori  nel  H46.  C.  —  (Agnello).  Scultore 
e  architetto  Dapoleuno,  che  fiori  durante  la 
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seconda  metà  del  XV  secolo  ;  egli  special- 
mente si  dislinse  nello  scolpire  de*sepolcri. 

Fior — ellìno,  — èllo,  — ìkte.  y.  Fior — b. 

FiORENTÌitA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Capitanata ,  e  nel  distretto  di  S. 
Severo.  L' imperat.  Federico  II  tì  morì 
nel  1250. 

Fior — BlfTINAMÉlTTE  ,  — ERTIIfÉSCO  ^  — EKTIHÌ- 
SMO, ENTINITÀ,  — SHTÌsrO.   f^.  FlOR EITZÀ. 

FioREWTÌNO.  geog.  Borgo  degli  Stali  ponlificj, 
nella  Campagna  di  itoma.  j.  — .  Città  della 
Turchia  eiirop.  ,  nella  Bncaria  e  nel  san- 
giacc.ìto  di  Vidino  ,  sulla  riva  destra  del 
Danubio. 

FioREHTÌrfo    (  Salomone  )  .    biog.    Valente 
Poeta  toscano,  che  visse  negli  ultimi  anni 
del  passalo  XVIII  secolo,  e  a*  principi  del 
eori'eute  XIX.  Nacque  a  Monte  San  Savi- 
no,  terra  del  gr.  due.  di  Tose. ,  nel  Fio- 
rentino. Ignorasi  affatto  come  questo  genio 
passò  i  suoi  anni  giovanili  ,  né  sono  gran 
fatto  cognite  le  circostanze  della  rimaneule 
sua  vi  la.  Solo  si  sa  clic  esercitava  la  mer- 
catura  in  Cortona  ,  allorché  nel    4799  gli 
Aretini  entrarono  e  posero  a  sacco  questa 
città  }    che    vittima  anch'  egli    come    tanti 
altri  ,    della    fnrìosa    cupidigia  e    crudeltà 
dcgl'  invasori,  spogliato  di  tutti  i  suoi  ave- 
ri ,  dovè  abbandonare  Cortona  e  andar  ra- 
mingo j  che  dimorò  diversi  anni  in  Livorno; 
che  il  generale  francese  Mìollìs  indusse  i 
capi  della  nazione    ebrea  di    quest'  ultima 
città  a  provvedergli  de*  mezzi  di  sussisten  - 
xa;  che  dalla  comunità  israelitica  egli  ebbe 
l' incarico  d'  istruire  in  belle  lettere  alcuui 
giovanetti  della  nazione,  ed  assegnalo  ven- 
negli  uno  stipendio    annuo    di    mille    lire 
fiorentine  ;  che  ,  trasferitosi  dopo  qualche 
anno    a    Firenze  ,  quivi  passò  i  rimanenti 
suoi  giorni.  Sala'mon  Fiorentino  era  mem- 
bro dell*  accademia  italiana  di  scienze,  let- 
tere ed  arti ,  e  di  quella  reale  fioreutina. 
Le  sue  composizioni  ,  fra  le   quali  molte 
stimatissime  e  oltre  modo  gustate,  sono  : 
23  Sonetti  sopra  varj  soggetti.  —  6  Elegie 
in  morte  della  propria  moglie  ;  esse  sono 
intitolate  :  la  Malattia,  la  Morte,  la  f^i' 
sione,  la  Rimembranza ,  H  Tempio,  V  £"- 
ternita ,  ed  un'altra   Elegia  pel   suicidio 
di  Neera.  —  4  Odi,  —  4  Poemetti,  cioè  ; 
/  perìcoli  della  giouentìi  ;  Im  penitenza 
giovanile-^  L* astro  degl* Imenei \  La  notte 
a  Etrurin.  —  La  spiritualità  e  V  immor- 
talith   dell'  anima ,    poema  in    due  libri. 

—  Una  f^ersione  in  versi  italiani  del  Tem- 
pio di  Gnido  dell*  immortale  Montesquieu, 

—  Una  Versione  del  salmo  404,  ed  altre 
rime  varie  sopra  differenti  soggetti. 

FiORBiiTÌssiMO.  V.  Fior— E. 

Fior — èhza.  Nome  prop.   di  donna.  L.  Fio- 
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renda.  J.  «|»  — .  g*og.I^'>  ••  c.Firenie.  — e»- 
TÌNO.  add.  Nativo  di  Firenze.  J.  — .  geog. 
Nome  di  una  delle  tre  provincie  del  gr. 
due.  di  Toscana  ,  così  detta  dal  suo  capo 
luogo  Firenze  ,  che  è  la  capitale  di  tolta 
la  Toscana  (  f^.  Firenze }.  — EWTiNAMBjrTB. 
avv.  Al  modo  de'Fiorentini,  in  lingua  fio- 
rentina. — EHTiirÉsco.  add.  disprezza t.  Di 
fiorentino  ,  o  all'  uso  de*  Fiorentini.  — ei- 
TiirìsMO.  n.  m. ,  — ehtihitX.  f.  Maniera 
iìoreotina,  idiotismo  proprio  de*Fiorentioi; 
proprietà  del  parlare  o  del  far  fiorentino. 
FiOAEtfziÀiro.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  jP7o- 

rcntianus. 
FiORàifzio  (  Mauro),    biog.   Dotto    Matema- 
tico ed    Astronomo   Horeniino    del    secolo 
XVI.   Fu  religioso  de*  Servi  in  Firenze,  e 
scrisse  :  Annotazioni  sopra  la  sfera  del  Sa- 
crobosco.  —  Un  libro  intitolato  :  La  Sfera 
uolgare ,  nuot^amente  tradotta  con  molte 
notande  addizioni  di  geomewia.    —    Co- 
smografia navigatoria,  e  stereometria ,  &c. 
Queste  tre  opere  Taotore  dedicò  a  Cosimo 
de*  Medici ,  al  quale  fu  assai  caro. 
Fiorenzo.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Floren- 
tius.  J.  —  (S.  ).  geog.  Città  e  porto  della 
Corsica,  sulla  costa  seltenlr.  dell'isola,  ca- 
poluogo di  un  cantone  del  circondario    di 
Bastia  ,  posta  sul  golfo  dello  stesso  nome. 
Fu  fondata  nel  4  440,  e  fu  occupata  parec- 
chie volte  da'  Francesi  e  da'Genovesi.  A- 
vendola  i  Corsi  ripresa  nel  4  745  ,  vi   co- 
strussero  le  fortificazioni  che  esistono   at- 
tualmente. Gl'Inglesi  se  ne  impadronirono 
nel  4  793,  dopo  una  lunga  ed  ostinata   re- 
sistenza. L*  aria  vi  è  assai  malsana  per  le 
paludi  che  circondano  la  città. 

FioRBirzuÒLA.  geoi;.  L.  Elorentia.  Piccola  città 
del  ducato  di  Parma,  nel  dinrelto  di  Bor- 
go S.  Donnino,  dist.  45  migl.  da  Piacenza 
e  24  da  Parma,  sulla  riva  destra  del  Lar- 
di ,  in  una  bella  ed  amena  pianura.  Conta 
3000  abit.  ,  ed  é  patria  del  cardinale  Al- 
beroni.  A  circa  8  migl.  da  questa  città  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  Velcia,  che,  dopo  essere 
stata  sepolta  nel  IV  secolo  dell'era  nostra, 
sotto  le  ruine  di  una  montagna,  fu  in  parte 
disotterrata  nel  passato  secolo.  A  piccola 
distanza  da  Fiorenzuola,  lungo  la  -via  Fla- 
minia, Siila  disfece  1'  esercito  di  Carbone. 
C.  — .  Piccola  città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanau ,  e  nel  distretto  di  S.  Severo. 
J.  — .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Como. 

Fior — btta  ,  — étto.   V.  Fior — b. 

Fióri  (  Giorgio  ).  biog.  Giureconsalto  mila- 
nese del  XV  secolo.  Scrisse  in  latino  la 
storia  delle  guerre  al  suo  tempo  in  Italia 
ed  in  Germania. 

Fiorìfero,  f .  Flou— e. 
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,  o  FLOiii.àGio.  T.  di  leti.  Scelu 
cose;  aduoauieoio  di  eote  scelle; 
I. 
I.  m.  T.  de*  pescai.  Lo  s.  e.  Stella 

8.  m.  Moneta  toscana  d*  argento, 
nna  lira ,  tredici  soldi  e  quattro 
è  così  detta  dalla  sua  impronta 
I  giglio  fiore  ,  impresa  della  città 
ize.  5-  —  D*  ORO.  Moneta  toscana 
che  vale  Venti  fiorini  d'  argento. 
Piccolo  fiorino ,  moneta. 
4or.  ecdes.  Prete  della  romana 
d  Eresiarca  dei  secondo  secolo, 
fedele  alla  dottrina  del  suo  degno 
S.  Policarpo ,  né  imitò  Tesero  pio 
condiscepolo  S.  Ireneo.  Ricevuto 
5  il  sacerdozio  abbracciò  le  opi- 
'  Valentiniani  e  Carpocraaiani ,  e 
I  insegnare  che  Iddio  è  1*  autore 
e  y  e  che  le  cose  proibite  dalla 
Dio  non  sono  male  in  sé  stesse  , 
per  causa  della  proibiaione.  Euse- 
nservò  il  frammento  di  una  lettera 
eneo  scrisse  a  Fiorino  per  farlo  rav- 
a*  suoi  errori ,  ma  invano.  Egli 
sposto  dal  sacerdozio.  I  suoi  disce* 
nome  del  loro  maestro  si  fecer 
scere  con  quello  di  Fioriuiani. 
— iscàirrc, — ìsta,  —ita,  — itbz2a, 

IO  ,    — ITO  ,  — iTÙaA  ,     ÓWB.    f . 

0.  Lo    8.  e.   Fiorrancio ,    nel  si- 
i  uccello. 

•.8.  m.  Sorta   di   fiore    di   color 

1,  CalUia  ,  calendula  officia  al is, 
e  di  pianta  detta  volgami.  Fior- 
i  grano  ,  e  da*  botanici  Crysan-' 
tef^elMm ,  la  quale  si  trova  fiori- 
biade  al  tempo  della  mietitura, 
ornitol.  Sorta  di  piccolo  uccello, 

o  da  una  specie  di  eresta  o  stri- 
>enne  che  ha  in  capo,  di  color  si- 
[uello  del  fiore ,  detto  Fiorrancio. 
;r  le  selve  tra  gli  spineti  e  gine- 
li  pasce  d'insetti;  la  sua  voce  è 
>  un  pigolìo  che  un  canto.  L.  He» 
iitalus, 
■o.   Lo    a.    e.    Fior    velluto.    F. 

8.  m.  La  parte  inferiore  del    cal- 
si piede.  J.  Dicesi    anche  da*  cai- 
parte  più  stretta  della  scarpa ,  e 
e  vicino  al  calcagno. 
y.  Flaijto. 

Fròtta  ,  Flótta.  Moltitudine  di 
nita   iosieine    che    si    muove.    L. 

n.  m.  Marea,  gonfiamento,  teni- 
oodeggiamcoto;  onda  del  mare  al- 
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lorchè  è  agitato  o  dal  vento  o  da  qualche 
scoglio  o  costa  che  lo  fa  frangere  ;  e  di- 
cesi  anche  de*  laghi  e  de*  gran  fiumi.  Oggi 
più  comunem.  si  dice  del  Flusso  e  ri* 
flusso  del  mare.  L.  Fluctua  ,  Jluctuatio. 
j.  P.  met.  Empito,  furore,  furia.  J.  Per 
Fiotu,  frotta  ;  moltitudine  di  gente.  J.  In 
FIOTTO,  avv.  Per  met.  vale  Con  empito  , 
con  furore.  — are.  v.  neut.  Tempestosa- 
mente ondeggiare.  L.  fluctuare.  J.  AUre 
volte  fu  detto  del  Muoversi  il  mare  per 
lo  fiotto  regularmente  di  4  2  in  42  ore. 
j.  P.  simil.  si  dice  di  Quel  borbottare 
che  fanno  le  persone  disgustale  e  malcon- 
tente ;  bifonchiare,  borbottare,  brontolare. 
— ÓVE.  n.  car.  m.  Voce  tolta  dal  romore 
del  fiotto  del  mare  ;  brontolone,  che  bron- 
tola sempre.  — òso.  add.  Ondeggiante,  che 
ha  fiotto.  L.  fluctuotus, 

FlOTTÓmS     f^.  FlOTT — o. 

FiOTTÓHK.  n.  car.  m.  Investlf^atoFe  de'  fatti 
altrui  ;  ed  è  voce  che  deriva  da  Fiuto  ; 
tolta  la  metaf.  dal  bracco ,  che  fiutando 
traccia  la  fiera. 

FlOTTÓSO.    f^.    FlOTT — o. 

FirertIho.  add.  Sinonimo  di  Fiorentino,  ma 
è  poco  usalo. 

Firenze,  e  anlicam.  Fiorenza,  geog.  L.  Pio- 
rentice.    Ciltji  d' Italia,  capit.  del  gr.  ducalo 
di  Tose,  posta  in  poca  distanza  dall'  Ap- 
pennino, in  una  fertile  e  ridente  pianura, 
sull'Arno,  dist.  165  migl.  da  Roma,  474 
da  Milano.  320  da  Napoli,  750  da  Parigi, 
60  da  Bologna  ,  e  54  da   Livorno.    Long, 
or.  28",  55;  Lat.  seitentr.  43%  46.  L'origi- 
ne di  Firenze  è  tuttora  incerta  ;  sembra  pe- 
rò che  abbia  avuto  principio  dagli  abitatori 
dell'antica    Fesula    (una   delle    12    città 
etrnsche,  oggi  Fiesole,  borgo  dist.  5  migl. 
da  Firenze),  i  quali  scendendo  nelle  pia- 
nure a  fare  i  loro  mercati,  circa  cent'anni 
av.  G.  C,  principiassero  a  fabbricarvi  delle 
abitazioni, ed  incominciassero  a  slabilirvisi. 
allettali  dalla  comodità    del  silo  ,    che  vi 
attirò  in  progresso  altri  abitatori.  A*  tempi 
di  Carlo  Magno,  circa  1*  anno  800,  la  città, 
che  era  stata  antecedentemente  distrutta  e 
saccheggiata  da*  soldati  di  Totila  ,  fu  rie- 
dificata e  cinta  di  mura ,  con  chiese  e  pa- 
lagi ad  imitazione  di  Roma.  Elssa  si  popolò 
sollecitamente  ,  e  divenne  potente  ,  talché 
nell*  undecimo  seoolo    fu    necessario  am- 
pliarla  con  cm  secondo    giro  d*  abitazioni 
e  di  mura  ,  e  finalmente  nel  4284   fu  per 
la  terza  volta  accresciuta  come  di  presente 
si  vede.  Deve  questa  città  la  sua  grandezza 
ed  opulenza  alla   mercatura   ed    alle   arti. 
Firenze,  con  la  sua  arte  del  cambio  ,  fa- 
eeva  gran  commercio  di  danaro  ;  e  l' arte 
della  lana  e  della  seta  la  rendeva  opnlen- 
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tii»ifn«  ,  inanUoeudo  grandissimo  numero 
di  manifaltori  dei  popolo.  La  forma  del- 
l' antico  governo  di  Firenze  era  repubbli- 
cana •democratica  'y    ma   per  lisiedere    nel 
■iiprerao  mngislralo,  composto  di  uu  gon- 
faloniere e  di  alcuni  priori,  conveniva  es* 
sere  ascritto  alle  arti ,  che    si    dividevano 
in  maggiori  e  minori  ;  quindi  anche  i  po- 
tenti  nobili    del    contado    vi    si    facevano 
ascrivere.    Sebbene  Firenze  fusse  sempre 
del  partito  gueK^Ji ,  fu  ^esse   vulte   trava- 
gliata   dal    partito  ghibellino ,    che    tene- 
vano Hlcune  delle  sue  principali  famiglie , 
quindi   al    prevalere  di    un  partilo  furono 
frequenti  Itr  espulsioni ,  le  relegazioni ,  gli 
esilj  y  gì*  iricendj  e  le  uccisioni,  che  l^ule 
volle    barbaramente    travagliarono    questa 
città  y  e  la  congiura  de'  P^izzi  contro  Giu- 
liano e  Lorenzo  de*  Medici  (tanto  elegan« 
temente    descritta  dal    Poliziano  )  ,  prova 
quanto  potesse  in  que*  fieri  cittadini  la  sete 
di   governo   e  di  sangue.    Firenze  contava 
un  grandissimo  numero  di  famiglie  illustri 
e  potenti  ,  rese  celebri  non  che  nella   sua 
storia  antica  e  moderna  ,  ma  per  anco  in 
quella  d*  Italia,  molte  delle  quali  sussiston 
tuttora.  Le  intestine   guerre    della   repub* 
blica,  terminarono  col  portare  al  supremo 
masistrato  di  essa  la    famiglia    de*  Medici 
(  r.  questo  nome  ,  e  Toscana).  Firenze, 
come  oggidì  sussiste  ,  è    di    figura    ovale  , 
ha  circa  6  miglia  di  giro,  è  cinta  dì  mura, 
ha  un  castello  detto  di  S.    Giovanni  fiat* 
lista  ,    ed   è    divisa  in    due  parti    ineguali 
da  ir  Arno  ,    che   vi  sì  passa  sopra  quattro 
ponti,  fra'  quali,  per  la  sna  elegante  archi» 
tettura,  si  ammira  quello  detto  di  S.  Tri- 
iiìta,  opera  del  Buonarroti.  Questa  città  è 
la  residenza  del  gran  duca  ,  ed   è  tede  di 
un  arcivescovo,  il  metropolitano  delia  To- 
scana. Sonovi  le  segreterie  civili  e  milita- 
ri ;  tutte  le  direzioni  amministrative  delle 
finanze  ,  uu    supremo  consiglio    di   ultimo 
appello  per  tutto  lo  Stato  ;  una   ruota  ci- 
vile pel  Fiorentino  solamente,  ed  una  ruota 
criminale  per  tutta  la  Toscana.   Firenze  , 
che  meritamente  è  soprannominata  la  Bel- 
la,  è  divisa  in  3  quartieri,  due  dalla  parte 
di  mezzodì  deli'  Arno,  ed  uno  a  ponente. 
Le  sue  strade  sono  per  la  maggior   parte 
larghe,  diritte  ,    ed  assai    bene    lastricate. 
Ha  47  piazze,  20  fontane,  470  statue  espo- 
ste «1  pubblico  ,  6   colonne  ,  2    piramidi , 
varj  spedali ,   8  teatri ,  diversi  conventi ,  e 
cooservatorj  celebri  per  1*  educazione  delle 
fanciulle  nobili  e   cittadine,  una   pia   casa 
di  lavoro  pel    soccorso    de'  poveri  ,     uno 
spedale   de*  pazzi  ,  28  parrocchie  ,  più  di 
8000  case,    e  oltre  80,000  abiunti.  Belli 
e  suntuosi    sono  gli  edifizj  ,  chiese  e    pa- 
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lazzi  9    di  questa  magnifica  domioaote  ,  e 
doviziosa    quantità    di   pitture    e    sculture 
eccellenti  gli    adorna.   Noi   ci    limiteremo 
di  f^re  una   succinta    enumerazione    delle 
più  notabili  cose  di  questa  inclita  c?tpita> 
le.    La    metropolitana ,    detta    comuoem. 
il  Duomo  ,  edifizio  di  sublime  architetta- 
ra,  disegnata  da  Arnolfo  di  Lapo ,  Giotto, 
Gaddi ,  e  Orgagna  ,  è  lunga  257    braccia, 
larga  67,  e  alta  202.  La  sua  cupola,  opera 
del    Brunellesco ,    non    ha    forse    1*  eguale 
nel  mondo.  La  ricchezza  interna  di  questo 
magnifico   tempio ,   corrisponde  alla   gran- 
diosità  della  sua  architettura.  •—  Accanto 
al  duomo  sorge  una  superba  torre,  eretta 
da  Taddeo  Gaddi ,  isolata  da    ogni    parte, 
alta    i  44    braccia  ,  con  una    circonferenza 
di    400.  —  Pochi    passi    distante    da  esso 
duomo   evvi  il   batlisterio   della  città  ,  di 
forma  ottagoua  ,  il  quale  si  pretende  che 
fosse  un    antico  tempio  di  Marte.  ILi  tre 
porte    di    bronzo    di    maraviglìosa   bellez- 
za ,  tu  cui    veggoosi  scolpite    varie  storie 
deli*  antico  e  nuovo   Testamento  ,   lavoro 
di  Lorenzo  Ghiberti  e  di  Andrea  Pisano. 
Lateralmente  alla  porla  di    mezzo    staano 
due    colonne ,  che  i  Fiorentini  ebbero   in 
dono  da'  Pisani  allorché  questi   tornarono 
dalla   conquista  delle   isole    Baleari.  —  liS 
insigne  basilica  di  S.  Lorenzo,  la  cui  fon- 
dazione  rimonta  sino  a' tempi  di  S.  Ani* 
brogio  ,  il   quale    la   consacro.  —  Unita  « 
questa   chiesa  ,   è  la  cappella  dei  depositi 
o v'erano  le  ceneri  de* principi  medicei,  or« 
depositate  ne' sotterranei  ;  quivi  è  sepolto  il 
gran  duca  Ferdinando  III,  per  esser  poi  tri- 
tportate  nella  celebre  cappella  medicea,  che 
ti  sta  ora  terminando  dietro  al  coro,  e  che 
per  la  sua  magnificenza  e  ricchezza  può  dir- 
si non  aver  1*  eguale.  — -  La  ''gran   chiesa  di 
S.  Croce  ,  che  puosti  a  ragione  chiamare 
il    panteon    de'  Fiorentini  ,    racchiude   i 
mausolei  di  quei  cittadini   che   coli*  inge- 
gno loro  illustrarono  la  patria.  —  La  sa- 
perba  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  sulla 
facciata  della  quale  sonovi  due  monumenti 
astronomici  eseguiti  sotto  la  direzione  del 
padre  Danti.    —  La    magnifica    chieta   di 
S.  Spirito  degli  Agottiniani.  —  La  gran- 
diosa e  ricca  chiesa  della  SS.  Annunziata 
col  convento  de*padri  Serviti,  nel  chiostro 
del  quale  evvi  la   Madonna   del  Sacco  ed 
altre  pitture  a  fresco  di  Andrea   del  Sar- 
to. —  11  palazzo  vecchio  ,  f.ilto    innalzare 
dalla  repubblica  nel  4298  per  la  resideofs 
del  goTerno ,  ora  serve  per  le  reali  segre- 
terie, e  per  altri  uflizj  dello  Stato.  La  torre 
di  questo  palazzo,  prodigio  dell'  arte,  è  alu 
braccia  460.  La  piazza  che  precede  a  que- 
sto palazzo  è  adorna  della  tiatua  equestre 
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:o  di  Cosimo  I ,  lavoro  sablime  di 
Bologna;  delia  bella  statua  di  Da- 
)era  dei  Buonarroti  ;  del  gruppo  di 
•andioalli  rappresentante  Ercole  che 
Jaco  ;  una  gran  fontana  ,  con  un 
di  gigantesca  statura,  che  vedesi  in 
>  marino  tirato  da  4  cavalli ,  lavoro 
JcU'Ammaonati.  Accanto  allo  stes- 
ilo »ì  ammira  come  un  miracolo 
e ,  per  la  sua  sveltecza  ,  aropiesza 
t^,  l»  loggia  detta  de'  Lanzi,  di  soli 
li  i  eretta  dalla  repubblica  nel  4355, 
gno  dell*  Orgagua.  Essa  è  adoma 
ssioie  statue  antiche  e  moderne. 
la  sta  la  fabbrica  o  loggiato  degli 
eseguito  d*  ordine  di  Cosimo    I  da 

0  Vasari.  -^  Il  magnifico  palatxo 
,  residenca  del  Sovrano;  è  cosi  detto 
ne  di  Luca  Pitti  ,  opulento  cittadi- 
»,  nel  444(1,  il  fece  fabbricare;  fn 

'l  f^49  da  Bonaccorso  Pitti  vendnto 
no  I ,  non  esistendone  p(*rc>  allora 
sola  porzione  di  roexxo.  Tutti  i  so- 
iccessori  di  Cosimo  lo  hanno  poscia 
iato  ,  riducendolo  ali*  ampiex74i  in 
presente  si  ammira,  ed  unendovi  il 
no  giardino  di  Boboli.  —  I  palasti 
«  ,  Capponi  ,  Corsini  ,  Cor^i ,  Fer- 
rondi.  Medici,  Orlandini,  Riccardi, 

,  Strotzi,  e  molti  altri ,  tutti  belli 
losi  ,  s\  esteriormente  che  intema» 

Firenze  ha  due  grandi  e  pregiate 
,  una  contiene  i  gessi  delle  più  bel- 
le antiche;   e  1'  altra    una    serie  di 

della    scuola    toscana    e  di   altre. 

accademia  dì  belle  arti ,  magnifico 
lento  in  cui  s'  insegna  ì»  pittura  , 
tura,  l'architettnra,  e  1*  intaglio,  sot- 
ireaione  del  celrbre  pittore  cavalier 
Benvenuti.  —  Due  altre  acc.id^mie, 
>è  ,  detu  de'  Georgo/ìli ,  diretta  ai 
•si  dell'agricoltura,  delle  arti ,  e  dei 
rcio  ;  1*  altra    detta    della  Crusca  , 

1  nel  4582  ,  che  ha  per  iscopo  prin- 
il  conservare  la  purità  della  lingua 
,  aflinandola  e  aumentandola.  —  Tre 
i  pubbliche  :  la  Laurenziana  ,  la  Ma- 
hiana,  e  la  Marucelliaua.  —  Un  mu- 
storia  naturale  ,  con  be*  lavori  ana* 

io  cera.    Quei  che    rende  Firenze 

modo  rinomata  ,  si  è    che    nel  suo 

isorsero    alla    luce     le    lettere  ,    le 

e  le  arti  belle  ,  e  che  da  lei  venne 

jlla  di  quel  fuoco,  che,  dopo  la  bar- 

divenir  fece  1*  Italia  la  sede  dei 
portandola  a  cotanta  celebrità.  Cit- 
Horentini  fnron  quelli  che  i  primi 
arono  le  tenebre  dell*  ignoranza  ,  e 
» ,  detto  Padre  della  Patria  ,  e  Lo* 
1  Magnifico  ^  entrambi  della  Casa 
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l^f  edicea ,    co*  loro    talenti  e  con    le    loro 
immense  ricchezze,  protessero  ed  animaro- 
no il  vero  risorgimento  del  calore  italiano. 
Sortirono  i  lor    natali    da  Firen«e    1*  Ala- 
manni ,  1*  Adriani  ,  il  Berni  ,  il  Borgliiui, 
il  Cecchi ,  il  Compagni,  Dante,  il  Firen- 
zuola ,  il  Guìcciarilini,  il   Grazìni,  detto  il 
Lasca  ,  il  Menzini ,    il  Malispiui  ,  il    Ma- 
chiavelli, il  Nardi,  il  Petrarca,  il  Poggio, 
i  Pulci,  il  Rucellai,  il  Salviati.il  S.^lvini, 
il  Segni,  il  Velluti,  il  Vettori,  i  Villani, 
tutti  iuiiigni  letterati,  istorici  o  poeti.  —  11 
B«llini,  il    Galilei,  il  Magalotti,  il  Micheli, 
il  Redi,  il  Targioni,  il  Toscanelli ,  il  Vi- 
viani ,  rinomati    matematici ,    astronomi  e 
naturalisti.  —  Arnolfo  di  Lapo,  Andrea  del 
Sarto  ,    fra  Barlolommeo  della  PorU  ,    il 
Bmnellesco ,  il  Bnonarroti  ,  il    Cellini ,  il 
Donatello,  il  Finiguerra,  il  Giotto  ,  Ghil- 
berti,  Masaccio,  1  Orgagna  e  Tacca,  sono 
eelebii  nell'  architettura,  pittura  e  scultu* 
ra,  ed  anco  nell*  avere  alcuni  di  essi  dettati 
i  precetti   dell*  arie.    Firenze    conta  fra  i 
suoi  cittadini  molti  Santi  e  Beati  de' due 
sessi,  tra*  quali  alcuni    della  più  gran  ce- 
lebrità. Diede  alla  Chiesa    cinque  sommi 
pontefici  ,  un  immenso  nomerò  di  cardina- 
li ,  patriarchi,  arcivescovi  e  if escovi.  Furon 
tenuti    in    Firenze   tre  concilj  :   il    primo 
nel  4055,  convocatovi  da  papa  Vittore  II, 
a  cui  assistette    1'  imperatore    ArrÌ!;o  III  ; 
il  secondo  nel  4  406,  celebrato  da  Pasqua- 
le II;  e  *1  terzo  nel  4  439,  che  fu  come  un  se- 
guilo di  quello  di  Ferrara  (f^.  Eugenio  IV). 
Firenzuola,  geog.  Borgo   del  gr.    ducato    di 
Tose,  nella  provio.  di  Firenze,  capoluogo 
di  vicariato,  sulla  riva  sinistra  del  Santerno, 
nel  fondo  di  una  gran  vnllata  appiè  dell'Ap- 
pennino tra  Bologna  e  Firenze.   Conta  4000 
abitanti. 
Firenzuola  (Angelo),  bìog.  Scrittore  celebre 
del  XVI  secolo.  Nacque  a  Firenze  nel  1 49.3 
d*  una  famiglia  originaria  del  borgo  di  Fi- 
renzuola.  Fece  i  suoi    studj  a    Siena   e  a 
Perugia,  nel  quale  ultimo  luogo  contrasse 
1*  amicizia  di  Pietro  Aretino,  con  cui  passò 
a  Roma  ,  dove  alcun    tempo  frequentò  la 
via  del  foro  ;  e  si  vede  in  alcune  lettere, 
che  i  due    amici  si  scrivevano,  che   i  co- 
stumi del  Firenzuola  non    erano  di  quelli 
dell*  Aretino  gran  fatto  migliori.  Ciò  nul- 
ladimeno  vesti  poscia  l*  abito  de*  religiosi 
di  Vallombrosa  ,  ed  ottenne  successivamen- 
te in  qneir  ordine  le  due  abazie  di  Santa 
Maria  di  Spoleto,  e  di  S.  Salvatore  di  Va- 

{'sno.  Passato  nuovamente  a  Roma  fu  m* m- 
»ro  dell'allegra  nccademia  de' Vipimjuoli, 
che  fioriva  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te VII.  S*  ignora  il  tempo  preciso  della 
morte  del  Firenzuola  ,  quantunque  alcuni 
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vogliano  che  cessasse  di  vivere  iu  sul  voi' 
gere  della  prima  metà  del  XV [  secolo.  Le 
sue  opere ,  sia  io  vcrt>i  aia  ìd  prosa  ,  por- 
Ud  tutte  r  impronta  di  uno  spirito  vivace, 
inclinato  per  natura  alla  satira  ed  alla  li- 
cenza, e  provano  che  il  loro  autore,  in  onta 
al  suo  stato,  cedeva  senza  scrupolo  a  tali 
due  inclinazioni.  La  migliore  edizione,  e  la 
più  compiuta  di  esse  sue  opere,  è  quella  di 
Firenze  del  i763,  in  3  volumi.  11  primo 
volume  contiene  molti  opuscoli  io  prosa , 
cioè  i  Discorsi  degli  ammali  ;  —  i  TraU 
tenimenti  d*  amorCy  preceduti  da  una  epi- 
stola in  onore  delle  dame ,  •  seguiti  da 
otto  Not^elle  nel  genere  di  quelle  del  Boc- 
caccio ,  e  che  non  rassomigliao  loro  meno 
f»er  la  licenza  che  per  l'eleganza  dello  stile. 
1  secondo  volume  contiene  tutto  una  versio- 
ne, od  imitazione  dell* jésino  d*oro  d*  Apu- 
lejo ,  iu  cui  il  traduttore  sostituisce  sé 
stesso  in  vece  del  Lucio  dell'autore  latino  ; 
mette  la  scena  in  lt;ilia  ,  e  semina  le  av- 
venture del  romanzo  di  particolarità,  che 
gli  sono  personali.  Il  terzo  volume  è  diviso 
io  due  parti  :  1*  una  contiene  le  rime  o 
poesìe  diverse ,  di  cut  le  più  numerose  e 
le  migliori  sono  satiriche  ,  e  del  genere 
burlesco  ;  V  altra,  due  commedie  in  prosa: 
i  fMcidi  f  che  sono  imitati  da'  Menecmi 
di  Plauto,  e  la  Trinuzia^  dramma  di  tri- 
plice intreccio  e  assai  libero.  Queste  due 
commedie  ,  e  gli  altri  scritti  in  pror^a  del 
Firenzuola,  fanno  autorità  uella  lingua, e  sono 
sovente  citati  nel  vocabolario  della  Crusca. 

FÌRMA.  F,  Fiumare. 

FiRMAMÉHTO.  s.  m.  Lo  Cìelo  stellato  ;  fen> 
mamento.  L.  Firmamentum. 

FiRMÀHO.  s.  m.  Nome  che  si  dà  alle  ordi- 
nanze emanale  dal  gran  Signore  de' Turchi. 
Cliiaroansi  collo  stesso  nome  le  Patenti  che 
rilascia  il  Gran  MogoUo  agli  stranieri  per 
poter  trafficare  sulle  coste  del  suo  impero. 

FiRMÀHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviti,  di  Udine. 

FiRM — ÀRK.  V.  a.  Sottoscrivere  uno  scritto  per 
renderlo  autorevole.  ~-a.  o.  ast.  f.  Sotto- 
scrizione autentica  di  alcuno  scritto.  L.Ao/d. 

FiRMlÀir  (  Carlo  Conte  di  ).  biog.  Celebre 
Diplomatico  del  secolo  XVIII ,  nativo  di 
Trento.  Dopo  essere  stalo  membro  del  con- 
siglio aulico  sotto  gì'  imperatori  Carlo  VI 
e  Francesco  I,  ed  avere  felicemente  adem- 
piuto le  funzioni  di  ambasciatore  presso  il 
re  di  Napoli,  e  presso  il  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV,  fu  creato  dMlPimperatrice 
Maria  Teresa  amministratore  del  governo 
generale  delia  Lombardia  austriaca,  durante 
la  minorità  dell*  arciduca  Ferdinando.  In 
tutto  il  corso  di  tale  ministero  dilTicile , 
cui  incominciò  ad  esercitare  in  Giugno  4769, 
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egli  s'illustrò  talmente  pel  suo  amore  dell» 
giustizia  e  pel  suo  zelo  per  la  felicità  dei 
popoli,  che  il  suo  nome  era  citato  con  ve« 
net'Azione,  come  quello  d'una  nuova  prov- 
videnza, io  tutta  la  Lombardia.  L'arciduca 
Ferdinando  divenuto  maggiore,  il  conte  di 
Firmian  fu  dalla  imperatrice  predetta  de- 
corato dell*  ordine  del  toson  d'  oro,  e  no- 
minato ministro  plenipotenziario  imperiale 
alla  corte  di  quel  principe  ,  e  contempo- 
raneamente ebbe  la  carica  di  luogotenente 
e  vice  governatore  dei  ducali   di  Mantov» 
e  di  Sabbionetta,  e  del  principato  di  Boz- 
zolo. Le  ricchezze  considerabili  cbe  gli  prO' 
cacciava  tanta  elevazione,  erano  da  lui  im- 
piegate pressoché  tutte  a  soddisfare  la  sua 
passione  per  le  scienze  e  le  arti.    La    sita 
niblioteca  diventò  una  delle  più  belle   tra 
le  più  notabili  biblioteche  private  deU*£u- 
ropa  \  vi  si  contavano  più  di  40,000  volumi; 
e  il  gabiurtlo  di    pitture ,   d*  intagli  e   di 
medaglie  che  si  formò ,    divenne   uno  dei 
più  rinomali.  Egli,  protettore  delle  scienze, 
delle  lett<*re  e  delle  arti ,  le  fece  rifiorire 
in  Lombardia.  Pavia  dee  a  lui   il  ristabi- 
limento della  sua  antica  università,  di  cui 
egli  ingrandì  l'edifizio,  e  nella  qnale  ereste 
nuove  cattedre  di  scienze  e  d*  arti,  e  l'ar- 
ricchi  in  oltre  di  una  hihlioteca  ben  prov- 
veduta e  d'  un  giardino  botanico,  d*un  la- 
boratorio di  chiuiica,e  di  gabinetti  di  storia 
naturale  e  d'astronomia.  Ad  onta  di  tanto 
merito ,  atto  a  conciliarsi  tutti  i  cuori,  in 
in  preda  alle  censure   amare  di  chi   aveva 
a  lamentarsi  delle  riforme  ecclesiastiche, 
forse  necessarie,  che  la  corte  di  Vienna  fe- 
ce,  valendosi  del  ministero  di  lui  in  Lom- 
bardia. Ma  tali  riforme  non  dovevaiiii  f^r 
sospetta  la  sua  pietà.  Egli   mostrossi  vera- 
mente religioso  in  tutti  i  periodi  della  sua 
vita,  sino  alla  fine   de' suoi    giorni,  acca- 
duta  in  Milano  nel  4/82. 

Fìrmico  (Materno  Giulio),  biog.  Scrittore 
latino  ,  the  visse  sotto  i  su(cessnri  del 
gr;)n  Costantino.  Compose  verso  la  ineù 
del  IV  secolo  un'opera  assai  stimata,  e  die 
ci  e  pervenuta,  intitolata:  Defili  errori  delle 
religioni  profane.  Gli  si  attribuiscono  an- 
cora otto  libri  d*  astronomia. 

FiRMiLiÀKO.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  firmi- 
lianus,    J.  —  (  Jj.  ).  stor.   eccles.  Vesco- 
vo  di  Cesarea  in  Cappadocia   nel  III  se- 
colo ,    discepolo    e  poi    intimo    antico   di 
Origene ,  che  vuoisi  il  convertisse  alla  fe- 
de. S.  Firmiliano  cooperò  poi  con  Origene 
alla  conversione  di  S.  Gregorio  il  Tauma- 
turgo, che  studiava  la  filosofia  sotto  Orige- 
ne. Contribuì  molto  a  far  cessare  lo  scisma 
di  Novaziano,  che  infesttva  la  Chiesa  di  An- 
tiochia. Presiedè  nel  264  ad  un  couciliu 
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d'Aotiocbìa>  contro  l'«rrore  di  PaoIo  di  Sa- 
bomU,  che  promise  di  correderai  ;  e  5  eooi 
dopo,  convocato  no  altro  cuncilio  in  Aa- 
tiochia  contro  Io  tteaso  eresiarca,  che  ti 
fa  deposto  dal  vescovado  ,  S.  Firmi liano 
craai  messo  in  viaggio  per  recarvisi ,  ma 
ginoto  in  Tarso,  quivi  morì  in  età  decre* 
più  nel  269  ,  a*  1 3  d' Ottobre ,  giorno  in 
cai  si  celebra  la  sua  festa. 

FiBMÌHO  (S.).  stor.  ccdes.  Primo  vescovo  di 
Amietis ,  dove  il  suo  telo  per  la  fede  gli 
meritò  la  corona  del  martirio  nel  287.  Con- 
ta la  storia  ecclesiastica  varj  altri  santi  ve- 
scovi  dello  stesso  nome. 

FiaMio.  Meme  prop.  d*  uomo.    L.   Firnùu», 

Fìuo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Calabria  ci  ter. ,  e  nel  distretto  di  Castro- 
vìllari ,  sulla  riva  destra  del  Tiro. 

Fìaifo,  o  FÌRMio.  stor.  Fa  uno  di  quegl*  im- 
peratori romani ,  di   breve  durain  ,    chia- 
mati Tiranni  a  perchè  usurpatori  furono  «lel- 
Timpero  sotto  legittimi  sovrani.  Nacque  in 
Seieocia  nella   Siria ,    ma  possedeva    gran 
beni  in  Egitto.  Spinto  dall  impetuosa  mo- 
bilità degli  Egisiani ,  s' impadronì  d' Ales- 
sandria, per  sostenere  le  pjirti  della  famosa 
Zenobia ,  amica  sua  ed    alleata  ,  che    era 
stau  vinta  dall'imperatore  Aureliano.  Mar- 
ciò questi  contro  il  ribelle    con   la    solita 
sua  celerità ,  lo  battè ,  prese   d*  assalto  la 
fortezza  in  cui  si  era  ritirato ,  e ,  presolo, 
il  fé'  mettere  in  croce.  L'aspetto  di  Firmo 
era  sì  feroce,  che  veniva  comunemente  chia- 
mato il  Ciclopo. 
FbMo  MÀuao.  stor. Potente  signore  della  Mau- 
ritania, figlio  di  Nubale.  Tentò  Tanno  370 
di  G.  C,  sotto  il  regno  di  Valentiniano  I, 
di  scuotere  il  giogo  de'Romani.  Gli  stessi 
soldati ,  privi  della    loro  paga  ,    entrarono 
nella  cospiraaione  di  Firmo  e  gli  offerirono 
il  diadema.  Egli  s'impadronì  di  Cesarea, 
capitale  della  Mauritania  cesareana,  e  trasse 
nella  ribellione  le  provincie  vicine.  Valen- 
tiniano mand^  Teodosio ,  uno  de*suoi  mi- 
gliori generali,  a  combattere  col  ribelle  ed 
n  risubilire  io  Affrica  la  tranaoillità.  Fir- 
ino  fo  battuto^  e  obbligato  a  chieder  grazia, 
a  rinunziare  al-  real  potere ,  a  rendere  a*  Ro- 
mani le  piazze,  i  prigionieri  ed  i  trofei  che 
ad  essi  aveva  tolti,  e  dì^  andare  egli  stesso 
in  esilio.  Ma  non  appena   vide  egli    Teo- 
dosio lungi   dalla  Mauritania,  tornò  a  snU 
levarsi  una  seconda  volta-,  ma    Ri  da'  suoi 
proprj  Mauri  abbandonato,  e  temendo  che 
casi  noi  traduccsser  vivo  in  poter  de'  Ro^ 
mani ,  si  strangolò  da  sé  nel-  372. 
FtadasA.  geog.  Città  della  Turchia  Asiatica. 

f^.   FlOVDA. 

Fìtvz.  geog.  Nome  di  varj  luoghi  sì  di  oittà 
che  borghi  della  Persia. 

T.  /// 
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*FUa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  conchi- 
glie della  divisione  delle  univalve  ;  così 
denominate  dalla  conchiglia  ovale  ,  ed  in 
forma  d*  ampolla,  in  cui  abita  un  animale 
fornito  di  due  tentacoli  setacei.  L.  Physa. 
(Dal  gr.  Physa  borsa  piena  d*aria  ;  vescica.  ) 

Fìsa.  Nome  di  un  pesce  adorato  dagli  Egiziani. 

FiSADÌA.  mitol.  Nome  di  una  fontana  in  Ar- 
cadia. {.  ~-.  Sorella  di  Piritoo,  la  quale  fu 
condotta  prigioniera  allorquando  Castore  • 
Polluce  liberarono  Elena  sorella  loro  ra- 
pita da  Teseo  e  da  Piritoo  ,  e  divenne 
schiava  di  essa  ,  del  pari  che  la  madre 
di  Teseo. 

*FisÀLiDi.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  penlandria  monoginia 
e  della  famiglia  delle  Solauee^  il  cui  frutto 
o  bacca  globulosa  e  biloculare  ,  è  chiusa 
in  un  calice  gonfio  e  vescicoloso.  L.  Phi' 
salidis,  (Dal  gr.  Phyta  vescica.)  5«  — •  T. 
di  st.  nat.  Genere  d  animali  zoofiti  di  tes- 
suto vescicolare  ,  che  si  presentano  sotto 
le  forme  più  bizzarre.  .Sotto  questo  genere 
viene  compresa  l'ortica ,  detta  anche  Ve- 
scica di  mare. 

*FisÀUTO.  T.  di  st.  nat.  T-eanhard  cita  que- 
sto nome  come  sinonimo  del  Prrophysa" 
lite  di  Berzelius,  che  è  un  topazio  fusibile 
con  bollimento.  L.  Physàlithet.  (  Dal  gr. 
Phjsafi  io  soffio ,  e  /il/ios  pietra.  ) 

*FisALo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  specifico 
del  Gibbar  (  Balaena  fhysalus  ,  Lino.  )  , 
animale  cetaceo  del  genere  Balaena,  di  cui 
gli  sfiatatoj  fessi  in  lungo  ,  cacciano  flutti 
d*  acqua  con  maggior  violenza  di  quel  che 
faccia  la  balena.  L.  Phjrsatus. 

FlS — AMBNTB,  — ÀaB, — ATAMBNTB,   K.  FlS — O. 
FiaCÀt— E,    — BCGIÀRB  ,     — BSSA  ,.    -^JtI.    f^. 
FìfiC — O. 

Fiscvw  s.  f.  plur.  (francesismo)  T.  de*  giuo- 
catori.  Pezzuolo  d*  avorio  ,  di  madreperla, 
d*  osso ,  o  di  meuUo,  che  serv^e,  come  i 
gettoni  ,  per  segno   de*  punti  del  giuoco. 

Fiscèlla,  s.  f  Cestella,  tana,  o  nassa  tessuU 
di  vinchi.  L.  Fiscella  ,  fi seina, 

Fiscìllo  (Monte),  geog.  Nome  di  una  mon- 
tagna d'Italia,  che  fa  parte  dell'Appennino. 

FlsCB — IO.  n.  m.  Suono  acuto  simile  al*  canto 
degli  uccelli,  che  si  fa  colla  bocca,  con  varie 
posture  di  labbra  e  di  lingua  ;  sibilo ,  su- 
fnlameuto.  L.  Sibilus.  j.  Si  dice  ancora  n 
Vari  strumenti  che  ajuUno  m.  fischiare. 
— iiTTO.  s.  m.  dim.  Zufololto.  J.  T.  mar. 
Stromento  da  fiato  che  rende  nn  snono 
acutissimo ,  e  serve  al  capo  dell'  equipag- 

5 io  per  dare  gli  ordini,  i  quali  si  rilevano 
a'  diversi  intervalli  ,  e  modulazioni  del 
suono  ;  serve  a  risparmio  di  voce,  e  per 
diffondere  rapidamente  i  comandi.  — lÀac. 
T.  neut.  Mandar  fuorLil   fischio,*  sufolare, 

23. 
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sttfloUrv,  tibiUre.  L.  Siòilare,  5.  Si  dice 
di  Ogni  altra  cosa  che  fa  sibilo  rompendo 
r  aria  eoo  velocità.  J.  —  db*  vehti,  si  dice 
Quando  spirando  fanno  ronaore.  L.  Siòi" 
late  t  Msurrare.  5*  —  <^^^  Ohiccai  ;  dicesi 
dei  Seotirvisi  quei  Lucinamentu,  che  anche 
si  dice  Cornare.  5*  Fischiare  gli  orecchi 
ad  alcuno ,  si  dice  dell*  Immaginarsi  che 
altri  parli  di  lui.  5-  Fischiare  altrui  negli 
orecchi,  vale  Insinuare  segretamente  alcu* 
na  notizia ,  che  dicesi  anche  assoluUm. 
Fischiare.  J.  Fischiare  alla  batuglia,  vale 
Gridare,  fare  strepilo,  alzare  le  voci.  J.  Fi- 
schiare una  commedia  ,  un  dramma  ,  un 
discorso,  £cc.  vale  Disapprovarlo  altamente 
con  fischi  e  grida. — umkhto.  u.  m.  Fischio , 
bnciuamento,  sìbilo,  zuAblo.  — iàhte.  add. 
Che  fischia;  sibilante.  — iàta.  n.  ast.  v.  f. 
L'alto  del  fischiare.  J.  Per  Isciierno  fallo 
con  roniore  di  voci,  fisclii,  urli,  battimenti 
di  mani,  e  d*  altro  che  si  fa  dietro  a  uno 
per  derisione  o  per  dargli  la  burla.  L.  Sub' 
tannalio  ,  exsibdaUo  j  onde  Fare  le  fi- 
schiale a  uno,  è  Quel  che  i  Latini  dissero 
Extibilare.  — iatóeb.  n.  car.  v.  m.  Che 
fischia.  L.  Sibilans.  — ierìlla.  n.  f.  Uc* 
cellagione  colla  civetta  e  col  fiftchio. 

FiMSJiÓHB,  e  FiSTiÓHB.  s.  m.  Nome  che  si  dà 
in  Toscana  a  diverse  specie  di  anatre,  an- 
che salvatiche.  J.  II  fischione,  detto  dagli 
scrittori  Anatra  querqiiedula  maggiore,  è 
una  varietà  dell*  Arxavola.  5*  Si  dà  pure 
il  nome  di  Fischione  al  Chiurlo. 

FìsciA.  s,  f.  T.  hot.  Genere  di  niante  crit- 
togame della  famiglia  delle  uiighe,  così  de- 
nominate dalla  figura  vescicolare  delia  loro 
fruttilicazione.  ( D.d  %v.Phjrsce  vescica.) 

FisciÀHO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  citer.,  e  nel  distretto  di  San  Se- 
verino. Conta  1200  abitanti. 

FiscÌHA.  Lo  s.  e.   Fiscella. 

*Fiscio.  8.  m.  T.  boi.  PianU  acquatica  del- 
ia Cochinchina  ,  caratterizzata  da  un  pe- 
ricarpio a  foggia  di  vescica.  L.  Phjrskium, 

FisciÓNE.  geog.  ani.  Scoglio  delia  Beozia,  ove 
aveva  il  suo  soggiorno  la  Sfinge ,  ed  ove 
quel  mostro  si  diede  morte,  dopo  che  Edipo 
ebbe  sciolto  1'  eitigroa  da  lei    propostogli. 

Fisciù,  s.  lu.  (francesismo)  Specie  di  fazzo- 
letto di  velo,  o  simile,  che  pfrrtan  le  doune 
intorno  al  collo  per  coprirsi  il   seno. 

♦Fise — o.  n.  m.  Pubblico  erario,  a  cui  si  appli- 
cano le  facoltà  e  condannagioni  de*malfaito- 
ri,  e  le  facoltà  di  coloro  che  rauojono  senza 
legittimo  erede.  In  Roma,  sotto  gl'impe- 
ratori. Erario  indicava  il  tesoro  pei  bisogni 
delio  Stato,  e  Fisco  per  quelli  della  famiglia 
imperiale.  L.  Eiscus.  (  Ual  gr.  Phjtcot  fi- 
sco. )  Dal  vocabolo  Fisco  deriva  il  verbo 
Confiscare  (  y.  questa  voce).  5*  Andare  in 
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fisco ,  o  nei  fisco ,  vaie  Estere  incorporalo 
nel  fisco  checché  aia ,  o  per  difetto  d*  erede, 
o  per  fraude  ,  o  per  delitto  di  chi  prima 
il  possedea.  5*  11  H'co  dei  pontefici  chia- 
uiavasi  Arca  ,  e  quegli  che  ne  aveva  la 
custodia  era  onorato  col  titolo  di  Arcariui, 
J.  Fisco  giudaico.  Nome  che  davasi  alTriba- 
tu  che  i  Giudei  pagavano  a'  Romani  in  tutta 
l*  estensione  dell'  impero.  — ìlb.  n.  car.  m. 
Capo  o  soprantendente  dei  fisco.  L.  .Era- 
rii  prtefeclus,  5*  Neil'  uso  si  dice  Colui 
che  ^sopran tende  ai  criminale,  j.  — .  add. 
Che  procede  ,  che  tratta  come  persona  ad- 
detta al  fisco.  — ALBGGiÀae.  v.  a.  Far  da 
fiscale,  e  propriam.  Sottilizzare  ed  esaminare 
esaltaniente  cornei  criminalisti. — aléssa. 
n.  car.  f.  Colei  che,  a  modo  di  fiscale  cri- 
minale ,  sa  cavar  di  bocca  altrui  un  secreto. 
•^AUTÀ.  u.  ast.  f. Razione  sostenuta  pel  fisco. 

Fisco.. mitol.  Figlio  di  titolo,  e  nipote  di 
Anfitrione  ;  egli  diede  il  suo  nome  »d  una 
città  nella  Locride.  J.  — .  geog.  ani.  Fiu- 
me d*  Asia  che  si  gittava  nei  Tigri.  Lo 
varcarono  i  dieci  mila  Greci  nella  famosa 
lor  ritirala  dopo  il  conflitto  di   Cunass. 

FiscÒA.  mitol.  GiovinetU  della  Bassa  Didr, 
che  fu  amata  da  Bacco,  dai  quale  ebbe  mi 
figlio  chiamato  Narceo.  Questi  ,  divenuto 
possente  in  Elide  ,  fu  il  primo  ad  insti  mire 
de'  sacrifizj  a  Bacco  suo  padre.  Insti  lui  an* 
che  iu  nuore  della  propria  luedre  un  coro 
di  musica  ,  che  lungo  tempo  fu  chiamalo 
in  Elide  il  Coro  di  Fiscoa.  A  mantenere 
questo  coro  furono  incaricate  le  sedici  ma- 
trone, le  quali  avevano  la  direzione  de'giuo* 
chi  olimpici. 

^FiscÓNB.  T.  fiiol.  Nome  che  significa  Panciuto, 
ed  era  Soprannome  di  Tolomeo  Evergete  II, 
che  i*egnava  in  Egitto  verso  1*  anno  445  av. 
G.  C. ,  tratto  dalla  straordinaria  grossez- 
za dei  suo  ventre.  (Dal  gr.  Phisce  ventre.) 

y.   TOLOMBO. 

*Fi8COHÌA.  u.  f.  T.  med.  Genere  di  malatlis 
nelle  donne  ,  che  consiste  in  una  gonfia- 
gione di  tulio  i'  addomine  ,  o  basso  ventre, 
prodotta  dalle  parti  solide  e  senza  gravi- 
danza :  malattia  chiamata  anche  IpoMorca. 
(  Dal  gr.  Physce  vescica.  ) 

*FÌ5BMA.  T.  chir.  Inflazione,  gonfiezza.  (Dalgr. 
Phy%aò  io  gonfio.  ) 

Fisìra.  geog.  ani.  Città  della  Corsica  ,  chia- 
mata poscia  Figari  o  Figari. 

*FisETàftA,  o  *FisrrèRA.  s.  m.  T.  di  st.  naL 
Così  chiamasi  un  animale  cetaceo  ,  nota- 
bile ,  dopo  la  balena  ,  per  la  grandezza  di 
corporatura  ,  e  fornito  in  cima  al  muso 
d*  uno  sfiatatoio ,  donde  fa,  singolarmente 
nelle  tempeste ,  sgorgare  le  onde  in  nebbie. 
L.  Phjteur,  (Dalgr.  Phrsaò  io  soflìo.  ) 
Volgarm.  è  detta  Capidoglio. 


FIS 

'Fisi.  n.  f.  T.  fit.  Diccsì  cos\  la  genemìone, 
la  fona  genitrica ,  la  natura.  (  Dal  gr. 
Phyò  io  nasco.  ^ 

*Fisic — A.  n.  f.  Scienxa  della  natura  delle 
coae  ,  che  aorlie  dicesi  Filosofia  naturale. 
L.  Phjrsica.  (Dal  gr.  Phjrsis  natura.)  j.  Per 
r  Arte  medica  ,  o  la  professione  delU  me- 
dicina. •— o.  n.  car.  m.  •Scienziato  di  il»ica; 
che  sa  la  scienza  della  fisica.  L.  PhjrsicnSy  i, 
i.  Per  Medico.  L.  Medicus.  J.  — .  add. 
Di  fisica  ,  naturale.  L.  Phjrsicus,  a  ,  um. 
«f — Ài«B.  add.  Di  fisica  ;  attenente  a  fisica. 
L.  Pkrsicui.  ^-AMBiiTK.  avv.  In  modo  fi- 
sico, y  Per  Effettivamente ,  realmente. 
— lÀvo.  n.  car.  m.  Che  sa  la  fisica  ;  fisico. 
— oifATSMÀTiCO.  add.  T.  didascalico.  Che  in 
fisica  è  secondo  i  priucipj  della  matematica. 

Pisicicciirv.  f^.  Fisic — ars. 

FlSIC — ÀL«,   — AMBRTB.     f^.    FlSIC— A. 

Fiflic — Irb.  ▼.  neut.  Fantasticare  ,  ghiriblz- 
sare.  L.  Commi nisei.  — àggiiib.  Lo  s.  c. 
Fantaeticaggine  (f'.  Fartastic  — o).  — òso. 
add.  Fantastico  ,  scrupoloso ,  aromatico  , 
che  la  guarda  troppo  nel  sottile.  L.  Vif- 
Jieilis  f  morotus, 

FisiciÀHO.  y.  Fisic— A. 

FUk O,   — ^MATEMATICO.    F.    FlSIC — A. 

FUIGÓSO.    f^.    FlSIC — ARE. 

*Fi8ÌDBO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  delle  j4lghe^  fomite 
di  corpo  membranoso  in  forma  di  vescica 
elastica  perforata ,  e  piena  d' un  liuuore 
•cqneo  in  cui  nuotano  i  semi.  L.  Pnjrsì' 
dnun.  (  Dal  gr.  Phjrsa  Tescica,  ed  hydor 
acqua. ) 

FÌSIMA,  n.  m.  Fantasia  fisicosa;  capriccio. 
J.  Vale  anche  QoUera,  ira  ,  sdegno;  onde 
Andare  in  fisima ,  vale  lo  s.  e.  Andare  in 
collera,  adirarti. 

*Fisiò-— FILO.  n.  car.  m.  T.  fis.  Amatore,  o 
studioso  della  natura.  L.  PhyiùophUua.  (Dal 
gr.  Phjrtis  natura,  «  philos  amico.)  * — cra- 
TB.  n.  car.  ro.  Colui  che  non  ammette  altro 
potere  che  quello  della  natura  j  materiali- 
sta. (Dal  gr.  Phjsiè  natura,  e  craroi  po- 
tere.) * — CRAZÌA.  n.  f.  Potere  della  natura. 
* — caÀTico.   add.  Della  fisiocrasia.    * — fi- 
losofìa, n.  f.  T.  fis.  Filosofia  della  natura. 
L.  PhrtiàphUotophia,  (  Dal  gr.    Physit , 
e  phriotophia  filosofia.  )  *— cvomìa.  Lo  s. 
e.  Fisiognomonia.   *— gromohìa.  n.  f.    T. 
lis.  Dicesi  così  il   Gindiiio    del   carattere 
morale   dell'  uoaao ,    dipendentemente  da' 
lineamenti  del  volto.  (  Dal  gr.  Phjrtis ,  e 
gintueò  io  conosco.  )  * — gnomòiiica.  n.   f. 
Dottrina  per  rilerare  il  carattere  morale  del- 
l' nomo  dair  ispezione  de*  lineamenti    del 
▼olio.  * — GffOMOHÌSTA.  Lo  s.  c.  Fìsooomi- 

•U    (  f .    FlSOHOM — IA).      * — GRAFÌA,   n.   f. 

T.  filos.  Descrizione   delle  cose  naturali. 
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L.  Phjrsiographia.  (  Dal  gr.  Phfsis ,  e 
grapkò  io  descrivo.)  ♦ — gràfico,  add.  Del- 
la fisiogratia.  * — grafo,  n.  car.  m.  Colui 
che  pratica  1%  fisiografia. 

*Fis — lOLOGÌA.  n.  f.  T.  fis.  Trattato  della  na- 
tura dell'  uomo  ,  degli  animali  e  de*  vege- 
tabili nello  stato  sano  ,  non  che  della 
struttura  ,  uso  e  relazioni  delle  loro  parti 
od  organi  ;  ovvero  Scienza  che  ha  per  og- 
getto la  cognizione  degli  organi  e  delle  loro 
ifunzioni  durante  la  vita  de*  corpi  organiz- 
zati; e  perciò  dividesi  in  Fisiologìa  anima- 
le, ed  in  vegetabile,  h.  Phjrtiologia.  (^Dtì 
gr.  Phy'iit  natura,  e  logos  discorso.)  ♦ — io- 
lògico,  add  Appartenente  alla  fisiologjia. 
* — lÒLOco.  n.  car.  m.  Parlatore  di  fisica. 
$•  ^8B^  dicesi  Colui  che  sa  la  fisiologia  , 
e  che  scrive  sopra  materie  fisiologiche. 

*FisiOMÀNTB.  n.  c.ir.  m.  Colui  che  studia  la 
fisionomia  ;  fisionomista.  L.  Phytioman' 
tes.  (  Dal  gr.  Physis  natura,  e  mantcs  in- 
dovino. ) 

•Fis — lOHOMÌA,   * — lOVOMÌSTA.   Lo   S.    C.     Fi- 

sonom— ia,  — wta.  y.  ♦ — iònomo.  n.  car. 
m.  Chi  M  ,  o  studia  fisionomia. 

Fis— o.  add.  Affissato,  intento,  attento;  fer- 
mo a  considerare  ,  o  riguardare.  L.  JP'ixit 
oculis  aitenlus,  %^l  animo  iittenlus.  j.  Per 
Fisso  ,  ficcato,  piantato.  J.  — .  avv.  Vale 
lo  s.  e.  Fifaniente.  L.  jéltente.  5>  Fiso 
liso  ,  cosi  raddoppiato  ha  forza  di  super- 
lativo ,  e  v.ile  Multo  fisamente,  -^àrb.  ▼. 
a.  Guardar  fiso  ,  cioè  intentamente  e  con 
occhio  fermo  ;  fissare.  L.  Figere  ohtutum^ 
fixii  oculis  intueri.  — AMÉrrs,  — atamìbtb. 
avv.  Con  fermezza,  eoo  attenzione  ,  atten- 
tamente ;  ed  è  proprio  dell*  atto  del  guardar 
fibo  ,  cioè  del  tenere  gli  occhi  fermi  in 
nna  cosa.  L.  Piiis  oculis ,  intentis  oculis. 
j.  Fisamente  ,  per  Profondameule.  L.  jil- 
tè  ,  profunde. 

^FisoblèfarO.  n.  in.  T.  chir.  Gonfiagione  en- 
fisematosa delle  palpebre.  L.  Phjrsoblepha' 
ron.  (  Dal  gr.  Phjrsaò  io  gonfio,  e  hlepha- 
ron  palpebra.) 

*FisocÀRpo.  8.  m.  T.  boi.  Nome  d'  una  di- 
visione del  genere  Thalictrum  ,  che  com- 
prende le  specie  caratterizzate  da  frutti 
ri  goni]  a  foggia  di  vescica.  L.  Physoearpu», 
(Dal  gr.  Phjrsa  vescica,  e  earpos  frutto.) 

*Fi5 — ocèFALO.  n.  m.  T.  chir.  Gonfiagione 
enfisematosa  di  tutto  il  corpo  :  malattia  per 
lo  più  accompagnata  da  enfisema  generale. 
L.  Physocephalus,  (Dal  gr.  Phjrsa  flato, 
e  ehefalè  tests.  )  J.  — .  Gonfiezza  della 
testa  proveniente  da  aria.  * — ocàLB.  T. 
chir.  Ernia  ventosa  delio  scroto.  (  Dal  gr. 
Physa,  e  cele  tumore.  )  * — ocelìa.  n.  f. 
T.  chir.  Timpanite,  o  gonfiezza  del  ventre 
dipendentemente  da  aria.  (Dal  gr.  Phjrsa, 
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•  eoilia  ▼•ntre.  )  *— òdi.  T.  bot.  Specie 
tli  piaDte  dei  geoere  jésifagalu$,  i  cui  le- 
gumi »OQo  rigoofj.  (  Dai  ^r.  Phjsa  flato.) 
).  Specie  di  piaole  del  gènere  Erica  ,  a 
corolla  goolìa  e  rotonda  eoroe  uua  Tesci- 
cbetta.  y  Specie  di  Licheni  con  eapanaiooi 
convesse  che  sembrano  ^ontie. 

iì»FisÒFOLo.  Voce  corrotta  da  Filosofo,  così 
detta  dai  Boccaccio  per  baja  iu  persona 
d*  uomini  idioti;  ma  che  nessuno  imiterà, 
salvo  il  bisogno  di  un  esual  caso. 

^FuÒFORA.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi 
radiarj,  distinti  da  bolle  o  vescichette  aeree 
che  portano  sul  dorso  g  e  che  loro  servono 
per  sostenersi  sulla  superficie  dell*  acqua. 
L.  Phjrsophora.  (Dal  gr.  Phjsa  flato,  e 
pherò  io  porto. } 

Fisolìba.  s.  L  T.  mar.  Sorta  di  barchetta  sot- 
tile seuia  coperto ,  che  velocemente  va  a 
remi;  cosi  delta  perchè  con  essa  si  va  in 
mare  ali*  uccellagione  de'likoli,  o  smerghi. 

FisOLO.  s.  m.  Cosi  chiamasi  in  alcuni  luoghi 
d' Italia  lo  Smergo. 

*Fu— omìtrà.  T.  chir.  Timpanite  delb  ma« 
trice ,  che  consiste  in  un  tumore  ainiile 
alla  matrice  ,  situato  dentro  di  quella,  co- 
stante, permanente,  leggiero,  evitico,  ed 
il  quale  vedes4  esternamente  neiripogastro 
delle  donne.  {Dal  gr.  Phjrsa  flato,  e  me- 
tra  matrice.)  * — òsco.  T.  chir.  Tumore 
contenente  deirari.i  od  altro  gas.  L.  Ptiy- 
soneus.  (Dai  gr.  Phjrsa,  ed  vncos  tumo- 
re. )  * — ÒSFALO.  T.  chir.  Tumore  formato 
dall'aria  aeirombellico.  L.  Physomphalut, 
(Dal  gr.  Physa,  ed  ornphalos  ombellico.) 

FisòffB.  geog.  ant.  Uno  de*  quattr»  fiumi  che 
uscivano  dal  Paradiso  terrestre,  e  si  crede 
essere  il  Gange. 

*FisoNOM~ÌA.  n.  f.  T.  med.  Arte  di  giudi- 
care del  naturale  dell'  uomo  ,  o  dell'esito 
d*una  malattia,  dairesterna  conformazione 
del  corpo,  e  singolarmente  da' lineameuti 
dei  volto.  L.  Physiagnomia,  (  Dal  gr. 
Phjrsis  natura,  e  gignotcò  io  conosco.  )  J. 
Per  La  stessa  aria,  ed  eflìgie  degli  uomini. 
* — ICO.  (coli'  acc.  sulla  3ui  voc.)  add.  Di 
lisonomia.  j.  -'.  n.  car.  m.  Colui  che  è 
dato  alio  studio  delia  tisonomia.  * — ìsta. 
n.  car.  m.  Colui  che  insegna  fisonomia. 
*— ÀHT« ,  * — o.  (  coll'acc.  sulla  2da  voc.) 
n.  car.  m.  Chi  pretende  dalla  forma  ed 
aria  dei  volto  conoscere  il  carattere  degli 
uomini. 

*Fi50PS0FÌA.  o.  f.  T.  chim.  Eruzione  frago- 
rosa di  gas.  L.  Phjrsopsophia  (Dal  gr. 
Phjrsa  gas ,  e  psopnos  strepito.  ) 

*Fi8 — oscHào.  T.  chir.  Tumore  formato  da 
aria  nello  scroto.  (  Dal  gr.  Phjrsa  flato  , 
ed  oiche  scroto.  )  * — ospàSmo.  T.  med. 
Timpanitide    cagionata   da  ristringi  mento 
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spasmodico  di  qualche  punto  del  canale  io- 
testinalej  o  Colica  flatulenta.  L.  PhjrtO' 
spaimut.  (  Dai  gr.  Physa ,  e  spaò  io  ti- 
ro. )  *— OTORÀCB.  T.  med.  Accumuiasiouè 
di  gas  nel  petto.  L.  Phjtoihorax,  (Dai 
gr.  Phjrsa  ,  e  thorax  petto.  ) 

Fisa — ÀR£.  V.  a.  Affisare, affissare,  fisare.  L.^- 
xis  oculis  inlueri.  — o.  (coll'acc.  sulla  4  ma 
TOC.)  add.  Affissato.  L.  Fìxus.  5>  Per  Fer- 
mo ,  stabile ,  che  non  si  muove  puntò  del 
S(jo  luogo.  L.  Immotus  ,  Jirrnus  ,  Jìxus  . 
j.  Stelle  fisse,  dicousi  Quelle  che  costan- 
temente ritengono  la  stessa  posizione  e 
distanza  1*  una  rispetto  all'  altra  ,  a  difle- 
renza  di  quelle  che  si  chiaman  Pianeti,  j. 
Dicesi  anche  Una  cosa  è  fissa  nel  cuore , 
nella  memoria ,  e  simili ,  per  dire  Che  è 
sempre  presente  alla  memoria;  che  è  bene 
impressa  nella  mente.  J.  Fisso ,  per  Pre- 
fisso ,  destinato.  Così  son  le  sue  s€>rU  a 
ciascun  fisse.  Petr.  son.  4  54.5.  Aria  fissa, 
o  F1&SÀTA.  T.  de'cliim.  Aria,  o  acido  aereo, 
detto  Gas  acido  carl>onico.  y.  Gas.  J*  Aria 
fissa,  dicesi  anche  Quella  che  proviene  da- 
gli spiragli  d'  un  uscio  o  d'  uua  fineatra  , 
ed  è  perniciosa  a  chi  la  riceve,  j.  Fisso , 
usasi  generalmente  da'chimici  con  aggiunto 
de'  corpi  che  da  nissun  corrosivo  possono 
essere  sciolti  o  ridotti  ne*  loro  elementi  ; 
come  pure  di  quelli  che  reggono  a  un  fuo- 
co gagliardissimo  ;  onde  Sali  fissi ,  diconsi 
Quelli  che  si  estraggono  da' corpi  per  via 
(li  calcinazione  e  lozione.  — amehte.  avv. 
Lo  s.  e.  Fisamente  (  F.  Fis — o).  — àto. 
add.  Dicesi  nell'  uso  per  Istabilito  ,  con* 
chiuso.  — AEiÓRB.  n.  ast.  v.  f.  L*  atto  di 
fissare,  e  lo  stato  d'una  cosa  fissata,  j.  Per 
Affissamento;  fisso  pensamento  ;  attenta  ap- 
plicazione della  mente.  J.  Pazzo  di  fissa- 
zione ,  dicesi  Colui  che  è  impazzito  per 
f* filetto  di  fiera  malinconia,  j.  FissAZion. 
T.  filos.  ,>  e  chim.  Dicesi  in  generale  di 
tuttociò  che  di  sua  natura  è  fluido  o  vo- 
latile ,  e  che  è  reso  fisso  e  consistente , 
come  la  fissazione  dei  mercurio,  —izza. 
11.  ast.  f.  T.  filosof.  Quella  proprietà  per 
cui  un  corpo  può  reggere  ali*  azione  dei 
fuoco  o  di  altro  agente  molto  gagliardo.  I 
chimici  moderni  dicono  die  la  Fissezza  è 
Quella  proprietà  che  ha  un  corpo  di  non 
disciogliersi  nei  calorico ,  e  quindi  di  non 
prender  lo  suto  liquido  ed  aeriforme,  j. 
Per  Immobilità ,  stabilità  di  cosa  che  non 
può  muoversi.  L.  ImmobUilaSf  siabilitas, 
y  Trovasi  anche  per  Fissazione,  affisaraen- 
to ,  applicazione  della  mente.  ** — ióvb.  n. 
ast.  f.  Ficcamento.  L.  Fixio,  5*  Fa  anche 
detto  per  Fissezza. 

Fissato.  geog.'L.  Pisida,  Porto  della  Bar- 
berìa  ,  nel  reg.  di  Tripoli.  5*  — •  Monti 
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dell*  Affrioi  che   formano    un  ramo   del- 
l' Atlante. 

FlSSAZlÓHB.    V^   FiSS — ARS. 

FissàeriA.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  ,  nella 
Mesopotamia ,  sul  fiume  Basile ,  verso  la 
BAbilooia. 

FlSSBZZA.     y,  FUS — ARI. 

*FissicuLÀTio.  Così  cliiamavast  Io  Sparpa- 
gliare le  interiora  delle  vittime. 

FlsuLS.  add.  T.  de*  nattir.  Agg.  delle  pietre 
che  si  possono  dividere  io  lamine,  o  lastre 
o  scaglie.  L.  Fiitili». 

Fìssio  (Fuggitivo),  roitol.  Nome  col  quale 
era  invocato  Giove  come  nume  tutelare 
di  quelli  che  fuggivano  ,  e  cercavano  un 
astio  contro  le  disgraue  dalle  quali  erano 
mtoacciali.  j.  — .  Soprannome  d*  Apol- 
lo. J.  ~-.  geog.  ant.  Nome  d*uoa  città 
d*  Elide. 

**FlSSlÓVB.    V.  FlSS^ASB. 

Fissìpede,  add.  T.  de*  natur.  Agg.  degli  aoi- 
mali  che  bau  1*  ugne  fesse  ,  e  che  anche 
soD  detti  Bisulchi. 

FissiBÀGA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Veo.,. 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

FiasibIga.  biog.  Nome  di  una  delle  più  rag- 
guardevoli nobili  famiglie  di  Lodi  ;  essa  era 
stata  ,  dorante  tutto  il  Xlll  secolo  ,  alla 
guida  del  partito  guelfo ,  quando  i  Vesta- 
rini  dirigevano  il  partito  ghibellino.  Anto- 
nio Fisairaga  approfittò  di  tale  credito  ere- 
ditario per  farsi  sovrano  di  Lodi.  Fece  con 
vantaggio  nel  O02  la  guerra  a  Matteo  Vi- 
sconti,  e  fu  nel  O^O  confermato  nella 
sua  sovranità  dall'imperatore  Enrico  VII. 
Ma  essendosi  poscia  unito  a'nemici  di  quel 
monarca  ,  fu  vinto»  Catto  prigioniere,  e 
morì  in  cattività. 

Fisso,    y.  Fl»8 — ABB. 

Fissò.  Lo  s.  e.  Fisciù. 

FìssuM .  mltol.  Così  cbiamavansi  i  due  lobi  del 

fegato  9  uniti  in  un  solo.  Questa  riunione 

offriva  due  contrarj  augurj. 
FissÙBA.  o.  f.  T.  chir.  Frattura  longitudinale 

di  un  osso  ,  il  quale  è  solamente  incrinato. 
Fistìixa.  s.    f.   Paniera ,    cestella  ,   fiscella. 

L.  FUctlla. 
FiSTkuut.  geog.  Città  dell*  Affr. ,  nell*  imperò 

di  Marocco  ,  e  nella  provin.  di  Tedia. 
Fistìll — o.  s.  ra.    Vo.  corrotta    da    Fistola 

(piaga).  L.  FiiUda.  «i»— <580.  Vale  lo  a.  e. 

Bucherato. 

FiST — IO, IÌBB,  — lÀTAi  — I ATÓRB,  — IBBÌLLA, 

— IBTTO.  Lo  s.  e.  Fisch — io  ,  — iare,  — iata, 
— iatore,  — ierella ,  ^ieito.  V.  Fisch — io. 

FisnÓBB.   V,  FiscmoHB. 

FlsTOL — A.  s.  f.  Strumento  musicale  da  fiato, 
formato  di  varie  cannucce  con  certa  prò- 
porsioae  disuguali ,  per  lo  più  in  numero 
di  sette  ,  e  congiunte  con  molle  cera.  Cliia- 
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masi  anche  con  greco  nome  Siringa,  e  se- 
condo le  favole  fu  già  ritrovata  da  Paue, 
dio  de*  pastori.  I  poeti  confondono  sovente 
la  fistola    con    la  saropogna  ,  come  se  ne 

-  vedon  gli  csempj  nel  Saonazzaro ,  nel- 
l'Alamanni ,  nel  Castiglione,  &c.  ;  sampo- 
gna  ,  tibia.  L.  PiAula.  J.  Dicesi  ancora 
da  alcuni  scrittori  idraulici  per  Tubo, si- 
fone ,  doccia  che  si  applica  a'  fori  de',  vasi 
per  misurare  la  spesa  dell*  acqua,  j.  E  an- 
che aggiunto  della  Cassia  ,  dicendosi  Cas- 
sia fistola,  —-òso.  add.    T.  de*  nhtur.  Che 

>.  è  fatto  a  cannello  ,  o  sia  che  è  vuoto  o 
forato  nel  centro;  dicesi  ancora  Tubulato. 

FlsTOL — A.  8.  f.  Piaga  vecchia,  per  lo  più  in- 
curabile ,  piaga  cavernosa  e  callosa  ,  di 
difficil  curazione.  L.  Fistula.  — Aas.  add. 
Da  ibtola ,  che  giova  a  curare  le  fistole. 
J.  •— .  V.  neut.  infistolire,  convertirsi  in 
fistola.  L.  Fistulare.  ^àsia.  s.  f.  T.  di 
st.  nat.  Pesce  che  ha  un  rostro  in  forma 
di  una-  fistula,  e  terminato  dalle  mascelle  ; 

'  la  membrana  branchiostega  con  sette  raggi  ; 
il  corpo  angolare.  L.  Fittularia.  — aziórb. 
n.  ast.  V.  f.  Il  fistolare,  lo  infistolire,  il  di- 
venir fistola.  — òso.  add.  Infistolito  ;  come  : 
Piaghe  fistolose. 

FÌSTOLO,  n.  m.  Così  dicesi  dalle  donnicciuole 

-  il  Diavolo,  o  il  Demonio.  L.  Diabolus, 
J. -—.  Per  Fistola  (piaga);  dicesi  anche 
per  Male  grande. 

FisToixSso.  r  .  FiSTOL — a,  in  ambi  i  significati. 

FiSTÙco.  Lo  s.  e.  Brusco. 

**FisTUL — A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Fistola  nel  imo 

'  significato.  L.  Fitiula,  4»— 'Àrb.  v.  neut. 
Sonar  la  fistula,  siccome  Cornamusare,  so- 
nar la  cornamusa.  ^ — >atòrb.  n.  car.  v. 
m.  Che  fistula  ;  sonator  di  fistula.  L.  Fi' 
stulaior, 

FisTULÀiTA.  T.  di  st.  nat.  (tenere  di  vermi 
simili  alle  tubularie. 

4»FlST0L — ÌRB,    4» — ATÒRB.    ^.   FlSTUL — A. 

FiTÀLioB.  Nome  di  una  famiglia  in  Atene; 
gr  individui  che  la  compouevano  avevano 
fa  sopran tendenza  di  alcune  specie  di  sa- 
crtfizj ,  ed  avevano  il  potere  di  purificare 
coloro  che  eran  lordi  di  sangue  umano. 

*FrrÀijiio.  mitol.  Soprannome  di  Nettuno  ono- 
rato a  Trezene,  perchè  questo  dio  in  un  mo- 
mento di  collera  inondò  tutto  il  paese  col- 
le acque  del  mare ,  e  fece  perire  tutte  le 
pi.inte  ;  uè  ristette  dall*  affliggere  così  i  Tre- 

-  zenj  sino  a  tanto  che  eglino  non  lo  ebber 
placato  con  voti  e  sacritìzj.  Lo  scopo  per 
cui  davano  al  dio  del>  mare  un  tal  nome, 
era  quello  di  pregarlo  a  salvarli  col  tenere 
le  onde  ne*  lor  confini ,  e  allontanare  il 
salso  elemento  dalle  produzioni  della  terra. 
(Dal gr.  Phjrton  pianta, e  halmio»  salato.) 
Col  nome  di  Fitalinio  era   onorato  andie 
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Giove  ,   come  antore  di  tutto  ciò  che   la 
terra  produceva. 
FiTARTÓsA.  T.  bot.  Tìtolo  dato  da  IVeimon 
alla  Collezione  delle  piaote  e  de*  fiori,  da 
lui  descritte  e  figurate  sotto  quello  di  Phy' 
tantltosa  Iconosraphia,  (Dal  gr.  Phjrton 
pianta  ,  ed  tuUnos  fiore.  ) 
*FitÈuma.  T.  bot.  Geoere  di    piante  a  fiori 
monopetali  ,  della  pentandria  monogiuia  e 
della  famiglia  delle  CampamUacee ,  dagli 
antichi    riguardate  come    afrodisiache.   Si 
credono  aperitive  ,  o  atte  a  facilitare  la  di- 
gestione,  Kc.  (Dal  gr.  Phjò  io  genero.) 
Fi  Ti.  biog.  Nome  comune  a    molli   impe- 
r  a  tori  della  China,  e  che  significa  Principe 
deposto.  Viene    questo    nome    particolar- 
mente dato   ne*  fasti  dell'  impero    cbinese 
al  quinto  imperatore  della  prima   dinastìa 
de*  Song.  Questo  principe  è  uno  de'  tre,  o 
quattro  mostri  che  hanno  occupato  il  trono 
della  China.  Fortunatamente  il  suo  regno 
non  toccò  il  termine  d'  un  anno  ;   ma   tal 
breve    tempo  bastò   per   inondare    la    sua 
corte  di  sangue,  e  farsi  abborrire  da  tutto 
r  impero. 
FÌTiA.  Lo  s.  e.  Fiaia.  y, 
*FiTÌCE.  Cos\  chiamò  Hoffman  V  Anima  iofe- 
riore  yegetalit^af  che  dicesi  avere  1*  uomo 
comune  colle  piante.  Platone  chiamò  irra- 
zionale  quella  che    suppose   aver  1*  uomo 
comune  cogli  animali ,  oltre  la  razionale, 
propria  esclusivamente   di    lui.    (  Dal   gr. 
Phjticos  vegetativo.  ) 
FÌTO.  mitol.  Nome  primitivo   della    Sibilla 
conosciuta  col  nome  di  Samia,  la  medesi- 
ma che  Isidoro  chiama  Temenoe. 
*FÌT — OH.  Voce  puramente  greca  ^Phyton), 
e  vale  Pianta.  * — obàsano.  n.    m.  Titolo 
di  un'  opera  di    botanica.    L.  Phjrtobasa' 
nus.  (  Dal  gr.  Phjrion ,  e  basanos   pietra 
del  paragone.)  * — OCHIMÌA.  n.  f.  T.  chim. 
Chimica  vegetabile.  L.  Phytochjrmia,  (Dal 
gr.  Phjrlon,  e  chemia  chimica.)  * — òfaci. 
a.  m.  r.  di  st.  nat.  Animali  che  si  nutrì- 
tcono  soltanto  di  sostante  vegetabili.  (Dal 
gr.  Phjrton,  e  phegò  io  mangio.  )  ♦ — ori- 
sioLOGÌA.  n.  f.  T.  bot.  Dottrina  della  na- 
tura delle  piante  ,  delle    loro    fuosioni   e 
struttura.  L.  PhYlophjrsiologia.  (  Dal  gr. 
Phjrlon,  e  phjrnologia  fisiologia.  )  * — o- 
càirio.  T.  bot.  Principio  che  produce,  for- 
ma  e  cosiituisce  per  la  maggior    parte  le 

Eiante.  Così  potrebbesi  chiamare  il  Car- 
ooio.  L.  Pijrtogenium.  (  Dal  gr.  Phjr- 
ton ,  e  gemuto  io  genero.  )  *— ocEOcaA- 
rÌA.  n.  f.  T.  bot.  Geografia  della  piante. 
L.  Phjrtogeographia.  (  Dal  gr.  Phjrton  ,  e 
geographia  geografia.  )  * — ocvOMÒiricA.  T. 
bot.  Caratteristica  delle  piante,  malamente 
detta  Fisionomia.  (  Dal  gr.  Phjrton ^  e  gy- 
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nosco  io  conosco.)  *— ogkaf^a.  ■.  f.  T. 
bot.  Deseriaioue  delle  piante.  L.  Phjrto- 
graphia,  (  Dal  gr.  Phjrton  ,  e  grapho  io 
descrivo.)  *— òiob.  Lo  a.  e.  Dicotomaria. 
*— OÌ8MO.  n.  m.  Cosi  chiamasi  1*  Insieme 
e  r  essenta  di  tutti  i  fenomeni  della  vita 
vegeutiva.  L.  Phjrtoisnuu,  * — olàcx:a.  s. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a  fiori  incom- 
pleti della  decandria  decaginia  e  della  fa- 
miglia delle  Chenopodee,  coti  denominate 
a  cagione  della  belleaca  del  loro  fogliame, 
e  particolarmente  de*  grappoli  de*  loro  frut- 
ti d*  un  bel  purpureo  colore,  che  ricorda 
quello  della  cera  lacca;  volgarm.  chiamisi 
Uva  turca,  uva  salvalica.  Questa  pianta  è 
pure  dotata  di  qualità  medicinali,  mentre 
le  sue  bacche  agiscono  come  emetiche  e 
purganti.  L.  Phjriolacca,  (Dalgr.  Phjrton, 
e  lacca  lacca  vegetale.  )  ^--òlito.  a.  m. 
Pianta  fossile  o  pietrificata ,  ed  ordinaria- 
mente  divenuta  selce;  cioè  le  oi^anissate 
parti  del  corpo  vegetabile  cambiate  io  ma- 
teria  silicea.  L.  Phj-tolithes.  (Dal  gr.  Phjr- 
ton, e  lithos  pietra.)  5*  — «'I**  ^^  *'•  nat. 
Nome  generico  di  tutte  le  pietre  che  sodo 
in  forma  di  pianta,  o  che  portano  impressa 
la  figura  di  qualche  corpo  del  regno  ve- 
gelale.  J.  — .  n.  m.  Malattìa  delle  piante, 
per  cui  le  radici  ed  i  frutti  pigliano  uaa 
durezza  poco  diversa  da  quella  della  pietra. 
*— ologìa.  n.  f.  T.  hot.  Descrizione  delle 
piante,  o  sia  della  forma,  specie  e  proprietà 
loro.  (Dal  ^r,  Phjrton,  e  logos  discorso.) 
^^-ÒLOCO.  n.  car.  m.  Colui  che  descrive  le 
piante^  scrittore  delle  piante.  * — omorpìtb. 

Lo  S.     e.    FitOtipolilO.    f^,  FlT — ONOMÌA. 

4»FiTÓiiB,  o  FrrróirB.  Lo  s.  e.  Pitone. 

FiTÓNB.  mitol.  Spirito  che,  entrando  ne*corpi 
umani  ,  indovina.  L.  Phjrton. 

FiTÓRB.  biog.  Generale  degli  abitanti  di  Reg- 
gio ,  città  sulla  costa  dirimpetto  alla  Sicilia. 
Egli  fece  la  guerra  a  Dionigi  il  tiranno ,  ri- 
mase prigioniero,  e  fu  condannato  a  morte 
387  an.  av.  G.  C.  Un  suo  figlio  fu  preci- 
pitato nel  mare. 

<$*FiTO«— BSSA,  ^ — ICO.  Lo  s.  e.  Piton — es* 

sa  ,   — icO.    f^.   PlTOB — E. 

^FiTOnifiA.  o.  f.  T.  bot.  Nomeochitnra  delle 
piante.  L.  Phjrtonjrmia,  (  Dal  gr.  Phjrton 
pianta  ,  ed  onoma  nome.) 

4»FtTORUftA.  Lo  s.  e.  Pitonissa.  y.  Pitoh — b. 

*FìT-— OBOMÌA.  n.  f.  T.  boi.  Dottrina  della 
vita  delle  piante  e  delle  sue  leggi.  (  Dal 
gr.  Phjrton  piaou,  e  nomos  legge.)  — opa- 
TOiiOcu..  n.  f.  T.  bot.  Patologia  delle 
piante.  (  Dal  ^r.  Phjrton  ,  e   pathoiogicè 

5atologia.  )  * — OtEBAPÌA.  n.  f.  T.  bot. 
Vattamento  delle  piante  malsane.  L.  Phjr- 
totherapia,  (Dal  gr.  Phjrton,  e  therapeia 
cura.)  — OTipòuTO.  s.  m.    T.  di  at.    oat. 
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Pietra  in  cui  si  veggono  forme  od  impronta 
di    pianM.   L.    PhjtotypolUhes.  (Dal  gr. 
Phjrton ,  ijrpos  impronu,  e  liihos  pietra.  ) 
*— -otomIa.  n.  f.  T.   bot.  Anatomia   vege- 
tabile. (  Dal  gr.  Phjrton ,  e  temilo   io  ta- 
glio.) * — ÒTOMO.  s.  m.  T.  ornitol.  Nuovtf 
ordine    d*  uccelli  del   Chili,    dell*  ordine 
d«'  Passeri ,    che  armati  di  una  mascella 
superiore   denta  la  nell*  estremità    a    guisa 
d*  una  sega,  tagliano  assai  presso  alla  radice 
a  fusti  delle  piante,  di  cui  si  pascono;  oude 
avvi«tie  che  a  loro  si  faccia  continua  guerra. 
L.  Phitolomus.  (Dal  gr.  Phyton^  e  tenuto 
io  taglio.)  * — OTOPOLOGÌA.    n.    f.  T.  bot. 
Dottrina  de*  luoghi  in  cui  crescono   certe 
piante.  (Dal  gr.  PArton,  e  topologia  to- 
pologia. )    * — òzoi.  T.    di  st.  nat.    Esseri 
ioterroedj  fra  le  piante  egli  animali,  par- 
tecipando però  più  delle  prime ,  e  dislin- 
5 neodosi  per  tale  effetto  da'soofiti.  (Dal  gr. 
^hjrton  y  e  soon  animale.  ) 
FÌTTA,  s.  f.  Terreno  che  sfonda,  e  non  regge 
al  piede.  L.  Ceetmm.  j.  Per  Trafìtta,  cioè 
Dolore   pungente   ed   intermittente.   J.  T. 
degli  argentieri,  e  caldera].  Ammaccatura 
nel  corpo  di  (|ualche  vaso  ,  cagionata  per 
lo  più  da  caduta  o  da  percossa.  J.  T.  de* 
laoajnoli.  Difetto  del  panno,  cagionato  dalla 
gualchiera,  j.  I  cimatori    danno    anche    il 
nome  di  Fitta  ad  un  Mancamento  che  s*in- 
contra  talvolta  ne'  coltelli  delle  forbici. 
FlTTAjdLO,e  FlTTAJOÒLO.  f^,  FiTT — o.  (n.  m.) 
FriTAHnrrK.  F.  Firr — o.  add.  da  Fingere. 
Firrsaéccio.   f.  Fitt — o.  (n.  ni.) 
INFÌTTILI,  add.  Agg.  di  vaso,  e  vale  Di  ar* 

gilla,  di  creu.  L.  Fictilis, 
Frrrissuto.  f^.  Fitt — o.  add.  da  Figgere. 
FiTT — IVAMBIITB, — ìvo,  — iziAiiéirrB ,  — ìzio. 

f^.  Fitt — o.  add.  da  Fingere. 
FÌTT — o.  n.  m.  Il  prezzo  ,  che  si  paga  da*  fit- 
tajuoli  della  possessione  eh'  e'  tengou  d*  al- 
ti ni.  L.  Locationis  pretium.  J.  Yale  anche 
la  Possessione  affittata.  L.  Fuitdus  locatus, 
C.  Pigliare  ,  torre  ,  o    dare    a    fitto  ;   vale 
Pigliare,  torre  ,  o  dare  1*  entrata  delle  pos- 
sessioni per  un  certo  prezzo.  J.  Dare  a  fitto, 
vale  anche  Affittare.  J.  prov.  Rincarimi  il 
fitto  ;  che  vale  Facciami  il  peggio  che  può; 
e  ai  usa  quando  non  si  t«nie  che  altrui  ci 
possa  nuocere.  J.  prov.  Del  fitto    non  uè 
beccan  le  passere  ;  e  vale  Non  se  ne  perde 
niente  per  istravagaoza  di  stagione  o  di  al- 
tra disavventura.  — ajòlo,  e  — ajdòlo.  n. 
rar.  m.  Quegli  che  tiene  1*  altrui  posses- 
sioni a  fitto.  L.  Inquilinus. — BSÉcao.  add. 
Proveniente  da  fitto.  5*  ^tajo  fittereccio , 
dicesi  una  certa  Misura  di   grano  o  d'  al- 
tri frutti. 
FÌTT— o.  par.  pass.  ,  •  add.  dal  verbo  Fig- 
gere ,  e  vale  Ficcato.  L.  Fixux,  J.  Sur 
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fitto  negli  occhi ,  vale  Stare  impreuo  nel- 
la memoria,  j.  Aver  fitto  il  capo  in  un 
luogo ,  vale  Essere  entrato  in  un  luogo  , 
averne  pigliato  il  possesso  personalmente. 
y.  Ficcare.  J.  Star  fitto  addosso  a  uno  , 
vale  Stargli  coutinuameute  attorno  o  trop- 
po vicino.  5*  A  capo  fitto  ,  vale  Col  capo 
all'  ingiù.  5*  Fitto  ,  per  Trafitto,  percosso. 
L.  Tactusy  percussus.  5.  Per  Folto,  spesso. 
L.  Densusy  spissus,  J.  Di  fitto  meriggio  , 
di  fitto  verno,  e  simili  ;  si  dice  per  de- 
notarne il  colmo  ,  il  fondo  ,  cioè  la  forza 
del  caldo  ,  il  cuor  dell'  inverno.  — ìasmo. 
add.  superlativo. 

FÌTT — o.  par.  pass,  e  add.  del  verbo  Fin- 
gere,  e  vale  Finto,  simulato,  h.  Fictns , 
simuiatus.  — amìtitb,  — ivambntb.  avv.  Con 
finzioue.  L.  Fiele, — ìvo.  add.  Che  finge, 
che  hn  in  sé  finzione.  L.  Fictus.  — ìzio. 
add.  Finto  ,  simulato,  falso,  non  sincero. 
L.  Fictitius.  J.  Dicesi  anche  di  Rappre- 
sentazione di  cosa  materiale.  — iziambitte. 
avv.  Fintamente  ,  con  finzione  ,  arliiìziata* 
niente.  L.  Simulate  ^  Jicte, 

FiTTÓRB.  s.  m.  Barba  maestra  della  pianta  , 
fitta  nella  terra  per  diritto.  J.  T.  di  fer- 
riera. Quella  pietra  che  resta  iu  mezzo  alla 
bocca  della  fornace  ,  e  che  fiancheggia  i 
caldadori.  J.  Fittone  ,  lo  s.  e.  Fettone.  F, 

4»FlTTÓN — E,  «f» — BSSA.  F,  FlTOH — E,  — ESSA. 

FiTTOÀRio.  Lo  s.  c.  Fitlajuolo.  y,  Fit- 
T — o.  (  n.  m.  ) 

Fluii,  geog.  L.  Flumium,  Citta  d'  Egitto  , 
capit.  della  provin.  dello  stesso  nume  ,  e 
posta  sopra  un  canale  che  comunica  col 
Nilo.  Una  gran  parte  de*  suoi  abitanti  sono 
Cofli  ,  che  vi  hanno  un  vescovo.  Ne*  tuoi 
dintorni  sonovi  molti  avanzi  di  antichi  mo- 
numenti. £  dist.  84  miglia  dal  Cairo. 

FioM— Icao  ,  — lìk,  V,  FiuM— E. 

FiUMÀLiio.  B.  m.  Nome  che  si  dà  iu  Toscana 
ad  una  specie  di  piccola  Folaga ,  o  sia  Pollo 
sultano  minore ,  detto  anche  Cimandorlo. 
L.  Porphyrio  ex  uiridi  nigrìcuns. 

FitmilLBO.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Modena, 
dist.  40  niigl.  dalla  capitale ,  nel  cantone 
di  Sestola;  conta  2000  abitanti. 

FlOM — ALE  ,   — Xnk  ,   ARA.    F.    FlUM E. 

Fiumara  di  Moro.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Calabria  ulter.  4  ma  ,  e  nel  di- 
stretto di  Reggio;  conta  4600  abitanti.  Si 
crede  che  sia  l*  ant.  CVen»,  borgo  de'Bruzj. 

FiUMÀTico.  y.  FlUM— E. 

FiOm — E.  s.  m.  Corrente  d'acqua  dolce  peren- 
ne ,  che  dalla  sua  sorgente  va  a  perdersi 
nel  mare  ,  o  in  allro  fiume.  L.  Flumen, 
inis;  amnis,  i$;  Jluifius,  11.^.  I  Hnmi  eb- 
bero parte  agli  onori  della  divinità  presso 
tutti  i  popoli  dell'antichità  ;  Esiodo  li  fa  fi- 
gliuoli deu'Oceano  e  di  Teti,  e  uc  conU  Uè- 
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mib  ;  seguendo  la  tua   opinione  wm  do-  di  un  tribnnalf  di  cominercio ,  e  di    una 

bevasi  passare  un  fiume  senza  prima  invo-  direzione  sanitaria,  il  suo  porto,  quanton- 

carlo  e  lavarsi  le  mani.  Venivano  ad  essi  que  di  un  accesso  difficile,  è  però  comodo 

immolati  cavalli  e  tori.  I  poeti  ed  i  pittori  e  sicuro  j  ed  essendo  sin  dal  4772  dichia- 

li  dipingono  sotto  le  forme  di  un   vegliar-  rato  franco  ,  vi  si  fa  un    commercio    assai 

do^ispettabile  ,  simbolo  di  antìchilà  ,  con  attivo;  conU  8000abiUnti.  J.  — .  Vili,  dei 

folta  barba,  capigliatura   lunga   e   sciolta  reg«  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine, 

lino  a  terra  ,  ed  una  corona  di  giunchi  sui  Fiume  di  Nisi.  geog.  Vili,  della  Sicilia,  nel- 

capo.  Alle  volte  si  dipingono  i  iiumi  stesi  i'  intendenza  di    Messina ,  situato    in    una 

in  mezzo  alle  canne,  appoggiati  ad  un'urna  valle  profonda,  dist.  3  migl.  dai  Mediter- 

dalla  quale  esce  r  acqua  cbe  forma  il  fin-  raneo. 

me  al  quale  essi  presiedono.  5*  —  fbuìrhk.  Fiumefbbdoo.  geog.  Città  dei  reg.  di  Nap. , 

Quello  le  cui  acque  non  lascian  mai  tutto  nella  Calabr.  ci  ter.,  capoluogo  di  un  can- 

il  fondo  scoperto.  J. — beale.  Quello  che  è  toue  del  distretto  di  Paola,  deliziosamente 

navigabile  sino  al  mare.  J.  —  tributàrio.  situata  presso  al  mar  Tirreno.  Conta  circa 

QueUo  che  perde   il  suo  nome   uell'  unir-  40U0  abitanti. 

ai  ad  un  altro  fiume  ^  il  luogo  dove  due  Fidme-Lattb.  geog.Fiumicellodelrcg.Lomb.- 
fiumi  si  uniscono  si  chiama  Confluente  j  e  Ven.,  nella  provin.  di  Como,  dist.  9  migl. 
Quello  dove  un  fiume  cade  o  si  gitta  io  da  Bellaoo>  e  così  detto  perchè  la  sua  acqua 
un  altro  Affluente .  J.  —  tempobànbo.  è  bianca  quasi  come  il  latte.  Esso  nasce  al 
Quello  il  cui  alveo  resta  qualche  volta  af-  principio  di  Marzo,  e  sparisce  al  principio 
fatto  asciutto;  si  denomina  anche  Torrente.  ,  di  Setteoabre.  J-  — •  Vili,  del  reg.  Louib.- 
j.  —  INONDANTE.  QueUo  le  cui  piene  si  Ven.  ,  nel  Comasco ,  presso  al  iiumicelio 
spandono  per  le  campagne..  J.  —  incassa-  dello  stesso  nome. 

To.  Quello  le  cui  piene  ordinarie  restano  Fiombnéro.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven^  nella 
comprese  dentro  le  proprie  ripe.  J.  —  ab-  proviu.  di  Bergamo. 
ciNÀTO.  Quello  le  cui  piene  sono  sostenute  Fivmbhtàna.  f^»  Flcmentaha. 
dagli  argini.  J.  —  MOaTO,  dicesi  un  Alveo  JfiUMESÌNo  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
abbandonato  affatto  dall*  acqua  ,  sia  o  no  nella  provin.  di  Udine.  J.  — .  Fiume  degli 
ridotto  a  cultura ,  e  che  serve  ,  o  di  ri-  Stati  poutificj,  nella  legazione  di  Forlì,  che 
cettacolo  d'acqua  di  scolo,  o  ridotto  ad  prende  origine  presso  a  Sogliano,  e  s'unisce 
acqua  staguante.  J.  —  in  cniAJA.  Quello  al  fiume  delle  due  Bocche,  formato  dal  Pi- 
li cui  fondo  è  ghiajoso  o  sassoso.  C.  —  iw  satello  ,  e  dalla  Bigosa,  e  che  fa  foce  nel- 
sabbia.  Quello  il  cui  fondu  èarenoso.y  — pa-  1*  Adriatico  alla  distanza  di  9  miglia  daCer- 
LCDÓso.  Quello  il  cui  fondo  è  paludoso.  5>  •  ^>**  Pretendesi  da  molli  che  il  Fiumesioo 
prov.  Il  fiume  non  ringrossa  d  acqua  chia-  sia  il  Bubìcone  ,  cbe  Cesare  passò  col  suo 
ra  ;  dicesi  di  Coloro  che  presto  arricchi-  esercito  onde  marciare  a  Roma, 
acono ,  perchè  si  sospetta,  che  le  subite  ^ìvm — etto,  — icàu.o.  f^.  Fium — b. 
ricchezze  non  vengano  per  via  retta.  J.  Fiu-  FiDMicàLLO.  geog.  Vili,  dell*  lUiria  ,  nel  go- 
me  del  parlare,  fiume  d'eloquenza;  fig.  verno  di  Trieste,  con  circa  2000  abitanti, 
vagliono  Copia  di  dire. — àccio,  s.  m.  accr.,  5*  ~~*  Nome  di  tre  villaggi  del  reg.  Lorob.- 
e  peggiorat.  Fiume  che  diserta  le  campa-  Ven.  :  uno  nella  provin.  di  Brescia;  uno  in 
gne.  — étto  ,  — icàLLO,  — iciàttolo  ,  — icl-  quella  di  Padova  ,  e  nel  distretto  di  Campo 
NO.  s.  ni.  dini.  Piccol  fiume.  L.  Amtiiculus ,  aampiero  ;  e  uno  nel  distretto  di  Conselve. 
Jluentum,  — àja.  s.  f.  Lo  s.  e.  Fiumana.  .Fiim — iciàttolo  »  — icÌNO.  V.  Fium — e. 
— ALE.  add.  Di  fiume;  che  frequenta  i  Fidmicìno.  geog.  Piccol  porto  degli  Suti  pon- 
liumi.  L.  Fluuialis  f  Jlutfiatilis,  — àna  ,  tificj  ,  itella  Campagna  di  Roma  ,  alU  foce 
-—ARA.  s.  f.  L'impeto  del  fiume  che  ere-  del  braccio  settentr.  del  Tevere.  È  difeso 
sce ,  cioè  Allagazione  di  molte  acque.  L.  da  una  torre  foi^lificata  ,  e  somministra  il 
Gur^es,  aquarum  congeriesi  aquarum  con-  pesce  a  Roma.  È  situato  a  poca  distanza 
Jluvium,  — ÀTico.  add.  Di  fiume;  fiumale.  .  dall'  antico  porto  Trojano.  J.  — .  Vili,  dei 
L.  Fluuiaticus.  4» — ihàlb.  add.  Di  fiume.  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  proviu.  di  Venezia. 
L.  Fluuialis.  ^FicMiNÀLE.  V,  Fium — b. 
FiOmb.  geog.  L.  Fanum  ad  Flumen,  Città  Fium*Orbo.  geog.  L.//ierus.  Fiume  della  Cor- 
della morlacchia,  capoluogo  del  Littorale  sica,  nel  circondario  di  Corte.  Ha  origine 
ungherese,  dist.  49  migl.  da  Trieste,  si-  dal  versatojo  della  eran  catena  di  mon- 
tuata  in  un  vallone  pietroso  e  fertile  di  lagne  che  percorre  la  isola  in  tutta  la  sua 
vini  e  frutta,  sul  golfo  di  Qiiarnero., Long.  lunghezza;  scorre  verso  l'or,  irrigando 
or.  32",  6;  Lat.  settentr.  45%  49.  È  sede  il  cantone  di  Sorba,  e  quello  al  quale  dsi 
di  un  vescovo  ,  di  uua  corte   d'  appello ,  il  nome,  e  si  gitta  nel  ifediterr.  dopo  un 
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corto  di  circa  27  miglia.  Sì  trova  sulle 
•ae  rive  del  bel  granito  a  colori  diverti. 
j.  — .  Cantone  delU  Corsica  nel  circondario 
di  Corte.  Prende  il  suo  nome  dal  fiume 
principale  che  lo  attraversa,  ed  ha  per  capo 
luogo  Pranelli.  Presso  la  riva  destra  del 
Tavignauo,  altro  suo  fiume,  trovasi  il  forte 
Aìerì»  f  eretto  da*  Genovesi  sulle  rovine 
dell'  ant.  AUria ,  colonia  romana  fondata 
da  Siila.  Questo  cantone  racchiude  acque 
termali  ,  efficaci  per  le  malattie  cutanee  , 
pc'  reumatismi  e  per  le  ferite  d'  armi  da 
fuoco. 

FinxAFÀTTi.  o.  car.  m.  Colui  che  bada  a  spia- 
re i  fatti  altrui. 

Fnrr— ÀHTB,  — àsb.  V.  Fior — o. 

FnrrASEPÒLcai.  o.  car.m.  Colui  che  visita  i 
sepolcri. 

FiDTATÌVA.   y.  Fior— o. 

FiÒT — o.  D.  ra.  Il  sentimento  dell'odorato. 
L.  Oifactus,  odortttus,  J.  Per  V  Atto  del 
fiutare.  — Àas.  v.  a.  Attrarre  1*  odore  delle 
cose  col  naso;  annasare.  L.  OLfacere,  odo- 
rari,  J.  Fiutar  checchessia  ,  fig.  vale  Ci- 
mentare ,  tentare.  L.  Experivi.  — àrtk. 
add.  Che  fiuta  ;  odorante.  — atìna.  n.  f. 
Piccolo  fiuto ,   leggiero  odoramento. 

FiÒTO.  s.  ra.  Per  Flauto,  1'  usò  il  Cliiabrera 
nelle  sue  egloghe,  forse  per  cagion  di  rima. 

FlvizzÀHO.  geog.  Borgo  del  gr.  ducato  di  To- 
scana, nella  provin.  di  Firenze,  capoluogo 
di  un  vicariato,  il  quale  forma  un  distretto 
sul  rovescio  meridion.  dell*  Appennino  cen- 
trale ,  fra  i  ducati  di  Parma  ,  Modena  e 
Massa. 

FìziA.  mitol.  Soprannome  col  q^iale  i  Feaci 
celebravano  in  onore  di  Laton;i  una  festa 
chiamata  Ecdisia  (  A^.  questa  voce  ). 

FizióvE.  (s  a!»p.)  n.  f.  Lo  s.  e.  Finzione. 
L.  Fictio.  5.  FmoHi  D£LLA  LBGCe.  T.  de* 
legisti,  luvenxioni. 

FizzoRÀsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 
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Jl  la.  s;cog.  ant.  Isoletta  d<*l  lago  Tritlinide. 

Flabahìgo,  o  Flabbiiìgo  (Domenico)."  biog. 
Do^e  di  Venezia  ,  dall*  anno  4032  al  4043. 
1  Veneziani,  sollevati  contro  il  doge  Do- 
menico Orseolo ,  e  costrettolo  nel  4032 
a  rifuggirsi  a  Ruvenna  ,  richiamarono  dal- 
r  esilio  FUbanigo  ,  che  antecedentemente 
avea  incorso  la  disgrazia  di  que*  volubili 
repubblicani ,  e  l*  innalzarono  alla  dignità 
ducale.  Flabanigo  governò  la  repubblica 
con  ^viezza  e  moderazione.  Fece  vincere 
una  legge  ohe  vietava  a*  dogi  di  associare 
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i  proprj  figli  alia  loro  dignità  ,  e  ciò  fece 
per  mantenere  in  Venezia  la  forma  repub- 
blicana, perocché  la  successione  ereditaria 
io  breve  tempo  ne  avrebbe  fstto  una  mo- 
narchia. Flabanigo  mori  nel  4043,  e  alni 
succede  Domenico  Contarini. 

Flabkllifóriib.  add.  T.  hot.  Agg.  di  foglia, 
che  anche  dicesi  Pieghetuta.lv  PLicatum. 

Flàccid — o.  add.  T.  med.  Languido,  floscio, 
snervato  ;  fiacco,  passo.  L.  rlaccidus,  a  , 
um,  — BZZA,  — rrl.  n.  ast.  f.  T.  med.  Lo 
stato  delle  fibre  ,  o  altro  che  abbia  per- 
duta la  sua  elasticità  ;  snervatezza,  langui- 
dezza. 

Flaccìlla  (Elia),  stor.  Imperatrice  romana, 
moglie  di  Teodosio  1 ,  che  la  sposò  in 
Ispagna,  patria  di  lei,  e  n'ebbe  Arcadio, 
Ouorio  e  ruicheria.  Flaccilla  mostrosiii  sul 
trono  degna  del  suo  sposo,  congiuogendo, 
com'egli,  la  modestia  alla  grandezza  d'a- 
nimo ,  sostenendo  la  fermezza  dell*  impe- 
ratore ,  e  moderandone  gli  sdegni.  Pia , 
caritatevole,  piena  di  dolcezza  e  di  bontà  , 
formò  la  delizia  dell'  impero  e  la  felicità 
di  Teodosio,  il  quale  le  assegnò  una  parte 
attivissima  nel  governo.  Flaccilla  nulla  tra- 
scurò per  ispirare  a'  suoi  figli  l' amore 
della  virtù  ,  animandoli  ad  imitare  il  loro 
genitore.  11  dolore  per  la  prematura  morte 
di  sua  figlia  Pulcheria  ,  ftnciuUa  che  in 
età  di  8  anni  dava  già  a  divederfr  le  doli 
più  eccellenti  ,  la  trasse  pure  al  sepolcro 
nel  fiore  degli  anni  suoi.  Tutto  1*  impero 
sinceramente  la  pianse,  ed  i  Greci  onora- 
no ancora  la  memoria  di  lei  come  quella 
di  una  santa. 

Flàcco.  stor.  y.  Valerio,  Vbrrio,  e  Orazio. 

Flàda.  geog.  Isola  sulla  co»ta  della  Scozia  , 
nna  delle  Ebridi. 

Flàca.  railol.  F«ta  malefica,  o  maga,  la  quale 
aveva  un'aquila  per  cavalctitura. 

Flacìll — o,  e  FsAcàLL — o.  s.  m.  (Nel  num. 
del  più  si  dice  Flagelli  ni.,  e  Flagella 
f.  )  Sferza,  muffile,  strumento  col  quale  si 
flagella.  L.  Flagellum.  5*  Il  tormento  del 
flagellare.  5-  Per  Castigo  ,  disgrazia ,  av- 
versità grande,  e  dicesi  >»pecialmente  de* 
Mali  ,  delle  tribol.izionf  clie  Dio  manda 
agli  uomini  per  ga^tigarli.  L.  Infortunium, 
exitium,  $.  D^r  flagello,  fig.  vale  Passio- 
nare ,  travagliare  ,  afiliggere,  tormenUre  , 
addolorare  sommamente.  J  Flagello,  di- 
cesi anche  a  Coloro  di  cui  Iddio  si  serve 
per  gastigar  sii  uomini.  {.  Per  Istrage , 
morulità.  J.  Per  Abbondanza  ,  Quantità, 
moltitudine;  onde  A  flasello,  vale  In  gran- 
dissima quantità.  Coìtaùcon  taiUa  gente 
eh' h  un  flagèllo.  Afalm.  4,  45.  5*  ^*"- 
diare  ,  o  simile  a  flagello ,  valtt  Studiare 
moltissimo,  a  distesa.  —  btto.  s.  ni.  dim. 
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— ARE.  V.  a.  Percuotere  con  flogello  ;  sfer- 
Mre  ,  sUiGUre,  frutUre,  vergheggiare.  L. 
Fla^ellare^  plttgii  cadere.  J.  Per  Mandar 
travagli;  travagliare,  tribolare.  J.  —  i  vizj, 
vale  Inveir  contro  di  es6Ì.  —aménto,  n.  ast. 
V.  in.  11  flagelUre;  flagellazione.  — àwte. 
•dd.  Che  flagella. — ànti.  n.  car.  m.  plur. 
Dicevansi  cosi  i  Fratelli  di  certe  compa« 
gaie,  penitenti  fanatici  e  malinconici,  che 
ii  flagellavano  in  pubblico ,  e  davano  alla 
flagellazione  più  virtù  che  a'  Sacranieuli 
per  c;incell«re  i  peccali;  furono  anche  chia- 
mati Disciplinanti  ,  Battuti  e  Scopatori. 
— ÀTO.  add.  Percoiso  col  flagello.  J.  Lat- 
tuga flagellata,  dicono  gli  ortolani  ad  una 
Specie  di  lattuga  tempestata  di  macchiette 
rosse  longitudinali  ,  che  è  insaUta  delica- 
tissima. — ATÓRE.  u.  car.  V.  m.  Che  fla- 
gella. — AZIÓNE,  n.  ast.  V.  f.  Jl  gastigo  del 
flagellare.  L.  Flagellatio.  J.  Una  flagella- 
zione, dicesi  da 'pittori  la  Rappresentazione 
in  tela  ,  in  carta  ,  &c.  della  flagellazione 
di  N.  S.  Gesù  Criiito.  — ipsao.  add.  Che 
porta  il  flagello,  armato  di  flagello.  L.  Mu" 
stigopliorus. 

FlaciolÉtto.  s.  m.  (voce  francese)  Stro- 
mento  da  fiato  e  a  becco  ,  con  set  buchi 
e  con  una  estensione  di  circa  due  ottave. 
J. — .Nome  di  un  registro  d'organo  di 
canne  d*  anima  ,  aperto  di  mezzo  piede  , 
che  serve  d'  unisono  alla  vigesiroanona. 

**Flacìz — IO.  (z  »»p.  )  n.  ni.  Scelleratezza, 
malvagilii,  ribalderia.  L.  Flagitium.  — 1<5- 
so.  aild.  Ribaldo  ,  scellerato  ,  malvagio. 
— -lOftAMBNTB.  avv.  Scelleratamente,  malva- 
giamente. 

Flac'^C5A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Flagra,  s.  f.  Sferza,  stalfde,  flagello.  L.  Fla- 
firum 

**Flacràrb.  ▼.  nent.  vo.  poet.  Ardere  ,  av- 
vampare, essere  infiammato.  L.  Flagrare. 

Flaibàho.       \ 

Flaipàno.       /  eeog.  Villaggi  dei  reg.  Lomb.- 

Flàmbro.        ?  Yen.,  nella  provin.  d'Udine. 

FlambrOzzo.    ) 

FlAMIN ÀLB,    *♦ ÀTO.     y,    FlAM-^IHE. 

Flàm — INE.  n.  car.  m.  T.  stor.  Sacerdote 
particolare  di  qualche  deità  presso  i  Ro- 
mani. L.  Flamen  ,  inis.  J.  Chiamavansi 
Flamini  da'  Romani  i  Sacerdoti  partico- 
lari di  diverse  loro  divinità.  Si  danno  più 
etimologie  di  questa  parola  :  alcuni  In  vo- 
gliono derivare  da  Flammeum  che  tra 
una  specie  di  berrett.i  di  color  rosso , 
detta  anche  Albogalero ,  di  cui  tali  sa- 
cerdoti si  coprivan  la  testa  ;  altri  la  trag- 
gono da  Jìlum  ,  perchè  questi  medesimi 
sacerdoti  si  legavano  i  capelli  con  un  filo 
di  lana  ,  di  modo   che  flamen  si  sarebbe 
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detto  per  abbreviazione  in  vece  dtfllamen. 
Vi  erano  due  sorte  di  flamini,  cioè,  quelli 
che  si  chiamavano  i  Flamini  maggiori  (^Fla- 
mines  majores^  de*  quali  ve  ne  erano  tre  : 
il  Flamine  di  Giove,  Flamen  Dialis;    il 
Fldmitie  di  Marte  ,  Flamen  Martialis  ;  e  'I 
Flamine  di  Romolo  ,  Flamen   Quirinalis, 
Questi  tre  più  vetusti  erano  stati  iustituiti 
da  Numa,  e  dovevano  esser  patrìzj.    I  loro 
privilegi  ,  soprattutto  quelli    del    Flamine 
di  Giove,  erano  veramente  estesissimi.  Que- 
st*  ultimo    era    {receduto    da    un    littore, 
aveva  la  sedia  curule,  portava  la  veste  pre- 
testa e  l'albogalero,  era  ammesso  in  sena* 
to,  &c.   Fra   le  diverse  cose  che  gli  erano 
interdette,  non  gii  era  permesso  di  veder  la- 
vorare alcuno  j  e  per  tal  motivo,  quando  pas- 
sava per  le  strade,  era  vi  un  uomo  ,   perciò 
detto  ProclamUoTy  che  lo  precedeva   onde 
avvertir  gli  opera]  che  sospendessero  i  loro 
lavori  fino  a  tanto  che  il  flamine  fosse  pas- 
sato. Gli  altri  flamini ,  in    numero  di  do- 
dici ,    furono    successivamente    instituiti  ia 
circostanze  diverse.  Erano  detti   Flamines 
minores ,  e  potevano  esser  plebei.  L*  eie- 
zione  de'  flamini ,  sì  maggiori  che  minori, 
facevasi  dal  popolo.  Ciascuno  era  destinato 
ad  un  solo  dio ,  dal  quale  prendeva  la  saa 
denominazione,  né  poteva  simultaneameolc 
occupare  più  sacerdozj.  Le  loro  figlie  erano 
esenti  dull'esser  prese  per  vestali.  Sebbene 
la  loro  carica    fosse    a  vita  ,    pure    eranvi 
delle  cause  per  le  quali  potevano  esser  de- 
posti. *♦ — INÀTO.  n.  ast.  m.  Uflizio  e    di- 
gnità del  flamine.  L.  Flaminium.  — inÀlb. 
add.  T.  stor.  Di  flamine ,  appartenente  ad 
un  flamine  o    al    sacerdozio    del    flamine. 
— ìnica.  n.  car.  f.  T.  stor.  Moglie  di  flamine. 
Le  mogli  de*  flamini  avevano  il  vantaggio 
sulle  altre  donne  ,  che    i  loro    mariti   non 
potevan  ripudiarle.  — ìm.  n.  car.  m.  plur. 
T.  stor.  Kran  giovanetti  o  zittelle  che  ser- 
vivano   al  Flamine    Diale  ,  o    di    Giove , 
nelle  sue  funzioni;  essi  custodivano  il  tem- 
pio e  godevano  di  certi  privilegi. 

Flamìnia.  geog.  ant.  Contrada  delHuIia,  coti 
chiamata  ne  primi  tempi.  I  popoli  di  que- 
sto paese  ,  detti  Lingoni  e  Seuoni ,  erano 
Galli,  venuti  a  stabili rvisi  dalle  provincie 
di  Lansrei  e  di  Sena,  per  lo  che  questa 
parte  d  Italia  aveva  preso  il  nome  di  Gallis 
Cisalpina.  11  nome  di  Flaminia  le  venni 
dalla  grande  strada  che  l'attraversava. 

Flamìvia.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge 
decretata  sotto  gli  auspicj  del  tribuno  (la- 
minio,  Tanno  di  Roma  535,  che  ordinavs 
doversi  dividere  fra  i  cittadini  romani  le 
terre  conquistate  su  i  Galli  Senoni.  5* 
Via  flaminia.  Famosa  strada  che  da  Roma 
cooducevA  a  Rimiui ,  e    da  questo   luogo 
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ja ,  fatta  fare  da  qnel  Flaminio 
e  Della  fatai  gioroaU  del  Tra^i- 
Pdrta  (laminia.  Porta  di  Roma  , 
ta  del  Popolo,  alla  quale  met- 
a  Flauiinia. 

f^,    FlAM — 1KB. 

3me  prop.  di  uomo.  J.  —  (Cajo). 
.  Tribuno  della  plebe  ,  Tanoo  di 
' ,  e  console  due  volte ,  V  anno 
nuo  53S.  Uomo  d*  irrequieto  e 
carattere,  cbe  io  qualunque  ca» 
ccupasse  dello  Slato,  sempre  agiva 
volere  del  senato.  Essendo  tri- 
pose  una  legge  agraria  a  malgrado 
I  e  del  proprio  genitore,  cbe  di- 
ferrasse  per  la  mauo,  e  lo  traesse 
,  mentre  stava  arringando  il  pò- 

fare    cbe    approvata  venisse    la 

tUetto  console  marciò  contro  i 
de  una  battaglia,  ne  vinse  nn'al- 
ilrò  io  Roma  trionfante.  Censore 
Ruma  532 ,  fece  costruire  una 
Roma  ad  Aquileja  (  altri  dicono 
diui  )  e  fabbricare  un  circo  nella 
essi  due  monumenti  venne  dato 
ome  di  Flaminio.  Per  l'aura  del 

venne  fatto  di  essere  eletto  una 
olla  console  ,  1*  anno  di  Roma 
'.o  della  seconda  guerra  punica. 
ir»  già  padrone  di  tutta  l'alta  Ita- 
a  poco  prima  guad.tgnata  la  batta- 
Trebbia  :  Flaminio  muove  contro 

cartaginese,  rincontra  presso  il 
neno,e  quivi, impetuoso  e  ardente, 
a  lui  trarre  a  battaglia,  nella  quale 
td  ucciso,  nel  quarto  mese  del  suo 
5.  — (Tito  Quiniio  ).  Celebre 
promosso  al  consolato  Tanno  di 
.  Aveva  egli  imparato  la  milizia 
ra  contro  Annibale  ,  e  giustificò 
1  condotta  Talta  idea  cbe  Roma 
sputo  del  suo  valore  e  del  suo 
Guerreggiò  con  ottimo  successo 
lippo  re  di  Macedonia  ,  ne  di- 
esercito  in  Epiro ,  e  rese  tribu- 
lomani  la  Locride ,  la  Focide  e 
ia.  Concedè  poi  la  pace  al  vinto 
,  e  ne*giuocbi  i&tmici  proclamò 
enza  della  Grecia.  Una  tale  scal- 
a  acquistò  a*  Romani  il  titolo  di 
della  Grecia  ,  ed  aperse  loro  la 
universale  dominazione.  Flami- 
ò  le  leggi  de'Greci,  adottò  i  lo- 
ostumi ,  e  si  meritò  con  la  sag- 
»ndotta  il  nome  di  padre  e  libe- 
la  Grecia.  L'anno  di  Roma  563 
ensore  insieme  con  Catone,  e  nel 
!  mandato  ambasciadore  presso  di 
li  Bitini.i,  nella  cui  corte  Tinfelice 
erasi  rifuggito,  e  la  sua  prudenza 
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e  sagacilà  non  poco  contribairono  a  bal- 
zare ueir  estrema  miseria  queiruomo  che 
per  tanto  tempo  era  stato  il  terrore  de'Ro- 
mani.  Nove  anni  dopo,  egli  si  fece  distiu- 
guere  per  la  suotuosilà  con  cui  celebrò  de* 
giuochi  in  onore  di  suo  padre  defunto. 
L*anno  di  Roma  6OI  fu  console  per  la  se- 
conda volta.  Finalmente  dopo  aver  seguito 
gloriusaiuente  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  le  orme  dell*  immortale  Scipione,  fu 
trovato  estinto  nel  suo  letto.  5*  —  (Lucio), 
fratello  del  precedente;  si  distinse  egli  pu- 
re nelle  guerre  della  Grecia.  Catone  il 
Censore,  senza  aver  riguardo  a  Tito  Quin- 
zio Flaminio  suo  collega  nella  censura , 
scacciò  Lucio  dal  senato  per  avere  ucciso 
un  Gallo.  5.  —  (Calpurnio  Fiamma)  .  Tri- 
buno militare,  che  salvò  in  Sicilia  l'eser- 
cito romano,  piombando  a  tempo,  con 
300  uomini ,  sopra  i  Cartaginesi ,  258  an. 
av.  G.  Cristo. 
Flamìhio  (Giovanni  Antonio),  biog.  Poeta 
latino  celebre,  del  XV  secolo,  nativo  d'I- 
mola. Lasciò  grau  numero  di  poesie  lati- 
ne ,  ed  alcune  opere  in  prosa,  parimente 
latine,  fra  le  quali  \2  libri  di  lettere, 
j.  —  (Marcantonio).  Figlio  del  precedente, 
che  oscurò  la  fama  del  genitore,  il  quale 
per  altro  fu  l'unico  suo  maestro  ,  né  aver 
poteva  miglior  guida  ne' suoi  studj,  ne  mo- 
dello migliore  pe'costumi  ;  ed  in  fatti  egli 
tanto  approfittò  e  delle  lezioni  e  degli  esem- 
pi di  lui ,  che  divenne  uno  de'  luminari 
del  suo  tempo,  si  in  dottrina  cbe  in  virtù. 
Mori  in  Roma,  in  casa  del  cardinale  Polo 
nel  4550,  compianto  universalmente.  La- 
sciò molle  pregiate  poesie  latine. 

FlAMÌHJ.    f^.   FlAM — IHB. 

Flàmmeo,  s.  m.  T.  stor.  Berretto  de'flamini. 
L.  Flammeiun.  J.  — .  Velo  di  color  di  por- 
pora, con  cui  la  flaminica  Diale  si  copriva 
il  volto  quando  usciva  in  pubblico;  le  zi- 
telle flaniinie  lo  portavano  giallo  sino  al 
giorno  del  loro  sposalizio. 

Flammìfbro.  add.  Che  porta  fiamma. 

FLAMMÓNA.geos.  Citili  dell*  lUiria  ,  sul  mare 
Adriatico,  r.  Fiahona. 

FLAMOHènsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d'Italia, 
che  abitavano  quella  parte  delle  coste  del- 
l' Adriatico  ,  chiamata  f^ene/ia,  non  lungi 
dalla  città  di  Vedinum  T Udine). 

Flàmula  ,  e  Fiàmmola.  L.  Clematis  t^itnlòa; 
Linn.  ;  Flamula.  T.  de'  bot.  Pianta,  che 
ha  gli  steli  angolati,  sarmentosi,  ramosi; 
le  foglie  composte  di  cinque  foglioline  cuo- 
riformi ,  appuntate  ,  più  o  meno  dentate  ; 
i  fiori  bianchi  un  poco  odorosi ,  in  pan- 
nocchia terminanti;  i  semi  numerosi,  ter- 
minali da  pennacchi  bianchi  setosi,  persi- 
stenti. Qucst'  erba  e  di   un    mordacissimo 
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Mpore ,  e  cresce  fra  le  siepi ,  alle  quali 
•*  iolralcia  per  mezzo  de*  pezìoli ,  che  le 
fanno  1*  uffizio  di  capreoli. 

Flabtàti.  u.  di  naz.  Anticiù  popoli  deirilli- 
ria,  che  diedero  il  nome  ad  un  golfo  vicino» 
chiamalo  Flauatir.us  Sinus,  che  corrispon- 
de all'odierno  golfo  del  Carnero  oQuarnero. 

Flarblla.  s.  ra.  T.  mere.  Specie  di  pannina 
leggieri  ,  tessuta  di  lana  line. 

FLARCÌBri  (  Luigi  ).  hiog.  Patriarca  di  Vene- 
zia, e  cardinale  dell'ultimo  passato  XVIII 
secolo  ,  nativo  di  Venezia,  dove  pur  morì 
neH8l4.  Fu  successivamente  avogalore , 
censore,  senatore  e  consigliere,  dando  in  tut- 
ti i  prefati  impieghi  prove  dell*  abilità  sua  , 
e  del  suo  zelo  pel  bene  della  patria.  Cle- 
mente XIV  il  fece  passare  dal  servigio 
della  repubblica  veneta  a  quello  della  corte 
di  Roma.  Eletto  da  quel  pontefice  Audi* 
tore  del  tribunale  della  ruota ,  vi  mostrò 
grande  sapere  in  giurisprudenza  e  molta 
integrità  nell'  amministrazione  della  giu- 
stizia. Esso  papa  lo  innalzò  alla  prelatura» 
e  Pio  VI  lo  creò  cardinale  nel  4  789.  Sic- 
come  sempre  più  utile  diveniva  ,  così  gli 
onori  si  accumularon  sopra  di  lui.  Nel  4797 
r  imperatore  il  nominò  al  patriarcato  di 
Venezia,  e  *1  fece  primate  della  Dalmazia, 
conte  del  romano  impero  ,  e  consigliere 
intimo  di  Slato,  conferendogli  la  gran  cro- 
ce dell'  ordine  di  S.  Stefano  d'  Ungheria. 
I  monumenti  da  lui  lasciati  del  suo  talento 
letterario ,  senzachè  gli  abbiano  procurata 
gloria  né  di  prosatore  né  di  poeta  celebre, 
meritano  tuttavìa  di  esser  letti. 

Flàt^o.  n.  m.  Aria  racchiusa  nel  corpo  ani- 
male ,  che  si  genera  nesl'  intestini.  L.  F'ia- 
tus,  US.  —còso.  add.  Che  ha  ,  o  che  genera 
flati.  L.  Inflant  ,  flatuosus,  — uosìssiMO. 
add.  superi.  — uosità.  n.  ast.  f.  Aria  ge- 
nerata ne*  corpi  ;  ventosità. 

Flàvt — o.  s.  ro .  Strumento  musicale  da  fiato, 
ritondo ,  diritto ,  forato  e  lungo  circa  nn 
braccio.  L.  Fiuula.  I  Greci  ed  i  Romani  ser- 
vivansi  di  questo  strumento  musicale  nelle 
cirimonie  religiose,  come  ne' sacrifizj, nelle 
espiazioni,  e  ne  funerali.  Vnolsi  da'poeti  che 
il  vero  inventore  del  flauto  fosse  Mercurio, 
m*  che  questi  fosse  compiacente  a  segno 
di  cederne  la  gloria  ad  Apollo  ,  in  cambio 
del  caduceo  ,  del  quale  questo  nome  si 
spogliò,  a  favore  di  esso  Mercùrio.  I  mi- 
tologi sono  d*  accordo  nell*  attribuire  al  dio 
Pane  1*  invenzione  del  flauto  a  pia  canne, 
conosciuto  col  nome  di  Siringa.  J.  —  dóp- 
pio. Gli  antichi  Greci  e  Romani  avevano 
flauti  doppi  »  '  quali  consistevano  io  due 
tubi  ,  o  flauti  costrutti  io  guisa  che  pote- 
vano sonarsi  da  una  sola  persona.  5*  —  ^ 
BBCcOy  o  —  DOLCE.  Strumento  musicale  da 
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flato,  oramai  fuor  d'oso,  che  ayea  sette 
buchi  per  le  dita  e  un  foro  pel  pollice  , 
e  che  si  sonava  come  l'  oboe.  j.  —  tirijì- 
Hico.  8.  m.  Strumento  militare  degli  anti- 
chi Greci ,  il  quale  aveva  un  suono  assai 
forte.  J.  —  TBAviiso,  o  —  tedésco.  Noto 
strumento  da  fiato  composto  di  quattro 
pezzi  di  legno ,  cioè  del  pezzo  d' imboc- 
catura ,  di  due  pezzi  medj  e  del  piede  ; 
nel  pezzo  medio  superiore  trovansi  tre 
buchi  per  la  mano  sinistra;  nel  pezzo  me- 
dio tre  buchi  per  la  mano  destra  ,  e  nel 
piede  sonovi  due  chiavi  pe*  suoni  mi ,  re. 
5*  Flauto  ,  k  pure  un  Registro  d*  organo. 
— ÀTO.  T.  mus.  Note  flautate,  e  suoni  flau- 
tati ,  chiamansi  Quelli  che  vengono  pro- 
dotti sopra  stromenti  da  arco,  allorquando 
si  fa  passar  1*  arco  quasi  sopra  la  tastiera,  o 
mollo  vicino  ad  essa  \  ed  allora  esce  dallo 
stromento  una  voce  appannata  e  dolce  so- 
migliante al  suo«io  di  flauto.  —Ino.  a.  m. 
Flauto  di  minor  dimensione ,  e  di  un*  ot- 
tava più  alta  del  solito  flauto;  di  cesi  anche 
Picco!  flauto,  o  ottavino.  Tale  strumento  si 
osava  nella  musica  militare  ,  e  nelle  rap- 
presentazioni teatrali,  quando  l*  azione  era 
figurata  aver  luogo  nell'oriente  ;  in  oggi  però 
si  sente  in  Italia  in  tutte  le  opere,  ed  anche 
nelle  musiche  di  chiesa.  C.  — .  n.  car.  ro. 
Sonatore  di  flauto.  L.  Tiòicen.  J.  — .  add. 
Che  sona  il  flauto.  Suonatrìoe  flaotìha. 
Salvia.  Cas,  — ìsta.  n.  car.  m.,  e  f.  Ho- 
natore  o  sonatrice  di  flauto. 

Flàuto,  s.  m.  T.  mar.  Grosso  naviglio  olan- 
dese da  carico ,  i  cui  madieri  sono  piatlit 
con  poco  acculamento,  e  con  sesti  molto 
rotondi  e  gonfj,  atto  a  portare  mollo  ca- 
rico e  a  resbtere  a' colpi  di  mare.  Da  molti 
è  detto  Fluidi  e  Pinco. 

Flava  Dea  ,  o  La  Bionda  Dea.  Nome  eoo 
cui  chiamavasi  Cerere ,  alludendosi  al  co- 
lore delle  mature  spighe. 

Flavia.  Nome  prop.  dt  femmina ,  e  vale 
Bionda,  j.  — .  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una 
legge  agraria ,  decretata  1'  anno  di  Roma 
693,  sotto  gli  auspicj  di  L.  Flavio,  in  virtù 
della  quale  venne  distribuita  a*  soldati  di 
Pompeo  una  certa  quantità  di  terre. 

Flavia,  geog.  ant.  Nome  e  soprannome  di 
molte  città ,  così  dette  in  onore  de'  tre 
imperatori  Vespasiano,  Tito  e  Domiziano, 
il  cui  prenome  era  Flavio.  5«  — .Città  della 
Palestina,  nella  Samaria,  patria  di  S.  Giu- 
stino martire.  5* — .Citta  della  Spagna, 
nella  Tarragonese  e  nel  paese  de' Vergei i; 
corrisponde  ali*  odierna  nivadaria  su  ì  con* 
fini  del  Portogallo.  5*  *"  AocdsTA.  Uno 
de*  nomi  antichi  della  città  di  Pozsuoio  , 
nel  reg.  di  Napoli.  J.  — CE.$ARiàifSB  Antica 
contrada  dell*  isole  di  Albione.  5-  *"  CSoh  - 
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CitU  delta  Gallìa,  corrìtpondeDte 
rna  Coutances,  C.  —  Curva  Papia. 
ilia,  nella  FlMimoia,  corrisponden- 
odernà  Cesena.  J.  —  Firma  SvaA. 
TAsia  ,  nella  Siria,  aull*  Eufrate; 
ra. 

S.).  stor.  eccles.  Patriarca  d*An- 
uno  de'  più  illastri  Tetcovi  del  IV 
•nto  per  la  tua  nascila,  che  per 
rtù.  Fu  posto  sulla  sede  di  Ao- 
vivendo  tuttavia  Paolino.  La  sua 
introdusse  uno  scisma  in  quella 
he  non  finì  che  snitu  il  pontificato 
nso  I.  Flaviano  fece  confermare 
lesione  nel  concilio  di  Costanti- 
1  382.  Scacciò  dalla  sua  Chiesa 
i  Messaliaoi,  e  pacificò  i'  impera- 
Josio,  sdegnalo  contro  gli  abitanti 
bia,  che  avevano  rovesciitta  e  irai- 
lisprezao  la  statna  dell'imperatrice 
L'aringa  che  Flaviano  declamò  in 
-asìone  in  presenza  di  Teodosio  , 
a  lavoro  di  eloquenza.  Era  stata 

da  S.  Gio.  Grisostomo.  S.  Fla- 

orì  nel  403 ,  dopo   aver   retta  la 

Antiochia   23   anni.  5>  *~  (  ^*  )• 

di  Costantinopoli.  Fu  da  prima 
esorìere  della  metropolitana.  Nel 
e   scelto  per  succedere    a  Proclo 

pontificale  dell*  impero  greco,  e 
'tn  divennero  presto  l'ornamento 
esa  ,  e  1'  oggetto  dell*  odio  degli 
de*  cortigiani  favoriti.  L'  eunuco 

il  quale  governava  l' impero  iu 
Teodosio,  prese  a  sdegno  l' auto- 
laviano  ,  si  dichiarò  suo  nemico 
e  r  eresiarca  Eutiche,  i  cui  errori 
mpo  agitavano  la  Chiesa  cristiana, 
non  risparmiò  né  le  rimostranze, 
ghiere  acciocché  Eoliche  si  rav- 
Non  essendovi  riuscito,  il  patriar- 
nnar  lo  fece  da  un  concilio  adu- 
lofttantinopoli.  Tale  sentenza  fu  il 
elle  più  grandi  dissensioni  e  d'una 
persecuzione  contro  il  santo  pa- 
i^enne  adunato  in  Efeso  un  coo- 
nltuoso  ed  illegale;  la  fi  ode  ,  la 
s  violenza  ne    dettarono  le  deci- 

Eutichiano  focoso,  chiamato  Dio- 
Bscovo  d*  Alessandria ,  sollecitò  , 

e  pronunziò  la  deposizione  del 
tlato;  quindi  lo  fece  si  aspramente 
;d  il  percosse  egli  stesso  con  tanta 

che  Flaviano  tre  giorni  dopo  roor\ 
'ite  ricevute  ,  nel  449.  Non  andò 
e  Isk  memoria  di  Flaviano  fu  ven- 
larciano  ,  snccesaore  di  Teodosio, 
>  dal  susseguente  anno,  raccogliere 
ie  del  santo  patriarca,  che  vennero 
ipa  e  rispetto  sepolte  nella  basilica 
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degli  Apostoli.  La  Chiesa  annovera  Flavia- 
no fra  i  Santi,  e  la  storia  tra  quei  ponte- 
fici ,  di  cui  debbono  le  virtù  e  la  costanza 
essere  modello. 

FlavigvI.  geog.  L.  Flauiniacum,  Città  di 
Francia  ,  capo  luogo  di  circondario  ,  nei 
dipartim.  della  Costa  d'Oro.  Questa  città 
corrisponde  all'  antica  Flavia   jEduorum, 

Flavìlik-TitÌlib.  Nome  di  alcune  feste  io- 
stituite  in  onore  di  Vespasiano  e  di  Tilo. 

Flavio.  Nome  prop.  d'  uomo,  e  vale  Bion- 
do. 5-  — •  Nome  di  molti  Romani ,  sì  di 
patrizia  che  di  plebea    schiatta ,    de*  quali 
per  altro  non   fuvvi  console   alcuno ,  sino 
all'innalzamento  all'impero  di  Vespasiano, 
il  cui  prenome  era  Flavio,  e  il  quale  tanto 
il  nobilitò  che  quasi  tutti  i  susseguenti  im- 
peratori ,  e    per  sino   il  gran   Costantino , 
si  ascrissero  a  gloria  l'aggiungerlo  agli  altri 
nomi  loro.  5*  —  (^j^^   *^or.   Personag- 
gio, di  cui  parlarono  gli  scrittori  più  illu- 
stri di  Roma,  per  esempio,  Ciceroue,  Tito 
Livio ,  Plinio,  &c.  e  nondimeno  regna    la 
più  grande  oscurità  su  i  fatti  suoi.  Pervenne 
all'  edilità  curule,  ma  non  senza  difficoltà 
per  la   bassezza   de*  suoi  natali ,    perocché 
era  figlio  d*un  liberto  ;  ma  egli  era  destro 
ed  eloquente.  Onde   vendicarsi  de'  nobili, 
i  quali  davano   per  lui   a  divedere  il  più 
grande  disprezzo,  pubblicò  i  Fasti,  che  in- 
dicavano i  giorni  in  cui   si  poteva  o  non 
si  poteva  piatire,  non  che  le  iormole  delle 
domande  cui  uopo  era  usare,  e  che  i  pon- 
tefici ed  i  patriz) ,  i  quali  n*  erano    i    de- 
positar] ,  con  molta  cura   tenevano  celate, 
acciocché  queglino  che  bisogno  avevano  di 
conoscerle  fossero  sempre  obbligati  di   ri- 
correre ad  essi.  Siccome  in  Roma  1*  anno 
era  lunare,  primaché  da  Giulio  Cesare  fosse 
•tato  riformato  il  calendario ,    i    pontefici 
erano  incaricali   di  fare   le    intercalazioni 
necessarie  per  accordarlo  con  l'anno  solare, 
e  facevano  con  tal   mezzo  incominciare  o 
finire  1*  anno  quando    essi    volevano  ,  ab- 
breviandolo o  prolungandolo  sovente  onde 
favorire  interessi  particolari.  Laonde  i  pon- 
tefici soli ,  padroni  della  distribuzione  de' 
giorni  ,  come  degli  anni,  potevano  indicare 
ì  giorni  fasti  e  nefasti  (  r  .    queste   voci). 
I^a  raccolta  de'  Fasti  che  fece  e    pubblicò 
Flavio  ,  distrusse  il   prestigio   con    cui    i 
pontefici  credevano   abbagliare   il  credulo 
popolo  ,  che  moslrossi  soddisfattissimo  del- 
l'opera di  Flavio,  la  quale  venne  dal  nome 
dell'autore  chiamata  Jus  Flauiannm.  Fla- 
vio godeva   in  Roma  di  grande   aura    po- 
polare ,  in  modo    che  oltre  le    alte  magi- 
strature a  cui  venne  innalzalo,  gli  fu  com- 
messo di  dedicare  un  tempio  alla  Concor- 
dia ,  ed  il  gran  pontefice   si  vide  forzato 
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dal  popolo  ad  assisterlo  in  tale  ceremonia. 
Tale  onore  era  sino  allora  riserbato  pe'coo- 
soli  e  pe*  generali  distinti  ;  e  acciocché  no 
pan  esempio  non  si  rinnovasse  più  ,  venne 
tatù  una  legge  per  cui  si  proibiva  di  de- 
dicare un  tempio  qualunque  senza  la  per- 
missione del  senato  e  del  maggior  numero 
de*  trillimi  del  popolo.  J.  — .  Tribuno  del 
popolo  insieme  con  Cajo  Gracco  ;  egli  in- 
torniò questo  celebre  ed  infelice  Romano 
delle  violenti  misure   che   il   senato    stava 

Preparando  contro  di  lui.  5.  — .  Allro  Tri- 
uno  del  popolo,  contemporaneo  di  Pom- 
peo j  desso  fu  che  propose  e  ff ce  vincere 
una  legge  agraria  a  favore  de*  soldati  di 
quel  gran  capitano.  5.  ~  (Giuseppe).  F, 
Giuseppe. 

Flavio,  biog.  Valente  Scrittore  latino  del  XV 
secolo^  nativo  di  Forlì,  ove  nacque  nel  4  388. 
Era  ancora  giovanissimo  quando  venne  man- 
dalo a  Milano  da*  suoi  concittadini  onde 
quivi  iraltasse  di  alcune  loro  faccende.  Pas- 
sò poi  a  Roma  ,  ove  Eugenio  IV  lo  scelse 
per  suo  segretario,  e  *1  condusse  seco  a  Fi- 
renze, nella  qual  cillà  questo  pontefice  sog- 
giornò qualche  tempo  a  motivo  del  concilio 
tenutovi.  Occupò  poscia  la  stessa  carica  di 
segretario  presso  1  tre  successivi  pontefici 
Niccola  V ,  Calisto  III  e  Pio  II.  Cessò  di  vi- 
vere in  Roma  nel  M63,  in  età  di  75  anni, 
lasciando  parecchie  opere  erudite. 

Flaviobrìca.     I  geog.  ant.   Cillà  della    Spa- 

Flavionàvia.  I  gna  .  nella  Tarragonese ,  si- 
tuate nel  paese  de'CanUbri;  la  prima  cor- 
risponde a  Bilbao,  la  seconda  a  Santander 
nelle  Asturie. 

Flaviopòlis.  geog.  ani.  Nome  di  due  città 
dell'  As.  :  una  nella  Bitinia  ,  1'  altra  nella 
Cilicia  ,  a'  piedi  del  monte  Tauro  ;  en- 
trambe COSI  nominate  in  onore  dell*  im- 
perai. Vespasiano ,  che  era  della  famiglia 
Fl^ivia. 

Flavìta  ,  o  Fravìta.  stor.  eccles.  Patriarca 
di  Costantinopoli.  Pervenne  con  astuzia  a 
Ule  dignità  ,  nel  488 ,  poiché  fu  morto 
Acazio  ;  subornò  1*  eunuco  primo  ministra 
dell'imperai.  Zenone,  acciocché  aggiunges- 
se neir  urna  il  suo  nome  a  quelli  di  altri 
individui  che  v*  erano  per  1*  elezione,  e  il 
facesse  uscire  il  primo.  Per  sì  fatto  mezzo 
venne  Flavita  acclamato  patriarca.  Serbò 
sulla  sede  di  CosUnlinopoli  lo  spirito  di 
briga,  che  ve  lo  aveva  recato.  Da  un  canlo 
faceva  proleste  nelle  sue  lettere  a  papa 
Felice  I  della  sua  sommissione  alla  SaoU 
Sede  ,*  dall'  allra  eccitava  ,  e  segretamente 
incoraggiava  gli  eretici  Vennero  scoperte 
sì  fatte  pratiche  colpevoli  ,  e  non  andò 
guari  che  fu  penetrato  anche  il  segreto  della 
aacrilega  sua  elezioue.  Stava   per    esserne 
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punito  allorché  dalla  morte  fu  tolto  alla 
pena,  che  gli  soprastava,  un  anno  dopo  che 
era  stato  eletto. 

**Flàvo.  add.  Biondo.  L.  Flat^u».  Era  que- 
sto appo  i  Romani  un  soprannome,  dato, 
da  quanto  sembra ,  a  coloro  che  avevano 
i  capelli  biondi,  colore  che  dovette  parer 
pili  piccante  iu  un  paese  ov*era  raro.  Da 
Flavo  derivarono  i  nomi  di  Flaviano  ,  Fla- 
volejo  e  Flavio. 

Flìa.  mitol.  Soprannome  di  Proserpina. 

^Flebartsriodiàlisi.  n.  f.  T.  chir.  Aneuri- 
sma varicoso.  (  Dal  gr.  Phleps  vena ,  at' 
teria  arteria,  e  dialyn»  scioglimento.  ) 

*Flbbbttasìa.  n.  f.  T.  roed.  DilaUziooe 
d'  una  vena  ,  o  d'  una  parte  delU  oiedesi- 
ma.  L.  PhUóeclasis,  (Dal  gr.  Phleps  vena, 
ed  eclasis  estensione.  ) 

^Flebedbìsua.  n.  ra.  T.  chir.  Varice,  o  di- 
latazione d'  una  veua.  (  Dal  gr.  Phleps 
vena,  ed  eutYs  largo.) 

*FLàBiA.  s.  f.  r.  boi.  Genere  di  piante  ciit* 
loganie  della  famiglia  de'  Funghi  ,  ioler- 
medie  fra  quelle  del  SistoVrema  e  del 
Telephora.  (Dal  gr.  P/Ucps  vena.) 

^^Flìbil — B.  add.  Fioco  e  doglioso,  lamente- 
vole, lagrimevole,  compassionevole,  tristo 
di  pianto.  L.  Flebilis,  — mbkte.  avv.  in. 
modo  flebile. 

*FLèa — io.  s.  m.  T.  anat.  Piccola  vena:  ve- 
nuzza.  (  Dal  gr.  Phleps  vena.  )  * — ìtuw. 
n.  f.  T.  chir.  Infiammazione  della  vena. 
L.  Phlebitis.  \ 

*Flebocària.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti,  della  famiglia  delle  Iviàce 
e  dell'  esandria  monoginia  di  Linneo,  prov 
vedute  di  frutto  o  noce  venosa.  L.  Phìt- 
bocarja,  (  Dal  gr.  Phleps  veua,  e  carjOH 
noce.  ) 

*Flebografìa.  n.  f.  T.  anat.  Descrizione  delle 
vene.  L.  Phlebographia.  (  Dal  gr.  Pideps 
vena  ,  e  graphò  io  descrivo.  ) 

*Flbbolìtide.  s.  f.  T.  bot.  Nome  d'un  frutto 
proveniente  dalle  Indie  ,  il  cui  pericarpio 
e  della  durezza  delle  pietre  ,  ed  é  solcalo 
da  vene.  L.  PhleboUuùs.  (Dal  gr.  Phleps 
vena,  e  lithos  pietra.) 

^Flbbologìa.  n.  f.  T.  anat.  Trattalo  delle 
vene.  (  Dal  gr.  Phleps  vena  ,  e  logos 
discorso.  ) 

*Flebomòrfa.  T.  boi.  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de'  Fungili  ,  assai 
analogo  al  genere  Mesenterica  ,  nella  se- 
zinne  de*  Bissi  :  comprende  de,^li  esseri 
striscianti,  e  formati  da  espansione  gela- 
tinosa-trenielloide  ,  venata  e  reticolata  ,  0 
come  vene  anastomozate.L.  PÌUeBomorpha. 
(Dal  gr.  Phleps  vena,  e  niorphc  forma.) 

*Fleborr — ACÌA  ,  e  • — ESSÌA.  n.  f.  'X.  chir. 
Emorragia  venosa ,  o  rottura  d*  iitia  vena. 
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(  Dal  gr.  Phiept  Tcna ,  e  regrijrmi  irrom- 
pere.) 

*Flxb — otomIa.  n.  f.  T.  cliir.  Salasso  ;  ope- 
ra lioae  cbe  consiste  nel  fare  un*  apertura 
io  una  -vena  con  la  lancetta ,  per  cavarne 
quanto  sangue  è  necessario  per  ristabilire 
o  conservare  la  salute.  L.  Phleòolomia, 
(  Dal  cr.  Phleps  vena,  e  temnò  io  taglio.) 
).  — .  Parte  dell*  arie  chirurgica  che  inse> 
gna  la  maniera  di  cavar  sangue.  J.  — .  T. 
anat.  Parte  della  noloniia  che  ha  per  og- 
getto la  dissetiuue  delle  vene.  — otomàrb. 
yi,  a.  Trar  sangue  dalle  vene  ,  trarsi  san- 
gue. L.  òatiguiuem  mitlere.  • — òtomo.  s. 
DI.  T.  cliir.  Lancetta  per  cavAr  sangue  ; 
strumento  introdotto  ed  usato  la  prima 
Tolta  in  Germania.  J.  — .  n.  car.  ra.  Colui 
che  cava  sangue,  che  salassa.  * — ottalmo- 
TOMÌA.  n.  f.  T.  chir.  Salasso  dell*  occhio. 
L.  Phlcòopfufialmatomia,  (Dal  gr,  Phleps, 
ophthalmos  occhio,  e  temnò  io  taglio.  ) 

'Flbbòtteri.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sezione 
d' insetti  aiwiloghi  a  quelli  della  classe  de- 
gl*  ImetioUcri  ,  e  distinti  da  ale  venate. 
(Dal  gr.  Phlepg  vena  ,  e  pteron  ala.) 

FlÌcur  (La),  geog.  L.  Fisci,  fissa,  Jtixa, 
Alide gaiKM-um,  fìcxia.  Città  di  Francia  , 
capoluogo  di  circondario  e  di  cantone,  nel 
dipartim.  detto  della  Sarte. 

*Fleiiò«ia.  n.  f.  T.  med.  Delirio,  in  cui  gli 
ammalati  si  mostrano  orgogliosi  e  millan- 
tatori. (Dal  gr.  Phledòn  millantatore.) 

FLecèLAS.  stor.  Ke  d' una  contrada  dell'India, 
il  quale  si  sottomise  ad  Alessandro.  Ne 
fa  meoxione  Quinto  Curxio,  lib.  9,  cap^  {. 

Flbcìo.  Nome  di  diversi  personaggi  de' 
tempi  eroici. 

Flegbtóittb.  niitol.  L.  Phlegeton,  Nome  di 
ODO  de*  fiumi  dell'  inferno  ,  il  quale  vol- 
geva torrenti  di  fiamme  ,  e  da  osni  lato 
circondava  le  carceri  de*  colpevoli.  Era- 
no a  questo  fiume  attribuite  le  più  noce- 
Toli  qualità,  n  Da  un'  altra  parte  (  dice 
Silio  Italico  nella  poetica  sua  descrizione 
dell'  inferno  )    si   apre    un    enorme  abis- 

■  *o  formato  da  un  immenso  vuoto  e  che 

■  termina  in  una  fangosa  palude.  Il  terri- 
V  bile  Flegetonte  che  vi  straripa  furibon- 

■  do  ,    e  ,   abbracciando  le    sue  rive  ,    fa 

■  tutto  rimbombare  co'  rapidi  vortici  delle 

■  sne  fiamme  e  lancia  infocati  macigni,  n 
Sulle  sne  sponde  non  vedevasi  giammai 
crescere  albero  o  pianta  di  sorta  alcuna. 
Dopri  un  lungo  corso  contrario  a  quello 
del  Cocito,  gittavasi  com*  esso  nell*  Ache- 
ronte. Con  le  acque  del  Flegetonle  Cerere 
trasformò  in  gufo  1*  indiscreto  Ascala fo. 

Flìc — lA.  roilol.  Figlio  di  Marte  e  di  Crisa  ; 
regnò  in  nna  parte  della  Beozia  ,  la  quale 
dal  suo  nome  fa  chiamata  Flegiade  9  ed  i 
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popoli  che  r  abiuvano  Flegj.  Non  ebbe 
che  una  figliuola  ,  detta  Coronide  ,  la  qua- 
le ,  sedotta  da  Apollo  ,  divenne  madre  di 
Esculapio.  Flegia,  per  trar  vendetta  del- 
1*  ingiuria  che  aveagli  f.itta  questo  dio  , 
appiccò  il  fuoco  al  tempio  di  Delfo.  Gli 
Dei  per  punirlo  lo  precipitarono  nel  Tar- 
taro ,  ove  sta  in  continuo  timore  che  gli 
cada  addosso  una  rupe  ,  che  gli  pende  sul 
capo.  J.  — .  geog.  ant.  Città  della  Beozia, 
fabbricata  da  Flegia,  figlio  di  Marie.  — ìa- 
DC.  geog.  ant.  Parie  della  Beozia  Aoie  regnò 
Flegia.  — j.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  bellicosi 
della  Beozia  ,  celebri  pe'  loro  ladroneggi , 
che  ardirono  persino  ad  incamminarsi  verso 
Delfo  col  sacrilego  pensiero  di  saccheggiare 
il  tempio  di  Apollo  ;  ma  furono  distrutti, 
dice  Pausania,  dal  fuoco  del  cielo  ,  da  con- 
tinui tremuoti  e  d«lla  pestilenza.  Il  loro 
condottiero  Flegia,  fu  ucciso  dagli  abitanti 
di  Delfo. 

^Flboóre.  mitol.  Dicesi  cosi  il  quarto  de*  ca- 
valli del  Sole;  ossia  intendendosi  con  tal 
nome  gli  Effetti  prodotti  dal  calore  del 
maggior  astro.  (  Dal  gr.  Phlegè  io  ardo.  ) 

Flegónb.  biog.  Storico  greco  soprannominato 
Tralliano  ,  perchè  era  nativo  di  Traile  nel- 
la Lidia.  Nacque  schiavo  dell*  imperatore 
Adriano,  che  poscia  1*  affrancò  a  motivo  del 
suo  genio  per  le  lettere.  Aveva  composto 
una  Storia  o  Cronaca  greca  in  16  libri,  che 
finiva  al  secondo  anno  della  CCXXIXma 
olimpiade  (  l*  anno  HI  dell*  era  nostra  ) ^ 
una  Descrizione  della  Sicilia  ;  un  Trattato 
dellejeste  de*  Romani  iti  tre  libri  j  un  Libro 
sopra  i  prodi gj  i  un  Trattato  sopra  iCen- 
tenarj  ,  ma  di  tutte  queste  opere  non  è 
pervenuto  sino  a  noi  che  alcuni  frammenti. 

Flìgr — A.  geog.  ant.  L.  Phlegra.  Città  della 
Macedonia,  poscia  chiamata  Pallene.  * — fci 
CAMPI.  T.  filol.  Campi  presso  Flegra,  città 
di  Macedonia,  ove  i  poeti  favoleggiano  che 
i  Giganti  attaccarono  battaglia  contro  gli 
Dei ,  e  furono  vinti  da  Ercole.  Egual  no- 
me ebbero  pure  le  pianure  di  Cuma  a  cui 
sovrasta  il  monte,  ora  detto  Vesuvio,  i  qua- 
li, al  riferire  di  Diodoro,  sino  al  tempo  di 
Augusto  conservavano  le  tracce  dell'  an- 
tico incendio.  (  Dal  gr.  Phlegò  io  ardo.  ) 
— ÀO.  add.   nativo  di  Flegra. 

FLEGRào.  mitol.  Figliuolo  d*  I&Mone  e  della 
Nuvola,  eh*  ei  prese  per  Giunone.  1^» 
IssiosE. 

^Flèmm — A.  s.  m.,  e  f.  Umore  crudo,  acqueo, 
freddo,  grosso,  escrementizio,  qunli  sono  le 
quattro  sorte  di  pituita,  vitrea,  dolce,  acida, 
e  salsa.  L.  Phlegma  ,  pituita.  (Dal  gr. 
Phlegò  io  ardo.  )  5-  — •  T.  chim.  Fluido 
acqueo  ed  insipido,  che  si  eslrae  da  tutti  i 
corpi  per  distillazioue.  J.  Flemma,  per  Tar- 
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dita,  pigrizia,  agiaieua,  lentezza  :  onde  Con 
llemma,  vale  Adagio,  bel  bello,  lentamen- 
te. {.  Avt^  flemma,  vale  Aver  pazienza  o 
•oft'erenza ,  usar  moderazione.  * — Àcio.  s. 
ro.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  ana  divisione  o 
tribù  del  genere  Alarico ,  nella  quale  ven- 
gono comprese  le  specie  provvedute  di  velo 
viscoso  fugace ,  che  sovente  risolvesi  in  lìii 
aracnoidi  somiglianti  alla  membrana  pi- 
tuitaria. L.  Phlegmacium.  * — agòco.  add. 
T.  med.    Agg.  di    rimedio  idoneo    atto  a 

Promuovere   1*  evacuazione    della    pituita. 
I   Phlegma^osus.  (Dai  gr.  Phlegma  flem- 
ma ,  ed  ago    io    caccio.  )    * — asìa.  n.  f. 
T.  meil.  Infiammazione  in  genere  :  ed  in 
particolare  Calore  violento  eccitato  da  feb- 
bre ;  o  Specie  d*  orina  pituito^a  contenente 
molti  umori  freddi  e  spessi.* — ÀTico.  add. 
Che  abbonda  dell*  amor  della  flemma  ;  pi- 
tuiloso  ,  e  dicesi  della  complessione  e  delle 
persone.  L.  Pituitosus.j.  Che  è  della  na- 
tura e   qualità  della  flemma.  5*    P^r   Che 
e  cagionalo  da  soverchia  flemma.  {.  P.  met. 
dicesi  d*  Uno   che   opera   con   lentezza  in 
tutte   le   cose.* — aticità  ,  *— aticitàdb, 
* — ATiarÀTE.  n.    aiit.  f.   Qualità  e   natura 
di  flemma.  *— atòpiro.  T.   med.    Febbre 
pìtuitosa.   L.    P/Ueemalopìros.   (  Dal   gr. 
JPhlegma  ,  e  pyr   hioco.  ;    * — atorragìa. 
n.  f.  T.  med.    Malattia    caratterizzata    da 
uno  scolo  smoderato  di  pituita  sottile  per  le 
narici,  che  dura  tre  siornì.  L.  PhUgmalor- 
rìuigia.  (  Dal  gr.  Phlegma,  e  rìiegrirmi  io 
irrompo.  )  '—atorrìa.  n.  f.  T.  med.  Sco- 
lo di  pituita.  L.  Pklegmatorrhasa.  * — Azi  a. 
Lo  s.  e.  Flemmasìa.  J.  — •.  n.  f.  Gonfiezza 
gelatinosa  ed  idropica.  * — im£RÒtidb.  n.  f. 
T.  med.  Infiammazione    delle    membrane 
mucose.  L.    Phlegmhymettotit,    (  Dal  gr. 
Phlegma,  ed  hjrmen  membrana.  )  * — óre. 
o.  f.  T.  med.  È  in  generale  una    lofiam- 
magione,  cioè  un  calore  smoderato,  cootra 
natura  ,  universale  o  particolare,  con   tu- 
more o  senza    tumore.  L.    Inflammatio  , 
phlegmon.  J.  — .  T.  chir.  Tumore  infiam- 
matorio   duro  ,    elevato  ,  circoscritto  ,  ac- 
compagnato da  rossore,  da  dolore  e  pulsa- 
zione ,  e    che    steiidesi  tanto    in  larghezza 
che  in  profondità,  causato  per  un'abbon- 
danza  di  sangue,  arrestato  ed  accumulato 
per  flussione  in  una  parte ,  ed  il  quale  oc- 
cupa non    solamente  gì*  integumenti  ,  ma 
ancora  i  muscoli.  {.  Yale  ancne  lufiamma- 
lione    vera  ,    genuina.  * — ohòdb.  add.    T. 
med.  Infiammatorio.  — ONÓso.  add.  T.med. 
Che  partecipa  della   natura  e  qualità  del 
flemmone. 

Flehèlla.  Voce  corrotta  da  Flanella. 

Flbnsbòrg.  geog .  Città  della  Danimarca,  nel 
ducato  di  Slesvig. 
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*Flìo.  s.  m .  T.  bot.  Genere  di  piante  mo- 
nolobee  ,  o  monocoti ledooee  ,  della  trian- 
dria  diginia  e  della  famiglia  delle  Graminee  ; 
la  più  comune  delle  sue  specie,  la  flèole 
(  Phleum  piatente  ,  Linn.  )  ,  somministra 
a*  buoi  ed  a'  cavalli  eccellente  e  copioso 
pascolo.  I  Greci,  e  Plinio,  dopo  di  loro , 
davano  questo  nome  ad  una  pianta  di  cui 
oggi  non  si  ha  una  giusta  idea.  Teofraato 
solamente  ci  dice  che  il  Fleo  femmina 
giovava  per  fare  de'  legami.  L.  Phleum, 
(Dal  gr.  Phleò  io  abbondo.) 

*FLfco.  mi  toh  Sopra  noome  di  Bacco  ,  tratto 
dall'  abbondanza  della  raccolta  ;  ed  espri- 
meva altresì  il  Vigore  ,  o  il  Fiore  dell  età. 
(Dal  gr.  Phlein  dare  frutti  in  abbondanza.) 

*Flbónb  T  .  filol.  Cognome  di  Bacco ,  ripu- 
tato inventore  della  vigna  e  del  vino. 

FLàac.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Brescia. 

Flbssìbil — B  add.  Pieghevole  ,  arrendevole^ 
cedente.  L.  flexUis.  J.  iig.  Traiubile. 
—ITA,  — ITÀDB  ,  — ITÀTE.  n.  ast .  f.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  flessibile  ;  arrendevolezza, 
cedenza  ;  e  dicesi  tanto  al  proprio  che  al 
figuralo.  L.  Flexibililat. 

Flbssìhga.  geog.  Città  e  porto  di  mare  del 
reg.  d*  Olanda  ,  nella  provin.  di  Zelanda  , 
sulla  costa  meridion.  dell'  isola  di  Valche- 
ren.  Questa  città  fu  la  prima  ad  innalzare, 
nel  4  572,  lo  stendardo  della  ribellione 
contro  la  Spagna. 

**FlESS — lÓSTB  ,  — O,   — ÓRB,   —ORIO,  — DÓSO, 

—Ora.  y,  Fl — B-rrERB. 

**FLàTo  n.  m.  (voce  poco  usata)  Pianto. 
L.  Fleuu  ,  US . 

Flìtomo.  s.  m.  Strumento  da  scarificare. 

**Fl — àrrBRB.v.  a.  Piegar  e.  L./^/ecrerc.  ** — bs- 
siÓNB  n.  ast.  ▼.  f.  Curvatura  ,  piegatura.  L. 
Flexioyflexus»  5  1**  anat.  L*  azione  de*niu- 
scoli  flessurL  — asso  ,  — ss&tKSso.  add.  Pie- 
gato, curvo,  curvato.  L.  /^/exua.  J.  Flesso. 
n.  ni.  T.  de'geom.  Piegatura.  J.  — co»- 
TRÀRio;  di^si  Quel  punto  in  cui  una  curva 
si  fa  concava  di  convessa  eh*  ella  era,  o 
vice  versa.  — essóre,  — essòriu.  add.  Agg. 
dato  ad  alcuni  muscoli  della  mano  e  del 
piede,  che  servono  alla  flessione  ;  conlrario 
di  Estensori.  J.  Usasi  anche  come  nome. 
— essCra.  n.  ast.  f.  Piegatura;  il  flettere. 
L.  Flexura. 

Fledrì  (Claudio),  biog.  Celebre  Storico  ec- 
clesiastico ,  ed  uno  de^  più  giudiziosi  criti- 
ci del  suo  secolo.  Nacque  a  Parigi  nel  4  640. 
Studiò  da  prima  la  giurisprudenza  ;  fu  an- 
noveralo fra  gii  avvocali  del  parlamento 
di  Parigi,  e  frequentò  per  9  anni  il  foro. 
Nel  1667  abbracciò  lo  stnto  ecclesiastico, 
e  alcuni  anni  dopo  fu  i\^  Luigi  XIV  no- 
minato a  sotto  precettore  de' duchi  di  Bor- 


FLE 

Aupò  e  di  fierrl.  Nel  4696  fa 
leoibro  deli*  accadeniÌA  fninccM, 
> ,  morto  che  fu  Luigi  XIV ,  il 
»  scelte  io  confeMore  del  giovine 
(TV.  Finalmente  moli  nel  1722 , 
82  anni.  Di  lui  scrìsie  nn  autore 
«neo  :  Non  fiju  uomo  pia  dotto 
ilice,  pia  umile  e  pia  eUuato. 
,  affabile  f  uomo  s^ero,  facendo 
%  cKe  non  at^eva  creduto  di  pò» 
^on  diceva  mai  una  parola  che 
una  gentilezza,  nonjaoeva  mai 
che  una  uirtii  nonJb$$e,  Le  sue 
icipali  sono  :  una  Storca  eccU'^ 
i  20  volumi.  — Storia  del  diritto 
—  Catedùimo  storico,  —  /  oostU' 
'srajeliti,  — -  /  cottami  de*  Crittia» 
ttlato  sulla  scelta  e  sul  metodo 
li.  —  Istituzione  al  diritto  eccle- 
\  Francia,  —  /  doveri  de'  padro- 
erettori, 

>g .  Borgo  de*  Paesi  Bassi ,  presso 
istra  della  Sambra.  Questo  borgo 
nella  storia  per  le  grandi  battaglie 
ersi  tempi  si  diedero  nel  suo  terri- 
gnatamente  nel  4622  tra  1*  armata 
e  quella  degli  Alemanni^  colla 
quest*  ultima;  nel  4690,  durante 
della  successione  ,  i  Francesi  vi 
IO  una  luminosa  vittoria  sopra 
ali;  nel  4794  i  Francesi,  coroan- 
naresciallo  Jourdan^  quivi  vinsero 
isercito  degli  alleati»  sotto  il  co- 
,  Cobnrgo ,  quella  battaglia  me- 
e  sanguinosa ,  il  cui  esito  resto 
lalle  ore  3  del  mattino  sino  alle 
ira.  Nel  4845  finalmente  avvenne 
e  un  affare  sanguinoso  tra  i  Fran- 
alleati,  nel  quale  i  primi  restaroa 
lei  campo. 

Lui.  Uno  degli    Argonauti ,  figlio 
e  di   Arianna.  £sso  regnò  sopra 
I  del  Peloponneso ,  che  dal  di  lui 
chiamata    Fliasia.  — iàsia.   geog. 
rada  della  Grecia ,  nel  Pelopon- 
poca  distanza  da  Sidone ,  la  cui 
«iamavasi  Fliunta.  Pausania  dice 
ibitanti  di  questa  contrada  erano 
!  Argivi  ;  che  divennero  Dcri  al- 
i  Evaditi  ritornarono    nel    relo- 
;  e  che  da  Flia  figlio  di  Bacco,  il 
di  essi  regnò,  presero  il  nome  di 
ssi  onoravano  Ebe  con  particolnr 
ne.  Il  tempio  di  questa  Dea   era 
abile  asilo  per  gli  sciagurati   che 
ivravano.  Ogni  anno    celebravano 
!  feste  in  onore  della   Dea  della 
»  le  anali  duravano   molti  giorni, 
pia..  T    filol.  Poema  serio   trave- 
iitile  bernesco  :  quale  è  1'  Eneide 

T.  HI. 
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travestito  di  Giovanni  BaUiaU  Lalli  ,  e 
r  Orlando  innamorato  del  Bojardo  rifat- 
to dal  Bemi.  E  particolarmente  vale  Tra- 
gedia scritta  alla  maniera  comica;  ciò  che  si 
dice  Parodia,  ed  IlarO' tragedia.  L.  PkljU' 
eographia .  (  Dal  gr.  Phljrax  cianciatore  , 
buffone  ;  egrapho  io  descrivo.  ) 
Fuìma.   y.  Fl— lA. 

Flib^tto.  s.  m.  T.  mar.  Bastimento  olandese, 
a  fondo  piatto,  con  grosso  ventre  e  poppa 
tonda.  E  un  piccolo  flauto  la  cui  portata  per 
l'ordinario  è  al  di  sotto  di  cento  tonnellate. 
Flibust — làai.  n.car.m.  f^.FiLtBUSTiKRB. — Ibb. 
V.  neut.  Andare  in  corso  con  de' flibustieri. 
•^FuBGvàLLO    F.  Fbihgobllo. 
Flìo.  geog.  ant.  Nome  di  due  dttà  della  Gre- 
cia ,  nel  Peloponneso  :  una  nel    territorio 
di  Sicione,  oggi  Steflica  ;  ed  una  nell*Ar- 
golide  ,  oggidì  chiamata  Drepano. 
*Flìsi.  n.  f.  T.  chir.  Eruzione  di  vescichette 
alla  peUe.  L.  Phfysis.    (  Dal   gr.  Phljiò 
io  bollo.  ) 
•Fustìhi,  o  *Flìttidi.  T.  med.  Specie  d'e- 
bollizione, o  Malattia,  che  viene  per  tutto 
il  corpo ,  e  talvolta    sulla    congiuntiva    e 
sulla  cornea  dell'  occhio. 
•Flittìh — B ,  o  ♦Flìttidi.  T.  chir.   Vesci- 
chette piene  di  sierositìi,  e  Linfa  calda  ed 
acre  tra  la  cute  e  l' epidermide ,  effetto  di 
gangrena ,  di  scottatura    o   d' applicazioni 
di  vescicatorj  :  degenerano   in  iscabbia  od 
in  erpeti.  * — odb  T.  chir.  Vescichetta  mi- 
liare sulla  cute;  risipola,  vescicolare.  (Dal 
gr.  Phlyctaina  pustola.) 
Flìttidb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame, stabilito  a  spese  delle  Ulve  e  de' 
Fuchi  di  Linn.,  che  comprende  quelle  in 
cui  la  superficie  delle  fronde  è  sparsa  di 
ri«onfiamenti  simili  a  pustole  o  tumoretti. 
(Dal  gr.  Phljrctis  pustola.) 
FLidM.  geog.  Cittìi  deir  Egitto,  situata  sulla 
riva  di  un  piceni  braccio  del  Nilo.    Vi  si 
"  vedono  qua  e    la   antiche    rovine.  A  quel 
che  dicono  gli  Arabi  fu  fabbricata  da  uno 
de'  Faraoni. 
*FLrEÀcin.    T.    chir.    Pustola,  od  Eruzione 
nella  cute,  cagionata  da  scottatura  ;   ond^ 
dicesi  anclie  Encauma.  (Dal  gr.  Phlytò  io 
sono  ripieno  d'acqua.) 
*Flobotok — ÌA,  — ÀRB.   Lo  s.    c.   Fleboto- 

m-^ia ,  —are. 
Flògcido.  add.  ortogr.  viziosa  per  Flaccido, 

vizzo  ,  passo,  moscio.  L.  Flaocidus. 
Flòcco,  s.  m.  T.  mar.  Ghiamansi  con  questo 
nome  le  Vele  triangolari ,  come  quelle  di 
straglio  ,  le  quali  si  orientano  tra  1'  albero 
di  trinchetto  e  quello  di  buompresso ,  o, 
ne'  bastimenti  che  non  hanno  albero  di 
trinchetto ,  tra  quello  di  maestra  e  di 
buompresso.  Le   navi  da    guerra   portano 
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d*ordinario  quattro  flocchi.  {.  Il  gran  flocco, 
è  il  più  elevato  che  «*ÌMa  suUn  cima  del- 
Taibero  di  gabbia  di  trinclit^tto  ,  e  si  mura 
air  esLreniiià  del  bastone  di  flocco.  J.  11 
secondo  flocco  o  falso  flocco  è  inserito  nllo 
straglio  dell'  albero  di  gabbia  di  trinchet- 
to ,  e  si  mura  ali*  estremila  deiruibero  di 
bompresso,  jj.  Il  terzo  flocco  ,  n  contro- 
flocco ,  si  mora  tra  quello  e  il  piccolo 
flocco.  5*  I^  piccolo  flocco  o  la  trioihet- 
tina  segue  la  direzione  dello  straglio  di  trin- 
chetio.  jj.  Flocco  di  tneuana,  e  la  Vela  di 
straglio  di  mezzana.  {.  Trozza  del  gran 
flocco,  y.  Trozza. 

Flocìllo,  e  Fu>cÌLLA.  Nome  prop.  variazioni 
di  Fior^.  y,  FiOBB.  (n.  prop.  ) 

Flòcio  ,  e  Dblióne.  mitol.  Figliuoli  di  Dei- 
maco  ,  ì  quali  si  unirono  agli  Argonauti  ^ 
e  accompagnarono  poscia  Ercole  nella  sua 
spedizione  contro  le   Amazzoni. 

*Flogìsmo.  n.  m.  T.  chir.  Infiammazione  in 
genere.  L.  Phlogismus,  (  Dal  gr.  Phlegò 
io  ardo.  ) 

•Flogìst — o,  *— ICO,  o  Princìpio  iHFiAiniì- 
BiLB.  s.  m.  T.  chim.  Indicavasi  sotto  que- 
sto nome  la  Materia  ignea  combinata  ne* 
corpi  detti  Combustibili;  o  sia  il  calorico 
e  la  luce  latente  ,  che  si  rende  libera  o 
manifesta  nell'  atto  della  combustione,  es- 
sendo la  fiamma  la  manifestazione  della  luce 
e  del  calorico  ;  ovvero  il  passaggio  di  que- 
sti fluidi  imponderabili  dallo  stato  latente 
a  quello  di  libertà .  L.  Phloeistium.  (Dal 
gr.  Phlox  fiamma.  )  J.  —,  T,  med.  In- 
fiammatorio. * — icÀTA.  add.  f.  Aria  flogi- 
•licata,  si  chiamò  anticam.  Tldrogeoo.  *— h 
cÀTo.  add.  T.  chim. ,  e  med.  Che  è  impre- 
gnato di  flogisto  ;  opposto  di  Deflogislicalo. 
5-  —  (  Acido  solfòrico)  ,  per  Acido  sol- 
foroso. J.  —  (  Àcido  hìtrico  )  ,  per  Aci- 

.  do  nitrico  carico  del  deutossido  d*  azoto. 
J.  —  (Alcali),  per  Alcali  saturato  della 
materia  colorante  dell'azzurro  di  Prussia. 
* — ICHE.  T.  inied.  Così  diconsi  le  malattie 
accompagnale  o  prodotte  da  calore  interno 
od  esterno,  per  lo  più  con  febbre  acuta  e 
sete  ;   come  la  Frenesìa,  la  Nefralgìa,  &c. 

*Flogìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat    Pietra,  oggidì 

.  creduta  esser  1'  opalo ,   od    una  specie   di 

spath  di  color  rosso,    da  alcuni   ridevol- 

meute  consideraci  come  una  fiamma    pie- 

trificaU.  (Dal  gr.  Phlox  fiamma.) 

*Flòco.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali  della  pentandria  monogi- 
nia  e  della  famiglia  delle  PoUmoruicee,  il 
cui  nome  allude  alla  vivacità  del  colorito 
de'  fiori.  (Dal  gr.  Phlox  fiamma.  ) 

t*FLOGOcÀSTRiDB.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
dell*  addomine  o  del  ventre.  (Dal  gr.  Phlox 
Ramila»,  e  gasler  venire.) 
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*FLOGÒcBiro.  T.  chim.  Corpo   dalla  maggior 

E  arte  de'chimici  chiamalo  Idrogeno,  e  da 
rugnatrlli  così  denominato  perchè,  noen- 
closi  coU'ossigeno,  produce  una  bella  fiam- 
ma ,  e  dà  per  risultnto  dell'acqua,  quiodi 
idrogene.  L.  Pìilogogenum.  (Dal  gr.  Phiox 
fiamma  ,  e  gennaò  io  genero.  ) 

*Flocopàppo.  s.  m.  T.  hot.  Specie  di  piante 
del  genere  jister ,  le  cui  achene  (  semi  di 
Linneo  )  hanno  il  pappo  d'un  colore  rosso 
di  fuoco.  L.  Phlogopappus.  (Dal  gr.  Phlox 
fiamma  ,  e  pappos  resta  ,  pennacchio.  ) 

^Flocòpira.  1.  med.  Febbre  infiammatoria. 
L.  Phlogopjrra,  (  Dal  gr.  Phlegò  io  ardo, 
e  pjrr  fuoco.  ) 

^Flocòscopo.  Così  h  detto  Chi  fa  pronostici 
dall'osservazione  dello  strepito  del  fuoco, 
o  dalla  (orma  e  dal  colore  della  fiamma. 
L.  Phlogoscoput.  (  Dal  gr.  Phlox  fiamma, 
e  gcopeò  io  osservo.  ) 

*Flòc — OSI.  n.  f.  T.  med.  Lieve  riscalda- 
menlo ,  non  naturale ,  di  qualche  parte , 
ma  più  sovente  delle  palpebre,  della  gola, 
dell  ano,  ed  intorno  alle  piaghe,  ma  eoo 
poca  rossezza  e  poco  dolore;  non  merita 
il  nome  d' infiammazione  ,  essendone  sol* 
Unto  il  primo  grado.  L.  PhlogotU.  (  Dal 
gr.  Phlegò  io  ardo.  )  * — òstosi.  n.  f.  T. 
chir.  Infiammazione  delle  ossa.  L.  Phlo» 
gottosi».  (Dal  gr.  Phlegò,  ed  osfeon  osso.) 

*Flogdrg1a.  n.  t.  T.  chim.  Chimica  tecnica, 
o  sia  Chimica  applicata  alle  operazioni. 

*Floìtribo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti della  terza  sezione  dell'  ordine  de'Co- 
leoUeri,  e  della  famiglia  de*  Cilindriformi, 
assai  analogo  al  genere  Scoliio,e  così  de- 
nominati dal  guasto  che  colle  loro  forti 
mascelle  danno  alle  corteccie  delle  piante, 
singolarmente  degli  olivi ,  giungendo  tal- 
volta a  far  perire  i  rami  e  la  pianta  in- 
tera ,  col  distruggere  le  fibre ,  travasando 
ed  alterando  i  sughi  che  lor  danno  la  vita. 
L.  Phloitrihus.  (Dal  gr.  Phloios  cortec- 
cia ,  e  iriòà  io  trito.  ) 

*Flòiiidb.  T.  hot.  Genere  di  piante  a  fiori 
monopetali  della  didinamia  ginBospemi<f 
e  della  (amiglia  delle  LahiaU\  paiecchìt 
delle  sue  specie  hanno  foalie  simili  a  quelle 
del  tassobarbasso.  L.  Phlomìs.  (Dal  gr. 
Phlomos  tassobarbasso.  ) 

Flòr — A.  Nome  prop.  di  donna.  €.— -.  mitoL     j 
Dea  de'fiori.  Una  delle  ninfe  defie  isole  For-     i 
tu  nate  ,  che  da' Greci  era  chiamata  Clori.     * 
Fu    amata  da  Zeffiro,  il   quale  la  rapì  • 
la   fece  sua    sposa  ,  conservandole  il  fiora 
della   sua   prima   gioventù  ,  e   dandole  in 
dote   r  impero    de'  fiori.    I  Sabini  1*  ado- 
rarono ,    e  ne  trasmisero   il  culto   a*  Ho* 
mani.    I    Focesi ,  fondatori  di  Marsiglia , 
onoravano  la  stessa  Dea,  il  culto  della  quale 
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non  «ra  flato  meno  celebre  in  Grecia,  come 
lo  proTa  unasutua  di  PraMÌtele.  J. — .  Una 
cortigiana ,  chiamata  Larentia,  avendo  itti- 
tuito  erede  di  tutti  i  suoi  averi  il  popolo 
romano,  per  ricompensa  fu  posta  nrl  nu- 
mero delle  divinità  col  nome  di  Flora,  e  *1 
ano  culto  fu  confuso  con  quello  dell*  anti- 
ca Flora.  Vennero  in  suo  onore  celebrati 
de*  giuochi  florali,  e  agi*  innocenti  ginochi 
della  primitiva  festa,  furono  aggiunte  delie 
infamie  degne  della  novella  Flora.  La  spesa 
per  questi  ginochi  fu  presa  dalle  rendite 
de'  beni  lasciati  dalla  cortigiana  ,  ed  in  ap- 
preaao  vi  si  compresero  pure  le  ammende , 
ed  i  beni  confiscati  a  coloro  che  erano  con- 
dannati convinti  di  peculato.  Flora  ebbe 
un  tempio  in  Roma  dirimpettp  al  Campi- 
doglio. — ÀLB.  milol.  Flamine  della  dea 
Flora.  — ALI.  mitol.  Giuochi  istituiti  in 
onore  di  Flora,  il  culto  della  quale  fu  da 
Taaio  re  de* Sabini  traaportato  in  Roma; 
ma  non  avevan  luogo  se  non  quando  V  in- 
temperie dell'  atooosfera  faceva  temere  la 
sterilità ,  oppure  quando  gli  ordinavano  i 
libri  sibillini.  Solo  nell*  anno  di  Roma  580 
divennero  annui,  per  la  circostanza  di  una 
sterilità  che  durò  più  anni  ,  e  che  era  stata 
annuoiiata  da  una  primavera  fredda  e  pio- 
vosa. J.  — .  Feste  in  Roma  in  onore  di 
Flora.  Esse  duravano  sei  giorni ,  e  termi- 
navano nelle  cale  ode  di  Mano. 

Floaalb.  add.  T.  bot.  Agg.  delle  foglie  che 
nascono  presso   del  fiore  ;  Foglie  florale 

FuM— ìlb,  — ALI.   y,  ¥hOtt — A. 

FLoaiftivDA.  Nome  prop.  teutonico  di  fem- 
mina. 

Flosbàlb.  add.  T.  degli  agrìc.  Agg.  di  quella 
foglia  che  nasce  intorno  al  fioie  ;  è  diversa 
dalla  brattea.  A',  Foglia.  J.  — .  Nome  che 
davano  i  Francesi  «1  mese  di  Maggio  a 
tempo  della  già  repubblica  ;  quasi  che 
Me§e  de^  fiori, 

Florbàito  (3.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen. ,  nella  provin.  di  Udine. 

FLOKEBàLLo  (Antonio),  y.  Fiordibbllo. 

FuMximÒLA.  geog.  ant.  Nome  di  due  città 
d*  Italia  :  una  nell*  Emilia  ;  1*  altra  nella 
Gallia  Cisalpina. 

Flòbbs.  geog.  Isola  dell'  Atlantico  ,  la  più 
occidentale  delle  Azsorre.  5*  — •  Nome  di 
due  altre  isole  dell*  America.  J.  — .  Nome 
di  nn  fiume  dell*  America ,  nel  Messico. 
5.  —  (Stretto  di).  Stretto  dell*  Arcipelago 
della  Sonda. 

FLoaBScinzA.  n.  f.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Fiori- 
tura, y.  Fica— E. 

FLOaiÀv  (  Giampiero  Claris  di  ).  biog.  Poeta 
francese ,  che  fiori  nell*  ultimo  quarto  del 
passato  XVIII  secolo  ,  nato  1*  anno  ^55 
nel  castello  di  Florian,  situato  nelle  basse 
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Ceveone.  Il  tenero  rispetto  che  aveva  per 
la  memoria  di  sua  madre,  d* origine  ca- 
atigliana,  rapiugli  da  prematura  morte  , 
gli  avea  fatto  prender  diletto  nello  studio 
della  lingua  e  della  letteratura  spagnuola. 
La  lettura  degli  originali ,  divenuti  i  suoi 
modelli  favoriti ,  gli  fece  nascere  il  progetto 
di  ringiovanire  le  pitture  dell'  amor  ca- 
iratleresco  ,  e  le  dolci  chimere  dell*  amor 
pastorale.  Cominciò  con  pubblicare  due  ro- 
manai  pastorali  in  prosa  poetica:  il  primo, 
intitolato  Galaiea ,  è  un*  imiuaione  abbel- 
lita di  Michele  Cervantes  ;  1*  altro,  che  ha 
per  titolo  Euella  ,  è  interamente  inven- 
tato da  11*  autore.  Videro  poi  la  luce,  le 
seguenti  opere  :  Ristretto  ttorioo  su  i  Mo- 
ri ;  —  CoiuaU*o  di  Cordoba  ;  -—  Numa 
Pompilio  \  —  Guglielmo  Teli  ;  —  6  iVo- 
uelle  \  —  3  Drammi,  ed  alcune  altre  ope- 
rette di  amena  lettura.  Le  persecuzioni  e 
la  detenaione  che  il  Florian  dovè  sofierire, 
durante  i  torbidi  rivoluzionar)  della  Fran- 
cia ,  alterarono  talmente  la  sua  salute ,  già 
casionevole  per  natura  ,  che  cessò  di  vivere 
nel  4794,  in  età  di  38  anni. 
FLoaiAwo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Verona. 
Floriàho.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Fioria- 
nus,  {.  —  (Marc*  Antonio),  stor.  Nome  di 
un  imperatore  ronuno,  fratello  uterino  del- 
r  inikperat.  Tacito,  che  perì  in  una  cospira- 
zione. Floriano, saputa  la  morte  del  fratello, 
si  fece  acclamare  suo  successore  dell* eser- 
cito cui  comandava  ;  mentre  dal  canto  loro 
le  legioni  d*  Oriente  che  obbedivano  a  Pro- 
bo, li  quale  da  Tacito  era  stato  dato  loro 
per  capo  ,  il  salutarono  Augusto.  Roma  e 
tutto  1*  Occidente  riconobbe  Floriano  ,  il 
quale  marciò  contro  il  suo  rivale,  e  s*  avan- 
zo fino  a  Tarso  nella  Cilicia.  Quivi  venne 
a  giotnata  con  Probo,  fu  sconfitto,  e ,  ab- 
bandonato da*  snoi ,  si  uccise  da  aè  dopo 
un  regno  di  due  mesi. 
Flòrida  (La),  geog.  Nome  di  un  paese  del- 
1*  America  settentr. ,  lungo  circa  40  migl., 
e  largo  i  20  ;  confina  a  settent.  collo  Stato 
di  Giorgia  ,  nll'  occid.  con  quello  di  Al»* 
bama  ,  ali*  ostro  col  golfo  di   Messico  ,  e 
all'  or.  col  nuovo  canale  di  Bahama,  e  si 
divide  in  Florida  orient.  ed  in  occidentale. 
L*  orientale  ha  per  capit.  S.   Agostino  ,  e 
r  occidentale  Pensacola.    Questo  paese  fu 
scoperto  nel  M96  da    Sebastiano    Cabot  , 
navigatore  inglese,  che    ne    visitò  le   eo- 
ste, e  poscia  1*  abbandonò.  Giovanni  Ponzio 
de  Leone ,   spagnuolo  ,  spedito   dal    re  di 
Castiglia    onde  atabilirvi  una   colonia  ,  iri 
sbarcò  nel  4  5i2,  ma  gli  abitanti  lo  acaccia- 
rono. Negli  anni  4520    e    4  524    Velasquez 
d*Aillon  ed  altri  spagnooli^  vi  giunsero  col- 
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r  intensione  di  oontJurna  via  gli  ahitanti , 
e  farli  bToraro  nelle  miniere  dell*  isola 
Spagnuola,  ma  non  ebbero  miglior  sorte 
cbe  Ponsio  di  Leone.  Gli  »Spagnuoli  non 
•* impadronirono  definitivamente  della  Flo- 
rida ,  ae  non  che  nel  4  539 ,  ma  vennero 
sempre  inquietati  nel  possesso  della  me- 
desima, or  da*  Francesi,  or  dagl*  Inglesi j 
e  le  coste  della  Florida  furono  spesse  fiate 
il  teatro  de'  più  sanguinosi  combattimenti. 
A'priocipj  del  presente  secolo,  gli  Stati  Uniti 
d'  America  pretesero  aver  diritto  al  pos- 
sesso della  Florida  »  il  che  produsse ,  tra 
essi  e  la  Spagna ,  una  guerra  cne  durò  qual- 
che anno>  finché  nel  1819  quest*  ultima  po- 
tenaa  la  cede  per  sempre  agli  Stati  Uniti. 
J.  —  r  Golfo  di  ).  Si  chiama  così  qualche 
volta  il  nuovo  canale  di  Bahama,  che  divide 
la  Florida  dal  grande  e  piccolo  banco  di 
Bahama.  5*  *—  (Scogliera  di),  o  Isola 
DB*  MìIetiri.  Lunga  catena  d*  isolotti,  sco- 

gli  e  banchi  sabbiosi ,  che  si  estende  lungo 
1  costa  della  Florida  ,  nel   nuovo    canale 
di  Bahama. 

Floridkzza.  y,  Florid— o. 

Florìoia.  geog.  Borgo  della  .Sicilia  ,  nella  in- 
tendenza di  Sitacusa  ,  situato  sopra  una 
collina ,  fra  due  rami  dell*  Anapo.  Conta 
4000  abiunti. 

Florio — o.  add.  Pien  di  fiori,  che  h  in  fiore; 
fiorito.  L.  Flaridui,  5*  P*  niet.  Vago  , 
bello,  che  h  in  gran  vigore.  — ^ìsaiMO.  add. 
superi.— izzA.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che 
e  florido,  cioè  bello  e  vago,  e  di  cesi  per  lo 
più  di  Stile,  e  d'  eloquenza  ornata  e  fiorita. 

Flòrido,  geog.  Fiume  del  Messico  ,  nell*  in- 
tendenza di  Durango. 

Flòrido  (Francesco),  biog.  Valente  Gram- 
matico italiano ,  nato  nel  principio  del  XV^l 
secolo,  in  Dodaneo,  borgo  della  provin.  di 
S.ibina,  donde  è  stato  soprannominato  Sabi- 
no. Insegnò  per  alcuni  anni  le  lingue  greca 
e  latina  a  Bologna  con  grande  affluenza  di 
alunni.  AH*  invito  di  Francesco  1  re  di 
Francia  passò  ad  insegnare  le  stesse  lingue 
in  Parigi,  ove  morì  nel  4  547.  Egli  ha 
scritto  diverse  operette  in  latino,  e  ti*.isln- 
tato  in  versi  latini  gli  otto  primi  libri  del* 
r  Odissea  d*  Omero  ;  e  avrebbe  certamente 
terminata  la  versione  di  tutto  quel  poema 
t»e  da  morte  non  fosse  stato  colto. 

**Florìf — ERO.  add.  Che  apporta  fiori  ;  pien 
di  fiori.  L.  Florifer.  J.  Gemma  plorifkra.  T. 
bot.  Quella  da  cui  sbocciano  i  fiori.  — òrme. 
add.  Che  h.i  la  figura  di  un  fiore. 

FlorilIgio.  f^,  FiORiLBGio,  e  Artologia. 

Florìvas.  geog.  Vili,  della  ^rdegna ,  nella 
divisione  e  nella  provin.  di  Sassari. 

Florìndo.  Nome  prop.  di  nomo,  usato  per  lo 
più  nelle  commedie. 
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FLÒtio.  Nome  prop.  d*  uomo,  eelebratisaimo 
nel  Filocolo  del  Boccaccio. 

Floeipòrdio.  s.  m.  T.  bot.  Albero  d'America, 
i  cui  fiori  sono  assai  odorosi ,  e  dw  produ- 
ce no  frutto  ,  che  è  una  specie  d'  arancia , 
piena  di  mandorle. 

Floro  ^Giulio),  biog.  Celebre  Oratore  Gal- 
lo ,  cne  fiorì  a*  tempi  di  Tiberio.  Seneca  e 
Quintiliano  parlano  di  lui  con  somme  lodr. 
5.  —  (  Lucio  Anneo  Giulio  ).  Storico  la- 
tino ,  che  in  quattro  libri ,  sotto  il  titolo 
di  Epitome,  ci  ha  trasmessi  i  principali 
avvenimenti  della  storia  romana, da  Romolo 
sino  ad  Augusto.  Tsle  compendio  lo  ha 
collocato  nel  novero  degli  storici  distinti. 
Gli  scrittori  non  sono  d*  accorilo  intomo 
air  origine  di  Floro  ;  gli  «ni  il  Togliono 
spagnuolo  ,  della  famiglia  di  Seneca  ;  altri 
pretendono  che  fosse  d*  origine  Gallo  ,  e 
discendente  di  Giulio  Floro  ;  comunque  ciò 
sia,  certo  è  che  viveva  a*  tempi  di  Trajano  e 
d*  Adriano  ,  e  che  qnesl*  ultimo  imperato- 
re assai  stima  vaio.  La  sua  opera,  scritta  con 
uno  stile  elegante  e  poetico ,  è  il  panegi- 
rico degli  eroi  di  Roma  anziché  l' istoria  di 
lei.  La  sua  narrazione  tutta  fiorita  è  troppo 
spesso  povera  di  critica.  Si  può  considera- 
re r  opera  sua  come  una  introduzione  alla 
storia  delb  repubblica  romana.  Le  guerre 
e  le  vittorie  del  popolo  romano,  fino  al- 
l' intera  estinzione  delle  turbolenze  interne 
della  repubblica  ,  vi  sono  delineate  in  una 
rapida  narrazione.  Malgrado  i  difetti  di 
Floro  come    scrittg»e ,  e  la    taccia  cbe  si 

f>uò  datali  come  storico  ,  la  sna  storia  è 
elta  generalmente  con  molto  piacere. 

Florònia.  biog.  Vestale ,  che  essendo  stata 
convinta  d*  aver  violata  la  castità  ,  fu  con- 
dannata  ad  esser  seppellita  viva  ;  ma  ella, 
per  evitare  1*  onta  d*  un  tal  supplizio  ,  si 
diede  la  morte  con  le    proprie  mani. 

*FLÒft.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dagli  antichi  dato 
a  varie  piante  ,  e  fra  queste  ali*  Adomt 
Flammea y  ed  alla  Ljrchnis  ChaUedonica, 
a  cagione  del  colore  rosso  di  fuoco  delle 
corolle  de*loro  fiori.  1  moderni  poi  lo  im- 
posero ad  un  genere  di  piante  dicotiledonee 
a  fiori  monopetali,  della  famiglia  delle  Po- 
lemouie  e  della  pentandria  monoginia  di 
Linn. ,  le  quali,  pel  rosso  colore  di  fuoco 
de*loro  fiori,  servono  d'ornamento  a*  giar- 
dini. L.  Phlox,  (Dal  gr.  Phlox  fiamma.) 

Flòsc— IO.  add.  Fievole,  snervato,  morbido  ; 
contrario  di  Ruvido.  L.  Efiervis.  — bzza. 
n.  ast.  f.  Qualitìi  di  ciò  cbe  è  floscio  ; 
languidezza,  fievolezza.  — iambrte.  avv.  In 
modo  floscio  ;  fiaccamente,  languidamente. 

Flòscolo.  Nome  prop.  variazione  di  Fiore,  f'. 

Flòscul — o.  s.  m.  T.  bot.  Così  diconsi  Quei 
fiori   sempre    monopeuli ,    di  figura  re- 


t 


FLO 

golare,  comprei i  nel  calice  o  bate  cornane, 
e  che  formauo  il  fiore  composto. —òso.  add. 
T.  bot.  Dicnt  del  Fiore  composto ,  i  cai 
fioreUioi  sono  aeoaa  peduocoU,  ed  impian- 
tali nei  ricettàcolo  medesimo  ,  come  nel 
cardo  «  nella  centaurea.  V .  CiirARocBrALO. 

FLosriaai»  o  Fioai  di  pbmo.  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Carbonato  di  calce  {^fihroio  corale 
UAde),  bianco,  setoso  alla  superficie,  for* 
Buito  e  modellato  a  foggia  del  corallo. 
Porta  questo  nome  perchè  trovasi  nelle  mi- 
niere cfi  ferro  spatico,  e  la  base  de'  suoi 
rami  è  sempre  coperta  d*  ossido  giallo  di 
ferro.  Questa  sostanza  si  crede  prodotta 
alla  foggia  delle  efflorescenae  saline. 

Flòtt — A.  a.  f.  Unione  di  molte  navi  mer- 
cantili, che  navigano  di  conserva.  L.  Classù, 
J.  Per  Armata  navale  ;  squadra.  J.  Per  lo 
stesao  che  Fiotta ,  frotu.  F.  — ìcuk,  s. 
f.  Piccola  flotta.  Questa  voce  h  d*  origine 
Spagnaola  ,  ed  usavasi  per  indicare  Quelle 
piccole  squadre  che  i  re  di  Spagna  solevan 
mandare  ogni  anno  ne'  porti  de*  suoi  do- 
minj  nell'  America. 

Flótta,  geog.  Nome  di  una  delle  isole  Orcadi. 

Plott — ÀSK.  V.  neuL  Fluitare  ,  galleggiare. 
j.  —  DE*  LBCN1.  Condurre  de'  legni  galleg- 
gianti sull'acqua.  — azióni,  n.  ast.  v.  f. 
Galleggiamento.  Quella  parte  della  nave 
che  ai  trova  immersa  neU*  acqua. 

Plottìcua.  y.  Flott — A. 

Floìto.  a.  m.  T.  cfaim.  Combinasione  del- 
r  acido  fluorico  con  qualche  base  terrosa, 
metallica,  o  salina.  Nella  natura  non  tro- 
vasi ae  non  il  fluato  di  calce  e  quello  di 
allumina.  Il  fluato  di  calce  portava  altre 
volte  il  nome  di  Fluore  minerale,  o  apa- 
tico. 5-  — •  *<^<'*  l*'  chim.  Agg.  di  tutti 
quei  sali  che  risultano  dall'unione  dell'a- 
cido fluorico. 

pLOàVTE.    y.   FlU — IRB. 

Flàid — o.  add.  Liquido  ;  che  scorre  facil- 
mente; opposto  a  Solido.  L.  Fltùdut. 
5«  <— .  a.  m.  Corpo  dotato  di  fluidità;  umo- 
re ,  liquore.  — issiiio.  add.  superi.  — ézzA, 
— itI  ,  — rrÀDS,  — itItb.  n.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è  fluido.  L.  Fluor, 

**Puj — hii.  V  neut.  Scorrere ,  spargersi. 
L.  FifÈtrt,  5.  — .  V.  a.  Esalare ,  mandar 
Inori  a  guisa  d' un  fluido,  -^ivri.  add. 
Colante;  che  fluisce,  che  scorre.  L.  Flueru, 
5.  T.  matem.  Agg.  delle  quantità  variabBi, 
o  dilTerenuali. 

pLurr — lai.  v.  nent.  T.  de'  naturai.,  idraul., 
&c.  Galleggiare ,  flottare  :  trasportarsi  al- 
cun corpo  galleggiante  dall'acqua  corrente. 
— Ito.  add.  Trasportato  da'  fiumi  o  altre 
acque  correnti.  — auóvb  n.  ast.  v.  f.  Tra- 
sporto di  corpi  galleggianti  fatto  dall'acque 
correnti. 
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^LdMAM.  geog.  Borgo  del  res.  di  Nap.,  nel 
Prìncip.  ulter.  e  nel  distr.  d  Ariano.  Conia 
4600  abitanti. 

FLiiMBvndaGio.  geog.  L.  Thjrrsui  Flutfitu  , 
Sardinia  Maximut.  Fiume  della  Sardegna, 
che  nasce  dal  monte  Acuto,  parte  settentr. 
dell'  isola,  e  dirìge  il  suo  corso  verso  ponen- 
te, mettendo  nel  mare  presso  Oristano.  Ora 
3uesto  fiume  chiamasi  più  comunem.  Rio 
e*  Benetutti,  e  Rio  di  Oristano,  prendendo 
il  nome  da'  principali  luoghi  pe  quali  passa. 

FLmiBVDÓSA.  geog.  L.  Sttprui.  Fiume  della 
Sardegna  ,  nella  divisione  di  Cagliari.  Na- 
ace  nelle  montagne ,  dove  abitavano  gli  an- 
tichi popoli  BarDaricini ,  nella  parte  orìent. 
del  Como  di  Bue,  nella  provin.  di  Lanusei; 
percoli  e  la  valle  situata  tira  il  Como  di  Bue 
e  r  Ogliastra  ,  attraversa  la  parte  orient, 
della  provin.  d'Isili,  ritorna  poscia  in  quella 
di  Lanusei ,  e  U  divide  in  due  parti  quasi 
tignali,  e ,  dopo  un  corso  di  circa  48  migl., 
fa  foce  nel  mare  ,  mediante  tre  piccole 
imboccature. 

FLUMBNTÀirA.  T.  di  antiq.  Coiì  chiamavasi 
una  delle  porte  di  Roma,  perchè  dava  sulla 
strada  che  conduceva  al  Tevere  ;  è  la  stessa 
che  poscia  fii  chiamata  Porta  Flaminia,  e 
che  ora  chiamasi  Porta  del  Popolo. 

FLudviA.  mitol.  Soprannome  dato  a  Giunone, 
col  qoale  era  invocato  dalle  donne,  quando 
avevano  aoperchi  mestrui. 

FLiioaiTO.  r .  Fluck — b. 

Fluórb.  s.  m.  T.  med.  Flusso,  scorrimento 
preternaturale  d' umore  ;  e  più  comunem. 
parlando  dell'  utero.  L.  Fluor.  Flvòm 
mulièbre,  Red,  Coru. 

Fluòr — B.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pìccoli  cri- 
stalli poco  duri,  angolosi,  coloriti ,  più  o* 
meno  diafani ,  e  come  imperfetti ,  di  cui 
sono  ingemmate  alcune  pietre  che  si  tro- 
vano co  meuUi  delle  miniere.  L.  Fluor, 
i.  Dicesi  anche  dell'  istessa  Sostenta  cristal- 
liuata  fuori  delle  miniere,  tanto  sotterra, 
che  all'aria  libera.  Ì.  Fluore,  o  Spato  fluore, 
dicasi  da  motti  la  Calce  fluatica,detu  pure 
Spato  vitreo  ;  e  Fluore  terroso  o  compatto, 
aecondo  la  vana  apparenta,  che  attribuisce 
que'  nomi  alla  calce  fluatica.  5*  Fluore  , 
si  osa  anche  da'  chimici  in  forte  di  add. 
L' alcali  volatile  fluore  è  l' Ammoniaca 
de*  chimici  moderni.  — Xto.  add.  Che  con- 
tiene dello  spato  fluore. 

Flòssi,  o  Fadssi.  F,  Pausai,  e  Fausso. 

Flussìrii. — B.  add.  Corrente,  inclinato  a  fluire 
(voce  poco  usata).  L.  Fluidus.  €•  Per  Lu- 
brico. L.  Ztuòricutfjiuius,  — ITA, — rrloB, 
— -itìItb.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
flussibile.  L.  Fluxio, 

Flusuóiib.  n.  f.  Scorrimento  di  sangue  o 
umore;   malattia,   che   si  crede  generala 
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dal  floMo ,  oisia  dal  concono  io  «Icone 
parti  del  corpo  di  qualche  umore  ,  come 
ùtaita,  o  simile;  catarro,  reama.L.  Fluxio, 
\,  FluMÌone  articolare,  vale  Reumatismo. 
Flussiohi.  T.  matem.  introdotto  da 
Tewtorif  il  quale  chiama  Metodo,  analisi 
delle  flussioni ,  il  Metodo ,  1*  analisi ,  che 
da  altri  appellasi  delle  quantità  differen- 
siali ,  o  infinitamente  piccole. 

Flusso,  n.  m.  Scorrenza,  dissenteria,  diarrea; 
frequente  e  non  naturale  espulsione  di  ma- 
terie liquide  dalle  budella,  che  escono  eoa 
grave  dolore,  e  che  per  lo  più  consistono 
in  escrementi  mescolati  di  sangue.  L.  Dr* 
Menteria,  diari  hcea,  {.  Flusso,  per  Flussio- 
ne, scorrimento  di  sangue  o  d'altro  umo- 
re. L.  CalarrhuSy  rheuma,  J.  —  VBicoGiróso; 
dicesi  la  Polluzione  involontaria .  5-  '—  *>- 
KG.  T.  chim.  La  combinaKÌone  che  risalta 
dalla  fusione  del  nitro  con  due  volte  tanto 
di  tartaro.  5*  Flusso.  Quel  movi  atento  na- 
turale periodico,  o  regolare  agitazione  del- 
l' acqua  del  mare,  che  fa  che  si  alzi  e  s*  a- 
▼anzi  verso  le  sponde  ;  il  moto  contrario, 
per  cui  s' allontana  ritirandosi  dalle  sponde, 
•i  chiama  Riflusso  (  F".  questa  voce).  Il 
flusso  e  rifliisso  accadono  due  volte  ogni 
giorno.  Il  flusso  dura  sei  ore,  e  dopo  circa 
un  quarto  4*  ora  di  riposo,  è  sfeguito  dal 
riflusso.  Non  per  altro  accadono  questi 
due  movimenù  ogni  ffiomo  neirora  stessa  ; 
si  è  anzi  osservato  che  ritardono  talvolta 
di  tre  quarti  d*  ora.  Non  sono  per  anco 
d*  accordo  i  fisici  intomo  alla  eausa  di  un 
tal  fenomeno.  L.  yenilia,  aceeuus,  5*  P. 
simil.  dicesi  di  Ogni  altro  movimento  che 
vada  o  (orni. 

**FLdsso.  add.  Transitorio  ,  caduco ,  Ubile. 
L.  Fluxu».  Le  FLU8SB  speranze  umane.  Ar, 
Fur.  24,  89. 

Flòt — ▲.  s.  f.  T.  mus.  Registro  d'  organo 
di  canne  d*  anima,  aperto,  di  quattro  piedi, 
che  serve  d'  unisono  al  principale.  -— óve. 
a.  m.  T.  mus.  Registro  d'  orgnno  di  can- 
ne d*  anima  ,  aperto  ,  di  due  piedi ,  che 
serve  d'  unisono  al  principale  ;  fatto  largo 
alla  sommità ,  chiamasi  Corno. 

^^FlOtt — o.  s.  m.  Onda  grossa  del  mare:  ma* 
roso,  CJi vallone  di  mare.  L.  Fluctus.  J.  Per 
Agitazione  violenta  dell*  onde  del  mare, 
j.  Far  flutti ,  vale  Sollevare  flutti.  Cor, 
^f>.  7,  4097.  — vlnE.  V.  neut.  Ondeggiare, 
esser  mosso  dal  flutto.  5-  P.  traslatoEsser 
dubbioso,  incerto,  irresoluto.  — vkuànro, 
D.  ast.  m.  Ondeggiamento.  L.  FlucliuUio. 
5.  Per  Insubilità.  — uàmtb.  add.  Ondeg- 
giante. L.  Flucluans.  5.  P.  traslato  Incerto, 
dubbioso,  o  simile.  — uazióhb.  n.  ast.  v.  f. 
Oodeggiamenlo ,  perturbazione.  L.  Flu- 
ctuatio,  — u6so.  add.  Tempestoso,  procel- 
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loto,  burrascoso.  L.  Flueluoius,  5*  P*  met. 

Agitato  da  movimenti  violenti  o  contrarj  ; 

turbolento. 
Flùvi4.  g4»og.  L.  Alhia.  Fiume  della  Spagna, 

nella  Catalogna  ,  e  nella  provin.  di  Girooa  ; 

esso  mette  foce  nel  golfo  di  Roses ,  dopo 

un  corso  di  50  miglia. 
**Fnjv — lÀLB  ,  — iìtico.  V,  Fluv — 10. 
Flòvido.  (  ortogr  ant.)  add.  Lo  s.  e.  Fluido. 
**Flòy — IO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fiume.  L.  Flu- 

tnui.  ** — lÀLB,  — ilnoo.    add.   Di  fiume. 

L.  FUu^itUU.  J.  P.  simil.  Lacrime  fluviali, 

per  Abbondanti.  Guid.  G, 
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vk.  T.  mar.  Bastimento  ciapponese  che 
aerve  a  portare  grossi  carichi  e  trasportar 
merci  in  tutto  quell*  impero.  Ha  la  prua 
e  la  poppa  molto  aguzze,  un  albero  solo, 
poco  elevato  y  e  una  vela  di  lino   tessuta. 
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o,  o  FÒB,  o  FÒBB.  mitol.  Nome  del  dio 
principale  de*  Chinesi,  che  1'  adorano  qual 
sovrano  del  cielo  ,  e  lo  rappresentano  tatto 
risplendente  di  luce,  colle  mani  nascosta 
sotto  le  sue  vesti  per  significare  ehe  £■ 
ogni  cosa  invisibilmente.  Alla  sua  destra 
evvi  Confucio,  e  alla  sinistra  Lenza,  capo 
della  seconda  setta  della  religione  chineie. 
Alcuni  scrittori  pretendono  che  Fo  naaccsie 
nelle  Indie,  circa  mille  an.  av.  G.  C. ,  e 
che  di  lì  si  recasse  nella  China  per  ispar- 
servi  la  sua  dottrina.  I  suoi  settarj  favo- 
leggiano che  egli  è  nato  ottomila  volte,  e 
che  è  passato  successivamente  nel  corpo 
di  un  gran  numero  tV  animali,  prima  d' in* 

.  nalzarsi  alla  divinità  ;  perciò  nelle  pago<i« 
è  egli  rappresentato  ora  sotto  la  forma  A 
un  drago,  ora  sotto  quella  di  un  elefaotr, 
ora  di  una  scimmia  ,  &c.  I  bonzi  lo  ado* 
rano  come  il  legislatore  del  genere  umano, 
e  come  il  salvatore  del  mondo,  spedito  in 
terra  per  additare  agli  uomini  il  cammino 
della  salute.  Altri  scrittori  confondono  Fo 
con  Pittagora ,  ed  altri  con  Ermete  Tri* 
smegisto  ,  legislatore  degli  Elgiziani.  Fo 
parlava  di  un  filosofo  più  antico  di  lui,  dsl 
quale ,  diceva ,  ricevette  la  scienza,  e  chi 
nominava  Ornilo.  Quest*  altro  impostore  » 
nato  nel  regno  di  Bisugala,  è  stato  adottato 
da*  Giapponesi,  i  quali  lo  adorano  col  no- 
me di  Amida. 

FÒBBM .  mitol.  Divinila  de*  Giapponeai ,  del- 
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1*  ordine  de'  Camiti  e  de'  Fotochi  ;  egli  è 
il  protettore  de*  Gentnaoi ,  une  delle  i  2 
•ette  giapponesi. 
FÒBBRO.  t.  m.  T.  bot.  Pianta  esotica  ,  la 
quale  ,  nell*  icosandria  monoginia  forma  un 
genere,  ed  è  cosi  denominata  dalle  forti  spine 
di  cni  è  ricoperto  il  tuo  stelo.  L.  Phoòe» 
rot,  (Dal  gr.  Phoheros  terribile  ) 

FÒBi.  geog.  Regno  della  Nisriaia  ,  all'ostro 
di  qnello  di  Calanna ,  e  ali*  or.  di  quello 
di  Cberì.  La  soa  capitale  dello  stesso  nome 
è  dist.  300  migl.  da  Tombuctu. 

*Fòio.  mitol.  Nome  di  nn  figlio  di  Marte  e 
di  Venere,  adorato  dagli  antichi  con  corpo 
umano  e  testa  di  leone  ;  ma  che  ,  rimossa 
r  allegoria  della  favola  ,  altro  non  è  che 
lo  Spavento  ,  la  Fuga ,  il  Terrore  ,  effeiti 
della  suerra  personificati  dalla  poesia.  (Dal 
gì-.  Phehomaò  io  temo.) 

^FoBODÌPSO.  Lo  s.  e.  Idrofobia.  V, 

•FoBÒToao.  y,  ICBLO. 

*FdcA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Phoca,  Animale 
anfibio  marino,  tipo  d*un  genere  d'animali 
dell'ottavo  ordine  de* Mammiferi,  detti  Ce- 
taeei,  e  della  prima  sezione  degli  Erbivori^ 
detti  perciò  Vitelli,  buoi,  o  vacche  marine* 
In  dagli  antichi  annoverato  nell'ordine  de' 
peaci  pel  suo  lungo  soggiorno  in  mare;  la 
sua  voce  assomigliasi  a  quella  d*  un  fan- 
ciullo, contro  la  natura  de' pesci,  general- 
mente muti;  ha  due  zampe,  le  quali  pajono 
due  mani,  di  cui  si  serve  per  iscenclere  in 
terra. 

Fòca.  Nome  prop.  di  nomo.  L.  Pkoctu, 
5.  —  (San),  stor.  eccles.  Martire  per  la  cri- 
stiana fede  durante  la  persecuaione  di  Dio- 
deziaoo.  Coltivava  pacificamente  il  suo 
giardino  presso  le  porte  della  città  di  Si- 
nope, allorcbè  alcuni  soldati  arrivarono  alla 
sua  dimora  e  gli  tagliarono  la  testa.  La 
conversione  di  Costantino  ,  avendo  reto  , 
poco  tempo  dopo ,  la  pace  alla  Chiesa  ,  i 
Cristiani  ionaltarono  in  onore  del  Santo 
martire  una  basilica  ,  che  divenne  celebre 
in  tutto  1*  Oriente.  La  festa  di  San  Foca 
SI  celebra  a*  44  di  Luglio. 

Fòca.  stor.  Imperatore  d'  Oriente  ,  nato  a 
Calcedooia,  o  secondo  altri  nella  Cappado- 
eia,  d'una  famiglia  oscura.  Militò,  e  divenne 
centurione.  La  sua  arditesta  brutale  1* ave- 
va fatto  notare  da'  soldati ,  i  quali  lo  de- 
potarono air  iroperat.  Maurizio  per  chie- 
dei^i  la  permissione  di  passare  l' inverno 
in  seno  delle  loro  famiglie.  La  negativa 
dell'  imperatore  trasse  a  sedizione  1*  eser- 
cito, ed  i  sollevati  conferirono  il  comando 
a  Fora,  che  li  raddnsse  dalle  sponde  del 
Danubio  sotto  le  mora  di  Costantinopoli. 
Al  suo  avvicinarsi,  nacque  un  tumulto  in 
quella  cittì,  di  cai  molli  quartieri  furono 


FOG 


199 


•accbeggiati  e  dati  alle  fiamme.  Mauìzio, 
abbandonato,  inviò  Teodosio,  il  maggiore 
de*  suoi  figli ,  ad  implorare  la  protezione 
di  Cosroe,  suo  alleato,  e  s*  allontanò  sopra 
un  fragile  schifo ,  che  portava  sua  moglie 
ed  il  restante  della  sua  famiglia.  11  quarto 

S'orno  dopo  la  partenza  di  Maurizio,  a  25  di 
ovembre  dell'anno  602, Foca  vestì  la  por- 
pora, e  fece  il  suo  pubblico  ingresso  in  Co- 
stantinopoli sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi,  allo  strepito  degli  applausi 
d'  nn  popolo  ben  lungi  dal  prevedere  le 
sciagure  che  dovevano  essere  le  conseguen- 
ze di  tale  sconvolgimento.  La  prima  cosa 
che  fece  fu  d*  ordinare  la  morte  di  Mnu* 
riiio ,  che  fu  raggiunto  e  trucidato  unita- 
mente a*  suoi  figli  maschi  ;  in  quanto  al- 
l'imperatrice  ,  fosse  politica  o  pietà  del 
Dovelio  imperatore,  essa  fu  lasciata  vivere 
con  le  figlie,  e  ricondotta  venne  a  Costan- 
tinopoli. Foca  non  aveva  veduto  nel  potere 
supremo  che   un    mezzo   onde  continuare 

Ilio  agevolmente  le  sue  abitudini  di  disto- 
otezza  :  egli  non  amava  la  vita  de'  campi, 
ed  aveva  fermamente  determinato  a  non 
ritornarvi.  Intese  dunque  a  procacciare  al- 
1*  impero  una  pace  durevole  ,  disposto  a 
fare  qualunque^-^acrifizio  per  conseguirla. 
Inviò  nn  ambasciatore  a  Cosroe  per  dargli 

rirte  della  sua  assunzione  ali*  impero;  ma 
ambasciatore  non  avendo  saputo  nascon- 
dere al  re  di  Persia  che  Maurizio  era  stato 
fatto  morire  ,  Cosroe  Io  ritenne  prigione, 
e  dichiarò  tosto  la  guerra  ali*  usurpatore, 
al  quale,  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi,  non 
venne  mai  fatto  di  guarentire  le  provi ncie 
d*  Asia  dalle  invasioni  de*  Persiani.  Foca  , 
tormentato  da  timori  continui ,  immolò 
alla  oropria  sicurezza  Teodosio,  quel  figlio 
di  Maurizio  ,  che  questo  imperatore  avea 
mandato  a  Cosroe,  ma  che  era  stato  arre- 
stato a  Nicea.  La  morte  di  esso  giovane 
prìncipe  fu  seguita  da  quella  della  vedova 
e  delle  figlie  dell*  ultimo  imperatore.  San- 
goinose  esecuzioni  avvennero  quindi  in  Co- 
atantinopoli,in  Antiochia, e  in  Alessandria; 
ma  lungi  dal  prevenire  con  tal  mezzo  le  sedi- 
mioni,  la  sua  barbarie  le  suscitò  ;  e  snpplizj,  la 
€•1  crudeltà  ricordava  i  tempi  de'Caligola, 
de*  Neroni  e  de'  Domitiani ,  non  valsero  a 
aofiTocarle.  Ma  mentre  Foca  s*  abbando- 
nava a'  suoi  gusti  depravati,  e  tutto  faceva 
per  divenire  un  oggetto  d*  orrore  e  di  di- 
sprezzo, anche  pe'  suoi  partigiani,  Crispo, 
suo  genero,  di  cui  si  mostrava  bassamente 
geloso,  eccitò  Eraclio,  esarca  d*  Affrica,  a 
salvare  1*  impero  francandolo  dal  mottro, 
che  imbrattava  il  trono.  Eraclio,  troppo 
attempato  per  tentare  una  ti  fatta  impresa, 
la  commise   al  giovine  Eraclio  tuo   figlio 
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(  V.  EtAcuo  ).  Fody  iogaonalo  da  Critpo 
•uirimmioenui  del  pericolo,  non  fece  nìao 
preparamento  di  ditesa  ;  solo  quando  vide 
dalla  finestra  del  suo  palazzo  la  flotta 
d'  Eraclio  ,  tentò  di  opporsi  allo  sbarco 
delle  truppe.  Dopo  un'  azione  sansuinosa^ 
la  quale  costò  la  vita  al  fiore  della  sna 
guardia ,  il  tiranno  si  nascose  nella  città  ; 
ma  fu  scoperto,  spogliato  della  porpora,  e 
condotto  carico  di  catene  sopra  una  barca^ 
alla  galea  d*  Eraclio,  che  dopo  avergli  rin« 
fMcciato  i  delitti  per  cui  aveva  deturpato 
il  suo  regno ,  lo  consegnò  a'  carnefici ,  i 
quali,  poiché  l'  ebbero  cruciato,  gli  taglia* 
Tono  il  capo  a'  5  d*  Ottobre  640. 
Focìlcc— 14.  s.  f.  Schiacciata  ,  che  e  un  pane 
schiacciato,  e  metso  a  cuocere  in  forno  o 
sotto  la  brace.  In  alcuni  luoghi  è  detta  cor- 
rottamente Cofaccia.  L.  Pani»  gubeineri- 
citUf  placenta.  J.  Gli  antichi  non  facevan 
mai  sacrifizi  senza  che  gli  accompagnassero 
con  alcune  focacce ,  fatte  con  farina  per 
Io  più  d*  orzo.  Se  ne  poneva  una  sulla 
testa  della  vittima  mentre  si  scannava,  dal 
che  venne  il  verbo  latino  immolare j  da  mola 
focaccb.  J.  prov.  Render  pan  per  focaccia, 
lo  s.  e.  Render  frasche  per  foglie,  e  vale 
Render  la  pariglia.  L.  Par  pari  referre,  par 
pari  hoilimentum  dare.  — ìtta  ,  — iuòla. 
s.  f.  dim.  L.  Placentula. 

4>Foclc8.  add.  Ardente  ,  infocato  ,  focoso. 
L.  Ardens  ,  flagram. 

FocÀJÀ.  add.  f.  Agg.  di  pietra  dalla  quale 
si  cava  il  fuoco,  percuotendola  coli*  accia- 
rino. Il  Linneo  pone  tali  pietre  nella  classe 
de*  quarzi  e  delle  selci.  L.  Stlex. 

FocAJOÒLo.  add.  Agg.  d*  alcuna  surta  di  ter- 
reno ,  sottile  e  caldo  ,  che  giova  alle  pro- 
duzioni primaticce. 

FocIlb.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  fazzo- 
letto da  collo  di  cui  si  servivano ,  presso 
i  Romani ,  i  cagionevoli  di  salute ,  e  gli 
efiemminati,  come  ce  lo  riferisce  Quintilia- 
no, lib.  XI,  cap.  J. 

FocÀRA.  s.  f.  T.  de'cerajttoli.  Specie  di  bra- 
ciera  ad  uso  di  tenere  strutta  la  cera  delle 
bacine. 

FoCARÓiTB.  y.  Foc— o. 

FocÀTTOLA.  s.  f.  Stiacciatina ,  focaccinola. 
f^.  FocAcc — II.  L.  Placentula. 

FòocA  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.y 
nella  provin.  di  Udine. 

4>FoccÌTA.  s.  f  II  tralcio ,  che  nasce  tra  le 
due  braccia  della  vite.  L.  Focaneu*  palmes, 

FòcB.  s.  f.  Lo  s.  e.  Fauci,  che  è  più  usato. 
5*  Dicesi  più  comunem.  per  simil.  la  Bocca 
onde  i  fiumi  sboccano  in  mare;  sbocco, 
imboccatura.  L.  /Vince»,  ogiia,  ora,  J.  Far 
foce  9  e  Metter  foce  ;  vagliono  Sboccare  , 
«  non  che  de*  fiumi ,   dicesi  ancha  delle 
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•tradt  e  simili.  L.  Se  exonerare ,  iafimere. 
{.  Foce ,  per  Bocca  o    apertura  do«de   ai 
possa  entrare  o  uscire.  L.  Ostium, 
Foc — ài.  geog.  ant.  Qttà  marittima  dell'Ai, 
min. ,  nella  Jonia  ^  tra  Cuma   e  Smirne. 
Fu  fondata  da  una  colonia  ateniese,  e  prese 
il  suo  nome  o  da  Foco,  che  era  il  condot- 
tiero della  colonia  ,  o  dalle  foche,  che  aa 
?  nella  costa  si  trovavano  in  gran  numero, 
ocea  fu  da  Pompeo   dichiarata    indipen- 
dente, e  sotto  i  primi  imperatori  romani 
divenne  una  delle  più  floride  città  dell'Aaia 
minore.  Oggidì  non  è  che  un  borgo    deK 
l'Anatolia,  detto  Fochia.  — ài.  n.  di  nas^  ani. 
AbiUnti  della  città  di  Focea  e  de*aaoi  din- 
torni ,  i  quali  erano  rinomati  per  essere  i 
migliori  marina)  dell* Asia.  Essi  edificarono 
parecchie  città  iu  diverse  parti  dell*  Euro- 
pa. Allorché  Ciro  volle  sottometterli  al  suo 
potere,  essi  abbandonarono  la  loro  patria, 
e  dopo  molti  travagli  recaronsi  a  porre  le 
fondamenta  di  Marsiglia  nelle  Galtie^  600 
an.  ay.  1*  era  cristiana. 

*Focfcir— 4.  T.  di  st.  nat.  Cetaceo,  che  as<o- 
migliasi  alla  foca  o  vitello  marino.  L.  Pho- 
coena.  (  Dal  gr.  Phocaina  balena.)  *•— iva. 
T.  chim.  Principio  immediato  degli  ani- 
mali ,  scoperto  da  Ckcfreul  nel  grasso  del 
Delphiniu  phoccena  di  Linn.,  ed  in  quello 
degli  animali  dello  stesso  genere.  Questa 
sostanza  è  fluidissima  alla  temperatura  di 
4  7  f 0,  debolmente  odorosa  ,  senza  azione 
solla  tintura  del  tornasole,  solubile  nel- 
1*  alcoole  bollente,  e  trasformabile  in  acido 
focenico  dalla  potassa  e  dalla  soda.  * — i' 
TO  ,  *— ICO-  s.  m.  T.  chim.  Acido ,  risul- 
tante dalla  reazione  della  potassa  o  della 
soda  sulla  focenina  ;  formato  di  26  :  750 
di  ossigeno  ;  di  65  :  000  di  Carbonio  ,  e 
di  8,250  d'idrogeno  :  combinato  colle  basi 
salificabili  dà  origine  ai  focenati.  Quest'a- 
cido è  detto  anche  DeUinico,  e  trovati 
eziandio  ne*  frutti  del  Kibwnmm  Optdus. 
L.  Phocofnicum. 

Focosi,  f^,  Poe — idb. 

Foc — BsaiLLO  ,  li»  — bìéttolo.  y,  Foc-*o. 

Fòc — IDB.  geog.  ant.  Contrada  della  Grecia, 
che  confinava  all'  or.  con  la  Beozia,  a  set- 
tent.  co*  Locresi  Epicnemidi  ,  ali*  occid. 
colla  Doride  e  co'  Locresi  Osoli  ,  e  al- 
l' ostro  col  golfo  di  Corinto.  Da  principio 
ella  stende  vasi  dal  golfo  di  Corinto  sino 
al  mare  di  Eubea  ,  e  verso  settent.  sino 
alle  Termopili  ;  ma  in  appresso  fu  circo- 
scritta a  più  stretti  confini.  Essa  ricevè  il 
suo  nome  da  Foco,  figliuolo  di  Ornitiòne, 
il  quale  vi  regnò.  Eranvi  in  questo  _paese 
i  monti  Parnaso  ed  Elicona  ,  e  il  Foote 
Castalio  ,  luoghi  tutti  celebri  nella  greca 
mitologia.  Fra  It  aue  città  principali  si  di- 
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itiiigaeTaiio  Dilfo,  GriiM  ,  Antidra,  Eia- 
tea  9  Ikc.  La  Focide  dif enne  poscia  noa 
parta  della  Livadia.  — ssi.  n.  di  nax.  ant. 
Abiunti  della  Focide,  celebri  per  la  guerra 
da  cui  soiteoata  per  dieci  anoi  contro  molti 
Stati  della  Grecia.  Ecco  donde  ebbe  orì- 
noe  quella  funesta  gaerrs,  soprannominata 
oacra.  Essendo  riuscito  a  Filippo  re  di 
Hacedonia  di  fomentare  ,  a  forza  di  asta- 
aie  e  di  raggiri  ,  la  discordia  fra  i  Greci , 
qoc*  popoli  ,  per  natura  incostanti  e   leg- 

Kriy  presto  divennero  1*  un  dell' altro  ge- 
i.  Il  consiglio  degli  Anlittioni,  lungi  dal 
pensare  più  saviamente  ,  si  lasciò  in  egual 
modo  sorprendere  e  dominare  dalla  leg- 
flereasa  ^  dalla  gelosia  e  dall*  ambiùone. 
Easendosi  i  Focesi  permesso  di  coltivare  le 
terre  consacrate  ad  Apollo ,  quel  consiglio 
dichiaroUi  profanatori ,  e  li  condannò  ad 
ona  grossa  ammenda  ;  Filomelo,  uno  de*capi 
Focesi,  avendo  provato  a*  suoi  compatriotti 
«he  altre  volte  avevano  avuto  la  sovraoitii 
del  tempio  di  Delfo  ,  li  rendè  ribelli  al 
decreto  degli  Anfittioni ,  e  deterrainolli  a 
prender  le  armi.  Dichiarato  generale  su- 
premo dell'  esercito  ,  egli  s*  impadronì  del 
tempio,  e  co'  tesori  ivi  trovati  assoldò  un'ar- 
mata y  e  fece  per  due  anni  la  guerra  a'  Te- 
hani  ed  a*  Locresi  (  f^.  Filomblo  ).  Dopo 
la  morte  di  questo  generale,  i  Focesi  eles- 
sero Onomarco  di  lui  fratello  ,  il  quale  non 
era  dotato  di  minor  coraggio,  né  di  minore 
ambiùooe.  Filippo ,  re  di  Macedonia  ,  il 
quale  erasi  unito  a*  Tebani ,  fu  da  princi- 
pio vinto  da  Onomarco ,  ma  questo  prin- 
òpe  non  fu  tardo  a  rifarsi  ,  riportando  a 
Magnesia  una  compinta  vittoria.  Onomarco 
restò  ucciso ,  seimila  Focesi  rìmaser  morti 
sul  campo ,  e  tremila  prigionieri  vennero 
precipitati  in  mare  per  ordine  di  Filippo, 
siccome  sacrileghi  profanatori  del  tempio 
di  Delfo ,  e  della  religione.  I  Foceti  ciò 
nondimeno  da  questa  disfatta  non  senti- 
rottsi  per  nino  conto  abbattuti.  Ad  Olio- 
marco  succede  Faillo  nel  comando,  il  quale 
seppe  farsi  de'  potenti  alleati,  cioè  i  Lace- 
demoni e  gli  Ateniesi  ;  entrò  nella  Beozia 
e  marciò  contro  i  Tebani ,  e  le  perdite  , 
come  i  vantaggi ,  furono  lunga  pezza  da 
ambe  le  parti  equilibrati.  Ma  la  buona  for- 
tuna di  Filippo  alla  fine  trionfò.  Vedendo 
i  Focesi  tutti  i  loro  mezzi  esausti,  e  Filippo 
giè  padrone  delle  Termopili ,  implorarono 
la  generosità  di  cotesto  prìncipe ,  e  chiese- 
ro d*  essere  ammessi  a  giustificarsi  dinanzi 
al  consiglio  degli  Anfittioni.  I  Tebani ,  i 
Locresi  ed  i  Tessali,  i  quali  predominavano 
allora  in  quel  tribunale  ,  decretarono  che 
i  Focesi  non  avrebbero  più  deputato  al- 
cuno nel  consiglio  degli  Anfittioni  :  chtt  le 
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loro  armi  ed  i  cavilli  loro  sarebber  ven- 
duti a  profitto  del  tempio  di  Delfo  ;  che 
le  città  loro  sarebbero  abbattute  e  ridotte 
a  borgate  di  non  più  che  sessanta  focolari; 
che  queste  sarebbero  poste  ad  una  certa 
distanza  1*  una  dall'altra;  che  irremissibil* 
mente  verrebber  proscritti  tutti  i  sacrile- 
ghi ,  e  che  gli  altri  non  rimarrebber  pos- 
sessori de*  loro  beni  se  non  col  peso  di  un 
annuo  tributo ,  il  quale  verrebbe  riscosso 
sino  alla  intera  restituzione  delle  somme 
rapite  nel  tempio  di  Delfo.  I  Macedoni 
furono  incaricati  dell*  esecnzione  di  tal 
crudele  ordinanza,  e  gì*  infelici  Focesi  non 
poterono  opporre  resistenza  alcuna:  il  loro 
paese  fu  devastato  ,  demolite  caddero  le 
tortezze,  e  le  città  vennero  tratte  ad  iyi-e- 
parabil  mina,  348  an.  av.  1*  era  cristiana. 
Ciò  non  ostante  non  gemerono  a  lungo 
sotto  tanto  flagello;  la  Grecia  fa  commossa 
dalle  loro  sventure,  e  del  loro  coraggio  nel 
sopportarle,  perciò  gli  Ateniesi  fecero  ad 
essi  restituire  la  loro  primiera  indipenden- 
za ,  e  tutti  i  diritti  de*  quali  erano  stati 
spogliati. 

FocIlb.  F",  Foc — o.  5-  — •  T.  anat.  Nome 
che  dassi  a*  due  ossi  del  braccio  e  a*  due 
della  samba  ;  ed  evvi  il  maggiore  e  *1  mi- 
nore. Il  focile  maggiore  del  braccio  è  detto 
Ulna  9  e  *1  minore  Radio.  Il  focile  mag- 
giore della  gamba  si  dice  Tibia  ,  e  *1  mi- 
nore Fibula. 

FociLiàas.  Lo  t.  e.  Fuciliere.  F",  Fucil — a. 

FocÌLLi.  geog.  Montagne  di  Francia  ,  ne*  di- 
partim.  dell'  alu  Marna  e  de'  Vosgi  ;  da 
esse  sorgono  i  fiumi  Saona  e  Marna. 

FoclLLroa.  biog.  Filosofo  e  Poeta  greco,  nato 
a  Mileto  ,  540  an.  prima  di  G.  Cristo.  E^li 
viveva  a*  tempi  di  Teognide ,  cioè  verso 
la  59ma  olimpiade.  Compose  molti  poemi 
sacri  ,  de'  quali  non  è  pervenuto  a  noi  che 
nn  solo  ,  che  è  un'  elegia  di  una  morale 
A  pura  e  di  una  pietà  sì  commovente,  che 
Scaligero  la  erede  opera  di  qualche  cristia- 
no. Il  poema  intitolato  Notneiicon,  che  gli 
viene  attribuito,  è  lavoro  di  un  altro  poeta, 
il  quale  scrisse  sotto  il  regno  d'  Adriano. 

iÌ»FncÌROLÀ.  s.  f.  Voce  che  usò  il  Cavalca 
come  dim.  di  Fucina.  I7na  focIhola  del 
diàvolo  da  aUitzòre  il  fiòco  suo.  Cascalo. 
PungU,  207. 

Fòcio.  T.  di  antiq.  Palazzo  della  Grecia,  nelU 
Focide  ,  ove  si  teneano  gli  stati  generali 
di  quella  provincia.  Era  un  grand*  edifizio 
sostenuto  al  di  dentro  da  varie  colonne  , 
fra  le  quali  ed  il  muro ,  da  una  parte  e 
dall'  altra,  cranvi  de'  marciapiedi  ove  i  de- 
putati tenevano  le  assemblee.  Nello  spazio 
tra  i  marciapiedi  e  1*  estremità  dell' edifizio, 
era  la  statua  di  Giove,  innalzata  sopra  nn 
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trono  ,  alla  coi  destra  era  quella  di  Giu- 
none ed  alla  sinitra  quella  di  MinerTa. 
FociÓNE.    Liog.  Celebra  Ateniese  ,  il    quale 
possedè  tulle  le  virtù  dell*  uomo ,  del  cit- 
tadino e    del  vero    filosofo.  Nacque  circa 
400  an.  av.  1*  era    volgare.   I    suoi    natali 
erano  oscuri  ;  ma  le  lezioni  di  Piatone  e 
di  Senocrale  svilupparono  in  esso  un  cuore 
virtuoso  ed  un*  anima    elevata.   Imparò    la 
guerra  sotto  Cabria,  sul  quale  acquistò  in 
breve  un  ascendente  notabile.  Egli  stimo- 
lava la  sua  lentezza  ad  intraprendere^  mo- 
derava il  suo  impeto  nell*  attaccare^  ed  il 
suo  generale  fu  a  lui  in  gran  parte  debi- 
tore della    vittoria  na-vale  di  INasso.    Non 
appena  ebbe  preso  parte  nel  governo  della 
Repubblica ,  che  si  distinse  colla  sua  prii- 
clenza,  con  la  moderazione,  co*  suoi  talenti 
per  1a  guerra  ,  e  col   suo  zelo  per  la  re- 
pubblica.   Contemporaneo    di    Demostene 
sovente  si  oppose,  e  con  lucceMo,  alle  mire 
qualclic  volta  inconsiderate  di  quel  celebre 
oratore.  L'eloquenza  di  Focione,  soave,  ro- 
busta e  concisa,  era  l'espressione  naturale 
del  suo  carattere  e  de*snoi  costumi  :  ed  in 
ciò  stava  tutto  il  suo  impero.  Parlava  agli 
Ateniesi  con  la  calma  di  un  filosofo  e  col 
laconismo    di   uno   spartano  ;  e    lo    stesso 
Demostene  diceva  di  lui  :  Egli  è  la  acare 
de'mici  ragionamenti.  Ne* tempi  in  coi  gii 
oratori   d'Atene  si  vendevano  o   a*  generali 
della  repubblica  o  a'suoi  nemici,  Focione 
fu  Tultimo  di  quei  grandi  uomini,  i  quali 
non  separavano  l'arte  militare  dalla  scienza 
di    governare.    Nella  bigoncia  ,    come   sul 
campo  di  battagli;^,  volle  ricordare  Aristide; 
ma  comprese   di  buon'ora  che  soltanto  gli 
rimaneva    a  salvare  gli  sfasciumi  del  nau- 
fragio del  suo  paese,-  laonde  tutta  la  sua  vita 
politica  fu  dominala  dal  timore  di   sotto- 
mettere la  fortuna   pubblica    alle   vicende 
di  una  guerra,  che  i  suoi  concittadini  non 
potevano   lungamente  sostenere.    Gli  Ate- 
niesi lo  chiamarono  45  volle  al   coniando 
de'  loro  eserciti,  senza  averlo  giammai  con 
brighe  acquistato.  Nelle  diverse  spedizioni 
da  lui  fatte ,  visse  ognora   colla  modestia 
di  un  semplice  particolare.  Quando  era  alla 
testa  jdelle  sue  truppe   camminava  a  piedi 
ignudi,  e  senza  manto,  a  meno  che  il  fred- 
do non  fosse  eccessivo.  Un  uomo,  il  quale 
contentavasi  di  cosi  poco,  dovea  essere  in- 
corruttibile; e  in  fatti  i  tre  successivi  so- 
-vrani  della  Macedonia,  Filippo,  Alessandro 
e  Anlipatro,  tentarono  co'  doni  di  guada- 
gnarlo, ma  Focinne,  sebbene  poverissimo, 
rigettò  le  loro  offerte,  dicendo  che  non  ba- 
slavagli  comparire   un  uomo  dabbene,  che 
voleva  esser  tale  veracemente.  Focione  im- 
pedì ad  Alessandro  di  far  guerra  a*  Greci , 
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cunaigliandolo  a  volger  le  sue  armi  cóntro 
i  Persiani.  Laonde  quell'erae  dovè  in  certo 
modo  a  Focione  la  conquista  della  Persia 
e  dell'  Indie  ,  e  per    ricompensamelo   gli 
mandò  cento  talenti,  che  il   generale  ate- 
niese non  volle  accettare.  Questo  grand'uo- 
mo,  su  cui  per  tanti  anni  erao  rivolti  gli 
sguardi  di  tutta  la  Grecia,  che  per  70  anni 
avea  servito  la  patria  con  una  fedeltà  senza 
pari  ,  che  quasi  più  per  la   sua    virtù  che 
per  la  forza  armata  avea  spesse  fiate  tenuto 
lontane  le  schiere  di  Filippo  e  d'Alessan- 
dro ,  Focione   in  fine  fu    da*  suoi    nemici 
accusato  di  aver  favorito  i  disegni  di  An- 
tipatró  sopra  l'Attica,  e  dagl'indegni  suoi 
concittadini  condannato    qual    traditore  a 
bever  la  cicuta,  nel  novantesimo  terzo  anno 
dell'età  sua  ,317  an.  av.  G.  C.   Focione 
figura    tra  i  gran  capitani  descritti  da  Cor- 
nelio Nepote;  ma  egli  ha  trovato  un  biogra- 
fo più  esatto  e  più  giudizioso  in  Plutarco  ^ 
che  lo  paragona  a  Catone  secondo. 
Fòc — o.  s.  m.  vo.  poet.  Lo  s.  e.  Fuoco. — Aaó* 
VE.  8.  m.  Fuoco  grande.  Rim.  buri.  3.  33. 
— -BioiàLLO.  s.  m.  Fuoco  piccolo.  L.  jModi' 
eus  igniculus.  «i» — rèttolo,  b.  m.  Luogo  do- 
ve arde  il  fuoco  ;  focolare.  L.  FocuIau.  — Ilb. 
s.  m.  Fucile,  acciarino  col  quale  ai  cava  il 
fuoco    dalla    pietra  focaja.    L.  Ignarium. 
«— OLÀss.  s.  tu.  Lnogo  nelle  case  sotto  il 
cammino  dove  si  fa  il  fuoco.    L.   focus , 
Joculus.  (Questa  voce  è  probabilmente  for- 
mata da  Fuoco  del  Lare,  nome  della  Deità 
domestica  presso  gli  antichi  Romani.)  j.  P. 
met.  Casa  o   famiglia  ,  che  anche   sì  dice 
Fuochi.  5-  P*  BÌmil.  Scaldavivande,  o  forse 
ciò  che  oggi  diciamo  Fornello.    L.  Focali. 
j.   T.   mar.    Luogo    dove  i  guardacosticri 
accendono  il  fuoco  per  dar  segnali,  j. Fo- 
colari, add.  pi.  Usarouo  gli  antichi  come 
agg.  di  Dei  :  Dei  focolari ,  per  Dei  Lari. 
— OLÌvo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Focherello.  — óifE. 
s.  m.  accr.  Fuoco  grande.  L.  In  gens  ignis. 
J.  — .  Nelle  armi  da  fuoco  è  il  Luogo  do- 
ve elleno  son  forate  per  dar   loro    fuoco, 
J.  — .  Dicono    i    Romani    per    Braciere. 
(.  — .  Nelle  galee  e  ne'  bastimenti  minori, 
e  il  Luogo  dove  si  fa  fuoco  per  cucinare. 
Nelle  navi  da  guerra  è  un  Cassone  di  ferro 
ove  sono  le  caldaje  ,  il    forno  ,  &c.  ,  nel 
quale    si  fa    la    cucina    per    1*  equipaggio. 
— ONCÌffO.  Dira,  del  preced.  nel  2do  signi- 
ficato. — òso.   add.   Di   fuoco  ,  infuocato  , 
ardente.  L.  lanitus ,  ardcns.  J.  Per   Che 
è   di    natura  di    fuoco.  J.  P.    met.    Pieno 
d*  intenso   desiderio  ,  veemente  ,  d*  animo 
caldo.    L.    Avidu$ ,    cupidus  ,   fiagrans- 
J.  DeUo  di  passione  amorosa ,  vale    Libi  ' 
dinobO,  molto  lascivo.  — osìssiiio.  add.  sis'' 
peri.  L.  Flagrantissimus ,  ardentis$ìmu0' 
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— osétto.  atld.  dim.  L.  Subardens.  —osi- 
mÉhtb.  avT.  Ardentemente,  veeiuenleinente, 
con  ardore,  con  intenso  de&iderio.  L.  y#r- 
denier,  Jlaf^runter.  J.  Per  Furiosanienle. 
fòco,  niitul.  Figliuolo  di  Baco  e  della  Ne* 
reide  Psammete.  Giocando  un  giorno  con 
Peieo  e  TeUtnone,  suoi  fratelli  del  primo 
letto,  la  piastrella  di  quest'ultimo  gli  ruppe 
la  teata  e  i*  uccise.  Eaco,  inteso  raccidente, 
ed  avendo  neli*  ittesso  tempo  saputo  che 
queati  giovani  principi  aveano  avuto  prima 
gualche  disputa  col  loro  fratello,  e  che  Tave- 
vano  ucciso  con  premeditazione  ad  i»lìga- 
«ioDe  della  madre  loro  ,  li  condannò  a 
perpetuo  esilio.  J.  — .  Corintio,  figlio  di 
Nettuno,  il  quale  guarì  Antiope,  figlia  di 
Nitteo  ,  da  una  specie  di  delirio ,  che  la 
faceva  correre  per  tutta  la  Grecia;  indila 
fece  aua  sposa.  J  —  .  Nome  del  figlio  di 
Focione,  il  quale  fu  educato  a  Sparta  ;  ma 
non  ebbe  uè  le  virtù  né  i  coilumi  del  suo 
gran  genitore. 

FoC — OI.ÀRB,  — OLÌKO, — OlfCÌNO,  — ÓSfB,  — OSA- 
HBV-nS  ,   osi  ITO  ,  — OSÌS51MO  ,   —ÒSO.    f^ , 

Fon— o. 

FÒOBB A.  f.  f.  ,  e  FÒDBR — o,  o    Fòdro.  m. 

Soppanno.  L.  Suhsutum.  J.  Fodera.  T. 
mar.  Contrabbordo ,  lavoro  che  si  fa  alle 
navi  ,  e  che  si  eseguisce  io  modi  diverti. 
Il  più  antico  consiste  in  una  feconda  in- 
vestizione  di  asse  di  rovere  ,  o  di  abete , 
meaae  sopra  la  bordatura  di  vivo  ,  alla  chi- 
glia, sino  sopra  la  linea  d'acqua,  per  l'og- 
getto di  garantire  la  stessa  bord;«tura  dal 
mono  delle  bisce,  e  vermi  di  mare.  GÌ*  In- 
glesi si  avvisarono  da  molti  anni  di  foderare 
le  loro  navi  con  de*  fogli  di  rame  ;  poscia 
qoeit*  uso  ,  divenuto  generale,  fu  adottato 
da  per  tutto,  j.  T.  mar.  Involto  di  tela 
vecchia  da  vele  ,  o  di  filo  ,  o  di  cordoni 
di  gomene  vecchie  ,  che  s' intreccia,  e  che 
serve  per  foderare  le  manovre.  J.  Fodero, 
chiaman  le  donne  Una  certa  veste  sottana 
di  pelliccia.  L.  Rheno.  J.  prov.  Metter  il 
fodero  in  bucato ,  vale  Far  cosa  da  pazzi, 
impazzare.  L.  Desipere.  J.  Fodero.  Stru- 
mento di  cuojo  o  di  ferro ,  entro  il  quale 
stanno  le  lame  della  spada  ,  della  sciaooh, 
della  baionetta, e  simili;  guaina. L.  yat^ina. 
5'  Per  Legnami,  o  travi  collegate  insieme 
per  poterle  condurre  pe*  fiumi  a  seconda. 
L.  Ratis.  5-  Fu  anche  detto  per  una  Sorta 
di  tributo  in  grano.  5*  *i*  P^i'  Vettovaglia. 
L.  Commeatus ,  annona.  — étta.  s.  f.  dim. 
— ÀIO.  n.  car.  m.  Colui  che  f.«  foderi  e 
soppanni  di  pelliccia;  pelli cciajo.  L.  Pcl- 
lio.  — ÀRB.  V.  a.  Soppannare  i  vrst'menti  di 
pelli,  drappi  ,o  simili.  L.  Subsuere.  ^.  P. 
met .  vale  Cofredare  o  servir  d*  empi- 
tura o  simile  ,  ma  non  s'  userebbe  se  nou 
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scherzevolmente.  Io  vi  mando  un  sonetto 
Burchiellésco f  Che  dall' en  mima  alquàìUo  è 
VOdekIto.  BeUin.son  218.  J.  Foderarsi,  per 
inet.,vale  Empiersi  di  cibo. 5  Foderare  uwa 
VAVB.  T.  mar.  Rivestire  1*  opera  delia  nave 
di  tavole  ,  di  fogli  di  rime  ,  o  di  qualche 
materia ,  per  impedire  che  le  tavole  della 
bordatura  non  sieno  corrose  da*  vermi  di 
mare.  J.  T.  mar  Guarnire  una  manovra, 
qualunque  ella  siasi ,  di  tele ,  o  di  piccole 
corde  per  conservarle.  — àto.  add.  Sop- 
pannato. L.  Snhsutus.  J.  Egli  è  foderato 
di  tramontana,  dicesi  in  burla  di  Chi  è 
vestito  leggermente  in  tempo  di  freddo. 
J.  Nave  foderata,  f^.  di  sopra  Fodera, 
e  Foderare.  — atórb.  n.  car.  m.  Colui  che. 
guida  pe*  fiumi  i  foderi,  cioè  Legnami  e 
travi  collegate  insieme.  — atOra.  n.  ast.  f. 
Manifattura  del  foderare. 

Foderuòlo.  s.  m.  L.  Ascidia.  Linn.  T.  di 
st.  nat.  Verme  liscio  senza  tentoni ,  con 
due  aperture  di  cui  una  è  alla  sommità  , 
1*  altra  è  situata  più  bassa.  11  corpo  si  as- 
somiglia ad  un  fodero. 

FÒB.  y,  Fo. 

Foèw.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

FofcHA.  s.  f .  Specie  d*  insetto  imenottero,  con 
antenne  filiformi. 

FÒGA.  n.  f.  Impeto  ,  furia  ;  andamento  od 
operamento  sollecito  ,  frettoloso  ,  senzi  ri- 
poso. L.  Impetus.  J.  Gittar  foca.  T.  di 
mar.  ant.  Vale  Prender  1'  abbrivo. 

FoGÀRAS.  geog.  Provin.  della  Transilvanìa  , 
il  cui  capoluogo,  che  ha  il  medesimo  nome, 
è  situato  sulla  riva  sinistra  dell'  Aiuta,  che 
vi  si  attraversa  sopra  un  bel  ponte  ,  lun* 
go  864  piedi. 

FogXrb.  V.  neut.  Dicesi  degli  uccelli  ,  e  va- 
le Volare  colla  maggiore  velocità.  (  Que- 
sta voce  par  che  venga  dal  latino  Fuga.  ) 
C.  — .  Detto  parimente  degli  uccelli ,  vale 
Fare  tutti  sii  atteggiamenti  e  scherzi  che 
preparano  1'  accoppiamento. 

FocG4RA.  geog.  Vasta  provin.  dell' Ab  issi  oia, 
nel  reg.  di  Amhara. 

FÒGG — lA.  n.f.  Maniera,  modo, guisa. L.  Mo' 
dus,  ratio.  J.  Per  Usanza  di  vestire,  inven- 
zione nuova  di  vestioienti  ;  moda.  L.  Afos, 
ritus.  J.  Per  Maniera  ,  e  modo  di  proce- 
dere. J.  Per  F.«zionc,  statura,  proporzione 
del  corpo.  Fu  un  fresco  uòmo,  e  bello  e 
ben  fatto  f  non  troppo  grande,  ma  di  buòna 
FOGGIA.  Cron.  Kell.  J.  Foggia  ,  dicevasi 
altre  volte  Una  parte  del  cappuccio  solito 
portarsi  anticamente.  — btta.  n.  f.  dira. 
5.  ♦  Per  Berretta.  L.  Pileolum.  Fr.Sacch. 
nov.  9.  — BrriicA.  s.  f. ,  — ettìho.  m.  Dim. 
del  precedente.  Berrettino.  — iàrb.  v.  a. 
Formare  ,  dar  foggia.  L.    Fingere  ,  effor^ 
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mare,  —iato.  aild.  Formato.  5*  Bea  graa- 

de  ,  ben  fatto ,  oiassiccio. 

FÒGGIA.  %^%'  C>^  ^^^  ^-  ^  Nap. ,  ca- 
poluogo della  Capitanata ,  situata  io  nna 
vasta  pianura,  di»t.  90  migl.  da  Napoli. 
Long.  or.  33,  44;  Lat.  teitentr.  4l9<*  27. 
Foggia  è  piaua  da  guerra  di  quarta  classe  , 
e  residenxa  di  an  intendente ,  di  nn  co- 
mandante, e  di  un  giudice  istruttore  ,  ed 
è  sede  di  tribunale  di  commercio.  G>nta 
24,000  abiUnti.  Nel  4240  l'iraperat.  Fé. 
derico  II  vi  tenne  un  parlamento.  Nel  4262 
il  re  Manfredi  battè  ne*  dintorni  di  questa 
città  Tesercito  di  papa  Innocenio  IV.  Carlo 
d' Angiò,  re  delle  due  Sicilie,  avendo  sconfit- 
to Corradioo  ,  nel  4  266.  distrusse  Foggia, 
che  aveva  favorito  qaell  infelice  principe. 
Riedificata  poscia  ,  fu  assai  maltrattata  dal 
tremuoto  del  4734. 

Foggiare.  V,  Fogo — ia. 

Foggiaschìda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Yioenxa. 

Foggiato,  y.  Fogo — ia. 

Foggìhi  (Pier  Francesco),  biog.  Celebre  Teo- 
logo fiorentino  del  passato  XVIII  secolo, 
nato  nel  4743.  Il  collegio  de' teologhi  di 
Firente  1* ammise  nel  suo  seno  nel  4737. 
Chiamato  a  Roma ,  il  suo  sapere  gli  me- 
ri lo  la  prelatura  romana  ,  e  l' importante 
carica  di  prefettp  della  biblioteca  del  Va- 
ticano. Scrisse  molte  opere  teologiche  assai 
stimate,  e  morì  nel  4785. 

FÒGL — IA.  s.  f.  Quella  parte  delle  pbnte  che 
le  adorna  ,  e  che  loro  serve  per  attrarre 
dall'  atmosfen  i  principj  vegetativi.  Quel- 
la delle  piante  monocotiledonee  si  chiama 
Fronda.  Quella  che  nasce  accanto  al  fiore  si 
chiama  Floreale ,  U  quale  ,  se  per  la  sua 
consintetiza  e  colore  è  diversa  dalle  altre , 
prende  il  nome  di  Brattea.  Quella  che  nasce 
alla  base  de' picciuoli  si  chiama  Stipula. 
La  foglia  della  vite  si  chiama  Pampaoo. 
L.  Folium,  J.  I  botanici  danne  diversi  ag- 
giunti delle  foglie,  come  Alterne^  bifide, 
amplessicauli  ,  integerrime  ,  oompreate , 
lisce,  tettili,  subulate,  &c.  (f^.  tutte  queste 
voci)  J.  Le  foglie  che  fanno  ghirlanda  alla 

femma  de'  fiori  sono  da*  botanici  dette 
etali.  J.  Foglia  ,  sena*  altro  agg. ,  dicesi 
della  Foglia  de*  mori  gelsi ,  della  quale 
ti  nutriscono  i  filugelli ,  o  bachi  da  seta. 
5-  Foglie.  T.  de*pitt.  Adoraanientidi  pittura 
e  di  scultura,  fatti  a  guisa  di  foglie,  per  rabe- 
schi ,  per  fregi,  capitelli  o  altre  cose  d'  ar- 
chitettura. J.  Foglia  ,  fie.  trovasi  per  Cose 
superficiali.  Le  foglie  delle  paròle.  Mor. 
S.  Greg.  J.  Foglia,  dicesi  anche  d'Oro, 
d' argento,  di  rame,  quando  è  battuto,  e  di 
molte  altre  cose  ridotte  a  gran  aottiglieua 
come  di  foglia.  L.  Eraclea,  lamnula.  J.  Per 
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Quella  mesfura  di  diversi  metalli,  quasi  co- 
me un  orpello  che  ai  mette  nel  castone  per 
fondo  alle  gioje,  e  fìassene  di  varj  colorì. 
J.  Per  Quello  stagno  mescolato  con  argento 
vivo,  che  si  pon  dietro  alle  spere  di  vetro, 
perchè  rendano  gli  oggetti  che  loro  ti  rap- 
presentano, j.  T.  de'  torniaj.  Strumento  da 
tornire,  coouirmato  a  guisa  d'una  fogliolina. 
C.  Foglie  della  molla  ,  diconsi  le  diverse 
Limine  d'acciajo  onde  sono  composte  le  mol- 
le delle  carroise.  J.  A  foglia  a  fogua..  aw. 
Vale  A  parte  a  parte.  — iIocta.  s.  f.  peggio- 
rat.  — IETTA, —lOLÌMA,  — lOcClA,  — lUZZA.  S. 

f.  dim.  Piccola  foglia.  L.  i'b/io/iim.  — ur- 
TÌVA.  s.  f.  Dim.  di.foglietta.— lÒEB.  s.  m. 
accr.  Foglia  grande.  •— lim.  n.  coUet.  m. 
Quantità  di  foglie.  J.  P.  simil.  Lavoro  a  fo- 
glie in  piitnra,  scultura  ,  &c.  — iambtto. 
n.  m.  Dim.  del  preced.  nel  2do  significato. 
^— lÀRE.  V.  a.  Produr  foglie.  L.  Frondesce- 
re,  —IATO.  add.  Pien  di  foglie;  fogliato  , 
fronzuto.  L.  Foliotus.frondosus,  J.  Per  Ri- 
dotto io  foglia  ,  o  a  similitudine  di  foglia. 
{.  Fusto  fogliato,  dicesi  da'  botanici  Quello 
sa  di  cui  nascon  foglie.  J.  Lingua  fogliata, 
dicesi  volgarm.  Una  apecie  di  fungo.  — ia- 
TdiA.  n.  ast.  f.  T.  di  pitt.  Maniera  di  rap- 
presentart  i  fogliami.  — ìfbea.  add.  f.  T. 
degli  agric.  Ramifera.  Agg.  della  gemma 
che  produr  deve  un  ramo.  La  gemma  di 
cui  nascer  deve  un  fiore  si  chiama  Fiori- 
fera, —lóto.  add.  Fogliuto  ;  ma  detto  di 
campOy  vale  Pieno  d*erbe  selvatiche.  L.  /o- 
liotus,  5*  T.  de*  natur.  Dicesi  di  Quel  me- 
tallo o  simile  che  è  composto  di  foglie  , 
o  laminette ,  onde  agevolmente  si  sfalda. 
-^lÙTO.  add.  Lo  s.  e.  Fogliato  ,  pieno  di 
foglie.  5*  Ridotto  in  foglie ,  o  a  aimilitu- 
dine  di  foglie. 

FÒGLIA,  geog.  Fiume  d*  Italia,  che  naace  ne- 
gli Appennini,  in  distanza  di  4  migl.  da 
Sestino,  nel  gr.  due.  di  Tose.  ;  entra  poi 
negli  Stati  pontificj ,  attraversa  la  delega- 
zione di  Urbino  e  Pesaro  ,  e  si  getta  nel- 
1'  Adrbtico. 

FoGulocio.  y,  Foot— IO. 

FoclÌIm — E  ,  — ÉTTO.    F,  FOCL — IA. 

FoGLtlffi  (Luigi),  biog.  Celebre  Musico  mo- 
danese  del  AVI  secolo.  Egli  si  valse  delle 
conoscenxe  che  avea  acquistate  nelle  lin- 
gue greca  e  latina  per  comparare  le  opere 
degli  antichi  relative  alla  musica ,  e  de- 
durne novelle  ipotesi.  Si  vede  da  nna  let- 
tera,  che  gli  aveva  scritto  Pietro  Aretino, 
che  egli  divisava  di  tradurre  le  opere  di 
Aristotele.  Fogliani  morì  nel  4539,  in  età 
poco  avanzata,  lasciando  alcune  opere  non 
finite  suir  arte  sua. 

Fogli /Irò.  biog.  Famiglia  nobile  ,  ed  alcune 
volte  sovrana  di  Reggio.   Questa  famigli' 
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fi  era  rem  dittinta  nel  Xm  secolo  comiiiH 
dando  i  Ghibellioi ,  dividendo  1*  «utorità 
con  le  famiglie  rivali  de'  Roberti,  Manfredi 
e  Pii.  A*  prìncipi  del  XIV  lecoloy  tutti  i 
capi  da  partito,  io  tatte  le  città,  aipirarooo 
alla  tirannide  ,  ed  i  Fogltani  si  resero  a 
pia  riprese  sovrani  di  Reggio.  Cederono 
nel  4331  tale  signoria  al  re  Giovanni  di 
Boemia,  •  poscia  la  ricomperarono  da  Ini 
alla  soa  partensa,  ma  non  poterono  difen- 
derla contro  una  lega  formata  per  ispo- 
{ aliameli  ,  e  nel  Luglio  4335  venderono  il 
oro  piccolo  principato  alla  casa  Gonsaga, 
sovrana  di  Mantova. 
FocuIht — I.  n.  car.  m.  pi.  stor.  cecles.  Re- 
ligiosi che  vivono  sotto  la  streUa  osservansa 
della  regola  di  S.  Bernardo.  È  questa  una 
riforma  dell*  ordine  de'  Cisterciensi ,  fatta 
neU'  abbadia  defoglianti ,  dist.  48  migl. 
da  Tolosa ,  dal  beato  Giovanni  della  Bar- 
riera ,  che  n'  era  abate  commendatario. 
Egli  prese  T  abito  de*  Bernardini  e  rista- 
bih  u  regola  nel  primitivo  suo  rigore  , 
r  anno  4577,  dopo  aver  superato  delle  forti 
oppressioni  per  parte  de*  religiosi  di  que- 
st  ordine.  Sisto  V  approvò  una  tal  riforma 
nel  4588.  Nella  sna  origine  era  austera 
come  qnella  della  Trappa  ;  ma  i  papi  Cle- 
mente VUl  e  Glemeiite  XI  la  mitigarono. 
I  Foglianti  hanno  molte  case  in  Italia,  dove 
son  chiamati  Riformati  di  S.  Bernardo. 
•— brB.  n.  car.  f.  pi.  Religiose  che  seguo- 
no la  stessa  riforma  de*  Foglianti.  Queste 
non  hanno  mai  rallentato  1*  austerità  della 
loro  regola. 

^FoGLlill.    V,  F06L— II. 

FocLXÀao.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ten., 
nel  Comasco. 

FocL — iIto, — lÀTdiA,— iìttà.  F.Fool — 14. 

FocuBTTA.  n.  f.  Sorta  di  misura  di  liquidi. 
L.  Hemjma  ,  eotjrla, 

FoGuérTA.  s.  f.  Uno  de*  generi  di  tabacco  , 
di  cui  vi  sono  varie  qualità,  come  :  il  pnro 
fine ,  o  sia  Cruschetta  ;  foglietta  comune , 
alla  cappuccina ,  alla  nobile  ,  alla  venesia- 
na  ;  evvi  anche  il  Caradà  foglietta. 

FooLiém  (Uberto),  biog.  Storico  della  città 
di  Genova,  ove  nacque  nel  4548,  d*una 
nobile  ed  antica  famiglia.  Scrisse  molte 
opere  tutte  in  latino,  fra  le  quali  la  più  im- 
portante è  la  Storia  della  repubblica  di  Ge- 
nova ,  a  cagione  della  quale,  per  essere  egli 
troppo  veridico,  fu  bandito  dalla  patria. 
Mon  nel  4  584 ,  in  Roma,  nel  palano  del 
cardinale  Ippolito  d'  Este. 

FOCLIBTTAITTB.  f^.  FOCL— IO. 

PoclibttIva.  f •  Foct — il. 

FocL — iBTTÌSTÀ  ,  — limo.   V,  FOOL— IO. 

FOCLÌFBSA.    y,   FOGL— lA. 

FÒGL — IO.  s.  m.  Carta  da  scrivere,  o  ftam* 
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Gire.  L.  Papprrtu ,  ekarta,  5*  Parlandosi  di 
bri,  o  simili,  vale  Una  parte  del  foglio 
di  carta  che  contiene  due  pagine.  5*  Dare, 
mandare,  e  simili,  a  uno  il  foglio  bianco, 
vale  lo  s.  e.  Dare  carta  bianca.  F",  Cabta. 
J.  In  foglio  ,  dicesi  de*  libri  della  gran- 
dezza di  messo  foglio ,  o  di  un  foglio  rì- 
f  legato.  5*  A  FOGuo  a  voglio,  avv.  Vale 
ogiio  per  foglio  ;  distintamente ,  minuta- 
mente. L.  Per  singulas  pagimu,  {.  Fogli 
Tom,  o  cOLoaiTi.  T.  de'pitt.  Alcune  car- 
te, che  tingono  i  pittori,  e  le  persone  stu- 
diose dell*  arte  del  disegno ,  di  varie  ma- 
niere e  colorì ,  oioè ,  o  bigi ,  o  verdi ,  o 
paonassi,  o  rossigni  ,  o  d*  altro  colore  che 
loro  meglio  tomi,  per  potere  sopra  di  esse 
lare  i  loro  disegni,  lumeggiati  con  biacca, 
o  con  oro ,  o  con  altro  chiaro  colore,  ac- 
ciocdiè  per  messo  dell'oscurità  del  campo 
e  chiaressa  de*  lumi  appariscano  di  mag- 
gior rilievo.  — lìloao.  s.  m.  accr.  Foglio 
vecchio  ,  o  stracciato,  o  per  altra  cagione 
inutile.  L.  Veiuà ,  t^el  detrUumfiSium, 
{.  Fogliacci  ;  dicesi  per  proprietà  <&  Quelli 
che  non  sono  buoni  ad  altr'uso,  che  per 
involgere  cacio  ,  salame ,  e  simili.  — 'IÌtto. 
s.  m.  dim.  L.  Chartulaf  pagella,  j.  — d'ay- 
TÌsi,  o  Fo0LtSTTO,'assolutam.  dicesi  di  Fo- 
glio o  lettera  ove  sieoo  scritte  nuove  o  av- 
visi. L.  Rerum  puhlicarum  ephUnerides.  5. 
Trovasi  per  Foglio  satirico  e  manoscritto 
col  quale  s*infamano le  persone.— ibttìhtb, 
— ibttìsta.  n.  car.  m.  Gasiettiere.— iolUio. 
dim.  Piccolo  foglio. 
Fogliolìha.  y.  FoGIr^IA. 

FOGLIOLÌRO.  f^.   FOGIr— IO. 

Foclióvb.  F'.  Fogl'IA. 

Foglióse,  geog.  Piccol  borgo  del  ducato  di 

Lucca. 
FoGL>— 1Ó80 ,  — lOcaA ,  — iOto,  — iOiza.  y. 

FoGL— lA. 

FoglIzzo.  geog.  Vili,  del   Piemonte,    nella 

!»rovin.  di  Torino  ,  sulla  riva  sinistra  del- 
'  Orca  ,  nel  mandamento  di  Montanaro. 
S  dominato  da  un  bel  casUllo,  e  conU  4  500 
abitanti, 
FÓGV — A.  s.  f.  Condotto  sotterraneo  coperto 
con  archi  e  volte ,  o  lastmece  piane ,  per 
ricevere  e  sgorgare  acque  ed  immondisiei 
ehiavica ,  cloaca.  L.  Cloaca ,  lacuna.  J.  P. 
simil.  T.  degli  agric.  Il  Fondo  delle  fosse 
delle  viti  o  d'  altri  alberi ,  ripieno  di  sassi 
radamente  ammassati  per  gli  scoli  delle 
acque.  €.  T.  de'  giardinieri,  che  cos^  chia- 
mano il  Coccio,  o  Foro  de'  vasi  per  cut 
si  dà  lo  scolo  al  soyerchio  umido.  5*  '^» 
de*  finansieri.  Dicesi  il  Registro  dei  debi. 
tori  infogniti.  — ónb.  s.  m.  accr.  Fogna 
grande,  —aiuòlo,  n.  car.  m.  Colui  che  ha 
cura  delle  fogne,  e  le  costmiice  (è  voce 
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dell*  uso  ).  — ARB.  T.  a.  Far  fogue  e  imal-  e  delle  quali  ruba  colui  che  ha  alzato. — Ìta. 

tìloj  d'acque,  e  per  lo  più  s'inteodc  uelle  n.  coUett    f.  Quantità  di  cosa  che  venga  in 

coltivazioui.  L.  berware  aquas.  J.  i—  le  un   tratto  e  in  abbondanza^  ma  passi  tosto  j 

msÙRB,  dìcesi  Quando,  vendendo  castagne,  come  Folata  di  vento  ,  folata  d*  uccelli, 

noci,  o  simili,  il  venditore  mette  la  roba  *Fòlad — b.  s.    f.    T.  di  st.    nat.   Genere   di 

nella  misura  con  tal  arte  che  apparisca  pie-  conchiglie  della  divisione  delle  multivalvc, 

na  ,  ma  dentro  vi  sono  molti  vacui,  y  P.  fomite  della  facoltà  di  forare  gli  scogli,  le 

aimil.  dicest  delle  Lettere  e  delle  parole  che  più  dure  pietre  calcaree,  le  altre  couchi- 

nel  favellare  o  nello  scrivere  si  lasciano  i  fro-  R^i^  »  le  madrepore,    le  solide   argille    ed 

dare,  elidere,  «{i — àto.  add.  Che  ha  fogna.  il  legno,  onde  formarsi  un  asilo  contro  gli 

J.  P.  met.,  detto  di  persona ,  vale  Doppio,  attacchi  de*  loro  nemici.  (Dal  gr.  Phòleos 

•imulato  ,  da  non  fidarsene.   «{» — atìssimo.  nascondiglio.)  J.  Dassi  pure  da  alcuni  im- 

add.  superi.  — atòra.  n.  ast.  f.  Il  fognar  le  propriam.  il  nome  di  Folade  al  BAlano.  f^, 

lettere,  pronunziando.  * — ìtb.  T.  di  st    nat.    Conchiglie  del    ge- 

FÓGNO.  add.  Agg.  di  Debito  che  non    h  rt-  nere    folade  ,  pietrificate.    * — omiìa.   t.    f. 

acuotibtie  ;  inesigibile;  iofogoito;  onde  di-  T.  di  st.  nat.  Genere  di  conchiglie  fossili, 

cesi  :  Debito  fogno.  simili  per  la  loro  forma  alle  foladi,  e  per 

FoGifÓNE.   f^.  FoGii — A.  la  loro  piccolezza  alla    mosca  ,    che    com- 

FÒGO.  geog.  Una  delle  isole  del  Capo-Verde,  prende  la  Maja  oblunga  di  Linn.;  trovasi 

neir  Atlantico,  non  lungi  dalFisola  di  San-  ne*terreoi  del  Piacentino  e  di  Monte  Mario 

ti^go.  $.  — .  Isola  del  canale  di  Mozam-  vicino  a  Roma.  L.  Pholadomjria.  (Dal  gr. 

bico  ,  sulla  costa  della  Capitaneria  generale  Phòlea  antro,  nascondiglio;  emjria  mosca.) 

di  questo  nome.  Fòlag — a.  s.  f.  Uccello  acquatico  di   piuma 

FocÒR.  Lo  s.  e.  Fegor.  f^.  nera ,  col  capo  simile  alla  gallina  ;  M  suo 

FoiirìzzA.  geog.  Città  della  Turchia  europ.,  *    becco  è  di  figura   conica  ,    e  lateralmente 

nella  Bosnia  ,  e  nel  sangiaccato  di  Tranich.  compresso;  la  fronte  calva,  e  coperta  d'una 

FoìsHO.   mitol.  Dottrina  di  Fo  ,  la   più  cor-  membrana  callosa,  detta  popoUrmente  nel 

rotta,  sebbene  la  più  accreditata  delle  re-  Fiorentino  la  Cherica,  eie  gambe  nell'in- 

ligiooi  della  China,   y.  Fo.  ferior  parte  spogliate  di  piume.  L.  Fulica^ 

*FoiTALiÒTB.  mitol.  Soprannome   di   Bacco,  Julix.  — ubtta.  s.  f.  dim.  Piccola   folaga. 

e  vale  Errante,  vagabondo.  (Dal  gr.  Phoi-  Folata,   f .  Fol — A. 

tan  andare  e  venire,  e  alaein  errare.  )  Folcàstro.  s.  m.  Voce  corrotta  da  Falcastro^ 

Fòj — A.  n.  f.  Libidine,  incitamento  a  lussu-  che  è  peggiorativo  di  Falce,   f^. 

ri».  Ij,  Libido,  tentigo,  prurigo. — òso- add.  Fòlcere.  Lo  s.  c.  Folcire,  f^. 

Che  è  io  foja  ;  libidinoso.  L.  Libidinosus.  Fòlcmi.  geog.  Gran  Fiume  della  Nigrizia. 

FojXiro.  geoe.  Grossa  terra  del    gr.  due.    di  **Folcìre.  v.  a.   Puntellare,  sostenere,  reg- 

Tosc,  nella  provio.  di  Firenze,  e  nel  vi-  gere.  L.  Fulcire. 

cariato  di  Lucignaoo,  in  vai  di  Chiana.  E  Folco,  biog.  Nome  di  alcuni  prìncipi    fran- 

cinta  di  una  muraglia,  e  sonovi  ancora  al-  cesi  del  medio  evo,  sovrani  di  quella  parte 

cune  vestigia    dì  antiche    fortificazioni.    Il  della  Francia  chiamata  altre  volte  TAngiò. 

distretto  sottoposto  alla  sua  podesteria  con-  Ve  ne  furono  6,  che  si  succederooo  nel  priii- 

ta  4000  abitanti.  J.  — .  Borgo  del  reg.  di  cipato,  e  tutti  si  reser  celebri  per  le  loro 

Nap.,  nella  contea  di  Molise;  conta    4500  gesta  militari, 

abitanti.  Folegàndro.  mitol.  Figlinolo  di  Minerva,  il 

J^OjÒHCo.  s.    m.    Animaletto    salvatico    della  quale  diede  il  suo  nome  ad  un*  isola, 

specie  delle  faine  ,  della  cui  pelle  si  fanno  *FoLko.  s.  m.  T.  di  st.  nat.   Genere    della 

pelliccerie.  famiglia  delle  Araneidi,  della  sezione  delle 

Foióso,  y.  Foj— A.  Filatrici  ,  a   cui    appartengono  i  ragnateli 

FÒL — A.  n.  f.  Baja,  favola,  chiacchiera  ,  clan-  che  frequentano  i  luoghi  oscuri  e  gli  antri, 

eia,  vanità.  L. /*aWa,  ^err«.  J.  Per  Folla,  Le  loro  femmine  portano  le  uova  in    far- 

furia,  copia  dì  cose,  gran  numero.  J.  Per  dello  riunite  nelle  mandibole.  L.  Pholeus. 

Folta  ,  calca  ,  pressa  di  persone.  J.  —  de'  (  Dal  gr.  Phòlea  antro.  ) 

GIOSTRANTI;   dicevasi  Quindo  tutti    in    un  **Fòlgerb  (dal  lat.    Fulgère  ).   Risplendere, 

tempo  s*  aiTrontavano,  o  quando  al  Saracino  Folgor — are  ,  — ìhtb,  — àto,  — atórb.   f^. 

V  uno  correva  dietro  all'  altro  senza  alcun  Folgor — e. 

ordine.  J.  Fola.  T.  di  giuoco  delle  minchia-  Folgoratóre,  mttol.  Uno  de*  soprannomi  di 
te,  e  simili,  e  vale  Non  f^ire  veruna  bazza.  Giove  ,  ct)l  quale  era  egli  adorato  presso 
C.  Al  giuoco  delle  minchiate  si  dice  anche  quasi  tutti  i  popoli  dell»  Grecia  e  dell'Italia. 
Fola  a  Quelle  carte  che  restano  dopo  aver-  Virgilio,  in  modo  sublime,  dipinge  il  ter- 
ne date  veotuna  a  ciascuno  de*  giuocatori,  rore  degli   uomini   e    di   tutta  la  natura  , 
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allorquando  qaeito  dio  lancia  la  folgore,  o 
•opra  il  monte  Atos,  o  sopra  il  Roilope^  o 
sopra  i  monti  Cerauni.  Augusto  fece  in  Ko- 
ma  innalzare  un  tempio  sul  monte  Capi- 
tolino a  Giove  Folgoratore  ,  in  memoria 
del  favore  ricevuto,  allorquando  la  folgore 
caduta  sopra  la  sua  letliga  lasciollo  illeso, 
ed  uccise  soltanto  il  suo  schiavo,  the  sta- 
vagli  al  n.-iuco. 

FOLGORAZIÓNB.    V ,   FoLGOR — E. 

FÓLGOR — E.  s.  m. ,  e  f.  Fulmine,  saetta  che 
vien  dal  cielo  ,  e  che  è  uua  violenta  sca- 
rica di  elettricità,  la  quale  si  fa  dalle  nu- 
vole alla  terra,  o  dalla  terra  alle  nuvole. 
L.  jf^ii/zne/i.j.  Neil*  iconologia  la  Folgore 
è  una  Sorta  di  dardo  infiammato,  del  quale 
i  pittori  ed  i  poeti  hanno  armato  Giove. 
Celo  ,  padre  di  Saturno,  essendo  stato  li- 
herato  da  Giove,  suo  nipote,  dalla,  prigione 
io  cui  tenealo  rinchiuso  Saturno  ,  per  ri- 
cimipensare  il  suo  liberatore  gli  diede  io 
dono  la  folgore  ,  che  lo  rendette  signore 
degli  Dei  e  degli  uomini.  J.  Fig.  per  Cosa 
distruggitricc,  o  di  gran  potenza  e  prontez- 
la.  Iaicìo  DeulàtOf  e  Marco  Sergio  e  Sccua, 
Qii«'  tre  FÓLGORI  ^  e  Ite  scogli  di  guerra. 
Pelr,  Tr. della  F.cap.  4.— JUs.  ▼.  neut.  Il 
cadere  dal  cielo  la  saetta  o  folgore  ;  folgo- 
reggiare. L.  Fulminare.  {.  P.  simil.  yale 
Fare  checchessìa  con  gran  prestezza  e  ce- 
lerilà ;  presa  la  similit.  dalla  velocità  della 
folgore.  C.  P.  met.  dicesi  di  tutte  le  cose 
che  col  loro  splendore  percuotano  e  abba- 
glino la  vista  a  guisa  di  lampo  o  baleno. 
L.  Coruscare  ffulgurare.  J.  — .  In  senso 
at.  vale  Scorrere  colla  velocità  della  fol- 
gore. — ANTE.  add.  Che  folgora,  j.  Sguardo 
folgorante,  vale  Che  fa  grande  impressione 

Eer  la  sua  vivezza.  — Àto.  add.  Fulmin;ito. 
..  Fulmiitatui.  J.  Per  Precipitoso,  rapido, 
repentino.  ^.  Per  Ricco,  magnifico,  gran- 
de ,  splendido,  copioso.   Tolse  unajìgliuò- 

la che  fu  mia  madre,  ed  ebbe  una  delle 

FOLCORÀTB  doti  di  qué"  tempi,  Stor.  Semif. 
87.  — ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  folgora. 
-— AZiÓHE.  i.  f.  Lume  preso  dall*  accensio- 
ne della  materia  infiammabile  della  fol- 
gore. — BGGIÀRB.  ▼.  a.  Lo  8.  c.  Folgorare. 
L.  Fulminare.  C.  P.  simil.  Far  checchessia 
con  gran  velocita,  e  con  incredibile  prestez- 
za ,  a  similitudine  della  saetta.  J.  Per  Atter- 
rare e  percuotere  colla  folgore,  -^eggiàittb. 
add.  Che  folgoreggia.  J.  P.  met.  Temeva  gli 
occhi  suoi  folgoreggiànti.  Zibald.  jindr. 
— EGGiÀTO.  add.  ^.  Per  Colpito,  ucciso  dal- 
l'artiglierie  ,  che  diconsi  poeticam.  Folgori 
di  guerra.  Chiah,  rim.  — ifolmihàntb.  add. 
voce  ditirambica.  Che  fulmina  folgori. 
Folgore,  n.  m.  Splendore,  luce.  L.  fulgoi^ 
splendor. 
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FOLGOKBGG — iIhTE,  »-1ÀRE,  — iXtO.    F.  Fol- 

COR — B. 
FOLGOSIFVLMlirÀlfTB.    f^.   FoLGOR — B. 

FoLiÀCBO.  add.  T.  de*natur.  Che  è  composto 
di  sfoglie,  che  facilmente  si  sfalda. 

FoLiÀs.  n.  f.  voce  spagnuola.  Nome  di  un'aria 
di  danza  che  si  eseguisce  colle  nacchere. 

*FoLiD — ANDRA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Rulacee ,  da  jiublet 
denominate  Rapulia ,  che  comprende  uua 
sola  specie  ,  la  Rapulia  aromatica  {Poli" 
dandra  aromatica  di  Necker),  caratteriz- 
sata  da  stami  muniti  d*  una  squama  ,  per 
cui  sembrano  uscire  da  una  fossa  cavernosa 
o  da  un  antro.  (  Dal  gr.  Phòleia  antro  , 
ed  aner  stame.  )  * — ia.  s.  f.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  dicotiledonee  a  fiori  com- 
pleti monopetali,  della  famiglia  delle  il/co- 
poriiiee  ,  e  della  didinamia  angiospermia 
di  Linn.  ,  distinte  da  corolla  monopetala 
ed  ampia ,  e  cosi  rigonfia  da  un  lato,  che 
presenta  una  specie  di  caverna  od  antro. 

FoLÌDB.  i.  f.  Nome  di  pesce,  lo  s.  e.  Bavone. 

•FoLÌDiA.  y.  Folio — andrà. 

^FoLiDÒTO.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  Agg.  dato  al 
Pangolino,  che  è  un  genere  di  quadrupedi 
dell*  ordine  degli  Sdentali,  e  della  famìglia 
de*  Formicaj  squamosi ,  i  quali  hanno  la 
parte  superiore  del  dorso  ,  della  coda  e 
de*  meniDri ,  vestita  di  grossissime  e  for- 
tissime scaglie  mobili  in  forma  di  foglia 
di  carciofo,  disposte  come  le  tegole  d  un 
tetto  ,  che  si  alzano  e  si  abbassano  a  ta- 
lento dell*  animale.  L.  Pholidotus.  (Dal 
gr.  Pholis  squama.  ) 

FoLÌGNO.  geog.  L.  Fulginium  ,  Fulginea. 
Città  degli  Stati  pontificj,  nella  delegazio- 
ne di  Perugia,  posta  in  una  fertile  e  deli- 
ziosa vallata,  a'  piedi  dell*  Appennino,  vi- 
cina al  confluente  del  Topino  e  della  Ma- 
roggia;  è  dist.  da  Roma  circa  80  miglia. 
Long.  or.  30",  22;  Lat.  settentr.  42»,  57. 
Conta  circa  45}000  abitanti.  L'antichità 
di  Foligno  è  autenticata  da  Strabone,  Pli- 
nio ,  Appiano  Alessandrino,  e  da  altri.  Era 
città  libera  sotto  la  protezione  de*  Romani. 
Molto  s*  ingrandì  nell*  Vili  secolo  della 
Chiesa  pel  concorso  degli  abitanti  del 
Forum  Flaminium  i  quali,  dopo  la  rovina 
della  loro  città  ,  fatta  da  Luitprando  re 
de*  Longobardi  1*  anno  740,  quivi  si  rifug- 
girono ,  e  furonvi  ricevuti  ed  ascritti  nel 
numero  de'  cittadini.  Durante  le  guerre 
civili  de*  Guelfi  e  Ghibellini  ,  che  desola- 
rono 1*  Italia  per  luogo  tempo  nel  XIII 
secolo  ,  Foligno  fu  quasi  interamente  ro- 
vinata da*Perugini,  nel  4  281.  Essendo  stata 
rifabbricata,  i  Trinci  s*  impadronirono  del 
suo  governo,  e  vi  si  mantennero  per  lungo 
tempo,  fino  a  che,  morto  che  fu  l'ultimo 
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di  qnetta  famiglia  Tanno  4484  ,  il  cardi- 
nale Viteilctchi,  Legato  a  Latere  dell'Um- 
bria ,  rimile  la  citta  lotlo  1*  obbediensa 
papale.  Foligno  k  tede  vescof  ile  immedia- 
tamente soggetta  alla  S.  Sede.  Q«e»ta  città 
diede  molti  cardinali  alla  Chiesa ,  e  pro- 
dusse un  gran  numero  di  uomini  illustri 
nel  foro  e  nella  facoltà  medica. 

Folìhà.  1  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Fou>i&TTÀ.  1  Yen.,  nella  provin.  di  Treviso, 
e  nel  distr.  di  Serravalle. 

FÒLIO,  e  Folio  iiri>o.  s.  m.  L.  Lawrus  ma' 
loòathrum,  Linn.;  Foliìun  indicum.  Al- 
bero della  Siria ,  detto  anche  Malobatro , 
che  ha  le  foglie  bislunghe,  acute,  da  ambe 
le  parti  triphnenri ,  venose  ;  dalle  sue  fo- 
glie si  spreme  un  odorosissimo  olio  ,  ed 
unguento. 

*FouOko.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminee^  e  della  trian- 
dria  diginia  di  Linn.  ;  in  molte  delle  sue 
specie  i  fiori  sono  poligami,  formati  da  una 
gluma  o  loppa  univalva ,  piegata  a  guisa  di 
volta  od  antro,  e  disposti  in  ispìga  simile 
ad  una  coda.  L.  Pholiurus,  (Dal  gr.  Phòlia 
antro  ,  ed  ura  coda.  ) 

FÒLL — A.  n.  f.  Calca,  moltitadine  di  gente  af- 
follata;  fola,  folta,  pressa.  L.  Turba  con- 
densa, V ,  Affollamb.  J.  Per  Quantità  di 
cose  adunate  insieme.  L.  Congerie»,  acervus, 
—Ita.  n.  f.  Incalsamento. 

FoLL-— Akb.  V.  a.  T.  de*  cappellai.  Premere 
il  feltro  col  roUetto  o  bastone,  bagnandolo 
0  maneggiandolo  per  condensare  il  pelo. 
5*  —  •  TT  degli  agric.  Ammostire  ,  o  Ri* 
muovere  coli  ammostatojo  1*  uva  pigiata  ; 
cioè  Stemperar  bene  tutte  le  sostanze  poste 
nel  tino,  affinchè  la  grassa  si  spanda  ugual- 
mente da  per  tutto.  — atójo.  s.  m.  Am- 
mostatojo. Peiso  di  legno  con  alcune  bac- 
chette traversali  ad  una  estremità,  ad  uso 
di  rimescolare  nel  tino  la  grassa  nel  mosto. 

4»FoLLÀSTRO.  y,  FoLL— B.  add. 

Follata,  f^.  Foll — a. 

FoLL ATÓJO.  y,  Foll— ARv. 

**Fòllb.  s.  m.  Lo  s.  c.  Mantice.  Cristo  e 
assomielihto  olii  folli  ,  cioh  mantici  da 
aceeneUre  il  fuòco,  Specch,  Cr.  453. 

FÒLL — E.  add.  Pazso  ,  stolto  ,  matto ,  vano  , 
insano,  forsennato.  L.  Stultu»^  vanus  ,  in- 
sanus.  {.  prov.  Passasi  il  folle  colla  sua 
follìa,  £  passa  un  tempo,  ma  non  tuttavìa  ; 
vale  Che  quel  che  può  ingannare  non  ha 
sempre  il  suo  fine.  J.  Folle,  dicesi  altresì 
di  Tutto  ciò  che  è  immaginato  o  intra- 
preso senza  ragione,  senza  prudenza;  onde 
diciamo  :  Folle  pensiero ,  folle  consiglio. 
5*  Folle  amore,  trovasi  per  Amor  lascivo, 
amor  carnale.  — izzA,  — ìa.  n.  ast.  f.  Paz- 
zia, stoltezza  jdemeosay  mattesM.  L.  Slul» 
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tUia,  5*  Neil*  iconologia  la  Follìa  dipingesi 
io  una  donna  capricciosamente  vestita , 
scalze  le  gambe  ed  i  piedi,  tutta  disdota 
e  scomposta,  co*  capelli  sparsi  che  fuggono 
da  un  velo  disciolto,  sul  quale  sventolano 
tre  piume  bizzarramente  collocate.  Elia 
corre  forsennata  per  piani  e  per  balze  , 
scuotendo  un  cerchio  dt  sonagliuzzi ,  che 
le  pende  da  un  braccio  ,  e  alzando  per 
1'  aria  una  banderuola  di  canna,  che  sem- 
bra aver  tolta  ad  un  fanciullo  ,  il  quale  , 
afi*anno80 ,  la  segue  onde  ricuperare  1*  in- 
nocente strumento  de'  suoi  trastulli.  Un 
cagnuoletto  desto  al  romore  le  va  intorno 
abbajando  ;  gli  augelli  s'  involano  ali*  ap- 
prossimarsi di  lei  ;  ella  segue  il  suo  cam- 
mino di  nulla  curandosi ,  e  ridendo  ;  ma 
di  nn  riso  scipito  dal  quale  traspare  1*  alie- 
nazione della  sua  mente.  Questa  pittura, 
che  è  di  Lodovico  Caracci,  è  pregevolis- 
sima non  solo  pel  concepimento,  ma  ezian- 
dìo per  l'esecuzione,  i^— astro,  add.  Che 
fa  follìe;  folle.  L.  Stultus.  <ì» — kàvb,  — bg- 
GlÀRB.  V.  ueut.  Vaneggiare  ,  pazzeggiare  , 
inconsideratamente  operare  ,  dire  o  far 
follie  o  sciocchezze.  L.  Deaipere,  ùteplire, 
insanire,  i.  Per  Infuriare  ,  romoreggiare. 
C.  prov.  Quando  la  donna  folleggia ,  la 
fante  donneggia  ;  vale  che  Quando  il  pa- 
drone non  ha  cervello,  comanda  la  servitù. 
— bggiamìhto.  n.  ast.  v.  m.  Il  folleggiare; 
pazzia.  L.  Insania.  — bggiìUitb.  add.  Glie 
folleggia  ;  folle.  L.  Desipiens  ,  insaniens. 
-^BGGiATÒRB.  u.  car.  m.  Che  folleggia,  che 
fa  follìe.  L.  Stultus ,  insanus.  — bmbktb. 
avv.  Stoltamente,  vanamente,  pazzamente, 
inconsideratamente,  mattamente,  ali*  im- 
pazzata. L.  Stolte ,  insane  ,  temere, 

FoLLérro.  n.  m.  Nome  degli  spiriti ,  che  si 
crede  da  alcuni  che  stieno  nell*  aria  e  fac* 
ciano  agli  uomini  degli  scherzi,  versando 
talvolta  scrosci  di  risa.  L.  Dcemon  aereut, 
5.  P.  met.  si  dice  d*  Uomo  robusto  e  fiero, 
che  anche  dicesi  Diavolo.  Era  (Ferraù) 
di  quella  Jurza ,  e  core  ,  e  lena  ,  Ch*  in- 
tenahsle  altra  volta  auel  follétto.  Bem. 
Ori.  2  ,  24  ,  49.  J.  Per  Anima  dannaU  e 
rabbiosa.  D.  Inf,  30.  $.  Fuòco  folletto, 
Fuòco  fItuo.  T.  di  fis.  Fiammella  di  on 
gas  infiammabile  ,  che  ,  ardendo  con  poco 
o  niun  calore  ,  va  scorrendo  la  campagna 
in  luoghi  umidi  e  pingui  ,  siccome  intorno 
a*  sepolcri ,  &c.  d'  onde  sono  sorti  molli 
superstiziosi  timori  nel  volgo. 

FollÉzza.  y.  FoLL— B.  (add.) 

Fòlli  (Francesco),  biog.  Valente  Medico  del 
XVII  secolo,  nato  nel  4624  a  Poppi,  ca- 
stello della  Toscana  ,  presso  la  sorgente 
dell*  Arno.  La  sua  famiglia  ,  originaria  di 
Borgo-San-Sepolcro ,  avea  prodotti  uomini 
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di  Stato  e  letterati  ragguardevoli.  Nel  1é>65 
Cosiiuo  III  cbiamoilo  a  Firenze  e  'I  nu- 
Djiiiò  protomedico  della  corte  ;  ma  dopo 
alcuni  anni  il  Folli,  stxncu  della  cateua 
che  impune  contantemente  il  favore  de'tn- 
vraoi  ,  i*  allontanò  dalla  corte,  da  Fircnse 
e  dalla  ToKcana ,  e  andò  a  fermare  atiinza 
oeila  piccola  città  di  Citerna  ,  dove  porse 
le  sue  core  agli  ammalati  fino  alla  sua  morte, 
avvenuU  nel  4685.  11  Folli  non  si  limitò 
alla  pratica  dell*  arte  sua,  fere  esp«rienxe 
moltiplicate,  tutte  ingegnose,  e  di  cui  iilcn- 
ne  rischiararono  o  perfezionarono  la  fisica 
e  r  agricoltura.  Gli  scritti ,  cioè  alcune 
opere  auirarte  medica,  e  un  Dialogo  in- 
torno alla  colrnra  della  vite  ,  ne*  (juali  ha 
pnbblicalo  il  risnltameoto  de*  snoi  lavori, 
meri  Uno  lode  certamente,  l)euchè  saKi  non 
sta  oc  dalla  critica. 
FOLÙA.    y.   FOLL-B    (add  ) 

4* FoLLÌcoL — A.  s.f .^ Folli  ol — o,  e  FoLLlfjWLO. 
m.  Guscio  dove  >ta  il  seme  delle  |)inutej 
lopna.  L.  Folltculus.  J.  Significa  talvulu 
anclie  il  baccelletto  dentro  al  quale  sta  il 
acme  della  sena  {Alb).  5.  T.  degli  agric. 
•Specie  di  pericarpio  ,  ed  è  Quella  capsula 
composta  di  due  valvole  longitudinali  eoa 
una  sola  casella  ,  entro  la  qu.ile  esistono  i 
grani  attaccati  ad  una  colonnetta  ,  oAsia 
placenta  centrale,  e  che  ti  »pre  da  una 
aola  parte  ;  tale  è  quello  dell*  alpocino 
(  j4sciepas  fruticosa).  J.  Folmc^lo.  T. 
med.  Dicesi  di  alcune  cavità  del  corpo  ani- 
male ,  o  piuttosto  della  membrana  fatta  a 
modo  di  borsa  ,  che  forma  le  lor  pareti. 
J.  T.  cbir.  Specie  di  Sacchetto  in  cui  si 
chiude  la  marcia  dì  alcuni  tumori.  — Étto. 
s.  m.  T.  med.  Dim.  nel  4tu  significalo. 
— Àae.  add.  T.  med.  Che  è  rinchioiio 
in  fidlicoli  ;  come:  Idropisia  Jbllicoiare, 
L.   FolUctdaris. 

**Fov.LÓfiB.  n.  car.  m.  Purga tore ,  tintore, 
l.ivatore  dì  panni.  L.  FuUo. 

Fot.cdiiicA.  geog.  Vili,  del  gr  due.  di  Tote, 
Del  giii  principato  di  Piombino  ;  vi  sono 
mok<.  fucine  in  cui  si  lavora  il  ferro  del- 
l' isola  d'  Elba. 

<|»FoLLÓa<.  n.  ast.  m.  Lo  t.  e.  FolHa. 
L.  Slultitia. 

Fóto.  Nome  pron.  di  uomo  ,  e  vale  Antro. 
J.  — .  mitol.  Uno  de*  rentauri  ,  figliuolo  di 
oileoo  e  di  Melia.  Andando  Ercole  alla 
caccia  del  cinghiale  d*  Eri  manto  ,  soggior- 
no nella  casa  del  centauro  Folo  ,  dal  quale 
fu  assai  ben  ricevuto  e  trattato.  Alla  me- 
tà del  banchetto  ,  avendo  Ercole  voluto 
manomettere  una  botte  di  rino  che  ap- 
parteneva agli  altri  centauri  ,  ma  dato  ad 
e«si  da  Bacco  colla  condizione  di  farne 
parie  ad  Ercole  allorché  pattaste  per  co- 
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là,  eglino  glielo  ricusarono,  ed  anzi  vi- 
vamente lo  assidiroiio.  Gii  uni  armali  di 
grossi  alberi,  gli  .il tri  di  pietre,  molti  di 
accette,  tutti  insieme  piombarono  sopra 
Ercole.  L*  eroe,  senza  sgonienlarsi  ,  wli 
alluntiinò  a  colpi  di  frecce  ,  e  molti  colla 
sua  clava  ne  accise.  11  suo  ospite  non  prese 
parie  alcuna  a  questo  combattimento,  ma 
disgraziatamente  restò  ferito  in  una  mano  da 
una  freccia  eh*  egli  trasse  dal  corpo  di  uno 
de*  centauri  suo  congiunto ,  e  pochi  giorni 
dopo  mori.'  Ercole  gli  fece  magnifici  fu- 
nerali ,  e  lo  seppellì  aopra  il  monte  chia- 
mato dappoi  Foloè,  dal  nome  di  Folo. 

FoLoi.  geog.  ant.  Montigna  della  Grecia. 
5.  — .  mitol.  Giovine  Schiava  di  Cret»,  che 
fa  istruita  da  Minerva  in  tutte  le  arti.  Essa 
fu  data  da  Sergeste  in  dono  m\  Enea. 

Fólta,  n.  f.  Calca  ,  pretta.  L.  Turba  con- 
Jerta  ,  agmen  ,  mmiitudo  ,  frequentia. 

FoLTAMÉaTE.     f'.   FoLT — O. 

FOLTèA  geog.  Borgo  ,  porto ,  e  castello  for- 
tificato ,  kuUe  coste  orientali  dell'  it.  di 
Corsica. 

FÓLT^-o.  add.  Denso,  fitto,  spesso  ;  e  si  dice 
di  una  moltitudine  «fi  cose  j>bchibsimo  di- 
stanti l'una  dall*  altra.  L.  Spissus^  densus. 
C.  Alberi  folti,  dicesi  di  Quelli  che  hanno 
I  rami  assai  numerosi,  e  fitti  j  e  così  pure 
ti  dice  Un  bosco  folto  d*  alberi,  &c.  — ìssi- 
HO.  add.  superi.  — szza.  n  ast.  f.  Spessezza 
di  certe  cose  adden».ite  insieme,  o  assai  vi- 
cine. L.  Spissiiudo.  C.  Per  tr^slato  dicesi 
anche  delle  Cose  intellettuali,  come  Foltez- 
za di  tentinienti.  — ambrtb.  avv.  Con  fol- 
tezza. L.  Dense. 

FoLZÀRo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bretcia. 

*FÒMA.  T.  bot.  Genere  di  piante  crittognme 
della  famiglia  def^l*  f possili  j  stabiliti  per 
collocare  alcune  Sphaeriae  ,  o  Xjlomae  , 
le  quali  hanno  I.1  forma  di  tubercoli  nudi, 
che  contengono  un  nocciuolo  frammezzo  , 
monolocnlare  o  moltiloculare,  e  si  aprono 
con  semplice  apertura,  donde  escono  1  semi 
molte  volte  fosforescenti  nell'oscurità,  ossia 
raggianti.  (  Dal  gr.   Phhs  luce.  ) 

FoMÀao.  geog.  Piccol  fiume  del  reg.  di  Nap., 
neir  Abr.  ulter. ,  che  sbocca  nell  Adriatico. 

FÒMBio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
sul  Po  ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

Fombnt-^a.  n.  f.  ,e  FoiiéitT — o.  m.  Me<li- 
camento  composto  di  varj  liquori  cmUIì  , 
il  quale,  reiteratamente  applicalo  alla  parte 
offesa  ,  ha  virtù  di  corroborarla  e  di  mi- 
tigare il  dolore.  L.  Fomeutum  ^  focus,  j. 
Dicesi  anche  di  Tutto  ciò  che  in  qualsivo- 
glia modo,  esteriormente  applicato  al  corpo, 
lo  riscalda.  J.  P.  simil.  si  dice  anche  Di 
altre  cote  che  concorrono    a    promuovere 
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ed  agevobre  od  accrescere  l*auività  di  chec- 
ché sia.  — ÀRB.  V.  a.  Applicare  il  fomento. 
L.  Fomenlum  applicate.  J.  P.  mei.  Inci- 
tare ,  promuovere  ;  ma  per  lo  più  si  usa 
in  mala  parte.  L.  Povere,  nutrire,  — Àto. 
add.  Adoperato  a  modo  di  fomento,  j.  P. 
mei.  Incitato,  promosso,  provochilo. — 4- 
TORE.  n.  car.  m.  Che  fomenta  ,  che  pro- 
muove ;  incitatore,  instigatore  ;  come:  Fo- 
mentatore  di  guerre.  L.  Impulsor.  — atrì- 
CB.  o.  car.  I.  Colei  che  fomenta  ,  che  prò* 
muove.  L.  Fouens.  — azióne,  n.  est.  f.  Lo 
s.  e.  Fomenta  e  Fomento. 

**FÒMiTB.  s.  m.  Esca,  ed  ogni  materia  secca 
che  prende  facilmente  fuoco.  L.  Fomes  , 
ilis.  5  P*  mei.  Incentivo  ;  onde  si  dice 
Fomite  del  peccato,  cioè  Quell'impressione 
che  egli  lascia  nell*  anima,  per  cui  più 
facilmente  si  pecca. 

•Fon ASC — lA.  n.  f.  T.  filol.  Arte  di  model- 
lare la  voce  per  la  declamaaione,  pel  can- 
to ,  &c.  La  Fonasela  formava  appo  i  Greci 
una  parte  della  ginnastica  ,  ed  era  tenuta 
in  gran  conto.  (  DmI  gr.  Phone  voce  ,  ed 
fljceò  io  esercito.  )  ♦ — o.  n.  car.  m.  Cosi 
dicevasi  un  Maestro  di  musica,  il  cui  pre- 
cipuo dovere  era  quello  d'insegnare  a  mo- 
dulare la  voce  ,  e  a  declamare  ,  debita- 
mente alzando  ed  abbassando  la  voce  : 
m.iestro  che  costantemente  tenevano  alla 
loro  corte  Augusto  e  Nerone  ;  e  coloro  che 
erano  destinali  ad  esst-re  oratori,  cantanti  o 
commedianti,  si  facevano  ammaestrare  da 
un  fonasco.  *— odràmma.  T.  filol.  Società 
da  poco  tempo  formala  in  Verona  ,  onde 
esercitare  i  dilettanti  nella  declamazione 
drammatica.  (Dal  (>r.  Phònascot  fonasco , 
e  drama  dramuia.  ) 

<ì^ Fónda,  s.  f.  Borsa.  L.  Crumena ,  loculut, 
J\mda.  {.  Per  Dovizia,  abbnnd.inza,  copia, 
eccesso  di  checchessia.  L.  jijfluentia^  copia. 
C.  —  DELLA  pistòla;  dice»i  Queir  arnese 
fallo  per  custodia  della  pistola.  J.  Fonda, 
per  Fondo,  profondità,  e  propriam.  del- 
l'acqua. L.  Profundum.  J.  Essere  alla  fon» 
DA.  T.  mar.  Vale  Aver  dato  fondo,  esse- 
re ancorato. 

FÓND — A.  s.  f.  Lo  t.  e.  Frombola.  V,  — i- 
TÓRB  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Frombatore  , 
froniboliere. 

FoifOACÀJO.    y.   FOiTD— ACO. 

Fondàccio,  y.  Fond— o. 

FÓND — Aco.  s.  m.  Bottega  dove  ti  vendono 
a  ritagli  panni  e  drappi,  j*  P*  mei.  Gran 
copia  ,  grande  abbondanza  di  checchessia. 
5.  Per  Magazzino  di  vettovaglie.  J.  — .  n. 
car.  m.  Colui  che  fa  il  fondaco  ,  che  sta 
al  fondaco  ;  fondacajo.  — achbtto.  s.  m. 
«lini.  — ACÀjo.  n.  car.  m.  Colui  che  ha 
fondaco ,   maestro  di   foodaco.  — achiém. 
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n.  car.  HI.  Ministro  di  uo  fondaco.  ] 
norum  venditor. 
Fono — AttéNTO.  a.  m.  (  Nel  oom.  < 
FoHDAiiéNTi  m. ,  e  Fondamenta  f. 
murartiento  sotterraueo  ,  sopra  di 
si  posano,  e  fondano  gli  editìzj.  1 
damerUum.  J.  Per  lo  Pancone  u 
sodo ,  e  generalmente  Qualunque 
sito  di  tutta  pietra  ,  o  di  tufo  mo 
fondalo,  che  serve  per  murarvi  so 
E*  altro  fondamento  che  quello  che 
la  natura.  J.  P.  simil.  si  chiamò 
mento  il  Culo.  L.  Sede»,  j.  Fare 
mento,  vale  Fondare,  stimare  alci 
giovevole,  utile  ad  alcuu  finCf  coi 
di  valersene.  J.  Fig.  dicesi  per  ] 
cagione,  ragione  determinante,  ci< 
altra  cosa  posa  e  si  fonda.  Ja  quei 
damÌnto  sarei  di  parere,  che  quamt 
la  signóra  cominciasse  a  /hedichr. 
Cons.  4  .  9.  J.  Nelle  cosa  morali 
tifiche,  &c.,  dicesi  di  Ciò  che  serv 
se  ,  di  principal  sostegno)  onde  <i 
Gettare  i  fondamenti  di  una  rep 
[joddòve  essi  fondamento,  e  soste g 
dovrebbe!'  di  quella,  Bocc,  nov. 
MENTALE,  add.  Che  serve  di  foqc 
ad  un  edificio,  j.  P.  mei.  dicesi 
to  ciò  che  serve  di  base,  di  priqc 
slegno  ed  appoggio;  onde  :  Gli  arti 
damentali  della  religione;  la  legg 
mentale  dello  Stato  ;  &d.  j.  T.  n^us 
Basso  fondamentale  ,  Quello  che 
fondamento  airarmooi'i;  Suono  foi 
tale.  Quello  che  serve  di  fondamenl 
cordo;  e  Accordo  fondamentale,  (j 
cui  basso  è  fondamentale.  — amemt;i 
avv.Con  fondamento.  5*Per Dai  fouc 
4» — amentàre.  V.  a.  L*iim>  Fra  Guit 
Fondare.  — are.  v.  a.  Cavar  la  fu 
al  sodo  o  sia  pancone,  e  riempierL 
teria  da  murare;  fare  o  gitlar  foni 
L.  Funtlare  ,  fundameiua  jaeere, 
AiTondarf.  C.  Per  Edificare  ,  fab 
alzare  una  fabbrica  ,  erigere.  L.  i 
oeidificcurCj  construere,  J.  Per  Istit 
la  prima  volta.  J.  Per  Fermare,  a 
stabilire  su  checché  sia  i  disegni , 
ranze,  e  simili.  — Àasi.  neut.  p.  1 
damento,  far  disegno,  far  capitale^ 
rarsi.  J.  Per  Confermarsi.  5*  ^ 
■gric.  Metter  profonde  barbe  o 
parlando  del  grano  o  simile.  — À 
pass.,  e  add.  L.  Fundatus,inmxu. 
Cominciato,  principiato,  posto.  L. 
Ila  ,  locatus,  5*  ^^r  Assicurato,  a 
L.  RobustiiSf  securus,  ualidus.  J 
lo  fondalo ,  vale  Che  sta  bene  ir 
dicesi  anche  d*  altri  animali.  5- 
fondato,  vale  Profondo,  cioè  che 
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U  terra  baona.  C*  Bosco  fondato ,  vale 
Folto.  J.  Verno  fondato,  o  simili;  vale  II 
colmo  o  il  cuore  del  verno.  C.  Discorto, 
parLire,  o  timiii,  fondalo  ;  vale  Discorso, 
parlare  ,  &c.  saggio  ,  giudizioso  ,  e  con 
iscìenza  di  quel  che  si  tratta.  L.  Ratioiii 
innixui.  J.  Fondato  in  qualche  scienza,  sé 
dice  dì  Chi  in  i;ssa  è  molto  bene  iststfifto; 
contrario  d*  Infarinalo.  — atìsmNo.  add. 
saperi.  — atambhtb.  avv.  CoirTondamento. 

ATISSIMAMBNTB.     avv.     «tiperl.     — ATÉzZA. 

o.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Fondamento,  fermezza. 
' — ATÓRB    n.  car.  ffi.  Che  fonda,  e  dà  prin' 
cipio  e  fondattiento  a  una  cosa.  L.   Futi' 
dator  ,  ittéeptor,  anctor^  conditor,  parcns. 
-"—ATMHfB^  o.  car.  f.  Colei  che  fonda  .  ch« 
dà    fondamento.    L.    jiuctrix  ,  conditrix. 
««-'AZiÓKE.  n.  ast.  V.  f.  11    foniiare  ,  1*  atto 
di  fondare,  di  stabilire  ;  principio,  fonda- 
ioento,  e   dicesi  di  Siabihmento  durevole 
«  permanente.  L.  fundatio;  origo,  inis.  La 
fondasione    di  Roma  ;    la    fondazione  del- 
l'inapero,  della  repubblica,  &c.  J.  Dicesi 
anche  dell*  Erezione  che  si  fa   per  via  di 
donaaione,  o  dotazione,  per  lo  stabilimen- 
to,  e  mantenimento  d*uno  spedale,  d*  i|n 
canonicato,  d*  un;«  comunità  religiosa,  d'un 
collegio  ,  e  simili. 
foiDÀTA.    F.   FOHD — o.   (  n.    m.) 
Foto— ATAMBBTE  ,  — ATEZZA  ,   — ATISAIM  AMBII - 

TB,  ATf.^lMO.  — ÀTO,    — ATÓRB,  — ATSÌCB» 

— AZIÓHB.   F.  FOWD — AMBUTO. 

Fordbggiàrb.  F,  Fono — o.  (  n.  m.  ) 
l^'oioàLLo.  s.  m.  Anima  del  bottone.  J.  T. 
degli  stagna] .  Quel  pezzo  riporuio  alla 
canna  da  serviziale,  dove  si  mette  il  cau- 
Drllo  di  bossolo.  (.  Fondello  della  tromba 
da  cavar  acqua,  r.  Tromba. 
Fóvo^BRB.  T.  a.  Struggere  ,  e  liquefare  i 
metalli  mediante  il  fuoco ,  e  si  dice  anche 
d*nyMt^aitni  cosa  che  si  liquefacela  col 
fuoco.  L.  rjepmtw  ,  liquefacere^  futidere, 
5.  —  A  vàiiTO,  di  cesi  iV  Fondere  oro  ,  ar- 
gento, o  altro  metallo,  a  forza  del  vento 
che  fa  il  mantice.  $•  — -  A  Mortàio;  si  dice, 
di  una  Maniera  di  fondere  i  metalli  in  un 
fornello  detto  Mortajo,  perchè  conformalo 
a  guiaa  di  piramide  mozza  arrovesciata  . 
5  — •  A  TAZZ4  ;  si  dice  di  una  Maniera  di  fon- 
dere i  metalli  inventata  da  Benvenuto  Cel- 
lini,  e  da  lui  cosi  detta.  J.  Fondere,  per  Dis- 
sipare, mandar  male,  prodigalizzare.  L.  Fro- 
dile,  peeuniam  fundere.  J.  Per  Ispar- 
gere  ,  versare.  J.  P.  mei. ,  e  in  sentim. 
neat  ,  vale  Struggersi,  disfarsi;  e  si  dice 
specialmente  delle  lagrime  in  signif  di 
Piangere  amaramente,  clirottaniente.  — ersi. 
neut.  p.  Effondersi,  diffondersi,  spargersi. 
— èaTB.  s.  m  T.  chini.  Quella  sostanza  , 
la  quale,  coli'  ajato  del  fuoco ,  ha  la  iacol- 
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ik  di  separare  da  una  sostanza  metallica 
tutti  i  corpi  ,  che  la  mineralizzano.  Gli 
tenitori  toscani  dicono  Reagente.  — -erìa. 
s.  f.  Luogo  ove  si  fonde  i  metalli.  L.  Of- 
Jìeiìui  fusoria.  J.  Per  lo  Luogo  dove  i  clii- 
mici  e  farniaceuli  stillano  e  manipolano  i 
medicamenti.  — itórb.  n.  C'ir.  m.  Colui  che 
fonde  i  metalli,  j-  Per  Prodigo,  sciala^ua- 
tore,  dissipatore.  L.  Prodigus^  dissipaior, 
— Oto.  add.  .Strutto  ,  liquefano ,  fuso. 
L.  fjquatus ,  Jusus. 
Fóndi,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di  un  cantone 
nel  distr.  di  Gaeta  ,  non  lungi  da*  confini 
dello  Stato  ponliKcio,  siluau  in  una  deli- 
ziosa pianura  ,  a'  piedi  dell*  Appennino  , 
dist.  6  niigl.  dal  Medileiraneo.  Fondi  , 
che  è  attraversata  dalla  via  Appìa  ,  era 
un*  antica  città  municipale,  appartenente 
agli  Aruuci,  popoli  del  Lazio.  Ferdinando 
re  d*  Aragona  la  donò  al  generale  Prospero 
Colonna.  Nel  4594  fu  saccheggiata,  e  del 
tutto  rovinata  da*  pirati,  sotto  la  condotta 
di  Barbarossa,  il  quale  voleva  rapire  Giulia 
Gonzaga ,  vedova  di  Vespasiano  Colonna  y 
conte  di  Fondi,  una  delle  più  belle  donne 
del  suo  tempo.  Non  adendo  costui  potuto 
riuscire  nel  suo  intento  ,  sacche<{gi(>  la 
città,  distrusse  la  cattedr^ile,  e  fece  schiavi 
molti  de*  suoi  abitanti.  Oggi  è  sede  di  un 
vescovo  suffrag.  di  Capua  ,  e  conta  circa 
5000  abitanti.  Fra  la  città  ed  il  m;ire  evvi 
il  1.1  go  di  Fondi  (^Lacus  Fundanut') ^  e\ie 
si  estende  per  circa  4  migl.,  e  le  rui  acque 
Tanno  al  mare  mediante  due  canali.  Que- 
sto lago  abbonda  di  eccellenti  anguille  ; 
le  sue  rive  sono  tutte  coperte  di  mirti  e 
di  pioppi.  In  vicinanza  si  vede  la  grotta 
nella  quale,  secondo  Tacito,  Srjmo  saltò 
la  vita  a  Tiberio. 

FOHDIGLIUÒLO.     F.    FoHD — O.    (  O.    m.  ) 

FoRDÌssiMO.  F,  FowD— o.  (add  ) 
FoHDiTÓRB.  F.  Fono — a,  e  Fono— ire. 
Fóro — o.  n.  m.  Profondità,  la  parte  inferiore 
di  checche  sia  ,  e  specialmente  delle  cose 
concave.  L.  Fundus,  i;profundum,  imurtì. 
J.  Scafare  in  fondo,  vale  Scavare  in  pro- 
fondità. 5*  ^re  in  fondo  ,  vale  Andare 
alla  parie  inferiore.  J.  P.  mei.  vale  il 
Colmo,  l'estremità.  5-  Per  Centro  di  chec- 
chessìa ,  e  fig.  la  parte  pifi  inlima  ,  più 
celata  ,  più  segreta  del  cuore,  d«iranimo. 
Nel  FONDO  del  mio  cuor  gli  occhi  tuoi 
porgi.  Petr.  son.  4  30.  J.  — .  Dicesi  anche 
la  Parte  più  lontana,  più  in  li  ma,  ed  anche 
la  meno  frequentaU.  y  Fortno,  perla  Su- 
peiKcie  della  terra  sotto  dell'acqua  del 
mare.  J.  Fondo  di  fango  ,  di  sabbia ,  di 
corallo  ,  &c.  ;  si  dice  per  esprimere  la 
Qualità  della  terra  sotto  Tacque.  $•  Buon 
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fondo  ,  si  dice  per  dire  che  U  qualtlà 
di  terra  lollo  il  mare  è  capace  di  ritener 
bene  1*  àncora  ,  ovvero  che  è  tanto  alto 
da  potervi  star  sicuramente  ancorate  le 
navi  j  e  Cattivo  fondo  ,  si  dice  di  Quello 
nel  quale  le  àncore  arano  facilmente  , 
o  che  le  navi  non  vi  stanno  bene  per 
qualche  altra  cagione.  J.  Basso  fondo,  vale 
Foco  fondo  ;  e  Fondo  mal  sicuro  ,  dìcesi 
a  Quello  che  è  pieno  di  scogli.  J.  FoNoo. 
T.  di  comando  ,  usato  Quando  1*  ufficiale 
che  comanda  la  manovra  ordina  di  lasciar 
r  àncora.  J.  Dar  fondo  ,  dicesi  del  Fer- 
marsi le  navi  suU*  àncora  in  porlo ,  finito 
il  viaggio  ,  o  anche  nel  corso  delia  navi- 
saaioue.  C.  Fondo  di  un  alveo.  T.  idraul. 
La  Parte  mferiore  della  cavila  su  cui  scorre 
l'acqua.  J.  —  VIVO,  dicesi  Quando  1*  acque 
acorrono  egu^dmente  in  tulle  le  sue  p.irti. 
J.  —  MoaTO.  Quella  porzione  drl  letto  d*uu 
fiume,  fossa,  &c.,  dove  l'acqua  rtsugna 
o  rimposza  ;  più  comunem.  dicesi  Gorgo. 
J.  A  POHDO  ,  che  anche  si  scrive  Affóndo. 
avv.  Nei  fondo;  contrario  di  A  gMlla.  C.  Sla- 
re a  fondo  ,  vale  Non  g^Hi'gginre.  L.  De- 
mergi.  €.  Andare  a  fondo ,  o  al  fondo  , 
vale  Aflondare  ,  sommergere.  L.  Mergi  , 
demergi.  J.  Fig.  vale  Rovinarsi.  5<  Pnr  fig. 
vale  Inoltrarsi  in  checché  sin,  riconoscerne  i 
fondamenti ,  volerne  sapere  il  vero.  C.  Toc- 
care il  fondo  ,  o  Andare  al  fondo,  o  Pescare 
al  fondo  di  checche  sia  ,  per  mei. ,  vale 
Toccare  il  fondamento  d*  una  cosa,  saperla 
bene ,  chiarirsi  in  tutto  e  per  tutto ,  sco- 
prirne la  verità.  L.  Scopum  attingere,  rem 
acu  tangere.  5.  Meticre  in  fondo,  lig.  vale 
Affondare  ,  maudi«re  in  rovina ,  in  perdi- 
sione  ,  in  esterminio  ,  in  estrema  calamità. 
5.  Essere  ,  o  simili  ,  in  fondo  ;  vale  Es- 
aere, &c.  in  rovina,  j.  Dar  fondo  all'avere, 
alla  roba  ,  o  a  qualunque  a]tr.i  cosa  ,  vale 
Dissiparla  ,  consumarla  afliitto  ,  mandarla 
a  male  ,  finirla.  L.  Prodigere^  dissipare, 
dilapidare.  J.  prov.  E*  darebbe  fondo  ad 
una  nave  di  sughero ,  cioè  Metterebbe  in 
fondo  una  tuive  falla  di  sughero  ,  che  per 
natura  sempre  sta  a  galla  e  non  può  affon- 
dare; dicesi  Di  un  gran  diluviatore  odi 
uno  scialacquatore,  y  Non  aver  ne  fin  ne 
fondo  ,  vale  Essere  im^nenso  ,  non  com- 
preso da  termine  alcuno.  J  Ih  qdsl  fondo. 
■w.  Vale  Alla  fin  delle  fini  ;  finalmente. 
L.  Tandem,  C.  Fondo  della  nave  ,  diceii 
Quella  parte  dov'  è  la  sentina.  5*  Fondo, 
o  piede  della  vela  quadra  ;  dicesi  il  Lato 
opposto  alla  testa  o  testata  ,  o  invergatura; 
e  parlandosi  della  vela  latina,  per  Fondo 
intendesi  Quel  lato  che  parte  dal  carro 
dell*  antenna  ,  e  va  ad  unirsi  alla  balumina. 
{.  Fondo,  per  Parte  inferiore  interna  di 
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qnalunqne  vaso.  5>  Méttirb  iw  vi 
dell'arti  di  metalli.  Vale  Dare  i 
mente  la  convessità  che  richiede  1 
del  vaso  che  si  fabbrica.  5-  EoRi 
Fondata  ,  ciò  che  rimane  d'  un  fi 
di  cosa  strutta  o  stemperata  in  fo 
vaso.  J.  —  db*  diamanti  ,  la  loro 
dita  o  grosseua;  e  dicevi  anche  < 
r  apparenza  che  pare  che  rifletta  la 
chi  vi  si  affissa,  y  —  db*  calzóni,  • 
BRACHB  ,  &c.  Quella  parte  che  ali 
tura  dell'  uomo  corrisponde,  j. 
T  de*  luugnaj.  La  macine  di  soU 
cui  gira  quella  di  sopra  ,  che  e 
Coperchio.  J.  — .  T.  de*  legliajiic 
roazieri  ,  &c.  Pezzo  <li  legno  iuci 
un  altro.  C.  T.  de*  pittori.  Il  G 
cui  sono  gli  oggetti  d'  un  quadro,  j 
COLOIÌTO.  T.  di  pili.  Sitstanza ,  fi: 
vezza  di  esso,  j»  Fondo.  T.  mìlit. 
fondila  di  una  colonna  ;  e  però  si  < 
colonna  di  gran  fondo,  di  quattro  ba 
di  fonilo,  &C.  Il  fondu  d'una  linea  ai 
Altezzii.  Tanto  il  fondo  che  ralt«z; 
per  opposto  la  parola  Fronte,  che 
sto  senso  significa  Larghezza.  J.  Foi 
Beni  slabili,  capitali.  L.  Fundm,  > 
a.  m.  peggiorai.,  ma  la  sua  cattivi 
tende  della  m.iteria,  non  del  luogo 
glinolo.  L.  Fasx,  retrimentum.  J.  - 
e  vale  Luogo  profondo.  J.  —  di  1 
diconsi  le  Ciarpe,  toppe  ,  scampo 
panni  ,  &c.  ;  onde  diciamo:  lift 
di  un  rigaUiere  ,  o  ferrauecchio . 
s.  f.  Fondigliuolo  di  un  liquore  e 
nel  fondo  d*  un  vaso ,  e  per  lo  pi 
della  feccia  del  vino,  che  resta  n< 
della  botte.  L.  Fax.  5.  — .  Qua 
rimasuglio  o  deposizione  di  cose  1 
liquef.itte  in  fondo  ad  una  forna 
daja ,  o  simile.  J.  —  di  FBaao-  1 
Loppa.  — BGfìiìlaB.  V.  neut.  Dar  fot 
marsi  suir  àncora  ,  e  si  dice  dell 
L.  Anchoram  jacere,  — igliuòlo 
Posatura ,  rimasuglio  di  «cose  liqt 
fondo  del  vaso.  L.  Fcex,  -~olòt 
Che  ha  gran  fondo,  «{i— óra.  n.  f. 
luogo  basso  e  profondo  a  guisa  di 
L.  Com^allis, 

FÓND — o.  add.  Profondo.  L.  Proftmdu, 
to  di  luogo,  vale  Cavo  ,  cupo ,  la  cu 
da  sommo  ad  imo  è  assai  uotabih 
Folto,  spesso,  fitto,  calcato,  stretto. 
tus,  €.  Pestilenza  fonda,  vale  il  Colf 
pestilenia;  dicest  anche  di  altre  cose 
HO.  add.  superlativo.  $.  Per  Foltis 

Fórdolo  (Gabrino).    biog.  Tiranno 
mona  dal  i406  sino  al  4420.  Era 
plice  soldato  di  ventura ,  famigliai 
casa  Cavalcabò  ,  che  per  luogo  teo 
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ttatn  alU  giiiiln  delLi  fasione  de*  Guelfi  in 
quella  città.  Egli  fu  a  parte  de*  vaouggi 
riportali  da*  tuoi  padroni  nel  4402  per  la 
morte  di  Giovanni  Galeazzo  Viaconti,  duca 
di  Milano.  Ugolino  Cavalcabò,  tratto  dalla 
prigione  io  cni  per  lungo  tempo  era  atato 
tenuto  ,  fu  dichiarato  signore  di  Cremona, 
e  venne  eletto  conduttore  di  una  lega  con- 
tro i  Viaconti.  Gabrino  Fondolo,  eaaendo 
stato  fatto  suo  luogotenente  ,  ebbe  il  co- 
maudo  della  fortezza  dì  Cremona  e  quello 
di  parecchi  castelli.  Frattanto  essendo  Ugo- 
lino stato  fatto  prigioniero  nel  4404  ,  al- 
lorché nel  4406  ebbe  ricuperata  la  libertà, 
trovò  che  un  tuo  cugino  usurpato  aveva  , 
durante  la  sua  cattività.,  la  signoria  di  Cre- 
mona ,  che  non  voleva  restituirgli.  Stava 
per  accendersi  fra  essi  una  guerra  civile 
rovinosa  ,  del  pari  per  la  famiglia  Caval- 
cabò  che  per  lo  stato  di  Cremona  e  per  la 
fazione  de  Guelfi,  allorché  Gabrino  Fon - 
dolo  si  esibì  mediatore  fra  i  due  conten- 
denti. Invitò  i  due  Cavalcabò  ad  un  ma- 
Itnifico  banchetto ,  che  loro  imbandì  a*  26 
di  Luglio  del  4406  ,  unitamei^e  a  tutti  i 
loro  parenti ,  a  tutti  i  caporioni  della  fa- 
zione ,  e  a  tutti  gli  uomini  di  conto  nello 
Stato.  Repente  si  alzò  egli  dalla  mensa  , 
ed  a  st  faito  segnale  ,  già  convenuto  ,  le 
sue  guardie  dieder  principio  per  ordi- 
ne suo,  e  sotto  gli  sguardi  suoi  ,  ad  nn 
orribile  macello.  Tutti  i  Cavalcabò ,  con 
settanta  de*  principali  cittadini  di  Cremo- 
na ,  rimasero  trucidati  ,  e  vennero  i  loro 
corpi  gettati  nelle  fogne»  mentre  il  Fon- 
dolo  in  mezzo  a  tanta  camifieina  bandir 
fece  che  egli  era  signore  di  Cremona.  I 
suoi  talenti  ,  1*  audacia  sua  ,  lungamente 
gli  eonseri^arono  quella  signoria  ,  di  cui 
con  SI  orribile  tradimento  erasi  impadro- 
nito. Fermò  pace  col  duca  di  Milano ,  ed 
a  lui  ansi  si  unì  contro  Ottobono  Ferzi  , 
altro  usurpatore  non  meno  di  lui  crudele. 
Accolse  in  Cremona,  nel  4443, l' imperato- 
re Sigismondo  ed  il  papa  Giovanni  XXIII, 
i  qoali  v'  andavano  per  concertarsi  intomo 
al  futuro  concilio  di  Costanza.  Sigismondo 
gli  accordò  il  vicariato  imperiale  di  Cre- 
mona ,  e  in  tal  modo  legittima  rese  l' usur- 
pazione di  lui.  Ma  come  il  duca  di  Milano 
mcominciò  pe*talenti  e  pel  valore  del  bravo 
Carmagnola  a  riaversi  dall*  abbassamento 
in  cui  era  caduto,  Fondolo  fu  de*  primi  ad 
essere  esposto  agli  attacchi  suoi.  Dal  4  447, 
sino  al  4420,  egli  si  difese  con  prodezza, 
ma  prevedendo  di  dover  cedere  ,  vendè 
Cremona  al  duca  pel  prezzo  di  35,000  fio- 
rini ,  riserbandosi  la  proprietà  del  castello 
di  Castiglione,  ove  si  ritirò.  Ma  quivi  non 
godè  un  lungo  riposo,  imperocché ,  tradito 
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da  nn  sno  amico  ,  uffiziale  del  duca  di  Mi- 
lano ,  venne  nel  4  425  rapito  e  condotto  a 
Milano  ,  dove  fu  condannato  ali*  ultimo 
supplizio  ,  punizione  degna  di  un  esecra- 
bile assassino  e  tiranno  qual  fu. 

FordolOto.  y.  Fono — o.  (n.  m.  ) 

FÒHDMà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bergamasco. 

«Ì»Fo!rDÒiA.  y.  Fono— o.  {  n.  m.) 

FobdOto.   y.  Ford— ERR. 

FÒRI  ,  e  Fòri  A.  geog.  Nome  dì  un  regno 
della  Senrganibia 

*FdRicA.  n.  f.  T.  mns.  Dottrina  o  Scienza 
de*  suoni  ;  è  sinonimo  di  Acustica,  y. 
(  Dal  gr.  Pht-ne  voce.  )  J.  — .  Lo  s.  e.  Ge- 
roglifici, y. 

FoRÌGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

*Fori<5rb.  mitol.  Sopr.innome  di  Marte,  e  vale 
Che  ama  la  strage.  (Dal  gr.  Phoitos  strage .  ) 

FÒRRi.  geog.  Borgo  della  Sardegna  ,  nella  di- 
visione di  Sassari,  e  uella  provin.  di  Nuoro; 
conta  300  abitanti. 

*FoROcÀMTiCA.  n.  f .  L*  Arte  di  dirigere  ,  e 
propagare  il  suono  e  la  voce  in  qualunque 
modo  riflessa,  siccome  avviene  nell*  eco. 

*FoROcÀimco.  add.  T.  mus.  Agg.  di  tutto 
ciò  che  riflette  la  voce.  L.  Phonocamptious. 
(Dal  gr.  Phfme  voce,  e  oamplò  io  ripiego.  ) 

*FoH(^LiTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  che 
percossa  risuona.  L.  PhonoUUus.  (  Dal 
gr.  Pilóne  voce  ,  e  lithos  pietra.  ) 

^FoROLOCÌA.  n.  f.  T.  mus.  Trattato  de*snoni. 
(  Dal  gr.  Phòne  voce ,  e  logot  discorso.  ) 

*FoROMARÌA.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  mania 
con  tendenza  ali* uccisione  ,  cne  viene  anche 
indicata  coi  vocabolo  Agriotimia.  L.  P^- 
nomatiia.  (  Dal  gr.  PnonoM  uccisione ,  e 
mania  smania.  ) 

*FoHÒRU.M.  n.  f.  T.  med.  Malattia  della  voce. 
(Dal  gr.  Ph^ne  voce,  e  nosoj  malattia.  ) 

FoRsècA  ,  o  Amapàlia.  geog.  Golfo  formato 
dal  grande  Oceano  equinoziale ,  sulla  coata 
meridion.  del  Guatiniala  ,  fra  le  provincie 
di  Honduras  e  di  Nicaragua.  È  anclie  nome 
di  un  fiume  del  Guatimela* 

FoRsàcA  (Eleonora  marchesa  di),  biog.  Na- 
cque in  Napoli,  nel  4768,  di  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  essa  dominante. 
Quantunque  dotata  di  beltà  poco  comune, 
e  di  tutte  le  grazie  del  suo  sesso  ,  ella 
cercò  meno  di  trarne  profitto  che  di  eol- 
tivarsi  lo  spirito.  Eleonora  pas^ò  la  sua 
prima  gioventù  nello  studio  delle  scienze 
e  delle  lettere ,  e  particolarmente  attese 
a  quello  della  storia  naturale  ed  anche  del- 
la notomia.  Nel  4784  sposò  il  marchese  di 
Fonseca ,  spagnuolo  ,  e  fu  ammessa  alla 
corte  in  qualità  di  dama  d'  onore  della 
regina  Carolina,  ma  non   audò  molto  che 
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dalla  sua  bellezza  e  da*  talenti  tuoi  le  ? eo^ 
nero  Buscitali  de*  neoiici  che  le  nocqadto 
presso  alla  regina ,  rMmnientando  a  questa 
alcuni  discorsi  alquanto  offensivi  e  mordaci 
che  si  diceva  avesse  la  marchesa  temili  con- 
tro alla  regina  stessa  e  contro  al  miuistro 
Aclou  j  comunque  fusse  della  ferità  del 
fatto ,  cadde  la  marchesa  di  ^onseca  in 
disgrazifl,  ed  ebbe  ordine  di  non  più  com- 
parire alla  cortf.  Da  si  fatuf  epoca  inco- 
minciò r  inimicizia  della  Fouseca  per  la 
famiglia  reale.  Scoppiata  appena  la  rivolu- 
zione in  Francia  ,  ella  ne  professò  sobito 
i  principi,  ed  ebbe  gti^n  parte  nelle  trame 
ordite,  nel  l799,  ctfntro  Ferdinando  IV 
e  la  sua  famiglia  ,  ali*  appressarsi  de*f  ran- 
cesi ,  co'  quali  si  efede  va  che  ella  tenesse 
segrete  intelligenze.  Entrati  che  furono  i 
Francesi  in  Napoli ,  la  Fonseca  si  diede  a 
scrivrre  e  pubhlicare  un  foglio  periodico, 
intitolato  il  Monitore  napoletano ,  in  cui 
costantemente  attaccava  la  famiglia  reale, 
ed  in  ispecie  la  regina  ed  i  suoi  ministri. 
Ella  era  ali*  apice  del  sub  trionfo  quan- 
do pe'  felici  successi  del  cardinal  Ruffo,  si 
videro  i  Francesi  obbligati  ad  uscire  di 
Napoli  e  del  regno  ,  ed  ella  ,  ricusando  di 
fuggire  ,  rome  i  suoi  parenti  ed  amici  la 
pressavano  di  fare,  corse  incontro  alla  pro- 
pria rovina.  Il  cardinal  Ruffo,  padrone  della 
città  ,  tosto  la  fece  arrestare,  e  non  ostan- 
te le  preghiere  della  fnmiglia  di  lei  e  di 
molti  de*  primarj  signori ,  i  quali ,  non  po- 
tendo sottrarla  al  supplizio,  instavano  per- 
chè meno  infamante  fosse  il  genere  di 
morte ,  venne  condannata  ad  essere  appic- 
cata pubblicamente  ,  il  che  ebbe  luogo 
a*  20  di  Luglio  deiranno  4  799,  essendo 
essa  allora  in  età  di-34»a«fmrr 
Foriiiim  (dò vanni  La),  y.  Lapovtaiitk. 

FOHTÀL — B,    — MBirrB.    f^.    FOKT — B. 

FoHTÀH — ▲.  8.  f.,  e  FÓHTB.   m  ,  e  f .  Tiuoplf 
dove  scaturiscono  acque.  L.  Fontr.  J.  Nirfla 

freca  mitologia  le  fontane  eran  figliutffedel- 
'Oceaooe  di  Tetide.Gli  antichi  jpvnfessava- 
no  una  particolar  divozione  alle  Ninfe  o  Genj 
delle  fontane ,  e  segranamenfe  di  quelle  le 
cui  acque  avevano  [a  virtà^  di  guarire  al- 
cune malattie.  ^  Fontam  artifiziosa  ,  quel- 
la in  cui  i'  acqna  fa  v»^  giuochi  schizzando, 
spruzzando,  si  disp^ge  in  pioggia,  si  com- 
parU  in  zampilli ,  e  si  distende  a  simi- 
glianzB  di  velo.  ^.  Fontana ,  e  Fonte  ,  per 
Tutta  r  opera  d^  architettura  con  cui  si 
adornano  le  fontine  artifiziali.  J.  Fontana, 
per  Origine  ,  principio,  cagione ,  onde  al- 
ctma  cosa  procede ,  e  si  mantiene.  Solea 
dalla  voutkhk  di  miat^ita  Allontanàrme' 
ne.  Petr.  canz.  44.  J.  Fontana  e  Fonte , 
detto  metaf.  per  Luogo  o  cosa  abbondante. 
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copiosa  di  checchessìa.  5-  Fontana  di  beltà , 
di  pietà  ,  disse  figuratam.  il  Petrarca  per 
Beltà  e  Pietà  che  non  vien  meno.  Fior  di 
uiriìi^  POVTÀifA  di  BeUàde  (cioè  dove  ha 
il  seggio  perfetta  bellezzn  ).  Petr.  san.  314. 
— ÉLLA  s.  f.  di  ni.  L.  Fonticulus ,  softùi- 
rigo.  J.  Per  Cauterio ,  rottorio.  L.  Cau- 
lerium.  j.  — .  T.  anat.  Nome  che  si  dà 
alla  sommità  del  capo  de'bambini ,  là  dove 
si  riuniscono  le  suture.  J.  Nome  d'una  vena 
del  garretto  del  cavallo,  del  bue,  e  simili. 
J.  —  DELLA  GOLA ,  si  dice  Quella  parte  della 
gola,  dove  ha  principio  la  canna.  — btta. 
s.  f.  dim.  — almbittb.  avv.  Da  fontana  , 
fontalmente,  originalmente.  L.  In  origine, 
in  fonte.  — bo,  -— o.  a<ld.  Di  fontana,  di 
fonte.  L.  Fontanus.  — bvolb,  — òso.  add. 
Che  ha  fontane  (voci  poco  usate).  — iìrb. 
n.  car.  m.  Custode  delle  acque  delle  fon- 
tane,  o  che  soprintende  alle  fontane ,  alla 
loro  fabbrica  e  mantenimento.  — Ino.  add. 
Di  fonte  ,  delle  fontane.  L.  Fontanus. 

FoHTÀiTA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro ,  e  nel  distr.  di  S«»ra  f 
conu  2000  abiUnti.  J.  —.Borgo  degli ÌMSiti 
pontifici  9  n^^^*  legazione  <li  Bolouiir,  sulla 
riva  destra  del  Santerno.  J.  •— ^  vili,  del 
reg. Lomb. -Yen., nella  proviv^di  Cremona. 

FoffTÀHA.  biog.  Nome  di  par^rchi  personaggi 
illustri  italiani  ,  somroi^  llelte  scienze,  let- 
tere ed  arti.  J.  — -  (JMnibale).  Valente  In- 
cisore di  pietre  ftvi^.  nativo  di  Milano, 
dove  por  morì  rt«f  4587.  Era  salito  in  gr»o- 
de  nominans»  per  la  dilicatezza  e  la  per- 
fezione dktte  sue  incisioni ,  sia  in  cavo  sia 
in  cattiiiro.  J.  — (Prospero).  Accredita- 
'  tissIkiMf  Pittore  bolognese,  e  maestro  di  Lo- 
/naèffii  A«d'  4fni>inn  rirtrci-  j-  —  (Pa 
bffo  ).  Celebre  Poeta  latino  del 
nato  a  Paluccin,  villaggio  del  territorio  di 
Bergamo,  ove,  fatti  i  suoi  studj,  abbracciò  lo 
st.ito  ecclesiastico ,  e  conferita  ven negli  la 
parrocchia  del  suo  villaggio  natio.  Il  suo  poe* 
ma  r  jépoteosi  del  Tasto y  diffuse  il  suo  no- 
me in  tutta  Italia ,  e  indusse  il  cardinale 
Aldobrandini  ad  invitarlo  a  Roma.  Il  Fon* 
tana  v'  andò ,  ma  nulla  potè  determinarla 
a  non  tornare  tosto  al  suo  modesto  benefi* 
zio ,  preferendolo  a  tutti  i  vantaggi  pro- 
messigli dal  prefato  cardinale ,  ove  avesse 
voluto  fermare  stanza  in  Roma.  Stimato  ed 
amato  da*  suoi  vicini  passò  una  vita  tran' 
qailla  nel  suo  ritiro,  e  morì  nel  4  609.  Ab- 
biamo di  lui  42  operette  molto  stimate  « 
raccolte  •  pubblicate  in  un  sol  volume. 
J.  — (Domenico).  Architetto  ed  ingegne- 
re del  XVI  secolo,  nato  nel  4.')43  in  Mili, 
piceni  luogo  della  Lombardia,  nel  Comasco. 
Quando  comparve  quest'artista,  Bramante, 
San  Gallo  ,  Vignola  ,  Palladio  ,  il  grande 
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Michelangelo^    «    molti    «llrì   uomini    di 
ftommo  ingegno ,  «vevano   già   eretto   sul 
luuio  d*  IgiUji  monumenti  celebri  per  sem- 
pre. No*  solo  il  Fontana  si  muttrò  degno 
di  popre  il  piede  nelle  orme  loro,  ma  sep|)e 
aUrjrsì  farsi  un  nome  mediante  un  talento 
«ITaito  particolare.  Lo  studio  della  geome- 
tria facilitò  i  suoi  primi    pngressi  ,  ed  in 
età  di    20  anni    andò  a  Roma    presso    suo 
fratello  Giovanni,  il  quale  esercitava  l'ar- 
chitettura. Domenico,  studiando  gli  avaoù 
preziosi  dell*  arte  antica,  non  tardò  a  ren- 
dersi   chiaro.  Sisto    V  ,  che  da    cardinale 
erasi  servito  della  opera  di    lui  nella    co- 
struaione  di  una   cappella  in  Santa   Maria 
Maggiore  ,  allorché  ebbe  ottenuta  la  tiara 
pontificia ,   lo   elesse    per   suo   architetto. 
Cominciò  con    costruire    due    pallisti    per 
qnel  pontefice,  uno  nel  giardino  della  suac- 
cennata basilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e 
r  altro  presso  le  Terme  di  Dioclesiaao,  già 
trasformate  da  MicbeUngelo  in  chiesa   de* 
Certosiin.  Sisto  V  ,  desideroso   di    render 
celebre  il  suo  pontificato  per  opere  gran- 
diose ,  giudicò   che    un    obelisco  decorato 
avrebbe  egregiMmeute  la  pi«zu  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano  ,  per  la  qunle  si  arriva  alla 
più  superba    chiesa  del  mondo.   Presso  la 
vecchia  sagrestia  di  queiredifiaio  giaceva  da 
lungo  tempo,  come  nascosto  in  mesto  alle 
rovine,  uno  di  quegli  smisnrati  monumenti 
dell*  antichità  ,  lo  stesso  che  Sesostri  avea 
cooMcrato    al  Sole  ,  e    che   Caligola    fece 
trasportare  a  Roma  ,  ed    ergere  in    onore 
di  Ao{;tt«to  e  Tiberio.  Più  d'un  papa,  pri- 
ma di  Sisto  V,  aveva  avuto  l' intensione  di 
far  trasportare  ed  innalsare  queirobelisco, 
che    è   di    marmo    granito    roseo ,   cavato 
dalle    montagne  vicino  a  Tebe  in  filgitto  , 
e  che  ,  compresavi  la  punta,  presenta  una 
lun^hessa    di   H2    palmi   romani  ,    e    una 
larghessa  di   42  alla  base  e   8    alla    som- 
mità, ma  il  progetto  non  era  stato  esegui- 
to   mai  ,  o    perchè   non  si  conveniva  su  i 
messi  da  usare  ,  o  perchè  avevano  sbigotti- 
to le  dilHcolià  del  trasporto  e  le  spese  con- 
siderabili ,  che  sarebbero  state  necessarie. 
Sisto  V  invitò  in  un  modo,  che  si  può  chia- 
mare solenne,  i  più  valenti  matematici,  inge- 
gneri ed  architetti  dell'  Europa  ,  per  ideare 
un*  efficace  maniera  onde' dirissare  questo 
presioso  avanso  deiregisia  insieme  e  della 
romana    magnificensa.   Erano  affatto  igno- 
rati i   messi  onde   servivansi  gli  Elgisj   ed 
i  Romani  per  trasportare  ed  alsare  que'massi 
enormi ,  e  la  tradisione  non  forniva  alcun 
lume  su  tal  proposito  ;  per  lo  che  bisogna- 
va necesftai iamente  immaginarne  dft'nuovi. 
Fontana  presentò  al  Papa  il  moilello  d'una 
macchina  atta  ad  mia   tale  operasiooe.    Il 
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pontefice  volle  che  ne  facesse  Tesperiensa 
sopra  un  piccolo  obelisco  altre  volte  appar- 
tenente al  mausoleo  d'Angusto.  Ella  riuscì 
felicemente,  e  Fontana  ebbe  la  consolasinne 
di  vedere  il  suo  progetto  accettato  di  pre- 
ferenza a  ben   cinquecento    altri  ,    che   da 
tutte  le  parti  dell'Europ;!  venivan  proposti. 
L'  esecusione  della  grand*  opera  corrispose 
air  aspettativa  ;    1*  obelisco    fu   traspurtito 
dal   luogo  ove  trova  vasti   giacente   in  terra 
a  quello  ove  doveva  alsarsi ,   e  nel  d)    4  0 
di  Settembre  del  i  5S6  venne  rizzato  e  posto 
su  ili  un  proporzionato  piedistallo,  in  mes- 
so alla  piazza  di   S.  Pietro  ,   dove    vedesi 
sino  al  di  d*  oggi.  Tra  i  monumenti  d'ar- 
chitettura eretti   dal    Fontana  ,  contaci    ita 
Roma  la  biblioteca  del  Vaticano,  cfa'ei  con- 
dusse a  termine  t»ello  spasio  di  un    anno. 
Chiamalo  a  Napoli,  nel  1593  ,  dal   conte 
di  Miranda,    viceré,    il  quale  creollo  re- 
gio architetto  e  capo  ingegnere  del  regno, 
costruì  in  quella  città  molti  edifizj ,  tra    i 
quali  il  palazzo  reale,  in  cui  segnatamente 
lo  scalone  è  di  una  gran  magnificensa.  Ivi 
egli  morì  molto  ricco  e  stimato,  nel  1607, 
di  64    anni.  J.  —  (  Giovanni  ).    Fratello 
maggiore  di  Domenico.  Quantunque  il  suo 
più  gran  talentb    fosse  per    la    costruzione 
di  macchine  idranliche,  fu  però  architetto 
della  chiesa  di  S.  Pietro;  impiego  non  me- 
no onorevole    che    lucrativo ,  e    che    non 
s'otteneva  senz*aver  dato  prova  d* un'abi- 
lità poco  comune.  Uno  de*  Uvori  più  im- 
portanti di  Giovanni  Fontana,  fu  la  restau- 
razione degli  antichi  acquedotti  d* Angusto, 
che  ebbe  per  oggetto  di  comhirre  nella  città 
l'acqua  del  lago  Bracciano,  la  quale  acqua, 
da  lui  fatta  scaturire  al  di  sopra  della  chiesa 
di  S.  Pietro    in  Montorio  per  cinque  boc- 
che ,  forma  una  delle  più  belle  fontane  di 
Roma  :  Ravenna  ,   Ferrara  ,  e   alcuni  altri 
lunghi  vicini  al  Po,  desolati  dalle  frequenti 
inondasioni  di  questo  fiume,  esercitarono  in 
appresso  1*  abilità  di  Giovanni  Fontana,  che 
morì  in  Roma  Tanno  4614.  5-  — (France- 
sco). Matematico  ed  Astronomo  napoletano, 
che  viveva  nel  XVII  secolo.  Scrisse  varie 
opere  sopra  le  due  sciense,  nelle  quali  era 
uno  de'  più  versati  del  suo  tempo.  }•  —  (Car- 
lo V  Valente  Architetto  e  Scrittore  italiano 
del  XVII  secolo,  nato  1'  anno  4634  a  Bru- 
ciato, nel  territorio  di  Como,  della  stessa  fa* 
miglia  di  Domenico.  Recatosi  a  Roma,  scelse 
per  sno  maestro  1*  immortale  Bernini,  e  di- 
venne uno  de*  migliori  allievi  di  lui;  costrus- 
se  poscia  molti  suntnosi  e'iifisj,  fra  i  quali  il 
teatro  di   Tordinona  ,  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Rip«,  il  palazzo  sul  monte  Citorio, 
i  granaj  pubblici  a  Termini  ,  &c.    Non   è 
meno  celebre  Carlo    Fontana    per  le    sne 
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produzioni  letterarie,  che  tutte  per  «Uro 
volgono  suU*i«rtv  arcbitettonica.  Quest*  nr- 
tistH  e  letterato  morì  iu  Roma  uei  174  4,  di 
aooi  80.  Due  suoi  nipoti  coUivarono  an« 
eh*  essi  r  iirchitettur«,  ma  sensa  elevarsi  ai 
di  sopra  della  mediocrità.  Lu  stesso  avven- 
ne de*  suoi  allievi ,  i  quali ,  ail  eccetione 
di  Alessandro  Specchi,  non  meritarono  che 
la  loro  rot'moria  fosse  salvata  dall*  oblio, 
j.  —  (li  padre  (]rregoi  io  ).  Celebre  Ma- 
teiuatico  tulliano,  che  nacque  in  Nogarola, 

fresso  a  Riiveredo,  nel  Tirolo,  Tanno  4  735. 
ucominciò  i  suoi  stinlj  in  quella  città  e 
anilò  a  continuarli  a  Uom4  ,  ilove  entrò  nei- 
V  ordine  delle  scuole  Pie ,  e  vi  si  fece  in 
breve  tempo  conoscere  pe*  suoi  talenti.  1 
suoi  superiori  gli  affidarono  da  prima  una 
parte  dell'istruzione  nel  loro  collegio,  detto 
Na/jireuo,  e  l' inviarono  poco  tempo  dopo 
a  Siuigaglia  come  pubblico  professore.  Ivi 
contrasse  intima  amicizia  col  marchese  Fa- 
gnaui ,  il  quale,  colti vau  lo  le  matematiche 
con  buon  successo,  ispirò  all' amico  amore 
per  tle  scienza,  verso  la  quale  fin  d'allo- 
ra rivolse  interAmentc  il  suo  ingegno.  Pas- 
sò poi  a  Bologna  ed  a  Milano,  chinmato  in 
quest*  ultima  città  per  ptofes«arvi  le  ma- 
tematiche. Ma  il  conte  di  Firraian,  illustre 
mecenate  della  Lombardia,  che  di  lui  con- 
cepì grande  stima,  ed  anche  un  afleltn  di- 
stinto  per  esso  ,  gli  die*  la  cattedra  di  logica 
e  di  metafisica  nell*  università  di  Pavia,  « 
il  nominò  io  pari  tempo  direttore  della  ma- 
gnifica biblioteca,  di  cui  voleva  arricrhire 
quella  università,  e  la  quale  sotto  Fontana 
acquistò  la  sua  esistenza ,  e  la  maggior 
parte  delle  sue  ricchezze.  Egli  conservò 
ÌMÌe  carica  cinque  anni  ,  fino  a  che  venne 
promosso  alla  cattedra  delle  matemutiche 
sublimi,  e  la  tenne  con  onore  pel  corso  di 
trent*  anni.  Le  numerose  opere  ,  ti*ulo  la- 
tine che  italiane  ,  da  lui  date  alle  stampe 
durante  tal  periodo  di  tempo,  e  le  memo- 
rie che  inviò  a  diverse  accademie,  lo  fecer 
conoscere  non  solo  in  Italia  ma  altresì  in 
tutta  l'Europa.  Allorché  nel  1796  Bona  par  le 
calò  in  Italia  alla  guida  dell*  esercito  fran- 
cese ,  fece  nominare  il  nostro  matematico 
membro  d«'l  corpo  legislativo  della  nascen- 
te repubblica  cisalpina ,  e  dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  nel  l800,  egli,  già  professore 
emerito  dell'  università  di  Pavia  ,  andò  a 
cercar  riposo  in  Milano,  e ,  fattasi  la  nuova 
organizzazione  della  repubblica  italiana,  di- 
ventò membro  del  collegio  elettorale  de* 
dotti.  Questo  luminare  ces^  di  vivere  in  Mi- 
lano nel  1803.  $.  —  (Felice).  Dotto  Fisico 
e  Matematico,  fratello  di  padre  Gregorio, 
nato  nel  4  730.  Fatti  i  suoi  primi  studi  a 
Rof  eredo  ,  li  couUouò  a  Verona  «d  a  Far- 
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ma  ,  e  fiuilli  nell'  università  di  Padova  , 
donde  si  recò  a  Roma  e  poscia  a  Firenze. 
L'  imperatore  Francesco  I,  allora  granduca 
di  Toscana  ,  lo  nominò  professore  Ji  filo- 
sofia all'  università  di  Pisa;  e  'l  graudnca 
Pietro  Leopoldo  lo  assunse  poscia  più  par- 
ticolarmente al  suo  servigio  come  fisico  , 
e  gli  die'  l'incarico  di  formare  il  bel  gabi- 
netto di  fisica  e  di  storia  naturale,  che  an- 
che presentemente  è  uno  de*  più  begli  orna- 
menti di  Firenze.  Indipendentemente  dalle 
macchine  di  fisica  ,  di  astronomia,  ed  oltre 
il  gran  numero  d*  oggetti  de'  tre  regni  che 
tale  raccolta  contiene ,  vi  si  vede  un*  im- 
mensa quantità  di  preparazioni  in  cera  co- 
lorita ,  che  presentano  ne*  più  minuti  par- 
ticolari tutte  le  partì  del  corpo  umano,  e 
gli  oi^ani  più  fini  che  entrano  nella  loro 
composizione.  Tale  grande  lavoro  gli  ot- 
tenne molta  celebrità  ti  a  le  peimoiie  di  mou- 
do,  stupite  dì  acquistare  in  tal  guisa,  senza 
disgusto  ,  l*  idea  d'  una  macchina  sì  m.i- 
raviglìosa  come  la  nostra.  L*  imperatore 
Giii!>f  ppe  li ,  nllorchè  passò  a  Firenze,  eli 
accordo  il  titolo  di  cavaliere,  in  segno  della 
sua  ammirazione,  e  gli  commise  un*  ugual 
serie  di  lavori  per  l'accademia  di  chinir- 
gia di  Vienna.  Felice  Fontana  pubblicò  in 
diversi  tempi  del  sno  lungo  soggiorno  a 
Firenze,  varie  opere  volgenti  sulla  fisira 
•  »nlla  storia  naturale,  fra  le  quali  le  più 
notabili  sono  le  seguenti:  Ricerche  filoso- 
Jìche  sopra  la  fisica  animale.  —  Ricerche 
psiche  sopra  it  veletta  della  vìpera.  —  Ri' 
cerche  fisiche  sulla  natura  dell'  aria  de- 
Jtogislicata  e  dell* aria  nitrosa.  —  Prin- 
cipj  ragionati  sulla  getierazione .  Felice 
Fontana  morì  in  Firenze  nel  Marzo  del 
4805,  due  anni  dopo  la  morte  di,  suo  fra- 
tello, il  celebre  padre  Gregorio.  È  sepolto 
nella  chiesa  di  Santa  Croce,  dove  riposano 
altri  grandi  nomini;  e  la  sua  tomba  è  vicina 
a  quella  di  Galileo  e  di  Viviani.  J  —  (Ma- 
riano, e  Francesco* Luigi).  Due  eruditissimi 
religiosi  de*  nostri  tempi ,  nativi  di  Casul- 
Maggiore  ;  entrambi  educati  da*  padri  Bar- 
nabiti, entrarono  tutti  e  due  nelU  congre- 
gazione di  essi  padri ,  e  divennero  famosi 
entrambi.  Il  padre  Mariano  assai  si  distinse 
nelle  matematiche,  e  fu  da  Pietro  Leopol- 
do ,  nel  4  780,  chiamato  a  Livorno  per 
insegtiarvi  la  filosofia.  Ma  ali*  invito  del 
conte  di  F  irmian  passò  non  molto  dopo  a 
Mantova,  onde  occupare  la  cattedra  di  ms- 
tematica  nel  collegio  di  essa  città.  Occupò 
in  appresso  la  cattedra  delle  mateniatitfie 
applicate  alla  meccanica  nel  celebre  colle- 
gio di  Brera  in  Milano  ,  fino  al  4  802  ,  in 
cui ,  avendo  diritto  alla  pensione  d'  eme- 
rito, si  ritirò  nel  convento  di  8    Barnaba, 
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dote  terminò  pacificameoU  i  simì  giòroi.  ad«mpMr«  nel  tempo  «leMo  i  doveri  del 
La  priocipele  foa  opera  è  uo  corto  di  di-  cardinale  e  del  regolare ,  aegni laudo  a  di- 
namica in  3  Tolumi.  Suo  fratello,   Fran-         vera  nel  ano  couTento  in  piccole  atanie  , 

metae  a  rooderasioac  religiosa,  non  ricche 


ceaco-Luigi,  difenoe  uno  de'piìi  profondi 

teologhi  del  suo  tempo,  e  fertatisa<mo  nelle  che  di  libri  eacritti.  Finalmente  dopo  nna 
lettere  italiane,  latine  •  greche.  Tania  ana  vita ,  che  fu  in  continuo  travaglio  per    la 
icienaa,  uoiu  ad  un'anima  la  più  dolce,  Chieaa,  questo  degno  porporato  morì  Fan- 
Io  rese  per  cosà  dire   1'  oracolo  della  sua  ;  no  1822  ,  io  età  di  72  anni, 
eongregaaione  ,  che  1'  innalzò  al  posto  di  Fostasabuòva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
suo  provinciale,  ne*tempi  difficilisairoi  del-  Yen.  ,  nella  provin.  di  Udine.  J.  -^  Faao- 
r  italiano  sconvolgimento  delle   pubbliche  da.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
coae.  RiuBi^  allora  a  lui  di  tenere  il  suo  Yen.  ;  due  nella  provin.  di  Padova,  e  ano 
ordine  libero  da  alcuni   mali ,  che   furon  io  quella  di  Udine, 
comuni  agli  altri  ordini  regolari ,  mostran-  FusTASAUinm.  V,  Fobtav^-a. 
do  col  suo  esempio  che  b  vera  virtù  può  FoaTAHAaòsA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
•saere  schermo  contra    qualunque  dureaza  nel  Princip.  ulier, e  nel  distr.  di  S.  An- 
di  vicende.  Ma  già  il  Fontana  era  tale  uo-  gelo    de'  Lombardi.    Conta  3500   abitanti, 
mo  che  poteva  per  li  sodi  suoi  meriti  so-  FovrÀirB.                  |   geog.  Villaggi   del  reg. 
stenere  posti  pia  importanti  che  non  eran  FovTÀn  BiAVcns.  i   Lomb.-Ven.:  il   primo 

anelli  di  una  regolare  società.  Il  dotto  car-  nella  provin.  di  Treviso  \  l' altro  iu   quella 

inalo   Gerdil  se   ne  avvide    quando   oo-  di  Padova, 

nobbe  questo  suo  confratello  Foutaoa ,  e  Fon-AsàLLA.  V,  Fort  a  v — A. 

anco  lo  condusse  a  Roma  allorché  vi  si  recò  FoHTAMàLLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

da  Venezia  cui  novello  ponU6ce  Pio  VII  nella  provin.  di  Mantova   J.  — .  Borgo  del 

nel  4800.  Quivi  il  padre  Francesco-Luigi  reg.  Lonib.-Ven.,    nel  Bergamasco ,  enei 

si   vide  prestamente    nominato  consultore  distr.  di  Romano.  Conta  4000  abitanti, 

de'aacri  riti    e  della  suprema  inquisisiune,  FostasbllIto.    geog.    Vili,    del    ducato   di 

e  aegretario   delb  congregaaione   sopra    la  Parma,  nel  dittr.  di  Borgo  di  San  Donnino, 

corrrsione   de'  libri ,  e   preposto    generale  FosTAvèLLB.  geog.  Nome  di  due  villani   del 

del  proprio  ordine.   11  pontefice  ,  che   ve-  reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  xreri* 

dera  nel  Fontana  un  uomo  fatto  secontlo  so  ,  e  nel  distr.  di  Oderao. 

la  tempera  del  suo  cuore  ,    seco  il    volle  ForrAwàLbO.  s.  m.  Sorta  di  fico, 

nel  viaggio  che  fece  a  Parigi  per  consacrare  Fohtàh — ao,  — Ìtta,  — àvoli,  — làaa,  «^ì- 

imperatore  Napoleone  Bi)naparte.   Ma  pur  >o,  — o.   y,  Fortas — A. 

troppo  dovè  Francesco  vbiiare  poscia  ouo-  FortasIva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

vamente  la  Francia,  allorché  nel  l809  vi  nella  prozio,  di  Vicensa. 

si  trasportarono  gli   uomini  che  in  Roma  Fostàho.  biog.  Poeta  citato  da  Ovidio.  PanL, 

aveano  le  principali  ecclesiastiche  dignità,  4,  Elcg,  46. 

e  ali  toccò  vivere  relegato  ad  Arci»,  città  Fontanóso.   V,  Fostav — A. 

della  Sciampagna  ,  e  in  appresso  tre  anni  in  Fortaràbia.  geog.  L.    Font   rapidus.    Città 

carcere  nella  torre  di  f^hteennes.  Tornato  della  Spagna  ,   nel|a  Guipuscoa  ,   dist.  iS 

a  Roma,  dopo  le  strepitose  mutate  vicende,  >nigl>  da  oajona.  E  inoalaata  in  forma  di 

protestava  che  al  suo  animo  non  mai  si  at-  anfiteatro  ,  sopra  una  coilioa  ,  in  fondo  al 

tacco  dramma  di  avverso  sentimento  contro  golfo  di  Guascogna,  presao  la  riva  sinistra 

colui  che  tanto  gli  fé'  sufferire  ;  e  quando  della  Bidasaoa.  Questa  città  ,  che  è   anti- 

di  eaao  parlava  ,   ne  taceva  i    difetti ,  e    i  chissima  ,  er»  per  lo  pestato  tenuta  per  la 

meriti,  che  confessava  dovergli  la  Chiesa,  chiave  della  Spagna  dallato  della  Francia, 

teneramente  rammentava.  Il  suo  corpo,  già  ma  da    luogo  tempo  non   è  più    d'  alcuna 

rifinito  per   tanti  guai   tollerati ,   avrebbe  importanaa ,  e  decade    ognor  più  da   quel 

domandato  e    voluto    riposo;  ma    dovette  che  fu  altre  volte,  non  contando  ora  che 

fiticare  pel  bene  della  Chiesa  e  delb  sua  circa  2000  abitanti.    Fontarabia  occupa  il 

congregaaione.  Non  ci  fu  modo  che  accet-  sito  dell*  Oenio  de*  Romani. 

tasse  I  oiTertogU  arcivescovado  di  Torino,  ForrAsoèsTi  (  Pico  di  ).    geog.   Montagna 

e  solamente  per  obbedire  al  papa  accettò  de'  Pirenei ,    nella    Francia  ,    nel    diparti- 

il  cappello  cardinaliaio.  Per  altro  bagnò  di  mento  dell'  Aiiege, 

lagrime  e  scaldò  di  baci  la  veste  monastica,  Fóht— a.  a.  f.,  e  m.  Lo  s.  e.  Fontana.  J.  P. 

quando  gli  fu  tolta  di  dosso,  per  ricoprirlo  met.  Qualcuna  d'  eue  notti  Chiuda  ornai 

della  porpora ,  e  pregò  i   suoi    confratelli  questi  due  forti  di  pianto.    Petr.   canz, 

che  volessero    in  morte  chiuderlo  nel  se.  46.  —  Or  té*  tu  quel  FiraUio ,  e   quella 

polcro  con  quella.  E  bello  era  il  vederlo  fo«ti«  Che  spande  di  parlar  tt  largo  fiu^ 

T.  ///.  28 
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mei  D.  Inf,  \,  5*  Fonte,  per  Qaeiredi- 
Iìkìo  che  serve  per  Io  scolo,  e  per  1'  orna- 
mento delie  acque  d*una  fontana.  J.  Fohtb, 
si  cbiama  il  Vaso  di  marmo  o  di  bronzo,  po- 
sto nelle  chiese  parrocchiali,  in  cui  si  tiene  e 
si  conì»enra  Tacqua  battesimale  (in  questo  si* 
^nif.  si  usa  soUmeote  in  genere  mascolino); 
il  sacro  fonte  ;  il  sacrato  fonte.  L.  Baptiste- 
rium.  J.  Foirrs  castìIlio.  ^^.Castal — ia.  5' 
Fonte,  usato  poetìcam.  in  siguif.  di  Acqua. 
Anguill.  Meiam.lih,  S;  e  coll'agg.  di  Gran- 
•  de,  cioè  Gran  fonte  fu  usato  a  significare 
il  Mare.  Poliz.  rim.  J.  Rendere  a  fonte  le 
orine ,  dicono  t  medici  dell'  Orinare  libe- 
.  rameote.  J.  Fohtb.  T.  mar.  Vale  lo  s.  e. 
Boccaporto  ,  ma  più  propriam.    il   Bocca- 
.   porto    maggiore  che  e  situalo    dinanti  al- 
l'albero  di  maestra  di  una  nave.  J.  Fohtb, 
per    roet. ,  Principio  ,  origine.  J.    Andare 
al  fonte,  figur.,  si  dice   Dell'origine  delle 
cose;  Del  principio  di  checchessìa.  C.  Ve- 
dere alcuna  cosa   in   fonte,    vale    Vederla 
autentica  e  originale  ;  cercar  di  saperla  da' 
suoi  principi.  -^icècLA,  — icìvA,  s.  1'.;  — i- 
ciifo.  m.  dim.  Lo  s.  e.  Fontanella.  L.  Fon- 
tieuluM.  —ALE.  add.   D*  origine,  originale  ; 
•  guisa  di  fonte,  dal  quale  il  fiume  piglia 
principio.  L.  Fontalis.  J.  -».    In  forza  di 
qome  per  Ponte.  — alukrtb.  avT.  Origi- 
nalmente. L.  In  origine. 
FÓHTB.  geog.  Città  della   Barberìa,  nell*  im- 
pero di  Marocco  e  nella  provin.  di  Sosa, 
sulla   baja   dell'  Atlantico  ,    a*  piedi    della 
montagna    sulla    quale    è    situata    Agadir  . 
5*  — •  Vili,  del   reg.    Lomb.-Veo. ,    nella 
provin.  di  Treviso. 
FóiTTE  A  Bagni    geog.  Poggio  del  gr.  ducato 
di  Tose. ,  nel  Pisano,  in  vicinansa  di  Po- 
marance.  Vi    sono  circa  50   cave  di   solfo 
nero,  che  si  escava  da  poni  profondi  7  o  8 
braccia  fiorentine. 
FoHTBCCHi.  geog.   Borgo    del   reg.    di  Nap. , 
nell'Abr.  ulter.  2d«>,  e  nel  distr.  di  Aquila, 
presso  la  riva  sinistra  deirAterno. 
Fovtbcovìrta.  geog.  Vili,  degli  Stiti  Sardi, 
nella    divisione  di  Savoja  e  nella   provin. 
di  Moriana  ,  con  4  500  abiunti. 
FovràjA.  Nome  di  una  Vestale  di  cui  parla 

Cicerone. 
Fontknblò  (  in  francese  Fonia inebUau).  geog. 
L.  Fons  BeUeraqueu».  Città  di  Francia  , 
nel  dipartim.  di  Senna  e  Marna,  capoluogo 
di  circondano  ,  sulla  riva  sinistra  della 
Senna,  dist.  39  migl.  da  Parigi.  Conta  7500 
abitanti.  Ciò  che  dà  una  certa  importanza 
a  questa  città  si  è  il  superbo  castello  regio 
che  vi  li  trova,  incominciato  nel  XII  secolo 
■otto  Luigi  VII.  Francesco  I  lo  fece  au* 
mentare  ed  abbellire  dal  celebre  pittore 
ed  architetto  Primaticcio >  detto  Bologna , 
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chiamatovi  appositamente  dall'Italia.  I  sac- 
cessori di  Francesco  «  e  fra  questi  Enrico 
IV,  Luigi  XIII  e  Luigi  XV,  vi  aggiunsero 
di  mano  in  mano  nuovi  edifizj  ,  cosi    che 
oggidì  è  uno  de*  più  vasti  e  più  be'  palaui 
delia  Francia.  In  esso  nacquero  Enrico  III 
e  Luigi  XIII,  e  vi  raor\  Filippo  il  Bello. 
In  esso  la  regina  Cristina  di    civesia    fece 
uccidere  nel  \  557  il  suo  scudiere  e  favorito 
Monaldeschi  ;  quivi  nel  \  808  fu    concluso 
il  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna ;  e   quivi  pure  soggiornò   il  papa    Pio 
VII,  insieme  co* suoi  cardinali,  dal  Giugno 
del  \%{2  sino  al  24  Genuajo  del  1844;  e 
agli  4  4   del  susseguente  Aprile,  nel  mede- 
simo castello,  Napoleone  abdicò  1* impero 
a  favore  di  suo  figlio, che  per  altro    non 
gli  succede. 
FoHTBiriLLB  (  Bernardo  }.  biog.  Celeberrimo 
Scrittore  e  Filosofo    francese ,  che    fioriva 
nella    prima    metà    del    XVII   secolo  ,    e 
nella  seconda  metà  del  XVIII.   Nacque  in 
Roano  nel  4  657.  Studiò  in   patria  sotto  m 
Gesuiti  fino  all'età  di  48  anni;  passò  quind  « 
a  Parigi  presso  i  suoi  aii ,  i  celebri  poetm 
Pietro  e  Tommaso    Cornelio.    Compose  ^ 
ancor  giovane,  parecchie  tragedie  e  com« 
medie,  le  quali,  quantunque  assai  buone, 
furono  eclissate  dalle  contemporanee  prò* 
duzioni  de! Cornei),  di  Bacine,  di  Moliè- 
re ,  &c.  Ma  l'opera  che  diede  incomincia- 
mento  alla  grande  riputazione  di  Fontenel- 
le,  fu  quella  intitolata  Dialoghi  de*  morti  ; 
e  vi  misero  il  suggello  i  suoi  Discorsi  sulla 
pluralità  de*  mondi,  e  la  Storia  degli  ora- 
coli.   Qoest'  ultima    opera  gli    meritò   un 
posto  nell'accademia  delle  scienze,  di  cui 
fu  poscia  creato  segretario,  nel  quale  im- 
piego ,  che    tenne   42    anni  ,    si   acquistò 
un'  indelebile  gloria.  In  fatti  se  si    vuole 
avere    un'  idea  esatta  del   merito  di  Feo- 
tenelle,  convien  leggere  la  sua  Storia  del- 
Vaccadenùa   delle  scienze  ,  che  contiene 
gli  estratti  degli  nomini  dotti ,  ed   i   loro 
elogj.  E  desse  la  meno  conosciuta  e  la  più 
bella  delle  sue  opere,  imperocché  in  nef 
suna  ha  mostrato  uno  spirito    più  vasto , 
più  luminoso  ,  più  universale.  Fontenelle 
morì  nel  4757  ,  in  età  di  400  anni  meno 
un  mese.  Durante  i  cent'anni  che  visse, 
i  più  grandi  scrittori  di  cui  la  Francia  ti 
onori  f  incominciarono    o    terminarono  li 
loro  carriera  ;  e  tra  quegli  uomini  illustri» 
che  furon  tutti  o  gli  amici,  o  i  nemici,  o 
i  rivali  di  Fontenelle,  e  che  tutti  lo  supe- 
rarono  sia  per  la  forza,  sia  per  T  origini' 
lità,  sia  per  1*  elevater.za  del  loro  ingegno, 
ninno  più  rifulse  durante  la  sua    vita,  né 
più  di  esso  venne  celebrato  dopo  la   sua 
morte.  Egli  doyea  principalmente  tal  vao' 
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t*8gìo  'Ut  TarieUi  delle  tae  cognìsioni, 
alla  dolcessa  del  suo  caraltere ,  all'  onestà 
de*  suoi  costumif  alla  saviesza  delU  sua  con- 
dutu,  alla  perspicacia  e  lineila  del  suo  spi- 
rito ,  e  alla  pieghevolezza  ed  alle  grazie 
del  suo  talento,  cde  non  poteva  acquietare 
r  luterà  sua  perfezione,  e  cosk  Celiceinente 
svilupparsi  se  non  che  nel  paese  che  il  vide 
nascere  ,  e  nel  secolo  in  cui  visse. 

FoRTàao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

FóHTi,  o  Fòmio  (Bartolommee).  biog.  Dotto 
Fiorentino  «  nato  nel  4445;  fu  discepolo 
di  Girolamo  Savonarola  e  di  Francesco 
Filelfo.  Ottenne  ,  dopo  la  morte  di  que- 
st*  ultimo,  la  cattedra  di  retlorica  e  di  lin- 
gua greca  nel  collegio  di  Fireuze,  e  V  oc- 
cupò sinché  Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria, 
il  chiamò  a  Buda  per  affidargli  la  direzione 
della  magnifica  biblioteca  ,  che  formata 
avea  io  quella  capitale.  Fonti  morì  nel 
ibi3,  lasciando  parecchie  opere  io  latino. 

FOBTIC — àLLi.  ,   — ÌKA.    ^.   FoilT— B. 

FosTÌcous,  e  FoiTTÌcaNB.  mitul.  Soprannomi 
delle  muse  e  delle  ninfe. 

PovTÌGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

FoirriKÀLB.  s.  f.  Sorta  di  pianta  dell'ordine 
de*  muschi. 

f  oiiTiifÀL — E.  roitol.  Nome  di  no  dio  imma- 
ginato da  Plauto ,  il  quale  non  dà  che 
dell'  acqua  da  bere  ,  per  opporsi  a  Bacco 
che  dà  il  vino.  J.  — -.  Nome  antico  di  una 
delle  porte  di  Roma,  ove  celebravasi  la  festa 
delle  fontane  in  onore  delle  ninfe.  — x.  Fe- 
ste romane  in  onore  delle  ninfe  che  presie- 
devano alle  fontane. Il  giorno  tredici  di  Oito- 
hre  era  stabilito  per  tali  feste.  In  quel  giorno 
gettavansi  nelle  fontane  delle  ghirlande  con 
cai    poi   venivano  coronate  le  faociulle. 

Fohzàso.      I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

FosuÒLO.  i  Yen.:  il  Imo  nella  provin.  di 
Belluno  j  V  altro  in  quella  di  Treviso. 

FòppA.  I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

F0PP&51CO.    I  Yen.:  il  Imo  nella  provin.  di 

FòppoLO.  1  Pavia,  i  due  altri  in  quella  di 
Bergamo. 

FoQC7Ì(Qmo.  mitol.  giapponese.  Libro  sacro  che 
contieue  la  dottrina  di  Foquesso  ,  la  cui 
setta  è  assai  numerosa  nel  Giappone.  Il  ri- 
spetto de*suoi  settarj  per  quel  libro  è  tan- 
to grande,  che  avrebbero  scrupolo  di  porlo 
io  terra  o  in  qualche  altro  luogo  poco  de- 
cente. Avvi  mendicanti  che  si  travestono 
coU*  abito  de*  sacerdoti  di  Foquesso ,  e  si 
pongono  ne*  crocicchj  con  un  foquequio 
aperto,  che  fingono  di  leggere,  recitando 
ad  alta  voce  alcuni  passi  appresi  a  memoria. 
Una  tale  finta  divozione  apporta  loro  ab- 
bondanti elemosine. 
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FoQviSSO.  mitol.  Uno  de' dodici  primi  dot- 
tori de*  Giapponesi,  la  cui  dottrina  è  con- 
tenuta in  un  sol  libro  ,  detto  Foquequio 
(  y,  r  articolo  precedente  ). 

Fòa.  Particella  che  in  composizione  d'altra  pa- 
rola, a  cagion  d'esempio  M  verbo  Fare  ed 
i  suoi  derivati ,  significa  Male  ;  come  :  For- 
iere, forfatto,  foifattm-a  (f^.  queste  voci). 

Fòa  ,  e  FòaA.  Sìocop.  di  Fuora.  /^. 

*Fòa.  8.  m.  T.  di  sL  oat.  Nome  con  cai 
Aristotele  indica  una  specie  di  ape,  la  quale 
vive  depredando  il  miele  raccolto  da  quelle 
lavoratrici.  (Dal  gr.  Phor  ladro.) 

Fòaa.  s.  f.  T.  de*  pettinagooli.  Strumento 
per  pareggiare  il  pettine  da  parrucchieri 
dalla  parte  del  rado. 

FóaA.  Vo.  poet.  del  verbo  Essere  ,  e  vale 
lo  s.  e.  Sarebbe. 

FOZACCB — lÀBB  ,  — IATO.  F".   FOZ— O.    (buco) 

*FoaÀCB.  T.  bot.  Genere  di  piante  stabilito 
nella  famiglia  delle  Alghe  ,  per  collocare 
diverse  specie  di  Fuchi  di  Liuoeo ,  e  ca- 
ratterizzate da  f rondi  coriacee  o  membra- 
nose ,  ramose ,  liscie  e  lucenti.  Una  delle 
più  vaghe  sue  specie  è  la  Phovaci»  JUictna 
di  Riifineschi ,  che  sembra  essere  il  fuciu 
Jiticinus  di  Y^Tulfen.  L.  Photacis.  (  Dal  gr. 
Phi)r  fuco ,  liscio  ,  belletto.  ) 

FoaÀGO — 10.  8.  m.  Vettovaglia.  L.  Commea' 
itu ,  annona,  j.  Più  propriam.  significa 
Provvisione  di  fieno,  paglia,  vena,  e  simi* 
li ,  per  lo  bestiame,  particoLirmeute  nella 
guerra.  J.  Foraggio,  n.  a»t.  m.  Per  l'Atto  di 
foraggiare.  — iàrb.  v.  neut.  Andar  per  fo- 
raggio. L.  Pabulaium  proficisci,  J.  In  senso 
at.  trovasi  talvolta  nel  sigoif.  di  Saccheg- 
giare, depredare.  — -iaméhto.  n.  ast.  v.  m. 
T.  mìlit.  L*  azione  del  foraggiare  ;  si  usa 
altresì  quando  si  spediscono  alcuni  corpi 
di  cavalleria  alla  spicciolata,  onde  occupare 
una  pianura  ,  coprire  le  mosse  delle  colonne 
che  squadronano  indietro  ,  esplorare  il  ne- 
mico, &c.  — iìrb.  n.  car.  m.  Che  foraggia. 

<Ì»FoRÀiNO.  add.  Lo  s.  e.  Foraneo,  e  forense. 
f^.FoK — o.  (tribunala) 

Fora  Magno.  Kcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Milauese. 

Foràmb.  F".  For—o.  (buco) 

FoRÀMB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

FoRAuàLLO.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Saccentino, 
presuntuosello  ,  frugolino  ,  frugoletto,  che 
s*  ingerisce  in  tulio  e  contraddice  in  tutto. 
L.  Sciolus  ,  ardellio. 

FOSAM— BTTO  ,   — IlfÓSO.    V.    FOR — O.    (buCo) 

Foràneo.  V^  For — o.  (  tribunale  ) 

FoRÀH— BO.  add.  Volgare.    C.  Per   Di   fuori, 

J.    Vento  foraneo  ,  Quello  che  ^iene  dal 

mare.  5>  Rada  poramea.  T.  mar.  È  un  for- 

gitort  o  ancoraggio   dove  le   navi  sono  al 
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largo  di  uni  cotU,  U  quale  ha  poca  inge* 
natura ,  e  dove  per  coiiseguensa  noo  tono 
difese  che  dji  tra  lato  ,  restando  1*  altro 
interaraente  esponto  al  vento  e  al  mare. 
— -o.  add.  Estraneo  ,  foraneo. 

Fon — ÀiTTE^  — Are.    V   FoR — o.  (buco) 

FoRÀRiB.  n.  car.  f.  pi.  T.  di  amiq.  Oos\  chia- 
ma vanti  appo  i  Romanrti^'dbrine  di  campa- 
gna, che  andavano  ^  vendere  le  produzioni 
della  terra  alla  città. 

FoRASiàpB.  t.  m.  Uccelletto  piccolo  ,  coti 
detto  dal  suo  becco  aguzzo,  e  dal  suo  stare 
nelle  siepi  ;  è  detto  anche  Scricciolo.  J.  P. 
sirail.  Uomiciattolo. 

ForIstico.  add  Che  fugge  ogni  compagnia  \ 
rubetto ,  impraticabile. 

Fo« — ÀTA,  — ATèRRA,  — ATO,  — ATÓJO,  — ATÓ- 
RB  ,   — ATÌ^RA.    y     FoR— O.  (buco) 

iÌ»FoRBAirifÒTO.  n.  rar.  m.  Bamlito ,  esiliato. 
L.   Exilio  danuiatus. 

ForbAhtb.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Phorban' 
tes.  J.  — .  mitol.  Figliufdo  d*  Argo  ;  re- 
snò  sopra  gli  Argivi,  4589  an.  av.  G.  C. 
y  — .  Nipote  del  preced.  ;  liberò  gli  abi- 
tanti di  Rodi  da  uu  furioso  drago  che  avea 
già  divorate  molte  persone.  Siccome  egli 
era  oltremodo  cnro  ad  Apollo ,  questo  dio 
lo  pose ,  dopo  la  sua  morte ,  nel  cielo 
unitam.  al  drago  da  lui  ucciso  (  f^,  Ser- 
PBfiTARio).  Ogni  volta  che  un  vascello  par- 
tiva dal  porto  di  Rodi,  gli  abitanti  facevano 
un  sacriKiio  ad  Apollo  onde  chiedere  che 
coloro  i  quali  partivano,  avestero  la  stessa 
fortuna  cne  Forbanie  ,  il  quale  arrivò  fe- 
licemeute  al  suo  destino.  J.  — .  Figliuolo  di 
Priamo  e  di  Epitasia.  Era  il  primogenito 
ed'  il  più  robubto  de'  fieli  di  questo  princi- 
pe. Egli  fu  ucciso  da  Menelao.  J.  — .  Capo 
de*  Flegj ,  uomo  cru*lele  e  violento.  Es- 
aendosi  impadronito  delle  strade  che  con- 
ducevano al  tempio  di  Delfo  ,  costrinse 
tutti  i  patseggieri  a  battersi  con  lui  a  colpi 
di  pugno  ,  onde  etercit-irli ,  diceva  egli,  a 
meglio  combattere  ne'  giuochi  pixj,  e  dopo 
d' averli  vinti  li  faceva  morire  frn  crudeli 
tormenti.  Apollo,  per  punire  queato  matu.**- 
diero ,  li  presento  un  «fi  a  battaglia  con 
lui  travestito  da  atleta  ,  e  1*  uccise  con  un 
colpo  di  tpada.  5-  — •  Nome  di  un  pattore 
introdotto  da  Sofocle  nelle  sue  tragedie. 
€.  — .  Ajo  di  Teseo  a  cui  viene  attribuito 
l'invenzione  della  fotu. 

FoRBlaA.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Mantova. 

FoRBBióirB.  t.  m.  T.  di  autirj.  Nome  di  quella 
striscia  o  benda  con  cui  gli  ant.  sonatori  di 
strumenti  da  fiato  si  attorniavano  la  testa  e  *1 
volto,  non  lasciando  scoperto  che  la  bocca. 

FoRBèTOftB.  mitol.  Nume  di  un  ministro  del 
Sonno. 
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FÒRB— ICS.  t.  f. ,  — ict.  pluf.  ,  — in  A.  s.  f. 
Strumento  da  tagliar  panno ,  tela  ,  e  simili, 
fatto  d*  una  lama  di  ferro  ripiega  u  nel 
mezzo  ,  la  quale  ripiegatura  ,  detta  Calca- 
gno ,  fa  ufficio  di  molla  ,  e  le  due  parti 
rappresentano  due  coltelli,  che  si  riscon- 
trino col  taglio,  e  ,  stretti  intieme,  mozza- 
no tutto  CIÒ  che  vi  s'interpone.  L.  Forfictt, 
{.  P.  sirail.  ti  dicono  Forbici  le  Bocche 
degli  scorpioni ,  de'  granchi ,  de*  gamberi, 
e  di  altri  simili  animali.  L.  Cfutle.  J.  For« 
bici,  per  la  Tagliatura  o  tosatura  che  fanno 
le  forbici.  J.  —  di  zecca.  Forbici  grosse 
ad  uso  di  v*rj  artefici  ;  cetoje.  J.  —  db*  ci- 
matóri. Specie  di  Cetoj»?  grandi,  composte 
di  due  coltelli,  le  cui  braccia  si  terminano 
in  due  gambe ,  le  quali  sono  unite  per 
mezzo  d'  una  molla  conformata  in  figura 
d'  anello ,  la  quale  serve  per  aprire  i  c«)l- 
telli.  J.  Essere  nelle  forbici  ,  vale    Essere 

-   in  arbitrio  altrui  ,  essere  attorniato  da  pe- 
ricoli ;  e  Avere  uno    nelle  forbici  ,  il  che 
dicesi    anche    Averlo    nelle    unghie  ,  vale 
Averlo  ginnto  ,  ed  essere   in  tuo    arbitrio 
e  io  tua  po<l(;8tà  il  far  di  lui  quel  che  ttt 
vuoi.  L.  Aliquem  in  tua  potesttae  haòere, 
5.  Essere ,  o  rimanere  nelle  forbici ,  vaio 
anche    EiMtere    io  dubbio  ,  o    ritrovarsi  in 
qualsivoglia  modo  alle  strette.  J.  Condurrò 
uno  uelle  forbici ,  vale  Condurlo  nell*  in- 
ganno ,   nel  pericolo.  L.    In  insidiai  ali — 
quem  deducere,  J.  Forbici  »  si  dice  anch^ 
a  Chi  èostin.-ito  nel  dire,  o  nel  voler  far^?^ 
quello  che  gli  è  vietato.  E  daeli ,  e  pic-^ 
ehia ,  riiunna  e    mortèlla  ,    Jlfa  pìNrbici  .^ 
rè  sempre  quella    bella.  Malm.  40,  53^ 
Raccontasi  che  un  tal  modo  di  dire  veng^» 
da  una  donna  ostinata  e  capona  ,  l.t  an^l^^ 
aveva  chiesto  al  marito  un  par  di  fornici  ^^ 
e  non  avendogliele  il  marito  mai  comprate  ^^ 
ella ,  ad  ogni   cosa    che  il    marito  le  do — 
mandava ,  rispondeva  forbice  ;  fin  che  im"' 
pazientito  da  s\  sciocca  ostioazione  la  bottS^* 
m  un  pozzo,  dove  ,  nel  pnnto  anche  di  af —' 
fogare  ,  non  potendo  gridare  colla  bocca  ^ 
cavandole  mani  fuori  deiracqna, accennava 
Forbice  colle  dita  alzate  ed  allurgate  in  taV> 
figura.    J.  Non  riuscire  alle  forbici  (modc3^ 
basso) ,  vale  Non  corrispondere  alla  opi — 
Dione  e  al  giusto.    J.    Forbici.    Tanaglia  ^ 
uno   strumento    fatto  a    simigliansa   dell^ 
lettera  X ,  con  rampi  di  ferro  volti  ali*  in  ^^ 
dietro,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  pi""^ 
gliare  i  pesi ,  massimamente  di  pietra,  cb^^ 
dovevano  tirare  o  alzare ,  perchi  i  ramp^ 
di  sopra  di  tale  strumento  mordevano  i  pesi^- 
e  quelli  tenacemente  strignevano  a  forza  di 
una  certa  fune ,  la  quale  ,  strettamente  lé-^ 
gata  a*  rampi  di  sotto,  strigneva  fortemente 
il  tratto  di   eaaa  forbiea.  J.    Forbici.  T. 
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mar.  Diie  arcbi,  ono  nel  priiicipio,  L*- al- 
tro Dal  fine  della  poppa  nelle  galere,  sopra 
i  qoalì  si  posa  la  (reciia  per  sostenere  la  co- 
pertura  della  stanca  «lei  comandante.  J.  Foa- 
BicB.  T.  milit.  Sì  può  così  chiamare  una 
certa  opera  alta  inoanai  alla  cortina  che 
presenta  alla  campaena  due  gran  punte  so- 
miglianti a  quelle  d  uu»  gr^n  forbice  aper- 
ta. — icBTTB,  — icInb.  s.  f.  pi.  dìm.  L.  /Vv- 
ficula.  — iciÓRi.  a    m.  pi.  accr. 

FoiiBKrIvA  s.  f.  L.  Ridens  tripartita,  Linn. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto, 
cilindrico  ,  ramoso  ,  le  foglie  opposte ,  tri- 
fide  o  quinquefide  ,  lanceolate  ,  dentate  ; 
i  fiori  gialli  ,  col  calice  alquanto  nero  a 
piccole  ciocche  terminanti.  Cresce  questa 
pianta  ne*  luoghi  acquitrinosi,  o  umidi;  i 
suoi  semi  si  attaccano  alle  Testi  de'  pas- 
seggieri  e  alla  Ian4  delle  pecore.  Da  alcuni 
i  detta  Canapa  acqnatica. 

Foaaic — ìwe,  — lóai.  f .  Foni — ice. 

Foaa— lac.  v.  a.  Nettare,  pulire,  far  bello  ;e, 
parlando  di  metallo.  Lustrare.  L.  Pitreare, 
nilidare  ,  expolire^  tergere .  J.  P.  «imil.  di* 
resi  degli  occhi,  e  simili ,  e  vale  Asciugarli. 
h.Extergere^ahuergere.^.  Forbirsi  di  cbec* 
cbessia,  parlando  di  cosa  trista,  vale  Nettar- 
sene come  da  una  ironiondetta,  cicciarla  da 
aè,  tenersela  lontana.— rrizZA.  n.  ast.  f.  Pu- 
litecza;  e  per  met.  £leganta.  L.  Elegantia. 
— ÌTO.  add.  Netto  ,  pulito.  L.  Mundalusy 
txpolitiu,  y  Parlandosi  di  favella,  stile, 
e  simili,  vale  Terso,  purgato,  elegante. 
— iTÌssmo.  add.  superi.  — iTissiMAiiiirrs. 
avv.  superi.  Pulitissimamente.  L.  Elegan» 
tiuime.  — rrójo.  s.  m.  Strumento  con  che 
ai  forbisce.  L.  Penieillum  ,  penieuhtm, 
— 1TÓRB.  D.  car.  m. ,  — iraÌGB.  f.  Che  for- 
bisce. 5*  Forbitor  d'  armi  ,  diconsi  Spa- 
da] ,  armajuoli.  — itùra.  n.  ast.v.  f.  L'atto 
di  forbire  ,  e  lo  stato  della  cosa  forbita. 

FoaBOTT^ilBB.  V.  a.  Dar  busse ,  dar  colpi , 
dare  percosse  più  e  più  volte.  (  Questo 
Terbo  viene  da  Botta ,  che    vale  Colpo  e 

r coesa  ,  aggiuntovi  la  particella  Foa  f^.) 
yerherare ,  pereutere,  J.  P.  met.  vale 
Ingiuriare,  dir  mala.  — ìto.  add.  Percosso. 
FÓBC — A.  s.  f.  Bastone  lungo    intorno  a  tre 
braccia ,  che  ha  in  cima  due  o  tre  rami , 
detti   Kebbj ,  che    s*  agusaano  ,  e  piegano 
alquanto  ;  s*  adoperano  per  mettere  insie- 
me e  rammontar   paglia  ,  fieno  ,  e  simili 
cose.  L.  Bidens,  triaeru.  J.  Per   Cosa  bi- 
forcata o  fatta  a  guisa  di  forca.  Nel  vano 
tutta  tua  coda  guittiwa  ,  Torcendo  in  tu 
ia  venenòta  forca  (cioè  la  coda  biforcata  ). 
/>.  Inf.  \T.  $   P.  simil.  Quella  strada  che 
ai  spartisce  in  due.  L.  Bivium,  J.  Forca, 
e  più.comonem.  Fobchb,  per  lo  Patibolo 
dove  a'  impiccano  i  malfattori ,  fatto  di  due 
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legni  fitti  in  terra  ,  sopra  de'  qoali  te  ne 
posa  no    altro  a  traverso  a  uso  di    archi- 
trave. L.  Crux.   5*  Avanso  di    forca  ,   di- 
cesi di    Persona    di  mal   affare.    J.  Anda- 
re alle  forche ,  vale  Essere  coudotto  alle 
forche  per  esservi  impiccato.    J.  Mandare 
alle  forche ,  Raccomandare  alle  forche ,  o  si- 
mili ;  Locuaione  d' imprecaaione  colle  quali 
si  licenaia  altrui  ;  los.  e.  Mandare  alla  malo- 
ra. J.  Va  alle  forche,  o  semplicem.  Alle  for- 
che \  maniera  pure  imprecativa  e  di  ahbor- 
ri mento.  L.  ^page  ,in  malam  eruoem  obi, 
C.  Esser  tra  le  forche  e  santa  Candida,  vale 
Io  s.  e.  Esser  fra  l' incudine  e  *1  martello  , 
cioè  Pericolare  per  ogni  verso.  L.  Inter  in- 
cudem  et  mmlleum,  j.  Forca  ,  dicesi  ad  Uo- 
mo per  ineiuria,  quasi  Degne  delle  forche. 
L.    Furcifer ,   trifurcifer.  J.  Da  forche  , 
in  forsa  d'  agg.  ,  vale  Degno  delle  forche. 
5*  Far  forca  ,  dicesi  da*  Unciulli    allorché 
tralasciano    la    scuola  ,  che  anche    si    dice 
Inforcare.  J.  Far  le  forche ,  vale  Far  moi* 
ne  ,  veaai ,  finte  careaae  ,  o    lusinghe  con 
gesti ,  o  con  parole  per  indurre  alcuno  a 
far  checchessìa  ;  ed  è  specie  d*  adn Iasione 

{propria  di  fanciulli  e  di  femmine.  C.  Far 
e  forche  ,  dicevasi  per  indicare  il  rarlare 
od  operare  doppio  con  altrui  ,  con  che  le 
parole  o  le  axiooi  vengono  ad  aver  somi- 
glia usa  colla  forca  ,  la  quale  ai  parte  in 
due  rami  ;  vale  anche  Fingere  o  simulare, 
ingannare  ,  cioè  Sapere  una  cosa  e  negare, 
o  infingersi  di  non  saperla,  o  biasimare  nno 
per  maggiormente  lodarlo  ;  il  che  si  dice 
anche  Far  le  luttre  ,  e  talvolta  le  marie, 
J.  Forca  ,  diceai  anche  da*  contadini  un 
Grossa  pezto  di  legno  che  serve  per  ti- 
mone ad  un  carro  di  buoi.  5*  T.  de'  sa- 
linari, y.  più  basso  FoRCARO.  5-  1**  de' pe- 
scatori. Specie  di  tridente  col  q«iale  essi 
iofiliano  il  pesce  ne*  luoghi  dove  s*  ad- 
dormenta, ed  ove  pu^  scoprirsi  coH'occhio. 
5.  T.  mar.  Si  dà  questo  nome^  ad  un  ap- 
parecchio fatto  con  due  forti  bighe  dispo- 
ste suir  alto  ad  angolo  acuto  ,  e  serve  per 
inalberare  un  bastimento,  o  per  altre  ope- 
razioni  di  fona  nell'  intemo  di  un  porto. 
J.  FoRCHB  DI  CARBiiA.  T.  mar.  Sono  pic- 
cole forche  di  ferro  attaccate  a  lunghi  ma- 
nichi o  pertiche  di  legno ,  che  servono , 
nel  bruscare  le  navi ,  a  prender  fasotti  per 
accenderli ,  e  portare  il  fuoco  nelle  parti 
più  alte  della  carena  ,  e  generalmente  per 
disporre  e  regolare  il  fuoco  in  questa  ope- 
raxione.  ->Jlcci.  s.  m.  plur.  T.  mar.  Nome 
che  si  dà  a*  madieri  della  parte  davanti , 
i  quali  hanno  b  forma  di  nn  y ,  e  di  cui 
1*  angolo  è  più  acuto ,  e  il  piede  più  al- 
lungato a  misura  che  si  avvicinano  di  più 
all'  estremità  della  nave.  — ìro.  t.  m.  T. 
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delle  saline.  Ordigno  di  tre  legni  formanti 
un  tripode  da  piedi,  e  congegnali  stretta- 
mente iu  cima  ,  donde  cade  un    larcio  al 
quale  sta  appeso  il  catamaglio  ;  dicesi  an- 
che Forca.  — Ita.    s.  f.  Tanta    paglia  ,  o 
altro,  quanto  sostiene  e  lieva  in    un  tratto 
una  forca.  J.  Parie  del  corpo  umano,  dove 
finisce  il  busto  e  comincian  le  cosce,  dalla 
siniilit.  della  forca  ;  inforcatura.  — atìlla. 
s.  f.   Dim.  del  preced.  Piccola  quantità  di 
paglia ,   o    altro ,  presa    con    una    piccola 
l'orca.  — Iti.  T.  mar.  Pezzi  di  legno  for- 
cuti e  trinngolari  ,  che   son    piantali  nelle 
due  estremila  della  colomba.    Questi  uni- 
scono  le    piane   acculate ,  ne    formano  la 
continuazione,  e  vanno  a  riuscire  colle  loro 
estremitii   superioii    a*  ginocchi    di    fuori. 
• — ÀTO.  add.  Lo    s.  e.    Forcuto.  — atòra. 
n.  ast.  f.  Forcata  ,  inforcatura.  — élla.  s. 
f.  dim.  Piccol  ferro  ,  o   legno ,  o  simile  , 
biforcato.  L.  Furcilla,  furcula.  J.  — .  La 
Bocca  dello  stomaco  dove  finiscono  le  co- 
stole ;  e  talvolta  lo  Stomaco  stesso.  J.  Per 
Fauci.  L.  Fauces.  J.  T.  de*  macellaj.  La 
Parte  che  è  immediatamente  sotto  il  collo 
dalla  parte  del  petto  ;  punta  di  petto.  5  T. 
•nat.  Il  biforcamento  della  parte  inferiore 
della    vulva.  J.    T.    de'  legnajuoli.    Nome 
generico  di  tulli  i  ferri  grandi    o    piccoli 
da  scorniciare,  i  quali, per  essere  incavati, 
fanno  lo  sguscio.  J.  —  del    bbgìstro.  T. 
degli  orinola j.  Que'  pernuzzi  che  sono  at- 
taccati al  rastrellino  del  col isse  ,  fra' quali 
passa  lo  spirale  per  regolare  1'  orinolo  ;  e 
Forcella  del  pendolo ,  Pendolino  attaccato 
air  àncora  o  all'  aste.  — elléIta.  s.  f.  Dim. 
del  precedente.  L.  Furcilla.  J.  Per  lo  s.  e. 
Forca  Iella.  V,  — -ellìta.  s.    f.  T.    di   st. 
nat.  Specie  di  pianta  ,  che  nasce  nel  mare, 
così  delta  dalla  biforcatura  delle  sue  rame. 
— BLLÙTO.  Lo  s.  e.  Forcuto.  L.  Bifurens, 
bifidiu.   — iiECGiÀRB.   V.  nent.  Far   forca  , 
biforcarsi  (  voce  bassa  ,  e  poco  usata,  seb- 
bene molto  espressiva).  — hÉtta.  s.  f.  Dim. 
dì  forca.  L.    Furcula,  J.  Per   Legno    bi- 
forcalo. J.  Talora  è    detto  altrui    per  in- 
giuria. J.  P.  sìmil.  è  detto  anche  di  Figura, 
o  cosa  rappresentata  a  modo  di  linea  bi- 
forcata. J.  — >.  Quello  strumento  d'argento, 
4»  d*  «Uro  metallo  con  più  rebbj,  col  quale 
s' infilza  la  vivanda  per  mangiare  con  pu- 
litezza ;  forcina.    I  rebbj    della    forchetta 
oggi  più  comunem.  diconsi  Punte.  L.  Fwci' 
nula»  J.  Favellare  in  punta  di  forchetta,  vale 
Parlare  troppo  squisitamente,  leccatamente, 
Affettatamente,  y  Forchetta.  T.  cbir.  Stni- 
mento  ad  uso  di  akare  e  reggere  la  lingua 
de*  bambini  nel  (aglio  dello  scilinguagnolo, 
j .  T.  degli  orinola).    Pezzo   che  rice- 
vendo la  spranghetla  del  peodulo  io  una 
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•paccatara,  titnata  nella  parte  inferiore  di 
esso,  piegata  ad  angolo  retto,  le  comunica 
r  azione  della  ruota ,  e  la  fa  muovere  co- 
stantemente in  un  medesimo  piano  verti- 
cale. — HBTTiàaA.  s.  f.  Custodia  di  forchette 
da  tavole  ;  e  anche  le  forchette  medesime 
unite  entro  la  lor  custodia.  — HBTTÓffB.  s. 
m.  accr.  Forchetta  grande.  — bbtto.  s.  m. 
Ogni  asta  che  abbia  due  rebbj  in  cima. 
5.  T.  de* carrozzieri.  Lungo  pezzo  di  legno, 
acmato  di  due  punte  di  ferro,  attaccato 
alla  stanga  della  carrozza,  il  quale  si  man- 
da giù  nelle  salite  ,  acciò  la  vettura  non 
possa  andare  indietro.  -— hbttùto.  add. 
Che  ha  forma  di  forchetta.  L.  Bifurcus , 
trifurcus.  — Ima.  s.  f.  Dim.  di  forca.  Le- 
gno biforcato,  forchetta.  L.  Furcula.  C.  Per 
Quello  strumento  che  regge  il  moschetto. 
5.  Piccolo  strumento  fallo  di  fil  di  ferro, 
di  cui  si  servono  le  donne  per  appuntare 
e  fermare  i  ricci  che  si  fanno  ne  capelli. 
J.  Per  lo  s.  e.  Forchetta  nel  4to  significato. 
—OLA.  s.  f.  T.  mar.  Quel  pezzo  di  legno 
che  sorge  dal  capo  di  banda  delle  barche 
a  remi ,  ed  ha  un  incavo  al  quale  si  ap- 
P<>ggi>  il  girone  al  manico  del  remo  per 
vogare.  — olo.  s.  m.  Strumento  villerec- 
cio a  guisa  di  forca.  — ÒHE.  s.  m.  Asta  , 
in  cima  alla  quale  è  fitto  un  ferro  con  tre 
rebbj  ;  tridente.  L.  Trideiu.  — ùto.  add. 
Che  ha  forma  di  forca  ,  che  ha  rebbj  co- 
me la  forca.  L.  Bifidus.  — UTAMBrrE.  avv. 
A  guisa  di  forca.  L.  Instar  Jurcte,  — Oz- 
ZA.  s.  f.  Dim.  di  forca.  J.  Usasi  per  lo 
più  come  agg.  ad  uomo  per  ingiuria. 

Fórca  (  La  ).  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti 
d'  America  ,  nella  Loigiana. 

FoRcÀcci.  y.  Foro— A.  I 

FoacÀDO.  geog.  Fiume  della  Guinea ,  sulla 
costa  di  Calabar. 

Forcala,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  Valiellina. 

.  Forc— -aro,  — ATA,   — ATSLLA,   — XtI,  — ÀTO, 

— atCba.  f .  Forc — a. 

«i»  Force,  s.  f.  Voce  sincopata  da  Forbice  e 
Forfice,  nsata  così  da  Dante,  ed  altri  poetii 
per  la  rima.  D.  Par.  46. 

Forcèlla.  F".  Forc — a. 

Forcèlla,  geog.  Nome  di  dae  borghi  del  reg. 
di  Nap.:  uno  nell'Abr.  uller.  4mo,  presso 
la  riva  sinistra  del  Vomano  ;  1'  altro  nel- 
r  Abr.  uller.  2do  e  nel  distr.  di   Aquila. 

FoaCBLL — ÌTA  ,   — BTTA.    F^,   FORC— A. 

Forcèlli.  geog.  Città  delb  Barberia,  nel  reg. 
di  barca  ;  corrisponde  ali*  ant.  Erjrihron 
nella  Cirenaica. 

FoRCBLLÌiri  (Egidio),  biog.  Dotto  Lessicografo 
del  passato  secolo,  nativo  di  Padova.  Dopo 
avere  ajutato  il  suo  maestro  ed  amico , 
r  erudito  Jacopo  Facciolali  «  oeli'  impor- 
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tro   di   UDII    nnoTa   edìsione  del 
dei  Calepino»  intraprese  la  coni- 

d*  un  gran  -vocabolario  della  Ho- 

I ,  che  fu    ultimato  e  pubblicato 

f  nella    quale  opera  il  Forcellini 

inta  cosUnu  e  coraggio  ,  quanto 

iceriiimento  e  dottrina. 

eog.  Vili,  del  reg.  Lonib.'Ven., 

fin.  di  Cremona. 
^.  Foro— A. 

s.  e.  Fuorché,  y, 

DÌKB.  f^.  Caudine. 

lÀRB,  — BITTA,  — HITTIÌRA,  — HÌt- 
TTÓHB.    f^,    FoaC A. 

»B,  e  FooRCBiÙDiai.  v,  a.  Chiu- 
,  vietar  1*  ingreato  ;  e  fig.  Esclu- 
■tiare ,  rittuiare,  non  ammettere. 
dere, 

pi.  Sino,  da  Forbici  e   Forfici. 
)me  prop.  di  donna.  L.  Phorcjrs, 
Dg.  ant.  Porto  dell* isola  d*  Itaca, 
il  dio  Forco,  e  del  quale  Omero 
ga  descririone  nel  decimo  terso 
'  Odissea.  J.  — .  Principe   frigio  , 
di  Fenope  ;  fa  ucciso  all'assedio 
da   Ajace. 
.  Foac — o. 
.  Foac — A. 
f .  Foac— o. 

.  m.  Tanaglia.  L.  Forcept, 
oitoi.  Figliuolo  dei  Mare  e  della 
K>sò  Ceto,  dalla  quale  ebbe  Me- 

altre  Gorgoni.  Fn  vinto  in  un 
uento  da  Atlante,  per  la  qual  cosa 
tb  nel  mare.  — idi.  mitol.  Fi- 
irco ,  cioi  le  Gorgoni  (  F".  qne- 
).   — ÌHiDB.   mitol.  Medusa  figlia 

.  Foac— A. 

og.  Cwisteilo  snl  rialto  di  nna  col- 
gr.  due.  di  Toscana,  nella  prò- 
isa.  I  Fiorentini  se  ne  impadro- 
1  <275. 

— óm.  f^.  Foac— A. 
g|eog.  ant.  Città  episcopale  del 
ap. ,  distrutta  da' Lombardi. 
«AVZA.  o.  f.  Cattivo  costume, 
r  inhonetti,  illiieralet ,  inurbani. 
FoalcuLO.  mitol.  Uno  de*  tre  Dei 
;devano  alla  custodia  delle  case, 
rivato  da  fores,    battenti   della 

iffTB, — Cto,  — CizA.  f  .Foie— A. 

Voce  d' ignoto  significato  usato 
sa.  Frutt.  ling.  206 
o  PoRDicÌDi.  mitol.  Feste  romane 
di  Tellure  (  ìm  Terra  )  ,  istituite 

iu  occasione  di  una  sterilità  co- 
ì  campagne  ed  al  bestiame.  Cele- 
il  dì  45  d'  Aprile  ,  immolandosi 
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in  ogni  curia  delle  vacche  pregne  e  vicibe 
al  parto. 

FoRDORGiiiifO.  geog.  L.  Forum  Trajani.  Bor* 
go  dviia  Sardegna,  nella  divisione  del  capo 
Cagliari ,  nella  provin.  di  Oristano,  solla 
riva  sinistra  del  fiume  Oristano.  Vi  sono 
acque  termali  ,  e  vi  si  veggono  ancora 
parecchi  avanxi  di  antichi  bagni  romani. 
Conta  700  abitanti.  A  poca  disunsa  da 
questo  borgo  soiiovi  le  rovine  dell*  antica 
città  di  Forum  Trajani^  che  sussistè  sino 
al  V  secolo  dell'  era  nostra.  ^ 

Fòa«.  y.  FuoaA. 

FoRBLLÌRO.    y,    FoR— >0.    (  buCO  ) 

FoaàssB.  y.  FoR— o.  (tribunale) 

Forìrsb.  geog.  Vili,  del  reg.  lK>mb.-Ven.y 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Forìrsi  (  Abiti).  Nome  delle  vesti  che  i  Ro- 
mani si  ponevano  indosso  allorché  nsctvaa 
di  casa  per  andare  alla  pubblica  P^ua  , 
ad  forum^  come  sarebbe  la  toga,  «e;  gli 
abiti  forensi  erano  opposti  ai  domestici , 
quelli  cioè  che  si  portavano  in  casa. 

FoaàifZA.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata  e  nel  distr.  di  Melfi,  presso  la 
vetta  dell*  Appennino  meridionale. 

Forbs — B.  n.  car.  m.  Contadino,  che  sta  fuori 
della  città  o  della  terra  ;  contrario  di  Bor- 
ghese, e  cittadino.  L.  Rusiìcus^  i.  J.  — .  add. 
Contadinesco.  L.  jégrestis,  — ìllo,  — erro, 
n.  car.  m.  dim.  Contadinello^  contadinotto, 
villanello.  — òzzo.  n.  car.  m.  Contadinotto; 
usasi  per  lo  più  nel  genere  femminino  > 
Foresoua,  e  dicesi  di  Leggiadra  contadina, 
villanella  ,  coottdinella  ,  forosetta. 

Forbsb  ,  o  FÒRBZ.  geog.  L.  Foresium.  An- 
tica provincia  della  Francia,  con  titolo  di 
Contea.  Questo  paese,  che  faceva  parte  del 
governo  del  Liooese ,  consisteva  in  una 
gran  valle  fertile  e  deliziosa  ,  che  forma 
oggidì  il  dipartim.  della  Loira ,  fiume  dal 
quale  è  irrigato. 

FoaBs — àLLO,  —Atto,  — òzzo.  y,  Forbs— b. 

FoaisT— A.  a.  f.  Boscaglia  ;  selva  grande  ; 
luogo  deserto  separato  dalla  congregazione 
degli  uomini.  L.  Sjlva,  — ico.  add.  Sal- 
va ti  co. 

FoRàsTA  ErcÌioa.  y.  Erciria  (ForesU). 

Forèsta  Nera,  f .  Selva  Nera. 

FoRBSTARÌA.    y,    FORBST IBRB. 

Forìstx  (  Giacomo  Filippo  ).  biog.  Storico 
del  X V  secolo ,  nativo  di  Soidio  ,  luogo 
presso  Bergamo.  Poich'ebbe  terminato  i 
suoi  studj,  entrò  nel  M54  nell'ordine  degli 
Eremiti  di  Sant'Agostino,  e  ne  ricevè  1  a- 
bito  dalle  mani  di  Giovanni  Nibbia  di 
Novara  ,  uno  de'  fondatori  di  quell*  ordi- 
ne in  Italia.  Fio  d'  allora  divise  il  suo 
tempo  tra  t  doveri  della  sua  religione  e  la 
ricerca  de'  monumenti   storici   del   medio 
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evo.  Forano,  in  tal  guisa,  rtccolle  jHvuose, 
ciie  gli  furono  di  grande  soccorto  per  la 
GOnipilaiione  deU*opera  cui  tuediuva.  Egli 
non  si  proponeva  meno  che  di  comparare 
tra  CMÌ  tulti  gli  aliirici ,  di  fondere  i  loro 
racconti  e  di  formare  in  tal  maniera  una 
specie  di  corpo  di  storia  universiile.    Con 
tale  mira  pubblicò    il  suo    Supplementum 
chrorùcorum  orbis^  opera  che  sili  io  gran 
Toga  ,  e  che  malgradu  i  numerosi  suoi  di- 
fetti ,  merita  ancora    di  esser    consultata , 
segnatamente   pe*  fatti   di   coi    l'autore   è 
stato  testimonio.  11  Foresti  cercò  d'ispirare 
a*  suoi  confratelli    1*  amore   delle    lettere , 
formando  nel  convento    di    Bergamo   nna 
hibiioteca ,  die  era  una  delle  più    nume* 
rose  che    vi    fossero  a   quell'  epoca.    Egli 
morì  in  quella  città  nel  \  520,  in  età  di  8d 
anni.  j.  —  (Antonio).  Dotto  Gresuita  nato 
a  Carpi .  nel  ducato  di  Modena ,  verso  la 
metà  del  XVII   secolo.   Egli   è   principal- 
mente  conosciuto   per    l*  opera   seguente  : 
Mappamondo  istoricOf  ot^vero  De$cri%iotte 
di  tutti  gì'  imperj  del  mondo  ,  delle  t'ite 
de'  pontefici,  o  i  fatti  piti  illuitri  dell'an- 
tica e  moderna  storia.  Ninno  ancora  osato 
avea  d'intraprendere  uua  storia  universale 
sopra  on  disegno  sì  esteso.   L*  autore  per 
altro  non  potè  compier  l'opera,  imperocché 
morì  dopo  la  pubblicazione  del  6to  volu* 
me  ,  Uiciaodone  la  continnaaione  al  cele- 
bre Apostolo  Zeno  ,  il  quale  ne  pubblicò 
altri  4  volumi. 

FOaiSTlCO.    f^,   FOSEST — À. 

FoaBST — làsi,  — IKRO.  add.  D*  altra  patria, 
o  d' altro  luogo  che  di  quello  dove  si  ri- 
trova ^  strafliero.  L.  Adirata ,  peregrinut. 
C.  — -.  n.  car.  m. ,  e  vale  lo  stesso.  J.  Per 
Ospite ,  cioè  Quello  che  vico  di  fuori  in 
casa  tua  ad  alloggiare ,  o  mangiar  teco.  L. 
Hotpes.  5*  Trovasi  anche  nel  significato  di 
Colui  che  riceve  i  forestieri,  in  questo  dif- 
ferente da  Oste,  che  lo  fa  per  sola  e  mera 
cortesia ,  non  per  arte  o  guadagno  (  ma 
non  è  da  imitarsi).  — asìa,  — EiÌA,  — uaÌA. 
n.  f  Moltitudine  e  quantità  di  forestieri. 
L.  jédifenarum  caetus.  5*  P^^  Luogo  o 
stanca  dove  si  mettono  ad  alloggiare  i  fo- 
restieri ,  e  si  dicono  propriam.  Quelle  de* 
frati  neUoro  conventi.  L.  Hotpitium,  J.  Per 
Qualità  di  forestiere.  — iBaÀJo.  n.  car.  m. 
T.  monastico.  Colui  che  ha  riilfiaio  di  ac- 
cogliere e  far  servire  i  forestieri.  — ibra- 
MBBTB.  avv.  Da  forestiere,  a  modo  di 
forestiere. 

FoRBSTifcRB  (  Città  ).  geng.  Sono  così  chia- 
mate 4  citta  delta  Germani-i,  sul  Reno, 
nel  circolo  di  Svevia  ,  fra  la  Brisgovia  e 
la  Svizzera  ;  hanno  un  tal  nome  per  essere 
situate  in  vicinanza  della  Fo^resta  Nera.  Due 
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di  esse ,  cioè  Laiifemburgo  ,  o  Reimfeld , 
appart«^ngono  alla  confederazione  elvetica, 
e  le  ahre  due  al  gran  ducato  di  Baden. 
FoaBST — iBRÌA  ,  — làao.  f^.  FoaBST— ibbs. 
FoaàsTO.  add.  Selvatico,  disabitato  ,  solitario, 
rustico.  L.  Nemoiotus,  agretti»,  {.  P.  met. 
Oscuro,  r  usò  Fran,  Barber,  ,  ma  non  ha 
avuto  imitatori. 

FoaàsTO.  Reog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Yeo.  :  uno  nel  Bergamasco,  1*  altro 
nel  Veneziano. 

Foaàro.  s.  m.  (francesismo)  Lo  s.  e.  Saet* 
tussa  nel  3bo  significato.  V,  Sabtt— ▲. 

Forìtto.  y,  FoR^o.  (buco) 

ForpIr.  geog.  Nome  di  una  contea  nella 
Scozia;  il  auo  capoluogo  porta  il  mede- 
simo   nome. 

<i»  Forf — Irb.  V.  neut.  Fare  qael  che  non  con- 
viene; commetter  fallo  ,  errare  ,  peccare, 
fallare.  L.  .Errare  ,  peccare  ,  aelinque- 
re,  Jori^acere.  4^ — atto.  n.  m.  Misfatto. 
L.  Delictum  ,Jacùms.  J.  — .  add.  Errato. 
— ATTÓRB.  n.  car.  ro.  Malfattore.  4^ — attO* 
RA.  n.  ast.  V.  f.  11  forfare;  forfatto,  misfat' 
tu.  L.  Scelus ,  flagitium ,  prceuaricatio. 

FoRpàccH — lA.  s.  f.  Bacheroizolo ,  o  sia  ver- 
metto  di  coda  biforcata  a  guisa  di  forbici, 
che  particolarmente  si  nasconde  ne'  fichi. 
L.  Foibiciìia.  — ÌRA.  s.  f.  dim.  J.  In  an- 
tico dicevasi  di  una  certa  acconciatura  Hi 
barba  a  foggia  della  coda  biforcata  della 
forfecchie. 

FoRFiÀMMA.  geog.  'L.JForum  Flaminii.  An- 
tica città  episcopale  d*  Italia  ,  nell'  Um- 
bria. Essa  fu  rovinata  nel  740  ,  e  se  ne 
veggono  ancora  le  rovine  alla  dist.  dì  3 
mi  gì.  da  Foligno. 

FÒRp — icB.  s.  f.  Lo  s.  e.  Forbice.  L.  Forfet. 
J.  prov.  Una  cosa  non  riesce  che  oun  è 
riuscita  alle  forfici  ;  dicesi  per  far  inten- 
dere Che  non  è  riuscita  come  pensava. 
€.  Essere,  dimorare,  o  simili,  fra  le  for- 
fici; vale  Elssere,  8cc.  in  pericolo.  — icstti, 
— icÌH£.  s.  f.  pi.  dim.  Lo  s.  e.  Forbicetie, 
forbicine.  L.  Forficulas,  — iciàta.  n.  f* 
Colpo  di  forfice  ,  o  forbice. 

FoRFÌcoLA.  s.  f.  Genere  d*  insetto  ortottero, 
che  ha  1*  ano  fornito  di  due  pungoli  a  guisa 
di  forfici,  o  tanaglie. 

FòflFOLA.  geog.  Piccola  isola,  o  piuttosto  sco- 
glio ,  io  vicinanza  dell*  isola  di    Malta. 

FóaFOR — A,  — B.  s.  f.  Quegli  escrementi  sec- 
chi, biauchi  e  sottili,  che  si  generano  nelU 
cute  del  capo~  sotto  i  capelli.  L.  Furfwreh 
porrigo.  J.  Forfore,  si  dice  anche  di  QurlU 
che  producono  sul  viso  le  bollicine  secche 
delle  volatiche,  o  enipetiggini.  — ÀcaA- *• 
f.  peggiorai.  — àcbo.  add.    T.    med.    Che 

}»ro viene  da  forfora ,  o  che    è  simile  ali* 
òrfora.  — àggihb.  s.  f.  Lo  s.  e.   Forfora > 
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«dd.  T.  cle*gcorgofi|i.  Agg.  di  t«r- 
olTcrosOy  e  leggit* ro  come  la  forfora. 

)rovio.  di   Udine. 

Lno.  avv.  Malgrado;  senza  il  proprio 

;  y  MDza  il  proprio  conaeuso. 

.   FUOKA. 

di  anliq.  Nome  che  i  Romani  da- 
a*  Gradini ,  sopra  i  quali  se<levH  il 
t  agli  spetlacoli  oel  circo, 
geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
p.  ciler.,  e  nel  distretto  di  11-Vallo. 
D.  f.  T.  di  antiq.  Nel  foro  e  negli 
ttoghi  pubblici  di  Roma  er^nvi  de* 
Jorica  ,  ne'  quali  potev;«si  entrare 
lo  una  piccola  somma,  chiamala  essa 
^orica,  Gr  imperatori  si  resero  prò- 
j  di  questa  modica  retri bu7.ione,  ed 
rarooo  alcuni  schiavi  ,  perciò  detti 
iri  ,  della  cura  d*  esigerla. 
-B,  •'>-o.  o.  m.  Che  corre  avanti  ; 
sore.  5.  Inditio  di  cosa  che  è  per 
rre.  J.  — .  n.  car.  m.  Uno  de*  bassi 
militari  ;  colui  cioè  che  va  •! vanii  a 
are  i  quartieri.  — a.  o  car.  f.  Colei 
'ecorre  ,  che  precede  ;  precorritrice. 
.  T.  hot.  Gen«*re  di  piante  crittuga- 
Iella  famiglia  de*  Funghi  (  simile  a* 
sedenti  o  pi  ivi  di  gambo),  parassi- 

ossia  portate  da  altre  piante.  Le  sue 

più  constiderabili  sono  la  Phorima 
na ,  e  la  Coccinea.  (  Dal  gr.  Pherò 
•to.) 

o  FuRÌ5A.  mitol.    Dea    delle  fogne 

i  Romani,  f^.  FimitrA 
;eog.  Borgo  dell'  isola  d*  Ischia,  sulla 
occidentale  ,  in  una  pianura  coperta 
ne,  di  giardini,  e  di  case  di  delixi.-t. 
capoluogo  di  un  cantone  che  coni- 
e  la  metà  dell*  isola  d' Ischia  e  l'isola 
ndotena.  Conta  700  abitanti. 
i.  n.  f.  Nome  di  una  danza  di  carat- 
ajo,  e  di  movira**nto  vivo,  usata  par- 
*mente  nel  Friuli,  da  dove  ha  tratto 
ne. 

geog.  L.    Forum    Lit*ii.    Città    degli 
pontifici  *  capoluogo  dell»  Leg:i7.ione 

dà  il  nome  ,  situata  siili'  antica  wia 
a,  in  una  fertile  pianura,  fra  il  Mon- 
e  i  Ronco.  Long.  or.  29*,  4i  ;  L^t. 
tr.  44",  <3.  È  di-«l.  da  Roma  <7r> 
,  42  da  Bologna  ,  54  da  Firenze  ,  e 
la  Milano.  L'esistenza  di  questa  città 
Jair  anno  di  Roma  548  ;  fu  f  ndata 
vie  Arminio  ,  in  memoria  di  Livio 
itore,  console  romano,  dopo  la  sron- 
li  Asdrnb.ile  ,  quasi  sul  luogo  slesso 
ebbe  luogo  quella  celebre  battaglia, 
idn  altri  fu  fabbricata  dallo  stesso 
•Siili natore,  che  ne  gìttò  le  fondamea- 

T.  III. 
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ta  poco  lontano  dalla  via  Emilia,  act  io  ser- 
visse di  ricovero    a'  suoi    noldati    invali<li. 
Fu  poscia  ingrandita  da  Livia  moglie  d'Au- 
gusto. Fu  soggetta  a'  Romani    linchè  durò 
il  loro  impero;  e  alla  decadenza  di  questo 
governosai  da  se  iu  forma  di    repubblica  , 
e  »epp<f  mantenersi  indipendente  anche  sot- 
to 1  imperat.  Federico  II,  a  cui  pagò  sei 
mila  scudi  d*  oro  ,  per  godere   di  una  in- 
tera libertà  ,  avendo  a  se  soggette  5  città 
e  più  di  4  borgate  ;  e  prevalse  con  le  sue 
armi    a    molte    altre    città    circonvicine  , 
quantuuque  fosse  spesso  a^sai  danneggiata 
nelle  guerre  che  sostenne.  Andò  poscia  sog- 
getta a  varj  signori  secondo  le  diverse  ri- 
voluzioni ti' Italia,  perocdiè  ed  i  papi,  ed 
i  Bolognesi,  e  'i  duca  Cesare  Borgin ,  ed  i 
suoi  proprj  cittadini ,    come  i   Diarj  ,  &c. 
successivamente  la  dominarono;  ma  ritornò 
sotto  il  governo  pontificio  regnando   Gin* 
lio  II ,  in  sul  volgere  del  XV  secolo.  Forlì 
è  residenza  di  un  Cardinal   Legato,  di    uu 
vescovo  y  e  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
che  dipende  dall*  appello  di    Bologna.    La 
città   è  cinta  soltanto  da  vecchie  mura  ,  ma 
è  bene  fabbricata;  ha  stvade  larghe  e  dirit- 
te ,  una  VAKta  e  bella  piazza,  ornata  di  ele- 
ganti cdifizj;  ha  9  chiede  parrocchiali,  molte 
delle  quali  racchiudono  pitture  pregiate  ; 
un  collegio  con  pubblica  biblioteca,  e  due 
società  scientifiche.  È  degna  d' osservazione 
Ja  cattedrale  ,  e  segnatamente  la    cappella 
della  Vergine,  dipinta    da  Carlo  Cignani, 
che  vi  lavorò  20  anni.  I  palazzi  Alhi^zi  e 

.  Piazza,  e  quello  della  comnnità,  sono  edi- 
fizj  sontuosi  ;  la  sala  del  consiglio  di  que- 
st'  ulti<nOy  è  dipinta  da  Rafliaello.  La  città 
di  Forlì  conta  circa  13,000  abitanti  ;  essa 
ha  dato  i  natali  a  parecchi  uomini  celebri, 
e  fra  gli  altri  al  poeta  latino  Fausti  ,  al 
pittore  Cignani,  e  al  filosofo  fisico  Morga- 
gni. 5-  —  (Legazione  di).  È  questa  una 
delle  quattro  provincie  che  hanno  tìtolo 
di  Legazione.  Confina  a  settentrione  con  la 
Legazione  di  Ravenna  ,  all'or,  coli*  Adria- 
tico, air  ostro  con  la  Delegazione  d'Urbino 
e  Pesaro,  e  con  la  piccola  repubblica  di 
8.  Marino,  e  ali*  occid.  con  la  Toscana  ; 
la  sua  lungh.  da  levante  a  ponente  è  di 
45  miglia  ;  la  sua  ma^niur  larghezza  da 
tramontana  a  ra<*zzoilì  è  di  36  niigl.  ,  che 
formano  nna  superficie  di  300  miglia  qua- 
drate. La  popolazione  di  tutta  la  Legazione 
è  dì  iG'sOOO  individui.  Durante  il  cessato 
regno  d'  It-dia  la  Lega/ ione  di  Forlì  co- 
stituiva la  maggior  parte  del  <lipartini.  del 
Rubicone. 

Forlì,  geot».  Borgo  del  reg.  di    Nap.  .   nella 
contea  di  Melisse  ,  e  nel  dislr.  d'  Ineroia. 

FuKUUPÒpoLi.  geog.  L.  Forum  Popilii.  Città 

29 
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degli  Stati  pontilic)  ,  nella  Legasione  di 
Forlì.  XJu  tempo  era  atsai  considerabile  , 
e  sede  di  un  vescovado,  che  fu  soppresso 
da  Gregorio  XI,  e  riunito  a  quello  di  Ber- 
tinoro.  Vi  si  vede  ancora  un  antico  castello, 
fabbricato,  secondo  alcuni,  dagli  Ordolaffi, 
e  secondo  altri  da  Cesare  Borgia.  Quest*  an- 
tica città ,  uno  de'  quattro  Forum  sulla  via 
Emilia ,  de*  quali  fa  menzione  Plinio ,  è 
una  di  quelle  in  cui  i  magistrali  romani 
tenevano  le  loro  corti  di  giustizia.  Fu  nel 
700  distrutta  da*  Lombardi ,  e  nel  U70  , 
per  ordine  di  Gregorio  XI  ,  ristaurata  e 
fortificata  ;  ma  non  potè  giammai  più  ri- 
tornare allo  stato  di  sua  prima  floridezza. 

FoRLivÉSB.  add.  Nativo  di  Forlì,  città  degli 
Stati  pontifici. 

FóauA.  n.  f.  Tutto  ciò  che  serve  a  dare 
una  stabilita  figura  ad  una  cosa;  ed  è  Quella 
disposizione  ,  che  le  parti  di  una  cosa  pi- 
gliano unendosi  insieme,  d' onde  l'aspetto 
e  la  costituzione  della  cosa  sUssa  deriva, 
e  con  essa  costituisce  il  composto.  L.  /br- 
ma,  species.  5.  P<r  1*  Esterna  apparenza 
o  superficie  di  un  corpo,  o  la  disposizione 
delle  sue  parti  quanto  a  tutte  le  sue  di- 
mensioni; nel  qual  senso  coincide  con  fi- 
gura, fattezze,  immagine,  faccia,  sembianza, 
aspetto.  L.  Forma,  Jaciet, ^guia,  ^.  Per 
Anima  ,  forma  costitutiva  dell'uomo.  D, 
Purg.  9.^Petr,  canz.  40.  J.  Per.  Natu- 
ra ,  proprietà.  />.  Purg.  <S.  5-  T.  teol. 
Quella  parte  essenziale  de*  Sacramenti  che 
dà  loro  la  natura  ed  efficacia  sacramentale, 
e  consistente  nelle  parole  che  il  sacerdote 

{pronunzia  nell'  amministrarli.  J.  Per  Bel- 
ezza  ,  formosità.  Petr,  son,  3i6.  5*  P^r 
Condizione ,  stato.  Bocc,  nov.  6.  i.  Per 
Maniera ,  guisa  ,  fnzione  ,  modo.  J.  Per 
Regola,  stile  ,  ordine.  L.  Regula,  norma, 
forma,  j.  Per  Foggia.  D.  Par.  21.  J.  A 
FORMA,  avv.  Yale  In  forma,  a  foggia,  j.  In 
FOaMÀ  CBS.  avv.  Vale  Talmente  che  ,  in 
modo  che ,  sì  che.  J.  Andare  in  forma  , 
"vale  Andare  secondo  le  forme  dovute,  an- 
dare secondo  il  dovere.  J.  Parlare,  rispon- 
dere ,  e  simili ,  in  forma  di  alcuno  ;  vale 
Vestirsi  la  persona  di  lui.  5*  Forma.  T. 
de*  legisti,  per  Formalità,  regole  stabilite 
da  osservarsi  ne'  processi,  e  negli  atti  giu- 
diziari ;  e  in  questo  signif.  Forma  èTop- 
rsto  di  Fondo  o  Materia  che  è  in  disputa. 
-—  SILLOGÌSTICA.  T.  de*  dialettici.  Una 
giusta  proporzione ,  sì  de*  termini  rispetto 
al  predicato  ed  al  soggetto  ,  come  delle 
proposizioni  rispetto  alla  quantità  e  qualità. 
5.  Forma,  trovasi  anche  per  Genere,  ter* 
mine  grammaticale.  Fórma  del  maschio  e 
dellafemmina.  Bemb. Prose  2,  60.  J. For- 
ma. T.  di  geom.  Dicesi  Quello  spazio  che  è 
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contenuto  da  uno  o  più  temiini.  J.  Forma. 
T.  generale  delle  arti.  Modello,  norma  e 
regola  materiale  su  cui  si  forma  alcun  la- 
vorìo. 5*  ^*^  forma,  vale  Formare.  J.  For- 
ma ,  si  prende  talvolta  per  Formella  ,  nel 
secondo    significato.  J.  Forme    del    coro , 
diconsi  Quelle  panche  che  sono  situate  in- 
torno al  coro  di  una  chiesa.  5*  Forma,  o 
Cavo.  Quella  cosa  o  sia  di  gesso,  di  terra, 
di  cera,  o  di  altra  materia,  nella  quale  gli 
artefici  gettano  o  metalli,  o  gCMO,  o  cera,  o 
altra  cosa  per  fare  statue  o  altro  lavoro  di 
rilievo.  J.L  così  Forma  dicesi  pure  da'getta- 
tori  di  carattere  Queirordegoo  in  cui  si  get- 
tano i  caratteri.  J.  T.  di  stamperia.  Dicesi  di 
Unao  più  pagine  di  caratteri,  che  si  racchiu- 
dono in  un  telajo  di  ferro  per  tenerle  salde 
sotto  del  torchio.  5*  Forma,  o  Forme.  T.  de* 
commettitori  di  pietre  dure.  Quelle  pietre 
di  diverse  fazioni,  o  tonde  o  angolari ,  che 
8*  incastrano    per    ornamento    ne'  sodi    di 
marmi  bianchi  ,  o  d'  altre    pietre  ;  il  che 
dicesi  LaiHiro  di  forme.  J.  Forma,  o  Stam- 
pa. T.  de'  magnani.   Modello    d*  acciajo  , 
che  serve  a  formar  le  bocchette,  e  simili 
ferri  piani  che  si  devono  traforare.  J.  Di- 
cesi anche  Forma  ad  un  Piccolo  strumento 
che  serve  a  piegare  i  mastietti  sulla  morsa. 
5.  T.  de*  sarti.  Strumento  di  legno  ,  a  uso 
di  forma   da   cappello  ,  il   qunle    serve  m. 
spianare  i  giri  delle  maniche  ,  e  la  pista -^ 
gna  da  collo.  J.  T.  de'  calzolaj.  Quel   le- 
gno su  cui  si  modelb   la  scarpa.  J.  — da. 
allargìrb.  Ordegno    da    introdurre   negli 
stivali  per  allargarli,  introducendo  una  lun* 
ga  bietta.  J.  Forma.  T.  de*  vetraj.  Speci» 
di  cavo  scannellato,  in  cui  si  lavora  il  roor* 
so   o  torsello  prima  di  gonfiarlo.    5*  Po^' 
ma,  dicesi  da'  pastori  la  Parte  caseosa  del 
latte  che  si  mette  nelle  cascine  perchè  si 
prosciughi  e  prenda  la  consistenza  del  cacio. 
3.  T.  degli  agric.  Vaso  di  legno,  o  d'al- 
tra materia  per  lo  più  rotonda  ,  in  cui  si 
adatta  il  cacio,  che  perciò  si  chiama  anche 
Formaggio.  J.  —  di  cacio.  Dicesi  un  for- 
maggio  intero  ,  fatto    in    figura   circolare. 
5>  —  DA  BOccÓMi,  dicesi  dagli  artiglieri  un 
Asse,  in  cui  sono  varj    fori  circolari  cor- 
rispondenti al  calibro  di   ciascun    cannone 
per  fermarli  siusli.  J.  —  maggióre.  T.  mar. 
Dicesi  Quel  luogo  della  nave  dov'  è  mag- 
giore la  sua  grossezza    J.  Forma.  T.  m»r. 
Bacino,  o  cantiere,  o  luogo  dove  si  fabbri* 
cano  e  si  racconciano    le    navi.    Bacino  si 
dice  propriam.  lo  Spazio  destinato  per  un 
bastimento  solo  ;  Forma  ,  quando  vi  sono 
due  bacini  disposti  uno  dopo  l'altro;  que- 
sti sono  Spazj  cavati   a  più  piedi  di  pro- 
fondità sotto  la  maggior  altezza  del  mare, 
circondati  di  mura ,  corrispondenti  per  la 
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»  alla  forma  delle  maggiori  navi, 
rallo  occorrente  tutto  ali*  intorno 
ori  destinati  a  racconciare  o  co« 

navi  5*  —  A.  SCARPA.    T.    mar. 
;«gliato  a  scarpa    su  li*  orlo    del- 
ve   si  fabbricano  le  navi ,  e  dal 
arano  facilmente  nell'acqua. 
y.  Form — are. 

>.  (da  Forma)  s.  m.  Latte  con- 
lanipolato  e  prosciugato  nelle  for- 
.  L.  Caseus,  — ilio.  o.  car.  m. 
,  dalla  Toscana  in  fuori ,  usasi 
d*  Italia  per  Venditore  di  for- 
raciajuolo.  — iarìa.  s.  f.  Luogo 
»ooe  il  formaggio.  — inÒLo.  s.  m. 
ir  maggio. 

car.  m.  Artefice  cbe  fa  le  fur- 
rpe ,  stivali  ,  cappelli  e  simili, 
add.  T.  filos.  Di  forma  ,  che  dà 
le  i  necessario  a  compier  1*  es- 
lenaiale.    L.    Formalis.  J.  Agg. 

per  cui  una  cosa  è  ciò  che  ella 
sposto  a  Causa  materiale.  J.  Fer- 
ie ,  vale  Le  stesse  ,  le  medesime, 
precise.  — ita,  — itàok,  — itàtb. 

Maniera    formale ,    espressa  di 

ueir  amministrare  la  giustizia. 
ditat,  toUmnitas  juris.  — ìsta. 
. ,  e  f .  Che  sta  sulle  formalità; 
maliaaa.  J.  Per  una  Specie  di  Fi- 
— izzÀRSi-  V.  neut.  p.  Sofisticare 
>na  cosa  ;  prendere  io  mala  parte, 
ar  troppo  alle  forme  delle  cose, 
add.  Che  bada  troppo  alle  forme 

,  che  troppo  sofistica.  — mbntb. 
forma  ,  rispetto  alla  forma ,  alla 
ffy  alla  qualità,  alla  natura  di  una 
naialmente,  sostanaialmente,  no- 
nte  y  segnatamente,  specificata* 
.  Formaliter, 

ITO  ,  — ìmtb.  f^.  Form — arb. 
».  f.  plur.  T.  de'  CNlaolaj.  Strisce 
o  di  baasana  ,  che  essi  girano  at- 
>mo   alla    scarpa  per   la  (orteua 
ttatura. 

T.  a.    Dar  l' essere  e  la  forma  ; 
.  Formare,  effingere.  J.  Per  Fab- 

foggiare,  comporre,  dare  una 
uà  o  figura;  onde  diciamo  :  For- 
ìttere  ,  i  caratteri  nello  tcriuere  ; 
in  circolo,  un  triangolo  \  formare 
Iddio  formò  l'uomo  de  t  loto  della 
.  J.  Per  Produrre  ,  generare,  par- 
elle  cause  e  degli  agenti  natui*ali 
lucono  i  loro  effetti  ;  come  :  // 
a  V  <fro  nelle  uitcere  della  terra  ; 
m  suono ,  formare  una  voce  arti" 
e.  J.  Per  Produrre,  concepir  nella 
rome  :  Formare  un  progetto ,  un 

&c.  5«  ^cr  Comporre ,  ordinare 
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una  cosa  mettendone  molte  insieme,  e  dar 
loro  una  certa  forma ,  una  certa  disposi- 
xìone  ;  onde  Formare  una  società,  una  re- 
pubblica ,  Ulta  cabala  ,  una  cospirazione  ; 
fornuire  un  reggimento  di  soldati  sformare 
un  concerto  di  musica',  &c.  5«  Formar  pa- 
rola, e  simili;  vale  Articolar  parola.  C.  For- 
mare ,  per  Proporre ,  esporre  ciò  che  H  è 
concepito.  5*  —  t*^  quistióhb.  Esporre  in 
chiare  parole  lo  stato  della  quistione.  J.  —  i 
TEMPI  ;  si  dice  da V grammatici  per  lo  s.  e. 
Conjugare  un  verbo.  5*  Formarb.  T.  de- 
gli scultori.  Fare  il  cavo  o  la  forma  da  get- 
tare ;  e  dicesi  anche  per  significare  1*  Anio- 
ne del  gettare,  -—àrsi.  neut.  p.  Generarsi, 
esser  prodotto.  — arile,  add.  Atto  ad  es- 
ser formato ,  a  prender  forma.  L.  Forma» 
bilis.  — amìrto.  n.  ast.  v.  m.  Il  forma- 
re; componimento,  creaaione,  formazione. 
L.  Formatio ,  creatio,  —ante.  par.  pres., 
e  add.  Che  forma.  L.  Formans,  — ata- 
mArte.  avv.  Con  forma  ,  a  modo  sdegnato, 
perfettamente,  compiutamente  ;  il  suo  con- 
trario è  Sformatamente.  J.  Per  Formal- 
mente, positivamente.  — atìllo.  add.  Agg. 
di  una  Sorta  di  carattere.  — atito.  add.  Che 
dà  forma.  L.  Efficiens,  formans.  ^ — àto. 
n.  m.  Lo  s.  e.  Forma,  figura,  formamento. 

5.  — .  add.  Che  ha   forma.  L.  Formatus^ 
.  Parlandosi    di    uomo ,  vale   Grosso    di 
persona  ,  e  di  membra  ;  informato  ;  quasi 
compito  e  venuto  a  perfezione  di    forma. 
L.  Habitior,  5.  T.  di  scnlt.  Vale  Fatto  con 
le  forme.  J.  Veglia  formata,  vale  Veglia 
vera  e  solenne  ,  con    tutte    le    formalità. 
— atórb.  n.  car.  m.  Che  forma  ,  che  pro- 
duce. L.  Fictor ,  opifex,  plastes.  j.  Per 
Modellatore.  — atrìcb.  Fem.  del  preceden- 
te. J.  Gli  amichi  filosofi  ammettevano  una 
facoltà  formatrice,  per  cui  venivan  date  a 
tutti  i  corpi  le   loro   forme.  —  azióitb.  n. 
ast.  V.  f.  11  formare  ;  1'  atto  di  formare  o 
produrre  una  cosa.  L.  Formatio  ,  creatio, 
$.  —  DE*  yocÀROLi  ;  dicesi  da'  grammatici 
Quel  modo  con  cui  un  vocabolo  vien  com- 
posto da  un  altro;  derivazione.  J.  Forma- 
zione ,  è  detta  da*  geologi  parlando  di  un 
terreno,  rispetto  ali*  origine  del  medesimo, 
la  guisa  ed  i  mezzi  con    cui  esso  terreno 
fu  formato,  e  se  ne  contano  molte  maniere. 
Formbàso.   >  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
FoRMEGÀir.  S  Ven.:  il  primo  nelle  provin.  di 

Udine  ,  il  2do  in  quella  di  Belluno. 
Formìll — A.  s.  f.  Dira,  di  Forma.  5*  for- 
mella, buca  che  si  fa  in  terra  per  pian- 
tarvi alberi.  L.  Scrobs.  $.  — .  T.  di  veter. 
Tumore  piccolo  quanto  una  fava ,  vizzo 
nel  suo  nascere ,  ma  duro  ,  calloso ,  osseo 
e  dolorifico  quando  è  giunto  ad  una  certa 
grossezza ,  che  viene  alla   pastoja  del  ca- 
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vaIIo  ,  donale  piiìiM  ad  occupare  tutta  la 
corona  dell*  ugna  ,  ed  il  più  delle  volte 
storpia  r  aDÌmale.  Un  tal  tumore  ,  che 
giubinmenle  puouì  considerare  come  un 
esostosi  dell*  ot»o  coronale  del  piede ,  nasce 
da  uu  tempo  superiore  laterale  dell*  osso 
suddetto  e  da  ;)nibi  gli  stessi  lati  ad  uu 
tempo  ,  o  anche  nel  suo  messo  ,  e  più 
spesso  a'  piedi  posteriori.  L.  F'wnta,  mar- 
mor.  C.  Formella,  dicesi  anche  dagli  anelici 
(glieli  ornato  che  è  circondalo , o  che  è  nel- 
r  iiili  ruo  di  un  riqtiadro.  — àto.  add.  T.  di 
art  hit  ,  scult.,  &c.  Ornato  di  formelle. 

FoRuèLLO.  geog.  Piicola  città  degli  Stati  pon- 
tifici,  ^*<^^*   ^^  miglia  da  Roma. 

FoRMBNÌCA.  gt'og  Vili,  del  reg.  Lumb.-Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

FOBMBST — ÀRB, — ÀTO    A'.FoRilEIlT 0.(s.  m.) 

FuRMBNTBRA.  geog.  L.  Opluusa  ,  o  Pilyusa 
Minor.  Una  «IflleisoU  Baleari,  nella  provin. 
di  Pnlnia  ,  hU*  ostro  d' Ivica,  dalla  quale  è 
divisa  mediante  un  canale  l^rgo  4  miglia. 
Gli  antichi  chiamarono  quest'isola  Ophiusa 
a  cagione  del  gran  numero  di  serpenti 
che  vi  si  trovavano.  Si  pretende  che  il  suo 
nome  moderno  derivi  dalla  gran  quaulitii  di 
biade  the  produce. 

FoRMBNTÌao.  b.  III.  Nome  che  i  pescatori  dan- 
no ad  una  specie  d*  aguglia  del  tutto  si- 
mi  le  al  pesce  trombetta,  se  nou  che  ha  il 
capo  molto  più  grosso. 

FoRMBHT — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fermento  ,  lie- 
vito. L.  Fcrmenlum.  — àrb  v.  neut.  Ker- 
meotire  ,  levitare.  L.  Ffrmenlari.  — àto. 
add.  Fermeutalu.  L.  fermentatus, 

FftRMBirT — o.  Lo  s.  e.  Frumento.  — óitb.  s  m. 
(  detto  da  Linneo  Zea  Mays }  L.  FrU' 
meulum  iurcicum.  Gran  turco ,  grano  si- 
ciliano y  pianta  che  ha  la  radice  a  linone, 
articolata  con  piccole  fibre  a  ciascun  nudo; 
lo  stelo  diritto  ,  articolato ,  raramente  ra- 
moso ,  della  grossezza  di  (ine  dita  inferior- 
mente ,  alto  più  di  tre  braccia  ne'  buoni 
fondi  y  le  foglie  guainanti ,  alterne,  striate, 
scabre,  iotegert'ime,  lunghe  anco  un  brac- 
cio, larghe  da  due  a  quattro  dita  ;  le  spighe 
t'ertili  ,  sessili  ,  ascellari  ;  i  semi  rauiusi  , 
immersi  in  un  ricettacolo  cilindrico  ,  o 
gluma,  volgarm.  detta  Cartoccio,  che  serve 
specialmente  per  empiere  i  sacconi.  Questa 
pianta  è  originaria  d'  America  ,  donde  fu 
portata  in  Europa  verso  il  principio  del 
1lV*I  secolo.  Molte  sono  le  sue  varietà  , 
tutte  dipendenti  dal  colore  de'  semi  ,  pe- 
rocché di  questi  avvene  de'  gialli,  bianchi, 
violetti  ,  rosKÌ,  brÌ7.£OÌali  ,  &c.  J.  Nel  Pie- 
monte si  dà  il  nome  di  Formentone  al 
Grano  saraceno ,  detto  anche  Grano  nero 
di  Tarlarla.  — onIfto  T.  dfgli  agric.  Lo 
a.  «    Cinquantuno  f^.  Ctnqv — b. 
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PoRMàirroR.  g'^og.  Capo,  che  forma  la  estre- 
mità settentr.  dell*  is.  di  Majorca,  una  delle 
Baleari.  lìlgli  forma  il  limite  di  una  peoi- 
aola  lunga  e  stretta ,  che  si  avanza  nella 
baja  di  Pollenxa. 

Form — lA.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Campania,  aii*or.  del  golfo  di  Cujeta  (Gae- 
ta ),  e  air  occid.  di  Minluriio.  Dovè  la 
sua  fondazione  a'Lacedemoni,  e  fu  il  sog- 
giorno de'  Lestrigoni  ,  popoli  feroci  e  sel- 
vaggi. In  appresso  divenne  assai  consi^le- 
rabile.  Fu  distrutta  da'Saraceni  Tanno  840 
dell'era  nostra.  — lÀiio.  T.  di  antiq.  Nome 
di  una  Casa  di  campagna  di  Cicerone,  si- 
tuata nelle  vicinanze  della  città  di  Formia. 
In  appresso  non  fu  chiamata  che  col  nome 
di  Cicerone  per  tener  più  viva  la  memo- 
ria di  quel  grand*  uomo,  che  fu  assassinalo 
poche  miglia  disi,   da  essa  villa. 

FoRMiÀTO.  s  m.  T.  chim.  Nome  dato  a  que' 
s.ili  che  risultano  dalla  combinazione  del» 
r  acido  formico  con  alcuna  delle  basi  sa- 
lificabili. 

FoRMic — A,  e  Formìc — OLA.  s.  f.  Pìccolissimo 
insetto  ,  che  vive  il  verno   sotterra,  dov'è 
comune  opinione  che  consumi  quello  che 
con  gran  sollecitudine  ha  ragunato  Testate. 
L.   Formica.  J.  La   formica  è   T  embU^ma 
dell'industria.  ^.  <— .  I  Tessali  onoravano  le 
formiche,  dalle  quali  credevano  aver  tratto 
origine  ;  e  la   superbia  dt*  Greci  preferiva 
attribuire  la  propria  nascita  alle   formiche 
della  foresta  d* bigina  ,  anziché  riconoscerla 
da  colonie  di  popoli   stranieri  (  f^.  Eaco, 
e  MiRMiDOMi).  La  formica  era  un  altrihuio 
di  Cerere ,   e   somministrava  materia    alle 
osservazioni  degli  auguri.  ^.  prov.  Essere» 
o  far  la  formica  o  il  formicon  del  snrbo, 
che  non  esce  per  bussare  j  dicesi  d*Uonio 
sodo  e  costante  nel  far  le  cose  ,  e    lasciar 
dire  o  ditHcdmente   lasciarsi    persuadere  o 
intendere  ;  dello  derivato  <lallo  star  le  for- 
miche ne*  ceppi  anche  percossi  del   sorbo. 
5.  Formica  ,  è  anche  il  nome  d'una   Ma' 
laitia  che  è  una  specie    d'erpete  ,   che  da 
Cornelio  Celso  ,  Fuoco  sacro    viene  appel- 
lala. — hbtta,  — dcciA  ,  — OzzA.  s.  f.  dini. 
L.  Formicula.  — óvb.  s.  m.  accr.  Forniics 
grande.  L.    Formica   gratidior .    J,    prov. 
Essere,  o  far  formicon  di  sorbo  ,  che  non 
esce  per  buss^ire  (  f .  di  sopra  Formica  )• 
— Àjo.  8.    m.    Mucchio    di    formiche  ,  eJ 
anche  il  Luogo  dove  elleno    si    ra«;urisiio. 
L,  Forrmcarum  nidus.  i.  Stuzzicare  il  for- 
ni icajo  ,  o  Stuzzicare   ilvespajo;   vale  Dar 
noja  a  chi  ti  lascia  stare  ,  e  incitato  ti  \nto 
oft'r-ndere.  L.  fjeonem  %^Uicare ,    irritare 
craòronet.   —àrb.    v.    neut.   P^.  più    ba-oio 
Formicolabb.  — RiàRB.  s.  m.  T.  di  st.  osi. 
Quadrupede  indigeno  d*  America  che  è  pri- 
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vo  «(Tutto  (li  deuti  in  ambe  le  mascelle, 
die  ba  lunga  proboscide  ,  e  la  lingua  sut- 
tiie  j  il  buo  curpo  e  tutto  coperto  di  lungo 
e  niulle  pelo;  è  così  detto  dal  cibarsi  so- 
liiniente  di  formicbe.  L.  Myrmecophaf'a, 
— oi.Àjo.  n.  collett.  m.  Moltitudine  di  fur- 
miche,  j.  Dicesi  per  siuiìl.  anche  di  Gran 
quantità  di  clieccbessìa.  ^  prò?.  Non  isluz- 
sitare  il  formicolaio  (  A^ .  di  sopra  Formi- 
CAJO  ).  — OLÀRB.  T.  ueut.  Si  dice  di  cose 
che  han  vita  e  moto  ,  e  son  numerose  e 
spesse  a  guisa  delle  foi miche.  — olambnto. 
n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Formicolìo.  — olàhtb. 
add.  T.  med.  Agg.  di  polso  che  rende  un 
moto  simile  alT  andare  su  e  giù  che  la  la 
formica.  — olÀtO.  add.  Numeroso  e  spesso 
a  guisa  di  formiche.  — olaziónb  ,  — olio. 
D.  ast.  Brulichìo  ,  infnrniicol.*mentu  ,  sen- 
timento  come  di  formiche  che  camminas- 
sero  dentro  le  membra. 
FoRMiCAbèo  ,  o  FoRMiCALEÓHB.  8.  m.  Insetto 
ueuroltero,  che  si  scava  un  buco  nella  sabbia 
per  farci  cadere  le  formiche  delle  quali  si 
niitri>ce. 

FORMICÀSB      y,     FORMIC A. 

Fobmìcdb  (Le),  gt^og.  Gruppo  di  piccole 
isole,  nel  mar  Tirreno  ,  dist.  5  migl.  dal 
Capo  dei  Fino,  aire»tiemi(à  merìdion.  del- 
l'iMiia  d*Elba.  J.  —  (Le).  Due  piccole 
isole  presso  la  costa  occidentale  della  Sicilia, 
dist.  circa  4  miglia  dall'  isola  dì  Levao- 
so  ,  e  6  da  Trapani.  5.  — -  di  Grosseto 
(  Le  ).  Gruppo  di  piccole  isole  sulla  co- 
sta di  Toscana,  nella  provin.  di  Siena, 
e  sotto  la  podesteria  di  Grosseto  ,  dist. 
due  miglia  d^lla  foce  dell'  Ombrone.  Le 
princip.ili  di  queste  isolette  sono  :  Formi- 
cole,  Giannutì,  Giglio  e  Monte-Cristo.  Le 
Formiche  non  »oiio  che  rorcie,  le  quali  ser- 
vono qualche  volta  di  rifugio    a'  pescatori. 

FoRMIC— IIÉTTA  ,    ^HlàRE.    F.     FoRMlC — A. 

Fòrmico,  add.   T.  rliim.    Agg.  che  si  dà   al- 

r  acido  delle  formiche. 
Formicola.   A^.  Formio — a. 
Formicola,  gpog.  Borgo  del   reg.  di    Nap.  , 

nella  Terra  di  Lavoro  ,    capoluogo  di    un 

cantone  nel  distr.  di  Caserta.  Conta  4  500 

abitanti. 
Formio— OLÀjo,  — olam^itto,  — olànte,  — o- 

LÀRB, — OLÀTO,    — OLAZIÓNB,    — OlÌO,    — Ó- 

MB,    — WX:iA  ,    — UZZA,     y .    ForMIC A. 

FORMIDÀBIL B, — ÌSSIMO.   f.  FoRMlD— llfB. 

FoRMÌDB.  biog.  Peroonaggio  dell*  Arcadia,  il 
qunle  alla  corte  di  Gelone  e  di  Perone  , 
ambedue  re  di  Sicilia  ,  si  arquislò  im- 
Diense  ricchezze.  Consacrò  nel  tempio  di 
GioTe  ad  Olìmpia  una  cavalla  ed  un  ca- 
vallo di  bronzo  fatti  con  lant*  arte  «he 
sembravano  animali  ,  1*  una  e  1*  altro  coi 
suo  palali eniere  che    lo  teuea  per    la  bri- 
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glia.  La  cavalla  ,  dicesi ,  avea  la  virtù  di 
trarre  a  »è  i  cavalli  interi  ,  pt-r  la  qiiai 
cosa  gli  Liei  erano  persuasi  essere  stato  in 
quella  statua  introdotto  un  pericoloso  filtro, 
che  i  Greci  chiamavano  Ippomane  ,  parola 
formata  da  hippos  cavallo ,  e  da  manìa 
furore.  Secondo  Servio  ,  un  tal  veleno  al- 
tro non  era  che  quel  fluido  che  mandano 
le  parti  oatutali  delle  cavalle  allorquando 
provano  il  desiderio  di  accoppiarsi. 

♦*FoRMÌD — iwB.  n.  f.  Gran  timore  ,  paura  , 
spavento.  L.  Formido,  inis.  — àbilb.  add. 
Che  reca  terrore;  spaventevole,  orrendo, 
terribile  ,  fiero.  L.  FwmidabUis,  — abilis- 
simo, add.  superi.  L.  Maxime  Jormidabilis, 

— ÀTO.  add.  Temuto.  Quando  sentì 

Sonar  pen  /'  ària  il  formioàtu  nome.  Ar, 
Fur,  3t  ,  54  — OLÓso.  add.  Che  cagiona 
formidine  ;  formidabile.  L.  Formidabilit. 
— OLOsissiMO.  add.  superlativo. 

Formìdiiib.  s.  f.  T.  di  autiq.  Strumento  da  cac- 
ciatore. Consisteva  in  una  corda  tinta  di  ros- 
so,o  carica  di  penne  di  diversi  colori, destina- 
ta a  spaventare  i  cinghiali,  i  lupi,  &c.  Virgilio 
ne  parla   nelle  sue   Georgif  he,  3,  372. 

FoRMiDOLÓs — o  ,  — Issino,   y.   Formio— inb. 

FoRMiGÀRA.    I    gcog*  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

FoRMicuà.  \  Yen.:  il  Imo  nella  proviti,  di 
Cremona  ,  1*  altro  in  quella  di   Verona. 

Formigìhb.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mode- 
na ,  nei  dihtr.  della  capitale ,  sul  canale 
dei  medesimo  nome.  Conta  4800  abitanti. 

Formigósa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Formìrgb.  8.  f  T.  di  antiq.  Strumento  mu- 
sicale a  corda,  che  era  una  specie  di  liia. 

^Fòrmio,  s.  m.  T.  hot.  Pianta  conosciuta 
•otto  il  nome  di  Lino  della  nuova  Zelan- 
da ,  essendo  essa  acconcia  ,  come  il  lino  e 
la  canapa,  a  far  colla  stoppa,  che  tirasi  d;*lle 
sue  foglie,  stofle.  reti,  corde,  stuoj«*.  &c. 
L.  Pfwrmtum.  (Dal  gr.  PAor/nr*  coperta, 
stii'  ja.  ) 

Fòrmio,  geog.  ant.  Fiume  d'Istria  ,  il  quale 
•erxiva  di  confine  all'Italia  verso  Levante; 
oggidì  si  chiama  Ridano. 

Formióvb.  Nome  prop.  di  uomo,  evaleSpor- 
tula.  L  Phoimio.  ^.  — .  niitol.  Cittadino 
di  Pallene  ,  che  abitava  la  casa  ove  erano 
stati  educati  Castore  e  i^olluce.  Questi  y\ue 
semi-dei,  volendo  un  dì  rivedere  la  casa  che 
avevano  altre  volte  i«bitata  ,  domandarono 
i*  ospitalità  a  Foruiione,  il  quale  erane  al- 
lora il  proprietario  :  si  annunciarono  co- 
me stranieri  giunti  da  Cirene  ,  e  sembra- 
rono vogliosi  di  pernottare  in  una  stanza 
che  indicavano,  ma  che  Formione  ricusò 
loro  perchè  teneavi  rinchiusa  una  rloniella. 
Pertanto  accettarono  essi  un  altro  apparta- 
mento, ma   la  dimane  Formioue  non  trovo 
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più  né  i  tuoi  ospiti ,  oè  la  donzella  ,  e 
vide  in  lor  iiece  due  statue  di  Castore  e 
Polluce.  J.  — .  Generale  Ateniese,  figliuolo 
di  Asopico ,  il  quale  spese  tutte  le  sue 
ricchezze  onde  provvedere  a*  bisogni  del 
suo  esercito.  Chiamalo  nuovamente  al  co- 
mando delle  truppe  egli  ricusò  un  tale 
onore  ^  dicendo  che  non  era  convenevole , 
che  il  senerale  fosse  più  povero  dell*  ulti- 
mo de  suoi  soldati.  Allora  gli  Ateniesi, 
che  avevano  sommo  bisogno  dell*  opera 
•u«,  pagarono  tutti  i  suoi  debiti,  j.  — .  Di- 
scepolo di  Platone ,  che  riformò  le  leggi 
di  Elide.  5*  — •  Nome  di  un  parassito  in 
Terenzio. 

«{tFoaMisOaA,  e  Fuormisùra.  avv.  Smisurata- 
mente, fuor  di  misura.  h.Immodice,  nimis. 

FoaMi-vÀRio.  add.  Che  cangia  forma  o  figu- 
ra. L.   Fario  forma.  (  Aib.) 

Formo,  biog.  Poeta  comico  di  Siracusa ,  che 
ayea  scritte  sette  commedie. 

*FoRMÒFORO.  Soprannome  che  Epicuro  dava  al 
filosofo  Protagora,  il  quale  avea  fatto  prima 
il  facchino.  (Dal  gr.  Phormos  corbeUo  ,  e 
pherò  io  porto.  ) 

FÓRMOL— A.  n.  f.  Formula  ;  maniera  di  lo- 
cuzione. Spesso  vale  Modo  di  dire  stabilito 
dalla  legge,  dall'uso,  &c.  al  quale  è  d'uo- 
po, o  è  solilo  attenersi.  L.  Formula^  lo' 
queiidi  formula.  J.  T.  matem.  Risultato 
di  un  calcolo  algebraico  ,  o  di  una  opera- 
zione geometrica  sopra  un  dato  soggetto. 
—ARIO.  s.  m.  Libro  contenente  i  modelli, 
ovvero  certi  termini  prescrìtti  e  ordinati 
con  autorità  per  la  maniera  e  forma  di  un 
atto,  o  di  stendere  un  istrumento,  come 
contratti ,  donazioni ,  testamenti ,  &c. 

Formósa.  Nome  prop.  di  femmina,  e  vale  Bella. 

Formósa,  geog.  Una  delle  isole  Bissagos  , 
neir  Atlantico.  J.  — .  Fiume  della  Guinea. 
5.  — .  Isola  appartenente  alla  China  ,  si- 
tuata fra  il  mare  di  Corea  ,  il  gr.  Ocea- 
no, e  il  mare  della  China.  Furono  gli  Spa- 
gnuoli  che  la  chiamarono  Formosa ,  cioè 
nella  ^  a  cagione  della  fertilità  e  bellezza 
del  suo  territorio.  J.  —  (Canale  di).  Stretto 
che  divide  l' isola  Formosa  dal  continente 
chinese ,  e  che  unisce  il  mare  di  Corea  a 
quello  della  China.  5*  — •  Borgo  della  Si- 
cilia ,  nella  provin.  e  nel  distr.  di  Trapani. 

**FoRMÓs — o.  add.  Bello  ,  leggiadro  (  voce 
poca  usata  ).  [>.  formosiis.  — kvLO.  add. 
dim.  vezzeggiai.  — ìssiMO.  add.  superlativo. 
— ita,  — rrÀDB,  — iTÀTfi.  n.  ast.  f.  Bellezza. 
L.  Formositas. 

Formóso.  Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Bello. 
L.  Formosui.  J. — .  slor.  eccles.  Sommo 
Pontefice,  successore  di  Stefano  V.  11  suo 
primo  nome  era  Damaso.  Si  rese  distinto 
per  tempo  nello  stato  ecclesiastico  ,  ed  ot- 


FOR 

tenne  il  iretcovado  di  Porto.  Dopo  k  morte 
di  Sufano  V  ,  nell*  894 ,  Formoso  ia  eletto 
per  succedergli  a  cagione  della  sua  dottri- 
na e  virtù.  Mon  fu  ordinato  ,  perchè  già 
era  vescovo .  ma  solamente  fu  sulla  sede 
riposto  con  solennità.  Fu  questo  il  primo 
esempio  d*  un  vescovo  trasferito  da  un'al- 
tra sede  a  quella  di  Roma.  Formoso  in- 
coronò Guido  di  Spoleto,  come  re  d'Italia, 
neir  892  ,  e  l' imperai.  Arnolfo  nell*  895. 
Dopo  avere  occupato  il  soglio  pontificio  4 
anni  e  mezzo,  morì  nell' 896.  otefano  VI, 
successore  di  lui,  dopo  il  breve  pontificato 
di  Bonifacio  VI,  tenne  un  concilio  in  cui 
condannò  Formoso  come  pontefice  intruso. 
Fece  disotterrare  il  suo  corpo  ,  arrecarlo 
in  mezzo  ali'  assemblea  ,-  e  ,  dopo  avergli 
(atto  i  più  indegni  trattamenti,  il  fé'  giltare 
nel  Tevere  (f^.  Stsfamo  VI).  Giovanni  IX 
radunò  nell*  898  un  concilio,  in  cui  annullò 
gli  articoli  del  sinodo  tenuto  da  Stefano  VI, 
«  ristabilì  la  memoria  di  Formoso  ,  già 
resa  bastevolmente  illustre  dalla  tua  dui- 
trina  e  dalle  sue  qnalità  vescovili. 
FÓRMUL — A.  Lo  s.  e.  Forraola.  — àccia,  n. 
f.  peggiorai.  — Ario.  Lo  s.  c.  Formolario. 

f  .   FORMOL — A. 

FORNACÀLB.    F.   FORSAC— E.    (mitol.) 

FORHÀCCIO.   y.   FORK — o. 

FoRHÀG — E.  s.  f.  Edificio  murato  o  cavato  a 
guisa  di  pozzo,  colla  bocca  da  piede,  e  a 
modo  di  forno,  nel  quale  si  cuocono  cal- 
cina e  lavori  di  terra,  come  mattoni  e  sto- 
viglie ;  e  in  alcuni  di  fosgia  diversa  vi  ti 
fondono  vetri  e  metalli.  L.  FomaXf  aeU. 
J.  Per  estensione  dicesi  anche  il  Luogo 
dove  si  spianano  ì  mattoni  e  si  fabbricano 
le  stoviglie.  — ella,  — btta,  ^-ìra,  a.  f.  $ 
—ino.  m.  dim.  Piccola  fornace.  L.  Fw- 
nacula.  — lÀjo,  — iIro.  n.  car.  m.  Chi  fa  ed 
esercita  l'arte  di  cuocere  la  calcina,  le  sto- 
viglie di  terra,  tegole,  &c.  nella  fornace.  L. 
Fornacator.  — lÀJA.  Fem.  del  precedente. 

Fornace,  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
ree.  Lomb.-Ven.:  due  nel  Padovano;  uno 
nel  Veneziano  ;  uno  nel  Mantovano ,  ed 
uno,  soprannominato  DB'GaiiirATiy  nella 
provin.  di  Lodi  e  Crema. 

FoRNÀo — B.  mitul.  L.  Fomax.  Dea  de*  forni. 
Era  invocata  acciò  non  lasciasse  abbrucia- 
re il  pane  che  in  quelli  faceasi  tostare 
prima  di  servirsene.  — ale.  mitol.  Festa 
che  i  Romani  celebravano  in  onore  di  /or- 
nax  ,  dea  che  particolarmente  invocavano 
allorché  facevano  il  pane,  e  segnatamente 
quando  facevano  seccare  in  sul  fuoco,  ed 
anche  uil  poco  arrostire  il  grano  prima  di 
macinarlo.  Questa  festa,  instituiia  da  Numa, 
occorreva  ogni  anno  «  il  giorno  42  delle 
calende  di  Marzo. 


FOR 

FOR                            2J1 

-ini.,  y.  Fmibic-..  (..  f.) 

uui  delle  Biluri,  lulld  coita  tcUeutr. ,  nella 

.«).  g«g.  C.»l*delgr.  due. 

proTio.   diP.lu...d,.i.  (Bmigl.  da  Maona. 

ilU    lindi  DOHir*  in  Più  a 

Fow,<.lÌt™    f.   FoUB-o 

FoaatLLi.  grog.  Bgrgn  del  rrg.  di  Nap.,  nella 
co-le.  di   arcliK.ei,.!   di.lr,   d' ll«r,.i.  , 

Vili.  d*l  «g.  Loml.-V.o., 

di  V««i,. 

con  1500  ibitaoli. 

— lijo,  —  iJUo,  — Ini,  — Ino. 

FoMcLL— ìa.,  ~lao.  — o.   F.  F0.J.-0. 

.«.  (..  f.) 

Foikìlu).  grog.  L.  Sfbtiiu.  Pircol  lì.ime  del 
teg,   di  Nip.,  che   bugna  1*  «piule  0»  ii 

»ÌEro,-Ìj*,— Ijo.  f  .Pom— o. 

na).  bioB.  LcUcraW  n>ti*a  dì 

dUide  in  più  rami,  i.n»  dt'qn.li  .corre  lun- 

lUbrii, iba  ttorì  ori  principio 

go  le  mura  dell*  ciltà,  e  gli  aliri  lUntena- 

DO  la  città  ateii»,  per  indi  gettarli  nel  mare, 
FoBiTEali.  e.  FoaN— O. 
FoKRiMlcna.    seog.    Vili,    del    ttb.  Lomb.- 

Ven.,  nella  profin.  di  Belluno. 
Fonai.  BeoE.  Nomo  di  narecchi  vllhiiiri    del 
«r  conicgnara    il    liToro    alta         reg.  I 
lon  iiDiirrì  il  coraggio,  e  dopo         voigoino  Superi 

maodò  Snalmeota  alla  luc«  Dtie;  uno  ,  detto  AToiiri,  nella  iteiu  pro- 
ione  fo/mi /' Orbando  Furitaa.  fin.  di  Udine,  e  non  nell»  prOTin.  diViceoia. 
naoto  preceda  un*  fUa  dtt-  Foamc — ì».  *.  naut.  Caraitmeate  congian- 
.  —  (Maria  Vittoria),  luila-  gerii  •lell'uoroo  e  della  donai  non  legati 
^nnuniiate  Celeilioe.  Nacque  io  malrìmonio,  L.  Farnitari,  meretneari^ 
■l  (562,  di  nobile  fa  miglia  ,  •  leorlari.  J.  Per  A<(nlterire  ,  commetterà 
"  -  -  .-  ■  •  adulterio.  L,  AduUtrare,  adidleiiumfaee- 
re.  j.  Hg.  Preraricare  comunque  »i«.  jit- 
tira  ti  dice  poaaictKi  eo  i  re,  quando  a 
P'^go  de  i  rt  aauitite  ,  t  concede  U  in- 
giiute  cote.  But.  Purg.  31.  —món.  n. 
alt.  T.  f.  11  fornicare:  commercio  cimile 
didua  penone  libere.  L,  Fornicatio  j.  Per 
Adulterio.  L.  jtdalterium.  J.  Fig.  per 
Apoitaiìa.  Spirituale /hiiticazione,  — «no. 

nicatiooe.  L.  Fornicariut,  j4tto  fmiiieatio. 
5.  _.  Per  Chi  commette  forniciiione.  Per. 
jona  fornicarla.  — aiubìbtb.  itt.  Con 
romicitinne.  L.  Fornicarle.  — atAii,  o, 
car.  m.  Cbe  fornii:*.  L.  Fornicariiu,  kot- 
talor.  $.  Per  Adultero.  L.  Adulttr.  —xi<3- 
■tLLO.  o.  car.  ta.  dim.  0''Cnlio  a  iciliro 
fornicatore.  L.  Callida!  nuechai,  luMolat 
Jbrnìcttfitti.  — iTiilri.  o.  car.  C  Colei  cb« 
fornica.  L.  Fornìcarìa. 
..  "Fùiwct.  I.  ro.  (voce  fuor  d'mo)  Volu, 
fondatrice.  Allora  il  padre  arco.  L.  Fornix.  J.  P.  met,  viU  Pottrì- 
CH  la  regole  del  nuoto  iiiilu-  bilo  ,  lupanare, 

di  Giugno  del  16O4  quelle  FDimCHEiiljk.  Ln  i.  e.  Foraicuion*.  f .  Foi- 
col  nome  di  Aunuiiiiate  Ce-         i»c-iii>. 

dette  dal  colore  dell»  loro  Foibimìnt— o.  n,  m.  Ciò  che  fa  di  hiiogno 
rono  nel  cliioitro,  e  lecero  altrui  per  qualche  pirticnlare  inipreia,  per 
jliendo  e»c  itewe  la  loro  lu-  fare  un  liToro  ,  o  per  eiercitari   un   me- 

I    pertoni    di    Maria    Vittoria         itiaro;  finimento,  correda,  arreilo.  L.  Ap- 
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icoTo  di  Gè. 

où  alla  foodaiio 

ne  d'  un  mo- 

enit 

0  peruiiu  la 

compra  d'uD 

^  vili.  Paolo  V,  paiatm,  inurumeatum ,  MuppelUi.  j.  P«r 

f  ed  UrlH.no  VII.  approrironn  Prov.i»ionB  di  *i«.i»glie.  J.  Per  Tutto   il 

'  ,  cbe  prontamente  li    diRìiie  auemimento  e  gli  irredi  dii  cairillo.  5-  P*""- 

'Italia.    Maria    Vittoria    morì  lindo  di  ipiila,  vale  Gurrnimento  d' ehi. 

odore  di  untid.  J.  —  ok   cÀiif»4  ,  *ile   Addobbo,  arredo. 

Pomi— o  S-    Fornimento  ,  per   Fine  ,  compimento, 

g.  Porto  dtirimU  dì  Minarci,  — Ozio.  o.  m.  dim.   Forniraento  piccolo. 
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FoRH — Ire.  ▼.  a.    Finire  ,    pcrfciionarc  ,  dur 
compiiin?nto  e  perfezione.    L.    Cotificere, 
per  ficaie  ^    Per  Provvedere,  munire,  iom- 
ininislrare  ,  e    simili  ;   il    »uo    contrario  è 
Sfornire.   L.   Comparare.  J.  Per   Oruiire  , 

fii'irnire.  J.  Per  Eseguire,  adempiere.  J.  Per 
stabilire.  Bocc.  Teseid.  «  ,  4  23.  J.  fornir 
la  promessa,  vale  Attener  la  parola.  Gio, 
f^ill.  lib.  8,  cap  5.  5-  Fornire,  trovasi 
anche  nel  signii.  di  TraKisciare,  desistere, 
cessare.  L.  Desistere,  Fornìsci  tf  èsser 
molèsto.  Sen.  Ben.  f^arch.  7,  4  3.  — irsi, 
neut.  p.  Provvedersi,  munirsi.  — Ito.  add. 
Provveduto,  corred.tto,  che  ha  il  suo  prov- 
vedimento, j.  Parlando  di  persona ,  vale 
Condotto  a  perfezione  ;  «dullo  ,  perfetto. 
L.  Perjectns.  5»  Pei*  O>pioso,  abbondante. 
L.  Instrucliis  ,  cnpiosits.  J.  Per  Adorno  , 
dotato.  L.  Exornatus  ,  prasditus.  j.  For- 
nito, e  Ben  fornito  ;  posti  aMolutam.  dicon- 
si  dell*  Uomo  che  abbia  gran  membro  viri- 
le. L.  Beile  mentulatus ,  probe  t^asalus, 
5.  Fornito,  b  ggesi  anche  u^^ito  come  sost, 

fer  Finimento  ^  ma  è  inusitato  ;   e  Dante 
usò  anche  in  fo^'ca  di  nome    per  Appa- 
recchio, o  apparect  hinto.   D.  Inf.  28.  — i- 
TÌssiMO.  adii,  superi  L.  Copiose  iustriictus, 
ittstructissimus.    — itórb.    u.    car.    m    vu. 
dell'uso.  Che  fornisce;  e  dicesi  propriam. 
Colui    che    è    incaricato    dal    governo    di 
provvedere    le  truppe  di  quanto  è    neces- 
sario pel  loro  nMnrpnimento;  provveditore. 
— ITRÌCB.  n.  car.   f.    Colei   die   provvede  , 
che    fornisce.  — itùra.    n.    f.    Finimento  , 
foruimeuto,  fregio,  ornamento,  guarnitura, 
arredo.  ^.  T.  milit.  11  fornire  .  o   provve- 
dere le  truppe  rielle  cose  necessarie  al  loro 
mantenimento  j  e  dicesi  cosi  anche  1*  uffizio 
del  fornitore. 
FÓRH— o.  s.  m.  Luogo  di  figura  quani  rotonda, 
fatto  in  volta  ,  e  con  apertura  dinanzi  per 
uso  di  cuocere  il    pane  ,  od    altro  ;  ve  ne 
ha  di  forme  diverse  ;  la  volta  del  forno  si 
chiama  Cielo  ,  e  la  sua  apertura  Bocca  ;  e 
la  Pietra  o  pia»tra  di  metallo  con  che  chiu- 
devi   la   bocca    del  forno  s'  appella    Chiu- 
sino. L.  Furnus ,  i.  ^.  Per  la  Bottega  dov*è 
il  foruo  ;  onde  Fare  il    forno ,   vale  Eser- 
citar r  arte  del  fnrnajo.  ^.  prov.    A  pircd 
forno   poca  legna   basti  ;  dic^i   per  far  in- 
tendere che    A  un    nomo  di    pnco  animo 
bastano  poche  cose.  J.  prov.  Moiirii  di  fa* 
me  in  un  forno  di  schiacci.itine.  A^.  Fam — E. 
J    Tempettiare  il   pan  nel  forno  ,  vale  Pe- 
ricolare anche  le  cose  sicure.  ^.  prov.  Chi 
non    è    in    forno    è  .sulla    pala  j    dicesi    di 
Chi  risica  d'  incorrere  in  alcuna  disavven* 
tura  ,  dove  altri  è    incorso.   5-  Mnr.irsi  in 
\\n  forno  ,  si  dice  del  Farsi  il  male  da  sé 
medesimo,  parlando  di  Chi  opera   iucoii- 
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siderata mente.  L.  Impriidcnfer  a^ere^  sete 
impedire-,  siòi  malum  et  molesti um  creare. 
5.  prov.  Ficcarsi  o  mettersi  in  un  forno  , 
vale  Nascondersi ,  sottrarci  dalla  vista  de- 

?;li  uomini  per  vergogna,  j.  Dir  cote  che  non 
e  direbbe  una  bocca  di  forno  ,  \alc    Dir 
cose  che  non  possono  stare,  j.   Attaccarla 
al  ciel  del  forno,  vale  Bestemmiare,  j.  prov. 
Fara  a'  sassi    pe*  forni  ;  dicesi  io    Firenze 
Quando  si  vuol  mostrare  ad  alcuno  la  sua 
sciocchezza  e  mentecattaggine,  perchè  fs  o 
dice  alcuna  cosa  sciocea  o  biasimevole  e  da 
non    dovergli    per    dappocaggine    riuscire. 
5.  Forno  del  letame  ,  si  disse  Quel  calore 
che  il  letame  tramanda.  ^.  Forno  a  torre, 
chiamano  i  distillatori  un   Forno  partico- 
lare   e    poco    usato ,  composto    di    diversi 
membri  riuniti  in  un  corpo  di  un  ft<d  for- 
nello ,  cioè  con  distillatori  di  lambicchi,  e 
campane,  bagno  mmia,  forno  di  riverbero, 
e  fornello  da  fondere  a  vento,  j.  —  oelU 
MiHA  ;  dicesi  dagl'  ingegneri  militari  Quella 
ca\ità  in  cui  si  pone    la    polvere  per   fare 
sci>ppiar  la  mini*,  j*  — »>  cristalli.  T.  di 
st.  nat  Gli  abitanti  delle  Alpi  indicano  eoo 
questo  nome  le  Grotte  o  cavità  ,  rivestite 
internamente  di  cristalli  che  trovan«i  nelle 
montagne  granitiche,  di  solito  ad  una  griO' 
de  altezza,  e  nelle  parti  più  scoscese.  — AC* 
CIO.  s.  ni.  pegt*ior.  — allo.  s.  m.  dim.  Piccai 
forno,  e  per  lo  più  dicesi  di  Quello  dove  li 
stilla  e  lambicca,  o  si  fanno  altre  operazioni 
proprie  de*  chimici,  j.  —  A  vbmto  apìrto. 
T.  de*distìllatori.  Quel  fornello  in  cui  l'aria 
opera  liberamente  senz*  ajuto  di    mantice- 
5.  Fornello.  T.  de' cuochi.  Specie  di  Teg- 
ghia  per    lo  più    di  ferro  ,  eoo    copenliio 
a  guisa  di  campana  ,  per  uso    di    cuocervi 
entro  frutte  ,  pasticcerie  ,  e    simili.  5-  '^• 
de"li  agric.  Specie  di  capannuccia,  fornisU 
col  terreno  del   campo    per  ricuocerlo,  e 
purgarlo  dalPerbacee  metteudovi  fuoco  sot- 
to. 5*  1^*  de*  coutadini  e  de*  cerchia).  Una 
specie    di    ruota    con  pinoli ,  che   serve  * 
fabbricar    cerchj    da    botti  ,    detti     perciò 
Cerchj   a  fornello.  ^.  T.  milit.  Piccola  mi- 
na.*^. —  DSL  TiMÓxB.  T.  mar.  Una  corda 
legala  all'  estremità  della  barra  del  timo- 
ne, l:i  quale  dalla  Santa  Barbera  passando 
sopra  il  cassero ,  si  avvolge  al  ceppo  della 
ruota  del  timone  e  gli  comunica  il  moto- 
—  bllÉtto, — ELLiRO.  s.   m.   Dim.  del  pie- 
cedente.  — BLLÌTTA.  s.  f.  dim.  Lo  s.  c  F^if 
nellino.  C-  f 'g-   p^r  Incentivo.   La  gint^aìif 
allato  all'  uòmo  è  una  fornellIita  di  con- 
cupisccniji.   D.  Gio.  Celi.  leu.  19.  — ù^' 
n.   car-   m.  Qiie{»H  che  fa  il   pane,  e  *1  cuo- 
ce. L.  Pistor  yj'urnarius.  J.  Egli  è  invitato 
alle  nozze  del  fornajo  ;  dicesi  Quando  al- 
cuno ha  tinto  il  naso  e  non  se  a*  avvede- 


FOR 

lare  $  o  acoonciart  il  fomajo  , 
trarsi  d'  avere  da  vivere  a  suf* 
De  tnctu  nói  consuluiste,  — Ija. 
>recedeute.  — a.ìro.  o.  car.  m., 
dim.  vesseggiat.  Giovane  for- 
riia)a.  — ìta.  Lo  s.  c.  luforoata. 
r— aab).  — erìa.  n.  f.  L'arte, 
di  iar  il  foroajo. 

Ijeog.   Villaggi  del  reg. 
Lumb.-Ven.  :  il  pi  imo 
Della  provin.  di  Udioe; 
ìD  quella  di  oelluao  ^  il   teno 

DO. 

4RA.  geog.  Borgo  del  Piemonte , 
a.  di  Torino ,  nel  mandamento 
fra  r  Orca   e  *l  Ma  Ione ,  eoo 
Ili. 

^'       \   «*og.  Villaggi   del    reg. 
uxi.    I   Lomb.'Veo.  y   nel  B< 
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g.  L.  forum  Noinun.  Borgo  del 
^arma,  capoluogo  di  on  cantone, 
lo  della  espilale  ,  a'  piedi  degli 
,  pretao  la  riva  destra  del  Taro. 
re  di  Francia  ,  nel  di  6  di  La- 
i95  ,  riportò  nelle  vicinanze  di 
i;o  una  sego  «lata  vi  Ilo  ria  suire- 
ibinato  del  Papa,  de'Veofsianiy 
esi ,  che  volevano  disputargli  il 

per  ritornare  in  Francia  dopo 
fatta  la  conqunta  del  reg.  di 
— .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.y 
n.  di  Bergamo. 

og.  aot.  Città  d'Italia  non  lungi 
I. 

m.  Strumento  di  ferro  stasnato 
fitrovi  una  lucerna,  detta  Testa, 
he  serve  per  far  lume  a  chi  va 
ijuando  è  hujo  ,  a  uccellare  ,   o 

si  dice  anche  Frugnuolo,  e  Fru» 
essere  uel  fornuolo  ,  si  dice  di 
morato,  o  viutd  da  altra  vee- 
(ione. 

.  (Presso  gli  antichi  trovasi  tal- 
lum.  del  più ,  le /ora  ,  in  vece 

Buco,  buca,  apertura.  L.  fo^ 
n«,  eavum.  J.  Foro  ovìli.  y, 

O    FoRAMB.   — BLLÌRO  ,     — éTTO. 

Piccolo  foro  o  buco.    L.    Fo' 

0,  exiguum,  — XuE,  s.  m.  Buco 
.    Foramen.  J.    Per    Finestra  , 

1.  Feneslra.  D.  Inf,  27.  J  Og- 
m.  si  dice  TAno  ,  e  talvolta  si 
r  tutto  il  Sedere.  L.  jinns  , 
—  ovìIlb.  T.  anat.  Quel  foro 
fmporale,  per  cui  passa  l'arteria 
tide.  — AMBITO,  s.  m.  Dim.  dol 
.  L.  Foramen  angustum.  — ami- 

Pieno  di  forami  ;  crivellato,  bu- 
raccbiato.  L.  Foraminosus,  — À- 

r.  ///. 


RB.  V.  a.  Bucare,  far  fori  oliiichi  con  chec- 
chessia ;  pertugiare  ,  traforare  ,  straforare. 
L.  Forare j  perforare.  5.  T.  mar.  Succhiel- 
lare, trivellare^  cioè  Aprire  de*  fori  oe' le- 
gnami per  passarvi  le  caviglie  «  i  perni ,  che 
coonettooo  i  membri  della  naT«.  5*  Porare, 
per  Passare  oltre ,  penetrare  a  deotro.  L. 
Penetrare  ,  perrumpere.  — 2vtb.  add.  Che 
fora.  ^ACTBiÀRB.  V.  a.  Forare  con  iapesat 
e  piccoli  fori,  che  anche  dicesi  Biicacchiarey 
e  sforacchiare.  L.  Perforare,  J.  Significa 
anche  Pungere,  e  ripugnei e  frequentemente 
con  checchessia.  —  accsiàto.  arW.  Bucac- 
chiato ,  sforacchiato.  L.  Perfirana,  — i* 
TA.  n.  f.  Lo  s.  e.  Foratura,  foro.  — Aràa- 
BA.  s.  m.  Strumento  da  far  buchi  o  fori 
nella  terra ,  ad  uso  di  piantare  alberi  pic- 
coli o  pianterelle.  — ÀTO.  a.  ni.  Buco,  foro. 
L.  Foramen.^.  Per  Ferita.  E  mostrò  nel  tuo 
petto  tanti  forati  ,  &c.  f^it.  Piai.  J.  — .  add. 


Pertugiato  ,  bucalo.  L.  Perforatus.  J.  Fig, 

Eer   V  iaiato.  5*  Capo  forato  ,  dicesi  di  Chi 
a  poco  cervello.    J.    Animo    forato ,   fig. 


vale  Animo  ingrato  e  dimeniichevole.  -^a- 
TÒio.  s.  m.  Strumento  con  che  si  fora.  L. 
Teresa,  -^atórb  o.  car.  v.  m.  Chi  fora. 
Jk  Per  Foratojo.  J.  T.  mar.  Artefice  de- 
stinato a  fare  con  forato],  surcfai  o  trivelle 
DUI  o  meno  lunghe  e  dì  diverso  diametro, 
I  buchi  necessari  ne'  membri  ,  m«jen  e 
legnami  de'quali  e  composto  un  baati mento, 
per  piantarvi  i  chiodi,  caviglie  e  perni,  che 
servono  a  tenerli  al  loro  luogo.  — atÙra. 
n.  f.  11  forare  ;  forata.  L.  Perforatio 

FÒR^o.  s.  m.  Luogo  dove  si  giudica  e  si 
negoaia.  Questa  voce  viene  dal  latino  Fo» 
rum,  della  qual  parola  i  Romani  si  servi- 
vano per  esprimere  una  pinua  pubblica, 
unendovi  poi  sempre  un  epiteto  per  dino- 
tare ciascnna  di  esse  in  particolare,  come, 
a  eagion  d'esempio,  Forum  boarum,  piaiaa 
vaccina  o  de*  buoi  \fortun  piscarium,  pe- 
scherìa o  pi^isaa  de'  pesci  ,  Kc.  Ma  v'  era 
tra  le  altre  ona  piazsa  in  Roma  che  per 
antonomasia  chìamavasi  semplicemente  Fo- 
rum,  e  se  mai  vi  si  univa  qualche  epiteto 
non  eni  che  quello  di  Bomanum ,  o  Lati" 
num.  Questa  piazsa  era  va^ta  ed  ornata  in 
tutta  la  sua  circonferenza  di  edifizj  pub- 
blici e  privati ,  la  magnificenza  de'  quali 
corrispondeva  alla  romana  grandezza.  Ivi  si 

-     tenevano  le  assemblee  della  citlà  ;  i    ma- 

gistrati  vi  arringavano  al  popolo  dalla  tri- 
una  conosciuta  col  nome  di  Rostra,  Que- 
fto  luogo  era  per  conseguenza  la  scuola 
degli  affari  pubMici  e  dell'eloquenza ,  dove 
tutti  gì*  interessi  dell*  impero  venivan  di- 
scussi, e  perciò  si  riguardava  come  la  sorgen- 
te delle  universali  speranze  e  delle  fortune 
de'  rispellivi  parlicolari.  J.  Foro,  per  Tri- 
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La  naie  «  cobsideràto  come  aprente  gìiirìsdi- 
xione  di  ammioistrar  la  giustizia.  J.  —  dbllb 
SCBNB  j  si  dice  Quella  parie  delle  scene  che 
èia  faccia  agli  spettatori.  4» — Àiiro,  — àrso, 
•— àirsB.  add.  Del  foro  ,  alteneute  al  foro. 

Forobrbrtàhi.  n.  di  naz.  Anticlti  popoli  d'I- 
talia ,  Deli'  Umbria  ,   secondo  Plinio. 

FoROHào.  stor.  ant.  11  più  antico  de' re  d'Argo, 

■  ed  uno  de'  primi  che  contribuirono  all'in- 
civilimento de' Greci.  £ra  figliuolo  d'Ina- 
co  e  della  ninfa  Melia.  Fu  il  primo  ad  in- 
trodurre il  culto  degli  Dei ,  a  fabbricare 
città  ,  e  ad  accostumare  gli  uomini  a  vi- 
vere in  società.  I  Greci  comiuciarou  da 
lui  la  loro  cronologìa  ,  secondo  la  quale 
appai'isce  che  Foroneo  sia  vissuto  mille  e 
vent'anni  avanti  la  prima  olimpiade.  La 
storia  di  Foroneo  è  raccontala  in  un  antico 
poema  intitolato  Foronide.  (^a  prima  città 
ch'egli  edificò,  onde  servisse  di  soggiorno 
a  quegli  uomini  da  lui  raccolti  in  società, 
e  che  prima  a  guisa  di  selvaggi  vivevano 
qua  e  la  sparsi,  fu  chiamau  Foronica.  Da 
questo  Foroneo  i  poeti  indicano  qualche 
volta  gli  Argivi  col  nome  di  Foronei.  Fo- 
roneo fu  anche  il  primo  che  innalzasse  un 
tempio  a  Giunone  ;  ed  ebbe  egli  stesso  do- 
po la  sua  morte  gli  onori  divini. 

FoRÒirioB.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Pho' 
tonis.  J.  — .  mitol.  Sorella  di  Foroneo. 
5*  — '  •  Nome  del  fiume  Inaco  ,  padre  di 
Foroneo. 

*FoRoiiOBf — ÌA.  n.  f.  T.  fis.  Dottrina,  o  Leggi 
dell*  equilibrio  e  del  moto  ,  de'  solidi  e 
de'  fluidi.  L.  Phoronomia.  (  Dal  gr.  Phora 
impeto  ,  moto  ;  e  nomos  legge. }  — ice. 
add.  Della  foronomìa ,  attenente  alla  fo- 
ro Dom\a. 

Forosétt — A.  D.  car.  f.  Lo  §.  e.  Foresozza  ; 
contadina  fresca  e  leggiadra.  — o.  o.  car. 
m.  Lo  s.  e.  Foresetto;  contadinotto,  villa- 
nello.  L.   Fusticulus  f  rupicola, 

«{i  Fórra,  n.  f.  Franature  o  buche  profonde 
che  tra  monte  e  monte  si  fanno  per  ordi- 
nario dall'  acque  ,  quando  scorrono  in  ab- 
bondanza pe'  burraii.  L.  Convallis,  J.  Pi- 
gliasi anche  per  Valle  lunga  e  stretu  fra 
due  colline. 

FoRRÙ.  geog.  Vili,  della  Sardegna,  nella  prò- 
vjn.  d*  Isili. 

FÒRS ,  o  FÒRTE.  (  voci  latine,  che  significano 
Sorte  ,  fortuna  )  Sotto  questi  nomi  Servio 
Tullio  edificò  un  tempio  alla  Fortuna,  pres- 
so il  quale  Carvilio  ne  alzò  poscia  un  altro 
(l'anno  di  Roma  469)  col  bottino  da  lui 
f^tto  sopra  i  Sabini.  Ambedue  questi  tem- 
pli erano  nella  decima  quarta  regione.  La 
festa  della  dea  Fors  era  celebrata  nel  gior- 
no 24  di  Giugno ,  e  specialmente  dal 
popolo. 
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ForscalìA.  t.  f.  SorU  di  pianta  della  fami* 
glia  della  Paritaria. 

FÓRS — B,  e  FÓRSi.  avv.  di  dubbio.  Per  av- 
ventura ,  per  sorte ,  a  caso.  L.  Forùtan  , 
fonasse  y  forte,  j.  Per  Incirca  ,  intomo. 
L.  Circiier  f  pene  ,  fere,  j.  lu  forza  di 
nome  significaute  Dubbio;  onde  Senza  forse, 
"Vale  Senza  dubbio,  certamente.  J.  lir  forsb. 
avv.  Vale  lu  dubbio ,  nell'  incertezza  ,  in 
timore ,  in  pericolo  j  onde  Essere  ,  sLire  , 
lasciare,  rimanere  in  forse,  vale  Essere,  &c. 
in  dubbio.  L.  In  dubio  esse.  J.  Entrare  in 
forse,  vale  Cominciare  a  dubitare.  J.  Met- 
tere in  forse ,  vale  Bivocare  in  dubbio,  met« 
tere  in  dubbio.  L.  In  dubium  revocare, 
— BCBX.  avv.  Vale  lo  s.  e.  Forse ,  per  av- 
ventura; ma  s'usa  solo  innanzi  al  suo  verbo, 
non  mai  dopo  il  verbo.  L.  Forte  ,  forte 
an.  J.  Forsechè,  s'  usa  anche  ironicamente 
per  dinotare  non  dubbio  ,  ma  certezza.  E 
PORSBCDÉ  questa  maledetta  peste  non  ha 
compreso  tutto  */  mondo?  Cir,  Geli,  dial. 

FoRSEirir — Ito.  add.  Che  è  uscito  di  senno 
o  del  sentimento,  che  non  è  in  buon  aenoo; 
furioso,  pazzo,  insano,  insanito,  demente, 
deliro.  L.  Furibundus  ,  ìnsanus,  fuwens , 
furiosus,  — ÀRB.  ▼.  neut.  Divenir  forsen- 
nato, uscir  del  senno.  Chiabr,  — atàggiiBi 
— ATBZZA,  4» — ERÌA.  n.  sst.  f.  Stoltizia,  psi* 
zia,  mattezza.  L.  StuUitxa^  furor ,  demeutiùf 
insania,  — atambrtb.  avv.  Conforsennates- 
za;  stoltamente.  L.  Stulte.  — atissimaVKV' 
TE.  avv.  superi*   L.  Stultissime, 

F<wsàTB.  mitol.  Duodecimo  dio  della  nazione 
celtica  ;  era  figliuolo  di  fìalder ,  e  venivt 
considerato  come  dio  pacificatore  di  ogni 
contesa. 

FÓRfii.  Lo  s.  e.  Forse,  y, 

Forstìra.  s.  f.  Sorta  di  pianta  appartenente 
alla  famiglia  del  Caprifoglio. 

FoRTAVENTÙRA.  geog.  Una  delle  più  grandi 
isole  dell'  arcipelago  delle  Canarie  ,  nel- 
r  Atlantico. 

FÒRT — E.  n.  m.  Il  migliore,  il  nervo ,  il  fiore 
delle  forze  ;  la  fonda  ;  onde  diciamo  :  li 
forte  dell*  esercito ,  nel  forte  della  mi- 
schia ^  &c.  L.  Flos  ,  robur  nervi,  C.  Per 
r  Abilità,  o  capacità  maggiore  di  alcuno. 
5»  Nel  forte  del  bosco  ,  vale  Nel  più  io- 
terno,  nel  più  folto.  J.  T.  degli  orefici. 
Quella  parte  che  è  ribadita  colla  coccis 
della  spada ,  e  fa  1*  arco  del  guardamano. 
5>  —  DI  SCÒLO.  T.  de'  calzolaj.  Pezzo  di 
cuojo  che  si  mette  dentro  o  fuori  dclli 
parte  deretana  dello  stivale  dove  si  fermi 
lo  sprone.  — Ino.  s.  ra.  Di m.  nel  3zo  >i* 
goificato.  J.  — .  T.  milit.  Opera  di  forti- 
ficazione di  campagna ,  che  difierisce  dal 
ridotto  per  la  maggior  elevazione  del  pe- 
rimetro della  cresta  interna  del  parapetto, 


POR 

lo  9  il  rìlìeTo  del  qaale ,  lopn 
Iella  campagna  ,  è  più  forte  di 
ridotti  ordinar]*.  — ilìzio.  t.  m. 
oso.  Ridotto ,  piccol  forte. 
J.  Che  ha  forteua,  che  è  atto  o 
esistere  ;  gagliardo,  robusto,  pos- 
>so,  TÌgoroso,  forsoso,  valoroso  ; 
li  Debole,  e  si  estende  cosi  alle 
animo  come  a  quelle  del  cor- 
rtiSf  tfolidu»,  J.  (ar  forte ,  vale 
•  X.  Munire,  corroborare.  J.  Va- 
kjutar  con  danari ,  genti  o  si- 
Òpem  ferre  ,  auxiliari,  J.  Far 
la  cosa,  vuoi  dire  Legarla  stretta 
I  bene.  j.  Forte ,   detto  di  per- 

Prode,  coraggioso,  magnanimo, 
Fortis,  strenuus,  animosuSf  prce- 
pirito  forte  ,  dicesi  oggidì  Un 
satore.  €.  Aver  forte  nerbo,  ia 
in  cambio  di  Forte  di  nerbo  , 
i  nerbo  ,  e  vale  lo  s.  e.  Esser 
L.  Validum  esse.  J.  Fortc,  agg. 
iicesi  di  Quello  che  per  natura  o 
on  è  facile  ad  espugnare.  J.  Per 
nisorato  ;  come  :  Un  forte  inge- 
r  Difficile,  faticoso,  duro,  strano, 
igevole, orribile;  come:  Un  caso 
ventura  forte ,  &c.  L.  Difficilis, 

Per  Rigoroso,  severo  ]  come  : 
ti,  penitenza  forte,  L.  Seuerus. 
ensoy  applicato  fortemente;  co- 
orte  intendimento.  J.  Per  Folto, 
t'fl  seluhggia,  aspra  e  portb.  D. 

Passo  forte,  per  Orribile,   spa- 

disse  Dante  pari,  della  morte, 
j.  Forte  puntO)  vale  Inevitabile, 
pessimo,  sfortunato.  L.  Dijffici' 
,  atrox.  J.  Tempo  forte ,  vale 
\o  ,  oscnro ,  piovoso,  penurioso, 

Tempestuosus,  adt^ersus.  §.  Anni 
nsi  Quelli  in  cui  bollono  le  pas- 
erciò  pericolosi  e  difficili  a  pas- 
inciampo.  J.  Forte,  agg.  di  vino, 
ie  ,  generoso  ;  e  di  cesi  anche  di 
ri.  L.  Forte,  generosum,  severum, 
»rte,  dicesi  anche  Quello  che  ha 
aalità  e  '1  sapor  d*  aceto,  o  esser 
e  inacetito.  L.  jécre,  J.  Forte , 

sapore  come  d*  aceto*  e  d' agra- 
di cipolle,  agli,  scalogni,  radici, 
el  pepe.  L.  Acidus.  j.  Arancio 
«ì  Una  specie  d'  arancio  bernoc- 

sapore  acido  ed  amaro.  J.  Pan 
si  di  un  certo  Composto  di  fa- 
llato eoo  miele  ,  noci ,  o  man- 
>ibbo  e  pepe  ;  dicesi  anche  Pan 

Forte,  per  Sodo  ;  come  :  Panno 
Vgg.  di  libro  )  scrittura  ,  e  si- 
!  Dotto,  corredato  di  buone  ra- 
?m«A  FOaTS.  T.  degli  archit , 
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0  tcarpellini.  Specie  di  pietra  arenosa  di 
fondo  grigio,  tendente  al  giallo,  sparsa  di 
lamine  argentine  di  mica,  ed  atta  a  resi- 
stere alle  ingiurie  dell*  aria.  Adoprasi  pe* 
lastrichi,  e  per  l*  esterno  delle  fabbriciie. 
5.  Acqua  portc.  F,  Aoqu — a.  5-  Inu- 
glio  d'  acqua  forte  ,  o  ad  acqua  iurte,  y, 

ÀCQOA  ,  e   ISTAGLIO.    C.     ACQUA     POaTB     BD 

ACQUA  DOLCE.  T.  de  minugiaj.  Maestra  , 
ed  acqua  meua  forte  in  cui  si  macerano 
le  minuge  per  conciarle.  J.  FoaTB.  aw. 
Fortemente  ;  con  foraa  \  validamente ,  ga- 
gliardamente,  tenacemente.  L.  y^ehemen" 
ter  yfortiter,  J.  Per  Grandemente  ,  assai, 
L.  Falde,  magnopere.  J.  Per  Fieramente, 
crudelmente.  J.  Per  Fissamente,  attenta- 
mente ,  intensamente.  L.  Attente ,  animo 
intento.  J.  Andare,  correre,  fuggir  forte, 
vale  Velocemente.  J.  Parlar  forte ,  chia- 
mar forte,  pianger  forte,  e  simili  ;  vagliono 
Parlare ,  &c.  ad  alta  voce.  L.  Elata  poce 
loqui,  5.  Dormir  forte  ,  vale  Fisamente, 
profondamente.  L.  Altius  dormire.  J.  Stare 
forte,  vale  Non  piegare,  non  s'arrendere,  e 
fig.  Esser  costante  nel  suo  proposito.  5  ^^^ 
forte  al  OMCchione  ,  vale  Non  si  lasciar 
persuadere  ,  uè  svolgere  a  dire  quel  che 
altri  vorrebbe.  L.  Impisrum,  inexorabilem 
esse,  de  grada  non  dejici.  5>  Tener  forte, 
vale  Ritenere  tenacemente  ;  e  fig.  vale  Te- 
ner duro  ;  far  checchesaia  di  (orsa  ,  con 
vigore  ;  esser  costante  ,  non  mutarsi.  — b- 
BÒzzo.  add.  Agretto.  L.  Acidulus.  — btto. 
add.  dim.  Gagliardetto.  L.  Forticulus, 
j.  •— .  Avv.,  e  vale  Con  voce  alquanto  alta. 
Dicendo  un  pò*  portbtto.  Lasc.  nov,  4. 
— icàLLO.  add.  dim.  Alquanto  forte  ,  ro- 
busto. L.  Forticulus.  — uzzo.  add.  dim. 
Alquanto  forte,  agretto,  afretto.  — Issmo. 
add.  superi.  L.  Fortissimus,  inalidissi nuu, 
acerrimus,  J.  — .  Avv. ,  e  vale  Fortissima- 
mente. — BzzA.  n.  ast.  f.  Forse,  robustezza, 
gagliardìa  ,  balia  ,  vigore.  L.  Fis,  rohur. 
5.  Saldezza,  stabilità,  fermezza  onde  poter 
resistere.  J.  Per  Fortitudine,  che  è  Quella 
virtù  morale  che  fa  l'  uomo  forte  contra 
ali*  assalto  dell*  avversità  ,  e  per  cui  egli 
incontra  i  pericoli  senza  timore ,  e  sonre  ' 
i  mali  della  vita  senza  tristezza  ;  costanaa, 
fermezza ,  intrepidezza  ,  altezza  d'  animo. 
L.  Fortitudo.  y  Per  Coraggio  ,  bravura  , 
valore,  franchezza.  J.  Per  Qualità  di  sapore 
come  d*  aceto,  d*  agrumi , di  cipolle,  aeli, sca- 
logni, pepe,  &c.  il.  Acor,  aciditas.  y  FoB- 
TBZZA.  s.  f.  T.  generale  delle  arti.  Tutto  ciò 
che  serve  a  nuggiormente  stabilire  alcuna 
cosa,  accio  resista  lungamente  ali* uso  o  agli 
aforzi  cui  dee  essere  sottoposta  ;  onde  i  sarti 
dicono  Fortezza,  Qualunque  cosa  con  cui  si 
foppaona  o  rinforza  alcuna  parte  del  vestito 
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;  neli* interiore;  i  caholnj  chlatnM  Forte tn^ 
i  Tutfto  ci^  che  rivcfte  1*  ioteriorc  della  scar- 
pa j  ed  i  valigiai  dicooo  die  1*  lofioU  aer?e 
'  per  Forte2sa  del  petto.  (.  Foktszià.  Rocca, 
.  cittadella  ,  propugnacolo  fatto  .eoo  forte 
muraglia  ,  per  dileader  sé  »  e  per  teoer 
luoUni  i  nemici.  L.  ^r«.  5'  ^*'  Trìe^^ie- 
ramenlo.  J.  Per  Ogni  altro  Iqoeo  foiI»  ^ 
atto  a  difiesa.  5-  i^ioaai  «bebé  delia  Natura 
o  quali  la  del  sito  forte.  ì^^cmìktb.  avv.  Con 
forteua  ,  gagliardamente  y  vigorosamente , 
sodamente ,  poderosamente ,  validamente. 
L.  FortUer,  infraeto  animo.  J.  Per  Gran- 
demente.  L.  yalth,  vehementer,  «-issiiia- 
mìkts.  avv.  saperi.  L.  Fortissime,  t^ehemen' 
tisMÌme,  — icNO.  add.  Cbe  principia  ad 
avere  il  sapor  forte;  agretto,  u.  Aeidulus. 
**^rrÙDiiic,  o.  est.  f .  Lo  s.  a  Fortetca 
nel  3zo  significato,  -^órb.  n.  m*  Sapor 
forte,  forsore.  L.  jéciditas.  J.Valé  ambe 
Puuo,  cbe  ha  dell*  acre.  — ùuz,  o.  colietl. 
m.  Cose  di  sapor  forte ,  oome  agrumi , 
agli ,  cipolle,  e  simili.  ^—- ùka.  n.  f.  Lo 
s.  e  Forteua. 
FÒRTB.  T.  mi  Ut.  Posto  fortificato  per  gnar* 
dare  un  passo ,  o  un  sito  ;  fortessa ,  citta- 
della. L.  Propugnaeulum, 
FÒRT — B.  T.  mus.  che  u^asi  per  indicare  di 
Rendere  o  pronuoziare  un  passo  con  forza, 
o  subito  al  suo  principio,  o  dopo  un  pia- 
no ^  lo  che  non  solo  dev'  essere  eseguito, 
ma  il  grado  ùeì  forte  deve  anche  variare 
secondo  le  varie  circostanze.  Nella  musica 
scritta  iiybrfe  sta  segnato  con  la  lettera  p. 
— SPIANO,  n.  m.  T  mas.  Arte  di  rinfor* 
Bare  ed  addolcire  i  suoni.  Mediante  que- 
st'artifizio r  esecuzione  riceve  vita,  unisce 
gli  accenti  della  parola  e  de'  sentimenti  , 
e  de  il  chiaroscuro  a' pezzi  di  musica,  cbe 
•enza  questo  produrreobe  una  stucchevole 
monotonia.   J.  — .  Strumento  di   musica* 

y.  PlAHOFORTB. 

FÒBTB.  (usato  a  modo  latino)  Per  Casual- 
mente ,  a  caso  ,  fortuitamente. 

FÒRTB.  T.  mar.  Voce  di  comando  corrispon- 
dente ad  Alto,  quando  si  vuole  far  restare 
di  operare  ;  come  :  Forte  1*  argano,  o  Alto 
r  argano  cioè  Lasciate  di  virare ,  &c. 

FÒRTB.    f .   FORTIBRB. 
FÒRTB.    y.   FOBS 

FoaTBBRlccio  (Niccolò),  biog.  Condottiero 
d'esercito  italiano  del  XV  secolo,  nipote 
del  famoso  Braccio  di  Montone.  Dopo  U 
morte  di  qurst'  ultimo ,  comando  lungo 
tempo  le  truppe  che  Braccio  aveva  formate, 
e  che  conservavano  il  oome  di  lui.  Forte- 
braccio  servì  a'  Fiorentini  nel  i  429,  contro 
Volterra  e  contro  Lucca.  Passò  poscia  al 
■ervizio  di  papa  Eugenio  IV  ;  poi ,  disgu- 
iUtosi  p  gK  ruppe  gnem  nel  4433.  Aveva 
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già  conquistata  une  grao  parte  degli  Stati 
poutificj  ,  allorché  venne  ferito  in  una  bat- 
taglia a  Capo  di  Monte,  nel  4435,  e  spirò 
pochi  giorni  dopo. 

FÒRTB  DsurÌRO.  geog.  Città  sulla  coata  me- 
ridion.  dell*  isola  di  Madagascer,  presso  al 
canale  del  medesimo  nome  ;  essa  appartie- 
ne a*  Francesi. 

FÒRTS  DI  Fuirrat.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 

•  Veo. ,  nella  pruviu.  di  Como ,  e  nel  distr. 
'ài  Sellano.  Era  quivi  un  forte  sopra  una 
<  acoscesa  rupe  di  salita  difficilissima  ,  ove 
■  r  Adda  sbocca  nel  lago  di  Como  ;  è   così 

chiamato  dal  nome  di  Foentes  spagouolo, 
governatore  di   Milano  ,  che  lo  fece    fab- 
.  oricare  in  sul  finire  del  secolo  XVII. 
FoaTBGuiRRA ,  Fortbgukrri  ,  c  Fortiguìbii. 

•  biog.  Famiglia  antica  e  nobile  di  Pistoja,  cbe 
ha  prodotto  alla  Chiesa  ed  alle  lettere  molli 
soggetti  cospicui.  C.  —  (Niccolò).  Celebre 
Candinale;  s' acquistò  nel  secolo  XV  grandi 
meriti  verso  i  papi  Eugenio  IV,  Niccolò  V  p 
Pio  11  e  Paolo  II.  Comandò  1'  esercito  della 
Santa  Sede  con  buon    suceesso;  inviato    a 
Napoli  in  qualità  di  Legalo ,  impetrò  J«l 
re  ÌPerdinando  d'  Aragona    la   restituziosae 
di  Beneveoto  e  di  Terracina,  e   conchia0« 
il  matrimonio  d*  Antonio  Piccolomioi,  ni' 
potè  di  Pio  II,  con  una  nipote  dello  st0«^ 
so  re.  Generoso  protettore  delle    lettere  » 


impiegò  una  parte  delle  sue  ricchezze  a 
fondare  colles]  ed  altri  stabilimenti.  Mori 
a  Viterbo  nel  4473  ,  in  età  di  55  anni. 
J.  —  (Scipione),  pronipote  del  cardinale; 
uomo  eruditissimo ,  più  conosciuto  col  no- 
me  di  Carteromaoo  ;  nome  che  altro  non  h 
che  Is  traduzione  in  green  di  quello  di 
Forteguerri.  Era  versatissimo  nella  lette- 
ratura greca,  nella  quale  ebbe  a  maestro  per 
4  anni  Angelo  Poliziano.  Contemporaneo  < 
condiscepolo  di  Aldo  Manuzio  ,  tu  da  que- 
sto poscia  invitato  di  unirsi  con  Ini  onde 
aiutarlo  nella  istituzione  dell*  accademia 
Aldina  a  Venezia  (  F",  Mabczio).  Scipioos 
si  recò  a  Venezia ,  e  fu  eletto  segretario 
dell*  accademia  ,  della  ouale  divenne  uno 
de'  più  validi  sostegni.  Nel  4515  si  recò  a 
Roma ,  chiamatovi  dal  cardinal  Giovanni 
de'  Medici ,  il  quale  ,  divenuto  papa  col 
Dome  di  Leon  X ,  volendo  collocare  presto 
suo  nipote  Giulio  ,  che  aveva  fatto  cardi- 
nale e  arcivescovo  di  Firenze ,  nn  nomo 
del  primo  ordine  per  probità  e  dottrina  t 
fece  scelta  di  Carteromaco ,  che  seguitò  s 
Firenze  il  cardinale  Giulio.  Questo  dotto 
vi  era  da. circa  due  anni  ,  e  ,  senza  essere 
divenuto  più  ambizioso,  poteva  sperare  di 
essere  omai  trattato  meglio  dalle  fortuna, 
allorché  fu  assalito  improvvisamente  da  una 
maUttia,  di  cui  mori  aell*Ottobre  del  4  54  5, 
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nel  «IO  50iiio.k«Qiio.  5-  ■—  (Antonio).  Fra- 
teyo,,^i^p«^toii«,  canooico  della  cattedrale 
di  Pistoja;  era  nato  3  anni  prima  di  Sci- 
pione, e  gii  fopravviafedi  8  anni.  Era  poeta  , 
e  si  conserva   una  raccolta  delle  sue  poesie 
a  Pistoja  nella  biblioteca  della  sna  famiglia. 
Vi  ebbe   nell'età  susseguente  no  Giovan- 
ni   Forteguerri  della  stessa  («miglia  ,  che 
morì  nel  i  582 ,  lasciando  una  raccolta  di 
JSo^^etU  ,  o  racconti  in  prosa  ,  conservata 
del  pari  a  Pisloja  in  una  biblioteca  privala. 
J.  —  (I*liccolò)y  detto  il  Giovane,  per  distin- 
guerlo da  uno  de*  suoi  maggiori ,  il  cardi* 
naie  Miccolò  Forteguerri.  Nacque  a  Pistoja 
nel  4674,  da  Giacomo  Forteguerri,  uomo 
cbe  accoppiava  ad  uno  spirilo  colto  T  amo- 
re delle  arti  ed  anche  il  talento  di  dipin- 
gere. Niccolò  die'  per  tempo  a   conoscere 
disposisiooi  rare  ,  una    memoria  stupenda 
ed  un  genio  vivissimo  per  la  poesia.  Entra- 
va appena  nell*  adolescenaa  quando  perde  il 
genitore  \  si  recò  a  Pisa    per   istudiare  la 
giurisprudenia  ,  e    per   terminare  sii  altri 
suoi  studj  sotto  gli  abili  maestri  cbe  pro- 
fessavano allora  in  quella  celebre  università. 
Giuseppe  Averani  e  suo  fratello  1'  eloquen* 
te  Beòedeito  Averani ,  Lorenu»  Bellini ,  e 
Alessandro  Marchetti ,  il  traduttore  di  Lu- 
creaio,  1*  ebbero    tra  i  loro    discepoli  più 
asaidni.  Dottorato  nel  4  695,  recossi  a  Roma, 
dove  non  tardò  a  farsi  numerosi  e  potenti 
amici.  La   prima    occasione    cbe  ebbe  di 
comparirvi   in    pubblico    fu  nell*  oraaiooe 
funebre  d*  Isnocenao  XVII ,  che  egli  recitò 
in  Yaticano  ne*  funerali  di  quel  pontefice 
sovrano.  Accompagnò  poscia  come  segreta- 
rio Felice  Zondari  inviato  da  Clemente  XI 
come  Legato  a  Filippo  V  re  di  Spagna.  Di 
ritorno  a  fioma  ottenne  dal  prefato  pon- 
tefice il  titolo    di  suo  cameriere,    poi  un 
canonicato  ,  e  quindi  la  dignità  di  prelato 
referendario  dell*  una  e  deli'  altra  cancel- 
leria. Era  Niccolò  ammesso  e  ricercato  in 
tutte  le  società  letterarie  di  Roma  ,  e  se- 
gnatamente in  quella  degli   Arcadi ,    dove 
ricevè  il  nome  di  Nidalmo  Titeo.  Vi  re- 
citava sovente   o  poesie  o  prose  sue ,  che 
venivano  accolte  co*  più   vivi  applausi ,   e 
cbe   si  conservano  nelle  raccolte  di  quella 
società  celebre.  L*  opera  poi  che  mise  il 
suggello  alU  celebrità  del  Forteguerri,  fu 
il  grazioso  suo  poema  intitolato    Eicciar» 
detto ,  in  trenta  canti.  L'  aaione  fornM  una 
conti nuasione  a  quella  dell'  Orlando  Furio- 
•o.  Né  il  solo  Ricciardetto  vi  comparisce, 
ma  Rinaldo  ,  Orlando,  Oliviero,  Astolfo ,  e 
quasi  tutti  gli  altri  paladini  di  Carlo  Magno, 
ed  esso  vecchio  imperatore  assediato  nuo- 
vamente in  Parigi  da  nn  re  della  Cafireria; 
vi  occorrono  altresì  giganti ,  magi,  mostri^ 
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.  balene ,  in  •croma  tutti  1  prodìgj  dell*  im* 
pero  delle  fate.  L*  autore  §'u  è  proposto 
d' imitare  i  tre  primi  poeti  che  hanno  mes- 
to in  asione  sì  fatte  maccbine  :  in  fatti 
impiega  sovente  i  modi  vetusti  e  schietti 
del  Pulci  ;  lo  stile  piccante  ,  libero  ed  ori- 
ginale del  Remi  :  quanto  ali*  Ariosto,  ba 
sovente  la  sua  giocoudità  ,  e  talvolta  anche 
la  sua  elegania  e  la  sua  grazia  ;  e  quan- 
tunque l'autore  del  Ricciardetto  non  abbia 
imitato  r  aita  poesia ,  la  forza,  il  calore , 
le  grandi  e  riccne  immagini  cbe  1*  Omero  di 
Ferrara  ha  sparse  nel  suo  pc»ema ,  1*  opera 
sua  è  ciò  non  ostante  una  di  quelle  di  tal 
genere ,  la  cui  lettura  à  la  più  dilettevole, 
e  dove  1'  estro  poetico  si  mostra  meglio. 
Oltre  questo  poema,  che  è  annoverato  fra'te- 
sti  di  lingua,  il  Forteguerri  la»ciò:  4«  una 
Versione  in  versi  italiani  delle  commedie 
di  Terenzio  ;  2*'  Diicono  in  lode  delle  no» 
hUì  arti  della  pittura  ,  della  scultura  e 
dell'  architettura  ;  3^  Ragionamento  alle- 
gotico  intomo  all'  origine  delle  cose;  4**  Di' 

1  scorso  pastorale  per  la  pericolosa  infernùtà 
e  ricuperata  salute  del  santissimo  pontefice 

.  Clefneiue  XI;  5*  Risposi^  informa  di  lei' 
tera  familiare  ad  Alfesiheo  Cario  (  Mario 
Crescimbeui),  custode  d*  Arcadia;  6"  Rac» 
colta  di  rime  piacevoli,  Forteguerri  mori 
nel  4735,  in  età  di  71  anno,  con  la  reputa- 
zione di  essere  stato  personaggio  p^vc  nella 
Chiesa  ,  ed  un  ameno  poeta  sul  Parnaso. 

FÒRTE  LoNGO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Vicenza. 

FÒMTB  Luigi.  g«og.  Città  di  Francia,  nel  di- 
partim.  del  Basso  Reno.  J.  -— .  Nome  di 
nn  forte  dell*Amer.  meridion., sulla  costa 
della  Gujana ,  cbe  altre  volte  apparteneva 
a'  France»i. 

FoBTBMBirrE.  f^,  FoET — B.  (add.) 

Fortbpiìho.  f.  Fort— E.  (T.  mas.) 

FoRTERÙzzo.  F,  Fort— E.  (add.) 

Fòrte-Reale,  geog.  Città  capit.  della  Mar- 
tin icca,  e  sede  di  governo  di  tntta  Tisoia. 

Fòrte  S.  Davide,  geog.  Città  deirindostaoo 
inglese  ,  nella  presidenza  di  Mac^at* 

FoRTÉno.  y,  FoiT— B.  (  add.  ) 

Fòrtb  Urbàho.  gpog.  Antica  fortezaa  ,  nel 
ducato  di  Modena ,  su  i  confini  del  terri- 
torio bolognese,  di  là  dal  Panaro.  Fu  pre- 
sa nel  4797  da' Francesi  »  cbe  la  fecero 
amantellare. 

Fort— izxA ,  — icìllo.  y.  Fobt — e.  (add.) 

Fortiere,  e  Fòrte,  s.  m-  Luogo  scoglioso 
in  mare,  ove  crescono  le  alghe  ,  ed  altre 
piante  marine ,  che  servono  di  pastura  al 
pesce. 

FoRTiFiC— lai.  V.  a.  Afforzare  p  munire  , 
render  forte ,  rassodare ,  stabilire.  L.  Far- 
tijìcare,  munire,  $.  Per  Corroborare,  df re 
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maggior  fona;  e  dicesi  di  Tn^o  ciò  che 
ne  dà  al  €orpo,  airanimo,  alle  virlù,  a'di- 
scorsi,  e  ad  ogni  altra  cosa.  — àrsi.  neut.  p. 
Divenir  forte.  L.  Roborari.  J.  Yale  anche 
Munirsi,  ripararsi.  —Àbile,  add.  T.  milit. 
Che  può  fortificarsi.  -—ACióirB.  Lo  s.  e. 
Fortificazione,  —aménto,  n.  ast.  v.  m.  Il 
fortificare  ,  e  la  Cosa  che  fortiGca-  L.  Mu" 
nilio,  munimen.  — atìvo.  add.  Atto  a  forti- 
ficare. '— ÀTO.  add  Reso  forte  ;  corroborato. 
L.  MunituSfCOrrohoratus.  — ATissmo.  add. 
superi.  — ATÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che  fortifica. 
L.  Munitor,  corrohoiator  ,  roborator,  • — a- 
TRÌCB.  Fem.  del  preced.  L.  Quce  munii, 
Jirmat,  — azióne.  Lo  s.  c.  Fortificamento. 
J.  T.  milit.  Riparo,  opera  costrutta  con- 
tro i  nemici  alia  difesa  della  città  o  del 
campo. 
FoRTÌcNo.   F',  Fort — e.  (add.  ) 

FORTICDERRI.    F,    FORTEGUERRA. 

Fort — lùzio,  — ìho.  f^.  Fort — e.  (fortezza) 
FÒRTis  (l'Abate  Giovambattista),  biog.  Let- 
terato italiano  del  passato  XVIII  secolo , 
nato  a  Vicenza  nel  ^740.  Entrò  ,  giova- 
netto ancora,  nell'ordine  di  Sant'Agosti  no, 
che  poscia  abbandonò  per  viaggiare.  Av- 
vegnaché dotato  egli  fosse  di  uno  spirito 
brillante ,  e  di  un  solido  criterio  ,  pure 
l'ardente  suo  c;irattere  e  la  tua  immagi- 
nazione capricciosa  non  gli  permisero  mai 
di  applicarsi  a  comporre  un'opera  di  lunga 
Iena.  Dilettandosi  egli  disfiorare  nel  tem- 
po slesso  diversi  generi  di  letteratura,  ri- 
girando in  alcuni  modi  il  suo  talento  in 
una  maniera  rapida  non  poco,  quantunque 
profonda  ,  sopra  diversi  oggetti.  Era  uno 
di  quegli  ameni  dotti  di  società  ,  pronti  a 
passare  agevolmente  da  un  soggetto  all'al- 
tro ,  e  il  cui  spirito  non  può  vincolarsi  che 
alcuni  istanti  per  fare  dissertazioni  desti- 
nate ad  accademie,  alle  quali  l'ambizione 
della  gloria  letteraria  li  muove  a  farsi  ag- 
gregare. Con  tale  carattere  il  Fortis  si  mo- 
atrò  a  vicenda  fisico ,   naturalista ,    poeta  ^ 

fioroalista ,  bibliografo,  ed  anche  erudito, 
n  fatti  ,  parecchie  accademie  di  Europa, 
che  se  lo  associarono,  contengono  memo- 
rie di  sua  composizione,  ove  si  ammirano 
la  grande  estensione  e  la  varietà  delle  sue 
cognizioni.  Compilò  per  lungo  tempo  1*  o- 
pera  periodica  intitolata  :  Giornale  enciclo- 
pedico ,  che  pubblicavasi  in  Vicenza.  Co- 
stretto ad  abbandonar  l' Italia  ,  durante  le 
triste  vicende  del  4799,  vi  ritornò  dopo  la 
battaglia  di  Marengo  ,  e  recossi  a  Bologna 
dove  fu  nominato  prefetto  della  biblioteca, 
e  membro  dell'  istituto  fondatovi  da  Napo- 
leone. Ma  non  godè  che  due  anni  ed  alcuni 
mesi  di  quella  sua  carica,  perocché  venne 
a  morte  io  Bologiu  nel  4803,  in  età  di  63 


FOR 

anni,  lasciando  alcune  operette  contenenti 
descrizioni  de'  viaggi  fatti  da  lui  in  Dal- 
mazia ,  ed  in  Calabria. 

Fort — issimamérte,  — issino,  — itOdihe.  f'. 
Fort — e.  (add.) 

FoRTivAMÉRTE.  (  ortogr.  ant.  )  Lo  a.  e.  Fur- 
tivamente,  y.  FURT — o. 

FoRTÒGNA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.>Veo., 
nella  provin.  di  Belluno. 

FoRTÒRA.  geog.  L.  Franto.  Fiume  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Capitanata.  Ha  la  sua  sor- 
gente negli  Appennini ,  dist.  6  migl.  da 
Volturara  ,  scorre  dall'  ostro  a  settentrione 
per  55  miglia  ,  dividendo  nella  prima  metà 
del  suo  corso  la  Capitanata  del  Sannio,  o 
Contea  di  Molise ,  e  mette  nell'  Adriatico 
alla  dist.  di  4  5  migl.  da  Termoli. 

Fortóre.  F",  Fort — e.  (add.) 

FoRTRÒsE.  geog.  Città  delia  Scozia,  nella  con- 
tea di  Ross. 

FoRTÙiT — o.  add.  Di  caso  ,  di  fortuna ,  ina- 
spettato ,  venuto  senz'  apparente  cagione  , 
e  come  diciamo  Fatto  o  venuto  a  caso. 
L.  Fortuitus.  — AMBiTTB.  Evv.  PcT  caso,  per 
fortuna.  L.  Fortuito, 

Fortume.  F,  Fort— e.  (add.) 

FortCea.  mitol.  Dea  della  buona  e  della  tri- 
sta sorte.  Presiedeva  a  tutti  gli  avvenimenti, 
e  distribuiva,  a  seconda  del  proprio  ca- 
priccio ,  il  bene  ed  il  male.  I  poeti  la  di* 
pingono  calva,  cieca,  con  ali  a' piedi,  uno 
de*  quali  appoggiato  sopra  una  ruota  che 
gira,  e  l'altro  sospeso  in  aria.  Gli  anti- 
chi r  hanno  rappresentata  con  un  Sole  ed 
una  Luna  crescente  sopra  il  capo ,  per 
esprimere  eh'  ella  presiede ,  come  questi 
due  astri,  a  tutto  ciò  che  avviene  sopra 
la  terra  :  le  hanno  dato  anche,  un  timone 
per  indicare  l'impero  del  caso.  La  Fortuna 
era  nota  alia  greca  antichità  col  nome  di 
Tiche^  ed  Omero  la  fa  fislia  dell'Oceano. 
Essa  ebbe  un  tempio  a  Fara  ,  città  della 
Mesaenia,  in  Elide,  in  Egina,  ed  in  Tebe 
nella  Beozia.  Io  quest'ultima  città  era  rap- 
presentata conducendo  per  mano,  sotto  le 
forme  di  un  fanciullo  ,  Fiuto ,  dio  delle 
ricchezze.  I  Romani  dicevano  che  la  For- 
tuna ,  abbandonati  i  Persi  e  gli  Assirj, 
apiegò  il  volo  sopra  la  Macedonia,  donde, 
dopo  d' aver  veduto  perire  Alessandro , 
passò  nell*  Egitto  e  nella  Siria ,  e  di  là  re- 
catasi finalmente  sul  monte  Palatino  ,  de- 
pose l'ali ,  gittò  lungi  da  sé  la  ruota  ,  ed 
entrò  in  Roma  a  stabilirvi  per  sempre  il 
suo  soggiorno,  lo  fatti  danissuoa  nazione  la 
Fortuna  ricevè  tanti  omaggi  quanti  da'Roma- 
ni.  Orazio,  Ovidio,  Giovenale,  e  molti  altri 
poeti  latini,  la  innalzano  al  grado  delle  prime 
divinità,  e  pongono  il  suo  trono  in  cielo.  Le 
farooo  eretti  templi  ed  altari  in  Roma  ed 
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io  altre  città  del  L«sio ,  come  in  Antio  , 
Preneste  ,  Nortia ,  &c. ,  ove  celebniTaoii 
•Dnue  feste  ìq  onore  di  lei. 
FotTÙH — A.  n.  f.  Sebbene  noi  oggidì  rico- 
nosciamo la  vanità  della  credenxa  de' gen- 
tili ,  e  che  la  Fortuna  per  sé  stessa  non  ba 
Dalla  di  reale,  nientedimeno  rimane  sem- 
pre presso  il  volgo  un  Essere,  al  anale  esso 
volgo  attribuisce  gli  effetti  e  gii  avveni- 
menti improvvisi,  inaspettati,  contrarj  an- 
cora airaspettazione,  e  senza  cagione  ma- 
nifesta ,  o  senaa  cognita  ragione  j  e  ado- 
peransi  anche  gli  stessi  modi  e  frasi  che 
nsavano  gli  antichi ,  in  senso  però  figura- 
to: così  diciamo  che  la  Fortuna  è  cieca  ^ 
amica,  nemica,  incostante,  solubile,  prò- 
spera  ,  favorevole  ,  avversa ,  fella ,  &c. 
Colpo  di  fortuna;  assalto  di  nimica  for^ 
tonai  beni  di  fortuna;  essere  il  trastullo 
della  Foituna\  la  Fortuna  eiova  affli  au^ 
daci  ;  essere  nel  colmo,  o  nelV  infimo  della 
ruota  di  Fortuna;  ed  altri  simili  modi. 
5-  Quindi  prendesi  Fortuna  per  Avveni- 
mento indeterminato  ;  caso  ,  avventura  , 
iato  ,  alella  ,  destino  ,  sorte.  L.  Fortuna  , 
casus.  J.  Per  Avvenimento  buono,  felice; 
felicitii ,  ventura.  L.  Sors ,  fortuna  ;  e  per 
contrario  vale  anche  Infelicitii ,  miseria , 
disgrazia,  disavventura,  avvenimenti  cattivi. 
L.  Mala  sors,  res  adversa.  J.  Mettersi  alla 
fortuna ,  vale  Correr  la  sorte.  J.  Far  for- 
tuna ,  vale  Guadagnare ,  arricchire,  J.  Far 
la  fortuna  d'uno,  o  a  ano,  vale  Avanzarlo 
in  dignità,  o  ricchezze.  L.  Ditescere.  J. 
Essere  in  fortuna ,  aver  forlnna  ;  vale  Ela- 
tere in  istato  prospero.  J.  Tener  la  fortuna 
pel  ciuffetto  ,  dicesi  di  Colui  a  cui  tutte  le 
cose  vadan  prospere.  L.  Prospera  fortuna 
liti.  €.  prov.  Fortuna  e  dormi;  dinou  che 
Chi  ha  fortuna  non  occorre  che  s'affatichi. 
5.  prov.  Val  più  un'  oncia  di  fortuna ,  che 
una  libbra  di  sapere  ;  esprime  che  la  For- 
tuna talora  giova  più  che  *1  senno.  L.  GuUa 
fortuna  prce  dolio  sapientite.  $,  Morbidezza 
di  fortuna,  dicoosi  gli  Agi,  le  ricchezze,  &c. 
€.  A  FcaTosA.  avv.  Vale  Per  sorte,  a  caso. 
5>  FoRTUiiA ,  detto  assolulam. ,  è  esclama- 
xione  di  maraviglia,  che  significa  Buon  per 
me  !  Sorte  mia  1  J.  Fortuna,  per  Condi- 
zione f  stato ,  essere.  L.  Condicio.  J.  T. 
mar.  Burrasca  di  tempo  ;  fortunale  ,  tem- 

?esta  ,  tempo  burrascoso  e  tempestoso.  L. 
Procella,  tempestas  aduersa ,  tempus  tur- 
huUntum.  J.  P.  met.  Tumulto,  turbolen- 
za ,  travaglio.  L.  Tumultus,  seditio.  j.  Far 
fortuna ,  dìcesi  del  mare,  e  vale  Commuo- 
versi ,  principiare  ad  essere  agitato;  far 
tempesta  ;  e  fig.  Far  nocumento  e  contra- 
sto. J.  prov.  Il  mare  fs  fortuna,  non  le 
fonti  i  e  vale  Che  i  gran  ricchi  fanno  ro- 
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more  e  fortunesgiano ,  ma  non  i  poveri  o 

E>co  facoltosi,  y  Darsi  alla  fortuna ,  vale 
arsi  alla  disperazione ,  che  anche  dicesi 
Darsi  al  diavolo,  alle  streghe,  alla  ver- 
siera ,  alle  bertucce  ,  a' cani ,  &c.  ;  dicesi 
anche  Sarei  della  fortuna  ,  lo  s.  e.  Surei 
de*  cani  ,  e  sono  maniere  di  dire  assai  co- 
muni e  famigliari ,  e  significano  :  Mi  tro- 
verei a  cattivo  partito ,  sarei  maltrattato. 
• — icciÀ.  n.  f.  peggiorai.  Fortuna  avversa. 
L.  uidversa  fortuna.  — ìlla.  n.  f.  dim. 
vezzeggiat.  (voce  poco  osata)  ^-^àggio, 
• — ÀLB.  n.  m.  Lo  s.  e.  Fortuua  nel  signif. 
di  Burrasca ,  temporale  cattivo.  L.  7e/it- 
pestas,  «1» — ìlb.  add.  Di  fortuna  ;  fortu- 
noso ;  accidentale ,  venuto  a  caso.  i.  Per 
Tempestoso,  burrascoso.  L.  Turbulentu^, 
adversus.  — àsb.  v.  neut.  Patir  fortuua.  L. 
j^dver sa  fortuna  pati.i.  fig.  EUsere  in  trava- 
glio, tumultuare.  L.  Tumultuari.  ^.  — .  v. 
a.  Prosperare ,  felicitare  ,  benedire.  Pre- 
gàndo  il  cielo  a  FORTUtrÀRVi  cotesto  ono» 
ratrssimo  ufficio.  Bemb.  Lelt.  i.  Trovasi 
anche  per  Render  forianato.  Chiaor.  son.  33. 
— ÀTO.  add.  Che  ha ,  o  inferisce  buona 
fortuna  ;  avventuroso  ,  felice.  L.  Fortuna» 
tuSffelix.  J.  Trovasi  anche  per  Disgraziato, 
che  ha  cattiva  fortuna  j  ma  è  fuori  d'  uso. 
5-  Per  Fortuito  ,  fortuuoso ;  come:  Caso 
fortunato.  L.  Fortuitus.  — atìssimo.  add. 
superi.  L.  Fortunatissimus  ,  felicissimus, 
— ATAMBNTB.  avv.  Con  buoua  fortuna;  av- 
venturos.imente,  felicemente.  L.  Fortunate, 
feliciter ,  proipere,  — atissimambbtb.  avv. 
superi.  L.  Felicissime.  — bggiàrb.  v.  neut. 
Lo  s.  e.  Fortunare  (  1^.  sopra).  J.  Vale  an- 
che Avventurarsi  agli  accidenti  fortunosi  del 
mare. — esco.  add.  Casuale,  fortuito.  — bsca- 
MBSTB.  avv.  Casualmente,  per  fortuna.  — É- 
volB.  add.  Che  succede  secondo  fortuna.  L. 
Fortuitus.  — òso.  add.  Di  fortuna,  fortuito. 
L.  Fortuitus.  j.  Per  Sottoposto  agli  acci- 
denti di  fortuna ,  tanto  felici  quauto  infe- 
lici ;  sebbene  più  spesso  s'intenda  di  qtif- 
st*  ultimi.  L.  Fortunoe  obnoxius.  5-  '^«r 
Tempestoso.  L.  Tempestuosus ,  procello' 
sus.  — osAMBifTB.  svv.  Per  caso  ,  inaspet- 
tatamente ,  improvvisamente ,  per  la  non 
pensau.  L.  Fortuito f casa. ^.Vtx  Tempesto- 
samente ,  impetuosamente ,  con  furia,  ro- 
vinosamente. L.  Furenter ,  impetuose.  J. 
Per  Felicemente  ,  fortunatamente  (in  que- 
sto signific.tto  è  poco  usato).  L.  Prospere, 

Fortuna  (Isola  della),  geog.  Isola  nell  Ar- 
cipelago delle  Lucaje.  J.  — .  Nome  di  due 
isole  dell*  Arcipelago  della  Sonda.  C.  — .  Va- 
sta baja  sulla  costa  meridion.  dell*  isola  di 
Terra-Nuova. 

Fortonàte  (Isole),  geog.  ant.  Isole  dell'Ocea- 
no Atlantico  ,  alquanto  distanti  dalle  coste 


240  FOR 

dell'  Affrica.  Furono  chiamate  ancYia  Atlan- 
tidi  ed  Esperidi.  Oggi  però  non  sono  cono- 
sciuie  che  col  nome  di  Canarie  (  V ,  questo 
nome  ).  Gli  antichi  f<*cevano  di  quest  isole 
il  soggiorno  de'  be»ti,  e  Plutarco  pretendeira 
che  quivi  fossero  i  Gimpi  Elisi. 

F<>RTUVÀT — o.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  jPor* 
lunaluM.  — A.  Nome  prop.  di  femmina. 

FoRTÙRB  AsTiATÌva.  mitol.  Notne  di  due  pro- 
fetesse ,  così  dette  dalla  città  di  Antio  , 
ove  avevano  il  loro  soggiorno.  Marziale , 
che  le  chiama  sorelle,  dice  che  elleno  pro- 
naosiavano  i  loro  oracoli  sulla  riva  del 
mare.  Si  chiamavano  anche  Ge/ni/MV,  per- 
chè r  una  era  cagione  de*  buoni  e  1'  altra 
de'  cattivi  eventi. 

FoaTUH — BGGIÀRS,  — AllA,  BSCAIléirTE,  — *• 

6CO  ,    — ivOLl  ,     — OSAMÌhTB  ,     ^-ÓSO.     f . 
FOSTUR — A.  / 

Fort — Ora  ,  — ùiao.  y,  Fort — b.  (  add.  ) 
FoRÙLi.  gt^og.  ant.  Città  de'  Sabini,  nominala 

da  VireKio. 
FÒROii.  Questa  voce,  che  in  lincna  latina  si- 
gnifica Lnogo  di  mercatqr  (  K.  Foro)  era 
nella  geosrafia  antica  il  nome  di  molle 
città  ,  delle  quali  eccoi^e  le  più  notabili  : 
J.  —  ALiàsii.  Città  della  Gtllia  cispadana, 
abitata  da'  Lingoni.  J.  —  Appii.  Città  de' 
Volaci,  nel  Latio,  fondata  da  Appio  Clau- 
dio presso  le  paludi  Pontine.  J.  —  CalvIsii. 
Ciltà  della  Gallia  cisalpina  ,  nel  cani  de' 
Crnoroani,  corrispondente  al  villaggio  di 
Galvisano  nel  Bresciano.  C.  —  Clàudu.  No- 
me di  tre  ciltà:  una  nella  Campania,  ora 
distrutta  ;  una  oell*  Etruria  ,  oggi  Oriolo  , 
nel  Carrarese  ;  ed  una  nella  GhIIìs  Nar- 
bonese,  nel  paese  de'Centroni,  oggidì  Ceri' 
tran  nella  Savnja.  J.  —  CoRifàLii.  Città  nel 
paese  de*  Lingoni ,  nella  Gallia  cispadana, 
eretta  da  Cornelio  Siila.  Fu  poi  distrutta 
da  uno  de*  generali  di  Narsete  ,  e  qiifodi 
rifabbricata;  corrisponde  all' odierna  Imola. 
5«  —  FuLVii.  Città  della  Gallia  cÌ8;Jplua  , 
Della  Liguria,  situata  sul  Padus  (Po),  non 
lungi  da  Dcrbona.  Dicesi  esser  la  stessa 
che  la  moderna  VaU>nza.  J.  — •  GallìSìiìix. 
Ciltà  nella  Gallia  cisalpina ,  nella  Emiliàt 
con  ispondeiite  a  Castel -Franco,  negli  Siali 
pontifici.  J.  —  JuLii-  Nome  di  due  città  : 
una  nella  Carnia  ,  corrispondente  a  Civi- 
date  del  Friuli ,  città  del  regno  Lombardo 
Veneto;  l'altra  sitnat^  nella  Gallia  Nar- 
bonese  all'ocrid.  dell'isola  di  Lfro;deve 
la  sua  fondazione  a  Giulio  Cesare,  e  il  suo 
ingrandimento  ad  Augusto,  il  quale  v'inviò 
una  colonia  dell'ott^iva  legione.  VuoIhì  che 
sia  1*  odierua  Frejut  città  di  Francia. 
J.  —  LspiDi.  y.  Reggio  nel  ducato  di  M<»- 
dena.  J.  —  Livii.  F.  Forlì.  J.  —  Ssmprò- 
FoasOMBROHB.    j.  —  VlBII.    Cìtià 
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della  GalliB  Sub-alpina,  nel  pa«M  de'  Tao* 
rini  ;  oggi  Castel -Fiore  nel  Piemonte. 

4» Forviare,  (^d*  fuori  e  tna')  v.  neut.  Uscire^ 
andare  fuor  di  via  ,  di  strada.  L.  De  via 
declinare.  5*  F.  met.  Uscir  di  proposilo, 
traviare.  L.  Aberrare  ,  digredi. 

i^Fòavia.  Lo  a.  e.  Forbici,  e  Fn'rftci. 

FoRVÒCLiA,  e  FoDRVÒGLiA.  Avv.,  e  vale  Fuor 
di  voglia;  malgrado,  malvolentieri,  contra 
stomaco.  L.  Intuite, 

Fòaz — A.  n.  f.  Gagliardìa,  robnsleasa  di  cor- 
po, vigore,  potere,  possaosa.  L.  Rohur,§fis, 
y  Neil*  iconologìa  gli  antichi  onoravano  U 
Fora  I  come  una  divinità,  dicendola  Figlinola 
di  Temide,  e  sorella  della  Temperanaa  e 
della  Giustiaia.  Viene  rappresentata    sotto 
r  emblema    di    una  donna  ,  armata  quale 
Amazzone,  che  abbraccia  con  una  mano  una 
colonna  e   con   1'  altra    tiene  un    ramo  di 
quercia.  J.  Per  Violenza.  L.  f^i'j,  violen- 
tia.  J.  Far  forza,  vale  Forzare,  obbligare, 
costrìgnere  a  fare.  L.    yim/are,  cogere, 
{.  Far  forza  ,  per  Importare.    L.    Bcferre 
tntereue.  Onde  Non  far  forza  ,  vale    Non 
imporla ,  non  monta.  J.  Far  forza  di  vele. 
T.  mar.  Spiegar  tnlle  le  vele  che  si  possano 
portare,  per  camminare  quanto  è  possibile. 
5.  Esser  foraa  ,  vale  Essere  assolutamente 
necessario ,  essere  inevitabile.  L.  Neceste 
esse,  y  Di  forza  ,  e  Di  tdtta  forza,  avv. 
Vagliono  Con    tutto  il    potere  ,  gagliarda- 
mente ,  con  vigore.  L.  Obnixe.  J    Andar 
di  forza  ,  vale  Far  checchessìa   con  tutta 
la  forza.  5>  A  forza  ,  A  maro  A  forza,  A 
VIVA    forza    (  i  due    ultimi    o>odi    hanno 
maggior  efficacia),  avv.  VagUono  Per  furia, 
forzatamente,  contra  voglia,  a  dispetto.  L 
Inulte.  J.  Per  forza,  per  viva  forza  ;  vagliono 
Forzatamente.    L.    Vi ,  per  uim.  J.  Fare 
checchessìa  per  forza,  vale  Elsser  forzato  a 
farla.  C.  Per    forza  ^  e  A   forza  ;  vagliono 
anche  Per  vigore,  per  virtù  di  quella  talcosa. 
L.  f^{,  vigore.  C.  A  firb  forza,  avv.  Vale 
Totalmente  a  lorsa ,  in  tutto  e  per  tutto. 
J.  Forza,  per  Virtù,  valore,  energia.  L.  Ki$. 
y  Per  Balìa,  dominio,  podestà.  L.  Potestat^ 
manus  ,  ditio.  J.  Per  Potenza  di  milizia,  e 
Potere  assolutamente.  L.  Exercifus ,  copia. 
5.  — •  d'  iWGBGRO  ,  vale  Penetrazione,  capa- 
cità ;  e  diciamo  andie  la  Forza  dell'  elo- 
quenza; la  forza  dell'  argomento,  del  ragio- 
namento, Scc.  5*  Diciamo  anche  la  Forza 
della  veri  là  per  dire  il  Potere  che  la  verità 
esercita  su  lo  spirito  dell'uomo.  J.  Forza, 
vale  talvolta  anche  l'  Equivalente  ;  come  : 
La  forza  di  una  prova.  Jj.  Forza,  per  Quan- 
tità, buon  numero.  L.  Copia.  Provvede  forza 
dtbanèlli.  Toc.  Dav.  %tor  5,  370.  5.  For- 
za morta  ,  chiamano  i  matematici  Quel  che 
gK  antichi  chiamavano  Gravila,  cioè  la  Teo- 


FOR 

denta  mtarile  di  tutti  i  corpi  a  portarti 
verso ,  il  centro  della  terra,  i.  Forzi  d*  Er- 
coli. Sono  certe  prove  di  maestria  nel 
muovere  il  corpo  e  le  membra.  J.  Giuoco 
foru  ,  dicesi  per  signittcare  un'  Estrema 
necessità.  — are.  v.  a.  Violentare,  far  fona, 
costrigncre ,  astrignere ,  sforzare.  L.  Coge- 
re  ,  uim  inferre,  J.  Fonare  V  uscio ,  on 
chiavistello ,  una  serratura  ,  o  simili  ;  vale 
Aprire  di  viva  foru  rompendo  o  falsando 
gr  ingegni.  J.  Fon.ire  ,  parlando  di  don- 
zella o  donna  ,  vale  Con  violenzd  costri- 
gnerU  a  compiacere  altrui  di  sua  peraona. 
y  Forzar  le  vele  ,  io  marineria  vale  Fare 
che  tutte  le  vele  servano.  J.  —  i  rbmi,  vale 
Raddoppiare  gH  afoni  de'  remi.  — àrsi. 
neut.  p.  Sforzarsi,  fare  a  gara  (  nello  tteiso 
signi f.  trovasi  anche  senza  le  particelle 
mi  ,  li  ,n).  L.  Conari,  eniti ,  contendere, 
— AMBHTO.  n.  a«t.  V.  m.  11  forzare;  vio- 
lenza falla  a  checchessia.  — Xio.  n.  car.  m. 
Colui  che  è  condannato  al  remo  ;  galeotto. 
L.  Captwu»,  J.  — .  add.  Fatto  con  violenza, 
fuor  del  naturale  uso,  violentato.  L.  Coà- 
etus.  J.  Per  Violento  ,  eccessivo ,  slraonli- 
Dario.  L.  Immensut,  immodictu.  J.  Dicesi 
anche  di  una  Specie  di  tabacco.  — àtamcit- 
TE.  avv.  Per  fona,  sfonataniente,  violente- 
mente^  L.  f^i  ,  eoacte  ,  per  yim  ,  inibite. 
— ATissiMAMBNTB.  avv.  SU  peri.  L.  InuitiS" 
Mime,  uioUntissime.  — atóre.  n.  c.ir.  v.  m. 
Che  forza  ;  violatore.  — AroRàLLO.  n.  car. 
m.  Dim.  del  precedente.  — évolb.  add.  Clie 
fa  forza;  forzoso  (voce  poco  usata).  L.  t^io- 
Untusyualidu». — bvolmbntb.  avv.  Per.for- 
za;  violentemente,  «forzatamente.  L.  f^io- 
lenier,  «{i — o.  n.  m.  Foi*za  ,  sforzo.  — óre. 
».  m.  Lo  s.  e.  Fortore,  y»  Fort — b.  add. 
5'  Trovasi  anche  in  signif.  di  Forza,  ma  è 
antiquato.  — òso.  add.  Fonato  ,  robusto. 
L.  ralidus.  — -osìssimo.  add.  superi.  — osa- 
mÉitr.  avv.  Con  forza  ,  g.igliarda niente. 
L.  yalenter.  — ùto.  aild.  Che  ha  forza  j  ga- 
gliardo.  L.  Firmus ,  ualidus. 
Forza  d*  Acro.  geog.  L.  Agri  Fortalium. 
Borgo  della  Sicilia,  nella  provin.  di  Mes- 
sina, e  nel  distr.  di  C.istroreale,  in  meno 
a*  monti. 

FORZBR — IKÀJO,    — ìlio,    y,    FORZ — IBRB. 
FoRzivOt. — E  ,  — MÉHTB.    f^.    FORZ— A. 

FoRZ — tèRB.  8.  m.  Sorta  di  casla,  cosi  detta 
perchè  molto  afrorza|^d  effetto  di  con- 
tenere cose  di  pregior^.  Scrinium,  arca, 

ERÌHO  ,    — lERBTTO  ,  — IBRÌHO,   — lERtJÒLO, 

— lEBÒzzo.  s.  m.  dim.  Piccol  foniere.  L. 
Arcala^  scriiiiolum,  — briràjo.  o.  car.  m. 
Quegli  che  fa  i  forzierioi. 

4^FÙRZ — O,   — ÓRB,  — O^AMÌBTE,   — OSlSMHOf 
— ÓftO  ,  — ÙTO..   f .   FoRZ — A. 

FotATÌsj.  o.  di  naz.  Antico  popolo  della  Ro- 
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magna  ,  che  si  credette  un   avanzo   degli 
Unni  ,  gettatosi  in  quella^  contrada. 

ForcIloo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  ci  ter.,  e  nel  distr.  di  Paola, 
capo  luogo  di  cautooe,  presso  il  mar  Tir- 
reno ,  a'  piedi  degli  Appennini. 

Foscambete.  y.  Foac — o. 

FoscARÀRi.  biog.  Una  delle  più  nobiH  ed  an- 
tiche famiglie  di  Bologna,  dalla  quale  usci- 
rono non  pochi  nomini  illustri,  fra'quali,  uno 
de'  primarj ,  fu  Egidio  Foscarari ,  celebra 
domenicano  del  XVl  secolo,  nato  nel  \S\2, 
Era  priore  del  suo  ordine  e  inquisitore  in 
Bologna  ,  allorché  nel  4554  Paolo  IH  il 
chiamò  a  Roma  e  gli  conferì  la  carica  di 
maestro  di  palazzo.  11  suo  sapere ,  i  suoi 
talenti  e  l.i  regolarità  sua,  lo  reser  pur  caro 
a  Giulio  111 ,  il  quale  lo  nominò  tescovo 
di  Modena,  e  mandollo  al  concilio  di 
Trento  ,  ove  il  suo  zelo  per  la  fede ,  •  la 
sua  scienza;  gli  acquistarono  gran  fama  tra 
que'  padri.  Voci  di  guerra  avendo  fallo 
sospendere  il  concilio  ,  Foscarari  ritornò 
alla  sua  diocesi  per  occuparsi  interamente 
della  cura  del  suo  gregge.  Le  sue  virtù  per 
altro  noi  preservarono  da  un*  odiosa  impu- 
tazione. \  enne  resa  sospetta  la  sna  fede  a 
Paolo  rV ,  che  il  fé'  arrestare  e  condurre 
al  Castel  S.  Angelo.  Ma  un  lievissimo  esa* 
n>e  distrusse  1'  accusa ,  non  osando  niuno 
.  de* suoi  accusatori  comparire.  Pio  IV,  sue* 
ceduto  a  Paolo  IV ,  dopo  aver  fatto  di- 
chiarar calunniosa  l* accusa  intentata  contro 
Foscarari,  rimandò  lui  al  concilio  di  Tren- 
to, che  ripìsliate  aveva  le  sue  sedute  a*  45 
d'Aprile  del  4  564.  Fu  affidato  a  Foscarari 
l'esame  dei  discorsi  da  recitarsi  in  pubbli- 
co ,  ed  ebbe  pure  la  commissione  di  sten- 
dere il  prospetto  delle  materie  che  si  sa- 
rebbero trattate  in  ciascuna  adunanza ,  e  di 
compilare  i  canoni  che  vi  fossero  decretati. 
Avendo  i  padri  del  concilio  lasciato  al  papa 
la  cura  di  far  comporre  un  catechismo ,  e 
di  provvedere  alla  riforma  del  Breviario  e 
del  Messale ,  il  Foscarari  fu  da  Pio  IV 
eletto  per  Tesecuzione  di  tal  decreto,  uni- 
tamente a  due  altri  religiosi  dell*  ordine 
de' predicatori .  Il  Foscarari  era  io  Roma 
occupato  di  un  sì  fatto  lavoro,  allorché  la 
tuorte  il  sorprese,  nel  Dicembre  del  4564. 

FòscARi  (Francesco),  stor.  Doge  di  Venezia, 
dal  4  423  al  4  457.  Aveva  50  anni  quando 
fu  eletto ,  per  succedere  a  Tommaso  Mo- 
cenigo.  Egli  trasse  i  Veneziani  in  una  lunga 
guerra  co'duchi  di  Milano  ,  Filippo  Maria 
Visconti0^  Francesco  Sforza.  L  ambizio- 
ne di  Foscari  vantaggiosa  divenne  per  la  re- 
pubblica, ma  a  lui  stesso  non  procacciò  che 
mortiCcazioni  e  dispiaceri.  Perde  successi- 
vamente tre  de*  SUOI  0gli;  ed  il   quarto  ^ 
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GnComO  Foscarì,  sul  quale  potava  U  spe- 
TAuza  de lU  tua  cata,  veaoe  aecutato  nel  1 445 
d'  aver  ricevuto  doni  da  parecchi  principi 
perchè  reudesae  loro  favorevole  suo  padre. 
Giacomo  Foacari  fu  arrestato  per  ordine 
del  consiglio  dei  dieci,  e  con'  ebbe  coa- 
fessnto  nelU  tortura  le  accuse  mosse  contro 
di  lui ,  fu  relegato  a  Napoli  di  Romania,  e 
poscia  a  Trieste,  venendogli  minsccÌNta  la 
pena  di  morte,  se  si  fosse  scostalo  dal  luogo 
che  gli  avevano  assegnato  per  dimora.  In- 
tanto essendo  ststo  assassinato,  nel  4450, 
Ermolao  Donati,  procuratore  di  S.  Marco, 
si  aospettb  che  Giacomo  Foscari  avesse  ar- 
mato r  assassino  ;  per  più  giorni  vennero 
soitopotti  alla  tortura  e  Fot/cari  e  1*  aqmo 
cui  SI  teneva  che  avesse  egli  stipendiato  ; 
ma  non  venne  tatto  di  trarre  niuna  con- 
fessione oè  dall'uno  né  dall'altro.  Pertanto 
il  figlio  del  doge,  in  conseguenza  di  quegli 
orribili  trattamenti,  perde  per  alcun  tem- 
po l'uso  della  ragione.  Suo  padre  supplicò 
che  gli  fosse  permesso  di  rinunziare  alla  su- 
prema dignità,  che  gli  riusciva  sì  funesta; 
ma  il  consiglio  dei  dieci  U  ritenne  forzata- 
meo  te  sul  trono,  nel  medesimo  tempo  che 
teneva  il  figlio  ne'ferri.  Fu  questi  una  se- 
conda  volta  relegato  alla  Canea,  oell*isola 
di  CanJia,  con  obbligo  di  presentarsi  ogni 
giorno  al  governatore  di  quella  città.  In  vano 
domandava  grazia  al  consiglio  dei  dieci  ;  in 
vano  reclamava  contro  l'ingiuslizia  dell'ulti- 
ma sentenza;  ingiustizia  divenuta  evidente, 
da  che  il  vero  assassino  di  Ermolao  aveva 
confessato  il  suo  delitto  morendo  :  tutto 
fu  indarno.  Non  potendo  ritornare  in  Ve- 
nezia,  per  vivere  in  essa  libero,  volle  al- 
meno cercare  in  essa  il  supplizio.  Scrisse 
al  duca  di  Milano  per  implorare  la  sua 
ìntercetMone  presso  al  senato  ;  e  sapendo  che 
tale  lettera  gli  sarebbe  apposta  a  delitto, 
r  espose  egli  slesso  in  un  luogo  onde  sa- 
peva che  sarebbe  stata  tolta  dai  delatori  che 
io  eircondavano.  In  fatti  nel  H56  il  con* 
.«iglio  dei  dieci  mandò  a  prenderlo.  Intro- 
dotto dinanzi  a'giudici,  dichiarò  subito  che 
sua  era  la  lettera,  e  confessò  il  motivo  che 
glìel'aveva  fatta  scrivere.  11  tribunale ,  non 
appagandosi  di  tale  confessione,  gli  fe'dare 
trenU  tratti  di  corda,  e  '1  rimandò  alla  Ca- 
nea, dove,  appena  giunto,  morì.  Il  vecchio 
<loge,  oppresso  dagli  anni  e  dagl'i nfortunj , 
a*  era  tmrzato  di  comparire  ancora  forte 
nella  prigione  del  tiglio ,  cui  gli  era  slato 
permesso  di  TÌsitare ,  ma  svenne  come  da 
Itti  si  parti.  Da  quel  raomentcMR>n  ricoperò 
più  la  forza  del  corpo  ,  né  quella  deli*  a- 
nimo  $  più  noo  intervenne  ad ,  alcuno  de' 
consigli ,  e  non  potè  più  adempiere  alcim 
laffisio  della  saa  dignità.  Era  alloni  in  età 
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di   oitantaquattro   anni,  e  U    morte    non 
poteva  per  lungo   tempo    farsi   aspettare  j 
ma  tale  era  l'odio  dei  dieci  verso  di  lui, 
ch'essi,  acciocché  non  morisse  doge,  gli  fe- 
cero dire  che  volontariamente  rinunsiasse. 
Il  vecchio  doge  rispose  che  si  sottoporrebbe 
agli  ordini  della  signorìa  ,  ma  che  preve- 
nuti non  avrebbeli.  Allora  il  consiglio  gli 
ordinò  che    in  tre    giorni  sgomberasse    il 
palazzo,  e  deponesse  gli  ornamenti  ducali. 
Foscari  ubbidì  senza  mormorare ,  si  ritirò 
nella  casa  di  Marco  Foscari ,  ano  fratello, 
procuratore  di  S.  Marco ,  dove  morì    tre 
giorni  dopo  la  sua  deposizione.  J.  — -  (Fran- 
cesco }.  Senatore ,    della  stessa    antica    ed 
illustre  fami^ia  del  precedente  ,  nato    nel 
4  704.  Fu  uno   de'  più  grandi    uomini    che 
Venezia  abbia  prodotto  durante  il   XVllI 
secolo.  La  m*bile,  franca  e  robusta  facon- 
dia ,  da  lui  dimostrala  nelle  consulte  del- 
l' augusta  adunanza  del  senato  ,    sostenuta 
ed  avvalorata  sempre  dal  forte  degli  argo- 
menti» ed  animata  da  un  vero  ardore  d*io- 
le  resse  e  di  sentimento  ,  fece    montare   il 
Foscari  a  sì  alto  grado  di  credito  ed  esti- 
mazione, che  fu  riguardato  come  uno  de' 
cittadini  più    valenti    a  trattare  i  più  dif- 
ficili ed  intricati  affari  dello^  Stato.  In  fatti 
nelle  sue  successive  missioni  ti'  anibascis* 
tore  a  Rnma,  a  Costantinopoli ,  a  Vienna 
presso  Giuseppe  II,  ed  a  Pietroburgo  pres- 
so Caterina  li ,  sepp'  egli  sempre  conduiti 
in    modo  che  n'  ebbe  tutto    quel  felice  e 
prospero  successo,  che  egli  stesso   ne  spe- 
rava ^  e  <  he  n'attendeva  la  sua  repubblics. 
Morì,  nel  1790,  in  età  di  86  anni,  que^to 
grand' uomo,  a  cui   per    essere  in    tutto, 
fuorché  nel  valor  militare,  somigliante  »i 
suo  glorioso  antenato  ,  nulla  mancò  che  il 
diadema  ducale,  di  che  per  lo  spazio  di  34 
anni  fu  quegli  fregiato ,  e  di  che  questi  fa 
al  pari  di  lui  degno  e  meritevole. 
FoscAaÌHi  (Paolo  Antonio),  biog.  Religioio 
carmelitano»  dotto  teologo  e  profondo  mi- 
teni etico  ,  nato   in  Napoli  nel    4  580.  Pro- 
fessò teologia  e  filosofìa  prima  in  Napoli  s 
poscia  a  Messina.  Fu  eletto,  nel  1608,  let- 
tore della  provincia  di  Calabria  ,  e  conti- 
nuò per  più  anni    in    sì    fatto  uffizio.    Ls 
lettura   delle  prime  opere  di   Gsilileo  rese 
il  padre  Foscarini  partigiano  dichiarato  ófì 
sistema  di  Copei^^.  Egli  pubblicò  nel  46<5 
un  opuscolo  col  tiCblo  dì  Leliera^  nel  quale 
esamina  i  passi  della  bibbia,  che  sembrano 
in  opposizione  colla  rotazione  della  terra» 
e  gli  spiega  in  modo  tanto  sagace  quanto 
ingegnoso.  Esso  opuscolo  fu  il  segnale  delU 
prima  persecozione  ebe  mossero  i  difensori 
delle  antiche  idee  contro  a  Galileo.  L'o- 
puscolo dei  Foscarini  Tenne  denunziato  alls 
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coogregaxiocie  dell*  iùdiee ,  che  ordinò  1» 
•oppreMÌooe  de*  paragrall  più  uotabili ,  e 
biatimò  Taatore  pel  cattivo  uso  che  CiceYa 
de*  ftioi  talenti,  li  padre  Foacarifti  non  ao- 
pravvÌMe  che  due.  anni  a  quésta  sua  ditgra- 
sia  ,  che  vuoiti  fosse  la  causa  della  sua 
prematura  morte.  J.  -—  (Michele).  Sena- 
tore  veoesiaoo  ed  uno  degli  storiografi  più 
chiari  della  veneta  repubblica  »  nAo  nel 
4632.  La  tua  storia,  cui  egli  non  ebbe  il 
tempo  di  dare  F-ultima  mano,  non  è  scritta 
con  r  elegansa  d'un*opera  condotta  a  per- 
fesiooe  ,  ausi  in  alcuni  pesai  non  sembra 
che  abboisata  i  ma  lo  stile  n*è  seneral- 
mente  grave  ,  nobile,  e  si  potrebbe  dire 
senatorio  ,  seni'  ampollositii ,  e  seosa  fa- 
migliarità soverchia.  Occupa  ella  degna- 
mente  la  sua  seda  in  quella  lunga  catena 
atorica  eh*  è  munita  di  grande  autenticità  , 
poiché  venne  tratta  dagli  archivi  medesimi 
d«l  senato  ;  ma  per  la  medesima  ragione 
potrebbe  dirsi  più  autentica  che  sincera. 
5.  -~  (  Marco  ).  Della  medesima  famiglia 
del  preced.,  nato  nel  1695.  Entrò  per  tem- 
po ne*  magistrati,  e  poiché  fu  passato  per 
le  magistrature,  che  alle  dignità  supreme 
condocevano ,  fu  fatto  cavaliere  e  procu- 
ratore di  S.  Marco,  e  venne  inviato  in 
ambasceria  a  parecchie  corti  dell* Europa, 
nelle  quali  si  fece  ammirare  per  grandi  ta- 
lenti ,  per  sublime  virtù,  e  per  una  tuagoi- 
fìcenza  uguale  quasi  a  quella  de*  ministri 
de*  più  gran  re.  Prima  che  partisse  per  la 
sua  prima  legazione,  era  stato  scelto  dal 
consiglio  dei  dieci  per  continuare  e  termi- 
nare la  storia  di  \  eneaia ,  proseguendola 
dove  Michele  Fosca rini ,  e  dopo  di  lui  il 
senatore  Garzoni ,  Tavevano  condotta.  La 
lontananza  in  cui  per  più  anni  rimase  dal 
deposito  degli  archivi  segreti  ,  da*quaU  gli 
storiografi  della  repubblica  erano  soli  au- 
torizzati a  trarre  carte  e  documenti,  impedì 
che  attendesse  alla  composizione  di  tale 
opera.  Di  ritorno  in  patria,  gli  venne  af- 
fidata la  direzione  de*monunienti  pubblici, 
quella  della  biblioteca  di  San  Marco  e  del- 
1  università;  fìnalmente  fu  innalzato ,  a*  28 
di  Maggio  1763,  alla  suprerlia  dignità  di 
doge;  ma  non  ne  rimase  insignito  che  dieci 
me%ì  imperocché  moiì  a*3l  di  Mano  1763, 
in  età  di  68  anni. 
Fósc-~o.  add.  Di  color  quasi  nero;  che  tende 
ali*  oscurila;  oscuro.  L.  Fusoutf  suòniger^ 
fiquilus.  5.  Nebbioso,  caliginoso  ,  torbi- 
do ,  nero.  L.  Caiiginosus ,  nuòilus.  J.  P. 
met.  Tristo,  mesCd,  turbato,  j.  Pure  per 
net.  Ignoto  ,  occulto.  j4r.  jrur.  4  ,  56. 
5.  Trovasi  a uche  iu  forza  di  nome  nel  si- 
gnific.  di  Tenebra,  buio.  L.  Tenebra,  ca- 
ligo, — amìitb.  avT.  oscuramente. 
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FOSCO.  Nome  prop.  di  nomo ,  e  vale  Bruno 
di  carne.  L.  Fu9cus.  J.  —  (Placido),  biog. 
Valente  Medico  del  secolo  XVI  ,  nativo 
di  Mooteliori ,  luogo  della  Romagna.  Fu 
protomedico  di  oapa  Pio  V,  il  quale  l'anno- 
verò fra  i  suoi  pia  intimi  famigliari.  Fosco  si 
fitoeva  un  dovere  di  medicare  gratuitamen- 
te i  poveri,  e  visitava  di  preferenza  i  pri- 
gionieri ed  i  malati  degli  spedali.  Non 
cessò  per  16  anni  di  recare  a  quegli  sfor- 
tunati i  rimedj  ed  i  socoorai  che  implorava 
ia  loro  aitnatione.  £gli  norà  nel  1574 , 
nniversalmente  compianto. 

Foscolo  (Ugo),  biog.  Letterato  esimio  de'  no- 
stri giorni.  Nacque  a  Zaute  nel  1773.  Dotato 
di  ardente  immaginasione  e  dì  spirito  liero , 
«bbandooò  gli  augnati  limiti  della  propria 
patria.  Avido  di  estendere  la  sfera  delle 
proprie  cognizioni  ,  egli  si  trasferì  a  Ve- 
nezia, e  dopo  aver  vagato  per  lungo  tempo, 
senza  stimaoile  intenzione  e  scopo ,  luogo 
le  coste  dell*  Adriatico  e  per  alcune  città 
d' Italia ,  fermò  stanza  in  Padova  sotto 
gì'  insegnamenti  del  celebre  Cesarotti.  11 
giovine  Foscolo  approfittò  assai  delle  la- 
ziooi  di  tanto  maestro  ,  e  reso  entnsiastico 
ammiratore  de'classici  greci,  latini  ed  italia- 
ni,  slaociossi  con  coraggio  nell*  ardua  car- 
riera delle  lettere,  componendo  sonetti,  odi 
e  poemi.  Nel  1795  Ugo  Foscolo  si  distinse 
eoo  alcuni  sermoni  improvvisati  ,  dettau 
al  suo  genio  dal  fervore  delle  circostanze. 
L' amore  della  gloria  fu  tanto  ardente  in 
lui  ,  che  lo  spinse  ad  afferrare  tutte  qneUe 

'  occasioni  che  sii  si  potevano  presentare , 
onde  elevarsi  al  di  sopra  degli  altri  uomini. 
Foscolo  apparve  primamente  a  Vebezia  ro- 
me autore  drammatico  colla  sua  tragedia  Tic- 
sie.  Ottenne  questa  decisi  elogj  dagli  attori 
che  la  rappresentarono.  Egli  ebbe  il  vanto 
di  dichiararsi  smmiratore  de*  Greci,  ed  imi- 
tatore di  Alfieri  ,  in  un*  epoca  nella  quale 
quasi  tutti  gritaliaoi  eruditi  avevano  in  p«)- 
co  conto  l'asprezza  dello  stile  di  questo  no- 
stro sommo  tragico;  ma  Foscolo  mostrò  un 
criterio  più  ebstto  degli  esagerati  panegiri- 
sti della  sua  prima  produzione  drammatica , 
e  stabilì  di  ricavare  miglior  frutto  da' propij 
studj  in  successivi  componimenti.  Compose 
in  appresso  V  j4jaoe  e  la  Riceiarda,  Fu  tale 
,  1*  impressione  prodotta  suU*  animo  suo  dal- 
la lettura  di  Werther^  che  ad  un  tratto 
r  idea  concepì  di  scrivere  le  famose  Lette- 
re di  Jacopo  Ortis.  Sotto  un  tal  nome  egli 
dipinse  se  stesso ,  o  qual  era  realmente  , 
o  quel  bramava  di  farsi  efedere,  in  una 
situazioi^  di  amante  infiammato  in  deli- 
rio. EleCio  professore  di  belle  lettere  al- 
l' universi is  di  Pavia  ,  subentrò  nel  posto 
del  celebre  Monti,  e  ai  mostrò  di  lui  apo- 
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logitli  «ntatiMtico ,  in  un  tempo  in  evi 
era  un  merito  il  persegiitUre  l' autore  del- 
la Baiviliana  {r,  Mohti).  11  tuo  dUcomo 
d'  ioangnrasione  fu  su  l'  origine  e  so- 
pra le  regole  fondamentali  della  letie- 
raturat  sfoggiò  le  teorie  di  Lock  e  di 
CondiÙac ,  e  svolte  da  filosofo  il  suo  ra- 
gionare sulle  sciente  letterarie.  Foscolo  io" 
traprese  ben  presto  un  bvoro  letterario  di 
assai  maggiore  importansa,  che  non  canti 
•morosi  e  nasiooali  lamenti ,  la  traduzione 
dell'  Iliade  in  versi  sciolti  (  non  ne  tr«slatò 
per  altro  cha  alcuni  canti  col  titolo  di 
Sttggio  ).  Monti  aspirava  alla  medesima 
gloria  ,  e  Foscolo,  amico  di  questo  poeta, 
si  compiacque  nel  trovarsene  ad  un  tratto 
il  rivafe.  Pubblicarono  entrambi  in  pari 
tempo  iJ  primo  canto  ;  il  pubblico  applaudì 
agli  sforzi  dei  due  atleti  ;  s  ammirò  neU'  uno 
la  nobiltà  e  l*  armonìa  di  ritmo,  tutta  pro- 
pria dell'  epopea  ;  piacque  nell'  altro  una 
forza  ed  una  concisione  neUe  immagini  e 
nel  dire,  che  tanto  più  lo  ravvicinavano  al 
modello.  Nel  4845  >  circostanze  difficili  e 
pericolose  obbligarono  Foscolo  ad  abban- 
donare il  continente;  egli  passò  a  Londra, 
dove  per  lui ,  fra  gli  agi  procurati  da 
no*  alta  riputazione  letteraria,  si  pasurono 
tranquillamente  gli  anni  ultimi  della  sua 
vita.  Morì  nel  4827  per  una  idropisia  ,  che 
il  tormentava  da  due  anni.  Le  opere  del 
Foscolo  sono  le  seguenti  :  Ireste,  jljace , 
e  Ricciarda  f  tragedie.  —  ^^/cco,  le  Gra- 
%ie,  poemetti.  •—  òonetti,  e  Odi.  —  Lettere 
Hi  Jacopo  Ortis,^^  Versione  dì  alcuni  canti 
dell'  Iliade  in  versi  sciolti.  —  f^ersione  del 
Viaggio  sentimentale  di  Sterne,  pubblicato 
sotto  il  nome  di  Didimo  Cliierico.  Questa 
bella  traduzione  contribuì  molto  a  propa- 
gare ed  a  render  celebre  presso  gì*  Italiani  il 
grazioso  lavoro  del  filosofo  inglese.  -—  Sag- 

J^i  sopra  il  Petrarca.  —  Introduzione  al- 
e  Novelle  del  Boccaccio.  —  Nuovo  co- 
mento  sulla  divina  commedia  di  Dante, 
Lavoro  critico,  che  1*  autore  seppe  render 
gndevole  con  tratti  di  dottrina  ,  di  ener- 
gìa e  di  sali  non  comuni ,  sebbene  in  esso 
intraprendesse  a  deridere  gli  aromiratori 
di  Dante  ,  dimostrandolo  più  col  carattere 
di  apostolo  di  una  particolar  setta  lettera- 
ria ,  che  non  con  quello  di  poeta. 

Fos  DI  Novo.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mas- 
sa ,  non  lungi  dalla  destra  riva  della  Magra. 
Era  un  dì  capo  luogo  di  nn  marchessto 
appartenente  alla  famiglia  Malaspina. 

FosBvÒB.  geog.  Isola  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia.  a 

^Fospìt— o.  s.  m.  T.  chim.  Sosainza  risul- 
tante dalla  combinazione  dell'  acido  fosfo- 
rico con  una  base  salificabile;  ossia  un  Sale, 
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il  quale  ooU*  ossido  di  calcio  costitniscc 
la  base  solida  delle  ossa  de'  mammiferi. 
L.  Phosphas,  (Dal  gr.  Phos  luce.)  * — ico. 
s.  m.  Acido  che  si  ottiene  colla  combu- 
stione lento  del  fosforo,  meno  ossigenato 
del  fosforico.  Dulong  lo  considera  per  un 
raiscuglia  d*  acido  fosforico  ,  e  di  acido 
fosforoso. 

*Fòsnfo.  Lo  s.  e.  Fosforo.  V. 

*Fosp1tc.  T.  chim.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione dell'acido  fosforoso  con  base  aa- 
lificabile. 

*FoftFÒLiTO.  s.  m.  T.  di   st.    nati    Sorta    di 

?ietra  lucente.  L.  Phospholithes,  (  Dal  gr. 
^hos  Ince ,  e  lithos  pietra.  ) 

*FosFÒaiJL.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante  del 
genere  Bytsus ,  le  quali  di  notte  iu  certi 
casi  tramandano  luce.  (  Dal  gr.  Phos  luce, 
e  pherò  io  porto.) 

*Fo6roR&iiBSi.  n.  f.  T.  me<J.  Cosi  denomi- 
nansi  le  malattie  considerate  come  effetti 
della  fosforizzazione  ,  appartenendo  esse 
ali'  eccesso  od  al  difetto  di  fosfato  di  cal- 
cina oflle  ossa ,  od  alla  sua  risoluzione  ; 
come  la  Gotta ,  il  rachitismo  ,  &c.  (  Dsl 
gr.  Phosphoros  fosforo.  ) 

*Fo8P ORBSCàlZA  ,  ÒRICO.    V,    F<^P — OKO. 

*FosFÒaiB.  mitol.  Feste  in  onore  di  Fosforo, 
stella  mattutina  u  di  Venere,  o,  come  con- 
gettura il  Corsini,  dagli  Ateniesi  stabilite 
in  onore  d'  Anlinoo  favorito  d'  Adriano  , 
per  adulare  questo  imperatore. 

*Fòsp — oso.  n.  m.  T.  astro n.  Pianeta  foriero 
del  giorno,  ed  è  sinonimo  di  Lucifero, 
stella  mattutina.  I  Greci  lo  consideravano 
come  un  genio,  e  lo  rappresentavano  sotto 
la  figura  di  un  giovane  portante  una  fiac* 
cola  alzaU.  L.  Phosphorus.  (  Dal  gr.  Phos 
luce ,  e  pherò  io  porto  ).  j.  Alcuni  mi* 
iologi  danno  lo  stesso  nome  a  Diana  ,  o 
Lucina,  ed  a  Giunone,  come  divinità  che 
presiedono  alla  nascita  degli  uomini,  assi- 
stendo al  parlo.  J.  — .  s.  m.  T.  fis.  So- 
stanza eminentemente  combustibile  che  noa 
esiste  mai  libera  nella  natura  ,  che  viene 
estratta  dall'  arte  ,  e  la  quale  combinata 
coir  ossigeno  allo  stato  d*  acido  ,  ed  unita 
colla  calce,  cosiituisce  la  base  solide  delle 
ossa  do*  mammiferi:  trovasi  pure  unita  ad 
alcuni  minerali  ,  e  giornalmente  formasi 
ne*  corpi  organizzati,  essendo  creduta  so- 
stanza semplice  come  lo  zolfo.  Questi  doe 
combustibili  vengono  considerati  come  mo- 
dificazioni del  fluido  elettrico.  J.  Fosforo, 
fig.  vale  Barlume  ,  o  luce  debole  di  rpe* 
ranza  ,  o  simile.  * — onBftcàHZA.  T.  chini. 
Proprietii  di  certe  sostanze  minerali  vege- 
tali ,  ed  anche  animali ,  di  apparire  lumi- 
nose nell*  oscurità  per  cfiVtto  del  calore  » 
dello  strofina  meo  lo  ,  od  esponendole  sol- 
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tanto  a*  ra^ì  ^1  iole.  Alcuoi  mìoeniU  atro* 
finali  r  ano  contro  V  altro  ,  o  aucbe  aolo 
toccati  con  ana  piuma  o  altro  cprpo  flet- 
ailùlCy  che  si  faccia  pasMre  «alla  loro  mi- 
perficie,  tramandano  nell'  oscurità  una  luce 
fosforica ,  come  la  selce ,  la  calce  carbo« 
natica  dolomia,  lo  zinco  solforalo,  ed  altri, 
i  (|uali  son  detli  Fosforescenti  per  liriaione. 
Altri,  ridotti  in  polvere  e  gettati  sopra  un 
ferru,  o  altro  corpo  rovente,  spandono  una 
luce  verde,  assurra,  gialla  come  lo  aolfo, 
la  calce  fluatica,  e  la  fosfatica,  i  quali  di- 
conai  Foftforesctenti  per  calore.  * — òaico. 
add.  tChe  i ,  o  clic  partecipa  della  natura 
de*  fosfori.  J.  Pietra  fosforica  di  Bologna; 
è  ttoa  specie  di  Spato  selenitico  molto  pe- 
sante,  suddiafano  e  grigio,  convertibile  in 
gesso  per  via  del  fuoco.  {.  Acido  fosforico , 
dicesi  da*>chimici  moderni  Quello ,  cbe  giìi 
dicevasi  Acido  fosforico  deflogisticato;  aci- 
do  dell*  orina.  * — oaóso.  T.  ckim.  Acido 
che  si  ottiene  decomponendo  il  proto>clo- 
ruro  di  fosforo  colPacqua  ;  fu  confuso  altre 
volte  coir  acido  fosfatico.  * — Cso.  T.  chim. 
Composto  solido  ,  e  non  acido  ,  risultante 
dal  fosforo  ,  e  da  un  corpo  semjplice  di- 
verso dall*  ossigeno.  (  Dal  gr.  PnòsphoroM 
fosforo.  ) 

^FòsGsao.  s.  m.  T.  chini.  Gas  risultante  dalla 
combinazione  del  cloro  coli*  ossido  di  car- 
bone ,  perciò  dappoi  chiamato  Acido  ciò- 
rossìcaroooico..  L.  Phosgenum,  (  Dal  gr. 
Pkos  luce  ,  e  gennaò  io  genero.  ) 

Fòsi.  n.  di  naz.  ani.  JKaztone  della  Germania, 
ali'  ostro  de*  Cauci.  Fu  distrutta  da  Ger- 
manico, nel  medesimo  tempo  che  i  Che- 
nisci.  Il  pa^se  che  abitavano  i  Fosi  cor- 
risponde ad  una  parte  deli'  odierno  regno 
d*  Annover 

FÒ86 — A.  s.  f.  Spazio  di  terreno  cavato^  in 
lungo  che  serve  per  lo  più  a  ricevere  acque  e 
vallar  campi.  L.  Fouea. fossa.  J.  Sepoltura ,* 
onde  Andare  alla  fossa,  vale  Andwre  sita  se- 
poltura. L.  SepulturUi  sepulcluum.  J.  prov. 
Chi  vìeii  dàlia  fossa  sa  che  cosa  è  la  morte  ; 
dicesi  di  Chi  ha  pratica  ed  esperienza  di 
quello  di  che  si  ragiona.  J.  Aver  Tun  piede 
nella  fossa ,  vale  Èsser  decrepito  ,  presso  a 
morire  ,  che  anche  si  dice  :  Aver  la  bocca 
sulla  bara.  y.  Babà.  j.  Fossa  ,  per  Buca 
da  grano. L.  F(nfea  granaria.  J.  T.  de* get- 
tatori. Buca  che  si  fa  appiè  della  fornace  e 
che  serve  per  sotterrarvi  la  forma  per  ser- 
rarla forlissimanieute.  J.  T.  anat.  Nome 
di  alcuna  cavita  del  corpo  umano ,  e  spe- 
cialmente di  Quella  che  è  nella  parte  in- 
terna del  basso  delle  grandi  labbra,  detta 
Fossa  naviculare.  J.  T.  de*conciatori.  Ca- 
nale, mortajo.  j.  —  delle  cómeite.  T.  mar. 
Luogo  sotto  il  pagliolo  di  stiva  verso  pruai 
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dove  si  conservano  le  gomene ,  e  che  an- 
che dicesi  Camera  delle  gomene,   «^-o.   s. 
n^.  Fossa  grande.  J.  T.  miUt.  Scavo  fatto 
intorno  le  mura  di   una    fortezza  ,   tra    la 
scarpa  a  la  controscarpa.  J.  Fossi ,  diconsi 
anche  i  Canali  navigabili ,    falli    artiCzial- 
mente  nell*  interno  di  un  porto  perchè  fa- 
cilitino la  colnnnicatione  col  mare.  — àccia. 
s.  f.  Peggiorativo  di  fossa,  «{••p- àggio,  n.  m. 
Fosso  grande  di  foKezz»,  e  simili.  — aiuòlo. 
n.  car.  m.  T.  degl'idraul.  Scavator  de'fossi, 
e  propriam.  Colui  che  scava  i  fossi,  e  co- 
struisce gli  argini,  e  va   a  visitar  le  strade 
per  riconoscere  se  i  fossi  e  le  fossette  la- 
terali sono  ristorati  e  in  buon  ordine.  — a- 
>àLl^>  s*  m.  Dim  di  fosso  ;  ruscelletto.  L. 
Rivulus.  ^— ÀTA.Lo  s.  e.  Fossa. -ì-atì:lla. 
s.  f.  Dim.  di  fossala;  piccola   fossa,    fos- 
serella.  L.  Fossula.  — àto.  s.  m.  Piccolo 
torrente.  L.  Paiuas  torrens.  5-  ^^  lo  s.  e. 
Fossa.  I<.  Fossa  ,  fossatum.  J.    T.    degli 
agric.  Quel  canale  che  si  fa  sulle  rive  de* 
campi  per  riceverò  le  acque,  e  per  cavarne 
la  melma;  dicesi  anche  Lupa.  — atàccio. 
s.  m.  Peggiorai,  di  fossato.  — AràLLO.  s.  ni. 
Dtm..  di  fossato  ;  piccolo  torrente,  j.    Per 
lo  s.  e.  Fossatella.  — brilla,  —Ìtta,  •— i- 
cèLLÀ ,  — icÌBÀ.   s.  f.  Dim.    di    fossa.    L. 
Fossula  ,  scrohiciUus.  J.   Fosseaella  ,  per 
aimil.    Piccola    cavità    nella-  saperlieie    di 
checché  si**  $•  Fossetta  ,  e  anche  Fossb- 
eblla  ,  per  FUccola  scavatura  fatta  nel  ter- 
reno. — ÒHE.  s.  m.  Acrr.  di  fosso. 

FòftSA-  geog.  Nome  che  sì  diede  anticam.  a 
molte  cillà  marittime,  nelle  quali  si  erano 
scavate  fosse  o  canali,  come  Fòssa  Clodia, 
oggi  Chioggia  nel  Veneziano;  Fossa  Cor- 
BOLÒEis,  e  FosaA  Dsusiàka,  presso  i  Ba- 
iavi ;  Fossa  Magna  ,  oillà  della  Grecia, 
ove  i  Messe  ni  perdettero  una  battaglia  con- 
tro r  Lacedemoni  ;  Fossa  Papiriàn a  ,  oggi 
Viareggio ,  nel  ducato  di  Lucca ,  e  ad  al- 
tre ancora. 

Fòssa  QoiiÌTioif.  T.  di  antiq.  Era  onesta  una 
larga  trincea  che  copriva  il  Colie  Giani- 
colo  in  Roma  dalla  parte  della    pianura. 

Fos&A-CAnÀKA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Cremona. 

FossÀcciA.  y.  Foss — A. 

FossACÈcA.  geog.  Nome  di  tre  borghi  Jet 
reg.  di  Nap.  :  uno  nell'  Abr.  citer.  preaao 
TAdrialico,  con  2000  abit.;  uno  nella  Con- 
tea di  Molise ,  o  Snnnio  ,  nel  distr.  di 
Campobasso  ,  con  circa  2000  abil.  ;  uno 
nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr.  di  Pie- 
tlimonte ,  con  4000  abitanti. 

Fossa  di  Kc4>o.    \  geog.  Villaggi  del   reg. 

FossADÒLTO.  f  Lomb.-Ven.:  iHmonel 

Fossa  Guazzóita.    l  Padovano  ;  il   2do  nella 

Fossa  Lovàia.      j  provin.  dì  Lodi  e  CrC'» 
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ma;  il  3soiiel  GremoneM;  il  4 lo  nel  Ye- 
nextaoo. 

F068ÀLTÀ.  geog.  Nome  di  cioqae  villaui  dcUa 
Lombardia  :  due  nella  provi»,  di  Yeneaia; 
due  in  quella  di  Padova  ;  ed  uno,  aopran- 
noroiuato  Magcióiik,  in  quella  di  Treviso. 

Fòssa  Ldiiga.  geog.  Nome  di  due  viUagci 
della  Lombardia  :  uno  nel  Padovano,  l'al- 
tro  nel  Trivigiano. 

FoaSAMliiJL.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.-Ven., 
nel  Mantovano. 

Fossili  A.  i.  f.  T.  de*  zoologi.  Quadrupede 
del  Madagascar,  che  ha  presso  a  poco  i 
costumi  della  nostra  Faina. 

FoftSABo.  geog.  Citià  del  Piemonte,  nella 
nrovin.  di  Cuneo,  sopra  un, colle,  presso 
la  riva  sinistra  della  dturà.  È  sede  di  un 
vescovo  suflVag.  dell'arciv.  di  Torino.  Con- 
ta 4000  abitanti.  QuesU  città  era  una  piassa 
da  guerra  importante  ne*secoli  XIll  e  XIV. 
£mmaoucle  Filiberto  ed  alcuni  suoi  suc- 
cessori vi  iecero  la  loro  resideosa.  Sofleii 
molto  nelle  guerre  dal  4796  si  4800. 

FosSAVUÒVA.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj, 
nella  delegatione  di  Prosinone,  sulla  riva 
destra  deirAmaseno,  che  si  scarica  nelle 
paludi  Pontine.  San  Tommaso  Aqninate 
morì  in  questo  villaggio  nel   4274. 

FossAsàLLo.   f .  Foss— A. 

Fossasmàto.    1  geog.  Villaggi  del  r^g.Lomh.- 

Fossa  Rotta,  i  Yen.  :  il  4 mo  nel  Pavese,*  Tal- 
tro  nel  Padovano. 

FossÀTA.  f.  Foss— A. 

FOSSAT — ÀCCIO,  — atìlla  ,  ^-atìllo.  F. 
Foss — A. 

Fossati  (Giorgio),  biog.  Architetto  ed  incisore, 
nato  a  Lugano  a*  principi  del  secolo  XVlll. 
Si  acquisto  fama  estesissima  col  numero 
grande  di  belle  opere  uscite  dal  suo  bu- 
lino. Ad  una  profonda  cognizione  delle  arti 
del  disegno  univa  buon  gnsto  per  le  lettere, 
e  poss«!deva  le  lingue  antiche  e  moderne. 
Scrisse  una  Raccolta  di  favole,  da  lui  stes- 
so delineate  ed  incise  in  rame  ,  in  un  vo- 
lume in  4to^  grande.  U  testo  è  italiano  e 
francese  ;  ma  gl'intagli,  posti  io  fronte  a 
ciascuna  fsvola,  formano  il  merito  princi- 
pale di  tale  raccolta  ,  molto  ricercata  da* 
curiosi.  Una  storia  dell*  architettura  ,  con 
le  vite  de*  v«ij  famosi  architetti ,  è  pure 
opera  del  Fossati.  Morì  «-gli  in  patria  in 
eia  moho  avanzata. 

Fossato.  F,  Foss — a. 

Fossato,  geog.  Borgo  degli  Stati  pontiiicj  , 
nella  delegazione  di  Perugia. 

Fòssa  Tresvàh.  {    geog.    Villaggi    del   reg. 

Fòssa  VàcanA.  i  Lomb.-Ven.  ,  entrambi 
nella  provin.  di  Padova. 

Foss-  xaèLLA ,  — ìtta.  f .  Foss — a. 
Fossétta,  geog.   Canale   della  Lombardia  , 
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nella  provin.  di  Venezia.  Esso  incomincia 
a  Capo  d'Arsene,  e  si  riunisce  al  Sile. 

FossicàLLA.  y.  Foss— A. 

*FossichHo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d* Aracnidi  trachenee,  stabilito  a  spese  de* 
Picnogoni  ,  o  pidocchi  della  balena  ^  for- 
nite di  labbro  acuto,  e  di  mandibole  prive 
di  palpi.  L.  PhoxieiiUus.  (Dal  gr.  Pkoxoi 
acuto  ,  e  cktilot  labbro.  } 

FossicÌKA.  y.  Foss— ^A. 

FossiGHÌ.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Savoj». 

FòssiLB.  s.  m.  T.  di  il.  nat.  Nome  di  tutte 
le  sostanze  in  generale  che  si  csvano  dal 
seno  della  terra,  sia  che  si  parli  di  mine- 
mh  ,  pietre  ,  salì,  Sic,  o  di  qualsivoglia  al- 
tro corpo,  che  sia  stato  lungamente  sepolto, 
dicendosi  UnfossiU,  ifonUifUc,  5.  — .  add. 
Agg.  di  Tutte  quelle  sostanze  che  si  ca- 
vano dalle  viscere  della  terra ,  per  distin- 
guerle da  quelle  che  si  trovano  altrove; 
come  :  Carhon  Jossi le  }  nitro  fossile;  le- 
gno fossile  impietrito ,  he.  L.  Fossieim^ 
Jbuilis.  J.  Vale  anche  Che  è  della  natu- 
ra ,  o  qualità  de'  corpi  che  si  cavano  di 
sotterra. 

Fòsso    F.  Foss— A. 

*Fòsso.  add.  T.  fis.  Agg.  di  persona  che  ab- 
bia la  testa  acuminata,  h.  foxos. 

Fòsso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Venezia. 

FossoMBRÓNB.  gcog.  Città  degli  Siati  pontificj, 
nella  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro,  sulla 
riva  sinistra  del  Metauro,  che  vi  si  attra- 
versa sopra  un  bel  ponte  di  un  arco  solo. 
È  sede  di  un  vescovo,  e  conta  4000  abi- 
tanti. Questa  città  occupa  il  luogo  dell'aot. 
Forum  Sempronii ,  presso  cui  il  console 
Livio  riporlo  una  segnalata  vittoria  sopra 
Asdrubale  ,  generale  cartaginese ,  che  tì 
fa  ucciso.  Fu  rovinata  da'Goti  e  da'Lon- 
gobardi  ,  e  rifabbricata  poscia  in  una  mi- 
gliore situazione.  I  Malatesta,  ed  i  Galeatsi, 
ne  furono  per  lungo  tempo  i  signori ,  e 
la  venderono  nel  4440  a  Federico  duca 
d*  Urbino. 

FossÓNB.   F.  Foss— A. 

**Fòssoa.  T.  di  antiq.  Nome  che  davasi  agli 
schiavi  condannali  a'iavori  d<'lla  campagna, 
ove    travagliavano   carichi    di  catene. 

Fòssoft.  niitol.  Soprimnome  di  Ercole,  dato- 
gli per  aver  lÌbt?rato  il  territorio  di  Tr- 
nea,  città  d'Arcadia,  dalle  acque  straripate 
del  tiume  Olbio  ,  aprendo  loro  uu  canale 
che  ne  procurò  lo  scolo  ,  ed  aver  i*eso  io 
tal  guisa  i  campi  ali*  agricoltura. 

Fostàt,  o  Vecchio  CXiro.  geog.  Borgo  d'E- 
gitto, nella  provin.  di  Gysè,  snlla  riva  de- 
stra d«l  Nilo,  dist.  2  miglia  dal  gran  Cairo. 

Fotìsgb.  Specie  di  flauto  antico ,   l' inveo- 


FOT 

liane  del  q«ale  vìese  «U  Ateneo  attrìbùtt 
ad  Osiride  e^ùo. 

FoTÌvo.  Nome  prop.  dì  nomo,  e  Tale  Ln- 
minoeo.  J.  — .  biog.  Eunuco ,  primo  mi- 
nistro  di  Tolomeo  re  d*  Egitto  il  quale 
conaigliò  il  wao  signore  a  Csr  morire  Pom- 
peo allorché  questi  recossi  in  E^tlo  onde 
troTarri  un  asilo  dopo  la  battaglia  di  Far- 
saglia  (  f^.  PoifPBO}.  Io  appresso,  avendo 
Potino  suscitata  una  seditione  contro  Giulio 
Cesare,  fu  tratto  a  morte,  e  il  suo  ritratto 
In  esposto  nel  trionfo  del  romano  dittatore. 
C.  — .  tior.  eccles.  Eresiarca  del  secolo  IV. 
Essendo  stato  discepolo  di  Marcello  d'An- 
ctra,  si  diede  a  diiredere  nomo  di  mollo 
talento  e  sapere,  e  di  una  maniera  di  vivere 
talmente  irreprensibile ,  cbe  fa  innalsato 
alla  sede  vescovile  di  Sirmichi  nell*  Un- 
gheria. Cadde  poi  in  errori  che  superarono 
in  empietà  quelli  di  Ario  stesso.  Sostenne 
che  Gèsà  Cristo  era  un  paro  nomo ,  nato 
dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Vergine  Maria  ^ 
che  nna  certa  emanaslone  divtoa  che  chia- 
miamo Verbo  era  discesa  sopra  di  lui,  e 
che  in  consegnensa  della  auit>ne  di  questo 
Verbo  divino  con  la  natura  umana ,  Gesù 
era  chiamato  Figlio  di  Dio,  perchè  nessuo 
altro  uomo  era  stato  formato  in  tal  guisa. 
Per  Ispirilo  Santo,  Potino  non  intendeva 
nna  persona  distinta  da  Dio  padre,  ma  una 
virtù  celeste  emanata  dalla  divinità;  co- 
sicché questo  eretico  nou  ammetteva  ,  co- 
me Sabellio,  che  una  sola  persona  in  Dio. 
Dna  tale  empia  dottrina  fu  condannata  non 
che  dagli  Ortodossi  ma  anche  dagli  Ariani. 
L*  eresia  di  Potino  é  slata  nel  secolo  XVII 
rinnovala  da  Socino;  e  sebbene  i  Sociniani 
fi  sieno  ingegnali  di  mascherarla  ,  la  so- 
starna  del  loro  sistema  è  la  stessa.  I  di- 
scepoli di  Potino  y  che  uon  erao  molti,  si 
chiamavano  Fotiniani. 

*PoTODiSFOftÌA.  n.  f.  T.  med.  Sorta  d'ipere» 
steste  ,  per  cui  non  può  soflVirsi  la  luce. 
L.  Photodjàphoria,  (  Dal  gr.  Phot  luce , 
djt  male  ,  e  pherò  io  porto.  ) 

^Pcnròricf.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pamiglia  d*in- 
•etli  dell*  ordine  de'  Coleotteri  ,  che  abi- 
tano ne*  luoghi  oeeuri ,  ed  escono  soltanto 
di  notte  per  cercare  alimento. 

•Fot— OFOBÌA.  n.  f.  T.  chir.  Difetto  degli 
occhi ,  proveniente  da  madarosi ,  miljosi , 
ottalnùa ,  ehemosi  o  midriasi ,  onde  roc- 
chio ,  e  particolarmente  la  retina,  sono  di- 
venuti irritabili  e  sensitivi  a  segno,  che  non 
possono  soffrire  senza  dolore  neppur  Tim- 
pressione  d*una  luce  mediocre.  L.  Pho' 
topJioòia.  * — ^òpoio.  n.  car.  m.  Dicesi  così 
Cni  paventa  la  luce.  * — opobpptàlmo  T. 
clrir.  Lo  s.  e.  Niltalopo.  V.  Nrrr.iLOP— U. 

•PordciBB.  add.    T.  chim.   Materia  di    lu- 
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ee.  (Dui  gr.  Fko$  lue*»  •  gtmmè  io  g*. 
0 


•FoTObocÌA.  n.  f.  Trattato  della  luce.  (Dnl 
gr.  Pko»  luce ,  e  '^of  discorso.  ) 

*FoT— omnU.  n.  f.  T.  delPottica.  Trattato 
sopra  il  modo  di  misorara  la  luce.  ^— ò- 
■STSO.  s.  m.  Simmenio  per  determinerà 
1* intensità  della  luce;  detto  anche  Lncimn* 
tro.  L.  Phoìommrum.  {XML  gr.  Pko$  Inee, 
e  meinm  misura.  ) 

«FoTortU.  n.  f.  T.  chir.  Visione  dì  urnct 
di  luce  che  non  esistono  :  o  sìa  Vitio 
dell*  occhio  «  per  cui  •  osservando  oggetti 
illuminati  e  lontani,  sì  vedono  raggi,  scin- 
tille ,  splendori  ,  8lc.  ,  ou  immaginar) , 
provenienti  cioè  dalla  pressione  od  invìta- 
tione  della  ratina  ,  e  rimili  e  quelli  ch« 
eccita  la  luce  reale  riflessa  da  qualche  og- 
getto. L.  Phoio^a,  (Dal  gr.  Pho§  luce» 
ed  op9U  vi»ta.  ) 

*FoTOsaATÌcaicA.  n.  f.  T.  mecean.  Arte  della 
gnomonica  i  o  di  fsra  orologi  a  sole,  in  cni 
coli*  ombra  e  colla  luce  vengono  indicate 
le  ore.  (  Dal  gr.  Phos  luce,  e  teia  ombra.) 

*FoTQKÌTA.  T.  di  st.  nat.  Maottanese  litoi- 
deo ,  bninastro  »  rossastro  f  inclinante  al 
giallastro.  Dna  delle  sue  proprietà  carat- 
teristiche si  è  la  fosforescenia  ,  o  sia  dì 
maodar  luce  posta  in  date  circoslsote.  L. 
Photoùta,  (  Dal  gr.  Photitò  io  illumino.) 

ForrAi.òifoo.  s.  ra.  Sorta  di  drappo  deirindie 
a  righe ,  fatto  di  seta,  o  di  scoria  d*albero. 

Forra,  s.  m.  Tela  di  cotone  dell*  Indie,  tes- 
suta a  quadrati. 

Fórrsai.  v.  a.  Usare  il  coito.  L.  FtUuere, 
Da  questo  verbo  derivano  ForrniSio,  Fot- 

TITÓSB  ,   FOTTITÙRA  ,  PottOtO  ,    VOci  SCOncO 

ed  oscene ,  che  non  s*  usano  tra  penone 
costumstv.  J.  La  vela  fotte  1'  albero,  modo 
di  dira  de'marinaj  Quando  la  vela  ri  sbatte 
leggiermente  addosso  ali*  albero  della  nave. 

FoTTivàiTTO.  s.  m.  Uccello  di  padule,  che  per 
lo  più  sta  pe*  fossi  ;  campa  di  pesciolini , 
ed  è  così  detto  dal  suo  pariicolar  dimenìo 
dell*  ale  ch*ei  fa  per  1'  aria  ;  chiamasi  an* 
che  Gheppio  e  Acertello.  L.  Tinttnnoubit. 
5-  PoUiveoto,  trovasi  snche  per  Ambitione, 
pretensione ,    fumo. 

Fottuto.  K.  PoTTaat. 

Pòvio.  mitol.  Piffliuolo  di  Ercole.  Così  no- 
minato ,  dice  Pesto  ,  perchè  gli  sniori  dì 
Ercole  con  la  madre  di  Povio  avevano  avuto 
luogo  in  una  fossa  (  Fovta  )  ;  ossia  per- 
chè egli  fu  il  primo  che  insegnò  agli  uomini 
di  prendere  gli  orsi  ed  i  lupi  nelle  foMe. 

Fòzio.  Nome  prop.  di  nomo.  L.  Photiug, 
J.  — .  stor.  eccles.  Personaggio  non  meno 
celebra  nella  storia  letteraria  che  nella 
ecclesiastica.  Nacqae  nel  IX  secolo  io  Co- 
stantinopoli da  im*  antica  ed  illut trt  fami* 
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glia.  Dotato  <lì  un  ingegno  ilraordinario  e 
d*un  ardore  infalicabile  per  lo  studio,  fece 
•otto  ;ibiit  maestri  rapidi  progressi  nelis 
lettere  e  nelle  sciente  coltivate  al  suo  tem- 
po. Egli  fa  ioTÌato  dair  imperatore  Mi- 
chele  io  ambasciala  al  re  di  Persia  ,  «  al 
•no  ritorno  ottenne  1*  impiego  di  proto- 
spatario  ,  cioè  comandante  supremo  della 
guardia  ,  e  non  molto  dopo  quello  di  pro- 
to-segretario ,  che  gli  dava,  col  suo  adito 
al  consìglio  segreto ,  il  diritto  di  prender 
parte  nelle  delibecasioui.  Ma  la  sua  am- 
bisione  denigrò  la  gloria  che  già  erasi 
acquistata  con  le  sue  belle  qualità  e  co'  suoi 
talenti.  Osò  aspirare  alla  sede  patriarcale 
dì  Costantinopoli  ^  mentre  il  venerabile 
Ignazio  r  occupava  sì  degnamente  ;  e  per 

giungervi  adoperò  tutto  per  farsi  grato  a 
ardas,  %\o  deirimperator  Michele»  e  quello 
a  cui  erano  affidate  le  cure  del  governo. 
Questi,  mal  soflerendo  la  fermeua  d*  Igna- 
ftio  ,  lo  relegò  nell'  isola  di  Terebinto ,  e 
f$ee  eleggere  in  sua  vece  Fosio ,  il  quale, 
laico  com'era,  si  fece  conferire  tutti  gli 
ordini  «acri  in  sei  giorni  consecutivi.  Non 
era  questo  il  primo  esempio  d*  un  laico 
innalzato  alla  primaria  dignità  della  Chie- 
sa, ma  la  mancanaa  dell*  assenso  d*  Ignazio 
rese  nnlla  l*  elezione  del  suo  successore. 
Accecalo  dall*  ambizione  più  deplorabile  , 
Fozio  non  mirò  che  a  mantenersi  sulla 
sede,  che  aveva  Usurpata  ;  e  mise  in  opera 
i  mezzi  più  odiosi  per  vincere  la  resistenza 
d'Ignazio  e  carpirgli  la  sua  reounzia;  nm 
non  avendo  potuto  riuscirvi  fece  annullare 
l'ordinazione  di  qnest*  ultimo  in  un  sinodo 
di  3l8  vescovi ,  tennlo  in  Costantinopoli 
ncir86l.  I  Legati  del  papa,  comperi  da  Fo- 
sio, approvarono  il  giudizio  di  quel  sinodo; 
sua  non  approvoUo  il  pontefice  Niccolò  1, 
il  quale  anzi  ^  convocato  un  concilio  in 
Roma ,  fece  dichiarare  nulla  1*  ordinazione 
di  Fosio,  ed  ordinò  che  si  ristabilisse  sulla 
sede  il  legittimo  pastore.  Fosio  adunò  dal 
canto  sno,  a  Costantinopoli,  un  conciliabolo 
chescomunicò  il  sommo  pontefice,  e  indiriz- 
zò a'vescovi  d'Oriente  una  lettera  nella  quale 
denotava  con  acerbità  i  prelesi  errori  della 
Chiesa  latina  ,  invitandoli  a  separarsi  da 
essa.  In  sì  {atta  guisa  Fozio  fu  il  primo 
provocatore  dello  scisma  de*  Greci,  che  si 
è  perpetuato  sino  a*  dì  nostri,  e  che  Avrebbe 
scoppiato  fin  d*  allora  senza  la  prudenza  di 
Niccolò  I  e  le  sagge  circospczioni ,  di  cui 
usarono  i  suoi  successori.  In  quel  torno 
Bardas,  protettore  di  Fozio  ,  fu  assassinato 
per  ordine  di  Michele  (  V.  Bardas).  Ba- 
silio, soprannominato  il  Macedonico,  suc- 
cessore di  lui ,  minacciato  della  stessa  sorte 
prevenne  Michele^  Cscendolo  trucidare,  e  tali 
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sai  trono  oell'SC?.  Fosio  aveva  da  prìoiA 
cercato  di  guadagnarsi  l'appoggio  di  Basilio, 
ma  quando  1'  usurpatore  ai  presentò  nella 
chiesa  di  Santa  Sofia,  il  pseado  patriarca  eb- 
be il  coraggio  di  dirgli  :  yoi  itele  indegno 
di  aeeoHarui  <C  tanti  misteri,  t^oi  che  a%fei/e 
le  mani  ancora  imbrattate  del  sangue  del 
tfostro  benefattore.    Basilio    irritato    esiliò 
Fozio  i|eir  isola  di  Cipro,  e  risubilì  Igna- 
zio sulla  sede  di  Costantinopoli.  Per    la- 
minare   di   render  la    pace  alla   Chiesa  il 
santo  patriarca    adunò,  col    consento    del 
papa,  un  concilio  a  Costantinopoli  (qaetto 
concilio  fu  P  ottavo  ecumenico  )  ,    in    cui 
Fozio  fu  anatematizzato  con  tutti  i  tuoi  par- 
tigiani. Ma  egli  non  tardò  a    riacquistarsi 
la  benevolenza  di  Basilio ,  componendogli 
una  genealogia  ,  che  lo  faceva   discendere 
da  Tiridate.  L' imperatore,  lusingato  in  sì 
fatto  modo  nella  sua  vanità,  richiamò  Fosio 
dal  sno  esilio,  e  gli  permise  di  sogeiornsre 
in  Costantinopoli:  e  morto  che  fu  Ignazio, 
riassunse    le    sue  funzioni  di  patriarca.   Il 
sommo  pontefice  Giovanni  Vili,  ad  istanza 
di    Basilio ,    approvò    il    ristabilimento  di 
Fozio ,  siccome  an  mezzo    da    ricondurre 
la  pace  nella  Chiesa  d*  Oriente  ,  a  condi- 
zione per  altro,  che  esso  Fosio  aderisse  agli 
atti  de'  concilj,  che  avevano  condannato  i 
suoi  errori ,  e  che  facesse    la    confessione 
pubblica    de*  suoi  falli.    Fozio  deluse  gli 
ordini  del  papa,  ingannando  i  Legati  pon- 
tifici »    sdunò   un    nnmerosQ    sinodo  ,   od 
quale  ,  lungi  dal  ritrattarsi ,  dichiarò  che 
persisteva  in  tutte  le  sue  opinioni.  Il  papa 
fulminò  contro  di   lui   una   nuova  tcoma- 
nica  ;  ma  ciò  nondimeno  quel  perturbalort 
della  Chiesa  si  mantenne  nella  sede  di  Co- 
stantinopoli sino  all'  inn,alzamento  al  trono 
imperiale  di  Leone,  soprannominato  il  Fi- 
losofo. Questi,  informato  de'  disordini  ca- 
gionati da  Fozio,    l'esiliò  nell* 886    in  oa 
luogo  dell'  Armenia,  chiamato  Bordi,  dove 
questo  ex -patriarca  sopravvisse  cinque  an- 
ni alla  sua  deposizione  ,  e  morì  nell'  891. 
Fozio   scrisse    un  gran  numero  di  pregia- 
te opere  ,  accoppiando  ad  una  vasta    eru- 
dizione uno  spirito    fine  e    penetrante ,  e 
molla  abilità  ;  ma  la  sua  ambizione  ecces- 
siva ,  e  *1    suo   orgoglio    lo   perderono  ]  e 
non  si  può  mai  deplorare  abbastanza  l'oso 
funesto  eh*  ei  fece  de'  suoi  talenti. 
FòzzA.   gf^og.    Vili,    del    reg.    Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza ,  con   circa  2000 
abitanlL 
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RA.  Prep.  che  è  un  abbreviamento  di  In- 
fra,  e  \sX9  inlerameute  lo  t.  e.  Tra,  eia 
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qoeDii  paitioetta  ti  «ta  e  «i  co» 
Umisoe,  e  però  reggasi  TaA.  L.  Inter, 
J.  Fr«  me,  fra  aè,  fra  loro;  ««gliooo  Me> 
co,  aeeo ,  eoo  loro  ;  oppure  Dentro  di  me , 
dentro  lè.  &c  Fea  mb  pensava  i forte  ^oe- 
ttafiede  Pmr  qui  per  uso,  />.  Purg,  9.  —  // 
re  eomimàò  a  rivoltare  il  cervèllo  ùi  mille 
pemièri  e  diceva  FtA  a.  F'ìr,  Disc,  an.  29. 
5.  Fea  tia  y  vale  Per  via,  o  In  via.  J.  Fra, 
per  indicare  ano  spasio  determinalo  di 
tempo,  come:  Fra  un  mese,  fra  un  anno, 
fra  alcuni  giorni;  vagliooo  Dopo  un  mese, 
dopo  un  anno  ,  dopo  alcuni  giorni  ,  Scc. 

Fea.  Voce  accorciata  di  Frate,  ma  non  •*  usa 
se  non  che  in  compagnia  del  nome  proprio 
della  persona ,  come  Fra  Giordano  ,  Fra 
Domenico ,  Fra  Bsrtolommeo,  &c. 

Faa.  milol.  Nome  col  qu«le  i  primi  l^isiani 
adoravano  il  Sole,  avanti  di  dargli  1*  em- 
Jblemacico  nome  di  Osiride ,  ossia  autore 
del  tempo.  Con  lo  stesso  nome  essi  ono- 
ravano i  loro  re  ed  i  sacerdoti  ;  e  sembra 
assai  irerosimile  che  il  titolo  di  Pharum, 
portato  successivauiente  da  parecchi  re  d'E- 

fitlo  ,  fosse  una  corrniioue  della  parola 
'Ai-tf,  la  quale  in  origine  significava  il  Sole, 
e  veniva  applicata  a*  re  ed  a*sacerdoti,  sic- 
come  rappresentanti  sopra  la  terra  questo 
dispensatore  della  luce. 

FaAATÀCB.  stor.  Re  de'  Parti,  figlio  di  Fraa- 
te  IV.  Sali  al  trono  dopo  che  sua  madre 
ebbe  fatto  trucidare  Fiaate  IV  ;  ma  non 
regnò  a  luogo.  La  sua  avarizia  e  crudeltà 
trassero  i  suoi  sudditi  a  balzarlo  dal  trono. 

Fbaàtb  ator.  Nome  di  molti  re  de'  Parti , 
i  più  notabili  de'  quali  sono  i  seguenti  : 
$.  —  I  ,  quinto  re  de*  Parti ,  figlio  e  suc- 
ce»sore  di  Priapasio  ;  salì  sul  trono  478 
aii.  av.  G.  C,  ma  l'occupò  poco  tempo. 
Gli  avvenimenti  del  suo  regno  non  sono 
meglio  conosciuti  che  la  sua  durata.  Sap- 
piamo soltanto  che  vinse  e  soggiogò  alcuni 
popoli  nomadi  della  Media.  Quantunque 
Bvrsse  molti  figli,  fu  sordo  alta  voce  della 
natura,  e  preferì  nella  scelta  del  successore 
la  gloria  della  monarchia ,  chiamando  al 
trono  suo  fratello  Mitridate  ,  già  celebre 
per  le  sue  belle  qualità.  Questi  non  deluse 
le  speranze  del  fratello,  e  fu  uno  de*  prin- 
cipi piò  grandi  che  occuparono  il  soglio  degli 
Arsacidi  (  f^,  MrrtiDATB}.  5*  —  H»  «etlimo 
re  de*  Parti,  figlio  e  successore  di  Mitrida- 
te. Le  conquiste  di  qnest'  ultimo,  e  le  vit- 
torie che  avea  riportate  sopra  Demetrio 
NicAtore  re  di  Siria,  il  quale  era  divenuto 
suo  prigioniero,  avevano  elevato  l'impero 
de'  Parti  al  più  alto  grado  di  potenza.  Mi- 
Iridate,  poco  tempo  prima  della  sna  morte, 
aveva  promesso  a  Demetrio  di  ristabilirlo 
•ul  trono  della  Siria:  prometM  che  Fraate, 

r.  ///. 
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salilo  ani  trono,  non  sì  HmA  pimto  pm* 
dive  ad  adempiere.  Antioco  Sidete ,  fra- 
tello di  Demetrio,  invase  poi  il  territorio 
de*  Parti ,  riporlo  tre  insigni  vittorie  sopra 
Fraate,  il  quale  era  già  ridotto  alle  sola 
Provincie  che  erano  state  la  culla  della  mo- 
narchia panica,  e  pareva  minacciato  di  una 
mina  toule,  allorché  la  fortuna  gli  restituì 
tutto  r  impero.  Allora  caso  principe  divisò 
di  ricorrere  agli  Sciti,  i  cui  succorsi  erano 
stati  SI  utili  a  suoi  antecessori  ;  ma  l' ìm- 
piudenza  del  suo  nemico  meglio  il  giovti, 
che  qualunque  ajuto  atraniero.  L'  esercito 
di  Antioco  era  non  meno  conrotto  che  pro- 
de, ninna  disciplina  lo  reggeva;  essendo 
molto  numeroso,  era  stato  obbligato  a  spar- 
pagliarsi ,  e  ad  occupare  alloggiamenti  di 
grand*  estensione  per  non  esaurire  i  paesi, 
i  cui  abitanti  si  erano  rivoltati  in  molti 
luftglù.  Fraate  ne  fu  avvertito,  e  ne  appro- 
fittò per  aitsalire  Antioco  fino  ne*  suoi  quar- 
tieri d*  inverno.  Il  principe  seleucida,  preso 
alla  sprovvista,  tentò  in  vano  di  far  testa: 
egli  fu  vinto  e  perì  combattendo.  Alla  sua 
morte  tenne  dietro  la  perdita  del  suo  eser- 
cito; e  le  Provincie,  che  invase  aveva,  ri- 
caddero sotto  la  potensa  de'  Parti.  Tutto 
era  già  rimesso  uri  pristino  stalo ,  al- 
lorché arrivarono  gli  Sciti  ;  ma  Fraate,  non 
avendo  più  hisogoo  de'  loro  soccorsi,  sotto 
colore  cne  si  erano  fatti  troppo  aspettare, 
ricusò  di  pagar  loro  la  promessa  somma. 
In  vano  gli  Sciti  domandavano  alcun  com- 
penso per  un  sì  lungo  viaggio ,  o  almeno 
che  loro  fosse  dato  un  altro  nemico,  cui 
combattere.  Fraate  non  volle  ascoltare  le 
loro  proposis'ooi  e  li  cacciò  con  molta  in- 
solenza .  Essi  non  tardarono  a  trar  ven- 
detta di  tale  slealtà.  Chiamati  ad  unirsi 
ad  essi  diversi  altri  popoli  della  Scizia  , 
passarono  1'  Osso  ed  irruppero  sul  regno 
greco  della  Battriana,  che  era  dipendente 
da*  Parti  ;  esso  regno  ,  già  da  lunga  pezza 
indebolito,  non  tardò  a  soccombere,  e  gli 
Sciti  vincitori  a^s^ilirono  gli  Stati  di  Fraate, 
che  non  molto  dopo  fu  d»  essi  sconfitto  , 
e  perì  nella  battaglia.  Ma  la  sua  morte 
non  terminò  la  guerra.  Artabano  lì,  di  lui 
figlio  e  succesftore ,  continuò  a  disputare 
agli  Sciti  il  posftesso  della  Battriana  ;  egli 
lottò  molli  anni  come  il  suo  predecessore, 
e  perì  aneli*  egli  combattendo  contro  di 
essi  ;  soltanto  sorto  Mitridate  II  fu  tale 
guerra  interamente  terminata  (  f^.  Mitri- 
date). 5.  —  III,  duodecimo  re  de'  Parti , 
figlio  di  Sanatrocete  ;  salì  sul  trono  70  an. 
av.  G.  C,  mentre  Pompeo  faceva  la  guer- 
ra in  Armenia.  Le  disastrose  guerre  che  i 
successori  di  Mitridate  I  furono  obbligati 
a  susienere  contro   gli  Sciti  ,  t  la  turbo- 
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lentt  che  tennero  dietro  «Ha  morte  òi  Mi- 
tridate II  y  avevano  considerabilmente  in- 
debolito r  impero  degli  Arsacidi,  «llorchè 
Fraate  III  ne  prete  le  redini.  Sottenne 
anch' egli  una  lunga  e  tanguinota  lotta  con- 
tro Tigrane  il  Grande,  re  d*Arinenia  (f^. 
Tigrahb  )  ,  con  tuccetto  vario.  Fé'  potcia 
un*  aUeanaa  col  tenato  romano ,  e  servì 
di  mediatore  nelle  querele  di  Mitridate 
re  di  Ponto  e  Tigrane  re  d*  Armenia.  Egli 
peri  vittima  d*  nna  cotpiraaione ,  formata 
dallo  tnaturato  tuo  figlio  Mitridate,  il  quale 
regno  dopo  di  lui,  ma  in  poco  dopo  rac- 
ciato  da  tuo  fratello  Orode.  J.  —  1 V,  quin- 
dicetirao  re  de* Parli.  Pervenne  al  trono  per 
un  parricidio,  trucidando  Orode  tuo  padre, 
e  tacendo  attattinare  tulli  i  suoi  fratelli. 
Fece  la  guerra  con  felice  tuccetto  con  irò 
Marc'  Antonio ,  il  quale  tk^iextk  invato  gli 
Stati  di  lui  per  vendicare  i  tinitlri  di  Grat- 
to »  e  ricuperare  gli  ttendardi  rimatli  in 
potere  de*  barbari  ;  e  lo  cottrinte  a  riti- 
rarti con  molta  perdita.  Qualche  tempo 
dopo ,  divenuto  odioto  a*  proprj  tuddili  , 
per  la  crudeltà  da  lui  commetta  contro  il 
proprio  genitore,  e  gli  altri  tuoi  congiunti, 
fu  balzato  dal  trono  da  Tiridate,  ma  non 
tardò  a  ritalirvi,  vinto  che  ebbe  1*  uturpa- 
tore.  Avendo  Tiridate  implorato  la  prote- 
zione di  Augntto,  Frante  tped\  ambitela- 
tori  •  Roma,  onde  trarre  1  imperatore  al 
tuo  partito.  Vi  riutcì  al  di  là  della  tua 
atpeltaliva:  fece  la  pace  co*Rom«ni,  a*quali 
rendette  le  bandiere  tolte  a  Gratto  e  ad 
Antonio ,  e  diede  i  quattro  tuoi  figli  io 
nttaggio  tino  alla  definitiva  conclutione  del 
trattato.  Alcuni  autori  pretendono  che  egli 
mandai  te  i  tuoi  figli  a  Roma  colla  tola 
mira  di  allontanarli ,  e  di  porre  que'  gio- 
vani principi  nell'i mpottibiltà  di  ribellarti 
a  lui.  Ad  onta  di  tulle  queste  precauzioni 
fu  trucidalo  da  una  delle  sue  concubine  , 
la  quale  potè  in  trono  il  proprio  figlio 
Fraalace  ,  giovane  principe  che  aveva  da 
lui  Avuto. 

Fbabòsa.  geoff.  Vili,  del  Piemonte ,  nella 
provin.  di  Mondovi ,  rapo  luogo  di  manda- 
mento ,  con  4500  abitanti. 

Fbacahziàiio  (  Antonio  ).  biog.  Medico  di 
grande  erudizione,  nato  a  Vicensa,  a*  prin- 
cipj  del  tecolo  XVI.  Fu  da  prima  profet- 
aore  nella  facoltà  di  Bologna  ,  potcia  in 
quella  di  Padova  ,  ove  tenne  la  cattedra  di 
chimica  con  un  lutlro  che  potè  il  suggello 
alla  tua  riputasioue ,  e  fondò  la  gloria  di 
queir  univertità.    Fracanziano  fu  uno  de' 

Itrimi  medici  ad  applicarsi  allo  ttudio  del- 
e  malattie  ti  fi  li  tiene  ,  recate  in  Europa 
aulla  fine  del  XV  tecolo  da*  compagni  di 
Gritloforo  Colombo  ;  e  pubblicò  nn'  opera 
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intomo  ad  esso  malure  ed  a*  rimedi  per 
guarirlo,  intitolata  :  De  morbo  gallico  \iitr, 
Fracanxiano  morì  a  Padova  nel  4  569. 
Fbacass — Asb.  V.  a.  Rompere  in  molti  pezzi; 
sfracassare.  L.  Confringere.  J.  Sconquassa- 
re ,  mettere  in  rovina  ,  in  conquasso^  con* 
qnaasare.  L.  Conquasawe,  J.  — .  v.  neot. 
Rovinare  ,  andare  in  fracasso,  j.  Per  Ye- 
nir  giù  rovinotafuente ,  qnati  fracas»aiido 
ciò  che  incontra.  •— AMBirro.  n.  ast.  v.  w. 
il  fracassare  ;  fracassìo ,  conquasso  ,  scon- 
quatto  ,  rovina.  L.  Conquauolio^  uaaiatio. 
— Ihtb.  add.Ghe  fracatsa.  — àta.  n.  f.  Cul- 

Iio  rovinoso ,  che  fa  fracasto.  — Aro.  add. 
(olio  in  ntollt  pezzi;  cunquatsato.  L.  Con- 
quassatus.  J.  Fig.  diceti  anche  per  Poveris- 
simo, o  Riuiatto  senza  niente.  — atósb.  b. 
car.m.  Che  fracassa,  checonquassa  L.  Quai- 
Min.  — atOra.  Lo  s.  c.  Fracattameoto. — o. 
(roU* accento  tulle  2à»  vocale)  n.  att.  v.  m. 
11  fracattare  ;  fracassamento.  L.  Conquas- 
satio.  J.  Fig.  per  Rovina  ,  strage.  Matt. 
ym,  40,  46.  J.  per  Quel  romore  che  pro- 
cede da  frattura  o  spezzamento  di  materia- 
li ì  e  si  dice  altresì  di  ogni  grati  roniore 
o  strepito  ,  a  tiniiglianza  di  quello  che  ti 
fa  nel  fracattare.  L.  Strepitus ,  fragor. 
J.  Onde  Far  fracatto  ,  vale  Fare  gran  ro- 
niore. L.  Strepitum  edere,  j.  Vale  anche 
Far  comparta  ,  pompa  ;  apparire.  {.  Fra- 
ratto,  per  Gran  quantità.  Me  ne  die*  egli  un 
psAcÀsso  di  bene,  jélleg.  94.  j.  A  fracIsso. 
avv.  Vale  A  precipizio  ,  con  furia,  a  fu- 
rore, ^ìo.  n.  att.  m.  Fracatto  continuato, 
o  piuttotto  il  Frastuono  del  ftara&so.  — òso. 
add.  Ghe  fa  fracasso;  ttrepiloto.  L.  Per» 
stiepens. 
Fbacastòso  (Girolamo),  biog.  Uno  de*  più 
dotti  uomini  del  tuo  tempo  ,  nato  a  \e- 
nezia  nel  4  483  ,  d*  nna  famiglia  nobile  ed 
antica.  Etimio  nella  medicina  ,  nelle  ma- 
tematiche ,  neir  attronnmia,  e  nella  poesia 
latina  ,  occupò  tuccettivamenle  con  Instro 
delle  cattedre  nelle  principali  univertità 
d*  Italia.  Il  poema  de  Sypnilìde,  eh* egli, 
dir  potrebbeti  con  1* anima  di  Virgilio,  "^ 
compose  uell'  ozio  d*  una  sua  villa  sul 
monte  Incaffi  pretso  Verona  ,  rete  im- 
mortale il  nome  di  Fracattoro.  Egli  lo 
dedicò  a  Pietro  Bembo  ,  suo  amico  parti- 
colare ,  allora  segretario  di  Leone  X  ,  e 
poi  cardinale.  In  tale  poema  ,  composto 
sopra  un  flagello  che  minacciava  di  distnig- 

rre  il  genere  umano,  Fracastoro  confuta 
opinione  comune  che  fa  derivare  la  sifi- 
lide dairAmerìca  :  pretende  che  tale  morbo 
non  sia  nuovo ,  che  abbia  regnato  ne*  se- 
coli dell'antichità,  che  provenga  dalla  cor- 
ruzione dell'atmosifera,  donde  nascono  mille 
altre  pesti  fatali  agli  animali  ed  a'  vegeta- 
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bili ,  cooM   agli    Boniioi ,  t  che   alla  fine  ttmitoé.  f.  Tro?au  aoche  meuforicameote 

si«  stato  propagato  io    Italia  dalla   guerra  per  Puaaa. 

de'  Fraoceat  ;  raccomanda  poi  di  combat-  Faioic — io,  — ilai,  -^ÉzzA.  lìccio.  Lo  •.  e. 

terlo  con  le  fregagioni  mercuriali.   Fraca-  Fracid— -o,    — are,  — ezaa  ,   — ice  io.    y, 

storo  cessò  di  vivere  nel  4553  ,  in  età  di  FaAOD — o. 

anni  7i  ,   baciando  ,  oltre    1*  opera    ansi-  FaADicióso.  add.  (poco  osato)  Lo  a.  e.  Fra* 

detta  ,  diverse  altre  che    trattano  di  varie  diciccio  ,  fradicio.  L.  PtUretcent ,  putrii, 

cose  spetunti  alla  medicina  ed  alla  fisica.    FaAoic — UsiMO, — iùmb.  Lo  s.  c.  Fracid is- 

Verona  ba  eternato  la  memoria  di  questo  simo ,  — urne,  f^,  Fbacid— o. 

suo  illustre  cittadino  con  erigergli  Dna  sta-  Fra  di  Sisto,  geog.  Vili,  del  reg.    Lomb.- 

tua  in  marmo.  Ven.«,  nella  provio.  di  Milano. 

FaAccAzzòui.  >  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-  Fbadolìhtb.  (  ortogr.    viaiosa  )    Per   Frau- 

Fràccbia.        )  Yen.:  il  imo  nella  provin.  di  dolente. 

Verona  ;  l*allro  in  quella  di  Lodi  e  Crema.  Fbablàiio.    |   geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Fbaccubbàdo.  s.  m.  Fantoccio  di  cencio  o  di  Fbaìlb.         l    Yen.:  il  4mo  nella  provin. di 

legno  ,    simile   a    burattino  ,  che    non  ha  Udine  ;  l' altro  ntrlla  Valtellina, 

piedi,  ma  solo  il  fusto,  con  cui  fanno  lor  Fbaffàzio.  d.  car. m.  vocescberxevole.  G»lui 

giuochi  i  bagattellieri  ;  così  detto    perchè  che  rifa  i  danni  ;  ed  è  detto  per  ironia, 

a  tale  specie  di  fantoccio  erasi  in    antico  Fbafosbàbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.«Veo.y 

per  dileggio  dato  il  uome  di  Frate  Corrado.  nella  provin.  di  Udine. 

y    Fare  i  fraccurradi ,    o    a*  fraccurradi;  Fbàg— a.  s.  f.  Lo  s.  e.  Fragola.  — laiA.  ••  f. 

vale  Far  giuochi  di  bagattelle.  5«  Vale  an-  T.  de*  semplic.  PianU  che  fa  le  fragole, 

che  Far  lazzi.                                                  •  Fbàg  A.  geog.  Città  della  Spagna  ,  neU'  Ara- 

Fbàcio— o,  e  FbIoiciO.  add.  Putrefatto,  gua-  gona  ,  e  nella  provin.  di  Saragozza. 

sto,  corrotto,  marcio,  infracidato.  L.  Pu-  Fsagàbt.  geog.  Nome  di  due    villaggi  del« 

triSfJracidus.^.  Per  Eccedentemente  molle  1'  lUiria  ,  nel  governo  di   Lubiana ,  e  nel 

e  bagnato,  e  talvolta,  per  maggior  espressio«  circolo  di  Villaco. 

ne,  si  dice  Fracido  mezzo,  dicendoti  anche  Fragària.  F.  Frag — A. 

mezzo  d'una  cosa  inteneriu  per  avere  in-  (Ì»FRAGàLL — o,  ti» — àrb,  ^-^ambnto,  4»— Iv- 

Buppato  molto  umido,  come  sarebbe  una  tb  ,    4» — Ito,    «{»— atóbb,,  «{» — auóbb  , 

spugna  iotinu    neU*  acqua.  J.  In  forza  di  «i» — btto.   F,  Flagbll— o,  &c. 

Dome  per  Fracidume.  (.  Fracido,  per  Vi»  Fbàgil — b,  e  Fbìlb.  add.  Che   agevolmente 

zioso  ,  o    magagnato.  J.   Liugua    fracida  ,  fti  rompe  ,  che  resiste  poco,  che  dura  poco; 

cioè  Maledica,  che    commette  male,  che  caduco.  L.  Frafiilit,  caducus.  5-  Pari,  di 

scrmina  ziz.inia.  J.  Innamorato  fracido,  llg.  persone,  vale  Debole,  cagionevole.  J.  fig. 

vale    Grandissimamente  ,    fieramente   in-  Che  dura  poco  ,  che    non   è  stabile  ,  che 

namorato  ,  che  anche    dicesi  Innamorato  facilmente  può  essere  distrutto.  L.  C/idu* 

cotto;  e  Ubbri.ico  fracido,  per  Ubbriaco  cus.  j.  Pur  fig.  vale  Debole  d*auirao,  sog> 

cotto.  5.  Tu  mi  hai  fracido  (perFrscidato),  getto  a  cadere  in  fallo.  5*  lo  forza  di  nome 

s'  usa    in    forza  di   participio  passato  del  pigliasi  per  le  Cose  fragili ,  le  cose  transi- 

verbo  Fracidare,  e  si  dice  famigliarmenle  torte,  h.  Caduca,  res;  resUantiloriiB, — is« 

a  chi  e*  è  nojoso  e  importuno;  met.  tolta  SIMO.  add.  superi.  Che  facilissimamente  si 

dalla  noja  e  dal  fastidio  che   si  sente  nel  rompe.  —  izzA, — ita,  — itàdb  ,  — itàtb. 

veder  le  cose  fracide  e  corrotte;  ed  è  una  »•  ast.  f.   Debolezza  di    forze,  e  di  tutto 

specie  d'  ipeibole  colla  quale  si  vuol  dire:  ciò  che  è  agevole  a  rompersi  o  a  resi&ter 

Tu  m*  hai  colie  tue  noje  non  pur  morto,  poco.  L.  FragUitaSf  deòilitas.  j.  Per  De» 

ma  putrefatto.  L.  Ohlundis,  nautenm  mo^  bulezza  d'  animo  ,  proclività  a    cadere  in 

t*et. — issino,  add.  superi.  L.  Pu/riiiiiii/iiiis.  fallo;  dappocaggine;  onde  diciamo:  Fra- 

— ÀBB.  V.  a.  Infracidare,  putrefare.  — àrsi.  gililà  umana  ,  giovanile.  Sic.  J.  Vale  an- 

neut.  p.  infracidarsi.  — àto.   add.    Putre-  che    Incostanza  •    instabilità,    y  —  dblla 

fatto.  — BZZA.  n.  ast.  f.  Putrefazione,  cor-  memòria  ,  vale  Debolezza  della  memoria , 

ruzione.  L.  PuWedo,  inis  ;  corruptio,  •io-  facilità  di  dimenticare.  — mbntb.  avv.  Con 

ciò.  s.  m.  Materia  corrotU,che  tiene  del  fragilità,  debolmeuU.  L.  FragilUer, 

fracido  ,   o    tende  al   fracido.  $.  — .  add.  FBAGMBtrro.  Lo  s.  e.  Frammento. 

Agg.  di  cosa  che  ti<»ne  del  fracido,  o  tende  *FbagmIdio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 

al  fracido.  J.  Per  Molle,  bagnalo.  — ùmb.  crittogame  della  famiglia  de' /Vi/t^Ai,  del- 

D.  coUet.  m.  Aggregato  di  più  cose  fracide  V  ordine  de*  Mucedi  e  della  sezione  delle 

insieme,  ed  il  fracido  stesso.  L.  Putredo,  Entophytet ,  stabilito  a  spese  delle  Puc- 

j.  P.  met.  Noja  ,    fastidio  ,  importunità  ,  ciniae  ,  e    comprendente    quelle    le   quali 

seccaggine.  L.  Nausea  ,  moUslia ,  imporr  crescono  sopra  l*  epidermide  delle  piaote. 
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L.  Phragmidium,  (  Dal  gr.  Phroaò  io 
ostraisco.  ) 

*Fbagmòtrico.  i.  m.  T.  bot.  Genere  di  piatite 
della  famiglia  de*  Funghi,  caratterizzate  da 
•poridj  romboidali  riuniti  da  fibre  sottili 
imitanti  i  crini.  L.  Phragmothricum.  (  Dal 
gr.  Phragmos  tpinajo ,  e  thrix  crine.  ) 

FaÀGNBHB.  y.  Frangere,  j.  Per  Infragnere  , 
ammaccare.  L.    Tundere. 

Fragnìto.  g^og.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.,  entrambi  nel  Princip.  uller.  :uno, 
soprannominato  l*  Abate,  nel  dittr.  d'Aria- 
no; l'altro,  detto  anche  Fragvitèllo,  nel 
distr.  di  Pesco  la  Mazza  ,  presso  la  rii^a 
desini  del  Tamaro,  con  2000  abitnnli. 

Fragola,  e  Fràvola.  s.  f.  L.  Fraga.  T.  bot. 
Sorta  di  piccol  frutto  primatìccio  ,  rosso  , 
odoroso,  e  d*un  gusto  gratissìmo,  che  nasce 
da  una  pianticella,  Ja  quale  ha  molli  polloni 
lunghi  serpeggianti;  le  foglie  radicali,  ter- 
nate, ovate,  dentate,  pelose;  i  fiori  bianchi, 
peduncolati ,  terminanti ,  cui  calici  ripie- 
gi<ti.  Cresce  per  coltura  ne*  giardini,  o  na- 
turalmente ne' boschi  ed  altri  luoghi  ombro- 
si. Ve  n'ha  di  più  specie  ,  come  Fragole 
bianche  i  rosse  ,  raoscadelle ,  magiostre. 

Fragolìro.  s.  m.  Sorta  di  pesce  di  mare. 
F.  Fravolino.  J.  Fragoline  ,  per  Fran- 
colino, f . 

4^  Frac — óre.  n.  m.  Strepito,  rumor  grande, 
fracasso  ,  frastuono  ,  rimbombo.  L.  Stre- 
pi tus  ,  fragor,  J.  — .  V .  Frag — rarza. 
-—òso.  add.  Rimbombante,  sonoro. 

Fragòsb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Fragóso.  V.  Frag — ore. 

Frag^-rànza,  e  anticam.  — ràrzia.  n.  f.  OHor 
buono  e  soave.  L.  Fra  granita,  4» — ràn- 
te.  add.  Che  ha  fragranza  ;  odoroso. 
L.  Fragrans.  ^ — óre.  n.  m.  Pienezza 
d*  odore.  L.   Odor, 

4*FrÀIL — B,    * — ÉZZA.    y.  FrAL — E,  — IZZA. 

Fbaìna.  8.  f.  T.  degli  Hgric.  11  grano  di  nna 
pianta  dello  stesso  nome;  fagopiro.  L.  Po- 
ÌYgonum  Jagopirum. 

Fraiita.  Lo  s.  c.  Frana.   ^. 

Fraìne.  gens.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nel- 
r  Abr.  citer. ,  e  nel  disir.  di  Il-Valle  ; 
conta  4000  abitanti. 

Fbaìro.  geog.  Vili,  del  r<»g.  Lonib.-Veu.  , 
nel  Comasco. 

Fràl — E.  acid.  Voce  poet.  per  Fragile,  fievo- 
le. L.  Fragili»  ,  aebilis.  j.  In  forza  di 
nome  trovasi  per  Corpo  umano  ,  siccome 
corruttibile,  rispetto  ali*  anima  che  è  im- 
mortale. Ella  con  alto  impèro^  Meco,  non 
già,  ma  col  mio  fral  si  sdegna.  Red.  son. 
^  ìssiMO.  add.  superi.  — ézza.  n.  a^t.  f. 
Fragilezza,  fragilità,  debolezza.  L.  Debili' 
tas,  J.  Trovasi  an<^e  per  Isbigottimeniu  ; 
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ma  oggi  sarebbe  modo  oscuro.  — «évri.  avr. 
Fragilmente,  con  fralezza.   L.  Fragiliter. 

Fra  Martìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  • 
Ven. ,  nel  Comasco. 

FRAMBoà,  Framboisb.   y .  Lahtohe. 

Frauda,  s.  f.  Specie  di  dardo  o  apiedo ,  di 
cui  si  servivano  anticamente  i  Germani.  F>a 
SI  corto  ed  aguzzo  ,  che  se  ne  servivano 
da  lungi  come  di  un*  arma  da  gittare ,  e 
da  vicino  come  d*  un*  asta.  Tacito  (  de 
Morih.  German.  cap  6)  ne  dà  la  descri- 
zione, dalla  quale  apparisce  che  fosse  Ti- 
stessa  specie  di  giavellotto ,  armato  con 
una  punta  di  ferro  acuta ,  che  i  Romani 
chiamavano    Contus. 

Frambscul — ARE.  V.  a.  Tramescolare,  mesco- 
lare una  qualche  cosa  con  altre.  L.  Inter- 
miscere.  — àto.  add.  Tramescolato. 

Frambzz — Xke.  V.  a.  Interporre,  mettere  fra 
mezzo  ,  tramezzare  ,  frammettere.  L.  Jn- 
terponere,  — àto.  add.  Interposto. 

Frammassóre.  y,  Frarmassonb. 

Frammbht — o,  e  Fragmérto.  s.  m.  Rottame, 
parte  di  cosa  rotta.  L.  Fragmentum,  j.  Di- 
cesi  anche  di  Opera  o  componimenlo,  di 
cui  si  sìa  perduta  gran  parte.  J.  Talvolu 
sì  dice  per  Particola  della  S.  Eucaristia. 
(^j4lb.)  — ùccio,  s.  m.  dìm. 

Framm — BTTERE.  v.  a.  Mettere  fra  una  coss 
e  l'altra;  frapporre,  interporre,  framezzare, 
tramezzare.  L.  Interponere ,  inierserere. 
5.  Frammettere  la  lingua,  vale  Scilinguare. 
— >Éttbrsi.  neut.  p.  Intromettersi  ,  inler* 
porsi.  L.  Se  interponere,  se  inserere.  J.  Per 
Essere  interposto.  (^uW/o  spazio  di  mar, che 
SI  FRAMMETTE.  Tass.  Gcr.  i5,  4i.  J.  Per 
Adoperarsi  intorno  a  checchessìa  ;  procac- 
ciare, darsi  briga  di  una  coha.  ^BTrèRTB. 
add.,  e  par.  pres.  Che  si  frammette,  cbe 
»*  inframmette;  entrante,  brig-mte,  ìnfrani» 
mettente.  — Esso  n.  m.  La  (^osa  die  si 
frammette  ;  e  dicesi  al  proprio  de*  Piatti 
che  si  mettono  in  tavola  fra  Tono  e  l'ai' 
tro  ;  e  per  traslato  di  Qualunque  cosa  li 
frappone  tra  varie  altre  di  natura  o  qua- 
lità diverse.  J.  — .  add.  Frapposto. 

Frammezzo. a vv.  Voce  dell'uso  per  In  mezzo. 

Frammischiare,  v.  a.  Mischiare  ,  mescolare 
una  cosa  coli*  altra. 

*Frammìte.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Armido,  della  triandria  diginis 
e  delia  famiglia  delle  Graminee,  con  cui  i 
(«reci  assiepavano  i  loro  campi.  L.  Phra» 
^mites.  (Dal  gr.  P/irassò  io  chiudo.) 

Ffàr — A.  n.  f.  Frane,  diconsi  le  Spaccature 
prodotte  dagli  scoscendimenti  delle  mon- 
tagne ,  ed  anche  Que'  terreni  scoscesi  e 
minossi,  che  sembrano  avere  la  superficie 
solida  e  consistente,  ma  che  nelT  interno 
sono  imbevuti  d'acqua  e  mollicci  a  modo 
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elle  gli  •oinMiU  che  ti  paMin  sopra  corrono 
pericolo  d*  essere  ioghiouiii.  —àrb.  v. 
neut.  AmmotUre;  cioè  lo  Smuoversi  che 
fa  la  terra  io  luogo  scosceso.  — àto.  add. 
Ammollato  ,  scosceso  ,  dirupalo. 
FRÀNCA'CosTèA,  o  Alta  BotcócirA.  geog.  L. 
Burgundia  ComitaiUi,  Antica  proviucia 
della  Francia,  che  confinava  a  settentrione 
colla  Lorena,  ali*  or.  col  monte  Jnra,  che 
la  separava  dalla  Svinerà  ;  ali*  occid.  col 
ducato  di  Borgogna»  e  all'ostro  culb  Bresse. 
Oggi  forma  i  tre  dipartimenti  del  Douòs. 
dell*  Jura,  e  delPalta  Saona,  che  iosieuie 
contano  circa  670,000  abitanti.  Questo  pale- 
se ,  l'ani.  Sequania,  fece  parte  d*  uos  pre- 
fettura romana ,  la  cui  sede  era  a  Besan- 
looe.  Nei  V  secolo  fu  compreso  nel  primo 
regno  di  Borgogna  j  riunito  poscia  alla  Fran- 
cia, sotto  Clodoveo,  fu  dato  in  appannaggio 
a*  figli  maggiori  de*  re ,  e  fece  parte  del 
regno  della  Borgogna  cisjurana.  Neil'  XI 
secolo,  ricevè  il  nome  di  Franca -Contea , 
ed  ebbe  i  suoi  conti  particolari,  che  furono 
lungo  tempo  indipendenti  sotto  la  prole- 
aione  dell'impero.  Incominciò  poi  a  f.ir  par- 
te del  dominio  dei  duchi  di  Borgogna,  sotto 
Filippo  1*  Ardito  ,  ultimo  duca  della  pri- 
ma stirpe.  Questi  principi  la  possedettero 
sino  alla  morte  di  Carlo  il  Bellicoso ,  uc- 
ciso davanti  b  Nanoì  uéi  4477.  Maria,  sua 
figlia  ed  erede  ,  portò  questa  sovranitìi  in 
dote  a  Massimiliano  arciduca  d*  Austria. 
Qoesli,  divenuto  imperatore,  unì,  nel  4  512, 
la  Fraaca-Contea  ed  i  Paesi  Bassi  all' Ale- 
magna,  col  nome  di  Decimo  circolo.  Luigi 
XIV  si  rese  padrone  della  Franca-Contea 
nel  4668  ,  allegando  i  diritti  della  regina 
sua  moglie;  ma  la  restituì  dopo  la  pace  di 
Aqnisgrana.  Nel  4  674  ne  fece  nuovamente 
la  conquista  e  la  riunì  alla  corona  di  Fran- 
cia, alla  quale  ne  fu  poi  assicurato  il  pos- 
sesso col  tratuto  di  Nimega. 

''eAIIC — AGIÓVB,  — AMÉWTB,  — AMBNTO,  — XkE, 
ÀTO  ,  ATÓKB,  ATBÌCB.    f .    FsAHC— O. 

^RANCATRÌPPB.  n.  car.  m.  Gliiotto  ,  che  an- 
che dicesi  Ciccialardone,  pastricciano,  fug- 
gifatica. 

^a^vcATÙBA.  f .  Frakc — o. 

^KAHCAVÌLLA.  g^og.  Nomc  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Veneziano  , 
uno  nel  Padovano  ,  ed  uno    nell*  Udinese. 

?!•  — .  Vili,  degli  Stati  pontifìcj,  nella  de- 
trgaxione  di  Macerata  ,  presso  la  riva  de- 
atra  della  LeU-morta,  affluente  del  Chienti. 
5*  — •  Nome  di  4  borghi  del  reg.  di  Nap.  : 
uno  Dell*  Abr.  ci  ter. ,  con  2500  abitanti  ; 
uno  nella  Basilicata,  cou  4800  abitanti;  uno 
nella  Calabr.  citer. ,  con  4  700  abitanti  ;  e 
uno  nella  Calabr.  uller.  2da  ,  con  900  abi- 
tanti. J.  — .  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
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Terra  di  Otranto,  e  nel  distr.  di  Brindisi, 
disi.  22  migl.  da  T^iranto ,  posta  in  una 
bella  pianura.  E  grande  ,  beu  fabbricata , 
e  conta  4  2,000  abitanti.  Questa  città  fu 
eretta  nel  XIV  secolo,  e  deve  il  suo  nome 
alla  franchigia  delle  imposte,  che  fu  ac- 
cordala per  40  anni  alle  persone  che  vi  si 
stabilirono,  j-  --•  Città  della  Sicilia,  nella 
pmvin.  di  Messina,  e  nel  distr.  di  Castro- 
reale,  presso  la  riva  sinistra  della  Cantara; 
conta  4000  abitanti. 

Francavìlla  (Pietro),  biog.  Valente  Scultore 
fraucese,  nato  a  Cambrai  nel  4548.  Studiò 
con  vantaggio  le  lettere  e  il  disegno  in 
patria  ;  quindi  passò  in  Italia  onde  porsi 
sotto  la  direzione  del  celebre  Giovanni  da 
Bologna,  e  sì  rapidi  furono  i  suoi  progressi, 
che  approfittando  delle  diverse  cognizioni 
acquisiate  per  accrescerne  di  nuove  ,  non 
che  la  scultura ,  ma  anche  la  pittura  ,  la 
notoiuìa  ,  le  matematiche  e  la  scienza  del- 
l' ingegnere  gli  diveimero  famigliari.  Hi- 
i-liiamato  in  Francia  da  Enrico  IV,  per  la 
fama  che  in  Italia  aveva  già  ottenuta,  pard 
da  Firenze  ,  e ,  arrivato  a  Parigi ,  eseguì 
lavori  al  sommo  pregiati  ,  tra'  quali  no 
gruppo  rappresentante  il  Tempo  che  rapi- 
sce la  ueriià.  Le  quattro  figure  che  orna- 
vano il  piedestallo  delia  statua  di  Enrico 
il  Grande  posta  sul  ponte  nuovo  in  Parigi, 
e  che  scamparono  al  furore  de*  rivoluzio- 
narj  ,  come  altresì  i  bassi  rilievi  ed  altri 
accessori  del  medesimo  piedestallo  ,  sono 
pure  di  esso  artista,  il  quale  morì  nel  4620. 

Francbbìgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Francesca,  add.  f.  Agg.  di  una  specie  di  mela. 

Francesca.  Nome  prop.  di  donna  ;  le  sue  va- 
riazioni sono  Cecca,  Checca,  Cesca,  Franca, 
Fresca.  5*  — (Santa),  stor.  eccles.  Dama  ro- 
mana ,  istitutrice  delle  Oblale ,  alle  quali 
alcuni  scrittori  danno  il  nome  di  Collatine, 
Nacque  a  Roma  nel  4  384  da  una  famiglia  an- 
tica ed  illustre,  e  quivi  pure  morì  nel  4440 
in  qualità  di  superiors  della  sua  congrega- 
zione. Ella  può  essere  proposta  come  un 
ammirabile  modello  alle  persone  del  suo 
sesso  ,  qualunque  sia  il  loro  stato ,  o  di 
virj^iiiità,  o  di  matrimonio,  o  di  vedovanza, 
o  di  vita  religiosa ,  o  io  buona  od  avversa 
fortuns,  però  che  ella,  essendo  passaU  per 
tali   condizioni    tutte ,  vi  ha   sempre  fatto 

Juanto  di  meglio  vi  si  poteva  fare.  Papa 
aolo  III  la  canonizzò  nel  4608.  F'.  Orlati, 
e  Orlate. 
Francesca  (Pietro  della),  biog.  Pittore  to- 
scano, nato  in  sul  finire  del  secolo  XV,  a 
Borgo  San  Sepolcro,  piccola  città  di  Tosca- 
na. Dipinse  diversi  ritratti  pe* duchi  d'Ur- 
bino   e    di  Ferrara.  Pesaro,   Ancona,  ed 
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Arezzo,  posseggono  molte  deHa  tue  opere, 
ed  in  ispecie  oe  possiede  Borgo  San  Sepol- 
cro ove  fece  parecchie  pitture  ,  ana  delle 
quali,  la  Resurrezione  ai  Cristo,  viene  te- 
nuta per  la  migliore  di  tutte  le  opere  sue. 
Questo  pittore  perde  per  un  accidente  la 
vista  in  età  di  60  anni,  e,  costretto  a  rinun- 
ziare air  esercizio  dell'arte  sua,  ripigliò  lo 
studio  delle  matematiche,  in  cui  nella  sua 
gioventù  avea  t»tti  grandi  progressi,  e  che 
non  aveva  mai  lasciato  afiàtto  da  canto. 
Compose  parecchi  trattati  di  geometria  e 
di  prospettiva,  i  quali  si  conservavano  ma- 
noscritti a  Borgo-San -Sepolcro  ,  e  di  là 
passarono  al  YMlicano.  Della  Francesca 
morì  io  patria  nel  \  483,  in  età  di  85  anni. 

FrAKCB&CAMBHTB.    y.   FrANC — BSB. 

Francbscàno.  add.,e  n.  car.  m.  Della  reli- 
gione  ed  ordine  diS.  Francesco,  j.  — .  Agg. 
di  una  Specie  di  cucule  di  color  vario,  detto 
da'  naturalisti  Cuculus  variegatus, 

Fkarcbscantòhio.  Nome  prop.  d*uomo,  com- 
posto di  Francesco  e  di  Antonio. 

Fbancbscbivo.  dim.  di  Francesco.  5*  Sorta  di 
moneu  d'argento.  K.  Frarcbscoiib. 

Fbahcbsco.  f^.  Fbanc^bse.  J.  — .  Agg.  di 
una  Specie  di  melo. 

FaAiiCBaco.  Nome  prop.  d*  uomo.  L.  Fran- 
ciscus.  Le  sue  variazioni  sono  Cesto,  Cecco, 
Cesco,  Checco,  Franco ,  Fresco  ;  ed  i  suoi 
diminuiivi  Francescuccio,  Cuccio,  France- 
acuzzo,  Franceschino,  Cecchino.  J.  — d*As- 
sìsi  (S.).  Istitutore  dell'ordine  de' Frati 
Minori ,  e  uno  de'  più  gran  Santi  venerati 
nella  Chiesa.  Nacque  in  Assisi  ,  città  del- 
r  Umbria,  l'anno  H82,  figlio  di  Pietro  Ber- 
nardooe,  ricco  mercadante  di  quella  città. 
Ebbe  nel  battesimo  il  nome  di  Giovanni, 
e  la  sua  educazione  fu  opera  di  alcuni  ec- 
clesiastici ,  i  quali  r  allevarono  io  senti- 
menti di  pietà  ,  e  gli  diedero  alcuna  tin- 
tura delle  lettere.  Tosto  che  fu  in  età,  suo 
padre  inipiegollo  nel  suo  commercio ,  e 
gli  fece  insegnare  il  francese ,  lingua  a 
lui  necessaria  per  iscrivere  a*  suoi  corri- 
spondenti. Il  giovine  Bernardone  vi  fece 
sì  rapidi  progressi  ,  t  la  parlò  con  tanta 
facilità,  che  non  veniva  chiamato  altri- 
menti che  il  Francesco  ;  nome  che  gli 
rimase.  Vuoisi  ehe  Francesco  ne*  primi  an- 
ni suoi  giovanili  fosse  amante  de'  piaceri 
ed  assai  prodigo  nello  spendere  il  suo.  Una 
tale  condotta  male  accordava  con  le  viste 
di  Bernardone  padre,  il  quale,  unicamente 
occupato  de' profìtti  del  suo  traffico  e  d'ac- 
cumulare ricchezze  ,  vnlle  por  freno  alle 
prodigalità  del  figlio.  Ma  Iddio,  che  9kvt' 
va  Su  Francesco  altri  disegni ,  impresso 
gli  aveva  nell*  animo  nn  distacco  grande 
daU«  cote   eht   il  mondo  ttiffla,  ed  una 
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Uoera    compassione    pei   poverelli  »  -de' 
quali  nissuno    mai    da  lui    ai  partì    senza 
elemosina.  Tale  fuoco  della   carità  prepa- 
rava la  sua  conversione  ;  un  sogno   miste- 
rioso la  incominciò  ,   ed  egli    deliberò   di 
essere  tutto  d' Iddio  e  di  vincere  se  stesso, 
di  rinunziare  alla  proprietà   delle  sae    so- 
stanze ,  e  di  far  professione  della  povertà 
evangelica.  Cambiò  le  sue  vesti  con  quelle 
d*  un  poverello,  frequentò  gli  ospedali  de* 
lebbrosi ,    faceva  i    letti    degli    ammalati , 
medicava  le  loro  piaghe,  detergeva  le  loro 
ulceri  ,  e  parlava  loro  di  Dio.  La  sua  di- 
vozione lo  induceva    a  riparare    le    chieae 
e  le  cappelle  che  cadevano  in  rovina,    ae- 
guatamente  quella  dedicata  a  SanU  Biarìa 
degli    Angioli     (  detta  poscia    \m    Porzion- 
cula  ),  eh*  egli,  da  diruta  com'  era ,  tornò 
al  priktioo  stato  ,  e  vi    fabbricò    una    ca- 
panna accanto  per  ivi  dimorare,  lavorandovi 
di  notte  ,  mentre  di    giorno    andava   que- 
stuando per  sovvenire  alla  spesa.  Tale  vita 
sì  penosa  ,  sì    penitente  ,  trovò   imitatori. 
Tre  discepoli ,    Bernardo   di    Quintavalle  , 
Pietro  di  C^tauia  ed  Egidio,  cittadini  ricchi 
d'Assisi,  venderono  i  loro  beni,  ne  distri- 
buirono il  prodotto  a'  poveri ,  e  vennero  a 
mettersi  sotto  la  direzione  di  Francesco ,  e 
si  vestirono  com*  egli,  di  una  tonaca  di  pan- 
no rozzo  con  una  cintura  di  corda,  co'  piedi 
scalzi,  e  rasa  la  testa;  pregavano,  digiunava- 
no, e  andavano  attorno  pel  paese  predicando. 
Altri  si  unirono  ad  essi,  ed  in  brevissimo 
tempo  il  numero  n'era  cresciuto  a  centoven- 
tisei.  Allora  Francesco  compose  loro   una 
regola,  consistente  nell*  osservanza  de'  con- 
sigli   evangelici.    Proibiva  a'  auoi  discepoli 
di  aver    nulla  che  fosse  proprio  ;  non  vo- 
leva   che    arrossissero    di    mendicare.    Gli 
assoggetUva  al    lavoro ,  ma    senza   ricever 
salario,  a  meno  che  non  fosse  alcun  nutri- 
mento :  la  loro  occupazione  principale  do- 
veva essere  la  predicazione,  e  la  conversione 
de'  peccatori  e   degl'  infedeli.   Per   umiltà 
diede  al  suo  ordine  il  nome  di  Frati  Mi- 
nori. Poiché  Francesco  ebbe  stesa  tale  re- 
gola, partì  alla  volta  di  Roma  per  preaeo- 
tarla  egli  stesso  all'  approvazione  del  som- 
mo pontefice  Innocenzo  III.  Il   papa    non 
solo  r  approvò,  ma  fece  Francesco  diacono 
a    fine  di  dargli    autorità    maggiore  ,  e  lo 
costituì  superiore  generale  del  nuovo  isti- 
tuto. Intanto  i  seguaci  di  Francesco  anda* 
vano  quotidianamente  crescendo:  si  fonda- 
vano conventi  non  pure  in  Italia  ,  ma  in 
Francia,  nella  Spagna,  in  Inghilterra,  Ikc; 
molti  frati  erano  spediti  ne*  paesi  più  lon- 
tani, e  parecchi  vi  trovavano  la  corona  del 
martirio.    Francesco  medesimo    s'imbarcò 
per  U  Siria ,  ma  una  tempesia  lo  rif etto 
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tulle  cotte  della  Dtlmatìt.  Tentò  nel  OM 
di  pasta  re  io  Marocco  i  aia  aoa  malailia 
lo  riteane  in  Itpagoa;  donde,  guarito  che 
fu, fé*  ritorno  in  lulia.  L*anno  I2l9,  Fran- 
cetco  convocò  un  capitolo  generale  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  al  quale  intervennero 
più  di  5000  frati ,  e  vi  ti  presentarono  oltre 
cinque  cento  novìzxi.  Fu  d*  oopo  alloggiarli 
in  campo  aperto,  e  l'atseniblea  prese  il  no- 
me di  Capitolo  delle  stuoje,  perchè  t'ado- 
perarono delle  ttnoje  a  costruire  le  capanne 
necessarie.  Il  santo  istitutore,  dopo  avere 
raccomandato  loro  la  stretta  osservauaa  del- 
la prescritta  regola,  ed  imposti  loro  alcuni 
altri  precetti  accessori,  terminò  il  capitolo, 
inviando  i  tuoi  frati  a  predicare  in  tatti  i 
paesi  del  mondo  md  esempio  de'primi  di- 
scepoli, e  dividendo  loro  l'universo,  come 
te    lo    eran   diviso    gli    Apostoli.   Riservò 

rn*  sé  e  per  dodici  compagni  la  Siria  e 
Egitto.  Tutti  partirono  per  la  loro  de- 
ttioaxione ,  e  Francesco  dal  canto  suo  si 
accinse  ad  adempiere  1'  assunto  che  tolto 
erasi.  Poiché  ebbe  provveduto  al  governo 
dell*  ordine,  creando  suo  vicario  fra  Elia, 
uno  de'  suoi  primi  discepoli  ,  si  mise  io 
cammino,  e  sbarcò  a  San  Giovanni  d'  Acri, 
donde  distribuì  i  tuoi  compagni  ne*  luoghi 
in  cni  egli  stimò  più  necessaria  la  loro 
mistione.  Iu|quanto  a  lui  si  recò  a  Damiata 
al  campo  de'  crociati;  ma  ebbe  il  dolore 
di  vedere  il  loro  esercito  disfatto.  Predi- 
eò  davanti  al  soldano  Meledino ,  il  quale 
ascoltò  pacificamente  il  santo  missionario, 
ma  non  fu  da  lui  persuaso.  Dopo  che  Fran- 
cesco ebbe  visitato  i  luoghi  santi,  fé*  ritor- 
no in  Italia ,  e  si  mise  a  ritoccare  la  regola, 
che  giii  aveva  composta  pel  suo  ordine , 
riducendola  a  i2  capitoli ,  da  23  che  pri- 
Bla  ne  conteneva  ;  quindi,  avendola  presen- 
tata ad  Onorio  111 ,  u*  ottenne  da  questo 
pontefice  1*  approvazione  con  bolla  del  20 
di  Novembre  4223.  Nel  4  224  Francesco  , 
rinonaialo  che  ebbe  al  generalato,  si  ritirò 
io  un  convento  sul  monte  Alverno  negli 
Appennini  ;  quivi  ebbe  quella  famosa  ap- 
pariaione  ,  nelb  quale  ricevè  l' impronta 
delle  sacre  stimmate.  Passò  quaranta  giorni 
tul  monte  Alverno ,  quindi  recossi  nuova- 
mente a  "Santa  Maria  degli  Angioli,  dove 
cessò  di  vivere  a*  quattro  d*  Ottobre  del 
4225.  Neil*  ultima  sua  ora  si  fece  porre 
tulla  nuda  terra,  coperto  d*  una  logora  ve- 
tte ,  e,  poiché  ebbe  compartita  la  benedi- 
zione n'  suoi  discepoli,  spirò.  Gregorio  IX 
mise  Francesco  nel  novero  de*  Santi  •'  la 
ceremonia  della  sua  canonizzazione  segui 
la  domenica  4  6  di  Luglio  del  4  228.  L'or- 
dine di  S.  Francesco  si  acquistò  eminen- 
ti meriti  verso  la  Chieta,  ed  ha  prodotto 
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«u  gran  numero  di  pertonaggi  Hlottrì  per 
tantilà  e  per  sapere.  Vi  si  contano  cinque 
papi  ,  compresovi  Clemente  XIV  ,  e  qua- 
rantacinque cardinali.  Dopo  la  morte  del 
tanto  fondatore,  1*  ordine  si  divise  in  molte 
famiglie,  sotto  la  giurisdizione  di  difierenti 
superiori  generali.  Le  principali  sono  :  i 
conventuali  •  gli  osservanti ,  gii  zoccolanti , 
i  cappuccini,  ed  i  penitenti  del  terz'  ordine. 

Frawcìsco  di  Borgia  (S.).  Spagnuolo  d'una  del- 
le più  illustri  famiglie  della  Spagna,  che  ave- 
va già  dato  in  Calisto  III  un  gran  papa  alla 
Chiesa.  Nacque  nel  4540  ,  figlio  di  Gio- 
vanni di  Borgia,  grande  di  Spaena,  educa 
di  Gandìa ,  città  del  regno  di  Valenza  ,  e 
di  Giovanna  d'Aragona,  che  discendeva  da 
Ferdinando  V  re  d'Aragona.  Francesco 
passò  per  tutti  i  gradi  dell'  umana  gran- 
dezza. Cominciò  con  esser  paggio  di  Cate- 
rina ,  sorella  dell'imperat.  Carlo  Y  ;  poi, 
sposando  Eleonora  de  Castro,  parente  del- 
l'imperatrice Isabella,  fu  fatto  successiva- 
mente cavalier  di  S.  Giacomo,  grande  di 
Spagna ,  grande  scudiero  di  e§sM  impera- 
trice ,  marchese  di  Lombai,  e  viceré  della 
Catalogna  ;  e  poscia ,  essendo  morto  suo 
padre  ,  gli  succede  anche  nel  ducato  di  Gan- 
dìa. Tali  grandezze  nonebber  forza  di  cor- 
rompere il  suo  cuore ,  avendogli  l' esperieu- 
M  fatto  conoscere  ciò  eh*  esse  sono  ;  alcune 
malattie  che  gli  sopravvennero,  la  morte  di 
alcuni  suoi  amici  e  quella  dell'  imperatrice 
Isabella  ,  terminarono  di  convincerlo  del- 
l'instabilità delle  cose  umane.  Rimasto  ve- 
dovo nel  4  543  ,  rinunziò  a  tutte  le  cariche 
ed  a' tuoi  titoli,  si  fé' ordinare  sacerdote, 
ed  entrò  nell*  ordine  de*  gesuiti ,  del  quale 
fu  poscia  eletto  terzo  generale,  morto  che 
fu  il  padre  Lainez,  successore  di  S.  Ignazio  : 
sotto  il  suo  governo  la  compagnia  di  Gesù 
prese  novello  incremento.  Egli  fondò  un 
noviziato  a  Roma  ,  moltiplicò  e  regolò  le 
missioni  ,  perfezionò  il  metodo  della  pre- 
dicazione e  dell*  insegnamento  ,  mantenne 
le  costituzioni ,  supplì  con  buoni  regola- 
menti a  quanto  loro  mancava  ,  e  terminò 
con  fondare  quel  sistema  d'amministra- 
zione, che  diede  alla  Chiesa  tanti  utili  mi- 
nistri, mentre  contribuiva  a*  progressi  delle 
scienze  ed  alla  gloria  delle  lettere.  Accom- 
pagnò poi,  mi  istanza  di  Pio  V  ,  il  cardi- 
nale Alessandrino  ,  nipote  del  pontefice  , 
nelle  sue  legazioni  in  Francia  ,  in  Ispagna 
ed  in  Portogallo.  Come  ne  ritornava,  Borgia 
infermò  a  Ferrara  ,  e  fu  obblig.ito  a  farsi 
trasportare  io  una  lettiga  a  Roma,  dove 
alcun  tempo  dopo  morì,  nel  4  572.  Urb;i- 
no  Vili  lo  dichiarò  beato,  e  Clemente  IX 
il  canonizzò  nel  4  674. 

FaaHciioo   oi  Piou^*  ^.   Paci. a.   5*  — -  di 
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Sauks.  V,  Sales.  J.  —  SatIrio.  F,  Sa- 
vnio. 
FftAKCBSGO.  ttor.  Nome  di  due  re  di  Fran- 
cia: J.  --'1|  sopraniiominiito  il  Graade 
ed  il  Restauratore  delle  lettere  ;  luccedè 
•  Luigi  Xll,  sao  ciò  e  suocero  ,  morto 
tenu  figli  maschi,  l'anno  454  5.  U  primo 
avvenimento  del  suo  regno  fu  la  famo- 
sa baltaglia  di  tre  giorni ,  t  he  guadagnò 
contro  gli  Svizzeri  nella  pianura  di  Mari- 
gnaoo ,  e  che  ebbe  per  sequela  la  conqui- 
sta di  tutto  il  Milanese.  Il  pontefice  Leon  X, 
atterrito  dalla  prosperità  delle  armi  di  Fran- 
cesco, ebbe  con  lui  una  conferenza  in  Bo- 
logna ;  ottenne  1*  abolizione  della  pramma- 
tica f  e  conchinse  con  esso  il  concordato, 
che  si  efiettoò  nel  4546.  Fuvvi  un  altro 
trattato  V  anno  stesso  tra  Francesco  primo 
e  Girlo  y>  a  coi  fu  ceduta  la  Navarra. 
Divenuto  vacante  1*  impero  per  la  morte 
dell*  iniperat.  Massimiliano  ,  due  principali 
competitori  si  presentarono.  Erano  essi  i 
due  re  che  dovevano  segnalarsi  pel  corso 
di  trent*anni  con  la  rivalità  loro,  Carlo  V 
«  Francesco  I.  Carlo,  già  padrone  de'PaesP 
Bassi,  era  stato  chiamato  al  trono  di  Spa- 
gna per  la  morte  e  pel  testamento  di  Fer- 
dinando il  Cattolico.  La  vasta  potenza 
d'  entrambi  ispirò  timore  agli  elettori,  che 
fissarono  la  loro  scelta  sopra  Federico  elet- 
tore di  Sassonia  j  questi  ricusò  ,  e  ,  sem- 
brandogli di  vedere  in  Carlo  un  principe 
riservato  e  pacifico  ,  gli  ottenne  i  suffragi 
della  dieta.  Fu  1*  elezione  di  Carlo  V  al- 
r  impero  il  segnale  di  una  guerra  funesta 
a  tutta  l'Europa,  ma  di  che  l'Italia  fu  il 
teatro  principale  (  F,  Borbonb  (Carlo)  , 
e  Carlo  V).  Le  giornate  della  Bicocca  ,  dì 
Rebec  (io  cui  morì  il  cavalier  Bajardo),  e  di 
Pavia,  tutte  e  tre  fatali  per  la  Francia,  for- 
mano di  quella  guerra  le  tre  principali  epo- 
che j  quella  di  Pavia,  combattuta  il  dì  24  di 
Febbrajo  dell'anno  4525,  fu  la  più  disastro- 
sa :  in  esAa  4  0,000  Francesi  restaron  morti 
sul  campo,  e  *1  re  Francesco  medesimo  fu 
fatto  prigioniere  e  condotto  a  Madrid  ,  uni- 
tamente al  re  di  Navarra  (  F.  Carlo  V). 
La  grandezza  d'  animo  di  Francesco  non 
comparve  mai  con  maggiore  splendore  quan- 
to dopo  quella  funesta  battaglia.  Tulio  e 
perdalo  fuorché  V  onore y  scrisse  dalla  sua 
prigione  a  sua  madre,  la  duchessa  d' An- 
guleme  ,  reggente  del  regno.  Ricuperò  fi- 
nalmente la  libertà,  ma  a  condizioni  assai 
dure  ed  umilianti ,  da  lui  sottoscritte  in 
un  trattato,  il  quale  per  altro  ,  estorto  dal- 
la forza ,  non  ebbe  la  sua  esecuzione  ; 
imperocché  non  appfna  fu  egli  rientrato 
ne*  suoi  dominj  che  le  ostilità  ricomincia- 
rono f  e  si  protrassero  con  successo  vario 
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•ino  ai  4529,  anno  che  fu  cooch 
pace  ,  o  per  dir  meglio  una  tregua 
che  la  guerra  ricominciò  qualche  ai 
pò  ,  e  (da  alcune  tregue  intermedi 
fuori),  non  finì  che  sotto  il  regno 
rico  li,  successore  di  Francesco  (  P 
LO  V,  e  Eimico  II).  Francesco  I,  : 
co*  suoi  vicini,  si  volse  interamente 
progetto,  cui  le  guerre  non  avevano 
interrotto,  quello  cioè  di  far  fiorire 
dustria,  il  commercio  e  le  lettere,  i  s 
•tessi  erano  studiosi  ,  le  ore  de*  %\m 
non  erano  perdute  pe*  dotti  tratteni 
la  sua  curiosità,  pressoché  universa 
valeva  un*  istruzione  molto  variata.  ' 
nn  commercio  di  lettere  co*  primai 
d*  Europa  cercando  d'  attirarli  in  F: 
comprava  quadri  preziosi ,  e  li 
ueva  per  modello  agli  artisti  france 
tirò  vicino  a  sé  gli  uomini  dotti    d 

f»aese ,  e  colmò  d'  onori  e  di  benet 
oro  che  maggiormente  si  dtstinc 
neir  industria  e  nel  sapere.  Pose  I 
damenta  de*  palazzi  del  Luvre ,  e  d 
teneblò,  per  la  fabbricazione  e  1*  a 
mento  de* quali  chiamò  dall'Italia  i 
maestri  Primaticcio  (detto  Bologi 
Leonardo  da  Vinci.  Ma  le  sue  cu 
solerti  erano  volte  all'educazione.  F 
collegio  reale  di  Parigi.  Per   esso    1 

ftrima  volta  in  Francia  lo  studic 
iiigua  greca,  al  quale  oggetto  fece 
con  grandi  spese  manoscritti  AAV  I 
dalla  Grecia.  Sino  da  Carlo  Masn 
gli  atti  pubblici,  sì  governativi  che 
ziarj  ,  erano  scritti  in  latiuo  ;  Fri 
ordinò  che  il  fossero  in  francese;  i 
d'allora  in  poi  si  è  conservato  sem| 
za  interruzione.  Questo  degno  mona 
di  vivere  nel  Marzo  del  4  547 ,  in  ei 
anni.  Francesco  I,  nato  coni'  era  nel 
più  fertile  di  grandi  uomini,  non  fu  ii 
a  nessuno  de  suoi  contemporanei  ;  f 
tempo  1*  emulo  di  Leon  X  e  il  de 
vale  Hi  Carlo  V.  Preparò,  sia  per  le 
qualità  del  suo  animo,  sia  per  Tutib 
dorè  de'  suoi  monumenti ,  i  due  | 
regni  dells  Francia  ,  quello  di  Enr 
e  quello  di  Luigi  XIV.  J.  —  II.  F 
Enrico  III  e  di  Caterina  de'  Medie 
cede  a  suo  padre,  e  salì  sul  trono 
Luglio  del  4  559;  ma  una  salute  vac 
un  carattere  timido  ,  uno  spirito 
poco  coltivato  ,  lo  rendevano  poct 
governare  il  regno,  minacciato  d'un 
mo  sfacimento.  Sotto  il  suo  regno  ce 
quella  sì  famos»  guerra  civile,  che 
gran  numero  d*  anni  desolò  la  Frar 
nome  della  Sacra  le^a,  alla  cui  le^ta 
duchi  di  Guisa,  e  che  non  fiuì  che  < 


graadaca  di  Toscaos. 
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al  tiOM  di  Emìco  IV  dmo  U 
Grand*.  Tranemc»  U.  morì  a*  5  di  Diotoi- 
l>r«  del  iS60,  ia  età  di  didott*  amii,  dopo 
an  ra^BO  di  didaiartte  aBeti.  Carlo  UC 
ano  fitatcUo  ali  tooci 

FaAaciaoo  nm*  Màoiciy 
F.  Maoici. 

FaABciiGO  1  (  Stefano  ).  stor.  Prima  doca  di 
Lorena  ,  poi  granduca  di  Toscana ,  quindi 
iinperatore  di  Germania.  Nacque  nel  4708 
figUo  di  Leopoldo  Ginteppe  Ch'Io  duca  di 
Lorena,  e  di  ElisabetU  CarlotU  d'Orleana. 
Fu  educato  fino  dall'età  di  anni  dodici  alla 
corte  di  Vienna  tolto  la  viciianu  dell'im- 
perai. Carlo  VI  9  il  quale  no  d' allora  lo 
rigoardaira  come  suo  genero  e  tucccMora 
all'impero.  Saccedè  a  ano  padre  nel  i729 
nel  ducato  di  Lorena  e  di  Bar,  ma  gli  av- 
venimenti che  »opraggiunsero  poco  dopo 
produatero  un  mutamento  notaoile  nella 
fortuna  di  Francesco  Stefano,  ed  in  quella 
della  sua  casa.  Essendo  morto  nel  4735 
Awuito  11,  elettore  di  Sassonia  e  re  di 
Polonia  ,  Stanislao  Lecainshi  fu  eletto  per 
anccedergli  nel  regno  di  Polonia  da  un 
partito  appoggiato  dalla  Francia  :  ma  ebbe 
per  concorrente  Angusto  111,  figlio  del  de* 
fnoto  re ,  sostenuto  da  altro  partilo  e  pro- 
tetto dalia  Russia.  Una  guerra  dÌTaropo,  e 
Stanislao  non  seppe  mantenersi.  La  Fran- 
cia voleva  però  assicurargli  una  sorte ,  che 
io  compensasse  di  tale  sinistro.  Ella  pro- 
pose un  accomodamento ,  al  quale  1*  im- 
peratore Carlo  VI  acconsentì.  Fu  conve- 
nuto cbe  Francesco  Stefano ,  destinato  a 
sposara  Maria  Teresa ,  figlia  unica  di  Car- 
lo VI ,  ceduto  avrebbe  a  Stanislao  i  du- 
cati di  Lorena  e  di  Bar,  e  ottenuto  in  cambio 
il  granducato  di  Toscana  al|'estiuxione  della 
casa  de'Medici.  AIU  morte  di  Stanislao  i 
ducati  di  Lorana  e  di  Bar  dovevano  toccare 
alla  Francia ,  la  quale  prometteva  di  pa- 
gare 5  milioni  di  lira  V  anno  a  Francesco 
fino  al  momento  in  cui  fosse  giunto  a  re- 
snara  in  Toscana.  Tale  momento  non  era 
lontano.  Giovan  Gastone,  ultimo  rampollo 
maschio  de'Medici,  morì  nel  4737,  e  Fran- 
cesco Stefano  prese  possesso  del  granducato 
di  Toscana,  dove  si  fece  amare  per  la  dol- 
cezza della  sua  amministrazione.  Avendo 
Im  sposato  Maria  Teresa ,  divenne  per  u- 
e  matrimonio  lo  stipite  della  nuova  casa 
d'Austria,  chiamata  Austria-Lorena.  Morti 
che  furono  gl'imperatori  Carlo  VI  e  Car- 
lo VII ,  Maria  Teresa,  che  in  quel  tempo 
combatteva  per  conservare  ali  Stati  eredi- 
tar] della  sua  casa ,  in  virtù  della  pram- 
matica sanzione  di  Carlo  VI  di  lei  genitore  , 
non  era  meno  sollecita  di  procurare  il  irono 
imperiale  allo  spono  suo.  Ella  triouló  de- 
T.  tu. 
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gli  oataeoU  che  le  oppoaetaao  i  «mm  •cmiciy 
«  Francesco  Stefano  fu  acclamato  impento» 
re  d'Alemagna  col  nome  di  Francesco  I , 
a'43  di  Settembre  del  i745,  e  ricevè  la  co- 
rona imperiale  in  Francfort  sul  Meno,  a'  4 
del  sussranente  Ottobra.Qnaotnnque  i  ta- 
lenti di  Maria  Teresa  la  mettesaero  in  istato 
di  governare  da  sé  stessa  i  suoi  Stati  ere- 
ditarj  ,  assicuratile  coUa  paee  di  Aquisgra- 
na ,  che  mise  fine  alla  gnem  di  sette  anni , 
ella  s'associò  nientedimeno  il  suo  sposo  alle 
cure  deiraniministrazione,  e  regnò  sempre 
tra  Francesco  e  la  figlia  di  Carlo  VI  il  pia 
grand*  accordo  per  iar  fiorire  la  mooardiia 
austriaca,  e  per  mantenere  l'influenta  della 
loro  caaa  neU*  impere  germanico.  Francesco 
morì  nel  suo  cinquantesimo  settimo  anno» 
lasciando  la  riputazione  di  principe  saggio» 
illuminalo  e  benefico.  L'industria,  la  mer- 
catura e  le  arti ,  gli  andarono  debitrici  dt 
molte  istituzioni,  che  hanno  contribuito  a 
farle  fiorire.  Nacquero  del  matrimonio  di 
Francesco  e  di  Maria  Teresa  quattro  prin- 
cipi e  undici  principesse ,  cioè  Giuseppe  , 
che  nei  1764  fu  acclamato  re  de'Romanij 
e  che  succede  al  genitore  nell'impero  col 
nome  di  Giuseppe  li  ;  Pietro  Leopoldo,  che 
ereditò  il  granducato  di  Toscana  ;  Ferdi- 
nando ,  chiamato  pel  suo  matrimonio  con 
Maria  Beatrice  alla  successione  del  ducato 
di  Modena  ;  Massimiliano ,  gran  maestro 
dell'  ordine  teutonico  ,  areivescovo  di  Co- 
lonia e  vescovo  di  Muoster.  Tra  le  figlie 
di  Francesco  le  più  notabili  sono  V  infelice 
Maria  Antonietta  ,  la  quale ,  maritata  a 
Luigi  XVI  re  di  Francia,  fu  partecipe  delle 
sciagure  di  esso  monarca;  e  Maria  Carelina» 
che  sposò  Ferdinando  IV  re  di  Napoli. 

FtAScasco  (S.).  geog.  Nome  di  una  catena 
di  montagne  e  di  una  città  del  Brasile , 
come  altresì  di  un*  isola  nel  mare  del  Mes- 
sico. 5.  — .  Città  degli  Suti  Uniti  d'  Ame- 
rica ,  nella  Luigiana. 

FftAHcisco  OBL  DasàsTO  (S.).  geog.  Isolette 
nelle  lagune  di  Venezia.  Altre  volte  eravi 
un    convento    di    Francescani  riformati. 

Francescómb.  s.  m.  Nome  che  si  dà  alla 
moneta  d*  argento  toscana  di  dieci  paoli , 
ossien  quattro  fiorini  ;  così  detto  perchè 
fu  il  granduca  Francesco  che  il  primo  fece 
coniare  una  tal  moneta.  La  metà  del  fran- 
cescone  chiamasi  Franceschino. 

Fa ARCBSC— ÙCCIO ,  — uzzo.  Dim.  di  Francesco. 

Frahcbs — B.  add.  Di  Francia,  appartenente 
alla  Francia,  proveniente  dalla  Francia. 
L.  GaUicus,J'rancua,Jtanciscus.  J.  n.  car. 
Nativo  ,  o  nativa  di  Francia.  L.  GaUua, 
— ÀTO.  add.  Che  è  infetto  di  lue  venerea^ 
detta  anche  Mal  francese.  — co.  add.  Li» 
s.  e.  Francese ,  di  Francia.  L.  GaUitiu  , 
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franeu».  -^-CAHémrt ,  — Bicim.  ìtit.  Alla 
francese ,  «l  modo  di  Francia.  L.  Gallorum 
more.  — ìka.  s.  f.  ^o.  dell'  aio.  Specie  di 
legno  da  viaggio.  — -isMO.  o.  m.  Voce  ,  o 
marnerà  di  dire  francese.  — BGGiiaa.  v.  neut. 
Usiir  fmncetisnii. 
Fii4NCBSQCÌTO.  bìog.  Valente  Pittore  spagnuo- 
lo  del  pasMito  secolo  ,  nato  a  Vagliadoiid 

-  DeM68l.  Fu    uno  de' migliori  allievi  del 
•    celebre  Giordano  ,  che    nei   4701    seco   il 

conduitse  a  Napoli,  dove  fece  ammirare  i 
saoi  talenti,  e  lasciò  parecchie  pitture.  Morì 
nel  4705,  viaggio  facendo  per  ritornare  in 
Ispagna. 
Franctòiit.  geog.  Nome  di  due  città  della 
Germania  :  5«  —  svt<  Mmo.  Una  delle  quat- 
tro città  libere  della  confederazione  ger- 
manica ,  posta  sulla  riva  destra  del  Meno, 
che  vi  si  attraversa  sopra  no  ponte  di  pie- 
tra sostenuto  àn  44  archi;  è  dist.  24  migl. 
da  Magotiza  ,  4  02  da  Colonia,  400  da  Vien- 
na e  360  da  Parigi.  Long.  or.  26,**  46; 
Latt.  settentr.  50,*  7.  L' orieiue  di  questa 
città  sì  perde  nella  notte  de  tempi;  Carlo 
Magno  vi  tenne  un  concilio  nel  794;  Luigi 
il  ^^ggio  1*  fece  circondare  di  un  muro 
e  d*  un  fosso.  Dopo  la  convenzione  di  Ver- 
dun neir  843  ,  Aquisgrana  essendo  toccata 
a  Lotario  ,  Francioit  divenne  la  capit.  del 
regno  d'Anstr^sia ,  e  d'allora  in  poi  la  città 
s'accrebbe  considerabilmente,  e  nel  medio 
evo  era  già  stimata  una  delle  principali 
dell'  impero.  GÌ'  imperatori  vi  tenevano  la 
loro  corte  ,  e  da  Massitniliano  I ,  che  vi 
tenne  una  dieta  ,  ricevè  il  nome  di  Camera 
imperiale \  titolo  che  conservò  sino  al  prin* 
cipio  del  secolo  XVI.  Nel  4254  le  venne 
conferito  il  privilegio  di  esser  sempre  la 
città  imperiale  ,  ove  si  farebbero  1*  elezioni 
degl*  imperatori.  Nel  4330  vi  si  stabilì  una 
seconda  fiera  ,  quella  cioè  di  primavera  o 

-  di  pasqua  ;  queila  d*  autunno  vi  sussiste* 
va  già  dalla  dinastia  Carlovingta.  Queste 
due  fiere  ,  che  dalla  loro  istituzione  si- 
no al  dì  d'  ogqi  ,  seuz'  interruzione  ,  vi 
si  tengono  ugni  anno ,  e  dove  accorrono 
stranieri  di  t>itte  le  parti  del  mondo,  ren- 
dono Frnncfort  una  delle  più  trafficanti 
città  della  Germania.  Nel  4803,  formata 
che  fu  la  confederazione  Renana  ,  sotto  la 
protezione  di  Napoleone  ,  Francfort  penlè 
e  le  sne  franchigie  e  la  sua  indipendenza  ; 
divenne  capitale  di  un  granducato,  e  fece 
parte  de*  possessi  del  già  elettore  di  Ma- 
gonza,  che  ricevè  il  titolo  di  principe  prima- 
te .Iella  confederazione  del  Reno.  Nel  4843, 
dopo  la  celeltre  batt.iglia  di  Lipsia  ,  gli 
alleati  le  resero  la  sua  indipendenza  ,  e 
nel  1845  il  congresso  di  Vienni ,  e  l'atto 
drlla  confedarazione  germanica  ,  la  posero 
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nel  numero  delle  quattro  ^ittà  libere  ,  e 
ne  fecero  la  sede  dell'assemblea  della  confe- 
derazione 9  nella  quale  assemblea  essa  città 
e  '1  suo  territorio  ,  nnitam.  alle  altre  tre 
città  libere  ,  Amburgo ,  Lnbecca  ,  e  Bre- 
ma ,  occupa  il  diciaMettesimo  posto ,  e  vi 
ha  un  voto.  La  città  di  Francfort  è  assai 
ben  fabbricata  ,  ma  sono  di  cattivo  gusto 
la  maggior  parte  delle  sue  case  ;  era  altre 
volte  cinta  di  bastioni,  che  ora  sono  cunver* 
liti  in  amene  passeggiate.  Fra  gli  edifizj 
pubblici  di  Francfort  meritano  osservazione 
per  la  bellezza  e  singolarità  dell'  architet- 
tura la  cattedrale ,  in  cui  s'  incoronavano 
gl'imperatori  ;  il  palazzo  della  dieta;  il  pa- 
lasso  romano  ,  ove  gì'  imperatori  tenevano 
la  loro  corte  ,  e  dove  era  conservata  la 
bolla  d'  oro  ;  il  palazzo  detto  de*  Carlovin- 
gi,  in  cui  Carlo  Magno  tenne  un  concilio 
nel  794.  Francfort  possiede  in  oltre  9  chiese 
luterane  ,  7  calviniste,  5  cattoliche  ,  3  si- 
nagoghe, 2  ginnasj  ,  molte  scuole  elemen- 
tari ,  una  scuola  d*  architettura ,  una  di 
medicina  e  chirurgia  ,  un  conservatorio 
d*  ani  e  mestieri ,  una  biblioteca  pubblica 
di  400  mila  volumi,  ricca  di  manoscritti, 
ed  un  museo.  Ha  pure  parecchi  stabilimenti 
scientifici ,  un  orfanatrofio ,  una  casa  di 
sanità,  9  ospedali ,  un  anfiteatro  an«itomi- 
co ,  un  giardino  botanico ,  ed  altre  molte 
istituzioni.  Conta  55,000  abitanti,  de* qua- 
li 9000  Ebrei.  Il  territorio  di  Francfort  è 
lungo  9  miglia  e  largo  6.  Si  tennero  in 
Francfort  3  concilj ,  nel  794 ,  nel  4  004  , 
e  nel  4007  :  il  primo  fn  presieduto  da  Carlo 
Magno ,  e  composto  di  tutti  i  vescovi  delb 
Gallia  e  della  Germania ,  e  di  due  Legati 
del  papa  ;  in  esso  si  condanno  1*  eresìa 
d'  Elipando  di  Toledo  e  di  Felice  d'  Urgel, 
e  vi  si  fecero  56  canoni.  Negli  altri  due 
non  si  trattarono  che  cose  spettanti  alla 
disciplina  ecclesiastica.  J.  — -  sull*  Ode*. 
Città  degli  Stati  prussiani,  nella  provin. 
di  Brandeburgo,  capoluogo  di  reggenza  e  di 
circolo ,  posta  sull  Oder ,  dist.  54  migl. 
àn  Berlino.  Questa  città  ,  un  tempo  libera 
ed  imperiale ,  non  era  in  origine  ,  dieesi , 
che  un  semplice  borgo  in  cui  si  eressero 
de*  magazzini  per  serbarvi  le  merci  che  si 
trasportavano  sul  fiume.  Giovanni  I,  mar- 
chese di  Brandeburgo,  la  ingrandì  nel  4253; 
Valdemaro  vi  stabilì  un  senato  nel  4348, 
e  gli  altri  principi  della  stessa  famiglia  le 
diedero  vari  prìvilegj.  Molto  sofferse  sotto 
1*  imperat.  Carlo  IV,  che  la  pose  nel  ban- 
do ,  per  delitto  di  disobbedienza ,  e  non 
le  fu  tolto  un  tale  interdetto  che  a  con- 
dizioni di  pagare  42,000  marche  d'  argento. 
La  sua  antica  università,  fondaU  dall  elet- 
tore Giovacchioo  I  e  da  sao  fratoUo  Al- 
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berlo  f  arcÌTescoTo  di  Magoou  e  di  Mag- 
deburgo  ,  fa  trasferita  a  Bresinvia.  La  città 
è  divisa  in  due  parli  ,  una  delle  quali  è 
aituata  sulla  riva  destra  dell'Oder,  e  comu- 
nica coli*  altra  parte  più  grande  ,  sulla  riva 
aioiitra,  mediante  un  bel  ponte  di  pietra. 
Questa  città  conta  16,000  abit  assai  inda- 
atriosi  {  il  suo  commercio  è  favorito  da  due 
fiere  auoue  rinomatissime  »  alle  quali  con- 
corrono stranieri  di  ogni  paese. 

Fiasco — bggiàbb,  -t-icGiÀTO.  y,  Faiac— o. 
(add.) 

Fbaicbbtta.  s.  f.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  mela  ;  osasi  anche  in  fona  di  addicttivo. 

FauicanzA.  y.  Fravc— o.  (add.) 

FaÀvCBi.  n.  di  aax.  aut.  Nome  che  presero 
un  certo  numero  di  nazioni  della  parte 
australe  della  Germania,  conosciuta  prima 
col  nome  generico  d*  Isteet^aes ,  alluichè 
esse  si  collrgaroao  nel  III  secolo ,  cioè  i 
dicembri,  i  Frisj ,  i  Brutteri,  gli  Attuarj, 
i  Clamavi y  i  Catti,  gli  Aosivarj,  i  Cauci  ed 
i  Salj  o  Merovingi.  Questi  popoli  confe- 
derati ed  unitisi  alio  stesso  scopo,  entra- 
rono nelle  <yeiUe,  ne  scacciarono  i  Roma- 
ni,  e  vi  si  stabilirono  essi  stesù  col  nome 
di  Franchi ,  dal  quale  derivò  qneHo-  di 
Francia. 

FrAJIC— BÌ6IA  f  — HUSIMAIURTB  ,  — HÌSaiMO. 
f .    FlAHC— O.    (add.) 

Fbàvcia.  geog.  L.  GaUia,  Uno  degli   Suti 
della  parte  centrale  od  occidentale  dell*  Eu- 
ropa ,  situato  tra'  gradi  42",  53,  e  25**  51 
di  L'ing.  or.  ;.e  tra  42%  20,  e  5l»,  5  di 
Lat.  aetteutr.  E  circoscritto  verso  setten- 
trione dal  Belgio,  dal  granducato  di  Lus- 
semburgo, e  dal  territorio  prussiano,    si- 
tuato sulla  riva  sinistra  del  Reno;  alfoc- 
cid.  dalla  Manica  e  dall'Oceano;  ali*  ostro 
da*  Pirenei;  ali* or.  dal  Reno  e  dalla  Sviz- 
zera ,  e  verso  scirocco  dalle  Alpi ,  che  la 
•eparano  dall'Italia.  La  sua  langh.  è  di  675 
miglia,  la  sua  maggior  larghezza  di    61 8, 
e  la  sua  superficie  di  81,000   migli*  qua- 
drate. Il  suo  suolo,  fertilissimo,  è  irrigato 
da  un  gran  numero  di  fiumi,  ipiù  notabili 
de 'quali  sono  il  Reno,  Ìa  Musa,  b  Senna, 
la  Marna,  la  Loira,  la  Garonna.  il  Rodano 
e  la  Saona,  oltre  moltissime  riviere  o  fiu- 
mi secondarj.  La  UAvigazìone  interna  è  fa- 
cilitata da  molti   canali ,  i  più  importanti 
de'qoali  sono  quelli  di  Lingoadoca,  di  Bria- 
re  ,  di  Orleans,  e  di  S.  Quintino.  Parecchie 
montagne  elevatissime  vi  estendono  le  loro 
ramificazioni,  cioè  le  Alpi,  l'Iura,  i  Vosgi, 
i  Pirenei  e  \t  Gevenne.  L*  odierna  Francia 
comprende  la  maggior  parte  di  quella  re- 
gione conosciuta  dagli  antichi  col  nome  di 
Gallia  (f^.  questo  nome).  I  Franchi,  usciti 
dalla  Germaoia  ^  invasero  la   Gallia ,  ne 
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•caedirokio   i   Romani,   vi  ti   stabilirono 
verso  il  principio  del  V  secolo,  e  diedero 
il  loro  nome  al  paese.  Secondo  alcuni  scrit- 
tori uno  de*capi  de*  Franchi,  chiamalo  Fa- 
ramondo,  sarebbe  stato  il  fondatore  della 
monarchia  francese  ;  a  questo  seguirono  suc- 
cessivamente Clodione  e  Meroveo,  il  quale 
ultimo  diede  il  nome  alla  prima  dinastia 
de*  re  di  Francia,  detu  Merovingia.  Ciò - 
doveo  ,  figlio    di  Childerico  ,  fu    il  primo 
de*  Franchi  che  abbracciò  il  cristianesimo. 
SoUo  qaesu  prima  schiatta  la  Francia,  fu 
spesse  fiate  governaU  da    più    fratelli  figli 
d*  an  re  ,  che    morendo  divise  il  suo  do- 
minio fra  loro ,  il  che    sovente    produisse 
le  più  disastrose  turbolenze  e  guerre  civili. 
Alla    stirpe    Merovingia ,    che    regnò    più 
di  300   anni  ,  seguì  quella    de*  Girlovingi 
(f^.  Maztbllo  (Girlo  ),  Pipino,  e  CaitLa 
Magro).  QuesU  schiatu   durò    circa  250 
anni  ^  ma  la   potenza  di  Carlo  Magno  di- 
sparve    con   esso;  i  suoi  successori   senza 
autorità  videro  prontamente  il  loro  trono 
crollare    nella    voragine    dell'  anarchia^    I 
titoli  di  duchi ,  conti ,  marchesi,  in  lnf»go 
di  designare  gli  ufficiali  nominati  dal  r»  , 
per  comandare  nelle  proviocie,  non  iidi- 
caron  ben  presto  se  non  che  i  padroni  di 
tali    Provincie.   Giiscun    titoUre   libero    e 
forte  si  fece  sovrano    ne*  suoi  dominj  ;  la 
feudalità  si  formò ,  e  la  dignità  reale  sus- 
sistette, ma  senza  alcun  potere.  Lo  stesso 
andamento  di  cose  continuò  sotto  la  ter/a 
schiatu  {F,  Ugo  Capbto).  I  dominj  della 
corona  sotto  Luigi  V  non  si  estendevano 
quasi  al  di  là  del  Soisonnese,  del  Lannnese, 
delBovese  e  deirAmienrse.  Ugo  Capeto  vi 
aggiunse  Tisola  di  Francia,  io  cui  trovavasi 
la  città  di  Parigi ,  e  TOrleanese.  La  Francia 
era  allora  divisa  in  feudi    e   sotto    feudi  ; 
alcuni  signori  non  avevano  altro  superiore 
che  il  re,  e  ciascuno  di  questi  vassalli  im- 
mediati contava  poi  nella  sua    dipendenza 
un   gran  numero  di   vassalli   secondarj  ,  i 
quali  ne  avevano  ancora  una  quantità  d*altri. 
Nel  numero  de*  primi  erano  i  duchi  d'A- 
quitania  ,  di  Borgogna  e  di   Normandia  ;  i 
conti  di  Tolosa ,  di  Fiandra  ,  di  Verman- 
dese,  di  Sciampagna,  &c.,  tutti  o  superiori 
o  eguali  io    potenza  allo   stesso  re  ,  a  cui 
non  altro  che  per  forma   essi    prestavano 
omaggio  de'  loro    possessi.  Le  diverse  si- 
gnorie suddette  furono  riunite   successiva- 
mente alla  corona  o  per  conquiste,  o  per 
donazioni,  o  per  alleanza,  e  solamente  sotto 
Luigi  XIV  la  Francia  fu  tutta  riuniu  alla 
corona  ,  e  divisa  in  33  provincie  ed  in  40 
governi   militari  ;  un  intemlente  era  iucari- 
cato   deir  amministrazione   di    ognuna    di 
CMC  Provincie,  le  quali  eccole  per  ordine 
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■Ifabctkor  V  AImsUj  i' AiVeniia,  TAngìò, 
1*  Aanis ,  r  Artesia  ,  la  fieamia  ,  il  Berrì  , 
il  Borbooese  ,  la  Borgogna ,  la  Bi-etlagna , 
la  Coutca  (li  Foiz,  la  Corsicai  il  DelUoato, 
la  Franca  Coulea,  la  Guascogna,  la  Gujen- 
na  f  risola  di  Francia,  la  Lingnadoca,  il 
Lionese,  il  Limosino,  la  Lorena,  la  Maina, 
la  Marca ,  il  Nivernese  ,  la  Normandia  , 
rOrleanese,  la  Picardi*,  il  Poitù,  la  Pro- 
venia  ,  il  Rossiglione  ,  la  Santongia  ,  la 
Sciampagna,  il  lorenese.  Le  colonie  fran- 
cesi erano  in  America  S.  Domingo  ,  la 
Martinicca,  la  Guadalupa,  Santa  Lucia,  la 
Desiderata,  Tabago,  la  Granata,  Miquebo 
Cajenna  e  la  Gujana  :  in  Afirica  il  Senegal 
e  Gorea ,  le  isole  di  Francia,  di  Borbone 
e  di  RodriKo  :  in  Asia  Pondiscerì  e  Can- 
dernagor.  Oggi  la  Francia  altro  non  pos- 
siede che  tre  colonie  in  America,  la  Gua- 
dalupa, Martinicca  e  Cajenna.  La  Francia 
prima  della  rivoluzione  era  una  monarchia 
assoluta,  mitigata  però  da*  parlamenti,  che 
aTevan  diritto  di  rimostrane;  tutte  le  leggi 
ai  emanayano  dal  sovrano,  ma  esser  doveva- 
no registrate  ne'parlamenti  per  essere  esecu- 
torie. Lo  Stato  si  componeva  del  clero  , 
della  nobiltà  e  del  popolo ,  chiamato  il 
Terso  stato.  I  deputati  di  questi  tre  or- 
dini, nominati  dalle  provincie,  formavano 
gli  stati  generali  del  regno,  che  i  re  non 
convocavano  se  non  ne*  casi  straortlinarj  ; 
l'amministraxione  del  regno  era  diretta  da 
un  consiglio  di  st^to ,  un  consiglio  reale 
delle  finanze,  o  del  commercio,  un  consi- 

alio  di  spedizioni  ed  un    gran    consiglio  ; 
re  era    assistito  in  tutti  questi    consigli 
da  un  cancelliere,  da  un  suarda-sigìlli  e  da 

3uattro  altri  ministri,  cioè  della  casa  reale, 
egli  affari  stranieri ,  della  guerra  e  della 
marina.  Vi  erano  per  l' amministrazione 
della  giustizia  43  parlamenti  per  tutta  la 
Francia:  quello  di  rarigi  era  il  più  antico 
•  *1  più  considerabile;  iS  corti  de*sussidj, 
i  i  camere  de* conti,  due  consigli  superiori, 
4  consigli  sovrani ,  &c.  La  divisione  della 
Francia  nella  maniera  suaccennata  sussistè 
sino  al  4789,  allorché  Luigi  XVI  fu  co- 
stretto  a  convocare  gli  Stati  generali,  che 
si  costituirono  in  assemblea  nazionale. 
Questa  distrusse  V  antica  costituzione  della 
Francia  ,  abolì  la  nobiltà ,  i  privilegi,  gli 
ordini  monastici,  i  parlamenti,  le  corti  e 
le  giurisdizioni  di  ogni  specie  ,  soppresse 
le  Provincie  e  divise  in  vece  la  Francia  in 
83  dipartimenti,  suddivisi  in  distretti  e  can- 
toni. Pel  corso  di  25  anni  ,  la  Francia  , 
tormentata  dalle  fazioni,  divenuta  momen- 
taneamente repubblica  (  f^.  Luigi  XVI  ), 
fu  governata  dalla  convenzione,  quindi  da 
un  dirt ttorio  composto  di  cinque  membri 
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elettivi,  il  quale  nel  48<X)  eedè  il  sao  posto 
a  3  consoli,  de'quali  il  primo  in  grado  rra 
Napoleone  Bonaparte,  che  non  tardò  a  ren- 
dersi il  sulo  padrone  dello  Slato  col  titolo 
d' imperatore,  e  governò  la  Francia  per  10 
anni  (f^.  Napolbone).  Ampliau  la  Fran- 
cia dalle  conquiste  di  Ini,  fu  divisa  in  454 
dipartimenti,  comprendendovi  i  due  odierni 
regni  dell*  Olanda  e  del  Belgio ,  tutta  la 
riva  sinistra  del  Reno  sino  a  Magonsa  ,  le 
città  anseatiche,  la  Vestfalia,  Ginevra  e '1 
suo  territorio,  la  Savoja,  il  Piemonte ,  la 
contea  di  Nizza,  Parma,  la  Toscana,  e  una 
gran  parte  degli  Stati  pontificj.  La  popola- 
zione di  questi  i  54  dipartimenti  era  di  ol- 
tre 50  milioni  d'individui.  NeH8l4(f^. 
Luigi  XVIII)  crollò  quell*  edifizio  colossa- 
le ,  e  la  Francia  ,  invasa  dagli  eserciti  de* 
sovrani  alleati ,  fu  restituiu  alla  dinastia 
borbonica ,  circoscritta  presso  a  poco  ne' 
suoi  antichi  limiti ,  aggiuntovi  il  contado 
venosino,  ed  alcuni  tratti  di  paese  limitrofi 
al  Reno ,  e  divisa  in  86  dipartimenti,  i  cui 
nomi  derivano  da*  fiumi  che  li  bagnano , 
e  dalle  montagne  dalle  quali  sono  attra- 
versate. Questi  86  diparti m.  contano  insie- 
me circa  32  milioni  d'abitanti.  La  forma 
attuale  di  governo  in  Francia  è  troppo  bA 
nota  a  tutti  perchè  qui  sia  mestieri  di 
descriverla. 
FrIncià  ( Francesco Raibolini  detto  il),  biog. 
Pittore  bolognese,  che  fioriva  a'principj  del 
secolo  XVI.  In  gioventù  fu  orefice  ed  inci- 
sore; ma  datosi  poi  alla  pittura,  divenne 
uno  de'  migliori  pittori  del  suo  tempo,  se- 
condo la  testimonianza  che  ne  diede  Raf- 
faello d*  Urbino,  che  lo  paragona  al  Peru- 
gino ed  a  Giovanni  Bellini.  In  fatti  nelle 
produzioni  del  Francia  v*  ha  la  scelta  ed 
il  colorito  del  Perugino,  ma  si  avvicinano 
alla  maniera  del  Bellini  pe'  contorni,  per 
le  pieghe  e  pei  panneggiamenti.  Nelle  te- 
ste, il  Francia  non  ha  il  gusto  e  la  grazia 
del  primo;  ma  più  dignità  ed  anche  varietà 
che  il  secondo  ;  rimane  per  altro  ad  en- 
trambi inferiore  negli  aspetti  d'architettura. 
L*Urbin»te  amava  e  stimava  assai  il  Fran- 
cia, con  cui  teneva  commercio  di  lettere; 
e  raccontasi  che  quando  mandò  a  Bologna 
il  sno  quadro  di  S.  Cecilia  il  pregò  che 
vi  fdcesse  delle  correzioni ,  se  trovato  vi 
avesse  difetti;  modestia  ammirabile  nel- 
1*  Apelle  moderno  !  Vasari  dice  che  il  Fran- 
cia mori  di  gelosia  poiché  ebbe  veduta  la 
S.  Cecilia.  Altri  autori  pretendono  che  vi- 
vesse ancora  più  anni,  che  continuasse  an- 
cora a  dipingere,  ma  che  cangiasse  maniera 
per  imitare  RaflTaello.  Uno  de*  capolavori 
di  quest'  artista  è  un  S,  Sebastiano  ,  che 
•ervi  per  lungo  tempo   da  modello   nella 
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Ih  dt  Bologna ,  e  dì  cui  ••  copiaTiiiio 
roponioDÌ  fticcome  copiavano  gli  aoti* 
a  statua  di  Policlete  rappresentante  uoa 
dia  del  re  di  Persia,  y  —  (France- 
Maria).  Intagliatore  a  bulino  e  ad  acqua 
!,  nato  in  Bologna  nel   4657.    Il    uu- 

>  de*  rami  da  esso  iutagliati   oltrepas- 
mille    e  cinquecento;  e  benché   fra 

oi  lavori  ve  ne  siano  di  più  e  meno 
iabili ,  tutti  nondimeno  partecipano  di 
ì>uon  taglio.  Suo  figlio  Domenico  Frao- 
nato  nel  4  702,  divenne  valente  pittore, 
vo  del  rinomato  Ferdinando  Biobieoa. 
toro  i  4  anni  a  Vienna ,  dove  dipinse 
se  ,  sale,  e  gabinetti  con  tale  verità  e 
stria ,  che  i  suoi  dipinti ,  sembrando 
mente  rilevati ,  gli  acquistarono  fama 
ccelleute  professore.  Da  Vienna  passò 
tocolma,  ove  fermossi  8  anni,  e  donde 
mò  in  patria  ricco  di  beni  e  con  una 
lerosa  famiglia.  Egli  morì  nel  4758  in 
di  56  anni. 

[À  OaiENTÀLB.  geog.  Nome  dato  dagli 
chi  ad  una  parte  del  reg.  di  Francia , 
corrispondeva  ali*  Austra»ia.  Il  nome 
rancia  Orientale  davasi  anche  ad  un 
e  n«lU  Germania  ,  conosciuta  poi  col 
e  di  Franconia.  J.  —  Occidbrtàlb.  No- 
anticam.  dato  ad  uoa  poraiooe  del  reg. 
'rancia,  chiamata  più  corouoeni.  Neu- 
.  5*  ""  (  Itola  di  ).  Antica  provincia 
reg.  di  Francia,  i  cui  confini  erano  la 
ìM,  la  Marna ,  l'Oisa  e  TAisne.  Parigi 
'a  il  capoluogo  j  oggi  è  divisa  in  5  di- 
imenti,  cioè  della  Senna ,  di  Senna  • 
na  ,  dell'  Oisa ,  di  Senna  e  Oisa,  del- 
sne.  j.  —  (  Isola  di }.  Una  delle  iso- 
fascareoe ,  nell*  Oceano  indiano  equi- 
ale;  fu  scoperta   nel    XVI   secolo    da 

Fedro  Mascarenas  Portoghese ,  ma  i 
:oghesi  non  la  coasideraron  mai  altro 

come  luogo  di  riposo.  Nel  4598  ne 
er  possesso  gli  Olandesi,  ma  pei  pochi 
aggi  che  ne  ritraevano ,  1'  abbandona- 

>  nel  4  742.  Fu  allora  che  i  Francesi,  già 
Ili  ti  all'isola  di  Borbone,  vi  mandarono 
coloni,  ed  essa  divenne  il  centro  della 
saiione  nelle  Indie  orientali.  Nel  Di- 
ore  del  4840  se  ne  reser  padroni  gì'  In- 
i,  a  cui  tuttora  appartiene.  Il  clima  di 
>t*iaoIa  è  sanissimo;  il  calore  vi  è  tempe- 

all'aria  fredda  delle  montagne,  le  cui 
ntità  sono  sempre  coperte  di  neve.  Tut- 
frutti  de'  tropici ,  come  anche  molti 
nropa  ,  vi  crescono  e  prosperano  ;  il 
;,  il  garofano,  il  pepe,  la  cannella,  il 
eco,  vi  abbondano;  ma  quest*  isola  va 
;mpo  in  tempo  soggetta  a  terribili  ura- 
,  che  sovente  durano  40  a  42  ore»  e 
oggooo  tutte  le  piaatagiooi. 
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Ftik9ót&9m.  h\&g.  Pittore  niipoletano,  che  fiori 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  La 
tavola  della  Versine  col  Bambino ,  che 
dorme  al  seno  della  madre,  in  una  cappella 
della  chiesa  di  Santa  Maria  Egixiaca,  e  la 
deposizione  del  Redentore  dalla  Croce , 
ali  alur  maggiore  di  S.  Gaudioso ,  in  Na- 
poli ,  sono  opere  di  quest*  artista. 

FiARCiÓRB ,  o  Fràhco.  mitol.  Nome  che  uo 
impostore  dà  ad  Astianatte  figlio  d'  Ettore, 
io  un  passo  ch*egli  ha  aggiunto  a  Manetone, 
£i  dice  che  Francione ,  essendosi  ritirato 
nelle  Gallio  dopo  la  rovina  di  Troia,  vi  si 
fece  talmente  amare  da  uno  de'  re  Je*Galli, 
che  ne  sposò  la  figlia  e  gli  succede  alla  coro- 
na; aggiunge  poi  che  da  lui  sono  discesi  i  re 
di  Francia.  Altri  dissero  che  Ettore  ebbe 
due  figli ,  Astianatte,  che  peri  a  Troja  ,  e 
Francione  ,  che  fuggi  con  gran  numero  di 
Trojani  nella  Pannonia ,  e  fermò  stanxa 
sulle  rive  del  Danubio,  dove  fondò  la  città 
di  Sicambria;  e  che  i  snoi  discendenti  si 
unirono  agli  altri  popoli  che  invasero  la 
Gallia  ,  e  fondarono  la  monarchia  francese. 

4fFbancióm>.  n.  m.  Mal  francese.  5-  <ii»-^.add. 
Lo  s.  e.  Francese. 

FbahclÌSO.    f^.    FaARKL». 

FbArc — o.  add.  Libero  ,  immune  ,  esente  , 
non  sottoposto  a  servitù  o  a  qualche  gra- 
vexsa  o  soggezione.  L.  Liber.  Vuoisi  che 
quest*  addiettivo  provenga  da  una  voce  lati- 
na, che  sisnifica  Appartenente  alla  Francia; 
e  perchè  i  Franchi  al  nascere  della  nostra 
favella  erano  molto  riputati  per  civiltà  , 
ardimento  ,  coraggio,  libertà,  &c.  ,  perciò 
si  usò  comunem.  un  tal  vocabolo,  come 
sinonimo  di  Libero,  ardito ,  corai^ioso,  fcc. 
j.  Franco,  per  Ardito  ,  coraggioso ,  intre- 
pido ,  spedito ,  pratico.  L.  Iiurtpidut  , 
vii  Hit ,  audent  ;  onde  Farsi  franco  ,  vale 
Farsi  animoso  ,  ardito  ;  e  Fare  il  franco , 
Tale  Operare  arditamente ,  con  francheasa. 
5.  Andar  franco ,  vale  Camminare  senxa 
vacillare,  reggersi  bene  sulle  gambe,  j*  ^* 
rattere  franco  ,  dicesi  Quello  che  è  formato 
con  ifcioltesza  e  speditcsza  di  mano.  j.  Fran- 
co, pigliasi  anche  per  l'opposto  di  Stentato. 
5>  Far  franco  ,  vaU  Lil)erare  ,  affrancare, 
e  propriam.  Dare  la  libertà  agli  schiavi. 
L.  Liberare ,  matiumiUere.  C.  Vale  anche 
Francare  ,  esentare  ,  privilegiare,  j.  Fran- 
co di  porto  ,  di  cesi  delle  Lettere,  involti, 
e  simili ,  quando  sono  francate  da  chi  le 
manda.  J.  Fkanco  d*  acqua.  T.  mar.  Stato 
d'  un  naviglio  dal  quale  si  è  cavata  fuori 
Tacqua  colla  tromba,  j.  Porto  franco ,  dicesi 
Quel  porto,  in  cui ,  per  privilegio  del  princi- 
pe ,  può  aver  luogo  1*  importazione  e  1*  e- 
sportaziont;  di  ogni  sorta  di  merci  straniere 
senza  pagar  dazio  o  gabella.5.  Fbakca  tolda* 
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T.  mar.  Diceti  il  Ponte  che  troTati  a  fior 
d*  «cqaa  inoalaato  tal  fonde  della  tcntina. 
$.  Franca  Fun.  T.  mar.  Grotta  fané  , 
più  forte  e  più  tondeggiaU  e  tirella  d' una 
corda  ordinaria  ,  che  non  è  impeciata  e 
che  terve  per  le  manovre  ruvide  ,  come 
per  imbracare  il  cannone,  per  mettere  in 
carena  ,  per  attaccar  1'  àncora  di  contro  il 
vento  e  timili.  5  Fkamco.  a.  ra.  Atilo , 
luogo  di  franchigia.  — hìssiiio.  add.  saperi. 
— HÉzzA.  n.  att.  f.  Ardimento  ,  bravu- 
ra. L.  Audentia ,  robur ,  uirtus.  5*  Per 
Libertà.  L.  Libertas.  5*  P^  Sincerità  , 
tchietteKza.  L.  IrUegritas.  J.  Per  Etentione. 
L.  Exemptio,  immunitnt.  — bìgia,  n.  att.  f. 
Libertà.  L.  Libertas,  j.  Per  Etenzione  di 
gravezza ,  di  tributo  ,  &c.  L.  Immumtas. 
y  Luogo  immune  per  privilegio  di  chiete, 
o  di  principi  ,  ove  1*  uomo  ti  ritira  ì»  si- 
curo ,  né  può  etsere  cercato  dalla  giusti* 
zia  •  asilo.  L.  Asjrlum.  J.  Onde  Trovarsi  in 
francliigia  ,  vale  Trovarti  in  ticuro  ,  in 
luogo  dove  non  ti  teme  di  etter  preso 
dalla  giutlizia.  — amÌRUS.  avv.  Con  fran- 
chezza. L.  AuderUer  ,  wiriliter ,  audacter. 
— mssiMAMBKTB.  avv.  tuperl.  — àrb.  v.  a. 
Far  franco,  etentare,  esenzionare,  liberare, 
attico  rare  ,  campare  ,  team  pare.  L.  TiUa* 
ri,  liberare  ,  immtutem  readere.  5.  —  i.b 
lìttbrb  ,  Ville  Esentare  chi  le  riceve  dalla 
tpesa  della  potta  ,  pagandole  colui  che  le 
manda  per  parte  o  per  tutto  il  viaggio. 
5*  —  DB  ÒPBRA  ,  vale  Farla  etente  da  ogni 
ditpendio.  j.  Francare  ,  per  Rinfrancare  , 
è  fuor  d*  UBO.  — agióbb.  n.  f.  Etenzione, 
franchigia.  — ambuto.  n.  a*t.  v.  ni.  Il  fran- 
care ;  mantenimento ,  ticurtà.  L.  Tuta- 
menlum,  UUamen,  — Ito.  add.  Liberato, 
ctentato.  L.  Exemplus,  — atórb.  n.  car.  m. 
Che  terve  di  tcampo  ,  che  terve  ad  etpiare. 
L.  Expiator.  — atrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che 
icampa  ,  che  tal  va.  L.  Solutoria.  — atùra. 
n.  f.  voce  deiruAo.  L'atto  di  francar  le  Iet- 
terete la  tpeta  che  per  ciò  ti  paga  alla  potta. 
— -HBGGiÀRB.  V.  a.  Francare,  render  gagliar- 
do, atticurare,  far  ticuro.  J-  Per  Far  libero, 
affrancare.  — beggiIto.  add.  Atticurato. 
Fràbco.  n.  car.  m.  ,  e  add.  Lo  t.  e.  Fran- 
cete. J.  Lingua  franca.  Certo  gergo  cotn- 
potto  d*  italiano  ,  di  tpagnuoTo  ,  di  pro- 
venzale ,  di  francete ,  e  di  altri  idiomi  che 
▼i  tono  tutti  ttorpiati  ;  etto  ti  uta  fra'  ma- 
rinari ,  ed  anche  fra'  mercadanti  delle  co- 
stiere di  Levante.  5-  — >  ••  ■&•  Sorta  di 
moneta  di  Francia  ,  che  vale  quanto  nna 
lira  di  Lombardia,  e  quanto  una  lira,  3  ioi- 
di, e  8  danari  di  Totcana.  J.  — -.  Nome  the 
pretto  i  Turchi  si  dà  a  tutti  i  nativi  delle 
parti  occidentale ,  settenlrìonale  e  meri- 
dionale dell*  Europa. 
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Faliron.  Nome  prop.  d*  uomo,  variacioDe  di 
Fravtcetco.  J.  —  (Battitta).  Valente  Pittare 
veneziano,  nato  nel  H98.  Siiidiò  a  llnma,  e 
fn  uno  desi'  imitatori  più  appattiooati  del 
celebre  iMichelaogelo.  Etagerò  da  prima 
lo  ttile  di  etto  grande  artitta,e  parve  pe- 
tente e  disor«linato  ;  ma  in  appi*etS9  ti 
mottrò  più  ritervato  nelle  tue  imitayiooi 
ed  acquittò  un  colorito  più  vigoroto  che 
quello  de'  pittori  ,  i  quali  segui  vena  la 
scuola  Borenti  na.  Egli  viene  contidcreto 
come  uno  de'primi  maettri  di  tere' ordine. 
Venezia  ,  Bologna  ,  ed  UrUoo  posseggo^ 
varie  opere  di  quett'  artitta  ,  il  quale  ie- 
cite  anche  gran  numero  di  toggetli  pii 
di  Raffaello;  come  altreti  una ^cca/f/e  di 
Giulio  Romano  ed  il  dilut^io  di  <  Caravag- 
gio. 5*  —  (  Niccola  ).  Poeu  satirico  e  li* 
cenzioto  beneventano,  del  XVI  serelo.  Fu 
dapprima  degno  amico  di  Pietro  Aretino, 
ma  divenuti  rivali  nella  maldicenza,  entram- 
bi composero  delle  satire  l'uno  cunt'-o  l'al- 
tro, e  la  loro  antica  amicizia  si  converti  'm 
una  nemicizia  capitale.  Nel  4541  Franco 
pubblicò  a  Torino  una  raccolta  di  sonetti 
contro  r  Aretino,  a'quali  pose  il  nome  di 
Primpea.  lo  e»si  attacit)  non  solo  1*  Are- 
tino ma  tutti  gli  altri  po«*ti  allora  in  vo- 
ga ;  e  in  Roma  ,  dove  ti  trasferì  sotto  il 
pontificato  di    Paolo    IV .  osò    fare  slam- 

£are  un  comento  sopra  la  Priapea ,  atta- 
uita  da  lui  a  Virgilio.  L'edizione  di  esM>  ( 
comento ,  unitim.  al  manoscritto  ,  furono 
sequestrati  ed  arsi  per  ordine  del  ponte- 
fice ,  e  ,  se  avvenata  non  fi>ss«  la  morie 
di  Paolo  IV,  r  autore  non  sarebbe  tcioi* 
palo  da  pene  più  gravi.  Sotto  il  pontificato 
di  Pio  IV  ,  Franco  ,  tottenuto  dalla  po- 
tente protezione  del  cardinale  Momne,  con- 
tinuò l'uto  licenzioso  della  tua  penna,  tpr- 
cialmente  contro  la  memoria  di  Paolo  IV. 
Per  la  qual  cote  egli  venne  arrestato,  già- 
dicalo,  e  pubblicamente  appiccato  nel  1569. 

Fraboofóvtb.  geog.  Borgo  delb  Sicilia,  n^lU 
provin.  di  .Siracusa. 

FRAifcoGÀLLico.  add.  T.  degli  antiquarj.  Agg. 
d*  antica  tcrittura  minutcola,  piena  di  traiti 
ed  abbreviature ,  utata  da'  popoli  franchi 
e  gallici. 

Francolino,  s.  m.  T.  omitol.  Uccello  che 
ha  la  piuma  mollo  bella  ;  ha  una  eretta , 
una  tpecie  di  barbetta  di  piume  sotto  il 
collo ,  ed  un  collarino  di  color  rancio  ;  U 
sua  grossezza  torpassa  alquanto  quella  della 
pernice.  La  femmina  è  un  poco  più  piccola 
del  maschio,  e  i  colori  della  tua  piuma 
ton  più  deboli  e  più  variati.  L.  Attaf^n. 

Fbaucòvia.  geog.  L.  Franeonia.  Antico  cir- 
colo  e  contrada  importante  dell' Alrmagna; 
confi a«Te  colU  Boemia,  coli*  «Ito  e  bete» 
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Palatinato ,  coli*  alu  SMtoyU  »  e  coU'  ar- 
ci vescovado  di  Magonu  da  una  parto ,  e 
daU*  altra  colla  Baviera  e  la  SfCTia ,  colla 
Mìsoìa  e  Turingia.  Era  posta  quati  nel 
centro  della  Gtrmaoiay  e  comprendeva  un 
tratto  di  paeie  di  circa  480  miglia.  Essa 
fa  noa  delle  protincie  degli  antichi  Fran- 
chi ,  che  ai  estetero  poscia  nella  Vestfalia 
e  nella  bassa  Sassonia.  Fu  da  principio 
chiamata  Francia  orientale,  per  distinguerla 
dalla  Gallia ,  della  quale  una  poraione  de' 
Franchi  aveva  fatta  la  conquista.  I  re  di 
Francia  vi  stabilirono  in  progresso  di  tempo 
de*goirematorì,  che  presero  il  titolo  di  du- 
chi di  Franconia  ,  e  che  si  resero  in  se- 
guito indipendenti.  Corrado  ,  uno  di  essi, 
divenne  imperatore  di  Germania  dopo  la 
cstioaione  della  stirpe  Carlovingia.  Nel  i90S 
Ja  Franconia  fu  ripartita  fra  il  reg.  di  Vur- 
terobfira ,  il  gr.  aoc.  di  Baden  ,  1*  Assia 
elettorale  ,  e  la  Baviera. 

Faàaco-Zoccóvx.    i   geog.  Villaggi  del   reg. 

FmAHDBLLÓHA.  i   Lomb.-Ven.:  iMmo  nel 

Milanese,  il  2do  nella  previo,  di  Lodi  e 
Crema. 

FmABicBim.  geog.  Città  del  reg.  d*  Olanda , 
nella  provin.  di  Frisia  ;  ha  una  celebre  uni- 
versità ,  e  fu  patria  di  diversi  uomini  di- 
stinti nelle  arti  e  nelle  scienxe. 

FaÌH'^GBaB.  V.  a.  Rompere ,  speazare ,  in- 
frangere, afii*agnere»  fiaccare.  L.  franjeere, 
J.  fifi.  Vincere,  superare,  domare.  J.  Fran- 
ger le  leggi ,  vale  Violarle  ,  trasgredirle. 
y  Frangere  il  mare  ,  dicesi  de*  venti  che 
percuotono  le  onde  del  mare.  — girsi,  neut. 
p.  Romperti,  speaxarsi.  5*  ^ig*  P^*"  Intor- 
rompere.  jéllòr  disse  7  maestro  :  non  si 
PftAacA  Lo  tuo  pensièr.  D,  Inf.  29.  5*  Di- 
cesi anche  del  mare  quando  le  sue  ondato 
ripercosse  si  rompono,  e,  perdendo  la  loro 
forma,  biancbe|^ÌNno  spumando.  J.  Trovasi 
anche  per  Rimbombare,  echeggiare,  risona- 
re. — càifTB.  n.  m.  Ondala  ,  tenipesla  ;  voce 
tolto  dal  frangersi  del  mare  ;  ma  in  questo 
significato  oggidì  più  non  si  usa.  L.  Flucius. 
$.  — .  Comunem.  dicesì  per  Congiuntura 
difficile  e  pericolosa  ;  accidento  difficoltoso 
e  travaglioso.  L.  Res  ad^erste  ,  rerum  an- 
guetite,  — GÌBiLB.  add.  Agevole  a  frangersi, 
atto  ad  esser  franto.  L.  Fragilis,  — GiaiUs- 
aiMO.  add.  superi.  — gibilitì,  — GiBiLrrÀDB, 
— -GiBiUTÀTB.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  rhe 
è  frangibile;  fragilità,  fragilesaa.  L.  Fra» 

gilitas,  — GnnaTO.  n.  ast.  y.  m.  L*  atto  di 
«ngere  ,  e  la  Cosa  franto.  L.  Fraetio, 
€.  -—  d'ossa  ;  dicesi  tolvolto  di  Quella  do- 
lorosa ttancheuMi  che  prova  rhi  è  assalito 
da  febbre  terzana ,  quartana ,  o  »iiiiile.  C. 
Per  Frammento.  — to.  add.  Rotto.  L. 
Fraelus  y  tuntUM,  — tóio.  t.   m.  T.   degli 
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agric  Mulino  in  cui  s' infrangono  le  oli- 
ve ;  egli  è  composto  della  macina,  e  della 
conca.  — tojIho.  n.  car.  m.  Che  macina 
r  ulive  col  frantojo  e  ne  cava  la  morchia. 
L.  Amurcarius,  — tùiui*  n*  collett.  m.  Tri- 
tume ,  o  Quantità  di  franrateaii.  L.  Frag- 
mentorum  congeries, 

FftAHGÌ.  geog.  Vili,  degli  Stoti  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja,  con  4200  abitonti. 

Fbàbg — lA.  s.  f.  Ornamento  ,  auarnimento; 
[uasi  lo  s.  e.  Cerro.  L.  Finìoria^  lacinia. 
Finimento  per  letti,  padiglioni,  e  simili, 
j.  Fig.  e  in  modo  basso  si  dice  di  Ciò  che 
di  falso  o  di  favoloso  si  aggiunge  alla  nar- 
ratione  del  vero.  — iìrb  ,  — ionàbb.  ▼.  a. 
Contornare  con  frangia  ,  ornare  di  fran- 
gia. —  IATO,  — lOHÀTO.  add.  Ornato  di 
frangia. 

Fbabg — ÌBiLi ,  — ibilìssimo  ,  — iulitI  9  — 1- 
mìrto.  F.  Fbah— gbrb. 

Fbahgioh — Ibi  ,  — irto,  V,  Fbah&— lA. 

Fbahgipàva.  s.  f.  Concia  odorosa  d'ambra  e  si- 
betto,  così  detto  dal  nome  del  suo  inventore. 

Fbavgipahb.  biog.  Famiglia  potente  di  Ro- 
ma ,  particoUrmento  ne'  secoli  Xt  e  XII. 
Essa  aveva  preso  un  tol  nome  da  una  di- 
stribozione  di  pane  che  fece  in  Roma  in 
tempo  di  carestia.  Tenne  il  primo  grado 
tra  la  nobiltà  romana  fino  al  toni  pò  in  cui 
i  Colonna  e  gli  Orsini  s'innalzarono  al  di 
sopra  di  tutti  i  loro  concittadini.  La  ri- 
valità tra  i  Frangipani  ed  i  Pier-Leoni  fu 
cagione  di  parecchie  guerre  civili  in  Roma, 
e  di  parecchi  scismi  nella  Chiesa.  Cenzio 
Frangipane,  tonendo  le  parti  di  Enrico  V 
contro  i  papi,  fece  nel  4H8  eleggere  l'an- 
tipapa Bnrdìno,  il  quale  prese  il  nome  di 
Gregorio  Vili.  Dodici  anni  più  tordi  la  casa 
Frangipane  si  dichiarò  per  Innocenzo  II , 
mentre  i  Pier- Leoni  fecero  eleggere  1*  anti- 
papa Anacleto  II.  Nel  K  268,  Conrad  ino,  arre- 
stato nella  sua  fuga  ,  venne  dato  nelle  mani 
di  Carlo  d'Angiò  da  Giacomo  Frangipane 
signore  d* Astura.  J.  —  (  Cornelio).  Nome 
di  due  eruditissimi  giureconsulti  veneziani, 

E  idre  e  figlio,  che  fiorirono  nel  secolo  XVI. 
ntrambi  si  distinsero  pe*loro  talenti  orntori, 
dimostrati  in  molte  occasioni  astoni  difficili. 
Esistono  varie  loro  opere  pubblicale  a  Ve- 
nezia si  in  latino  che  in  italiano. 
FBABGirÀNi  (Francesco  Cristoforo  Conte  di), 
biog.  Nobile  ungherese.  Essendo  stoti  poco 
rispettoti  i  privilegi  deirUngheria  dairim - 
peratore  Leopoldo  1 ,  il  disgusto  nazionale 
proruppe,  e  Tanno  4665  si  tramò  una  co- 
spirazione ordita  dal  palatino  Vesselenpi  e 
da  altri  grandi  del  regno.  Frangipani  entrò 
in  tole  cospirazione,  unitomente  a  Pietro 
Zirini,  Francesco  Nadasli ,/  e  parecchi  altri 
signori  del  regno  d'Ungheria.  L'imperatore 
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De  Teone  informalo  dagli  agenti  tool  e  prot* 
TÌde  ontle  niandare  a  vuoto  i  progetti  de*  co* 
apiratori.  Fraogipaai  ,  Nadasti  ,  e  Zirioi 
▼enoero  arrestati  e  coodanoati  a  perire  ani 
patibolo.  A  Fraogipaai,  quale  istigatore  degli 
altri,  venoe  tagliau  la  mano  destra,  indi  fa 
decapi Uto  ;  i  suoi  beni  caddero  confiscati  a 
profitto  dell'  imperatore,  e  la  sua  famiglia 
▼enne  degradau  della  nobiltà.  Le  accuse , 
gì*  imprigionamenti ,  e  le  confiscaziooi , 
continuarono  dopo  la  punizione  de'  cospi- 
ratori ,  talché  suscitarono  una  nuova  con- 
giura ,  ordiU  poscia  dal  conU  di  Techeli 
(  f^.  questo  nome  }. 

FaliiGOL — ▲.  s.  f.  L.  Rhamnus  frangula, 
Linn.  T.  bot.  Albero  che  ha  la  scorxa 
estremamente  bruna  ,  alquanto  gialla  nel- 
r  interno  ;  le  foglie  ovate  ,  integerrime , 
lisce  da  ambedue  le  parti  ;  i  fiori  verdi , 
con  cinque  petali ,  corti ,  alterni  ,  con  le 
divisioni  del  calice,  ammassati  fra  le  ascelle 
delle  foglie.  E  una  specie  d*  Ontano,  e  pro- 
duce piccole  bacche  nere.  Il  legno  di  que- 
at*  albero  ,  ridotto  in  carbone  ,  per  esser 
leggerissimo  ,  serve  per  la  polvere  d'  arti- 
glieria. — IcBB.  s.  f.  T.  bot.  Piante  della 
famiglia  delle  franeole. 

FrìNcui.  n.  car.  m.  Nume  che  danno  gl'In- 
diani a  coloro  che  non  professano  la  re- 
ligione di  Brama. 

FiAmBMaiRG.  geog.  Nome  di  due  città  del- 
r  Alemagna  :  una  nell*  Assia  elettorale  , 
1*  altra  nel  reg.  di  Sassonia. 

FiAifE.BifSTàiR.  geog.  Città  della  Prussia,  nella 
Slesia  ,  e  nella  reggenza  di  Bre»lsvia. 

FiAirKBHTÀL.  geog.  Città  della  Baviera  ,  nel 
circolo  del  Reno. 

FiARKFÒRT.  geog.  y,  Frahcfort.  5"  — •  No- 
me di  una  città  e  di  alcuni  comuni  degli 
Stali  Uniti  d*  America. 

Fràrkliv  (Beniamino  ).  bioe.  Uno  degli  no- 
mioi  che  hanno  più  contribuito  a* progressi 
dell*  incivilimento  in  quelle  parti  del  nuovo 
mondo  che  oggi  formano  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Nacque  in  Boston  Tanno  4706, 
figlio  minore  di  poveri  ma  onesti  genitori. 
Suo  padre  ed  i  suoi  cinque  fratelli  erano 
semplici  artigiani  ,  e  pareva  che  anch*egli 
non  dovesse  mai  essere  altra  cosa;  nondi- 
meno l'ardore  che  mostrò  sino  dall'iofan- 
sia  per  la  Iettarci  ,  mosse  nel  suo  genitore 
il  desiderio  di  farne  un  ecclesiastico,  e  lo 
mandò ,  in  età  di  8  anni ,  ad  una  scuola  , 
in  rui  Beniamino  fece  rapidi  progressi;  ma 
due  anni  dopo  riuscendo  al  padre  una  tale 
educazione  troppo  costosa  lo  levò  dalla 
scuola  e  *1  collocò  presso  il  figlio  maggiore, 
che  era  stampatore  e  librajo,  onde  impa- 
rasse lo  stesso  mestiere.  Quivi  la  primitiva 
inclinazione  di   Beniamino   per  la   lettura 


trasformoMÌ  in  una  vera  paiaione.  In  ispe- 
cie  i  viaggi  e  la  storta  lo  alletuvano  ,  e 
non  andò  molto  che  aveva  già  letta  tutu 
la  piccola  libreria  di  suo  fratello,  la  quale 
•ffraziatameote  conteneva  presso  che  solo 
libri  di  controversia  ;  vi  trovò  nulladimeoo 
due  opere  che  hanno  dovuto,  come  di- 
chiara egli  stesso,  avere  aua  grande  influen- 
za sul  suo  destino  ;  1*  una  era  le  ViU  di 
Plutarco  ,  1*  altra  un  libro  intitolato  St^" 
gio  su  i  progetti.  Tale  saggio ,  d*  un  au- 
tore inglese,  tratta  di  tutti  i  progetti  d'utili- 
tà genernle  applicabili  alle  società  moderne, 
ed  ha  per  iacopo  il  perfezionamento  del 
commercio  ,  l' impiego  che  si  può  fare  de' 
poveri ,  e  l' indicazione  de'  mezzi  più  ac- 
conci ad  aumentare  le  pubbliche  ricchezze. 
£  chiaro  che  una  tale  opera  piena  d'  in- 
venzioni ,  sempre  rivolta  verso  la  pratica, 
dovea  produrre  un  grand'eflfetto  sul  giovine 
Franklin  ,  e  che  ha  potuto  ispirargli  quel- 
l'amore alle  utili  applicazioni,  cui  conservò 
e  sviluppò  sì  bene  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita.  Imparalo  che  ebbe  1'  arte  tipo- 
grafica, passò  a  Filadelfia  d'onde  s'imbarcò 
per  r  Inghilterra.  Quivi  quel  tempo  che 
avanzavagli  del  suo  giornaliero  lavoro,  im- 
piegò nello  studio  di  quelle  scienze  che  un 
di  potevano  giovargli  nella  grand*  opera  che 
medi  lava  di  rigenerare  la  sua  patria.  Ri- 
tornato che  fu  in  Filadelfia ,  dove  inten- 
deva di  stabilirsi,  venne  nominato  segretario 
dell'  assemblea  generale  di  Pensilvania  ,  e 
direttore  delle  poste  in  Filadelfia  .  Fio 
d*  allora  gli  stabilimenti  di  pubblica  uti- 
lità fissarono  tutta  1*  attenzione  sua ,  té 
ebbe  il  contento  di  vedere  adotute  tutte 
le  disposizioni  da  lui  proposte  pel  miglio- 
ramento del  consorzio  umano.  In  messo 
alle  sue  patriottiche  sollecitudini,  oggetti 
di  un  genere  diverso  occupavano  il  poco 
tempo  che  gli  lasciavano  i  pubblici  dove- 
ri ;  applica  vasi  in  segreto  a  fare  degli  spe- 
rimenti sopra  r  elettricità,  i  quali  dovevano 
ottenergli  un  posto  distinto  fra  gli  autori  di 
utili  scoperte.  Noi  non  entreremo  nelle 
particolarità  de'  diversi  tentativi  che  fece 
a  tale  oggetto;  ci  basterà  solo  di  dire  che 
con  una  serie  di  sperimenti  non  meno 
straordinarj  che  felici ,  giunse  a  padrone^;- 
giare  i  fulmini,  i  cui  scoppi  tanto  ci  sor- 
prendono e  ci  atterriscono.  Ulnminato  forte 
da  un  raggio  di  quella  luce  elettrica,  cbe 
studiava  con  sì  grande  attenzione ,  innal- 
zossi  fino  al  centro  delle  nubi  minaccevoli» 
sapendo  rapir  loro  i  fuochi  distruttori  che 
contenevano  in  seno,  e  dirigerli  quando  sla^ 
vano  per  iscoppiare.  Nel  l753  fu  da*  suoi 
compatriotti  mandato  in  Inghilterra  per 
far  rivocart  quel  Carnoso  aito  del  òoUo  à* 
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si  può  rìgttardare  come  il  germe  della  in- 
■arreùooe  delle  colonie  iuglesi  dell*  Ame- 
rica tcttentiiooale  coatra  la  madre  patria. 
Franklia  corrìapote  appieno  alla  fiducia  che 
nella  «oa  prudensa  ed  abilità  avean  poala  i 
•noi  commettenti.    Bla  la  rifocasione   del 
6oUo  non  avea  calmato  gli  Anglo-americani^ 
nuo^e  ▼CMaaioni  eransi  commesse  nel  loro 
paese  dagli  agenti  britannici.  Le  franchigie 
tolte  ad  alcune  colonie  ;  1'  opposizione  dei 
governatori  alle  misure  legislative  di  alcune 
altre  ;  atti  arbitrar]  ed  oppressivi  di  ogni 
genere  y  scerebbero  la  massa  di  materie  m« 
fiammabiliy  che  da  luogo  tempo  fermentaTa 
nel   cuore  ulcerato    de*  coloni ,  ed  eccita- 
rono un  ardente  spirito  d*  insurretiooe,  di 
cui  r  ostinasione  del  governo  inglese  non 
volle  prevedere  le  funeste  conseguente  per 
r  Inghilterra  :  e  1'  America   fu  costretu  a 
levarsi  in  arme.  Gli  sforai  di  Franklin  non 
avendo  potuto  ristabilire  1'  armonia  fra  la 
madre  patria  e  le  sue  colonie^  ritornò  egli 
a  Filadelfia,  dove,  appena  giunto  »  fu  no- 
minato membro  del    congresso  ,  e  indi  a 
poco  presidente  della  conveosione  del  1776, 
incaricata  di    preparare  una  nuova    forma 
di  governo.  1  suoi  talenti  politici  parvero 
per  altro  dover   servire   ancor    meglio  la 
causa  dell*  indipeodenss.  Che  poteano,  in 
fatti,  gli  Americani  con  molli  uomini,è  vero, 
esacerbati  dall*  ingiustiaia,  animati  dall'or- 
rore dell*  oppressione  ,  ma   assolutamente 
inesperti  nell'  arte  della  guerrs,  sensa  di- 
sciplina^sensa  squadi-e,  senza  danaro,  sensa 
alleati»  contro  eserciti  e  flotte  formidabili 
destinate  a  sottometterli?  Franklin  fu  una 
seconda  volta    mandato  in  Europa  ad  og- 
getto di    determinare  il   governo  francese 
ad  accorrere  in  soccorso  di  un  popolo  che 
battevasi  contro  la  tirannia.  Dopo  d*  aver 
superato  varj  ostacoli,  riuscì  ali  abile  ne- 
goziatore di  fare  aderire  il  re  di    Francia 
ad  un    trattato   offensivo  e    difensivo  con 
r  America  insorta.  La    guerra  fu  decisa  • 
dichiarala  ^  le  agguerrite  truppe  della  Fran- 
cia ,  amalgamate  co*  nuovi  soldati  della  re- 
pubblica ,  si  sparsero  sopra  il  suolo  ame- 
ricano; gì*  Inglesi  furon  vinti  ,  e  da  coloni 
ribelli  si  vide  presto  sorgere  una  nazione 
libera;  e  da  sudditi    util  ali*  Inghilterra, 
una  potenza  indipendente  da*  suoi  atti  di- 
spotici.   Franklin  ,  divenuto  il    liberatore 
della  sua  patria  ,  prima  di  rivederla  volle 
ancora  ,  per  messo  delle  sue  negoziazioni, 
procurarle   le    vanUggiose    alleanze    della 
Svezia  e  della  Prussia.    Di  ritorno  poi  in 
queir  America,  ch'egli  aveva  così  utilmente 
servita,  trovò  nella  confidenza  e  uaH*  amore 
de 'suoi  concittadini  la  ricompensa  degfira- 
portanti  suoi  servigi  ,  e  venne  eletto  ,  ad 
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unanimità  di  suffragi,  presidente  del  eoa- 
aigUo  supremo  esecutivo  di  Filadelfia.  Que- 
sto grand*  uomo  diiuse  tranquillamente 
gli  occhi  all'eterno  riposo  ncll'  Aprile  del 
4790 ,  in  età  di  84  anni.  L*  epigrafe  che 
leggesi  appiè  della  statua  di  Franklin,  è  la 
seguente  :  Eripuit  CaeloftUmen^  scepuum- 
«fue  tjrrannià, 

FtAmLLÌa.  geog.  Nome  di  quindici  contee  , 
di  dieci  comuni,  di  due  città,  di  due  bui- 
dbi ,  di  due  villaggi ,  •  di  od  fiume  degli 
Suti  Uniti  d*  America. 

FaiMMAssósB,  e  FaAiiMAsaÓRB.  (francesismo) 
o.  car.  m.  Così  alcuni  denominano  Qua* 
moderni  settarj,  detti  italianamente  Liberi 
muratori. 

Fraviiòrvol — o.  u.  car.  m.  Vecchiuccio  scimu- 
nito, minchione,  —a.  Fem.  del  precedente. 

FtAVT — àvDiRi.  V.  nent.  Non  bene  intende- 
re; intendere  il  contrario  di  quel  che  è 
detto.  L.  Oòaudire,  — bso.  add.  Non  bene 
inteso.  L.  PerperamaudituSft^elinieliectus. 

Fràvt — o  ,  — ójo  ,  — Omb.  F,   Frah — gbrb. 

FaÀHZA  (  Giorgio  ).  biog.  Uno  degli  scrittori 
della  storia  bisanlina ,  nato  a  Costantinopoli 
nel  1404.  Educato  nella  corte  di  Manuele 
Faleologo  ,  fu  ammesso  in  età  di  16  anni 
tra  i  ciamberlani,  e  divenne  uno  de*  segre- 
tarj  di  quel  principe.  1  suoi  talenti  e  le 
sue  qualità  personali  gli  meritarono  1'  af- 
fezione di  Manuele ,  che  lo  raccomandò  , 
morendo,  a  Giovanni  suo  figlio  e  succes- 
sore. Franza  rese  importanti  servigj  al  nuo- 
vo imperatore  ;  ma  giovò  più  efficacemente 
a  Costantino  Drag.isete  »  allora  principe 
della  Morea.  Egli  1*  ajulò  a  sottomettere 
quella  provincia  ,  i  cui  abitanti  eransi  ri- 
voltati ,  e  gli  salvò  la  vita  nel  4429  ,  di- 
nanzi Patrasso,  coprendolo  col  suo  corpo. 
Intanto  che  Costantino  si  salvava  con  una 
rapida  fuga  dal  furore  de*  suoi  nemici , 
Frausa  ferito  ed  accerchiato  continuava  a 
difendersi.  Esli  si  arrese  finalmente  al  nu- 
mero, e  fu  chiuso  nel  castello  di  Patrasso, 
dove  languì  40  giorni  nella  privazione  più 
dura.  Liberato  che  fu ,  tornò  a  Costanti- 
nopoli dove  ebbe  la  carica  di  protoveslis- 
rio ,  una  delle  prime  dell'  impero,  e  poco 
dopo  fu  nominato  governatore  di  Patrasso, 
e  di  tutta  la  Morea.  Come  Costantino  ascesa 
al  trono  imperiale,  Franza  fu  insignito  della 
dignità  di  gran  luogotenente  ,  e  si  dispo- 
neva ad  intraprendere  de*  viaggi  per  solle- 
citare i  soccorsi  de*  principi  cristiani  contro 
i  Turchi,  allorché  Maometto  II  sopravvenne 
ad  assediare  Costantinopoli.  Franza  fu  testi- 
monio di  quell'assedio  memorabile,  cui  ha 
egli  descritto  con  molta  esattezza  e  parzia- 
lità (  y.  Maometto  li,  e  Costahtiiio  Dsa- 
6ASBTE  }.  Dopo    la  presa  della   città  ,  egli 
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retto  in  potere  de*  Turchi ,  e  fu  Teoduto 
ai  maestro  delia  cavalleria ,  che  il  trattò 
con  umanità ,  e  lo  rimandò  libero  a  capo 
di  4  mesi.  Allora  fu  che  riseppe  la  funesta 
sorte  dei  due  suoi  figliuoli  :  una  figlia ,  in 
età  di  4  4  anni,  era  stata  ihiusa  nel  serra- 
elio  d*  Adrianopoli,  dov*  era  morta  di  feb- 
bre ;  e  un  .figlio  era  stato  trucidato  per 
mano  di  Maometto  medesimo,  per  essersi 
rifiutato  a'  suoi  infami  desideri.  Col  cuore 
esulcerato,  •!  imbarcò  per  la  Morea,  e  vi 
trovò  un  asilo  presso  il  principe  Tommaso 
Paleologo,  il  quale  si  sosteneva  ancora  io 
quella  provincia.  Tosto  che  ebbe  accumu- 
lato una  somma  sufficiente,  pagò  il  riscatto 
di  sua  moglie,  e  passò  con  essa  in  Italia  ; 
dove ,  vivendo  di  pubbliche  elemosine  , 
s*  infermò  di  cordoglio ,  in  un  tugurio 
mancante  di  tutto,  non  assistito  che  dalle 
affettuose  cnre  della  consorte.  Ricuperò 
nuUadimeno  la  salute,  e,  trasferitosi  con 
la  moglie  nell*  isola  di  Corfù  ,  quivi  en- 
trambi vestirono  1'  abito  monastico  ,  e 
pronunziando  i  voti  assunsero  egli  il  nome 
di  Giorgio  ,  ed  essa  quello  di  Eufrasia. 
Allora  fu  che  Franta,  ad  istigazione  de'suoi 
■uoeriori,  intraprese  a  compilare  la  storia 
o  la  cronaca  di  Costantinopoli  ,  dall'  an- 
no 4  2i^7  fino  al  4  477  ,  in  cui  si  può  con- 
ghietturare  che  l' autore  cessasse  di  vivere. 
Tale  cronaca  è  divita  in  quattro  libri  :  il 
primo  contiene  in  compendio  la  storia  de* 
regni  de*  primi  sei  imperatori  Paleologhi; 
il  secondo  il  regno  di  Giovanni  figlio  di 
Manuele;  il  terzo  quello  di  Costantino  Dra- 
gasete,la  tua  morte,  e  la  presa  di  Costan- 
tinopoli fatta  da  Maometto  II  ;  il  quarto 
la  storia  delle  divisioni  della  famiglia  im- 
periale e  la  caduta  del  greco  impero.  Si 
dà  nota  a  Frauza  di  aver  frammischiato 
ne*  tuoi  racconti  un  gran  numero  di  di- 
gressioni; ma  per  lo  più  sono  interessanti  ; 
e  gli  si  deve  saper  grado  d'  aver  conser- 
vate particolarità  preziose ,  sfuggite  agli 
scrittori  contemporanei. 

FraNZBS — E, — ^^ÀTO, BGGIÀRB, ÌSMO.  Lo  8.  C. 

Frances— e,  —alo,  &c.  y.  Frarces— b. 

Fràola.  Lo  t.  e.  Fragola  e  Fravola. 

«{«Fraóre.  n.  m.  Lo  s.  e.  Fetore;  puzzo, 
mal  odore. 

Fraòrtb.  stor.  Secondo  re  de*  Medi ,  figlio 
e  successore  di  Dejocete  ;  ascese  al  trono 
657  an.  av.  Tera  volgare.  Dichiarò  la  guerra 
a*  Persi ,  li  vinse  ,  se  li  rese  tributarj,  e, 
coir  ajuto  di  essi ,  mosse  poi  contro  le  altre 
nazioni  vicine  ,  e  conquistò  la  più  estesa 
parte  dell'Asia.  I  soli  Assirj.  a  quel  tempo 

/  potentissimi,  gli  tennero  fronte  :  si  difesero 
coraggiosamente  ,  e  giunsero  alla  fine  a 
distruggere  la  maggior  parte  del  tuo  eser- 
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cito  in  una  giornata  campale^  in  cui  Fraorte 
medesimo  perde  la  vita,  dopo  un  glorioso 
regno  di  'XI  anni.  Credesi  che  questo 
Fraorte  sia  quell*  istesso  di  cui  parla  la 
Sacra  Scrittura  col  nome  di  Arlaxad. 

Fràpp — A.  s.  f.  Trincio  de* vestimenti.  J.  Frap- 
pe ,  diconsi  da*  pittori  le  Foglie  e  le  fronde 
degli  alberi  disegnate  insieme.  — are.  v. 
a.  Far  le  frappe  a'  vestimenti  e  simili, 
j.  Per  Minutamente  tagliare,  j.  P.  met. 
Giuntare,  ingannare,  avviluppare  con  pa- 
role, j.  Per  Ciarlare,  favoleggiare.  J  Per 
Frappeggiare  (  f .  più  bnssu)  — Aro.  add. 
Con  frappe.  — atórb.  n.  car.  m.  fig.  Av- 
viluppatore,  ingaauatore.  — bgciàre.  v.  a. 
T.  di  pitt.  Disegnare  o  dipinger  frappe. 
— BGGiÀTO.  n.  m.  Pittura  di  frappe. 

Fràppola.  n.  f.  Inezia ,  cosa  da  nulla. 

FRArroifERÌA.  n.  f.  Ciance,  favole  de' frappa  tori. 

Frapp — ÓRRB.  V.  a.  Interporre,  frammettere, 
tramezzare  ,  intr.t mettere  ,  ed  usasi  anche 
neut.  p.  — ORiMBNTO  ,  — osiziÓNE.  u.  ast. 
y.  Interponimento,  interposizione.  J.  Frap 
posizione,  dicesi  anche  di  Cosa  e  di  tempo 
frapposto.  — OSTO.  add.  Interposto. 

Fra  qui  a  puchi  dì.  avv.  Vale  Da  qui  a  poclii  di. 

Frasàrio,  y,  Fras — b. 

Fràsc — A.  s.  f.  Ramoscello  fronzuto  ,  per  lo 
più  di  alberi  boscherecci.  L.  Ramusjron^ 
dens.  J.  Frasche  o  Vìncigli  ;  dicesi  anche 
alle  Foglie  secche  che  si  fanno  mangiare 
alle  pecore  nell*  inverno  ;  onde  Far  la 
frasca,  o  la  fronda;  dicesi  da' contadini 
del  coglierla  da'rami,  per  serbarla  a  nutri- 
mento delle  bestie,  j.  prov.  Chi  sta  sotto 
la  frasca  ,  ha  quella  che  piove  ,  e  quella 
che  casca  ;  e  vale  che  Chi  per  la  piova  si 
ripara  sotto  la  frasca,  ha  quell'acqua  che 
piove  dal  cielo  ,  e  quella  che  cade  dalla 
frasca.  J.  Saltare ,  passare,  essere,  o  simili, 
di  palo  in  frasca ,  o  d'  Arno  in  Bacchilune; 
vale  Andar  d*  una  cosa  in  un'  altra  senza 
ordine  e  propotito.  5-  prov.  Meglio  è  frin- 
guello in  man,  che  tordo  in  frasca;  che  si- 
gnifica Assai  più  valere  una  cosa  piccola  che 
ti  possegga,  di  quel  che  vaglia  una  grande 
che  non  s'abbia  ,  ma  solamente  ti  speri. 
5>  Vendere  l'uccello  in  sulla  frasca,  vale  lo 
8.  e.  Vender  la  pelle  dell*  orso,  f^.  Orso. 
5.  prov.  Al  bnon  vino  non  bisogna  frasca  ;  che 
significa  II  buono  non  ha  bisogno  d*  alletu- 
mento  e  di  contrassegno;  tolta  la  metaf.  da 
quella  frasca  cha  mettono  i  tavernaj  sopra 
le  porte.  L.  f^iuo  tfendibili  suspensa  he- 
dtra  nihil  opus.  J.  prov.  Render  frasche 
per  foglie ,  che  vale  lo  t.  e.  Render  pan 
per  focaccia,  f^.  FocACC— lA.  5"  Frasca  , 
pigliasi  anche  per  lo  s.  e.  Bosco  ,  capan- 
nucce  di  ginestra  ,  scope ,  o  altro  che  s  usa 
fsre  pe*  bachi  da  seta.  5*  Frasca ,  per  met. 
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•i  dice  ad  Uomo  leggieri ,  e  più  comuoein.  bagattelle.    J.  Frasgonv.  T.  mar.  Lo  s.  e. 
a  Donna  Tan4  e  leggiera.  L.  f^anus,  Uvis  Seoale.  ^-ohcìro.  s.   m.  Dim.   del    prece- 
sentent'uB,  j.  E  per  kimilit.    dicesi    talora  dente.    Ramoacello.  L.  Ramuius, 
che  i  pesci  hanno  delU  frasca  per  la  loro  Frasca,  geog.  Vili,    del    reg.   Lomb-'Yeu.  , 
leggierezra.  J.  Frasche  (nel  num.  del  più),  nella  provin.  di  Paylova. 
fig.    vale    Ciance  >  baje,  chiacchiere,  fan-  Frasca  (La),   geog.   Capo  sulla  costa    occid. 
toccerie  ,    sanila  ,    bagattelle  ,    frascherie.  dell*  isola  di  Sardegna  ,  ali*  ostro   dell*  io- 
L.  Nugce,  gerrte,  j.  Talvolta  vale  Bugia ,  gresso  del  golfo  di  Oristano, 
cosa  inventata  per    ingannare ,  per    tergi-  Frascàstb.   r  .  Frasc — A. 
versare.  — hbtta.  s.  f.  tlim.  5-  Fraschetu,  e  Frascaròlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
più  comuoem.  Fraschette,  si  dicono  Quelle  nella  provin.  di    Como.  5-    "•  Borgo  del 
frasche  su  cui  si  pongono  paniuzze  per  pi-  Piemonte,  nella  provio.  di  Lomellina,  e  nel 
gliare  uccelli.  L.  Arbuscula  ad  aucupan-  mandamento  di  Mede  ,  con  4000  abitanti. 
dum  optata,    J.    Fraschetta  ,  si  dice    per  Frascati.  g«og.  L.    Tusculum  novum.  Città 
met.  ad  Uomo  o  donna    giovane  ,  leggieri  vescovile  degli  Stati  pootificj,  dist.  i2  miei, 
e  di  poco    giudizio  ,  quasi    piccola    frasca  da  Roma  ,  posta  sul  pendìo  di  una   colli- 
movihile    al    vento.    L.   Lewis    homo ,  uel  na  ,  ed  in  una  posizione  assai  amena,  che 
nuUier.  J.  T.  degli  stampatori.  Quel  tela-  gode  la  prospettiva   del  mare  e   la  veduta 
retto  di  ferro  con  varj  spartimenti  di  carta  di  Roma.  Questa  città  è  famosa  per  le  de- 
o  simile ,  che  metteti  sul  foglio  da  stam-  liziose  ville,  circondate  di  giardini ,  vigneti 
pare ,  acciocché    quel  che    ha  da  rimaner  ed  oliveti  ,  spettanti  a*  più  ricchi  abitanti 
bianco   non  venga    macchiato.  — HBTTÌiin.  di  Roma ,  che  vengono  qui  a  passare  una 
s.  m.  Dim.    del    precedente.  — hbttoòi.a.  parte  della  state  e  deiraatunoo.  Fra  queste 
n.  car.  f.  voce  dell*  uso.  Lo  s.  e.  Fraschetta,  belle  ville  sono  degne  d*  osservazione  quella 
detto  di  donna  leggieri.  — clìra.  s.  f.  dim.  d'  Aldobrandini ,  detta  anche  Belvedere,  e 
Piccola    frasca.  — àhtb.  n.  car.    m.    T.  di  quelle  delle  famiglie  Ludovisi  ,  Borghese  , 
pitt.  Dipintore  di  paesi  rappresentanti  luo-  raoGli ,  Conti ,  Bracciano,  Falconieri,  &c. 
ghi  salvatici  ,  o  boscherecci.  — àto.  s.  m.  Frascati  conta  4500   abitanti.    Nella  parte 
Tetto,  o  pergob  di  frasche  come  si  pratica  superiore,  e  sulla  sommità  della  collina ,  si 
sovente  davanti  all'osterie  di   campagiui  ,  vedono  ancora  gli  avanzi  deiraut.  7tt«cu/iim, 
fatto  per    comodità  di    chi  vuole    stare  a  ed  in  vicinanza  si  trovano  i  rimasugli  della 
bere  e  mangiare  all'aria.  L.  Porlicusfron-  casa  di  campagna  di  Cicerone. 
diius  teda.  j.  Per  Quantità  di  rami  colle  Frascato,  f^.  I?rasc — a. 
frasche  legati    insieme  ,    come    frasconi  e  Frascerì.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
simili. — bbcgiàrb.  V.  neut.  Il  romoreggiare  nella  provin.  di  Belluno, 
che  fanno  le  frasche  degli  alberi  mosse  da  Frasc — hbggiàrb,  — hbggio,  — bbrìa,  — ub- 
checche  sia.  J.  Per  Burlare,  beffare,  scher-  riOccia,— hbtta,  — hettìwo.  f^.  Frasc — a. 
xare^  folleggiare ,  voler  la  baja,  far  bagat-  Fraschbtto.  s.  m.  Zuffolo  marinaresco, 
telle   e   scherzi   da  fanciullo.   L.  Nugari,  Fraschbttuòla.  f^.  Frasc — a. 
nugat  agere.  — hbggio.  n.  m.  Rumore  che  Fraschìa.  s.  f.  T.  de*  costruttori  di  navi.  Mo- 
ia il  vento  o  altra  cosa  fra  le  frasche.  — bb-  dello  che   serve    per    conformare  qualche 
lÌA.n.  f.  Frasche,  bajata,  fantocciata,  bagat-  pezzo  di  legname  ,  che  deve  applicarsi  per 
tella,  scherzo.  L.  Nugas,  ineptice.  — hkriOc-  riempimento  fra  due  tavole;  onde  Cogliere 
CIA.  n.  f.  voce  dell'uso.  Piccola  frascheria  o  la  fraschìa  ,  vale  Misurare  il  vano  per  for- 
bagattella.  — BiàaB.  n.  car.  ra.  Che  fa  fra-  marne  il  modello, 
scherìe;  uomo  leggieri.  L.  Nut^ator,  — óhb.  FRA.v:HièRB.   f^.  Frasc — A. 
s.  m.,  e  per  lo  piùFRAScóifi.  Vettoni  di  quer-  Frascihbtto.  geog.  Borgo  del  reg.   di  Nap.  , 
cinoli,  o  simile  legname,  che  si  tagli,  per  lo  nella    Calabr.    citer. ,  e  nel    distr.  di  Ca- 
più  per  abbruciare.  J.  Portare  frasconi,  di-  strovillari,  con  4  500  abitanti, 
cesi  per  simil.  Delle  galline  quando  per  ma-  Frascolàri.  geog.  L.    Oanut.   Piccol    fiume 
lattia  portano  l'ale  tese,  e  le  fregan  per  terra,  sulla  costa  australe  della  Sicilia,  nella  vai- 
come  i  frasconi  ,  caricati  sopra  i    somieri  le  di  Nolo.  Ha  origine  presso  il  borgo  di 
che  per  la  lunghezza  loro  toccan  di  dietro  la  Montechiaro  ,  e  si  scarica  nel  Mediterr. , 
terra  ;  e  si  trasporta  lo  stesso  modo  di  dire  presso  Cameraua. 
anche  alle  persone  Quando  per  alcuna  iu'li-  Frascolìra.  F",  Frasc — a. 
sposizione  sono  deboli  e    male  in  gamba.  Fbascohàja.  n.  f.  Uccellare.  L.    Aucupium, 
€.  Portare   i  frasconi  a  Vallombrosa,  vale  J.  fig.  Ornamento  vano. 
Portare  alcuna  cosa,  ove  ne  è  abbondanza.  Frasc — orcìno  ,  — <5hb.  V-  Fsasc — a. 
L.  In  iyÌMom  Ugnaferrt,  noctua»  Atheiuu,  *Fràs — e.  n.  i.T.  gramm.  Modo  di  dire  ;  roa- 
J.  Frasconi ,  per  lo  s.  e.  Frasche,  ciance,  niera  di  esprimersi,  relativa  alle  lingue,  alle 
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arti,  &c.  L.  Phrasii.  (Dal  gr.  Phraih  io  di- 
co.) 5.  Per  tiasl^to  dicesl  anche  deU*£8pret- 
sioni  della  mutica.  —Ario.  n.  m.  T.  fìlol. 
Kaccoiudi  frati;  libro  che  initruisce  iotoruo 
alle  buone  frasi  di  una  lingua,  j.  Ditesi  an- 
che per  lo  più  per  dispregio  di  no  dato 
numero  di  frasi ,  di  cui  suole  far  uso  uno 
acittore  e  un  parlatore.  — bgciàrb.  ▼.  a. 
Usar  frasi  nello  scrivere  o  nel  parlare,  j.  T. 
mus.  Presentare  il  periodo  musicale  con 
eleganza  e  nobiltà  ,  ornarlo  con  tutti  que* 
Te7.zi  di  cui  può  essere  suscettivo  ,  e  che 
ispirati  e  prescritti  vengono  dal  buon  gu- 
ato e  da  una  buona  scuola,  e  condurlo  con 
arte  da  capo  a  fine  sensa  omettere  nulla 
di  ciò  che  può  contribuire  al  suo  effetto. 
— CGGiÀMÉNTO.  n.  ast.  m.  L'uso  delle  frasi. 
— eggiIntb.  par.  pres.  Che  fraseggia.  — eg- 
ciATÓRE.  n.  car.  v.  m.  Che  fraseggia.  * — bo- 
logìà.  n.  f.  Raccolta  di  frasi  ,  o  frasa- 
rio. (  Dal  gr.  Phrazò  io  dico  ,  e  legò  io 
raccolgo.  ) 
*Fràsi.  T.  bot.  Toumefort  e  Linneo ,  dopo 
avere,  giusta  il  loro  metodo,  descritta  ogni 
sorta  di  piante ,  citano  con  onesto  titolo , 
e  con  quello  de*  Sitionimi ,  le  descrizioni 

Eirticolari  delle  piante  ,  fatte  dagli  antichi 
otanici. 
FaìUiCLB.  biog.  Nipote  di    Temistocle ,  che 
sposò    Nicomaca  ,    figlia  di    quell'  illustre 
Ateniese. 
Feasilóvb.    geog.    ant.   Città  d'  Italia  ,   che 
appartenne  a*  Volaci  ;  oggi  non    è  che  uu 
borgo  nella  Campagna  di  Roma. 
Frasinìllb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nel  Polesine. 
Fràsio.  mitol.    Indovino  di    Cipro  ,  che    fu 

sacrificato  da  Busiride. 
Fràsióhb.  biog.  Greco  celebre  per  la  tua  de- 
strezza ed  abilità  nel  lanciare  il  giavellotto. 
Frassbràra.  j  geog.  Villaggi  del  regno 
pRAssàirB.  /  Lomb.-Ven.  :  il  imo  ,  il 
pRAssENàDO.  /  3zo  e  '1  4to  nella  provin. 
FRASsBsèLLB.  I  di  PadovR  ;  il  2do  in  quel- 
Fa  assbv^tb.    I     la  dì  Belluno ,  e  '1  quinto 

in  quella  di  Udine. 
Frassickvòlo.  f^.  Frass — IHO. 
FrXssiiib  ,  o  Fràssbnb.  geog.  Fiume  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ,  formato  in  origine  dal   fiu- 
micello  Brendola,  nella  provin.  di  Vicen- 
za ;  portala  prima  il  nome  di  Agno  sino  al 
suo  ingresso  nella  provin.  di  Verona ,  ove 
prende  qnello  di  Gua  ,  e  non  riceve  quello 
di  Fraasine   se  non    che  presso  Cologna  , 
ove  divien    navigabile  ;  quivi  pure  cangia 
la  sua  direzione  verso  oriente,  ed  entra  nella 
provin.  di  Padova,  bagnando  le  mura  della 
città  d*Este,  ove  si  divide  in  due  rami: 
r  ano  prende  il  nome  di  Canale  di  S.  Ca- 
terina ;  V  altro  ,  chiamato  Caual  d'  Este  , 
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passa  a  Monselice ,  e  s*  avanza  fino  al  fiu- 
me Battaglia  ,  al  quale  s'unisce. 

Frassirìlla.  r  .  Frass — iho. 

FRASsniàtLA.  s.  f.  Sorta  di  pietra  che  serve 
a  dare  il  filo  a*  ferri,  co*  quali  ai  lavorano 
i  metalli  ed  altre  cose  dure ,  e  a  pulire  i 
piani  dipinti  di  smalto. 

Frassìh— BO  ,  —èro.  f^,  Frass — iiro. 

FaASSiRBTTo  DI  Po-  geog.  Vili,  del  Piemonte, 
nella  provin.  di  Casale,  con  1800  abitanti. 

FrIss — INO.  8.  m.li.  FraxinuM  eoctUior,  Lioo. 
T.  bot.  Albero  che  ha  il  tronco  molto 
elevato ,  e  grosso  in  proporzione ,  diritto, 
con  la  scorza  cenerina,  liscia,  i  rami  poco 
estesi  ;  le  foglie  opposte ,  pennate ,  eoo 
undici  o  tredici  foglioline  ovate,  appunUie, 
dentate,  lisce,  che  derivano  da  gemme  uere; 
i  fiori  senza  petali,  a  grappoli  laterali,  op- 
posti, quasi  sessili.  Fiorisce  nell'Aprile  ed 
è  comune  ne'boschi  ne' paesi  temperati  del» 
r  Europa.  Se  ne  conoscono  molte  varietà, 
fra  le  quali  si  distinguono  quella  che  io 
vece  di  avere  le  foglie  pennate  le  ha  sem* 

Elici ,  o  quella  con  le  foglie  screziate  di 
ianco.  La  scorza  ed  il  legno  del  frassino 
sono  aperitivi  e  diaforetici  leggieri ,  e  come 
tali  adoperati  nelle  febbri ,  nelle  oatruzioni 
di  fegato  e  di  milza ,  nelle  malattie  cuta- 
nee ,  &c.  — igroòlo.  s.  m.  Albero  simile 
al  frassino  nel  legno  ,  e  nelle  fronde,  il 
quale  ne'  luoghi  dimestichi  e  coUivati  li 
diletta.  Produce  un  frutto,  ovvero  graneUa 
piccole  ,  le  quali  sono  uere  ,  quando  soa 
mature  ,  e  molto  dolci.  L.  Fraxinagolas. 
— ikÈlla.  s.  f.  L.  Dictamum  album,  T. 
bot.  Pianta,  che  ha  gli  steli  diritti,  pelosi, 
coperti  di  glandule  viscose  ,  midoliosi  ;  le 
foglie  alterne,  pennato -dispari,  simili  a 
quelle  del  frassino  ;  le  foglioline  opposte, 
sesaili ,  finamente  dentate  ,  i  fiori  grandi , 
bianco-rosei ,  molto  odorosi ,  in  grappoli 
diritti,  terminanti  ;  è  indigena  de* paesi  me- 
ridionali d*  Europa.  Dal  Alattiolo  è  chia- 
mata Dittamo  volgare,  e  Dittamo  bianco. 
(.  Il  Mattiolo  chiama  anche  Frassinella, 
Quella  pianta  che  comunem.  è  detta  Sigillo 
di  Salomone.  — ìkbo.  add.  Di  frassino.  — i- 
■BTO.  s.  m.  Luogo  dove  sien  piantati  molti 
frassini.  L.  Fraxinetum. 

Frassino,  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nHla 
provin.  di  Saluzzo,  sulla  riva  sinistra  della 
Variata. 

Frassinòro.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mo- 
dena ,  nel  distr.  della  capit.  ,  con  circa 
4000  abiUnti. 

FrAsso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ,  nella 
Terra  dì  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  Caserta, 
con  circa  4000  abitanti. 

<|»FiiAssdGHo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Sugna. 

Frastagl — lÌRB.    V.   a.   Trinciare    minuto  1 
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ire  ,  dncìfchiare  ,  iatagliuture.  L. 
le  eoncidere,  j.  P.  met.  AfloUani  nei 
:hierare  ;  aTTuappani ,  imbrogliar  tè^ 
irì ,  con  diftcono  o  mal  ordinato  o 
ioso.  5*  Dicesi  pure  per  Ittralciare , 
tralcio  per  disbrigar  le  liti.  — ia.  n. 
•IO.  m.,  (  r  accento  sulla  2(la  vocale) 
io,  cincisclùo,  frappa.  L.  Lemnisci, 

— lAMiHTO.  n.  ast.  ▼.  m.  Il  frasta- 
,  ed  i  frastagli  stessi.  J.  Per  inUc- 
[.  L.  Crena  ,  ineitura,  — iàmb.  n.  m. 
iglio  ,  frastagliamento  ,  cosa  frasta- 
.  — lÀifTE.  par.  pres.  Che  frastaglia. 
A.  n.  ast.  ▼.  f.  Il  frastagliare,  j.  P. 
Confusione ,  ammassamento,  —iato. 
Trinciato  minuto,  j.  Ornato  di  fra- 
f  di  frappe.  — iatambhtb.  stt.  A  mo- 

chi  frastaglia.   J.  Per  Coufusamen- 
dtstintamente.  L.  Confuse,  — iatòra. 
Taglinzzamenlo  ,    piccola  tagliatura. 
erui, 
rÉRB.   ▼.    a.    Soprattenere ,  tenere   a 

L.  Remorari ,  detinere, 
COLO.  s.  m.  Specie  d' intingolo  che 
eccia  tra  altre  vivande. 
HÀRB.  v.  a.  Questo  vocabolo  significa 
>prio  Far  tornar  indietro,  nel  qual 
Icato  per  altro  più  non  s'  usa  ;  ai  fig. 
ropedire  ,  rivocare  ,  dissuadere  ,  ri- 
ere  una  cosa  intrapresa.  L.  Irritum 
!,  regeindere 

HÌo.  n.  m.  Romore  che  rimbomba  e 
sce. 

DÒLO,  — uÒRo.  n.  ro.  Confusione  di 
i  strepiti  e  romori ,  quasi  fuor  di 
.  L.  Sonitus  f  ftrepitus. 

iGCHlÓRB  ,   ICCIO.     y,   FrAT — B. 

fA.  s.  f.  voce  lombarda.  Quella  spe- 

.  lodola,  che  in  Toscana  è  detta  Pan* 

I. 

.   K  Frat— B. 

ITO.  Avv.,  che  meglio  si  scrive  Frat- 

(  P^,  questa  voce  ). 

:.  n.    car.    m.    Io    generale   significa 

di  chiostro,  e  di  religione.  L.  Cce» 

i.  5.    In  più  ristretto  significato    dì- 

Que*  religiosi  che  non  sono  negli  or- 

lacri  ,  che  più  comunemente  diconsi 

conversi  ;  laddove  gli  altri  son  detti 

J.  Farsi  frate  ,  vale  Entrare  in  al- 
eligione  claustrale  ;  e  Far  frate,  vale 
rendere  l' abito  religioso  in  alcuna 
religioni  claustrali.  J.  Fratb,  voce 
per  Fratello.  L.  Frater.  ^.  Per  Com- 

,  amico.  L.  Sodalis ,  socius.  D. 
{6.  €.  Frate ,  diconsi  dalle  donne  in 
na  Que*  vermi  da  seta  ,  i  quali,  per 
isere  mandati  per  tempo  alla  frasca, 
isalidano  sulle  stuoje  ;  tratta  la  si- 
dailo  stare  involti  come  i  frati  nelle 
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cappe  o  cappocci.  C.  Fratb.  T.  desìi  stam- 
pa t.  ,  libra]  ,  &c.  Pagina  di  un  libro  ri- 
masta in  bianco  per  inawertenaa  del  tor- 
coliere ,  o  cosi  male  stampata  che  non  si 
può  leggere,  e  par  quasi  bianca.  J.  T.  de* 
pescatori.  Pescetto  assai  simile  al  ghiozso , 
il  quale,  sebbene  sottilissimo  di  vita,  nota 
fendendo  Tacqua  per  taglio^  e  non  di  piatto, 
come  fa  la  sogliola.  J.  Per  Sorta  di  vaso  da 
stillare,  per  lo  più  di  vetro,  usato  dagli  an- 
tichi alchimisti.  5*  P®*'  Qaell*  embrice  fura- 
lo, e  fatto  a  guisa  di  cappuccio,  per  dar  lu* 
me  alle  stante  a  tetto  delle  case,  che  per 
altro  modo  aver  non  lo  possono,  j.  Frate, 
o  Fraticello  ,  o  Monaco ,  o  Monachetto  ; 
chiamasi  dagli  oriuolaj  uno  Scatto  nocellat- 
to ,  o  sia  snodato  mediante  un  pernio,  che 
•erve  a  far  aliare  la  soneria  degli  orinoli 
da  torre.  C-  Uva  de*  frati  ,  Sorta  di  ribes 
alquanto  diflerente  dall'altro  nella  foglia , 
e  COSI  detto  perchè  si  trova  in  abboncuinxa 
sul  monte  della  Vernia,  ove  dimorano  molti 
frati  Francescani.  — AOcaióirB.  n.  car.  m. 
Frate  grassotto  ,  paffuto  ,  camaccinto  ,  e 
si  dice  quasi  per  disprezzo  e  beffa.  ~-Àc- 
cio.  n.  car.  m.  peggiorat.  Frate  cattivo. 
— icàLLO,  — icÌHo.  n.  car.  m.  Lo  s.  e. 
Frate  ,  quasi  dimin.  non  per  piccolesza 
ma  per  umiltà.  L.  Casnobita.  J.  Fraticbllo. 
T.  degli  oriuolaj  (f^.  Frat— b).  — ìho.  n. 
car.  m.,  dim.  vezzeggiai.  Piccol  frate.  L. 
Fraterotdus,  j.  — .  add.  Lo  s.  e.  Fratesco 
(f.  più  basso).  — òcao,  — ókb,  — òtto. 
n.  car.  m.  accr.,  disprezzativo  e  derisorio. 
Gran  frate.  — àio.  add.  Che  tratta  volen- 
tieri co*  frati,  che  si  compiace  ne' frati. 
J.  Agg.  di  Zucca  grossa  vernina  ;  quasi  cibo 
de'  frati.  5*  Agg.  di  ona  specie  di  ciriegia. 
— àNGO.  add.  Lo  s.  e.  Fratesco,  detto  per 
beffa.  — BBÌA.  n.  coUet.  f.  Un  convento  di 
frati;  e  gli  stessi  frati.  L.  Ceenoòium ,  cou' 
uentus,  y  Trovasi  anche  in  senso  dispre- 
giativo, per  la  Professione  de* frati,  —esco, 
add.  Di  frate,  attenente  a  frate.  L.  Cce- 
noòiticus.  5-  P«r  Devoto  de' frati,  che  è 
vago  di  frequentare  la  conversazione  de* 
frati  ;  fratajo.  — escambhtb.  avv.  A  modo 
de*  frati.  — ìlb.  add.  Di  frate ,  da  frate. 
L.  Ccenobitus.  — ìsmo.  n.  m.  Voce  moder- 
na e  sprezzativa  ,  analoga  a  monachismo , 
e  vale  Stato  e  oualità  di  frate,  e  l'aggre- 
gato di  tutti  i  frati;  moltitudine  di  frati. 

Fratbll — 2fvzA«  4» — isco,  — éyOLB,  — byol- 
mbrtb.  F.  Frat — ello. 

FBATàLLi.  geog.  Nome  di  due  isolette  del- 
l' Arcipelago  greco  ,  nella  Turchia  asiat., 
dist.  26  migl.  da  Scarpanto;  si  chiamano 
anche  Adelfi.  5-  -^  (!)•  Gruppo  d' isolette 
nello  stretto  di  Bab-el-Mandeo.  5*  *-*•  ^^' 
me  di  tre  isolette  del  Mediterr.,  presso  la 
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costa    tettentr.   del  reg.   di  Tonisi ,   nella 
Barbeiia. 

Frat — ÈLLO.  n.  car.  m.  Nome  correlativo  di 
maschio,  tra  i  nati  d*un  medesimo  padre 
e  d*una  medesima  madre ,  che  anche  si  di- 
ce  Germano,  o  fratello  carnale.  L.  Frater. 
5*  Dicesi  anche  Quegli  che  nasce  del  me- 
desimo padre  e  di  diversa  madre,  j*  —  ute- 
rìno.  Quegli  che  della  stessa  madre  ma 
d*  altro  padre  sia  nato.  j.  —  vaturàlb. 
Colui  nato  secondo  la  natura,  e  non  secon- 
do la  legge  ;  cioè  da  uomo  e  donna  non 
uniti  col  legame  del  matrimonio  ;  bastardo. 
L.  Nothut ,  spurius.  5*  Fratelli  cugini , 
diconsi  Coloro,  i  cui  padri  o  madri  furoa 
fratelli  e  sorelle  ;  e  si  dicono  anche  asso- 
lutam.  Cugini.  L.  Consobrini.  J.  Fratelli 
di  latte.  Coloro  che  sono  stati  outriti  dello 
stesso  latte  e  dalla  stessa  balia,  j.  — -  he- 
GLI  ASN1  ;  modo  poetico ,  lo  t.  e.  Coeta- 
neo. 5*  Fratello ,  per  Socio  delle  confra- 
ternite, j.  Per  Simile.  5-  P^r  Compagno , 
amico,  intrinseco,  prossimo,  j.  Presso  i 
monastici  vale  Laico ,  converso.  — bllìho, 
— ellOccio.  n.  car.  m.  dim.  veueggiat.  L. 
Fraterculu».  4» — imo,  ^ — ìlto.  Mio  fra- 
tello ,  tuo  fratello.  L.  Meus  frater  ,  tuus 
frater,  — ellànza.  n.  ast.  f.  Dimestichezza, 
intrinsichezza  fratellevole ,  pratica,  amicizia 
intrinseca.  L.  Familiaritas ,  necesMÌtudo, 
5*  Far  le  fratellanze ,  nelle  compagnie  de* 
secolari  è  Quell'  uso  che  pausa  fra  due 
compagnie  d*andare  processionalmente  Tu- 
na  compagnia  al  luogo  dell*  altra  una  volta 
r  anno  ,  cioè  nel  giorno  della  festa  princi- 
pale di  ciascuna ,  e  quivi  far  tutte  le  sacre 
funzioni  come  se  fosse  nel  proprio  luogo,  e 
con  ogni  precedenza  ed  onorsnza.  4»— «bl- 
LÉsco ,  — BLLBVOLB.  add.  Di  fratello  ,  da 
fratello  ;  fraterno.  L.  Fratemus.  — elle- 
yOLMBifTE.  avv.  Da  fratello  ;  fraternamente. 

.  L.  Fraterne.  — ERiflLB,  — ernevole,  — èa- 
■o.  add.  Di  fratello,  da  fratello.  L.  FraUr- 

nUS.   ^-ERNALMÉtrTE,  ERNAMBNTB.    RVV.  Da 

fratello.  L.  Fraterne.  — erritìI  ,  — brei- 
TÀDE  ,  — ERHITÀTX.  n.  ast.  f.  Concordia  e 
unione  de*  fratelli}  fratellanza,  compagnia 
fratemale.  L.  Fraternitas.  — ìrvita.  n.  f. 
Adunanza  spirituale  d^  secolari,  che  altri- 
menti dicesi  Compagni^.  L.  Sodalitium. 
•§»— Ero.  (arcaismo)  Lp  s.  e.  Fratello. 
— icÌDA,  — ricìda.  n.  car.  m. ,  e  f.  Ucci- 
ditore, o  Ucciditrice  del  proprio  fratello. 
L.  Fratricida.  — icìoio ,  — ricìdio.  n.  ro. 
Delitto  di  chi  uccide  il  proprio  fratello. 
L.  Fratricidium. 

Fbatìllo  (S.).  geog.  Borgo  della  Sicilia , 
nella  provin.  di  Messina. 

Frat — ellòccio,  *|» — ìlmo,  4^— 'Ìlto.  V, 
Frat — ELLo. 
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Frat— iirco,  — brìa.  F.  Frat — e. 

Frat — ernàlb  ,   — ernalméntb  ,    — ERVAMBit  • 

TE   ,      BRUITA  ,     ÌRHITA  ,     ÌRHO.      F, 

Frat — ello. 

Frat — bscaiibhtb  ,  — esco.  V.  Frat — e. 

Fratbssa.  s.  f.  T.  de'  pescatori.  L.  Blenut. 
Piceni  pesce  di  varie  specie  ,  il  cui  carat- 
tere distintivo  è  di  avere  il  capo  emisfe- 
rico ,  piccola  bocca  che  s'  apre  alquanto 
più  al  disotto  del  colmo  dell*  arco  ,  e  il 
corpo  a  guisa  di  cono  ,  ed  occhi  grandi 
situati  alla  sommità  del  capo.  Quella  spe- 
cie che  dagli  scrittori  è  detta  Blenus  ocel- 
laris  ,  e  da'  Romani  Mesora ,  si  distingue 
fra  le  altre  per  una  macchia  nera  contor- 
nata di  bianco  ,  collocata  tra  '1  quarto  e 
il  sesto  raggio  della  pinna  dorsale,  la  qaal 

Einna  si  prolunga  dalla  cervice  fin  presso 
i  coda  ,  sebbene  sembri  divisa,  a  cagione 
della  sua  figura  ,  a  modo  d*  ala  spiegata 
fino  al  decimo  raggio.  Il  colore  di  questo 
pesce  è  cilestrino  o  cenerognolo   dilavato. 

4»Fràtbto.  F,  Frat — ello. 

Fraticìlla.  s.  f.  L.  Fratercula,  pica  marina, 
Linn.  T.  ornitol.  Uccello  delle  provincie 
settentrionali  dell*  Italia,  il  quale  si  nidifica 
fra  i  rottami  delle  rupi.  La  base  della 
sua  mandibola  superiore  è  munita  d*  una 
sostanza  callosa  ,  vicino  alla  quale  il  becco 
è  tinto  di  un  color  livido  ,  e  nel  rimaneo* 
te  è  rosso,  come  anche  i  piedi  e  le  dita. 

Fraticello.  F,  Frat— e. 

Fràtiche.  n.  f.  pi.  T.  di  antiq.  Nome  di 
certi  banchetti  cbe  i  Greci  di  una  mede- 
sima tribù  davansi  in  Atene  ,  onde  man- 
tenere tra  essi  1'  unione  e  1*  amicizia.  Le 
fràtiche  erano  state  istituite  da    Sulooe. 

Frat — icìda  ,  — icìoio.  F.  Frat — b;xo. 

Frat — iclwo ,  — ìle,  — ino,  — ìsiio,  — òccio, 
— ÒHE  ,  — òtto.  F.  Frat — e. 

*FratriìIrca.  T.  filnl.  Magistrato  ateniese 
che  iscriveva  ne*  pubblici  registri  i  nomi 
de*  fanciulli  e  delle  fanciulle  d*  una  parte 
d*  una  tribù.  Dai  Romani  dicevasi  Curio- 
ne.  I  fratriarchi  presiedevano  alle  divisioni 
d*  una  tribù  ,  ed  avevano  eglino  lo  stesso 
potere  sopra  le  diverse  parti  della  tribù  cbe 
il  filarca  aveva  sulla  tribù  intera.  L.  Phra- 
triarca.  (  Dal  gr.  Plvatria  curia  ,  ed  or- 
c/io«  capo.  ) 

Fratricìd — A  ,  —IO.   y.  Frat — ello. 

Fràtrio.  milol.  Soprannome  di  Giove,  ado- 
rato in  Atene ,  specialmente  nel  secondo 
giorno  delle  Apaturie. 

♦Fràtrio.  (  in  gr.  Pìiratrios  )  T.  di  antiq. 
Nome  di  un  mese  della  città  di  Cuma  in 
£olia.  Era  esso  composto  di  trenta  giorni.  Il 
suo  nome  deriva  da  Phralrie,  società  o  con- 
fraternita stabilita  in  difTereuti  città  della 
Grecia  che  si  radunava  in  certi  tempi  fissi 
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perla  celebrasione  di  qualche  festa  o  di  alta- 
ne altre  cirirnooie.  Il  luogo  dell*  assemblea 
chiamatasi    Phratrion ,  ed  il  mese  in  cui 
tenevast  tale  assemblea  ia  Cuma  era   per« 
ciò  detto  Phratrios, 
FaÀTTA.  a.  f.  Siepe,  o  luogo  intrigato  da*  pru- 
ni» sterpi,  e  altri  simili  tirgulli  che  lo  ren- 
dono impraticabile.  L.    Sepes.  J.  P.  met. 
Mi  par  che  tu  tijicchi  per  le  fratte  D*un 
Jat^ellàr  spinóso  e  troppo  angitsto.  Buon. 
Fier,  3,  2,  9.  $.  Andar  per  le  fratte,  vale 
Andare   in  rovina  ;  ed  Essere  per  le  fratte, 
vale    Esser  ridotto  a    mal  termine  per  la 
povertà.  L.  De  aliquo  actum  esse. 
Fratta,  geog.  Borgo    degli    Stati    pontificj  , 
nella    delegazione    di    Perugia  ,  dalla  qual 
città  è  dìst.  \%  miglia, sulla  riva  sinistra  del 
Tevere.  Si  crede  che  corrisponda  ali*  ant. 
Tusicum.  j.  — .  Riviera  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  ,  che    nasce  ,  col    nome    di  Togna  , 
nella  prò  via.  di  Verona  ,  presso  a    Mon- 
tebello  ;  scorre    prima    verso    ostro ,    poi 
verso   oriente ,  entra    nel  Padovano ,    ove 
percorre  le  pnludi  di  Yighixxolo ,  e,  dopo 
aver  passato  per  mezzo  di  un    acquidotto 
al  di   sopra  del  canale  di  S.  Caterina  ,  va 
a  congiungersi  alta  Brenta.  5*  — •  Nome  di 
molti  villaggi  della  Lombardia  :  uno  nella 
provin.    di   Lodi  e  Crema  ;  due  nell'  Udi- 
nese; due  nel  Trivigiano;  ano  nel  Padovano; 
uno  nel  Veneziano  ;  e    ano  nel   Polesine. 
Fratta  (Giovanni),  biog.  Poeta  veronese  del 
secolo  XVI,  autore  di  un  poema  intitolato 
la  Malteide.  Il  giudizio    vantaggioso  che 
il  Tasso  diede  di  questo  poema  ,  dovrebbe 
farlo  ricercare  dai    dilettanti  dell*  italiana 
poesia  ;  ed  è  notabile  come  niuno  abbia  per 
anco  pensato  a  farne  una  nuova   edizione. 
Frattàglia.  8.  f.  ,  e  per  lo  più  Frattàclir. 

tlur.  Vale  lo  s.  e.  Interiora  degli  animali, 
i.  Exta. 
Fratta  Maggióre,  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  provin.  della  capit.  »  e  nel 
diair.  di  Casoria.  J.  —  Valìra.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Lodi 
e  Crema. 
Frattàhto  ,  e  Fra  taitto.    aw.    In  questo 

mentre.  L.  Interim. 
Fratte,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  Gaeta  , 
con  circa  3000  abitanti,  j.  ^.  Vili,  degli 
Stati  pontiticj  ,  nella  delegnzione  di  Urbino 
e  Pesaro.  {.  — .  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel  Padovano  :  uno  nel 
distr.  dì  Mirano,  1*  altro  in  quello  di  Cam- 
po Sampiero. 
Frattèsi5A.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel  Polesine  :  uno  nel 
distr.  di  Rovigo,  1'  altro  in  quello  di  Len- 
dioara. 
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Frattìita.    1    seog.  Villaggi  del  reg.  Lorob.- 

Frattìhb.  I  Yen.:  il  4mo  nella  provin.  di 
Udine  ,  e  r  altro  in  quella  di  Treviso. 

Fràtt — o.  add.  Lo  s.  e.  1;  ranto  (f^.  Frah— CB- 
RB  ).  L.  Fractus.  — ójo.  Lo  s.  e.  Frantojo 
(f .  Frah — cere). — ÙRA.n.f.  Rottura,  l'atto 
del  frangere,  e  lo  stato  della  cosa  rotta  ;  e 
più  comunem.  dicesi  delle  ossa.  L.  Fraclu- 
ra.  5  T.  de*  naturai.  È  questo  uno  de*carat* 
teri  de*  minerali ,  perchè  essa  viene  modifi- 
cata dal  volume  delle  parti ,  che  si  uniscono 
tra  di  loro  ,  della  loro  coerenza  ,  e  dalla 
disposizione  irregolare  delle  loro  moleco- 
le ,  e  quindi  queste  tre  circostanze,  messe 
in  chiaro ,  servono  a  determinare  alcune 
varietà.  La  frattura  è  concoide,  squamosa, 
scabra  o  vetrosa.  Dì  cesi  Longitudinale  se 
parallela  ali*  asse  de*  cristalli  prismatici  ; 
traversale  se  perpendicolare  al  medesimo. 
La  frattura  delle  roccie  si  distingue  d*  or- 
dinario in  unità,  scabrosa,  e  granosa  o  gra« 
nulare.  — orato,  add.  T.  chir.  Che  ha  frat- 
tura ,  parlandosi  delle  ossa. 

Fràttoli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nan.,  nel- 
r  Abr.  ulter.  \  mo,  e  nel  distr.  di  Teramo. 

Frattura,  f^.  Fratt— o. 

♦Frattura,  y.  Clasi. 

Fratturato,   y.  Fratt — o. 

Fratòzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  previo,  di  Venezia. 

FrÀUD — B,  — JIrB,  — ÀWTB  ,  — ÀTO,  — ATÓRB  , 
ATRÌCB.    y.   FrOD — E,    — ARE,   &C. 

FrAodb.  mitol.  Figliuola  della  Morte  e  della 
Notte.  Gli  antichi  la  rappresentavano  con 
testa  umana  ,  di  una  piacevole  fisonomia  , 
col  busto  maculato  di  colori  diversi  ,  ed 
il  resto  del  corpo  sotto  le  forme  di  un 
serpente.  L*  acqua  del  fiume  Cocito  era 
1*  elemento  in  cui  vivea  questo  mostro , 
solo  il  capo  usciva  dall*  acqua,  ed  il  restan- 
te del  òorpo  eravi  sempre  immerso  ,  per 
indicare  che  gì'  ingannatori  offrono  sempre 
seducenti  apparenze ,  e  che  la  loro  parti- 
colar  cura  sta  nel  celare  gli  agguati  cii*essi 
tendono.  Gli  antichi  sacrificavano  a  questa 
divinità  infernale  nella  circostanza  in  cui 
temevano  di  essere  ingannati  ,  oppure  al- 
lorquando bramavano  gli  altri  in  inganno. 

Fraudevolmìitte.  aw.  Con  fraude.  L.  Frau* 
dulenter. 

FRAUDOLèir — TE,  — TEMÌHTE,  — TÌSSIMO  ,  — TO, 

— ZA,  ♦ — ZIA.  Lo  s.  c.Frodolen — te,&c. 
y.  Frod— E. 

<!>FRAUDULèll TE,    4» — TBMBRTE  ,     * — TÌSSI- 

MO  ,     »Ì» — TO  ,    li» — ZA,    ♦  —  ZIA.    Lo    8.    C. 

Fraudolen — te,  — to,  &c. 
Fràvola.  Lo  s.  c.  Fragola.  L.   Fraga.  5.  A- 
cqua  di  fravole.  Bevanda  fatu  con  infusione 
di  fravole  disfatte.  5'  Fravola.  T.  conchi- 
liol.  Specie  di  conchiglia  ,  con  nome  più 
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proprio  detta  Utinam.  Neriie,  qnati  dicasi 
Fistia  dei  mare:  ed  è  la  Caramugia  dt*Bra- 
•iliani. 

FaAYOLiiro ,  e  FaAcOLhro.  •.  m.  T.  de'  pe- 
scatori. Nome  che  si  dà  a  doe  specie  di 
pesci  di  mare  ,  cioè  Fravolino  di  fondo  , 
che  è  una  sorta  di  parago,  detto  latinam. 
Melanurua*^  e  FraTolino  di  motu  (Erjthri^ 
nus),  pesce  che  ha  il  capo  e  le  piane  rosse, 
e  la  cui  caroe  è  buona  e  soda. 

FaAziÓHB.  (da  Frangere)  o.  ast.  f.  L'  atto  di 
frangere;  fraogimento, frattura.  L.  Fraetio, 
5'  T.  d'  aritm.  Numero  contenente  qualche 
parte  deli*  unità ,  e  dicesi  anche  Rotto  ; 
come  :  Frazione  decimale  ,  &c.  Nelle  fra- 
sioni  occorrono  due  termini:  Numeratorey 
e  Denominatore,  f^.  Noma — o ,  e  Dairo- 

MIV — ARS. 

FaàA,  o  FaicGÀ.  mitol.  Dea  presso  i  popoli 
celtici  ;  era  la  regina  degli  Dei ,  la  Gin- 
none  de*  popoli  settentrionali. 

FaEARTLèTB.  T.  filolog.  Soprannome  dato  al 
filosofo  Ciearco,  il  quale  era  stato  dall*  in- 
digenza ridotto  a  trarre  acqua  da  un  pozzo 
onde  provvedere    alla  propria  sussistenza. 

*Frbàt— I.  T.  filol.  Titolo  de'magistrati  com- 
ponenti il  quarto  de'  tribunali  di  Atene  y 
innanzi  a  cui  (secondo  la  testimonianza  di 
Pausania  ),  Teucra  d*  Oileo,  creduto  ucci- 
sore di  Ajace  Tc/lamonio  ,  fu  il  primo  a 
far  riconoscere  la  propria  innocenza.  Giu- 
dicala questo  tribunale  sogli  omicidj  com- 
messi da  coloro,  già  banditi  per  delitto  dì 
omicidio  commesso  anteriormente.  Il  ban- 
dito accusato  ,  non  essendogli  permesso  di 
mettitr  piede  in  terra  ,  compariva  sopra  una 
nave  innanzi  al  porto ,  senza  gettar  l*  àn- 
cora f  e  quivi  egli  difendeva  la  propria 
causa  ,  innanzi  a  que*  mugistrati  che  te- 
neano  le  loro  sedute  presso  al  mare  in  un 
luogo  chiamato  il  pozzo  ,  donde  essi  tras- 
aero il  nome.  (  Dal  gr.  Phrear  pozzo.  ) 
Se  r  incolpato  era  trovato  reo  ,  si  pronun- 
ziavano Contro  di  lui. le  nuove  pene  pre- 
scritte dalla  legge  ;  e  se  innocente  ritor- 
nava al  luogo  del  suo  esilio  per  espiarvi  il 
primo  delitto.  — idb.  T.  di  antiq.  Nome 
del  tribunale  de*  Freati. 

*FaBATOux;U.  n.  f.  Discorso  o  ragionamento 
sopra  r  acqua  de*  pozzi.  (  Dal  gr.  Phrear 
pozzo ,  e  lof^os  discorso.  ) 

Frbbotomìa.  Lo  s.  c.  Flebotomia. 

Fkbgc — lA.  s.  f.  ,  — B.  phir.  Saetta,  arma  da 
ferire,  che  si  tira  coli*  arco,  fatu  d*  una 
bacchetta  sottile,  lunga  intorno  ad  un  brac- 
cio ,  che  in  cima  ha  un  ferro  appuntato, 
e  da  basso  la  cocca  cou  penne,  colla  qu^le 
s'adatta  in  sulla  corda  ;  strale,  dardo,  qua- 
drello.  L.  Sagitta.  J.  Dar  la  freccia,  fig. 
vale  io  s.  e.  Frecciai-e,  nel  2do  significato. 
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€.  FaicxnA.  T.  d' archit.  ,  di  geom. ,  &c. 
Quella  linea  che  divide  Tarco  io  due  parti 
eguali ,  e  che  è  perpendicolare  alla  corda. 
j.  T.  milit.  Piccola  opera  esterna  com- 
posta di  due  facce,  che  viene  ordinaria- 
mente collocata  sugli  angoli  saglienti ,  e 
rientrati  dallo  spalto.  Avvertasi  che  il  no- 
me di  freccia  si  attribuisce  alia  maggior 
parte  delie  opere  costruite  sullo  spalto,  o 
a  pie  del  medesimo  ,  quantunque  abbiano 
una  figura  diversa  dalla  sopra  indicata.  La 
freccia  vien  chiamata  comunem.  Saetta,  e 
da  taluni  Lunetta.  J.  T.  mar.  La  parte  an- 
teriore della  nave.  y.  Bittalo  ,  Mastio  , 
Spbrohb.  5*  ^*  mur.  Lungo  legno  fermato 
sopra  le  forbici  della  camera  a  poppa  della 
galea,  nel  quale  sono  inchiodate  le  garitte 
per  sostenere  il  panno  che  cuopre  e  cir- 
conda la  camera  stessa.  J.  —  dbll*  àlbbro. 
T.  mar.  La  parte  superiore,  o  la  cima  de- 
gli alberi  di  pappafico  e  di  belvedere,  che 
si  lascia  nuda  sopra  1*  incappella  tura.  -~iÀ- 
bb.  V.  a.  Tirare  o  colpire  di  freccia.  L. 
Jaculit  appetere.  J.  P.  m«t.  vale  Richie- 
dere or  questo  or  quello  che  ti  presti  da- 
nari con  animo  di  non  li  rendere  ;  che 
anche  diciamo  Dar  la  freccia.  L.  Minutù 
mutualionUmsfraudcwe,  — iìta.  n.  f.  Fe- 
rita o  colpo  di  freccia.  L.  Jaculi  ictus,  j. 
fig.  Motto  pungente;  il  motteggiare.  — ia- 
TÓBB.  n.  car.  v.  m.  Che  freccia  ;  saettato- 
re, arciero.  L.  Jaculator.  — iatzIcb.  n.  car. 
f.  Saettatrice ,  arciera.  — lèao.  n.  car.  m. 
Colui  che  freccia ,  o  che  fa  le  frecce. 

Frbccióso.  Lo  s.  c.  Frettoloso,  f^.  Frbtt— a. 

Frbdd— o.  n.  fig.  m.  Una  delle  qualità  de*  cor- 
pi ,  la  quale  al  tatto  fa  provare  una  sen- 
sazione contraria  a  quella  del  caldo,  e  che  fi 
crede  procedere  da  sottrazione  del  princi- 
pio del  calore.  Gli  antichi  dicevano  Freddo, 
o  Qualità  fredda  ,  anche  un*  Energia  dei 
corpo  animale,  od  una  qualità  de*rimedj ,  o 
de*veleni ,  per  la  quale  pajono  opporsi  ai 
calore  animale ,  e  far  prova  di  spegnerlo. 
L.  Fiigus,  J.  Far  freddo  ,  vale  Esser  fred- 
do. J.  Far  freddo  a  uno,  vale  Sentir  freddo 
colui  di  cui  si  ragiona,  patir  freddo,  come: 
A  me  non  fa  freddo ,  cioè  Io  non  scoto 
freddo.  J.  Freddo  che  pela  ,  dicesi  Fred- 
do grande  ,  che  par  che  sbucci  la  cote. 
$.  prov.  Dio  manda  il  freddo  secondo  i 
panni,  e  vale  Che  Iddio  permette  che  ci 
vengan  le  disavventure,  a  misura  di  quello 
che  possiam  sopportarle.  C.  Freddo,  per 
met. ,  trovasi  per  Gelosia.  J.  Freddo,  add. 
Di  qualità  e  di  natura  fredda  ,  privo  di 
calore  ;  e  dicesi  anche  delle  Cose  che  noo 
son  fredde  se  non  virtualmente.  L.  frigi' 
dus.  5.  Fig.  per  Pigro,  lento  ,  agiato ,  di* 
sappassionato  y  e   simili,  j.    Per  Frigido  1 
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impotente  al  coito.  L.  Frìgidus.  j.  Fibra 
ntBDDA.  y.  Fibra  (mercato).  J.  Dare  una 
calda  e  uaa  fredda,  r  .  Calo — o.  J.  Frbodo. 
T.  dì  più.  Un'  opera  è  fredda  se  è  man- 
cante di  quella  espressione  che  de^e  avere. 
U  disegno  è  freddo ,  se  è  debole  ;  fredda 
è  r  espressione,  se  le  figare  non  mostrano 
alcuna  affezione  intema.  L'  artista  non  sarà 
mai  iàreddo  se  vede  e  sente  tnlto  quello  che 
dere  rappresentare.  — ìmimo.  add.  superi. 
L.  Frigidissinuu.  $.  P.  met.  vale  Disap- 
passionato. —iseLk.  n.  ast.  f.  Qualità ,  o 
modo  delle  cose  sensibili  per  cai  si  dicono 
fredde.  L.  Frigedo.  C.  Per  Pigresta  ,  di- 

.  aappassionatesza.  L.  Pigritia.  y  —  dello 
STOMACO»  vale  Poca  attività  nell*  esercitare 
le  funzioni  della  digesltone.  —  AuéinrB.  avv. 
Con  freddexaa;  e  fig.  Pigramente,  lenta- 
mente, a  malincorpo,  cos\  detto  da  coloro 
che  compresi  dal  freddo  operano  con  dif- 
ficoltà, y  Vale  anche  Con  freddura  di 
parole,  cioè  senaa  spirito  e  vi  vessa.  — ig- 
Simambrtb.  avv.  superi.  — ìocio.  add.  Al- 
quanto freddo.  L.  rrìgidulut.  -^Irb.  v.  a. 
Far  divenire  freddo  ;  affreddare ,  raffred- 
dare.  L.  Frigefactare.  J.  —  ono  ,  fig.  vale 

•  Ammazzarlo;  e  parlandosi  di  giuoco,  vale 
Togliergli  affatto  i  danari,  e  farlo  cos\  ri? 
maner  come  freddo,  senza  spirito  e  moto. 
J.  FasDDARB.  V.  neut. ,  e  Freddassi,  neut. 

E.  Yagliono  Divenir  freddo ,  raffreddarsi. 
.  Frigere,  J.  fig.  Diventar  tepido,  meno 
fervente  negli  esercis]  di  pietà  e  di  divo- 
zioae.  j.  Non  lasciar  freddare  una  cosa  , 
vale  per  met.  Fare  con  celerità  quella 
tal  cosa.  -— ÌTO.  add.  Freddo ,  affreddato. 
L.  Frigidiu»  frigefactui.  J.  Dicesi  anche 
di  un  Giuocatore  quando  gli  sono  stati  vinti 
tutti  i  danari.  -— OLÓso,  -^so.  add.  Che  sen- 
te freddo,  che  è  molto  sensibile  al  freddo. 
L.  Frigidus.  J.  Freddoloso,  per  Che  è  in- 
frigidito, fi» —ÓRE.  n.  ra.  Lo  s.  e.  Fred<lo 
(nome).  L.  Frigos.-^Hnk.  n.  f.  Gran  freddo. 
L.  jélgor,Jrigui.  i.  Per  Freschezza.  Boco, 
Ninf.  Fiei.  5.  ifi  Per  Infreddatura.  5.  Fig. 
per  Trascuraggine  ,  pigrizia  ,  lentezza.  L. 
Pigritia, Uìititudo,  J.  Dicesi  anche  di  Qual- 
sisìa  fatto,  o  detto  senza  spirito,  o  brio, 
o  vivezza.  €.  Trovasi  anche  detto  di  Cosa 
di  cui  si  abbia  a  tener  poco  conto,  o  dar- 
sene poco  fastidio.  — URÀJO.  n.  car.  ro. 
Colui  che  è  solito  di  dire  delle  freddure. 

Fréddo,  geog.  L.  Adi,  Fiume  della  Sicilia, 
nella  Val  di  Demona  ,  che  si  scarica  nel 
golfo  di  Santa  Tecla,  fra  quello  di  Catania 
e  r  imboccatura  del  fiume  Cantera. 

Fbedd— >0LÓ80 ,  4»— ^RB,  — 6so,  —Ora, — 0- 

RÀiO.    f^.   FiEDD — o. 

Frbdb— BALDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uo- 
mo, e  vale  Ardito  in  pace.  L.  Fridebaldiu, 
T.  III. 
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— aàBTD.  Nome  prop.  teutonico  di  udmo,  e 
vale  Celebre  in  pace.  L.  Frideòertus,  — •  bùr- 
GA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna ,  e  vale 
Rocca  di  pace.  L.  Frideburga.  — gìIrdb. 
Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e  vale  Pa- 
radiso di  pace.  L.    Fridegardet, 

Fredbgàrio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo. 
J.  -^.  biog.  Scrittore  del  secolo  VII  so- 
prannominato lo  Scolastico.  Scrisse  una 
Cronaca ,  divisa  in  cinque  libri  ;  i  tre 
primi  non  sono  che  una  compilazione  fatta 
delle  cronache  di  Giulio  Affocano,  Eusebio, 
S.  Girolamo  ed  Idazio,  e  finiscono  con  la 
morte  di  Belisario  nel  561  ;  il  quarto  è  un 
compendio  della  storia  di  Gregorio  de 
Tours,  e  termina  con  la  morte  di  Chilpe« 
rico  nel  584  ;  il  quinto  contiene  la  conti- 
nuazione di  essa  storia  fino  airanno  641. 
Quattro  scritturi  anonimi  fecero  aggiunte 
alla  cronaca  di  Fredegario,  ed  in  tal  modo 
la  condussero  innanzi  sino  al  768. 

Frbdbgìsio.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo. 
5*  — '.  biog.  Scrittore  del  secolo  IX  ;  fu 
discepolo  di  Alcuino,  il  quale  seco  il  con- 
dusse dall'  Inghilterra  in  Francia  ,  in  sul 
princìpio  del  regno  di  Carlo  Magno.  Fre- 
degisio  succede  ad  Alcuino  nel  grado  di 
abate  di  San  Martino  :  le  sue  opere  sono 
per  la  maggior  parte  perdute. 

Fredegóhda.  Nome  prop.  teutonico  di  fem- 
mina ,  e  vale  Pacificatrice  dell*  umanità. 
L.  Frideeunda.  J.  — .  stor.  Regina  di  Fran- 
cia ,  celebre  non  meno  pe*  suoi  delitti  che 
per  le  sue  gesta.  Nscque  in  Montdidier 
nel  543  ,  da  genitori  de  quali  non  si  co- 
nosce né  1'  origine  ,  uè  la  condizione  ,  né 
tampoco  il  nome.  Tanto  pe*  suoi  talenti 
che  per  la  sua  bellezza  ,  da  serva  che  fu , 

-  si  elevo  di  mano  in  mano  al  trono,  che  con 
gloria  occupò  per  .quindici  anni  ^  poiché 
per  altri  venti  anni  atterrita  ebbe  la  terra 
co'  suoi  misfatti.  Entrata  come  famìglia 
presso  ad  Anduerra  prima  moglie  del  re 
Chilperico,  ne  divenne  la  confidente  e  pre- 
sto la  rivale.  Chilperico  che  fu  il  carne- 
fice della  sua  famiglia  ,  ed  il  tiranno  dei 
suoi  sudditi  ,  s*  invaghì  della  belle7.74i  di 
Fredegonda,  e  si  lasciò  soggiogare  dagli  arti- 
fizi suoi  in  modo  da  costringere  la  regina 
a  chindersi  in  un  monastero  ed  a  pronun- 
ziare in  esso  eterni  voti,  sótto  pretesto  the 
era  sorta  fra  loro  una  psrentela  spiritua- 
le, essendo  Anduerra  divenuta  matrìna  del 
proprio  figlio,  tenendolo  essa  attesa  al  bat- 
tesimo ,  azione  a  bello  studio  Suggeritale 
dalla  perfida  Fredegonda  ,  la  quale  aspi- 
rando al  titolo  di  sposa  ,  per  giungervi  , 
tese  un  tale  agguato  all'  innocente  prin- 
cipessa che  vi  cadde.  Ma  la  scaltrezza  di 
Fredegonda  non  sortì  qnesta  volta  il  bra- 
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malo  effetto»  perocché  Chilperico,  temendo 
il  malcontento  de*saoi  popoli,  che  altamen- 
te mormonTano  nel  cedere  il  loro  re  aT- 
vinto  ne*  lacci  di  un*  indegna    cortigbna  , 
domandò  in  icposa  GaUuinda  figlia  d' Ata- 
nagiido  re  di  Spagna ,  e  sorella  minore  di 
Brunechiide  moglie  di  Sisiberto,  re  d*Au- 
ttraaia ,  fratello  di  lui.  Non  sensa  ostacolo 
r  ottenne  perchè  nella  corte  di  Spagna  si 
conosceva  il  carattere  suo  solubile.  La  no- 
vella regina  ricevè  in  Roano  i  primi  omaggi 
dello  sposo ,  il  giuramento  de*  sudditi ,  e 
per  parte  di    Fredegonda  1*  assicuranza  di 
un*  eterna  affezione.  Ma  non  tardò  ad  av- 
vedersi che  aveva  in  tale  donna  una  rivale. 
Se  ne  dolse  da  prima  col  marito  9  il  qua- 
le si  rise  delle    querele  di  lei ,  poscia  in 
un*  adunanza   degli    Stati ,  a*  quali  chiese 
che  il  re  venisse  obbligato  ad  allontanare 
Fredegonda.  Ma ,  il  giorno  dopo,  la  sven- 
turata regina  fu  trovata  morta  nel  ano  letto. 
Brunechiide,  sorella  di  Gabuinda,  altamente 
accusò  Chiiperico  e  Fredegonda  di  quell'in- 
fame assassinio,    e  indusse  Sigiberto   suo 
marito  a  trame  vendetta ,  e  romper  guerra 
al  fratello.  Chiiperico  fu  battuto  ed  assedia- 
to nella  città  di  Toumai,  Egli  era  perduto 
•ensa  riparo,  quando  Fredegonda  ,  la  quale 
era  finalmente  divenuta  sua  moglie,  chiamò 
due  sicarj  ,  e  consegnando  a  ciascuno   un 
pugnale  ,   disse  :    Ecco  il   iolo  metao  di 
saware  il  t*ostro  re  ^  la  uottra   regina  e 
voi  tutti.  Tre  giorni   dopo   Sigiberto  fu 
assassinato.  Fredegonda  approfittò  della  di- 
sunione in  cui  quella  morte   pose  1*  eser- 
cito assediente ,  i*  assalì  ,  il  combatté  con 
lieto  successo  ,    r  inseguì  fino    a    Parigi  , 
dove  s' impadronì  di    Brunechiide  e  delle 
sue  figlie  ;  fece  chiuder  queste  in  un  mo- 
nastero ,  e  condur  quella  in  Roano ,  dove 
la  fece  strettamente  guardare,  noe  osando 
farla  morire  per  tema   di   suscitare   nella 
città  una  sedizione.    Dopo  di  ciò   la   cru- 
deltà di  Fredegonda  non  conobbe  più  fre- 
no, I  tre  figli  che  Chiiperico  aveva  avuto 
da    Aoduerra    furono  1  uno  dopo  1*  altro 
trucidati ,  e  Chiiperico    stesso  cadde  non 
molto    dopo  sotto  i  colpi  d*  un    assassino 
compero  da   Fredegootla.   Childeberto  re 
d'  Austra&ia ,  successore  di  Sigiberto  ,  per 
vendicare  la  morte  del  padre  marciò  con- 
tro quella  femmina  ,  rea  di  tanti    delitti  , 
la  quale  ,  abbandonata  da  tutti ,  non  tro- 
vò altro  mezzo  di    sottrarsi   dallo   sdegno 
del  suo  nemico   che   quello    di    rifuggir- 
si col  suo  figlio    in   una    chiesa ,  da  dove 
scrisse  a  Centrano  ,  re  di   Borgogna  ,  una 
commovente    lettera    onde    supplicarlo    a 
prendere   il  figlio  di  Chiiperico   sotto    la 
potente  sua  protezioat  confro  le  violenze 
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di  Childeberto  II.   Il  debole  Contrano    si 
lasciò  vincere ,  tolse  in  fatti  a  proteggere 
Fredegonda  e  suo  fi(^o,  obbligò  il  re  d'Au- 
strasia  ad  allontanarsi ,  e  nominò    Frede- 
gonda reggente  del  regno,  munita  di  tutto 
il  potere  reale.  Fredegonda    governò    con 
senno  i  suoi  popoli,  ma  continuò    a  com- 
battere i  suoi  nemici  con    le    armi    della 
perfidia.  Il  re  d'Austrasia,  a  cui  non  po- 
teva mai  perdonare   di   averla    costretta  a 
rifuggirsi  in  una  chiesa,  era  per  esser  tra- 
fitto  dal  pugnale    di   un   sicario    allorché 
guesti  fu  scoperto  ,  preso  e  fatto  a  brani, 
lontrano  ancn*  egli  liberatore    di   Frede- 
gonda, padre,  tutore  e  protettore  del  figlio 
di  lei,  non  fu  salvo  da* suoi  attentati,  scam- 
pando due  volte,  quasi  per  miracolo,  dal 
ferro  degli  assassini  mandati   da    lei    per 
ucciderlo.  Tanti  delitti  stancarono  i  re  di 
Borgogna  e  d*  Austrasia.   Si   unirono    essi 
contro  un  mosti*o  il  quale  pareva  accanito 
alla  loro  perdita,  ma  hirono  compiutamen- 
te battuti  da  quel  mostro    che    sembrava 
destinato  a  spaventare  1*  universo  co'  suoi 
misfatti,  e  ad  abbagliarlo  con  le  sue  gesta. 
Fredegonda  era  giunta  al    più   alto    segno 
di  prosperità.  Una  corona  ottenuta  per  lo 
splendore  delle  attrattive,  conservata    con 
la  forza  dell'ingegno;  un  marito  per  mezzo 
di  lei  salvato  e  ristabilito  in  un  trono  cui 
le  sue  perfidie  gli  avevan   fatto    perdere  ; 
una  minorità  condotta  con  tutta  Tarte  della 
politica  più  consumata  j  una  reggenza  illo- 
strata  da  due   grandi   vittorie;  un    nuovo 
regno  acquistato  ed  aasicurato   al    re   suo 
figlio,  divulgavano  la  gloria  di  tale  valente 
principessa.  Oimenticavasi  quasi   che   im- 
molato avesse    ali*  ambizione    o  alla   sua 
sicurezza  il  re  suo  marito,  un  altro  re  suo 
cognato,  due  virtuose  regine,  tre  figliastri, 
de  prelati ,  de*  generali  ed   infinite    altre 
vittime  meno  Ulustri.  Tale  momento   di 
trionfo  appunto  il  cielo    scelse   per    torla 
dal  mondo  e  terminare  la  vitale  sua  corsa, 
come  se  avesse   temuto    che    il  brillante 
splendore  di  tanti  lieti  successi  diminuisse 
1  orrore  di  tanti  misfatti.   Elia   morì  nel 
597,  di  morte  naturale,  in  età  di  55  anni. 
FaBDB— lUtda.  Nome  prop.  teutonico  di  fem- 
mina, e  vale  Dolce  in  pace.  L.  Fridelinda, 
— MÓiTDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e   vale   Difensore  delb  pace.    L.    Fride- 
mundus.  — svivoA.  Nome  prop.  teutonico 
di  donna ,  e  vale  Valida  in  pace.  L.  Fride» 
tuinda,  — vico.  Nome   prop.  teutonico  di 
nomo ,  e  vale  Asilo  di  pace.  L.  Fridevieut, 
Faioi.  Accorciamento  di  Manfredi    e  Guai- 

fredo. 
FiEDÒLFO.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo,  e 
vale  Fautore  della  pace.  L.  Fridulphu», 


FRE 

Fuga.  Lo  t.  e.  FregoU.  V.  5.  Per  Voglia 
spasi inau  di  qualche  cosa.  L.  Libido,  J. 
Andare  io  frega  ,  vale  Essere  io  appetito 
carnale.  $.  Per  Fregagione.  F,  Faao—AaB. 

FaiGÀociOL— o.  s.  m.  Frego  fatto  alla  peggio. 
— ÀSB.  T.  a.  Far  freghi  ^  o  fregaccioli  ; 
fregare.  L.  Frieture. 

FaMAOlOH^càLLÀ»  — B.    y.  FbBO— ÀSB. 

Fbcgàlla,  o  FaBoàLLA.  geog.  aot.  Città  d*  I* 
talia ,  nel  Laaio ,  ali*  ostro  di  Anaania  , 
snlla  via  Latina  ,  e  nel  paese  de'  Vobci. 
Alcuni  credono  che  corrisponda  a  Ponte 
Corvo ,  ed  altri  a  Ceperaoo  nella  Caoipa- 
gna  di  Roma. 

FsBG — IsB.  V.  a.  Leggiermente  stropicciare. 
L.  Frieare,  Unire,  y  Per  Far  frego.  L.  Si- 

5 nate  ,  notare,  j.    Feboabb  lìttbrb.  T. 
B*  gettatori  di  carattere.  Vale  Passare  alla 
pietra  le  due  facce   delle  lettere.  C.  Fre- 
gare i  piedi  per  un  luogo ,  vale  fig.  Andare, 
passare  per  esso  luogo.  L.  TVirnsire,  tran* 
sferre  pedes,  {.  Fregarla  ad  uno,  vale  Far 
qualche  ingiuria  ad  alcuno  o  con  insanno 
o  sensa  rispetto,  che  anche  dicesi  Barbarla, 
attaccarla ,  accoccarla.  L.  Sugillare  ,  man' 
ticulari.  j.  Fregarsi,  per  Isfregiare.  Con  un 
coUeUo  tutto  SI  fbbÓò  il  tKdto  &c.  Ziòald, 
jindr.  i.  Fregarsi  d*  attorno  ad  alcuno,  vale 
Andargli  attorno,  accostarsegli  per  entrsre 
in  dtmesticheasa.  — agiómb.  n.  ast.  v.  f.  Il 
fregare;  e  si  dice  propriam.  dello  Stropic- 
ciamento che  si  fa  colla  palma  della  mano 
sopra  qualche  parte  dello  ammalato  per  di- 
vertire gli  umori.  L.  Friotio^  fricatio,   {. 
Far  le  fregagioni,  o  le  freghe,  vale  Stropic- 
ciare colla  palma  della  mano  al  detto  effet- 
to. L.  Frieare,  €.  Fregagioni,  per  met. , 
vale  Moine,  lesj.  L.  BUmaimenta,  — agiob- 
càLi.A.  n.  f.  dim.  — amìiito.  n.  ast.  v.  m. 
Il   freme  ;  collisione  di  due  corpi  a  con- 
tatto ,  le  cui  superficie  si  confricano  insie- 
me. L.   Fricatio  *j  Jrictus,  us,  —  atìba.  n. 
asr.  f.   Leggier  fregsmento  ,  o  fregagione  ; 
ed  è  voce  dell'  uso  volgare.  — Ito.  add. 
Stropicciato.  L.  Frictus.  — atOba.  n.  ast.  f. 
Fregamento ,  frego.  L.  Frictio  ,  fricatio. 
Fkbgàt — A.  s.  f.  Sorta  di  nave   da   guerra , 
d*alto  bordo,  men  grande  che  un  vascello , 
ma  più  spedita  al  veleggiare  ;  non  ha  che 
due  ponti  ,  e  non  è  armata  che    di  circa 
cinquanta  cannoni.  {.  Piceni    naviglio   da 
remo  usato  dagli  antichi ,  della  grandesza 
di  quella  che  oggi  si  chiama  Filoga  e  Fi- 
lusone.  L.  Mropiro^  natns  exploratoria, 
m  specttlatorta,  — ìba.  s.  f.  dim.  Fregata 
piccob.  — ÓBB.  s.  m.  Bastimento  veneziano 
oi  poppa  quadra  ,  che  porta  un  albero  di 
metsana  ,  nn  albero  di  maestra  ,  e  ano  di 
bompresso. 
FugatIbj.  n.  car.  m.  pi.  Nome  che  in  al- 
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coni  porti  si  dà  a  coloro  che  io  piccolo 
barche  trasportano  le  merci  da  terra  nelle 
navi  ,  e  da  queste  in  terra. 

FaBGATÌHA.    F.  FbBG ARB.    5*  "*  •     ^'   P*»" 

OAT — A. 
FaBOlTO.    y.   FSBO— ARB. 

Fbbgatóbb.  y,  Fbbgat — A. 

FaBOATOsA.    y,   FrBG — ABB. 

FaBoàvA.  geog.  ant.  Colonia  d'  Atene ,  nel- 
1*  Etruria  ,  secondo  Tito  Livio  ,  il  quale 
asserisce ,  essere  stata  questa  colonia  nna 
di  quelle  che  volevano  dispensarsi  di  con- 
tribuire slb  flotta  che  il  pretore  C.  Livio 
aveva  ordine  di  preparare. 

Fbbgbtto.  y,  Frbg— IO. 

Fbbghbtto.  y.  Fbbg— o. 

Faéc — IO.  n.  m.  Guarnisione»  fornitura  a  gui- 
sa di  lista  per  adornare  o  arricchire  vesti 
e  arnesi.  L.  Fimbria,  opus,  $,  Fig.  per 
Ornamento  di  bude  ^  gloria  e  onore. 
L.  Ornamentum^  insigne,  j.  Per  Membro 
d'architettura  tra  l'architrave  e  b  cornice, 
detto  altrimente  Zoforo.  5«  Per  Quelle  pit- 
tare ,  sculture,  &c.  colle  quali  si  circon- 
dano 1*  estremità  delle  mura  ,  immedia- 
tamente sotto  i  Pflchi  delle  stante.  {.  Per 
Itfregio ,  cioè  Taglio,  e  la  cicatrice  an- 
che di  quel  taglio  ,  che  altrui  si  fa  nel 
viso  per  ignominia,  detto  altrimenti  e  pia 
comunem.  Sfregio,  e  presso  alcuni  scrittori 
Frego.  L.  Ex  mdnere  detMirpatio^  cicatrix, 
C.  Fig.  per  Macchia ,  disonore ,  infamia. 
L.  Probrum,  in/amia,  —erro.  n.  m.  dim. 
-— ilaB.  V.  a.  Por  fregj  e  guarnimenti.  J.  P. 
met.  Abbellire ,  ornare ,  siccome  fanno  i 
fregi,  dov'  essi  son  posti  acconciamente. 
L.  Èxomare,  — iambbto.  n.  m.  Fregio , 
fornitura  ,  guarnimento  di  veste  e  arnesi. 
L.  Opus,  y  Fig.  per  Lusinghe ,  parole 
artifisiose  e  lusinghiere.  — iIta.  n.  f. ,  e 
per  lo  più  FbbgiItb.  pi.  T.  mar.  Orna- 
menti di  scultura  che  mettonsi  in  varie 
parti  delle  navi  ,  e  più  comunem.  dicesi 
coli  b  Parte  esteriore  del  discolato ,  o  capo 
di  banda  ,  che  si  adoma  di  sculture  e  pit- 
tore, e  che  anche  si  dice  Frisate.  — ^iìto. 
add.  Guarnito ,  ornato.  L.  Mxomatus, 
C.  Parole  fregiate,  vale  Gentili ,  graziose  , 
leccate,  piacevoli.  — iatùba.  n.  f.  Guarni- 
mento ,  guarnizione ,  fornitura  d*  abiti  e 
d*  arnesi  ;  fregiamento.  $.  Per  Quabivoglia 
altro  oroamento  di  checchessia. 

FasotÓBB.  Lo  s.  e.  Prigione. 

FaÌGius.  geog.  ( in  fr.  Frejus)  L. Forum  JuUi, 
Città  di  Francia,  nel  diparti m.  del  Varo , 
dist  52.  migl.  da  Tolone,  e  due  dal  Medi- 
terr. ,  in  un  luogo  paludoso  ,  e  mal  sano. 
L'origine  di  questa  città  è  incerta  ;  esisteva  , 
ed  era  già  considerabib,  al  tempo  di  Giulio 
CeMre,  che  le  diede  il  suo  nome.  Divenuta 
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colonia  romana  ebbe  il  nome  di  Golooia 
Oc£aMÌa/io#*um,  a  cagione  tlell'VllI  legione 
di  veterani,  che  vi  si  stabilì  per  ordine  d'Au- 
gusto. Plinio  chianiolla  Classia,  perchè  Au* 
gusto  vi  fece  costruire  un  arsenale  per  la 
marina  ,  il  suo  porto  essendo  allora  vastis* 
simo  e  sicurissimo.  Dopo  la  divisione  delle 

Srovincie  romane,  Fregiut  fece  parte  della 
[arboneae  seconda.  1  Saraceni  la  rovi* 
narono  verso  la  fine  del  IX  secolo.  Gu- 
glielmo conte  d*  Arles  ,  che  ne  scacciò 
que'  barbari  »  donoUa  al  vescovo  Riculfo  , 
che  nel  970  la  fece  riedificare  e  cinge- 
re  di  forti  mura.  Circa  a  un  meuo  mi- 
glio dist.  da  questa  città  evvi  il  piccol  porto 
di  S.  RafTaello  ,  dove ,  nel  9  Ottobre  del- 
l'anno  4799,  sbarcò  Bonaparte  reduce  dal- 
r  Egitto.  Nella  città  di  Fregiiu,  che  oggi 
non  couta  che  2000  abit.,  ebbero  i  nauli 
Giulio  Agricola  ,  console  romano ,  suocero 
dello  storico  Tacito;  il  poeta  Cornelio 
Gallo  ,  Valerio  Paulino  ,  Giulio  Grecino, 
senatore  romano  ,  celebre  per  la  eoa  co- 
raggiosa resistenza  a  Caligola ,  e  ne'  mo* 
derni  tempi  1*  abate  Siejres. 

FaÉcffA.  f^,  FaiGHA. 

Fbbg— o.  n.  m.  Linea  fatta  con  penna,  pen- 
nello ,  o  altra  cosa  simile,  per  lo  più  per 
cancellare.  L.  Linea,  j.  Onde  Dare  un 
frego ,  o  Fare  un  frego  ;  vale  Cancellare, 
j.  prov.  Frego  non  cancella  partita,  dicesi 
de*  libri  de'  conti,  j.  Fasoo.  T.  degl*  in- 
cisori. Taglio  sottilissimo  e  leggiero  nel 
rame  o  legno  che  s*  incide.  J.  rer  Taglio 
fatto  sul  viso,  tanto  fresco, quanto  rammar- 
sinato,  che  anche  dicesi  Fregio  e  Sfregio. 
L.  Cicati'ix.  j.  Fig.  per  Vergogna  e  con- 
trassegno ignominioso.  L.  Macula^  nota; 
onde  per  met.  Fare  un  frego  ad  uno,  vale 
Smaccarlo  e  svergognarlo.  — hbtto.  n.  m. 
dim.  Piccol  frego  fatto  a  una  partiu.  J.  T. 
degl'  incisoli.  Dicesi  di  Certi  piccoli  tratti 
auaai  indistinti. 

FasGOL — ▲.  n.  f.  Quella  rannata  che  fanno  i 
pesci  nel  tempo  del  gettar  l'uova  fregan- 
dosi su  pe'  sassi.  J.  Per  traalato  si  prende 
anche  per  Voglia  grande,  prurito,  uzzolo, 
appetito  intenso  di  fare  o  di  dire  checché 
aia ,  e  s'  usa  co*  verbi  Essere  ,  avere  ,  en- 
trare, toccare,  venire,  esimili,  j.  Andare 
in  fregola ,  dicesi  anche  De'  gatti  quando 
sono  in  amore.  J.  Fregola  di  martello,  vale 
Assillo  di  gelosia.  (  Alb.  )  — o.  Lo  s.  e. 
Fregola;  e  chiamasi  cosk  il  Luogo  medesi- 
mo dove  i   pesci  fanno  1'  atto  di  fregarsi. 

FiEGÓiTA.  o.  car.  f.  Serva  che  rigoverna  le 
stoviglie. 

Fbbgósa.  geog.  Nome  di  dne  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di 
Belluno ,  1*  altro  in  quella  di  Treviso. 
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Fabgóso.  biog.   Famiglia   nobile   genovese, 
rivale  di    quella    degli    Adorni.  I  Fregosi 
sortirono  la  loro    grandezza    dalle   fazioni 
popolari  del   secolo  XIV  ,  e  superiore  si 
rese  alla  nobiltà,  la  quale  era  in  quel  tem- 
po r  oggetto  dell'  odio  universale.  I  Fregosi 
e  sii  Adorni  erano  ghibellini  e  mercatanti; 
nuTladimeno  una  rivalità  costante  ai  pose 
tra  le  due  famiglie,  la  quale,  dall'anno  i  370 
fino  al  4528  ,    trasse  la  repubblica  in  piò 
guerre  civili  di  quello  che  non  avrebbe  po- 
tuto   addurre   il  propugnare  de'  più  sacri 
diritti  de'  popoli,  y  — ^  (Domenico).  Ricco 
mercatante  ghibellino  di  Genova,  il  qnale, 
nel  O70,  si  pose  alla  guida  de'  Genovesi 
contro  Gabriello  Adorno.  Assediò  il  doge 
nel  palazzo  ducale  ,  il  fece    prigioniero  e 
mandoUo  a  Voltaggio,  ed  egli  acclamar  ss 
fece  doge  in  luogo  di  lui.  La  strage  de'Ge— 
novesi  ueir  isola    di    Cipro    il  costrinse  aa 
muover   guerra    a  quel  regno ,  e  vi   spedk 
suo  fratello   Pietro   con  uu*  armata  consi» 
derabile.  Fu  fatu  la  conquisu  dell'  isola,  ^ 
Famagosu  fu  presa  a' 40  d'Ouobre  4  373. 
Fregoso  risubilì   generosamente  Pier  Lu- 
signano  sul  trono    di    Cipro  come    feuda-> 
tario  della  repubblica  ,  ma  ritenne  lo  zio 
ed  i  cugini  di  lui  come   ostaggi.    Le  vit- 
torie di  Fregoso ,  la  sua  prudenza  e  mo- 
derazione nou  gli  poterono  per  lungo  tempo 
assicurare  1*  autorità  in  Genova.  Una  seoi- 
zione  nel  4378  il  privò   del  suo  grado,  e 
un  certo  Niccola  di  Guarco  gli  venne  so- 
stituito sul  trono  ducale.  J.  —  (Tommaso). 
Doge  di  Genova   da]  4445  al  4424  ,  e  dal 
4436  al  4443.  Gli  Adorni  stessi,  uniti  quel- 
la volta  a'  Fregosi ,  contribuirono   forte- 
mente alla   sua    elezione.    Le  due  fazioni 
erano  del  pari  nemiche  di  Barnaba  Goano, 
il  quale  sedeva   in    quel   tempo  sul  trono 
ducale ,  ma  ebbero  appena  ottenuta  la  vit- 
toria, che  di  nuovo  si  disunirono.  Non  and& 
molto  che  Tommaso  si   vide  attaccato  da 
tutte  le  parti:  i  fAziosi  ricorsero  nel  4447 
a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
il  quale  conquistò  e  tolse  a'  Genovesi  quan- 
to   possedevano  a  settentrione    delle   Alpi 
liguri.  Nel    medesimo  tempo  Alfonso,  re 
d*  Aragona  ,  invase  la  Corsica.    Tommaso 
Fregoso ,  secondato   da  quattro    auoi   fra- 
telli ,  tutti  quant'  esso  valorosi ,  bastò  lun- 
§0  tempo  contro  gli  sforzi  di  tanti  nemici, 
lattista  Fregoso,  uno  de*  fratelli,  costrinse 
gli  Araffonesi  a  levar  1'  assedio  di  Bonifa- 
cio. NuTladimeno  uopo  fu  che    Tommaso 
da  ultimo  so^iacesse ,  cedendo  Genova  al 
duca  di  Milano.  Egli  si  ritirò  in  Sarzana, 
di  cui  da  quel  principe  gli   venne   assicu- 
rata la  sovranità.  Ma  da    che    vide  alcuna 
speranza  di  lieto  successo»  rinnovò  gli  sforzi 
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per  liberare  la  patria  da  un  giogo  Hraoiero, 
e  vi  riuscì.  Fu  la  seconda  voiu  eletto  doge, 
e  resse  la  repubblica  sette  anni  col  sostegno 
di  Battista ,  il  più  prode  de*  suoi  fratelli  ; 
ma  come  questi  fu  morto,  Tommaso  fu 
costretto-  per  una  congiura  ,  condotta  da 
Giovanni  Antonio  Fieschi,  a  scendere  dal 
trono.  1  suoi  concittadini  vollero  nel  i  440 
ristabilirlo  in  quell*  eminente  grado  ,  ma 
sentendosi  oppresso  dall'età  ricusò  d'sc- 
cetUrlo.  -—  Giano ,  Pietro,  Paolo ,  Bat- 
tista ,  e  Ottaviano  Fregoeo  ,  occuparono 
tutti  il  aeggio  ducale  di  Genova  o  succes- 
sivamente oa  certi  intervalli;  sempre  alle 

,  prese  cogli  Adorni,  desolarono  per  molti 
anni  ancora  la  repubblica  con  le  loro  san- 
guinose contese,  fino  al  4  528,  allorché 
Andrea  Doria  pose  fine  a  quelle  due  cru- 
deli fazioni ,  scacciando  ambe  le  famiglie 
dallo  Stato,  f^,  OoaiA  (Andrea). 

Faà— I.  mitol.  celtica.  Dio  degli  ant.  popoli 
settentrionali  dell'  Europa.  Egli  era  il  più 
affabile  di  tutti  gli  Dei  ;  presiedeva  a  tutto 
ciò  cbe  nasce  sulla  terra  ;  dispensava  la 
pace  e  le  riccheazc.  S*  invocava  allorquan- 
do bramavasi  ottenere  una  favorevole  sta- 
gione. Questo  dio ,  a  quel  che  sembra,  era 
r  Apollo  delle  naxioui  celtiche.  — ia.  So- 
rella di  Frei .  Dea  dell'  amore  e  delle 
erotiche  poesie;  dessa  era  la  Venere  degli 
Scandinavi. 

FaaiBiacA..  geog.  Ciltà  del  reg.  di  Sassonia. 

FauBÙaoo.  geog.  Città  degli  §Uti  prussiani, 
nella  provi  n.  di  Slesia  ,  e  nella  reggenza 
di  Breslavia. 

Faàisa.  mitol.  Uno  degli  antichi  re  de*  Ger* 
mani ,  che  dopo  la  sua  morte  fu  da'  suoi 
sudditi  posto  nel  novero  degli  Dei ,  e  gli 
fu  consecrato  il  quinto  giorno  della  setti- 
mana ,  che  sino  al  giorno  d'  oggi  nell*  i- 
dioma  alemanno  si  chiama  Giorno  di  Pre» 
ier  (  Freitag  ). 

FiBiSTÀo.  geog.  Nome  di  parecchie  città  della 
Geroiania:  una  nell*  arciducato  d'  Austria; 
una  nella  Baviera  :  una  nella  Prussia  oc- 
cidentale ;  una  nella  Slesia  ;  ed  una  nella 
Moravia. 

FaàM-^iTO.  n.  m.  Romore  aspro  di  voce  rac- 
chiusa tra  le  fauci ,  e  mossa  da  passione 
violenta  di  cruccio ,  d*  ira ,  di  rabbia  , .  e 
simili;  e  per  similit.  dicesi  anche  dello 
Strepito  de*  venti  e  del  mare.  L.  FremiUu, 
5*  —  DI  CAVALLO,  vale  Nitrito.  — bìb  , 
-~ìiuB,  4» — iTÌLaB.  V.  neut.  Metter  fremi- 
to ,  far  romore  o  strepito  come  fanno  le 
bestie  feroci  ;  e  per  traslato  Esser  com- 
mosso  da  una  specie  di  tremore  ,  e  fare 
un  certo  strepito  di  voce  per  cagion  d'  ira, 
o  d'altra  forte  passione.  L.  Fremere.  {.  Di- 
cesi che  '1  mar  freme ,  allorché  romoreg- 
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già  commosso  dalla  tempesu.  5-  Fremire, 
pari,  de'  cavalli  ,  fu  detto  per  Nitrire. 
— rraìcB.  n.  car.  f.  Colei  che  freme ,  che 
romoreggia.  — estb.  add.  Che  (reme,  o 
fremisce  ;  che  esclama.  L.  Fremeru.  C.  Mar 
fremente,  y,  Fbbmerb  nel  2do  significato. 
Fbbm — ìrb  ,    4^— itìbb.   Lo  s.  c.   Fremere. 

f.   FSBM — ITO. 

FaBMrrftlcB.  f^.  Frbm — ^iro. 

Fkbv— Ijo,    —ìrb,  — Ito.  F,  Frbh— >o. 

*Frìn — B.  T.  fis.  Dicesi  così  il  centro  della 
vita  organica  ;  e  perciò  anche  1*  Anima,  lo 
Spirito.  L.  Pkren.  (Dal  gr.  Phren  mente.  ) 
* — ocàrB.  add.  mitol.  Che  arreca  giubbilo 
ali*  anima  ;  epiteto  d*  Apollo.  (  Dal  gr. 
Phren  anima  ,  mente  ;  e  glethein  ispirare 
la  gioja.  ) 

FRBNàLLA.  s.  f.  Ferro  piegato ,  che  ti  mette 
in  bocca  a*  cavalli  per  far  loro  scaricare 
la  tesU. 

FuBifàLiA.  Lo  i.  e.  Flanella. 

FsENàLLO.    f.    FrBB— O. 

*Frbn— BSÌA.  n.  f.  T.  med.  Genere  d*  in- 
fiammazione della  piéi  e  della  dura  madre 
(  membrane  che  involgono  il  cervello  )  , 
accompagnata  da  febbre  acuta  e  da  con- 
tinuo delirio.  Giovanni  Raimondo  Fortis  la 
definisce:  Alienazione  continua  della  mente 
con  febbre  acuU.  L.  Phrenesis ,  phrenitit, 
(  Dal  gr.  Phren  diaframma,  ove  gli  antichi 
riponevano  la  sede  delPanima  ragionevole.) 
5.  Dare  in  frenesia ,  vale  Impazzare.  J.  Fre- 
nesia, per  Umore  e  pensiero  fantastico  ;  uz- 
zolo, fregola.  — èTico.  n.  car.  m.  Infermo  di 
frenesia.  L.  Phreneticua.  j.  if»  Per  Frene- 
iia  ,  fiirnetico.  $.  Per  traslato  s'  usa  tal- 
▼olu  in  signif.  di  Forsennato ,  vaneggiente, 
delirante.  — bticàbe.  v.  a.  Delirare  ,  far- 
neticare.  L.  Delirare.  — BncÌHTB.  add.  Che 
frenetica.  — bticamànto.  n.  m.,  — etichìz- 
ZA.  f.  Lo  a.  e.  Frenesia. 

*FRèv — ICO.  add.  T.  de*  notom.  Nome  di  due 
arterie  del  tronco  discendente  ,  che  si  di- 
stribuiscono nel  diafiamma  e  nel  pericar- 
dio, e  di  due  tronchi  della  vena  cava,  che 
anch*  essi  penetrano  nel  diaframma.  *— ici. 
add.  plur.  T.  anat.  Agg.  de*  nervi  sommi- 
nistrati al  diaframma  dagli  ultimi  dorsali, 
da*  primi  lombari  e  da*  cervicali. 

•FaBH— ÌTiCA.  add.  f.  T.  med.  Agg.  di  feb- 
bre infiammatoria  ,  e  dell*  infiammazione 
del  cervello.  — ìtidb.  d.  f.  T.  med.  Ma- 
lattia febbrile  ,  acuta  ,  infiammatoria ,  con 
delirio  furioso.  L.  Phrenitit. 

Faiir — o.  8.  m.  Strumento  di  ferro  che  si 
mette  in  bocca  al  cavallo  ,  appiccato  alle 
redini  per  reggerlo  e  maneggiarlo  e  gui- 
darlo a  suo  senno  ;  altrimenti  detto  Morso. 
L.  Fnenum.  J.  fig.  Governo,  ritegno,  ciò 
che  trattiene  o   modera  ;  onde  diciamo  : 
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Imporre  un  fieno;  il/reno  détte  ieggii  bc 
5-  Dare  frenO|  mettere  o  porre  a  freno;  fig. 
▼ale  Raffrenare  ,  ritenere.  L.  InUrdicere^ 
prohibère,  cohibere,  {.  Tenere  a  freno  ,  o 
in  freno;  vale  Raffrenare ,  ritardare'^  tene- 
re altrui  in  timore ,  o  contener  aè  stetao. 
L.  Refrignare  f  eohihère,  j*  Stare  a  freno, 
diceai  di  Chi  i  ritardato  e  tenuto  in  ti- 
more. 5*  RallcnUre  il  freno ,  è  lo  a.  e. 
Allentare  la  briglia  ;  contrario  di  Tenere 
il  freno ,  e  di  Tenere  stretta  la  briglia. 
L.  Laxare  hahenat,  $.  fig.  Dar  balìa,  la - 
aciar  di  frenare ,  di  contenere.  5*  Volgere 
il  freno  ,  diceai  dell*  Atto  che  ai  fa  con 
esso,  per  far  voltare  il  catallo  ;  e  fig.  Tale 
Governare,  j.  Raccogliere  il  freno ,  o  Ti- 
rare il  freno  ;  vale  lo  a.  e.  Tirar  la  bri- 
glia. 5*  Seoxa  freno»  vale  Sfrenato.  5*  Porre 
a  freno  la  lingua ,  vale  Stare  avvertito  nel 
parbre.  5*  Rodere  ,  o  Mordere  il  freno  ; 
▼ale  Aver  paxiensa  per  forse  ;  tolta  la 
metaf.  da*  cavalli ,  i  quali ,  non  potendo 
guadagnare  il  freno,  in  quella  vece  il  mor- 
donoy  come  ae  lo  potesaero.rodendoloicon- 
anmare.  L.  Frcenum  mortùre,  — ÌUs.  v.  a. 
Mettere  il  freno  ,  infrenare  ,  imbrigliare. 
L.  Franare,  €.  fig.  Raffrenare,  rattenere; 
detto  coti  dall'  effetto  che  fa  il  freno  a'  ca- 

'  valli  ;  tenere  io  briglia  ,  fare  atar  a  aegno. 
L,  Cohibèrejfrcenare ,  regere,  — àto.  add., 
e  par.  pata.  — Àio.  n.  car.  m.  Artefice  che 
fa  i  freni  ;  oggi  Brigliajo.  L.  Frcenonun 
opijex,  .— XX.LO.  i.  m.  Ordigno  di  ferro  ,  o 
cuojo  ,  composto  di  uno  o  più  cerchj  ,  nel 
quale  ,  measo  il  muso  dell'  animale  ,  gli  si 
vieu  il  mordere.  L.  Orea.  j.  Per  Ispecie 
d*  ornamento  da  donne  ;  monile  ,  veuo  da 
collo.  {.  Per  lo  Scilinguagnolo.  {.  T.  mra. 
Quella  campanelb  fatta  di  un  peiao  di  cavo, 
con  cui  si  stabilisce  il  remo  allo  scalmo» 

*FaKHOGàTt.  y.  Faii^B. 

*FftiHOLOGÌÀ.  n.  f.  T.  fis.  G>o  tal  noma  in- 
tendono i  moderni  la  Dottrina  o  il  sistema 
di  Gali.  (  Dal  gr.  Phren  diaframma ,  t 
iogos  discorso.  ) 

*FaiHospLàHio.  T.  anaL  Ligamento  che  so- 
stiene l'unione  del  diaframma  e  della  milza. 
(Dal  gr.  Phren  diaframma,  e  splen  milsa.  ) 

Fkb>tàha  Regio,  geog.  aot.  Contrada  d'iulia, 
limitaU  da  un  lato  dal  fiume  Tifermu,  t 
dall'  Atemut  dall'  altro. 

Fabhtìvi,  o  FaBHTAaiàRi.  n.  di  nas.  Antichi 
popoli  d' Italia,  nell'Apulia ,  così  chianuti 
dal  fiume  Frento,  che  scorreva  all'  or.  del 
ioro  paese ,  e  che  metteva  foce  nel  mare 
Adriatico  di  contro  alle  isole  di  Diomede. 

FaaÒBico.  add.  Che  scava  un  poiso.  Nome 
d'  un  personaggio  i  t  titolo  di  una  com- 
media di  Fillio. 

FaIQOBHT— IVTBy  — iMg  — ATÌiHIIO,  — AXÌ- 
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▼Oy  —Ito  y  -«•ATÓn ,  — Auón.  V.  Fib- 

QOBV— TI. 

FacQuia— TB.  add.  Speaao  ,  che  accade  ,  o 
che  è  fatto  apesse  volte  ,  uaato  aoven- 
te.  L.  Frequens,  «— TÌssmo.  add.  superi. 
L.  Fregueniiuimus ,  — za  ,  e  aniicam. 
—ZIA.  n.  f.  Reiteramento  di  coaa  che  ai 
la  ,  o  che  accade  speiao.  L.  Frequeniia, 
5.  Per  Adunanza  di  molte  persone  ;  con- 
corso, moltitudine,  folla.  •— TBiiiirrB.  aw. 
Con  frequenza;  apesso,  aaaai  volte.  L.  Fre» 
quenter.  — tissimambbtb.  avv.  auperl.  L. 
Frequentitsime,  — tIsb.  v.  a.  Spesaeggìare, 
tornare  apesso  alle  medesime  operazioni , 
o  a*  medesimi  luoghi  ;  usare  ,  praticare  , 
coutinnare.  L.  Frequentare,  j.  Trovaai  nel 
aentim.  nent.  p.  per  Impiegarsi  con  frequen- 
ta. — tìhtb.  add.  Che  frequeata  ;  apesaeg- 
giante.  — tJIto.  par.  pass.,  e  add.  5>  Luogo 
frequentato  ,  vale  Luogo  dove  capita  ,  o 
passa  molta  gente.  L.  LoeusfrequenSy  ce* 
ìeber,  J.  Frequentato ,  per  Usato  frequen- 
temente. — TATÌssmo.  add.  superi. ,  e  di- 
cesi di  Luogo  dove  paesano  molte  peraone. 
— TATÓZB.  n.  car.  v.  m.  Che  frequenta. 
«-TAZIÓNB.  n.  ast.  y.  f.  Il  frequentare.  L. 
Frequentatio,  J.  Per  una  Figura  rettorica 
che  a'  uaa  Quando  le  cose  sparse  io  tutta 
r  orazione  si  raccolgono  in  un  luogo  per- 
chè il  parlamento  aia  più  grave,  punga  piò 
ed  accusi  più  gagliardamente.  — tatìvo. 
add.  Termine  che  indica  Frequentazione, 
e  presso  i  grammatici  particolarmente  detto 
de' verbi  che  ripetono  l'azione  di  altri  verbi 
da  cui  derivano. 

FaBtàT  (  Niccolò  ).  biog.  Uno  de'  più  pro- 
fondi letterati  francesi,  che  fiorì  nella  pri- 
ma metà  del  paasato  XVlll  eccolo ,  nato 
Del  4688.  Si  può  dire  di  quest'uomo,  che 
non  abbia  avuto  infanzia ,  perocché  in  lui 
l'età  destinata  agli  studj  elementari  fu  spesa 
tutta  intera  in  lavori  di  etii  matura.  Nel 
4707  ,  in  età  di  diciannove  anni  ,  egli  fu 
ammesso  in  una  società  letteraria  e  vi  pro- 
dusse nove  memorie  concernenti  le  antichi- 
tà greche,  ragionando  su  i  culti  di  Bacco, 
di  Cerere ,  di  Cibele,  di  Apollo ,  &c.  Fa 
poi  segretario  perpetuo  dell'accademia  deUe 
belle  lettere,  e  morì  nel  4749,  in  età  di  64 
anno.  Moltissime  sono  le  opere  di  Freret , 
e  molte  ancora  quelle  che  passano  come 
da  lui  scritte,  ma  che  non  sono  parto  della 
sua  penna  ,  in  iapecie  quelle  empie,  che 
tendono  alla  rovina  della  religione  ,  pro- 
dotte da  qualche  adetto  oacuro  della  acoola 
filoaofica,  il  quale,  per  ispargere  il  ano  ve- 
leno con  più  efficacia,  l'addossò  al  nome  di 
un  tanto  luminare,  qual  fu  Niccolò  Freret. 

FiBBÒLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. , 
nella  provia.  di  Bergamo. 


FRE 

Fuse— o.  D.  m.   Freddo  tempetato  e  pia- 
cerole  che  conforta.  L.    Fngu$  mmatile, 
5«  Per  Freichessa  di  coti  recente.  $.,T,  di 
più.  Pittura  fatta  a  fresco  j  onde  Dipingere 
a  fresco  ,  Tale  Dipingere  sdpra  1*  intonaco 
non  rascia tto.  $.  — .  add.  Cne  ha  in  sé  fre- 
•che«xa  ,  che  è  di  natura  e  di  qualità  fresca. 
L.  Frigidus,  J.  Far  fresco,  vale  Esser  fre- 
sco, e  dicesi  della  temperatura  dell' aria  j 
e  Far  fresco  a  uno,  Tale  Sentir  fresco  co- 
lui di  cui  si  parla.  J.  Tener  fresco ,  vale 
Mantener  fresco,  contrario  di  Tener  caldo. 
5<  Star  fresco,  vale   Sentir   fresco,   patir 
fresco.  J.  Io  sto  fresco,  tu  stai  fresco,  «e; 
maniere  ironiche  che  vagliono  :  Io  non  so- 
no, o  to  non  sei  per  avere  quel  che  io  vor- 
rei ,  che  tu  vorresti  ;  vagliono  anche  Io  o 
ta  sto  o  stai  pur  ben  concio  ;  io  o  tu  sono 
o  sei  pur  condotto  a  mal  partito.  {.  Vento 
fresco  ,    dicesi   da*  marinar)  il  Vento  ga- 
ffliiirdo  ù  ,  ma  favorevole.  {.  Fassco ,  per 
Nuovo  ,  novello ,  di  poco  temno,  e  dicesi 
di  molte  cose  ;  come  :  Latte  fresco,  burro 
fresco  f  uotH)  fresco ,  &c.  J.  Latte  fresco , 
dicesi  anche  Latte  rappreso  che  si  mangia 
collo  succherò.  J.  Pane  fresco,  vale  Gotto  di 
pochissimo  tempo,  cioè  dell'  istessa  sioma- 
ta,  raffermato  e  raffreddato  che  sia.  J.  Fre- 
sco, per  Nato  o  colto  novellamente,  da  poco 
tempo  ;  contrario  di  Passo,  o  secco  ;  come 
ErwsfrtsciLfJiori fresai,  agli  freschi  ,&c. 
5.  Pari,  di  persone,  vale  Di  poca  età  ;  vale 
anche  Sano,  gagliardo ,  rigoglio ,  di  buona 
cera  :  quantunque  1'  uomo  o  la   donna  di 
coi  si  parb    sieno  di  età   grave ,  lo  che 
i  contadini  dicono  Frescoso.  L.  Fegetus, 
C.  Fresco,  per  Contrario  di  Stantìo  ;  come 
c/cH^  fresco,  C.  Bersi  una  cosa   come   un 
novo  fresco,   r .  Uovo.  J.  Acqua  fibsca. 
T.  delle  saline.  Qnell*  acqua  non  ben  con- 
cotta che  si  manda  a  diversi  vasi  perchè  vi 
si  stagioni ,  finché  sia  atta  a  passare  nelle 
saline.  J.  Far  fuoco  fresco,  vale  Rinnovarlo 
di  carboni  o  legna.  J.  Fresco,  per  Cosa  re- 
cente ;  onde  Esser  fresco  di  alcuna  cosa, 
detto  di  persona,  vale  Aver  fatto  quella  tal 
cosa  recentemente,  j.  Di  passco.  avv.  Vale 
Di  recente,  recentemente,  novellamente, 
poco  fa ,  poco  avAUti.  L.  Nuper.  J.  Fre- 
sco ,   per  Non    affaticato  ;  come    Truppe 
fresche ,   ke,   L.    Viuidus.   J.    Color  Ito 
Fiiaco.  T.  di  pitt.  Quello  che ,  fatto  con 
grand'  iroitaxione  del  vero ,   ha  congiunta 
una  certa  apparente  facilità  ,  e  una  tal  pu- 
litesxa,  che  le  tinte  nell' esser  poste  ne'luo- 

fbi  loro ,  r  una  non  ha  punto  imbrattata 
altra  ,  il  che  awieue  quando  il  pittore 
nel  voler  imitare  perfettamente  un  color 
naturale ,  s' è  apposto  ,  come  si  suol  dire , 
alla  prima  aenaa  che  abbia  avato  necessità 
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di  replicarvi  sopra  un'altra  tinta  per  giun- 
gere ali*  intento  suo.  — bìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Frigidissimus,  — hétto.  add.  dim. 
Alquanto  fresco.  L.  Frigidulus,  — oizzA. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Fresco  (n.  m.)  ,  nel 
4  mo  significato.  L.  Frigidìtas.  (.  Per  Aria 
fresca,  j*  Per  Qualità  di  ciò  che  è  fresco, 
cioè  non  istant\o.  {.  Per  lo  Rigoglio  della 
gioventù.  L.  Figor»  €.  P.  met.  In  quel 
medesimo  modo  trapassa  e  fugge  la  paa- 
SCBBZZÀ  e  la  bellézza  di  questo  mondo» 
Serm,  S,  Bem.  {.  Frbschbzzà.  T.  di  pitt. 
Dicesi  del  Colore  e  specialmente  della  Car- 
nagione che  ha  tutta  la  bellesxa  delle  carni 
fresche  e  vive ,  e  del  colorito  le  cui  tinte 
sono  vivaci  quanto  l'oggetto  naturale  me- 
desimo. — ÀMivTa.  avv.  Con  freschexsa  ; 
ma  per  lo  più  usasi  metaforicam.  per  Di 
fresco ,  di  recente,  novellamente,  poco  fa. 
L.  Nuper.  —Ivn.  n.  car.  m.  Pittore  che 
dipinge  a  fresco.  — dono ,  <^^zzo.  add. 
Fresco  ,  vegeto ,  di  buona  cera.  L.  Fio- 
ridus,  — OLÌHO.  n.  m.  Leggier  frescura  del- 
l'aria,  —òso.  add.  Fresco,  di  buona  cera; 
è  voce  contadinesca ,  e  vale  lo  s.  e.  Fre- 
sco. L.  Floridus,  i^getus.  J.  Per  Fresco, 
che  reca  frescura.  L.  Frigidus.  — Ora.  n. 
f.  Vale  lo  s.  e.  Fresco  (n.  m.),  ma  s'av- 
vicina un  po'  più  al  freddo. 

FaisGo.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione  di 
Francesco. 

Freso— Ò0C10,  — olìwo,  —òso,  — òtao,  — Ora. 
F.  Fresc— o. 

FRBaìuA.  Keog.  ant.  Città  d' Italia ,  nel  ter- 
ritorio de*  Mi 


tarsi. 


FaBSvàDA.  g^off.  Città  di  Spagna ,  nell*  Ara- 
gona ,  e  nella  provin.  di  Saragossa. 

Fair— o.  s.  m. ,  — a.  pi.  f.  Voce  latina  lo 
a.  e.  Mare.  Oggidì  si  schiferebbe  anche  in 
rima ,  come  sembra  che ,  a  cagion  d'  es- 
sa ,  1*  usasse  il  Boccaccio ,  Amor.  uis.  27. 
Sembra  per  altro  che  il  fretum  degli  an- 
tichi volesse  piuttosto  signiGcare  quel  che 
chiamiamo  Stretto.  Lo  Stretto  di  Gibil- 
terra fu  quindi  detto  Fretum  Gaditanum, 
e  il  passo  di  CalaiSf  Fretum  Gallicum, 

FrÌtt — A.  n.  f.  Desiderio  d' avacciare  ,  di 
spedire  e  di  far  checchessìa  prestamente  ; 
sollecitudine,  prestezza.  L.  Festinatio,  prO" 
peratio.  {.  la  pretta  ,  e  A  pretta,  avv. 
Vagliono  Con  gran  prestezza  ,  frettolosa- 
mente. L.  Celeriter.  j.  Far  fretta ,  vale 
Stimolare  a  far  presto.  J.  prov.  Aver  più 
fretta  che  chi  muor  di  notte  ,  che  si  usa 
per  esprimere  la  grandezza  e  la  premura 
dell'  affrettarsi.  J.  prov.  Chi  erra  in  fretta, 
a  beli'  agio  si  pente  ;  che  esprime  che  Chi 
opera  con  fretta,  per  lungo  tempo  si  pente 
dell'operato.  4» — brìa.  n.  f.  Lo  s.  e.  Fretta. 
L.  Ftsiìnatìo,  <b— -évolb.  add.  Lo  s/  e. 
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.  Frettoloso.  ^^k>l6so.  add. Che  ha  gran  fretta, 
che  opera  con  fretta;  sollecito,  ratto^  pre- 
sto ,  -veloce.  L.  Celer  ,  properus ,  yeìox. 
j.  proY-  La  cagna  frettolosa  fa  i  catellini 
ciechi  ;  e  si  dice  Quando  altri  per  troppa 
fretta  la  male  alcuna  cosa;  o  quaodo  s'av- 
verte alcuno  che  vada  nelle  sue  operaaioni 
rattenuto  e  non  corra  a  furia.  L.  CarUs 
Jettinans  ccecos  parit  catulos,  — olosìssi- 
MG.  add.  superi.  L.  Celerrimut.  •^olosa.- 
mìnte.  a  vv .  Con  fretta,  in  fretta .  L .  Céleriur, 
festinanter,  — olosissimàmbntb.  avv.  auperl. 
L.  CelerrUne,  summa  festinatione.  — òso. 
add.  Lo  s.  e.  Frettoloso,  ma  è  poco  usato. 

FsETT — ÀsB.  V.  a.  T.  inar«  Ripulire  1*  opera 
viva  della  nave  dall'  erba  ciie  vi  si  fosse 
attaccata  ,  o  da  qualunque  altra  cosa  per 
renderla  più  facile  al  corso.  — atójc.  s. 
m. ,  •— izzA.  f.  T.  mar.  Sorta  di  scopa  o 
spazzola  grande,  che  serve  a  nettare  per 
di  fuori  1  opera  viva  della  nave.  J.  Dicesi 
anche  una  Spazzola  di  crine  adattala  al- 
l' estremità  di  un  lungo  bastone  per  como- 
do di  pulire  le  coverte  quando  si  lavano. 

^FrZTT — BrU  ,    4» — BVOLB  ,    — OLOSAIIBHTB  , 
— OLOSISSIMAMBNTB  ,  — OlOSÌSSIMO  ,  — OLÓ- 

SO ,  — ÒSO.  V,  Frett — A. 
^Frezzolóso.  Lo  s.  e.  Frettoloso.  V,  Fset- 

T — A. 

Friàbil — B.  add,  Agg.  di  que*  corpi,  il  com- 
plesso delle  cui  parti,  colla  sola  attrizione, 
o  confricazione  delle  dita,  si  scioglie,  sic- 
come il  pane  ,  le  aride  foglie  ,  e  simili. 
•~1TÌ.  n.  f.  T.  didascalico.  Qualità  di  ciò 
che  è  friabile. 

Faibùrgo.  geog.  Città  del  gr.  due.  di  fìaden, 
capoluogo  di  un  baliaggio ,  a'  piedi  delle 
montagne  della  Foresta  Nera.  J.  — .  Nome 
di  uno  de*  cantoni  componenti  la  confe- 
derazione Svizzera.  J.  — .  Città  della  Sviz- 
zera, capoluogo  del  cantone  a  cui  dà  il  no- 
me ;  è  posta  sulle  due  rive  della  Sarina. 

*Fric — ÀSMO.  n.  m.  T.  med.  Brivido  pre- 
cursore della  febbre  \  o  Quella  «forzata 
scossa  di  tutta  la  cute  ,  anzi  più  sovente 
del  corpo  tutto,  accompagnata  da  intenso 
freddo.  L.  Phricasmus.  (  Dal  gr.  Pliricazò 
io  inorridisco.  )  * — iasìa.  b.  f.  T.  med. 
Freddo  morbifico.  * — òde.  add.  T.  med. 
Agg.  delle  febbri ,  il  cui  brivido  è  inten- 
sissimo e  di  lunga  durata. 

FaiCASsèA.  s.  f.  Sorta  di  vivanda  fatta  di  cose 
minuzzate  e  cotte  nella  padella  j  come 
Carne  ,  o  pollo  in  fricassea, 

*FrIC — iasìa,   * — ÒDE.    f.    FrIC— ASMO. 

Fricògro.  add.  Voce  corrotta  da  AITricogno, 
e  dicesi  di  Vite  e  d*uva  dell' iuGma  specie, 
come  il  Gorgottesco  ,  e  '1  Perugino. 

FridÈlmo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e  vale  Difensor  della  pace.  L.  Fridelmus, 
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FaDBRÌaA.  ceog.  Città  forte  della  Danimar- 
ca ,  neir  Jutland ,  in  faccia  all'  isola  di 
Fionia,  sopra  nn  promontorio  che  domina 
r  ingresso  del  piccolo  Beh  ;  tutti  i  basti» 
menti  che  passano  questo  stretto  tè  paga- 
no un'  imposta. 

Fridiìho.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  vale  Tranquillo.  L.  Fridianus. 

FaiDiGàRio.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  vale  Desideroso  di  pace;  pacifico.  L.  Fri- 
degerut, 

Friedrèrga.  geog.  Nome  di  qcuttro  città 
deirAlemagna:  una  nel  gr.  due.  d'Aasia; 
una  nella  Baviera  ;  una  nella  Moravia  ;  ed 
ana  nel  ducato  di  Stiria. 

FRiEDEBàRGA.  geog.  Nome  di  tre  città  degli 
Stati  prussiani  :  due  nella  Slesia  ,  e  una 
nella  provin.  di  Brandebnrgo. 

Fribdlàvd.  geog.  Nome  di  cinque  città  degli 
Stati  prussiani  :  due  nella  Prussia  occid.  ; 
una  nella  Prussia  orieot.  ;  una  nella  Slesia, 
e  una  nella  provin.  di  Brandeburgo. 

^FaièRB.  n.  car.  m.  Uomo  d'ordine  o  di 
religion  militare;  oggidì  dicesi  Commen- 
datore. J.  Dal  titolo  della  novella  92  del 
Boccaccio  apparisce  che  Friere  significava 
anche  Sovrastante  d*  uno  spedale ,  o  spe- 
daiiere. 

*Frigìhba.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  de'  JSevroUeri  ,  e  della 
famifflia  de'  Papiloracei,  che  per  costruire 
nn*  abitazione  alle  loro  larve  adoperano  fo- 
glie o  frammenti  di  foglie  di  parecchie 
specie  di  piante ,  bastoncelli  cilindrici  ed 
irregolari ,  fusti  ,  canne,  ed  altri  arbusti. 
L.  Phrjrganea»  (  Dal  gr.  PhrygatUMi  vir- 
gulto. ) 

^Frigahèlla.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
marittime  della  famiglia  delle  alghe  ,  la 
cui  fronda  si  presenta  sotto  1'  aspetto  di 
un  virgulto  filiforme  ramosissimo  ,  e  la 
fruttificazione  terminile  forma  un  tutto 
ramoso.  Questo  genere  comprende  il  Fueus 
Erinoides ,  1'  jUrotani-folius  ,  &c. 

*Frigahòttosi.  n.  f.  T.  bot.  Malattia  astenica 
delle  piante ,  da'  Latini  chiamata  Disar- 
ticulatio ,  la  quale  attacca  i  nodi  de'  sar- 
menti delle  viti  ,  per  cui ,  nel  vigore  del 
freddo  ,  si  staccano  gli  uni  dagli  altri. 
(  Dal  gr.  Phrjrganon  virgulto  ,  e  piptò 
io  cado.  ) 
FRiGàirro.  geog.  L.  Frequentum  Fricenlium. 
Città  del  reg.  di  Nap. ,  nel  Princip.  nlter., 
e  nel  distr.  di  S.  Angelo  de'  Lombardi  ; 
conta  circa  3000  abitanti.  Non  lungi  da 
questa  città  evvi  un  piecol  bacino  ,  chia- 
mato Ansanlo,  la  cui  acqua  torbida  e  ne- 
rastra spande  delle  es:ilazionì  talmente  in- 
fette, che  danno  la  morte  agli  animali  che 
vi  si  avvicinano.  Si  pretende  che  Frigento 
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occupi  il  luogo  deli*  ant.  Ecolanum ,  che 
fu  ìncendiAU  da*  Ronuiii  durauie  la  guerra 
civile. 
Fa — ìggub  ▼.  a.  irr.  Cuocere  c)ieccbess\a 
in  padella  con  olio,  lardo,  o  simili.  Questo 
Terbo  è  irregolare  nel  tempo  passato,  che 
è  FrUsi  ^  frisu  ^  JrìtserOy  e  nel  par.  pass, 
che  h  fritto.  L.  Frigere,  C.  t.  nent.  Vale 
Ribolure,  cominciare  a  bollire  a  secco  ;  ma 
fi  dice  per  lo  più  dell'olio,  e  d* altri  simili 
liquidi.  L.  Bullirt.  $.  T.  de*  tintori.  Dicesi 
che  il  vagello  frigge,  qnando  nel  nascere, 
o  sia  TCnir  a  colore,  si  sente  nn  certo  re- 
more, come  di  cosa  che  cominci  a  bollire, 
j.  proT.  Da'  buone  parole  e  friggi  ;  detto 
plebeo  che  ai  dice  di  Chi  promette  bene,  e 
noi  (a.  J.  Frigscre,  dicesi  anche  un  Certo 
rammaricarsi,  ohe  fanno  i  fanciulli,  deside- 
rando checchessìa,  o  sentendosi  male  ;  e  si 
dice  anche  di  persone  cagionose,  o  che  sieno 
infermicce.  — iccndcBi.  n.  m.  Voce  bassa 
che  il  popolo  ha  formata  dal  verbo  fri  a- 
gere ,  e  dicesi  d*  un  Certo  rammarichio 
che  aoglion  fare  le  persone  c»gionose  ed 
infermicce.  (^Alh,)  — iccìo.  n.  m.  Stre- 
pilo, è  resistenxa  che  fa  l'olio  o  altro  si- 
mile liquido  al  fuoco  nel  friggere  ;  e  per 
traslato  si  dice  di  Stridore,  o  romor  con- 
simile. — iGorróas.  n.  car.  m  voce  dell'uso. 
Che  frigge;  e  dicesi  per  lo  più  Colui  che 
per  le  vie  della  città  frigge  il  pesce  ed  al- 
tre cose  mangiabili ,  per  poi  venderle. 
•~ÌTTO.  par.  pass.  J.  Aver  fritto,  o  Elsser 
fritto,  fig.  vale  Ardere,  arrostire,  bruciare. 
Che  dal  calar  del  sol  tnn  arsi  e  fritti.  Dit» 
tam.  5,6.  j.  Vale  anche  Esser  rovinato , 
perduto.  L.  Actiun  esse.  J.  — .  add.  Cotto 
in  padella  con  olio ,  o  simile.  L.  Frixus, 
frictus,  J.  P.  met.  Morto,  o  ri6nito.  — rr- 
TÒMB.  n.  coUett.  m.  Cose  fritte  o  da  frig- 
gere; frittura.  L.  Bes/rictce,  — ittùra, 
n.  f.  L' atto  e  la  maniera  del  friggere. 
5.  Per  Friitume.  L.  Res  frictce.  j.  Per  Sot- 
tigliumi di  carnaggi ,  come  Cervella ,  gra- 
nelli ,  e  simili ,  soliti  a  frìggersi.  J.  Di- 
consi  anche  Gli  avannotti  ed  altro  pesce 
minuto  che  si  frigge,  j.  Dare  in  frittura, 
vale  Fare  delle  minchionerie.  — ittàta.  s. 
f.  Vivanda  d'uova  dibattute,  e  stemperate 
talora  con  acqua ,  e  fritte  nella  padella  a 
foggia  di  torta  ;  burleacamente  detta  Pesce- 
duovo.  {.  Frittata  in  coccoli,  o  colli  cocco- 
li ;  vale  Frittata  con  peszetti  di  carne  secca. 
5.  Fare  una  frituta,  modo  basso  del  volgo, 
che  vale  Non  riuscire  per  imprudenza  o  per 
dappocaggine  in  qualche  impresa.  (.Rivoltar 
frittata ,  lig.  e  in  modo  basso,  vale  Cangiar 
sentimento.  — ittatìna..  s.  f.  dim.  — ittà- 
TÓHB.  s.  m.  accr.  Frittata  grande. — irràLLA. 
s.  f.    Vivanda  di  pasta  quasi  liquida,  con 
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erbe,  o  mele,  fritta  nella  padella  eoo  olio* 
L.  Artolaganus.  J.  P.  sirail.  bassa  ,  vale 
Macchia  in  su  i  panni  e  vestiti.  {.  Frit- 
tella ,  si  dice  anche  talora  ad  ,uomo  leg- 
giero e  di  poco  giudizio.  J.  È  anche  il 
nome  volgare  del  fico  d*  India  nostrale. 
-^ittbllbtta.,  — ittbllìha,  — ittbllOzza. 
s.  f.  Dim.  di  Frittella. 
Frìgia,  geog.  ant.  Paese  dell*  Asia  minore  , 
e  generalmente  divisa  in  Grande  ed  in 
Piccola  Frigia.  Abbenchè  i  suoi  confini  non 
aiano  stati  esattamente  determinati  dasli 
scrittori  dell'  antichitii,  sembra  ciò  nondi- 
meno certo  che  fosse  situata  fra  la  Bitinb, 
la  Lidia,  la  Cappadocia  e  la  Caria.  Sotto 
Coslaotino  il  Grande ,  la  Gran  Frigia  fa 
divisa  in  Frigia  Pacatiana  ,  da  Pacatiano 
prefetto  del  pretorio  dell'Oriente;  in  Fri- 

f;ia  Salutare ,  cosi  chiamata  per  V  eccel- 
enaa  del  suo  clima  ;  ed  in  Frigia  Epicte» 
ta  ,  cioè  Aggiunta ,  perchè  fu  tolta  dal- 
la Bitinia  e  unita  alla  Frigia.  La  Frigia 
Piccola  era  situata  fra  la  gran  Frigia  e 
r  Ellesponto  ,  e  racchiudeva  la  Troade  , 
che  prima  le  dava  il  nome ,  non  avendo 
preso  quello  di  Frigia  se  non  quando  i 
Frigi  *®  ^^  impossessarono.  Questa  parte 
della  Frigia  conteneva  la  famosa  città 
di  Troja ,  ed  i  fiumi  Scamandro  ,  Xan- 
to  e  Simoenta.  Quella  parte  della  Picco- 
la Frisia,  verso  l'Ellesponto,  era  chia- 
mata Ellespontica.  La  Frigia  in  generale 
era  un  paese  assai  montuoso,  specialmente 
nella  parte  occid.  ;  avevano  quivi  la  sorgen- 
te diversi  gran  fiumi ,  che  mettevan  foce 
neir  Arcipelago ,  contandosi  fra  i  maggiori 
1'  Hjllus,  o  PhrYguìs,  V  Hermas^  il  &/«- 
druM  e  '1  Mecenaer.  Avvi  due  opinioni  snl- 
l'origine  del  nome  di  Frigia;  una  dà  il  nome 
al  paese  dal  quale  passò  al  popolo  ;  1'  altra 
lo  dà  al  popolo  dal  quale  passò  al  paese. 
Coloro  che  danno  il  nome  al  paese  lo  pren- 
dono dalla  natura  del  suolo,  che  racchiude 
molti  vulcani,  facendo  derivare  Frigia  dal 
verbo  Phrjrghein  (bruciare);  coloro  poi  i 
quali  vogliono  che  il  nome  derivasse  al  pae- 
se da'  popoli  che  l' abitavano,  dicono  esser 
questi  discendenti  da'  Bryges  o  Breges,  che 
avevano  prima  abitata  la  Macedonia  ,  e  di 
là  erano  passati  in  Asia.  Secondo  alcuni 
gli  abitanti  della  Frìgia  erano  i  piò  antichi 
popoli  della  teiTa,  facendoli  discendere  da 
Togorma,  uno  de*  figli  di  Gomar.  La  Fri- 
gia era  governata  da  un  re  ,  e  nretendesi 
che  fosse  già  regno  avanti  il  diluvio  di  Deu- 
calione.  K,  Màhis  ,  Gobdio  ,  e  MioA.  Ci- 
bele  era  la  principale  divinità  adorata  dai 
Frigi ,  ed  era  perciò  da'  poeti  chiamata 
Mater  Phrygia,  I  Greci  rappresentarono 
i  Frigi  come  voluttuosi ,  effemminati ,  di 
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Ditla  fede  ed  aiMÌ  tapentUtoti.  Apimea^ 
capitale  della  Frigia  ,  fu  per  luogo  tempo 
la  città  più  trafficante  di  tutta  TAsia  mino» 
re,  ed  i  mercataati  vi  si  recavano  dall'alta 
Asia  y  dalla  Grecia,  e  anche  dall'  Italia. 

*Frìcia.8.  f.  T.  Lot.  Nome  di  una  divisione  del 
genere  Centaurea,  che  comprende  le  specie 
che  sono  provvedute  d'  un  calice  formato 
di  scaglie  aride  e  cigliate.  (Dal  gr.  Phry" 
gioM  arido.  ) 

FaiGiilHi.  stor.  ecdea.  V,  Moittinisti. 

FrìgU) — o.  add.  Freddo  ,  di  qualità  fredda. 
L.  Frigidus,  J.  Detto  d' uomo  ,  vale  Im- 
potente ali'  atto  della  generaxione.  J.  T. 
de'  georgofili.  Quel  terreno  che  per  sover- 
chia umidità  non  è  capace  di  dar  buon 
frutto.  — issiMO.  add.  superi.  L.  Frigidis" 
iinws.  »-BzzA.  n.  ast.  f.  Freddezza.  L.  Fri' 
giditas.  j.  Per  Qualità  di  ciò  che  è  frigido  ; 
e  per  met.  vale  Ciò  che  indura  nel  male. 
5>  ^6S^  ^  comunem.  detta  Quella  indispo- 
sizione che  si  piglia  per  lo  stare  ne*  luoghi 
umidi  e  freddi.  — itì,  — itàdb,  — itàtb. 
D.  ast.  f.  Natura  ,  e  qualità  di  ciò  che 
è  frigido  ;  freddezza.  L.  Frigiditas,  algot\ 
J.  Per  met.  lo  s.  e.  Frigidezza  nel  2do 
significato.  J.  Per  Impotenza  o  impedimen- 
to deli*  atto  carnale.  — iaio.  s.  m.  T.  filo- 
log.  Bagno  d'  acqua  fredda,  o  Stanza  dove 
trattenevansi  coloro  ch'erano  usciti da'ha- 
gni  caldi  per  avvezzarsi  all'  aria  aperta. 
^ — Ito.  add.  Raffreddato. 

FaioiDO.  Reos.  ant.  L.  Frigidus,  Fiume  d'Iu- 
lia,  nella  Venetia ,  che  aveva  origine  nelle 
Alpi  Gamiche  ;  irrigava  il  luogo  chiamato 
Castra  ,  e  univasi  al  Sontius  (  Isonzo  )  ^ 
presso  a  Pons  Sontii, 

Fbigib.  mitol.  Feste  in  onore  di  Cibele,  chia- 
mata Madre  Frigia. 

Fbìgio.  add.  Della  Frigia,  nativo  della  Frìgia, 
o  dell'Asia  minore,  j.  T.  mns.  Agg.  di 
uno  de'  sei  modi  della  musica  antica.  F", 
Modo. 

♦FaÌGio.  V.  Iastio. 

FftiGiÓBE,  o  Frbgióne.  8.  m.  Sorta  di  cavallo 
con  certe  barbette  a'  piedi. 

Frigióni.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antìq.  Così  si 
chiamavano  gli  Artefici,  la  cui  arte  consi- 
•teva  nel  rappresentare  sopra  la  tela  ogni 
aorta  di  figure  fatte  coli'  ago  ,  soprattutto 
d*  uccelli  colla  varietà  de'  colori  delle  lo- 
ro penne. 

Frìgi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitavano 
la  Frigia.  J.  — .  Popoli  dell'  Illiria  ,  nella 
vicinanza  de'  monti  Cerauni. 

PRÌGHA,  e  Frbgha.  s.  f.  Natura  della  femmi- 
na; voce  che  le  persone  costumate  schivauo. 
L.  Cunnus. 

Frigvìiib.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Padova. 
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FaiGirliro.  geog.  Provincia  del  ducato  di  Mo- 
dena ,  confinante  all'  ostro  colla  Toscana , 
a  settentrìone  e  all'  occidente  colle  altre 
Provincie  del  ducato  y  e  all'  or.  col  Bolo- 
gnese. Questo  paese  aveva  altre  volte  tanti 
signori,  qu;inli  vi  erano  castelli.  1  Monte- 
cuccoli,  i  Montegarulli,  i  Gualandelli,  &c. 
n'erano  i  più  potenti.  Allorché  la  casa 
d'  £ste  acquistò  la  signorìa  di  Modena,  si 
estese  anche  sul  Frignano ,  che  per  altro 
spesse  fiate  ne  scosse  il  giogo.  Finalmente 
al  principio  del  XV  secolo  si  sottomise 
per  sempre  al  marchese  Niccolao  III.  Le 
terre  più  considerabili  del  Frignano  sono 
Sestola,  Fanano,  Fiumalbo,  Pieve,  Pelago 
e  Pavulli.  5.  — .  Nome  di  due  villaggi  dei 
reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel 
distretto  di  Caserta  ;  1'  uno  detto  Maggio- 
■E ,  e  r  altro  Pìccolo  ,  entrambi  con  cir- 
ca 20U0  ahi  unti. 

FaiOHÙcciO.  Voce  che  osasi  in  questa  frase: 
Cercare,  o  Andar  cercando  di  frignuccio, 
modo  basso  che  vale  Andare  incontro  a' 
pericoli  ;  cercare  le  disavventure. 

Frigorìfico.  add.  Che  cagiona  freddo.  L.  Fri" 
gorijicus ,  frigus  inducens, 

FaÌMcó.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. d'  Asti ,  e  nel  mandamento  di  Porta- 
comaro,  sulla  riva  destra  della  Versa,  con 
4000  abiUnti. 

Feìhb.  biog.  Famosa  Cortigiana  greca ,  nata 
a  Tespia,  che  fioriva  circa  330  anni  prima 
dell'  era  nostra.  Il  suo  vero  nome  era 
Mnesareta,  ma  le  fu  dato  quello  di  Frine 
dal  pallore  del  suo  volto.  Stabilitasi  in 
Atene,  lo  scultore  Prassitele  fu  il  più  as- 
siduo de'  suoi  adoratori  ;  e  ne  lece  la 
statua  >  che  fu  una  delle  migliori  di  quel 
grande  artista,  e  che  venne  posta  nel  tem- 
pio d' Apollo  a  Delfo.  Tratta  Frine  dinanzi 
al  tribunale  degli  Eliasti  come  colpevole 
di  corrompere  1  Greci,  fu  difesa  dall'ora- 
tore Ipperide  ,  il  quale  non  trovò  mezzo 
più  efficace  che  di  aprire  la  tunica  di  lei, 
onde  in  tal  guisa  disarmare  la  severità  de* 
giudici ,  i  quali  in  fatti ,  commossi  dalla 
vista  d'  una  bellezza  sì  perfetta,  la  riman- 
darono assoluta.  Tante  erano  le  ricchezze 
accn molate  da  Frine,  eh'  ella  offrì  di  rie- 
dificare a  sue  spese  la  città  di  T«>be  di- 
strutta da  Alessandro,  purché  un'iscrizione 
posta  sulla  porta  della  città  ricordasse  a' 
posteri  the  Alessandro  aveva  distrutto  Tebe 
e  che  Frine  1'  aveva  riedificala.  Una  tal 
condizione  non  le  venne  accordata,  lo  cbe 
ha  somministrato  soggetto  a  Fontenelle  di 
porla  alle  prese  con  Alessandro  in  uno  de* 
suoi  dialoghi.  La  città  di  Corinto  fu  de- 
bitrice alla  generosità  di  Frine  di  una  gran 
parte  de*  suoi  edifizj.  Grate  il  Cinico  ,  al 
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Tederò  U  stati»  di  Frìoe  gridò  che  detca 
era  uo    moou mento  deli*  impudicixii    de* 
Greci.  Raccootafi    che   Prassi  tele  ,  in   un 
memento  di  tenereaza,  permise  a  Frine  di 
scegliere  una    delle  più    helle  opere   fatte 
da  Ini.  La  cortigiana   ricorse  all'  astinia  : 
un  giorno  che  l*  artista  era  nella  casa   di 
lei ,  un    servo  eh'  ella    aveva    istruito   al- 
1*  uopo  ,   cfiatra  tutto   spaventato  ,  e    grida 
che  l' officina  di  Pressitele   era    in    preda 
alle  fiamme,  e  che  un  piccol  numero  delle 
opere  di  lui  sono  scampate  dalla  distruzione. 
Al  sentir  ciò  Prassitele  si  alza  fuor  di  si 
ed  esclama:  Io  sono  perduto  te  V  incendio 
non  ha  rigparmiato  il  mio  Satiro  e  7  mio 
Cupido.  Allora  Frine  lo  rassicura,  gli  con- 
fessa il  mexao  di  cui  si  è  valsa  per  carpir- 
gli il  segreto  delle  sue  preferenze  ;  chiede 
ed  ottiene  il  Cupido. 

4»FaiiiFÌvo,  e  FaiHFRÌHO.  n.  car.  m.  Giovane 
vanerello  ,  leggierucolo ,  che  sta  sulle  mo- 
de; oggi  più  comunem.  si  dice  Figurino^ 
Gerbola. 

FaiiiGuàLLO.  a.  m.  Uccelletto  della  grossezza 
d'una  passera ,  ma  di  penne  più  vaghe,  al- 
trimenti detto  Pincione  \  il  suo  verso  dicesi 
SfringuelUre.  y,  L.  FringiUa.  J.  —  moh- 
TÀvo,  o  —  MOHTAifìifO.  Sorta  d*  uccello  di 
passo,  che  ha  il  dosso  come  lo  Stornello  ; 
in  Toscana  Odetto  comunem.  Peppola.  L. 
FringiUa,  montifringiUa,  C.  —  MAaÌHO. 
Nome  che  si  òk  m  qualche  luogo  al  Ciuf- 
folotto ,  o  Monachino ,  ed  anche  Procel- 
laria, y  prov.  Meglio  è  fringuello  in  man, 
che  tordo  in   frasca.  F.  Frasca. 

FbIvi.  biog.  Celebre  Musico  greco,  abilissimo 
nel  sonare  la  cetra.  Egli  era  di  Mitilene, 
e  fioriva  480  an.  av.  G.  Cristo.  Egli  fu  il 
primo  a  riportare  il  premio  della  cetra 
ne'  giuochi  delle  Panatenee  ,  celebrati  in 
Atene.  Frinì  è  tenuto  per  1*  autore  de* 
primi  cangiamenti  avvenuti  nell*  antica  mu- 
sica. Alle  sette  corde  che  componevano 
prima  di  lui  la  cetra ,  ne  aggiunse  due 
nuove.  Disdegnando  la  nobile  semplicità 
de'  suoi  maestri,  s'  avvisò  d*  oscurarli  con 
un  suono  più  brillante  e  più  difficile.  Ari- 
•tofisne  nella  sua  commedia  delle  Nuvole 
condannò  le  innovazioni  di  Frini ,  e  lo  derise. 

Fkwiàti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d' lulìa  , 
nelU  Liguria  ,  i  quali ,  dopo  essere  stati 
replicata  mente  battuti  dal  console  C.  Fla- 
minio ,  gli  si  arresero  e  furono  disarmati. 

FaÌHico.  biog.  Poeta  tragico  ateniese.  Egli 
fece  fare  alcun  passo  ali*  arte  drammatica, 
introducendo  ne  suoi  drammi  le  parti  di 
donne  ,  t  facendo  adottare  1'  uso  delle 
maschere  agli  attorii  che  prima  s'imbratta- 
vano il  viso  di  feccia.  Fu  altresì  il  primo  ad 
adoperare  il  veno  jambico  tetrametro  ,  di 
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cui  si  è  riguardato  come  Tinventore.  Si  at- 
tribuiscono a  Frinico  nove  tragedie,  delle 
quali  non  ci  sono  pervenuti  che  i  titoli  ; 
cioè  Pleurontf  gli  Ègizj,  Atteone,  jiUeste, 
jinteOf  i  Giusti,  i  Persi,  gli  Assessori,  e 
le  Danari.  Frinico  riportò  il  premio  nella 
57ma  olimpiade.  J.  —  AaÀBio.  Grammati- 

'  co  greco ,  che  viveva  sotto  gì*  imperi  di 
Marc'  Aurelio  e  di  Commodo.  Egli  avea 
fatto  uno  studio  profondo  della  lingua  gre- 
ca, cui  ostentava  di  parlare  e  di  scrivere 
con  estrema  purezza  ;  perciò  le  opere  de' 
migliori  autori  non  erano  al  salvo  della 
sua  critica  minuziosa.  Egli  rigettava  senza 
distinzione  tutte  le  parole  che  non  tro- 
vava nelle  opere  di  Tucidide ,  di  Platone 
e  di  Demostene  ;  e  rinfacciava  a  Menandro 
i  suoi  neologismi,  travagliando  a  persuadere 
che  quel  poeta  sì  puro  e  sì  elegante  fosse 
un  cattivo  scrittore.  Compose  una  raccolta 
di  tutti  i  termini  del  dialetto  attico  ,  di 
cui  ci  è  pervenuto  un  compendio  col  titolo 
di  Eclogce  nominum  et  uerhorum  attico- 
rum.  Bla  i  coroentatori  di  Frinico  ricono- 
scono essi  medesimi  che  il  suo  zelo  lo  ha 
tratto  troppo  lungi ,  e  sanamente  giudica- 
no di  quella  sua  ostentazione  di  voci  pure. 

*Feìr — IO.  8.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  dette  anche  Fillode,  e  co- 
sì nominate  perchè  credute  utili  contro  il 
veleno  degli  scorpioni  e  de' rospi.  L.  Phrjr' 
nium.  (Dal  gr.  Phrjrn  rospo.)  ♦— o.  a. 
m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  insetti  della 
aottocbsse  degli  Aceri,  e  della  famiglia 
degli  Scorpionidi  od  Araneidi  ,  ì  quali 
abbondano  di  veleno  ,  per  cui  sono  aMai 
temuti  da'  Negri  delle  Antille.  Vengono 
distinti  da  un  corpo  appianato,  e  Sparso  dì 
macchie ,  che  ha  qualche  somiglianza  con 
quello  del  rospo.  L.  Phrjnus, 

FaiHÓRB.  biog.  Eroe  greco  che  disputò  con 
Pittaco,  uno  de'sette  savj  della  Grecia,  pel 
possesso  del  promontorio  Sigeo,  e  gli  pro- 
pose uo  singolare  certame ,  nel  anale  ei 
fu  vinto  per  uno  strattagemma  di  rittaco. 
Questi  lo  inviluppò  in  una  rete,  e  con  tale 
sorpresa  lo  mise  fuor  di  stato  di  potersi 
difendere,  e  lo  costrinse  a  darsi  per  vinto. 

Faio  (Capo),  geog.  Capo  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Rio  Janeiro. 

FaiÒLÀ.     1  geog.  Due  villaggi  del  reg.  Lomb.- 

FaisÀHO.  i  Yen.:  il  Imo  nel  Veneziano,  l'al- 
tro nell'Udinese. 

FaiaÌTB.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Fregiate.  F.  Faa- 

O— IO. 

Frisato,  a.  ro.  Specie  di  pannina  dozzinale 
vergata  a  liste. 

FaiacàLLO.  s.  m.  Fior  di  farina  ,  che  vola 
nel  macinare,  e  s'appicca  alle  mura  umide 
del  molino  :  esso  è  amaro,  pigliando  1'  a- 
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inarezsa  dall*  amidità  delle  man  ;  •'  ado- 
pera per  lo  più  a  far  pasta  per  impastare 
ed  unire  le  cose  insieme  ,  e  altre  Tolte 
Qsavasi  anche  per  dar  la  poUere  a*  capegli. 
Oggi  coniunem.  si  dice  Fuscello.  L.  PoUis. 

FaisBTTO.  a.  m.  Nome  di  una  Sorta  di  seta 
sceltissima  di  cui  si  fabbricano  xend«di. 

Falsi  (l'Abate  Paolo),  biog.  Matematico  e 
Fisico  celebre  italiano,  nato  a  Milano.  En- 
trò in  etk  di  15  anni  nella  congregasione 
de*  cberìci  di  S.  Paolo ,  detti  Barnabiti. 
Dopo  a?er  (atto  i  suoi  studj  venne  man- 
dato a  Lodi  per  insegnare  filosofia;  quivi, 
in  età  di  22  anni,  addomesticatosi  già  sin- 
golarmente co*  principj  di  Neuton,  tolse  a 
comoorre  quella  luminosa  dissertasione  sul- 
largura  della  terra,  per  cai  venne  subi- 
to dopo  considerato  come  uno  de'più  abili 
matematici  del  suo  tempo.  Dalla  conside- 
razione in  cai  il  Frisi  venne  per  quella 
sua  dissertasione,  ne  risultò  fra'suoi  confra- 
telli tanta  vaghessa  della  medesima  gloria 
che  la  loro  casa  in  Milano  divenne  poscia 
un  semenxajo  di  matematici.  L'  accade- 
mb  di  sciense  di  Parigi  y  ^  el^r^  società 
d'  Europa,  elesseio  il  Frisi  loro  socio  cor- 
rispondente, ed  i  Barnabiti  gli  conferirono 
la  cattedra  di  filosofia  nel  loro  gran  collegio 
di  S.  Alessandro  in  Milano  .  Nel  4756 
ottenne  da  Pietro  Leopoldo  ,  granduca  di 
Toscana  ,  il  grado  e  io  stipendio  di  pro- 
fessore nell'  università  di  Pisa,  e  nel  4764 
fa  richiamato  in  patria  dove  gli  venne 
conferita  la  cattedra  di  matematica  nelle 
scuole  palatine,  Consuluto  da  tutte  le 
parti  nelle  difiicoltà  che  venivano  mosse 
intorno  a'  canali  di  navigazione ,  circa  i 
mezzi  di  prevenire  i  danni  cagionati  dal 
trabocco  de*  fiumi  ed  altri  oggetti  rebtivi 
all'idraulica,  egli  si  recava  dovunque  le  oc- 
correnze 1*  avessero  richiesto  ,  e  da  per 
tutto  si  fece  ammirare  pel  suo  sapere  e 
per  gli  espedienti  dell'  ingegno  suo,  e  così 
pure  ne'viaggi  che  fece  in  Francia,  in  In- 
ghilterra ,  e  in  Germania,  ovunque  si  vide 
ricolmo  di  contrassegni  della  più  alta  stima. 
Elgli  morì  nel  4784,  in  età  di  56  anni.  Il 
Frisi  fu  il  primo  che  insegnò  a*  suoi  com- 
patriotti  l'esistenza  e  Tuso  de' parafulmini, 
e  ne  fece  collocare  ano  sopra  gli  archivi 
del  governo.  Vivrà  longo  tempo  la  sua 
memoria  nella  repubblica  delle  sciente  e 
delle  lettere  pel  gran  numero  d'  opere  di 
cui  arricchì  la  sua  patria,  attirando  sopra 
di  lei  gli  sguardi  dell'  Europa  dotu  e  let- 
teraria. 
Fkìsià  OccTOBirrlLE.  geog.  Nome  di  una  delle 
otto  provincia  componenti  1*  odierno  regno 
d' Olauda.  5«  -~  OatsiiTÌlLB.  Provincia  del 
regno  d' Aonover.  La  Frisia  Orienule  era 
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na  tempo  governata  da' suoi  proprj  conti, 
la  stirpe  de  quali  si  estinae  nel  4744.  Gior- 
gio 11  re  d*  Inghilterra  ed  elettore  di  An- 
nover  ,  e  Federico  re  di  Prussia ,  fecero 
valere  le  loro  pretensioni  sa  questa  pro- 
vincia, che  in  fine  fu  ceduta  alla  Prussia. 
Nel  4806  Napoleone  la  riuoì  al  resoo  d'O- 
bnda  ,  e  poscia  alla  Francia.  Nel  4844  fa 
restituita  alla  Prussia,  che  nel  4815  U  cede 
al  re  d'  An  nover. 

Falsi,  e  FaisÓHi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 
Germania  che  abitavano  que*  paesi  ora  chia- 
mati Frisia  Occidentale  e  Frisia  Orientale. 

Faìso.  8.  m.  T.  mar.  Quel  pezzo  che  si  mette 
in  giro  nelle  parti  superiori  de'  bastimenti 
piccoli  da  remi ,  sopra  il  quale  atanno  le 
forcole  per  appoggio  de*  remi.  Questa  voce 
par  corrotta  da  1?  regio. 

Friso,  o  Stavo,  mitol.  Soprannome  di  Giove, 
che  aveva  un  tempio  nella  Frisia  ,  nel  qua- 
le ogni  anno  ventvagli  offerta  una  vittima 
umana.  Questo  tempio  fu  poscia  fatto  di- 
struggere da  S.  Villebrordo. 

FaisÓHB.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  poco  meo 
grande  del  tordo  ;  ha  il  becco  asaai  grosso  ; 
dicesi  snche  Frosone  e  Frusone. 

FaisósB.  n.  car.  m.  (  francesismo  )  V,  Pas- 

ROCCHIBaS. 

Faìsso.  mitol.  Figlio  di  Aumsnte  re  di  Tebe 
e  di  Nifele.  Avendo  Atamante    aposata  in 
seconde  nozze  Ino,  figliuola  di  Cadmo  ,  i 
figli  di  Nefele  ,  Frisso  e  sua  sorella  Elle, 
divennero  oggetti  d'  un  odio   mortale  per 
quella  matrigna.  Accasò  Frisso  di  aver  vo- 
luto sedurla  a  commettere  con  esso  un  in- 
cesto, ed  Elle  di  avere  agevolato  al  fratello 
la  via  di  penetrare  nelle  aue  stanze.  Il  cre- 
dulo  Atamante  condannò  i   soni  due  figli 
a  morte;  ma   essi  a  tempo  si   salvarono. 
Usciti  che    furono  di    Tebe   videro  appa- 
rire la   defunta    Nefele    loro  madre  ,  eh» 
indicò  loro  un  ariete  dal  vello  d*  oro ,  sol 
cui  dorso  li  fece  montare  entrambi.  L'arte-^ 
te  s*  alzò  tosto,  e  fendendo  l'aria  preae  Is. 
via  dell*  Asta.  Ma  Elle,  presa  da  aoa  ver*' 
tigine,  cadde  e  a*  annegò  nel  mare,  che  daE 
ano   nome    fu    d*  allora    in  poi    chiamata 
Ellesponto.  Frisso  continuò  teliceroente  iE 
suo  cammino,  ed  approdò  nella  Colchide^ 
ove ,  sacrificato  che  ebbe  1'  ariete ,  e  por-* 
tatone  seco  il  vello  d'  oro,  andò  alla  cort9 
di  Oete  re   del    paese  ,  suo  zio  materno, 
che  1*  accolse  con  benevolenza  e  gli  dìed» 
in  isposa  la    propria   figlia  Calciope  ,  eoo 
la  quale  Frisso  visse  alcuni  anni  contento 
e  n  ebbe  quattro  figli.  Ma  Oete,  avaro  e 
crudele,  non    potendo    più  a  lungo   veder 
Frisso  pacifico  possessore  del  vello  d*  oro, 
e  di  tanti  altri    tesori ,  e  tratto  dal   desi- 
derio di  appropriarseli  ,  fece  assaasioare  il 
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genero.  Restò  per  «llro  iogannalo  io  qmiii* 
to  «1  vello  d*  oro ,  perocché  questo  la  io- 
Yolato  da  no  drago  ,  il  quale,  mandato  dal 
dio  Marte  per  prenderlo  sotto  la  sua  cu- 
stodia ,  divorava  tutti  coloro  che  presea- 
tavaosi  per  rapirlo.  Elsso  vello  fu  poscia 
l'oggetto  della  spediziooe  degli  Argonauti^ 
cioè  di  un  gran  numero  di  principi  greci, 
che,  unitisi  sotto  la  condotta  di  Giasone , 
reearonsi  nella  Colchide  alla  conquista  del 
vello  d*  oro 9  ed  a  punire  Oete  dei  barbaro 
trattamento  da  lui  usato  al  figliuolo  di 
Atamaole.  Alcuni  mitologi  spiegano  questa 
favola,  dicendo  che  l'ariete  dal  vello  d'oro, 
sul  quale  Frisso  portossi  nella  Colchide,  al- 
tro non  era  che  una  nave  chiamata  l'Ariete, 
perchè  alla  prora  portava  la  figura  d*  un 
tal  animale  ;  nel  vello  d*  oro  riconoscono  i 
tesori  che  Frisso  trasportò  da  Tebe. 
FaiTSLLÀaiA ,  e  Fritillàsia.  s.  f.  L.  Fritil' 
laria  meUagris.  Lino.  T.  bot.  PiaoU  che 
ha  il  bulbo  bianco  ,  schiacciato;  lo  stelo 
diritto,  sottile,  semplice,  alto  un  palmo; 
le  foglie  lineari ,  appuntate  ,  alterne,  am- 

{»lessicauli  a  metà,  appannate  ;  il  fiore,  per 
o  più  nnico ,  terminante  ,  pendente,  mac- 
chiato a  scacchi  di  pavonaxso.  Questa  pian- 
ta è  originaria  della  Germania  ma  si  trova 
qualche  volta  anche  ne*  prati  d*  Italia  ,  essa 
ha  molte  varietà  fra  le  quali  alcune  a  fiori 
brìssolati,  bianchi,  gialli,  scuri  e  rossi.  Di- 
cesi anche  Meleagride,  a  cagione  delle  sue 
macchie.  C*  * — •  Genere  di  piante  che  ha 
per  tipo  la  Fritillaria  persica  di  Linn.  , 
della  famiglia  delle  Gigliacee  ,  la  coi  ra- 
dice è  acre ,  corrodente  e  velenosa.  1  suoi 
fiori  disposti  in  grappoli  ricadono  e  cir- 
condano il  gambo,  e  sono  sormontati  da 
nn  ciuffo  di  foglie.  Comprende  molte  spe- 
cie ,  e  fra  queste  la  bellissima  corona  im- 
periale, la  Fritillaria  imperialii  di  Linneo. 
(  Dal  gr.  Phritò  io  ho  in  orrore.  ) 

Frìtta,  s.  f.  T.  de'  vetraj.  Nome  che  si  dà 
ad  una  mescolansa  fatta  con  tarso  pesto, 
e  con  sale  di  polverino  ,  calcinata  nella 
calcara  per  farne  vetro;  calcinasione  dei 
materiali ,  che  fanno  il   vetro. 

Farrr — àta  ,  >— atìva  ,  — atóitb  ,   — ìlla  , 

—  BLLÌTTA  ,  — ELLÌHA,  — BLlOzZA  ,  O.  f . 

Fa — iGGsaB. 

^FaiTTÒaio.  T.  filol.  Parte  dell'  antico  tea- 
tro ,  o  Specola ,  donde ,  col  messo  del 
fnoeo  ,  davasi  avviso  «ìell'  avvicinarsi  del 
nemico  :  o  Torretta  solle  reggie,  quale  era 
quella  so  cui,  in  Euripide,  saliva  Antigono 
per  osservare  1*  esercito  argivo ,  o  quello 
di  Polinice  suo  fratello.  L.  Phryeiorium, 
(Dal  gr.  Phrjrgò  io  brucio ,  ed  oreò  io 
custodisco.  ) 

FaiTT — ÙMB  9  —Ora.  y.  Fr— icgbrb. 


FRI 


285 


FriulIno.  add.  Del  Friuli ,  nativo  del  Friuli. 

FaìuTUi.  geog.  Provincia  del  reg.  Lomb.-Ven., 
il  cui  capo  luogo  è  Udioe  (r.  questo  nome). 

Frivolìria.  Titolo  d'una  commedia  di  Plauto. 

FaivOL— E,  e  Frìvol— o.  add.  Debole,  leg- 
gieri ,  di  poca  importansa  ,  da  nulla  ,  di 
ninn  valore;  vano.  L.  FriuoluSy  a,  iim  ; 
le$fis.  — issmo.  add.  superi.  L.  Levissiauu. 
— izzA.  n.  ast.  f.  Qualità,  o  carattere  di 
ciò  che  è  frivolo. 

Frulàho.  geog.  ant.  Città  della  Sardegna  , 
le  rovine  della  quale  si  vedono  dalla  par- 
te settentrionale  dell*  isola  ,  vicino  a  Ca- 
stel •Aragonese. 

Frizlàr.  geog.  Città  della  Germania,  Del- 
l' Assia  elettorale. 

Faizz — Irb.  (u  dolci)  v.  a.  Dicesi  di  quel 
Dolore  in  pelle  che  cagiona  il  sale,  l'aceto 
o  altra  materia  corrosiva  posta  sulle  feri- 
te ,  gli  scalfitti ,  le  percosse  o  simili,  così 
detto  perchè  le  particelle  di  que'  corpi 
acri  e  mordaci ,  sembrano  al  senso  che  a 
guisa  di  frecce  feriscano  e  pungano.  L. 
Mordere  ,  urere.  J.  Si  dice  anche  del 
Puneere  o  mordere  che  fa  il  vin  piccante 
nel  berlo.  {.  Fig.  dicesi  dell'  Essere  de- 
stro ,  ingegnoso  ,  spiritoso.  L.  Ingenii 
dexteritaU  pollere.  — AMésTO.  n.  ast.  v. 
m.  11  f rissare  ;  frisso.  L.  Puclio^  adustio, 
• — ÀNTB.  add.  Che  fa  friszare.  L.  Urens  , 
crueiatu,  pungens.  C.  Dicesi  al  vino  quando 
nel  berlo,  ù  ta  sentire  in  maniera  eh'  e'  par 
che  punga.  L.  Mordax,  {.  Dare  il  friuante 
(  in  forse  di  nome  ) ,  vale  Aggiunger  la 
qualità  del  frissare.  {.  Frizzante  ,  è  anche 
agg.  di  Concetto  arguto  e  grazioso  ^  e  che 
muova  ;  dicesi  snche  della  musica.  L.  f^i- 
vax,ejjioax,'-o,  (coU'acc.  sulla  Ima  voc.) 
D.  m.  11  frizzare.  J.  Per  Concetto  arguto, 
grazioso,  e  piccante.  — órb.  n.  m.  Lo  s.  e. 
Frizzo  ,  bruciore  ,  dolor  cocente. 

Frìzzi  (Antonio),  biog.  Esimio  Letterato  fer- 
rarese ,  che  fiori  verso  la  fine  del  passato 
secolo  XVllI,  e  che  morì  nel  1800,  la- 
sciando diverse  opere ,  fra  le  quali  le  più 
pregiate  sono  la  Salameide ,  e  Memorie 
per  la  storia  di  Ferrara.  La  Salameide  è 
un  poemetto  giocoso  in  ottava  rima,  e  in 
quattro  canti  :  1'  oggetto  di  esso  poema  è 
r  encomio  de'  salami  ,  e  1'  arte  di  farli. 
La  seconda  opera  è  divisa  in  cinque  parti: 
la  prima  concerne  i  tempi  più  lontani  ;  la 
seconda  comincia  dal  farcisi  nota  la  città 
di  Ferrara ,  e  termina  prima  de'  secoli  de- 
gli Estensi  ;  la  terza  e  la  quarta  trattano 
de'  principi  Estensi  ,  che  vi  signoreggia- 
rono ;  finalmente  la  quinta  ed  ultima  parte 
contiene  quanto  è  avvenuto  dal  cesnare  il 
dominio  della  essa  d'  Este  fino  all'  inva- 
sione de' Francesi  nel  1796. 
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FrÌZZO.    y,  FeIZZ— A«B. 

Frizzolàhb,  o  Chiesa,  kuòva.  geog.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Veo.,  Della  proviu.  di  Verona. 

FbIZZÓRB.    y.   FniZZ— ARE. 

Fro.  milol.  Dio  dell*  Rria  e  delle  tempeste 
presso  gli  aotìchi  Scandinavi.  Era  anche 
chiamalo  il  Satrapo  degli  Dei ,  ed  ave?a 
un  tempio  presso  la  città  di  Upsal,  fatto 
erigere  da  Adingo  ,  ottavo  re  dei  Danesi , 
dopo  essere  stolto  battuto  e  salvato  da  una 
fiera  tempesta  che  minacciava  di  sperdere 
tutta  la  sua  flotta. 

Fròd — A,  e  Fròd— E  n.  f.  Inganno  occulto 
che  si  fa  rU*  altrui  fede  ;  astuzia  malvagia, 
dolo  ,  giunteria  ,  baratteria  ,  truflà  ,  avvi- 
luppamento ,  fraudolenza.  L.  Fraut^  dis, 
€.  Tesser  frodi,  vale  Fabbricare,  comporre 
inganni,  furberie,  e  simili.  — àrb.  v.  a. 
^ascondere  ,  celare  il  vero  ,  ingannare,  far 
fraude ,  rubar  con  fraude.  L.  Fraudare, 
J.  Per  Defraudare  ,  privare  altrui  d*  una 
cosa  promessa  o  sperata.  J.  Dicesi  anche 
delle  parole  e  delle  lettere  che  nel  favel- 
lare SI  lasciano  ;  fognare ,  elidere.  {.  Si 
trova  anche  per  Dissimulare.  Tiberio  fro- 
dava i7  male  per  non  commettere  questa 
guerra  ad  aldino,  Tac.  Dav.  ann.  4. 
• — AMEITTO.  n.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Frode. 
L.  Fraui.  — Ito.  add.  Ingannato.  L.  Frau- 
datus,  — ATÓRE.  n.  car.  v.  m.  Che  froda. 
L.  Fraudalor.  — o.  n.  m.  Lo  s.  e  Frode. 
S*  ^gg'^'*  *^  applica  solamente  alla  frode 
che  si  fa  celando  alcuna  cosa  a*  gabellieri 
per  non  ne  pagar  gabella  ,  e  dicesi  anche 
Frodo,  la  dosa  stessa  cosi  celata  j  onde 
Far  frodo ,  vale  Celare  alcuna  cosa  a*  ga- 
bellieri per  non  pagar  la  gabella.  J.  An- 
dare in  frodo  ,  vale  Essere  confiscato  a 
caeione  di  fraude  nel  pagamento  di  ga- 
belle, j.  Corre  o  acchiappare ,  o  simili  in 
frode,  vale  Trovare  nno  in  errore  o  in  fal- 
so. — OLàifTE  ,  — OLàiiTO,  — òso.  add.  Pien 
di  frode.  L.  Fraudulentus,  dolosus.  j.  Che 
suole  usar  frode  (pari,  di  persona).  — olbh- 
TÌssiMo.  add.  superi.  L.  Dolositsimus, 
— OLÀNZA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Frode,  fraude. 
L.  Fraus,  fraudulentia,  — OLBirTEMBCirTB. 
•vv.  Con  frodolenza.  L.    Fraudulenter. 

FrÒgb.  d.  f.  pi.  La  pelle  di  sopra  le  narici; 
e  dicesi  propriam.  de*  cavalli. 

Fròila.  stor.  Nome  di  tre  sovrani  di  Spagna. 
Froila  primo  era  tiglio  di  Alfonso  I,  a  cui 
succede  nel757|  e  regnò  undici  anni  sopra 
Oviedo ,  le  Asturie  e  Leone.  Fu  privato 
del  trono  e  della  vita  da  un  suo  fratello, 
chiamato  Aurelio,  nel  768.  Froila  I  era 
principe  valoroso  ,  e  battè  i  Mori  in  più 
riscontri,  j.  —  II,  figlio  di  Veremondo. 
Usurpò  la  corona  di  Leone  al  nipote  Al- 
fonso III^  il  quale  per  altro  dopo  qualche 
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anno  riaicese  al  trono  in  consegaensa  di 
una  segnalata  vittoria  che  riportò  aopra  Ta- 
snrpatore ,  che  rimase  estinto  sul  campo 
di  battaglia  nel!'  875.  i  —  III.  Succede 
nel  923  a  suo  fratello  Ordogno  nel  trono 
di  Leone,  figli  aveva  tutti  i  vizj  del  auo 
predecessore  senza  che  avesse  ninna  delle 
buone  sue  qualità  (  f^.  Ordogno  ).  Inrio- 
sto  e  crudele  com*  egli  ,  era  Froila  III  il 
nemico  anziché  il  re  de'  suoi  popoli,  che  lo 
detestavano.  Fece  morire  per  vani  sospetti 
i  figli  di  un  gran  signore ,  chiamato  Don 
Osmondo ,  molto  stimato  da'  suoi  compa- 
triolti  e  per  coraggio  e  per  virtù.  Tale  as- 
sassinio fini  d'irritare  gli  Spagnuolt,  i  qnali, 
non  serbando  più  misura,  scacciarono  Froila 
dal  trono  ,  ed  eressero  gli  Stati  suoi  in 
repubblica. 

Fròldo.  s.  m'.  T.  idraul.  SoggrottBtara  ,  che 
anche  dicesi  Ripa  a  picco. 

Fròll — o.  add.  Agg.  di  carne  da  mangiare  che 
abbia  ammollito  il  tiglio  ,  e  sia  diventata 
facile  a  cuocersi ,  e  tenera  a  mangiare,  e 
tribbiarsi  facilmente  co*denti  ;  è  contrario 
di  Tiglioso.  $.  PasU  frolla,  vale  Pasta  fatU 
con  farina,  butirro  e  zucchero,  j.  Frollo, 
fig.  per  Indebolito  ,  stanco,  spossato,  ma- 
landato per  lo  stento  e  la  miseria.  J.  Dicesi 
anche  per  significare  Uomo  fiacco,  debole, 
afiàticato  e  dall*  età  e  dal  travaglio.  — are. 
▼.a.  Far  divenir  frollo,  ammollire  il  tislio. 
5.  fig.  O  tu,  ohe  al  fuoco  del  suo  amor  ti 
frolli  &c.  (cioè  ti  maceri).  Menz,  sai,  6. 

■  — AMévTO,  — ATÒRA.  n.  ast.  V.  Il  frollare. 
— Ito.  add.  Ammollito  il  tiglio. 

Frómb — A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Frombola.  5.  From- 
be  rotate  ,  vale  Scagliate  o  vuote  di  pie- 
tra. — ATÓRB.   Lo  s.    e.   Fromboliere.  F", 

FrOMB OLA. 

Frómbo.  n.  m.  Strepito ,  frsgore ,  fraUo. 
L.  Murmur  ,fragor. 

Frómb — ola  ,  e  Frómb— A.  s.  f .  Scaglia  , 
strumento  fatto  d' una  funicella  di  lun- 
ghezza intorno  a  due  braccia  ,  nel  mezao 
alla  quale  è  una  piccola  rete  fatta  a  man- 
dorla ,  dove  si  mette  il  sasso  per  iscaglia- 
re  ,  il  quale  anch*  esso  si  chiama  From- 
bola ,  forse  così  detta  da  quel  frombo  che 
fa  quando  è  in  aria  ,  lo  che  si  dice  Frul- 
lare. L.  Funda.  j.  Dicesi  anche  uu  Pic- 
colo sasso  di  diverse  figure  bistonde,  por- 
tato da  fiumi  o  torrenti.  — olÌtta.  s.  f. 
Piccola  frombola  nel  secondo  significato. 
— OLATÓRE,  — OLiàRE.  n.  car.  m.  Che  sca- 
glia sassi  colla  frombola  ;  frombolatore. 
L.  Funditor,Jundibularius.  $»  Frombola- 
tore, si  usa  ancora  per  Fonditore. 

Fbòmb.  geog.  Nome  di  due  finmi  e  d*  nna 
città  d*  Inghilterra. 

FAÓBD-*Ay  e  Fbóhd— B.  i.  f.  Foglit.  L.  FroM. 
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5.  P.  met.  Piccola  ptrte  di  clieccliè  sia. 
j.  Qael  tronco  proprio  delle  felci ,  il  qnale 
cresce  a  gaisa  d*  una  foglia ,  sulla  quale  è 
aitaaU  la  fruuificazione.  — btta..  s.  f.  dim. 
— BGGIÀRB  ,  — ìat.  T.  neul.  Produrre  o  far 
froodt.  L.  F'rondescere.  — eggiàutb.  add. 
Cbe  produce  frondi,  coperto  di  frondi. 
— ipEiio.  add.  Che  genera  o  produce  frondi. 
— ÌTO.  add.  Pien  di  frondi.  — òso.  add.  Che 
ha  frondi.  L.  frondosus,  — óra.  n.  collett. 
f.  Moltiludiue  di  frondi.  L.  Fronda.  — ùto. 
add.  Pien  di  fronde.  L.  Frondosui, 

FaOBDÌzio.  T.  di  antiq.  Nome  che  davasi 
presso  i  Romani  ad  un  soldato  che  era  co* 
ronato  di  fronde,  per  esseni  dutinto  con 
belle  asioni  guerresche. 

FBoni — òso,  — Ora,  —ùto.  V»  Frord — A. 

*Fbo>biiàzb.  add.  Voce  che  vale  Audace, 
presontuoso;  soprannome  dato  al  filosofo 
Crisippo  perchè  insegnava  a'suoi  discepoli 
a  persistere  nelle  opinioni,  con  eludere  gli 
aif  omenti  de*  loro  antagonisti. 

*Fròbbsi.  Così  dicesi  la  Ragione,  l*  intendi- 
mento ;  ed  in  Ippocrate  anche  la  Sensibi- 
lità. L.  Facuitas  tentieitdi, 

Frcbìsia  (Sensata).  Nome  di  una  cortigiana 
io  Plauto. 

*Fròhima.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  crosUcei 
degl'  Idrioftalmi,  così  denominati  dal  loro 
modo  di  vivere  ,  e  che  comprende  due 
apecie  :  la  prima,  detu  Phronima  utdenta» 
ria,  che  abita  nell*  interno  del  corpo  degli 
animali  radiati  dal  genere  Pjrotomus;  e 
la  seconda,  Phronima  cuMtos,  vivente  nel- 
r intemo  delle  Meduse.  (Dal  gr.  Plvroni» 
m  >s  prudente.  ) 

Frobìma.  miiol.  Figliuola  di  Eurco  re  di 
Creta  •  per  consiglio  di  sua  matrigna  fu 
condannata  dal  proprio  padre  a  morire  ne* 
flutti;  ma  il  domestico ,  incaricato  di  ese- 
guire quel  crudele  comando,  trovò  il  mezzo 
di  eludere  il  giuramento  che  avea  fatto  di 
farla  morire,  aliidando  la  bambina  a'flutti 
indi  salvandola.  Fronima  divenne  una  delle 
mogli  di  Polinneste,  dal  quale  ebbe  Batto 
fondatore  di  Cirene. 

Frortàlb.   f^.  Fbofit — B. 

Frovtàlb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.^ 
nella  Valtellina. 

Frórt — E.  s.  f.  Parte  anteriore  della  faccia 
sopra  le  ciglia.  L.  Frons.  5.  Trovasi  an- 
che usato  poche  volte  nel  genere  mascolino. 
5.  Per  Tutto  il  capo.  L.  Caput  ;  onde  di- 
cesi: Ornar  la  fronte  di  lauro  y  tic.  ^  Per 
Tutto  il  volto.  L.  f^ultus  ;  onde  diriamo  : 
Fronte  sicura  ,  allegra  ,  ardita  ,  turbata  , 
vergognosa  ,  &c.  J.  Abbassar  la  fronte  , 
vale  Vergognarsi;  onde  Con  la  fronte  bassa, 
vale  Vergognosamente.  J.  A  fronte  scoper- 
ta, o  A  faccia  scoperta.  Maniera  eoa  che 


FRO 


387 


a'  accenna  il  non  aver  vergogna  ,  rimorso , 
o  timor  di  checchessìa  ;  onde  Andare  a 
fronte  scoperta,  vale  Senza  temer  di  vergo- 
gna; aver  nuona  fama;  lo  che  anche  si  dice 
Tener  fronte,  o  fronte  scoperta.  J.  Fronte 
invetriata,  fronte  incallila,  fronte  di  mere- 
trice ;  si  dicono  di  Uomo  sfrontato,  e  cbe 
non  teme  vergogna.  L.  Frons  impuderu , 
in^reounda,  j.  Mostrar  la  fronte ,  vale 
Stare  al  posto;  difendere  il  posto  contro 
chicchessìa;  stare  a  tu  per  tu,  coraggiosa- 
mente contrasUre.  L.  lontra  niti  y  Far 
fronte,  vale  quasi  lo  s.  e.  Mostrar  la  fronte; 
opporsi.  C.  Ir  ronte ,  per  la  Parte  davanti  di 
cnecchi  sia.  L.  Frons.  j.  Fronte  d' un  eser- 
cito ,  d*  una  schiera ,  o  simile,  è  la  Linea 
de' soldati  che  è  dalla  parte  davanti  delTe- 
sercito ,  della  schiera ,  &c.  j.  Abdàre  di 
FRONTB.  T.  mar.  Vale  Marciare  con  tutte  le 
navi  poste  con  le  prore  nella  stessa  linea,  e 
di  fianco  Tuna  ali*  altra,  j.  Alla  prohtb,  Da 
PRORTB,  A  FRONTB.  avv.  A  rincontro,  a  di- 
rimpetto; e  si  usao  sovente  a  modo  di  prepo- 
sizione. L.  ContrOf  advertum.  J.  A  fronte 
a  fronte  ,  vale  Rincontro  l*  uno  ali*  altro , 
r  uno  rimpetto  alFaltro.  J.  Stare  a  fronte 
o  alla  fronte  ,  vale  Stare  a  rincontro  o  a 
dirimpetto  ;  e  fig.  Stare  a  competenza,  j. 
A  prima  fronte  ,^  vale  A  prima  giunta  ;  a 
prima  vista.  J.  Froittb.  T.  mar.  Pezzo  di 
legno  piano  ,  lavorato  a  scoltura ,  che  i 
lungo  quanto  è  largo  il  bastimento  e  che 
serve  ad  ornare  il  di  sopra  de' camerini  e 
quello  de' gagliardi.  — icìra.  s.  f.  dim. 
Fronte  piccola.  — ómb.  s.  m.  accr.  Gran 
fronte,  j.  Piastra  di  feiTo ,  che  meltesi 
ne*  cammini  per  rimandare    il    calore  ,0  ^^ 

per  riparo  del  moro  dall'aitivitii  del  fuoco.  '^«^lV>G/ì> 

J.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  intagliato   che       '   ^*  ^ 

ricigne  superiormente  i  castelli  in  tutta  la 
loro  larghezza  ;  dicesi  anche  Sola.  j.  Fronto- 
ni, diconsi  parimente  Quegli  appoggi  di  ba- 
laustrate, che  ricingooo  il  castello  di  prua, 
situati  l'uno  rimpetto  all'altro,  da  prua  a 
poppa.  — ÀLB.  s.  m.  Ornamento  che  si  mette 
sopra  la  fronte;  e  armaduia  della  fronte.  L. 
Frontale.  J.  *{»  Per  Pali  otto  da  altare. 
$.  T.  de'  brigliaj.  Quella  parie  della  bri- 
glia cbe  è  sotto  gli  orecchi  del  cavallo  e 
passa  per  la  fronte  ,  e  per  esso  passa  la 
testiera  ,  e  sguancia,  e  *1  soggolo.  J.  Pez- 
zuole di  panno  con  che  talvolta  si  cuopre 
la  tesU  del  cavallo.  J.  T.  milit.  Fronte 
di  fortificazione,  j.  — .  add.  Appartenente 
alla  fronte.  J.  Vena  frontale.  Quella  vena 
apparente  che  si  prolunga  dalla  sommità 
della  fronte  sino  al  principio  del  naso. 
— ALBTTO.  8.  m.  Ornamento  che  si  mette 
a*  fanciulli  intomo  alla  fronte.  — bggiàrb. 
T.  a.  Andare ,  stare ,  essere   a  fronte   del 
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nemico.  L.  HosU  adueni,  cantra  hostem  tore ,  sperlmenUtiMÌmo,  ed  il  migliore  di 
stare,  j.  Essere  sa  i  confini.  E  di  \ftno  il  tutti  nel  saper  combattere  le  tempeste.  Era 
Danìihio  V  Austria^  che  la  frostéggia  da  condottiero  della  nave  principale  di  Me- 
mezzogiòmo,  Stor.  Eur.  4,3.  — ecgiàto.  nelao  allorché  ritornava  da  Troja.  Un  gior- 
add.,  e  par.  pass.  — bspìcio  ^  »bspìzio  ,  no  che  erano  approdati  nel  porto  di  Sunio, 
— 18FÌZ10.  8.  ra.  Quel  membro  d*  architet-  Apollo  lo  uccise  mentre  stava  al  timone, 
tura  fatto  in  forma  d'  arco,  o  coli'  angolo  FaoRT — làaA,  — ikao.  F,  Froht — i. 
nella  parte  superiore  che  si  pone  in  fron-  FaoNTiGNÌH.  geog.  Citlk  di  Francia,  nel  di- 
te, o  sopra  a  porte  ^  e  a  finestre,  esimili  partim.  del  Jieraulty  e  nel  circondario  di 
per  difenderle  dall'acqua  piovana.  L. /^a-  montpelier.  Sono  rinomatissimi  i  ciniche 
stigium.  J.  Per  la  Prima  faccia  di  un  li-  si  raccolgono  ne*  dintorni  di  questa  città, 
bro ,  ove  ne  sta  scritto  il  titolo.  L.  Libri  FacifTiGirÀHO.  s.  m.  Nome  del  vino  di  Fron- 
front.  «i> — EzzuÒLO.  s.  m.    Tesu   piccola.  tignan. 

— ichihIto.  add.  Chinato  dalla  fronte,  che  FaoHTiGifXHO.     1    Rcog.    Villaggi    del    regno 

sta  colla  fronte  china,  ed  a    capo    basso.  FaCHTÌir.            f   Lorab.-Ven.  ;   il    iato    nel 

— làaA.    s.  f.    Luogo  ne*  confini   di  alcun  Bresciano  ,  il  2do  nel  Bellunese, 

dominio,  a  fronte  d*altro  Stato.  L.  Frons,  FaoirTÌifO  (Sesto  Giulio),  biog.  Celebre  Ma- 

propugnaculum.  i.  Per  Fila,  e  prima  parte  tematico,  che  fiorì  a*tempi  di  Vespasiano, 

dell* esercito.  L.  rrotts,  prima  acies.  J.  Per  Egli  fu  tre  volle  console  ,  e   comandò  in 

Facciata  ;  come  :  Fuortiàrà  di  muro.  Gio.  qualità  di  proconsole  gli   eserciti    romani 

ym.   9,  256,  2.  — lèso.  add.  Sfrontato  ,  nella  Gran  Brettagna.  Scrisse  molte  opere, 

ardilo,  fronloso.  L.  Audax.  ^-^ iSTàaio.  s.  delle  quali  tre  sole  sono  giunte  sino  a  noi, 

m.  T.  d*  archit.  Facciala  principale   d*  un  cioè  :  Quattro  libri  sugli  stratagemmi ,  o 

edifizio,  detta  anche  Frontispizio.  L.  Frons.  sieno  Astuzie  della  guerra  :    nn    Trattato 

J.  Per  Rappresentazione   della    faccia  ,   o  sugli  acquedotti  della  città  di  Roma,  e  uo 

della  pnrte  anteriore  di  alcun  oggetto. —òso.  altro  Trattato  sulla  qualità  de' campi  col- 

add.  Che  ha  gran  fronte;  sfrontato,  ardito.  ttvabili. 

L.  Audax,  — osìssiMO.  add.  superi.  L.  Au»  FaoiiTÌiro.  Nome  del  cavallo  di  Ruggero,  no- 

daciasimut.  minalo  dall*  Ariosto. 

Fróitte  (Pietro  deV  biog.  Magistrnto  fioren-  Frontispìzio.  F.  Froft — e. 

tino  a  tempi  della    sedizione  de*  CiAmpi  ,  Frontìstà.  n.  car.  m.  T.  leg.,  e  idraul.  Co- 
nci 4378.  in  quell'epoca  contrassegnala  da  lui    che  ha    possessioni    lungo   un    fiume, 
una  spaventevole  sollevazione  delle  ultime  J.  ->.  add.  m.  come  :  Professori  frontisti, 
classi  del  popolo,  che  rovesciarono  la  co-  *FROirrt8T — A.    n.    car.    m.    Contemplatore; 
sliiuzione  mentre  tutti  i  magistrati  trema-  dedicalo  alla  meditazione.  (Dal  gr.  Phron- 
vano  chiusi  ne' palagi  loro  ;  mentre  le  case  tizò  io  medito.)  * — ìrio.  s.  m.  T.  ecclei. 
de*  cittadini  più  ragguardevoli    erano  date  Monastero   od  altro    edificio    in    coi   sog- 
in  preda  alle  fiamme  ed  i  caporioni  de*se-  gioroano  uomini  dediti  alla  conteroplasio- 
diziosi  facevano  al  governo  le  domande  più  ne  degli  oggetti  celesti, 
insultanti,  Pietro  de   Fronte,  osò,  solo,  Frontistèrio.  f.  Front — b.J.  *— '.  f^.  Fro«- 
aeguire  a  cavallo  gli  attruppamenti  del  pò-  tist — A. 
polo ,  minacciare  i  sedizioni ,  farne   arre-  *FrohtÌ8tico.  f^.  Front — ms. 
stare  e  punire  parecchi  dagli  arcieri  ,  cai-  Fròrto.  biog.  Precettore  di  Marc' Antonio, 
mare  da  ultimo  la  sollevazione  pel  rispetto  dal  quale  ebbe  sempre  non  dubbie  prove 
che    inspirava;    ma    essendo    finito    brevi  di  molta  stima.  J.  —  (  Giulio).    Sapiente 
giorni  dopo  il  tempo  della  sua  carica  come  romano  il  quale  amava  tanto  la  compagnia 
membro    della    magistratura   suprema ,  la  de*  poeti ,  che  dava  loro    soggiorno    nella 
sedizione  subito  riarse  con  nuova  forza.  propria  casa,  di  modo  che  la  sua  abitazione 

Frorteggi — ARE  ,  -— àto.   f^.  Frort — E.  c  i  suoi  giardini  eran  pieni  di  compositori 

FRORTèiRA.  geog.  Citlà  del  Portogallo,  nella  di  versi.  Giuvenale  ne  fa   menzione.  Sat. 

provin.  di  Alenteio.  4  2.  5- ""*  •  Nome    di  un  Console    sotto    il 

Front — espìcio,— bspìzio, — ezzuòlo,  ~ icui-  breve  regno  di  Nerva  ,  al  quale  in   pieno 

nàto,  — icÌNA.  f^.   Front — e  senato  sfuggì  di  bocca  questa   rifleasione: 

*Frònt — IDE.    n.    f.    Cura  ,   precauzione  ,  il  s  Ella  è  cosa  pericolosa  1*  esser    governati 

fissare  della  mente  o  dell' animo  su  qualche  ■  da    un  principe    sotto    il    quale  tolto  è 

cosa.  L.  Phrontis.  (  Dal  gr.  Phrontizò  io  ■  proibito  ,  ma  ella  è  più    pericolosa  l'es- 

ho  cura.  )  * — ìsTico.  add.    T.    nied.  Agg.  n  serio  da  un  principe  sotto  il  quale  tutto 

di  malattia  che  nasce  da  cure,  da  pensieri,  n  è  permesso.   ■ 

da  agitazioni  di  spirito.  L.   Phrontislicus.  Frontògna.  geog.  Montagne    della  Conica  , 

Fròvtide.  mitol.  Pilota  greco ,  figlio  di  One-  che  fanno  parte  di  quella  catena,  la  qoale 
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percorre  TUoU  in  tutu  la  toa  Inùghetia, 
e  si  estendono  da  settentrione  ad  ostro 
per  lo  spauo  di  6  miglia  ,  sol  limite  de* 
circondari  di    Corte  e  di  Calvi. 

FlOHTÓMB.    f^.   FrOUT — B. 

FaorrÓHx  (Cornelio),  biog.  Celebre  Oratore 
latino,  nato  a  Cirta  nella  Numidia,  donde 
passò  poscia  a  Roma  imperando  Adriano  j 
e  fa  uno  de*  precettori  di  Marc' Aurelio. 
Questo  principe  filosofo  gli  conferì  il  con- 
solato y  e  gli  fece  iunalxare  una  statua  nel 
senato  ;  ma  gli  eresse  egli  stesso  ne*  suoi 
commentari  un  monumento  più  durevole, 
a  A  Frontone,  egli  dice,  io  sono  debitore 
di  aver  saputo  scorgere  quanta  gelosia  , 
astuxia,  ed  ipocrisia  si  contenga  nella  dignità 
imperiale  ,  e  generalmente  quanto  poco 
aiTetto  esista  nel  cuore  di  Quegli  nomini 
che  chiamati  vengono  nobili  ■.  Abbiamo 
di  Frontone  una  raccolta  di  lettere  scritte 
ó^  lui  ad  Antonino  Pio,  a  Marc'  Aurelio , 
e  allo  storico  Appiano,  unitamente  alle  ri- 
sposte dirette  a  Frontone  da'  personaggi 
anzidetti.  5«  —  d'Emìssa.  Retore,  che  inse- 
gnò r  eloquenza  in  Atene,  ed  ivi  si  mostrò 
rivale  del  primo  Filostrato  ;  ebbe  ancora 
per  competitore  nell'  aringo  dell'  inseirna- 
mento  Apsine  da  Gadara.  Egli  morì  in  Ate- 
ne, sotto  il  regno  dell'  imperatore  Gallo.  11 
critico  Longino  era  suo  nipote.  Ci  riman- 
gono di  questo  Frontone  alcuni  scritti  in 
greco  intorno  ali*  economia  domestica. 

FaoHT — osìssiMO,  — Ó80.  y.  FaoiiT — b. 

4^Faó«z— A.  («.dolce) Lo  s.  e.  Fronda,  —ili. 
Lo  s.  e.  Frondire.  ^.  Froiid — a. 

FiÓKZOu).  (s  dolce)  n.  m.  voce  deiruso.  Gala, 
e  Modo  caricato  ed  eccessivo  nel  vestire,  ed 
in  qualunque  lusso  e  specialmente  da  donna. 
J.  P.  met.  dicesi  ancora  delle  Composizio- 
ni,  o  d'altro  che  sia  soverchiamente  ab- 
bellito. J.  Fronzolo  ,  è  anche  una  Specie 
di  castagno ,  il  cui  frutto  riesce  di  buona 
qualità  ,  ma  è  più  piccolo  del  marrone. 

FAoazdTo.jTz  dolce)  add.Che  ha  molte  fron- 
di.  L.  rroitdusus.  J.  Yale  anche  Folto, 
ombroso  per  molti  alberi  frondosli. 

FaoatvdsB.  g«og.  L.  Frusinum.  Città  degli 
Slati  pontifici,  capoluogo  della  delegazione 
a  cui  dà  il  nome  ;  posta  a'piedi  d*una  col- 
lina ,  presso  la  riva  sinistra  della  Cosa  , 
affluente  del  Sa^co;  è  dist.  da  Roma  circa 
50  miglia,  sulla  strada  che  da  questa  do- 
minante conduce  a  Napoli  pel  Monte-Css- 
sino.  Dell'  ant.  Frusinum  ,  nel  paese  de' 
Volici,  al  confine  di  quello  degli  Eroici , 
sulla  via  latina,  fanno  menzione  Strabone, 
Diodoro  Siculo,  Tolomeo,  Frontino,  Silio 
Italico  e  Tito  Livio.  Quest'ultimo  scrive  che 
(li  abitanti  furono  privati  di  un  terzo  del 
»ro  territorio  per  avere  eccitato  gli  Ernici 
T.  IIL 
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a  ribellarsi.  L'anno  di  Roma  450  i  Romani 
s' impadronirono  di  Frusituim,  a  ne  ven- 
dettero le  terre  j  ma  io  progresso  vi  man- 
darono una  colonia,  distribuendone  i  campi 
a'  soldati  veterani.  Prosinone  conta  circa 
6000  abitanti ,  ed  è  patria  de'  papi  Ormisda 
e  Silverio.  La  delegazione  di  Frosinone  , 
che  confina  col  reg.  di  Nap. ,  col  Medi- 
terraneo e  colla  provincia  di  Roma,  è  lunga 
48  miglia  ,  e  larga  42.  Essa  corrisponde 
alla  parte  meridion.  dell*  ant.  Campagna 
di  Roma  ;  il  numero  de'  suoi  abitanti  aacen- 
de  a  464,000. 

FftoaOLÓRB.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Contea  di  Molise,  e  nel  distr.  d*  Iscr- 
nia.  ConU  4000  abiUnti. 

FaoaóvB,  e  Frusóvb.  s.  m.  Uccello  del  colore 
quasi  simile  al  fringuello,  col  becco  assai 
più  grosso.  11  frosone  detto  Mattugio  è 
macchiato  di  nero  e  giallo  sotto  la  gola, 
ed  ha  il  petto  vinato.  L.  Ossifragut,  eoe- 
cothrauuet,  J.  Frosone  di  Virginia.  K, 
Caroiiialb. 

FadTTA.  n.  f.,  e  Fbòtto.  m.  Moltitadine 
di  gente  insieme  ;  quantità.  L.  Turba  , 
agmen.  J.  Per  Turma  o  squadra  di  soldati. 
L.  Agmen,  acies ,  turma.  J.  Andare  in 
frotla,  lo  s.  e.  Andare  a  schiere.  J.  Frotta,, 
per  Frottola,  è  poco  usato. 

FaoTTOL — A.  n.  f.  Canzone  composta  di  versi 
di  sette,  di  otto  e  di  nove  sillabe  ;  per  lo 
più  in  baia  ;  onde  talora  si  prende  anche 
per  Tutto  ciò  che  si  dice  in  burla  come  le 
facezie,  le  baia,  il  motteggiale,  e  simili. 
J.  Far  frottole ,  vale  Frottolare.  J.  Frot- 
tola ,  dicesi  anche  per  Cosa  trova u  noif 
vera.  — àrb.  v.  neot.  Fare,  comporre  frot- 
tole o  favole.  L.  Fabula»  facere,  J.  Per 
Dir  baie  ,  burlare.  L.  Jocari.  — issiiiA.  n. 
f.  Superi,  di  Frottola  ;  voce  concepita  nel 
modo  che  si  è  dettp  alla  voce  Cesissimo  ^ 
e  da  non  usarsi  in  altra  maniera. 

Fbucàsb.  y.  a.  Voce  usaU  dal  Buonarroti  in 
vece  di  Frugare ,  forse  per  la  rima. 

Fruciàitdglo.  n.  m.  voce  poco  usata.  Frugone. 

FaucÓKB.  Lo  s.  e.  Frugone.  F.  Fauc— abb. 

FaixrrisA,  o  FaucràscA.  mitol.  Dea  che  pre- 
siedeva a*  frutti  della  terra.  Era  invocata 
per  la  conservazione  de*  frutti  e  per  otte- 
nere un*  abbondante  raccolta. 

FaucTUÓso.  geog.  Piccola  città  della  Spagna, 
nella  Caulogna,  nella  provin.  di  Barcellona. 

FauàHTB.  y,  Fav— iBB. 

FauGAcca — iarb.  v.  a.  Frequentativo  di  Fru- 
gare; ma  il  suo  significato  diminuisce. 
^iambbto.  d.  ast.  v.  m.  L'  atto  di  frugac- 
chiare. 

Frvgàglia.  s.  f.  Pesce  cotto  e  marinato. 

FauGlL— B.  add.  Parco,  sobrie ,  e  dicesi  di 
vitto,  e  simili.  C.  Nell'uso  dicesi  anche  di 
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pcrtoiMy  cbe  si  contcoU  di  poco  pel  tao 
nutrìmeoto.  *•— itì  ,  — itìdi  ,  — iTATt. 
D.  Mt.  f.  Moderaou  nei  vivere;  parcita. 
L.  JP^ugaUtaSf  parMÙnonia,  — msktb.  «vv. 
G>D  frugalità  ,  io  modo  frugale. 

Fnuo— Ikb.  V.  a.  Andar  teoUndo  con  battono 
o  altro  in  luogo  ripoato;  rugare.  L.  Per- 
cotUari  y  inquirert.  J.  P.  met.  Cercare 
con  ansietà  e  con  bramosìa.  J.  Per  Isli- 
molare  e  spigoere  avanti,  o  incitando  con 
parole  ,  o  leggiermente  percuotendo  di 
punta  con  bustone  o  pungolo ,  come  gli 
asiui  o  simili  bestie.  L.  Urgere,  impellere, 

.  ||.  P.  met.  vale  Incitare.  D,  Purg,  48. 
%.  TalvolU  vale  Punsero,  gastigare.  />. 
iiif,  30.  5-  £  detto  della  coscieoza  ,  vale 
Rimordere  ,  rimproverare ,  esser  punto. 
— ÀTA.  n.  ast.  f .  L' atto  del  frugare.  —Ito. 
add.  Punto,  rimorso.  — at6jo.  s.  m.  Stru- 
mento da  frugare.  J.  Per  traslato  dicesi 
una  specie  di   Tenta.  —  atóbb.  n.  csr.  v. 

.  n.  Che  fruga. — óbb.  s.  m.  Petto  di  legno 
o  di  bastone  rotto,  ed  ogni  altro  ordigno 
simile,  atto  a  frugare.  L.  Lignum  acutum, 
Ugni  fragmen.  ^.  Vale  anche  Percossa  ,  o 
pugno  dato  di  punta.  L.  Ictus  ,  pugnus 
ex  adt^erto  impaettu, 

Fadoi.  mitol.  Soprannome  di  Venere  ,  alla 

2uale  vien  dato  anche  quello  di  Fnoa. 
Ila  aveva  nn  tempio  che  per  questa  ragio- 
ne chiamavasi /Vttlina/ ;  tutti  questi  nomi 
aembran  derivare  dal  verbo  latino  Fruì 
(godere  }.  J.  — .  Soprannome  che  davasi  a 
Calpumio  Pisone  ,  a  cagione  della  sua 
•conomia. 
**Fbdg— ÌFUO.  add.  Che  produce,  o  dona 
le  biade;  fruttifero.  L.  Frugifer,  J.  Fru- 
gifera dea,  nome  che  i  Greci  davano  a  Ce- 
rere come  divinità  che  faceva  crescere  le 
messi.  — -ÌLBGO.  add.  Che  raccoglie  frutti, 
■  ed  è  per  lo  più  Agg.  che  gli  scrittori  un - 
forali  danno  agli  uccelli  che  si  ciban  di 
biade,  detti  anche  Frugivori.  L.  Fragile» 
giù,  — -ivORO.  add.  Che  si  ciba  solamente 
di  biade  ed  altri  frutti  della  terra.  L.  Fru- 
gìporui, 
Frugbòl — o  ,  e  FauGVUÒL — o.  s.  m.  Specie 
di  lanterna ,  o  fanale  che  s'alluma  in  tem- 
po di  notte  per  uccellare  ,  o  per  pescare; 
fornuolo.  L.  lAttema  venatoria.  La  lucerna 
che  v*è  dentro  chiamasi  Testa  o  Dotta.  J.  An- 
dare a  frugnuolo,  vale  Andare  alla  caccia,  o 
alla  pesca  col  frugnuolo;  e  fig.  vale  Andare 
attorno  di  notte.  C.  Entrare,  insaccare  nel 
frugnuolo ,  vale  Entrare  in  collera  ;  e  ta- 
lora vale  anche  Innamorarsi.  — àrb.  v.  a. 
Mettere  il  lume  del  frugnuolo  davanti  la 
vista  dell*  uccello,  pesce,  o  chicchessìa  per 
abbagliarlo;  vale  anche  Andare  a  caccia 
col  frugnuolo.  L.  Latema  auoupari,  j.  P. 
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aimil.  Diceai  anche  del  Far  Io  stesso  che 
a  fa  col  frugnuolo ,  con  lanterna  ,  o  altro 
lume,  ad  uomo.  — atóbb.  n.  car.  v.  m. 
Che  irugnuola.  —ómm.  s.  m.  accr.  Frugnuo- 
lo grande. 

Fauo — olIbk.  v.  a.  Frequentativo  di  Frugare. 
— olìto.  add.  da  Frugolare.  —  olo.  (col- 
r  acc.  suUa  4  ma  vocale  )  n.  m.  Cosa  che 
frugola  ,  e  dicesi  per  lo  più  de*fanciullÌBÌ, 
che  non  istanno  mai  fermi.  «— 'OLérro , 
— OLÌBO.  n.  m.  Dim.  di  Frugolo. 

FauoÓBB.  y.  Fauo— ARB. 

FauGÒvi  (Carlo    Innocento).  bios.  Uno  de' 
poeti  italiani  più  celebri  e  niù  fecondi  del 
secolo  XVIII.  Nacque  in  óenova  nel  No- 
vembre dei  4692  da  nobile  ed  antica   li- 
migli a,  di  cui  fu  l'ultimo  rampollo.  Entrò 
di  quindici  anni  nella  congregatione  de'frati 
Somaachi ,  incominciò  il  ano  noviziato  ia 
Genova  nel  4708  ,  e  fece  i  iroti,    1*  anno 
susseguente  ,  in  Novi.   Aveva  manifestato 
fino  dair  infantia  una  vivacità  d*  ingegno , 
ed  nn'immaginatione  straordinaria.   Furo- 
no rapidi  i  suoi  progressi  nelle   sciente  e 
nelle  belle  lettere  ;  e  quando  nel  471 6  ven- 
ne mandato  a  Brescia   per    professare  in 
essa  città  la  rettorica ,   aveva  già  fama  di 
elegante  acrittore  in  prosa  ed  in  v^rsi  nelle 
due  lingue  latina  ed  italiana.  Ivi  nello  stesso 
anno  istituì  una  colonia  arcadica  in  cui  ri- 
cevè il  nome  di   Comante  Eginetico  ;  ma 
in  Roma,  dove  no  anno  dopo  andò  ad  oc- 
cupare una  cattedra  nel  collegio  Clemen- 
tino ,  il  geuio  suo  poetico ,  eccitato  dalla 
grandetta  degli  oggetti  e  dall'esempio  de' 
nuoni  poeti  che  vi   trovò   raccolti  ,   inco- 
minciò a  spiegare   il   pieno  suo   volo.  Da 
Roma  fu  richiamato  nel  4749  in  patria,  do- 
ve eblie  r  incumbenta  di   ammaestrare  i 
giovani  religiosi  del  suo  ordine  ;  uffirio  che 
ne'due  anni  susseguenti  esercitò  parimente 
in  Bologna,  e  poscia  in  Parma,  dove  feruiò 
stanta,  ritenutovi  dal  duca  Antonio  Farnese 
che  molto  Io  amava  ,  e  che  impetrò    per 
lui  da  papa  Clemente  XII  la  permissione 
di  lasciar  l'abito  monacale,  e  diventar  ec- 
desisstico  secolare.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  a  cui  succede  don  Carlo  infante 
di  Spagna,  il  Frugoni  credè  doversi  allon- 
tanare da  Parma,  dubitando  che  in  quella 
corte  non  fosse  bene  accetta    la  sua    pre- 
senta, per  avere  egli  in  una  catena  di  25 
bellitsimi  sonetti  sollecitato  dal  cielo   co' 
più  fervidi  voti,  anti  predetto,  e  celebrato 
anticipatamente,  il  nascimento  di  un  erede 
al  defunto  duca  Antonio ,  per  cui  la  casa 
di  Borbone  sarebbe  esclusa  dalla  snccesaio- 
ne  nel  ducato  ;  sperante  che  si  sostenne  per 
otto  mesi,  perocché  credevasi  la  duchessa 
vedova  incinta.  Si  ritirò  il  Frugoni  a  Genova, 
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doode  il  novello  duca  non  ìètÒò  a  riclùa- 
marlo.  Lo  ricevè  eoo  aomaia  bemtvolenia,  e 
il  fermò  a  corte  io  qualità  di  poeta  con  ono- 
revole tti  pendio.  Le  dne  gaerre  che  tocceMÌ- 
▼adente  divamparono  in  Italia,  Tinvatione 
dfgV  imperiali  nel  ducato  di  Parma ,  e  la 
lunga  iocerteasa  del  futuro  dettino  di  quel 
duetto,  influirono  molto  tristamente  sulla 
fortuna  del  Frugoni ,  il  misero  più  volte 
nella  posisione  più  incomoda ,  e  l' obbli- 
garono a  tramutarsi  da  un  luogo  in  altro  ; 
né  la  necessitai  di  iar  ciò  il  provvedeva 
sempre  de'  mrsxi  di  effettuarlo.  Finalmente 
la  pace  d*  Aqnisgrana  avendo  nel  i  748  fer- 
inau  la  sorte  di  Parma ,  di  cui  1*  inlaate 
Filippo  ,  fratello  di  Carlo ,  prese  possesso 
r  anno  susseguente ,  il  nostro  poeta  vi  ri- 
tornò pure,  e  non  tardò  a  riacquistare  sotto 
don  Filippo ,  il  favore  del  qusle  goduto 
avea  sotto  don  Carlo .  Entrambi  questi 
principi  gli  dieder  molte  occasioni  di  eser- 
citar la  sua  musa ,  la  quale  riuscì  in  tutti 
i  generi,  oire  vogliasene  eccettuare  il  dram- 
matico. Egli  morì  nel  Dicembre  del  4768, 
in  etìi  di  anni  76.  Pochissimi  poeti  italiani 
salirono  in  più  grido  che  il  Frugoni  du- 
rante la  loro  vita,  e  furono  più  iodati  dopo 
la  loro  morte.  Le  opere  del  Frugoni,  in  40 
volnnii ,  contengono  Sonetti ,  EndeoatU* 
labi ,  Elegie  ,  Egloghe ,  Capitoli ,  Epi» 
stole  f  Oai ,  e  Cantate,  I  suoi  panegiristi 
Io  paragonarono  al  Chiabrera.  Così  nel  ge- 
nere serio  come  nel  burlesco  aveva  uno 
stile  notabile  per  calore ,  per  energia  ,  e 
per  facilità.  Talvolta,  per  altro,  delle  ne- 
gligense  farebber  prendere  il  Frugoni  per 
un  poeU  mediocre.  Nel  4782  si  pubblicò 
in  Brescia  una  edisione  delle  opere  di  lui 
ridotte  a  4  volumi  di  poesie  scelte ,  e  per 
essa  molto  guadagnò  la  gloria  del  poeta; 
ae  se  ne  volesse  fare  un*  ultima  scelu,  fa  tu 
con  buon  gusto  ,  ne  risulterebbero  due 
Tolnmi  de'  più  bei  versi ,  che  abbia  pro- 
dotti il  Parnaso  italiano. 

•♦Far — ^ÌRB.  V.  neut.  Godere.  L.  fhù.  5«  Dan- 
te disse  Frui  per  Fruitione,  il  fruire:  Che 
nel  dolce  pam  Lietefaeeva  Vhnime  conset* 
te.  Par,  49.  — ékte.  add.  Che  fruisce.  — i- 
zióvB.  n.  ast.  V.  f.  Il  fruire;  godimento. 
L.  Fruitio, 

Fadixà.  s.  f.  y,  Frvux). 

FauLLivJL.  add.  f.  T.  di  agric.  Agg.  di  falce; 
falce  grande ,  o  falce  fienaja  eou  cui  si 
segano  l'erbe  che  crescono  nelle  terre  a 
seme  o  sulle  stoppie,  e  '1  lieno  ne'prati. 

FaoLL^Jlu.  V.  neut.  Si  dice  del  Romoreg- 
giare  che  fanno  i  volatili  coll'ale  volando  ; 
o  di  Quel  rumore  che  la  il  sasso  violente - 
mentis  tirato  per  Tana.  J.  Per  lo  Forte 
soffiar  del  vento.  L.  PerUrepete ,  murmur 
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edere,  5*  Propriam.  dioesi  il  Romore  che 
fa  il  frullone  girando  e  rigirando;  onde 
suol  dirsi  per  traslato:  Al  ule  la  testa  gli 
frulla  ;  il  cervello  gli  frulla.  5-  FrulUre  , 
per  Girare  ,  muoversi  o  andare  attorno  . 
operar  con  calore,  uscir  di  pigrisia.  5*  Il 
Redi  disse  :  /  miei  dolori ,  &c.  in  aue- 
st'  ora  che  tcrit^o  ,  impert^ertano  e  jrul^ 
lano  e  fanno  il  diavolo  a  quattro,  C. 
Farla  frullare,  vale  Guidare  una  faecencla 
di  propria  autorità,  e  con  violenta.  J.  Far 
frullare  uno,  vale  Violentemente  spingerlo 
ad  operare.  J.  Fiullàib.  v.  a.  Girare,muo- 
vere  in  giro  ;  onde  diciamo  Frullare  la 
cioccolata,  frullare  la  pappa ,  &c.  — Imre, 
add.  Che  frulla,  che  romor^gia  come  gli 
uccelli  nel  volare. 

FauLLlao.  n.  m.  Cosa  da  poco.  5*  l*-  ^^' 
carroBsìeri.  Specie  di  mulinello  attaccato 
agli  sportelli  delle  carrosie  e  aimili ,  che 
gira  per  comodo  del  passamano  del  cri- 
stallo. J.  Dicesi  anche  un  Piccolo  arnesa 
di  legno  con  che  si  frulla  la  cioccolata,  e 
simili. 

FaÙLLo.  o.  m. ,  e  Fadu.A.  f.  Dicesi  del  Ro- 
more che  fsnno  le  starne  levando  il  volo. 
5*  Per  Niente ,  cosa  di  pochissimo  mo- 
mento. L.  Hilum  ,  tenmeius, 

FauLL — ÓHB.  s.  m.  Ordigno  di  legname,  a 
guiss  di  cassone,  dove  per  messo  di  un  bnrat- 
tello  di  stamigna  o  di  velo,  scosto  dal  girar 
d'una  ruota  dentata,  si  cerne  la  farina  dalla 
crusca  ;  forse  così  detto  dal  romore  che 
fa  la  ruota  nel  girare.  L.  Crihrwn  fari' 
narium,  5*  U  frullone  è  1*  impresa  della 
fiorentina  Accademia  col  motto  II  mù  bbl 
PiOR  VB  coouB.  J.  Lingua  di  frullone,  di- 
cesi di  Chi  parla  a  salti,  o  a  intoppi,  come 
è  il  romore  che  fa  il  frullone.  ).  Colui  è 
un  frullone,  dicesi  per  dire  che  il  cervello 
gli  frulla  come  fa  il  frullone.  5'  Frullone, 
per  Sorta  di  calesso,  o  legno  scoperto  su 
quattro  ruota,  diverso  dal  landò  per  essere 
più  piccoli  i  sedili  dalla  parte  de*  cavsUi. 
5.  Specie  di  mulinello  che  serve  di  tra- 
stullo a'  ragassi.  — ovcìvc  s.  m.  dim.  in 
signif.  di  Calesso. 

FsuMÀRxo.  Nome  prop.  tent.  di  nomo,  e  vale 
Signor  celebre. 

Frumbnt— o.  t.  m.  Grsno;  il  seme  di  una 
pisnta  dello  stasso  nome,  di  cui  si  cono- 
scono molto  specie  e  varietà ,  dipendenti 
dalle  due  specie  primitive  che  sono  il  Fru- 
mento duro,  e  *l  Frumento  gentile.  Il  fru- 
mento tocco  dagl*  insetti  si  dice  Sfarfnl- 
Isto  ;  quello  che  sbbia  sofferto  l' umido 
Bufonato;  e  quello  tocco  ed  offeso  dalla 
nebbia  Afsto.  L.  Frumentum.  5>  Sotto  il 
nome  di  frumento  si  comprende  anche  ge- 
neralmenta  ogni  altro  seme  di  pianta  ce- 
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reale  o  gramioce  atto  a  far  pane  ,  come 
r  Orso,  la  segale,  il  miglio,  la  saggina,  il 
panico ,  &c.  — Àcao.  add.  T.  hot.  Dicesi 
delle  piante  che  producono  spighe  ed  hanno 
qualche  simigliane  col  frumento.  Alcuni 
dicono  Frumentario.  —-ali.  add.  T.  de' 
naiur. .  Agg.  d'  una  pietra  nsturalmente 
scolpila  in  figura  di  frumento  e  semi  dì 
legumi.  L.  FrumentaUt,  — Àaio.  add.  Ap- 
partenente a  frumento ,  o  che  produce 
frumento.  L.  frumentarius.  — àta.  s.  f. 
T.  degli  agric.  Semema  mescolata  di  fru- 
mento. -^làRE.  n.  car.  m.  Colui  che  porta 
i  iriveri  negli  eserciti.  L.  Frumentator, 
—òso.  add.  Fertile  di  frumento.  L.  Fru- 
menti Jerax, 

FftUifBrroGiO.  geog.  Pescherìa  sulla  costa 
occid.  dell*  is.  di  Sardegna,  nella  divisione 
di  Capo  Cagliari ,  dìst.  6  miglia  dal  Capo 
La  Frasca. 

FauMBiiTÓso.  y,  FaumsT — o. 

FauMàiizio.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Fru- 
menliut,  5-  —  (^•)-  Apostolo  dell'Etiopia, 
che  viveva  al  principio  del  IV  secolo  ,  a* 
tempi  di  Sani  Atanasio  patriarca  di  Ales- 
sandria ,  che  gli  conferà  V  episcopato  ,  e  *1 
mandò  in  Etiopia  onde  propagasse  la  fede 
in  quelle  remote  contrade.  S.  Frumenzio 
riuscì  oltre  ogni  aspettativa  nella  sua  santa 
missione.  Morì  nel  360. 

FauMMi^LRi.  ▼.  neut.  Vagare.  L.  fragori, 

FausciÀaB.  ▼.  a.  Seccare,  nojare,  importu- 
nare. J.  Per  Frugare,  soffregarsi  qua  e  là 
cercando  curiosamente. 

Fruscio,  n.  m.  Frastuono,  romore,  fracasso 
che  fanno  direrse  persone  insieme  col  muo- 
versi facendo  strepito.  L.  Impetus,Jrat'or. 

Faùsc — o,  -— OLO.  s.  m.  Dicesi  a  nnei  Fu- 
scelluasi  secchi  ohe  sono  su  per  gli  alberi  ; 
fuscello.  L.  Festuca. 

Fausoolìrb.  ▼.  a.  Rifrustare  ,  cercare  con 
diligenza  minutamente  ;  e  dicesi  anche 
Rifruscolare. 

Fbùscolo.  Lo  s.  c.  Frusco. 

FavsxvÀTE.  n.  car.  m.,  e  add.  Di  Frosinone, 
nativo  di  Frosinone,  cittìi  degli  Stati  pon- 
tificj. 

Frusóhb.  f^.  FRotONB. 

Fròssi,  e  FrOsso.  n.  m.  Sorta  di  giuoco,  lo 
s.  e.  oggi  dicesi  Primiera.  (.  Per  una  Parte 
di  detto  giuoco  ,  quando  le  quattro  carte 
che  si  danno  sono  del  medesimo  seme. 
5*  Stare  a  frussi,  vale  Cercare  di  far  frussi, 
cioè  Primiera. 

Fbòst— A.  s.  f.  Sferza,  farsa.  L.  Loriim,  sca- 
tica.  J.  Dar  la  frusU,  vale  Flagellare  colla 
frusta  ,  ed  è  una  specie  di  gastigo  infa- 
mante che  avviene  quando  dalla  giuatisia 
si  frusUno  i  malfattori.  $.  FrusU,  per  met. 
▼ale  Punisione  ,  ammenda.  La  piiùièuza 
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ahbuun  per  nostra  frusta.  />.  rim.  — hio. 
s.  m.  dim. ,  ed  è  propriam.  Queir  accia  o 
simile  che  è  annodata  alla  frusta  per  farla 
scoppiare.  5«  Oggi  dicesi  a  Quella  frusta 
che  portano  in  mano  coloro  che  vanno  a 
cavallo.  — óbb.  s.  m.  accr.  Frusta  grande. 
•^ÀRB.  V.  a.  Battere  e  percuotere  con  fru- 
sta o  sferza  ;  punire  i  malfattori  percuo- 
tendoli colla  frusta  ,  lo  che  dicesi  anche 
Scopare.  L.  Flagellare  ,  flagrie  etedere, 
J.  Farsi  frustare ,  vale  Farsi  burlare  per 
qualche  sciempiataggine ,  o  arnione  fatta  s 
aproposito.  C,  Per  Andare  vagando  e  cer- 
cando. L.  óbire,  lustrare,  {.  Frustare,  di- 
cono i  marinaj  il  Moto  delle  vele  di  contro 
air  albero ,  di  modo  che  si  dice  :  le  vele 
frustano  l' albero.  — Xto.  add.  Percosso 
con  la  frusta  ;  sferzato.  L.  Flagellatui. 
J.  Per  Ingannato  ,  frustrato.  L.  SpefrU" 
stratus.  (  Avverte  bene  la  Ciiuca  esser 
questo  un  modo  equivoco  e  perciò  da  fug- 
girsi.) — ATÓSB.  n.  car.  m.  Colai  che  dà 
la  frusU.  L.  Flagellator,  — atòra.  n.  asL 
V.  f .  L*  atto  del  frustare  ;  staffilatnra. 
L.  Flagellatio  ^  fustigatio , 

Frustàgro,  e  Fn»TÀGiio.  s.  m.  T.  di  cornai. 
Specie  di  tela  bambagina  che  da  una  parte 
appare  spinata. 

Frostamattóri.  n.  car.  m.  Colui  che  gior- 
nalmente va  in  una  casa  o  bottega,  e  non 
vi  spende  mai  un  soldo  o  non  tì  porte 
utile  alcuno  ;  perdigiorno ,  paocacciere. 
L.  Ociotus, 

FausTABBAMérrB.  Lo  a.  e.  Frustraneamente. 
y.  Frustr — A. 

Frustàab.  V.  Frust— a.  5«  — .  ^.  Frc- 
ST— o.  add. 

FrUST — ÀTO  ,  — ATÓRB.    V,  FrUST-— A. 

Frustatòria.  n.  f.  T.  eccles.  Taaaa  ,  che  si 
paga  da  chi  ha  obbligo  di  far  celebrare 
messe,  particolarmente  quotidiane,  in  qual- 
che chiesa. 

Frustatòrio.  Lo  s.  c  Fmstnitorio.  V,  Fru- 
str— A. 

FrUST— ATdRA  ,  — ÌBO.    V,   FrVST — A. 

Frusto,  s.  m.  Pessuolo.  L.  Frustum,  5*  A 
FRUSTO  A  frusto,  rvv.  Vale  A  pezzo  s 
pezzo  ,  a  boccone  a  boccone ,  e  ciicesi  di 
pane ,  cacio  ,  e  aimili. 

Fròst — o.  add.  Quasi  consumato,  logoro,  e 
dicesi  più  comuncm.  di  panni.  J.  Dicesi 
pure  di  Chi  è  spiantato,  y  P.  met.  Menar 
femmina  frusta  ,  vale  Prender  per  moglie 
una  donna  attempata  da  cui  non  ai  speri 
aver  più  figliuoli.  J.  Medàglia  frusta.  T. 
degli  antiq.  Medaglia  consumata  in  modo 
che  a  mala  pena  se  ne  possono  dicifrare  i 
caratteri.  -~Ìiib.  v.  a.  Logorare  ,  eonsn- 
mare  ;  ma  non  si  dice  che  de*  vestimenti. 
L.  Conterere, 
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FnvsTÓirE.  V,  Fkcst— a. 

♦♦FmòsTi — ▲.  avv.  Invano,  indarno.  L.  Fru* 
sira.  Se  non  ciascun  disto  sarebbe  Ftu- 
STRA.  Z>.  Par,  4. — àrb.  v.  a.  Render  vano, 
privare  uno  di  ciò  che  sperava,  e  che  gli 
era  dovnto.  L.  Frustrati.  — AtO.  add.  In- 
gaonato  ,  deioao  ,  defraudato  ,  fraudato  , 
achernito.  L.  FrusWatuSj  deceptus,  — àrso. 
add.  Inutile,  vano.  J.  Obbligo  frustraneo, 
dìcesi  di  un  Debito  ,  che  non  è  creato. 
— AREAiOBHTB.  avv.  In  modo  frustratorio. 
-~ATÒAio.  add.  Dicesi  di  cose  da  riuscire 
inutili  e  di  nino  profitto. 

Fruttici,  s.  ni.  Arbusto,  o  sterpo  ;  e  dicesi 
delle  piante  che  tengono  il  niexzo  fra  gli 
alberi  e  1*  erbe  ,  le  qnali  mettono  dalle 
radici  più  rampolli  non  molto  alti,  e  du- 
rano assai  tempo  :  tali  sono  il  leotisco,  il 
terebinto  ,  il  ramerino  ,  &c.  L.  Frutex. 
— icìllo,  — iciTTO.  s.  m.  dim.  I  botanici 
dicono  Sofirulice.  — icolóso.  add.  T.  bot. 
6telo  che  forma  un  piccolo  arbusto,  -^i- 
c<Sso.  add.  T.  de'  natur.  Che  è  a  foggia 
di  frutice  y  cioè  con  un  fusto  solo  che  ai 
dirama. 

FaÙTT— A,  — IglIA,  — AlÒLA,  AJÒlO, — A- 

lUÒLA  ,  AJUÒLO  ,   — ÀaX,   — ÀTA  ,    ATO  , 

BaàLLA,   BVOLB,   — IcàlXO,   — xàRA,   1- 

FERO  ,    — IPBRÓSO  ,     — IFICÀHTB  ,  — -IPICARB  , 

ViCÀTO,  — IFICAUÓVB,  — ÌFICO  — IFÓRME. 

y.   FaOTT— O. 

Frottìcua  di  S.  leu  AZIO.  a.  f.  T.  del  comm. 
Specie  di  nocciolo  tondeggiante  e  disegnale 
che  ci  capila  dalie  isole  Filippine,  e  di  cui 
ai  vantano  le  virtù  medicinali.  Chiamasi 
anche  Fava. 

Frùtt — o.  a.  m.  (Nel  plnr.  Fadiri,  ro.  ,  e 
Frutta,  e  FbOttb.  f.  )  Tutto  ciò  che  la 
terra  produce  per  alimento  o  sostegno  de- 
gli nomini  ed  altri  animali  ,  come  grani , 
legumi  ,  erbe  ,  fieno ,  canapa  ,  lino ,  &c., 
e  in  questo  significato  dicesi  quasi  sempre 
Frutti  della  terra,  corrispondente  al  latino 
Fruges,  J.  Per  lo  Prodotto  degli  alberi , 
e  di  alcune  pianterelle.  L.  Fructus,  la  ; 
pomum.  J.  Frutto,  pigliasi  anche  per  TAl- 
oero  pomifero.  L.  Arbor.  J.  Far  frutto , 
vale  Fruttificare;  e  per  met.  Fare  efletto. 
J.  prov.  Chi  coglie  il  frutto  acerbo  si  pente 
di  averlo  gnaato  ;  dicesi  per  far  intendere 
che  Tntle  le  cose  si  debbono  fare  a  suo 
tempo,  j.  In  prov.  Le  frutte  di  frate  Al- 
berigo ,  diconsi  le  Percosse  ,  come  basto- 
nate, pugni,  calci,  &c.  £  da  questo  Frutte 
ai  prende  per  Ogni  sorta  di  percosse  e  bat- 
titure. J.  Ver  Prole ,  il  fruito  del  ventre, 
il  frutto  del  matrimonio.  L.  Fructus.  {.  Per 
Entrata,  rendita,  profitto  annuale.  L.  FrU" 
dus  ;  census ,  lu.  J.  fig.  Il  progresso ,  gli 
avanzamenti ,  1*  intento   di   cosa  sperata  , 
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desiderata  ;  ed  anche  1*  Effetto  d'  una  ca- 
gione buona  o  cattiva.  $.  Per  Utile  ,  gio- 
vamento, profitto.  L.  Commodum,  ulilitas, 
fmclus.  i.  Per  Interesse  ,  merito ,  che  si 
ritrae  da  danari  prestati.  L.  Usura,  {.  Per 
Premio ,  rimunerazione ,  ricompensa.  Ar. 
Fur.  34,  2\.  j.  Venire  a  frutto,  fig.  vale 
Giungere  ad  effetto,  j.  Fnitte,  ne'  conviti 
s*  intende  per  lo  a.  e.  il  Messo  e  servito 
delle  frutte,  j.  Frutti  di  marb.  Diconsi 
gli  Animali  marini  che  rappresentano  qual- 
che corpo  terrestre  ;  e  più  comun.  dicesi 
dell' Arselle,  ostriche,  «e.  che  son  buone 
a  mangiare.  — BaàLLA.  s.  f.  dim.  — icàLLO.  s. 
m.  dim.  Piccol  frutto  ;  frutterella.  — àgua. 
s.  f.  vo.  dell'  uso.    Ogni  sorU  di    frutto. 

—AIÒLO  ,   — AIÒLA  ,     — AJOÒLO  ,     — AIUÒLA. 

n.  car.  Colui  o  colei  che  vende  le  frutta. 
J.  Dicesi  anche  di  chi  è  goloso  di  frutte. 
•— ÀRB.  V.  neut.  Far  frutto  ;  usasi  anche  in 
seotim.  attivo.  L.  Fructum  edere,  C.  P. 
met.  Produrre,  giovare,  essere  utile,  y  Per 
Coltivare  (io  significato  attivo).  L.  Excole» 
re.  J.  «i» — .  s.  m.  Albero  che  produce  frutti, 
che  anche  dicesi  Frutto  ;  albero  pomifero. 
—ÀTA.  s.  f.  Vivanda  di  frutte  intrise  ;  e 
per  siuiilit.  Fecce  stemperate,  come  chi  pa- 
tisce di  flusso.  — ÀTO.  add.  Chi  ha  frutti, 
o  alberi  fruttiferi.  L.  Fructiferis  arboribus 
consitus.  —BVOLB.  add.  Profittevole,  che  fa 
frutto,  fruttifero.  L.  Fructifer,  frucluosus^ 

fi^gifrT'  — làzA.  s.  f.  Vaso  da  fruui,  per 
servire  come  1*  altro  vasellame  da  tavola. 
** — iPBRO.  add.  Che  fa  frutto  ;  fecondo  , 
fertile,  fruttuoso.  L.  Fructjf€r,f(Becundus, 

fcrtiUs,  5.  Per  Salutifero,  kratiò  gli  anni 
della  PRUTTÌFBRA  incarnaziòn  del  Figliuòi 
di  Dio  al  numero  perveniui  di  4348.  Bocc. 
Introd.  41 — iFBRÓflO.  add.  Lo  s.  e.  Frutti- 
fero. — xpicÀRB.  V.  neut.  Far  frutto,  frutta- 
re. L.  Fructificare  ,  fructum  edere,  j.  P. 
met.  Produrre  un  buon  efifetto,  recare  qual- 
che vantaggio.  — ipicàrtb.  add.  Che  frutti- 
fica. L.  Fruclifer  ,  Jcecundus.  •— ipicàto. 
add.  Fruttato.  — ipicAzióirB.  n.  ast.  f.  Il 
fruttificare.  L.  Fructificatio.  J.  T.  de*  bot. 
Quella  parte  della  pianta,  che  termina,  ed 
è  consacrata  alla  generazione,  riproduzione 
e  propagazione  di  una  nuova.  Otto  sono  le 
parti  che  la  compongono  :  Calice  ,  corolla, 
nettino,  stame,  pistillo,  pericarpio,  aemo 
e  ricettacolo.  — ìpioo.  add.  Lo  s.  e.  Frutti- 
fero. L.  Fructijicus,  — ipóemb.  add.  Io  for- 
ma di  frutto.  — ivoRO.  add.  T.  de*  natur. 
Agg.  d'insetto,  od  altro  animale  che  di- 
vora le  frutta.  4» — uXaB.  v.  neut.  Lo  s.  e. 
Fruttificare,  -^uóso.  add.  -Che  reca  frutto. 
L.  Fructuosus.  C.  P.  met.  Utile,  che  giova, 
che  è  profittevole.  L.  Utilis,  J.  Per  Frut- 
tifero. L,  Fructijer,  — uQsìfSiMO.  add.  sa- 
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peri.  — uosit2,  — vositIob,  — -oortIti.  n. 
a«t.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  fruttuoso  ;  frut- 
ti ficatione.  L.  F'rucVMsitas,  uberUu.  — uo- 
SAMBHTi.  avv.  CoQ  frutto ,  cou  profitto  y 
utilmeote  ,  profitteTolmente,  a  gran  raa- 
taggio.  L.  rructuote ,  uliliter, 
*FairrTOLOGÌÀ.  u.  f.  Trattato  degli  alberi 
fruttiferi  coltivati  ne*  giardini.  (  Dal  Ut. 
Fructu»  frutto ,  e  dal  gr.  Ioga»  discorto.) 

^'FaITTT'— UÀRB,   -— UOSAMBITTE  ,   — UOSÌSSIMO, 
— UOSITÀ,  — UÓaO.    f .    FlOTT — o. 
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TÀ  9  o  Arri  mitol.  Nome  che  gli  Egi- 
siaoi  davano  a  Vulcano,  o  piuttosto  ali  a- 
nima  del  moudo,  che  adoravaDO  sotto  que- 
sto  oooie. 

*Ftàhita.  T.  di  st.  nat  Nome  d'una  massa 
minerale  ,  che  frequentemente  presentasi 
in  una  grande  estensione  sopra  la  superfi- 
cie della  terra  ,  che  non  può ,  se  non  va- 
gamente, riportarsi  ad  una  determinata 
specie,  e  che  da  alcuni  naturalisti  viene 
considerata  come  un  diaspro  schistoso.  (Dal 
gr.  Phthanò  io  vado  vagando.  } 

•FtXb— -»i.  n.  f.  T.  med.  Corruxione.  L.  Phiar' 
sis.  (  Dal  gr.  Phtheirò  io  corrompo.  )  *— ^i- 
co.  T.  med.  Dipendente  da  corrutione ,  cosi 
dàcesi  Atrofia  ckiloftartica,  cioè  proveniente 
da  corrusione  del  chilo. 

^Ftìiri.  T.  di  st.  nat.  Nome  generico  dagli 
antichi,  e  specialmente  da  Aristotele,  dato 
a  varj  insetti  parassiti ,  come  i  pidocchi  , 
gì*  issodi ,  i  ricini ,  &c.  (  Dal  gr.  Pfuheir 
pidocchio.  ) 

*FtIiiidb.  n.  f.  T.  med.  Malattia ,  effetto  di 
corruaione.  L.  Phthinas. 

Ftia.  biog.  Concubina  di  Amintore,  la  quale 
accnaò  Fenice  d*  aver  voluto  farle  violen- 
sa.  Ella  è  più  comnnem.  chiamata  Clizia. 
S*  *-•  goog.  ant.  Cittir  della  Tessaelia  , 
capit.  della   Ftiotide  ,  e  patria  di  Achille. 

^Ftiròdb.  Lo  a.  e.  Etico ,  ubido. 

Fno.  mitol.  Figlinolo  d*  Acheo  e  padre  di 
Elleno  ;  diede  il  suo  oome  ad  una  con- 
trada della  Tessaglia. 

Ftiòtidc.  geog.  ant.  Piccola  provincia  della 
Tessaglia,  sitnaU  fra  il  monte  Età,  hi  Ma- 
gnesia, il  golfo  Pelasgico  e  il  golfo  Bialea. 
Chìamavasi  anche  Acaja. 

Ftuìidi.  s.  ni'  pi.  Insetti  cmstacei. 

^FnaÌASi.  Q.  f.  T.  med.  Genere  di  malattia 
cagionata  da'  pidocchi,  i  quali,  annidandosi 
nelle  parti  capellate,  tì  desUno  prurito,  e 
producono  postole ,  puato  e  sucidume  di 
forfora.  S'  intendono  con  questo  nome  an- 
che qoegU  Elscrementi.  secchi ,  bianchi  e 


FTO 

•ottili  che  ti  adonano  tra  i  capelli.  Ben- 
ché ordinariamente  siffstta  malattia  attri- 
buiscasi ai  pidocchi ,  riconosce  però  per 
causa  anche  molti  altri  insetti.  Indi  se  ne 
stabiliscono  più  specie.  L.  Phlhiriads, 
(  Dal  gr.  Phtheir  pidocchio.  )  J.  •«.  Ma- 
lattia degli  occhi ,  cagionata  dall'  etaersi 
annidate  delle  piattole  sotto  la  pelle  del 
mainine  delle  palpebre  ,  ove  sporgonsi  i 
peli.  J.  — .  T.  bot.  Malattia -delle  piante, 
prodotta  da  quantità  d*  insetti  che  ne  cor- 
rodono  le  foglie  ed  i  fiori ,  e  fanno  an- 
che diaseccare  i  rami  privandoli  de*  loro 
umori. 

*FTiaÌDio.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ali*  ip- 
pofiosca  del  pipistrello. 

Ftìrio.  geog.  ant.  Montagna  della  Caria. 

*FTiaiÓNB.  s.  m.  T.  bot.  PianU  creduU  ap- 
partenente al  genere  Bhinanthiu  ,  ma  che 
pe*  suoi  Mratteri  deve  riportarsi  alle  pedi- 
culiwi.  È  così  denominata  perchè  i  pastori 
credono  che  le  pecore  e  le  capre  nianeiaodo- 
ne  si  riempiano  di  pidocchi.  L.  PhtnirìoH, 
(  Dal  gr.  Phihtir  pidocchio.  ) 

^Ftibòpagx.  n.  car.  ro.  Abitoc|ine  aCoraache- 
vole  di  alcune  popolaaioni  selvagge,  e  delle 
sciraie ,  di  mangiare  i  pidocchi.  (  Dal  gr. 
Phtheir  pidocchio  ,  e  phegò  io  mav^o.  ) 

*FTiadTroifO.  t.  m.  Nome  antico  del  Del- 
phinium  ,  i  cai  semi ,  noti  sotto  il  nome 
di  Straji%%eea  volgare  ,  a'  adoperano  per 
uccidere  i  pidocchi  :  a  qaesto  intento  la 
farmacìa  prepara  no  unguento  che  porta 
un  tal  nome.  L.  Phihiroeionu$,  (  Dal  gr. 
Phiheir  pidocchio  ,  e  oieinò    io   uccido. } 

*FtÌS— I.  F.  TlSICBBZZA.  — lOUJGÌA.  n.  f.  T, 
med.  Dotulna  della  tistehexsa.  (Dal  gr. 
Phthin»  consunaione ,  e  logo$  discorso.  ) 
* — lOpvBUiioiiÌA.  n.  f.  T.  med.  Tisi  poi* 
monare.  L.  Phihinopneumonia.  (  Dal  gr. 
Phthisis  I  e  pneumòn  polmone.  )  *— oaÌA. 
n.  f.  T.  med.  Tisi  cagionau  da  DiabeU, 
(  Dal  gr.  Phthisis ,  ed  uron  orina.  ) 

*Ftòb.  Lo  s.  e.  Ftisi. 

*FTOH60Di8FoaÌA.  u.  f.  T.  med.  Ipereste- 
sìa ,  per  coi  non  puh  soffrirsi  il  snono. 
L.  Pnthongpdysphoria*  (  Dal  gr.  Phthtm* 
gos  suono  ,  <fys  male ,  e  pherò  io  porto.) 

*FTdHO.  (1*  Invidia)  mitol.  i  Greci  ne  dice- 
vano un  dio  ,  perocché  nella  loro  lingua 
questo  vocabolo  è  mascolino ,  e  lo  rappre- 
aentavano  in  atto  di  precedere  la  Calunnia. 

*FTda— A.  T.  med.  Creatura  dispena,  acon* 
ciatura,  aborto.  (Dal  gr.  Phtheirò  io  gua- 
sto.) *.— ici.  Specifici  che  cagionano  l'aborto. 

*Ftòb — o.  a.  m.  T.  chim.  Nome  di  una  so- 
stanaa  creduta  semplice ,  e  introdotta  da 
Ampere ,  che  corrispónde  al  radicale  del* 
Tacido  fluori  co,  percnè  distrugge  quasi  tutte 
le  Bostsnae  che  si  conoscono.  L.  Phthorum, 
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[r.  Phiheirò  io  corrompo.  )  * — icbi. 
n.  G>tì  diconti  le  coniDinasioni  del 
olla  calce  e  con  alire  bati,  da  molli 

col  nome  di  Floati.  * — Iva.  T. 
Da  Orfila  venne  con  questo  nome 
I  la  base  deli'  acido  fluorieo,  perchè 

le  sostante  silicee. 
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n.  Specie  d'  erba  altrimenti  detta 
ina.  L.  PhUf  valeriana. 
Lo  s.  e.  Defunto, 
tue  prop.  ebraico   d*aomo  9  e  vale 
I.  L.  Fhua, 

m.  Sorta  di  Pesce  di  mare, 
snnc.  T.  bot.  PianU  marina,  o 
d*  alga ,  la  qoale ,  pel  portamento  e 
articolasioni  del  suo  stelo,  è  simile 
imigna.  L.  PhueagnMis,  (Dal  gr. 
t  alga,  ed  agrostis  gramigna.  ) 
.  add.  Finto,  orpellato.  L.  FucaUts, 
lome  prop.  d'uomo,  TariaB.  di  Guelfo. 
>.  geog.  Grossa  terra  nelgr.  ducato 
cane ,  nella  provin.  di  Firense,  e  nel 

0  di  S.  Mioiato ,  sulla  riva  destra 
rno  ,  dist.  circa  2  miglia  dal  lago 
tdesimo  nome,  che  ha  8  miglia  di 
é  3  fK  largh. ,  e  le  cui  "^ue  vanno 
Ip  pel  canale  di  Gusciana.  Fuoecchio 
i  in  nn  territorio  fertile  fra  1*  Amo 
Uole;  conta  circa  5000  abitanti. 

.  s.  t.  voM  fiorentina.  Specie  di  fa- 
cignersi  intomo  al  corpo  a    modo 
olla;  fusciacca. 

I.  s.  m.  Voce  forse  derivata  da  Fuco, 
che  i  contadini  toscani  danno  ad  un 
erme  bianco  e  grosso,  che  danneg- 
pere. 

.  s.  m.  Piccolo  ordigno  d*  acciajo 
Mesi    anche   Battiiìtoco,  col  quale  si 

1  pietra  focaja  per  trarne  faville  di 
rhe  accendono  1*  esca.  L.  Igftiarium, 
lus,  J.  —  dbll'  ▲BCHiadso.  Quello 
nto  sul  anale  percuotendo  la  pietra 
loco  al  focone  di  esso.  J.  Fucile  , 
si  prende  per  1*  Archibuso  «tesso. 
T.  anat.  Nome  di  ciascuno  de*  due 

ella  gamba  de*  quali  uno  dicesi  il 
•re,  L.  Piàia ,  e  1'  altro  il  Minore, 
tila,  J.  —  DI  MÀRB.  Specie  di  gran- 
arino.  — àrb.  v.  a.  T.  milit.  Ucci- 
>l  fucile,  o  archibuso }  arcbibugiare, 
rttare.  — 2ta.  n.  f.  T.  milit.  Colpo 
le  o  d'archibnso.  — làas.  n.  car.  m. 
it.  Soldato  armato  di  fucile. 
.  s.  f.  Luogo  dove  i  fabbri  bollo- 
frro.  L.  Officina,  J.  P.  met.  Luogo 
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dove  si  riducono  nomini  di  mala  vita,  trat- 
tando cose  infami  e  pessime.  O  fucìita 
d'  inganni  o  prigiòn  dira.  Peir.  aon,  407. 
(.  —  infbbiiìlb  ,  per  similit.  vale  l' In- 
ferno. Bem.  Ori,  2,  22,  62.  5-  La  ul  cosa 
è  ancor  calda  della  fudna ,  dicesi  fig.  per 
fsr  intendere  che  è  nuova  nuova ,  fatta  di 
fresco.  5*  Fvciba.  T.  mar.  Ordigno  di 
ferro  ,  appartenente  al  fabbro ,  ove  adatta 
il  mantice  e  fa  fuoco  per  Gire  i  lavori  di 
suo  mestiere.  — bo.  add.  Di  fucina.  j4  rt- 
muardàtj  je  del  fccìvbo  ragmio  Fatatila  o 
Jumo  in  qualche  parte  esali,  Bracciol, 
Schem,  8,  28. 

FiKniilTA.  Lo  è.  e.  Sfocinata;  quantità  gran- 
de di  checchessia.  L.  IngensyiSf  mimitu* 
do,  numenu, 

YuciwBO*  V,  FuciH— A. 

Fucivo,  o  CblIbo.  geog.  L.  Fucinua  iaeus» 
Lago  del  reg.  di  Nap. ,  nell*  antico  pae- 
se de'  Marsi ,  ora  nella  provi  n.  deli'  Abr. 
ulter.  2do.  La  iunghetsa  di  questo  l^tgo  è  di 
46  miglia,  la  sua  maggior  lai^hesBa  di  6,  e  *1 
auo  perimetro  di  42.  È  limitato  dall'Ap- 
pennino, dal  Sub-Appennino  romano,  e  dal 
monte  Salviano;  è  alimentato  da  molti  pic- 
coli corsi  d'acqua,  che  discendono  dalle  mon- 
tagne. Nutrikce  una  gran  quantità  di  buoni 
pesci.  Questo  lago  credesi  essere  il  cratere 
d*  un  antico  vulcano ,  ed  è  soggetto  ad  ac- 
crescimenti straordinarj ,  che  ,  producendo 
spessi  straripamenti ,  minacciano  di  conti- 
nuo una  popolazione  di  circa  43,000  abi- 
tami ,  ripartiti  in  varj  borghi  e  villaggi 
sparsi  sul  declivio  delle  montagne,  le  quali, 
come  al  tempo  de*  Romani,  offrono  la  più 
ridente  prospettiva.  Plinio  racconta  che  in 
una  di  quelle  violenti  inondaaioni ,  fu  rovi- 
nata la  città  di  Archippe  ,  eretu  da  Marsia 
re  de'  Lidj.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanti 
del  superbo  acquidotto,  lungo  3500  passi , 
che  l' imperator  Claudio  fece  costruire  at- 
traverso il  monto  Salviano  onde  condurre 
le  acque  del  lago  nel  fiume  Lin§  (Gariglia- 
no),  e  cos\  prevenire  le  inondaxioni.  Plinio, 
Tacito,  e  Svetonio  parlano  di  tale  operaaio- 
ne  stopenda,  già  incominciata  sotto  Giulio 
Cesare ,  e  che  occupò  30,000  schiavi  per 
lo  spazio  di  undici  anni. 

FuctTB.  s.  f.  T.  de'  natur.  Pietra  con  impres- 
sione di  fuchi  marini. 

Fuco.  s.  m.  Specie  di  pecchia  maggiore  delle 
altre,  senza  pungiglione,  e  che  non  fa  mie- 
le. L.  Fucu*.  j.  *•».  s.  m.  T.  bot.  Pianta 
di  un  bellissimo  color  porporino,  con  cui, 
secondo  gli  antichi ,  tingevansi  nell'  isola 
di  Creta  le  vesti  in  rosso ,  e  le  donne  se 
ne  dipingevano  il  volto ,  dal  che  trasse  il 
Dome  di  fuco  il  belletto.  Presso  i  moderni 
è  un  genere  di  piante  marine   crittogame 
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della  fumlglu  delle  alghe,  genenlmente 
di  colore  bruno  più  o  nien  chiaro,  più  o 
meno  approsaimanteti  al  irerde  ed  al  ros- 
so,  le  quali ,  pi'esao  i  Tropici ,  cuoprooo 
l'esleusioDe  di  parecchie  ceoiioaja  di  leghe. 
Strappate  da*  loro  scogli  dal  mare  agitato 
e  gittate  sulle  rive,  veogouo  raccolte  per 
ingrassarne  i  campi ,  o  per  ritrame  ,  ab- 
bruciandole ,  la  soda  cotanto  utile  nelle 
arti  :  forniscono  oltracciò  anche  un  nuovo 
corpo ,  detto  Jodio. 

FÙDDiA.  geog.  Una  delle  isole  Ebridi,  all*oc- 
cid.  della  Scozia. 

FuDO.  miiol.  Idolo  de*  Giapponesi.  Fu  egli 
u»  celebre  santo  della  setta  degl*  lamma- 
bos  ,  il  quale  si  elesse  per  sua  penitenta 
di  porsi  in  mezzo  ad  un  fuoco ,  senza  pro- 
varne danno  alcuno.  Dinanzi  al  suo  simu- 
lacro arde  una  lampada  piena  d'olio  d'i- 
nari  o  di  lucertole  velenose. 

FÙDULÀ.  Nome  prop.  ebraico  di  donna ,  e 
vale  Kuìna.  L.  Phudula» 

Fuàoo.  geog.  Vulcano  attivo  del  Guatlmala. 

Fcicos.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

Foiim.  a.  ro.  Sorta  di  Pianta  marina. 

Fuìrte  ,  e  FuEHTU.  geog.  Nome  di  un  gran 
numero  di  luoghi  della  Spagna. 

FuàvTBS  (Forte  di),  geog.  Forte  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Como,  e  nel 
distr.  di  Belluno  ,  presso  la  riva  orient. 
del  lago  di  Como. 

FCg — A.  n.  f.  11  fuggire  ;  fuggita.  L«  ^uga; 
onde  Mettere  in  fuga ,  vale  Fugare.  L.  In 
Jugam  conjicere.  y  Andare ,  tornare  in 
fuga,  mettersi  o  volgersi  alla  fuga;  va- 
gliono  Fuggire,  dare  addietro.  L.  In  Jugam 
se  dare,  terga  dare.  {.  Facilitare  ad  uno 
la  fuga  ,  vale  Dargli  il  mezzo  di  fuggire. 
{.  Fuga ,  per  Dirittura  ;  onde  Prendere  o 
pigliare  una  fuga ,  vale  lo  s.  e.  Pigliare 
una  dirittura,  seguitar  ostinatamente  lo 
atesso  tenore.  J.  Fuga  di  stanze ,  vale 
Quantità  di  stanze  poste  in  dirittura.  J.  Fu- 
ga. T.  mar.  Dicesi  così  un'Antenna  o  pen- 
none che  non  porta  vele  e  che  serve  sem- 
plicemente a  bordare  e  tener  tesa  per  la 
parte  inferiore  la  vela  del  parrocchetto  di 
mezzana,  j.  Foca.  T.  mus.  Tema  o  sog- 
getto eseguito  od  imitato  da  tutte  le  altre 
voci  principali  a  uomia  di  regole  ad  esse 
proprie ,  e  tessuto  in  modo  ciie  viene  alle 
respetlive  parti  proseguito  fino  al  suo  ter- 
mine senza  notabil  posa ,  indi  poi  tutte  le 
voci  si  uniscono  ad  un  comun  (ine.  j*  Fvga 
GORTaÀRiA.  T.  mus.  Quella  in  cui  il  com- 
positore risponde  al  soggetto  per  modo 
contrarì^Y  ed  osserva  le  medesime  figure, 
•euza  legarsi  a  tutti  i  medesimi  intervalli. 
$.  Fuga  coiiTtÀBiA  RovisaA,  dicesi  Quel- 
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la  che  risponde  per  moto  contrario  e  che 
osserva  le  medesime  figure,  e  per  quanto 
è  possibile  gli  stessi  intervalli  della  pro- 
posto. — UBTTA.  n.  f.  T.  mus.  Piccola  fuga 
in  cui  il  tema  viene  ebborato  con  minor 
estensione  d'  artificio.  — Àcs.  add.  Che  fug- 
ge ;  fuggitivo.  L.  Fugax,  j.  fig.  Transi- 
torio, caduco,  instabile ,  passaggieto,  man- 
chevole ,  fuggi  ticcio,  che  tosto  passa ,  che 
dura  poco.  — acìmiiio.  add.  superi.  — acitI. 
D.  ast.  f. Rattezza  della  cosa  che  fugge.  L.  Fu- 

J^acilas,  — ÀRB.  V.  a.  Mettere  in  fuga,  far 
uggire  ,  cacciare ,  mandar  via  ,  far  finito. 
L.  Fugare,  infugam  conjicere.  — aiiìrto. 
n.  ast.  V.  m.  L'atto  di  fugare.  L.  Expulsio. 
— ìto.  add.  Messo  in  fuga.  j. — .  T.  mus. 
Nome  che  si  dà  a  certi  pezzi  di  musica 
scelti ,  scritti  nello  stile  della  fuga  ,  senza 
che  vi  siano  rigorosamente  osservate  le 
leggi  stabilite  per  simile  specie  di  compo- 
aizione.  — atórb.  n.  car.  v.  m. ,  — Armici, 
f.  Che  mette  in  fuga.  L.  Fugator,  expulsor, 
fugaUix ,  expuUrix, 

FdGA.  mitol.  Divinità  allegorìca.  Vedevasi 
scolpita  sopra  lo  scudo  di  Agamennone, 
ove  era  posta  a  fianco  della  spaventevole 
Gorgone. 

FUGA  (  Cav.  don  Ferdinando  ).  biog.  Architet- 
to famoso  dell*  Vili  secolo,  nato  in  Firenze 
nel  1696.  Studiò  6  anni  1*  architettura  in 
patria  sotto  Giambattista  Foggini  ;  quindi 
passò  a  Roma  per  continuare  i  suoi  studj 
su  i  monumenti  antichi  e  moderni ,  che 
quivi  in  tanta  copia  esistono.  Assunto  al 
pontificato  Clemente  XII ,  venne  il  Fuga 
eletto  per  uno  dei  due  architetti  de*  palauù 
pontificj,  e  dopo  avere  arricchito  Roma  di 
molti  begli  edifizj,  si  chiese  che  palazzi, 
fra'  quali  il  palazzo  Corsini  ,  uno  de*  più 
belli  di  Roma ,  e  quello  detto  della  Con- 
sulta sulla  piazza  di  Monteoi vallo  ,  opera 
per  cui  fu  creato  cavaliere  dell'  ordine  di 
Cristo  ,  e  f u  chiamato  a  Napoli  dal  re 
Carlo  ,  che  il  nominò  suo  primo  architetto. 
Quivi  fece  il  gran  reclusorio,  il  più  vasto 
degli  ospizj  che  sieno  in  Europa  ,  capace 
di  contenere  8000  poveri  di  ambo  i  sessi , 
da  ripartirsi  in  quattro  ceti  ,  di  uomini , 
di  donne,  di  ragazzi  e  ragazze,  senza  al* 
cuna  comunicazione  fra  loro.  Disegnò  in 
oltre  il  cimiterio  per  1*  ospedale  degl*  in- 
curabili con  368  sepolture;  una  vasta  chiesa 
annessa  al  reclusorio  anzidetto;  due  pa- 
lazzi ;  una  villa  presso  Portici  ;  un  esteso 
edifizio  alla  marina  ad  uso  di  arsenale,  e 
di  gianaj  pubblici;  1*  edifizio  dell'archivio 
generale  della  città  ,  e  multe  altre  opere 
pel  servigio  della  corte  di  Napoli  e  di 
varj  particolari  in  quella  dominante.  Il 
Fttg«  moti  nel  4782>.  in  età  di  86  anni,  e 
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fa  sepolto  nelU  chieta  di  S.  Ferdinando 
in  Napoli. 

FUG — ÀCB,  ACÌSSmO,  — ACITÀ.  V^  Fuo— A. 

FuciuB.  T.  di  anliq.  Fette  romane  ,  il  cai 
nome,  secondo  alcuni,  è  tratto  dalla  fuga 
•Ha  quale  abbandonavasi  il  re  de*  Mcrifisj 
fuori  della  pubblica  piatza  e  de*  comis]' 
dopo  «li  avere  sacrificato.  Altri  le  confon- 
dono co*  Rcgifugi  e  co'  Popultjugi.  Le 
eerimooie  di  tali  feste  erano  contrarie  al 
padore  ed  alla  onestà  de'  costumi. 

FoGAMérro.  F".  Fuc — a. 

FuGÀRA.  s.  f.  T.  di  nius.  Registro  d'organo 
di    canne  d'anima  di  stretta  misura. 

Fog-«-itt  ,   — ÀTO  ,    ATÓRB  ,   — ATbIcB.    F. 

Fuc— A. 
<Ì>FdGGA.  Lo  s.  e.  Fuga.  (  n.  f.) 

Fuco — iti.  ▼.  neut.  Partirsi  correndo  d*an 
luogo  con  presteaza,  e  per  lo  pia  per  paura; 
mettersi  alla  fuga  ,  o  in  fuga  ;  pigliar  la 
foga  ,  scappare^  darla  a  gambe.  L.  rueert. 
5>  Usasi  ancbe  neut.  p.  D.  Inf,iS,  —  Éoce. 
nof.  30.  5*  P^  Mancare  o  venir  meno  ; 
e  non  che  delle  cose  corporee  dicesi  ancora 
delle  intellettuali:  Il  tempo  fogge;  l'animo 
fuggì  dal  corpo;  la  penna  fugge  dalla  ma- 
no; &c.  L.  Deeste,  deficere,  €.  Per  Par- 
tirsi Telocemente,  e  dicesi  delle  cose  ina- 
nimate. 5*  Per  Rifuggire,  ripararsi ,  ridarsi 
in  luogo  sicuro.  L.  Se  reeipere.  J.  — .  ▼.  a. Per 
Iscbifare^  scansare.  L.  Effugert.  J.  Per  Tra- 
fugare,  nascondere.  L.  Occultare,  eondeie. 
J.  Fuggir  la  misura,  vale  Oltrepassarci  ter- 
mini del  giusto.  />.  Pttr,  \  5.  J.  Fare  una  cosa 
'^  ^ngg*  ^uggi,  vale  Farla  alla  sfuggita ,  eoo 
poco  saio,  scusa  fermarsi.  — imìvto.  n.  ast. 
T.  m.  il  fuggire  ;  fuga.  L.  fuga.  j.  T. 
de*  pitt.  Lo  scortare,  o  lo  sfuggire.  — àirri. 
add.  Che  fugge.  L.  Fumien$.  \  Per  Transi- 
torio, fugace.  C.  T.  de  pitt.  È  quella  parte 
che  sfugge  ali  occhio ,  e  non  si  vede  che 
in  iscorcto  e  i  raggi  visuali  vi  formano 
nn  angolo  acutissimo.  — bittìssimo.  add. 
aoperl.  J.  Per  Transitorie,  «fi  — brb.  Lo 
s.  G.  Fuggire.  — bvolb.  add.  Fugace,  che 
trapassa  tosto.  L.  Fugax ,  t^lox,  — iac- 
CHiÀRB.  V.  neut.  Frequentativo  di  fuggire, 
badare  a  sfuggirsi  1*  un  V  altro.  — lÀsoo. 
add.  iSfuggiasco  ,  fuggitivo.  L.  Profugus. 
5*  Star  fuggiasco,  vale  Non  si  appalesare  per 
timore.  L.  Lathre.  {.  Alla  poggiasca.  avv. 
Fuggiascamente,  di  nascosto.  — iascaméittb. 
avv. Alla  sfuggila, sensa  fermarsi.  L.  Furtim, 
5*  Per  A  modo  di  ftiggiasco,  furtivamente, 
e  di  nascosto.  — ìbilb.  add.  Lo  s.  e.  Fug- 
gevole ,  che  è  da  fuggirsi.  — iìvtb.  add. 
Che  fugge.  — opatIca.  n.  car.  m.  Che 
f"SS*  1>  fatica  ;  pigro.  — ilìtti.  n.  car. 
m.  (  formato  dalle  voci  fuggire  e  leUo  ) 
Amator  di  fatica,  e  schivo  di  riposo.  — i- 
T.  III. 
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TA.  n.  f.  Foga  repente,  partita.  L.  Fuga. 
J.  Dicesi  anche  il  Luogo  donde  si  poò  ug- 
gire. — rriono,  — rrìo,  — irìvo  add.  (osasi 
più  comuoem.  1*  ultimo)  Dtcesi  di  Chi  na- 
scosamente si  va  con  Dio  ,  o  rifugge  al 
nimico.  L.  Fugitivut ,  transfuga.  |.  Per 
Fugace,  transitorio*.  L.  Fugax.  J.  Per  ag- 
giunto di  Cosa  da  esser  fuggita.  L.  Fugien- 
aut,  — Ito.  add.  Datosi  alla  fuga.  L.  ruga 
ereptuSf  elaptus,  dilapsus.  — itòbe.  o.  car. 
V.  m. ,  — iTaicB.  f.  Che  fugge.  L.  Fugi' 
tor^fugiuix. 

♦Fùio.  add.  Ladro.  L.  Fur.  5.  Per  Iscelle- 
rato,  laido,  brutto,  nero  di  visj.  J.  Per 
Oscuro,  celato.  L.  Furuus,  obscurus. 

FmmÀHo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

FiTL ,  o  Pbol.  stor.  ant.  Re  d'Assiria ,  meo- 
aionato  nella  Sacra  Srittura ,  che  regnava 
circa  880  anni  av.  G.  C.  Egli  invase  il 
regno  d*  Israello  ,  dopo  la  morte  del  re 
Zaccaria  figlio  di  Geroboamo  II ,  e  1* ucci- 
sione di  Sellum  assassino  di  lui.  La  Scrit- 
tura non  dice  la  causa  di  una  tale  invasione. 
Comunque  sia,  Manahem,  che  aveva  ucciso 
Sellum,  diede  mille  talenti  al  monarca  as- 
siro per  ottenerne  la  pace  e  la  conferma 
del  regno  di  cui  si  era  impadronito.  Per 
formare  la  somma  promessa  al  re  d'Assiria, 
Manahem  assoggetto  tutte  le  persone  ricche 
de*  suoi  Stati  ad  una  cootribttaione  di  50 
sidi  d'  argento.  Fui  se  ne  ritornò  subito 
nel  proprio  regno.  La  Scrittura  in  appresso 
non  ne  parla  più. 

FuLil  ,  o  ruLÀB.  n.  di  naa.  Popolo  assai  nu- 
meroso dell'  Aflr.  occidentale,  nella  Sene- 
gambia  ,  e  in  una  parte   della  Nigriaia. 

FuladO.  geog.  Paese  della  parte  orient.  della 
Senegambia ,  presso  la  sorgente  del  Sene- 
gsl;  è  situato  in  measo  tra  i  regni  di  Ksar- 
ta ,  di  Bambara  ,  di  Gandù ,  e   di   Bruco. 

•♦Fulcìbb.  Lo  s.  c.  Folcire. 

FULCO ,  o  FoLCÓirB.  bios.   f^.  Folco. 

FULDA,  geog.  Fiume  delT'Alemsgna,  nell'As- 
sia elettorale.  Esso  dà  il  nome  alla  provin- 
cia che  attraversa  ,  e  che  ne'  tempi  andati 
formava  il  grsodncato  di  Fulda.  J.  — .  Cittii 
capit.  della  provin.  del  medesimo  nome , 

E>sta  sulla  riva  destra  del  fiume  Fulda. 
ssa  non  fu  in  origine  che  un  semplice 
villaggio,  e  pervenne  al  grado  di  città  solo 
nel  4162  ,  epoca  in  cui  fu, cinta  di  mura. 
Conu  circa  9000  abiunti.  È  patria  del  ce- 
lebre filologo  Kircher. 

FCLCàllTB.    K.   FULG — BBB. 

FuLoàHTB,  o  ToiriNTB.  mitol.  Titolo  sotto 
il  quale  Angusto  dedicò  a  Giove  nn  tem- 
pio io  cui  era  anche  la  status  del  dio,  alla 
cui  sommità  eravi  una  campana. 

FuLOErrissiMO.  F.  Fulo-^bbb. 

38 
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FuLoàirzio.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Fui' 
gentìus.  J.  —  (  S.  ;•  Vescovo  di  Rnipt , 
dello  per  soprannome  1*  Agostino  del  èho 
•ecolo,  per  aver  difeso  con  selo  la  dottrina 
di  quel  S.  Dottore  contro  i  Semìpelagiani. 
Nacque  in  Lepii  nella  Bisacena  eia  una  £»- 
miglia  nobile  circa  1*  anno  463  ;  fu  am- 
maestrato diligentemente  nelle  lettere  gre- 
che e  latine ,  e  ritirossi  di  poi  io  una 
solitudine  ,  ove  il  suo  merito  lo  fece  sce- 
gliere per  guidare  i  religiosi.  S.  Fulgenzio 
portossi  a  Roma  nel  500  per  visitare  il 
sepolcro  degli  Apostoli ,  e  vi  arrivo  ap- 
punto quando  Teodorico  re  de*  Goti  vi 
faceva  il  suo  ingresso  solenne.  Fulgenzio 
rimase  talmente  colpito  dalla  magnitìcenza 
di  quella  pompa ,  che  esclamò  :  Se  Roma 
terrestre  h  cosi  gottosa  e  coti  bella^  qual 
dev'  essere  la  celeste  Gerusalemme ,  che 
Dio  h(^  promesso  a* suoi  eleui  !  Ritornalo 
in-Jltfrica  fu  creato  vescovo  di  Ruspi  j  ma 
Trasimoodo  re  de*Vandali  lo  esiliò  io  Sar- 
degna, perchè  egli  erasi  dichiarato  zelante 
difensore  della  dottrina  ortodossa  contro 
l'arianismo.  Nel  tempo  del  suo  esilio  com- 
pose molte  delle  soe  opere.  Nel  523  Ilde- 
rico ,  essendo  succeduto  m  Trasiroondo  , 
richiamò  i  vescovi.  Il  loro  arrivo  in  Car- 
tagine divenne  un  trionfo.  Fulgenzio ,  ri- 
tornato a  Ruspi  ,  continuò  per  più  anni 
ancora  a  edificare  la  sua  diocesi  ed  a  gio- 
vare alla^jQfaiesa  con  gli  scritti  sooi.  £gll 
morì  n^  533  ,  in  età  di  60  anni.  11  mar- 
tirologio romano  la  menzione  di  S.  Ful- 
genzip,  siccome  confessore  j  nel  giorno 
4mo'di  Gennajo. 

**YtiÀ — ERB.  V.  neut.  difett.  Splendere ,  rilu- 
cere. L.  Fulgei-e.  — àitTE.  add.  Rilucente. 
L.  Fulgens,  J.  In  forza  di  nome,  vale  Splen- 
dore. — BHTÌssiMo.add.  superi.  — loo.  add. 
Che  spande  gran  luce  j  lucido,  rispleudeole, 
rilucente,  e  dicesi  anche  delle  coae  intel- 
lettuali e  morali.  L.  Fulgidus,  — idìssimo. 
add.  superi.  — idbzza,  — idità,  — iditàdb, 
•^lorrÀTB.  n.  ast.  f.  Luce,  chiarezza,  splen- 
dore di  una  cosa  lurida.  L.  Fulgor,  — órb. 
n.  ast.  m.  Fulgidezza  ,  luce  ,  splendore. 
L.  Fulgor,  — orìto.  add.  Pieno  di  fulgore. 

FuLGiirÀTi.  n.  di  n.iz.  ant.  Popoli  delPUmbria, 
i  quali  avevano  per  capoluogo  Fulgino,  pre- 
sentemente chiamato  Foligno. 

FuLGÌiriA.  seng.  ant.  L.  Fulginium,  Città  d'I- 
talia, oeIrUmbria  ;  credesi  che  corrisponda 
air  odierno  Foligno.  I  suoi  abitanti  eran 
chi  A  mali  Fulginati. 

FULGOR,  o  FuuiURÀTOB.  mitol.  SoprRonome 
di  Giove  ,  dio  de*  lampi  e  de*  tuoni. 

FULGORA,  mitol.  Dea  che  presiedeva  a*  lam- 
pi ;  ed  era  forse  la  stessa  che  Giunone. 

**FOLGtJft— ▲.  n.  f.,  e  4^FdusDA— i.m.  Lo  s. 
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e.  Folgore.  L.  Fulgur,  ^Xlk,  tdd.  Spet- 
unte  a  folgore.  — ahtb.  add.',  Che  manda 
fulgore. 

FULGORA,  mitol.  Soprannome  di  Giunone. 

Fulgdb — Ile,  — àwtb.  y.  Fulgor — ▲. 

FuLiah'TA.  s.  f.  Piccola  folaga. 

FOLÌGGM B,  e  FULÌGIHB.  s.   f.   Lo  s.  c.  Fi- 

liggine.  j.  Per  traslato  dicesi  anche  delle 
Deposizioni  de'fluidi  che  scorrono  nel  cor- 
po animale.  — òso.  add.  Picn  di  fuliggine. 
L.  Fuliginosus.  J.  Che  è  della  natura  della 
fuliggine  ;  ed  è  asgiunlo  di  vapore  denso, 
esalazione,  e  simili.  J.  Per  Simile  alla  fu- 
liggine per  la  leggerezza  e  pel  colore.  — o- 
SITA.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  fulig- 
ginoso. 

FuLÌGiBB.  Lo  s.  e.  Fuliggine. 

Foligno,  geog.  f^.  Foligbo. 

FULLOMAHÌA.   T.   bot.    f^.    FiLLOMASÌA. 

FÙLMiv — B.  a.  m.  La  saetta  che  vien  dal  cie- 
lo, e  che  procede  da  una  scarica  d*  elet- 
tricità che  dalla  nuvola  si  fa  verso  la  terra; 
folgore.  L.  Fulmen  ,  itiis,  — àrb.  v.  a. 
Percuotere  col  fulmine.  L.  Fulmiruwe,  j. 
P.  simil.  Sbuffare  ,  alterarsi  fuor  di  misu- 
ra. L.  Indignari ,  stomachari.  J.  P.  met. 
vale  Sentenziare  «ondannando^  e  dicesi  per 
lo  più  delle  Scomuoicbe.  L.  Fulminare, 
damtuwe.  J.  Fig.  vale  Percuotere  coU*  ar- 
tiglieria. — àbtb.  par.  pres.  Che  fulmina. 
L.  Fulminaits.  J.  add.  Dicesi  di  Cosa  che 
fulmina,  o  che  fa  esplosione  e  romore  si- 
mile a  quello  del  fulmine.  J.  T.  cliim. 
Oro  fulminante ,  dicesi  una  Preparazione 
d*  uro,  la  quale,  gettata  nel  fuoco,  cagiona 
un  grande  strepilo  come  quello  del  tuono. 
J.  Polvere  fulminante,  dicesi  Una  compo- 
sizione di  tre  parti  di  nitro,  due  parti  di 
sale  di  tartaro  ed  una  di  zolfo.  Il  divario 
che  passa  tra  questa  polvere  e  quella  da 
fuoco ,  consiste  in  ciò  che  produce  il  suo 
effetto  ali*  ingiù ,  come  pure  1*  oro  fulmi- 
nante, laddove  la  polvere  d*archibuso  agi* 
sce  quasi  in  giro,  e  principalmente  «irinsò. 
$.  Fulminanle ,  usato  come  nome ,  k  T. 
del  giuoco  dell'ombre,  e  dicesi  di  Spadi- 
glia ,  o  sia  l'asso  di  spada  o  picche,  dello 
così  perchè  è  la  carta  superiore  che  fulmina, 
cioè  ammazza  o  vince  tutte  le  altre.  — àto. 
add.  Colpito  dal  fulmine.  L.  Fulniinatus, 
fulmine  ictus.  —  ATÓaB.  n.  car.  v.  m.  Che 
fulmina.  L.  Fulminato!',  J  P.  met.  Non 
mandò  ad  essi  il  projeta  POLMiif  atórb,  lo 
mandò  ad  Eli  lor  padre.  Segn.  Pan  oc, 
instr.  9,4.  — ATRÌCB.  n.  car.  f.  Che  ful- 
mina .  Le  legióni  polmivatrìci  .  Segm. 
pred,  34,  7.  — azióvb.  n.  ast.  v.  f.  11  ful- 
minare j  Tallo  per  cui  una  persona  o  una 
cosa  è  fulminau.  L.  Fulminatio,  J.  T. 
de' canonisti .  Deoanùaùone  di  alcuna  cosa 
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1  pubblico  ooUe  debite  eolennità ,  e 
B  di  Condanna.  €.  T.  chinai.  Lo  ». 
Lonasione.  — bo.  r^coll'acc.  tali*  2da 
add.  Lo  a.  e.  Fulminante ,  cbe  coU 
e  uccide  come  fa  il  fulmine;  ed.  è 
Ito  voce  poetica.  FoLMÌirBO  atraie. 
Fur.  6  ,  18.  —  FvLMÌHBÀ  ipada . 
Ger.  5,  29.  —òso.  add.  Fulminante, 
leo.  L.  Fulmineut. 
add.  f.  T.  stor.  Legge  fuUia.  Legge 
Ita  1'  anno  di  Roma  626  da  Fulvio 
I ,  la  quale  aveva  per  itcopo  di  ac- 
•e  il  diritto  di  cittadinaoxa  romana  a 
popoli  dell*  Italia.  Qaesta  legge  non 

Nome  prop.  di  donna,  e  vale  Bion- 
.  Fulvia,  j.  — .  ttor.  Dama  romana 
5 ,  ambiiiosa  ,    brigante  e  perverM  ; 

•ncceMivamente  Clodio  ,  Curione  e 
Antonio,  tutti  e  tre  non  meno  di  lei 
ti  e  perverti.  Ella  ebbe  gran  parte 
bblici  affari ,  e  ti  die  a  conoscere  di 
crudele  e  vendicativo.  Si  fece  porta - 
tetta  di  Cicerone  ,  e  con  uno  tpillo 
le  forò  la  lingua.  Ettendo  tuta  ripu- 
la Antonio,  il  quale  intendeva  di  spo- 
leopatra,  fece  ella  ogni  tentativo  onde 
arti  di  tale  ingiuria,  eccitando  Augnato 
narti  contro  tuo  marito.  Non  avendo 
I  ottenere  Tintento,  ella  ti  potè  alla 
Tuoa  faiione  contro  di  Angusto  me- 
D  ,  ed  estendo  di  nuovo  andato  fal- 

auo  ditegno ,  ti  ritirò  in  Oriente 
fu  da  Antonio  ricevuta  con  fredda 
renu ,  e  poco  tempo  dopo  morì  di 

e  di  gelotia,  cui  le  dava  motivo  la 
ne  di  tuo  marito  per  Cleopatra. 

DO.  Lo   t.  e.    Fulgido,   y.   FULO—MB. 

Nome  prop.  di  uomo,  e  vale  Biob- 
.  FuWiui,  J.  — .  Nome  di  nna  delle 
khili  famiglie  dell*  antica    Roma.   Il 

de*  Fulvj  di  cai  parla  1*  istoria  fu 
>  console  romano ,  cbe  dopo  la  di- 
di  Regolo ,  pattò  in  Affrica.  Riportò 

vittorie  contro  i  Cartagineti,  ma  al 
tomo  fu  battuto  per  mare  dalla  flotta 
inete.  €.  —  (Blarco).  Nipote  del 
lente  ;  xvk  contole  l'anno  di  Roma  559. 
eggiò  nella  Spagna  e  nella  Grecia 
I  gli  Eolj,  che  furono  da  Ini  costretti 
laudar  la  pace.  L*anno  di  Roma  575 
tto  ceotore  iotieme  con  Emilio  Le- 
5.  — .  Amico  di  Cajo  Gracco,  di  cui 

la  aorte  fino  ali*  ultimo  ,  e  fu  nc- 
Dtìemc  col  figlio  nel  voler  salvare 
co  (  f^.  GaACco  Cajo  ).  5*  — •  Se- 
*  romano  favorito  d' Augnato.  Avendo 
1*  imprndenxa  di  confidare  i  segreti 
nperatore  alla  propria  moglie,  questa 
I  pubblici.  Augusto  tanto  vivamente 
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rimproverò  Fulvio,  che  sì  egli  che  la  mo- 
glie per  disperaaione  s*  impiccarono. 

FULVIO  (  Andrea  }.  biog.  Antiquario  iuliaoo, 
nato  ne*  diqtorni  di  Palestrina ,  verso  la 
fine  del  secolo  XV.  Fin  dalla  sua  infaniia 
fu  allevato  in  Roma,  e  ne  dimostrò  la  tua 
gratitudine  a  Leone  X,  dedicandogli  le  sue 
Antiquaria  urbis  RonuK.  È  questo  un  poe- 
ma in  due  canti,  che  fa  più  onore  ali  eru- 
diaione  che  ali*  estro  dell*  autore.  Scrisse 
il  Fulvio  un*altra  opera  sullo  stesso  sogget- 
to, ma  in  prosa,  in  cinque  libri  ,  intitolata 
Anliquitates  urbis;  compose  anche  un  poe- 
ma in  versi  endecasillabi  in  lode  del  popolo 
romano  ,  ed  un'  egloga  intorno  all'  espo- 
aiaione  di  Romolo  e  Remo  sulle  rive  del 
Tevere. 

**FÒLvo.  add.  Color  simile  a  quello  del  leone, 
dell*  oro  ,  e  della  rena.  L.  Fult^ut, 

Fdmàochio.   y.  FuM— o. 

FuMÀCH.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
■ella  provin.  di  Belluno. 

FomàgIlu  (  Angelo  ).  biog.  Dotto  Storico 
della  Lombardia  ed  abate  dell*  ordine  de' 
Cistercensi,  nato  in  Milano  nel  4728,  e 
morto  in  essa  città  nel  l804.  Entrò  fin  dalla 
sua  gioventù  in  quell'ordine,  ed  ivi  associò 
agli  studi  della  professione  monastica  e 
della  teologia ,  quei  delle  lingue  orienta- 
li e  della  storia  della  sua  patria.  Trovò 
molti  soccorsi  per  quest'ultima  ne* ricchi 
archivi  del  suo  convento,  eh'  era  1* antica 
e  celebre  abbatia  di  Saot*  Ambrogio,  alla 
quale  appartenevano  ancora  dei  diritti  di 
sovranità  aopra  parecchi  feudi  della  Lom- 
bardia, ed  il  Fumagalli  gli  esercitò  allor- 
ché nel  4775  fu  eletto  abate  del  suo  mo- 
nastero. Abbiamo  di  lui  due  Dissertaùoni^ 
nna  sopra  un  manoscritto  greco  della  li- 
turgìa ambrosiana,  e  Taltra  sopra  Torigine 
deli'  idolatria.  • —  Storia  delle  vicende  di 
Milano  durante  la  guerra  di  Federico  1, 
imperatore.  —  Storia  delle  arti  del  disegno 
presso  gli  antichi.  — -  Delle  antichità  ton^ 
gobardico-milaneti  ,  illustrate  con  dister- 
taiioni.  '—  Delle  Istituzioni  diplomatiche, 
2  Po/.  in  4to.  —  Codice  diplomatico  am» 
brosianOf  contenente  i  diplomi  e  le  carte 
de*teco1i  Vili  e  XI,  che  etittevano  nell'ar- 
chivio del  monastero  di  Sant'Ambrogio. 
-^  Memoria  storica  ed  economica  suirir- 
rigasione  de*  prati.  — •  Memoria  storica 
auU'esistenia  negli  uliveti  in  alcuni  luoghi 
della  Lombardia  dal  secolo  IV  al  X.  —  Jib' 
bozzo  della  polizia  del  regno  longobardico, 
ne'  due  secoli  Vili  e  IX. 

FuK — AIUÒLO,  — ÌLB.     y.   Fon — O. 

FuMÌLB.  s.  m.  Fanale  di  un  porto. 
FuMÀBB.  geog.   Vili,   del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 
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FcMÀvi  (Adnno).  biog.  Poeu  latino  delie- 
colo  XVl,  oato  «  Verona,  dove  fece  i  tuoi 
ttudj  ed  abbracciò  lo  stato  ecdeiiastico ,  e 
fu  provveduto  d' un  canonicato.  Venne  po- 
scia eletto  uno  de  segretarj'del  concilio  di 
Trento.  Morì  nel   4  587  ,  lasciando   varie 
composisioni  latine. 
Fbm — ÀHTB  ,  ^ìbb.  y.  Firn — o. 
FDMÀao.        1  seog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
FuMAMÒGO.    i  Yen.,  nella  Valtellina:  il  Imo 
nel  distr.  di  Bormio  ;  V  altro  in  quello  di 
Tirano. 
Fumaroli,  e  Fumaroli.  T.  de'  nator.  Diconsi 
.    così  Certe  aperture  frequenti  nella  solfatara 
di  Poxzuolo  ,  neir  isola  d'Ischia,  nel  vulca- 
no d*  Islanda  ed  altrove ,  dalle  quali  escono 
sorgenti  d*  acqua  calda,  o  ancne  solo  que- 
st'  sequa  ridotta  in  vapore.  La  temperatura 
di  quei  luoghi  è  mollo  elevata,  e  vi  si  trova 
sovente  il  quarzo  ialino  concreaionato ,  il 
che  ha  fatto  supporre  a  Thompson  che  la 
silice  trovisi  disciolla  in  quelle  acque  ,  me- 
diante il    carbonato  di   soda   che  d'  ordi- 
nario contengono. 

FuM—- ÀTA,  «^àA,  — EGOlÀai  ,  — BOy— IcillTB, 
-— ICÀIB,  -— ICAZIÓWB  ,  — ICÓSO,  — IDO,  — ÌFB- 

RO,  — jcAzióms,  — ÌCK).  y.  FuM— o. 

FuMIOllIVOMBllTISSIMOTRBMàBOO.  AddicttivO  U- 

tato  dal  Sacchetti  nelle  sue  rime,  e  Io  ap- 
plica al  Tartaro ,  come  tremendo  percnè 
vomita  fumo  e  fuoco;  è  voce  endecatiU 
.  Uba  formata  dalle  quattro  parole  latine 
fumUM ,  ignit  voment  ,  tremendut. 

FUMM — O  ,    — iOCHlO  ,     — AIÒLO  ,    ^AJUÒLO  , 

— Ibtb,  ~-àrb,  — Ita,— ìa,  — bo,  — i- 

CÀMTB  ,    — ICÌRE,   — ICAZIÓBB,    — IOAZIÓHB, 
— ÌCIO,    —  oaàLLO  ,  — OSBTTO  ,  •^OSissiMO  , 

^osiTÀ,  — Ó80.  Lo  8.  c.  Fum — o,  —  ac- 
chio,  &c.  y.  FuM'-o. 
FuMMosTàRHo.  Lo  s.  c.  Fumottemo.  y, 
FÙM — o,  e  FÙMM—o.  s.  m.  Vapore  che  esala 
per  lo  più  da  materie  che  abbruciano,  o 
che  aon  calde.  L.  Ftunus.  J.  Per  Ogni  al- 
.  Irò  vapore  ed  esalazione.  L.  yapor ,  ha- 
lUus,  J.  Per  Esalazione  paludosa ,  alito 
terrestre.  J.  —  dbllb  miniìrb  ,  vale  Va- 
pore ,  alito  ,  esalazione  che  esce  dalle  mi- 
niere delU  terra.  J.  Fumo  ,  parlando  del 
vino  ,  si  dice  la  sua  Forza  e  gagliardìa. 
L.  yapor  ,  spirilut,  J.  P.  mei.  vale  Oscu- 
rità, e  quasi  che  nebbia  che  offusca  l'animo, 
nel  qual  significato  1*  usò  Dante  Inf,  7,  ma 
non  è  da  imitarsi.  C.  Talora  vale  Un  mini- 
mo che,  niente,  h.ffihiljere  nequid  quam  , 
minimum  quid.  J.  Convertirti  in  fumo,  an- 
dare in  fumo;  vagliono  Svanire,  dilrguarsi. 
L.  Euanescere.  y  Fumo  ,  per  Superbia  , 
fasto  ,  vanagloria.  L.  Fastus,  mentis  eia- 
tio;  onde  Aver  fumo,  vale  Aver  superbia, 
albagia,  alterigia.  L.  Iniumesctrey  magnos 


spiritus  hahere,  €.  prov.  Molto  fumo  e  poco 
arrosto ,  che  vale  molta  apparenta  e  poca 


tottanta.  C.  prov.  Manco  fumo  e  più  bra- 
ce, che  vale  Meuo  apparenta  e  più  tostanta. 
€.  prov.  11  fumo  della  patria  riluce  più  che 
1*  altrui  fuoco  ;  dicesi  per  Mostrare  quanto 
aia  grande  1'  amor  della  patria.  5*  Fumo, 
per  Sentore ,  indizio.  L.  indidum,  nrgU" 
mentum,  — Àccaio.  n.  m.  Fumicazione , 
susorno.  L.  Suffitus.  5>  P^  Fumajuolo. 
€.  Fumacchi,  chiamansi  nel  Volterrano 
Certe  putiate  bollenti  e  bituminose  che  si 
trovano  in  alcuni  luoghi ,  così  dette  dalla 
specie  di  fumo  che  da  esse  sollevasi.  — a- 
jOlo,  — AJUÒLO.  8.  m.  Leguutto ,  o  carbooe 
mal  cotto,  che,  per  non  essere  interamente 
affocato  tra  Taltra  brace,  fa  fumo.  j.  Per 
la  Rocca  del  cammino  che  è  quella  parte 
di  esso  che  esce  dal  tetto  ,  e  per  la  quale 
esala  il  fumo.  C.  P.  mei.  Poco  cibo  e  lun» 
ga  dieta  non  lascia  troppo  fumare  il  fu- 
maiuòlo della  testa.  Tratl.  got^.  fam.  25. 
— ÀLB.  add.  Di  fumo.  — Irb.  v.  neut.  Far 
fumo  ,  mandar  fumo.  L.  Fumare,  flimum 
emittere.  J.  Per  Ardere,  esaere  incendiato. 
/>.  Purg,  24.  j.  P.  simil.  dicesi  anche 
dell*  Eifetlo  dell'  ira,  del  furore,  &c.  $.  Per 
templicem.  Esalare,  svaporare.  J.  v.  a. 
Fumar  tabacco.  — àhtb.  add.  Che  fuma. 
L.  Fumans.  J.  In  forza  di  nome  per  Fuo- 
co ,  in  significalo  di  Famiglia.  L.  Familia, 
domus.  È  oltre  a  ciò  ordinarono,  e  distri- 
huirono  tra  i  cittadini  li  gabcUa  de'  fo* 
Miirri.  Matt.  Fili.  2,  46.  —Ita.  n.  f. 
Segno ,  eontrassegoo,  cenno  fatto  col  fumo. 
L.  Signumjumo  datum,nunciusfumo  oUa- 
tus, — àA.  s.  f.  Fumo,  o  i  Vapori  che  manda 
la  stomaco  al  cervello.  — bggiàrb.  v.  a. 
Sfumare,  far  degradare  il  colorito  confon* 
dendo  dolcemente  gli  scuri  colle  meste 
tinte  ,  e  queste  col  chiaro  ;  è  T.  de*  tio- 
tori  e  pittori.  — bo.  add.  Che  sa  di  fu- 
mo, che  è  simile  al  fumo.  -— icàrb.  v.  ncuL 
Far  fumo  ,  mandar  fumo.  L.  Fumigart. 
5*  — .  V.  al.  Affumicare,  j.  Fumicare  il 
naso.  y.  Naso.  — icàbtb.  add.  Che  fumi- 
ca ,  o  che  affumica.  L.  Fumigans.  — ica- 
zióvB ,  —  IGAZIÒBB.  n.  ast.  f.  Il  fumicar 
leggiermente;  e  '1  fumo  stesso.  J.  Diceiì 
anche  II  dare  il  fumo  ad  una  cosa.  — icóso, 
— me.  Lo  a.  e.  Fumoso  (  F.  più  basso 
Fumoso).  — ìfbro.  add.  Che  £s  fumo,  che 
fumica.  L.  Fumigans.  — igaziòiib  Lo  s.  e. 
Fumicazione.  — ^^ìcio.  n.  m.  L*  atto  di  ar- 
dere un  liquore  o  qualche  cosa  molto  odo- 
rosa per  ispargerne  il  fumo  ;  fumigaziooe, 
suffumigio.  — òso.  add.  Che  fa  fumo.  L.  Fu- 
mosus.  y  P.  met.  Altiero ,  superbo  ,  alba- 
gioso ,  che  presume  di  sé  più  che  alla  sua 
cuoditioue  non  parrebbe  che  si  richiedeaae; 
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quasi  cbt  talgano  al  capo  di  loi  i  fumi 
della  superbia.  J.   Sì  dice  ancba    al  irino 

.  nobile  e  generoso  che  ha  del  fumo  :  onde 
dicesi  pure  di  Coloro  che  hanno  de  fumi 
dalla  crapula  che  si  dicoo  salire  alla  testa, 
e  de'  vapori  del  vino  che  è  doro  a  digeri- 
re. -^oflùkLLO  ,  — o&BTTO.  add.  dim.  in  si- 
gnific.  di  Altiero,  supeibo.  — oaissmo. 
add.  superi.  — o&iTÀ,  — ositàdb,  — ositàtb. 
n.  ast.  f.  Vaporosità,  esalaxione  fumosa. 
L.   FumoMÌiat. 

Fdmómb.  geog.  Borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa ,  nella  delegaaione  di  Prosinone.  Ne*suoi 
dintorni  evvi  un  castello  forte ,  nel  quale 
fa  detenuto  Celestino  V,  dopo  essere  stato 
forcato  a  rassegnare  la  tiara  di  Bonifa- 
cio Vili.  Conu  4000  abiunti. 

FuM— OSàLLO,  --06BTT0>  — OSUsiMO,  — OiriJl, 
^-ó«o.  y,  FUM^O. 

Fcmostìbuo.  s.  m.  L.  Fumaria  officinali»» 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  a  fittone, 
lo  stelo  angolato,  ramoso  j  le  foglie  alterne, 
piccioiate,  pennato-l'esse ,  con  le  fogliolioe 
cuneiformi;  i  fiori  alquanto  rossi  ,  con 
macchie  porporine  ,  a  spighe  terminanti. 
Cresce  ne  campi  e  negli  orti;  èamarissi- 
ma,  e  giova  a  purificare  il  sangue.  Chia- 
masi anche  Pie  di  gallina,  erba  calderugia, 
e  da*  contadini  Fumasterre. 

FUH — IjO  ,  — AJÒLO  ,  —  AJOÒLO.    f .    FoM — B. 

FoBÀMBOLO.  Q.  car.  m.  Ballatore  sulla  corda. 

FUB— ÀMB  ,  — ÀTA.    y,    FUB— B. 

FcBCHÀL.  geog.  Città  capit.  dell*  isola  di  Ma- 
dera ,  sopra  la  costa  meridion.  di  nna  gran 
baja,  le  coi  estremità  sono  chiuse  da  due 
promontori  (  V ,  Madbba  ).  $•  *^*  Fiume 
del  Brasile,  nella  provin.  di  Menas-Geracs. 

FcBDÀvio.  stor.  Edile  romano,  il  quale  pose 
air  ammenda  Claudia  figlia  di  Appio  Clau- 
dio, perchè  neiruscire  dal  teatro,  maledì  ad 
alta  voce  la  moltitudine  che  la  premeva. 

Fi7BDliro  LAGO.  gcog.  But.  L.  Funaauus  lacus. 
Lago  d*  Italia,  o  piuttosto  piccol  golfo  del 
mare  Tirreno,  ali*  estremità  del  quale  gia- 
ceva la  città  di  Fiondi  ,  oggi  Fondi.  Le 
montagne  vicine  a  questa  città  eran  chia- 
male Fundani  monies, 

FuvDÀTO.  ortogr.  ant.  Lo  s.  e.  Fondato. 

**I*VBDITÒBB.  n.  car.  m.  Soldato  armato  di 
frombola  ;  fonditore.  L.  Fuìiditor, 

FOb — B.  s.  f.  Più  corde  di  canapa  avvolte 
insieme.  L.  Funi»,  5*  Trovasi   anche    nel 

genere  mascolino  ,  ma  nel  singolare  so- 
I mente  .  E  *l  fuvb  an^yèlto  Fra  alla 
man,  che  a%^rio  e  ne^^  a%fòn%a.  Peir,  son, 
448.  5*  prvv.  Attaccarsi  o  appiccarsi  alle 
funi  del  cielo  ,  vsle  Far  capitale  di  cosa 
che  si  crede  che  possa  giovare  per  debole 
e  remota  eh* ella  sia;  ricorrere  per  dispe- 
ratione  a  cose  anche  nocive  e  impossibi- 
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li ,  che  por  si  dice  Attaccarsi  o  appiccarsi 
a*  raso).  J.  Dar  fune,  vale  Lasciar  correre 
la  fune.  \.  Furb  ,  per  una  Sorta  di  tor- 
mento che  si  dà  per  gastigo ,  o  per  far 
confessare  a*  delinquenti  ;  colla  ,  corda. 
L.  Crux.  J.  Dar  la  fune,  vale  Tormentar 
con  fune;  collare.  J.  Confessare  senza  duol 
di  fune,  vale  Dire  i  fatti  suoi  alla  prima. 
L.  UUro  f altri,  j.  Sure  in  sulla  fune,  fig. 
vale  Aspettare  con  grandissimo  desiderio  , 
o  struggimento,  che  alcuna  cosa  accada  o 
si  faccia,  come  chi  stava  un  tempo  nel  tor- 
mento della  fune,  aspettava  che  quella  pena 
finisse  ;  vale  anche  Star  coli*  animo  dub- 
bioso o  sospeso,  j.  Tener  alcuno  io  sul- 
la fune,  vale  Tenerlo  a  parole  lungamen- 
te senia  venir  presto  a  quel  che  importa , 
facendogli  patir  ìik  voglia  che  ha  dr  chec- 
chessU;  tolta  b  metaf.  da' giudici  che  sul 
tormento  della  fune  tengono  i  rei.  L.  Spe 
iorqucre,  sutpensum  tenere,  J.  Quando  a 
checchessia  manca  alcuna  cosa  per  terminar 
sua  faccenda  ,  dicesi  in  modo  basso  :  Un 
pò"  più  di  fune,  — icìlla.  s.  f.,  — icìllo. 
s.  m.,  — icÌBA.  s.  f.  dim.  Fune  o  corda 
sottile.  L.  FunicuUtM,  — ìcolo.  s.  m.  Fu- 
nicello.  C.  — OMBBLLicÀLB.  T.  de*  notomi- 
•ti.  y,  CoBDOBB.  — ICOLÀBX.  add.  T.  degli 
scrittori  natur.  Appartenente  a  funicolo,  o 
simile  a  funicolo.  — Àjo,  — ajòlo  ,  — a- 
lUÒLO.  n.  car.  m.  Che  t»  o  vende  funi. 
L.  Restio ,  rettiariu»,  — -àmb.  n.  collet.  m. 
Tutte  le  specie  di  funi  ;  cordame.  — Ita. 
n.  f.  Molti  schiavi  o  prigionieri  o  galeotti 
legati  ad  una  fune.  L.  yinctorum  manus. 
J.  Fare  una  funata  p  vale  Fare  molti  pri- 
gionieri. 

FuRàBBB,  o  FoMàBBO.  sdd.  Funereo ,  funerale. 
L.  Funebri».  J.  «—  sacbifìcio.  I  Romani 
facevano  de*sacrifisj  talvolta  cruenti ,  talvol- 
ta no,  alla  morte  de*  loro  parenti  ed  amici. 
5.  Giuochi  funebri.  Erano  così  chiamati 
quei  giuochi  che  avevan  luogo  ne'  funerali 
de*  prìncipi,  e  di  altre  persone  di  alto  af* 
fare:  tali  furon  quelli  che  celebrò  Achille 
in  onore  di  Patroclo,  ed  Enea  in  onore  di 
Anchise.  I  Romani  ne  diedero  de*  suntuo- 
sissimi, e  vi  unirono  i  combattimenti  de* 
gladiatori.  Il  popolo  vi  concorreva  vestito 
a  lutto.  Finiti  i  giuochi  cangiava  i  suoi 
abiti  bruni  in  bianchi,  onde  assistere  a'pub- 
blici  banchetti. 

FÙBBB.  o  FÌRBB.  geog.  Isols  della  Danimarca. 

FiTHBRÀLB.  n.  ni.  Ultimo  dovere  che  si  rende 
agli  estinti  ;  mortorio,  esequie.  L.  Funu», 
exequÌ€B.  Gli  Egixj  imbalsamavano  i  morti, 
e  i  modi  che  v*  impiegavano  variavano  a 
seconda  del  grado  e  delle  riccbezse  del 
defunto.  1  Greci  praticavano  tutte  le  ceri- 
monie usate  dagli   Egizj ,  fuorché  i  corpi 
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non  ertno  imbalMmati  io  maniera  di  reo* 
derli  incomittibili  ,  ma  soltanto  per  im- 
pedire che  non  si  corrompessero  sino  ai 
giorno  destinato  pe*  funerali ,  i  quali  non 
avevan  luogo  che  Totlavo  giorno  dopo  quel- 
lo in  cui  era  morto  il  defunto  (  f^.  Caroii- 
T£  }.  A  Roma  sotto  i  re  ed  i  primi  con- 
aoli,  seppellivansi  i  morti,  sebbene  ciò  non 
avesse  sempre  luogo  ;  ma  il  costume  di 
abbruciarli  prevaleva  ne*  più  floridi  tempi 
della  repubblica ,  e  durò  sino  ali*  ultimo 
degli  Antonini.  Innalzavasi  un  rogo  in  for- 
ma (li  altare,  costrutto  di  legno  il  più  com- 
bustibile ,  e  postovi  sopra  il  corpo  del 
morto,  i  parenti  di  questo  appiccavano  al 
rogo  il  fuoco,  quindi  raccoglievano  la  ce- 
nere ,  e  gelosamente  entro  un*  orna  la  cu- 
stodivano. Una  tale  ceremonia  facevasi  con 
maggior  o  minor  pompa  aecovdo  il  grado 
e  le  dovizie  delU  persona,  j.  FumtaALS. 
•dd.  Attenente  a  morto  9  o  a  mortorio. 
L.  Funebrii  ^funereut. 

Fuirèai.  Nome  che  nelle  cirimonie  funebri 
i  Romani  davano  alla  parente  del  defunto  j 
questa  ,  chiusa  in  casa  con  le  altre  congiun- 
te ,  faceva  le  lamentazioni  d*  uso  in  tali 
circosUnze.  Oggi  si  direbbe  Pingnone. 

FuRàaBO.  add.  Funerale  ;  come  :  Fdhbrbo  rogo, 
L.  Funereus.  J.  Indice  funereo  ,  si  disse 
Quel  che  oggidì  si  dice,  con  grecismo  par- 
ticolare. Necrologio. 

FovCftT-^o.  add.  Attenente  a  morte  e  a  fu- 
nerale ;  Ingubre,  luttuoso,  ferale,  morti- 
fero. L.  Funeslus.  5*  Per  Amaro,  doloroso, 
pari,  di  Pianto.  J.  Per  Funestato,  cootri* 
stato.  — Issino,  add.  superi.  Funestissimo 
annunzio,  — Irb.  v.  a.  Attristare  con  nar- 
razioni funeste,  o  con  atti  capaci  di  turbar 
la  pace;  vale  anche  Contaminare  di  stragi 
e  di  morte.  «^ìto.  add.  G>ntristato,  at- 
tristato. 

FuNGÀccio.  a.  m.  T.  contadin.  Sorta  di  veccia 
che  cresce  in  ogni  luogo  senza  coltura,  e 
che  si  spande  molto  in  poco  tempo,  come 
fa  il  fungo. 

Fuirc — ìja, — Ito.  F.  Fuhg — o. 

FvifcàNo  ,  o  Fuhgòvo.  geog.  Regno  dell*  in- 
terno dell*  Aflrica  meridion.,  all'or,  della 
Guinea  inferiore. 

Fune— BÌttO,   — IFÓRMB,  — ÌTB.    F.  FuHG— O. 

FdvG— o.  s.  m.  Elscremento  della  terra,  e  d'al- 
cuni alberi,  prodotto  quasi  a  guisa  di  pianta 
per  soprabbondante  umidità  e  calor  di  sole. 
Avvene  di  molte  specie  ;  come  1*  Agarico ,  il 
boleto,  la  bubbola,  il  campìgnuolo,  la  cocol- 
la, o  il  cocco,  il  gallinaccio,  il  ghezzo,  il  gie- 
lone,  il  grumato,  la  lingua ,  il  moreccio  »  la 
muffa,  il  porcino,  il  praUJoolo,il  pmgnoolo, 
la  vescia ,  1*  novolo  ,  &c.  son  tutti  funghi 
diversi  e  alcuni  di  più  maniere,  de*  qaali. 
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come  accade  di  molti  fratti,  è  diverso  pare 
il  nome  non  che  da  provincia  io  provincia, 
ma  da  luogo  a  luogo.  L.  Fungus.  J.  —  ma- 
idico ,0  —  DI  RISCHIO  ;  dicesi  il  Fungo 
velenoso  ,  di  malvagia  qualità  ;  e  dicesi 
proverb.  Fungo  di  rischio  di  Cosa  che  sia 
pericolosa  il  Hdaraene.  J.  Dicesi  comuoem. 
Prima  di  poter  fare  la  tal  cosa,  prima  d*  ar- 
rivare al  tal  giorno,  posaon  nascere  cento 
funghi ,  cioè  Posson  darsi  mille  accidenti. 
$.  Far  le  nozze  co'  funghi  ,  vale  Far  le 
spese  con  eccedente  risparmio.  J.  In  una 
notte  nasce  il  fungo  ;  maniera  proverb. 
dinotante  Poter  qualche  cosa  avvenire  in 
breve  tratto.  5*  Fuhco.  L.  BoIHus  ignarius. 
Lino.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  con  istelo 
convesso ,  conico ,  liscio  ,  con  pori  picco- 
lisaimi  bianchi,  quindi  scuri.  J.  —  di  Malta. 
L.  Cjrnomorium  coccineum.  Lìnn.  T.  bot. 
Pianta  paraaaita  che  rassomiglia  ad  alcune 
specie  di  funghi,  e  che  si  ritrova  oc*  luoghi 
marittimi  di  Matta ,  della  Sicilia  e  di  Li> 
vomo.  Essa  ha  scaglie  in  vece  di  foglie , 
cadute  le  quali  si  presenta  un  peduncolo 
arricciato,  grosso,  cne  sostiene  un  omento 
conico ,  verrucoso  ,  porporino  o  scarlatto. 
Quando  è  fresca,  spremendola,  dà  un  sugo 
sanguigno  ,  il  quale ,  seccato ,  si  conserva 
nelle  spczierie  ,  e  si  adopra  come  astrin- 
gente.  J.  —  di  Lbvàrtb  ,  o  Noce  vòmica. 
L.  Sirychnos,  nux  vomica.  Lion.  T.  hot. 
Pianta  cha  ha  la  radice  grossa,  con  iscoru 

Siallastra  ,  il  tronco  bruno  con  più  di  5 
raccia  di  circonferenza  ;  le  foglie  opposte, 
ovate ,  ottuse ,  con  5  nervi  sopra  pezioli 
corti;  i  fiori  tendenti  al  verde,  molto  pie- 
coli  ;  i  semi  orbicolati ,  piani ,  vellutati , 
scuri ,  molto  dori.  J.  —  marìvo,  dicesi  on 
Zoofito  di  color  rosso  e  talvolta  verde,  che 
tieosi  raoolcchiato  e  attaccato  agli  scogli  co- 
me  no  fungo,  ma  spiegando  alcune  sue  trom- 
be aembra  un  anemone.  {. — lapìdeo.  Petrì- 
ficazioue  imitante  il  fungo  naturale.  J.  Fvh- 
GO.  Queirescremento  che  si  trae  dal  piombo 
per  forza  dell*  aceto.  5*  P^r  Qa^l  bottone 
che  genera  nella  sommità  del  lucignolo 
acceso  della  lucerna  in  tempo  di  umidità. 
J.  FvHCBi.  T.  chir.  Per  sii  Enfiati  de'  pao- 
nicoli  che  escon  fuori  dell*  osso  rotto  o  tra- 
pacato.  J.  Si  chiamano  ancora  così  Alcuoe 
escrescenze  carnose  che  si  producono  talora 
nelle  olcere  e  nelle  piaghe  di  difficil  cura. 
5.  Fusco.  T.  de*  getutori.  Parte  delU 
campana  che  tien  luogo  di  manico  ;  così 
detta  a  cagione  della  sua  strattura,  j.  FuR- 
Go,  e  Mazzo  puiroo.  T.  degli  orinola*].  Stru- 
mento di  più  grandezze  per  addrizzar  le 
casse  degli  orinoli  da  tasca.  J.  Fungo,  o 
Spagna  di  rose.  Lo  s.  e.  Bedegnar.  f^, 
—ÀIA.  s.  f.  Luogo  ferace  di  funghi.  5-  fig* 
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AbboDdanuy  grao  (ertili  ta.  5>  Pietra  fan- 
gaia. Specie  di  pietra  detta  Utinaroente 
da  oaturalitti  Fungifer  lapis  ,  «d  è  aoa 
cotta  osa  calcarla,  la  quale  bagnata  ^  e  non 
esposta  all'aria  aperta,  in  pochi  giorni  pro- 
duce funghi.  — HXTO.  8.  m.  T.  d'  agric. 
Luogo  ferace  di  funghi.  — ÀTO.  add.  Voce 
usata  solamente  in  questa  frase  proverb.  e 
contadinesca  :  Anno  fungalo  ,  anno  tribo- 
lato  :  detto  così  perchè  1'  abbondanza  de' 
funghi  è  indisio  di  cattiva  raccolta ,  ed 
anche  perchè  sogliono  andare  attorno  molte 
malattie,  -^ifósmb.  add.  Che  è  conformato 
a  maniera  di  fungo.  L.  Fungiformis,  —Ite. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietrificasioue  sparia, 
o  sia  Pietra  figurata,  che  imita  il  fungo. 
Alconi  dicono  anche  Fungiti  nel  mascoli- 
no. L.  Fungites.  —òso.  add.  Pieno  di  fun- 
ghi. L.  Fungasus.  J.  P.  mei.  dicesi  d*  una 
Specie  d' infracidamento ,  e  propriam.  de* 
legnami  o  d'altro, che  per  soverchia  umi- 
dità infracidano  e  mandan  fuori  funghi  o 
materia  a  guisa  di  funghi.  L.  Fungosus, 
J.  Agg.  di  Lucerna  ,  vale  Che   ha  fungo. 

Fuhcomarìmo.  f^.  FOHG — o. 

FuvGóso.  y.  FCHG— o. 

Fdv—icìlla  ,  — icàLLO ,  — icisA,  — ICGLÀaS, 

— ICOLO.    F,    Fon—- E. 

FuBzióii — B.  n.  f.  Operaiione;  Tatto  di  fare 
ciò  a  cui  uno  è  destinato  e  obbligato. 
II.  Fuìictio.  J.  Fnnsioni  animali ,  diconsi 
da'  medici  Certe  asioni  che  si  f«nno  in 
noi,  e  nelle  quali  1'  anima  ha  gran  parte. 
5*  —  HATUaÀLi.  Quelle  che  sono  necessarie 
alla  vita  o  per  conserrarla  o  per  trasmet- 
terla nella  specie.  J.  —  vitali.  Quelle  che 
servono  alla  vita  ,  e  dalle  quali  essa  di- 
pende. €.  —  SACRE.  Quelle  che  si  fanno 
nella  Chiesa  per  celebrare  i  diversi  uffisj 
divini.  — cìlla.  n.  f.  dim.  Piccola  funzione. 

FuocìIba.  s.  f.  T.  de'  ceraiuoli.  Specie  di 
braciere  per  tenere  strutta  la  cera  delle 
bacine. 

Fucx:ÀTn.  add.  Agg.  d' nna  sorta  di  color 
bajo,  che  si  dice  di  pelo  del  mantello  del 
cavallo. 

Fdòc — o.  s.  m.  Corpo  sottilissimo  e  pene- 
trante ,  cagione  sensibile  del  calore  e  della 
luce,  ed  istrumento  universale  d'ogni  movi- 
mento e  di  ogni  azione  in  natura.  L.  Ignis, 
j.  Nel  plurale  gli  antichi  dissero  FuòcoRA 
f.  J.  Fuoco ,  si  dicono  anche  le  Legne,  il 
carbone  ,  la  brace,  e  simili  per  uso  di  far 
fuoco,  j.  Pigliar  fuoco  ,  vale  Cominciare 
ad  ardere  ;  e  fig.  Incollerirsi ,  adirarsi. 
h.  Excandescere,  5*  Fuoco  lento  ,  fuoco 
dolce ,  fuoco  debole  ;  vaglionn  Fuoco  non 
gagliardo  ,  piccolo,  tenue.  L.  Ignit  Untus, 
y  Fuoco  fresco ,  vale  Rinnovato  di  carbone 
e  legna.  $.  Fuocx)  di  UBÓn.  T.  degli  slilla- 


FUO 


303 


tori.  Yale  Fuoco  gagliardissimo.  L.  Igni$ 
yehemeniissimut ,  igiùt  acer.  j.  Fuoco  ulti- 
mo, dicesi  il  Grado  maggiore  d^  calore 
che  si  dà  alle  fornaci.  C.  Fuggo  sacro.  Qua- 
si tutte  le  nasìoni  che  ebbero  templi  e 
altari  vi  conservarono  con  rispetto  il  fuoco, 
che  serviva  a  mantenervi  il  lume,  a  bru- 
ciare i  profumi ,  e  consumare  le  vittime. 
Mon  si  confuse  con  quello  che  adoperavasi 
pe*  bisogni  ordinarj  della  vita  perchè  si 
credette  che  tutto  ciò  ch'era  impiegato 
nel  culto  divino,  si  dovesse  tenere  per  sa- 
cro. Perciò  nella  maggior  parte  de*  templi 
eravi  un  focolare ,  ovvero  un  braciere  in 
cui  eravi  sempre  del  fuoco.  J.  Fuggo,  per 
Focolare,  e  talvolta  per  un*intera  famigba  ; 
e  si  dice  La  tal  città  ,  il  tal  villaggio  fa 
tanti  fuochi ,  cioè  tanti  focolari,  contando 
un  focolare  per  famiglia.  J.  Non  aver  pia 
luogo  né  fuoco ,  Tale  Esser  rovinato  inte- 
ramente ,  non  aver  luogo  ove  poter  dimo- 
rare. J.  Di  fuggo,  trovasi  in  forza  d*ajg. 
per  Infuocato.  Fu.  SS,  PP.  2,  64.  C.  Far 
fuoco ,  vale  Accendere  fuoco.  L.  ignem 
accendere,  J.  T.  milit.  Tirare  col  cannone 
o  colla  moschetteria.  J.  Fig.  vale  Perdere 
la  speransa,  torre  il  pensiere.  E  del  podhr 
sarà  ben  farne  fuoco.  Buon,  Tane.  3,  4  4. 
5.  Pur  fig.  vale  Riscaldarsi  in  alcun  affare, 
trattarlo  con  calore,  portarvisi  con  efficacia, 
operare  con  veemenza  e  di  forsa.  L.  Fervide 
rem  pertequi.  J.  Far  fuoco  nell*  orcio , 
Tale  Fare  1  fatti  suoi  nascosamente  e  in 
maniera  da  non  essere  appostato.  J.  Far 
fuoco ,  o  i  fuochi  ;  vale  Far  falò  per  segno 
d'  allegrezza.  J.  Dare  fuoco,  vale  Ardere  , 
abbruciare.  L.  Accendere.  J.  Parlandosi 
di  armi  da  fuoco ,  si  dice  dell*  Appiccar- 
vi il  fuoco  per  israricarle.  J.  Dar  fuoco 
alla  girandola,  fig.  vale  Cominciare  risoluta- 
mente una  cosa,  intorno  alla  quale  al- 
tri sia  stato  qualche  tempo  io  dubbio  ; 
venire  a  risoluzione.  5-  ^^^  fuoco  alla 
bombarda,  fig.  vale  Cominciare  a  dir  male 
d'uno,  o  scrivere  contro  di  lui.  J.  Dare 
al  fuoco  alcuna  cosa  ,  vale  Abbruciarla. 
C.  Stare  al  fuoco  ,  vale  Esser  vicino  al 
fuoco  ad  effetto  di  scaldarsi.  J.  Essere,  porre 
o  mettere  al  fuoco  ,  vale  Elssere ,  porre  o 
mettere  le  vivande,  e  simili  cose,  a  cuoce- 
re. L.  Coquere,  J.  Mettere  troppa  carne 
al  fuoco,  fig.  vale  Imprendere  troppe  co- 
se ad  un  tratto.  {.  Giugnere  ,  o  Mettere 
legne  al  fuoco,  fig.  vale  Fomentare,  o  pro- 
curare di  crescere  il  male ,  il  dolore ,  la 
passione  o  1'  ira  in  altrui.  L.  Ignem  igni 
tnduoere,  oleum  camino  addere.  J.  prov. 
Non  metter  l'esca  intorno  al  fuoco,  si  dice 
del  Fuggir  le  occasioni.  C.  prov.  Cascar 
dalla  brace  al  fuoco,  vale  lo  s.  e.  Cadere 
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dalla  padella  nella  brace,  e  Tale  Uscire 
d*  un  perìcolo  e  correre  in  ao  altro  masgio- 
Tc.  L.  Incidit  in  ScjlUim  cupiens  filare 
Charrlfditi ,  cinertm  meiuens  in  igne/n  con- 
cidil.  -5''  prov-  Il  fooco  che  non  mi  scalda 
non  voglio  che' mi  scotti;  Tale  Ciò  che 
non  mi  giova' noà  Voglio  che  mi  oaoca. 
J.  proT.' Ogni  acqua  spegne  il  fuoco, vale 
che  Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve, 
per  cattiva  eh' ella  sia.  J.  Non  dar  fuoco 
a  cencio,  o  non  lastiare  accendere  un  cen- 
cio ai  suo  fuoco;  sono  modi  con  cui  s'è* 
aprrme  la  SoTefchia  ayariaia  di  alcuno.5- Va- 
le anche  Noti  fare  un  minimo  servigio  seoaa 
costo.  L.  Ignis  aecendendi poteitatem  non 
faeere\  ne  salem  quidem  aederit,  C.  Met- 
ter la  mano  nel  fuoco,  maniera  di  giura- 
mento che  si  usa  per  mostrare  la  Tcrità  di 
ciò  che  s'  è  per  dire ,  o  che  si  è  detto. 
L.  Constante/'  oiserete^  prò  cerio  hahere, 
5.  Fuoco  di  paglia,  dicesi  di  Cosa  che  duri 

Eco.  L.  Ignis  ex  arundinihus  con  flatus, 
proV.  Spegnere   il  fuoco   colla    stoppa  , 
le  Riparare  a  nn  male  con  un  mezzo  che 
piuttosto  il    faccia   maggiore.  5-  Avere    il 
fuoco  al  culo.  f^.  Culo.  j.  Aver  fuoco  in 
seno,  (ig.  vale  Aveire  il  male  in  sé  stesso.  J. 
Avere,  o  Pigliare  il  fuoco,  si  dice  Kg.  dei 
Cominciare  il  vino  ad  inforzare.  J.  Fuoco, 
t»elU  ùiilizia,  è  parola  di  comando  perchè 
ti  sparino  r  armi  da  fuocb^  j. 'Fuoco,  per 
Iflcfendió.  L.  Ignis\  Jlùmma,  in^eridium, 
j.  Sdcianre  a  fdocò^  dicesi  del  Dar  ceóno 
colle  campane,  d'it(!oO  incendio, -per  chia- 
mare le  geriti  ad  estinguerloi  '  C.  ATidare  a 
fuoco,  vale  Essere  incendiato.  Li'.  Incendi, 
incendio  eorripi,  vastari,  J.  P.  simil.  vale 
Andare  velocemente  come  uii  cavallo  che 
fa  fuoco  co'  suoi  ferri:  J.  Andare  a  fuoco 
e  fiamma,  vale  Essere  i  paesi  o  luoghi  in- 
teramente (listruiti  per  la  violenza  degl'ini- 
mici.  L.  Incendi,  diripi.  J.  P.  met.  Andare 
in    rovina    e  iii  precipizio.  {.    Mettere  a 
fuoco  e  fiamma,  vale  Rovinare  abbruciando. 
L,  Devastare,  condrémare ,  ferro  Jlanvni- 
tque  perseqUi .  J.  Gastigarea  terrò  e  a  fuoco. 
Tale  Castigare  severamente.    L.  Igne  ,  et 
ccedibui  ulcisci  J.  A  fuoco,  avv.  Vale  Col 
fuoco,  per  via  (fi  fuoco.  J.  Fuoco    artifi- 
siato  ,  d'  artifizio  ,'cy  Fuoco  lavorato;  vale 
Fuoco  che  con  artifizio    si  lavora  per  va- 
lersene in  guerra  o  io  festa.  L.  Ignis  or- 
tificioiUs.  y  Fiioi^o  fboto,  dicesl  Una  spe- 
cie dr  fuoco  artifizSàto  che  hon  iscoppietta. 
(.  FuoCo  GRECO.  Fuòco  composto  di  petro- 
leo ,  ossia  olio  di  sasso ,  di  pece,  di  resina, 
di  bitume    e  d'  altri  simili    combustibili. 
L*  inventore  ^  questo  fuoco,  usato  da*Gre- 
ci  per  incendiare  i  vascelli  ni  mici  ,  fu  un 
ingegnere   di   Eiiopoli  in  Siria  ,  vicino  a 
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Cisico    neir  Ellesponto.  Quésto   fuoco  fu 
posto  nel  numero  de*  segreti  dello  Stato  da 
Costantino  Porfirogeneta.  Pratunto,  a  mal- 
grado' d'elle    precauziupi  di  Costantino  ,  il 
fuoco   greco  iettai   scoperto  e   conosciuto 
daglMnrmici'deir  iinpero.  Si  sa  che  i  Tur- 
chi j  nel  f249  ,  ali*  assedio  di  DamiaU,  ne 
fecero  Uii  uso  teMbile.  Si  credè  comune- 
mente tfhe  il  fuòco  greco  incendiasse  den- 
tro l'acqua;  opinione  per  altro  che  non  è  ve- 
rosimile ;'  msi  si  deve  credere  piuttosto  che 
fosse  ditOcile  ad  estfnguersi.  Questo  fuoco 
si  lanciava  Soffiando  io  tubi  di  rame  ed  al- 
tre  macchine  elastiche  o  a  mbllà;  J.  Fuoco, 
dicesi  anche  fig.  di  Cosa  che  cuoce  o  produ- 
ce senso  doloroso,  come  di  fuoco.-  j*  Fuoco 
morto,  si  dice  d*  una  sorta  di  medicamen- 
to ,  che ,  applicati  alia  pelle ,    l*  abbrucia 
lentamente;  opposto  a  Ferro  attuale  ;  cau- 
terio. L.  Causticam.   $.    Fuoco    aalratico. 
Specie  di  malattia  infiammatoria  in  pelle. 
L.  Lichen^  impeligo.  J.  Fuoco  ealvatieo  , 
è  anche  una  Sorta  di  pianta.  L.  Orohanehe 
major.  Linneo.  J.  Fuoco  ,  per  la  Pena  del 
fuoco ,  pena  d*  essere  arso    vivo  ;  e  dicesi 
anche  Fuoco  etemo  ,  Quello  dell*  Inferno. 
J.  Fuoco  SiHT*  EtMO.  y.  Elmo.  S-  Fuoco 
FATUO,  f^.    Fatuo.   J.  Fuoco  ,   per  aimiL 
la  Stella  di  Marte ,  così  detta  dal  suo  co- 
lore roésiccio  ,   e  si  direbbe  poeticamente 
anche  delle  altre  stelle:  J.  Fuoctit  ;  j»er  le 
Anime   beate,    il  disse  Uante,  peitiòccbè 
finse  nel  suo  Paradiso,  che  in  cielo  ai  mo- 
strassero a  lui  in  forma  di  stelle.  J    Occhi 
di  fuoco,  cioè  Infiammati  per  ira  a  guisa  di 
fuoco,  infocati  ,  che  D^nte  disse  Occlù  di 
bragia.  C   Fuoco.  T.dr  ^eom;  Punto  del- 
l' asse  delle  sezioni  coniche  al  quale  cor- 
rono i  rag^i  rifiessi  del  concavo  di  esse;  e 
Fuoco  similmente  dicesi  1*  Unione  de*  re* 
fratti  dulie  lenti  di  vetro.  5.  Fuoco- rotTulLB, 
drcesi  in  diottrica  Quel  punto .  dà  cu)  i  rag- 
gi refratti  ,  quando  |*er  la  refrarione  sono 
resi  divergenti ,   principiano  a  divergere  o 
recedere  l*  uno  dall'  altro.  J.  Fuoco  ,  per 
traslato  fi  dipe  di  Ardente  pas!>iohe  d'  àni- 
mo; e  pigliasi  anche  per  AppetHo,  passione 
amorosa  ,  Hamm»  d*  amore  o  di  concupi- 
scenza ;  onde    Onesto  fuoco  ,  vale  Amore 
onesto  ;'  Ghial'p,  fuoòòì  Amor  nobile  ;  e  Di- 
sonestò''filh(:b,  Arnòr  lascivo.   J.  Stare  in 
un  fuoco,  vale  fig.  Aver  passion  d*  animo. 
5-  Fuoco  ,  per  Ira ,  o  discordia  ;  onde   si 
dice  Slare  o  Esèer  nel  fuoco;  e  vale  Esser 
in  contìnua  discordia  e  tràVaj^lio  co'suoi  di 
casa ,  o  con  chi  di  necessità  si  ha  a   traf- 
ficare insieme,  quasi  in  uno  inferno.  L.  Ira- 
rum  faces ,    discordia.  {.  Fuoco  ,    dicesi 
talvolta  da'  poeti  a  Persona   ardentemente 
amata.  L.  Meus  ignis ,  lux  mea.  J.  Dire, 
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o  Fare  cote  di  fiioeo,  cioè  Di  raaraTÌgtia  ; 
coM  grandiMime ,  soinmameDte    terribiii. 
5.  Aluko  di   fuoco.  T.    mar.    Albero  di 
contraaimesuna  ,  e  ti    dice   QueU*  albero 
che  è  aopra  quello  di  messaoa ,  come  aono 
gli  alberi  di  gabbia  aopra  gli  alberi  mag- 
giori   co*  qoau  ai  uniacoao    mediante   una 
teala  di  moro ,  aiccbè   io  fatti  è  1'  albero 
di  gabbia  di  measaoa.  J.  Vela  di    fuoco. 
T.    mar.    È   la  ^la    dell*  albero   di  fuo- 
co  9  la  qaale    è  quadra  come   le  vele   di 
gabbia,  e  ti  colloca  ta  di  an  peonone  ao- 
■peto  ali*  albero  di  meuaoa  .  il  quale  non 
Im  vela,  e  perdo  chiamati  Verga  di  tecca. 
5.  Pbiióvb  di  fuoco.  T.  mar.  Pennone  al 
quale  t*  ioteriace  la  Tela  di   contram  mes- 
sana.  Qaetta  Tela  ha  le  tue  drisae ,  le  tae 
mantiglie ,  i  paranchini  di  tenarnoli ,  acot- 
te, bolini ,  carica  fondi,  carica  bugne ,  cari- 
ca boline  come  le  Tele  di  gabbia,  y  Fuocbi. 
T.  mar.  Si  fa  nao  di  quetta  voce  per  tigni- 
ficare  i  fanali  o  lanterne  accete  in  tempo 
di   notte  in    una  nave,  come  i   fanali  di 
poppa ,  i  quali  aerrono  di  guida  a*  batti- 
menti di  conterrà  nelle   notti   otcore;   o 
pare  tono  altri  fimali  che  ti  dispongono 
10  Tari  titi  della  nave  perchè  terreno   di 
aegnali  in  una  tqnadra.  — bIsta.  d.  car.  m. 
T.  milit.  Chiamati  coti  il  toldato  che  fab- 
brica i  fuochi  artificiali.  — óm.  Lo  a.  e. 
Focone  (f^.  Foc^o).  — òso.  add.  Di  fuoco, 
ardente ,  infuocato.  L.  Igniiua ,  ardent,  ' 

Fuòco  (Terra  del),  seog.  Nome  di  un  arci- 
pelago all'  ettremita  auttrale  dell'  America 
meiidion. ,  fra  il  gr.  Oceano  anatrale ,  e 
r  Oceano  atlantico  ,  ali*  ottro  della  Pata- 
gonia, di  coi  ai  poò  contiderare  come  una 
parte.  Lo  stretto  di  Magellano  lo  divide 
dal  continente.  Il  primo  navigatore  che  vi- 
■itaaae  quett*  arcipelago  fu  Magellano,  che 
gli  diede  tal  nome  a  cagione  de'numerosi 
euoi  vulcani.  I  tuoi  abitanti  vivono  in  uno 
■tato  di  ttopidessa  profonda ,  occupandoti 
■oltaoto  della  petca;  quelli  delia  costa 
merìdion.  aono  traditori  e  crudeli. 

Fixx>— 4S11B,  ~óso.  V,  Fuoc— o. 

Fuda,  FuÒBA  ,  Fuòai,  Fuòri.  Prep.  che  noU 
Separamento  e  diatansa  ;  contrario  di  Entro 
o  Dentro  \  per  lo  più  è  accompagnata  dalla 
particella  ai ,  aebbene ,  ma  rare  volte ,  ti 
trovi  anche  tenxa.  L.  Forii  sforai,  extra, 
5.  Fuor  di  tempo,  vale  In  tempo  non  pro- 
prio. L.  Inopportune f  importune.  J.  —  deii- 
x«*  uso,  —  DELL*  opiaiÓHB,  c  simili  ;  vale  Di- 
-▼ertamente  dall'uto,  dall'opinione.  L.  Prte» 
ter  opinionem,  J.  •—  di  modo,  —  di  misura, 
—  di  MAViàRA  ;  vagliono  Oltre  modo ,  oltre 
■lianra  ,  e  timili ,  che  ancora  Smoderata- 
mente ,  ami  turatamente  ,  eccettivamente  , 
straordinariamente ,  e  simili  ,  ai   dicono. 

T.  ni. 
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L.  Faide,  admodum,  t^ehementer,  mìrum 
in  modum,  5*  —  di  strada  ,  vale  Lontano 
dalla  comunale  e  battuta  via ,  e  come   ai 
dice  per  traghetti.  5>  —  Di  AAiro,  vale  Lon- 
tano dall*  abitato  ;  e  ti  usa    per   lo   più  io 
forse  d*  ani  unto.  L.  Deuius,  J. — d  ordi- 
vi ,  vale  Fuori  dell*  ordinario  ;  smisurata- 
mente, oltre  modo,  oltre  mitura.  L.  /m- 
modiee,  im/noderate,$  —  di  pbbsiÌro,  vale 
Impensatamente.  5*  ^Mcr  fuor  di  sé  ,   vale 
Esser  fuor  di  senno ,  non   esaere   in   cer- 
vello. L.  Mentis  exuiem  eue ,  animi  im» 
potem  esse,  5-  Fuori,  o  Fuor,  in  luogo  di 
Eccettochè,  fuorché.  L.  Prtgter,  J.   Easer 
fuori  di  alcuna  cosa,  vale  Easer  uscito  di 
un  qualche  intrigo.  5*  ^^^  Oltre  ;   come  : 
Fuori  di  queste  cose.  J.  Fuor,  senta  par- 
ticella ,  vale  anche  Fuorché,  eccetto,  Fuor 
solamente  in  dubbio  gli  rimase  ,  cui  &c. 
^occ.  notf,  i.  J.  Fuori,  per  Seosa.  Cecch, 
Stiau,  3 ,  4.  5*  Di  fuori,  e  Dì  fuorb.  Prr- 
posisioni  accompagnate  colle  particelle  di 
9  da,  t  vale  Fuora.  Lo  re  la  fa  cacciare 
di  fuòri  da  lor  magióne.  Tei,  Br,  —  Po' 
tndi  genti  che  di  fuor  del  rio  Teneanla 
testa.  D.  Inf, 
Fuor — A,  — B,  — I,  e  poeticamente  Fòr — a, 
-— ■ ,  — I.  Avv.  di  luogo ,  che  vale    Nella 
parte  esterna  ;  contrario  di  Dentro.  L.  Fo- 
ris ,  foras,  j.  Andar  fuora,  o   fuori,  vale 
Uscir  di  casa,  andare  per  luoghi  pubblici  \ 
e  così  pure  Star  fuora  o  fuori,  vale   Non 
istare  in  caaa,  esser  fuori  di  casa.  J.  Dar 
fuora ,  vale  Uscire  del  suo  luogo,  e  dicesl 
de'  fiumi,  o  simile.  L.  Exundare,  J.  Dar 
fuora,  vale  anche  Mandar  fuora.  L.  Edu^ 
cere,  emittere.  5*  Vale  anche  Mandare  alla 
luce,  pubblicare.    L.    Edere,  publicare, 
5-  Dar  fuori  un  nome ,  vale  .Sparsere  una 
cosa  ira  la  gente.  C.  Dar  fuora  quel  ch'uno 
ha  in  corpo,  vale  Pubblicare  tutto  ciò  che 
si  abbia  in  animo  o  per  la  mente.  L.  jinir^ 
secreta  pandere,  aperire,  5.  Dare  in  fuo- 
ra, vale  Pendere  verso  la  parte  di  fuora. 
L.    Exterius  vergere,   {.    Dare  in   fuora, 
parlandoai  delle  ulcere  e  simili ,  vale  Far 
capo ,  venire  a   capo.    J.  Dare   in    fuora , 
dicesi  del   Male   quando    manda  alla  cute 
1*  intema  malignità.  5.  Dirla  fuori,  o  Darla 
fuori ,  vale  Spiegarsi  ,  manifestare  quel  che 
si    ha    nell'animo,  dirla  fuor  fuori  ,  cioè 
Dir  la  cosa  com'  ella    sta.  C.  Farsi  fuor«  , 
come  della  finestra ,  o  simile  ,  vale  Affac- 
ciarsi. 5*  F«r  fuori,  fig.  vale  Deporre,  per- 
der la  speranwi  di  checchessìa ,  abbandonare 
nn  affare.  L.  Negotium  derelinquere ,  spem 
abjicere,  5.    Far  fuori  il  falamìbto.  T. 
mar.  Levare  i  remi  dalla  galea.  |^  Metter 
fuori ,  vale  Cavare  ,  eaentare.  L.  Eximare, 
emittere ,  ducere,  \,  Di  fuori,   aw.  Nel- 
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r  esteriore ,  oeLIa  parte  etlerna  ;  opposto 
a  Di  dentro.  5-  Io  forza  di  nome  ,  vale 
Banda,  o  Parte  esteriore,  come  La  par- 
te del  di  fuori.  5*  Esaere  ,  o  andare  di 
fuori ,  vaie  Fuor  della  citUi  o  della  ter- 
ra murata 4  andare  in  campagna.  {.  Andare 
dì  fuora ,  andar  di  fuori ,  e  andare  fuori } 
Tagliono  anche  Andare  per  la  parte  este* 
riore.  C.  Dar  di  fuori,  vale  Non  colpire  nel 
bersaglio  ,  ma  fuori  di  quello.  L.  A  scopo 
aberrare,  J.  Stare  di  fuora ,  o  di  fuori  ; 
Tale  Trattenersi  fuora  della  città  >  o  di 
casa  o  di  alcun  altro  luogo.  J.  Stare  per 
di  fuora ,  vale  Essere  dalla  parte  esteriore. 
i.  Al  di  fuori.  avT.  Fuori,  di  fuori.  L. 
jExtrn,  J.  In  fuora  ,  e  Ih  fuori,  avv.  Con- 
trari di  In  dentro  o  loentro.  J.  Elssere , 
uscire  in  fuori,  o  simili,  dicesi  di  Cosa  che 
sporga  e  che  sia  verso  la  parte  esteriore. 
5.  In  fuori,  per  Salvo,  eccetto.  L.  Prceier. 
Afaèslro  alcuno  non  si  truwa  da  Dio  iir 
fuori,  che  &c.  Bocc.  Conci.  9.  5*  Fuor  fuo- 
ra, o  FUOR  FUORB  ',  vale  Da  banda  a  banda , 
cioè,  Dal  di  fuori  al  di  fuori,  dall'altra  parte. 
L.  Utrinque ,  in  utrumque  IcUus.  J.  Fuor 
solamente ,  avv.  vale  Eccetto,  solamente. 

FuoRCiiB  ,  FuoRiCBB ,  e  Forchì.  Avv.  eccet- 
tuativo ,  e  vale  Salvo  ,  salvochè ,  eccetto , 
se  non.  L.  Proeter ,  proeterquam. 

FuorchiOderb.  Lo  s.  c,  Forcbiudere. 

Fuòre  ,  Fuòri.   F.  Fuor,  Fuora. 

FuORICHÉ.    f^.   FCORCHB. 

FuoriscJIrpa.  T.  milit.  P^,  Cobtrascarpa. 

FuORMIsOrA.    y,   FORMISURA. 

Fuoruscìto.  n.  car.  m.  Bandito,  cacciato  dal- 
la patria.  L.  Exul,  projugus.  J.  Yale  an- 
che semplicem.  Caccialo. 

FUORVÒGLIA.    F".   FORVOGLIA. 

FuR ,  FuRiM.  voci  ebree.  F,  Pubim. 
FURA.  geog.  Catena  di  montagne  d'  Affrica , 
nella  Caffreria ,  e  nel  Monomotapa. 

FURÀCB.    F.   FUR—ARB. 

FuRÀDO.  geog.  Fiume  del  Brasile^  nella  pro- 
vin.  di  Rio -de -Janeiro. 

FuR — Irb.  V.  a.  Rubare.  L.  Furari.  J.  Fu- 
rare, o  rubare  le  mosse,  vale  Prevenire 
in  dire ,  o  far  cosa  che  altri  prima  avesse 
in  pensier  di  fare.  L.  Antevidere ,  prcS" 
t^enircyeripere  e  manu  manuòrium.  J.  neut. 
p.  Furarsi  da  luogo  o  da  persona  ,  vale 
Partirsi  nascosameute,  fuggirsi.  L.  Subter- 
Jugercy  suffugere,  — auìitto.  n.  ast.  v.  ra. 
Furto  ,  rubamento.  L.  Fwrtum,  — artb  , 
-^ÌCE.  add.  Che  fura ,  che  ruba.  L.  Fu* 
rant ,  surripiens  ,  fwrax.  — acràzib.  n. 
car.  m.  Colui  che  coU'aduIazione,  o  altre 
vie  oblique,  ottiene  le  grazie  dovute  a  chi 
le  meriu.  — ato.  add.  Rubato.  L.  Furto 
oblatus»  — ATÓRE.  n.  car.  ▼.  m.,  —  atrIcb. 
f.  Che  ruba;  ladro ,  ladra. 
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ForIto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Teu. , 
nel  Milanese. 

FuR — ATÓRB  ,  — ATRÌCB.    V^   FuJl ABI. 

FÙRB — o.  n.  car.  m.  Barattiere  ,  vagabondo, 
impostore,  manigoldo,  furfante,  mariuolo. 
L.  Planus  ,  impostor,  5*  P*  simil.  dicesi 
anche  Furbo  a  Uomo  della  feccia  della  ple- 
be. {.  —  iB  cuBRMisi  ,  vale  Furbo  in  estre- 
mo grado.  J.  —  PBR  LA  TBBTA.  Nomc  che 
alcuni  danno  in  Firenze  alla  Campana  del- 
r  arme ,  la  quale  si  suona  ancora  quando 
si  ha  da  far  giustiaia  di  qualche  malfattore. 
5>  Furbo,  add.  per  Astuto,  accorto,  sagace, 
scaltrito,  che  sa  il  conto  suo.  J.  Per  Furbe- 
sco; come:  Lingua  furba.  Bern.  rim.  4,  62. 
— acguiòtto.  accr.  peggiorai.,  e  talora  ve^ 
zeggiattvo  di  Furbo.  — btto,  •— Étta,  — bt* 
TELLO,  — BrrèLLA,  — icàLLO  ,  — icàlla.  q. 
car.  dim.  — bttàccio.  peggiorai.  Lo  s.  e. 
Furbacchiotto.  — brìa.  n.  ast.  f.  Maliiia 
ed  azione  da  furbo;  ribalderia  ,  furfante- 
rìa ,  truffa  ,  eherminella.  L.  Improbitat. 
5-  Neir  iconologia  la  Furberia  si  dipinge 
.  colla  figura  di  una  donna  di  buon  aspetto, 
vestita  con  abito  da  ballo  ,  il  drappo  del 
quale  è  sparso  di  maschere  ;  ella  tiene  as 
fascio  di  paglia  accesa  ,  perocché  la  meo* 
zogoa  non  può  promettersi  più  lunga  dn* 
rata  del  fuoco  di  paglia  ;  la  fenditura  delb 
sua  veste  lascia  travedere  una  gamba  (li 
legno ,  che  tradisce  la  falsità  delle  opera- 
zioni di  lei ,  e  indica  che  ella  non  cam- 
mina mai  dritta,  j.  Talora  prendesi  per 
Astuzia.  L.  yersulia^  calliditas.  — ambi- 
TB.  avv.  Furbescamente ,  maliziosamente, 
astutamente.  — isco.  add.  Da  furbo,  o  à\ 
furbo.  J.  Lingua,  o  parlare  furbesco ,  vale 
Gergo,  calmone.  — bscambvtb.  avv.  Alla 
maniera  de*  furbi. 

FDrca.  mitol.  Nome  di  uno  de'Demoni,  cbe 
formano  la  corte  di  Lucifero  nell'inferno. 

FDrca  (La),  geog.  Montagna  delle  Alpi 
Bernesi,  cosi  chiamata  perchè  termina  eoe 
due  punte  che  figurano  una  forca. 

Furci.  geog.  Borgo  del  ree.  di  Nap.  ,  Del- 
l' Abruzzo  eiter,  e  nel  distr.  di  li-Vasto; 
conta  4300  abitantf. 

Furcìf£Ro.  add.  Degno  delle  forche. 

4»FuaB.  Lo  s.  e.  Furo,  ladro. 

FCrb.  geog.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartim. 
dell*  Isere. 

4>FuaàLLo.  y^  FuR — o. 

Furìbtb.  add.  Infuriato  ,  furibondo.  L.  F»- 
rem.  J.  Detto  delle  cose,  vale  Che  impe^ 
versa ,  che  mena  straee  e  rovina. 

Furetiìrb  (  Antonio  ).  Liog.  Celebre  Lette- 
rato francese  del  secolo  XVII,  nato  a  Pa- 
rigi nel  4620.  Fu  dapprima  avvocalo,  id> 
poscia  rinunziato  che  ebbe  al  foro  ,  ab* 
Draccib   lo  stato  ecclesiastico   ed  olteoo* 
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un*«bbaKÌ«.  Ammesso  membro  dell'accade- 
mia francese ,  si  fece  rimarcare  pel  sao  spi- 
rito satirico,  parlando  e  scrivendo  sempre 
contro  i  suoi  coUeghi,  talché  fa  finalmente 
bandito  dairaccadeoiia.  Egli  morì  DeH688, 
in  età  di  68  anni  *  lasciando  diverse  opere 
che  per  molto  tempo  furono  in  gran  Toga. 
Aveva  anche  compilato  un  dizionario,  che 
non  fu  stampato  se  Don  2  anni  dopo  la 
sua  morte. 

FuiixTO.  s.  m.  Sorta  d'animale  domestico, 
poco  maggiore  della  donnola  ;  è  nemico 
de*conigli,  a* quali  dà  U  caccia.  L.  Fit^erra, 

FuiFÀST — B.  n.  car.  m.  Persona  di  mal  af- 
fare  ;  furbo,  scellerato ,  birbante.  L.  Fla^ 
giliosus.  J.  Stummia  di  furfanti ,  Tale  11 
peggio  delia  furfanteria ,  uomini  scellera- 
tissimi. 5*  D*r  r  audienxa  che  dà  il  papa 
•'  furfanti.  K.  Addibhza.  J.  Furfante,  per 
Ispilorcio ,  vile,  meschino,  povero.  J.  Per 
Falso ,  mendace.  — Iccio.  n.  car.  m.  peg- 
giorai. — àuLo.  n.  car.  m.  dim.  L.  Furai- 
ftr,  — ÓHB.  D.  car.  m.  accr.  L.  Improbus. 
— ias.  T.  neut.  Menar  vita  di  furfante.  — i- 
TO.  add.  Accattato ,  acquistato  con  furfan- 
terie. — CRÌA.  n.  ast.  f.  Visio  del  furfante. 
L.  Improbità».  — ino.  add.  Di  furfante.  J. 
Battere  la  furfantina,  vale  Battere  o  dibat- 
tersi tremando  ali*  uso  de'  furfanti  o  bir- 
boni ,  i  quali ,  essendo  per  ordinario  mal 
Testiti,  battono  pe'grao  freddi  fortemente 
i  denU  insieme. 

FimrATÒRB.  n.  car.  m.  Giuntatore,  truffatore. 
L.  FraudtUor. 

FùtFOi — A  ,  • — Àc«o.  Lo  i.  e.  Forfor — a  , 
■ — aceo.   y ,  FosFOR — A. 

Fdm  ,  per  Fuori  ,  1*  usò  Dante  per  la  rima, 
Purg.  <9. 

Fùa — lA.  n.  fig.  f.  Perturbaiione  di  mente 
cagionata  da  ira  o  da  altra  passione.  L. 
Furor,  J.  Per  traslato  dicesi  anche  degli 
Stimoli  della  carne.  J.  Per  Impeto  ,  im- 
petuosa Teemenu.  J.  Per  Fretta  grande. 
L.  Fettinatio  prcepropera.  C.  Per  Molti- 
tudine ,  gran  quantità.  J.  A  furia.  aTT. 
Vale  Furiosamente  ,  precipitosamente,  con 
gran  fretU.  L.  Furenter.  J.  A  furia  di 
popolo ,  si  dice  di  Checchessìa  fatto  con 
impeto  e  con  violenza  di  moltitudine.  J. 
A  furia  di  percosse ,  Tale  A  forza  di  per- 
cosse, con  quantità  grande  e  spessa  di  per- 
cosse. J.  Andare  a  furia.  Tale  Andare  con 
Tclocità  o  prestezza  ;  correre.  J.  Andare , 
o  correre  a  furia  in  checché  sia,  vale  Ope- 
rare sconsideratamente ,  cominciare  alcuna 
cosa  con  impeto,  e  frettolosamente ,  senza 
dar  tempo  ,  o  aspettare  maggior  maturità. 
J.  Panni,  o  drappi  a  furia  ;  diconsi  Quelli 
che  sono  vergati ,  o  screziati  senza  re- 
golarità di  disegno    alla    maniera    cinete. 
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5.  Iv  FUMA.  aTT.  Yale  quasi  lo  stesso  che 
A  furia,  frettolosamente.  5*  Andare  in 
furia ,  o  con  furia ,  Tale  Andare  fretto- 
losamente ;  e  per  esprimere  ancora  mag- 
?[ior  fretta,  si  dice  Andare  in  caccia  e  io 
uria.  5*  Andare  in  furia  ,  o  in  sulle  furie, 
e  Dare  o  esser  nelle  furie  o  sulle  furie  ; 
Tagliono  Infuriarsi,  incollerirsi.  J.  Furia. 
T.  di  mns.  Nome  che  i  compositori  di  ballo 
italiani  danno  a*  pezzi  di  musica  di  movi- 
mento TÌTace  con  accenti  TÌTaci  e  forti , 
analoghi  ali*  azione  di  passioni  violenti  co- 
me, per  esempio ,  l' ira ,  la  Tendetta ,  Scc. 
$.  Furia,  mitol.  f^.  Furie.  5-  Per  traslato 
dicesi  di  Donna  pessima,  infuriata,  che  anche 
si  dice  DiaTolo  in  carne.  — liociA.  n.  f.  peg- 
giorat.,  — o&TTA.  n.  f.  dim.  — lALMiim.  avT. 
Con  furia,  a  furia  j  furiosamente.  — lÀas. 
T.  neut.  Infuriare ,  menar  furia  ,  proce- 
der con  ismisurato  ìmpeto.  L.  Funari^ 
òacchari.  — lÀirrs.  add.  Furente,  infurialo. 
L.  Iratus, — ^iàto.  add.  Infuriato.  — nóimo. 
add.  Pieno  di  furia  ,  o  di  furore  ;  furioso, 
impetuoso ,  precipitoso  ,  rotto  ,  roTinoso. 
L.  Furibunaus,  — ibohdàbb.  t.  neut.  Di- 
Tenire  ,  o  dimostrarsi  furibondo.  L.  Fu" 
rere  ,  bacchati.  — lóso.  add.  Furibondo  , 
pieno  di  furia  o  di  furore.  L.  Furiosus  , 
furens,  5.  P«r  Pazzo  e  bestiale.  L.  Fesa» 
nus  ,Juriatus,  5*  P^  Impetuoso,  j.  Di- 
cesi  anche  delle  azioni  ,  e  vale  Bestiale , 
da  pazzo  ,  da  furibondo.  — losissiMO.  add. 
•operi.  — lOSETTO.  add.  dim.  — losiTÌt.  o. 
ast.  f.  Carattere ,  stato,  e  qualità  di  chi  è 
furioso.  — lOftAMBBTB.  Bvv.  G>n  furia.  L. 
Furiose  ^Jurenter,  — losissniAiiéBTB.  avv. 
superi.  L.  Furiosissime.  ^ — Ire.  v.  neut. 
Infuriare.  L.  Furere. 

FÙRIA,  add.  T.  stor.  Agg.  d'una  legge  de- 
cretata da  un  tribuno  chiamato  Furio,  della 
famiglia  Furia.  Essa  proibiva  di  far  legati 
che  oltrepassassero  la  somma  di  mille  as- 
si ;  e  non  veniTa  accordata  una  tal  facoltà 
se  non  a*  liberti  a  faTore  de*  loro  antichi 
padroni  o  de'  parenti  di  questi. 

FÙRIA,  biog.  Nome  di  una  famiglia  romana , 
originaria  di  Medullia ,  città  del  Lazio ,  la 
quale  si  stabilì  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Romolo,  e  fu  ammessa  nell'  ordine  de*pa- 
trizj.  Il  dittatore  Furio  Camillo  fu  il  primo 
personaegio  di  questa  casa  che  siasi  reo- 
duto  celebre.  S.  Girolamo  dice  che  daire- 
poca  di  Camillo  sino  a  quella  di  una  si- 
gnora della  stessa  famiglia,  la  quale  viTcra 
a'suoi  tempi,  ninna  donna  di  essa  famiglia, 
una  Tolta  TedoTa,  erasi  giammai  rinuritata. 

FUR — licci  A  ,   — IALTRÌBTB.    f .   FuR — lA. 

FuRiÀRi.  geog.  Vili,  della  Corsica,  posto  so- 
pra un  monticello ,  non  lungi  dal  mare  e 
vicinissimo  a  Bastia.  Questo  luogo  è  cele- 
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bre  negli  «oDali  della  G)nie«  per  l'i 
fattovi  da'  Genovesi  nel  4759,  e  che  fu- 
rono obbligati  di  levare^  dopo  inolili  sforai 
per  impadronirsene. 
FuBiIvo.  add.  T.  mar.  Nome  cbe  si  dà  nel- 
r  Adriatico  al  vento  cbe  soffia  tra  libeccio 
e  ostro. 

FVB— lÀBTV  ,  —limi  ,     —IATO  ,    <— UOIoitl  , 
— IBÓRDO.    y,    FUB^IA. 

FòaiB.  mitol.  Divinità  infernali,  immaginate 
come  ministre  della  vendetta  degli  Dei 
contro  i  colpevoli ,  e  incaricate  dell*  ese- 
cosione  delle  sentente  che  contr*essi  ema- 
navansi  da'giudici  dell'inferno.  Il  nome  di 
Furie  d.avasi  loro  dal  furore  ch'elleno  ispi- 
ravano. Erano  t§»e  figlie  della  Notte  e  del- 
r  Acheronte,  e  se  ne  contavano  tre,  Tisi- 
fone,  Megera,  e  AleUo.  Mentre  i  colpevoli 
erano  in  vita  le  Furie  portavano  nell*  anima 
di  essi  il  terrore;  li  tormentavano  con  ri- 
morsi dilanianti,  e  con  visioni  spaventevoli, 
le  quali  giltavanli  nel  più  gran  delirio ,  e  so- 
vente cessavano  colla  loro  vita.  Coiì  for- 
midabili divinità  si  attirarono  particolari 
omaggi.  Era  sì  grande  il  rispetto  che  aveasi 
per  esse,  che  quasi  non  osavasi  nominarle, 
né  fissare  lo  sguardo  sopra  i  loro  templi. 
Ne  avevano  in  molti  luoghi  della  Grecia: 
a  Siciooe  ,  a  Corina ,  a  Mirrinante  città 
dell*  Attica  ,  a  Micene ,  a  Megalopoli ,  in 
Atene,  &c.  ;  questi  templi  servivano  d'in- 
violabile asilo  a' delinquenti.  Tutti  coloro 
che  comparivano  dinanii  all'Areopago  era- 
no obbligati  ad  offerire  un  sacrìfisio  nel 
tempio  delle  Furie  che  gli  era  vicino,  ed  a 
giurare  sopra  1'  altare  loro  di  dire  la  ve- 
rità. Siccome  sembrava  a*Greci  che  il  vero 
nome  delle  Furie,  fosse  d'infausto  augurio, 
come  per  antifrasi ,  eglino  le  chiamavano 
Enmenidi,  cioè  Dee  benevole  e  propizie. 
y,  EmcBSiDi.  Alcuni  mitologi  pretendono 
che  il  nome  di  Enmenidi  venisse  loro  dato, 
perchè  col  punire  i  delitti  elleno  ispiravano 
agli  uomini  la  virtù. 

FuRiàiB,  e  Fuaièao.  n.  car.  m.  G)ltti  che  va 
innansi  a  preparare  gli  alloggi  nel  viaggiare 
che  fa  un  esercito,  o  altra  gente  in  ouon 
numero.  L.  MeUUor  mantionum.  j.  Per 
estensione  si  dice  anche  in  significalo  di 
Precursore ,  auticorriere  ,  ed  usasi  anche 
in  genere  femminino. 

FlTlléTTA.   f .  Fui — lA. 

Frauàm  (Giuseppe  Alessandro),  biog.  Giu- 
reconsulto, teologo  e  antiquario  della  città 
di  Bergamo,  ove  nacque  neH685.  Nel  1759, 
allorché  egli  volgeva  il  settantesimo  quarto 
anno  dell'età  sua,  fu  creato  cardinale  da 
Qemente  XIII;  dignità  alla  quale  Benedetto 
XrV,  non  si  sa  perchè,  non  avea  mai  Tolalo 
innaliarlo,  quantanquA,  a  ciò  fare»  molti 
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del  Mero  eollado  ravaiMro  diverte  fiate 
consigliato.  Il  rurietti  non  sopravvisse  alla 
aua  nomina  che  5  anni ,  e  mori  io  Roma 
nel  4764,  io  età  di  79  anni.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  suli*  origine ,  progresso  e 
decadenu  del  mosaico. 

FvRÌH— A.  mitol.  Divinità  romana.  Il  parere 
de*  dotti,   intomo  alle  funsiooi    di  questa, 
dea  ,  è  diviso  ,  come  pure  è  discorde    in- 
torno all'  etimologìa  del  suo  nome.  Quelli 
che  la   vogliono  la  prima  delle  tre  Furie, 
derivano  il  nome  di  lei  dal  verbo  Jurere, 
perchè  ella  ispirava  a'  colpevoli  i  più  ter- 
ribili furori.  Di  questa  opinione  è  Cicerone 
(  de  Nat.  Deor,  3 ,  e.  8  ).  Altri  la  vogliono 
la  Dea  de'  ladri ,  e  fanno   derivare  il  sao 
nome  da  I^ur,  Comunque  siasi  la  cosa  ella 
aveva  un    tempio   nella   decimaquarta  re- 
gione di  Roma ,  e  per    amministrarne   le- 
cirimonie    eral«  dato    un   flamine  ,    detlc^ 
Flamen  Furiiudis.  Il  culto   di  Forine  a** 
tempi  di  Yarrone  era  assai  decaduto.  Presse» 
al  suo  tempio  oravi  un   bosco    ove    CajV 
Gracco  cercò  in  vano  un  asilo.  — Ilb.  add. 
mitol.  Agg.  del  Flamine ,  o  sacerdote  d  i 
Furine.  —ìli.   Feste  in  onore   della  Dea 
Furine,  celebrate  da*  Romani,  dagli  EtrO' 
schi,  da'  Pisani,  dagli  Apuani  e  da' Liguri. 

FuaÌHB.  mitol.  y,  Fuan. 

Fùaio.  biog.  Schiavo  romano ,  il  quale  ,  ot- 
tenuta la  libertà ,  si  consacrò  interameots 
alla  coltura  di  una  piccola  porzione  di  terra 
che  aveva  comperata.  1  suoi  vicini,  divenoti 
gelosi  dell'  abbondante  raccolta  che  a  lai 
ne  veniva  ,  lo  accusarono  di  sortilegio  ; 
comparve  egli  dinanù  al  magistrato,  il  quale 
rimandollo  assoluto,  colmandolo  di  elogj. 
5*  —  Camillo,  y,  Camillo.  $•  —  (  Marco 
Bibaculo).  Poeta  latino  nativo  di  Cremona, 
il  quale  compose  degli  annali  in  versi ,  e 
col  suo  insegno  acquistoeai  una  gran  ripu- 
tasione.  Dicesi  che  Virgilio  lo  abbia  preso 
per  suo  modello,  e  siasi  anche  giovato  di 
alcuno  de'  suoi  versi.  Ciò  per  altro  non 
bastò  ad  impedire  che  Orasio  noi  ponesis 
in  ridicolo. 

Fua — ^losAMim,  — losérro,  — -iosusihahbv» 
TB,  — inaìaMHo,  -«losrri,  — lóso,  4f  — lai. 
y,  Fua— lA. 

Fuslìva.  y,  FoaLASA. 

FdsLO.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj,  ne  Da 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro ,  dist.  6 
miglia  da  Urbino,  e  altrettanto  da  Fosson- 
brone  ,  non  lungi  dalla  sinistra  riva  del 
Cantiano. 

Fuavlii.  K^og.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  Messina  e  nel  distr.  di  Castroreale. 

Fdavio.  ator.  Tribuno  del  popolo  durante 
le  guerre  civili  sotto  il  secondo  triumvi- 
rato^ si  affeaiooò  a  Blarc' Antonio^  e  eoo- 
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battè  eontro  Angiuto  ;  nui  Tinto  che  fii 
Antonio  dWenne  cortigiano  adoUtore  del 
Ttncitore,  il  anale,  quanlanque  il  benefi- 
caMe,  lo  tratto  con  dispreuo.  J.  — -.  Amico 
d'Oraùo,  che  giunse  al  cooaolato  e  coni* 
potè  delle  opere  piene  d' elegama  e  di 
delicatexsa. 

Fòao,  per  Foro,  1'  ntò  il  Boeo,  nof,  20. 

Fùa— o.  n.  car.  m.  Ladro,  inTolatore.  L.  I^uTf 
ris,  €.  —  •  add.  Che  fura  ,  e  nasconde. 
L.  Furator,  «ii— >àLLO,  ii»— ovcàLto*  n.  car. 
m.  dim.  Ladroncello  »  ladroccio.  L.  La» 
dnmeuhu»  — dn.  n.  car.  m.  accr. 

Fua— òli.  n.  m.  Furia  ,  impeto  smoderato 
predominante  la  racione  $  pauia ,  ira  smo- 
derata. L.  Furor  j  muuùa,  5*  '  Romani 
lacerano  del  Furore  un  dio  allegorico. 
Virgilio  lo  rappreseuta  col  capo  tmto  di 
iangue,  col  Tolto  lacerato  da  mille  piaghe, 
e  coperto  di  un  elmo  pure  insanguinato  ; 
Tiene  dalla  Pace  incatenato  colle  mani  die- 
tro la  schiena ,  fremente  di  rabbia  ;  in 
tempo  di  guerra  spessa  le  sue  catene  ,  e 
porta  doTunqne  la  distrusione,  la  strage  e 
la  morte.  5*  ^er  Impetuosa  Teemensa,  foga  , 
Tiolensa  alToltata.  5.  Venire  in  furore,  vale 
Infuriare.  L.  Furore  eorripi,  5-  Per  la  Forsa 
maggiore  del  fuoco.  5*  F®'  Ardore,  atlo 
nel  fare  alcuna  cosa.  5*  Per  Disordinato 
amore;  ed  anche  per  Amore  Teementissimo. 
(.  Per  Quell'impeto  che  eccita  là  mente, 
la  fantasìa  a  poetare,  comporre,  o  dir  cose 
straordinarie.  (.  A  Fuioai,  o  A  grav  pu- 
lOai.  aTT.  Vale  Furiosamente,  con  furore, 
con  impeto.  5-  lavorare  a  furori.  Tale  La- 
Torare  interrottamente,  e  quando  ne  Tiene 
il  capriccio. 

FObt^-o.  n.  m.  Ladroneccio,  ruberia,  cosa 
rubata.  L.  Furtum,  5.  Far  furto  ,  Tale  Ru- 
bare. €.  Furto ,  per  la  Cosa  rubata.  €.  P. 
met.  Cosa  fatta  di  nascosto.  J.  Per  la  Cosa 
nascosta  ,  celata.  5*  Furto  di  mente ,  vale 
Diatrasione.  5-  Di  furto.  aTT.  Vale  Fur- 
tiTamente  ,  nascosamente  ,  con  inganno. 
L.  Furtinif  elantf  latenter,  J.  Per  furto. 
aTT.  Vale  lo  s.  e.  Di  furto,  «ii— ari.  t.  a. 
Rubare.  L.  Furari.  —Ito.  add.  Di  furto , 
occulto  ,  nascoso  ,  segreto.  L.  Furtit^us  , 
oeeuUu»  ,  elandeMìnus,  — itìssimo.  add. 
soperlatiTO.  — itahbsti.  aTT.  Di  furio  ; 
nascosamente  ,  segretamente  ,  ingannevol- 
mente. L.  Furtim,clamjlateìaer,  «ii — òri. 
Lo  s*  e.  Ladro. 

FDaòvooLo.  e.  m.  T.  med.  Ciccione. 

Fds— A.  n.  f.  T.  mus.  Lo  s.  e.  Croma. 
^«•ìlla.  n.  f.  T.  mus.  Talvolta  si  dà  qne- 
•to  nome  alla  Semicroma. 

FOsA.  geog.  Canale  del  rrg  Lomb.-Ven.  , 
nella  proTin.  di  Bresda.  DeriTa  dairOglio, 
•  cMteggia  U  rÌTa  tioiilia  di  questo  fame 
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•ino  a  Palassolo  ,  ote  si  toIm  ali*  oriente, 
e  presso  a  Rotato  si  diTide  m  molti  rami, 
che  si  perdono  fra  terra  ,  dopo  aTer  ser- 
TÌto  qualche  tempo  alla  ìrrigasione. 

FusÀoao.  y.  Fu8 — o.  (s.  m.^ 

FusAGASÙGA.  geog  Nome  di  un  fiume  deUa 
Nuova  Granata  (Columbia). 

FuslcGiiB.  s.  f.  L.  Lytimachia  tndgarU, 
Lion.  Piillum  etfonrmus,  T.  hot.  Pianta 
sempre  Terde ,  che  ha  gli  steli  Terticall , 
striati  ,  un  poco  pelosi  $  le  foglie  ovate  , 
lanceolate  ,  appena  picciolate  ,  un  poco  on- 
dose ne*  bordi;  i  fiori  gialli,  a  pannocchie 
terminanti.  Cresce  ne'  boschi  e  nelle  ra- 
gnaje.  11  legno  è  giallo  simile  al  bossolo, 
ma  più  tenero ,  e  s*  adopera  da'  tornitori 
per  diTCrsi  laTori ,  specialmente  per  fusi 
da  filare  ,  donde  è  Tenuto  il  suo  nome. 
Chiamasi  anche  Silio  e  Berretta   di  prete. 

Fus— ijo,  — Ajòto.  ^.  Fu8 — o.  (s.  m.) 

FusAJudui.  s.  f.  pi.  Nome  che  gU  architetti 
danno  ad  alcuni  bastoncini  intagliati  di  fi- 
gure, simili  a  piccioli  globettì,  che  si  frap- 
pongono per  ornamento  fra  altri  memhri. 

FusAJUÒLO.  Lo  s.  c.Fosajolo.  f^.Fus — o.  f s.m.) 

FusÀvA.  geog.  Città  delia  Barheria ,  nel  ree. 
di  Tunisi. 

Fusiao.  s.  m.  Lo  s.  e.  Fusaggioe. 

Fusarìllo.  F.  Fu»— o.  (s.mT) 

FusIro.  geog.  L.  AeKeron.  Lago  del  regno 
e  della  provin.  di  Nap.,  nel  distr.  di  Pos- 
suolo.  Ha  circa  due  miglia  di  circuito,  ed 
è  diviso  dai  mare  mediante  un  argine  ar- 
tifisiale.  Si  chiamaTa  anticamente  Acheron, 
e  su  i  colli  che  lo  circondano,  gli  antichi 
credevano  che  fossero  situati  i  Campi  £lisi. 

FusaàsTA.  Cosi  l'Ariosto  chiama  la  spada  di 
Rinaldo. 

FuacÀLoo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli. 
f^.  FoscAioo. 

Fuscèllo,  s.  m.  Lo  s.  e.  Friscello. 

FuaciLL— o.  s.  m.  Peasuolo  di  sottil  ramn- 
scello  di  paglia,  o  simili.  L.  Festuca, 
— ino,  -^ìao,  — uno.  s.  m.  dim.  L.  Fc" 
stuea,  J.  proT.  Cercar  checchessìa  col  fu- 
scellino.  Tale  Cercando  con  somma  dili- 
geosa  ;  e  si  dice  per  lo  più  di  chiunque 
si  procaccia  noje  e  fastidj  a  bella  posta. 
L.  OmniBuM  ueuigiis  irufuirere  ,  iihi  mo' 
Uitiae  comparare.  J.  Rompere  il  fuscel- 
lino  ,  Tale  Adirarsi ,  romper  1*  amidsia  ; 
tratto  da  nn  uso  antico  di  dichiarare  con 
quest'  atto  che  si  vuol  tutto  divisò  con  chi 
prima  s*  aveva  comunansa  d'  interessi  e 
d'  amicisia  sino  ad  un  fuscellino  ,  e  non 
si  vuole  con  Ini  più  STcre  cosa  alcnna  di 
comune.  L.  Aniicitiae  nwÈcium  remìutre, 

FusaÀcc — A.  s.  f.  Cintura,  per  Ib  più  di  seu, 
che  osaTano  le  donne  per  ornamento  ed 
anche  i  fanciolU  che  TestiTana»  all'  mtansa 
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ioglese.  — o.  T.  de*baodenij.  Qael  drappo 
che  si  inette  su  i  crocifissi  che  si  portano 
a  processiooe. 

FcsciÀRRA.  a.  car.  f.  voce  fiorentina.  Persona 
uializiosa,  insolente,  usata  a  fare  stranez- 
ze ,  suggettino.  Ma  perche  la  squadrìglia 
de'  poegeftì  Che  son  uere  FUsaÀtRE,  inso- 
le/ttèlìe.  Belline.  Bucch. 

FcsciHOLA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Forchetta. 

FusciTV.  s.  m.  Minerale  scoperto  recente- 
mente da  Schumacher  ;  esso  è  opaco,  nero, 
verdiccio  e  grigio  scuro  ;  cristallizza  in 
prismi  di  4  o  6  facce  ;  è  tenero  ,  e  la  sua 
frattura  è  acabra.  Questa  pietra,  molto  so- 
migliante alle  pini  le  ,  è  stata  trovata  pres- 
so ArcndMl  in  Norvegia. 

«i»FOsco.  add.  Lo  s.  e.  Fosco.  J.  P.  met. 
detto  della  coscienza  ^  vale  Macchiata  di 
reità. 

Fusco,  biog.  Nobile  romano,  celebre  pe*  suoi 
talenti  e  per  la  sua  probità.  Fu  inlimo 
amico  d*  Orazio,  il  quale  gì*  intitolò  un*  ode 
ed  una  epistola. 

FusàA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yeo.,  nei 
Frinii. 

FUSÈLLA.    F".   FUS — A. 

FusELL — ÀTO,  — ino.  V,  Fos — o.  (s.  m.) 

Fusèllo.  T.  delle  cartiere.  Grosso  cilindro 
di  legno  ,  detto  anche  Stile,  il  quale  serve 
a  far  muovere  le  stanghe  de'  mazzi. 

Fos — BaÀGROLO ,  — btto.  y.  Fos — o.  (s.  m.) 

FùsiA.  add.  T.  stor.  Agg.  di  due  leggi  de- 
cretate r  una  1*  anno  di  Roma  527  ,  onde 
sLibilire  1*  ordine  con  cui  nell*  assemblea 
del  popolo  dovevano  esser  trattati  gli  af- 
fari ;  r  altra  1*  anno  69U ,  la  quale  ordi- 
nava che  i  cittadini  dovessero  individual- 
mente cDre  i  loro  voti  nell*  assemblea  del 
popolo.  J.  —  CAHÌNIA.  Legge  promulgata 
1*  anno  di  Roma  751 ,  sotto  gli  auspicj  di 
Camillo  e  di  Caninio  Gallo.  Questa  legge 
avea  per  iscopo  di  metter  freno  ali*  abuso 
introdotto  di  dare  la  libertà  agli    schiavi. 

Fo» — ÌBiLB  ,  — iBiLiTÀ.   y,  Fos— o.  (add.) 

*FusicÀRpo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicoliledonee  della  famiglia  delle  Legumi' 
nose,  e  della  diadelfia  decaudria  di  Linneo, 
che  corrisponde  alla  Stovea  di  Browne  *s, 
ed  alla  Poirelia  di  Schmidt,  caratterizzate 
da  un  legume,  o  frutto  rigonfio  a  foggia 
di  vescica.  L.  Phjrsicarpus,  (  Dal  gr.  Phjrsa 
vescica  ,  e  carpo»  frutto. } 

FosiFÓRMB.   f .  Fos— o.  (s.  m.  ) 

FosiCNÀNO.  g«og.  Borgo  degli  Stali  eccle- 
siastici >  nella  legazione  di  Ferrara  ,  sulla 
riva,  sinistra  del  Senio.  Conta  2500  ;tbitao- 
ti.  E  patria  del  celebre  filarmonico  Gorelli. 

FnsÌLB.  y.  Fos— o.  (add.) 

FosÌLB*  Disse  1*  Ariosto  per  Fucile,  jir. 
Fur.  i4,  76. 
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FushrA  f  o  Lizza  FoshrA.  geog.  Piccol  laogo 
dei  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Ve- 
nezia ,  ali*  ingresso  delle  Lagone  ,  e  sulla 
riva  sinistra  della  Brenta ,  che  vi  riceve  il 
canale  delle  Brenlelle ,  e  continua  il  suo 
corso  verso  Venezia  col  nome  di  Canale 
di  Fusina. 

FusìiTB.  geog.  Nome  di  quattro  vilUgEÌ  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  Valtellina  ; 
uno  nel  Veneziano  j  uno  nel  Vicentino  , 
e  uno  nel  Bellunese. 

FOsio.  biog.  Attore  romano  ,  posto  da  Ora- 
zio in  derisione.  Un  giorno  eh'  egli  faceva 
la  parte  d*  Uione ,  si  ubbriaco  e  si  addor- 
mentò COSI  profondamente  sulla  scena,  che 
le  grida  di  un  folletto  ,  il  quale  compa- 
riva nella  rappresentazione ,  non  bastarono 
a  destarlo.  5*  — •  Console  sotto  Tiberio, 
che  facevasi  temer  da  tutti  pe*suoi  sarcasmi; 
ma  ne  divenne  finalmente  la  vittima.  Fu 
ucciso  per  comando  di  Tiberio.  Vitia,  ma- 
dre di  lui  ,  fu  pure  tratta  a  morte  per 
avere  ella  pianto  il  proprio  figlio. 

Fùs — o.  (  da  Fondere  )  add.  Strutto  o  fon- 
duto .  cioè  Liquefatto,  o  strutto  dal  fuoco. 
L.  Fusus.  5-  Per  Diffuso,  prolisso.  L.  Ef' 
fusus.  — IÒNE.  n.  ast.  f.  Struggimento  o  li- 
quefazione di  ciò  che  si  fonde.  L.  ^uùo. 
— ÌBtLB.  add.  Che  può  fondersi.  — ibilitI. 
n.  ast.  f.  T.  de*  mineralog.  Quella  qualità 
de*  metalli  e  de'  minerali,  che  li  dispone 
alla  fusione,  —ile.  (  coli*  acc.  sulla  Ima 
sillaba  )  add.  Che  può  fondersi ,  e  dicesi 
di  quel  corpo  misto  in  cui  vi  ha  partico- 
lar  commessione  di  parti  terree  con  parti 
acquee.  L.  Fusilis,  — òlio.  add.  Apparte- 
nente alla  fusione  o  getto  de*  metaÙi. 

Fùs— o.  s.  m.  (  Fòsi  pi.  m. ,  e  FòsA  pLf*) 
Strumento  di  legno,  lungo  comunem.  in- 
torno a  un  palmo ,  diritto,  tornito,  e  cor- 
pacciuto nel  mezzo  ,  sottile  nelle  punte , 
nelle  quali  ha  un  poco  di  capo  che  si 
chiama  Cocca,  al  quale  si  accappia  il  filo 
acciocché  torcendosi  non  isgusci.  J.  Scher- 
zevolmente e  in  modo  basso  dicesi  per 
Pugnale.  J.  Fuso,  dicesi  anche  ad  un  arnese 
necessario  per  tessere.  J.  Strumento  di  ferro 
usato  per  torcere  o  infilare  il  cannello , 
rocchetto,  &c.  per  avvolgervi  sopra  il  filo. 
J.  Quel  ferro  lungo  e  sottile,  il  quale  si 
ficca  da  una  banda  in  un  toppo  di  legno 
che  lo  tien  fermo,  e  dall* altra  vi  s'infila 
l'arcolajo  per  dipanare.  J.  T.  de' torniaj. 
Pezzo  di  legno  del  tornio  che  passa  nel- 
r  occhio  se  è  intero ,  e  per  le  lunette  se 
è  diviso.  5-  '^*  ^1^8^^  stradieri.  Ferro  lungo 
e  sottile  che  serve  per  forare  sacchi,  pa- 
nieri, e  simili,  nel  tentare  se  vi  sia  occol- 
taia  roba  che  paghi  gabella.  J.  T.  de*  get- 
tatori. Quel  legno  in  cui  è  stabilita  la  formi 
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della  campana.  V\  Guàtojo.  ^.  T.  de* 
cacciatori.  Nome  che  ti  dà  a  ciascuno  de* 
rami  che  formano  i  palchi  d' nn  cervo. 
5.  T.  del  blasone.  Dicesi  d*  una  fìgara  falla 
a  gcrisa  di  mandorla,  o  di  romboide,  i  cui 
angoli,  superiore  ed  inferiore,  sono  più  acuti 
che  quelli  di  mesto.  5*  Dagli  archilelli 
dicesi  Fuso  il  Fusto  della  colonna  ;  e  da* 
geometri  il  Piombo  d*  una  piramide.  J.  T. 
de'  nalur.  Specie  di  nicchio  della  classe 
de*  murici,  detto  Ialinamente  Mwret  colus', 
e  dicesi  Fuso  dentalo  (stiombus  fusus)^  ad 
una  specie  di  Turbine,  detto  cosi  dalla  sua 
figura.  5'  Fuso,  o  Ahima  dvll*  Irgaho.  T. 
mar.  Il  pesso  principale  dell'argano  intorno 
al  quale  s*avvolge  il  cavo  che  serve  a  tirare  i 
pesi.  5*  —  DI  asMO.  T.  mar.  Palla,  o  fagotto 
di  stoppa  impeciata,  con  intralciamento  di 
filo  di  quadretto  ,  che  essendo  aggiustato 
▼erso  1*  estremità  sottile,  o  intestatura  del 
remo ,  impedisce  che  esca  della  staffa ,  e 
cada  in  mare ,  quando  si  lascia.  J.  —  del 
CAPO  PIANO.  Intralciamento  di  filo  di  qua- 
dretto, che  si  fa  sul  capo  piano  di  distanza 
in  disianza,  per  ritenere  le  trinelle,  e  per 
impedire,  che  sdrucciolino  lungo  la  corda. 

j,  —  DELLA   MÀCINA.     F.     FcSOLO.    5-    prOV. 

Kgli  ha  pieno  il  fuso  ,  dicesi  di  Chi  ha 
buono  in  mano  nel  giuoco.  J.  Far  le  fusa 
torte,  dicesi  Delie  mogli  che  rompono  la 
fede  a*  lor  mariti ,  che  anche  si  dice  Fare 
le  corna.  L.  f^ irò Jidem frangere.  — Àccio, 
s.  m.  peggiorai.  — AnàLLO,  — ellìno.  s.  m. 
dim.  3.  rettine  a  fuseliiiio,  dicono  i  petti- 
najuoli  e  parrucchieri  una  Specie  di  pettine 
che  serve  a  fare  i  ricci  a*  capelli  ,  cosi 
detto  perchè  da  una  parte  è  fallo  a  foggia 
di  fuselliuo  — Àjo.  n.  car.  m.  Colui  che 
fa  le  fusa.  L.  Fusarius.  — ajòlo,  — ajuòlo. 
s.  m.  Quel  piccolo  strumento  di  terra  colla, 
d*  alabastro  ,  o  d*  altro  ,  ri  tondo  ,  bucato 
nel  mezzo,  il  quale  si  mette  nel  fuso,  ac- 
ciocché aggr.-tvalo  giri  più  unitam.  e  meglio. 
L.  yerlicUlus,  J.  prov.  11  fusajuolo  d'ar- 
gento  f>  le  donne  sufficienti  j  si  dice  per 
dare  ad  intendere  che  le  donne  ,  le  quali 
fanno  molta  tela,  si  slimano  buone  masi>aje, 
e  per  fusajuolo  d'argento  s'intende  il  |)»ga- 
menlo  della  filatura.  — bllàto  add.  T.  degli 
stampatori.  Agg.  di  margine,  o  conio  che 
va  dallo  stretto  al  largo.  — bràgnolo.  n. 
car.  m.  Soprannome  di  disprezzo,  che  vale 
Lungo  e  magro  come  un  fuso.  ^.  Trovasi 
anche  in  sìgnific.  di  Donna,  dal  l'uso,  all'e- 
sercizio del  quale  attendono  comuneni.  le 
femmine. — etto.  s.  m.  T.  de' corallaj.  Pic- 
colo strumento  di  legno  a  uso  di  trapano 
dentro  a  cui  è  un  ferro  per  bucare  ,  e  di 
sopra  una  croce  di  cuojo  per  tenerlo  sog- 
getto. — IFÓM&E.  add.  T.  bot.  Agg.  di  quelle 
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radici  che  hanno  la  figura  di  cono  inverso, 
ed  hanno  appena  radicelle.  L.  Fuùjormis» 

FusoLÀNA.  8.  f.  Specie  d'uva. 

Fùsolo.  s.  m.  L'osso  della  gamba  dal  pie 
al  ginocchio.  L.  Tibia.  5<  Quel  perno  di 
legno  che  regge  le  macine  del  mulino. 

FusÓNB.  s.  m.  Cerviotto  nel  secondo  anno  , 
che  suol  avere  due  coma  senza  rami.  5*  A 
FUSONB.  (  francesismo  )  avv.  che  anche 
dice»i  A  josa  ,  a  bizzeffe ,  a  cafisso  ,  che 
tutti  vagliono  Abbondantemente,  in  copia. 

Fusòrio,   k.  Fus — o.  (add.) 

FùsTA.  s.  f.  Specie  di  naviglio  da  remo  di 
basso  bordo  e  da  corseggiare.  L.  Myo- 
paro  ,  libumica,  5*  ^^^  Fiaccola  ,  torcia. 
L.  Fax, 

Fustagno,  s.  m.  Sorta  di  panno  di  poco  prez- 
zo; lo  s.  e.  Frustagno. 

Fustàjo.  y,  FcsT — o. 

FusTÀao.  geog.  Città  dell'  Egitto,  sulla  riva 
del  Nilo. 

FCsT — o.  s.  m.  Gambo  d'erba  sul  quale  si 
x^cggc  il  fiore ,  o  '1  suo  frutto  ;  è  anche  il 
Pedale  o  stipile  degli  alberi,  dal  quale  de- 
rivano tutti  i  rami.  L.  Scapus,  caulis.  J.  P. 
simil.  Troncone.  J.  P.  traslato  la  Corpo- 
ratura dell*  uomo  o  d*  altro  animale  ;  e 
trasferìscesi  anche  ali*  Ossatura  delle  selle, 
sedie  e  simili.  L.  Truncus.  5.  Fusto,  per 
Uomo  ;  onde'  Bel  fusto.  F.  Ck.ro  J.  Fusto, 
fu  anche    usato    per    Lancia.    Bern,    Ori. 

4 ,  26  ,  23.  C.  T.  degli  oriuolaj.  Nome  che 
si  dà  generalmente  a  Quei  pezzi  d'acciajo, 
su  de*  quali  sono  fissale  le  ruote,  per  po- 
tervi girare  come  sul  loro  centro.  5*  '^* 
d*  arcliit.  La  colonna  senza  il  capitello  e 
senza  base;  tronco,  vivo.  J.  —  del  CAPiTàt- 
Lo.  y.  Campana .  5-  —  della  stadìr a.  Quello 
stile  in  cui  è  iniiiato  il  romano  e  dove 
sono  segnati  i  pesi.  5*  —  della  chiave.  T. 
de*  magnani.  Dicesi  la  Canna  della  chiave 
che  ha  i\ti  un  capo  1*  anello ,  e  dall'  altra 
ci*  ingegni.  J.  —  dell*  ÀiseoRA.  T.  mar. 
Quella  parte  retta  dell*  àncora  ,  compresa 
tra  1a  cicala  e  la  croce  ,  o  congiunzione 
de*  bracci  j  dicesi  anche  Asta  dell*  àncora* 

5.  Fnslu  de*  rami,  o  de*  palchi  d*un  cervo. 
y.  Fus — o.  (  s.  m  ) — icàLLo.  s.  m.  dim. 
Fusto  piccolo.  — Cccio.  s  ni.  dim.  — ÀJO. 
n.  c.*r.  m.  Colui  che  fa  i  fasti  o  arcioni 
da  sella.  — bto.  add.  T.  del  blasone.  Di- 
cesi d'  una  chiaverina  ,  o  d*  altr*  arme  ,  il 
cui  ferro  e  fusto  sono  di  colore  diverso. 

4»F0ta.  Lo  s.  c.  Fuga. 

FuTA-DiALON.  geog  Gran  tratto  di  paese 
nella  parte  australe  della  Senegambia. 

FuTAMÀcuA.  geog.  Fiume  della  Guinea  in- 
feriore. 

FuTATÒRO.  geog.  Regno  della  parte  settentr. 
della  Senegambia,  confinante  col  Senegal. 
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^FdnuB.  «dd.  FrÌTolo,  di  poca  coMideni- 
«iooe.  L.  Futilit. 

FotIlb.  T.  d'  «otiq.  Vaao  fatto  in  forma  di 
un  cono  rovest-i^ito ,  UrghiMÌmo  alla  som- 
miU|  e  che  al  batso  termina  in  una  punta, 
Del  qaale  ponevatt  l'acqua  che  doveva  ser- 
vire a*  sacrìfi&j  di  Vetta ,  e  che  andHvasi 
ad  ailingere  alla  fontana  di  Giulnrna.  Sic- 
come sarebbe  stata  cosa  profana  il  lascia- 
re che  questo  vaso  toccasse  il  suolo ,  era 
esso  stato  costrutto  io  maniera  che  non  pò- 
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t0ftt  eiier  potto  in  terra  tenta  cbe  Taeqiu 
noa  fosse  roTeseiata. 

FÒTUM.  n.  m.  T.  di  antiq.  Vaso  ooCro  il 
quale  raccoglievasi  tatto  ciò  che  atamata 
da'  sacrifitj. 

Firrda— o.  add.  Che  ha  a  tasere»  che  ba  a 
avvenire.  L.  Fuiurtu,  J.  -».  o.  m.  Tempo 
futuro.  J.  T.  gramm.  Quel  tempo  de*  verni 
che  esprime  un'  aùone  che  sarà  fatta ,  o 
una  cosa  che  avverrà.  — améutb.  avv.  Per 
r  avvenire  ,  in  futuro.  L.  Fuiunun, 


G 


GA 


m.  Settima  lettera  dell'alfabeto^ 
Ielle  confODanti.  Elsaa  ha  come 
iuoDÌ  diverti ,  1*  uno  ffutturale 
A ,  o  ,  u ,  come  in  Gallo ,  gO' 
,  &c.  ;  r  altro  dentale  innanai 
le  in  Gente,  giro,  &c.  Ha  pure 
utturale  quando  ha  dopo  di  tè 
in  Ghetto,  ghindana,  &c. ,  il  qual 
arale  sarà  per  altro  più  toltile 
:o  nelle  tillabe  ghia,  ghie,  come 
I  ,  ghiera,  &c.  Il  G  profierisceti 
liquido  e  tchiacciato  nelle  lillabe 
f/f e,  gUo,  gliu,  come  in  Egli,  pe- 
iglietta,  maglio ,fogliuto  ;  fnor- 
gligente,  negligenza,  negligere, 
?lle  quali  due  parole  il  o  conaerva 
DO  gutturale  rotondo.  Aggiunto 
»  gran  parte  di  quel  tuono ,  co- 
i^na  ,  agnello  ,  dignità,  pegno. 

Contente  avanti  di  tè  la  l  ,  v , 
neuo  della  parola  e  io  diversa 
ne  io  Volgo,  vanga,  verga,  dis- 
»n  ricnaa  né  pure  1*  etter  prece- 

•tetta  tillaba,  ma  tolo  in  prio- 
rola,  dalla  s  che  vi  ti  pronunzia 
lono  rimetto  e  totiile  ,  come 
^herro ,  sghignare  ,  sgomento , 
guscio.  11 G  raddoppiati  tovente, 
le  avanti  ali*  i ,  come  Oggi  , 
poggio ,  &c.  Vuoiti  che  avanti 
;uerra  punica  i  Romani  non  co- 
il  G,  e  che  in  vece  di  quetta  let* 
ro  il  C,  e  ciò  vedeti  nella  co- 
ale  eretta  da  Caio  Duilio  topra 
irvi  tempre  un  C  in  vece  d*nn 
ippoue  che  fotte  Carvìlio  il  pri- 
nguere  quette  due  lettere,  e  che 
la  figura  del  G. 

lica  è  il  quinto  tuono  della  tcala 
detto  neir antico  tolfrggio  G  sol 
ol  re  ut ,  e  nel  nuovo  Sol.  Dal 
ireude  il  nome  la  chiave  di  vio- 
.  Lettera  numerale  antica ,  che 
Quattrocento  ,  e  pottavi  topra 
1,  indicava  Quarantamila.  5*  G. 
ledici  greci  antichi ,  era  il  te- 
oncia. 

T.  ni. 
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ÀBA.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Zàbulon,  nominata  nel  libro  di 
Giotuè  ;  etaa  era  aituata  a'piedi  del  monte 
Carmelo  ,  fra  Tolemaide  e  Cetarea. 

Gajàa.  Nome  ebraico,  che  tignilica  Una  col» 
lina  ;  non  deve  dunque  torprendere  di  ve- 
dere in  un  paete  montagnoto  come  la  Giu- 
dea, un  ti  gran  numero  di  città  e  luoghi 
chiamati  Gabaah,  Gabaon,  Gabbata,  Gab- 
bathon,  Gabbat,  G»bi ,  &c.  J.  — .  geog.  ant. 
Città  della  Giudea,  nella  tribù  di  Beniamino. 
Fu  donata  aXeviti  di  quetta  tribù,  ch'era- 
no della  famiglia  d' Aronne.  Era  titnata 
topra  una  porzione  delle  montagne  d*  E- 
frairo,  dìst.  3U  ttadj  da  Gerutalemme.  Fu 
patria  di  Sanile,  primo  re  del  popolo  ebreo, 
e  perciò  chiamotti  Guilhat  Saul.  Gionata  , 
figlio  di  quetto  re ,  vi  tconfitte  un  etercito 
di  Filittei,  e  dtttrutte  la  città,  che  fu  ri- 
fabbricata da  Ata,  tecondo  il  terto  libro 
de'  Re.  $.  —.  Città  delU  Palettioa ,  nella 
tribù  di  Giuda. 

Gabàath.  geog.  ant.  Città  della  Palettina, 
nella  tribù  di  Beniamino,  tituata  tuUa  mon- 
tagna di  Efraim,  dove  fu  tepolto  Eleazaro, 
figlio  maggiore  di  Aronne. 

Gabadàvia.  geog.  ant.  Contrada  dell'  Atia , 
nella  Cappadocia,  a*  piedi  del  monte  Tauro. 

Gàbala.  geog.  ant.  Piccola  città  dell*  ittmo 
di  Corinto ,  ove  Doto ,  una  delle  Nereidi, 
aveva  un  famoto  tempio,  nel  quale,  a'tempi 
di  Pautania,  contervavati  ancora  il  velo 
che  dicevasi  aver  ricevuto  Erifìle ,  figlia  di 
Talao  ,  onde  impegnai  Alcmone  a  pren- 
dere il  comando  dell*  armata  die  doveva 
attediare  la  città  di  Tebe ,  capitale  della 
Beozia.  Molte  città  della  Siria  e  della  Fe- 
nicia, hanno  avuto  il  nome  di  Gabala ,  fra 
le  quali  una  a'  piedi  dei  monte  Casius  , 
ditt.  3  miglia  da  Laodicea  ,  e  che  era  at- 
tai  florida  sotto  1*  impero  de'Seleucidi,  e 
potcia  tolto  i  Romani. 

Gabìli.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia,  e 
precitamente  della  prima  Aquitania.  Giulio 
Cetare  ne*  tuoi  Commentar)  ne  fa  lodevole 
menzione. 

Gabalò.  mitol.    Divinità   che    adoravati   in 
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Emesa  ed  in  Eiiopoli,  sotto  la  figura  di 
uà  leooe  eoo  la  testa  raggiante.  E  lo  stesso 
che  Eliogsbalo. 

Gabàn  (S.).  geog.  Piccol  territorio  del  Perù, 
nella  parte  orient.  della  intendenza  diCuzco. 

GiBAÒM.  geog.  ani.  Citlà  della  Giudea,  sulla 
montagna  «li  Silo ,  dist.  50  stad)  da  Ge- 
rusalemme ,  nella  tribù  di  Beniamino,  do- 
naia  a*  Leviti  di  questa  tribù  e  della  fa- 
miglia di  Aronne.  I  Gabaoniti  ,  abitanti 
della  terra  di  Canaan,  fecero  alleanza  con 
Giosuè;  ma  ,  non  avendo  mantenuti  i  pat- 
ti ,  furon  fatti  prigionieri,  e  tali  resUrono 
fino  alla  totale  dispersione  degli  Ebrei. 

Gabàkà.  geog.  ant.  Una  delle  tre  principali 
città  della  Galilea  ;  le  due  altre  erano  Se- 
fori e  Tiberia. 

Gabardàs.  geog.  Antico  paese  di  Frauda  , 
nel  governo  di  Gujenna  e  Guascogna,  col 
titolo  di  Viscontea .  Esso  è  ora  compre- 
so nella  parte  orient.  del  dipartim.  del- 
le Lande.  11  suo  capoluogo  era  Gabareto 
(  Cabaret  \ 

Gàbabìto.  r .   Gabardàh. 

Gàbaii.  milol.  Nome  che  gli  Egitj  davano 
a'  corpi  morti  imbalsamati»  che  conserva- 
vano nella  propria  casa  in  vece  di  sep- 
pellirli. 

Gabàbb— A.  i.  f.  T.  mar.  Alibo ,  alleggio  ; 
specie  di  grossa  barca  da  Alibo  ,  a  fondo 
piatto  ,  destinata  nell*  interno  de*  porti  al 
carico  ,  e  discarico  de'  bastimenti  »  o  a 
lare  delle  piccole  traversate  di  mare.  — làas. 
D.  car*  m.  Conduttore  ,  o  padrone  di  una 
gabarra;  ed  anche  Facchino  che  ajuta  a 
acaricare. 

Gabatuòv.  geog.  ant.  Città  della  Palestina , 
Della  tribù  di  Dan  ,  che  fu  donata  a*  Le- 
viti di  questa  tribù. 

Gabàza.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia,  vi- 
cina alla  Zogdiana. 

«i»  Gabba,  f^.  Gabmo. 

GaBB — ACOMPÀGIfO,  — ADào,  — ADDEO,  — AMXH- 

TOy  — AMÓIDO.   y.  Gabb— Aaa. 

Gabbaiìlla.  s.  f.  Piccola  veste  da  camera 
che  arriva  poco  più  in  giù  de!  ginocchi. 
L.  Lacerna  ,    eausapiita» 

Gabbìho.  a.  m.  Mautello  con  maniche;  pa- 
landrano.  L.  Endromis. 

Gabb— ÀBB.  v.  a.  Ingannare,  giuntare.  L.  De- 
cipere,  imponerefjraudare.  J.  Trovasi  an- 
che per  Trastullare ,  dare  divertimenti. 
$.  — -.  V.  neut.  Burlare,  scheraare.  L.  Joca- 
rim  5*  fig>  Interteuersi,  baloccarsi  per  passar 
tempo.  ^-Àasi.  neut.  p.  Farsi  beife,  scher- 
nire. L.  Irridere  f  contemnere.  — amìrto. 
D.  ast.  V.  m.  Il  gabbare.  L.  fraudatio , 
deceptioy  impoUura.  — acompàcho.  n.  car. 
m.  Colui  cne  inganna  i  suoi  compagni. 
L.  Soeiofraudus.  «— adéo,  o  — adobo.  n. 
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car.  m.  Propria m.  significa  Rinnegato;  uno 
che  gabba,  cioè  inganna  la  deità,  adoran- 
done oggi  una  e  domani  un*  altra  ,  rinne- 
gando la  prima  ;  ma  badandosi  più  all'  in- 
tenzioue  che  ali*  impossibilità  d  ingannare 
Dio,  s*  nsa  solamente  in  signilicato  di  Bac- 
chettone, ipocrita,  die  ancora  si  dice  Gab- 
basanti. L.  Hjpocrita  ,  Jraudulentus  ,  si- 
mulator. —  AUÓNDO.  n.  car.  m.  Fraudatore, 
avviluppatore.  L.  Fraudator.  — APBffsiàai. 
add.,  e  n.  m.  Ciò  che  allettando  distrae  la 
mente  e  caccia  la  uoja.  — asàhti.  n.  car.  m. 
Lo  s.  e.  Gabbadeo,  ^àto.  add.  Ingannato. 
L.  Deceptus,  drcunwenlut,  — atóbb.  n. 
car.  V.  m.  Che  gabba;  ingannatore,  ginn* 
latore.  L.  Frauaator,  deeeptor,  — atbìcb. 
n.  car.  f.  Colei  che  gabba  ;  ingannatrice. 
— BVOLE.  add.  Ingannevole  ,  burlevole.  L. 
Fraudulentus  ,  doloius  ,  ludicrus, 
GabbÈo.  s.  m.  T.  de'  mojatori.  Quel  luogo 
delle  moje  dove  si  mette  a  scolaro  il  sue 
cavato  dalle  caldaje. 

GabBBVOLB.    y.   GaBB — ABI. 

Gàbb — lA.  s.  f.  Arnese  di  varie  fogge  per 
uso  dì  rinchiudere  uccelli  vivi ,  composto 
di  regoletti  di  legno,  detti  Staggi,  e  di  vi- 
mini o  fili  di  ferro  detti  Gretole.  L.  Cavea. 
Dicesi  anche  d'Ogni  altra  cosa  fatta  a  que- 
sta similitudine  per  chiudervi  dentro  per 
lo  più  animali.  L.  Vivarium^  cavea,  J.  Stra* 
mento  fatto  di  corda  d'erba,  detta  Strambi, 
intrecciata  a  maglie,  a  guisa  di  rete,  di  for* 
ma  rotonda,  con  una  bocca  nel  mesao  di 
sotto  e  di  sopra,  nella  quale  ai  metton  l'ulife 
infrante  per  istrignerle.  L.  Fisciù,  fi  teina. 
J.  Arnese  fatto  di  corda,  e  a  maglie,  che 
s'adatta  al  capo  a*  giumenti,  e  comprende 
in  sé  il  loro  muso,  e  ponvisi  dentro  il  fieno, 
accio  anche  nell*  andare  possano  cibarsi. 
L.  Fiscella.  J.  Arnese  o  cestella  di  vinchi, 
lunga  e  ritonda,  modellata  a  guisa  di  gab- 
bia  a  ritroso,  coU*  entraménto  stretto,  e  '1 
di  fuori  ampio  in  guisa  che  al  pesce  che 
V*  è  entrato,  viene  impedito  1'  uscirne,  per 
via  delle  punte  acutissime  che  gli  si  pre* 
sentano.  L.  Nassa.  5.  Gabbia,  si  chiamava 
pure  pochi  anni  sono  dalle  creslaje  Un  tei* 
suto  di  fili  di  ferro,  di  cui  si  servivano  per 
tener  in  sesto  le  creste.  J.  P.  met.  vale 
Prigione.  L.  Career;  onde  Da  gabbia ,  in 
forza  d'aggiunto,  vale  Degno  e  meritevole 
d'esser  messo  in  prigione;  e  si  dice  coma- 
nera,  di  Chi  fa  pazzie.  L.  Dignus  carcere^ 
dignus  vinculis.  5.  Gabbia.  T.  mar.  Specie 
di  piattaforma  che  ha  nel  suo  mezzo  un'aper- 
tura  quadrata  e  che  è  sìtna'a  verso  la  som* 
mila  di  ciascuno  degli  alberi  bassi  da  esu 
circondati ,  formandovi  come  un  palco , 
sul  quale  sta  la  vedetta,  cioè  1'  uomo  che 
fa  l'ascolta;  dicesi  anche  Cofifa.  L.  CoriiSf 
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qualus.  5*  Psr  1^  camicie  alle  galjbie,  di- 
cesi d*  nna  Gerla  maniera  di  serrarle,  uaata 
da  alcuni  in  porto.  5*  Aver  le  gabbie  in 
faccia  ,  soUintendeodosi  ai  vento ,  Tenere 
o  stare  colle  gabbie  in  faccia  ,  iutendesi 
Stare  in  panno.  J.  Gabbie  ,  si  chiamano 
anche  certi  intralciamenti  di  giunchi  fatti 
a  foggia  di  gabbia,  piantati  ne' laghi  d'E- 
gitto ove  si  fa  la  pesca.  — iòla  ,  — iuòla, 
— lOzzA.  s.  f.  dim.  L.  Parva  cavea^  era- 
ticola,  j.  Gabbìuzza  ,  dicesi  specialmente 
Quella  che  usano  i  cacciatori  per  prender 
gli  accelli  ne'  prati  o  campi.  — iolìra.  n.  f. 
Piccolissima  gabbia.  — iòne.  a.  m.  Gabbia 
grande,  ove  si  racchiudono  insieme  più  uc- 
celli ,  o  altri  animali.  L.  Catfta  magna, 
5.  T.  degl*  ingegneri.  Specie  di  cesta  in- 
tessuta  di  vinchi  di  figura  cilindrica,  senta 
fondo,  alta  due  piedi  e  mezzo  sino  a  otto, 
e  di  due  sino  a  sei  piedi  di  diametro,  la 
quale  empiesi  di  terra  e  serve  per  alzare 
parapetti,  trìncieramenti,  spalleggiamenti , 
traverse,  e  simili.  L.  Coms  terra  et  saxÌM 
oppleti  ,  aquarium  munimentum.  J.  —  di 
TiiRcàA.  Quello  che  serve  per  formare  il 
parapetto  della  medesima,  ed  è  alto  piedi 
tre,  non  contando  le  punte  de* pali,  sopra 
un  diametro  di  un  piede  e  metzo.  {.  —  fa- 
KivÀTO.  Gabbione  che  si  empie  di  fascine, 
e  serve  di  riparo  al  primo  zappatore ,  il 
«piale  se  lo  va  rotolando  dinanzi.  Questo 
non  ha  punte  nell*  estremità ,  ed  è  alto 
piedi  cinque  e  un  terzo ,  sopra  un  diame- 
tro di  piedi  tre  e  mezzo.  J.  prov.  Giu- 
gnere  al  gabbione,  mettere  nel  gabbione  * 
vagliono  Gabbare,  ingannare,  acchiappare. 
L.  Captare ,  pellicere  ,  illeceòris  irretire, 
— iov(^i.LO.  s.  m.  Dim.  di  gabbione,  nel 
i  mo  significato.  — iJlio.  n.  car.  m.  Facitor 
di  gabbie.  L.  Catfearum  opifex.  — iàta. 
o.  coUet.  f.  Tanta  quantitii  di  volatili  che 
atia  in  ana  gabbia.  — làiB,  ^làao.  n.  car. 
m.  Marinaro  vigilante  e  capace ,  il  quale 
la  la  guardia  in  gabbia  o  coffa  per  esser 
pronto  a  tutte  le  operazioni  che  possono 
occorrere  in  alto.  L.  Speeulator,  — ionàta. 
a.  f.  Riparo  di  gabbioni.  L.  Aquarum  mu' 
nimerUum,  — lòxzo.  a.  m.  Nome  che  si  dà 
air  albero  che  porta  la  gabbia,  come  pure 
alla  Vela  dell'  albero  di  gabbia.  Nel  primo 
significato  chiamasi  Gabbiozzo  grande,  o  di 
maestra,  l'albero  che  è  portato  dall'  albero 
di  maestra  ;  e  Gabbiozzo  piccolo,  quello 
che  è  portato  dall'  albero  di  trinchetto.  Nel 
secondo  significato  s'intende  per  Gabbiozzo 
grande,  la  Vela  che  è  portata  dall'albero 
di  gabbia  di  maestra  \  e  Piccol  gabbiozzo 
la  Vela  che  è  portata  dall'  albero  di  gabbia 
di  buonpresao. 
GAniÀHA.   geog.   Nome  di   tre   villaggi  del 
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reg.  Lomb.*Ven. ,  nella  provin.  di  Manto- 
va :  due  nel  distr.  di  Marcarla  ,  e  nno  io 
quello  di  Revere. 

GabbiJ^hb.  I    geog.    Villaggi    del   ree. 

Gabbiavbtta.  I  Lomb.-Veo.:  il  Imo  nel- 
la provin.  di  Pavia ,  e  l'altro  in  quella 
di  Cremona. 

GAEBiÀiri  (  Antonio  Domenico  ).  biog.  Pit- 
tore fiorentino  nato  nel  4652.  Dopo  avere 

*  studiato  sotto  Vincenzo  Dandioi,  fu  dal  gran 
duca  Cosimo  III  mandato  a  Roma  sotto  la 
direzione  di  Ciro  Ferri,  e  quivi  mantenuto 
per  cinque  anni.  Da  Roma  passò  a  Vene- 
lia,  per  impossessarsi  del  colorito  di  Tizia- 
no ,  di  Paolo  Veronese  e  del  Tintoretto  , 
e  talmente  se  ne  imbevve,  che  nel  tempo 
di  sua  lunga  vita  non  oe  perde  mai  il  pos- 
sesso. Intagliò  di  propria  invenzione  diverse 
figure  ,  le  quali  possono  vedersi  nel  libro 
de'  Cento  suoi  pensieri.  Cessò  di  vivere' in 
patria  nel  1726,  d'anni  74,  dalla  caduU 
che  fece  dal  ponte  in  casa  degl*  Incontri  « 
nel  dare  il  compimento  alla  volta  della 
loro  galleria. 

GAaeiÀMo.  s.  m.  Uccello  acquatico  volgarm. 
detto  Mugnajo,  il  quale  in  tempo  di  teln- 
pesta  si  vede  frequentare  le  spiasse,  e  gli 
stagni  marittimi  ;  ve  ne  ha  de*  bianchi  é 
de'  cenerini  ,  e  secondo  le  diverse  specie, 
o  varietà,  sono  chiamati  con  diversi  nomi, 
come  :  Gaòòiimo  reale  o  Marino  pescatore, 
detto  in  Toscana  Zafferano  cenerino  ;  Mez» 
za  mosca  ;  Gavina  ;  Zafferano  cenerino 
minore  ;  Corallino  cenerino  ;  Corallino  ce- 
nerino spruzzato:  Terraenolo;  Moretta; 
Maschera  corallina  :  Zafferano  mezzo 
moro\  Gabbiano  picchiettato ,  detto  anche 
Moscalone  ;  Gabbiano  d*  inverno,  che  è 
lo  s.  e.  il  Lotus  albicans,  vel  tridactjrlus 
del  Linneo.  J.  Gabbi  avo.  add.  Dicesi  per 
ingiuria  ad  Uom  rozzo  e  zotico.  L.  Ruais, 
hebes ,  inurbanus, 

Gabbiàvo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di 
Brescia,  l'altro  in  quella  di  Lodi  e  Crema. 

Gabb — lATA  ,  — làiB,  —  lèao  ,  —IÒLA,  —10- 

IÌ»A  ,    — lOIfÀTA    ,     — lONCèLLO  ,     — lÓlTB  , 

— lUÒLA,  — lùzzA.  F.  Gabb— lA. 

GIbbo.  n.  m.  Burla,  beffe  ,  giuoco ,  scherzo. 
L.  Jocus ,  I.  C.  A  gabbo,  e  In  gabbo;  va- 
gliono In  iscberzo  ,  per  baja,  per  giuoco  ; 
onde  Pigliare  a  gabbo ,  vale  Pigliare  da 
ffiuoco  ,  in  iscberzo .  L.  Parvipendere, 
|.  Farsi  gabbo  di  checchessìa  ,  vale  Non 
fame  conto ,  ridersene.  L.  Irridere ,  con" 
temnere,  contemplai  habere.  J.  Gabbo, 
per  Velo ,  coperta  ,  sabbamento.  L.  Fé- 
htm  ,  tfelamentum  ,  aeceptio. 

GIbbro.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  Pietra  verda- 
stra ,  nericcia,  alquanto  vetrina,  che  con- 
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tiene  delle  particelle   d*  amiimto  ,   e  che 
nguaglia  il  marmo  nella  durezza. 

GÌBBRO.  geog.  Vili,  di  Toscana,  nelle  colline 
lÌToroesi ,  dalla  parie  della  maremma  vol- 
terrana. 

GiBBaoHÌTB.  t.  ro.  T.  di  st.  nat.  Minerale 
in  massa  compatta  di  color  grigio  atzar- 
rognolo ,  o  verdiccio ,  opaco ,  e  solo  con 
poco  di«£ano  alle  estremità ,  non  iscintil- 
laiite,  sebben  duro  al  grado  di  non  essere 
attaccato  dal  ferro.  Trovasi  nella  Norvegia. 

GìIbbula.  geog.  aot.  Città  dell*  Asia ,  nella 
Siria  ,  ali*  or.  di  Chalcis. 

Gabbòbi  (Francesco  Maria),  biog.  Valente 
Pittore,  ed  insieme  nelle  belle  lettere  ver- 
sato ,  nativo  di  Firenze  ,  ove  nacque  nel 
A  680.  Fu  console  dell*  Accademia  della 
Crusca  per  1' apno  4747,  e  morì  in  patria 
Del  1742  ,  lasciando  due  dissertazioni  in 
difesa  di  Michelangelo  Buonarroti ,  alcune 
rime ,  e  un  abbiccidario  de*  pittori,  opera 
vasta  e  di  gran  fatica. 

GIbb.  geog.  Città  della  Palestina  ,  dist.  45 
mìgl.  da  Cesarea  ,  presso  il  Gran  Campo. 

Gabìlà.  geog.  Città  della  Turchia  europ. , 
nella  Bosnia  ,  e  nel  sangiaccato  di  Ezze- 
govina. 

Gabìll — A.  8.  f.  Quella  porzione  che  al  co- 
mune, o  al  principe  si  paga  delle  cose  che 
si  comprano ,  e  si  vendono  ;  o  di  quelle 
che  si  conducono  e  si  trasportano.  L.  Ve- 
ctigal,  J.  fig.  Aver  preso  la  gabella  de- 
gl*  impacci ,  o  Aver  preso  a  riscuotere  la 
gabella  degl*  impacci  j  dicesi  d'  Uno  che 
s'  afiàtica  per  questo  e  per  quello.  J.  Ga- 
bella ,  per  lo  Luogo  dove  pagansi  le  ga- 
belle. — ÀBILE,  add.  Che  può  sottoporsi  a 
gabeUa;  e  fig.  Censurabile,  non  ammistì- 
bile ,  non  approvabile  per  buono  e  per 
vero;  così  detto  dal  farsi  la  balletta  delle 
robe  che  s*  estraggono  ,  perchè  apparisca 
essersi  pagata  la  dogana  ,  alla  quale  non 
sono  soggette  le  robe  usate,  —atta.  ì.  f. 
dim.  L.  Exiguunif  Uve  vedi  gal,  ^-àbb. 
V.  a.  Sottomettere  alla  gabella  ;  il  suo  con- 
trario è  Sgabellare ,  che  vale  Liberare  al- 
cuna cosa  pagandone  la  gabella.  (La  Crusca 
definisce  Gabellare  :  Pagar  la  gabella  ,  e 
Liberare  alcuna  cosa  pagandone  la  gabella; 
la  qual  definizione  appartiene  a  Sgabellare 
che  è  il  contrario  di  Gabellare.  )  5*  fig* 
Ammettere  o  approvare  una  cosa  per  buona 
e  per  vera;  detto  dal  passaggio  ovvero  Ga- 
bella delle  porte  o  de*  passi,  j.  Por  fig. 
Credere  ,  concedere  ,  passare ,  far  buono. 
L.  Fidem  adìUhhre.fidem  tribuere.  J.  Non 
gabellare  quel  che  dice  uno,  vale  Non  cre- 
dergliele ,  che  anche  si  dice  Non  passar- 
gliele. L.  Fidem  non  adhihère.  — àto. 
•dd.  Sottoposto  a  gabella.  — làai.   n.  car. 
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m.  Che  riscuote  le  gabelle  ;  stradierc.  L. 
Publicanus ,  vecUgaUum  exactor.  J.  Per 
Appalutore  di  gabelle.  L.  Redemptor  vecti- 
galium,  mancept, — òtto.  b.  m.  Sorta  di 
moneta  lo  s.  e.  Barile ,  giulio.  L.  Dena- 
rius,  drachma.  J.  Per  Ministro  della  gabella. 

Gabello,  geog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  che  co- 
minciava a*  confini  degli  Apuani  ,  nella 
Liguria  ^  e  getuvasi  nel  Padus  (Po).  Cor- 
risponde al  moderno  fiume  del  Modenese 
la  Secchia. 

Gabbllòtto.  y,  Gabbll — A. 

Gàbia.  geog.  ant.  Città  del  Lazio  ,  vicino  a 
Roma ,  e  che  fu  edificata  da*  re  d*  Alba. 
Romolo  e  Remo  furon  mandati  in  questa 
città ,  ond'  esservi  educati  nella  maniera 
con  cui  educavansi  allora  i  giovani  di  alta 
nascita.  £ssa  fu  soggiogata  da'  Romani  col 
mezzo  di  un*  astuzia  di  Sesto  ,  figlio  di 
Tarquinio  il  Superbo,  il  quale  rifuggissi 
in  quelle  mura  adducendo  il  pretesto  che 
era  stato  dal  proprio  padre  maltrattato. 
y.  Sesto.  5*  — •  mitol.  Soprannome  di 
Giunone  ,  particolarmente  adorata  nella 
città  di  Gabia. 

Gabiìho.  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella 
provin.  di  Casale;  è  capoluogo  di  un  man- 
damento presso  la  riva  destra  del  Po; 
conU  2000  abiUnli. 

GABiàHi  ,  o  Gabìbi.  y.  Gabj. 

GABiàiro.  biog.  Soldato  romano ,  che,  serven* 
do  nella  flotta  d'  Augusto,  fu  mortalmente 
ferito  in  un  combattimento  contro  Sesto 
Pompeo ,  figlio  del  gran  Pompeo  ,  e  ri- 
mase tutto  il  giorno  semivivo  esposto  sulla 
spiaggia.  La  sera  parve  che  si  ravvivasse  , 
e  chiese  di  vedere  e  di  parlare  a  Pompeo. 
Disse  che  tornava  dall*  inferno  donde  Plu- 

■  tone  il  rimandava,  perchè  avvertisse  il  figlio 
del  gran  Pompeo  che  la  sua  causa  avea 
trovato  grazia  dinanzi  agli  Dei  ,  per  cui 
otterrebbe  la  vittoria  ;  che  in  prova  della 
verità  della  sua  missione  spirava  innanzi 
agli  occhi  di  tutti  gli  astanti,  e  in  Catti  esalò 
Io  spirito.  L*  evento  per  altro  non  chiarì 
il  vaticinio  di  Gabieno.  Il  giovane  Pompeo 
fu  compiutamente  sconfitto  due  anni  dopo, 
e  perde  la  vita  per  comando  di  Marc' Ao* 
tonìo ,  Tanno  di  Roma  749. 

Gabihbtto.  s.  m.  Stanza  intima  della  casa; 
stanza  di  ritiro.  L.  Penetrale.  J.  Per  lo  s.  e. 
Stipo.  L.  Scrimum,  armariolum,  J.  Gabi- 
netto ,  pigliasi  anche  per  Segreti,  misteri 
politici  delle  corti  o  de*  governi  ;  onde  di- 
cesi :  I  gabinetti  d*  Europa,  il  gabinetto  di 
Francia  ,  i  segreti  de*  gabinetti  ,  &c. 

Gabìria.  add.  T.  stor.  Ag^.  di  diverse  leggi 
decretate  sotto  gli  auspicj  di  alcuni  tribuni 
chiamati  Gabìuio  :  una  1'  anno  di  Roma 
644,    che  ordinò   dovere  i  cittadini    dare 
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tamente  i  loro  Toti,  e  non  già  ad  alta 

neU'eletioae  de*  magistrati.  J.  — .  Al- 
}gge  ,  la  quale  dispose  che  U  senato , 

calende    di   Febbr«jo    sino  a    quel- 
Mano  f  dovesse  unirsi  ogni    giorno. 

Legge  che  ,  a  norma  di  quella  delle 
i  tavole,  pronunciò  la  pena  di  mor- 
ntro  quei  cittadini  i  quali  tenessero 
estine  assemblee.  J.  — .  Altra  legge 
tata  r  anno  di  Roma  685,  colla  quale 
>eo  venne  rivestito  del  potere  di  mover 
a  a*  pirati,  d*  obbligare  i  re  ed  i  go- 
itori  degli  Stati  vicini  al  Mediterraneo 
mmioisCrargli  quant*  era  necessario  ad 
ere  di  tale  spedizione  il  bramato  sue- 
.  5*  — •  LeS8®  promulgata  1'  anno  di 
a  685,  che  proibiva  di  perseguitare  un 
tore,  colla  mira  di  obbligarlo  a  pagare 
iteresse  più  considerabile  ^  lo  che  ap- 
rasi yersuramfacere. 
•  (Aulo),  st.  rom.  Personaggio  romano 
lare,  che  ebbe  una  specie  di  celebrità 

brigante  e  fazioso  nel  tempo  del  pri- 
iunvirato.  Essendo  tribuno  l*  anno  di 
I  685,  propose  al  popolo  di  fare  nna 

per  dare  a  Pompeo  un  comando  illi- 
0  sopra  le  terre  littorali  e  sopra  i 
contro  i  pirati  col  potere  di  sceglie* 
loi  luogotenenti.  L'anno  di  Roma  695 
mne  conferito  il  consolato  ed  ottenne 
remo  di  Siria  con  un  esercito  e  da- 

Fa  sotto  il  suo  consolato  che  Ciò- 
ropose  e  vinse  quella  famosa  legge  di 
»  contro  Cicerone  ;  legge  che  Gabinio 
suo  collega  nel  consolato  facilmente 
ber  potuto  rigettare  ,  ma  essi  non 
>n  meno  che  Clodio  quell*  insigne  ora- 
[  V*  CiCBROKv  ,  e  Clodio  ).  Spirato 
ipo  del  suo  consolato ,  Gabinio  partì 
uo  sovemo  nella  Siria.    Si  condusse 

9  nei  modo  più  arbitrario  ,  movendo 
a  alle  genti  da  coi  sperata  ricche 
te.  Fece  nna  spedizione  contro  i  Giu- 
:he  sollevati  si  erano  con  Aristobulo,  e 
infisse  in  un  combattimento  non  lungi 
erusalemme ,  secondato  da  Marc*  An- 
,  che  comandava  la  sua  cavalleria.  Si 
ecchiava  a  marciare  contro  gli  Arabi 
itro  i  Parti,  quando  Tolomeo  Aulete, 

£lgitto  ,  scacciato  da'  suoi  Stati ,  si 
da  lui  con  una  lettera  di  Pompeo, 
lio  fu  tocco  da  tale  potente  racco- 
azione,  ma  più  ancora  da'  dieci  mila 
i,  che  r  espulso  gli  offriva.  Ma  usci- 
'  limiti  del  suo  governo,  e  far  guerra 

averne  ricevuto  1*  ordine  dal  popolo 

10  ,  il  faceva  tremare.  Tenne  perciò 
;lio  ,  e  indotto  ad  intraprendere  la 
ione  da  Marc'  Antonio,  il  proconsole, 
contentandosi  dei  decreti   del   senato 
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che  lo  richiamavano,  passò  in  Egitto,  scon- 
fisse in  due  gvandi  battaglie  gli  abitanti 
d'  Alessandria  ,  e  divenne  in  pochi  mesi 
padrone  della  capitale  e  di  tutto  il  regno 
d'  Egitto.  Il  disdegno  e  il  dolore  furono 
al  colmo  in  Roma  ,  allorché  quivi  si  sep- 
pe r  accaduto  in  Egitto.  11  rispetto  per  la 
religione  ,  e  le  leggi  ;  1'  autorità  del  sena- 
to e  del  popolo,  tutto  era  stato  conculcato. 
Da  ogni  parte  della  Siria  venivano  lagnan- 
se  contro  Gabinio  ;  gli  appaltatori  delle 
rendite  pubbliche  accusavano  il  proconsole 
di  spogliamenti  e  di  operazioni  arbitrarie  e 
rovinose  per  essi  ;  e  il  ristabilimento  del  re 
Tolomeo  contro  il  voto  della  nazione,  ca- 

S'onava  una  commozione  grande  in  Roma, 
abinio  frattanto ,  forzato  di  andare  a  ren- 
der conto  della  sua  condotta  ,  stava  aspet- 
tando una  sentenza  severa;  il  timore  che 
aveva  del  popolo  fece  eh*  entrasse  di  notte 
nella  città,  1'  anno  698.  Il  giorno  dopo  fu 
accusato  di  lesa  maestà  dinanzi  al  pretore, 
ma  le  brighe  di  Pompeo  e  di  Cesare  il 
fecero  assolvere.  Accusato  una  seconda  vol- 
ta di  concussione  al  tribunale  di  Marco 
Catone ,  fu  condannato  ad  un  perpetuo 
esilio.  Le  imputazioni  erano  sì  forti  e  sì 
evidenti,  che  i  discorsi  di  Pompeo ,  le  let- 
tere di  Cesare  ,  e  persino  le  pubbliche  di- 
fese di  Cicerone  ,  nulla  poterono  per  luì. 
Gabinio  si  attaccò  poscia  al  partito  di  Ce- 
sare cootra  Pompeo  ,  e,  dopo  la  battaglia 
di  Farsaglia  ,  fu  mandato  con  alcune  le- 
gioni neir  Uliria  ,  e  poi  nella  Macedonia, 
dove  guerreggiò  con  molto  svantaggio  ,  e 
fu  costretto  a  chiudersi  nella  città  di  S;ilona, 
dove  morì  di  malattia  l'anno  di  Roma  704. 

GABÌffO.  mitol.  Dio  tutelare  della  Macedonia. 

Gàbj,  o  GABiàifi,  o  Gabxési,  o  Gabìni,  o  Ga- 
BiiriÀHi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abiu- 
vano  la  città  e  *l  territorio  di  Gabia.  Fu- 
rono sottomessi  ni  re  Tarquinio  il  Superbo, 
mediante  un  artifizio  di  suo  figlio  Sesto. 
Avevano  i  Romani  e  gli  Etruschi  una  ma- 
niera di  ripiegare  la  toga  ,  detta  Gabiniana 
{Gahinus  cinctus)  ,  cioè  come  eran  soliti 
di  ripiegarla  gli  abitanti  di  Gabia.  Narra 
Servio  che  i  Gabieni  stavano  nn  dì  facendo 
nn  solenne  sacrificio ,  allorché  furono  av- 
vertiti che  s*  avanzava  il  nemico.  Tosto 
annodarono  l*  estremità  delle  lunghe  loro 
vesti,  che  avean  per  costume  di  portare  sol- 
tanto ne'  templi  ,  se  ne  cinsero  il  corpo  , 
s*  armarono  prestamente ,  mossero  contro 
i  nemici,  e  coraggiosamente  li  respinsero. 
Essendo  loro  sembrato  di  buon  augurio 
questo  modo  di  cingersi  ,  Io  adottarono 
nelle  cirimonie  religiose  ,  riguardanti  la 
guerra  ,  e  da  essi  passò  agli  Etruschi  ed 
a'  Romani. 
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Gabòv.  geog.  Fiume  della  Gaioea  laperìore, 
fiulU  costa  del  raedesimo  uome. 

GABRiàLB  ,  e  GABRiàLLO.  Nome  prop.  ebraico 
di  uomo,  e  vale  Uomo- Dio  ,  o  Furtezta 
di  Dio;  le  sue  abbreviazioni  sodo  Gello , 
Bello.  5*  "•  Nome  di  uno  de'  tre  Arcaogeli 
nominati  nelle  Sacre  pagine.  I  Musiulniani 
chiamano  quest*  angelo  Lo  Spirilo  fedele f 
ed  i  Persiani  il  Pai*one  del  Paradiso.  Se- 
condo il  Corano  egli  è  il  custode  de*  ce- 
Icfeii  tesori.  Fu  desso ,  a  ciò  che  credono 
i  Turchi  ,  che  porlo  a  Maometto  quelle 
dottrine  che  furono  da  lui  pubblicale  ,  e 
fu  desso  ancora  che  il  condusse  in  cielo. 
L' Angelo  Gabriele  è  1*  amico  de*  Mussul- 
mani, perchè  ha  servito  il  Messia,  che  essi 
adorano  ,  ed  è  il  nemico  degli  Ebrei ,  i 
quali  lo  hsnno  rigettato.  I  Cabalisti  lo 
fanno  precettore  del  patriarca  Giuseppe. 

GabriÌlb  (  S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Belluno.  $.  — .  No- 
me di  parecchi  luoghi  nelle  due  Americhe 
meridionale  e  settentrionale. 

GabriIlli.  biog.  Nome  d'  una  famiglia  illu- 
stre di  Gubbio ,  nella  Marca  d*  Ancona. 
In  vece  di  con*ere  1'  arringo  delle  armi , 
gì*  individui  della  famiglia  Gabrielli  si  de- 
dicarono nel  secolo  XIV  allo  studio  delle 
leggi.  Tutte  le  repubbliche  d'Italia  avevano 
in  quel  tempo  per  primo  magistrato ,  per 
giudice  supremo  e  per  comandante  delle 
loro  truppe  uno  straniero  ,  il  quale  dove- 
va essere  gentiluomo  e  giureconsulto ,  né 
Soleva  oltre  un  anno  rimanere  in  carica, 
[iuna  famiglia  somministrò  più  magistrali 
di  tal  fatta  alle  città  guelfe  d* Italia,  quanto 
«l^uella  de*  Gabrielli.  Nel  4  302  Caute  de* 
Gabrielli ,  podestà  di  Firenze  ,  pronunziò 
sentenze  di  proscrizione,  in  cui  era  com- 
preso Dante  ed  il  padre  di  Petrarca.  A 
Giacobbe  Gabrielli  venne  conferito  in  Fi- 
renze, nel  1336,  un  potere  quasi  illimitalo; 
ma  egli  vi  esercitò  una  tirannide  sì  odiosa, 
che  quando  uscì  di  carica,  fu  proibito  con 
una  leg<;e  di  mai  più  affidare  alla  famiglia 
Gabrielli,  o  agli  abitanti  di  Gubbio,  alcuna 
magistratura.  Per  altro  lo  stesso  Gabrielli 
"venne  richiamato  a  Firenze  nel  1340,  onde 
reprimere  con  braccio  più  vigoroso  i  ue- 
mici  dell*  ordine  pubblico.  Egli  suscitò  per 
la  sua  durezza  tanti  nemici  al  governo,  che 
agevolò  al  duca  d*  Atene  i  mezzi  di  sta- 
bilire la  sua  tirannia.  Nel  4350,  Giovanni 
de*  Cantaccio  dei  Gabrielli  s*  impadronì 
delTautorità  sovrana  nella  propria  sua  pa- 
tria, intantochè  tulli  i  cittadini  ragguarde- 
iroli  della  città  e  della  sua  famiglia  eserci- 
tavano in  istranieri  paesi  1*  uffizio  di  podestà 
o  di  rettore.  Quantunque  guelfo  d' origine 
egli  ricercò  1*  alleanza  del    capo    de*  Ghi- 
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bellini ,  Giovanni  Visconti,  «rcivefcoTO  dì 
Milano;  ma  nel  4354  venne  spogliato  del- 
l' autorità  dal  cardinale  Egidio  Albomoè  , 
il  quale  sottomise  Gubbio  alla  santa  Sede. 
Intanto  Caute  de*  Gabrielli  lasciò  una  me- 
moria più  onorevole  che  tutti  i  precedenti. 
Eletto  nel  4  379  capiuno  del  popolo  di  Fi- 
renze ,  nel  furore  della  rivoluzioue  de* 
Ciompi,  seppe  resistere  coraggiosamente  alle 
minacce  del  popolo  ,  il  quale  coleva  co- 
stringerlo a  versare  un  sangue  iunocente  ; 
mentre  de*  forsennati  minacciavano  da  tut- 
te le  parli  di  metterlo  in  pezzi  ,  te  non 
condannava  al  supplizio  Pietro  Aibizzi  ed 
i  suoi  colleghi,  Gabrielli  fece  dire  ad  essi 
magistrati  prigionieri,  che  pensassero  sol- 
tanto a  rispondere  con  coraggio ,  e  che 
per  sé  nessuna  paura  aveva.  La  medesima 
famiglia  diede  in  appresso  parecchi  cardinali 
alla  Chiesa  ,  e  più  uomini  ragguardevoli 
•Ila  letteratura.  J.  —  (Pietro  Maria).  Uno 
de*  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  nativo 
di  Siena  ,  ove  nacque  nel  4643  ,  da  una 
delle  nobili  famiglie  di  quella  città.  Olire 
la  giurisprudenza  ,  studiò  l'astronomia,  la 
medicina  ,  la  notomìa  ,  la  botanica  e  la 
chimica,  nelle  quali  scienze  tutte  divenne 

Professore  profondo.  Nel  4  666  fondò  in 
iena  1*  accademia  de*  Fisiocritici ,  col  ti- 
tolo di  Colonia  arcadica  fisocritica.  Morì 
Pietro  Maria  nella  città  suddetta  nel  4  745, 
in  eia  di  circa  72  anni.  $.  —  (Giovanni 
M^ria  ).  Cardinale  nativo  di  Castello  ,  di 
genitori  sì  poveri  che  poterono  appena 
fargli  fare  i  primi  studj  .  Ls  eua  inclina- 
sione  per  le  scienze,  e  1*  amore  del  ritiro, 
I*  indussero  ad  entrare  nella  congregazione 
de*  Cisiercieusi ,  della  riforma  di  S.  Ber- 
nardo. Avendo  i  suoi  superiori  conosciuto 
le  sue  felici  disposizioni ,  gli  agevolarono 
i  mezzi  d'istruirsi,  per  cui  divenne  in  breve 
tempo  dottissimo.  Poiché  ebbe  tenute  sac- 
cessi vamente  le  diverse  cariche  del  suo 
ordine,  ne  venne  eletto  superiore  generale, 

Ser  la  qual  dignità  dovendo  abitare  in 
loma,  ebbe  campo  di  farsi  conoscere  ds 
Innocenzo  XII,  il  quale  itli  diede  parecchi 
contra«ftegni  di  stima,  e  lo  creò  cardinale 
nel  4699.  Egli  morì  nel  4  744. 

Gabrìha.  s.  f.  Nome  celebre  di  donna  Tee* 
chia  e  brutta  presso  l*  Ariosto,  passato  io 
nome  di  disonore  e  di  disprezzo,  ed  asato 
dal  Menzini  ,  e  dal  Fagiuoli  ,  aggiuntavi 
l'idea  de*  laidi  costumi. 

Gabrìho.  f^,  Foimoto.  J.  — .  f^.  Ribhzo. 

Gàbro.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  ,  e  vale 
Forte  ,  virile.  L.  Gaher. 

Gad.  Nome  prop.  ebreo  d'  uomo  ,  e  vale 
Felice.  L.  Gad.  J.  — .  stor.  sac.  Settimo 
figlio  del  patriarca  Giacobbe  ,  natogli    da 
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Zeli»  lenra  di  Rtcbde,  circa  4784  an.  a?. 
G.  C.  Fu  capo  di  uoa  tribù  dei  «uo  nome, 
che  prodoMe  uomioi  Talorosi.  j.  — .  Pro- 
feu,  e  fedele  amico  del  re  Davide,  a  cui 
egli  propose,  per  parte  di  Dio  (  circa  404  7 
ao.  av.  G.  C.  ),  di  scegliere  uno  di  questi 
flagelli,  o  la  euerra,  o  la  peste,  o  In  carestia. 
J.  —  (Tribù  di  ).  geog.  ant.  Uoa  delle 
dodici  tribù  del  popolo  di  Dio,  composta 
della  posterità  di  Gad,  figlio  di  Giacobbe. 
Questa  tribù  ebbe  la  sua  porzione  della 
Terra  Promessa  a  settentrione  di  quella  di 
Ruben,  e  si  estendeva  da  Hesebon  sino  al 
torrente  di  Jabor  per  45  migl.  in  lungh. 
e  36  in  largb.  11  Giordano  la  limitava  al- 
l'occidente, ed  i  monti  di  Galaad  all'oriente. 
La  foresta  di  Efrsimo,  la  più  considerabile 
di  tutu  la  Giudea,  era  nella  tribù  di  Gad, 
che  pure  racchiudeva  la  maggior  parte  del 
paese  di  Galaad,  che  si  estendeva  sino  alla 
Uibù  di  Msoasse.  $.  — .  Città  della  Palasti. 
Da  ,  nella  tribù  del  medesimo  nome.  Essa 
produsse  molti  uomini  valorosi ,  i  Qoali 
seguirono  il  partito  di  David  contro  oaul. 
Questa  città  altro  non  è  ora  che  un  vii- 
1*88'®  chiamato  Nifas. 

Gao,  u  Baal- Gad.  niitol.  Divinità  presso  i 
popoli  delia  Siria,  e  che  si  crede  esser  la 
steiksa  che  la  Buona  Fortuna.  11  profeta 
Isaia  ne  fa  menaione,  eap,  65,  •'.41. 

Gadàmbs.  geog.  L.  Cy-damut,  Città  della  Bar- 
beria ,  nel  reg.  di  Tripoli.  J.  — .  Oasi  della 
Barberia  ,  nella  parte  occid.  del  reg.  di 
Tripoli.  Essa  contiene  una  città  che  le  dà 
il  nome,  e  92  villaggi  e  borgate,  che  for- 
oiano  una  specie  di  repubblica  sotto  1*  au- 
torità di  diversi  Seichi  ,  nominati  dal  Bei 
di  Tripoli.  Quest*  Oasi  conserva  un  gran 
numero  di  monumenti  romani. 

Gaoàvia.  geog.  Città  della  Nigrixia. 

Gad^»*.  seog.  ant.  Città  della  Giudea ,  nel 
«flesso  della  tribù  di  Asser ,  resa  celebre 
da*  miracoli  di  G.  C.  Fu  la  prima  città 
della  Palestina  attaccata  da  Vespasiano,  da 
che  entrò  nell'alta  Giudea  j  fu  presa  al  primo 
assalto  e  incenerita.  J.  — .  Città  della  prima 
Palestina,  non  mollo  dist.  da  Aaot,  al  set- 
tentrione di  Ascalona.  5-  —  »  o  Gadàris. 
Città  della  Palestina,  nella  media  tribù  di 
Manasse  ,  di  là  dal  Giordano ,  e  presso  al 
fiume  del  suo  nome.  Essendo  stata  rovinata 
«lurante  le  guerre  che  ebber  luogo  in  quelle 
parti,  Pompeo  la  riedificò  in  considerazione 
di  un  suo  liberto  che  n*  era  nativo.  Ebbero 
in  Gadara  i  natali  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi, tra  i  quali  Menippo ,  Oinomao 
filosofo  cinico  ,  Apsines  ,  Teodoro  il  so- 
fisu  ,  &c. 

Gaddìlb.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e  ?  ale 
Grande.  L.  Gaadel, 
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GloDi.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nelle 
tribù  di  Gad.  I  suoi  abitanti  Tennero  in 
soccorso  di  David,  allorché  stava  nascosto 
nel  deserto. 

Gàdoi.  biog.  Nome  di  una  ragguardevole  e 
assai  stimata  famiglia  di  Firenze,  congiunta 
co'  Medici,  cogli  Accia juoli  e  co*  Diacceti. 
Essa  ebbe  principio  da  Gaddo  Gaddi  pit- 
tore fiorenUno ,  nato  nel  4  239.  Allievo  ed 
amico  di  Cimabue ,  tolse  ad  imitare  la 
maniera  di  quel  padre  della  pittura  mo- 
derna ,  ed  acquistò  fama  del  miglior  di- 
segnatore del  suo  tempo;  fama  di  cui 
fu  probabilmente  debitore  alla  compara- 
zione delle  opere  sue  con  quelle  de  suoi 
contemporanei.  Aveva  particolare  abilità 
nel  mosaico  ;  e  papa  Clemente  Y  gli  com- 
mise d*  eseguire  in  tal  genere  di  pittura 
lavori  considerabili ,  de*  quali  era  ornata 
1*  antica  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Verso  la  fine  della  sua  vita  si  ritirò  a  Fi- 
renze ,  dove  più  non  attese  che  a  far  pic- 
coli mosaici  con  gusci  d*  uova  di  diversi 
colori.  Tali  produzioni  della  sua  vecchiaja 
avevsno  una  finitezza  preziosa  ,  e  Tennero 
per  lungo  tempo  ricercate.  Egli  morì  nel 
4312.  $.  —  (Taddeo  di  Gaddo).  Figlio 
ed  allievo  del  preced.,  nato  nel  4  300.  Que- 
sti, troppo  giovane  e  troppo  poco  avanzalo 
Dell*  arte  della  pintura  quando  perde  il  ge- 
nitore ,  si  perfezionò  sotto  Giotto,  e  fece 
un  numero  grande  di  quadri ,  che  furono 
per  lungo  tempo  tenuti  per  capolavori. 
Taddeo  si  rese  egualmente  celebre  come 
architetto.  Fu  scelto  per  terminare  la  fa- 
mosa torre  di  Santa  Maria  del  Fiore  in 
Firenze  j  e  sopra  un  suo  disegno  venne  co- 
strutto quello  de*  quattro  ponti  sull*  Arno 
chiamato  Ponte  secchio.  Taddeo  Gaddi  fu 
il  primo  pittore  italiano  che  studiato  aves- 
se r  efiTetto  visibile  de'moti  deiraniroa  ,  e 
che  abbia  saputo  dare  espressione  aUe-soe  fi- 
gure. Questo  artista  cesso  di  viver^nel  4352. 
y  —  (  Angelo).  Figlio  del  preced. ,  nato 
nel  4324,  e  morto  nel  4387.  Fi^  parimente 
pittore  rinomato.  Si  dice  che  avrebbe  fatto 
un  maggior  numero  di  buone  pittoi'e  ,  se 
suo  padre  Taddeo  gli  avesse  lasciato  mi- 
nori beni.  J.  —  (Francesco).  Fu  segretario 
della  repubblica  nel  4  493.  $.  — (Niccolò), 
essendo  andato  molto  giovine  a  Roma,  fu 
pel  proprio  merito  nominato  vescoTO  di 
Fermo  ,  e  poscia  creato  cardinale  da  Cle- 
mente Vili.  J.  —  (Taddeo),  nipote  del  pre- 
ced.; fu  arcivescovo  di  Conza,  e  ab^te  di  S. 
Lorenzo,  nella  Puglia,  e  nel  4  557  otten- 
ne il  cappello  cardinalizio  da  Paolo  IV. 
j.  —  (Giacomo).  Sali  per  la  somma  su» 
erudizione  in  molto  alta  stima  nel  XVII 
secolo.    Visse   sotto  i  pontificati  di  Urba- 
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no  VII  e  à*  lonocenzo  X,  amendae  i  quali 
r  apprezzarono  assai. 

GÀDX5,  o  Gaois.  geog.  anL  Città  della  Spa- 
soa,  alla  imboccatura  di  uno  de*  rami  del 
ìoetis.  Sembra  avere  esistito  anche  prima 
dello  stabilimento  de'Feoicj,  i  quali  la 
aumentarono,  e  ne  fecero  una  città  di 
commercio.  Divenne  in  progresso  assai 
florida  ;  allorché  i  Fenicj,  ad  un*epoca  che 
è  difhcile  a  determinare  (che  deve  avere  pre- 
ceduta Tera  nostra  di  più  di  i  500  anni), 
si  furono  stabiliti  in  questa  città  la  chia- 
marono Caddi,  cioè  a  dire  Luoeo  cinto  da 
mura  e  da  acqua.  Secondo  Plinio  erano 
quivi  due  isole  di  grandezza  diversa;  una 
racchiudeva  la  città  di  Gades  (oggi  Cadice), 
che  dava  il  nome  ali*  isola  ;  l'altra  si  chia- 
mava Etithia  f  o  jiphrodisias,  Gades  fu 
la  residenza  di  quel  Gerione ,  che  fu  uc- 
ciso da  Ercole.  Allorché  i  Cartaginesi  si 
reser  padroni  della  Spagna,  la  città  di  Ga- 
des era  già  sotto  il  loro  dominio  ;  secondo 
Tito  Livio,  Àsdrubale  vi  si  ritirò  Tanno  di 
Roma  545 ,  onde  portarsi  contro  a  Scipione. 
L.  Marzio  Settimo,  dopo  la  morte  dei  due 
Scipioni ,  essendo  stalo  fatto  generale  per 
iscelta  de'  soldati,  batté  gì'  inimici,  e  con- 
cluse un  trattato  d'  alleanza  con  Gades , 
che  gli  aveva  somministrati  molti  soccorsi 
(  V,  Cadice  ).  Dal  nome  di  questa  città  il 
limoso  stretto  di  Gibilterra,  città  rinchiu- 
sa neiriftola  di  tal  nome,  fu  chiamato  Ga- 
ditana  provincia^  Gaditanum  fretum, 
Gaditanus  porlus,  e  Gaditanut  siniu.  p\ 
Cadice. 

Gadésco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Cremona. 

Gaoitànb  Portb.  T.  di  aniiq.  Nome  delle 
Colonne  d*  Ercole.  Una  pietra  incisa  ci 
rappresenta  Ercole  che  porta  sugli  omeri 
queste  due  colonne. 

Gaditìm — I.  n.  di  naz.  ant.  Abitanti  di  Gades. 
La  storia  di  questo  popolo  é  poco  cono- 
sciuta ,  sapendosi  solo  che  era  fenicio  d'o- 
rigine, e  che  dedicossi  al  commercio.  Pe' 
suoi  legami  ,  e  per  rapporti  d'origine,  fu 
collegato  coi  Cartaginesi  contro  i  Romani  ; 
quantunque  poscia  restasse  sempre  fedele 
a  questi  ultimi  — o.  milol.  Soprannome 
di  Ercole  il  Fenicio,  preso  dal  suo  tempio 
a  Gades.  Questo  tempio,  fabbricato  da'pri- 
mi  Fenicj  che  approdarono  nell*  isola,  era 
famoso,  perché  preténdevasi  che  vi  fosse  se- 
polto il  corpo  di  Ercole,  e  pel  modo  con  cui 
questo  semideo  eravi  adorato.  La  diviuità 
non  eravi  da  nessuna  immagine  rappresen- 
tata ;  non  era  alle  donne  permesso  d'entrar- 
vi ;  il  sacrificatore  dovea  esser  puro  e  casto , 
aver  la  tesU  rasa  ,  e  i  piedi  nudi.  Vi  si 
vedevano  due  colonoe  di  bronzo    dell'  al- 
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tezza  di  otto  cubiti,  che  alcuni  hanno  cre- 
duto esser  le  vere  colonne  d'Ercole,  salle 
quali  erano  scritte  in  caratteri  fenicj  le  spese 
fatte  per  la  costruzione  del  tempio.  Presso  al 
tempio  vedevansi  due  |naravigfioae  fontane, 
una  delle  quali  secondava  resolarmente  il 
flusso  e  riflusso  del  mare,  e  1*  altra  segui- 
va ora  il  moto  della  marea  ora  un  altro 
aflatto  opposto. 

Gaditàmo.  add.  Di  Cadice,  nativo  di  Cadice. 

Gàoo.  s.  m.  T.  ittiol.  Pesce  che  ha  il  corpo 
luogo  e  coperto  di  squame  facilmente  ca- 
denti ;  il  capo  cuneato  e  liscio  nelle  mem- 
brane branchiosteghe  j  sette  raggi  rotondi. 

Gaoouhìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  dura, 
nera ,  o  bruna  nericcia  ,  con  frattura  ve- 
trosa ,  lucida,  e  concoide  al  pari  di  quella 
dell'  ossidiana  ;  opaca  per  altro  ,  scolorao- 
tesi,  e  formante  gelatina  nell'acido  nitri- 
co. Esposta  al  fuoco  del  cannello ,  o  tubo 
ferrammatorio ,  decrepita  e  sparge  anche 
particelle  infiammate.   E  dura   abbastansa 

Iter  attaccare  il  quarzo  ,  e  scintilla  sotto 
'  acciarino.  Esercita  qualche  azione  sull'ago 
calamitato.  Il  signor  Gadolini ,  che  1'  ha 
scoperta  in  Isvezia ,  ha  trovato  in  essa  una 
terra  particolare,  che  ha  nominato  luna. 
Se  n'è  veduto  un  pezzo  cristallizzato  in 
prisma  romboidale  inclinato. 

Gadóri.  geog.  Vili,  dell'is.  di  Sardegna,  nelli 
provin.  d' Isili ,  dist.  48  migl.  da  Cagliari. 

Gadòka.  geog.  anL  Città  della  Palestina,  nel 
cantone  di  Gerusalemme. 

Gacta.  geog.  L.  Cajeta,  Città  e  piazza  forte 
di  prima  classe  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  capoluogo  di  distr.  e 
di  cantone  ,  dist.  48  migl.  dalla  città  di 
Napoli,  e  82  da  Roma.  Long.  or.  31<*,  40; 
Lat.  setteotr.  41<>  ,  42.  QuesU  città  é  ss- 
sai  antica  :  si  pretende  da  alcuni  fondata 
da*  Lestrigoni ,  e  ,  secondo  Strabone,  da' 
Greci  venuti  da  Samo,  che  la  chiamarono 
Cajeta  ,  per  esprimere  la  curvatura  e  con- 
cavità della  costa.  Per  opinione  di  Virgilio 
ricevette  il  nome  da  Cajeta ,  nutrice  d'Enea, 
quivi  morta  e  sepolta.  Ad  un  miglio  di- 
stante da  questa  città,  fu  Cicerone  ucciso 
per  ordine  di  Marc'  Antonio.  La  fortezza, 
che  é  pure  antichissima ,  fu  ristaurata  da 
Ferdinando  d'  Aragona.  Vi  si  ammirano  i 
sepolcri  di  Carlo  di  Borbone  ,  contestabile 
di  Francia ,  ucciso  all'  assedio  di  Romi 
nel  { 528,  e  del  principe  dì  Assia-Omburgo 
che  vi  morì  difendendo  la  piazza,  nel  4  8(K5, 
con  tra  i  Francesi  che  la  presero ,  siccome 
il  restante  del  regno  di  Napoli ,  per  Giu- 
seppe Bonaparte.  Napoleone  conferì  il  titolo 
di  duca  di  Gaeta  al  signor  Gaudin  ,  suo 
ministro  delle  finanze.  Gaeta  é  situata  sol 
mar  Tirreno ,  a*  piedi  di  un'  altura,  e  al- 
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r  Mlreiintà  di  mui  penisola  die  forma  il 
golfo  del  Boo  nome.  Ema  k  tede  Yetcovile  ^ 
ha  una  beUianma  catiedhrale  ,  la  eni  fon- 
dasione  t'aUribaifee  ali'  imperatore  Barba- 
romi  ;  molte  altre  cbieie  ,  cmque  conventi, 
nn  aemioario,  due  spedali  e  un  oepiaio  per 
eli  esposti.  Il  sno  porlo ,  assai  g;rande ,  e 

.  ben  difsso,  coslmtto,  o  almeno  rislanrato 
da  Antonino  Pio  »  ha  7  braccia  di  profon» 
dita.  Goou  circa  13,000  abiUnti.  È  patria 
di  Tommaso  de  Vio,  teologo  e  cardinale, 
molto  pia  oonoscinto  eoi  nome  di  Cardi- 
nal Gaetano.  J.  —  (  Golfo  di).  Golfo  del 
mar  Tirreno,  sulla  costa  del  reg.  di  Nap., 
sella  Terra  di  LaToro.  La  sna  Inngh.  è 
di  9  midUa,  e  la  sna  media  larghessa  di  3 

.  miglia.  In  esso  fa  foce  il  Garìgliano. 

GiBTASA.  Nome  prop»  di  donna. 

GastIvi.  biog.  FamigUa  Ulostre  di  Pim ,  U 
qnile  fn  nna  delle  sette  famiglie  che  sin 
dall'anno  960  guidarono  la  repubblica  pi- 
sana e  la  Iasione  chibellina.  Ewa  famiglia 
diede  alla  Chiem  Gelasio  II,  che  fu  innal- 
lato  al  eoglio  pontificio  l'anno  4119,  in 
tempo  deUe  contese  della  Sede  di  Roma 
con  r  imperatore  Enrico  V.  5*  — »  o  Ga« 
JBTÀai.  e  amiglia  illastre,  e  nel  terso  se- 
colo ona  delle  più  potenti  di  Roma.  Esm 
diede  un  sommo  pontefice  alla  Chiesa , 
nella  persona  di  Bonifacio  Vili  che  Tenue 
eletto  nel  1294 ,  tempo  in  cui  aconistò  le 
contee  di  Caserta  e  di  Fondi.  I  Tar)  rami  di 
questo  famiglia,  che  s'imparentarono  con 
qua»  mtta  la  nobiltà  romana  e  napoletana, 
formarono  i  duchi  di  Trsjetto,  di  Laoren- 
sano  e  Sermonetta.  5*  -^  (Onorato).  Conte 
d>  Fondi,  che  vipera  nel  secolo  XIV.  Aven- 
dogli pspa  Urbano  VI  dato  argomento  di 
scoiKentesaa  ,  perb  che  gli  ricuMTa  il  pa- 
gamento d'un  oebito  contralto  dal  suo  pre- 
decessore, si  recò  Gaetani  presso  i  csrdioali, 
malcontenti  di  esso  pontefice  ,  in  Ana- 
gni|  eccitò  il  loro  sdegno,  esibì  loro  un 
asilo  nelle  sue  fortesse  ,  e  li  oondutse  a 
Fondi  nell'Agosto  del  078.  Ivi  elessero, 
per  consiglio  di  lui ,  un  onoro  psps  ,  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VII,  e  diedero 
principio  al  grande  scisma  d'Occidente,  che 
per  treotasetie  anni  tenne  dirisa  tutta  la 
cristianità. 

Garìio  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  prorin.  di  Vanesia. 

GabtIho.  Nome  prop.  d'uomo.  L.  CojeUuuu. 
Il  sno  accorciamento  è  Tano.  5>  —  (^O* 
stor.  ecclm.  Nacque  in  Viceusa  nel  H80, 
da  nna  famiglia  illustre  nella  toga  e  nella 
spada,  e  nota  nella  repubblica  di  Veoesia 
col  nome  di  Tiene.  Venne  allerato  nel  ti- 
mor  di  Dio  ,  e  ne'  priocipj  della  caritii 
cristiana.  I  suoi  esercisj  di  pietà  non  im- 
T.  IH, 


GAE 


sai 


pedirono  che  facesse  grandi  progressi  nelle 
scieose  umane.  Sì  fece  distinguere  in  tutti 
eli  stttdj  ,  ottenne  la  laurea   dottorale   in 
PadoTa ,   e  tornò  in    patria  ad  esercitare 
1*  onorevole  nfikio  di  giureconsulto,  che  in 
Italia  ed  in  quell'epoca  poterà  combinarsi 
con  la  più  alta  nascita.  A  giorane  Gaetano 
direnira  di  più  in  più  celebre  pe'suoi  lumi 
e  per  le  sue  rirtn  :  ma  cercando  la  sciensa 
fuggirà  la  celebrità.  Sì  ritirò  improTrim- 
mente  in  Roma    con  la  mira  di    perdersi 
nella  moltitudine  in  messo  a  quella  grande 
città,  e  attendere  in  esm  sensa  distrasiono 
allo  studio  de'  libri  muti.  Ma  Giulio   II , 
il  quale  era  intelligente  in  fatto  di  merito, 
arendo  ndilo  a  narrare  di  Gaetano,  rollo 
▼ederlo,  e  prenderlo  seco,  e  ,  non  ostante 
i  suoi  rifiuti ,  gli  afidò  l' importante  uffi- 
sio  di  protoootario  partecipante.  Gaetano 
prese  allora  gli  ordini  sacri ,  e  tanto   nel- 
l'esercisio  del   sno   ministero   quanto    in 
onello  della  tua  carica,  presentò  il  modello 
della  rita   più  memplare,   in   messo  alla 
deprarasione    generale  di   cui   Roma   era 
teatro  in  quel  tempo.  Non  tardò  Gaetano 
a  rinunsiare  al  sno  impiego  e  ad  abbando- 
nar Roma ,  per  recarsi   a   cooperare   con 
le  sue  prediche  alla  conrersione  de' perca  to- 
ri. Di  ritomo  a  Roma,  egli  mostrò  il  pro- 
Setto  cui  arerà  da  lungo  tempo  concepito, 
t  riformare  cioè  i  costumi  del  clero,  sensa. 
riolensa  e  senss  ostentasione,  ma  col  potere 
soltanto  dell*  esempio,  e  con  l' istitusione 
d'un  ordine  nnoro  di  religiosi,  i  coi  statuti 
e  costumi  dorerano ,  secondo  lui,  operare 
sk  fatta  mlntare  riforma.  Comunicò  d  suo 
proposto  a  tre  amici   suoi  ,  cioè  Bonifasio 
Colle ,  Paolo   Consiglieri ,  e  quel  lamoao 
Pietro  Caraffa  ,.  arcireseoro  di    Chieti ,   il 
quale  poscia  resse  la  Chiem  con  tanto  ri- 
gore, sotto  il  nome  di  Paolo  IV.  Clemen- 
te VII  approvò  le  mire  di  Gaetano  e  de' 
socj  suoi ,  confermò  1*  istituto  loro  con  un 
brere  del  giorno  24  di  Giugno  del  4524, 
lo  riconobbe  col  titolo  di  Cheriei  regoiari^ 
e  conferì  loro  i  prìrilegj  de* canonici  rego- 
lari   della    coogregasione    di   Latenno.   I 
quattro  fondatori  fecero  i  loro  roti  solenni 
nel  Settembre  del   4524,    in    preaenu  di 
Giorsnni  de  Bosniani ,  rescoro  di  Caserta, 
commÌMÌooato  a  tal  effetto  dal  sommo  pon« 
tefice.  Elessero  noi  per  superiore  Caraffa, 
il  quale  arerà  il  primo  profferito  i   roti  , 
ed  a  cui  il  papa  conserrsto  arers  il  titolo 
di  arcireseoro  di  Chieti.  Il   nuovo  ordine 
prese  il  nome  di  Teatini,  da  Themte,  nome 
latino  della  città  di  Chieti  (  f^.  Tbatiki). 
Al  tempo  della  presa  e  dei  susseguente  ter- 
ribile sacco  di  noma,  fatto   dalle    Uuppe 
di  Carlo  di  Borbone,  nel  4527 ,  i  novelli 
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retigìoai  doTCttero  separarti»  e  Gaetano  ri- 
fuggissi a  Vene&ìa  ,  dove  quella  repubbli- 
ca gli  offerì  UDO  subilimento  per  l*ordiae 
suo ,  e  di  cui  egli  Tenne  elelto  superiore 
generale,  in  vece  di  Carafià,  cbe  erasi  di- 
messo da  tale  nlfisio.  S.  Gaetano  mori  in 
riapoli  a*  7  d*  Agosto  nel  4547.  Fu  beati- 
ficato nel  4629,  e  canonizzato  nel  4675  da 
Qemente  X.  Si  conservano  le  sue  reliquie 
nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Napoli ,  città 
cbe  lo  venera  come  uno  de* suoi  principali 
protettori. 

Gastìho  (Tommaso  de  Yio,  detto),  biog. 
Nacque  a  Gaeta  nel  4469,  e  fattosi  poscia 
dell'  ordine  de'Domenicani  nel  4484,  visi 
fece  un  sì  cospicuo  nome  pe'  suoi  taleuti 
•  pel  suo  sapere ,  che  tu  fatto  successi- 
vamente dottore,  professore  di  teologia,  e 
procurator  generale  del  suo  ordine.  Rese 
importanti  senrigj  a  papa  Giulio  II  ed  a 
Leone  X.  Quest*  ultimo  lo  creò  cardinale 
nel  4  547  ,  e  *1  mandò  1*  anno  susseguente 
suo  Legato  in  Germania.  Egli  assistè  nel 
4549  air  elezione  di  Carlo  V  all'  impero* 
ed  ebbe  poscia  molte  conferenze  con  Lu- 
tero ;  ma  non  potè  ridurre  quell'  eresiarca 
al  suo  dovere.  L'  anno  medesimo  fu  no- 
minato vescovo  di  Gaeta.  Fu  fatto  pri- 
gioniero nel  sacco  di  Roma  del  4527,  e  non 
potè  ricuperare  la  libertà  se  non  che  me- 
diante un  riscatto  di  5000  scudi  romani , 
il  cbe  r  obbligò  ad  andare  a  vivere  con 
istreitissima  economia  nella  sua  diocesi , 
per  rimborsare  quelli  cbe  gli  avevan  presta- 
ta tal  somma.  Richiamato  a  Roma  nel  4  530 
da  Clemente  VII,  quivi  moiì  nel  4534.  Gli 
affari  importanti  di  cui  questo  porporato 
era  stato  incaricato  in  tutta  la  sua  vita  , 
non  gì'  impedirono  di  applicarsi  allo  studio 
e  di  comporre  un  numero  grande  di  opere 
teologiche  e  de'  comenti  sopra  la  filosofia 
di  Aristotile. 

Gabtóhb,  o  GAVETÓms.  s.  m.  T.  mar.  Nome 
che  si  dà  alla  guardia  che  si  fa  in  mare 
dalle  quattro  alle  ott'  ore  della  sera  ,  la 
quale  si  divide  in  due,  cioè  di  due  ore  in 
due  ore,  e  diconsi  primo  e  secondo  gactone. 

Gabtta.  Lo  s.  e.  Gavetta. 

GAFàTB.  geog.  Città  del  Portogallo  ,  nella 
provin.  di  Alentejo. 

GAFFAiàLLi  (Gaeuno).  biog.  Celebre  Can- 
tante italiano  ,  nato  nel  4703  in  Bari  nel 
regno  di  Napoli,  da  un  contadino  chiamato 
Morano.  Prese  il  nome  di  Gaffarelli  da 
Gaffaro  suo  primo  maestro  e  protettore, 
che  lo  accolse  ragazzo ,  lo  mandò  prima  a 
Norcia ,  e  poscia ,  poiché  ebbe  fatto  cbe 
imparasse  a  leggere  ed  a  scrivere,  e  inse- 

I [natogli  egli  stesso  i  principi  della  musica, 
o  inviò  a  Napoli  racconuDoaadolo  a  Por- 
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pora ,  maestro  famoso  tanto  per  le  sue 
composizioni  che  per  gli  eccellenti  allievi 
che  avea  formati  nell'  arte  di  cantare.  Il 
Gaffarelli  diventò  uno  de*  cantanti  più  sor- 
prendenti che  comparsi  fossero  sulla  scena; 
voce  espansiva  e  melodiosa  ,  pari  forza  io 
tutti  i  suoni,  che  soggettava  alla  misura  piiì 
grave  e  più  sostenuta  ,  ed  a*  quali  ei  sa- 
peva dare  una  prodigiosa  agilità.  Spiccava 
ne*  trilli  e  nelle  cadenze  ,  e  fu  il  primo 
che  osasse  far  vobte  e  scale  di  semituooi 
con  r  intonazione  più  perfetta.  Musico  con- 
sumato, sonava  il  clavicembalo  e  cantava 
air  improvviso  i  pezzi  più  difficili.  L'  or- 
goglio suo  per  altro  era  eguale  al  suo  me- 
rito,  e  forse  il  superava.  £ra  tanto  altero 
in  teatro,  quanto  il  Farinelli,  suo  contem* 
poraneo  ,  era  modesto  in  mezzo  ad  una 
corte  che  lo  colmava  di  favori.  Il  Gaffa- 
relli dimorò  più  anni  in  Londra  ,  donde 
ritornò  con  tante  ricchezze  che  comperò  il 
ducato  di  Santo- Dorato  ,  di  cui  prese  il 
titolo,  ed  alla  sua  morte  il  lasciò  a  suo  ni- 
pote con  un'annua  rendita  di  4  4,000  do- 
cati.  Poco  tempo  prima  della  sna  morte , 
che  seguì  nel  4783,  fece  fabbricare  uà 
palazzo  sulla  cui  facciata  leggesi  ancora 
la  seguente  modesta  iscrizione  :  jimphyoa 
Thcbam ,  ego  domum. 

Gaffe,  s.  m.  T.  mar.  Lunga  pertica,  all'e- 
stremità della  quale  s'incassa  a  canna  nn 
ferro  che  ha  due  rami,  uno  diritto  e  I*  altro 
a  gancio,  e  serve  a  nn  marinajo,  il  quale 
sta  in  piedi  sul  davanti  del  battello  ,  per 
afferrarsi  a*luoghi  a  cui  si  approda,  a  ral- 
lentare la  marcia  della  barca  quando  è 
troppo  abbrivata,  e  ad  allontanarsi  da  una 
riva  ,  o  da  un  altro  bastimento. 

*Gacàtb.  s.  m.  T.  de' natur.  Bitume  nero, 
solido,  duro  e  lucente,  formato  nelle  vi- 
scere della  terra ,  detto  anche  Ambra  nera. 
U  gagate  fattizio,  fatto  di  vetro,  ad  imita- 
zione del  gagate  minerale,  dicesi  volgarm. 
Già  vezzo.  L.  Gagates. 

Gaggìa,  s.  f.  L.  Acacia  famesiana.  Lìnn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  Io  stelo  quasi  arbo- 
reo ,  con  la  scorza  alquanto  nera  \  le  fo- 
J;lioline  piccole,  strette,  di  nn  verde  cupo; 
e  spine  stipulati;  i  fiori  a  capolino  quasi 
sessili,  gialli  odorosi  ;  i  legumi  grossi,  ri- 
torti, quasi  cilindrici,  scuri.  Fiorisce  verso 
la  fine  dell*  estate,  ed  è  indigena  dell*  isola 
di  San  Domingo,  d'onde  fu  portata  a  Roma 
nel  giardino  del  cardinal  Farnese,  nel  1644. 
Corrisponde  alla  Mimosa  famesiana  di  Lin- 
neo. L.  Acacia,  J.  Gaggìa,  si  dice  anche 
il  Fiore  dalla  pianta  stessa  prodotto  ;  esso 
è  di  color  giallo,  e  spande  un  odore  molto 
acuto.  L.  Acacite  flos,  5*  Falsa  gaggìa  , 
lo  s.  e.  Fabagaggìa.  V, 
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4»G1gou.  t.  f.  GablMa  dellk  ditc.  L.  CorhU. 
j.  Andar  con  1*  insegna  in  sa  ia  gaggi*  > 
vale  Metterti  in  luogo  alto  per  esser  sedato, 
come  la  gaggia  o  gabbia  della  nave,  cbe 
si  vede  da  lontano. 

Gaggukàllo.  I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Gaggiìko.        I  Ven.,  nella  provin.  di  Pavia. 

GlcGio.  s«  m.  Pegno,  ma  si  dice  propriam. 
di  cose  di  guerra  e  di  cavalleria  ;  voce 
oggi  quasi  uscita  d' uso.  L.  Pignus,  ohses, 
j.  P.  met.  in  signif.  d'OsUggio;  ed  anche 
di  Pegno  e  dimostrasione  d*  affetto ,  di 
gratitudine ,  e  simili.  5*  Per  Istipendio  , 
provvisione ,  soldo  ,  paga.  L.  Stipendium, 
j.  Per  Bicomnensa  ,  mercede.  L.  Hottì- 
menium  ,  reahoslimentum ,  rtmuneraiio. 
5*  —  MoaTO  ,  vale  Capitale  perduto. 

Gàggio,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nella  Valtellina,  1*  altro 
nella  provin.  di  Venezia. 

Gagìko.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  CoOio. 

Gaguàho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como.  j.  — .  Borgo  di  Si- 
cilia, nella  provin.  di  Catania.  5*  '-'.  Borgo 
del  gr.  ducato  di  Toscana,  nel  Fiorentino, 
«  nel  vicariato  di  Scarperia,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tavolano.  5*  "^^  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  d*  Otranto,  capoluogo 
di  un  cantone  nel  distr.  di  Gsllipoli,  presso 
al  mar  Ionio.  ConU  \  500  abitanti,  i  —.Vili, 
del  reg.  di  Nap. ,  nella  Calabr.  ulter.  2da, 
e  nel  distr.  di  Catanaaro. 

Gacuìboa.  n.  f.  Sorta  di  ballo  antico  al- 
l' nsansa  lombarda  ;  onde  Ballare  alla  ga- 
gliarda, vale  Ballare  il  detto  ballo. 

GAGUAaB— AMSHTB  ,    — ÀZZO  ,     — BTTO  .     V, 

Gaouìuiiv—^o. 

Gaguakosttó  ,  o  Pie  DI  Gallo,  a.  m. 
T.  mar.  Piccola  e  lunga  banderuola  che 
è  divisa,  e  termina  in  due  punte ,  portata 
•opra  una  piccola  asta  in  cima  de'  calcesi 
delle  galeotte,  e  specialmente  delle  galere, 
e  serve  d'ornamento.  Si  dispongono  anche 
delle  banderuole  ,  o  gagliardetti  in  varie 
parti  di  questi  bastimenti  per  adomarli  in 
giorno  di  parata.  5-  Gagliardetto,  dicesi  an- 
che in  alcuni  luoghi  d'Italia  Quello  sten- 
dardo che  in  certe  processioni  si  costuma  di 
portare  innansi  al  clek*o  da' sagrestani  delle 
confraternite. 

GACLtABoéza^A.  V.  GAGLiÀan-^o. 

Gaguàroi  (Domenico),  bing.  Celebre  Me- 
dico e  Anatomico  romano ,  che  fioriva  in 
•ni  volgere  del  XVII  secolo.  La  fama  del 
•no  sapere  tanto  si  estese ,  che  Innocen- 
zo XII  il  nomina  protomedico  di  tutti  gli 
iStatl^  ecclesiastici,  il  Gagliardi  lasciò  molle 
opere,  che  sin  al  giorno  d*oggi  téngon  viva 
la  memoria  del  loro  autore. 
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GaCLIAID— -ÌA,  — ISSnUMBSTB,    «— USDIO.    V. 

Gaguau) — o. 

Gaguàsoo.  8.  m.  T.  mar.  Piano  d'  un  va- 
scello, che  occupa  soltanto  una  parte  del- 
l' ultimo  ponte,  sopra  il  quale  è  innalzato. 
Vi  è  il  Gssliardo  davanti  e  il  gagliardo 
di  dietro,  r.  Cassbro,  e  Castello. 

GagujUd— o.  add.  Robusto,  possente,  forzuto, 
forte.  L.  Roòuitus,  uaiidusyjìrmus,  tfegetué, 
fortis,  5*  ^^xe  del  gagliardo,  vale  Ostentar 
gagliardla.  J.  Gagliardo,  per  Prode,  valo- 
roso. Peir.  Èon,  228.  5-  u^^^  di  Borsa  , 
vale  GrossA  e  piena  di  danari.  Fir,  Asin» 
254.  5*  -Agg*  •  ingegno,  cervello,  esimili, 
si  trova  osalo  in  signif.  di  Ostinato,  fisso, 
che  non  si  lascis  smuovere  dalle  sue  opi- 
nioni ;  e  per  lo  piò  prendesi  in  mala  parte, 
come  StraTiigante,  bizzarro,  altiero  ,  capar- 
bio. L.  yehemens,  pertinax,  J.  Agg.  a 
medicina.  Tale  Che  opera  con  gran  forza, 
j.  Vbvto  oaguakdo.  T.  mar.  Vale  Bnoa 
Tento,  j.  Gagliakdo.  aw.  Vale  Gagliarda- 
mente. L.  fialide,  — >ìssiMO.  add.  superi. 
L.  Roòtutùnmus  ,  ualidiuinuu,  — Àzzo. 
add.  accr.  Detto  per  ironia  e  disprezzo.  As- 
sai gagliardo,  —étto.  add.  dim.  Alquan- 
to gagliardo.  — >ézza,  — ìa.  n.  ast.  f.  Possaa* 
za,  visore,  forza,  robustezza  di  corpo.  L.Ao- 
Uwjjirmitas  corporis,  J.  Detto  dell'animo , 
▼ale  Prodezza  ,  valentìa ,  azione  d*  nomo 
gagliardo,  valente,  bravura,  e  simili.  — a- 
i^irrB.  aw.  Con  gagliardìa,  con  gran  forza, 
valentemente ,  poderosamente.  L.  Stremte, 
fialide.  J.  P.  met.  vale  Fortemente  ,  con 
veemenza.  L.  Fortiterf  i/ehemenUr.  — 'issi- 
MAMésTB.  avv.  superi.  L.  Strenuisiime, 

GagliAtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Gagliavòla.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Mortara,  e  nel  mandamento  di 
Pieve-del>Caire,  presso  la  riva  destra  della 
Gogna.  Conta  4  800  abiunti. 

Gàgl — io.  s.  m.  Materia  colla  quale  si  rappi-i) 
glia  il  cacio,  fatta  di  ventricini  di  bestiuoli 
pieni  di  latte ,  come  di  agnelli ,  capretti , 
e  simili,  che  ^ancora  non  abbian  pasciuto* 
L.  Coaeulum.  — lóso.  add.  Di  natura  di 
gaglio.  L.  Glutinoms^  tenax,  eoagula^ut, 

*Gàglio.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piatite  m 
fiori  monopetali,  della  tetrandria  nionoci- 
ni»  e  della  famiglia   delle    Bubiaeee  ,  cne' 

Ì»resero  tal  nome  dalla  nota  proprietà  delle 
oro  foglie,quando  sono  secche,  di  òoagulsre 
U  bitte.  L.  Galium,  (  Dal  gr.  Gala  latte.  ) 
Gagliòffa— o.  add.,  e  n.  car.  m.  Uomo  da 
nulla,  sciocco, scimunito.  L.  Insuhut,  siipes. 
5.  Per  Tristo,  scioperato  e  poltrone,  c\\e  si 
studia  di  campar  d*  accatto  ,  sebbene  sia 
atto  al  lavoro;  galeone,  manigoldo,  ribaldo. 
L.  Jiequam ,  neMo ,  $uòdolus ,  t^ertuttts. 
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— IcciOy  — óvi.  add.  f  e  n.  car  m.  peg- 
giorai. L.  Insulsus ,  inurhantu  ^  nequam, 
neòiUo,  — ÀGGura,  ^aaii.  n.  aat.  f.  Scem- 
inggioe,  sciocchessa^graode.  L.  InmlsUat, 
Gaslii  ~  -  -     — 


ì 


aglioffeiix,  per  Coaa  da  gaglioffo,  scon- 
▼eDevole ,  tadicma,  porcherìa.  •— amistb, 
a?v.  Da  gaglioffo.  L.  InsuUe^  Uoiide, 

Gagliuso.  r,  Gagl — io. 

Gagliuòlo.  s.  m.  Baccello  che  prodoce  il 
fagiuolo,  ii  pisello  e  altri  legumi.  L.  Sili' 
qua  fJoUiewu, 

Gàgko.  s.  m.  Luogo  dove  ti  ricoverano  la 
bestie.  L.  Cauta.  ^,l^.t\m\\,Di$se  Rimhl' 
do  allóra  io  »on  nel  gacmo  De*  dienti  &c. 
Morg,  25  »  202.  j.  P.  met.  vale  Intrigo  , 
viluppo.  5>  *Ì*  Per  lo  Ventre.  L.  Venitr. 
Buon.  Fier.  3,  I  ,  44. 

GicaoL— Ibb.  V.  nent.  Il  gnaire  che  fanno 
i  cani  auando  si  dolgono;  e  i  cagnolini 
quando  nanno  bisogno  della  poppa.  L.  Gan" 
nirtf  oòganire.  J.  P.  sioiil.  Dolersi,  o  Ram- 
maricarsi con  parole  non  affatto  intese,  me» 
acolate  con  sospiri  e  singulti  ;  il  che  si  dice 
anche  Miagolare.  C.  Dicesi  anche  della  voce 
della  volpe.  — ambkto,  — io.  n.  ast.  v.  Il  ga- 
gnolare. L.  Ganmitus ,  querimonia,  quetlus, 

Gàgo.  geog.  ant.  L.  Gagum,  Rej^no  dell'Af- 
frica f  che ,  secondo  gli  antichi  scosrafi , 
è  situato  nella  parte  occident.  della  Nigri- 
mia,  air  ostro  di  quello  di  Tombuctù ,  da 
cui  dicesi  diviso  da    un  vasto  deserto  ,  o 

!>iannre  sabbiose;  si  dipinse  il  suo  snolo 
ertile  io  biade  e  riso ,  e  ricco  di  miniere 
d*  oro.  Forse  questo  regno  è  quello  stesso 
che  oggi  conoscesi  col  nome  di   Gani. 

GagO.  s.  m.  Albero  della  Guiana,  specie 
di  cedro. 

Gahvìtb  ,  o  Ziaco  GABam.  s.  ro.  T.  di  st. 
nat.  Specie  di  aineo  calamina ,  eos\  nomi- 
nato da  Gahn  ano  acnopritore.  E*  si  cri- 
atallitaa  in  ottaedri  di  color  verde  cupo 
anfficientemente  duri  per  tagliare  il  vetro. 

Gaia.  geog.  ani.  Gitlii  della  Palestina  presso 
a  Petra ,  ano  degli  accampamanti  degli 
Israeliti,  sulle  frontiere  di  Hoab. 

GAiBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Polesine.  5»  -^  •  I^go  del  Braaile  ,  nella 
provin.  di  Maio  Grosso. 

GaiDàLLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ten., 
nella  provin.  di  Mantova. 

GAnmlao.  stor.  Nipote  d' Adelgiso  principe 
di  Benevento.  Egli  ebbe  la  nrincipal  parte 
■eli* uccisione  di  suo  aio  Adelgiso,  seguì- 
ta  neir  879 ,  e  gli  succede  nel  principato. 
Due  anni  dopo  tu  egli  pure  punito  del  par- 
ricidio da  lui  eoro  messo.  Fu  deposto  ed 
imprigionato  neU*834,  e  non  iacamnò  dalla 
morte  che  fuggendo  dalla  ana  prigione,  ed 
imbarcandosi  poi  per  CosUntinopoli.  Gian- 
to  alla  corte  di  BmìIìo  il  Macedone,  questi. 
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regicida  come  lui,  lo  accolte  favorevolmen- 
te ,  e  gli  conferì  il  governo  della  città 
d*Orta  ,   dove  morì. 

*GAioKaòpoDA.  add.  f.  T.  de*  natur.  Agc. 
d*  una  specie  d*  ostrica,  la  quale  ha  qual- 
che somiglianaa  col  piede  dell*  asino  ,  a 
perciò  da  alcuni  è  anche  detta  Pie  d*  atino. 

GAiDaovltiA.  geog.  Nome  di  tre  piccole  itole 
del  Mediterraneo  ,  tnlla  cotta  meridioa. 
dell*  isola  di  Candia  ;  este  appartengono 
alla  Porta  ottomsna,  e  non  anno  abitate 
che  da  qualche  pescatore.  La  più  grande 
delle  tre  isole  ha  9  miglia  di  circonfereo- 
sa  ;  essa  si  chiamava  un  tempo  Patroclea, 
perchè  era  stata  fortificata  da  un  Patroclo , 
che  Tolomeo  re  d' Egitto  aveva  quivi  imid- 
dato  con  una  flotta,  onde  aocoorrere  gli 
Ateniesi  nella  guerra  contro  Antigoao« 
figlio  di  Demetrio. 

Gail.  gtog.  Fiume  dell'IUiria,  nel  invenio  di 
Lubiana,  e  nel  circolo  di  Villaeco.  Ha  mgiat 
sulla  frontiera  del  Tirolo,  e  va  a  scaricarli 
nella  Drava,  dopo  un  cono  di  70  miglia. 

GailIv.  mitol.  Gli  Arabi  davano  questo  no- 
me ad  una  specie  di  Demonio  delle  foreste, 
il  quale  uccideva   gli   nomini  e  le  bettie. 

Gaìva.  biog.  Generale  romano  ,  Goto  di  ns- 
tcita ,  amico  di  Stilicone,  nel  eoi  esercito 
egli  militava  ,  alla  tetta  di  un  forte  corpo 
di  Goti.  Allorché  nel  395  Stilicone  mosse 
in  soccorso  d*  Arcadio,  imperatore  d'Orien- 
te,  i  cui  Stati    erano    invasi  da'  barluiri , 
spedì  Gaina  co'  tuoi  Goti    e  con  nn    riii- 
fono  delle   proprie   truppe  per  andare  ad 
incontrare  1*  imperatore,  cne  t'avanaava  per 
vedere  1'  eaercito  mandatogli    in  ajuto  da 
ano  fratello  Onorio,  imperator  d'Occidente. 
Non  appena  Gaina  era  giunto  in  preaenaa 
dell*  imperatore  ,  dimandò  che  gli  venisse 
oonaecnato  Rufino ,  favorito  d'  Arcadio ,  a 
capitale  nemico  di  Stilicone  ,  il  quale  avea 
ingiunto  a  Gaina  di  chiedere,  come  condi- 
tione  principale,  la  morte  di  qnel  perfide 
(  f^.  Ruriao).  Gaina  ottenne  dall'eunuco 
Eutropio  f  che  tnccedè  a  Rafino,  il  comando 
generale  della  cavalleria  e  della  Cantoria  ro- 
mana in  Oriente.  Ma  non  andò  molto  che, 
impaaiente  del  giogo  del  vile    tuo  proCet* 
toro ,  formò  il  ditegno  di  rovinarlo,  e  per 
riuscirvi   indnate   Tribigildo ,  eonaandante 
d'  una  truppa  di  Ostrogoti ,  a  sollevarti  e 
a  chiedere  la  tcata  di  Eutropio.  A  tale  nuova 
il  debole  Arcndio  commise  allo  ttesto  Gaina 
d' opporsi  a  Tribigildo.  Gaina  adoperaeai  in 
w^odo  che  foaae  battuto  uno  de'corpi  del  ano 
l^prio  esercito,  ed  ingrandendo  il  pericolo 
Jcritte  ad  Arcadio  che  il  aolo  meaao  di  tviare 
la  proeella  era  la  tetta  dell'  ennnco  (f^.  Eu- 
Ttono).  Poiché  ebbe  ottenuto  il  ano  inten- 
to^ Gaina  finte  di  coochindere  im  accomn* 
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Dto  con  Trìbigii«loy  ed  ambedae  ti 
loaroBO  a  Cotlaotioopoli,  commetteii* 
piò  gravi  eccMti.  GaiM  esigeva  dal- 
peratore  cbe   gli    Teoiaaer   dati  nella 

tre   aenatori  illnatri   anoi  oemici,  e 

ebe   lo  tCesto   imperatore  andasse  a 

ra  seco  in  Cakedonia ,  e  gli  giurasse 

nservario  oe'  saoi  onori,  di  conferirgli 

lolari  ornamenti ,  e  di    lasciarlo  aUa 

de*  suoi  Goti  .  Arcadio  acoonsenda 

Gaina  poich'  ebbe  suscitata  la  di- 
ia  nello  Stato  volle  altresì  agitara  la 
a ,  dooundando  per  sii  Ariani  un 
io  nella  capiule  ;  ma  U  fermetsa  di 
io.  Grisostomo ,  e  la  pubblica  iodi- 
one  ,  fecero  andar  fallito  on  tal  dise- 
Dopo  avere  per  qualcbe  tempo  ancora 
tremara  1*  impero,  e  portato  ovunque 
svento  e  la   desolaaione ,  fu  sconfit- 

nna  batUglia  dal  generale  Favrito  , 
9  costrinae  a  ripanra  con  pochi  de' 
io  Tracia,  ed  a  passera  il  IHnnbiOy 
trovare  o  asilo  o  nuove  truppe  nel- 
ico  paese  de*  Goti.  Ma  Uldioo  ,  re 
Unni ,  il  quale  pacificamente  ivi  re« 
I ,  gli  ricoso  e  1'  uno  e  l'altro  ;  ansi 
isimi  pio  speditamente  d'  un  simile 
ly  il  fece  uccidera  con  tutti  i  suoi  com- 
,  e  maodb  la  testa  di  lui  a  Costau- 
bIì  ,  ove  la  morte  del  ribelle  Tenue 
rata  con  leste  ed  illnroinasioni. 
geog.  Baja  formata  dal  mar  delle  An« 
mila  costa  aettentr.  della  Nuova  Gca- 
[  Columbia  ). 

>  piuttosto  Gije.  T.  mar.  Quel  luogo 
stiva  ,  che  rimane  lateralmente  da 
ioa  banda  fra  il  bordo  e  la  ciMa 
trombe. 

».  a.  m.  Pianta  arborea  medicinale 
(america  meridionale  ;  il  suo  legno  è 
duro,  buono  per  le  malattie  veoerae. 
ire.  f^.  Gu— o. 

o.  )  Kcog.  Villaggi  del  rag.  Lomb.- 
m,  S  Ven.  :  il  Imo  nella  provin.  di 
Ita ,  r  altro  in  qnella  di  Traviso. 

add.  Alleerò,  lieto,  festevole,  di- 
ole,  gioccmclo,  giojoso,  bello.  L.  Lte- 
kiUrit ,  Upidu» ,  futivuB,  5*  — •  '!'• 
H.  Posto  in  principio  di  un  componi- 
»  musicale  indica  non  solo  il  movi- 
»  alquanto  vivo  di  tal  passo,  ma  an- 
I  suo  carattere.  — irro.  add.  dim. 
,  leggiadro.  L.  BUmdttiug,  vemnuuUui, 
im.  avv.  Allegramente,  festevolmen- 
iacevolmente,  giojosamente.  L.  Hiim» 
futile  ,  UpiéM,  — ésBA.  n.  ast.  f. 
ressa  che  si  scorge  nelle  persone  gaje, 
»li  ,  liete ,  e  contente.  L.  NiUuitas. 

Ìgeog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : 
il    4  mo  nel  Friuli  ,  nel  dislr.  di 
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8pnimbergo  ;  1'  altro  nella  provio.  di 
Verona. 

Gajòla.  geog.  Nome  di  due  isoleite  presso 
a  Napoli. 

GIla.  n.  f.  Oroamento,  abbellimento  di  ve- 
stimenta  ;  fregio  ,  foggia.  L.  Ornatus,  or*- 
namentiun,  5*  Oraameoto  che  portan  le 
donne  sul  petto ,  alquanto  fuor  del  buslo, 
ed  è  Una  striscia  di  trina,  o  di  panno  lino, 
bianco ,  sottile  ,  lavorato  ,  e  trapunto  con 
ago.  L.  Suophimm.  5.  Per  Isfoggio.  {.  Sur 
Bulle  gale ,  vale  Atteodera  agli  ornamenti, 
agli  abbellimenti ,  e  alle  fogge.  L.  ytui" 
tum  eulittm  exquirtre,  5*  P>^  g>t'*>  «More 
in  gala  \  ilg.  vale  Usar  magni ficeosa  ,  fiir 
pompa  ;  vale  anche  Sura  allegramente  , 
sffuasssra.  L.  Indulgere  genio,  3.  Far  gala 
di  checchessìa  ,  vale  Farne  pompa  ,  far 
mostra.  5*  Ui  OALA.  avv.  Vale  Allegramente, 
prestamente  ,  francamente.  L.  AUuniter  , 
gnauUer,  5*  Canur  di  gala ,  vale  Cantera 
spontaneamente  per  allegria.  {.  Con  gala, 
vale  lo  s.  e.  Di  gala,  ed  anche  Con  ganm» 
con  bel  modo. 

*GZl — A.  Vocabolo  puramente  greco,  che  ai* 

Sufica  Latte,  e  che  qui  si  ragistra  solo  per 
r  conoscera  i  molti  suoi  derivati  termini 
scientifici.  *— la.  s.  m.  T.  bot.  Pianta 
Mia  Virginia  ,  che  da  sé  sola   forma  un 

2 enera  nella  pentandria  monoginia,  e  si 
enomina  così  dalla  so^  *pig*  di  bianchi 
fiori.  L.  Galax,  (  Did  cr.  GaUt  latte.  ) 
* — icTiA.  s.  f.  T.  bot.  Genera  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminate  ,  e  del* 
la  diadclfia  decandria.  La  principale  specie 
di  questo  Mnera  (  Galaetiea  nendmia  di 
Persoon ,  elitaria  Golaclim  di  Linueo , 
Phéueolmt  minor  lacieteens  di  Slocen  )  , 
manda  da  tutte  le  aue  parti  un  succo  lat- 
teo. L.  Goiaelie.  5*  — .  n.  f.  T.  med. 
Flusso  ,  o  disti llasione  delle  mammelle. 
*— AcnaBÉA.  n.  f.  T.  med.  Scolo  sponta- 
neo di  Istte,  che  viene  sovente  alle  donne, 
o  incinte  o  dopo  il  parto.  (  Dal  gr.  Gole, 
e  rheò  io  scorro.)  * — agtIscusi.  n.  f.  T. 
cbir.  Ritenstone  ,  o  sopprassione  del  lette, 
o  spoppamento.  (  Dal  gr.  Gaia,  ed  eoo  io 
tengo.)  * — ACTÌTi.  s.  f.  T.  di  st.  net.  Pietra 
che  dicesi  anche  Saponaria,  tenera ,  di  co* 
lor  bigio ,  che  trasuda  un  umora  di  color 
di  latu  ,  e  ,  macinata  coli'  acqua ,  dà  una 
specie  di  sugo  latticinOso  ;  o  sia  Argilla 
saponacea,  che,  sospendendosi  nell'  acqua  9 
la  la  bianca  come  il  latte.  La  supersti- 
lione  le  diede  nn  tenspo  della  celebritè. 
L.  GaiaeliUi,  {.  — .  T.  boi.  Genera  di 
piante  della  famiglia  delle  Cinaroeefaie,  che 
ba  per  tipo  la  CenUuirea  GalactiU9  di 
Linneo;  e  così  denominate  dal  succo  latteo 
di  cui  sono  ripieni  i  vasi  del  loro  fusto. 
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* — IcTO.  f.  m.  Nome  dato  da  Plinio  alla 
Glaus  Mariiima  ,  perchè  le  8Ì  attribaiva 
la  proprietà  di  promuovere  la  aecrexic- 
ne  del  latte.  L.  Galacton.  * — actòde.  n. 
f.  T.  med.  Orina  del  colore  del  latte. 
•<— ACTÒFAGO.  n.  car. ,  e  add.  Che  ti  ciba  di 
latte ,  ed  è  nome  che  conviene  a'  popoli 
nomadi  ostieno  erranti,  a  cui  il  latte  delle 
loro  mandre  serve  di  cibo  e  di  bevanda  ^ 
tali  furono  i  popoli  dell*  antica  Sci  zia  ,  e 
tali  sono  gli  odierni  TarUri  erranti.  (Dal 
gr.  Gala,  epfiegò  io  mangio.  )  * — actò- 
FOfti.  add.  T.  anat.  Aggiunto  ,  4nio  de* 
vasi  lattei  o  chiliferi  a  cagion  del  color 
bianco  del  chilo  ;  2do  de*  condotti  escre* 
torj  del  latte ,  o  piuttosto  de'  canaletti 
che  dalla  sostanza  glandolosa  delle  mam- 
melle vanno  a  metter  capo  alla  papilla  ; 
3zo  de'  medicamenti  acconci  a  promuovere 
il  latte  'j  4to  d*  uno  ttrumento  proprio  a 
facilitare  1*  allattamento»  quando  il  bam- 
bino non  pub  afferrare  il  capezzolo  aover- 
chiamente  corto.  (Dal  gr.  Cala,  e  pherò 
io  porto.)  * — ACTOGRAFÌA.  u.  f.  T.  auat. 
Descrizione  de*  sughi  lattei.  L.  GalactO' 
graphia.  (  Dal  gr.  Gala,  e  grapliò  io  de- 
scrivo. )  *— ACTOLOGÌA.  n,  f.  T.  lis.  Trat- 
tato de*  sughi  lattei.  (Dal  gr.  Gala,  e  logos 
discorso.  )  * — ACTÒMBTVO.  T.  fis.  Specie 
d'  areometro  per  conoscere  la  qualità  del 
latte.  L.  Galactometrum,  (Dal  gr.  Gala, 
e  metron  misura.)  * — ^actòpira.  n.  f.  T. 
med.  Febbre  lattea.  L.  Galactopjrra.  (Dal 
gr.  Gala  ,  e  prr  fuoco.  )  * — actoplamìa. 
n.  f.  T.  med.  Metastasi  o  Riflusso  del  latte. 
(  Dal  gr.  Gala,  e  planeò  io  vado  errando.) 
* — ACTOPÒiKSi.  n.  i.  T.lis.  Facoltà  che  snp- 
pODgonsi  avere  le  glandole  mammillari  di 
separare  il  latte.  (Dal  gr.  Gala,  tpoieò 
io  faccio.)  * — ACTOPoàTico.  add.  Agg*  delle 
sostanze  capaci  di  favorire  od  accrescere 
la  secrezione  del  latte.  * — actoposìa.  n. 
f.  T.  med.  Cura  ,  in  cui  viene  esclusiva- 
mente prescrìtto  1*  uso  del  latte  ;  ciò  che 
dicesi  volgarm.  Dieta  lattea  ,  o  Regime 
lauto,  (  Dal  or.  Gala  ,  e  pino  io  bevo.  ^ 

.  * — ACTÒpoTi.  T.  filol.  Titolo  con  cui  già 
denominaronsi  ffli  Etiopi  Macrobj  ,  i  Ci- 
clopi, &c.  y  e  che  conviene  del  pari  a  tante 
popolazioni  tartare,  semibarbare  e  selvagge 
dei  nostri  giorni,  pel  loro  costume  di.  vi- 

,  vere  del  solo  latte  delle  loro  greggie.  *— À- 
CTOSi.  n.  f.  T.  fis.  Secrezione  del  latte. 
h.Galactosif.  * — AcrozàMiCA.  n.  f.  T.  med. 
Specie  di  Atrofia  distruUrioe  del  latte.  (Dal 
gr.  Gala,  e  zèmia  danno.)  **— ACTuiiìa. 
T.  med.  Orina  bianca,  o  simile  al  latte. 
(  Dal  gr.  Gala,  ed  itron  orina.)  *-^ÀsstA. 

.  n.  f.  T.  astf .  e  mitol.  L.  Galaxia*  È  q«el 
sentiero  o  '  tratto  lungo,  bianco,  luminoso  , 


GAL 

il  quale,  stendendosi  da  settentrioiie  adi  ostro, 
par  che  cinga  a  guisa  di  fascia  o  ciarpa  il 
cielo,  e  che  facilmente  può  distinguersi  e 
vedere  in  una  notte  serena,  soprattuitu 
quaudo  non  apparisce  la  luna.  E  opinione 
degli  astronomi  che  sia  formato  da  una 
moltitudine  di  stelle  fisse  apparentemente 
vicinissime  tra  loro.  1  Latini  lo  chiamano 
yia  lactea  (  via  di  latte  )  che  corrispoode 
a  Galassia ,  così  detta  perchè  secondo  la 
favola ,  Giunone  ,  consigliata  da  Minerva, 
avendo  voluto  allattare  Ercole ,  questi  le 
trasse  il  latte  con  tanta  forza,  che  ne  fecs 
spicciare  una  sì  gran  quantità  ,  che  se  ne 
formò  una  via  di  latte  nel  cielo.  È  questa 
la  via  per  cui  si  va  al  palazzo  di  Giove, 
e  per  la  quale  gli  eroi  entrano  in  cielo; 
alia  destra. ed  alla  sinistra  vi  sono  le  abita* 
zioni  dei  dodici  Dei  e  Dee  maggiori  J.  •— .  i. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante  unilobee,  sta* 
bilito  nella  monadelfia  triandria  e  nella  fa* 
miglia  delle  Iridee,  desumendone  tal  none 
dal  bianco  dei  loro  fiori.  Questo  nome  fa 

£ure  appurato  al  Carduus  mmrianus  di 
lioneo,  per  Le  macchie  lattee  di  coi  seno 
sparse  le  sue  foglie.* — IssiBì  mitol.  Feste  io 
onore  di  Apollo  Gelasio,  o  del  Sole,  io 
cui  facevanat  libazioni  col  latte,  cibandosi 
i  divoti  d'una  polta  d'orzo  cotta  col  latte. 
j.  •— .  y,  LtDcocno. 

Gala.  geog.  Fiume  della  Scoaia,  nella  contei 
di  Edimburgo. 

Galaàd.  geo^.  anL  Catena  di  monti  della 
Palestina  ,  all'  oriente  del  Giordano.  Eaaa 
dividete  i  paesi  degli  Ammoniti  e  Moabiti 
dalla  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e  di  ManasiCf 

.  e  dall'  Arabia  deserta.  Spesso  si  diede  il 
nome  di  Galaad  a  tutto  il  paese  di  là  dal 
<  Giordano,  ed  anche  ad  una  città  della  Tra- 
conitide.  Euaebio  dice  che  le  montagne  di 
Galaad  ai  estendevano  dal  Libano  sino  al 
paese  posseduto  da  Sohob,  re  degli  Amo* 
reni;  e  che  laron  cedute  alla  tribù  di  Ra* 
,  ben.  j.  •^.  Città  della  Giudea ,  nel  paeK 
dello  stesso  nome  ,  patria  di  2Lefte. 

*.Galàcb4  f^,  ♦Gal— A. 

Galaobìdb.  s.  f.  T.  de'nalur.  Pietra  nerìc- 
cia a  cui. alcuni  autori  antichi  hanno  at* 
tribù  ito  molte  virtù  meravigliose  ,  e  fra 
le  altre  quella  di  guarentire  dalle  aaoseke, 
e  da  altri  inietti  >  colui  ohe  la  portava  in 
dosso. 

*GAIr— ACnA  ,  *-«-ACT»«àA  ,  * — AGTÌSCHBSI  t 
* — ^AGTÌTB,  *.^iorO,  *-^sACT^B,  *• — ACTÒFA* 

-   CO,   *-r-ACTÒFOBI,  *-r-ACTOOaAFlA ,  *— ACfO* 

LQgIa,   *— rACT^MBTJIÒy    *— ACTÒPIRA  ,   * A- 

CTOPULHÌA,   *-^ACfOtÒlBSI,  *— ACTOpOèriOOi 

,* — ACtOPOiÌA  ,     * — AGTÒpOn  ,     •— ACTOffli 

*-n»AOTOsàlllCA>   ♦ ACTÒRIA.    F,    ♦GaL— A. 

GaiiaIti*  mitoU  maon.  Settarj    mnMuUnani 
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piò  fanatici  adulatori  d*  AU  9  genero 
aonietto.  Essi  lo  ianalzano  ai  di  so- 
eli*  unmna  condizione,  ed  assicarano 
gli  partecipa  dell*  essenza  divina.  L*'e- 
AbdalU  ,  apostata  dalla  fede  de*  suoi 
,  fu   il   fondatore    di   questa    strava- 

setta. 

geog.  Nome  di  un  regno  della  Se- 
ibia,  e  della  città  capit.  dello  stesso 

geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartilo, 
alti  Pirenei. 

.  s.  f.  Testuggine  marina. 
GA.  s.  f.  L.  Cyperus  hahylonictts, 
)t.  Pianta  che  costituisce  il  tipo  del 
e  Maranta  di  Linn. ,  della  monandria 
ginia  e  della  famiglia  delle  jimoneé, 
idice  di  questa  pianta  è  medicinale  , 
cJpita  dalia  Cina.  Il  suo  colore  è  rosso 
,  ed  ha  odore  e  sapore  aromatico , 
[ualche  mordacità  d'amarezza.  L.  G<i- 
t. 

.  add.  Di  testuggine,  di  tartaruga. 
.  s.  m.  Fiocco,  o  cappio  di  nastro, 
letto  da  Gala,  ornamento  delle  donne 
IO  di  nastri;  ovvero  da  Galanes  voca- 
spagottolo,  che  significa  Innamorato, 
è  questi,  più  degli  altri,  si  adornano 
itri. 
(  Clemente  ).  biog.  Zelante  e  dotto 
onario  teatino,  nativo  di  Sorrento  nel 
>  di  Napoli.  Soggiornò  dodici  anni  in 
nia,  occupato  nelle  fatiche  delle  mis- 
ed  in  ricerche  sopra  la  storia  civile 
giosa  di  quel  paese.  A  forza  di  cure 
pene,  gli  venne  fatto  di  raccorre  un 
numero  di  atti,  di  scritti,  di  roonu- 
e  di  documenti  originali ,  che  tra- 
dair  armeno  in  latino,  e,  come  fu 
ato  a  Roma,  nel  1661,  li  fece  sta m- 
in  due  grossi  volami  in  foglio  nella 
cria  della  Propaganda  ,  con  questo 
:  Conciliazione  della  Chiesa  armena 
a  Chiesa  romana ,  sopra  V  autorità 
adri  e  dei  dottori  armeni. 
— E.  add.  Gentile,  grazioso,  g»jo,  ele- 
ne* modi  ,  ne'  costumi,  nel  vestire  ; 
agli  amori  ;  manieroso  nel  conversare, 
ispecie  con  donne.  L.  Venuslus,  eie- 
lepidus.  5* — «n.  car.m.  Vale  Aman- 
.  Amasius,  C.  Fare  il  galante ,  vale 
lo  zerbino,  il  bello,  l'attillato.  L.  Con» 
latem  affectare,  blande,  et  venuste  se 
e.  5.  Galante,  vale  ancora  Fatto  con 
,  con  leggiadria.  5*  Galante,  intbrza 
'. ,  per  Galantemente.  L.  frenaste, 
ce  tèndere  e  galXvtb  vestì.  Dq¥, 
.  42.  — ìssiMO.  add.  superi.  — ino , 
10.  add.  dim.  vezzeggiat.  L.  VenU" 
,  bellulus,  JciCuZuj.— -BRÌA.  n.  ast.  f. 
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Cosa  graziosa  ,.  elegante  e  vaga ,  che  dà  o 
cresce  vaghezza.  L.  Elegantia  ,  venustas, 
deeor,  eoncinnitas,  5.  Bel  modo,  gentilezza 
nel  tratto  e  nel  procedere  ;  garbo,,  garba- 
tezza, avvenentezza,  leggiadrin.  J.  E  anche 
▼oce  usitata  per  significare  Mercanziuole 
di  lusso  e  di  lavoro  gentile.  5*  Trovasi 
anche  per  Atto  di  galante,  o  simile.  — e- 
MBRTE.  avv.  Con  galanteria  ;  gentilmente  , 
leggiadramente,  garbatamente,  con  grazia. 
L.  Elegante!',  venuste,  concinne,  — -issima- 
MBNTB.  avT.  superi.  — eggiàre,  -^iàrb.  V. 
neut.  Amoreggiare,  fare  il  galante.  J.  Ga- 
iJiKTiAiiB.  V.  a.  avendo  di  più  il  cicisòco 
a  GALAiTTiÀRTi.  F'ag.  com,  — ào.  n.  ast. 
Amoreggiameuto,  corteggio  che  si  fa  alla 
donna  dairamante;  cicisbeato,  cicisbeatura. 
Galàittb  (  Giuseppe  Maria  ).  biog.  Cittadino 
di  Campobasso  ,  illustre  siurisperito  ed 
uomo  di  lettere ,  nato  in  Santa  Croce  del 
Sannio,  nel  1743.  La  sua  educazione  fu  di- 
retta dal  proprio  suo  genitore  ,  il  quale  , 
allevandolo  pel  foro ,  poca  cura  ebbe  di 
coltivare  io  lui  que'talenti  che  fin  dall'in- 
fanzia aveva  annunziati  ;  e  trascurati  furono 
perciò  i  suoi  studj  di  belle  lettere ,  e  'I 
sarebbero  stati  quelli  ancora  di  filosofia  se 
non  avesse  avuto  per  maestro  il  celebre 
Genovesi.  Mancato  questi  di  vita  nel  i769, 
il  nostro  giovine  avvocato  imprese  a  tes- 
sere r  elogio  storico  del  suo  maestro,  e  *I 
pubblicò  nel  1771.  La  maniera  franca  ed 
imparziale ,  con  cui  lo  aveva  scritto ,  gli 
produsse  e  gravi  persecuzioni  ed  illustri 
amicizie.  La  gloria  che  danno  le  lettere 
suol*  essere  d  ostacolo  alla  fortuna  ,  al- 
l' acquisto  cioè  di  ricchezze  e  di  onori. 
Malgrado  che  di  ciò  fosse  appieno'  persuaso 
il  giovane  Galanti ,  non  perde  pero  il  suo 
tempo  a  far  la  corte  alle  persone  in  cari- 
ca ed  a' potenti  del  giorno  ;  ma  trovò  più 
corrispondente  al  suo  gusto  per  la  lettera- 
tura, lo  stabilire  una  società  letteraria  e 
tipografica  ,  come  ne  veggonsi  fiorire  in 
Olanda  e  nella  Svizzera.  Introdusse  in  tal 
modo  un  nuovo  gusto  nel  suo  paese  ',  i  let- 
terati nazionali  e  stranieri  gliene  furono 
sommamente  tenuti  ;  ma  egli  per  sua  sven- 
tura non  ne  ritirasse  che  disgusti ,  fatiche, 
e  rovine.  Questa  società  tento  di  stampare 
nel  1779  le  opere  del  Machiavelli,  ed  in 
tale  occasione  il  Galanti  diede  VElogio  di 
quel  padre  de*  politici  ,  accompagnandolo 
con  un  Discorso  su  la  costituzione  delle 
società  e  su  l'arte  del  governo.  Nel  1780, 
per  illustrare  il  suo  paese  natio,  compose  la 
Descrizione  del  Contado  di  Molise  ,  e 
non  mollo  dopo  pubblicò  successivamente  : 
Saggio  su  Cantica  storia  d* Italia.  —  Sto- 
ria de*  Sanniti.  —  Osservazione  intomo 


326 


GAL 


a'  ronunuU,  —  Lo  spirito  dtUm  rtUgione, 
Tutte  queste  opere  maoifettaiio  U  molti» 
plicità  e  ▼arietà  delle  tue  cognitioiM.  Le 
descriuooe  del  Gootado  di  MoUee  fece  de- 
siderare al  goferno  dì  Napoli,  che  eoa 
•imile  metodo  fossero  descritte  le  altre 
ptoviocie  del  reeno  »  e  ne  fu  dato  V  inca* 
lieo  allo  stesso  GaUnli.  Nel  4786  comparve 
il  primo  volume  dell'  opera ,  col  titolo  di 
DeMcriùone  geografica  e  politica  della  Si* 
cilia,  e  successivamente  gli  altri  sino  al  ? o* 
lume  quarto.  Lo  telo  del  Gaiantì  pel  pub- 
blico beoe  ^  e  le  cogniiioni  appalesate  in 
taute  diverte  prodnaioni,  gli  fecero  dare, 
nel  1794  ,  il  graude  •  geloso  iucarico  di 
visitare  le  provioeie  del  regno,  e  di  pro- 
porre quindi  al  governo  gli  espedienti  per 
migliorarle  nella  ginstisia  e  nella  pubblica 
economia.  Occupato  in  affari  della  più  alta 
importania,  non  poteva  e&li  come  prima  cu- 
rare le  cose  letterarie  ;  ciò  nondimeno  pub- 
blicò, nel  4792,  il  libro  inUiolato  Napoli 
ed  i  tuoi  contorni^  ed  aveva  cominciato  an- 
cora la  seconda  cdinione  della  sua  Deaeri- 
tione  della  Sicilia,  essendo  già  esaurita  la 
prima ,  allorché  possenti  cabale  de*  nemici 
di  lui  e  del  pubblico  bene  riuscirono  a  farla 
sospendere.  Tali  bassi  maneggi,  e  moltipli- 
cati intrighi  dell*  invidia,  non  poterono  im- 
pedire che  fosse  nominalo,  nel  4797,  giudice 
dell'ammiragliato;  carica  in  cui  eminente- 
mente si  distinse.  Nel  disastroso  anno  4799, 
fu  ,  contra  la  sua  volontà,  nominato  rappre- 
aentante  della  nanione  ;  ma  la  caduta  della 
repubblica,  ch'egli  avea  ben  preveduta,  gli 
permise  di  ritirarsi  a  menar  come  prima  vila 
oscura  e  filosofica.  Fece  in  quel  frattempo 
tre  viaggi  per  diverse  parti  dell'  Italia  ,  e 
si  occupò  a  ritoccare  le  antiche  sue  opere, 
ed  a  compome  altre  nuove.  Queste  furono 
il  Testamento  forense,  —  Le  Memorie  del 
suo  tempo,  ^  Saggio  su  la  storia  della  let* 
ieratura  naziottale,  —  Prospetto  storico 
su  le  vicende  umane.  Non  tutte  però  vi- 
der  b  luce,  a  cagione  della  morte  di  lui, 
accaduta  nei  4806,  quando  era  per  esser 
Dominato  bibliotecario  del  consiglio  di  Sta- 
lo, con  gli  onori  di  consigliere. 

GlLAIIT — BGGIÀBI,  —  èo  — BIUKTB  ,  — BSlA  , 
— lÀSE.    f^,   GalAWT— B. 

Galàbtidb.  miiol.  Donsella  seguace  di  Alcme- 
oa ,  la  quale  ,  mentre  la  sua  padrona  era 
affliiu  da'  dolori  del  parlo  riurdato  dalla 
selosia  di  Giunone,  avendo  veduta  presso 
la  porta  del  palaxzo  una  vecchia  donna  se- 
duta colle  mani  incrociate  contro  le  ginoc- 
chia ,  suppose  in  quell'  attitudine  qualche 
mièterò  ,  e  per  distruggerne  1*  effetto  le 
disse  che  Alcmena  aveva  parloiito.  A  tale 
notisia  Giunone-Lucina  ai  aliò,  e  Alcmena 
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§a  libera  dai  dolori,  Galantide  proruppe  al- 
lora in  uno  scoppio  di  risa  j  ma  la  dea,  ir- 
ritata di  vedersi  fatta  siiioco  d*  una  schiava, 
l'afferrò  pe'  capegli ,  la  stese  al  suolo ,  la 
cangiò  in  una  donnola  e  la  oondannò  a 
fare  i  snoi  parti  per  la  gola.  Qneata  favola, 
come  tante  altre ,  sembra  fondata  sopra 
la  somiglianaa  de*  nomi  (perocché  donnola 
in  greco  ai  dice  Gale  )  e  sopra  un  errore 
del  popolo,  il  quale  crede  cne  la  donnola 
porti  aempre  i  suoi  piccoli  nella  gola. 

GalabtIba.  s.  f.  Nome  che  la  plebe  dà  per 
isrberto  alle  chiocciole  o  martinacci.  L. 
Cochiea, 

Galamt— ivo,  <— luuUMévTB  9  — ìssiao.  y. 
Gaulvt— B. 

*Gal1vto.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
a  fiori  polipetali  ^  dell*  esandria  m<Miogiaia 
e  della  famiglia  delle  Narcissoidip  carat- 
terìsaate  dal  bianco  latteo  della  loro  co- 
rolla. L.  Galanthus,  (Dal  gr.  Gala  lattea 
ed  anthos  fiore.  ) 

GalabtOocig.  f^.  Galabt — ^b. 

Galahtdòiio.  n.  car.  m.  Uomo  probo ,  ds 
bene ,  onorato.  L.  f^ir  prohus ,  honeatuf, 
integer,  j.  Per  Uomo  di  garbo,  •  come  di- 
cono i  Francesi  Quest'uomo,  e  amorevole, 
j.  Il  tempo  è  galantuomo  :  è  un  detto  asssi 
comune,  eoe  vale  II  tempo  viene,  il  tempo 
che  si  desidera  non  mancherà  pur  troppo 
di  venire. 

Galafpio.  y,  CAiJLprio. 

Galassàuba.  Nome   di  una  delle   Oceanidi. 

«Galàssia,  f .  «Gal— a. 

GalIssidi,  o  Galàxioi.  gcog.  Città  della  Gre- 
cia ,  nella  Livadia,  sulla  riva  occident.  del 
golfo  di  Salone,  dist.  27  miglia  da  Lepanto. 

*Galìssib.  y.  «Gal— A. 

GIlata.  geog.  L.  Chalcis.  Città  della  Turca, 
europ. ,  nella  Livailia,  dist.  45  migl.  de 
Lenanto,  e  6  da  Missolongi.  j.  — .  Città 
defla  Turchia  europ. ,  io  nomel^a,  situats 
io  feccia  a  Costantinopoli ,  da  cui  è  divise 
mediante  il  porto ,  ed  è  considerata  come 
uno  de*  sobborghi  di  questa  capitale.  Ge- 
lata è  b  residensa  di  molti  mercadanti  di 
tutte  le  naiiooi  ;  le  atrade,  che  sono  asssi 
strette ,  sono  piene  di  botteghe  e  di  me- 
gaxaini.  I  Genovesi  ottennero  dairimperato- 
re  Michele  Paleologo  la  permissione  di  eia* 
gere  Calata  di  una  forte  muraglia,  che  fa 
compiuta  nel  4348,  e  solidamente  ristai- 
rata  nel  4  446  \  a  quest*  ultima  epoca  ,  le 
torre ,  eretta  prima  da  Anastasio ,  fu  io- 
naitata  al  doppio  della  sua  prima  altezsa , 
il  che  le  dà  ,  non  compresovi  il  tetto  ia 
forma  conica,  un'  alteua  ili  più  di  40  piedi» 
Calata  assai  sofferse  da  uo  incendio  nel 
4823.  C.  — .  geog  ant.  Ciità  della  Sirie. 
{.  •— .  Nome  di  un'  isola  vicina  alla  Sicilia. 
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*Gal2tb  ,  o  GalIssr.  s.  f.  pi.  T.  di  ft.  oaL  tineope  ti  dissero  Galli  :  i  quali    aoialga- 

Nome  dagli  antichi    dato  alle  pietre    me-  mali  e    confusi    in    epoche    differenti    coi 

teoriche,  od  alle  piriti,  che  si  riguardavano  Greci  della  Provenaa,  colle  colonie  romane, 

come  prodotte  dal  fulmine  ,  forse    perchè  coi  Normanni  e  co'  Franchi ,  coftliiuiscono 

aparse  di   macchie    d*  un    bianco  di  latte.  ora  la  bellicosissima  e  grande  nazione  Fraa- 

L.  Galaetis.  (  D.d  gr.  Gala  latte.  ^  cese,  degna  progenie  di  que*  valorosi  popoli 

GalÌtb.  mitol    Figlio  di  Ercole  e   di  Gala-  da  cui  trasse  l'origine. 

tea  ,  nato  in  una    provincia    dell*  Asia,  a  GjLlati.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Galazia, 

cui  poi  egli  diede  il  nome  di  Galaaia,  ed  a*  quali  S.  Paolo  scrisse  un*Epistola,  che  fa 

agli  abitanti  quello  di  Galati.  parte  della  Scrittura  del  NnovoTesumento. 

Galatìa.  mitol.   Una    delle    Nereidi ,  che,  Galàti.   geog.  Terra  e  titolo    di  principato 

amata  da  Polifemo  e  da  Aci,  preferì  questo  in  Sicilia. 

giovane  ed   avvenente  pastore  al  deforme  Galatósb.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 

ciclope.  Polifemo,  sdegnato  di  tale  preferen-  Terra  d'  Otranto  ,  e  nel  distr.  di  Gallipoli, 

za/lanciò  uno  scoglio  di  enorme  grossésza  Conta  4000  abitanti, 

sopra  ad  Aci  e  lo  schiacciò.  Galalea  gittossi  Galatórb.    biog.    Pittore    greco  ,  il   quale, 

in  mare  e  si  nn\  alle  Nereidi  sue  sorelle.  volendo  esprimere  la  superiori^  di  Ume- 

Otnd.  Mttam,  i3.  i. — .  Figliuola  di  nn  re  ro  ,  si  è   servito   di    un    pensiero  bstso  e 

della  Celtica,  la  quale  era  di  una  statura  e  di  ributtante.  Egli    lo  ha    dipinto    in  atto  di 

una  belleua  straordinaria.  Fiera  di  queste  vomitare,  circondato  da  tutti  sii  altri  poeti, 

sue  doti,  ella  rigettò  tutti  gli  amanti  ;  ma  che  raccolgono    tutto    ciò  eh  egli    manda 

eaaeodo    giunto    Ercole  nel   paese  di  lei ,  per  la  bocca. 

ella  fu  colta  dal  più  violento  amore  per  Gàlatro.  geog.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nel- 
quest' eroe  ,  che  la  rete  madre  di  Gelate,  il  la  Calabr.  ulter.  4  ma,  e  nel  distr.  di  Pai- 
quale  diede  nome  alla  Galasia.  5* — •  Nome  mi;  conta  4000  abitanti, 
allegorico  della  città  di  Mantova  ,  datole  *Gal — àttia  ,  * — attirrìa  ,  * — attIschbsi  , 
da  Virgilio  ,  forse  da  Gala  (latte) ,  perchè  * — attìte,  * — ìtto,* — attòdb,  • — attÒpa- 
lo  Stato  di  Mantova  era  abbondante  di  co ,  * — attòfosi,  *— attocrafìa,  * — atto- 
bnone  pasture  ,  •  conseguentemente  anche  logìa,  * — attòpiba,  * — attopòibsi,  * — Ar- 
di latte.  Toporia,  *— attòpoti,  • — Irrosi,  * — atto- 

*Galat— ìa.s.    f.   T.  di  st.  nat.  Genere  che  zìmica,  * — atturìa.  Lo  •.  e.  Gal— actia  , 
comprende    de*  crostacei    decapodi  ,    colla  '     — actirrea,  — actiachesi,  &c.  y,  *Gal — A. 
coda  appianata  ed  il  tronco  quasi  ovoideo  ;  GalItz,  o  Galàtza.  geog.  Cittk  della  Mol- 
qoesti  animali  abitano  le  acque    profonde  '     davia  ,  sulla  riva  sinistra  del    Danubio,  e 
delle  coste  d*  Europa:  5*  "^^  *•  f*  l**  ^ot,  presso  la  riva  merìdion.  del  lago  Bratis. 
Nome  pure  d*  un  genere  di  piante  della  fa-  Galacróhb.  a.  m.  Lo  a.  e.  Calabrone, 
miglia  delle  Corimòifere  ^  della  singeneaia  Galavìritia.  s.  f.  T.  mar.  Diconsi  Galavemie 
poligamia   frustanea    di  Linneo.    * — àAOi.  <lue  lunghi   pezzi   di  tavola   inchiodati  da 
S.    f.  T.  di  st.  nat.  Famiglia    di  crostacei  '     due  parti  opposte  del   girone  de'  remi   di 
Jffalacoslraoei  f    la    cui    quarta    coppia  di  una  galera,  i  quali  difendono  il  remo  dallo 
sampe  sono  più  grandi  e  didattile,  la  quin-  '     scalmo  o  dalla  scalmiera  ,    e  impediscono 
ta,- sesta  e    settima    semplici,  e    1*  ottava  '     che  non  siri  nti  maneggiarlo, 
piccola  e  didattila.  Hanno  la  coda  formata  GaLÌlxim.  r .  GALASsmi. 
di  molti  pezzi,  e  le  antenne  inferiori  Ino-  Galàbia.  geog.  ant.  Contrada  dell'Asia  mi- 
ghe  e  prive  di  scaglie  alla  loro  bas^.  Veo-  nore  ,  fra  U  Frigia  ,  il  Ponto  Ensino  ',  la 
nero  dedicati  alla  biiifa  Galatea,  celebrata  Cappadocia,  e  la  Bitinia.  Prése  il  suo  nu- 
da Teocrito  e  da  Virgilio,  d»  cui  trassero  me  da'  Galli,  i  quali  dopo  aver  abbruciata 
tal  nome.  Roma  e  desolata  1*  Italia,  Sotto  la  condotta 

Galatèo.  Titolo   di  un*  opera  composta  da  '    di  Brenuo,  andarono  a  stabilirvisi.  I  Frigj 

Monsignor  Giovanni  della  Casa,  e  che  altro  furono  prima  padroni  di  questo  paese,  una 

non  è  se  non  un  Trattato  de'costumif  scrii-  parte*  del  quale  chiamossi  Paflagonia,  ove, 

lo  con   tanta  eleganza    di  stile  ,  che   solo  '  -  dopo  ia  distruzione  di  Troja,  si  formarono 

bastar  potrebbe   a  farne  annoverare  1'  au-  varj  piccoli  Stati.  La  Paflagonia,  assogget- 

tore  tra*  più  colti  scrittori.    Essa  opera  è  lata  da  Creso,  divenne  poscia  una  provincia 

annoirei^tM  fra  i  testi  di  lingua.  dell*  impero  de* Persiani,  e  ^opo  la  distru- 

*Galatìo.  f'.  Prassroi^oiiìa.  ziorte  di  questo,  divenne  suddita  della  Ma- 

*Gàlati.  T.  filol.  Cosi  chiamavansi  gli  anti-  cedóuia  ,  e  ule  rimase  sino   all'invasione 

chi  abitatori  della  Francia,  traendolo  dalla  de' Galli,  che,  a  ciò  che  dice  Tito  Livio, 

loro    naturale    bianchezza ,  mentre    prima  vi  stabilirono  così  bene   il   loro  dominio, 

chiamavansi  Celli ,  e  poi   da'  Romani  per  che  tutti  i  popoli  di  qua  del  monte  Tauro, 

T.  IH.  42 
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riceverono  dà  loro  la  l^gg**  Farono  pero 
poco  dopo  soggiogati  da*  nomaai ,  che  la- 
ficiaroo  loro  un*  apparenza  di  libertà  aotto 
i  letrarchi,  sino  al  tempo  d'Angusto,  il 
quale  della  Galaxia  fece  una  provincia  ro- 
mana. Nel  IV  secolo  la  Galazia  era  divisa 
in  tre  contrade  cioè  in  Galasia  propria  , 
la  Galaxia  saluUre,  o  1*  Isauria,  e  la  rafla- 
gonia,  tutte  e  tre  sotto  la  diocesi  Pontica, 
nel  dipartimento  del  Prefetto  del  pretorio 
d*  Oriente.  Le  città  principali  della  Galaxia 
erano  Ancira  (  oggi  Auguri  )  ,  capit.  di 
tutto  il  paese  ,  Sinope  ,  Armise  ,  Cibele  , 
Gaogra,  Pompeiopoli,  Laodicea,  &c.,  e  fra 
i  maggiori  suoi  lìumi  si  contavano  Tlecca^ 
il  Lieo,  il  Partenio,  il  Sangario,  e  il  Tim- 
bro. La  Galazia  si  converti  al  cristianesimo 
sino  dal  tempo  degli  Apostoli. 
Gìlba  (Servio  Sulpizio).  sior.  Imperatore 
romano  ,  successore  di  Nerone.  Nacque 
a'  24  di  Dicembre  dell'anno  di  Roma  749 
(quattro  anni  prima  dell'era  volgare).  La 
tua  famiglia  era  antica  quanto  la  città  di 
Roma ,  e  la  storia  ne  parla  con  onore  fino 
da'primi  giorni  della  repubblica.  Sua  madre. 
Mummia  Acaica,  era  discendente  di  Mum- 
mio  vincitore  di  Corinto ,  ed  aveva  per 
avo  Q.  Lutazio  Calulo  ,  uno  degli  orna- 
menti della  repubblica  romana,  che  sarebbe 
stato  più  potente  di  Cesare  e  di  Pompeo,  se 
avesse  avuto  minore  virtù.  Galba,  protetto 
da  Livia  ,  moglie  d*  Augusto  ,  di  cui  era 
prossimo  parente,  pervenne  agli  onori  pri- 
ma dell'  età  prescritta  dalle  le^i.  Fu  con- 
sole sotto  Tioerio,  Tanno  di  Roma  784  , 
e  venne  mandato  da  Caligola  nella  Germa- 
nia ,  di  cui  assunse  il  comando ,  e  dove 
acquistò  la  riputazione  d'esperto  e  valoroso 
capitano ,  e  di  severo  mantenilore  della 
disciplina  militare.  Claudio  gli  afBdò  poscia 
il  governo  dell*  Affrica ,  agitata  in  quel 
tempo  da  intestine  dissensioni,  e  dalle  scor- 
rerie de*  barbari;  ivi  rimase  due  anni,  du- 
rante 1  quali  ebbe  la  sorte  di  conseguire^ 
con  la  prosperità  de*  popoli,  il  favore  del 

Crincipe,  mosti andovisi  costantemente  ze- 
itore  della  giustizia  e  del  buon  ordine. 
Gaiba  sostenne  la  sua  gloria  militare  in 
Affrica  j  ed  alcuni  vantaggi  cbe  riportò 
su  i  barbari ,  cbe  turbavano  quella  pro- 
vincia ,  avendo  richiamate  alla  memoria 
le  gesta  di  lui  in  Germania ,  gli  ottennero 
i  trionfali  onori.  Ritornalo  in  Roma  fu  de- 
corato de'  tre  grandi  sacerdozj ,  cbe  fino 
allora  erano  slati  conferiti  separatamen- 
te a  tre  degT  insigniti  delle  grandi  di- 
gnità dello  Stato.  Passò  poi  più  anni  nel- 
1*  oscurità  di  una  vita  privata,  regolato  ne' 
costumi ,  economo  nelle  spese ,  recandosi 
a  gloria  uxui  frugalità  «nlicay  che  gli  attirò 
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lodi  fincbè  fu  semplice  particolare ,  ma  che 
parve  bassezza  ed  avarizia  quando  innalzato 
venne  al  grado  supremo.  Del  rimanente  la 
semplicità  de'suoi  gusti ,  e  la  prudenza  del- 
la sua  condotta ,  gli  risparmiarono  molti 
pericoli,  lo  salvarono  dal  furore  di  Mes- 
salina e  dalle  vendette  di  Agrippina.  £lgli 
viveva  in  tal  modo  quando  Nerone  gli  con- 
ferì il  governo  delle  Spagne,  l'anno  di  Ro- 
ma 8'l2.Galba  governò  da  prima  quella  pro- 
vincia con  l'attivila  sua  consueta ,  e  non  si 
arrese  mai  aUe  sollecitazioni  di  quei  che 
l'invitavano  a  prender  la  porpora^  ma  al- 
lorché vide  che  Nerone  ,  abbandonato  a  sé 
stesso  ,  diveniva  di  giorno  in  siorno  piò 
crudele  e  più  nemico  di  ogni  virtù,  temendo 
d'irritare  i  sospetti  di  quel  mostro,  che  gli 
si  diceva  a-verlo  già  disegnato  per  una  delle 
sue  vittime,  die  formalmeote  ascolto  alle 
insinuazioni  de* suoi  amici,  che  lo  proda- 
marono  imperatore ,  1*  anno  68  di  G.  C. 
Gaiba  si  contentò,  per  allora,  di  prende- 
re il  titolo  modesto  di  Luogotenente  del 
senato  e  del  popolo  romano.  Egli  aveva 
allora  72  anni.  Arrivato  iu  Roma  ,  e  ri* 
conosciuto  imperatore  dal  senato,  noD  tar- 
dò a  perdere  la  riputazione  che  si  era  acqui- 
stato  come  generale  e  come  cittadino.  11 
popolo  deplorava  Nerone  che  gli  dava  feste 
e  spettacoli.  Il  senato  tenne  che  fosse  per 
ricuperare  la  sua  libertà  sotto  un  principe 
vecchio,  e  più  amante  del  proprio  ripoio 
che  dell*  autorità  sovrana  ;  ma  il  nuovo 
principe  si  lasciò  dirigere  da'suoi  favoriti, 
i  quali  spogliavano  i  cittadini  delle  loro 
sostanze ,  vendevano  esenzioni  di  ogni  ge- 
nere ,  e  persino  agli  assassini  l' impunità. 
Tali  disordini  eccitarono  ^e  più  violenti 
mormorazioni  contro  di  lui,  di  modo  che 
avendo  egli  ricusato  di  pagare  a*  soldati  la 
promessa  gratificazione ,  questi  proclama- 
rono  imperatore  Ottone;  e  GalLa,  uscito 
dal  palazzo  per  affrontare  i  ribelli,  fu  tru- 
cidato in  una  delle  strade  di  Roma  l'anno  69 
di  G.  C,f  nell'età  sna  di  anni  73  ,  dopo 
un  regno  di  8    mesi    ed  alcuni  giorni. 

GÀLBAVt^o.  s.  m.  Liquore  o  gomma  pro- 
dotta da  una  specie  di  ferula  dell'  Affrica 
e  della  Turchia,  detu  Ferula  galbanifera. 
U  suo  colore  é  gialliccio,  l'odore  forte, 
ingrato,  simile  all'ammoniaco,  il  sapore 
amaro  bruciante.  Yieo  lodata  come  ano 
specifico  contro  1'  asma  ,  e  come  risolvenis 
e  maturante  i  tamori.L.  Galòanum,  — loo* 
add.  Del  galbano..  L.  Galbumcu».  — ìpbbo. 
add.  Agg.  dato  al  frutice  da  cui  producesi 
il  galbano. 

*Galbaiiòfora.  T.  bot.  Specie  di  piante  del 
genere  Buion,  cioè  del  Èubon  Gaìòanum  di 
Liiin.jche  produce  della  gomma*reaiiui  nota 
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lEcine  col  nome  ài  Galbano.  (  Dal  in  gatto.  L.  GaUanthropia.  (  Dal  gr.  Gaie 

han^  galbanOy  e  pherò  io  porto.)  g^ttoy  donnola;  ed  antnropos  uomo .) 

s.  m.  Nome  d'uccello. F".  Rigogolo  «Ì»GALBÀaE.  t.  a.  Ingannare  ,  giuntare  ,  illa- 

geog.  Vili    del  reg.  Lomb.-Ven.,  queare. 

rovin.  di  Como.  GALSÀai.  n.  car.  m.  pi.  T.  d'antìq.  Servitori 

Lo  8.  e.  Calbigia.   f^.  de*  soldati  romani  ,    così    chiamati  perchè 

s.  f.    L.  Calbula  ,  hrasilientièu»  non  portavano  altr*  arme  che  1*  elmo,  detto 

ciri,  T.   ornilol.  Specie  di   picchio  in  latino  Galea. 

no   delia   grossexaa   d' un*  allodola  j  G albata,  geog.  Luogo  nel  gr.  due.  di  Tote. , 

nche  dal  nome  del  paese  Jacanwr,  nella  provin.  di  Firense ,   con  podestarìa. 

Ibula  del  Surioam   (  Galhula  lon'  GalcAto.  add.  T.  filolog.  Che  ha  1'  elmo  in 

i),  è  un  uccello    molto    consimile  capo j  ed  è  voce  molto  usata  dagli  antiqua- 

ooe,    volgarm.    detto  Uccello  Sau-  rj ,  e  derivata  dal    vocabolo  latino   galea 

(  elmo  }.  L.  Galeatut. 

A-  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  Galea72a.  (  zz  asp.)  s.  f.   T.    mar.   Grossa 

rovin.  di  Como.  naviglio  da  guerra  veneziano  di  basso  bor- 

.  geog.  Piccolo  luogo   del  gr.  due.  do,  il  maggiore  di  tutti  quelli  che  vanno 

:. ,  nel  Fiorentino ,  nel  Mugello.  a  remi.  Esso  ha  tre  alberi,  cioè  di  mezsa- 

Èrb  ,  «il — àsTB.   Arcaismi  9  che  va-  na  ,  di  maestra,  e '1   trinchetto,  che  non 

Godere  ,  godente.  possono  disalberarsi  ;  ha  tre  batterìe  a  prua, 

.  Arcaismo  che  vale  Gaudio.  ciascuna  di  due  pezzi. 

V.   Galera.  ~ÒTT A.   s.    f.    dim.  Galeazza,  geog.  Vili,  degli  Suti  della  Chiesa, 

galea,  che  anche  si  dice  Mezza  galea  nella  legazione  di  Bologna,  dist.  4  miglia 

I.  L.  Biremis.  5.  Galeotta  olandese.  da  Cento. 

nto  da  carico  che  ha  sull'estremità  GaleIzzo  di  MlirroTA.  biog.  Fu  uno  de'ge- 
Dppa  una  mezzanetta  con  un  ghisso  nerali  formati  nella  scuola  del  conte  Al- 
iieme  col  suo  hom  rimane  affatto  berico  di  Barbiano  ,  verso  la  fine  del  se- 
el  bordo;  una  maestra  a  piffero  con  colo  XIV.  Militò  con  onore  agli  stipendj 
ida  ed  una  gabbia  molto  allunata  ;  della  veneta  repubblica,  e  comandò  1  eser- 
aglio  di  prua  all'albero  di  maestra,  cito  di  lei  all'assedio  di  Padova,  nel  4405. 
le  veci  di  un  trinchetto,  e  de'floc-  Francesco  di  Carrara,  signore  di  essa  città, 
ra  il  bompresso,  .-.òtto.  n.  car.  m.  capitolando,  volle  avere,  per  cauzione  della 
»  alla  galera;  malfattore  che  in  pena  tua  libertà,  la  parola  da  Galeazzo  di  Man- 
delitti  voga  o  rema  in  galera  o  io  tova.  Ma  il  consiglio  de*  dieci  ,  avendo  de- 
ive.  L.  Remex.  liberato  di  non  osservare  tale  capitolazio- 
Nome  di  Torre  nell'antica  Siracusa.  ne,  sopportò  impazientemente  i  rimproveri, 
HB.  mitol.  Soprannome  di  Mercu-  che  gì  indirizzò  esso  capitano  per  la  mancata 
me  avente  un  braccio  più  corto  fede,  e  fece  avvelenare  Galeazzo,  il  quale 
:ro.  morì  nel  termine  di  pochi  giorni. 
(Giuseppe),  biog.  Dotto  Medico  *Galedrag<5hb.  s.  m.  T.  bot.  Nome  che  Se- 
rmo, nato  nel  4605  ,  e  morto  nel  nocrate  dà  al  Dìptacus  Fullonum  di  Linn., 
Ibhe  grido  al  suo  tempo  di  filosofo,  che  è  il  Cardo  de*  lanajnoli  :  forse  perchè  i 
,  teologo  e  poeta  *  attese  nondimeno  capi  di  questa  pianta  servivano  al  lavoro 
'ticolarmeote  alla  medicina ,  ed  è  del  pelo  della  donnola.  (  Dal  gr.  Gale 
mente  tenuto  per  uno  de* più  grandi  donnola  ,  e  draeòn  dragone.) 

che    l'Italia    prodotto    abbia    nel  «I»Galeffàrb.  v.  a.  Beffare,  schernire.  L. /r- 

XVn.   I  re,  i  grandi   ed  i  prelati  ridere,  illudere,  spemere. 

rcavano ,  ed  i  suoi   contemporanei  ^Galìga,  o  Capràggiìte.  s.  f.  L.  Ruta  eapra* 

ideravano  come  un  secondo  Galeno.  ria.  T.  bot. ,  e    med.   Genere   di    piante 

per  lungo  tempo  la  medicina  negli  della  diadelfia  decandria  e    della    famiglia 

di  Palermo  con   grandissima  lode,  delle  Leguminose,  che  contiene  più  di  venti 

l5  anni  v'  insegnò  tale    scienza  con  specie,  più  sovente  erbacee ,  fra    le  quali 

i  applausi  in  mezzo  ad  un  concorso  là   più  comune    (  la    Galega  offieinaU*  ) 

di  discepoli,  di  cui  parecchi  diven-  fu  riputata  un  pascolo  eccellente   pei  be- 

appresso  medici  ragguardevolissimi.  atiami ,  ed  è  in  oltre  sudorifica ,  e  buona 

lotte  opere  suU'  arte  medica,  lasciò  contro  le   febbri  maligne  ,  1'  epilepsìa ,  e 

I  gran  numero  di  produzioni  lette-  le  malattie  convulsive    de'  fanciulli.   (  Dal 

srtinenti  alla  poesia.  gr.  Gala  latte,  ed  aix  capra.) 

aopÌA.  n.  f.  T.  med.  Soru  di  de-  Galìga.  geog.  Nome  di  due  isole  dell'Oceano 

>er  cui  l' nomo  credeii  tnaformato  indiano ,  al  settentrione  di  Madagascar. 
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GIli  gIli.  s.  f.  T.  mar.  Compotisìone  o 
mif tura  d' olio,  di  calce  viva  atta  di  con- 
chiglie, e  poco. catrame  ,  che  forma  una 
specie  di  pattume  di  cui  ai  servono  nel- 
l  Indie  per  ispalmare  le  navi. 

*GAhksA,  s.  f.  L.  Plumbago  metallico ,  Ga- 
lena  plumbi.  T.  di  st.  nat.  Nome  volgarm. 
dato  al  piombo  solforato  di  color  grigio 
metallico  hrillante,  di  tessitura  lamellosa, 
qualche  volta  io  grani,  e  rare  volte  striato. 
Esso  serve  di  vernice  a'  vasi  di  terra  ,  e 
giova  altresì  ad  estrarre  il  metallo  dalle 
cave.  Non  di  rado  contiene  una  discreta 
copia  d*  argento,  che  rende  ilari  i  minatori 
che  la  ritrovano  ;  e  da  ciò  vuoisi  che  de- 
rivi il  suo  nome  (dal  gr.  Galenos  ilare). 
{.  Galena  di  bismuto ,  dicesi  il  Bismuto 
solforato  di  color  grigio  di  piombo  ,  di 
una  struttura  fatta  ad  aghi,  e  solo  talvolta 
lamellare  ,  la  cui  forma  primitiva  è  il  pri- 
sma quadrangolare,  j.  Galena  falsa.  Blenda 
grigia ,  o  sulfuro  di  zinco,  che  si  assomi- 
glia per  lo  splendore  alla  galena,  ma  n*è 
più  leggiera  della  metà. 

Galìma.  mitol.  Ninfa ,  figlia  di  Nereo  e  di 
Doride. 

*GALàtf — 100.  add.  T.  med.  Aag.  de'rimedj 
semplici  (in  opposisione  degli  spargiriti  o 
chimici  composti  )  presentii  da  Galeno , 
del  metodo  suo  di  curare  j  e  di  medico 
seguace  della  dottrina  di  questo  secondo 
padre  della  medicina.  L.  Galenicus.  *— ì- 
tMO.  n.  m.  T.  med.  Dottrina  di  Galeno. 
* — Uta.  n.  car.  m.  Medico  seguace  della 
dottrina  di  Galeno. 

Galìho  (Claudio),  biog.  Il  più  gran  medico 
dell'antichità  dopo  Ippocrate.  Niicque  sotto 
l'impero  d'Adriano,  Tanno  431  dell'era 
cristiana  ,  a  Pergamo ,  città  dell*  Asia  Mi- 
nore, famosa  pel  suo  tempio  d*  Escolapio. 
5uo  padre  Nicone ,  valente  architetto  e 
assai  facoltoso  ,  gli  tenne  maestri  in  tutte 
le  scienze ,  e  Galeno  tanto  ne  profittò  che 
divenne  versatissimo  nella  geometria,  nelle 
matematiche  e  nell*  astronomia  ;  ma  ap- 
plicossi  più  particolarmente  alla  medicina. 
Visitò  le  più  rinomate  scuole  delia  Grecia 
•  dell*  Egitto  ,  e  finalmente  fissò  in  Roma 
il  suo  Soggiorno ,  ove  presto  sali  alla  più 
grande  estimazione.  Le  cure  ch*egli  presla- 
va asrinfermi  riuscivano  tanto  maraviglio- 
te,  che  alla  moltitudine  ignorante  nacque  il 
sospetto  eh*  egli  ricorresse  alla  magìa.  Ga- 
leno visse  con  Marc' Aurelio  ne*piu  intimi 
rapporti  d'amicizia.  Dopo  la  morie  di  quel 
principe  egli  ritornò  a  rergatuo,  ove  morì 
in  età  di  98  anni.  Lasciò  più  di  300  vo- 
lumi, la  maggior  parie  de'quali  perirono  in 
Roma  nell'  incendio  del  tempio  della  Pace. 
Galeno  rtodeva  giustizia  al  merito  d'Ip- 
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pocrate,  e  confessava  die  dagli  icriUt  dì 
lui  aveva  attinto  tutte  le  sue  ^cognizioni 
intorno  alla  medicina.  Questa  scienza  va 
debitrice  di  moltissime  utili  scoperte  alle 
osservazioni  ed  agli  sperimenti  di  cotesti 
due  grand'  uomini.  Ciò  nondimeno  le  loro 
opinioni  sono  sovente  mal  fondate  ,  falsi 
1  loro  ragionamenti ,  e  dubbie  le  loro  con- 
seguenze. Le  opere  di  Galeno,  che  ci  sono 
rimaste  scritte  in  greco  nel  dialetto  attico, 
sono  state  stampate  a  Parigi  nel  4  679,  in- 
sieme con  quelle  d' Ippocrate. 

Galbrzdòlo.  Nome  d*  uccello  detto  anche 
Rapajuolo. 

^Galeòdb.  T.  di  st.  nat.  Genere  d' insetti 
aracnidi ,  od  aceri ,  le  cui  mandibole  noo 
sono  piegate  ad  amo,  ma  bensì  fatte  a  foggia 
di  mollette,  e  1*  addome  terminato  da  una 
coda;  onde  sembrano  una  piccola  donnola. 
(Dalgr.  Gale  donnola,  ed  eidoi  somig1ian> 
za.)  y  — .  T .  ittiol.  Specie  di  peace  dd 
genere  Godo  (Gadus  mustela  di  Linn.)  dal 
aesto  ordine  àe'  Malacopterieiani  suòra" 
chiari,  e  così  denominato  dal  suo  colore 
simile  a  quello  della  donnola. 

Galbòla.  T.  di  antiq.  Sorta  di  vaso  di  coi 
Varrone  fa  menzione  senza    descriverlo. 

Galbók— B.  n.  car.  m.  Manigoldo,  guidone, 
che  non  ha  voglia  di  lavorare,  uomo  grao- 
daccio  e  da  nulla.  L.  Neòulo,  —àccio,  d. 
car.  m.  peggiorai.  Manigoldaccio ,  fanto- 
naccio  ;  nomo  di  grande  statura ,  ma  poi* 
trone ,  o  disutile. 

Galeóhb.  s.  m.  Nome  dato  agli  antichi  vs- 
scelli,  i  quali  avevano  tre  o  quattro  ordini 
di  batterie.  In  appresso  si  usò  solamente 
per  indicare  Que'  grossi  baslimenii  mer- 
cantili armati  in  guerra,  che  solevano  man- 
dare all'America  gli  Spagnuoli  pel  trasporto 
delle  ricche  produzioni  delle  u>ro  colonie. 
L.  Navis  oneraria, 

Galbovìsti.  n.  car.  m.  pi.  Così  chiama vaitfi 
coloro  che  traflicavaoo  co' galeoni. 

*GALBOpiTàco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  quadrupedi  della  famiglia  di  questo  no- 
me, da'viaggiatori  denominati  anche  Gatti 
volanti,  Zibetti  e  Folpi  t^lanti^  a  cagione 
della  loro  slruUura  e  della  loro  dentatura. 
L.  Galeopithecus.  (  Dal  gr.  Gale  gatto ,  e 
pitheeos  sci  mia.  ) 

*GAi.BÒrsiDE.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  didinamia  ginnosprrmia ,  e  della  fa- 
miglia delle  Labiate  \  la  forma  strana  de* 
suoi  fiori  presenta  quella  della  testa  di  uo 
gatto.  L.  Galeopsis.  (  Dal  gr.  Gali  gatto, 
ed  opsis  vista  o  somiglianza.  ) 

Galbòtb.  s.  f.  Specie  di  tarantola. 

Galbòtb.  mitol.  Figliuolo  d*Apollo  e  di  Te- 
mista  ;  era  la  gran  divinità  degl*  Iblei  i 
popoli  della  Sicilia  ,  i  quali  lo  rapprcsea* 


GAL 

Utado  id  od  cirro  uoiumente  al  proprio 
padre. 

Galeòti  .  mitol.  lodovioi  della  Sicilia  ,  che 
dicevaoM  discesi  dal  figliuolo  d' Apollo. 
La  madre  di  Dionigi,  tiraooo  di  Siracusa, 
esscDdo  incinta  di  lui  ,  si  sognò  che  par- 
toriva un  satiro.  I  Galeoti,  ossia  interpreti 
de*  sofini ,  consullati  ,  risposero  che  quel 
fanciullo  sarebbe  stato  il  più  felice  di  tutti 
gli  uomini  della  Grecia  :  prediùone  che 
fu  smentita  dall*  evento. 

Galeòtta.  F.  Gale — a. 

Galeòtta,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provrn.  di  Lodi 
e  Crema. 

Galeòtti  (Marzio),  biog.  Letterato  italiano, 
nato  nel  4440  a  Narni  nell'Umbria.  Pro- 
fesso  da  prima  le  belle  lettere  nell'univer- 
•ità  di  Bologna  con  molto  grido.  Un*  opera, 
de  homine  et  ejut  partibus,  che  compose 
in  tal  epoca ,  e  nella  quale  sosteneva  che 
si  può  salvarsi  con  le  buone  opere  senza 
la  fede  ,  gli  attirò  il  biasimo  universale. 
Costretto  a  fuggire  segretamente  di  Bolo- 
gna, fu  arrestato  a  Veneaia,  cacciato  nelle 
prigioni  tleir  inquisizione  ,  e  condannato 
di  ritrattarsi  pubblicamente.  È  opinione 
che  sarebbe  stato    trattato  con    minor    ri- 

guardo  ancora,  senza  la  protezione  di  papa 
iato  lY  ,  tuo  allievo  ,  e  che  a*  interpose 
Del  processo.  Si  ritirò  allora  in  Ungheria, 
e  vi  aperse  una  scuola  pubblica ,  la  quale 
in  breve  fu  frequentata  assai.  Il  re  Mattia 
Corvino,  mosso  dalla  riputazione  di  lui, 
gli  affidò  1*  educazione  di  suo  figlio,  e  lo 
creò  direttore  della  biblioteca  di  Buda. 
Dopo  la  morte  di  Mattia,  Galeotti  ritornò 
in  Italia,  ma  la  rimembranza  delle  perse- 
cuzioni già  soffertevi,  ed  il  timore  di  ve- 
derle rinnovarsi,  tolsero  che  vi  facesse  un 
lungo  soggiorno.  Passò  in  Francia  ,  e  fer- 
mò stanza  a  Lione,  ove  morì  nel  4494. 
J.  —  (Anna).  Celebre  Pittrice,  nata  in 
Firenze  nel  4739.  Applicossi  al  disegno 
aotto  la  direzione  de* migliori  maestri.  La- 
vorò a  pastello  ed  a  olio,  e  nello  spazio  di 
pochi  anni  si  pose  in  grado  di  esporre  al 
pubblico  i  SUOI  lavori.  Accasatasi  in  Arez- 
zo, lasciò  ivi  altre  gloriose  memorie  di  sé. 
Ella  mori  nel  4  773,  nella  ancor  fresca  età 
ana  di  anni  34.  La  Galeotti  era  assai  va- 
lente ne'ritratti ,  ed  imitava  talmente  le 
maniere  degli  antichi  maestri,  che  appena 
si    distinguevano  da*  loro  originali. 

Galeòtto,   f .  Gale— a. 

Galeòtto  Nome  prop.  di  uomo ,  dim.  di 
Galeazzo. 

Galìsa  ,  o  Galìa.  s.  f.  n  primo  de*  basti- 
menti latini ,  dal  quale  derivano  gli  altri 
di  quesu  specie.  Portava  ventitei  remi  per 
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parte,  fra  messo  a'qoali  ertvi  qn  patiag* 
gio,  che  si  chiamava  Corsìa,  e  serviva  d* 
comunicazione  dall'  indietro  al  davanti.  L. 
Triremis.  Era  di  forma  lunga ,  di  bordo 
assai  basso ,  e  eoo  una  sola  coverta  :  an- 
dava a  vela  ed  a  remi ,  per  uso  solo  di 
guerregsiare  ;  avelia  due  alberi  uno  di  mae- 
stra, et  altro  il  trinchetto;  portava  quattro 
pezzi  di  cannone  ',  la  sua  lunghezza  era  di 
circa  4  50  piedi ,  la  sua  largh.  di  48,  e  la 
profondità  di  6.  j.  Galera  padrona ,  cosi 
chiaroavasi  la  Prima  delle  galere  di  Vene- 
zia, di  Genova ,  di  Toscana,  di  Malta,  &c. 
5.  Galera  reale  .  era  quella  su  cui  eravi 
il  Comandante  di  tutto  un  convoglio  di  ga- 
lere, j .  Andare  in  galera,  vale  Easere  con- 
dotto in  galera,  per  ivi  servire  di  schiavo 
alla  catena  e  remare.  J.  Mettere,  o  man- 
dare in  galera ,  vale  Condannare  a  remare. 
5*  Of^S^  lodare,  o  mandare  in  galera,  signi- 
fica Andare,  &c.  forzato  a*  pubblici  lavori, 
j.  Liberare  dalla  galera,  vale  Assolvere  dal- 
la detta  pena  della  galera,  j.  GALsaA.  T. 
milit.  Dicesi  Una  o  più  funi  parallele,  av- 
volte intorno  ad  una  stanga  ,  o  randello , 
ed  annodate  ad  un  carro,  o  ad  una  cassa, 
che  si  d«^bba  tirare  a  braccia  d*uoroini.  È 
di  frequentissimo  uso  nell'artiglieria.  Av- 
vertasi di  non  confonderla  col  Sopraspalle. 

Galèra,  geog.  Nome  di  varj  luoghi  della  Spa- 
gna ,  e  dell*  America   meridionale. 

Galeria  (Porto  di  ).  geog.  Porto  della  Cor- 
sica ,  sulla  costa  occident.  dell'  isola  ,  nel 
circondario  di  Calvi ,  all'  imboccatura  del 
fiume  Fango. 

GALèaiA.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia,  fecondo 
Diodoro  Siculo. 

**Galer1colo,  o  **Galerìcuu>.  s.  m.  Sorta 
di  cappelletto,  morioncino.  L.  Galericulum, 

GalIrio  (  Cajo-Yalerio -Massimiano  ).  stor. 
Nacque  ne*  dintorni  di  Sardica,  nella  nuova 
Dacia ,  di  genitori  d*  oscura  condizione. 
Egli  stesso  oell*  infanzia  fu  custode  d' ar- 
menti ,  onde  venne  soprannominalo  jir" 
mentarius.  Il  nome  di  Valerio  gli  derivò 
da  Diocleziano,  che  Tadottò.  Dal  grado  di 
semplice  soldato  passò  per  tutti  gli  ordini 
della  milizia  agi*  impieghi  più  importanti. 
Diede  prove  di  valore  e  di  buona  condotta 
sotto  grimperatori  Aurelio  e  Probo.  L'an- 
no dell*  era  cristiana  292 ,  fu  adottato  da 
Diocleziano  ,  che  lo  creò  cesare  e  gli  diede 
Valeria  sua  figlia  in  matrimonio.  Divenne 
socio  di  Costanzo  Cloro,  cui  Massimiano, 
collega  di  Diocleziano,  adottò  io  pari  tem- 
po. Galerio  ebbe  per  suo  dipartimento  l'Il- 
lirta,  la  Dacia,  la  Macedonia  e  la  Grecia. 
Siccome  non  aveva  da  intraprendere  cose 
di  gran  momento  contro  i  nemici  deirim- 
pero,  fece  dissodare  nella  Pannonia  molte 
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foreste  cootiderabili,  e  fece  colare  an  lago 
nel  Danubio,  il  che  diede  Tewcre  ad  ona 
nuova  pro%'incia,  la  quale ,  dal  nome  della 
tuoglie  di  lui ,  fu  chiamata  Valeria,  e  ne' 
■ecoli  segueoti  Paononia  seconda.  Essendosi 
Narsete  re  di  Persia  impadronito  dell*  Ar- 
menia ,  Galeno,  che  ebbe  da  Diocleziano 
commessione  di  muovere  contro  questo  mo- 
narca ,  entrò  nell' Armenia  con  forza  con- 
siderabile ,  ed  assalì  si  a  tempo  e  con 
tanto  vigore  1  Persiani,  che  forzò  i  loro 
trinceramenti,  ed  uccise  loro  più  di  20,000 
uomini.  Fece  un  immenso  bottino  ed  un 
numero  grande  di  prigionieri ,  tra*  quali 
si  trovarono  le  mogli,  le  figlie  e  le  sorelle 
del  re  Narsete.  Egli  trattò  quelle  princi- 
pesse con  somma  osservanza.  Narsete,  eh* era 
■lato  presente  al  combattimento,  fuggì  nel 
fondo  delle  sue  provincie,  donde  invio  uno 
de*  suoi  ufficiali  a  chieder  la  pace  e  la  li- 
bertà della  sua  famiglia  (  V,  Nabsbtb  }. 
Galerio,  che  per  natura  era  altero,  s*ioor- 
gogliò  de*  suoi  lieti  successi  a  Ule,  che  as- 
sunse i  nomi  fastosi  di  Persico,  d*Armenico, 
di  Medo  e  d'  Adiabenico.  Diocleziano  iu- 
coroinciò  con  ragione  a  temerlo.  Ali*  orso- 
glio,  Galeno  accoppiava  la  ferocia  e  molta 
tendenza  alla  crudeltà.  Fu  desso  che  per 
odio  al  cristianesimo  spinse  Diocleziano 
a  perseguitare  i  Cristiani  con  furore,  sic- 
come faceva  egli  stesso.  L'atroce  persecu- 
sione,  che  incominciò  Tanno  303,  durò  40 
anni,  e  meritò  a  Diocleziano  ed  a  Galeno 
una  sciagurata  celebrità.  Circa  due  anni 
dopo  ,  Diocleziano  fu  asulito  da  una  ma- 
lattia ,  che  degenerò  in  un  languore  e  gli 
attaccò  la  testa.  Galerio  ,  che  era  impa- 
ziente di  regnare,  approfittò  della  circostan- 
sa.  Poich'  ebbe  ottenuto  con  le  minacce 
dal  debole  Massimiano  che  rinunzia»se  al 
DOtere  supremo,  andò  da  Diocleziano  in 
Nicomedia,  e  lo  forzò,  minacciandolo  d'una 
guerra  civile,  a  dimettersi  dalla  dignità  im- 
perhile  (  V,  Diocleziano  ,  e  Massimiaho  ). 
Correva  T  anno  305,  quando  Galerio  e  Co- 
stanzo Cloro  furono  riconosciuti  imperatori. 
Il  primo  ebbe  per  sua  parte  nell  impero 
r Illirica,  la  Pannonia  ,  la  Tracia^  la  Mace- 
donia ,  la  Grecia,  1*  Asia  minore,  e  tutte 
le  provi ocie  orienuli  (  V*  Costanzo  Clo- 
•o).  L'anno  308,  morto  che  fu  Costanzo, 
Galerio  entrò  in  Italia  con  un  forte  eser- 
cito per  combattere  Costantino  e  Massen- 
zio ,  i  quali  contro  la  sua  volontà  erano 
stati  acclamati  augusti.  Divisava  d'assediar 
Roma,  che  non  aveva  mai  veduta.  Laon- 
de s*  ingannò  nelle  disposizioni  che  fece , 
fu  obbligato  a  ritirarsi  da  quella  città  im- 
mensa, che  non  poteva  nemmeno  investire 
da  tutte  le  parti  ^  ed  a  rientrare  ne'  suoi 
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Stati,  non  avendo  Costantino  voluto  farcii 
U  guerra.  Galerio  morì  nel  3H,  poich'ebbe 
regnnto  43  anni  come  cesare,  e  6  come 
imperatore. 

Galero,  e  Albogalìro.  s.  m  T.  d*  antiq. 
Ben-etto  o  specie  di  tiara,  che  il  solo  Pìxl- 
men  dialis ,  o  Sacerdote  di  Giove  ,  aveva 
diritto  di  portare.  Questo  berretto  era  for- 
mato d*  una  parte  della  pelle  di  un  auimale 
bianco,  immolato  a  Giov«,  e  su  cui  met- 
tevasi  un  ramoscello  d'  olivo,  j.  Galero. 
Cappelletto  di  Mercurio,  ed  anche  Berretti- 
no di  capelli  posticci. 

*Gal£ropìa.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  della  vista, 
per  cui  gli  oggetti  appajono  troppo  illu- 
minati. (Dal  gr.  Galeros  sereno,  ed  opsis 
visU.  ) 

GalzrCchi.  s.  m.  Specie  d'insetti  coleotteri, 
erbivori,  che  hanno  le  antenne  filiformi. 

Galbsàho.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico,  nel 
circolo  di  Trieste,  con  700  abiUoti. 

Galìso.  geog.  L.  Galesus,  Fiume  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  d'Otranto,  e  nel  distr. 
di  Taranto.  Ha  origine  nelle  montagne  di 
Martina,  presso  Santa  Maria  di  Grispianij 
irriga  la  fertile  valle  di  Aulona,  e  ai  gitu 
nel  golfo  di  Taranto.  I  poeti  hanno  cele- 
brato i  boschetti  e  le  amene  colline,  che 
coprivano  le  rive  del  Galeso^  e  credevasi 
che  le  acque  di  questo  fiume  avessero  la 
virtù  di  render  morbida  la  lana  degli  agnel- 
li che  vi  si  bagnavano. 

GalÈstr^o.  s.  m.  T.  d' agric.  Specie  di 
Marna  o  di  litomarga,  od  argilla  mescolata 
con  carbonato  di  calce,  la  quale  si  divide 
spontaneamente  in  cubi  ;  è  legata  insieme 
da  un  debolissimo  glutine,  e  però,  esposta 
air  aria ,    si    disfà   prontamente    e    forma 

auella  specie  di  terra,  b  quale  ritiene  pure 
nome  di  Galestro.  J.  Galestro  ,  dicesi 
dagli  scarpellini  la  Crobta  che  sta  attaccata 
alla  pietra  ,  e  che  trovasi  immediatamente 
sotto  la  terra.  ^ÌNO.  add.  T.  d' agric.  Agg. 
di  terra  composta  4i  frantumi  di  galestro, 
che  mantengono  la  figura  cubica. 

Galàtra.  s.  f.  T.  omitol.  Specie  di  Gabbiano. 

Calétta,  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Biscotto; 
castagnola,  e  propriam.  si  dice  d'un  panetto 
intero  di  biscotto,  tondo  e  schiacciato,  e 
non  rotto  io  pezzi. 

Galgagnàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

GalgìIl.  geog.  ant.  Città  reale  della  Giudea, 
nella  media  tribù  di  Manasse  ,  al  di  qua 
del  Giordano ,  presa  da  Giosuè  ,  che  ne 
uccise  il  suo  regolo. 

Gàlgala,  o  GigXli.  geog.  ant.  Nome  di  una 
pianura  della  Palestina,  nella  tribù  di  Be- 
niamino ,  fra  la  pianura  di  Gerico  ed  il 
Giordano.  Secondo  Giosuè,  gl'Israeliti  vi 
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dimorarono  dopo  aver  pattato  il  Giordano, 
sino  che  andarono  a  prender  pottesso  della 
Terra  promesaa.  Quìtì  furono  circonciti 
tulli  quelli  che  erano  nati  durante  i  40 
anni  di  toggiomo  nel  deserto.  A  Galgiila, 
Aod,  fecondo  giudice  d*  Israele ,  sconfitte 
Eglon,  re  de*  Moabiti  ;  <piivi  Saul  fu  con- 
fermato e  riconotciuto  re  da  Samuele;  e 
quivi  in  fine  accaddero  altri  importanti  av- 
venimenti ,  come  dalle  Sacre  carte  vengo- 
no raccontati. 

Galoàho.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e  vale  Giovine  potente,  ed  è  lo  t.  e.  Gano, 
e  Galvano. 

Gàlgolis.  geog.  ant.  Gttà  della  Giudea  ,  nel 

rete  della  Samaria  ,  ^verto  il  mare ,   ai- 
or.  di  ApoUoniaa. 
*Gauasgósb.  T.  fit.  Diceti  cod  Chi  abhia 
nn  braccio  più  corto  delPaltro,  qoati  timi- 
le  al  cubito  di  una  donnola.  (Dal  gr.  Gale 
donnola y  ed  ancàn  cubito,  piegatura  del 
braccio.  ) 
Gauìsi  (Don  Gelettino).   biog.  Nacque  a 
Foggia,  nel  regno  di  Napoli,  l'anno  i6Si. 
Entro  da    giovanetto  nella    congregasione 
de'  Celetttui  di  Lecce.  Seppe  da  sé  ttetao, 
ne'  tuoi  ttudj ,  francarti  dalle  tenebre  della 
filosofia  e  della  teoria    tcolattica.    Lette  e 
comprese  Cartetio,  Locke  e  Newton.  Stu- 
diò le  lettere  ebraiche  e  greche,  la  diplo- 
matica, e  le  antichità  tacre  e  profane.  Gli 
Tenne  conferita  una  cattedra  di  profetiore 
nella  tua  congregazione.  Pattato  a  Roma  , 
comppte  alcune  nuo^ve  ittituaioni  filosofi- 
che   e  teologiche ,  che  etpote   e  aottenna 
pubblicamente  con  tanto  applauto,  che  la 
atima  de' dotti  e  la  contideraxàone  de'to- 
▼rani  gli  confermarono  la  riputazione  d'et- 
aere  ttato  uno  de' rettauralori  più  illumi- 
Dati  della  filosofia  in  Italia.  La  repubblica 
di    Venetia ,    e  *1    duca    di   Savoja  ,    lo 
chiamarono  per  inaegnare  le  tcienae  nelle 
loro  univertità   ritpettive;  ma  il   Galiani 
antepote  di  vivere  in  Roma  co*  suoi  amici, 
e  ti  cooientò  d'  una  cattedra  di  ttoria  ec- 
detìattica  nel  ccillégio  della  Sapiensa.  La 
tua  congregazione  lo  aveva  eletto  tuo  pro- 
cnrator  generale  ovetto  Clemente  XI,  ma 
pochi  anni  dopo  fu  creato  tuccetaivamcnte 
arcivescovo  di  Taranto,  primo  cappellano 
del  re  delle  dae  Sicilie,    arcivescovo   di 
Tetsalonica  ,  e  prefetto  degli    ttudj    renli 
di  Napoli.  Lo  ttetto  re  non  tardò  a  farlo 
ano  cootigliere  ,  indi  gran  cancelliere  del- 
l'ordine di  San  Carlo.  Fu  in  oltre  impiega- 
to per  comporre  le  eontete  tra  l'imperatore 
Carlo  VI  e  Benedetto  XIII,  e  poscia  qnelle 
tra  il  re  di  Napoli  e  Clemente  XII.  Egli 
morì  a  Napoli  nel  4753.  $.  —  (Ferdinan- 
do). .Nipote  del  precedente  ,  nato  a  Chieti 
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nell'Abruzzo  nlter.,  nel  4728.  Fa  manda- 
to, ancor   fanciullo,    a    Napoli,   sotto  la 
cura  di  tuo  zio ,  1*  arcivetcovo  di  Taranto, 
e  percorte  la  carriera  d^gli  studj  con  mol- 
to successo ,  dando  presto  chiare  prove  di 
quanto    valesse.    In    età    di    ventuu    anno 
pubblicò  un  Trattato]  su  la  moneta^  que- 
tt*  opera  ,  appena  venne  alia  luce ,  attratte 
all'  autore  gli  encooij  di    tutta  1*  Europa  , 
perchè  in  etta  egli   sparse  maggior   lume 
di    quel  che   abbia  fatto   qualunque  altro 
antecedente  scrittore.  Gli  meritò  in  oltre  la 
stima  particolare  del  re  di  Napoli,  il  quale 
gli  conferì  due   ricche  badìe    con  1*  onore 
della  prelatura.  Nel  l756  fu  nominato  dal 
re   membro  dell'  accademia  d*  Ercolano  , 
compotta  di  dotti  uomini ,  a'quali  era  tta- 
to commetto  di  tpiegare  e  pubblicare  quella 
reliquie  ammirabili  delle  arti  degli  antichi, 
tratte  dagli  tea  vi  che  allora  ti  facevano  in 
Ercolano,  a  Pompeja,  a  Stabia,  &c.;  e  *1 
Galiani  tcritte  varie  dittertazioni  voUeoti 
tu  qnelle  cote,  ed  intente  nel  primo  volume 
delle  Antichità  d' Ercolano,  L'anno  4  759  fa 
creato  tegretario  di  Stato  e  toprantendente 
della  cata  reale,  e  alcun  tempo  dopo  aegreta- 
rio  d'ambasciata  io  Parigi,  ove  dimorò  circa 
40  anni ,  e   vi  acquiatò   molta   rinomanza 
per  un*  opera    che  quivi  pubblicò   in  lin- 
gua friocete ,    iotitoiata  :    Dialofuet    sur 
le  commerce  des  òUds:  opera   che  mosto 
Federico  II  a  tcrivere  all'  autore  una  gra- 
ziota  lettera  ,  congratulandoti   teoo  d'  una 
produzione  così   bella    e  così  utile  all'io- 
terette  della   Francia.    Tornato   a  Napoli 
nel  4769,  principiò  ad  etercitare  la  magi- 
ttratura  nel  tribunale  di  commercio;    ma 
i  doveri  di   tal  carica   non   gì*  impedirono 
che  continuaste  ad  occuparsi  di  letteratura. 
Pubblicò  un'operetta  sopra  1* eruzione  del 
vetuvio  del  4779,  come  pure  un  libro  sul 
dialetto  napoletano^  ed  in  ultimo  nn  Trai' 
tato  su  i  aot*eri  de'  principi  neutri  t^erso 
i  principi  ouerreggianti,  e  di  questi  verso 
di  quelli.  Il  Galiani  cessò  di  vivere  nel  4  787. 

Gali  ASI.  geog.  f^.  Galliatb. 

Galìcia.  geog.  y.  Gauzia. 

4^Galus1jo.  n.  car.  m.  Conciatore  di  pelli; 
pelacene.  L.  Pellium  concinnator, 

^  Galio — ita.  y.  neut.  Annebbiare,  appanna- 
re, venir  bagliori;  abbagliare.  L.  Caligare, 

>  — amìivto.  n.  att.  v.  m.  Il  caligare;  ab- 
bagliamento, annebbiamento.  L.  Caligatio, 

Gaugvàbo.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj, 
nella  marca  d  Ancona. 

Galilìa.  geog  ani,  L  GaliUea,  Contrada 
dell*  Asia,  che  faceva  parte  della  Palestina, 
o  Terra  tanta.  Confinava  all'  ostro  colla 
Samaria,  all'or,  col  Giordano,  e  col  mare 
di  Galilea  ;  a  tetteutrione  con  le  montagne 
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del  Libano  ,  a  all'occid.  col  Mediterraneo. 
8i  divideva  in  due  parti,  cioè  in  bassa  Gali- 
lea, che  comprendeva  le  tribù  d' Isacbar  e 
di  Zàbulon  ,  ed  era  una  delle  più  fertili 
contrade  delU  Palestina;  e  in  alta  Galilea, 
che  era  abitata  dalle  tribù  di  NeftuU  e  di 
Asaer,  e  che  fu  detta  anche  Galilea  de*Gen- 
tili  ,  perchè  vi  faceva  stanza  fra  gì*  Israe- 
liti un  grao  numero  di  Pagani,  cioè  Egizj, 
Arabi .  Feoicj,  e  d*altre  straniere  nazioni. 
La  Galilea  racchiudeva  molte  città  assai 
notabili  ,  come  Tiberiade  ,  ToUmaide , 
Eraclea  ,  Porfiria  ,  Sicaminon  ,  Gison  , 
Naim,  Nazaret,  Cana,  Cajarnaum,  Sci- 
topolis  ,  &c.  (  ^.  questi  nomi  }  Gli  abi- 
tanti delia  Galilea  erano  buoni  guerrieri , 
arditi,  intrepidi;  ma  non  erano  meno  at- 
tivi e  laboriosi  ;  e  siccome  questa  porzione 
della  Giudea  era  fertilissima  ,  cosi  la  sua 
popolazione  doveva  essere  assai  numerosa. 
Quest*antica  provincia  della  Giudea  è  oggi 
compresa  nella  Turchia  asiatica,  ed  è  sog- 
getta al  Bascià  d*Acri  nella  Siria.  Gli  orien- 
tali la  chiamano  Beled-el-Buchra  ,  cioè 
Paese  dell'  Evangelo.  C.  —  (  Mare  di  )  , 
detto  anche  Mare  di  Tiberiade  ,  o  di  Gè- 
nezareth.  L.  Laeus  Galilala,  Tiòeriadie, 
Genetarelhce.  Gran  lago  della  Palestina  , 
nella  Siria ,  fra  la  Trachonite  e  la  Gali- 
lea. Aveva  22  miglia  di  lunghezza ,  e  9  di 
larghezza  da  ponente  a  levante.  La  citta  di 
Tiberiade  ,  prima    chiamata    Genezareth  , 

Siaceva  sulla  sua  costa  occidentale.  11  Gior- 
ano  vi  entrava  io  vicinanza  di  Cafai^naum^ 
ed  attraversandolo  in  tutta  la  sna  Innghez- 
aa,dal  settentrione  airostro,  ne  usciva  v^rso 
Belhsfln  ,  che  gli  antichi  chiamarono  Sejr- 
thopolis.  Si  dice  che  le  acque  freddissime 
del  mare  o  lago  di  Galilea,  non  perdevan 
mai  la  loro  freschezza.  L*aria  è  temperata 
ne'  dintorni  «  e  *l  clima  produce  ogni  sorta 
di  fruita  in  abbondanza  e  di  squisito  sa- 
pore ,  specialmente  i  fichi ,  le  olive ,  le 
nocciuole  ,  le  uve  ,  &c. 

Galilìi.  st.  sac.  Nome  d*una  setta  di  Giudei. 

GALiLèi  (Galileo),  biog.  Celebratissimo  Ma- 
tematico e  astronomo  della  prima  metà  del 
secolo  XVII  Nacque  nel  1564  in  Pisa,  d'una 
famiglia  nobile  ,  ma  povera.  Suo  padre  , 
Vincenzo  Galilei,  gli  fece  fare  i  suoi  studj 
a  Firenze,  dove  dimorava  j  ma  ,' non  ricco 
e  carico    d'  una    numerosa   famiglia  ,  non 

.  potè  metterlo  rhe  sotto  un  maestro  aksai 
volgare.  Per  buona  sorte  il  giovane  Gali- 
lei ,  conscio  dell*  ardua  condizione  in  cui 
era  ,  imprese  ad  uscirne  a  forza  di  fatica. 
Si  applicò  con  tanta  assiduità  allo  studio 
de*clas«ici  modelli,  che  acquistò  in  breve 
una  conoscenza  estesa  e  solida  della  lette- 
ratura, dalla  qoala  darìvarooo^  in  apprOKzo, 
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la  chiarezza  de'  suoi  disconi   e  1*  elegan- 
za de'  suoi  scritti.   Suo  padre,    versatissi- 
mo  nella  musica  teorica  e  pratica,   lo  reae 
altresì  assai  valente  in  quell'  arte,  la  quale 
fu  sempre  la  prediletta  sua  ricreazione  io 
mezzo  a*  più  gravi  siudj.  Alla  fine  imparò 
anche  a  disegnare  ,  e  vi  diventò  peritissi- 
mo ,  acquistando  nn  gusto  sì  perfetto,  che 
valenti  pittori  del  suo  tempo  non  esitarono 
a  riconoscere  come  dovevano  molt'>  a'snoi 
consigli.    Tale  era   G.dileo   di    anni    48, 
allorché  suo  padre  lo  inviò  a  studiare  me- 
dicina a  Pisa.  Il  giovine  Galilei ,  volendo 
interamente  approfittare  di  m  bella    occa- 
sione d'istruirsi ,  frequentò  in  pari  tempo 
le  scuole  di  medicina  e   di  filosofia    peri- 
patetica ,  nel  modo  che  veniva    allora  in- 
segnata. Avendo  udito  ripetere  sovente  da 
tuo  padre  che  la  musica  e  '1  disegno  ave- 
vano ì  loro  principi  nelle  relazioni  di  nu- 
meri e  di  disposizione,  che  le  matematiche 
insegnano,    gli    venne  voglia    di    dedicare 
qualche  ora  del  giorno  allo  studio  di  qaestt 
scienza,  e  non  andò  molto  che  la  medicina, 
la  filosofia  ,  tutto  fu  obliato  per  Euclide , 
e  per  le  opere  tutte  degli  antichi    geome- 
tri ;  e   tali    furono   i   suoi  progressi  ,    che 
neU*età  di  25  anni  eli  venne  conferita,  dal 
gran  duca  Cosimo  II ,   la  cattedra  di  ma- 
tematica neir  università    di  Pisa.   Il  Gali- 
lei ,  che  la  natura  pareva  aver    deatinsto 
alle  più  sublimi  speculazioni  matematiche, 
■i  fé  conoscere  fin  d*allora  già  come  crea- 
tore   d' una    filosofia    sperimentale  ,    ime- 
gnaudo  le  leggi    del    moto,  non    già    eoa 
ragionamenti  ipotetici,  come  era  stile  delle 
scuole,  ma  con  esperienze  reali.  La  novità 
e  la  bellezza    di  'tali  prime  sperienze    de- 
ttarono grand*  entusiasmo  ,  ma  inasprirono 
in  pari  tempo  i  partigiani  dell*  antica  filo- 
sofia ,  i  quali,  vedendo  per  sì  fatto  modo 
assalita  l'intera  loro  scienza  ,  cercarono  di 
nuocere  ali*  innovatore*  neiropinione  de'po- 
tentf,  e  eli  mossero  mille  -persecuzioni,  tal* 
mentte  che  si  vide  obbligato   nel  4592  di 
abbandonare  la   cattedra    di  Piaa.  Passò  i 
Venezia  ,  quindi  a  •  Padova  ,    dove  ottenne 
la  cattedra  di  matematiche  pel  corto  di  sei 
anni  ,  condotta    che  due    volte    gli    •veao« 
rinnovata,  nel    4599  e   nel  4-606,  e    ogni 
volta  con  un  aumento  di  stipendio  j  e  oel 
464  2  essa  gli' fu  continuata  in  vita  con  oa 
envoluknenio    triplo  di    qu^lo    che    prìoia 
aveva.  Quivi  costrusse ,    pel  servigio   della 
repubblica ,    diverse   macchine    di    grande 
utilità  ,  e  acrile  pe'saoi  allievi  de'tratuti 
di  gnomonica  ,  di  meccanica  ,    d*  astrono* 
mìa    sferica  ,   ed    anche    di    fortificasione 
tecondo    1*  uso    di    que*  tempi.   Inventò  i 
termometri  ed  il  coospatto  di  proportiofltf 
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che  appellò  Compauo  militare  ,  perchè  Io 
aTCTA  specialmente  dei»tiaato  ali  uso  de- 
gl*  iogegneri.  Fece  altresì  diverse  ricerche 
sulle  calamite,  naturali  ,  e  trovò  il  modo 
d'aumentare  considerabilmente  la  loro  foraa, 
mercè  un  corredo  di  piastre  di  ferro.  Nel 
4609  inventò  il  telescopio,  o  cannocchiale 
di  lunga  visu  ,  col  quale,  voltato  verso  il 
cielo ,  vide  egli  quel  che  nissun  mortale 
aveva  fino  allora  veduto  :  la  superficie  della 
luna  simile  ad  una  terra  irta  di  alte  monta- 
gne, e  solcata  da  valli  profonde  ;  Venere  che 
presentava ,  come  la  luna,  fasi  che  prova- 
vano la  sua  rotondila  ',  Giove  attorniato  da 
quattro  satelliti,  che  1* accompagnavano  nel 
suo  corso  ,*  la  via  lattea ,  le  stelle  nebu- 
lose, tutto  il  cielo  alla  fine  cosparso  d*una 
moltitudine  infinita  di  stelle  ,  troppo  pic- 
cole per  esser  vedute  ad  occhio  nudo.  Nel 
4  6<0  ,  cedendo  alle  istanze  del  gramluca 
Cosimo  li ,  che  1'  aveva  creato  suo  mate- 
matico straordinario  ,  abbandonò  Padova 
per  Firenze,  dove  però  non  trovò  che  per- 
secuzioni. Le  sue  scoperte  gli  avevao  fatti 
nemici  tutti  coloro  che  fin  allora  avevano 
insegnato  senza  opposizione  le  dottrine  an- 
tiche di  Aristotile.  Avendo  il  Galilei  ab- 
bracciato il  sistema  di  Copernico ,  egli  lo 
sostenne,  e  1*  insegnò  pubblicamente  ,  per 
la  quel  cosa  fu  accusato  ali*  inquisizione 
di  noma,  e  citato  a  quivi  comparire.  Ga- 
lileo vi  si  recò  nel  4  61 6,  ed  abboccatosi 
col  cardinal  Bellarmino ,  questi  gli  fece 
promettere  di  non  più  sostenere  quel  si- 
stema né  io  voce  né  in  iscritto  ;  ma  Ga- 
lileo non  mantenne  la  sua  parola  ,  e  pub- 
blicò poscia  i  suoi  diali ghi  sopra  i  sistemi 
di  Tolomeo  e  di  Copernico,  in  cai  assunse 
di  provare  l'immobilità  del  sole,  e  '1  mo- 
vimento annuo  e  diurno  della  terra  -come 
una  cosa  indubitata.  Avendo  quest'  opera 
fatto  strepito,  fu  nuovamente  citato  Galileo 
all'  inquisizione  di  Roma,  che  lo  costrinse 
con  decreto  del  24  Marzo  4633  ,  ad  ab- 
bjurare  il  suo  sistema  come  un'eresia,  ed 
a  chieder  perdono  in  ginocchioni.  Vuoisi 
che  nel  momento  in  cui  fini  questa  per  lui 
umiliante  ceremonia,  battendo  la  terra  col 

Èiede  ,  egli  dicesse  :  E  pur  essa  si  muove, 
lopo  essere  stato  chiuso  otto  mesi  nelle 
prigioni  deirinquisizione ,  fu  rimandato  in 
Toscana  ,  ove  se  ne  visse  in  campagna , 
lontano  da'tumulti  e  dalle  distrazioni  della 
•ocietii.  Oppresso  d*  anni  e  d*  infortunj  , 
Galileo  osservava  ancora  ed  attendeva  con 
infaticabile  coraggio  a  continuare  le  sue 
tavole  de'  satelliti  di  Giove ,  allorché  di- 
yeune  cieco  di  settantaquattro  anni.  Ma  il 
suo  pensiero,  sopravvivendo  a  tutti  i  suoi 
sensi,  non  cessò  di  meditare  sulla  natura, 
T,  IH. 
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ornai  celatasi  a*  suor  occhi.  Attorniato  da 
allievi  solleciti  e  rispettosi,  visiuto  da 'più 
chiari  uomini  di  Firenze,  visse  ancora  4  anni 
in  ule  sUlo  ;  dopo  di  che  una  lenU  febbre 
terminò  la  lunga  carriera  di  questo  grande 
nomo,  nel  Grennajo  del  4642,  in  età  di  78 
anni.  11  suo  corpo  fu  trasportato  a  Firenze, 
dove  poscia  gli  venne  eretto  un  mausoleo. 
Ma  il  suo  spirito  non  si  estinse.  Ricom- 
parve ne*  suoi  dotti  discepoli  Vi  via  ni  e 
Torricelli,  a'quali  si  può  aggiungere  Newton 
istesso,  e  quelli  tutti  che  dopo  lui  vanno 
studiando  la  natura.  Oltre  il  suaccennato 
dialogo  sul  sistema  del  mondo  ,  il  Galilei 
lasciò  molte  altre  opere  matematiche,  astro- 
nomiche e  idrauliche,  tutte  scritte  con  isti- 
le  si  elegante  e  si  puro,  che  divennero  testo 
di  lingua. 

Galilìo.  add.  Della  Galilea,  contrada  della 
Palestina.   V. 

Galìna.  8.  f.  Dim.  di  Gala  da  camicie  esimili. 

Galihàri.  g^og.  Piccola  isola  del  golfo  di 
Geuova  ,  nella  provin.  d*  Albenga. 

Galìnas.  n.  di  naz.  Popolo  della  Guinea  su- 
periore ,  sulla  costa  di  Sierra   Leone. 

Galiktìadi.  nutol.  Sacrificio  solenne  a  Tebe 
in  onore  di  Galinzia  figliuola  di  Preto  ^ 
esso  aveva  luogo  prima  della  festa  di  Er- 
cole, che  l'aveva  istituito. 

Galiórb.  Lo  s.  c.  Galeone.  K. 

Galiòpsi.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  yolgarm. 
detta  Ortica  morta,  e  Milzadella.  L.  La" 
mium  maciUatum, 

Gauòssi.  s.  m.  pi.  Così  diconsi  Que'  sette 
conj,  o  guglie  d'  osso,  o  di  legno  ,  che  si 
pongon  ritti  in  terra,  o  sopra  una  tavola 
per  ordine,  e  si  tira  loro  con  una  pallot- 
tola ,  gittocando  a  chi  ne  fa  più  cadere  ; 
aliossi. 

Galiòtta.  s.  f.  T.  mar.  Lo  ■•  e.  Galeotta, 
f .  Gale — a. 

GalipÈa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Ratacee ,  che  comprende 
molte  specie  provvedute  di  succo  resinoso 
lattescente.  Fra  queste  contasi  la  vera  jin- 
eustura  Galipea  Cupparia,  la  cui  corteccia 
e  febbrifuga.  (Dal  gr.  Gala  latte,  e  poicò 
io  faccio.  ) 

Galistèo.  geog.  Città  della  Spagna  nell'Eslre- 
raadura. 

Galìta.  geog.  Piccola  isola  del  Mediterraneo, 
air  ostro  della  Sardegna ,  non  lungi  dalla 
costa  di  Tunisi  io  Barberia. 

Galitzìh  (  Basilio  e  Michele ,  principi  di  ) . 
biog.  Due  personaggi,  padre  e  figlio,  celebri 
nella  storia  dell'  impero  russo  del  XVll 
e  XVUl  secolo  ,  il  primo  come  letterato , 
magistrato  e  diplomatico,  il  secondo  come 
generale  d' esercito  sotto  il  glorioso  regno 
di  Pieiro  il  Grande.  Demetrio,  fratello  di 
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Michele ,  fo  uno  de*  prandi  di  Rniiie  cbe 
più  cootriboimno  all'innalumento  dell'im* 

r aratrice  Anne  al  trono,  dopo  La  morte  di 
ietro  II,  ma  nello  steiao  tempo  egli  pro- 
pose e  fece  vincere  nell'  aatemblea  dei  gran- 
di una  legge,  cbe  T imperatrice,  prima  di 
salire  al  trono,  doveva  giurare  di  mante- 
nere, e  cbe  conteneva  delle  disposizioni 
onde  rendere  il  governo  di  lei  e  de'  suoi 
successori  meno  dispotico.  Anna  sottoscrisse 
tale  atto  e  giurò  di  condursi  a  tenore  di 
quel  cbe  prescriveva.  Ma  quando  assicurata 
si  fu  delle  sue  guardie ,  e  teone  per  suf- 
ficientemente rassodata  1*  autorità  sua,  ra- 
dunò i  grandi,  lacerò  in  presensa  loro  Tatto 
suddetto,  e  fece  arrestare  Demetrio,  autore 
del  medesimo ,  e  chiuderlo  in  un  forte , 
dove  morì  nel  1738.  / 
GauvIccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 

nella  Valullioa. 
Galìzia.  Voce   usata  in  questa   maniera   di 
dire  :  Non  potere  o  non  toccare  a  dir  Ga* 
lizia ,  che  esprìme  II  non  poter  dire  alcuna 
cosa  parlando  sempre  alcun  altro  della  bri- 
gata i  e   quando   uno  è   sopraffatto   da  un 
altro  colle  parole,  suol  dire  ancora  :  O  /a- 
aciatemi  almeno  dir  Galizia.  Questo  modo 
è   stato  dipoi  traslatato  a  significare:   Non 
aver  il  suo  conto  in  qualche  aflare  con  al- 
trui. E  te  non  ne  facean  tanto  romòre , 
Non   sarta    lor    toccato  a  dir   galìzia  . 
Bronz,  rim, 
Galìzia,  e  Galìoa.   geog.  Provincia  della 
Spasna,  cbe  ha  titolo  di  regno.  È  situata 
nell  angolo  nord-ovest  della  penisola,  e  con- 
fina all'or,  colle  provincie  di  Vagliadolid 
e  di  Leone,  e  col  principato  delle  Asturie, 
e  all'ostro  è  separata  dal  Portogallo  me- 
diante il  fiume  Minho.  La  figura  di  questa 
provincia  è  presso    a  poco   quella   di    un 
quadrilatero,   le  cui  coste  fanno  faccia  a' 
quattro  punti  cardinali  ;  è  lunga  i  47   mi- 
glia ,   e  larga  435.   Il  nome   di  Galizia   o 
Galicia  viene  da'Gallaici,  antico   popolo 
cbe  abitava  questa  regione  e  che  oppose 
nna   vigorosa  resistenza   a'  Romani  ,    che 
durarono  fatica  a  sottometterli.  Nel  744, 
i  Mori  trovarono  egualmente  nelle  mon- 
tagne   della    Galicia  delle    forti    barriera 
contro  la  loro  invasione,  ma  vi  si  stabili- 
rono sotto   principi   particolari ,   finché  i 
loro  Suti,  unitisi  nel  4037  a  quello  di  Ca- 
stigUa,  i  figli  cadetti  de' re  di  Leone  e  di 
Astnria  ebbero  spesso  jper  appannaggio   la 
Galicia  con  titolo  di  Contea.    La  Galicia 
fa  eretta  in  regno  nel  4060  da  Ferdinando 
detto  il  Grande  ,  re  di  Leone  e  di  Caati- 
glia  ;  ma  gli  abitanti ,  ritiratisi  nelle  loro 
montagne,  riconoscevano  poco  la  reale  au- 
torità, ed  i  signori  ertilo  i  fovrani  veri 
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ne*  loro  respettivi  territori.  Nel  4474  sol- 
tanto ,  sotto  il  regno  di  Ferdinando  V ,  fu 
questo  paese  regolato,  a  divenne  una  pro- 
vincia delle   Spagne,  conservando  sempre 
il  titolo  di  regno.  Gli  abitanti  della  Galicia 
sono  grandi ,  robusti ,  ben  latti ,  commen- 
devoli  pel  loro  coraggio,  per  la  loro  one- 
stà^ sobrietà  ed  industriosa  attività.  Siccome 
le  terre  appartengono  in  gran  parte  a'  si- 
gnori del  paese  ed  al  clero ,  un  gran  nu- 
mero di  abitanti  va  a   cercare    altrove,  e 
specialmente  nelle  grandi  città  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo,  mezzi  di  aussistenza, 
servendo   in  qualità   di   facchini  ,  messi  , 
portatori  d' acqua ,  mietitori ,  &c.  ,  ritor- 
nando poi  spesso  nel  proprio  paese  a  godere 
il  frutto  della  loro  economia.   Santiago  è 
la  capitale  della  Galicia. 
Galìzia.  geog.  f^.  Gallizia.  5*  —  (Nuova). 
Antica  divisione  del  Messico  col  titolo  di 
regno.  Formò  la  intendenza  di  Guadalassara. 
Gall  (  Sistema  di  ).  f^.  Gallismo. 
GIll— A.  s.  f.  Gallozza  della  quercia  ,  ed  è 
parto  non  legittimo  della  quercia,  di  forma 
somigliante  a  pallottola  ;  dalla  sua  leggerex- 
za   viene    il   verbo   Galleggiare   ed  i  suoi 
derivati.  La  galla  del  cerro  dicesi  Cerreita. 
L.  Galla.  D.  Pur^.  \  4.  J.  prov.  Barattar 
galla  a  muschio ,  significa  Dare  una    cosa 
vile  per  averne  una  di  gran  pregio;  e  per 
lo  contrario    si  dice  :  Égli  ha  scambiato 
muschio  a  galla  ,  Quando  si  danno  cose 
elette  e  buone  per  riceverne  delle  triste.  5> 
Galla, ner  Ghianda. L.  Glans.D.  Purg,  44. 
€.   Galla,  per  Pillola  di  confetto,  o  simile. 
noce,  notf.  76.  J.  Per  Noce   o  frutu  so- 
migliante alla  noce;  come:  Galll  moscata, 
M.  Aldobr.  J.  T.  di  veter.  Tumore  moUt 
che  viene  albto  all'articolazione  del  piede 
del  cavallo,  grosso   come   la   metà'di  na 
uovo  di  piccione.    Le   galle   cbe  vengono 
sopra  il  nervo ,  e  cbe  induriscono  ,  fanno 
zoppicare  il  cavallo ,  ed  alla  line  Io  stcir- 
piano.  €.  A  galla,  avv.  Vale  Sulla  super- 
ficie del   liquido:   onde  Stare ,   andare  a 
galla;  vagliono   Stare  o  muoversi    gallee- 
giando ,  o   sostenersi  snll'  acqua  ,    o  snm 
superficie  di    qualsisìa  liquore,  a  gnisa  di 
galla,  cbe  è  leggerissima.  L.  Innatarty  sa- 
pernatare.    J.   Essere   a  galb  ,  o   stare  s 
galla  ;  vale  anche   Esser  superiore  ,  esser 
al  di  sopra ,  averne  il  meglio.  J.  'Tener* 
a  gali*»  vale  Far  galleggiare  ;  e  Tenersi  • 
galla ,  vale  Stare  a  galla.  J.  P.  simil.  di- 
cesi Dello  star  le  cose  sopra   la    terra  ,  e 
vale  Vicino  alla  superficie  o  poco  adentrs; 
contrario  di  Stare  molto  adentro  e  profoo- 
damenie.  —are,  — bcgiìrz.  v.  nent.  Slare 
a  calb  ,  sostenersi  sa  l' acqua  a  gnisa  di 
galla  y  la  quale ,  come  leggierìsaima  ,  noe 
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dà  in  fondo.  L.  lanatare ,  mpenuUare, 
j.  Galleggiare ,  fig.  diceti  dell*  Animo 
qaando  si  solleva  e  s'iooaUa,  e  qaaù  gal* 
ieggia,  o  t' insaperbiice.  $.  Galleggiar  nel 
giubbilo,  o  aiinile;  Tale  GalluiMre  ,  far 
galloria.  — bggUhtb.  add.  Cbe  galleggia. 
L.    iimatan*  ,   mptmalan»,  J.  —  .a.    f. 

(  <>0S^  ^^^  °*^  *'  '^^'^  generalmente  al  ma- 
acolino)  Corpo  che  galleggia,  o  nuota  aopra 
di  un  fluido  stagnante  o  corrente.  — bg- 
GiAvTi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Arregidori.  Sono 
barili  vuoti  che  si  legano  fortemente  alla 
gomena  di  tratto  in  tratto  per  sostenerla 
galleggiante ,  sicché  non  tocchi  il  fondo , 
e  se  è  di  roccia,  o  di  corallo,  non  sia  W\ 
logorata  o  tagliata.  —Ito.  s.  m.  T.  chim. 
Dicesi  a  Qae  sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell'  acido  gallico,  o  della  galla, 
eoo  altra  sostanza.  — ico.  add.  Della  galla; 
onde  Acido  gallico,  dicesi  da'  chimici  mo- 
derni Quello  che  già  chiamavasi  Acido 
della  galla,  o  principio  astringente  de' ve- 
getabili. 

GlLiJt.  stor.  Figlittola  dell'  imperator  Valen- 
tiniano ,  e  poscia  moglie  di  Teodosio  il 
Grande.  $•  <^*  Nome  di  donna  in  Marziale. 

*Gall2db.  T.  di  si.  nat.  Nome  con  cui  sem- 
bra che  Aristotele  abbia  indicato  nn  ani- 
male acefalo  testaceo ,  cioè  la  Chama  pi- 
perata,  che  è  d'  un  bianco  latteo  vivissimo. 
(  Dal  gr.  Gala  latte.  ) 

*Gàllagògo.  T.  filol.  Termine  nuovo  ,  da 
Vittorio  Alfieri ,  nel  MuogaUoy  applicato 
per  ira  o  per  derisione,  al  condottiero  de* 
traneesi  in  lulia  nel  4796.  L.  Gcdlagogus, 
(  Dal  lat.  Gallut  Gallo ,  ed  ago  io  con- 
duco. ) 

Gallàic — BB.  roitol.  Dee  madri  adorate  da' 
popoli  che  abitavano  il  paese  oggi  detto 
Galicia.  -^i.  Nome  de' popoli  che  anticam. 
abitavano  la  Galicia. 

Gallasti,  roitol.  Soprannome  de*  Galli ,  o 
sacerdoti  di  Cibele. 

Gallàba.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Urbino,  talle  fron- 
tiere della  Toscana. 

Gallabàvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

Gallabàtb.  geog.  L.  Glareatum,  Grosso  bor- 
go del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel  Milanese  , 
capoluogo  del  distr.  di  Varese  ,  donde  è 
dist.  46  miglia.  ConU  circa  4000  abiuoti. 
AJcooi  scrittori  attribuiscono  la  origine  di 
Gallarate  a'  Galli,  ed  altri  alla  legione  ro- 
mana chiamata  Gallerita;  checché  ne  sia, 
questo  borgo  fioriva  nel  X  secolo ,  ed 
aveva  delle  fortificazioni ,  delle  quali  oggi 
non  restano  che  le  fosse  da  cui  è  cinto. 
Gallarate  fu  il  teatro  di  molte  scene  san- 
guinose  fra  le  fazioni  che  desolarono   il 
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MiUnete.  Nel  4262  una  truppa  di  soldati 
milanesi  distrusse  lo  sue  fortificazioni. 

Gal'wÀbb.  f^.  Gall — A.  J.  — .  f^.  Gall— o. 

Gallas,  o  Galla,  n.  di  naz.  Popoli  dell'Af- 
frica ,  sparsi  neir  Abissinia  ,  e  nelle  con- 
trade poco  conosciute  ,  che  si  estendono 
all'  ostro  di  questo  paese. 

Gallìs,  o  Gallìsso  (Mattia),  biog.  Famoso 
generale  degli  eserciti  imperiali,  duranu  la 

Suerra  de'  trent'anni.  Nacque  nella  contea 
i  Trento  nel  4  589,  da  nn*  antica  ed  illustre 
famifflia.  Dopo  essere  stato  paggio  e  poi 
ciaraberlano  del  duca  di  Lorena,  entro  al 
servizio  della  Spagna ,  e  fece  ,  in  qualità 
d'alfiere,  le  campagne  degli  anni  4  646  e 
4647  contro  il  duca  di  Savoja.  Dal  servizio 
del  re  di  Spagna  passò  a  quello  dell'  impe- 
ratore, e  il  modo  con  cui  milito  nell'  eser- 
cito di  Tilly  ,  sul  Reno  ,  contro  la  lega 
boemica,  gli  procurò  un  rapido  avanzamen- 
to. Nel  4629  venne  latto  maggior  gene- 
rale dell'  esercito  ,  che  sotto  gli  ordini  di 
Collalto  andò  contro  il  duca  di  Mantova  , 
e  poco  dopo,  avendo  le  infermità  costretto 
il  Collalto  a  dimettersi  dal  oomando,  Gallas 
ebbe  ordine  di  mettersi  alla  tesu  della 
metà  dell*  esercito.  Parecchi  laminosi  van- 
taggi ottenuti  da  lui  in  campali  combatti- 
menti, la  presa  di  diverse  piazze,  e  quella 
di  Mantova  stessa,  in  cui  fece  un  bottino 
immenso,  furon  seguiti  dalla  pace  di  Che- 
rasco,  coochiosa  nel  4630,  e  per  la  esatta 
esecuzione  della  quale  Gallas  fu  nominato 
dall'  imperatore  suo  ministro  plenipoten- 
ziario. Ritornando  in  Germania  con  la 
truppe  imperiali  e  col  titolo  di  generale 
di  cavalleria,  fu  elevato  al  grado  di  conto 
dell'Impero,  e  dopo  la  battaglia  di  Lipsia, 
vinta  dagli  Svedesi,  ebbe  il  comando  di 
uno  de*  corpi  destinati  a  soccorrere  la  Boe- 
mia. Gallas  corrispose  a  tale  contrassegno 
di  fiducia,  liberando  Pilseo  ed  ajutando  a 
riprendere  Pran.  Mostrò  somma  prodezza 
nelle  giornate  di  Norimberga  ed  in  quella 
di  Lnizen.  Marciò  poscia  in  soccorso  del 
duca  di  Baviera  e  della  città  di  Ratisbona, 
ed  aiutò  a  conquistare  l'  alto  Palatinato  , 
continuando  in  tutta  quella  lunga  guerra  a 
rendere  i  più  segnalati  servigj  all'  imperato- 
re, che  il  nomino  Feldmaresciallo.  Nel  4  636, 
volendo  penetrare  nella  Francia,  fu  battuto 
dal  duca  di  Lorena  ,  e  nel  4644  ebbe  a 
aufirire  una  seconda  sconfitta  dagli  Svedesi 
sulle  frontiere  della  Boemia.  Quest'  ultima 
catastrofe  terminò  la  vita  militare  di  Gallas; 
logoro  dalle  infermità,  che  gli  avevano  ca- 
gionate le  fatiche  della  guerra,  morì  io 
Vienna  a*  25  d'Aprile  del  4647.  Il  suo 
corpo  venne  trasportato  a  Trento.  Egli  era 
moliissimo  amato  da'  suoi  soldati ,  parche 
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•i  moftriTa  per  eisi  pieno  di  bontà  ;  ma 
portata  ali*  eccesso ,  tale  qualità  iropedÌTa 
che  facesse  osservare  esattamente  la  di- 
sciplina ;  e  si  pretende  che  a  ciò  fia  d*  uopo 
attribuire  una  parte  de*  disastri ,  da  cui 
alla  fine  fu  oppresso.  Non  poterono  essi 
nondimeno    far    perdere    la    rimembranza 

'  delle  sue  geste  brillanti  durante  una  guerra, 
in  cui  tenne  un  grado  distinto  in  messo 
ad  un  gran  numero  di  abili  generali. 

Gallastróne.  y^.  Gall — o. 

Gallatìv.  geog.  Nome  di  due  contee,  d'un 
fiume  e  d*  una  città  degli  Suti  Uniti 
d*  America. 

Gallato.  V,  Gall — a.  J.  — .  V,  Gall-^o. 

GallItti.  8.  m.  pi.  T.  cbim.  Sali  formati 
dalle  combinazioni  dell*  acido  gallico  con 
difierenli  basi. 

Gallego — iàvtb, — iXkti, — iìrb.  V .  Gall— a. 

GALLàcRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

GALLàco.  geog.  Fiume  della  Spagna  ,  nel- 
V  Aragona  j  nasce  nella  provin.  di  Huesca, 
attraversa  tutta  la  parte  occid.  di  questa 
provin.  ,  e  va  a  gettarsi  neli'  Ebro  a  Sa- 
ragozza. 

Gallerìa.  (  Voce  straniera  fatta  nostrale.  } 
a.  f.  Stanza  o  loggia  da  passeggiare,  ed  ove 
si  tengono  raccolte  di  pitture  ,  di  statue  , 
e  d'altre  cose  di  pregio.  L.  Pinacotheca, 
museum.  J.  T.  milìt.  dirada  coperta  e  sot- 
terranea, e  specialmente  quella  che  conduce 
alU  mina.  L.  Cuniculus,  J.  T.  di  miniera. 
Dicesi  a' Cunicoli,  o  vie  che  si  fanno  per  tro- 
vare e  cavar  fuori  i  minerali.  C.  T.  mar. 
Lungo  poggiuolo  che  sporge  dalla  poppa,  e 
occupa  tutta  la  larghezza  della  stessa  a  li- 
vello del  cassero,  e  comunica  con  la  camera 
del  consiglio  per  due  porte;  è  contornato 
da  un  appoggio  o  da  una  balaustrata  in,iscul- 
tura  ed  anche  di  ferro.  J.  —  falsa.  È  una 
galleria  finta  ,  imitata  con  la  scultura  sulla 
poppa  d*  una  nave  per  decorazione.  J.  —  di 
STTVA.  T.  mar.  Andito  largo  due  o  tre 
piedi,  che  si  fa  nelle  navi  da  guerra  a  li- 
vello del  pagliolo  di  stiva  ,  o  falso  ponte, 
dietro  e  lungo  i  fianchi  delle  stesse  ,  per 
comunicare  liberamente  da  un  luogo  al- 
l' altro ,  quando  tutto  il  restante  spazio  è 
ingombrato  da  munizioni. 

Galleriàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

OIlles.  geog.  L.  Britannia  secunda,  VnUia^ 
Cambria.  Nome  di  un  principato  ,  nella 
parte  occid.  della  Gran  Brettagna.  Esso  fu 
per  lungo  tempo  una  sovranità  separata 
dall'  Inghilterra.  Alcuni  scrittori  fanno  di- 
scendere gli  antichi  Gallesi  da'  Begli,  che 
si  stabilirono  nell'Inghilterra,  circa  80  anni 
•vanti  la  primt  discesa  fatu  da  Giulio  Ce- 
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•are.  I  Romeni  divisero  1*  Inghilterra  ia 
tre  parti ,  cioè;  Brilanma  Maxima  Coe- 
soìiensisy  che  comprendeva  la  parte  setten- 
trionale; Brilannia  prima ,  che  compren- 
deva la  meridionale  ;  Britannia  secimda  , 
composta  dal  paese  di  Galles,  allora  abitato 
dagli  Ordovici  ,  da'  Siluri ,  e  di  Demeti. 
Dopo  la  espulsione  degli  antichi  Brettoni, 
fatta  dagli  Anglo-Sassoni,  il  paese  di  Galles 
fu  diviso  in  sei  parti ,  componenti  altret- 
tanti regni,  che  Roderico  riunì  sotto  il  suo 
dominio  nell'  843 ,  e  i  discendenti  di  lui  vi 
regnarono  sino  alla  metà  del  XVI  secolo, 
allorché  Enrico  VII  re  d*  Inghilterra,  unì 
tutto  il  principato  alla  sua  corona ,  for- 
mandone una  specie  d'appannarlo  pe'  figli 
maggiori  de'  re  d' Inghilterra,  i  quali  d*  al- 
lora in  poi  hanno  sempre  portato  il  titolo 
di  Prìncipe  di  Galles.  Questo  principato 
è  diviso  in  7  contee ,  ciascheduna  delle 
quali  manda  due  membri  al  parlamento. 
5'  —  (Nuova).  Contrada  della  nuova  Bret- 
tagna ,  neir  America  settentrionale. 

Galletta,  s.  f.  Sorta  d*  uva,  così  detta  per- 
chè i  suoi  granelli  sono  lunghetti  e  curvi 
come  i  reni  de*  galli.  In  Roma  si  chiama 
Pizzulelia.  J.  Galletta,  usasi  anche  come 
add.  dicendosi  Uva  galletta.  {•  T.  degli 
orefici.  Specie  di  lavoro  d'  oreficerìa  fistio 
a  globelti  ,  per  ornamento  dell*  opere  di 
filo.  J.  Galletta,  dicesi  da'mariuai  il  Biscotto 
di  mare,  tondo  e  schiacciato,  k,  Galbtta. 

Gall — ettìeo  ,  — étto.  F',  Gall — o. 

Galletto,  s.  m.  T.  delle  arti.  Specie  di  ma- 
drevite con  due  aliette,  che  servono  di  mani- 
glie per  aprire  o  strignere  la  vite. 

Gallétto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

GiLLETTÓirB.  s.  m.  T.  d'  agric.  Nome  volgare 
d'  una  specie  d*  ulivo  sativo  maggiore,  che 
ha  il  frutto  bislungo  ,  bistro  ,  alquanto 
giallo  ,  angoloso  ,  a  forma  di  mandorla. 
Usasi  anche  in  forza  d*  add.  y  e  come  tale 
è  altresì  Aggiunto  d*una  specie  di  ceci. 

Galli,  mitol.  Sacerdoti  di  Cibele  ,  i  quali 
prendevano  il  nome  o  da  Gallo  fiume  del- 
la Frigia  ,  le  cui  acque  rendevanli  furiosi, 
o  dal  loro  fondatore.,  che  nomavasi  Gallo. 
Essi  erano  vagabondi  e  ciarlatani  ,  i  quali 
recavansi  di  città  in  città  sonando  cem- 
bali e  crotali  ;  portavano  delle  immagini 
della  loro  Dea  ,  onde  sedurre  le  persone 
semplici,  e  raccogliere  elemosine,  che  essi 
impiegavano  a  loro  proprio  vantaggio;  era- 
no fanatici,  furiosi  e  miserabili,  della  piò 
vii  feccia  del  popolo  ,  i  quali ,  portando 
la  madre  degli  Dei ,  cantavano  in  ogni 
paese  de'  versi,  ed  in  tal  guisa  renderono, 
dice  Plutarco,  la  poesia  oltremodo  spre- 
gevole. Essi  rendevano   degli  oracoli  ,  gli 
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udì  nibìto  ,  gli  altri  li  traevano  a  sorte  da 
certi  libri  che  porUtao  seco  ,  e  che  Teii- 
derano  ai  popolo,  il  quale  mostravasi  assai 
coDteoto  di  avere  tali  oracoli    in  Tersi  ed 
io    cadeoxe.    Lo    stesso  Platarco    ramma- 
ricavasi,  che  quei  falsi  prestigiatori  lacesser 
cadere  i  veri  oracoli  proounuaii  al  tripode. 
Kraao  i  Galli  una  specie  di   astrologi  che 
si  arrogavano  la  facoltà  di    predire  il   fa- 
turo  ;  conducevan    seco    delie    vecchie  in- 
canta trici,  le  quali  borbottavano  certi  vei-si, 
e    facevano  delle   malie  per   nuocere  alle 
lamiglie.  Imnnobvsno  essi  e  tori  e  vacche, 
e  pecore  e  capre ,  ma  non  porci,  animali 
abbominevoli    per  loro ,  e   de*  quali    non 
potevano  nemmeno  cibarsi.    Accompagna- 
Tano  i  loro  sacrifiz)    con   violenti    contor- 
sioni ,  e   girando   rapidamente  la  testa  si 
davaa  di  cosso  eli  uni  contro  gli  altri ,  a 
guisa  di  arieti.  Il  loro  capo,  che  chiama- 
vasi  Arcigallo  ,   era    vestito   di   porpora  , 
portava  la  tiara  ,  ed  era   in   alta  conside- 
razione presso  il  popolo. 
Gìlli.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  che  abitavano 
la  Gallia.  Negli  scrittori  greci  sono   indi> 
cati  col  nome  di  Gelati  ,  ma  con  questo 
i  Latini  intendevano  solamente  quei  Galli 
che  occupavano  la   Galazia ,  regione    del- 
r  Asia  minore,  da  essi  conquistata  a*  tempi 
di  Brenno  (  V.  Galati  e  Galaua  ).  Sono 
anche  indicati  col  nome  di  Celti  ,  e  Cel- 
tìberi  ,  o    Celto-Sciti  (  sotto  quest*  ultimo 
a'  intendevano  i  GaUi  subiliti  neU*  Asia  }. 
Tutti  gli  scrittori  convengono  che   questi 
popoli  erano  bellicosi  ed    intraprendenti  ; 
ma  facili  a  perdersi  d' snimo  $  di  barbari 
e  feroci  costumi,  e  crudelmente  superstizio- 
si.  La  religione  loro  è  avvolta  nell  oscoritii 
de'  tempi  remoti ,  e  in    vano  i  più    gravi 
scrittori  dell*  antichità  si    sono  sforzati  di 
trarla    alla    luce ,  imperocché   quasi    tutti 
partendo  dall*  epoca  in  cui    le  Gallio  fu- 
rono conquistate  da*  Romani  ,  pongono  le 
deità  de*  vincitori  io  luogo  di  quelle  de'vin- 
ti.  Sembra  per  altro  che  la  prima  religione 
de'  Galli  fosse  quella  comune  a'  pia  antichi 
popoli  ,  il  colto  cioà  della  natura  ,  simbo- 
leggiata com*  era,  specialmente  fra  i  popoli 
dell*  Asia  ,  d*  onde  è   opinione  che  prove- 
nissero gli  antichi  Celti ,  i  quali  vennero  i 
primi  ad  abitare  le  Galiie.  Gran  prova  di 
ciò  ne  poh  essere  la  somiglianza  cne  passa 
fra  i  costumi  ed  i  riti  dei  druidi  e  quelli 
de*  magi  ;  il  prìncipal  dogma   fra    di  loro 
era  quello  dell*  immortalità  dell*  anima  j  il 
non  avere  alcun  tempio  fuorché  la  immen- 
sità delle  foreste  ;  d   onorare  il  fuoco  sic- 
come simbolo  della  divinità;  il  mantenere  su 
i  loro  altari  il  fuoco  eterno  come  quello  di 
Mitra,  ed  il  rendere  un  culto  speciale  a*fiu- 
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■ti ,  a*  bglii  ,  agli  elementi ,  ed  agli  astri  : 
riti  tutti  ed  usanze  che  facevano  U  fonda- 
mento della  religione  degli  antichi  Egizi, 
de' Fenicj  e  de*  Persiani.  Ben  è  vero  che 
io  progresso  di  tempo  questa  religione  si 
alterò  molto  fra  i  Galli ,  e  quindi  ebbero 
origine  altri  numi  ed  altri  misteri  ,  ma 
sconosciuti  nella  maggior  parte ,  perchè  i 
Druidi  li  facevan  coperti  d*  im penetra bil 
velo.  Poiché  i  Romani  ebbero  conquistate 
le  Gallìe ,  v*  introdussero  le  principali  deità 
d*  Atene  e  di  Roma  ;  o  almeno  gli  scrit- 
tori greci  e  romani ,  avendo  veduto  qualche 
attributo  o  qualche  simbolo  comune  a*  loro 
numi  ed  a  quelli  de*  Galli  ,  chiataiarono 
queali  col  nome  che  avevano  nella  loro 
patria.  11  goveroo  de*  Galli  apparisce  essere 
stato  aristocratico  e  composto  di  tre  ordini: 
il  primo  era  quello  dei  Druidi,  incaricati 
di  quanto  concerneva  la  religione  e  le  leggi  ; 
il  secondo  quello  de*  cavalieri,  che  porta- 
vano le  armi  ;  il  terso  era  composto  del 
popolo  ,  il  quale  seguitava  i  cavalieri  alla 
guerra. 
Galli  A.  geog.  ant.  L.  Gallia.  Vasta  regione 
dell*  Europa  ,  che  confinava  ali*  or.  col 
Reno  e  le  Alpi,  al  settentrione  coli*  Oceano 
britannico  e  colla  Germania  ;  all'  ostro  col 
Mediterraneo  e  co'  Pirenei;  e  ali*  occidente 
coli' Oceano  occidentale  (  f^.  Frahcia). 
Questa  regione  era  abitata  da'  Galati  o 
Galli ,  i  quali ,  avendo  paasato  le  Alpi  in 
diversi  tempi  e  conquistata  la  parte  aet- 
tentrionale  d' Italia  ,  diedero  il  nome  di 
Gallia  anche  alle  loro  conquiste.  Da  ciò 
nacque  poscia  la  divisione  di  Gallia  Ci- 
salpina,  o  Citeriore,  e  GalUa  transalpina , 
o  ulteriore.  La  prima  fu  in  appresso  di- 
visa io  Cispadana,  cioè  di  qua  dal  Padus 
(Po),  ed  in  Transpadana  di  là  dal  Padus, 
Una  parte  della  Cisalpina  fu  da*  Romani 
chiamata  Togata ,  perchè  i  suoi  abitanti 
portavano  delle  lunghe  vesti  ad  uso  romano. 
La  Gallia  Transalpina  fu  da'  Romani  di- 
stinU  in  Gallia  Comata  ,  che  era  la  parte 
meridionale,  i  cui  abitanti  lasciavansi  cre- 
scere i  capegli  che  portavano  assai  lunghi^ 
e  in  Gallia  Braccau,  cioè  la  parte  setUntrio- 
nale,  a  motivo  de*  calzoni  fatti  di  una  stoffa 
col  pelo  lungo  che  vestivano  gli  abitanti  di 
esss  parte.  Era  questa  la  divisione  della  Gal- 
lia ,  ignota  a*  Romani  sino  alla  conquista 
fattane  da  Giulio  Cesare.  Questo  conquista- 
tore divìse  la  Gallia  Transalpina  in  quattro 
grandi  parti  ,  cioè  in  Narbonese  ,  Aquiu- 
nica ,  Lionese  o  Celtica  ,  e  Belgica.  La 
Narbonese  si  estendeva  dall'  or.  ali*  occid. 
dalle  Alpi  sino  a*  Pirenei  ,  e  confinava  a 
settentrione  colla  Belgica  ,  e  all'  ostro  col 
Mediterraneo  ,  comprendendo   la  Lingua- 
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doea  y  il  paese  di  Foix ,  H  Gérodasy  il 
Vivarese  ,  U  Pro?eosa ,  il  Deificato  e  la 
Savoja.  L*  Aquitanica  era  rìochiusa  tra 
la  Gai'umna  (Garoona  ),  i  PireDei  e  l'Ocea- 
no, e  comprendeva  il  Poitù ,  la  Saotogoa, 
il  Perigord,  la  Guienoa,  la  Guascogna ,  il 
QuercjTf  V  AWernia,  il  Limosino  e  il  Berry. 
La  Lioneae  comprendeva  il  Liooese  ,  la 
Torrenna ,  la  Franca  Contea  ,  il  Senese  , 
i'  Elveaia ,  e  una  parte  della  Normandia  ; 
àvew  a  «ettent.  la  Belgica  ,  all'  ostro  la 
Narbonete,  a  ponente  1*  Oceano,  ed  a  Le- 
vante le  Alpi.  La  Belgica ,  che  confinava 
air  or.  con  la  Germania ,  all'  ostro  con  la 
Narbonese  ,  a  settent.  con  1'  Oceano  ger- 
manico ,  e  all'/  occid.  con  la  Lionese,  com- 
S rendeva  i  Paesi  Bassi ,  la  Borgogna  ,  la 
ciampagna,  la  Piccardìa,  l'isoU  di  Fran- 
cia ,  la  Lorena  e  1'  Alsazia.  Ognuna  di 
queste  qnuttro  grandi  divisioni  era  poi  sud- 
divisa in  prima,  seconda  e  tersa  ;  e  queste 
auddìvisiooi  furono  in  appresso  nuovamente 
suddivise  in  porzioni  più  limitate ,  come 
Galiia  Subalpina ,  Gallia  Gotica ,  &c. 

GalliàmbI)  e  Galliàmbici.  Nome  de' versi  che 
i  Galli  o  Sacerdoti  di  Cibele  cantavano  in 
onore  di  questa  dea. 

Galliàvo.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze,  con  600  abitanti. 

Gau.iàtb.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  capo- 
luogo di  un  mandamento,  nella  provin.  di 
Novara.  Conta  circa  4000  abitanti. 

GALLICA,  a.  f.  Specie  di  antico  calsace  de' 
Galli. 

Gallicìho.  y,  Gaujc— o. 

Gallicàho.  geog.  Borgo  degli  Stati  pootificj, 
nella  Campagna  romana  ,  a  poca  dist.  da 
Roma ,  dalla  parte  del  levante.  Si  crede 
da  taluni  che  sia  l'antica  Cabia. 

Gallicìbio.  f .  Gall— o. 

Gallicismo,  y.  Gallic— o. 

GIllico.  F'.  Gall — a. 

Gàllic — o.  (  voce  derivata  da  Gallia ,  nome 
antico  della  Francia  )  add.  Della  Gallia , 
cioè  della  Francia ,  o  de*  Francesi  ;  ma 
osasi  per  lo  più  come  Aggiunto  delle  ma- 
lattie sifiliticne ,  Ossian  veneree  ;  onde  di- 
cesi Morbo  gallico  ,  lue  gallica  ,  gallica 
tnrulenzaf  &c.  — Avo.  add.  T.  ecdes.  Della 
Gallia,  ed  usasi  per  lo  più  come  agg.  del 
Clero  e  della  Chiesa  di  Francia.  L.  Gal' 
lieanus.  — ìsmo.  n.  m.  Lo  s.  c.  France- 
sismo,   y,  FaAVCBS — B. 

GIlligo.  geog.  ant.  Nome  di  una  montagna, 
nella  Campagna.  $.  —  Aoao.  Nome  che 
davasi  ad  un  paese  fra  Rimini  ed  il  Piceno, 
perchè  era  stato  abitato  da'  Galli  prinu 
di  appartenere  a*  Romani.  J.  —  Sivo.  Parte 
del  Mediterraneo  oggi  chiamato  Golfo  di 
Lione.  $.— .geog.  mod.   L.   Eohidorui, 
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Finma  della  Turchia  euro». ,  nella  Rome- 
lia ,  e  nel  sangiaccato  di  Salonicco. 

Gallidòbo.  geog.  Terra  col  titolo  di  marche- 
sato in  Sicilia. 

Galliano  (Publio  Licinio),  stor.  Imperatore 
romano,  figlio  di  Valeriano ,  con  cui ,  per 
lo  spazio  di  sette  anni,  regnò  siimiltanea- 
mente,  e  dopo  la  tragica  morte  di  quell'  in- 
felice principe ,  egli  solo  fu  riconosciuto 
imperatore  1  anno  di  G.  C.  i60.  Nella 
prima  sua  giovinezza  spiegò  niolta  attività 
in  una  spedizione  contro  i  Germani  ed 
i  Sarmati  ;  ma  appena  fu  egli  decorato  della 
porpora  si  abbandonò  a*  più  molli  piaceri. 
Passava  il  tempo  nella  crapula  in  guisa 
tale  che  il  suo  palazzo  era  divenuto  il  tea- 
tro de'  più  vergognosi  disordini.  La  dap- 
pocaggine e  la  spensieratezza  di  quest'im- 
peratore formarono  del  suo  regno  un'  epoca 
unica  nella  storia.  Felice  in  seno  della  più 
colpevole  indolenza,  nulla  tentò  per  liberare 
il  proprio  padre  dalla  sua  prigionia  in  Per- 
sia ,  e  non  degnossi  di. volgere  l'attenzione 
alle  turbolenze  dalle  quali  erano  agitate  le 
provincia  lontane  dal  centro  dell*  impero, 
accogliendo  colla  più  fredda  indifferenza  la 
nuova  d*  una  provincia  perduta.  Si  scosse 
per  altro  dal  suo  letargo ,  allorché  seppe 
che  i  Goti,  i  Germani,  i  Sarroati  o  Fran- 
chi ,  ed  altri  nemici  dell'  impero,  i  quali, 
alla  nuova  della  disfatta  e  prigionìa  di  Va- 
leriano, avevan  preso  le  armi,  e  marciavano 
contro  Roma  ;  egli  li  respinse  tutti  e  ne 
fa'  orribile  macello.  Mosse  poi  coatro  In- 
genuo ,  uno  de*  suoi  luogotenenti,  che,  ri- 
bellatosi da  lui,  si  era  fatto  acclamare  im- 
Eeratore  nella  Pannonia  e  nella  Mesia  ;  lo 
atte ,  lo  pose  in  fuga,  e  '1  ridusse  ad  uc- 
cidersi da  sé  per  non  cadere  nelle  sue  mani. 
Gallieno  mostrò  in  quell*  occasione  tutta 
la  crudeltà  che  si  combinava  nell*  animo 
suo  con  b  mollezza  e  col  gusto  de'  pia- 
ceri. Penetrato  che  fu  ne*  paesi  occupati 
da*  ribelli  ,  ne  fece  passare  a  fil  di  spada 
tutti  gli  abitanti  senza  distinzione  di  grado, 
di  sesso  e  di  età.  La  nuova  di  tanta  bar- 
barie irritò  in  tutte  le  provincie  il  popolo 
e  l'esercito.  Da'tutte  le  parti  arrivarono 
in  Roma  notizie  di  novelli  imperatori.  La 
Gallia ,  b  Spagna ,  e  la  Gran  Brettagna 
elessero  per  imperatore  Postumo,  uno  de' 
migliori  generali  dell'  impero  ;  egli  regnò 
sette  anni.  Gallieno  gli  fece  guerra  due 
volte  senza  poterlo  soggiogare.  Fu  più  for- 
tunato neir  Oriente,  ove  Balisto  e  Odeoato 
guerreggiarono  per  lui  contro  i  Persi,  e  gli 
scacciarono  dal  territorio  dell'impero;  an- 
zi Odenato  gl'insegui,  s'innoltrò  fino  nell' 
intemo  degli  Stati  di  Sapore  re  di  Per- 
sia ,  e  prese  b  sua  capitale.  Gallieno  ri- 
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rannerò  i  lerfigj  dì  Odenato  usociindolo 
•11*  impero.  EMendosi  Aureolo  ribellato  , 
e  fatioM  «cclainare  impemlore  neirUlirin^ 
Gallieno,  dopo  aver  data  una  6era  sconfitta 
a' Goti,  volse  le  sue  arma  contro  di  lai, 
cbe  già  s'avansava  verso  Roma,  lo  raggiunse, 
gli  presentò  battaglia,  lo  vinse ,  e  fonoUo 
a  chiudersi  io  Milano  ,  che  assediò.  Tale 
avvenimento  è  del  principio  dell*  nano  268. 
Tutti  gli  storici  pretendono  cbe  Gallieno  ri- 
manesse ucciso  nell'  assedio  di  Milano ,  ma 
Don  sono  d'accordo  sopra  gli  autori  della 
tua  morte,  nò  snl  modo  con  cui  perì.  Egli 
era  nel  35mo  anno  dell*  età  sua,  ed  aveva 
regnato  45  anni.  11  senato  dichiarò  Gallieno 
nemico  della  patria ,  e  fece  cassare  il  suo 
nome  da*  pubblici  monumenti. 

Gàlliìka.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Vicensa. 

GallighIhi.  geog.  Piccola  città  del  res .  d'  II- 
liria ,  nel  governo  e  nel  circolo  di  Trieste  j 
conu  2000  abiUnti. 

GiLLÌM.  Reog.  aot.  Città  della  Palestina,  di 
là  del  Giordano ,  all'  or.  del  mar  Morto , 
su  i  confini  del  paese  de*  Moabiti. 

Gallìv — ▲.  s.  f.  Uccello  domestico,  cbe  è  la 
femmina  del  gallo.  L.  Gallina,  Gallina 
cbe  razzola,  cbe  becca,  che  chioccia,  che 
cova ,  che  muda.  Gallina  nana,  fallina  co- 
vaticcia ;  Gallina  calcata  dal  gallo  ;  pasto 
delle  galline;  uova  di  gallina;  pulcini  della 
gallina.  J.  —  di  cresta  a  coaovA ,  cbe  le 
contadine  toscane  dicono  A  paniera.  Le 
galline  nostrali,  cbe  in  Toscana  chiamansi 
Lombarde,  sono  senza  ciuffo  ,  ma  con  cre- 
sta alta  e  scempia  j  il  lor  colore  è  nero 
o  bianco  ,  o  mistio ,  e  sono  assai  feconde 
d*  uova.  J.  —  tagIhti,  diconsi  Quelle  cbe 
possono  scorrere  per  procacciarsi  il  cibo. 
y  —  FADOVÀHA.  Specie  di  gallina  più  grossa 
della  gallina  ordinaria,  ed  ha  poca  cresta,  ma 
circondata  di  penne  ,  con  gran  ciuffo  in 
testa.  C.  Gallina  di  Faraone,  o  Numidica, 
o  di  Guinea,  o  Affricana.  Sorta  particolare 
di   gallina    cbe    ci  è  venuta   dalla  Barbe- 

ria.JJ.  —  FRATAJVÒLA.  f^.  OlTABDA  MIVORB. 

€.  Gallina  ottarda.  f^.  Qttarda  maggiori. 
J.  Gallina  marigiaoa.  Specie  d*  anatra  sel- 
vatica. L.  jénas  JìUularis,  J.  pi^v.  Chi  di 
gallina  nasce  coovien  cbe  razzoli  o  raspi  ; 
dicesi  de*  figliuoli  cbe  hanno  i  costumi  de' 
loro  genitori ,  che  anche   si    dice   Chi  di 

Satta  nasce  piglia  topi,  o  Chi  nasce  mulo 
isogna  cbe  tiri  calci  j  ma  si  prendono  sem- 
pre in  mala  parte.  L.  NaturoB  aequitur 
semina  quitque  tum,  5*  prov.  Chi  vuol 
trovar  )a  gallina,  scompiglia  la  vicinanza  \ 
che  vale  Io  cercando,  o  volendo  il  suo,  si 
■comoda  chi  si  crede  che  1*  abbia.  C.  prov. 
Gallina  vecchia  fa  bnon  brodo  y  dicesi  a 
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poco  onesto  proposito  di  Chi  ama  donna 
attempata.  $.  prov.  La  gallina  cbe  schia- 
mazza ,  i  quella  che  ha  fatto  1'  nova,  y, 
ScBiAMAZZARB.  J.  Gallina  mugellese,  dicesi 
in  modo  proverb.  di  Chi  mostra  meno 
anni  di  quelli  che  ha.  5*  Sofiiare  il  naso 
alle  galline  :  modo  usato  per  derisione , 
e  dicesi  di  Uno  che  abbia  ambizione  di 
esser  creduto  gran  ministro ,  ed  abbia  i 
maggiori  maneggi  d' un  governo  ,  e  non 
sia  vero,  e  che  per  ischerso  direbhesi  an- 
cora Arcifanfano.  C.  prov.  Consiglio  di 
volpi  tribolo  di  gallioe,  che  si  usa  quando 
si  veggono  persone  scaltrite  parlare  insieme 
di  segreto,  cbe  dicesi  ancora  :  Guardatevi, 
galline,  le  volpi  si  consigliano.  J.  prov.  E' 
non  ci  azzopperà  una  gallina ,  che  vale 
Non  e*  è  pencolo  di  male.  J.  Latte  di  gal- 
lina ,  si  dice  di  cibi  squisiti  ,  e  quasi  a 
trovarsi  impossibili,  perchè  la  gallina  non 
ha  latte.  L.  Gallinacei  lactit  haustus, 
-~ÀcaA.  s.  f.  peggiorai.  $.  — .  Chiamasi 
in  alcuni  lungi  d'  Italia  la  Gallina  ottarda. 
f^,  OttariìA  maggiorb.  — ÉLLA.  s.  f.  dim. 
vezzeggiat.  L.  Gallinula.  — ìtta.  s.  f.  dim. 
C.  prov.  Gallinetta  va  per  casa,  o  eh*  ella 
becca  o  eh'  ella  ha  beccato  ;  dicesi  per  far 
intendere  Cbe  non  è  da  prendersi  fastidio 
nel  veder  una  donna  mangiar  poco  a  tavola. 
— Iccio.  add.  Di  gallina.  L.  GalUnaceus, 
— Àjo.  s.  m.  Luogo  dove  stanno  le  galline. 
L.  Gallinarium.  5-  Per  Guardiano  delle 
gallioe,  che  da  Crescenzio  dicesi  Gallinario, 
e  da'  marina]  Guardapolli. 

Gallihàocia.   y,  Galuit — A.  €.  ^.  Specie 

"  d'efba  detta  anche  Ruschia.  L.   Scabiosa, 

GAtuvlcao.  s.  m.  Sorta  di  fungo.  L.  Firn» 
gus  angulotus. 

Gallinàccio,  s.  m.  Sorta  d*  uccello  dome« 
stico  alquanto  più  grosso  che  il  gallo,  detto 
anche  Pollo  d' India  e  volgarm.  Tacchino. 
L.  Pidlus  galUnaceut. 

Gallin — Àcao,  — Ijo.  f^.  Galli» — a. 

Galunàru  Isola,  geog.  ant.  Piccola  isola 
del  Mediterraneo  ,  presso  la  foce  del  Me- 
nila, sulla  costa  della  Liguria. 

Gallihìria  Srlla.  geog.  ant.  Bosco  vicino  a 
Cuma  in  Italia,  che  altre  volte  serviva 
d*  asilo  a'  masnadieri. 

Gallìv  ARO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr.  di  Soraj 
conU  4000  ahi  Unti. 

Gallinella  ,  o  G allivella  pALdsTRV.  s.  f. 
T.  di  st.  nat.  Uccello  che  abita  presso  le 
acque,  e  frequenta  particolarmente  i  peduli 
dove  nasce  della  ninfea.  Credono  alcuni 
esser  questo  uccello  una  varietà  della  specie 
detta  ne  dell»:  quaglie ,  il  quale  è  in  fatti 
di  questo  genere,  ma  di  specie  affatto  di- 
versa. La  gallinella  palustre  vien  caratte- 
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rìccaU  da  quattro  dita  prive  di  memlmne, 
una  posteriore  ,  e  tre  anleriori  ;  dalle  gam- 
be neir  inferior  parte  spogliate  di  piu- 
me; dal  becco  diritto,  forte,  lateralmente 
compresso  ,  e  dalla  corporatura  egualmen- 
te ne'  fianchi  compressa.  L.  GaUùiula, 
J.  —  ACQUÀTICA  ,  volgarm.  detta  Sutro,  è  la 
Ualinula  ochra  di  Linneo  ,  da'  VencEiani 
detta  Piccola  poreana,  e  da'  Lombardi  Gi- 
rardina.  V*  è  anche  la  gallinella  detta  Ja- 
cana  (f^.  questo  nome).  J.  —  tbrrìstrb, 
o  ScopAjÒLA.  y.  Coturnice.  J.  Gallinella. 
T.  itiiol.  Specie  di  pesce  di  mare  della 
specie  de*capponi  ,  con  cui  egli  ha  gran- 
dissima somiglianza.  Il  suo  capo  è  di  color 
verde,  rosso  ,  e  giallo  come  oro,  con  due 
bellissimi  occhi  di  pernice,  ed  ha  due  ale 
come  il  pipistrello  dell*  iste&so  color  del 
pesce.  }.  — .  L.  Valeriana  locusta  olitoria. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  dicotomo,  le 
foglie  bislunghe,  lanceolate,  alle  volte  in- 
cise o  dentate  verso  la  base,  i  fiori  piccioli, 
bianchi,  a  ciocche.  Trovasi  ne* campi  fra 
le  biade,  ove  raccogliesi  prima  che  fiorisca, 
a  si  mangia  in  insalata.  Coltivata  negli  orti 
ha  un  certo  sapore  d*  uliva  indolcita. 

Gallisàlla.  y.  Galliit — A. 

GALLiHàLLB.  D.  f.  pi.  Chiamansi  così  popo- 
larmente le  Sette  stelle  che  si  veggono  tra  *1 
Toro  e  l'Ariete,  così  dette  oerchè  pajon 
piccole  ed  in  un  mucchio.  ìa  astronomia 
sono  dette  Plejadi. 

Galliretta.  f  .  Gallin — A. 

Gallihìco.  biog.  Esarca  di  Ravenna  in  sul 
volgere  del  vi  secolo.  Egli  fu  mandato  da 
S.  Gregorio  il  Grande,  che  allora  reggeva 
la  Chiesa  nell*  Istria  per  governare  quei 
popoli,  i  quali,  avendo  lasciato  lo  scisma, 
si  erano  sottomessi  alla  Chiesa. 

Gallio,  e  Gàglio.  s.  m.  L.  Galium  uerum. 
T.  bot.  Pianta  ,  volgarm.  detta  Erba  zol- 
fina ,  che  è  molto  simile  ali*  aparine.  Ha 
gli  steli  in  parte  prostrati,  quadrangolati , 
ramosi  ;  le  foglie  lineari ,  liscie  ,  con  un 
solco  nel  mezzo  ;  i  fiori  piccoli  ,  gialli ,  a 
grappoli,  odorosi  ;  le  brattee  acute  alla  base 
de*  peduncoli.   V.  Gaglio.  T.   bot. 

Gallio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Vicenza. 

GIllio  (Tolomeo),  biog.  Cardinale,  e  arci- 
vescovo di  Siponto  nel  XVI  secolo  ;  co- 
nosciuto col  nome  del  Cardinale  di  Como, 
luogo  della  sua  nascita.  Dopo  il  corso  fatto 
de*  suoi  studj,  portatosi  in  Roma,  divenne 
domestico  del  cardinal  Antonio  Trivulzio, 
e  poscia  di  Angiolo  de*  Medici.  Questi, 
innalzato  al  soglio  pontificio  col  nome  di 
Pio  IV  ,  gli  diede  prima  il  vescovato  di 
Martorano,  poi  1'  arcivescovato  di  Siponto, 
e  lo  creò  cardina!!^^  nel  4  565.  Questo  car- 
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dinaie  ai  distinse  assai  sotto  il  pontificalo 
di  Gregorio  XIII ,  e  divenne  uno  de*  più 
ricchi  cardinali  del  sao  tempo. 

Gallióhb.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  ^  e 
vale  Lattante. 

Galliónb.  s.  m.  Cappone  mal  capponato. 
L.  Capus  male  castratus,  J.  P.  aimil.  ra- 
gionandosi d*oomo,  vale  io  a.  e  Uomaccio 
grande  e  goffamente  grosso. 

Gallipoli,  geog.  L.  GalUpolU.  Città  della  Tur- 
chia  europ.  ,  nella  Romelia,  capoluogo  del 
aanniaccato  del  medesimo  nome.  È  situata 
sopra  un  promontorio  della  costa  orientale 
della  penisola  di  Gallipoli,  sulla  riva  occid., 
^  verso  1*  ingresso  grecale  dei  Dardanelli. 
È  dist.  da  Costantinopoli  440  miglia,  e 
da  Adrianopoli  lOO.  Long.  or.  44«,  47; 
Lat.  settentr.  40<>,  25.  Gallipoli  è  la  resi- 
denza di  un  Agà,  che  rappresenta  il  capi- 
tan-bascià,  e  la  sede  di  un  vescovo  greco. 
Essa  città  non  è  difesa  che  da  un  vecchio 
castello  fortificato,  posto  sopra  un* altura; 
ha  due  buoni  porti  e  sonovi  i  principali 
magazzini  per  provvigionare  le  flotte  otto- 
mane. Il  commercio  vi  è  assai  attivo  ,  in 
ispecie  in  marrocchini,  io  tessuti  di  cotone 
ed  in  istoviglie  ;  conta  47,000  abitanti. 
Gallipoli  fu  la  prima  città  io  Europa  che 
cadesse  in  potere  de*  Turchi ,  i  quali,  co- 
mandati da  Solimano  ,  la  preaero  1*  anno 
4  356.  J.  — «ossia  CoBisoviso  di  Tracia. 
Penisola  della  Turchia  europ.  ,  nella  Ro- 
melia ,  e  nel  sangiaccato  del  medesimo 
nome.  £  bagnata  all'or,  dal  canale  dei  Dar- 
danelli ,  che  la  divide  dall'  Asia,  all'occid. 
dall'  arcipelago  greco ,  all'  ostro  dal  mar  di 
Marmara  ,  ed  al  settentrione  da  im  braccio 
di  mare ,  che  sopra  questo  punto  prende 
il  nome  di  Golfo  di  Saros.  L' istmo  che 
unisce  questa  penisola  al  continente ,  è 
rinchiuso  fra  il  mar  di  Marmara  ed  il  golfo 
di  Saros  ;  esso  ha  tre  miglia  circa  di  lar- 
ghezza nel  luogo  il  più  stretto.  Il  sangiac- 
cato di  Gallipoli  comprende  la  parte  australe 
delFant.  Tracia,  e  della  Macedonia,  esten- 
dendosi per  circa  330  miglia  di  lunghezza. 
E  questo  uno  de'maggiOri  sangiaccati  della 
Turchia  ,  ed  il  più  imporUnte  di  tutti 
quelli  che  sono  soggetti  al  governo  del 
capitan-bascià.  J.  — .  Città  e  piazza  dt 
guerra  di  terza  classe  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Terra  d'Otranto ,  situata  in  un*  isola 
del  golfo  di  Taranto,  riunita  al  continente 
mediante  un  ponte  di  pietra  così  forte  da 
resistere  all'  impeto  del  mare  ;  è  dist.  da 
Otranto  30  migl.,  e  da  Taranto  60.  Long, 
or.  35*>,  5;  Lat.  settentr.  40".  È  capoluogo  di 
un  distr.  e  sede  vescov.  sufirag.  di  Otranto. 
Conu  8000  abitanti.  $.  — .  Città  degli  Slaù 
Uniti  d'  Americi. 
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*Gallìrio.  •.  m.  T.  bot.  Cot\  denominarono 
i  Greci  il  Gielio,  a  cagione  della  tua  can* 
didezza  :  è  il  Lilium  candidum  di  Linneo. 
(  Dal  gr.  Gala  latte,  e  leirion  giglio.  ) 

Gallìsmo.  n.  m.  Sistema  del  dottor  te- 
desco Gali,  il  quale  insegnava  a  conoscere 
il  carattere  •  le  facoltà  intellettuali  per 
r  ispezione  delle  protuberanze  nel  cranio. 

Gallìtrico.  8.  m.  L.  Salvia  horminum.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  duri ,  qua- 
drangolari ,  pelosi ,  lunghi  due  piedi  ;  le 
foglie  disposte  in  numero  di  sei  a  verti- 
cillo ,  leggiermente  pelose  ,  ottuse,  intac- 
cate, peziolatej  le  spighe  terminate  da  un 
ciuffo  di  brattee  colorite ,  la  corolla  col  tubo 
interamente  coperta  dal  calice ,  il  labbro 
superiore  porporino,  o  color  di  rosa,  Tin- 
feriore  azzurro  pallido  ;  dicesi  anche  Scar- 
leggia ,  e  Erba  moscadella. 

GALLr?ÈsPA.  L.  Cjrnips.  Linn.  T.  di  st.  nat. 
Insetto  che  ha  le  antenne  filiformi  e  spez- 
iate con  sette  e  sino  a  tredici  articoli;  le 
mascelle  fesse,  e  quattro  znnne  a  mazzuola. 

Gallìzia  ,  o  Galìcia  ,  o  Gallìzia  e  Lodo- 
MÌRIA.  geog.  Uno  degli  Stati  della  monarchia 
austriaca ,  col  titolo  di  regno  ;  confina  a 
aetteut.  col  regno  di  Pollonia  ,  da  cui  è 
io  gran  parte  diviso  dalla  Vistola  e  dal 
San  ;  ali  or.  colla  Russia  ;  ali*  ostro  con 
la  Transilvania  e  1*  Ungheria ,  e  all'  occid. 
colla  Slesia  austriaca.  La  sua  langh.  da 
maestro  a  scirocco  è  di  circa  400  miglia  ; 
la  sua  maggior  largh.  da  greco  a  libeccio 
di  M4,  e  la  sua  superficie  di  42,690  mi- 
glia quadrate.  La  Gallizia  e  la  Lodomiria 
(  y^,  questo  nome  )  erano  nel  medio  evo 
du9  ducati  indipendenti.  Dal  secolo  XII , 
sino  verso  la  fine  del  XIV ,  questi  ducati 
fecer  parte  del  reg.  d'Ungheria.  Neil 374 
passarono  alla  Pollonia ,  mediante  un  ma- 
trimonio ;  ma  i  re  d'Ungheria  ne  conserva- 
rono i  titoli  e  gli  stemmi.  All'epoca  della 
prima  divisione  della  Pollonia,  nel  1772  , 
Maria  Teresa  d'Austria  si  fece  restituire 
questi  ducati ,  co'  quali  formò  il  regno  di 
Gallizia  e  Lodomiria.  Nella  seconda  divi- 
sione della  Pollonia,  nel  1794,  l'imperatore 
aumentò  il  regno  di  Gallizia  di  molti  pos- 
sedimenti pollacchi;  ma  la  Lodomiria  sem- 
bra esserne  stata  distaccata,  non  portando 
presentemente  questo  regno  che  il  solo 
nome  di  Gallizia ,  die  fu  divisa  in  Gal- 
lizia orientale  ed  occidentale.  Nel  1809, 
l'Austria,  dovendo  cedere  al  re  di  Sassonia, 
in  virtù  del  tratUto  di  Tilsit,  una  gran 
parte  delia  sua  porzione  della  Pollonia,  la 
parte  più  considerabile  di  tale  cessione  , 
composta  di  quasi  tutta  la  Gallizia  occid. , 
entro  allora  a  formare  il  gran  ducato  di 
Varsavia;    quindi  è  oggidì   compresa   nel 
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COSÌ  detto  regno  di  Pollonia  (  f^,  questo 
nome  )  ,  ed  il  resUote  della  Gallizia  for- 
ma attualmente  il  regno  di  tal  nome.  La 
Gallizia  è  divisa  in  19  circoli;  Leraberga , 
Tant.  Leopolis  ,  è  la  capitale  di  tutto  il  re- 
gno, che  ha  una  popolazione  di  4,300,000 
individui.  La  religione  cattolica  è  quivi 
quella  dello  Stato ,  ma  il  numero  degli 
abitanti  che  seguono  il  rito  greco  è  il  doppio 
di  quello  de'Catlolici.  Sonovi  anche  molti 
protestanti  sì  Luterani  che  Calvinisti ,  a 
450,000  ebrei. 
Gàll — o.  s.  m.  Il  maschio  fra  la  specie  del- 
le galline.  Elgli  è  vestito  di  belle  pinme  'di 
diversi  colori ,  portando  sopra  la  testa 
un'ampia  cresta,  sotto  la  gola  le  barbe  , 
comunem.  chiamate  Bargigli,  o  Bargiglioni, 
gli  sproni  a'  piedi ,  la  testa  e  la  coda  in 
•Ito.  Del  gallo  e  della  gallina  sono  varie 
le  specie ,  come  :  Gallo  cornuto ,  calzato , 
nano ,  ricciuto,  padovano ,  &c.  J.  Il  gallo 
è  il  simbolo  della  vigilanza  e  dell'attività, 
ed  è  per  questa  ragione  che  sopra  alcuni 
antichi  monumenti  si  trova  fra  gli  attri- 
buti di  Minerva  e  di  Mercurio.  Esso  espri- 
me anche  i  combattimenti  e  la  vittoria, 
perchè  quest*  animale  preferisce  di  morire 
anzi  che  cedere.  Il  gallo  s'immolava  agli 
Dei  Lari  ed  a  Priapo.Èra  egli  pure  la  vittima 
che,  allorquando  euarivasi  da  una  malattia, 
veniva  offerta  ad  Esculapio.  J.  —  cedróite, 

O   —   DI   MONTE  ,    O  —    ALPàSTRB.    L.      Uro- 

gallut.  T.  ornitol.  Uccello  le  cui  penne 
sono  di  colori  diversi,  che  tirano  al  color 
dell'  oro.  La  testa  è  pavonazza  come  quella 
de'germani  e  delle  anatre  grosse.  Ve  n'ha 
di  due  specie  ,  maggiore  e  minore  :  il 
maggiore  è  della  grossezza  del  gallinaccio 
ed  abita  su  gli  alti  monti  tra  i  pini  e  gli 
abeti.  La  sua  carne  non  cede  niente  al 
fagiano  per  lo  sapore  ,  ed  è  perciò  detto 
ancora  Fagiano  nero  o  alpestre.  J.  —  d'In- 
dia, o  —  PAVÓNB.  f^.  Gallinaccio.  J.  prov. 
Più  bugiardo  che  un  gsilo  ;  dicesi  di  Chi 
è  uso  di  mentire ,  perciocché  la  notte  e* 
canta  senza  distinzione  ad  ogni  ora.  L.  PoT' 
this  mendacior,  J.  Più  largo  che  un  gallo; 
dicesi  per  ironia  d'  Uomo  avaro  e  tenace. 
L.  Cumini  seclor.  C.  Cresta  di  gsUo.  L. 
Binanthus  crina  galli,  Linn.  T.  bot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  diritto,  semplice  ;  le  foglie 
sessili ,  bislunghe ,  dentste  ;  i  fiori  gialli , 
a  spiga  terminante,  con  lunghe  brattee  co- 
lorite, dentate.  Fiorisce  in  Maggio  ne'luo- 
ghi  erbosi.  I  suoi  semi  maturi  risuonano 
nella  lor  cassula  nello  scuoterla.  J.  Pie  di 
gallo.  Lo  s.  e.  Gagliardetto.  — ino.  s.  m. 
dim.  L.  Pullaster.  J.  — .  Pollastro,  il  gallo 
non  ancora  atto  alla  generazione.  J.  prov. 
Chi  mangia  merda  di  galletto  diventa  in- 
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doTÌoo;  detto  i  gabbo  di  Cbi  ynol  tur 
U  Drofeisiooo  di  saper  le  cote  fatare, 
j.  (^allelto  di  bosco,  f^.  Garbulo.  — et- 
TÌvo.  s.  m.  Dim.  del  preced.  Piccol  gal- 
letto. L.  Pullut  galli.  — icivio.  n.  m. 
Cauto  del  gallo ,  e  prendesi  ancora  per 
Parte  della  mezza  notte,  nel  qual  tempo 
suol  cantare  il  gallo.  L.  Gallicinium,  — !• 
RE.  ▼.  neut.  Dicesi  dell*  Acquisure  i*uova 
la  disposizione  a  generare  il  pulcino.  L. 
Oua  jiscuiidari.  — astrò».  ■.  m.  Gallo 
grande.  L,  Granali  gallus,  — àto.  add. 
Fecondato  dal  gallo,  calcato  dal  gallo,  ed 
^  Agg*  à'  uovo  di  gallina.  J.  P.  simil.  di- 
cesi ancbe  dell*  uova  d*  altri  animali. 

Gallo,  add.  Della  Gallia  ,  ed  è  sinonimo  di 
Francese. 

Gallo,  geog.  ant.  Fiame  della  Frigia  ,  le 
cui  acque,  bevute  in  piccola  do^e,  purga- 
-vano  il  cervello  e  gnarivano  dalla  pazzia , 
ma  rendevano  furiosi  coloro  che  ne  beve- 
vano una  gran  quantità.  Plin,  23 ,  e.  2. 
—  Chid,  Fasi.  4.  5.  -~.  geog.  mod.  Isola 
del  gr.  Oceano  equinoziale,  presso  la  co- 
sta occid.  della  Columbia.  J.  — .  Capo  sulla 
costa  meridion.  della  Morea,  all'estremità 
•astrale  del  cantone  di  Coron.  J.  — .  Capo 
sulla  costa  seltentr.  della  Sicilia,  nella  prò- 
▼in.  di  Palermo.  J.  — .  Borgo  del  reg.  di 
Map. ,  nella  Terra  di  Lavoro,  e  nel  distr. 
di  Nola.  C.  —  (S.).  Vili,  del  reg.  Lonib.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo,  y  —  (S.). 
L.  Fanum  Sancii  Galli.  Città  della  Sviz- 
sera  ,  capoluogo  del  cantone  dellb  stesso 
nome,  dist.  42  miglia  Ò9^  Zurigo,  e  402 
da  Berna ,  posta  in  un  vallone  ,  fra  due 
montagne  ,  in  un'  amena  situazione  ,  cinta 
da  deliziose  colline  ,  adorne  di  belle  case 
▼illerecce.  Questa  città  è  assai  trafficante, 
e  serve  quasi  di  fondaco  a*  cantoni  vicini 
di  Appenzel  e  di  Tnrgovia.  Fino  dal  se- 
colo aIII  il  commercio  delle  tele  di  S. 
Gallo  era  di  grand*  importanza ,  avendo 
molto  influito  al  suo  ingrandimento  1'  emi- 
grazione da  Costanza  di  varj  negozianti  e 
fabbricatori  che  si  stabilirono  a  S.  Gallo 
per  le  vicende  di  religione  e  di  politica 
avvenute  a  que*  tempi  ,  il  che  favorì  in 
modo  questo  ramo  d  industria  che  al  prin- 
cìpio del  XVIII  secolo  giunse  la  floridezza 
del  suo  traffico  al  più  alto  grado  di  pro- 
sperità. La  città  di  S.  Gallo  si  formò  suc- 
cessivamente colle  isolate  abitnzioni  che  si 
erano  erette  intorno  alla  celebre  abbazia 
dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  fondata  verso 
1*  anno  700  ,  e  che  prese  il  nome  da  S. 
Gali ,  irlandese  di  nazione  ,  che  ritirossi 
in  questo  luogo  e  vi  morì  nel  646.  Nel  910 
1*  abate  Anno  cinse  di  uo  muro  le  vicine 
case  del  convento^  probabilmente  per  pre- 
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servarle  dalle  devastazioni  degli  Unni ,  che 
saccheggiavano  allora  tutti  i  paesi  dell* Eu- 
ropa. NeirXI  secolo  i  borghesi  di  S.  Gallo 
furono  ripartiti  in  tribù  o  corporazioni  , 
ma  fra  non  molto  essi  si  riscattarono  dalla 
servitù  de*  monaci  ed  ottennero  diverse 
franchigie  dagFimperatori  d'Alemngna.  Da 
quel  tempo  in  poi  lottarono  eglino  di  con* 
tiiiuo  contro  gli  Abati ,  in  favore  o  contro 
i  quali  prendevano  parte  nelle  loro  diverse 
guerre.  Si  liberarono  pure  dalle  contribu- 
zioni dovute  all'impero.  In  tal  modo  que- 
sta città  non  cessò  di  essere  in  dissenziooe 
cogli  Abati;  e  quantunque  dal  4  567  un*alu 
muraglia  la  separasse  dalKabbazìa  ,  non  fa 
se  non  alla  fine  del  XVII  secolo  che  aa 
trattato  assicurò  del  tutto  la  sua  civile  e 
politica  indipendenza.  L*09tinazione  di  Pan* 
crazio  Forster ,  ultimo  Abate  ,  (u  cagione 
della  secolarizzazione  del  suo  convento.  Nel 
1754  S.  Gallo  si  collegò  coi  cantoni  di  Ber* 
na ,  Lucerna  ,  Glaris ,  Zug  e  Zurigo ,  e 
fu  ricevuto  in  qualità  di  stato  confederato 
neir  associazione  degli  Svizzeri  ,  col  pri* 
vilegio  di  mandare  uo  deputato  alla  dieta. 
Dal  1798  k  citU  di  S.  Gallo  è  il  capo 
luogo  di  un  cantone.  La  sua  popolazione 
è  di  9000  individui,  i  quali,  tranne  qnalcbe 
famiglia  cattolica  ,  professano  il  culto  de' 
protestanti  quivi  introdottosi  sino  dal  4  520. 
Tutto  il  cantoneconta  circa  4  40,000  abitanti. 

Gallo,  mitol.  Primo  sacerdote  di  Cibele ,  il 
quale,  come  Ati,  si  fece  eunuco.  I  sacerdoti 
di  Cibele  ,  seguendo  1*  esempio  di  lui ,  li 
facevano  poscia  mutilare,  e  prendevano  il 
nome  di  Galli. 

Gallo,  biog.  Nome  dì   diversi    personaggi , 

!>iù  o  meno  celebri  nella  storia  romana. 
\,  —  (  Sulpicio  ).  Console  romano  eletto 
*anno  di  Roma  587.  Illustrò  il  suo  con- 
solato trionfando  de'  popoli  bellicosi  della 
Liguria.  Ma  un  avvenimento  della  sna  vita 
il  rendè  più  di  tutto  notabile ,  e  lega  la 
sua  biografia  per  un  punto  importante  alla 
storia  delle  scienze.  Egli  non  era  per  anco 
che  tribuno  militare  ,  e  militava  aotto  gli 
ordini  di  Paolo  Emilio  in  qualità  di  ano 
luogotenente,  nella  seconda  guerra  di  Ma- 
cedonia, quando  a  mezzo  d*una  bella  notte, 
sul  finir  della  quale  si  doveva  venire  a 
combattimento  tra  i  due  eserciti  ,  la  luna 
repente  si  coprì  d*  un  velo  funebre.  I  sol- 
dati atterriti  dal  funesto  presagio  ,  erano 
vicini  a  disertare  il  campo  non  ascoltando 
più  che  un  timore  insensato.  Gnllo  ottiene 
da  Paolo  Emilio  la  permissione  di  adunare 
le  legioni  ;  le  aringa  ,  e  spiega  loro  la 
Musa  del  fenomeno  e  la  teoria  dell'  eclisse. 
Le  assicurazioni  e  la  sagacità  dell*  oratore 
rincorano  il  soldato,  e  Gallo  riesce  final* 
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mente  a  dUeipare  il  terrore  generale,  e 
.  mvvÌTa  presto  onoioamente  il  coraggio  ab- 
ballulo  di  quei  guerrieri  ,  desliuati  a  vin- 
cere il  re  di  Macedonia.  $•  -~  (  Publiu  Cor- 
nelio ).  Cavaliere  romano*  celebre  pe*  tuoi 
talenti  nella  poesia,  pel  suo  valore  nelle 
balUiglie,  e  per  la  malaugurata  fme  che 
fece,  cagionatagli  dalla  sua  cattiva  condotta 
nel  governo.  Nacque  nel  Friuli  ,  e  dalla 
condizione  più  oscura  s*  innalzò  al  favore, 
e  poco  dopo  air  amiciiia  d*  Augusto  ,  al 
quale  ,  in  cose  d*  importaosa,  utile  divenne 
nella  guerra  d'  Ales»andria  ,  e   oe  ottenne 

Cr  ricompensa  la  prefettura  dell'  Egitto. 
t  storico  Dione  dice,  che  la  politica  ebbe 
maggior  parte  in  tale  scelta  che  1*  amicizia ^ 
imperoccnè  Augusto  temè  d'affidare  ad  uo- 
mo ragguardevole  per  oasciu  il  governo 
di  una  provincia  di  fresco  conquistata,  la 
cui  popolazione  inquieta  e  turbolenta  non 
avrenbe  soiTerto  il  giogo  dispotico  di  un 
noMle  addomesticato  con  1*  abitudine  di 
comandare  ;  ma  1*  evento  non  tar<lò  a  pro- 
vare la  fallacia  del  calcolo  d' Augusto.  Tan- 
ta grandezza  e  splendore  presto  abbaglia- 
rono Gallo.  La  città  di  Tebe ,  colpita  da 
nn*  esorbitante  contribuzione  ,  si  sollevò 
tutta  intera  ;  Gallo  la  fece  saccheggiare,  e  , 
secondo  alcuni  storici,  distvvggere  da  capo 
a  fondo.  L'orgoglio  suo  non  conobbe  più 
freno  ,  e  l' imprudenza  de*  suoi  discorsi 
neppure  rispetto  la  persona  del  principe 
■no  benefattore.  Si  (Wce  erìgeve  statue  per 
tutto  1*  Egitto,  e  fece  scolpire  le  sue  geste 
nelle  piramidi.  Accusato  di  concussione  e 
di  mal  governo, venne  richiamato,  giudicato 
e  condannato  ad  una  forte  multa  e  all'  esi- 
lio. Gallo ,  non  potendo  sopravvivere  alla 
•na  vergogna,  si  uccise.  Era  Gallo  uno  de* 
più  celebri  elegiografi  romani.  Aveva  com- 
posto quattro  libri  d*  elccie ,  nelle  quali 
celebra ,  sotto  il  nome  di  Licori,  una  certa 
Citeride  liberta  di  Volunnio.  I  pochi  fram- 
menti che  ci  rimangono  delle  poesie  di 
Gallo,  provano  abbastanza  quanto  fosse  egli 
eccellente  nell* elegia.  J.  —  (Cajo  Vibio 
Treboniano).  Imp«iratore  romano  che  regnò 
diciotto  mesi.  Dopo  la  morte  deirimperato- 
re  Decio,  e  dopo  la  strage  dell*  esercito  che 
Tenne  fatU  da'  Goti ,  le  truppe  romane  , 
eh*  erano  da  essa  scampate  ,  si  unirono 
alle  legioni  che  Gallo  comandava,  ed  ac- 
clamarono imperatore  questo  generale.  Ave- 
va qnarant'  anni  circa  quando  vestì  la  por- 
pora. Il  senato  confermò  questa  elezione. 
Ma  Gallo  deluse  tutte  le  speranze.  In  vece 
di  andar  cofitro  i  Groti ,  fece  con  essi  una 
pace  vergognosa,  lasciò  loro  il  bottino  ed 
1  prigionieri ,  e  si  obbligò  anche  a  pagar 
loro  un  annuo  tributo.  11  novello  impera- 
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tore  andò  poi  a  Roma ,  e  principiò  il  tao 
regno  rinnovando  tutti  gli  editti  che  era- 
no stati  pubblicati  contro  i  Cristiani  dal 
suo  predecessore ,  e  facendoli  rigorosamente 
eseguire.  Governò  con  dappocaggine  e  spen- 
sieratezza tale ,  che  i  barbari  ne  approfit- 
tarono: i  Goti,  e  tutti  i  popoli  lungo  la  riva 
del  Danubio,  fecero  scorrerie  nella  Mesia  ed 
io  Pannonia  ^  gli  Sciti  desobrooo  1'  Asia  ^ 
i  Persiani  entrarono  in  Siria  e  s' impadro- 
nirono di  Antiochia.  Emiliano  ,  il  quale 
comandava  in  Mesia ,  sconfisse  e  scacciò  i 
barbari ,  ma  si  fece  acclamare  imperatore 
dal  suo  esercito.  Calò  in  Italia  ed  arrivò 
in  breve  tempo  in  vicinanza  di  Roma. 
Gallo  gli  si  fece  iucontro  alla  guida  d'on 
esercito,  ma  le  sae  truppe,  non  sentendo 
per  lui  che  disprezzo  ,  1'  uccisero  unita- 
mente al  suo  figlio  Volusiano.  $.  —  (  Cesa- 
re ).  Nipote  del  gran  Costantino,  e  fratello 
di  Giuliano  II.  Scampò  ali*  eccidio  della 
famiglia  imperiale,  che  avvenne  ne'  primi 
giorni  del  regno  di  Costante  e  Costanzo  , 
figli  di  Costantino.  Gallo  passò  la  saa  gio- 
ventù in  continui  spaventi  e  sotto  una  vi- 
Pibnza  sospettosa.  Nondimeno  nel  351 
imperatore  Costanzo  lo  creò  cesare,  gli 
diede  in  matrimonio  sua  sorella  Costantina, 
e  1*  incaricò  di  combattere  i  Persiani,  ch*egli 
■confisse  in  parecchi  incontri.  Gallo  conti- 
nuò a  governare  1'  Oriente,  e  venne  eletto 
due  volte  console;  ma  il  suo  potere  presto 
degenerò  in  tirannìa  ,  ed  i  suoi  vizj  con 
violenza  si  svilupparono.  Vano,  arrogante, 
sospettoso  ,  crudele ,  desolava  l' Oriente 
con  le  sue  vendette  ed  immolava  a  sé  la 
più  nobili  vittime.  La  moglie  sua  Costantina 
gareggiava  con  esso  in  furore:  Antiochia 
vedeva  ogni  giorno  proscrivere  alcun  cit- 
tadino illustre.  Costanzo ,  informato  degli 
eccessi  di  Gallo,  dissimulò  da  prima  il  suo 
risentimento,  ma  1*  imprudente  Cesare  corsa 
iucontro  alla  sua  perdita  facendo  perire  il 
prefetto  Domiziano  ed  il  questore  Monzio, 
due  creature  dell*  imperatore.  Costanzo  , 
offeso  nel  più  vivo ,  chiamò  a  sé  Gallo  e 
sua  moglie  ,  scrivendo  loro  lettere  le  più 
lusinghiere.  Costantina  morì  viaggio  fiicen- 
do.  Gallo  esitava;  ma  uno  de*  suoi  uffiziali 
chiamato  Scudilone ,  il  quale  lo  tradiva  , 
dissipò  le  inquietudini  sue.  Giunto  nella 
Norioa  vi  fu  arrestato  dal  conte  Darbazio- 
ne ,  ed  in  nn  carro  fu  condotto  a  Pola  nel- 
r  Istria.  Quivi  gli  venne  fatto  il  processo 
da  Eusebio  e  Pentado  ,  inviati  a  tale  ef- 
fetto dell*  imperatore.  Gallo  fu  decapitato 
nel  354,  nel  29mo  anno  dell*  età  sua.  I 
oomplici  de*  suoi  delitti  furon  puniti ,  e 
poco  mancò  che  Giuliano  suo  fratello  non 
rimanesse  involto  nella  sua  disgrazia.   La 
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morto  di  G«llo  liberò  Timpero  daan  moMro, 
che  avrebbe  adeguato  i  più  odiosi  tirami i. 

GIllo  (S.).  stor.  eccles.  Abate  e  fondatore  del 
famoso  monastero  del  suo  nome^  chiamato 
altresì  Gallo  d*  Iberni» ,  perchè  era  nato 
in  Irlanda.  Fa  discepolo  di  S.  Colombano, 
sotto  un  sì  buon  maestro  si  rese  valente  nella 
grammatica,  nella  poe^a  e  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Il  zelo  delle  anime,  avemlo  nel  585  in- 
dotto S.  Colombano  ad  abbandonare  il  suo 
monastero,  ed  a  passare  in  Francia,  Gallo  fu 
uno  de'dodici  religiosi  che  1*  accompagnaro- 
no, onde  assisterlo  nel  suo  pio  disegno.  An- 

.  darooo  essi  in  Austrasìa,  dove  Teodorico  II 
gli  accolse,  ed  ivi  predicarono  la  fede  sotto 
la  protezione  di  esso  principe.  Ma  avendo 
S.  Colombano  osato  rappresentare  a  Teo- 
dorico  che  più  degno  sarebbe  d'  no  gran 
principe  com  egli,  il  vivere  con  una  sposa 
legittima  che  nel  concubinato,  degli  adu- 
latori ,  peste  delle  corti ,  disservirono  S. 
Colombano  nell*  animo  del  monarca.  Egli 
Tenne  esiliato  e  ritornò  in  Irlanda.  Gallo, 
già  prete,  trattenuto  da  grave  malattia,  non 
potè  seguirlo,  e  rimase  in  quella  parte  del 
regno  d  Austrasia,  che  dappoi  ebbe  il  nome 
di  Svizzera  ,  in  cui  v*  aveva  per  anco  del 
bene  da  operare.  Egli  fabbrico  alcune  celle 
nelle  vicinanze  di  Bregenze,  distante  6  mi- 
glia dal  lago  di  Costanza.  Tali  furono  gli 
umili  principj  della  celebre  abbazia  di  8. 
Gallo,  riccamente  poscia  dotata  da  Carlo 
Martello  e  da'  suoi  discendenti  ,  ed  eretta 
in  principato  sovrano  da  Enrico  I.  Essendo 
poscia  rimasta  vacante  la  Sede  dì  Costanza, 
Tenne  offerta  all'abate  Gallo,  siccome  alla 

J>ersona  più  degna  di  occuparla  ;  ma  egli 
a  ricusò  e  propose  un  suo  discepolo  che 
Tenne  aggradito.  Ricusò  pure  due  altre  im- 
portanti promozioni,  preferendo  di  rimanere 
nel  proprio  suo  povero  istituto,  dove  morì 
nel  646.  La  Chiesa  lo  annovera  fra  i  Santi, 
ed  onora  la  sua  memoria  a'  46  d*  Ottobre. 
Gallòccia,  s.  f.  T.  mar.  Nome  clie  si  dà 
ad  alcuni  legni  a  due  corni,  inchiodati  in 
Tarj  luoghi  dentro  al  bordo  delle  navi  , 
per  darvi  volta  alle  manovreJLa  galloccia 
del  cazza  scotta  è  dello  stesso  genere  delle 
altre  ,  ma  più  grossa  e  più  resistente  per 
potervi  far  volu  alla  scotu.  J.  Gallocce, 
diconsi  ancora  Certi  pezzi  i  quali  entra- 
no nella  costruzione  de'  puntoni  ,  e  che 
contengono ,  o  in  cui  sono  incavati,  i  fori 
ove  girano  gli  assi  o  perni  che  sostengono 
r  antenna  e  la  puleggia.  5*  Diconsi  pari- 
men|e  Gallocce,  Alcune  maniglie  di  ferro 
che  é'  inchiodano  nel  bordo,  o  sopra  di  un 
pezzo  che  si  vuol  alzare  per  attaccarvi  un 
cavo.  $.  Galloccia  da  remo  ,  dicesi  Una 
torta  di  galloccia  stabilita  su  i  gironi  de* 
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remi  della  galere  e  delle  galeotte,  che  for- 
ma diverse  maniglie,  per  mezzo  delle  quali 
più  marinari  possono  maneggiarli  nel  vo- 
gare. J. — .Dicesi  anche  uno  Strumento  di  le- 
gno o  di  ferro  ripiegato  ad  oso  de'costruttori. 

GALLo-GtBCiA.  geog.  ant.  Paese  deli*  Asia. 
y.  Galazia. 

Gallo-Liguri,  n.  di  naz.ant.  Popoli  della  Gal- 
lia  Narbonese,  i  quali  occupavano  una  buona 
porzione  della  Provenza  e  della  Lingnadoca. 

GallOH — ÀRB  ,  — ATO.    V,    GaLLOH — B. 

Gallóhb.  n.  m.  Fianco.  L.  Lotus, 

Gallóv — B.  8.  m.  Sorta  di  guarnizione  d*oro, 
d*  argento ,  o  di  seta  ,  tessuta  a  guisa  di 
nastro.  — àrb.  t.  a.  Ornare  con  galloni. 
— ÀTO.  add.  Contornato  di  gallone;  trinato. 

Gallóhb.  s.  m.  Misura  di  liquidi  specialoaeote 
in  uso  oeiringhilterra,  e  contenente  quaUro 
boccali  o  quartif  o  quattro  bottiglie. 

Gallòhzola.  (z  a8p.)s.f.T.  de'cartaj.  Grossa 
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Gall— ozzA  nel  3so 


Gallónzolo.  (  z  asp.  )  s.  m.  Voce  corrotta  da 
Tallo  o  Tallonzolo.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  alle  foglie  o  grumoli  detti  Broccoli 
di  rapa ,  i  quali  souo  di  uso  cibario  per  gli 
uomini  e  per  le  bestie. 

Gallòr — ^lA.  n.  f.  Allegrezza  eccessiva  mani- 
festata con  gesti  ;  detto  così  dal  rallegrarsi 
del  g.iUo  con  grido  e  sbattimento  d*  ali. 
L.  ÈxuUatiOf  ìatilia  gestieiu.  C.  Far  gal- 
loria, vale  Galloriare,  galluzzare.  L.  Geuirt. 
— 'lÀRSi.  V.  ueut.  p.  Lo  s.  e.  Galluzzare. 
L.  Exultare,  Icetuia  efferri. 

li»  Gallòzza,  s.  f.  per  Galoscia  suveraia, 
zoccolo  ,  soprascarpa. 

Gall— -ÒZZ4,  — òzzola.  (zzasp.)  s.  f.  Escre- 
mento, o  Parto  non  legittimo  d*alcuni  alberi 
da  ghiande,  di  forma  simigliante  a  pallottola. 
L.  Galla.  ^.  Conoscere,  discernere  le  gal- 
lozze dalle  noci,  vale  Saper  fare  distinzione 
da  cosa  a  cosa.  J.  P.  siniiJ.  Quel  globetto 
che  fa  r  aria  in  passando  per  qualche  li- 
quido ;  ed  anche  il  Sonaglio  che  fa  nel- 
1  acqua  la  piova.  L.  Bulla,  — ozzolbtta  , 
— ozzoLÌHA.  s.  f.  dim.  L.  GalbUa.  — uzza. 
s.  f.  Certa  gallozzola  di  grandezza  d*  una 
ciriegia  ,  prodotta  dalla  quercia,  e  da  altri 
alberi  simili,  la  quale  entra  in  alcune  tin- 
ture ed  anche  nello  inchiostro.  L.  Galla 
minor,  j.  Dicesi  anche  la  Concia  che  di 
tali  gallozzole  si  fa  a*  cuoi  ed  alle  pelli. 

Gallò,  geog.  Città  della  Nigrizia  ,  nel  reg. 
di  Bambara. 

GallOccio.  geog.  Grosso  borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr. 
di  Gaeta  ,  con  circa  7000  abiunti.  L*aria 
vi  è  malsana  a  cagione  delle  risaje  che  si 
trovano  ne*  dintorni. 
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4»G1lluli.  n.  f.  T.  astron.  Lo  •.  e.  Galli- 
nelle,  PUjikU. 

Gallòra.  geog.  Contrada  dell*  Uola  di  Sarde- 
gna ,  nella  parte  più  settentr.  della  divisione 
del  Capo  dasaari,  nella  provio.  di  Oaieri. 
È  di  una  grande  estensione ,  e  assai  mon- 
taosa.  Le  coste  interamente  disabitate  ,  of- 
frono molti  porti  capaci  di  ricevere  delle 
armate  navali  ;  tali  sono  quelli  di  Longo- 
sardo  ,  di  Liscia  e  di  Arsaquena ,  e  molti 
ancoraggi ,  ne'  quali  grossi  oavigli  possono 
essere  al  sicuro.  Anticamente  chia mossi 
collo  stesso  nome  un  altro  cantone  della 
Sardegna,  che  ebbe  i  suoi  principi  partico- 
lari col  titolo  di  Giudici. 

Gallùia  (  Nino  di  ).  biog.  Erede  della  fa- 
miglia Visconti  di  Pisa  e  del  principato  di 
Gallura  in  Sardegna.  Era  figlio  di  una  so- 
rella del  conte  Ugolino  della  Gherardesca; 
ma  la  sua  nascita  lo  chiamava  ad  esser 
capo  della  faxione  guelfa  io  Pisa  ,  come 
Ugolino  ad  esser  capo  de*  Ghibellini.  I  rag- 
giri di  quest*  ultimo  disgustarono  e  ricon- 
ciliarono a  più  prese  essi  due  c«pi.  Il  conte 
Ugolino  abbandonò  1'  antico  suo  partito 
oiMle  lastricarsi  le  vie  alla  tirannide  col 
soccorso  de'  Guelfi.  Nino  di  Gallura ,  dal- 
1*  altra  parte,  ricercò  1*  alleanxa  de'  Ghibel- 
lini per  difendere  con  essi  la  liberlà  di 
Pisa.  Egli  era  esiliato  quando  Ugolino  perì 
d*  una  morte  crudele  nel  4288.  Nino  aveva 
sposata  Beatrice  d*  Este  ,  la  quale,  dopo  la 
morte  di  lui  che  seguì  nel  4298,  si  ri- 
maritò con  Galeazzo  Visconti  di  Milano , 
ed  il  principato  di  Gallura,  essendo  Nino 
morto  senza  prole  ,  passò  ad  un  ramo  ba- 
stardo della  casa  Visconti. 

Gallòto.  add.  T.  mar.  Agg.  di  bastimento 
che  abbia  degli  alloggiamenti  molto  eleva- 
ti air  indietro  e  alia  poppa ,  con  un  gran 
rialzo  sul  davanti  ed  ali*  indietro,  come 
le  navi  olandesi ,  particolarmente  quelle 
de'  tempi  passati. 

Gallòzza.  /^.  Gall — ozza. 

Galldzzàbe.  V.  neut.  Riugailuzzare,  galloriarsi, 
far  galloria,  rallegrarsi  soverchiameutf*,  rin- 
gallnzzarsi.  L.  Gettire  ,  exultare  ,  IcetUia 
efferri. 

Gallùzzi  (Jacopo  Riguccio).  biog.  Autore 
delia  Storia  del  granducato  di  Toscana , 
•otto  il  governo  della  casa  Medici.  Nacque 
nel  4739  in  Volterra,  città  di  Toscana, 
da  nobili  genitori.  Rapidi  furono  i  progressi 
del  Galiuzzi  ne'  suoi  studj  che  fece,  prima 
nel  collegio  vescovile  di  Volterra ,  e  indi 
all'  università  di  Pisa  ,  dorè ,  ricco  della 
•tima  de*suoi  condiscepoli,  tra  i  quali  erasi 
•empre  distinto,  dell*  affetto  de*suoi  mae- 
stri ,  e  dell*  amicizia  di  tutti  gli  uomini 
celebri,  che  allora  fiorivano  in  qnell*  uni- 
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Tersità  ,  consegni  nel  4762  la  laurea  dot- 
torale in  ambe  le  leggi,  e  trasferissi  poscia 
a  Firenze    per   ivi  compiere  i   suoi   studj 
pratico -legali  ,  «otto  la  scorta   del  celebre 
avvocato  Guerrazzi.  Viveva   a  quei   tempi 
in  Firenze,  e  vi  occupava  la  carica  di  pre- 
sidente al  consiglio,  Pompeo  Neri    Badia  , 
il  quale ,  appena    dalla  fama  che  erasene 
sparsa,  reso  consapevole  de' meriti  non  ordi- 
nar) del  giovane  Galiuzzi,  s'invogliò  tosto  di 
averlo  presso  di  sé,  onde  giovarsene  nel  di- 
sbrigo de'moltiplici  affari  che  gli  venivano 
continuamente  affidali.  Abbenchè  Pompeo 
Neri,  oltre  il  Galiuzzi,  avesse  tra  i  suoi  allie- 
vi altri  giovani  di  grandissima  aspettazione , 
pur  nondimeno  sovente  e  beu  volentieri  a 
questi  egli  anteponeva  il  primo,  come  quel- 
lo che  per  avventura  più  il  soddisfaceva  nel 
disimpegno  delle  incumbeiize  che  di  mano 
io  mano  addossavagli,  e  forse  anche  perchè 
non  lo  stancava  con    1*  amplificazione    del 
proprio  merito,  onde  strappargli  o  un  im- 
piego o  un*  adeguata  ricompensa  ,  le  quali 
cose  troppo  al  modesto  e  rispettoso  carat- 
tere ripugnavano  del  Galiuzzi,  che  già  era 
venuto  nella  magnanima  risoluzione  di  at- 
tendere ,  ma  in   silenzio,  quel  premio  ,    al 
conseguimento  del  quale  per  la  lunga  e  gra- 
tuita servitù  da  esso  prestata  al  Neri^  avea 
acquistati  incontrastabili  diritti.  Non  anda- 
rono ai  certo  fallite  le  speranze  del  Galiuzzi, 
né  tardaron  molto  a  realizzarsi,  imperoc- 
ché bramoso  il  Neri   di  d.ire  al  prediletto 
suo  allievo  una  riprova  d'  amicizia,  di  sti- 
ma e  di  gratitudine  ,  il  raccomandò  al  gran- 
duca Pietro    Leopoldo ,  e    il    Galiuzzi    fu 
con  sovrano  rescritto  del  46  Luglio    4767 
impiegato  nella  segreteria  di  stato  con  Tan- 
nuo  stipendio  di  lire  600.  Posto  nella  si- 
tuazione di  fare  ampia  mostra  de*  suoi  ta- 
lenti sotto  gli  occhi  di  chi  poteva  apprez- 
zarli e  premiarli,  si  meritò  egli  ben  presto 
la  slima  e  la  benevolenza  del  principe,  il 
quale  ,  neirOttobre  del  4  768  ,  gli  conferì 
la  cattedra  di  filosofia  morale  nello  studio 
fiorentino.  D*  allora  in  poi  le    molte  pro- 
mozioni del  Galiuzzi  succederonsi   rapida- 
mente ,  e  dair  uua  all'  altra  carica   giunse 
ad  esser  nominato,  cioè   nel    4778   sopra- 
intendente    dell*  archivio    granducale  ;    nel 
4  784  segretario  del  consiglio  di  Stato;  nel 
4790    sopraintendente    al  pubblico    gene- 
rale  archivio   de*  contratti    di    Firenze,    e 
nel  <796  fu  destinato  agl'impieghi  di   di- 
rettore deli*  uffizio  della  posta  di  Toscana 
in  Roma,  e  sopraintendente  alle  fabbriche 
del  patrimonio  della  corona  in  quella  città  ; 
ma  di  breve  dura^  fu  il  soggiorno  di    lui 
in  quella  famosa  mètro  pulì,  perchè,  stabili- 
tovi appena    il  governo ,   che  era    a  quei 
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gioroi  «Ha  moda  ,  ebbe  il  Galliissi  ordi- 
ne di  restituirti  •  Firenze.  Nel  4799, 
allorché  la  Totcaaa  era  iu  potere  de*Frao- 
cesi  ,  li  Gailuzzi  fu  ntouiinato  membro 
deli*  uffizio  di  consultazione;  carica  <^4ui- 
Taleote  a  quella  di  consigliere  di  cita- 
to ;  e  nei  Maggio  dell*  anno  medesimo  , 
succede  al  senatore  Francesco  Maria  Gian- 
ni nell*  onoriGco  impiego  di  ministro  delle 
finanze.  Ma  sebbene  la  condotta  del  Gal- 
luzzi  fosse  stata  in  questa,  siccome  io  ogni 
altra  occasione  lo  fu  ,  irreprensibile  j  e 
sebbene  nulla  avesse  perciò  da  temere, 
pur  non  ostante  stimò  prudente  avvivo  Tab- 
bandouar  la  Toscana  quando  lasciar  la  dovè, 
per  la  sorte  dell*  armi,  il  governo  eh*  egli 
avea  ultimamente  servito,  e  che  a  seguirlo 
avealo  invitato  j  rifuggissi  dunque  a  Parigi , 
vi  dimorò  circa  20  mesi ,  generosamente 
soccorso  dalla  nazione  francese ,  e  da  chi  la 
signoreggiava  e  restituissi  io  patria  ,  fatta 
che  fu  la  pace  di  Luoeville  nel  4  801.  Non 
sopravvisse  il  Galluzzi  al  suo  ritorno  che 
pochi  mesi  ;  un  colpo  d*  apoplessU  il  con- 
dusse a  repentina  morie  iu  Firenze  ,  nel 
mese  di  Settembre  del  i  80l  ,  io  etji  di  62 
anni.  Sin  dal  4769,  allorché  l'immortale 
Pietro  Leopoldo  commise  al  Galluzzi  di 
riordinare ,  unitamente  a  Carlo  Bonsì  e 
Ferdinando  Fossi,  Tarchivio  mediceo,  avea 
giìi  Tiflea  di  fare  scrivere  la  istoria  di  quella 
celebre  famiglia  ;  e  iu  fatti  terminata  ap- 
pena una  (ale  operazione  affidò  otri  1775 
questo  difficile  incarico  al  Galluzzi,  il  qn«le 
con  celerità  grandissima  se  ne  disimpegnò, 
pubblicando,  nel  4  781;  la  sua  Stona  del 
firan  ducalo  di  Toscana  sotto  il  governo 
della  casa  Medici.  Quesl*  opera  è  prece- 
duta da  una  lung.i  introduzione ,  ove  in 
quattro  distinti  paragrafi  è  descritto  lo  stato 
della  Toscana  avanti  la  elevazione  della 
casa  medicea,  l*  origine  e  1*  ingrandimento 
di  questa  famiglia  ,  il  supremo  potere  ot- 
tenuto sulla  Toscana  da  Carlo  V,  e  Hnal- 
menle  la  situazione  politica  del  dominio 
fiorentino  alla  morte  dei  duca  Alessandro. 
La  storia  «tessa  é  divisa  in  9  libri.  I  tre 
primi  abbracciano  il  glorioso  regno  di  Co- 
simo I  e  la  reggenza  di  Francesco  di  lui 
primogenito  ;  il  quarto  libro  comprende 
gli  avvenimenti  accaduti  nel  breve  periodo 
in  cui  da  assoluto  signore  governò  la  Tosca- 
na Francesco  I  ;  abbraccia  il  quinto  libro 
il  regno  di  Ferdinando  I;  il  sesto  tratta 
degli  avvenimenti  che  ebber  luogo  sotto  il 
regno  di  Cosimo  II  ,  e  quelli  accaduti  du- 
rante'la  minorità  di  Ferdinando  II  j  com- 
prende il  settimo  il  felice  regno  di  questo 
ultimo  principe  ;  gli  avvenimenti  accaduti 
•otto  il  governo  di  Cosimo  III  ,  sono  de- 


GAL 

scritti  nell'ottavo  libro  e  ne' primi  quattro 
capitoli  del  nono  ,  del  quale  i  cinque  ul- 
timi capitoli  abbracciano  il  breve  regno  di 
Gastoue ,  e  conducono  la  storia  di  Toscana 
fino  air  epoca  in  cui  cominciò  la  sovranità 
della  dinastia  tuttora  regnaUte.  Si  rimpro- 
vera al  Galluzzi  di  non  essere  stato  veridico; 
di  avere  con  troppo  liberi  sensi  ragionato 
de*  peisonaggi  che  figurano  nella  sua  storia, 
e  di  avere  in  essa  trascurato  lo  stile  e  la 
lingua. 

GallCzzo.  |$«og.  Piocol  borgo  del  gr.  due.  di 
Tose,  nella  provi n.  di  Firenze  ,  solla  via 
romana  ;  podesteria  minore ,  suburbaua  di 
Firenze. 

Gàlita.  geog.  Città  forte  dell'Indostan  ìoglest, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Galòpp — o,  e  GuALÒppo.  n.  m.  Il  cor<o  ve- 
loce de'  cavalli ,  il  galoppare.  L.  Cursus , 
111.  5*  1^1  GALOPPO ,  e  A  GALOPPO,  avv.  Va* 
gliono  Correndo  con  velocità,  e  dicesi  del 
cavallo  ,  e  delle  persone.  — Irb.  ▼.  neut. 
Il  correr  veloce  de*  cavalli ,  andar  di  sa* 
loppo.  L.  Correre.  J.  P.  simil.  dicesi  anche 
del  Correre  di  chicchessìa.  C.  Si  dice  al- 
tresi  del  Cavaliere  che  fa  andare  di  galoppo 
il  cavallo  su  cui  cavalca.  J.  Galoppare,  io 
signif.  at.  e  fig.  vale  Inseguire  ,  persegui* 
tare.  — àta.  n.  f.  T.  de*  cavallerizzi.  Corsa 
di  galoppo.  — ATÓRB.  n.  car.  m.  Che  ga- 
loppa. L.  Cursor. 

Galòscia,  s.  f.  Sorta  di  soprascarpa  ad  uso 
di  mantenere  asciutto  il  ]piede  dal  fango  e 
dair  umido  delle  strade. 

Gàlta.  geog»  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen. , 
nella  provio.  di  Venezia. 

Galtèlle.  s.  f.  pi.  Maschietti  degli  alberi. 
Sopra  queste  ,  incastrate  in  parte  ,  e  in- 
chiodate sulla  sommità  degli  alberi  ,  si 
appoggiano  le  costiere  delle  gabbie. 

Galtblli.  geog.  Città  sulla  cosu  or.  della 
Sardegna  ,  nella  divisione  del  Capo  Caglia- 
ri ,  sulla  riva  destra  dell*  Orosei.  È  sede 
veftco\  ile  unita  a  quella  di  Nuoro,  e  sufirag. 
di  Cagliari. 

Galù.  geog.  Contrada  dell*  isola  di  Giava. 

GALueèr.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  da  fiato, 
il  cui  uso  è  antichissimo  nella  Provenza. 
Esso  è  il  più  gajo  di  tutti  gli  strumenti 
campestri,  ed  il  più  acuto  di  tutti  gli  stm* 
menti  dm  fiato  ;  chiamasi  anche  Flauto  a 
tamburino ,  perchè  il  sonatore  tiene  lo 
strumento  colia  man  sinistra,  mentre  colla 
destra  batte  la  misura  su  d*  un  tamburino. 

GalOppi  (Baldassare).  biog.  Uno  de*  più  va- 
lenti compositori  di  musica  italiani  del  suo 
tempo  ,  detto  il  Buranello  ,  dall*  isola  di 
Burano  ,  presso  Venezia,  dove  nacque  nel 
4703.  Egli  morì  in  Venezia  nel  4785,  dopo 
essere  stato  maestro  di  cappella  di  S.  Mar- 
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CO  9  organista  dì  pia  chiese  ,  e  capo  del 
conservaloi  io  di  Veoexia.  Io  eia  di  anni  63, 
cioè  1'  anno  4  766  ,  fu  chiamato  in  Russia 
da  Caterina  II ,  la  quale  gli  assegnò  uno 
atipendio  di  4000  rubli  j  e  dopo  la  rap- 
presentazione della  sua  opera  Ùidone  ah- 
handonala  ,  quella  sovrana  gli  f«ce  dono 
di  una  scatola  d*  oro,  arricchita  di  brillanti, 
e  mille  aecchini ,  che  la  regina  di  Carta- 
gine gli  aveva ,  ella  dicea ,  lasciati  per 
testamento.  Dopo  alcuni  anni  di  dimora  in 
JElussia ,  ritornò  in  Venezia  ricco  di  famìglia 
e  di  beni. 

Gàlòfpo.  n.  car.  m.  Specie  di  soldato ,  quasi 
bagaglione.  L.  Lìxa  ,  calo,  $.  Dicesi  anche 
ad  Uomo  vile  ,  abbietto  e  male  in  arnese. 

Galùspa  s.  f.  T.  mar.  SorU  di  battello  in 
uso  sulle  coste  dell*  Oceano. 

Galvàhi  (Luigi),  biog.  Medico  e  fisico  ce- 
lebre d' lulia.  Nacque  a  Bologna  nel  4737. 
Studiò  con  buon  successo ,  e  principiò  a 
fare  spicco  di  sé  sostenendo  una  dotta  tesi 
Su  la  natura  e  la  fonnazione  delle  osta, 
e  fu  creato  professore  d*  anatomìa  nella 
patria  università.  Molte  felici  osservazioni 
da  lui  latte  nella  notomìa  e  nella  fisiolo- 
gìa y  gli  prepararono  la  scoperta  di  molti 
Icnomini  che  dipendono  dalr  organizzazio- 
ne auiuiale  ,  il  principio  de'  qu«li  »i  rav- 
vicina a  quello  dell*  elettrici tà,  e  che  hnnno 
formato  un  nuovo  ramo  della  fÌ!»ic;«  m**ilica, 
cui  si  è  dato  d^ii  dotti  il  nome  di  (ÌMlva- 
nismo,  da  quello  del  suo  inventore .  Galvani, 
rendendosi  forte  sn  gli  sperimenti  da  lui 
praticali  sopra  i  nervi  ed  i  mnscoli  di  alcuni 
animali  ,  formossi  una  nuova  teoria  del- 
l' elettriciià  de'  corpi,  e  volle  spiegare  se- 
condo queste,  la  cagione  di  varie  malattie 
che  affliggono  il  corpo  umano.  Una  tele 
•coperte,  appoggiate  a  fatti  veri  o  supposti, 
gli  procuro  un  gran  numero  di  discepoli , 
fra  i  quali  teluni  nell*  adottere  la  sua  ma* 
niera  di  agire  e  nel  moltiplicare  ì  suoi 
sperimenti,  attrihuiron  loro  altri  principj. 
Galvani ,  atteccato  nel  suo  sistema  da  pa- 
recchi fisici  ,  pubblicò  cinque  memorie 
dedicate  a  Spallanzani ,  per  sostenerlo.  In 
nn  viaggio  che  fece  a  Sinigaglia  ed  a  Rimini, 
su  le  coste  dell'  Adriatico ,  fu  egualmente 
io  grado  di  esaminare  a  fondo  1*  elettrici  tìi 
particolare  delle  torpedini  ,  e  ne  fece  il 
soggetto  d*  una  dotta  dissertezione.  Lasciò 
air  accademia  di  Bologna  una  Memoria  su 
V  azione  dell*  oppio.  Egli  cessò  di  vivere 
nel  1798,  in  età  di  64  anno.  11  dottore  Ali- 
bert  ha  fatto  il  suo  elogio  storico^  ed  una 
medaglia  inrisa  in  Roma  ha  perpetuato  la 
memoria  e  U  fisonomia  di  quel  celebre 
medico. 

*Galvaji — ìsmo.   n.   m.  T.    fis.    Sistema  di 
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Luigi  Galvani,  il  quale  scoprì  la  proprietà 
che  hanno  certe  sostenze  animali  di  prova- 
re in  alcune  posizioni  e  circostenze  un*  irri- 
tezione  che  manifesusi  con  moli  sensibi- 
lissimi (  f^.  Galvahi).  — ICO.  add.  Del 
galvanismo.  *— oscòpio.  s.  m.  Strumento 
per  conoscere  la  forza  del  galvanismo. 

Galvbsìb.  s.  f.  pi.  Specie  di  piante. 

GALvérTA.  s.  f.  T.  mar.  Piceni  bastimento 
dell*  Indie  ,  che  serve  a'  pirati  d*  Angria  , 
sulla  costa  del  Malabar,  per  fare  la  guerra, 
coU'aiiito  di  altri  maggiori  bastimenti  chia- 
uiati  Palle. 

Galzigràno.  g^og.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lom b.- Yen.,  nella  provin.  di  Padova: 
uno  detto  In  piaho,  1*  altro  la  mohti,  en- 
trambi nel  distr.  di  Batteglia. 

Galzuìhoa.  stor.  Figlia  di  Atanagilda  re  de* 
Visigoti  ,  e  sorella  maggiore  di  Brunechil- 
dej  sposò  Chiiperico  re  di  una  parte  della 
Francia  ,  e  f u  trovate  morte  net  suo  letto 
alcuni  mesi  dopo  il  suo    matrimonio,    f^. 

FsEDBCOVDA. 

Gàma  (Vasco  de),  bìoe.  Celebre  Navigatore 
portoghese,  che  scopri,  a*  principj  del  XVI 
secolo  ,  il  passaggio  all'  Indie  orienuli  pel 
capo  di  Buona-Speranza  :  scoperte  che  ha 
immortelato  il  suo  nome. 

GamalÀ.  geog.  ani.  Città  forte  della  Palesti- 
na ,  di  là  dal  Giordano ,  nella  Gaulanile. 
Non  avendo  essa  voluto  assoggeltersi  ad 
Agrippa  ,  fu  assediata  prima  da  lui  ,  indi 
dair  esercito  romano  ,  che  dono  un  lungo 
assedio  la  prese  e  la  saccheggio.  Fu  poscia 
riedificata  da  Alessandro  figlio  d' Ircano  , 
ma  fu  una  seconda  volta  espugnata  da  Ve- 
spasiano, che  ne  fece  uccidere  gli  abitanti, 
una  porzione  de'quali  si  era  già  precipitete 
dalla  cittadella,  y  — .  geog.  mod.  Fiume 
dell'  Abissini*  nel  reg.  di  Amhara. 

Gamaliìli.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo,  e 
vale  Retribuzione  di  Dio.  J.  — .  Dottore 
celebre  della  l^gge  di  Moisè,  e  segreto  di- 
scepolo di  G.  C.  Egli  impedì  ,  dicesì,  che 
gli  Ebrei  facesser  m^irire  tutti  gli  Apostoli. 
Santo  Stefano  e  S.  Paolo  erano  steli  i  suoi 
discepoli.  5*  — •  Il  Talmud  parla  d*un  altro 
dottore  ebreo  di  tei  nome ,  che  aveva  una 
figlia  dotte  quanto  il  padre,  la  quale  scio- 

Slieva  le  più  difficili  questioni  intomo  alle 
acre   Scritture. 

Gamàv.  geog.  Regno  della  Guinea  superiore. 

Gamandóne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  dì  Verona. 

Gamasìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo ,  e 
vale  Consumazione  del  Sienore. 

Gàmb— A.  8.  f.  La  parte  dell  animale  dal  gi- 
nocchio sino  al  collo  del  piede.  L.  Crus , 
uria.  J.  La  gamba  dividesi  da'notomisti  in 
Femore  o  Coscia  ,  in    Tibia  o    Stinco ,  • 
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in  Piede.  5*  Tenersi  sulle  gambe,  Tale 
Stare  diritto,  stare  in  piedi.  J-  Far  buona 
gamba ,  vale  Rendersi  più  atto  a  cammi- 
nare coli*  esercizio.  5-  Aver  buona  gamba, 
-vale  Essere  agile  e  presto  nel  camminare. 
L.  Agilem  esse.  J.  Essere  ,  o  stare  sulla 
gamba,  vaie  Essere  o  stare  suU* esercizio 
di  camminare.  J.  Essere  ,  o  sentirsi  bene 
in  gambe,  vale  Essere,  o  sentirsi  gagliar- 
do ,  forte  ,  robusto.  C.  Male  in  gamba  , 
Tale  lo  s.  e.  Debole,  y  Stare  di  male  gam- 
be ,  vale  Non  essere  nel  proporzionato  vi- 
gore del  corpo  ;  e  fìg.  dicesi  anche  Dell'a- 
nimo. L.  lion  bene  valere,  j.  Torre  le 
gambe,  vale  Far  perdere  la  forza  delle 
gambe.  J.  urov.  La^ biocca  ne  porta  le  gam- 
be ,  vale  Per  via  di  mangiare  si  manten- 
gono le  forze.  J.  Mettersi  ,  o  cacciarsi  la 
via  o  la  strada  tra  le  gambe,  vale  Mettersi 
in  cammino  e  andare  velocemente.  L.  Viam 
corripere^  uiam  uorare.  J.  Darla  a  g^mbe. 
Tale  Fuggir  velocemente.  L.  Conjicere  se 
in  pedes ,  se  in  pedes  dare  ,  fugam  cor- 
ripiere.  J.  Andare,  fare,  o  simili,  di  buone 
o  di  male  gambe  ,  vale  Andare  ,  &c.  vo- 
lentieri ,  o  malvolentieri.  L.  Liòenii ,  uel 
infilo  animo  faceve  ,  oe^ao  animo ,  aff'e 
Jaceie.  J.  Guarda  la  gamba  ,  è  modo  di 
dire  di  Chi  parte  in  fretta  e  scappa,  e  vale 
Non  ti  arrischiare  ,  non  ti  Kdare  in  modo 
alcuno  ,  abbi  1*  occhio  ,  Dio  ne  guardi , 
quasi  dir  si  voglia  :  Guardimi  il  cielo,  mi 
fuggirò;  mi  guarderò  da  far  t^il  cosa.  L.  Ca- 
ve^ prospice  ne  circum%feniaris.  J.  Leva  la 
gamba,  vale  lo  stesso.  J.  D.ire  alle  gambe 
ad  alcuno,  vale  Perseguitarlo,  attrayersargli 
i  suoi  negoKJ;  ed  anche  Lacerar  la  fama 
d*  uno  quando  è  lontano  e  non  può  rispon- 
dere, e  difendersi  ;  che  altrimenti  si  dice 
Suonargliele  per  di  dietro.  L.  jiliquemper* 
seqniy  alicui  adt^ersa.  J.  A  gàmbb  alzate, 
o  LEVATE,  avv.  Co* Verbi  Andare,  cascare, 
o  simili  ,  vale  Col  capo  ali*  ingiù  e  colle 
gambe  in  aria.  J.  Andare  a  gambe  levate, 
ng.  v^le  Cadere  in  malvagio  stato  ,  anda- 
re  all'aria,  in  rovina.  L.  Perire Junditns. 
J.  Mandare  a  gambe  levale,  vale  Fare  andar 
altrui  in  precipizio,  rovinarlo  interamente. 
L,  Perdere Jundìtus,  in  praccps  ruere,  J.  A 
GAMBE  LARGHE.  avT.  Cui  verbo  Sederi*,  oltre 
il  proprio  lignificato ,  dicesi  di  Chi  vive 
spensierato  e  in  pigrizia,  lo  che  anche  si  dice 
Slare  in  panciolle,  j.  Mettersi  la  coda  tra 
le  gambe,  vale  Aver  grandissima  paura,  tolta 
la  metaf.  da'  cani  J,  Dolersi,  o  rammaricar- 
si di  gamba  sana,  vale  Rammaricarsi  senza 
ragione  o  «lei  bene.  L.  Immerilo  conqueri. 
5.  Addrizzar  le  gao»be  ai  cani,  vale  Afla- 
ticarsi  io  vano  di  raccomodare  il  mal  fatto; 
tentar  1*  impossibile.  J.  prov.    Questo  pie 
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non  mi  va  da  questa  gamba,  si  dice  Delle 
cose  che  non  possono  stare  o  che  si  con> 
tradicono.  J.  Aria  delle  gambe  ,  dicono 
i  cavallerizzi  dell'accostarle,  senza  toccare 
il  cavallo.  5*  Certo  «ambe  Nome  di  nn 
vermicello,  così  detto  perchè  ha  una  gran 
quantitii  di  gambe.  J.  Gambe  enfiate,  ede- 
matiche, o  edematose.  T.  med.  Gonfia- 
mento delle  gambe  per  sieri  in  esse  ratte- 
nuti. J.  Gambe.  Diconsi  da  molti  artefici 
le  Parti  di  diversi  strumenti  che  hanno 
qualche  similiiudine  colle  gambe  degli  ani- 
mali \  come  :  Gambe  delle  forbici  da  ci- 
mare; gamba  della  tanaglia  delle  filiere. 
5.  —  DELLE  LÈTTERE.  V,  Gambo.  J.  Gambe, 
diconsi  talvolta  da'  geometri  Due  de'  lati 
del  triangolo  quando  il  terzo  è  preso  per 
base.  J.  Gamba.  T.  de'  funajnoli.  Lo  s.  e. 
Cocca.  J.  Gambe  di  gabbia.  T.  mar.  Pic- 
cole corde  attaccate  a  nn*  altezza  determi- 
nata de'  due  alberi  di  maestra  e  che  vanno 
a  terminare  vicino  alla  gabbia  a  delle  lame 
di  ferro  il  cui  uso  è  di  ritenere  gli  alberi 
di  gabbia.  J.  Diconsi  anche  cosi  certi  unci- 
netti ,  e  bande  di  ferro  che  cnoprono  le 
teste  di  montone  delle  sartie  di  gabbia,  e 
che  sono  attaccate  alla  gabbia.  V,  Saetib. 
• — icciA.  s.  f.  peggiorat.  — Étta.  s.  f.  dira. 
L.  Breve  crus.  J.  Far  gambetta,  o  dar  la 

ambeila  ;  dicono  gli  Aretini  ed  altri  per 
o  s.  e.  da' Fiorentini  dicesi  Gambetto  (f^. 

iù  basso).  —ÙCCIA,  s.  f.  dim.  disprezzat. 

.  Crusculum.  — bttìIre.  v.  a.  Scuotere , 
dimenare  le  gambe.  L.  Cnwiòus  mieare , 
crura  huc  illuc  agitare^  porri geri.  i.  Siedi 

gambetta,  e  vedrai  tua  vendetta,  r.  Vbh- 


DETTA.  — ARMATO,  add.  Tocc  ditirambica. 
Armato  in  gambe  ,  che  ha  la  gambiera. 
L.  Ocreatus.  — arcòlo.  Lo  s.  c.  Gambe- 
ruolo.  — ÀTA.  n.  f.  Percossa  di  eambs. 
L.  Crus percussum,  cruris  perciissio,  y  Aver 
la  gambata,  o  la  stincata,  modo  basso  espri- 
mente 1*  esclusione  da  matrimonio  deside- 
rato ,  che  vien  concluso  con  un  altro. 
L.  fr andari  nuptiis,  uxoreexcidere.  J.  Da- 
re la  gambata,  vale  Prender  per  moglie, 
o  per  marito  la  donna  o  il  damo  altrui. 
— ERÀcciA.  s.  f.  Gamba  ulcerata.  L.  Crus 
ulcerosum.  — eruòlo  ,  — arcòlo  s.  m., 
—  lERA.  s.  f.  Armadura  della  gamba.  L.  Teg- 
men crurum,  ocrea.  — ùle.  s.  m.  Ginoc- 
chiello o  coiciale  il  quale  alle  calze  spez- 
zate ,  ora  dimesse ,  copriva  la  coscia  fino  . 
al  ginocchio  ;  o  piuttosto  Quella  fodera  I 
che  calava  dalle  calze.  — Oto.  add.  Che 
ha  le  gambe  lunghe 

Gamba,  geog.  Regno  della  Guinea  superiore, 
la  cui  capitale  porta  lo  stesso  nome. 

Gambàccia.  f^.  Gabib — A. 

Gambacórti,  biog.  Famiglia  illastre  pisana, 


GAM 

che  per  Tari  «ddì  ti  trovò  alla  guida  del 
gOTemo  di  Pìm.  Morto  che  fu,  nell*  anno 
4348  ,  Ranieri  della  Gherardesca  ,  capo 
delia  repubblica,  Andrea  Gambacorti,  prin- 
cipale consigliere  di  lui  ,  gli  fu  dato  per 
auccessore.  Desso  era  un  ricco  nierc«dante, 
il  quale  per  altro  era  in  relazione  con  tutta 
la  nobiltà  pisana.  Egli  prese  i  titoli  di  ca- 
pitano generale  e  di  conservatore;  i  suoi  par- 
tigiani furono  distinti  col  nome  di  Bergolini, 
ed  1  suoi  avversar]  con  quello  di  Raspanti. 
Andrea  Gambacorti  si  sforzò  di  seppellire 
nell*  obblio  le  antiche  divisioni  de*  Guelfi 
e  de*  Ghibellini ,  e  di  mantenere  la  pace 
con  la  repubblica  di  Firense  per  far  fiorire 
il  commercio.  Morì  nel  i3S4,  J.  —  (Fran- 
cesco }.  Nipote  di  Andrea ,  a  cui  succede 
nel  governo  ;  ma  Carlo  IV  imperatore  e 
re  di  Boemia,  calato  in  Italia  Tanno  4355, 
divisò  di  rovesciare  il  governo  de*  Gam- 
bacorti f  quantunque  avesse  promesso  con 
giuramenti  di  conservarlo.  In  occasione  di 
una  contesa  che  egli  aveva  avuta  sul  pos- 
sesso di  Lucca,  fece  arrestare  tutti  i  capi 
della  famiglia  Gambacorti  nel  Maggio 
del  4355  ,  e  ,  poich*  ebbe  estorte  da  essi 
con  una  crudele  tortura  assurde  confessioni 
di  cospirazione  contro  di  lui,  fece  troncare 
il  capo  a  Francesco  e  a  due  de'  suoi  con- 
giunti ,  e  punì  nello  stesso  modo  parecchi 
de*  loro  partigiani.  J.  —  (Pietro).  I  Gam- 
bacorti esiliati  dalla  patria  dopo  la  morte 
di  Francesco  ,  si  ritirarono  a  Firenze  , 
donde  passarono  a  Padova  ed  in  altre  città 
guelfe  ,  e  riconobbero  per  loro  capo  Pie- 
trof  nipote  di  Francesco.  La  disgrazia  della 
sua  famiglia ,  e  la  passata  sua  potenza , 
facevan  considerar  Pietro  come  uguale 
a'  principi  :  ma  tutti  i  tentativi  di  lui  e 
de  suoi  alleati  per  ristabilirlo  in  patria  , 
tornaron  vani  pel  corso  di  44  anni.  Alla 
fine  la  seconda  spedizione  di  Carlo  IV  in 
Italia  cagionò  nel  4369  nuove  rivoluzioni 
a  Pisa.  Pietro  Gambacorti,  co*  suoi  figli,  e 
Gerardo  suo  fratello,  furon  richiamati  dai 
loro  concittadini.  Pietro,  ritornato  in  patria, 
e  posto  alla  testa  del  governo  ,  giurò  di 
perdonare  le  ofiese  fatte  alla  sua  famiglia^ 
e  mantenne  la  parola.  Conservò  1*  indipen- 
denza della  repubblica  contro  lo  slesso 
imperatore,  assicurò  la  pace  e  la  prosperità 
di  Pisa  mediante  la  sua  alleanza  con  Firen- 
ze ,  e  prese  parte  alla  guerra  della  libertà 
contro  il  papa,  nel  4376  ;  ma  quesU  fu  , 
durante  la  sua  lunga  amministrazione,  la 
aola  occasione  in  cui  ricorse  alle  armi.  Più 
volte  fu  mediatore  di  pace  tra  i  Fiorentini 
e  i  Milanesi.  Mercè  le  sue  virtù  e  la  sua 
saggezza  aveva  ottenuto  il  rispetto  di  tutta 
r  Italia,  siccome  1*  amore  de*  suoi  concitta- 
T.  IH. 
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dioi.  Aveva  conservato  molta  moderaaione  • 
modestia  non  mostrandosi  ia  Pisa  che  come 
privato  ;  ma  tutti  gì'  impieghi  importanti 
erano  accordati  alla  sua  famiglia,  ed  i  suoi 
nipoti  facevan  chiaro  al  popolo  col  loro 
fasto  e  con  la  loro  insolenza  che  erano  in 
procinto  di  raoirgli  la  libertà.  Un  amico  e 
confidente  di  Pietro  Gambacorti  ,  Jacopo 
d'Appiano,  cui  aveva  tratto  dalla  miseria  ed 
elevato  alle  più  alte  dignità, approfittò  di  tali 
semi  di  malcontento  per  congiurare  contro  il 
suo  benefattore  eia  vecchio  :  egli  lo  trucidò 
neir  Ottobre  del  4392,  e,  avendo  pur  fatto 
perire  col  veleno  i  due  figli  di  lui,  si  fece 
creare  dal  popolo  capitano  generale  e  signo- 
re di  Pisa.  Ricorse  ali* alleanza  de'Raspanti, 
perseguitò  i  Bergoli  ni ,  e  mandò  a  confine 
quanti  rimanevano  della  famiglia  Gamba- 
corti. J.  —  (Giovanni).  Nipote  di  Pietro,  che 
dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  e  de*  suoi 
figli  fu  considerato  capo  della  sua  famiglia. 
Era  già  da  prima  l'opinione  di  tutti,  che 
egli ,  per  la  sua  arroganza  ,  avesse  contri- 
buito all'  eccidio  de' Gambacorti,  e  durante 
il  periodo  de'  4  3  anni  che  visse  esule  ,  si 
allontanò  dalle  virtù  patrie  che  avevano 
contraddistinto  i  suoi  maggiori,  intautochè 
Appiano ,  il  duca  di  Milano  ,  e  Gabriello 
Visconti  regnarono  successivamente  a  Pisa, 
Giovanni  Ummbacorti ,  suscitando  nemici 
contro  di  essi,  cercava  assai  più  di  ricuperare 
una  sovranità  perduta  che  di  toniare  la  li- 
bertà alla  sua  patria.  Allorché  alla  fine  i  Pi- 
sani furono  da*  Fiorentini  assediati  nel  4403, 
cacciarono  Gabriello  Visconti  loro  signore, 
e  richiamarono  Gambacorti,  con  la  speran- 
za che  questi  potesse  servire  per  mediatore 
tra  essi  ed  una  repubblica  da  luogo  tempo 
alleata  della  sua  famiglia.  Ma  i  Fierentini 
rigettarono  la  mediazione  di  lui;  incalzarono 
1*  assedio  di  Pisa  ,  e  Giovanni  Gambacorti 
essendosi  fatto  in  quel  frattempo  conferire 
la  signorìa,  ne  approfittò  per  vendere,  asli  8 
di  Ottobre  4406, 1*  ingresso  della  città  a  ne- 
mici. È  vero  che  lo  fece  quando  la  mise- 
ria e  la  fame  non  lasciavano  più  espedienti 
a'  Pisani ,  ma  essi  non  avevano  per  anco  Jp 
perduto  con  la  speranza  il  coraggio  ;  ed  il 
trattato  di  Gambacorti  fu  tenuto  da  essi 
per  un  tradimento  tanto  più  odioso^  quanto 
che  egli  stipulò  coudizioni ,  che  lui  solo 
riguardavano,  cioè  il  dritto  di  cittadinanza 
a  Firenze  ,  una  somma  di  50,000  fiorini  , 
e  la  sovranità  della  contea  di  Bagno,  che 
trasmise  a'  suoi  discendenti. 

Gambadóita.  s.  f.  T.  mar.  Nome  di  alcune  funi 
che  servono  a  tener  fermi  gli  alberi  di  coffa. 

Gambàlb.  s.m. Pedale,  pedagnuolo.  h.Caudex. 

Gamb ALÓNE,  geog.  Vili,  delreg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provio.  di  Cremona. 

45 
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GambalIio.  geog.  Fiume  della  Nigrìsia ,  nel 
reg.  di  JBorDu. 

GambIaa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nei  Bresciano ,  sulla  riva  sinistra  della 
Seriola-Gumbara. 

GambIra.  biog.  Nome  di  ana  cospicua  fami- 
glia della  città  di  Brescia  ,  che  diede   alia 
Chiesa    parecchi   cardinali  ed  altri  perso- 
naggi esimj  nelle   lettere  e    nelle   scienze. 
5.  —  (Uberto),  che  fiorì  nel  XVI  secolo , 
e  che,  consumato  nella  politica ,  rese  im- 
portanti servigi  a*  pontefici  Leon  X ,  Cle- 
mente VII  e  raolo  III.  Fu  creato  cardinale 
nel  4539,  e  morì  nel  4543.  J.  «—  (Lorenzo). 
Poeta  latino ,  che  lasciò  diverse  opere  fra 
le  quali  le  più  pregiate  sono  :  Columbus  o  la 
Scoperta  del  nuovo  mondo,  poema  diviso 
in  quattro  libri.  —  f^enetice,  poema,  in  cui 
si  dà  r  origine  e  la  descrizione  della  città  di 
Venezia.  —  Giganiomackìa  ,  o  Combatti- 
mento de'  giganti.  —  Expotili,  poema  così 
intitolato  perchè  vi  si    suppone  che  i  due 
personaggi  di  cui  si  tratta,  Leuce  e  Dafui, 
aleno   esposti    nell*  isola  di  Lesbo  :  è  una 
imitazione  di  Dafni  e  Cloe  di  Longo,  ma 
molto  inferiore  al  suo  modello.  Lorenzo  morì 
Del  4449.  5.  —  (Gian  Francesco).  Cardina- 
le, figlio   di  Brunoro   Gambara  conte   di 
Pratalboino.  Sostenne  diversi  impieghi  im- 
portanti sotto  i  pontefici  Giulio  III  e  Pio  IV, 
cbe  lo    assunse    al    cardinalato  ,     e    sotto 
Pio  V  da  cui  ebbe  il  vescovado  di  Viterbo. 
Morì  in  Roma  nel  4  587 ,  dopo  eh'  ebbe  ben 
meritato  pe*  grandi  servigj  prestati  alla  casa 
d' Austria.  J.  —  (Veronica),  figlia  del  conte 
Gian  Francesco  Gambara,  e  poscia  sposa 
di  Gilberto  signor  di  Correggio.  Fu  famosa 
rimatrice ,  e  scriveva  anche    in  prosa  con 
molta    grazia  e  leggiadria.    La  sua  educa- 
sione  fu  diligente  e  dotta.  Imparò  il  latino, 
e  si  crede  anche  il  greco,  nella  qual  lingua 
Camillo   Gambara  ,  uno    de'  suoi  fratelli  , 
era  profondamente  versato.  Gli  stndj  più 
aen,  quello  de'  libri  sacri  e   delle   opere 
de  SS.  Padri  non  la  sbigottirono.  Né  meno 
ardore  ebbe  per  la  filosofia  ;  e  sembra  certo 
che  fosse  dottorata  in  tale  facoltà.  Ma  la 
prima  e  più  decìsa  delle  sue  inclinazioni  fu 
per.  la  poesia.  Sin  dall*  infanzia  componeva 
sonetti  assai  leggiadri  :  osò  anzi  indirizzarne 
uno  al  Bembo,  cui  non  conosceva  ancora  di 
persona  ^   e  quel    ristauratore  della  lingua 
Italiana  vi  rispose  per  le  stesse  rime.  Tale 
fu  r  incomincia  mento  di  una  relazione  che 
Veronica  mantenne  con  la    massima  cura. 
Ella  morì  nel  4550,  lasciando  alcune  poesie 
di  ottimo  stile,  le  quali ,  dopo  essere  state 
lungamente  in  parte  sparse  in  differenti  rac- 
colte ,  e    in  parte  rimaste  inedite ,  venne- 
ro riunite  nello  scono  XVIIl  secolo  in  un 
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eoo  alcune  sue  lettere ,  scrìtte  000  molta 
elennza  e  naturalezza ,  e  pubblicate  col 
titolo  di  Rime  e  lettere  di  veronica  Gam- 
bara, Questa  illustre  donna,  partorì  a  suo 
marito  ,  che  moii  molto  prima  di  lei,  due 
figli ,  Ippolito  e  Girolamo  ;  il  primo  per- 
venne a'  primi  impieghi  militari  dell*  im- 
pero, 1*  altro,  vestito  i*  abito  ecclesiastico, 
fu  fatto  cardinale. 

Gambakàhà.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Veu.,  nella  prò v in.  di  Venezia,  sulla  Brenta. 
5.  — *  Nome  di  due  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  :  uno  nella  provin.  di  Venezia,  sulla 
Brenta  ;  1*  altro  in  qnella  di  Padova  ,  nel 
distr.  di  Monselice. 

GambarmìIto.  V.  Gamb — a. 

Gambaróoho.  geog.  Nome  di  un  circolo  della 
Svizzera  italiana,  nella  parte  meridion.  del 
Ticino  ,  e  nel  distr.  di  Locamo  ,  sul  lago 
Maggiore. 

Gambaròvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin  di  Milano. 

Gambarò  .  geos.  Nome  di  on  fiume  e  di  ooa 
città  della  Nisrizia. 

Gambabcòlo.  K.  Gamb— a. 

Gambarùti  (Tiberio).  Famoso  Giureconsulto 
d'  Alessandria  della  Paglia,  che  fioriva  nel 
XVl  secolo.  Fu  uomo  di  molta  erudizione, 
e  di  gran  pratica  ne* maneggi  delle  cose  del 
mondo.  Portatosi  a  Roma,  fu  segretario  de' 
cardinali  Santiquattro  e  d' Araceli.  Ma  aven- 
do consumato  33  anni  nella  corte  romana 
senza  molta  fortuna,  si  ritirò  nella  sua  patrisi 
dove  attese  a  goder  di  sé  stesso,  molto  me- 
glio che  tra  gli  scogli  delle  corti  provocare 
1  naufragi.  Diedesi  a*  piacevoli  studj  delie 
belle  lettere,  e  compose  :  Discorsi  ed  Os- 
seruazioni  politiche.  —  La  reeina  Teano , 
tragedia.  —  La  nuoua  AmaritUy  favola  pa- 
storale. —  Lettere,  —  Poesie  dit^erse.  —  Di- 
scorsi tfori  ed  orazioni. 

Gambata.  K.  Gamb — a. 

Gambat^a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  provin.  del  Sannio  ,  e  nel  distr.  di 
Campobasso  \  conta  4500  abitanti. 

Gambatòra.  n.  f.  T.  mar.  Così  diconsi  Quei 
giri  o  spire  che  forma  la  gomena  nel  fondo 
del  mare  ,  allorché  é  filata  molto ,  ed  il 
Tento  non  serve  a  stenderla  o  tenerla  tesata. 

Gambaùttb.  y.  Gammauttb. 

Gambb€x:hio,  o  CuLèrTO.  s.  m.  L.  TringUi 
cinclus  minor.  T.  ornitol.  Nome  volgare 
di  uu  uccello  in  tutto  corrispondente  alla 
Pispola  di  mare,  se  non  che  e  più  piccoloi 
e  *l  colore  delle  sue  penne  al  di  sopra  è 
alquanto  dilavato.  Anch*  egli  frequenta  le 
paludi  marittime. 
Gambbllàra.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di 
Verona,  e  1*  altro  io  quella  di  Vicenza. 
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GAMraBÌcciA.  y,  Gamb^-a. 

Gambbrìho.  •.  m.  T.  de*  magnani.  Ferro 
fermato  eoo  -vite  sopra  lo  scao nello  davanti 
delle  carrosse  ,  e  simili ,  perchè  il  capo 
del  maschio  non  lo  consumi. 

*GliiBn — o.  a.  m.  T.  di  st.  oat.  Genere  di 
cmstacei  comunissimi  nelle  acque  dolci  e 
salate ,  della  divisione  de*  SessiooU,  e  così 
denominati  dalla  forma  del  loro  corpo  al- 
lungato ed  a  volta  ,  e  coperto  di  pezxi 
crustacei  trasversali.  h.Cammarui.  (Dal  gr. 
Camptò  io  m*incurTo.)  J.  Questo  crnstaoeo 
di  mare  era  il  simbolo  di  parecchie  città 
della  Grecia  e  della  Sicilia.  Forse  egli  era 
anche  il  simbolo  di  Marte,  poiché  da  quanto 
appare  in  una  pietra  incisa,  nella  calzatura, 
questo  nume  tiene  il  piede  diritto  sopra 
un  gambero  di  mare.  J.  prov.  Far  come  il 
gambero ,  e  muoversi  come  il  saoibero  ; 
vale  Dare  addietro.  L.  Retrogradi,  nepam 
imitari,  — ìllo.  s.  m.  dim.  Piccol  gam- 
bero. I  gamberi  di  mare  prendono  diversi 
nomi;  come  Squilletta ,  sparnocchiai  &c. 

GaMB ^BROÒLO,    — BTTA.    K.    GaMB A. 

GAMBàso.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sorta  di  vesti- 
mento militare  antico  ,  che  scendeva  sino 
alla  coscia. 

Gambétta,  s.  f.  T.  omitol.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  ad  mi  uccello  che  frequenta  le  rive 
del  mare  ,  •  de*  fiumi  ,  e  particolarmente 
le  paludi  ,  e  saole  immergersi  nell'  acqua 
aioo  alle  cosce.  La  sua  carne  è  molto 
apprecMta  tra  gli  nccelii  del  suo  genere, 
perchè  non  lia  odore  di  salvaticnme.  L.  Ca- 
lidrit,  J.  — .  Nome  di  altro  uccello  di 
questa  speeie,  dagli  ornitologici  latinamente 
chiamato  Tringa  gambetta  Italis  dieta. 
In  Toscana  appellasi  Pettegola. 

GambbttìIbb.  k,  Gamb — A. 

Gambétto,  n.  m.  Voce  che  s*  usa  col  verbo 
Dare ,  e  dicesi  Dare  il  gambetto  ,  che  è 
Attraversare  improvvisamente  alle  gambe 
di  chi  cammina  un  piede,  o  altro,  per  farlo 
cadere.  Il  volgo  comunem.  dice  Sgambetto. 
L.  Supplantare.  J.  Dare  il  gambetto,  fig. 
vale  Interrompere  con  modo  non  aspettato 
gli  altrui  avansaroenti. 

Gambétto,  a.  m.  T.  de'  magnani.  Specie  di 
dentatura  della  stanghetta  in  cui  s' inca- 
strano gì*  ing<*gni  delU  chiave  per  mandarla 
innanzi  o  indietro. 

GJlMBtA.  geog.  Gran  fiume  dell*  Affrica  ,  nella 
Senegambia,  contrada  che  da  esso  riceve  il 
Dome.  Egli  si  getta  nell'  Atlantico  ,  do- 
po un  corso  di  circa  4200  miglia.  Alla 
sua  imboccatura  questo  fiume  è  largo  20 
miglia . 

Gambicìito.  y,  Gamb-~o. 

GAMBiàa.  geog.  Gruppo  di  piccole  isole  del 
gr.  Oceano  equinoziale. 
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GAMBiàmA.  F.  Gamb— A.  $.  P.simil.  Doccia, 

Gambìn A.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Yeu.  :  uno  nella  provin.  di  Padova, 
e  due  in  quella  di  Cremona. 

GImb — o.  s.  m.  Stelo  sul  quale  si  re^^o- 
no  le  foglie,  e  i  rami  delle  erbe  e  del- 
le piante ,  ed  è  quella  parte  della  pianta 
che  viene  immediatamente  dalla  radice. 
L.  CaultM  ,  scapus,  5*  P^r  Tronco  ,  o  pe- 
dale d'albero,  fusto,  stipite.  C.  Per  Pic- 
ciuolo. 5*  P.  aimil.  1  Asu  delfe  lettere,  e 
specialmente  le  linee  rette  nude  sono  for- 
mate le  lettere  m,  h,  u.  C.  T.  de'cardatori. 
Quella  parte  dei  denti  del  cardo  che  rimane 
dalla  piegatnra  in  giù.  J.  P.  simil.  dicesi 
dagli  artefici  Quella  parte  di  un  arnese  , 
strumento  o  altro ,  che  serve  a  regeerlo  , 
o  a  poterlo  adoperare;  come  Gambo  di 
anello ,  fice.  ^-icìho.  s.  m.  dim.  Piccolo 
gambo  ;  gambo  sottile  e  corto.  — óhb.  s. 
ni.  accr.  Gambo  grande.  L.  Cratsuscaulis, 
5.  Dare  o  pigliare  gambone ,  o  il  gambo- 
oe  'y  modo  basso  che  vale  Dare  o  pigliare 
ardire ,  rigoglio  ,  baldanza.  L.  Auctorita' 
tem  ,  audaciam  fovere ,  sumere.  J.  Stare 
al  gambone,  vate  Stare  in  gara,  o  a  tu 
per  tu.  C.  Gambone  ,  dicesi  d^'  macellai 
a'  Muscoli  della  spalla  delle  bestie  che  si 
macellano.  — òto.  add.  Che  ha  gambo. 

Gàmbolo,  o  Gambalo,  o  Gambvlo.  geog.  Borgo 
del  Piemonte,  nella  provin.  di  Lomellina, 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  sinistra 
del  Terdoppio. 

Gambone.  F.  Gamb — o. 

Gambògcia.  y.  Gamb — a. 

Gambògio.  s.  m.  Voce  di  tre  sillabe.  Cavolo 
capoccio.  L.  Brastìca  capitata, 

GAMBUGLiÀiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Vicentino. 

Gamb — Ole  ,  — Oto.  y.  Gamb-^a. 

Gambuto,  y.  Gamb — o. 

Gamb.  T.  di  st.  nat.  Figure  naturalmente 
formate  sopra  alcune  pietre,  sia  in  pittura, 
sia  in  basso  rilievo,  sia  in  incisione.  Plinio 
parla  di  un'  agata  di  Pirro  su  cui  erano 
rappresentate  le  nove  muse,  e  Apollo  nel 
mezzo  con  un*  arpa  in  mano ,  e  tutto  ciò 
era  un  puro  effetto  della  natura.  Tali  pietre 
furono  dagli  antichi  riguardate  come  ta- 
lismani contro  r  inflnenza  degli  astri ,  degli 
elementi  e  degli  spiriti. 

Gamél — lA.  mitol.  Voce  che  vale  la  Nuziale, 
ed  era  uno  de'sopranoomi  di  Giunone,  che 
presiedeva  a'  matrimonj.  (Dal  gr.  Gamot 
nozze.  )  * — lE.  mitol.  Ceremonie  religiose 
solite  celebrarsi  in  Atene  con  suntuosi  con- 
viti nel  giorno  delle  nozze,  in  cui  da*  ge- 
nitori de' novelli  sposi  venivano  offerti  sacri- 
fizi a  Giunone  Camelia,  preside  a'maritaggi, 
a  Venere  ed  alle  Grazie.  Dopo  il  sacrifisio  lii 
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•poM  Tenita  pretenuu  alla  tribù  dello  sposo. 
* — IO.  Soprannome  di  Giore,  invocato  nelle 
nosee.  J.  *— .  T.  poet.  Poema  per  nozze , 
che  più  comanem.  dicevi  Epitalamio.  *— ló- 
VE.  T.  cronol.  Nome  dell  ottavo  meae  at- 
tico (  Dicembre  )  nel  qaale  si  facevano  le 
feste  delle  nozze  dette  Gamelie .  Prima 
di  Meton  era  questo  il  primo  mese  del- 
Tanno;  ma  dopo  ^efon  V  ordine  de' mesi 
cangiò ,  e  Gamelione  divenne  l'ottavo  me- 
se ,  in  cai  si  celebrava  anche  la  Tergamia 
o  festa  in  onore  dello  sposalizio  di  Platone 
e  di  Proserpina  nel  giorno  trenta  del  mese 
toddetto. 

Gamìlla.  s.  f.  T.  mar.  Catino  di  legno , 
in  coi  si  pone  la  minestra  destinata  per 
ciaschednn  pasto  dell*  equipaggio  sul  mare. 

*Gàmma.  n.  m.  T.  mas.  Terza  lettera  del- 
l' alfabeto  greco,  che  corrisponde  al  nostro 
G.  Anticamente  si  diede  tal  nome  alla  sca- 
la della  musica ,  inventau  nel  i  028  da 
Guido  d'  Arezzo ,  e  inj  cui  la  più  grave 
corda  era  sesoata  colla  lettera  Gamma;  e 
siccome  tele  lettera  truvavasi  alla  testa  della 
.  scala,  ponendo  in  alto  i  suoni  gravi,  dietro 
il  metodo  degli  antichi,  si  diede  alla  scala 
intera  il  nome  di  Gamma.  C.  — .  s.  m. 
T.  di  st.  nat.  Specie  di  farfalle  ,  portanti 
sopra  le  loro  ali  nna  macchia  somigliante 
alla  lettera  gamma, 

*GliiMÀa — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gambero,  f^. 
* — òuTO.  T.  di  st.  nat.  Nome  ordinano 
de'  gamberi  pietrificali ,  altramente  detti 
AitracolUi  ,  Caticriti ,  &c.  ,  che  in  varj 
luoghi  ed  in  grande  quantità  si  trovano  nelle 
montagne  di  S.  Pietro  di  Mastric.  L.  Ca/it- 
marolilhet,  (Dal  gr.  Cammaron  gambero, 
e  lithos  pietra.)  * — ou>gìa.  n.  f.  T.  di  st. 
nat.  Trattato  de' crustacei.  (Dal  gr.  Cam^ 
maron  ,  e  logos  discorso.  ) 

«Gammati,  s.  m.  T.  chir.  Strumento  della 
forma  ad  un  di  preiiso  del  gamma  ,  per 
cauterizzare  un'  ernia  acquosa.  L.  Gam- 
mate»,  (  Dal  gr.  Gamma  terza  lettera  del- 
l' alfabeto  greco.  ) 

Gammaòt,  o  Gambaùttb,  e  Gammaòtto.  s.  m. 
T.  chir.  Strumento  che  serve  per  aprire  i 
tumori  grandi. L.  Falctda  acuta,  tcalpellus 
rtcunnu  ad  ineidenda  tuberà. 

Gammòn.  mitol.  maom.  Festa  che  presso  i 
Negri  del  Senegal,  celebrasi  ogni  anno  in 
memoria  della  nascita  di  Maometto  ;  essa 
fesu  dura  3  giorni. 

GAMMÒRa— -A ,  e  Gamùrr — a.  s.  f.  Sorta  di 
veste  antica  da  donna.  L.  Palla,  J.  Dice- 
vasi  anche  il  Panno  col  quale  si  aolevan 
fare  le  gammurre.  — ìocia.  s.  f.  peggiorat. 
— biA.  s.  f.  »  —ilo.  s.  m.  dim.  — uggia. 
s.  f.  dim.  awilitivo. 

^GamologU.  d.  f.  T.  lilol.  TnitUto  del  ma- 
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trimonio.  (  Dal  gr.  Gamo$  nox^ ,  e  lago» 
discorso.) 

*G1mori.  T.  filol.  Cosi  chiamavanai  alcnni 
cittadini  di  Siracusa ,  i  quali ,  ottenuto  il 
dominio  della  città ,  se  ne  divisero  il 
territorio  :  discacciatine  però  dal  popolo  e 
dagli  schiavi  »  la  città  ai  diede  in  potere 
di  Gelone ,  che  vi  stabilì  il  proprio  sog- 
giorno, cedendo  Gela  a  Perone  ano  fratello. 
(  Dal  gr.  Gè  terra  ,  e  meirò  io  derido.  ) 

*Gampsòbico.  add.  T.  di  st.  nai.  Agg.  degli 
uccelli ,  e  d'  altri  animali  di  rapina ,  dalla 
natura  armati  di  unghie  adunche.  L.  Gtfll^ 
psonycus,  (  Dal  gr.  Camptò  io  incurvo , 
ed  onyx  unghia.)  $.  •~.  T.  med.  Amma- 
lato a  cui  s' incurvano  le  unghie. 

Gàmula.  geog.  Luogo  dell'Alto-Egitto,  nella 
provin.  di  Tebe ,  un  po'  al  di  aotto  delle 
rovine  della  città  di  tal  nome.  U  giorno 
20  di  Marzo  dell'anno  1824  vi  si  diede 
una  battaglia  sanguinosa  fra  gli  Arabi  ri- 
belli di  Ermon ,  e  le  truppe  del  viceré 
d'  Egitto. 

GamOli.  mitol.  Nome  di  certi  spiriti  presso 
alcuni  popoli  dell*  Asia,  secondo  i  quali  essi 
producono  i  lampi  ,  gittandost  a  vicenda  i 
tizzi  mezzo  consumati ,  che  hanno  riscaldato 
le  loro  capanne  ;  e  quando  piove ,  è  opinione 
che  ciò  avvenga  dal  pisciare  de*  Gamuli. 

Gamùrra.  Lo  s.  c.  Gam  murra. 

Gamòto.  s.  m.  Specie  di  canapa  delle  Indie. 

^Gàha.  n.  f.  Voglia  o  gusto  grande;  onde 
Fare,  lavorare,  mangiare  di  buona  gana; 
vale  Fare  ,  &c.  con  voglia  ,  molto  voleo* 
tieri.  L.  Liberiti  animo  Jacere, 

Ganàsg — lA.  s.  f.  Mascella  di  qualunque  ani- 
male.  L.  Maxilla,  mandibola,  J.  Parlan- 
dosi  di  cavalli  signif.  la  Tuberosità  della 
mascella  posteriore,  o  sia  quella  che  è  mo* 
vibile,  quella  cioè  che  sostiene  il  mento 
e  la  barbozza.  5'  Gavascb.  T.  de*  caccia- 
tori. I  denti  della  mascella  superiore  d*ao 
cinghiale.  5*  ^-'  Diconsi  dacli  artefici  le 
Bocche  di  una  morsa ,  o  d  altro  grosso 
strumento  di  quella  fatta,  da  afferrare  e 
stringere  checché  sia.  J.  Ganasce  ,  chia- 
mano gli  archibusierì  Quella  parte  del  cane 
dell'  arme  da  fuoco ,  in  cui  si  stringe  U 
pietra  focaja.  — ióhb.  s.  m.  Colpo  dato 
colla  mano  nella  ganascia.  5*  GanascioeCi 
dicesi  anche  per  Colascione.  Min.  Maltn. 

Gàho^io.  s.  m.  Uncino,  per  lo  più  di  me- 
tallo, per  afferrare  o  ritenere  checchessìa) 
come:  Ganci  da  cammini,  da  portiera, da 
rastrelliera, &C.L.  Uncinus , uncus.  j.  —di 
CAPPÓiri.  T.  mar.  Strumento  di  ferro,  com- 
posto di  una  srossa  barra  di  ferro,  divi- 
so in  tre  e  talvolta  in  quattro  branche  o 
uncini  ,  e  serve  ad  afferrare  aott'  acqua 
un'ancora  rimasta  a  fondo,  o  una  gomena 
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per  follevnria.  5*  —  dà  lavcia.  T.  mar. 
Quell'  ssta  armata  d*  uà  gancio  di  ferro  , 
eoa  una  punta  diritta  con  cui  le  lance  ti  ag- 
guantano alla  nave  per  accostarti  o  ti  pun- 
tano per  itpingerti  fuori  o  fermare  l'aobri- 
vo  nell*  arrivare  in  qualche  luogo.  J.  —  da 
CATBHÀ.  X.  degli  oriuolaj.  y.  Gabcetto. 
• — Étto.  a.  m.  T.  delle  arti.  Dim.  di  gancio. 
J.  •—  DA  CÀTBVA.  T.  degli  oriuolaj.  Specie 
di  uncinetto  che  è  fiatato  ai  due  capi  della 
catena ,  di  cui  uno  è  detto  Gancetto  da 
tamburo  >  e  1*  altro  da  piramide.  •— iìta. 
n.  f.  T.  mar.  Colpo  dato  con  un  gancio, 
e  per  lo  più  t'  uta  col  verbo  Dare  ,  e  di- 
ceti Dar  la  ganciata  ,  che  vale  Afferrare 
un  grotto  petce  o  altro  col  gancio. 

Gavd,  o  GaaiiT.  geog.  L.  Ganaavium.  Città 
del  Belgio,  un  tempo  capitale  della  contea 
di  Fiaudra  ,  ora  capoluogo  della  Fiandra 
orientale,  tituata  in  una  bella  pianura  al 
confluente  de*  fiumi  Schelda  e  Lys^  e  alla 
tetta  del  canale  di  Brnget.  Long.  or.  20% 
23  i  Lat.  tettentr.  54",  3.  QuetU.  città  è 
•ede  vetcov.  tuflrag.  di  Malioet.  È  conti- 
derata  piaua  da  guerra  di  teconda  elette, 
e  la  sua  cittadella ,  eretta  da  Carlo  V ,  è 
una  delle  più  vette  deirEuropa,  ma  di  de- 
bole difeta.  La  città  ttetta  è  tanto  grande , 
cbe  quantunque  conti  più  di  60,000  abi- 
tanti ,  essa  par  deferta.  Gand  è  celebre 
per  molti  grandi  avvenimenti  cbe  ebber 
luogo  entro  le  tue  mura.  Carlo  V  vi 
nacque  il  dì  25  di  Febbrajo  del  4500  ;  nel 
i  576  vi  fu  conchiuto,  col  nome  di  pacifica» 
sione  di  Gand,  il  famoto  trattato  di  pace  tra 
Filippo  li  ,  e  le  provincie  unite  de*  Paeti 
Batti;  nel  48M  ,  Tlnghìlterra  e  gli  Suti 
Uniti  d'America  ivi  conchiusero  un  trattato 
di  pace;  e  1*  anno  tutseguente  Luigi  XVIII 
re  di  Francia  tì  ritiedè  durante  i  cento 
giorni  che  Napoleone  Bonaparte  occupò 
nuovamente  la  Francia.  In  Gand  ebbero  i 
natali  molli  grandi  uomini,  fra*quali  il  ce- 
lebre teologo  detto  Enrico  di  Gand. 

Gahdàra.  Reog.  ant.  Nome  di  contrada  e  di 
città  dell  Indie,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

GAHDBLiiiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  ,  nella  proviu.  di  Bergamo. 

Gahderìco.  biog.  Uno  de*  re  de'  Vandali. 

Gavdìsa.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  Ca- 
talogna ,  e  nella  provi n.  di  Tarragona. 

Gàsdi.  geog.  Fiume  nell*  Indottan. 

Gandià.  geog.  Città  della  Spagna  ,  nel  reg. 
di  Valenza,  e  nella  provin.  di  S.  Felipe, 
tulle  riva  tinistra  dell*  Alcoy,  ditt.  3  mi- 
glia dal  Mediterraneo. 

Gaudicòlta.  geog.  Forte  dell'  Indottan  in- 
glete  ,  nella  pretidenaa  di  Madras. 

Gahoìbo.  geog.  Grosso  borgo  del  ree.  Lomb.- 
Ven. ,  capoluogo  di  un  dittr.   nella  provin. 
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di  Bergamo,  nella  Val-Seriana,  aul  fiume 
Serio;  conta  3000  abitanti. 

Gahdòlfi  (  Gaetano  ).  biog.  Valente  Pittore, 
disegnatore  ed  incisore  di  Bologna ,  ove 
nacque  nel  4734,  ed  ove  pur  morì  nel  4802. 
Questo  etimio  artitta,  profettore  nella  ces- 
tata  pontificia  accademia  clementina,  avreb- 
be goduto  di  una  maggior  celebrità  se  una 
eccessiva  modestia  e  disinteresse  non  lo 
avessero  tenuto  celato,  per  così  dire  ,  nel 
seno  della  tua  famiglia.  Egli  fu  chiamato 
più  volte  a  coprire  cariche  lumiuote,  ono- 
revoli e  lucrose  in  difierenti  citià  capitali 
d'  Europa  ,  cui  per  un  principio  filotofico 
pospose  costantemente  pel  tranquillo  sog- 
giorno fra'  suoi  concittadini ,  pago  di  ve- 
dersi amato  ed  onorato  da  essi  alla  testa 
della  scuola  di  pittura.  Devesi  riguardare 
queu'  uomo,  dice  il  Zani,  come  un  genio 
straordinario,  destinalo  a  fare  la  chiusura 
della  scuola  di  Caracci.  La  vaghezzza  del 
colorito  e  l' armonia  del  chiaroscuro,  sono  i 
suoi  pregj  famigliari,  singolarmente  ne'suoi 
bellissimi  sofiitii  dipinti  a  fresco;  e  se  tal- 
volta 8*  abbandonò  di  soverchio  alla  fe- 
race tua  fantatia  pittorica  nel  comporre,  ti 
resta  compentati  con  usura  dalla  correzio- 
ne del  disegno,  dalla  grazia  ed  espressione 
che  dominano  ovunque  nelle  tue  opere. 
Egli  ha  trattato  eziandio  a  meraviglia  tutti 
i  generi  di  disegnare;  ma  dove  si  mostra 
straordinario,  egli  è  nel  tratteggiare  a  penna, 
colla  quale  improntava  de* gruppi  di  teste  e 
mezze  figure  di  variati  caratteri  di  un  gusto 
squisito,  e  fatti  con  una  bravura  inimitabile. 

Gahdòlfo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo , 
e  vale  Ajutatore  giovane.  L.  Gandolphus, 
Le  sue  variazioni  sono  Gaugolfo,  Gondolfo, 
Gaigolfo. 

GAffDÒRLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Gahdóva.  geog.  Fiume  d'Affrica,  f^.  Guahca. 

Gahdòzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Gavdreìd.  mitol.  Nome  di  una  specie  di  ma- 
gìa presso  gli  antichi  Celtici,  la  quale  dava 
il  potere  di  viaggiare  nell'  aria. 

Gahduànb.  geog.  Provincia  dell*  Indostan. 

GahÈa.  geog.  Città  dell'  Affrica  ,  nel  reg.  di 
Dembia,  che  fa  parte  dell*  Abissinia.  Evvi 
una  chiesa  ove  tono  sepolti  molti  impera- 
tori degli  ultimi  aecoli  ;  ne  fabbricarono 
un'altra  i  Getuiti ,  sul  modello  di  quelle 
d'Europa. 

GAir-EDBir.  Nome  ebraico,  che  tignifioa  il 
Paradiso  Terrestre,  ove  gli  Ebrei  credo- 
no che  le  genti  virtuose  godano  nella  sola 
anione  di  Dio  una  perfetta  felicità. 

Gahillìho.  T.  del  giuoco  delle  carte  così 
detto  Miochiate. 
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GAvàsA.  mitol.  ind.  Così  nell'IndotUio  ckia- 
masi  il  dio  della  sapienza.  Viene  rappre- 
tenUto  con  una  testa  d'  elefante,  sìdaooIo 
del  discernimento  e  della  sagaricà.  Egli 
presiede  a  tutte  le  ceriinonie  religiose,  a 
tutte  le  preci ,  ed  a  tutti  i  più  importanti 
afiàri.  Nulla  intraprendono  gì  Indiani  senza 
far  prima  precedere  una  invocazione  a 
Ganesa ,  che  è  nome  composto  d' Isa  go- 
Tcrnatore  o  capo  ,  e  di  Gana  compagnia 
degli  Dei. 

Ganga.  •.  f.  T.  de*  mineralogisti.  Pietra  a 
cui  è  attaccato  il  metallo  nelle  viscere 
della  terra.  L.  Matrix  metallorum,  et  mi' 
neralium, 

Gahga.  mitol.  ind.  Una  delle  tre  Dee  delle 
acque ,  cui  gì*  Indiani  rivolgono  i  loro 
omaggi.  Ella  nari  dal  capo  del  Giove  in- 
diano ,  come  Pallade  da  quello  del  Giove 
greco.  Gr  Indiani  raccontano  di  lei  una 
favola  che  molto  somiglia  a  quella  d*  Alfeo 
e  di  Aretnsa.  J.  •— .  mitol.  affr.  Sacerdoti 
de*  Negri  d'Angola,  d(fl>G>ngo,  Scc.  oel- 
1*  Affrica  occidentale.  Hanno  questi  sacer- 
doti un  gran  potere  sopra  la  moltitudine, 
facendosi  credere  mediatori  e  distributori 
del  favore  degli  Dei,  vendendolo  al  mag- 
gior offerente,  e  stabilendone  il  prezzo  che 
più  a  lor  piace.  Fanno  essi  eseguire  la  loro 
Toluntii  con  tirannico  impero,  poiché  sono 
giunti  a  persuadere  il  popolo  che  la  più 
piccola  disubbidienza  a' sacerdoti  verrebbe 
dagli    Dei  severamente  punita. 

Gahgàmb.  n.  m.  Lo  incavo  del  bellico  ;  è 
voce  poco  usata. 

Gàhgaiii.  geog.  Nome  di  un  fiume  e  di  una 
città  dell'  Indostan  inglese,  nella  presidenza 
di  Madras. 

Gàhcamo.  8.  m.  T.  de*  pescatori.  Specie  di 
rete  detta  altresì  Vangajola  ,  la  quale  h 
fatta  a  sacco  ,  di  maglia  ben  fitta  ,  lunga 
circa  i  6  piedi ,  e  larga  di  circonferenza 
meno  delia  metà  nella  sua  apertura,  dov'è 
attaccato  un  mezzo  cerchio  di  legno  serrato 
dalla  sua  corda ,  o  sottesa  parimente  di 
legno,  alla  cui  estremità  è  attaccata  la  fune, 
che  serve  a  strascinare  il  gangamo  in  mare 
dietro  al  bastimento.  TiraU  a  bordo  tal 
rete  trovansi  i  pesci  nel  pellicino.  Questa 
rete  è  atta  a  prendere  de'  gamberi. 

GahgXr— A.  geog.  Città  dell'Alia  nell* Alba- 
nia. — ésB.  add.  Nativo  di  Gangara. 

GavgarÌdt,  o  Gaitgarìdbi.  n.  di  naz.  Popoli 
antichi  che  abitavano  vicino  alla  foce  del 
Gange.  Essi  formavano  un  regno  partico- 
lare a'  tempi  d*  Alessandro  il  Grande. 
Erano  tanto  potenti  che  questo  principe 
nella  sua  spedizione  contro  le  Indie ,  non 
oaò  attaccarli ,  imperocché  le  sue  truppe  , 
già  stanche  e  assai  diminuite  di  numero. 
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non  avrebbero  potuto  difenderti  cootra 
un*  armata  di  dugento  e  più  mila  uomini, 
e  di  quattro  mila  bene  addestrati  elefanti. 

Gàbgb.  (nella  lingua  dell* Indostan  Ganga) 
geog.  L.  Ganges.  Grande  e  celebre  finme 
dell* Indostan,  la  cui  sorgente,  sconosciaia 
agli  antichi  ,  credesi  da*  moderni  scrittori 
essere  nel  monte  Kentaisse  nel  Tibet  ,  il 
che  per  altro  é  assai  incerto,  imperocché 
un  dotto  Bramino  ,  che  dice  aver  visitato 
il  luogo  onde  sorge  il  Gange,  pretende  che 
questo  fiume  abbia  origine  nel  picco  Gai- 
lasa  ,  lungi  7  giornate  da  Ladac.  Il  Gange 
devesi  riguardare  come  il  priucipal  fiume 
dell*  Indostan  ;  un  gran  numero  di  altri 
fiumi  gli  portano  le  loro  acque.  Esso  di- 
vide le  Indie  in  due  parti ,  bagna  diversi 
regni ,  e,  diviso  esso  stesso  in  più  rami,  va 
a  gettarsi  nel  golfo  di  Bencala,  dopo  un 
corso  di  più  di  1500  miglia.  Questo  fiume  ha 
molta  analogìa  col  Nilo,  avendo  anche  esso 
degli  straripamenti  periodici ,  che  fecon- 
dano le  vast«  contrade  limitrofe:  sono  essi 
le  conseguenze  delle  piogge  che  cadono 
nelle  montagne  ;  come  il  Nilo ,  il  Gange 
nudrisce  egli  pure  coccodrilli ,  ed  è  qual- 
mente sacro  agli  abitanti  de*  paesi  da  que- 
sto bagnati.  In  ogni  tempo  gì*  Indiani  hanno 
avuto  grande  venerazione  pel  fiume  Gange, 
alle  cui  acque  essi  attribuiscono  molto  yir- 
tù  ,  e  la  principale  loro  Speranza  di  una 
futura  felicità ,  consiste  p«r  essi  nel  poter 
morire  dopo  esseri»!  bagnati  in  esso  fiume. 
Perciò  i  principi ,  padroni  delle  sue  rive , 
pongono  a  profitto  la  superstizione  de*  loro 
sudditi ,  vendendo  ad  essi  il  permesso  di 
attingervi  dell'acqua,  oppure  di  bagnarvisi. 
Nelle  corti  di  giustìzia  inglesi  al  Bengala, 
gì*  Indiani  giurano  tulle  acque  del  Ganee, 
come  ì  Cristiani  sulla  Croce  o  sul  Vangelo, 
ed  i  Turchi  sol  Corano. 

Gahgb  Rbgia.  geog.  ant.  Gran  città  delle 
Indie  di  là  dal  Gange;  era  la  capitale  de* 
Gangaridi  ;  oggi  p*ù  non  esiste. 

GàffGèTioo.  add.  Del  Gange. 

Gahghbggiìkb.  V.  neut.  T.  de*  maniscalchi. 
Dicesi  del  cavallo  ,  quando  per  dolore  é 
indotto  a  torcere  di  continuo  la  bocca 
dall*  uno  ali*  altro  lato,  ed  a  tenerla  aperta 
per  far  traboccare  1*  imboccatura  ;  dicesi 
anche  Far  le  forbici. 

GìliTGHBR — o.  8.  m.  Strumento  di  ferro  curvo 
e  simile  ad  un  anello ,  che  serve  a  tener 
fitte  al  muro,  ed  aprire  e  chiudere  le  porte, 
le  finestre,  e  per  conginngere  i  coperchi 
delle  ca%se  e  degli  armar) ,  e  simili  arnesi, 
che  sopr'  essi  si  volgono.  L.  Cardo  ,  inis, 
5.  Strumento  fatto  di  due  ferri  infilati  in 
un  ago  pur  di  ferro  per  potersi  piegare. 
5-  —  iBAirBLLiTO.  Ganghero  fatto  di   due 
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ferri  tottili  con  piegatura  a  foggia  d'anello, 
simile  al  calcagno  delle  forbici  ,  i  quali , 
ìnaDellati  insieme ,  servono  per  congiu- 
gnere quegli  arnesi  che  devono  esser  atti 
a  piegarsi  e  alxarsi  come  sono  gli  spor- 
telli delle  impannate,  i  coperchi  delle  cas- 
sette e  simili.  J.  Ganghero^  per  Cardine.  L. 
Cardo.  5-  Piccolo  strumento  di  fil  di  ferro, 
adunco  ,  con  due  piegature  da  pie ,  pur 
simili  al  calcagno  delle  forbici ,  che  serve 
per  affibbiare  in  vece  di  bottone.  J.  Gah- 
GUBai.  T.  mar.  Grossi  pexzi  di  ferro  piegati 
a  gomito,  sopra  i  quali  è  sospeso  il  timone 
a  un  di  presso  nella  stessa  maniera  che  il 
sono  le  porte  a*  loro  cardini.  J.  Gahghssi 
DI  PORTELLI.  T.  mar.  Sono  piantati  nell'orlo 
superiore  di  ciascun  portello  della  prima 
batteria  nelle  navi  di  linea ,  per  ricevere 
le  bandelle  attaccate  a'  mautelletti ,  che 
debbono  serrare  i  portelli.  J.  Mettere  in 
gangiieri,  vale  Accomodare  a' gangheri  una 
cosa,  che  va  gangherata;  e  si  dice  ancora 
così ,  quantunque  non  sieno  gangheri ,  ma 
arpioni  delle  imposte  delle  finestre  e  degli 
osci ,  quando  si  mettono  in  opera ,  collo- 
cando nelle  bandelle  gli  arpioni.  L.  Car^ 
dinibui  interere,  immitiere.  11  suo  contrario 
è  Givar  di  gangheri;  sgangherare.  L.  Euel" 
lete  a  etrainihu».  C.  Cavar  di  gangheri  , 
metaf.  vale  Cavar  di  cervello.  L.  jénimum 
pereellcref  conjundere.  i.  Stare  in  ganghe- 
ri ,  vale  Stare  in  cervello.  L.  Mente  coti' 
stare.  11  suo  contrario  è  Uscir  di  gangheri.  L. 
Animo  ahalienari^  mente  perceUi .  J.  Esser 
fuori  di  gangheri ,  metaf.  vale  Esser  fuori 
di  cervello.  L.  Animo  non  constare  ;  e 
Ritornare  in  gangheri  ,  vale  Ritornare  in 
cervello.  L.  Besipiscere.  j.  prov.  Rimetter 
V  uscio  ne'  gangheri,  vale  Rimetter  la  cosa 
nel  suo  stato,  y  Dare,  o  Fare  il  ganghero 
o  un  ganghero  j  dicesi  dello  Schiacciarsi  la 
lepre  sopraffatta  dal  cane  io  terra  ,  e  vol- 
gersi indietro  ;  detto  dalla  somiglianza  che 
ha  quel  rivolgimento  colla  forma  del  gan- 
ghero. L.  Retrorsum  elabi,  J.  P.  simil.  Da- 
re volta  addietro,  tornare  indietro.  L.  Fuga 
eludere,  J.  Fare  un  ganghero,  vale  Scan- 
tonare, andare  per  una  strada  a  traverso. 
— 'ELLO,  — ÉTTO,  —ino.  8.  m.  dim.  J.  Gan- 

I^herello ,  dicesi  anche  la  Voltata  che  fa 
a  lepre  per  uscir  di  bocca  a*  cani  ;  onde 
di  un  astuto  si  dice  :  Egli  è  lepre  vecchia 
che  dà  gangheri  o  gangherelli.  L.  Cardi' 
nihus  interere,  — Isb.  v.  a.  Mettere  nei 
gangheri,  o  piuttosto  Armar  checchessìa 
di  gangheri ,  o  gangherelli ,  onde  si  possa 
snodare  o  muoversi  come  le  imposte  su  i 
gangheri;  ingangherare.  — ÌIto.  add.  Messo 
ne'gaogheri.  L.  Cardinibus  insertus,  — atO- 
lut.  D.  ast.  ▼.  f.  n  gangherare. 
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Ganci,  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  prò- 
vin.  di  Palermo,  e  nel  distr.  di  Cefalu. 

*Gàhgl — IO.  s.  m.  T.  chir.  Nodonerveo;  tu- 
more duro ,  o  Perostosi ,  ora  sferico  ,  ed 
ora  somigliante  un  piccolo  uovo  od  una 
ghianda,  formato  da  una  certa  linfa  glu- 
tinosa ,  quasi  simile  al  chiaro  d*  uovo ,  la 
quale  si  è  scaricata  nelle  vagine  dei  ten- 
dini, ma  che  non  viene  a  suppurazione  se 
non  di  raro.  Nasce  per  lo  più  alla  parte 
interna  od  esierna  del  corpo  ,  alla  noce 
del  piede  ed  anche  altrove  ;  chiamasi  anche 
Corpo  olivare.  L.  Ganglium.  (Dal  gr.  Ga 
particella  prepositiva  oziosa  ,  e  glia  gla- 
tine.)  J.  — .  T.  anat.  Corpicciuolo  duretto, 
o  Nodo  a  figura  d'oliva  formato  dalla  con- 
giunzione di  due  nervi ,  come  scorgesi  nel 
principio  di  tutti  i  nervi  della  midolla  spi- 
nale ed  in  altre  parti  del  corpo.  5*  '"-•  T. 
de'  maniscalchi.  Tumore  tendinoso  indo- 
lente e  molle  con  fluttuazione,  che  occupa 
la  guaina  de'  tendini  della  faccia  anteriore 
del  ginocchio  del  cavallo.  È  del  genere 
de' cistici  ,  poiché  1*  umore  sinoviale,  che 
lubrica  continuamente  la  guaina  del  ten- 
dine, raccogliendosi  in  essa  in  troppa  gran 
quantità,  ed  arrestandosi  in  qualche  parte 
della  sua  cellulare  per  cagione  di  soverchia 
fatica ,  di  percossa  od  altro ,  la  dilata  for- 
mando il  tumore  di  cui  si  tratta  ,  che  im- 
propriamente si  dice  neruo  indurito.  Di 
tali  tumori  se  ne  vedono  qualche  volta  tre 
o  quattro  ad  una  sola  gamba  del  cavallo. 
* — IFÓRMB.  add.  T.  anat.  Che  ha  forma 
o  figura  di  ganglio^  5'  Plesso  gangUforme, 
dicesi  Quello  il  quale  ha  la  sua  origine 
dal  pajo  vago,  e  dal  nervo  intercostale. 

Gango.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferiore. 

GIrgol — A.  s.  f.  Que'  noccioletti  che  sono 
appiccati  sotto  la  lingua,  che  gli  anatomici 
chiamano  Glandule.  L.  Gianduia:.  J.  Ma- 
lore a  ffuisa  d*  un  certo  noccioletto  che 
viene  altrui  sotto  il  mento  intorno  alla 
gola  per  iscesa.  L.  TonsillcSy  gianduia:  , 
struma,  — òso.  add.  Pieno  di  gangole  ;  e  fig. 
dicesi  d*  altre  enfiagioni  del  corpo  a  si- 
miglianza  delle  glandule. 

Gaitgra  ,  o  Gangria.  geog.  ant.  Città  del- 
l' Asia,  nella  Paflagonia,  su  i  confini  della 
Galazia.  Fu  molta  ingrandita  dall'impera- 
tore Claudio,  che  le  diede  il  nome  di  Ger» 
manicopolis,  dal  suo  nome  secondo. 

GARGRÈir — A  ,  — òso.  Lo  s.  e.  Cancren — a , 
— oso.   y,  Cancren — a. 

GahimÈd— -E.  n.  car.  m.  Caccasibetto,  profu- 
mino ,  zerbinotto  ,  cicisbeo,  —uzzo.  n. 
car.  m.  diminntivo. 

*Ganimìde.  T.  chim.  Dicesi  così ,  nel  mi- 
sterioso linguaggio  degli  alchimisti,  il  Solfo 
bianco  ed  U  protocloniro  di  mercurio ,  o 
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mercario  dolce ,  più  Tolte  sablimato ,  per- 
chè ,  come  il  vago  figliuolo  di  Troo,  è  in- 
nulzato  «1  cielo. 
Ganimìdb.  Nome  prop.  di  nomo,  e  Tuie  Ralle- 
griitore.  L.  Ganimedet.  J.  — .  mitol.  Figlio 
di  Truo,  re  di  Troja.  ^ra  di  taula  bellezza 
dotato  che  Giove  volle  farlo  auo  coppiere. 
Ilo  gioroo  che  il  giovaoelto  frigio  stava 
cacciando  sul  monte  Ida ,  il  nume ,  presa 
la  forma  di  UQ*aquila  ,  lo  trasportò  oel- 
r Olimpo,  e  lo  pose  nel  Zodiaco  sotto  il 
nome  di  Aquario.  Questa  favola  è  fondata 
sopra  un  fatto  storico.  Avendo  Troo  spe- 
dito il  proprio  figlio  Ganimede  nella  Lidia 
per  offerire  de*  sacrifizj  a  Giove,  Tantalo , 
re  di  quella  contrada ,  prese  i  Trojani  per 
esploratori,  tenne  presso  di  sé  prigioniere 
il  giovane  principe,  e  lo  fece  servire  come 
coppiere  nella  sua  corte.  Troo  fu  da  prin- 
cipio inconsolabile  della  perdita  del  proprio 
figlio  ,  ma  Giove  mitigò  alquanto  il  suo 
dolore  facendogli  sapere  che  Ganimede  era 
stato  da  lui  deificato;  oltre  a  ciò  gli  fe'dono 
di  alcuni  cavalli  che  rapidamente  correvano, 
e  che  erano  tolli  da  quelli  di  cui  servivansi 
gli  Dei.  Quando  Ganimede  fu  trasportato 
in  cielo  ,  la  carica  di  coppiere  degl*  im- 
mortali era  occupata  da  Ebe  (  f^,  questo 
nome).  Giunone  irritata  per  vedere  la 
propria  figlia  deposta  dalle  sue  funzioni  , 
e  gelosa  nel  tempo  stesso  dell'affetto  che 
suo  marito  nutriva  per  Ganimede,  concepì 
un  odio  implacabile  contro  i  Trojani. 

GaRIMBD lizzo,    f^.   GxiflMED — B. 

Garìtb.  f .  Gabititb. 

Ganìtso.  8.  m.    Pianta  del   genere  de'  tigli. 

Gàrna.  mitol.  Celebre  indovina  della  Ger- 
mania. Era  vergine,  e  rendeva  degli  oracoli 
dopo  la  morte  di  Velleda ,  altra  profetessa, 
che  fu  deificata.  Ganoa,  che  viveva  a*  tempi 
di  Domiziano  ,  fece  un  viaggio  a  Ruma  , 
dove  da  quell*  imperatore  ricevè  le  più 
grandi  distinzioni. 

**GANifÌRB.  V.  ueut.  Gagnolare  ,  guajolare. 
L.  Gannire. 

Gav^^zze.  (  zz  asp.)  >•  f*  pi'  T.  ant.  degli 
stampatori  che  usavano  per  indicare  Quelle 
cerniere  per  mezzo  delle  quali  si  congionge 
il  timpano  alla  fraschetta;  oggi  dicesi  in 
vece  tierniere  della  fraschetta. 

GAirrèLLi.  P^.  Dicitbllo. 

Garza,  f'.  Gahz — o. 

Garza,  (z  dol.)  s.  f.  T.  mar.  Cappio  fatto  al- 
l'estremità d'una  manovra.  J.  T.  de* pesca- 
tori. Fune  raddoppiata,  e  ben  fasciata,  che  si 
mette  in  cima  al  palo  della  pesca,  e  dentro 
di  essa  si  ferma  ,  mediante  un  burello,  la 
sarzia  della  rete,  nelle  tartane  da  pesca. 

Garzare,  f^.  Garz — o. 

GìUrz — o.  (z  dol.)  u.  car.  ni.  L'amante,  l'in- 
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namorato  ,  il  damo.  L.  uimasius.   — ▲.  m 
car.  f.  L'innamorata,  la  dama.  — lai.  v.  a. 
Fare  all'  amore. 
Garzo  ,  o  Gamzo.  (z  dol.  )  geog.  ant.   Città 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda.  I  Fi- 
listei la  presero  sotto  il  regno  di  Achaz. 
Gaor  ,  e  Gaori.  Voce  ebraica  che    significa 
Eccellenti ,  sublimi.  Così    chiamavasi  una 
setta  o  piuttosto  un  ordine  di  dottori  ebrei 
che  comparirono  in  Oriente  dopo  la  com- 
pilazione   del    talmud .    Essi   succederono 
a*  Seòunei  ovvero  Opinanti  verso  il  prio- 
cipio    del    sesto    secolo    dell'  era    nostra. 
Elsiste  un  libro   contenente    circa  400  do- 
mande e  risposte ,  scritte  da  alcuni  de'prì- 
roarj  dell'ordine  de'  Gaoni.  Chi  ha  potato 
leggere  questo  libro,  giudica  che  gli  autori 
non  abbian  gran  fatto  meritato  il  titolo  di 
Sublime  che  loro  profusamente  vien   dato 
da*  Giudei.  L*  ordine  de*  Gaoni  finì    verso 
il  termine  del  decimo  secolo. 
Gap.  geog.  L.  f^apincensium  Uròs,  Città  di 
Francia,  capoluogo  del  dipartim.  delle  alte 
Alpi.  — BRCHÉSE.  L.  f^apincensis  tractus. 
Antico  paese  di    Francia ,  nell'  alto  Delfi- 
nato  ,  cne  prendeva  il  suo  nome  da    Gap 
sua  capitale.  Aveva  33  miglia  di  lungh.  e 
20  di  iargh. ,  ed    era    coperto   da  monti, 
vallate  fertili  e  praterie.  Forma   oggidì  là 
porzione  occid.  del  dipartim.  delle  alte  Alpi. 
Gar.  geog.  Città  dell'Affr.   non  lungi  da  Tri- 
poli, sulla  costa,  ed  interamente  aperta.  Vi 
si  vedono  rovine  di  muraglie  e  di  torri.  E 
abitata    da*  Berberi    che  erano   soggetti  al 
signor  di  Tahore ,  nel  tempo  che  Tripoli 
apparteneva    a*  Cristiani.    I    suoi    dintorni 
sono  pieni  di   palmizj  ,  e  gli  abit.    tìvooo 
del  frutto  di  tali  alberi  e  della  pesca. 
Gàr — a.  n.  f.  Concorrenza,  competenza  osti- 
nata 'y  emulazione ,  rivalità.  L.  ^muUuio, 
concertatio  ,  rixa.  J.   Far  gara,  vale  Indar 
gara.  j.  Vincer  la  gara*  vale  Restar  superiore. 
3.   A   Gara.  avv.  Vale  A    competenza  ,  a 
concorrenza  ,  con  gareggiamento.   L.   Cer- 
latini,    J.    Andare ,  o    Fare  a    gara  9  vale 
Gareggiare  ,  conc«>rrere    con    altri  ,  fare  a 
competenza.  J.  Gara  ,  per  Contrasto ,  di- 
sputi* ,  litigio    tra    due    persone  di    parere 
contrario,  j.  Ir  gara.  avv.  Vale  In  disputa, 
in  contrasto.  5*  Venire  in  gara  ,  vale  Ve- 
nire   in    disputa.   J.   Pigliar  in  gara  ,  vale 
Competere ,  ostinarsi  a  contrastare.   — bc- 
giArb.  V.  neut.  Fare  a  gara  ,  contenderei 
competere,  emulare.  L.  Concertare,  certare^ 
anuUari,  contendere.  — bcgi aménto,  n.  ast. 
V.  m.  Il  gareggiare.  L.  JEmulalio^  conteniio. 
-— EGGiÀiTTE.  add.  Che  gareggia  ;    competi- 
tore ,   rivale.    L.    Mmulans ,    concertans. 
•— BGGiATÓRE.  n.  car.  V.  m.  Che    gare^ia. 
L.  jEmulator.  J.  Per  Gareggioso  ,  garosOf 
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eonlemiofo.   — looiATitìcB.    n.    car.    ▼.  f.  Garama«t)ti.  t.  t  T.  di  tt.  nat.  Specie  di 

Colei  che  gareggia.  — bcgióso,  — ^so.  add.  diaspro  aangnigno^che  gli  antichi  porUTano 

Che  spesso  gareggia ,  amator  di  gare,  liti-  come  uu  amuleto^  onde  premunirsi  contra 

sioso  ,  perfidioso ,  riottoso.  L.   ùtigionu.  i  veleni. 

5.  Garoso,  dicesi  anche  delle  Cose  che  si  Garamarzìà.  (x  asp.)  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Spe* 

laono  con  gara,  con  animosità  e  gran  con-  eie  di  diaspro  rossigno  lineato   di  bianco. 

tratto.  — osELLO.  add.  dim.  L.  Luigiotus,  Gaiamàitzia.  Kcog.  ant.  Paese  dell'Africa, 

eonUntiosus ,  rixosus.  — osamìhtb.  avv.  A  il  cai  capo  luogo  era  Garama. 

gara  ,  a  prova ,  a  competenaa.  Garamón — b.  s.  m.  T.  di  stamperia.  Specie 

GimA  (Niccolò),  biog.  Palatino  d'Ungheria.  di  carattere»  minore  di  quello  detto  Filo- 
Abhenchè   di  hassa  nascila  s*  innalzò   col  sofia.  — cÌNO.  s.  m.  T.   degli   stampatori. 
filo  valore  alle  più  eminenti  dignità.    Es-  Sorta  di  carattere  minore  del  garamone  • 
tendo  morto  Lodorico  I,  re  d'  Ungheria  ,  maggiore  di  quello  chiamato  Testino. 
Del  4381  ,   Elisahetta,    vedora    di  questo  GarIrte.  s.  m.  T.  mar.  Capo  di  cordami  o 
principe ,  e  Maria  sua  figlia   fnrond  rico-  di    manovre  che  passano   per  entro  della 
Doaciute  per  regine  e  conferirono  a  Gara  carrucole ,  e  che  servono  ad  alcun   amar- 
li governo  del  regno.  Vedendo  i  grandi  che  raggio  ,  e  sopra  cui  i    marina]  alano  per 
egli  opprimeva  U  loro  libertà  ,  pigliarono  far  giocare  il  rimanente  della  corda, 
le  armi  ed   incoronarono    Carlo  nipote  di  Garàvt— b.  n.  car.  m.   Mallevadore  ,   man- 
Lodovico  I.  Gara    fece    strangolare  Carlo  tenitore.  L.  Fidejtusor,  — ia.  F.  Guarsb- 
oel  085,  e  condusse  Elisabetu  e   Maria  tia.  — ìrb.  F,  Guarbntirb. 
nelle  diverse  provincie  per  farle  riconoscere  GARAOifcivo.  s.  m.  Nome  volgare  di  una  sorta 
da'  loro    popoli  \  ma    essendoti  loro   fatto  di  fico  settembrino  ;  il  Garaonciuo,  detto 
incontro  il  governatore  della  Croazia,  che  di  Marsiglia,  h  primaticcio. 
era  stato  riconosciuto  da  Carlo,  vendicò  la  Garàta.  geog.  ant.  Fiume  d'Arcadia,  presso 
morte  di  questo  principe.  Uccise  Gara,  fece  Tegea  ,  su  le  cui  sponde  Pane   aveva    un 
porre  la  regina    madre  in    un  sacco  ,  che  tempio. 

venne  così  gittata   uel  fiume  ,  e  rinchiuse  Garavìita.  s.  f.  Nome  d'  uccello  della  specie 

Maria  figlia  di  lei"  in  un  chiostro.    Allora  de'  Gabbiani. 

Sigismondo  ,  marchese  di  Brandeburgo ,  al  Garbàccio.  F*  Garb — o. 

quale  questa  principessa  era  stata  promessa  GarbAgha.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  capo 

io  matrimonio  ,  entrò  nella   Croasia    cou  luogo  di   un   mandamento  ,   nella  provin. 

no  esercito ,  fece  soflVire  una  morte   cru-  di  Tortona. 

dele  al  governatore,  liberò  Maria  e  sposolla  ;  Garbagb àtb.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 

ciò  accadde  neH  386.  reg.  Lomb.-Ven.:  due  nel  Comasco,  ed 

Garabdllàre.  V.  neut.  Ingannare,  ingarabnl-  uno  nel  Milanese. 

lare,  fare  stare.  L.  Circumt^nire,  imponere,  Garb — Xnn,  — atambbtb,  — at^zza,  — Ansai- 

€.  Andarsi  garabullando,  vale  Andare  qua  e  MAMéiTTB,  — atìssimo,  »-àto.  F.  Garb— o. 

là  senza  sapere  dove  andarsi ,  come  fanno  Garbatola,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

gli  scioperati.  nella  provin.  di  Milano. 

GAAACÒLir— o  ,  — ÌÌRB.  Lo  s.  c.  CaracoU— o ,  Garb— atóme,  — atùcciOj  — atCra,  — bcgiXrs. 

— are.  F.  Cabacoll — o.  F.  Garb— o. 

GaragIi.  i.  m.  Uccello  di  preda  dell'America.  GARaàLLO.  s.    m.   T.   del   comm.   Frantumi 

Garagòlo.  s.  m.  Il  cavastracci  del  cannone.  delia  sena,  come  della  materia  più  grossa 

Garajàbo.  s.  m.  Sorta  d'urcello  dell' AfiVica.  dicesi  Scavezxone. 

GaramInt — B.   milol.  Figliuolo    d*  Apollo  e  Gabbi,  n.  di    naz.    Orda    di   Beduini  ,  della 

di  Acalli ,    figlia  del    re   Minosse.    Alcuni  parte  occid.  del  Basso  Egitto.  Era  un  tempo 

lo  fanno  re  di    Libia  e  padre  della    ninfa  indipendente,  ma  da  44  anni  paga  al  viceré 

Garamantide.  — idb.  mitol.  Ninfa  della  Li-  d'  Egitto    un  tributo    annuale  in    prodotti 

bia,  che  Giove  rendè  madre  di  Jarba  ,  di  del  paese. 

Fileo  e  di  Pilnmno.  GARBià.    seog.  Provincia  del  Basso    Egitto  , 

GabamArti,  o  GaramIntidi.  n.  di  naz.  Popoli  nel  DcTu,  di  cui  forma  la  parte  maggiore, 

antichi  dell' Afifr.,  nella  Libia  interiore,  i  GarbÌbo.  e  Goerbìbo.  n.  m.  Nome  divento 

quali,  secondo  Erodoto  ,  abitavano  deserti  che  soffia  tra  ostro  e  ponente;  dicesi    più 

popolati  da  bestie  feroci  e  fuggivano  il  com-  comiinem.    Libecci^  ,     afi*rico  ,    afTricino. 

mercio  e   la  società   di  tutti   gli   uomini.  L.  j4fricu$. 

Tacito  parla  de' Garamanti  come  di  un  Garb — o.  n.  m.  Avvenenza,  leggiadrìa,  grazia, 
popolo  bellicoso, indomabile  e  ladro.  Vuol-  gentilezza,  earbatezza.  L.  Lepor,  yenusias, 
ai  che  il  loro  nome  sia  derivato  da  uno  elegantia.  y  Dare  garbo,  vale  Adomar  ve- 
de' loro  re  chiamato  Garamante.  gamente.  5-  Far  checchessia  con  poco  garbo, 
T.  III.  46 
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Tale  SgrasUtamente^  eoa  mala  grazia.  J.  Di 
garbo  ,  ili'  fona  d*  aggiunto ,  ?ale  Buono  » 
perfetto.  5*^<»^o  <li  g*rbo,  Tale  Onorato, 
galantuomo,  dabbene^  uomo  grazioso;  uo- 
mo (ii  proposito,  di  consiglio.  L.  Probus^ 
irUeger,  j.  Vino  garbo,  dicesi  io  Lombar- 
dia Quello  che  ha  dell*  aspro  o  dell*  acido. 
J.  Garbo.  T.  di  Tarj  artisti,  e  vaie  Curva- 
tura, piegamento  io  arco  di  alcune  opere. 
5.  — .  T.    mar.    Modello    fatto    di    tavole 
ftottili  di  un  dato  pezzo  o  membro,  acciò 
il  maestro  d*  ascia   possa    facilmente    imi- 
tarlo; o  di  dimensioni  particolari,  curvità 
e  proporzioni  che  dee  avere  un  dato  ba- 
atimento  ,  e  che  serva  di   guida  nell*  ese- 
guire la  costruzione.  -—Àccio,  n.  m.  Sgarbo, 
cattivo  modo^^maniere  spiaceToli  e  disob- 
bliganti. — ARE.  V.  neut.  Attagliaro,  gustare, 
piacere.  L.  Arridere^  t^oluptaii  esse, piacere, 
y  Aver  garbo.  L.  Eleganlem  etse,venustum 
esse,  J.  V.  at.  T.  degli  artef.  Dare  il  garbo, 
che  dee  avere  un  pezzo  di  legno,  o  altro, 
per  r  opera  a  cui  deve  servire.  — àto.  add. 
Grazioso,  leggiadro,  che  ha  garbo.  L.  l/r- 
òanus ,   comis ,   uenustus ,  elegatis.  i.   O 
garbato  ,  detto   a    modo    d*  esclamazione  , 
Tale  O  così    sta  bene  :  ed    è    termine  che 
esprime  il  contento  che  s*  ha  che  una  cosa 
aucceda  secondo  che  si  desidera.  J.  Garba- 
to. 8.  m.  T.  mar.  Il  garbato  d*una  nave,  il 
modello  che  si  fa  per  la  costruzione  d*  una 
nave.  C.  Curve  di  garbato ,  diconsi  comu- 
Dem.  Quelle  che  sono   fra  i  madieri  del 
dente.  — atóhb,  — atóha.  add.  accr.  — a- 
TÒccio.  add.  dim.  Alquanto  garbato  ;  ca- 
lantuccio.  — atìssimo.  add.  superi.  L.  ^e- 
ntistìssimus f  uròanissimus.  — atùra.   n.  f. 
T.  de'  costruttori.  La  curvatura  di  un  pezzo 
di  legno.  — atÉzza.  n.  ast.  f.  Bel  modo  di 
fare  checche  sia ,  o  di  trattare   colle  per- 
aone;  garbo,  grazia,  leggiadrìa,  avvenenza, 
gentilezza.  L.  Urbanitas,  comilas,  elegan- 
tia,  uenustas,  — atambbti.  avv.  Bellamente, 
con  garbo,  con  grazia,  con  bella  maniera. 
L.  renaste ,  urbane  f  eleganter,   — atis- 
simamìntb.  avv.  superi.  — ecciàbb.  v.  neut. 
Garbare,  attagliare,  gustare.  L.  jirridere^ 
piacere, 
GIrbo  (Dino  del),  biog.  Medico  fiorentino, 
che  viveva  nel  principio  del  XIV  secolo. 
Studiò  sotto  Tadeo,  celebre  professore  di 
Firenze,  e  divenne  uno  de*  più  ragguarde- 
Toli  discepoli  di  lui.  La  sua  riputazione  gli 
ottenne  una  cattedra  di  medicina   nell*  u- 
niversità  di  Bologna ,  doTe    acquistò  gran 
Cima  per  la  sua  eloquenza,  limitandosi  T*in- 
aegnamento  medico  in  quel  tempo  a  spie- 

fare  ed  a  comentare  le  opere  degli  antichi. 
/  eleganza  ed  il  modo  orillante  con    coi 
apiegava  le  opere  di  Galeno  e  d'Avicenna, 
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gli  diedero- ipecialmente  grande  celebrità 
e  '1  fecero  soprannominare  VExposUor.l^»- 
pa  Giovanni  AXII,  di  cui  fu  medico  ,  ebbe 
molta  amicizia  per  lui,  e  lo  colmò  di  onori 
e  di  ricchezze.  Egli  morì  in  Bologna  nel 
O60,  lasciando  varie  opere. 
Garboìso.  geog.  X<ago  delia  Danimarca,  nel- 

1'  lullaud. 
GarbOglio.  n.  m,  Ravviluppamento ,  confu- 
sione ,  intrigo.  L.  Coiifusio  ,  turba,  rixa  , 
perturbtuio ,  tumuUus,  J.  Far  garbuglio  , 
vale  ludurre  confusione  j  e  Mettere  in  gar- 
buglio, vale  logarbugliare ,  scompigliare. 
Jj.  Conjìinder  e,  per  tur  bare,  miscer  e,  J.  prov. 
Il  gatbuglio  fa  pe*maie  stanti,  o  giova  a*ma- 
le  stanti;  e  vale  Che  le  confusioni,  le  mu- 
tazioni tornan  bene  a  chi  è  in  cattivo  stato. 
Garcia  ,  o  Garcias.  geog.  Nome  di    alcuni 

luoghi  della  Spagna. 
Gabcìa,  o  Garzxa,  o  Garcìas.  Nome  prop.  ed 
anche    cognome   spagnuolo  e  portoghese, 
portato  da  molli  illustri  personaggi  di  quel- 
le nazioni.  Fuvvi  un  Garcias  re  di  Navarra 
Dell' XI  secolo.  Due  Garcias  conti  di  Ca- 
stiglia  nel  secolo  X.  Garcia  de  Paredes  fa 
famoso  capitano  ,  che  fiorì  nel  secolo  XV, 
e  che  si  potrebbe  chiamare  il  Bajardo  spa- 
gnuolo. Garcias- Laso,  o  Garcilaao  de  Ye- 
ga,  celebre  poeta  spagnuolo  del  secolo  XVI, 
il  quale,  quantunque  la  sua  vita  non  fosse 
senza  gloria  mililare,  avendo  valorosamente 
militato  nelle  guerre   di   Carlo    V  ,    dovè 
soprattutto  la  sua  riputazione  al  merito  suo 
letterario,  che  il  fece  nominare  il  restaura- 
tore della  poesia  spagnuola,  e  formò  epoca 
nel  suo  secolo. 
Gabd  ,  o  Gardon.  geog.  L.  Vardo,    Fiume 
non  navigabile  di  Francia  ,    formato    nel 
dipartini.  del  suo  nome  da  due  fiumi  chia- 
mati r  uno   Gardon  d*  jinduze ,   e  l' altro 
Gordon  d*  Alais.  j.    — .    Dipartim.    della 
Francia  che  prende  il  nome  dal  fiume  Gard. 
Garda,  geog.    Borgo   del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Veronese,  sulla  riva  orient.  del  lago, 
al  quale  esso  dà  il  nome  ,  e  su  cui  ha  un 
piceni  porto.  L'aria  vi  è  poco  salubre  nel- 
l'estate a  cagione  delle  esalazioni  de'ricol- 
roi  del  lago,  e  soprattutto  per  la  quantità 
di  sardelle  che  vi  si  fanno  seccare  ,  la  cui 
pesca  è  quivi   assai  abbondante,  e   forma, 
unitamente  ali*  olio ,  prodotto  del  territo- 
rio ,  il    principale    commercio    di    questo 
luogo.  Garda  contrasta  a  Toscolano  il  van- 
taggio di  esser  fabbricato  sulle    rovine  di 
Benacus,  Taluno   crede  che    il  nome    at- 
tuale di  questo  borgo  gli  Tenga  dairantici 
e  forte  rocca  in  cui  fu  tenuta  prigioniera, 
per  ordine  di  Berengario  II,  Adelaide  Tedovi 
di  Lotario  re  d*  Italia.  Garda ,  quand*  eri 
ciuta  di  mura,  fu  un  posto  importaole  al 
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tempo  de'Guelfi  e  de^GhibellÌDi.  Nel  4704 
le  poche  fortificazioni  che  ne  rimuDeTano , 
furo»  distrotte ,  ed  un  eremo    di    monaci 
canialdolensi  si  è  innalzato  sulle  rovine  del- 
la cittadella.  K,  —(Lago  di).  L.  Benacus. 
Xiago  del  reg.  Lomb.-Yen.,  non  il  più  gran- 
de ma  il  piò  <  bello  dell'Italia.  Bagna  le  pro- 
TÌDcie  di  Verona,  di  Mantova/di  Brescia, 
'  e  si  trotta  compreso,  per  una  piccola  por- 
•  stone  nel  circolo  di  Roveredo  nei  Tiroio. 
La  tua  lungh.  da  ilrva  a  Peschiera  è  di   43 
miglia  ;  e  si  può  dividere  ,  ih  quanto  alla 
'   sa»  largh.  ^  in  parte  superiore,  ove  non  è 
largo  che  3  miglia ,  ed  in  inferiore,  ove  si 
estende  per  46  miglia.  Questo  lago  è  eie* 
vato  sopra  TAdriatico  300  piedi  \  nella  sua 
'    parte  superiore  è  rinchiuso  fra    il    monte 
■  '  baldo  ed  i  monti  Tremalco  e  Fraine  ;    al 
di  sotto   si    allarga    considerabilroente:    e 
air'ostro  h  cinto  di  amene  Colline  y  ema- 
niate Colli  Benacesi,  che  si  abbassano  verso 
la  riva  in  declivj  dolcissimi.  Sulla  sua  riva 
merìd.  si  avanza  la  penisola  di  Sermione, 
alla  cui  estremità  Catullo  ,   allettato   dalla 
bella  sitnavione ,  fissò  la  sua  residenza  ,  e 
vi  si  veggono  ancora  le   rovine  della    sua 
abitazione.  Il   lago  di  Garda   è  rinomato 
.per  la  quantità  prodigiosa  di  pes^'e  dì  spe- 
cie diversa,  che  alimenta,  molte  delle  quali 
specie  SODO  notabili  per  la  delicatezza  del  lo- 
ro sapore j  ed  altre  per  la  loro  grossezza  ;  le 
J»iù  importanti  sono  le  sardelle  ,  le  trote , 
e  thenpie,  le  anguille,  i  incci,  le  tinche  , 
'  i  barb] ,  il   pesce   reina  ,    il  sermone  ,  ed 
in  ispecie  i  carpioni ,  che  noo  si  trovano, 
dicesr,  che  io  questo  lago  e  in  quello    di 
Posu  ,  negli  Abruzzi;  Questo  Iago  fu  ce- 
lebrato da  Catullo,  da  Virgilio,  e  da  molti 
poeti  moderni.  Le  sue  rive  offrono    punti 
di  vista  de*  più  pittoreschi.  Sono  esse  poco 
fertili  in  grano  ,  ma  le  eolline  si  veggono 
^coperte  di  aranci ,  di  gelsi  ,  di  vigneti ,  e 
)     d'olivi.  Un  gran  numero  di  borghi  e  vil- 
laggi ameni  e  ben  popolati  le   abbellisco- 
>     no  ,  presentando  anche  de*  porti    sicuri    e 
comodi,  di  modo  che  la  navigazione  è  at- 
tivissima ,  e  dà  un  ritultamento  eommer- 
ciale  abbastanza  considerabile. 
Gasdì^a.  geog.  Città  ilella  Barberia,  nel  ree. 
d*  Algeri ,  e  «el    pae«e    de*  Berberi,  sulla 
strada  da  Tripoli  a  Marocco. 
GiaBèLLA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 
GAaniirà.  geog.  Valle  dei  Tiroio,  nel  circolo 
'   dr  Bolzano. 

GakoÌocdio.    geog.    Forte   sulla  costa  occid. 
deir isola  di  Corfù,  dist.  9  miglia  da  que- 
st*  alti  ma  città. 
Gabdigiàwc.  geog.  Vili,  dei  reg.Lomb.-Ven., 
nella  provin,  di  Padova ^ 
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GakoÌNGO.    V,   GtJAHDIlfGO. 

^ARoÌHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 

-  nella  provio.  di  Lodi  e  Crema.  • 
Gìrdolo.  geog.  Grosso  villaggio  dei  TiiDlo, 

dipendeute  dalla  città  di  Trento. 

Gardónb  Valtròmpia.  geog.   Borgo   del  re^. 

Lomb--Ven.  ,    nella    provin.    di   Brescia , 

posto  nella  Val  Trompia,  e  lulk  riva  de- 

'  atra  del  Mela.  I  suoi  abitanti ,  in  numero 

'    di  1 400,  si  occupano  quasi  tutti  nel^  fìib« 

-  bricazione  delle  canne  da  archibuso. 
Garbati,  n.  di  naz.  aut.  Popoli  dell*  Arcadia. 
Gare  Arra  A.  geog.  ant.  Città  della  Cappadocia. 

GaRCGG — lAMÉlTTO,  — lÀHTB,  — UrB,  UTÓRBy 

— lATRÌCB,   — lÓSO.    y,    GaR^A. 

Garbonàho.  geog.  Nome  di  dna  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provio.  di  Milano  e 
nei  distr.  di  Bollato ,  soprannominati  1*  uno 
Corbellano  e  1*  altro  Marcido.  In  faccia  a 
quest*  ultimo ,  di  là  dall'Olona,  ewi  il  ca- 
sale detto  d'Interna,  o  d'Intarma,  oyt  di- 
morò il  Petrarca  per  qualche  tempo. 

Garìlli(Pìo).  biog.  Valente  Medico  bolognese, 
che  fiorì  nella  prima  metà  dei  XVIII  sècolo. 
Fu  protomedico  dell*  imperatore  Leopoldo 

>  primo,  che  1*  avea  chiamato  a  Vienna,  e  che 
poscia  il  nominò  suo  primo  bibliotecario,  e 
consigliere  aulico.  Egli  morì  nel  4739.  Non 

'  abbiamo  di  lui  che  una  dissertazione  inti- 
tolata :  De  %nuipara  generatione  ,  e  alcnne 
lettere  sparte  in  diverse  raccolte. 

GARèLLO.  s.  m.  T.  de'  peacat.  Pezso  di  su- 
ghero raccomandato  in  fondo  al  cappelletto 
della  manica  della  rete  da  tartana,  e  servo 
per  segnale  in  caso  che  si  strappino  gli  spi- 
lorci, e  si  perda. 

GARàiTRA.  s:  f.  (  francesismo  )  Conigliera  in 
luogo  aperto. 

GaRBNT — ÌA, ÌRB.    y,  GnARBRT— lA  ,  ^~fRB. 

GARàssio.  geog.  L.  Garexium.  Piccola  citÀ 
del  Piemonte  ,  nella  provin.  di  Moikdovì, 
presso  la  riva  sinistra  dei  Tanaro.  Conta 
circa  5000  abitanti. 

Garbtta.  s.  f.  T.  milit.  Torretta  rotonda , 
o  poligona  di  legno  o  di  mattoni ,  che  si 
pone  ordinariamente  negli  angoli  saglienti 
delle  opere  di  fortificazione,  e  che  ha  alcune 
feritoje  al  livello  dell'  occhio  ,  pél*  le  quali 
la' sentinella  può  mirare  nel  fosso  ed  ali*  in- 
torno. Nelle  piazze  si  pongono  garette  in 
ogni  luogo  ove  si  posa  una  sentinella  fissa. 
Garetta  e  un  francesismo  (Gueriìe),  in 
origine  però  deriva  dalla  voce  spagnuola  , 
o  cantabra  Garaitoa  ,  che  significa  Parte 
elevata.  Fu  chiamata  anche  Guardiola  ,  e 
Bertesca;  oggi  più  comunem.  dicesi  Casotto. 
Garbtta.  s.  f.,  Garétto,  e  Garrétto,  s.  m. 
Quella  parte  e  nerbo  a  pie  della  polpa  dei- 
la  gamba,  che  si  congiogne  col  calcagno. 
L.  Suffrago,  inis. 
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GAitim.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Peui  di  legno 
piani  e  circolari,  che,  CMendo  piantati  sui 
piano  loro,  chiudono  il  fondo  della  gahhia, 
e  ne*  quali  passano  le  catene  delle  aartie. 

GàIÌTTO.    F.   GAaBTTA. 

OàMtkGuluL.  geog.  L.  Caferoniana.  Nome 
di  un  distr.  del  ducalo  di  Modena,  di  cui 
forma  la  parte  meridionale.  Confina  a  set* 
tentrione  col  dittr.  di  Reggio,  verso  scirocco 
col  vicariato  toscano  di  Barge  e  col  ducato 
di  Lucca,  verso  libeccio  col  vicariato  tosca- 
no di  Pietra  Santa  e  col  ducato  di  Massa- 
Carrara,  con  un  distr.  Lucchese  e  col  vicaria- 
to di  Fiviuano.  Ha  24  migl.  di  lungh.  da 
settentrione  ali*  ostro  ,  9  di  largh.  da  or. 
ali*  occid.,  e  87  di  superficie.  Castelnovo  è 
il  suo  capoluogo.  Appartenne  un  dì  a'  Luc- 
chesi ,  ma  nella  guerra  che  i  Fiorentini 
fecero  alla  repuhhlica  ,  la  Garfagnana  fu 
abbandonata  e  saccheggiata  dal  più  potente. 
Allora  quei  popoli  si  diedero,  nel  M29, 
a'  marchesi  d*  Ètte  ,  i  quali  ,  nel  K  446 , 
furono  riconosciuti  da'  Lucchesi  come  le* 
gittimi  sovrani  della  Garfagnana,  e  ne  re- 
starono in  possesso  sino  al  tempo  che  fu 
incorporata  al  cessato  regno  d*  Italia;  ma 
nel  \%\A  ritornò  al  duca  tli  Modena. 

GirgIfià.  geog.  ant.  Valle  della  Grecia,  nel- 
la Beoxia ,  in  cui  si  favoleggia  che  fosse 
divorato  Atteone  da'  cani  di  Diana. 

GAacAGLiÀHO.  geog.  Luogo  della  Grecia,  sulla 
costa  orient.  della  Morea ,  dist.  6  miglia  da 
Zonchio. 

Gargagl — ilaB.  V.  neut.  Gorgogliare  ,  fare 
strepito  con  canto  ,  voci,  grida,  e  simili. 
L.  Per  streper  e  ,   vocif erari  ,    mur murare  , 

.  guuure  crepitare,  — iàta.  d.  f.  Rumore 
che  fanno  molti  parlando  o  cantando  in- 
•ieme.  L.  Sirepitus^  uoeiferatio. 

.GAacACiilRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

*GabgaiÌsmo.  T.  nied.  Titillamento,  o  pru- 
rito piacevole.  Viene  da  alcuni  moderni 
indicato  con  questo  vocabolo  anche  il  Magne- 
tismo animale,  pel  solletico  che  produce  la 
roanipolaaione  masnetica.  L.  Gargalismus. 
(Dal  gr.  Gargalizo  io  diletto.  ) 

GiaGliiB.  a.  m.  T.  mar.  Incanalatura  ,  in- 
cassatura nel  quale  può  scorrere  un*  im- 
posta o  an  telaio. 

QàaLoXmtcA,  s.  f.  Sorta  d*  ava  serbabile  oltre 
a  tutte  le  altre. 

Gaigauìllo.  s.  m.  T.  omitol.  F.  MBaGO-ocA. 

GaigIho  (Monte),  o  Mosti  S.  Ahgblo.  geog. 
L.  Garganus  mone.  Gruppo  di  montagne 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Capiunata  e  ne*  di- 
stretti di  S.  Severo  e  di  Foggia.  Il  monte 
Gargano  forma  un  vasto  promontorio  che 
si  avansa  per  lo  spasio  di  27  miglia  nel- 
r  Adriatico^  al  settentrione  del  golfo  di  Man- 
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fredooìa ,  e  che  termina  lo  sperone  dello 
stivale,  il  quale  viene  figurato  dalla  peni- 
sola italiana.  Esso  copre  una  superficie  di 
circa  240  miglia,  ed  offre  molte  sommiti, 
delle  quali  la  più  elevata  è  il  monte  Calvo, 
che  s*  innalsa  4968  piedi  al  di  aopra  del 
livello  del  mare.  Il  Uargano  racchiude  valli 
spasiose  e  fertili ,  e  le  aue  vette  sono  an- 
cora come  al  tempo  di  Orasio,  che  ne  tà 
mensione ,  coperte  di  forcate ,  che  danno 
manna ,  terebentina  e  pece.  Vi  crescoo 
pure  molte  piante  rare  e  preziose  per  li 
medicina  e  per  la  tintoria.  Queste  monta- 
gne sono  molto   popolale. 

GAtGARTÌcuA.  s.  f.  vocc  spaguttoU.  Sorta  di 
collana.  L.  Monile, 

Gaigàsa.  geos.  ant.  Città  della  Troade,  co- 
lonia degli  Eoli,  posu  in  una  delle  parti 
superiori  del  monte  Ida.  Il  promonlorio 
di  tal  nome  è  uno  de'  quattro  che,  parlea- 
do  dal  monte  Ida,  si  avansano  nel  mare. 
$•  — •  geog*  niod.  Monte  della  Turchia 
asiatica  ,  uell*  Anatolia  ,  e  nel  sangiaccalo 
di  Biga,  al  settentrione  del  golfo  di  Adn- 
miti.  Fa  parte  delta  catena  dell*  Ida  di 
Frigia ,  e  ne  forma  il  ponto  più  allo ,  es- 
sendo la  sua  elevasione  sopra  il  livello  del 
mare  di  4750  piedi.  Simile  ali*  Etna ,  è 
contrassegnato  da  una  trìplice  sona^  li 
prima  di  terra  coltivata  ,  la  seconda  bo- 
schiva ,  e  la  tersa  ,  sino  alla  aommitii  ,  è 
coperta  di  neve  e  di  ghiacci.  Questa  mon- 
tagna è  celebre  nella  favola  pel  culto  che 
vi  si  prestava  a  Giove  ed  a  Cibele ,  che 
amendue  vi  avevano  un  tempio.  Onsero 
(^Iliad.  8)  narra  che  aulla  cima  di  qsiesto 
monte  stava  Giove  assiso,  ond'ea»ere  epetts- 
tore  della  battaglia  fra  i  Greci  ed  i  Trojani. 

GASGAaàui.  n.  di  uai.  ant.  Popoli  dell*  Aksis , 
nella  Scisia,  in  vicinnnxa  delle  Amasaooi, 
a*piedi  del  monte  Caucaso.  Strabone  raccon- 
ta molte  particolarità  di  questi  popoli ,  e 
specialmente  sul  loro  uso  di  congiungersi  s 
tempi  determinsti  ogni  anno  colle  Amataoni. 

*GAaGÌRBO.  T.  anat.  Nome  dell*  ugola  della 
gola.  L.  Gargareon. 

GAaGARi,  o  GasgìUidb.  mitol.  Nome  d'un  re 
de'  Cureti  ,  al  quale  attribuivaai  1*  ioven- 
siooe  di  purgare  il  miele. 

*Gargar — layo.  s.  m.  T.  med.  e  chir.  Ri- 
medio liquido  composto  d*  acqua,  di  deco- 
aioni  di  latte ,  di  miele  ,  di  airoppi ,  di 
aceto ,  di  spiriti  acidi ,  &c.  il  quale  ado- 
perasi per  le  malattie  della  bocca  ,  delle 
E  eogive,  della  gola  e  dell*  ugola,  solamente 
ivandoai  e  sciacquandosi  con  eaao  la  bocca, 
o  tenendolo  nel  fondo  della  bocca,  atando 
colla  testa  buttata  in  dietro,  ed  agitandolo 
coli'  aria  che  esce  dalla  laringe,  onde  po^ 
tarlo  a  contatto  eoo  latte  le  parli  del  fondo 
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d«Ua  booea.  L.  Gar^arUmatium.  (Dal  gr. 
Gargarizò  io  dò  fuori.  )  — izzìIib.  ▼.  a.  Ri- 
•ciacqu«ni  la  caooa  della  gola  col  gurgaris- 
moj  ed  è  detto  dal  tuoqo  che  ti  fa  riteneodolo 
die  e'  non  paMÌ  allo  stomaco.  L.  Gatgari' 
%are.  — izzìto.  par.  paas.  L.  Gargarizatus, 

GaiicìRo.  geog.  ant.  Lago  dell*  A«ia  dal  quale 
il  Simoeata  e  lo  Sc^maodro  avevauo  le  loro 
sorgenti.  J.  — .  miiol.  Figliuolo  di  Giove 
cbe  diede  il  suo  none  alla  città  di  Gargara 

.   Della  Troade. 

GARGàsòzzo.  (u  atp.)  f^.  GoacocsDLK. 

GarcItta.  F.  GARoosza. 

Gargètio.  biog.  £roe  dell*  Attica  ,  al  quale 
furono  decrcuti  gli  ooori  eroici.  J.  — .  geog . 
aot.  Borgo  dell'Attica  in  cui  dÌG«ai  che  aves- 
se i  nauli  £picuro. 

GargherUiio.  K.  Garcarubo.  5*  Per  Isgar^ 

.    gsriao  ,  r  atto  del  gargariuarsi. 

Gàrgia.  s.  f.  T.  de  p«scat.  Quella  parte 
de*pefci  cbe  dagli  scrittori  è  detta  Branchia. 

«i^GAa^iÓHB.  Lo  s.  e.  Garzone  L.  Adolescens. 

Gargìtto.  mitol.  Cane  formidabile,  il  quale, 
custodendo  le  mandre  di  Gerione,  fu  ucciso 
da  Ercole. 

Gargiuòlo  (Domenico),  biog.  Pittore  e  ar- 
chitetto napolitano,  che  fiorì  nel  XVII  se- 
colo. Fu  discepolo  di  Aniello  Falcone,  ed 
ebbe  nella  sua  scuola  Pietro  Pesce,  Fran- 
cesco Salernitano,  Ignaaio  Oliva,  Giovanni 
lombardo,  e  don  Gius.  Pisoopio,  de*  quali 
tutti  si  ritrovano  buoni  lavori. 

Gargvàro.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia,  sulla  riva  occident. 
del   Ugo  di  Garda.  ConU  350U  abiUnti. 

*Ì»Gàsgo.  add.  Trincato,  maliziato»  mascagno. 
L.  Vafety  yeriulus. 

Gargòzza.  /^.  Gorgozzolb. 

«ì^Gariàrdro.  8.  m.  Sorta  di  pietra  preziosa, 
di  coi  non  si  ha  precisa  notizia. 

Garibàloo.  stor.  Figlio  di  Grìmoaldo  re  de' 
Longobardi,  a  cui  succede,  ancor  fanciullo. 
Del  674;  ma  non  rimase  che  tre  mesi  sul 
irooo.  I  sudditi  sooi,  che  non  avevano  amato 
Grìmoaldo ,  padre  di  lui,  furono,  dopo  la 
morte  di  quest*  ultimo,,  solleciti  a  richis- 
mare  Pertarite,  loro  antico  re,  e  Gsribaldo 
venne  chiuso,  per  quanto  si  crede,  in  nna 
fortezza  ove  non  molto  dopo  mori. 

Garìbo.   f^.  Caribo. 

Gabìch.  geog.  Montagna  della  Croszia. 

Gabigliabo,  o  Gaéillàbo.  geog.  L.  Liris, 
Fiume  d*  Italia  ,  negli  Stati  pootificj  ,  nella 
delegazione  di  Frosinone.  Esso  si  forma  dalla 
riunione  dei  due  fiumi  Sacco  e  Liri  ;  entra 
ben  presto  nel  reg.  .  di  Nap. ,  nella  Terra 
di  Lavoro^  passa  a. Ponte  Corvo,  e  si  gitta 
nel  golfo  di  Gaeta,  alla  distanza  di  9  mi- 
glia da  questa  città.  Il  GarìgUano  corri- 
spoode  miUt  pRrte  inferiore  del  corso  del- 


Taut.  Lirit ,  le  cui  rive  palustri  nascosero 
'Mario  perseguitato  da  Siila.  Presso  di 
questo  fiume  avvenne,  nel  1503,  una  saosoi- 
Dosa  battaglia  tra  le  truppe  di  Luigi  Ali 
e  quelle  del  re  di  Spagna. 

GarÌGUO.    F'.    GaRRXGLlO. 

Garigliórb.  n.  m.  Specie  di  suono   di   piìk 
campane  ,    o    campauelline ,     che    rende 
armonia. 
Garirgàl.  s.  m.  Lo  r.  c.  Galanga.  f^, 
GariopilZta.  Lo  s.  c.  Garofanata,   f^.  Ga- 

ROFAB — O. 

Garìrr.  f^,  Garrirb. 

GARiTàvDA.  Nume  di  torre  in  Bolosne. 

Garìtbs.  n.  di  uRz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Aquilanica.chesi  assoggettsrono  a* Romani. 
Cesare  ne'  suoi  Commentar]  li  situa  fra  gli 
Elusati  e  gli    Ausci. 

Garìttb.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Nelle  galee ,  ed 
altri  bastimenti  di  situile  costruzione,  è  il 
nome  che  si  dà  ad  alcuni  baglietti  o  legni 
centi  nati  che  fanno  lo  scheletro  della  ca* 
mera  a  poppa  delle  galee  ,  sopra  i  quali 
si  mette  la  coperta  chiamata  il  Tendale. 
5-  — .  Cosi  chiamansi  ancora  le  liste  di  quer- 
cia o  d*  olmo  che  ricnoprono  gli  orli  delle 
gabbie  per  tenere  unite  e  rinforzate  le  ta- 
vole e  altri  pezzi  di  legname  ond*  è  for- 
mata la  colfa  o  piattaforma.  J.  •^— .  Diconsi 
pure  cosi  anche  le  Vedette  dove  stanno  le 
sentinelle  ad  osservare. 

Garìzim.  geog.  ani.  Montagna  celebre  della 
Palestina  ,  nella  tribù  d*  Efraim ,  fra  Si- 
chem  e  Silo ,  ali*  ostro  della  città  di  Sa- 
maria. La  Sacra  Scrittura  spesso  rammenta 
questa  montagna.  Era  molto  fertile  ,  ed 
aveva  due  punte,  una  delle  quali  chiamavasi 
Hebal ,  r  altra  conservava  il  nome  di  Ga- 
rizim.  Manasse  fece  quivi  erigere  un  ma- 
gnifico tempio,  con  la  permissione  di  Ales- 
sandro il  Grande,  resosi  padrone  di  questi 
paesi  ,  per  contrapporlo  a  quello  di  Ge- 
rusalemme, da  cui  era  stato  scacciato.  Di 
qui  nacque  lo  scisma  tra'  Giudei  ed  i  Sa- 
maritani ;  e  quantunque  il  detto  tempio 
fosse  distrutto  due  secoli  dopo  da  Ircaoo, 
discendente  da  Giuda  il  Maccabeo,  pure  i 
Samaritani  andavano  sul  monte  Garizim 
ad  adorare  Iddio  e  ad  ofierirgli  de'  sacri- 
fizj  sino  al  tempo  dell*  imperator  Giusti- 
niano. 

«ì^Garxzzìjo.  Lo  s.  c.  Garrissario.  V.  Gar- 

R — IRB 

Garlàsco.  geog.  Borgo  del  Piemonte ,  nella 
provin.  di    Lomellina  ,  con  più    di    2000 
abitanti. 
Garlìtb.  I  geog.  Due  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Garra.      Iveo.:  il  4mo  nel  Comasco 3  l'al- 
tro nel  Bellnnese. 

I^GaRVÀCCA.    y,  GUARBAOCA. 
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GarhIchb  (La),  geog.  Città  di  Frineia^ 
nella  Yandea. 

*GÀRO.  ■.  m.  T.  med.  Così  dicesi  il  Liquido 
dei  pesci  salati,  o  la  Salaraoja.  L.  Garum. 
(Dal  gr.  Garon  garo.  )  J. — .  s.  m.  T.  di 
st.  nat. ,  e  iiloi.  Sorta  di  salsa  ,  od  intin- 
golo  usato  ne'  conviti  degli  antichi  Romani, 
preparato  col  succo  di  varj  pesci,  e  sin- 
golarmente con  quello  dello  òparus  smaris. 
Era  di  color  nero,  e  di  un  odore,  secondo  il 
gusto  de'  moderni,  disgustoso  ;  ma  a  que* 
tempi  grato,  e  creduto  afrodisiaco,  come 
desumesi  da  varj  luoghi  in  Marziale. 

Ciao.  t.  m.  Specie  d*  elisire  stomachico. 

GrAaocàu.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  della  Gallia, 
che  stanziavano  all'  ostro  di  Segusio.  Sono 
nominati   da  Cesare  ne*  suoi  Commentar]* 


come  quelli  che,  uniti  ad  altri  popoli,  ave- 

»  di    contrastargli    il 
delle  Alpi. 


Iran    tentato  di    contrastargli    il    passaggio 


Garòdb.  geog.  Isola  d'Egitto  nel  Nilo. 

GARÒFALa.(  Benvenuto  Tisida).  biog.  Pittore 
ferrarese  ,  che  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  XVt;  Avendo  studiato  sotto  cattivi 
maestri  non  compose  da  principio  che  pit- 
ture mediocri  ^  ma  in  età  di  25  anni,  re- 
catosi a  Roma)  fece  quivi  un  sì  profondo 
studio  de'  capolavori  di  RafTaello,  suo  con- 
temporaneo, che  non  tardò  a  divenire  uno 
de' più  valenti  imitatori  di  quel  gran  pittore. 
Il  Garofalo  morì  nel  4  559.  $.  —  (Biagio). 
Dotto  Antiquario,  nato  a  Napoli  nel  4677. 
I  suoi  lavori  lelterarj  avendolo  fatto  noto 
in  tutta  r  Italia,  le  accademie  furono  sol- 
lecite di  ammetterlo  nel  numero  de'  loro 
soci.  Papa  Clemente  XI  faceva  gran  conto 
della  erudizione  di  lui ,  e  gli  procurò  i 
mezzi  di  soddisfare,  viaggiando,  il  desiderio 
che  aveva  di  verificare  diversi  punti  d'an- 
tichità. Era  in  carteggio  col  principe  Eu- 
genio di  Savoja,  che  io  persuase  di  andare 
a  Vienna  ,  dove  divenne  il  confidente  e 
quasi  il  favorito  del  cardinal  Frautsan , 
arcivescovo  di  quella  dominante  ,  e  dove 
morì,  in  età  assai  provetta,  nel  4762. 

Garòfan — o.  s.  m.  Aroma  lo  di  color  rosso 
cupo,  che  ha  la  figura  di  un  chiodetto,  e 
che  ci  viene  dalle  isole  Molucche.  L.  Ca- 
ryophyllum  aromalicum.  J.  — .  L.  Dian- 
thus  caryophyUus.  Linn.  T.  hot.  PiaoU 
che  ha  lo  stelo  articolato  ,  alto  circa  un 
braccio^  le  foglie  lunghe  ,  strette,  appun- 
tate ,  scanalate  intorno  alla  base,  opposte  ^ 
i  fiori  solitari  ,  che  variano  dal  rosso  ,  al 
bianco  al  giallo,  con  due  scaglie  corte  nel 
calice.  È  una  specie  di  viola,  che  ha  l'odore 
del  garofano,  detta  anche  Viola  garofanata, 
e  Viola  doppia.  Fiorisce  ne*  mesi  d*  estate, 
e  mediante  la  cultura  anche  in  tutti  i  mesi 
dell'  anno.  Lr  viola  salvatica,  che  ha  il  fioco 
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•  rósso ,  e  da  coi  probabilmente  deriTMio 
tutte  le  altre  conosciute  da'  fioristi ,  si 
trova  ne*  monti  steriK  d*  Italia  e  della  Spa- 

•  gna.  J.  — .  add.  T.  degli  agric.  Agg.  di 
pera  che  matura  nel  mese  d'  Ottobre.  — i- 
RE.  ▼.  a.  Dar  r  odore  del  garofano. — Xta. 
s.  f.  ,  — ÀTO.  8.  m.  L.  òeum  urbanum, 
earrophjrllatum,  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo 

'  stelo  alto  da  mezzo  braccio  a  doe,  dritto, 
debole,  peloso  ;  le  foglie- pennate,  o  livate, 

Suinate  inferiormente  ;  i  fiori  gialli  ,  pe- 
uncolati ,  terminanti ,  co'  petali  più  corti 
del  calice.  E  comune  intorno  a' fossi  e  ne' 
luoghi  ombrosi.  E  detta  così  perchè  la  sui 
radice  ha  odore  di  garo&no  ;  è  anche  detta 
Erba  benedetta,  perchè  è  mirabilmente  vul- 
neraria. — ÀTO.  add.  Cosa,  che  vi  sia  in- 
fuso dentro  del  garofano,  o  che  abbia  odore 
del  garofano.  L.  CaryophrUatus,  f-  Can- 
onia garofanata  ,  specie  d  Aromato  detto 
anche  Pepe  garofìinaio  cipressino. 

Gaiòfolo.    I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Garòloo.  I  Yen.;  il  4mo  nel  Polesine,  Tal* 
tro  nel  Mantovano. 

Garòmita.  geog.  Isola  sulla  costa  occid.  del- 
l'Irlanda. 

Garònna.  geog.  L.  Garumna^  o  Varumna. 
Fiume  delia  Francia  ,  che  ha    origine  ne' 

-  Pirenei  ,  e  appunto  nella  valle  di  Arao  ; 
entra  in  Francia  dopo  un  corso  di  33  mi- 
glia ^  scorre  prima  verso  maestro,  quindi 
verso  greco  sino  a  Tolosa,  e  riprende  poscia 

,  la  sua  primitiva  direzione,  che  conserva 
poi  sempre.  Irriga  i  dipartimenti  dell'alta 
Garonna  ,  di    Tarna  e    Garonna ,  di   Lot 

.  e  Garonna ,  e  della  Gironda  ,  e  io  que- 
st*  ultimo  dipartim. ,  dono  on  corso  di  384 
miglia  ,  si  unisce  aUa  Ì3ordogna  ,  con  la 
quale  forma  ta  Gironda.  Questo  fiome , 
secondo  gli  antichi  geografi,  dividcrva  l'A- 
quitania  dalla  Gallia  celtica  ,  ed  aveva  il 
suo  corso  nel  paeae  de'Biturgi,  di  cni  gli 
Aquitani  facevao  patte.  J.  «^  (Alta  ).  Di- 
partimento' deUa  Francia  che  preiMle  il 
nome  dal  fiume  principia  che  lo  bagna. 
Una  porzione  <li  questo    dipartim.    faceva 

Parte  della  già  Guascogna ,  e  l*  altra  dei- 
Alta  Linguadoca.  Il  principale  commercio 
di  questo  dipartim.  si  fa  eolla  Spagna.  Esso 
è  compreso  nella  decima  divisione  militare; 
conta  circa  40,000  abitanti  ,  e  manda  7 
deputati  alla  camera  legislativa  dei  regno. 
Il  suo  capoluogo  è  Tolosa. 

Garohhbsi.  add.  Della  Garooaa,  e  diceai  de' 
popoli  che  abitavano  loalgo  questo  fiume. 

Garurtol — o.   n.   m.  Pogilo  ,   percossa   col 

E  ugno  ,  e  propriam.  data  sotto  1*  ascella. 
I.  Pugnus.  —ARI.  V.  a.  Dar  delle  percosse 
co*  pugni,  dar  de'.garootali;  sono  entrambe 
Toci basse  di  contado^e  dcUapUbe  fiocentina. 
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Himrs.  V.  Gas— •▲.  6Atih>A.  mitol.  Uccello  faToloio  cbt  dagl'In- 

LLO.  V .  Cakos^lco.  diioi    vien   rappresentato   con  la   testa  di 

sèLLO  ,  — òso.  y ,  Gin — ▲.  UQ  aTveoeDte  gio¥Ìoetlo.  Egli  serve  di  ca- 

s.  f.  Malore  che  Tiene  a*  cavalli.  V.  valcalura  a    Kistiu  nel  modo    istesso    che 

PA.  Giove  servivasi    dell*  aquila.   Ia  sua    im- 

JÒLO.  y,  Garb — IPB.  magioe  si  vede  sempre    dipinta  sopra    le 

B.  T.  mar.  che  vale  lo  s.  e.   Calafa-  armi    e    gii   stendardi   di  Kisnu,  e  nelle 

J.  —  UN  battìllo.  T.  mar.  Vale  At-  cappelle  del    tempio    di    questo    dio.    Al- 

'o  un  battello.  cnni     naturalisti    pretendono    che    questo 

io.s.m.  Tela  bianca  di  cotone  di  Suratte.  augello  sia  lo  stesso  che  l'aquila  di  Pon- 

.geog.PaesedeirAs.,nel  reg.dìAssam.  discerì  ,  chiamata    dagli    Europei   Miote; 

5.  s.  m.  Voce  usaU  da  alcuni   cavai-  ha  la  testa  ed  il  collo  bianchi  ,  ed  il  re- 

i  ,  per  quel  che  è  detto   latinamente  stante  del  corpo  rossigno. 

egexio  MercuriuSf  cioè  Parte  del  corpo  Gamùffi  (  Giuseppe  Malatesta  ).  biog.  Ecde- 

avallo,  delta  dal  Crescenzio  Sommità  siastico  letterato  e  antiquario  di  Kimini  , 

spalle;  oggi  volgarm.  la  Croce.  dove  nacque  nel  4655  y  e  dove  pur  mori 

TA  ,  e  Garrétto,  y.  Gaietta.  nel  1740.  Era  membro  di  pareccnie  acca- 

— ìtB ,  e  Garìrb.  V.  oeut.  Dicesi  del  demie ,  e  ,   tra  le   altre ,  di   quella   degli 

che  fanno  gli  uccelli  in  generale  al-  Arcadi  di  Roma  ,  col  nome  di  Agamede 
è  stridono.  L.  Garrire.  C*  Parlandosi  Sciatto.  Lasciò  molte  opere ,  parte  delle 
rsooe,  vale  Sgridare  ,  altercare,  ri-  quali  furono  stampate  e  a  Roma  e  a  Ri- 
lere  ,  rampognare,  rimbrottare,  quasi  mini  >  e  parte  n*  è  rimasta  manoscritta. 
:ciando  altrui  con  grida,  e  si  usa  per  Fuvvi  un  altro  Garuffi  della  stessa  fami- 
1  con  la  particella  a.  L.  Obstrepere,  glia,  che  scritse  alcune  opere  in  difesa  dei- 
pare ,  incrffuire,  yeiiendo  ciò  a  no-  1*  Orlando  furioso  dell'Ariosto. 
del  padre  ,  garrìmnb  alla  Jìgliuòla.  *Gardlìo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
re  82.  J.  Per  Contendere  ,  altercare  della  singenesia  poligamia  necessaria ,  e 
trastare  con  parole.  Trovasi  anche  io  della  famiglia  della  Corimbijcre,  che  com- 
ic, attivo.  Biìcc,  noi*.  72.  5-  Detto  prende  finora  una  sola  specie  (il  Gani/euin 
cosciensa,  vale  Rimordere. />./r//*.  4  5.  fiscosum  di  Cassini  )  così  denominate  dal- 
ÒLO.  n.car.  m.  Ciarlone.  — bvole.  add.  1*  odore  e  dalla  sostanza  oleosa  di  cui  sono 
;arrisce  e  minaccia  gridando.  L.  Gar»  come  verniciate  le    sue    foglie.  L.    GarU' 

— imÉitto.  n.  ast.  v.  m.  Il  garrire,  leutn.  (Dal  gr.  Ga/on  garo,  ed  e/a<o;i  olio.) 

iftione.   L.    Reprehensio  ,  objurgatio.  Garùmui.  n.  di  naz.  ant.  Popoli   della  Gal- 

SSA.  Lo  s.  e.  Garrulità.    4*— iasàx>,  !>*>  nominati  fra  quelli  che  si  sottomisero 

ssÀRio.  add.  Lo  s.  e.  Garrulo.  — rri-  >  Crasso.    Essi   abitavano  lungo    il   iiume 

dd.  Che    garrisce  ;  atto    a  garrire  ,   a  Garumna.  y.  Garohva. 

idere ,  a  sgridare.  L.  Objurgatorius.  GIrz.  geog.  Città  della  Prussia,  nella  provin. 

.    n.  m.  II  garrir    degli    uccelli.    L.  di  Pomcrania. 

^eratio.  J-  — .  par.  pass.  • — itórb.  n.  Giaz — a.  (z  dolce)  s.  f.  Sorta  d*  uccello  bian- 

n.,  — ITIÌCB.  f.  Che  garrisce.  L.  Gar-  co,  della  specie  degli  aironi.  L.  jirdea  alba^ 

,  garrula  f  garrieiUt  petulans.  {.  Gar-  plaleleOy platea.  — étto.  s.  m.  diminutivo. 

\ ,    dicesi    anche   degli   animali .    La  Garza,  (z  dolce)  s.  f.  Sorta  di  trina  che  anche 

tr/ce  rana.   — iuòlo.   n.   car.  m.  Lo  *i  dice  Bigherino. 

Garritore.  — ulàrb.  v.    neut.  Scher-  Garzàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ 

—ULAMBKTB.avv. Molto  loquacemente.  «ella  provin.  di  Padova. 

•.  (  coli' acc.  solla  4 ma  vocale)  add.  Garz — àrb,  — atóre,  — at^ra.  y.  Garz — o. 

;arrisce  ,  che  ciarla  molto;  gracchia-  GarzÈdolb.       i  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

cicalone,  ciarlatore,ciarliero.  L.  Gar-  Garzbghbtto.  S  Ven.,nelliiprovin.di Mantova. 

5.  — .  s.  m.  T.  oroitol.  Lo  s.  e.  Gazza  Garzella,  (z  dolce)  y ,  Garz — o. 

la.  y.  Gazza.  $.  — di  Boemia.  Specie  Garzèiio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

zera,  detta  volgarm.  Galletto  di  bosco.  nel  Comasco. 

tto.  add.  Dim.  del  precedente.  — u-  Garzerìa,  (z  dolce)  y.  Garz — o. 

— VLrrÀDB  ,  — ULrrÀTB.  n.    ast.  f.  Il  Garzbriòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

e;  difetto  di  chi  è  garrulo;  loquacità,  nella  provin.  di  Padova, 

azione.  L.  Garrulitas.  $.  Per  Maldi-  Garzbttb.  s.    f.    Lo    s.  e.    Gaschette,  che  è 

,  asprezza.  L.  Obtreclatio ,  /iVor.  voce  più  usata  da*  Toscani, 

jeog.  Re^no  della  Nisrizia,  all'occid.  Garzbtto.  (z  dolce)  y.  Garz — A. 

elio  di  Duonara^  e  «1  settentrioue  di  Garzi  (Luigi),  bios.  Valente  Pittore,  nato  a 

>  di  Bambara.  Piitoja  nel  4638.Stodiando  egli  nella  tcuoU 
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dì  Andrea  Sacchi ,  Dscqne  ona  lode?ol« 
emuUùoiM  tra  cmo  e  Carlo  Maratti  luo 
condiscepolo  ;  e  qaantonque  il  Maratti  ab- 
bia io  apprfMO  acquistato  più  celebrità  Del- 
l' arte  che  il  Garai ,  pure  gli  artisti  non 
sanno  oggi  giorno  a  qn»le  dei  doe  debbano 
dare  la  preferensa.  Corre  nn*  analogìa  no- 
tabile ira  questi  due  emuli  ^  i  loro  disegni 
soprattutto  si  somigliano  tanto,  che  bisogna 
avere  il  gusto  sommamente  esercitato  per 
lame  la  distinzione.  11  Cani ,  reduce  da 
Napoli,  doT*  era  stato  chiamato  per  dipin- 

?;ere  la  volta  della  chiesa  di  Santa  Caterina, 
ermo  stansa  in  Koma  ,  dove  non  cesso 
d'  essere  impiegato  ;  e  le  pittore  che  fre- 
giano la  chiesa  delle  Stimmate  sono  con- 
siderate come  il  suo  capolavoro.  Egli  morì 
nel  4724  in  età  di  83  anni. 

GàRZÌà.    V.    GàBClÀ. 

Garzucvòle.  s.  f.  pi.  Sorta  di  pere  dette 
pur  Padovane. 

GAaziiao.  (a  dolce)  add.  T.  de'  maniscal.  e 
de*  cavaller.  Dìcesì  che  il  cavallo  va  gar- 
siero,  Quando  in  vece  di  portar  la  testa  sor- 
ta od  incassata  sporge  in  fuori  le  narici . 

Glas— o.  (a  dolce)  n.  m.  T.  de' bnajuoli. 
L*  operazione  di  cavar  fuori  il  pelo  a'  panni 
coi  cardi  a  ciò  appropriati.  — aie.  v.  a.  T. 
de*  lana] noli.  Dare  il  garzo ,  cioè  Dare  al 
panno  varj  tratti  di  cardo  per  trarne  fuori 
il  pelo.  •— ATÒiB.  n.  car.  m.  Colui  che  dà 
iJ  garzo  a*  panni.  — ArdaA.  n.  ast.  f.  T. 
de*  lanajnoli.  Operazione  che  consiste  nel 
tirar  fuori  il  pelo  a'  paoni.  — ìlla.  s.  f. 
T.  de*  lanajuoii.  Arnese  formalo  di  una 
croce  di  legno  guarnita  di  cardi  da  garzare. 
^-BRÌA.  n.  f.  T.  de'  garzatori.  Luogo  dove 
si  ripongono  i  cardi  da  garzare. 

iÌ»Garzolìko.  (z  dolce)  n.  car.  m.  Lo  s.  e. 
Garzoncello,  garzonetto.  V»  GAazoir — b. 

Garzòv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona. 

Garzóv — B.  (z  dolce)  n.  car.  m.  Giovanetto, 
fanciullo,  e  dicesi  propriam.  di  Chi  è  io 
età  da' sette  a*  quattordici  anni;  damigelJo, 
giovane.  L.  jédoUscens.  C.  Per  Giovane 
scapolo  e  senza  moglie.  J.  Per  Figliuol  ma- 
schio. Venne  a  tor  donna  e  n'  ebbe  un  bel 
GABZóifB.  Malmant.  J.  Quegli  che  sta  con 
altrui  per  lavorare.  I^avorante  che  stia  a  sa- 
lario io  bolteghedi  qualsivoglia  mesliero,  che 
anche  si  dice  Fattorino.  L.  famuluSf  ope- 
rarius,  mimjfer.  J.prov.  Bisogna  prima  esser 
garzone,  e  poi  maestro,  e  vale  Bisogna  im- 
parare prima  d'esercitare  il  mestiero.  J.  Tro- 
vasi come  add.  in  signif.  di  Piccolino.  Era 
gih  vecchio  ,  ed  i  tuoijìgliuòli  molto  car- 
lóisì.SaU,  Giug.  ' — A.  n.  car.  f.  Giovanetta, 
fanciulla  da'sette  a'quattordici  anni. — Àccio. 
B.  car.  m.  peggiorat.  L.  AdoU9cem  inUe- 
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gmu  p  inepuu,  minùter  t^ili*.  — iana  o. 
car.  m.  Giovanastro,  garzone  soro,  e  di  poca 
esperienza.  L.  jidoUtcau  inepuu,  — cèLlo  , 
• — ciao.  n.  car.  m.  dim.  — btta.  n.  car. 
f.  FanciuUetta.  — tBito.  n.  car.  m.  dim. 
Piccolo  sarzone;  faocinlletto.  L.  Poei- 
liu ,  adoleseenuUut,  —òtto.  b.  car.  n. 
accr.  Giovanotto.  L.  jidoleMeens ,  ephe- 
hu$.  -^isaiMO.  add.  anperL  Giovaoiaaimo. 
L.  jidoUicefUulus.  — bogiàrb.  v.  oeat.Far* 
ai  garzone ,  aUr  sol  craacere,  venire  in  età 
garzonile.  — bvoui^tb.  aw.  A  gnisa  di 
sarzone  ;  giovanilmente,  fanciullescamente. 
L.  Jtu^eniliur  f  petulanier^  efftue,  «fi — iz- 
za, n.  ast.  f.  Età  di  garzone,  adolescenu. 
L.  jidoleaeeniia.  ^ — ìlb.  add.  Da  garzo- 
ne. L.  JuvenìlÌM, 

Garzòbì  (  Giovanni  ).  hiog.  Dotto  Medico , 
letterato  e  storico  del  XV  secolo ,  nato  a 
Bologna  nel  4449,  da  una  fimiclia  nobile 
ed  illustrata  da  lungo  tempo  co  primi  in- 
pieghi  di  quella  repubblica.  Fa  più  volte 
nno  degli  anziani  ,  ed  uno  de*  tribnni  del 
popolo.  Mostrò  in  tali  impieghi  aasai  ca- 
pacità ,  prudenza  ed  affabilità .  e  mollo 
zelo  per  le  cose  pubbliche.  U  sub  esercizio 
dell*  arte  medica ,  e  la  sua  cattedra  <K  me- 
dicina ,  occupavano  la  maggior  parte  del 
ano  tempo.  La  nominanza  in  cui  era  ve- 
nuto di  essere  il  migliore  scrittore  io  lin- 
gua latina,  gli  attirava  da  ogni  parte  di- 
mandeed  importunità  per  comporre  discorsi 

.  d*  apparato ,  ed  arringlie  da  recitare  nelle 
solennità  pubbliche  j  né  mai  egli  ai  ricu- 
sava in  tali  occasioni  di  far  piacere  alle 
congregazioni  religiose  ,  a*  corpi  politici , 
ed  agli  amici  suoi.  Ove  a  tante  occopS' 
zioni  si  unisca  il  carteggio  attivissimo  che 
manteneva  con  gli  «Itimi,  che  erano  asssi 
numerosi ,  e  tra  quali  si  numeravano  no- 
mini del  prinAo  ordine  ,  anche  prìncipi,  e 
pressoché  tutti  quelli  che  erano  allora  io 
grìdo  nelle  lettere ,  ai  durerà  fatica  a  com- 
prendere come  trovasse  ancora  tempo  ba- 
stante a  scrivere  il  gran  numero  d  opere 
che  ha  lasciate,  tutte  in  latino,  e  di  cui 
la  minor  parte  soltanto  è  venuta  in  luce. 
Morì  egli  nel  4S06,  di  86  anni,  d*una 
epidemia,  che  a  Bologna  fece  grandi  stragi. 
J.  —  (Pietro).  Senatore  veneziano  ,  ed  iato- 
riografo  della  repubblica.  Egli  fiorÌTa  alla 
fine  del  XVII  secolo ,  e  nel  prìnapio  del 
XV III ,  ma  fu  meno  chiaro  per  le  sae 
azioni  che  per  le  sue  opere.  Nel  1692  ebbe 
dal  consiglio  de*  dieci  la  commissione  di 
continuare  la  storia  di  Venezia  ,  condotta 
fino  al  4690  dall'  ultimo  senatore  istorio- 
grafo  Michele  Foscarini.  Ef;li  ripigliò  i  fat- 
ti da  alcuni  anni  prima  dell'epoca  in  cai 
il  Foscarini  aveva  cessato ,  e,  dodici  anni 
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dopo  U  gOA  desioiie^  nel  474)5 ,  fii  in 
grado  di  pubblicare  la  prima  parte  del 
suo  lavoro,  col  titolo:  Istoria  della  repui» 
bliea  di  Fenttia  in  tempo  delia  sacra 
iegaoontro  Maometto  IV  e  tre  suoi  jkc- 
cesson  mran  sultani  de'  Turchi,  di  Pietro 
Gantoni  senatore,  L'  importanaa  del  tog- 
getto ,  la  maniera  oud*  è  disposto  e  trat- 
talo ,  lo  stile  conciso  e  brillante  dell*  au- 
tore ,  gli  procurarono  una  lode ,  coi  ninno 
de*snoi  antecessori  aveva  per  aaco  ottenuto. 
La  seconda  parte,  cbe  venne  pubblicata 
nel  1746,  tratta  della  {amosa  guerra  di  sao- 
cesaìone,  in  cni  i  Veneaiaoi  ebber  gran 
parte.  Pietro  Ganoni  morì  nel  4720. 

G^azodiiO.  s.  m.  Le  figlie  di  dentro,  eon- 
giante  insieme ,  del  cesto  dell'erbe,  come 
di  laUogi ,  cavolo  ,  e  A  latte  ;  gramolo. 
L.  Camis,  J.  Sorta  di  canapa  fine.  L.  Can- 
nabis,  J.  — .  T.  de'  cerajnoli.  Cera  tirata 
e  bianchita. 

*Gas,  e  Gaz.s.  m.  T.  cbim.  Emanasione spiri- 
tosa e  volatile,  snlfurea,  cbe  esala  da  diverse 
sostaose  alcaline  e  fermeetanti,  a  coi  dagli 
antichi  e  da'  moderni  si  danno  diversi  no- 
ni, come:  ^ria  fissa,  jiria  infiansmaòile, 
jiria  flo^istieatay  Addo  aereo.  Ente  esa- 
rinOf  Sptrito  alcalino  volatile.  Spirito  mi- 
nerale. Acido  centrale ,  Sale  primigenio 
etereo,  &c.  I  chimici  moderni  definiscono 
il  Gas  Combinasione  di  un  corpo  qualun- 
que cui  calorico,  in  modo  che  il  composto 
che  ne  risulla  sia  invisibile,  elastico,  pe- 
■ante,  molto  cedevole  ,  sensa  perdere  lo 
stato  d*  invisibilità  ;  quindi  distinguono  di- 
verse specie  di  Gas  ,  secondo  che  è  pro- 
dotto dalle  varie  combinastoni,  come  :  Gas 
acido,  carbonico f  fluorico ,  muriatieo,  ni- 
troso,  muriaticO'Ossigenaio,  —  Gas  azoto, 
idrogeno  ,  ossigeno  ^  ossido  ,  &c. 

Gasàph.  s.  f.  Specie  di  lampogna  in  uso  sulle 
coste  della  Barberia. 

Gascbbttb  ,  e  Gabzìttb.  s.  f.  pi.  T.  mar. 
Chiamansi  cosi  le  Trecce  fatte  di  spaghi  e 
di  vecchie  corde  ;  servono  a  varj  usi,  e  tra 
gli  altri  a  serrare  le  vele  a'  loro  pennoni. 

Gàsoo.  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  ornato,  nel 
quale  si  termina  l' estremitìi  superiore  del 
tagliamare  ne*  bastimenti  che  non  hanno 
polena. 

*Gaigòpio.  T.  chim.  Termine  nuovo  del 
•ig.  Coofigliacchi,  proposto  in  vece  di  Eu- 
diametro;  strumento  utile  a  rilevare  le 
quantità  più  piccole  del  gas  ossigeno  miste 
con  altri  fluidi  aeriformi.  (Dal  gr.  Gas 
gas  ,  e  scopeò  io  osservo.  ) 

GasIoj.  n.  di  nas.  Popoli  della  Persia,  i  quali, 

al  culto  del  Sole  e  degli  spiriti   infernali, 

accoppiano  alcune  materiali  pratiche  degli 

Ebrei.  Non  hanno  soggiorno  fisso  :  in  tem« 

T.  III. 
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pò  d*  inverno  abitano  le  pianure  della  Me- 
sopotamia,  e  nella  state  si  recano  ne*  din- 
tomi  di  Krserum  ,  verso  b  sorgente  del 
Tigri  e  deir  Eufrate.  Credesi  che  sieoo  gli 
stessi  che  i  Gauri  o  i  Gnebri. 

*GAfl»iCAZió«i.  T.  chim.  Stato  di  combina- 
lione  del  calorico  con  qualche  corpo  a  tal 
grado  che  B  corno  è  ridotto  a  gas,  o  pre- 
senta r  aspetto  di  un  fluido  aeriforme. 

*GAsdLrnio.  s.  m.  T.  chim.  Strumento  per 
misurare  la  quantità  di  gas  accumulato  in 
un  vaso.  L.  Oasolitrum.  (Dal  gr.  Gas  gas, 
e  litra  libbra.) 

*Gas— omTSÌA ,  o  *— ÒMSTBO.  T.  chim.  Ap- 
parameuto  destinato  a  contenere  i  gas,  e 
cradoato  in  guisa  da  indicarne  la  quantità 
in  esso  contenuta  :  ossia  Misuratore  de' 
fluidi  aeriformi.  L.  Gaeofnetrum.  (  Dal  gr. 
Gas  gas,  e  metron  misura.)  -— dno.  add. 
Del  gas ,  che  ha  in  sé  del  gas. 

GispABi.  Nome  prop.  d*  nomo.  L.  Gaspar, 
Le  sue  variasioni  sono  Gasparo  ,  Gaspero, 
Gasparre,  e  Gasparri. 

GASPAa-ORÀiTDB.  geog.  Isola  deir  arcipeliigo 
«Ielle  piccole  Anlille ,  nel  golfo  di  Paria  , 
verso  la  estremità  dell'  isola  della  Trinità. 

GAsrAihrA.  g«og.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  2da,  posto  sopra  una 
collina  sparsa  di  roccia,  a  |HGCola  distaina 
dal  mar  Jonio. 

GlspAiiB.  f^,  Gaspasb.  5*  — •  Mor*  s*o.  Nome 
di  uno  de*  tre  re  Magi  che  si  portarono 
alla  stalla  di  Betlem,  guidati  de  una  stella, 
per  adorarvi  il  neonato  Salvator  del  mondo  ; 

gli  altri  due  si  chiamavano  Melchiorre  e 
^Idassarre. 

GaspÌ.  gcog.  Baja  del  Basso  Canada,  nel 
golfo  S.  Lorenzo ,  sulla  costa  or.  dello 
stretto  di  Gaspè. 

GAsmiao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.^Ven., 
nella  provio.  di  Verona. 

GìLsRRO  SiMBÓai.  biog.  Celebre  Poeta  latino 
e  italiano  del  XVIl  secolo, nativo  d'Aquila. 
Fu  canonico  di  S.  Maria  Maggiore  di  Ro- 
ma ,  e  segretario  d' Innocenso  X.  Le  sue 
poesie  sono  stimstissime,  e  sono  :  4*  Poesie 
liriche  in  latino.  2"  Poesie  liriche  italiane. 
3*  Poesie  varie  latine  e  italiane.  4*Elógj 
degli  eroi  del  secolo. 

GìUs^A.  s.  f.  T.  mar.  Corda  ripresa  ordina- 
riamente con  nodo  di  burina  per  varj  usi. 
5*  —  d'  AHÌLirrB.  Corda  più  grande ,  sufH- 
cienta  da  entrarvi  dentro  e  porvisi  a  sedere 
no  uomo,  per  esser  tirato  in  alto.  — érxA. 
s.  f.  dim.  Piccola  gassa.  J.Gassktte,  diconsi 
anche  i  Grossi  cavi  con  cni  si  strasctnsno  i 
cannoni  fuori  del  puntone  o  sopra  di  esso. 
Due  si  dicono  da  piano  e  due  da  riva. 

GAssksDì  (Pietro),  biog.  Uno  de' più  cele- 
bri filosofi  che  la  Francia  abbia  avuti,  nato 
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Del  i  592  io  HD  borgo  ne*  diiilomi  di  Vigne, 
città  di  Provenxa.  Abbracciato  che  ebbe 
lo  stato  ecclesiastico  fu  fatto  canonicu  e 
prevosto  della  chiesa  cattedrale  di  Digne, 
e  ÌD  appresso  fu  nomioaio  professore  delle 
raateniatiche  ocl  real  collegio  di  Parigi. 
Profondo  nelle  lingue  greca  e  latina,  nella 
teologi*,  metafisica,  niatenialica ,  astiuoo- 
mia  >  storia ,  anotoniìa,  scrittore  i* legante, 
erudito  ,  guidato  da  ima  saggia  critira,  ecli 
percorse  pressoché  l' intero  cerchio  delle 
sciente  e  delle  arti  in  un*  epoca  in  cui  le 
sciente  e  le  arti  erano  appena  risorte.  Era 
contemporaneo  di  Cartesio,  di  Bacone,  di 
Galileo,  di  Keplero,  oo*  quali  e  con  molti 
altri  dotti  del  suo  tempo  manteneva  un 
attivissimo  carteggio.  Egli  morì  in  Pangi 
nel  4655,  lasciando  un  gran  numero  d'o- 
pere, volgenti  su  tutte  le  sciense  di  sopra 
nominate. 

GASSEHDÌffncA.  add.  f.  Filosofia  gasseodiatica, 
dicesi  quella  di  Gassendi. 

Gass^a.  y.  Gas»— A. 

Gaskìbo.  geog.  Boigo  del  Piemonte,  capo- 
luogo di  mandamento  ,  nella  provin.  di 
Torino,  sul  declivio  di  una  collina,  presso 
b  riva  destra  del  Po  ;  conta  circa  3000 
abitanti. 

Gastaldi  (Girolamo),  biog.  Cardinule  ,  n-to 
a  Genova  io  sul  volgere  del  XVII  secolo, 
da  una  famiglia  chiara  nella  diplomata. 
La  conditione  d*  ecclesiastico,  che  abbracciò 
per  tempo,  fece  che  scegliesse  Roma  per  sua 
residenaa.  Nel  4658,  durante  la  peste  che 
devastò  quella  dominante ,  fu  disegnato 
per  la  carica  pericolosa  di  commissario  ge- 
nerale degli  spedali.  Egli  colse  eoo  prrmiifo 
l' occasione  di  soddiafare  la  sua  passione  per 
la  vera  gloiia,  quella  di  esaere  utile  a' suoi 
simili,  ed  io  tale  disastrosa  circoslansa  mo- 
strò un  coraggio  eroico  ed  un  totale  sacii- 
fizio  di  sé  stesso.  Non  molto  dopo  fu  fatto 
commissario  generale  di  sanila,  e  in  queste 
sue  nuove  funsiooi,  più  faticose  e  più  impor- 
tanti ancora,  spiegò  la  slessa  provvidrnsa , 
la  stessa  sagariiii ,  la  slessa  intrepidexas , 
e  lo  stesso  ardore  pel  pubblico  bene.  Una 
condotta  sì  generosa  ,  ma  che  non  guida 
sempre  agli  onori  ed  alla  fortuna,  gli  di- 
schiuse però  il  cammino  delle  dignità.  Fu 
creato  arcivescovo  di  Benevento,  Legato  di 
Bologna,  caidinale;  e  non  fece  meno  am- 
mirare le  sue  virtù  sotto  la  porpora  che 
neir  aria  infetta  degli  spedali.  Questo  ri- 
apel ubile  prelato  morì  nel  1 685,  lasciando 
un'opera  intitolata:  Tractatu*  de  apertetida 
et  profliganda  peste  politieo-iegalit  ;  opera 
giustamente  stimata,  nella  qoale  ha  trasmes- 
ko  alla  posterità  A  resu]li«uiento  delle  sue 
osscnaiioni  aolla  peste  di  Roma  e  la  storia 
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dalle  cavtele  di  salubritS^  di  buon  governo, 
ed  altri  mrui  che  furono  usati  con  sommo 
frutto  contro  tale  orribile  malattia. 

*GÀ6ter.  s.  m.  Voce  puramente  greca,  e  v»le 
il  ventre,  lo  stomaco,  il  basso  ventre. 

*Gasteralgìa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  che  ha 
sede  nello  stomaco.  (Dal  gr.  Caster  ventre, 
ed  aigos  dolore.  ) 

^GASTfcaASÀCB.  T.  iis.  Principio  vitale  ipoteti- 
co ,  corrispondente  all'  jircfieo  di  yan- 
Heimonly  da  Dolco  posto  nel  basso  ventitr, 
ove  presiede  alla  chilificaaiooe,  &c.  (Dal  gr. 
Gaster  ventre,  ed  anax  re.  ) 

*GASTKaAVGiKHFaA8sÌA.  u.  f.T.  chir.  Nome  im- 
magioato  da  yoeely  oer  indicare  1*  Oatru- 
xione  del  piloro.  L.  óaiterangiemphraxis. 
(Dal  gr.  Gaster  ventre,  anchò  io  strangolo, 
ed  emphrassò  io  ostruisco.  ) 

^Gastcbekcbìta.  T.  chir.  Strumento  per  isrhix- 
Bare  nelln  stomaco.  L.  Gastxrenchjta.  (  1)»1 
gr.  Gaster  ventre,  ed  enchyò  io  infondo.  ) 

^GASTBaBVFaÀui.T.  med. Osiru «ione  del  ven- 
tre. L.  Gasteremphraxis.  (Dal  gr.  Gaster 
ventre,  ed  emphrassò  io  ostruisco.  ) 

*GASTBRiSTBaoTOiiÌA.  n.  ù  T.  cliir.  Setione 
cesàrea.  (Dal  gr.  Gaster  ventre  ,  hjstera 
utero,  e  temnò  io  taglio.  ) 

*GAaTBiòiiici.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sc-zione 
di  funghi  caraterizxati  dalla  loro  fntltifiea- 
sione  occulta  nella  parte  interna.  (Dal  gr. 
Gaster  ventre,  e  myces  fungo.  ) 

*GA8TKaòpLKCO.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  da  Gronovio  stabilito  con  un  pesce 
dell'America,  distinto  da  un  ventre  assai 
tagliente.  Linneo,  a  riguardo  della  sua  pin- 
na addominale ,  lo  pose  nel  genere  Clopea 
co'  nomi  di  Clupea  stentida  e  di  Clupca 
sima',  ma  attesa  la  piccola  ninna  adiposa, 
da  altri  non  osservata  ,  Pallas  lo  collocò 
nel  genere  6W/ifone  colla  denominationedi 
StUmo  gasteroplecus,  Cut^irr  pone  questo 
genere  nell'  ordine  quinto  Ma|;'COttrrigi  ad- 
dominali, cangiandone  il  nome  in  Gasteto^ 
peUcus.  L.  Gasteraplecjrs.  (  Dal  gr.  Gaster 
ventre,  e  peieejrs  scure.) 

*GASTBtdroDi.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Divisione 
da  Cuvier  introdotta  nella  classe  de*  mol- 
luschi ,  la  quale  comprende  tutte  le  specie 
dei  vermi  molluschi  nudi,  o  cnnchilifeti  , 
che  strisciano  sul  ventre,  come  le  lumache. 
(Dal  gr.  Gaster  ventre,  e  pus  piede.  ) 

*GASTBtosTÌo.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
della  divisione  de'  Toracici,  il  coi  distin- 
tivo consiste  io  due  ossa  nella  parte  ante- 
riore consolidate  da  un  terzo  osso,  le  qnrli, 
a  guisa  di  scodo,  riruoprnnn  il  loro  venire. 
L.  Gasterostcus.  (  Dal  gr.  Caster  venire  , 
e<l  osteon  osso.  ) 

Gastìc*— o.  n.  m.  Pena  data  al  colpevole 
pe'  suoi  falli  ;  castigo  ,   puiiiaione  ,  pena  , 
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puntiio ,  uìtio.  J.  Dar  gaaùgo ,  ^ale  Ga- 
■ligare.  — àrb.  ▼.  a.  Dar  gastigo ,  punive , 
cj«ttg)ifre ,  dar  paoisioatf  ,  f«r  che  il  reu 
porli  péna  della  ina  colpa.  L.  Ctuiigttre^ 
punite ,  pasna  affuserà ,  in  nliquem  ani' 
ntadvtriere.  €.  Per  Ripreodere,  aamooirey 
correggere.  L.  Repttkendert ,  objitrgare  , 
admoArt,  5.  proT.  Chi  ano  ne  gaacìM , 
cHiiio  oe  minaccia  ;  vale  Che  il  gaatigo 
ti'  uao  senre  d*  eieaipio  a  molti  per  de- 
viarli dal  mal  ftre.  {.  Gaitigare  al  oatcoiM 
della  bambagia.  V,  Bambagia»  e  Bajivovb. 
-«^lan.  nenL  p.  Emevilarai.  L.  Ritéipuetre, 
•— Acióra,  — AyévTO  ,  —  axióvb  ,  •— ArdtA. 
n.  aat.  ▼.  Il  gaaiigare  ;  puniiione,  gaatigo . 
pena  che  si  fa  «offrire  a  chi  ha  «rrato. 
L.  CaUtgMto  ,  animad^fertio»  J.  Gastiga- 
mento,  per  Figura  rettortca.  L.  Corrtetio. 
— Avim.  t.  m.  Baatone,  acuriada,  tfenta, 
aiartìle.  .^Irti.  par.  pres.  e  a^ld.Che  gastiga. 
L.  PunienM.  — Ito.  add.  Punito.  L.  Cmtti' 
ffaius  ,  e  trreptUM ,  adnmmiuu.  J.  M<Hiiera 
di  parlare  g.tttigata  ,  vale  Regolata  ,  eaatta  , 
pr«*priisaima.  -^atbzza.  n.  aat.  f.  T.  degli 
acrittori  delle  belle  arti,  e  vale  Sqniaita 
oa»f*rvansa  delle  regole  dell*  arte.  •— atója. 
n.  f.  Punitióne,  gittigo,  p<tna;  ma  oggi<lì 
non  a*  userebbe  che  nello  stile  burlésco. 
L.  CoMtis^alio^pwiilio.  — Atóss.  n.  car.  ▼.  ni., 
— A-raicB.  f.  Che  gastign.  Jj.Punilior  ,  eaiti- 
fiatar  ,  ensligtiWix.  J.  Gasligatore ,  per  Ri- 
prensore  ,  con-e^ifore. 

r.ASTÓfTB  (Giovanni),   y,  Mboici. 

Gas'^^swta.  geog.  aot  Contrada  della  Grecia, 
nella  Macedonia  ;  si  crede  che  sia  lo  stesso 
paese  che  quello  chiamato  Grestonia. 

^GiSTfèo.  s.  m.  T.  itliol.  Genere  di  p«^ci 
d^  Cutter  stabilito  sotto  il  nome  di  Spi- 
naMa,  separali  dai  Gasterotiei  Lioneani, 
fipp;irteaeoti  agli  jéeanfotterigi ,  ed  alla  fi*- 
miglia  degli  Atraitosomi  ,  che  presentano 
per  carattere  Catope,  o  Natatorie  addomi* 
naii  f  linea  laterale  armata  ,  corpo  allun- 
gato e  spine  dorsali  numerose.  L.  Ga- 
tireum. 

*GA8TRBPiPLrStCA.  T.  anat.  Vena  che  da  varj 
rami  provenienti  dallo  stomaco  e  dall'epi- 
ploo  si  scarica  nel  tronco  della  vena  porta. 
(  Dal  gf .  GatUr  ventre,  ed  epiploon  epi- 
ploo.  ) 

*rvÀrniicA.  T.  med.  Specie  di  Atrofia  poru- 
leota  ,  o  di  Ftisi  del  ventre. 

HvASTainbiMO.  T.  med.  Denomioasione  ge- 
nerica di  tutte  le  affexiooi  gastriche  ,  le 
quali,  se  non  tutte,  almeno  in  gran  parte. 
Si  fanno  derivare  da  un  cumulo  di  savorra 
che  ingombra  le  vie  digestive.  L.  Gastri- 
eiimus. 

*Gastrìcità.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  proposto 


^per  imUcnTt  io  brave  l' Imbarasso  gastrico, 
od  il  Gruppo  desiatomi  propij  della  feb- 
bre gastrica.  L.  Gasù'icilat' 

*GiUTaioo.  add.  T.  anat.  Dicesi  cosi  Tutto 
dò  che  appartieiM  ed  ha  rebiiooe  allo  sto- 
maco: febbre^  arterie,  saghi,  nervi,  plewi, 

-  vane ,  <cc.  L.  Gmtiriemt,  (  Dal  gr.  éojier 
ventre.) 

*Gastrìdio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
raonoeotiUdoiiee,  della  famiglia  delle  Grò- 
minee ,  e  della  triandrìa  diginia  di  Lidn., 
che  (ra  gli  altri  caratteri  offre  dae  loppe 
rigonfie  a  guisa  di  ventre.  L.  Gaaridium, 
^Dal  gr.  GoMter  ventre^  ed  eidot  specie.) 
i.  — .  T.  boi.  Genere  di  piante  crittogame 
form.ito  da  Ljrngfye  a    spese   di   atenao 

•  ap^ie  di  generi  Dum  miùt ,  Gfgariina  , 
ed  Ulpa ,  delU  famifflia  deUe  alghe.  Que- 
ste piante  hanno  la  fronda  cilindrica,  ge- 
latinosa, qua  e  là  rigonfia  e  come  arti- 
colata ,  e  co*  semi  o  gemme  seminiferi 
rinchiuse  nella  sosUtna  delle  loco  piccole 
ramili  casioni. 

^GaSTRÌLOQOO.    y,  GASTMUtTO. 

^GastiimarcIa.  n.  f.  T.  med.  Golosità;  in- 
temperante  nel  pascersi.  ^Dal  gr.  GasUr 
ventre,  e  tnaraot  stolto.) 

*GASTsiyÀaGO,  add.  T.  med.  Goloso,  intem* 
perente  nel  pascersi.  L.  Gtulri/narmu. 

*GASTaiiiÌTO ,  o  EiroASTtwÌTO.  T.  filol.  E 
sinonimo  di  Ventriloquo,  o  di  Colui  che 
parla  nello  stonuco,  e  la  coi  voce  sembra 
uscire  o  venire  da  lontano.  {.  Yentriloqua^ 
chiamossi  anche  la  Sacerdotessa  del  tempio 
di  Apollo  in  Delfo  ,  la  quale  da  prima  , 
per  la  povertii  dell'oracolo,  interpretava 
ed  in  oscura  prosa  spiegava  le  risposte  pro- 
nunciate inarticolatamente  e  confusamente 
dell*  interno  del  tripode. 

*GASTalTfDB.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
del  ventrìcolo. 

*GiisTao.  Voce  che  combinata  con  (eneepha* 
lon  )  cervello ,  con  (  enteron  )  intestino , 
con  (epiploon)  omento  ,  con  (hepar)  fe- 
gato ,  con  (  hjraera  )  utero  ,  o  (  metta  ) 
matrice ,  con  (  Uwynx)  laringe,  con  (/ne. 
nynx)  meninge  ,  con  (nephtys)  reni,  con 
(  aitophagos)  esofago ,  e  con  altri  nomi 
delle  altri  pnrti  interne  del  corpo ,  signi- 
fica r  Idfiamniasione  dello  stomaco  coesi- 
stente con  quella  delle  medesime  parti. 

^GastroabiiiìImica.  n.  f.  T.  med.  Febbre  in 
cui  dominaòo  i  sintomi  gastrici  ed  adina- 
mici. (  Dal  gr.  Gtfjfer  ventre,  da  a  priv. 
e  da  donami t  fol-sa.  ) 

*Gastik>-artr1tb.  T.  med.  Nome  da  BtouM" 
sais  dato  alla  Gotta  ,  la  quale  ,  secondo 
lui ,  altro  non  è  che  un*  infiammasione  del 
dito  grosso  del  piede,  o  delle  altre  dita ,  Stc, 
prodotta  e  mantenuta   dalla   gastritide ,  o 
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gAilrìcità.  (DaI  gr.  GmUt  Tcnlra ,  •à  «r* 
thron  articolaùoDe.  ) 

*G ASTRO-ATASSÌA.  T.  Died.  Febbre  in  cui  si 
osservano  pariicolaruiepte  de*  sMitomi  ga<» 
strici  ed  aUssici.  (Dal  gr.  Gmsur  mentre, 
a  pri¥.^  e  tasiò  io  ordino.  ) 

*Gastsobb1iico.  s.  in<  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci coodropterigi ,  caratteriuuiti  dall'aper- 
tura delle  branchie  sotto  il  ventre.  Esso 
comprende  dne  ipecte,  una  delle  qvali  servi 
di  tipo  a  Dumeriljf^X  nuoto  genere  Epia- 
tìemut(^  Gastroòranduu  Dwniejr  ),  e  1'  al- 
tra costituisce  il  genere  Mjrxine  di  Linneo 
{Myxine  glutinota  LinUé  )  Gastrolramehus 
caecuM  di  Bloc.  (  Dal  gr.  Gaaier  venire  ^  e 
branchia  branchie.) 

*Gastro-sm>vcbìtb.  T.  med.  InfiAmmetionn 
dello  stomaco  dei  bronchi,  h,  Castro*'f>ran- 
chitet,  (Dal  gr.  CoiUr  venlvey  •  bnmchoM 
asprarteria.  ) 

*GA8TBorao8U.  n.  f.  T.  chir.  Perlbrasione 
dello  stomaco.  (Dal  gr.  GasUr  ireotre,  e 
òrosis  corrosione.  ) 

*GASTmocAiciiiòifA.  r,  Cakcivoiu. 

*Gastiioca]u>ìti.  o.  f.  T*  med.  Infiammaùone 
dello  stomaco  complicata  coli*  irritasioue 
del  cuore.  (Dal  gr.  Gasier  ventre,  e  cor» 
dia  cuore.  )  ^ 

*Gastiocifaiìti.  n.  f.  T.  ned.  InSaniraa- 
ziooe  dello  stomaco  coesistente  con  quelle 
del  cervello  e  delle  sue  parti.  L.  Gaélroct' 
phalitÌM,  (  Dal  gr.  Guster  ventre ,  e  che» 
phale  cspo.  )     .      : 

*GASTAOcàLB.  T.  chir.  Ernia  che,  secondo 
alcuni ,  formasi  dallo  stomaco  a  traverso 
(a  parte  superiore  della  linea  bianca.  (Dal 
gr.  GasUr  ventre  *  e  cele  tumore,  ). 

*GASTK0CHèiMO.  y,  Gastbociwiij. 

*GASTR0CHÌyj.  s.  m.  T.  aoat.  Diconsi  cosi 
Due  grossi  muscoli  della  gamba  ,  larghi  e 
bislunghi  :  l'uno  interno  situato  dallii  par- 
te dello  stinco ,  1*  altro  esUrno  dalla  parte 
del  Peroneo  ,  i  quali ,  insieme  formano  U 
polpa  o  la  parte  più  grossa  della  gamba  , 
detta  Gastrocnemio.  (Dal  gr.  Gaster  ven- 
tre >  e  cnime  gamba  ,  tibia.  ) 

*Gastrocx>lbcìstiti.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione dello  stomaco  e  della  veFcicbetta 
biliare.  L.  Gaatrocholecjrslilis.  (Dal  gr.  Ga- 
ster ventre,  ckolè  bile,  e  cy'stis  vescica.) 

*Gastrocòuco.  T.  anat.  Parte  dell*  epiploo, 
che  dalla  curvatura  dello  stomaco  stendesi- 
verso  r  intestino  colon».  L.,  Gastrocolicus. 
(  Dal  gr.  GasUr  venire,  «  cèhn  intestino.) 

*Gastrocrbmìa.  Paese  immaginario,  di  cut 
parla  Luciano ,  ove  i  fanciulli  si  fingono* 
portati  dalle  madri  nel  grosso  della  gamba, 
ed  estrattine  col  mezzo  di  un*  incisione. 

^Gastrookriùtb.  n.  f.  T.  med.  Infiammazio- 
ne dello   stomaco  e  della  pelle:    deoomi- 
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ornsone  proposta  reccoteosenie  per  ìndicirB 
alcnoì  csaniemi  accompagnati  da  infiam- 
masione  di  stomaco.  L.  GasUrodermitis, 
(  Dal  gr.  Gaster  ventre ,  e  derma  pelle.  ) 

«Gastr^ia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Browne ,  analogo  assai  al  Li- 
modorum ,  della  famiglia  delie  orchidee  ^ 
della  ginandria  diandria ,  caratterissate  ad 
ama  corolla  d'  un  solo  peszo  ,  &ita  a  ta- 
bo ,  divisa-  in  sei  lobi  ,  il  sesto  de*  qoiili 
in  forma  di  Ubbro ,  ed  inclinato  ani  pi- 
stilio  ,  il  quale  è  oblango,  concavo  alla 
sommità  ,  rtgontto  e  come  panciuto  alla 
base.  Questo  genew  noó  comprende  finora 
clie  una  sola  specie,'  cioè  la  Gtmtrodia  se- 
eamoidee,  (Dal  gr.  Geuter  TCotre,  ed  eidos 
apecie.  ) 

*Ga0trOi>iìÌlisi.  T.  chir.  Feriu  penetrante  w\ 
ventricolo.  L.  GaOrodèmljrtis.  (Dal  gr.  Ga- 
ster ventre  •  e  diaifròio  disciolgo.  ) 

^GàstrooivìA.  n.  f.  T.  med.  CoUra  ,  o  dolore 
di  stomaco .  L.  Gattrodjrnia,  (  Dal  gr. 
Geuter  ventre ,  ed  odjruè  dolore.  ) 

*GASTBo*ooODàHa-ckiLiciiTlTB.  T.  med.  In- 
fiammatione  dello  stomaco,  dei  dnodeaft, 
e  della  vescichetta  biliare.  (  Dal  gr.  Gaster 
ventre ,  dai  lat.  duodenut  duodeno  ,  da 
chele  bile ,  e  Cfystis  vescica.  ) 

Gastroetikòica.  y.  GAfTamrLOiCA. 

^Gastrovlògosi.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
dell*  addomine.  L.  Gastrophlogoùs,  (  Dal 
gr.  Gaster  ventre  ,  e  phlejtò   io  ardo.  ) 

*GASTROiSTiaoTOiifA.  u.  f.  T.  chir.  Opera- 
zione cesàrea.  L.  GattrohjrsieiXit€>mia^  (Dal 
gr.  Gasier  ventre ,  hjrstera  matrice ,  e 
temnò  io  taglio.  ) 

*Ga8Tròuto.  T.  med.  Concremento  lapideo 
che  formasi  nel  ventricolo.  L.  Gastrolithust 
(  Dal  gr.  Gasier  ventre ,  e  litltos  pietra.  ) 

*Gastro»òbio.s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotiiedonee  della  famiglia  delle  Legumi' 
nose  e  della  decandria  mooogioia ,  aasai 
analogo  al  genere  Sclerathamnus,  e  carat- 
terizzato da  un  legume  pancioto.  L.  Ga- 
sirolobium,  (  Dal  gr.  Gaster  ventre ,  e  io- 
6os  guscio,  baccello.  ) 

*GASTRoiiAaU.  n.  f.  Amore,  o  passione  di 
mangiar  lautamente,  di  far  buoua  cera. 

*Gastroiiahzìa.  T.  mitol.  Divinazione  prati- 
cata dagli  antichi  ,  coli*  osservare  i  cam- 
biaroenli  che  si  facevano  nel  vetro  di  vasi 
rotondi  pieni  d*  acqua  ,  intomo  a*  quali 
disponevano  torce  accese  ,  dopo  avere  in- 
vocato il  dio  od  il  demonio  a  rispondere  al 
proposto  quesito.  (  Dal  gr.  Gaster  ventre , 
o  mastre  metà  del  vaso,  e  mantenò  io 
indovino.  ) 

^Gastròhici.  s.  m.  T.  bot.  Nome  del  secondo 
ordine  della  famìglia  de'  Funghi  nel  me- 
todo di  Link^  1  funghi  che  eomprende  sono 
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aloka«i  o  èftroWUili,  ecomjkMtì^'uM  nMm-  MUm  Sfmffm  ,  nell*  Eftremtdart ,  mi  Ih 

bréiM  il  cui  itttemo  contiene  delle   •cmi-  niUf  deiU  provrn.  di  Salamanca  e  di  Or 

oele   nude.   (  Dal   gr.    Gaater   venire  ,    e  cerrs ,  e  nella  porzione  orient.  di  quella 

mjreès  fnngo.  )  di  Beira  nel  Porlogallo.  Essa  fa  parte  della 

«Gastromoiiìa.  n.  f.  T.  filol.  Arte  etrctnaria,  lunga  catena  di  Estrella,  che  divide  il  Ba- 

o  di  vivere  lautamente  ^   e  di  fiire  buona  ^    cino  del  Onero  da  qtaello  del  Tago. 

Uivola.  È  andie  titolo  d' nn  leggiadro  pbe-  Gatìlo.  mitol.  Re  favoloso  d'Atene,  dal  qnale 

ma  francete  del  Sig.  Berchoitx,  mi  i  pia»  la  città  di  Porto  nel  Portogallo  pretende 

"ceri  dèlia  tavola.  (  Dal  gr.  Gatter  ventre,  «vere  avuto  la  sua  origibe.  Questo  princi^, 

e  rtomos  regola  «  )  'd  recai ,  trovandoti  in  Egitto  apoio  Escora 

GASTSiorATÌA.  n.  f.  T.  med.  Patiuaento  al  ven-  '  figliubla  di  Faraone,  >nia  temendo  i  prodigj 

tricolo.  (Dal  gr.  Gatter  ventre,  e  pMhos  .  opevaii  da  Moisè  onde  liberare  gli  £bv«S> 

pa»tione.)  •    te  ne  foggi,  ed  imbarcatoti  tfd   Mediter- 

^OlrraiDrÀTioa.  add.  Diteti  coti  Ciò  cbe  ti  ranco  venne  a  prender  tèrra  nel  Portogallo, 

riferisce  al  dolore  del  ventricolo.  vi  iòncK»  la  cittìi  di   Porto  ,  e  le  diede  il 

^Gastrorbafìa.  n.    f.    T.    cbtr.    Opcratione  nome  di  Poriut  Gateli. 

«file  a  riunire  le  ferite  penetrate  nella  ca-  Gayh.  geog.  ant.  Ci  Uà  della  Palestina,  dist. 

^cilà   del  basso  ventre,  dopo   avere  di-  ■■    36  miglia  da  Gerusalemme,  soprano  colle 

.   acfolto  nel  volvolo  l*  iogna  ina  mento  dell*  in-  ed  in  un  paese  sparao  di  ^igne. 

teslÌ4»o  il^o  >  o  levata  1* ernia  ventrafe,  8ic.  Gath-bbfir.  geog.  ante  Città  della  Giudea, 

L.  Gas'rorraphia.  (Dal  gr.  G««lfr  venite,  odia  trìbè  di  Zàbulon,  patria  del  profeta 

e  rkaptò  io  cucio.)  Giona,  dist.  due  miglia  da  Diocetarea,  verso 

*GAanòRBAoU.  n.  f.  T.  chir  Emorragia  del  Tibedade. 

ventre.  L.  Gakiorrhagia.  (Dal  sr.  Gatter  Gath-Rimmoit.  geog.  ant.  Nome  di  una  città 

ventre  ,  e  rkegMjrmi  irrompere.  )  dalla  Giudea ,  nella  trìbn  di  Dan.  Fu  dò« 


*GA9TRoac-opÌA.   n.    f.    T.    cbir.   Esame   del  nata  a*  Leviti  di  questa  tribù,  ed  era  una 

ventricolo.  (Dal  gr.  GaUer  ventre,  esco*  delle  città  di  rifugio. 

peò  io  esamino.)  GatiìIho  (6. ).  stor.  eccles.  Primo  vescovo 

*GA6TROsèni.  n.  f.    T.   med.   Comnoaione  della  citta  di  Tours,  ed  uno  degli  apostoli 

dello  stomaco.  L.   Gaetroteitià.  YDal  gr.  della  Francia.  Pertossi  nelle  éallie  circa 

Gatter  ventre,  e  teiò  io  muovo.)  Tanno  250,  e  vi  converti  un  gran  numero 

*GvisrR0STÀit06i.  y,  tirrnMaéi*  di  persone  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e  morì 

^Gastrotomìa,  n.  f.  T.  chir.  Opcratione  cbe  verso  la  fine  del  secolo  HI. 

consiste  nel  taglio  delle  pareli  addominali,  Gatikisb.  geog.  Nome  antico  di  una  contrada 

per    estrsrre   dsUo  stomaco  o  dalla  cavità  di  Francia  ,    compresa  nella  già   Isola  di 

dell'  adclomine  ou  corpo   estraneo  ,  levare  Francia  ;  ora  forma  poraione  del  dipartim. 

uno  strangolamento  interno,  un'ernia  ven-  della  Senna. 

trale ,    un   fanciullo  vivo    dall*  utero   della  Gatìpo    geog.  Fiume  della  Tu^cbia  asiatica, 

madre  ,  tagliare   la  pietra  ,    &c.  (  Dal  gr.  nell*  AnatolU. 

Gatter  ventre  ,  e  temnò  io  taglio*  )  Gatchìsi  ,  e  Acatovìsi.  geog.  Nome  di  due 

CrAtTÙni.   gc^g-    Fiume   della  Grecia,   nella  isolette,  io  vicinania  alta  cosu  dell' Ana- 

Morea,  cbe  ba  origine  sul  versatolo  ocdd.  tolìa ,  in  faccia  alla  città  di   Melasto.   Si 

del  monte  Olenns;  scorre  verso  I  oecid.  ,  crede  che  l' una  corrisponda  ali*  ant.  Eleut, 

e  ai  scarica  nel  mar  Jonio  ,   mediante  -  un  e  1'  altra  a    TrogUia, 

rlfo  cbe  prende  pure  il  nome  di  Gastuni.  Gatróve.  geog.  Città  della  Barberia  ,  nel- 
— .  Citta  della  Grecia  ,  nella  Morea  ,  l' impero  di  Marocco, 
presso  la  riva  sinistra  del  fiume  a  cui  dà  Gatta.  V,  Gatt — o.  J.  Erba  gatta,  o  Gat- 
ti nome,  poco  dist.  dal  mar  Jonio.  È  la  taria.  L.  ^epeia  cataria.  Limi.  T.  bot. 
retidenu  di  un  arcivescovo  greco,  e  conta  Pisnta  cbe  nasce  frsUe  rovine  ,  con  foalie 
circa  3000  abitanti.  Poco  dist.  da  questa  tomentose  ,  e  spiga  composta  di  verticilli , 
città,  verso  l'or.,  sono  le  rovine  dell' ant.  cbe  stimasi  buonx  per  la  clorosi;  è  così 
Elicle.  Fra  Gastuni  e  Cbiarenia  ,  in  una  detta  perchè  i  gatti  V  amano  quanto  il 
ralle  cinta  da  alte  montagne,  trovasi  il  con-  maro.  J.  Testa  di  gatta.  Specie  di  mela 
▼euto  greco  di  S.  Eleusi,  che  in  fona  delle  cosi  detta, 
•ne  mura  può  servire  di  dilesa  al  paese.  Gatta,  geog.  Vili,    del  reg.    Lomb.-Ven«| 

Gaìtvri.  geog.  Borgo  della  costa  or.  dell' isola  nella  provin.  di  Pavia, 

di  Corin,  capo  luogo  del  cantone  a  cui  dà  GattIgcio.  y,  Gatt*~o. 

il  nome,  dist.  4  miglia  dàlia  città  di  Corlà.  GATTArÒDBao.  t.  m.  Quel  soppanno  di  una 

Gata.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nell'Estre-  foggia  che  a' arrovescia  in  fuori ,  cbe  oggi 

maditni.  J.  —  (  Sierra  di  ) .  Catti»  di  monti  dircbbeai  Mostra. 
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GaTtXj— O,  — ^Là,  — UÒLA.    y,   QAtt— O. 

GattìIldo  (S.  ).  geog.  Vili.  d«l  reg.  Loiah.- 
Vea.  »  nella  provia.  di  Mantova. 

GattamclìIta  (Erasmo),  biog.  Celebre  Ca- 
pitaao  di  Narni ,  nell*  Umbria  ,  che  fiorì 
ueir  XI  secolo.  Mililò  saccessÌTameote  al 
•ervixio  di  diverse  poCeoM  d' luiia,  e  moti 
comballeodo  pe*  V'eoeiiaoi,  che  lo  ebbero 
10030  tempo  a*  loro  stipendj,  ed  otuoscro 
per  suo  messo  molte  viliorie;  peictò  nel 
1 438  lo  ascrissero  nel  ruolo  degli  Ouimati. 

GATi'ìlaA.  geog.  Borgo  degli  Suti  po«litìcj, 
nella  deLegnsiooe  dì  Urbino  e  Pesaro^  sulla 
riva  sioitlra  della  M^recchta. 

GATTÀtiA.  s.  f.  Lo  a.  e.  Ci'ba  g'tu.  K.  Gatta. 

Gattaròcx>.  geog.  Nome  di  due  villa|^i  (so- 
prannominali r  uno  BoffssRio  e  l' altro 
CApncAmo)  del  reg.  Lomb.-Yco. ,  nella 
provia.  di  Cremona. 

Galts.  s.  f.  pi.  T^  mar.  Tavole,  ohe  tro-' 
vansi  neir  angolo  fornt.ilo  dal  bordo  piano, 
e  dal  ponte.   .  ^ 

Gatte,  geog.  Nome  di  due  caleae  di  mdnli 
dell*  Indoslan. 

GATTBCG^-iÀRt.  V.  oeot.  T.  de'  oatural.  tolto 
d alt*  occhio  del  g^Uo ,  ed  applicato  alle 
pietre  io  ispecìe  agli  opali  ;  e  vale  Avere 
una  certa  similiiudine  collo  splendore  e 
colori  variabili  degli  occhi  del  gatto ,  se- 
condo che  sono  diverMmente  esposti  alla 
luce.  -— cÀim.  add.  T.  «le*  naUiraL  Che  can- 
gia di  colore  come  gli  opnli. 

Gattcsq.  f;eog.  Vili,  degli  Siali  ponliGcj»  nella 
Legazione  di  Forlì. 

GÀT.'saA.  jeog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  p<*ovio.  di  Lodi  e  Crema. 

OlTTBao.  Lo  s.  e.  (xattice. 

Gattés*:©.  V.  Gatt— o. 

Gatti  (Silvestro  de*),  biog.  Gentiluomo  di 
Viterbo  del  secolo  XIV.  Approfiiiò  della 
traslazione  della  Sanla  Sede  in  Avignone, 
per  impadronirsi  della  sovranità  di  Viterbo. 
Accolse  io  essa  città,  nel  (Tenuajo  del  K  328. 
r  imperatore  Lodovico  IV,  ed  in  più  modi 
eli  dimostrò  U  sua  sollecitudine  di  servirlo. 
Mi  Lodovico,  il  quale  credeva  di  non  do- 
vere fedeltà  ninna  agi*  Italiani ,  che  di':pre7.- 
zav»,  essendo  stretto  di  d:«uaro  nel  suo  ri- 
torno da  Roma  ,  fece  arrestare  il  signore 
di  Viterbo ,  e  *l  fé*  porre  alla  to'i.ora  per 
sapere  da  lui  dove  posto  avesse  il  suo  te- 
soro. L'imperatore,  poiciiK  ebbe  in  tal  guisa 
rapito  30.000  fiorini  a  Silvestro  de* Gì tti, 
lo  privò  della  signoria  di  Viterbo,  non  osan- 
do fasciare  una  città  di  tanta  importaor.a  nelle 
mani  d*uri  uomo  che  egli  aveva  sì  crudel- 
mente e  SI  ingiust;imente  o'ffeso.  J.  -»-  (Ber- 
nardioo).  Piiiore  italiano  del  secolo  XVI, 
soprannominato  il  Sojaro  a  cj'*ioae  della  sna 
giovialil.ì  naturale  e  dell*iicliaaMOor  sua  al 
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n«lfeggio.  Non  ùk  d'aeconloisalMao  al 
luogo  della  sua  oasciu:  Verc^i*  Pavia 
e  Cremona  ai  contendono  l'onore  di  aver- 
gli data  la  luce.  Fu  allievo  del  Correggio , 
e  si  trova  nelle  sue  opere  alcaoa  cosa 
della  maniera  del  eoo  maestro.  Pordenone 
r  aveva  associalo  a'  aaoi  lavori  ,  e ,  dopo 
la  morte  di  quest'artista,  il  Getti  lermtoò 
la  Vita  della  Beata  tergine,  che  adoma 
la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piacenia, 
imitando  st  bene  la  maniera  di  Pordeno* 
oe ,  che  lutti  i  quadri  sembrano  delh 
mano  medesima.  Gatti  lavorò  pare  eoo 
Michela n^lo  nelle  deconaioui  della  chie- 
sa della  Idadoooa  Steccali  di  Parma ,  ed 
egli  aoto  ne  dipiosei  la  grande  IrthuiM 
nel  4566.  Fra  le  operedel  Gatti  vengono 
rammemorati  come  capolavori ,  1'  Ado» 
razione  de'  re  { la  AfoltipUeasione  de' pam  ; 
V  Aeeenùone  del  Sait^atore;  San  Gioreio 
a  eatftiUa,  ucddeado  il  dramo.  J.  -^  (Gi- 
rolamo e  Olivi'TO  ).  Fratelli  ,  pittori  ed 
incisori  del  XVI  secolo  ,  nati  a  Bologna , 
ove  del  primo  trovasi  l' iHcornmazèone  di 
Carlo  V  ,  e  del  secondo  ima  Santa  f^er- 
ffine  carezzala  dal  BamM/to  Gesù. 

GÀTTica,  e  Gàttuo.  s.  m.  L.  Populiu  alka. 
Lilio.  T.  hot.  Albero  ,  specie  di  pioppo 
che  fa  per  lo  più  lungo  i  fiumi,  ed  altri 
luoghi  umidi  ed  arenosi.  !1  suo  tronco  è 
diritto  ,  molto  devaio ,  e  grosso  ,  con  U 
sc'jrza  bianco-cenerina  ;  le  foglie  rotonde, 
appuntale  ,  a^igolate  ,  dentale  ,  cotonose  e 
bianche  al  di  sotto.  Il  legname  di  qoe- 
st'  albero  è  buono  per  edifizj  in  Iik^ 
asciuUo. 

Gatticida.  ^.  Gatt— o. 

Gàttico.  geog.  Vili,  del  Piemonte ,  nelU 
provili,  di  Novara;  conta  IOOO  abitanti. 

Oattixàsa.  geog.  Bor^o  del  Piemonte  ,  ca- 
poluogo di  uo  mandamento  della  provio. 
di  V^eicellii  sulla  riva  destra  della  Sesia; 
conta  circa  4000  abitanti. 

Gatti  no.  y^  Gatt— o. 

(xÀtt — o.  s.  m. ,  —  A.  f.  Animai  quadrupede 
domestico ,  il  quale  si  tien  nelle  case  per 
la  partirolar  ìoimicicìa  eh'  egli  ha  co'  topi , 
acciocché  gli  accida.  II  verso  del  gatto  è 
il  miagolare.  L.  Felis,  celurus ,  catue.  ^. 
Fra  lutti  gli  animali  quadrupedi  i  gatti 
erao  quelli  la  cai  uccisione  veniva  dagli 
Egisisoi  punita  colla  maggiore  severità  , 
anche  nel  caso  che  fosse  avvenuta  per 
inavverteuea.  Era  sempre  colpevole  colai 
il  qu.ile  uccideva  no  gatto ,  C  un  tal  de* 
liìt')  non  poteva  essere  espiet»  se  non  col 
merzo  de'  più  crudeli  supplizj.  Ma  quando 
il  gatto  ,  dice  Erodoto  ,  moriva  di  morte 
naturale ,  tutte  le  persone  della  casa  in 
cui    IV veniva  uq  tale   accidente ,  si  rade- 
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0  le  foprafrciglia  in  icgoo  di  iristrna; 
i  imbalMmavMi  il  gatto ,  e  onorevol- 
ite  seppelliTasì  a  Bubatte.  La  Teoera- 
le  degli  Egìaj  pel  gatto  era  io  parte 
Jala  sali'  opinione  «la  essi  adottata  che 
e  (  Ja  Diana  de*  Greci  ) ,  volendo  tot- 
li  al  fnrore  di  Tifone  e  de* Giganti, 
li  celata  aotto  la  figura  di  nna  gatta. 
presentaTano  essi  il  dio  gatto  ora  eoa 
e  le  naturali  ane  forme,  ora  col  cor- 
d'  un  uomo  aveole  la  te»ta  di  gatto. 
-  D* AnooiA.  Specie  di  gatto  rhe  ritiene 
loroe  del  too  paese  nativo.  Egli  è  più 
ISO  del  noetrale,  ed  ha  il  pelo  più  lungo 
ù  morbido.  $.  — Sobiìho.  Gatto  di  color 
io  e  lionato,  serpato  di  nero;  è  così  detto 
che  i  primi  gatti  di  tal  colore  ci  Tcn- 

1  dalla  Sorla.  J.  —  nasiAHÌHo,  o  pit- 
ro.  Gatto  del  color  del  topo  ,  venato 
*ersia«  e  portato  da  Pietro  della  Valle.  J. 
r.  Dove  non  è  gatta ,  o  dove  non  sono 
e  i  topi  vi  ballano;  si  dice  Quando 
»rigata  non    ha   intomo  coloro   di  chi 

ha  paura,  onde  si  dà  buon  tempo, 
isciando  quel  che  le  convien  fare. 
IVfum  nulla  utilitttM,  ti  pasior  aòtil.  J. 

la  g>tu  morta  ,  o  Far  la  gatta  di 
ino ,  che  chiudeva  gli  occhi  per  non 
sr  passare  i  topi  ;  vale  Simolare  d*  esser 
o;  lolu  la  slroilit.  dalla  gatta  ,  rhe, 
odo  sorprendere  i  topi,  talvolta  si  co- 
per  morta  sull*  aja  ,  aspettando  il 
D  dato  di  giitarsi  sopra  la  preda  qnan- 
uen  si  teme  ;  onde  Gatta  morta  ,  e 
I  di  Masino  ,  si  dice  a  Chi  finge  il 
pi  ice  e  non  è,  rhe  i  Latini  dicevano  Le- 
iormieni,  perchè  dicesi  che  la  lepre  lien 
•crbi  aperti  anche  dormendo.  C*  Uscir  di 
I  morta  ,  vale  Farsi  vivo  ,  dimostiarsi 
I.  L.  Ignauiamf  timidiUitem  excultre. 
Ko  mi  guardi  da  quella  gatta,  che  di- 
ù  mi  lecca  e  di  dietro  mi  graffia,  cioè 
}olui  che  è  amico  di  apparenza  ,  ed  è 

nemico.  J.  prov.  Gatta  inguantata  non 
p  mai  topi;  diccsia  Chi  vuol  fare  qualche 
co*gaanti  in  mano  ;  e  contra  coloro,  che 
troppe  armi  difensive,  e  con  troppo  agio 
ettono  a  un*  impresa  che  rìchiede  pre- 
la  e  vivacità  d*  ingegno.  J.  Gatta  ci  cova. 

Ce  sotto  inganno,  o  malitia.  L.  Latet 
uit  in  heròa ,  equu»  trojanus,  5*  prov* 
di  gatta  nasce,  sorci  piglia,  e  se  non  li 
la  non  è  sua  figlia  ;  dicesi  per  far  inteo- 

che  Le  inclinationi  naturali  non  si  pos- 
)  celar^  e  i  figliuoli  per  1'  ordinario  o 
rggian<^  o  madreggiano,  perchè  ciascono 
e  i  semi  e  1*  inclinazione  della  sua  na- 

;  si  dice  anche  Chi  di  gallina  nasce 
ien  che  razzoli  o  raspi.  F,  Gallih — A. 
Bdare  allii  gatta  pel  lardo,  Vale  Andare 
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a  ricercare  uno  di  cosa  f  la  qnaley  oltre  al 
mancargli  ,  piaccia  a  lui  smisuratamente  , 
o  pure,  avendola,  ne  sia  a  varissimo.  L.  E 
fiamma  cibum  petere,  J.  Che  colpa  n*  ha 
ut  gatta  se  la  niassara  e  matta  ;  vale  Che 
qoaodo  una  co#a  mal  custodita  è  tolta ,  la 
oolpa  non  è  di  chi  la  toglie ,  ma  di  chi 
^l«e  la  lascia  inconsideratamenle  in  preda. 
5«  Tenere  un  occhio  alla  padella  e  uno  alla 
gatta  ;  vale  Aver  riguardo  e  considerazione 
in  ciascuno  afflare  ad  ogni  accidente ,  che 
possa  occorrere  ,  o  proceder  cautamente. 
L.  méttente  sibi  cavhre,  J.  prov.  Alla  pen- 
tola rhe  bolle  non  vi  si  accosta  il  gatto  ; 
vale  Ognuno  sfugge  i  pericoli;  e  forse  s'  io- 
tende  più  propriam.  Che  si  devono  sfuggire 
le  persone  incollerite;  il  che  si  dice  anche: 
Non  istuzzicare  quando  e*  fuma,  il  naso  del- 
l' orso.  L.  Fumaniem  natum  ttrsi  ne  ten* 
tauerìs.  J.  prov.  Tanto  va  In  gatia  al  lardo 
ch'ella  vi  lascia  la  zampa  ;  dicesi  del  Met- 
teivi  più  volte  ad  un  rischio  che  alla  fine 
vi  si  rimane.  L.  Qui peticulum  amat, perii 
in  ilio,  J.  prov.  A  gatto  che  lecca  stidione, 
non  gli  fidare  arrosto  ;  e  vale  Chi  ne  fa 
una  piccola,  ne  farà  una  grande  ;  che  anche 
si  dice  3  A  can  che  lecchi  cenere  non  gli  fi- 
dar farina  (F.  Cave.).  J.  Come  il  gatto  che 
mangia  e  miagola;  dìcesi  di  Coloro  i  quali, 
benché  siano  in  buono  stato  ,  sempre  pi- 
golano  e  si  dolgono  come  il  gatio,  che  par 
che  si  lamenti  allorché  miagola  mentre 
miingia.  €.  Uscir  di  gatto  selvatico  ,  vale 
lo  s.  e.  Uscir  de*  maoiclù  ;  uscir  dalla  vita 
parca  ed  avara  per  darsi  tempone.  L.  Cochleas 
vitam  abdicare.  J.  Cadere  ,  o    cascare  in 

gie'  come  la  gatta  ,  o  come  i  gatti  ;  vale 
icever  comodo  Am  qualche  disgrazia  ;  ot- 
tenere da  un  male  o  da  un  cattivo  accidente, 
no  bene  impensato.  L.  Pciieram^  nisi  pe- 
riissem,  j.  Volere ,  o  avere  la  gatta ,  vale 
Far  da  senno ,  voler  attendere  ,  voler  ap- 
plicare, o  far  quel  tale  negozio.  L.  jiccu- 
rateagere;  il  suo  contrario  è  Non  voler 
b  gatta  &c.  cioè  Non  volere  attende- 
re ,  non  voler  badare.  J.  prov.  Gatia  fret- 
tolosa fa  i  mocini  ciechi  ;  dicesi  di  Chi 
per  troppa  fretta,  fa  male  una  cosa.  j.  Muo- 
versi come  una  gatta  di  piombo  ,  vale 
Muoversi  poco ,  o  adagissimo.  C.  Aver 
trovato  il  poho  alla  gatta  ,  vale  lo  s.  e. 
Aver  trovalo  V  Inchiodatura.  J.  Vendere  , 
o  comprar  gatta  in  sacco  ;  vale  Dare  ,  o 
dire  nna  cosa  per  nn*  altra  ad  altrui,  senza 
eh'  e*  possa  prima  chiarirsi  di  quel  eh  e*sia. 
L.  Fraudulcmer  occultare ,  ucl  incuriose 
rem  agere.  j.  Come  im  sarco  di  gatti ,  vale 
Alla  rinfusa  ,  e  dicesi  per  lo  più  di  molte 
persone  che  si  sbandano  chi  io  qua  chi  in 
là,  come  gaUi  tenuti  in  un  sacco,  a'^piali  poi 
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lì  dà  l'abdate.  L.  Confuse,  inordinate,  {. 
Chiamare  la  gatta  gatta ,  o  Dira  alla  gatta 
gatta,  vale  Parlar  chiaro  ed  esprimere  le 
cote  co*  termini  loro  lenza  dirivieoi;  dire 
apcrtameote  il  suo  sentimento;  il  suo  con- 
trario è  :  Dire ,  o  chiamare  la  gatta  mn- 
eia.  J.  Ogni  gatta  wqvÌ  il  sonaglio ,  Tale 
che  Ognuno  pretende  d'apparire  e  far  romo- 
re.  J.  Cervel  di  gatto  o  di  gatta,  dicesi  ad 
Uomo  di  poco  senno  e  dappoco.  L.  Bar» 
dut.  J.  Aver  mangiato  il  cervel  di  gatto, 
•i  dice  di  Chi  è  impaasito.  L.  Ad  insanian 
redigi.  5.  Regger  la  gatta ,  o  Regger  il 
lauo  ,  o  Regger  tra  mano  ,  che  vagliono 
Secondare  un  fatto,  j.  Andare  a  veder 
pescare  colla  gatta;  si  dice  del  Lasciarsi 
agevolmente  dare  a  credere  ogni  cosa  ed 
esserne  ingannato  ;  detto  tratto  dalla  favola 
del  mugnajo ,  che  menò  un  sempliciotto  a 
veder  pescare  la  gatta,  per  rubargli  intanto 
la  farina.  J.  Le  gatte  vi  vanno  in  aoccoli, 
dicesi  proverbialmente  per  indicare  che  in 
alcnn  luogo  evvi  somma  letisia.  J.  prov. 
Ogni  gatto  ha  il  suo  Gennajo;  dicesi  per  far 
intendere  che  Ognuno  sta  in  su  le  superbie 
di  voler  essere  pregato.  J.  Non  trovare  o 
non  esservi  uè  can  ,  né  gatto  ;  vale  Non 
trovare,  o  non  esservi  alcuno.  5*  Amici 
come  cani  e  gatti ,  vale  Nimicissimi.  L. 
Ut  iupui  ot^tn,  iniettino  odio  iiwioem  dis» 
sidere.  J.  Musica  de*gatti,  o  da  gatti,  vale 
lo  s.  e.  Musica  indiavolata  o  del  diavolo  , 
cioè  Cattivissima  musica.  J.  Gatto,  fig. 
Tale  Astuto  ,  accorto  ,  e  propriam.  dicesi 
ad  Uno  che  stia  oculatissimo  ,  e,  come  si 
dice,accivito  a  non  lasciarsi  portar  via  punto 
del  suo  ;  tolta  la  metaf.  dal  gatto,  il  quale, 
quando  ha  la  preda  in  bocca  ,  gnaula  e 
aoffia ,  mostrandosi  ferocissimo  contro  ad 
ogni  assalitore.  L.  VertuUu,  J.  Gatto,  per 
Contadino,  villano  ;  e  si  dice  per  ischerso. 
5«  —  FauGÀTO.  Chiamaoat  per  ischerso  da* 
ragaui  i  Contadini,  quando  venendo  alla 
città  .guardano  stupidi  in  qua  e  in  là  eome 
i  gatti  frugati  dalle  pertiche.  €.  Gatto  zi- 
Bmo ,  o  DEL  uiBTTO  ;  dìcesi  volgarm.  a 
Quel  quadrupede ,  che  produce  il  sibetto 
aebbene  nulla  abbia  di  comune  col  gatto. 
Ha  il  grugno  appuntato  come  uno  spinoso, 
e  la  sua  pelle  macchiata  di  liste  ed  a  sprus- 
si;  egli  ha  una  specie  di  serbatojo,  in  cui 
deponesi  quella  materia  odorosa,  che  alcuui 
naturalisti  hanno  presa  in  iscarabio  del  mu* 
Schio  ,  e  perciò  con  doppio  errore  han- 
no chiamato  il  Zibetto  Gatto  muschiato. 
5*  —  'ARDO,  y.  Gattopardo.  J.  Pesce  gat- 
to, y.  Gattuccio.  C.  Gatto,  chiamasi  vol- 
garm. quel  Primo  fiore  del  noce ,  del  piop- 
r,  &c.  che  da'botanici  è  detto  Amento. 
— •  T.  milit.  iStromeato  bellico  antico 
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da  percuotere  le  muraglie  ,  il  quale  aveva 
il  capo  in  forma  di  gatto,  come  l'Ariete.  L. 
Tesludo.  5.  — .  T.  de*  bombardieri.  Stru- 
mento fatto  d*nn*  asta,  la  quale  porta  all'e- 
stremità tre  laminette  elaatiche,  ed  incur- 
vate ,  colle  quali  si  esamina  l*  interno  di 
nn  cannone  per  riconoscere  se  vi  sono  ca- 
mere ,  dove  sono,  e  come  sono  profonde. 
J.  •».  T.  degl'  ingesneri ,  archii.  ^  ed  al- 
tri. Ingegno  o  macchina  da  affon<lar  pali, 
composta  di  Pianta ,  e  due  Ritti,  in  cui  è 
incanalato  il  pestone  ,  o  ceppo ,  che  anche 
dicasi  Gatto ,  e  di  Sproni  dette  f^ergi- 
nelle.  J.  — .  T.  mar.  Sorta  di  bastimen- 
to mercantile,  in  uso  appresso  i  Danesi 
ed  altre  naaioni  settentrionali  nel  mar 
Baltico.  5*  — •  T.  mar.  Specie  di  grossa 
spazsola  di  crino ,  o  di  molti  granatini  di 
stipa  fissati  in  un  telajo,  fermato  in  messo 
a  un  cavo  ,  il  quale  si  passa  sotto  la  cbi- 

flia  ,  e  tirandolo  con  forse  su  e  giù  dal- 
una,  e  dalPaltra  banda ,  ^i  si  fa  iregars  , 
•  pulire  alcun  poco  la  parte  del  bastimento, 
non  ramato ,  che  è  aott'  acqua,  aensa  met- 
terlo in  carena.  C.  Ormeggiarsi  in  barba 
di  gatto  ;  espressione  marinaresca  che  vale 
Ormeggiarsi  di  prua  solamente  con  un'an- 
cora a  destra  ed  una  a  sinistra  ;  dicesi  an- 
che Ormeggiarsi  a  due.  —Àccio,  s.  m.  accr. 
a  peggiorat. — ìiro.  s.  m.  dim.  Piocol  gatto; 
mucino.  {.  — .  T.  degli  agricoli.  Il  calice 
carico  di  squame,  che  serve  di  ricettacolo 
comune  a  molte  gemme  fiorifere.  — óas. 
s.  m.  Accr.  di  Gatto.  L.  Felit  magnut^ 
ingens.  J.  P.  met.  Persona  molto  aatnU. 
L.  yersutus,  J.  Fare  il  gattona,  che  anche 
si  dice  Far  la  gatU  morU ,  vale  Fare  il 
balordo  e  le  viste  di  non  conoscere  e  di 
non  vedere  come  fa  il  gatto,  che  quatto 
quatto,  e  schiacciato  colla  vita  attende  il 
topolino  al  buco.  — dcciA.  s.  f.  GatU  pic- 
cola, serietà,  spamu.  — òcao.  s.  m.  ciim. 
Lo  s.  e.  Gattino,  mucino.  L.  Exiguusfelis, 
$•  prov.  Egli  è  stato  stato,  e  poi  ha  fàuo  i 
gattucci  o  i  mucini  orbi  ;  dicesi  d*  uno  che 
tardi  assai  a  fare  alcuna  cosa  la  quale  nou 
riesca  molto  bene.  Per  lo  contrario  quando 
dopo  r  indugio  la  cosa  riesce  bene,  si  dice , 
Egli  ha  indugiato ,  o  Egli  è  stato  stato , 
ma  poi  r  ha  fatto  maschio.  — ijo.  n.  car. 
m.  Nome  che  si  dà  in  Firensea  que*  Beccaj 
o  macellai  che  vanno  attorno  vendendo  car- 
ne per  dare  a*  gaUi.  — ajòla  ,  — ajdòla. 
a.  f.  Buca  che  si  fa  nell*  imposta  deiruicio, 
acciocché  il  gatto  vi  possa  passare.  L.  FeUs 
aditus.  J.  Fig.  per  Ripiego»  scampo.  — s^. 
add.  Di  gatto,  j.  Andare  in  gattesco,  vale 
Andare  alle  femmine;  è  modo  basso  e  fig., 
tolto  da'  gj^tti  che  vanno  dietro  alle  gatta. 
— icloA.  D.  car.  m.  Uccisor  di  gatti. 
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geog.    Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
provÌD.  di  Padova, 
dono.  s.  m.  Lo  t.  e.  Gatufodero. 
lÀMUÓtm,  a.  m.  Specie  di  tcimmia  clie 

coda.  L.  CercopUheoiu. 
II.  F'.  Gatt— o.  j.  • — .  Malore  ,  che 

nella  meoatura  d^Ue  mascelle^  e  che 
lascia  altrui  masiicare  ;  orecchioni. 
•  .  Voce  aretina.  Quantità  di  stoppa 
a  per  fame  del  filo  ,  e  delle  quale  le 
e  fanno  pennecchi  quando  voglion  filare, 
•itoo.  a.  ro.  Specie  di  quadrupede  af- 
so  f  molto  feroce,  falsamente  creduto 
rato  dell*  accoppiamento  del  leopardo 
una  gatta ,  o  d  un  gatto  colla  pantera. 
oa  pelle  è  picchiettata  da  maccnie  nere 
ighette.  L.  Catus  pardus,  J.  — -.  No- 
:he  i  pescatori  danno  ad  una  specie  di 
I  cane ,  di  pelle  molto  ruvida ,  e  pie- 
tata  di  nero  sol  dorso.  L.  Squallus 
tris  ,  Linneo. 

•cu.  geog.  Cittii  della  Tnrchia  enrop., 
Romania  ,  sulla  costa  del  mar  Nero  ; 
int.  Andriaca. 

lòoniB.  s.  f.  Sorta  di  pesce,  che  h  cre- 
dile sopracciglia,  ed  alla  nuca.  Avanti 
scnn  occhio  mi  un  piccolo  filo  fesso. 
;iiBTTO.  (a  dol.)  Lo  s.  e.  Gatto  cibet- 
'.  Gatt— o. 

xiA.  A^.  Gatt— A.  J.  — .  Era  già  un 
ine  di  giuocatori  dei  dadi ,  del  quale 
marrìto  il  significato, 
xno.  F"'  Gatt — o.  J.  — .  L.  Squaltu 
US.  Raaia  di  pesce  marino  della  specie 
ani  ,  che  in  Venesia  si  chiama  Pesce 

,  e  nel  Romano    Scorsone.    La    sua 

è  colorata  e  macchiata  a  guisa  di  vi- 

5. — .  T.   degl' ingesneri  ed  arcliit. 
;no  simile  al  gatto,  che   va  a  un*  asta 

$.  — .  T.  di   varj    artefici.    SorU   di 
a  mano ,  per  lo  più    stretta  e   sema 

>  di    legno  ,  ma    con    manico ,  come 

0  degli  scarpelli  di  legno.  Questo 
rodnce  per  punta  in  nn  buco  ftitto  a 

1  col  succhiello  in  quella  parte  delPas- 

>  legno»  in  cui  devono  diolornarsi  con 
ga  rabeschi  o  altre  cose,  che  per  altro 
vi  si  potrebbe  la  sega  introdurre,  sen- 
nder  l'asse  nelle  parti  esteriori. 

.  s.  m.  Sorta  di  quadrupede.  Lontra 
oa. 

t  ,  o  Gaucos.  Nome  di  alcuni  popoli 
America  meridionale  ,  sparsi  da  Bue- 
À.ires  sino  a  S.  Luigi  e  Mendoxa.  Molti 
oro  discendono  dalle  migliori  famiglie 
mole  dall'epoca  della  conquista.  Quan- 
te vivano  in  uno  stato  quasi  selvaggio, 

si  trovano  io  essi  de*  nobili  sentimen- 
ì  sono  di  lor  natura  ospitali  ed  affet- 

verso  i  viaggiatori.  Amano  talmente 
T.  ffl. 
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la  loro  indipendenta»  che  preferiscono,  per 
conservarla ,  la  vita  più  dura   ed   attiva  a 
tutti  i  comodi  dello  stato  sociale.  Profes- 
sano la  religione  cattolica. 
**Gau-«-oeìImoi  ,  '-«— bàHTB,  — dbvtbmìhts. 

y.  Gaud — 10. 

GAunàitzi  (Pellegrino),  bioc.  Poeta  eletto- 
rato italiano,  nato  a  Forlì  nel  4749.  Ab- 
bandonò prestò  là  jpatria  e  andò  a  fermare 
stanca  a  Padova ,  ove  studiò  sotto  la  scorta 
del  celebratissimo  Cesarotti.  N«l  4781  die- 
de alla  luce  il  suo  poema  intitolato:  La 
nascita  di   Cfisio  ,   io'  tre  canti.    Questo 

r«ma  ed  un  altro  intitolato  la  Càrtwagna, 
quanto  di  Ibi  abbiamo,' impetoccnè  morì 
nel  47^','  di  sóli  35  anni.  ^ 

Gaudìhzio  ($.).'  gc^^g.  Città'  di  Francia,  ca- 
poluogo di  un  circondàrio  del  dipartim. 
dell'afu  Garonna.  j.  — ^  (S. ).  fiorso  del 
gr.  due.  di  Toscana  ,  nella  provin.  di  Fi- 
rente,  e  nel  Mugello,  capoluogo'  di  un  vi- 
cariato, presso  la  riva  destra  delDicomano; 
conta  900  abitanti.  I  suoi  dintorni  produ- 
cono olj  ricercatissimi ,  e  vini  generosi. 

GAUoàifzio.  Nome  prop.  d*nomn,  e  vale  Alle- 
gro. L.  GauderUius.  J.  —  (S.).  stor.  eccles. 
Vescovo  di  Brescia  ,  citta  della  Lombardia) 
viveva  nel  IV  secolo.  Era  discepolo  ed 
amico  di  S.  Pilastro ,  a  cui  succede  nel 
vescovado.  Fu  poscia  uno  de*  deputati  che 
il  concilio  di  Roma  ,  tenuto  nel  405  ,  e 
1*  imperatore  Onorio  inviarono  a  Costanti- 
nopoli ad  Arcadio  imperatore  d* Oriente, 
onde  indurlo  a  trature  San  Grbostomo  con 
più  dolcezza:  tale  deputazione  non  ottenne 
in  favore  del'  santo  Arcivescovo  1*  effetto 
desiderato  ;  per  lo  contrario  Gaudenzio  ed 
i  suoi  compagni  provarono  per  parte  d*  Ar- 
cadio ogni  maniera  di  cattivi  trattamenti, 
e  vennero  anche  messi  in  prigione.  Tale 
rigore  non  intimorì  Gaudenzio,  il  quale, 
generoso  difensóre  dell'  oppresso ,  ricusò 
costantemente  di  comunicare  con  Attico 
intruso  nella  sede  di  Costantinopoli,  dopo 
la  morte  d'Arsace,  sostituito  a  San  Giovan- 
ni Grisostonio.  Si  crede  che  S.  Gaudenzio 
morisse  nel  427,  esi^udo  questo  Tanno  in 
cui  cominciò  1*  episcopato  di  Paolo,  di  lui 
successore  nella  sede  di  Brescia. 

Gaod — IO.  n.  m.  Allegrezza,  letizia,  giocon- 
dità, piacere,  gioja.L.  Gaudium,  ^ — èae, 
«I» — iXrb,  i{>— ìre.  V.  neut.  Godere.  L.  GaU" 
dare.  — eìmos.  Voce  latina  uiiata  familiarm. 
col  verbo  Fare,  e'  che  vale  Far  gozzoviglia, 
far  festa,  che  anche  si  dice  bassamente  Far 
tempone.  — Ìnte.  add.  Godente.  L.  Gaii- 
dens.  — ènTi.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  Frati 
cavalieri  istituiti  da  Urbano  IV,  che  anche 
si  dissero  Godenti.  — bhtbméhtb.  avv.  Al- 
l<*gramente,  eoo  gaudio.  — lóso.  add.  Pieno 
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di  gaudio.  L.  Gaudio  affluens,  J.  CaDlìco 
gaudioso  9  vale  Cantico  d*  allegrezza,  com- 
posto e   cantato  per  dimostrazione  d*  alle- 
grezza. J.  Mister)  gaudiosi ,  dicousi  Quelli 
in  cui  si  rammentano    le    allegrezze   delia 
Be.ita  Vergine  Maria. 
GAUGAHàLÀ.  geog.  ant.  Piccola  città  dell'Asia, 
neir  Assiria ,   in  una    pianura  fra    i    fiumi 
Zahus  e  Bumadui,    in  poca   distanza    da 
Arbella ,  città  celebre  per   essere    sUU   il 
teatro  della  grande  e  memoranda  battaglia 
che  Tinse  Alessandro  sopra  Dario ,  e    che 
perciò  chiamossi  Battaglia  d*  Arbella. 
Gàulàh  ,  o  Gaulòh.  geog.  ant.    Città    della 
Palestina  ,  nella  media  tribù  di  Manasse , 
di  là  dal  Giordano ,  che  dava  il  nome  alla 
Gaulanite  ,  o  Gaulanitide ,  provincia  della 
Palestina.  Questa  città  fu  ceduta    aXeviti 
della  famiglia  di  Gerson,  e  divenne  perciò 
una  delle  così  dette  città  di  rifugio. 
Gàulo.  T.  di  antiq.  Nome  di  vascello  di  tra- 
sporto, rotondo,  che  fu  il  primo  ad  esser 
messo  in  uso,  e  dal  quale  si  diede  il  nome 
a  certi    vasi    da    bere  della  stessa    forma. 
Esichio  dice  che  tali  vascelli  erano  in  uso 
presso  i  Fenicj. 
Gaclo.  geog.  ant.  Isola  vicina  a  Malta. 
*Gauiu.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche dicotiledonee  a    fiori  polipetali,  del- 
l' ottandria    monoginia  ,   e    della   famiglia 
delle  Onafiragrie^  probabilmente  cosi  de- 
nominate dalla  superba  mostra  di  cui  fanno 
pompa  ne*parterres  e  ne*  giardiui  dove  si 
coltivano.  (  Dal  gr.  Gaurot  superbo.  ) 
Gàdra.  geog.  Piccola  isola  montuosa  e  poco 
popolata  dell*  Arcipelago  ,  verso  lo  stretto 
di  Necroponte ,  fra  le  isole  di  Delo  e  Zea. 
Gauri.  biog.  Celebre  Sultano,  o  sovrano  de* 
M»mraalucchi ,  che  regnò  in  Egitto  a*prin- 
cipj  del  XVI  secolo.    Guerreggiò   durante 
tutto  il  suo  regno  contro  a*sultani  de*Tur- 
chi,  ed  in  ispecìe  contro  Bajazette  II,  che 
a  due  riprese  fu  da  lui    totalmente    scon- 
fitto. Nel  4548,  Selimo  \,  per  vendicare 
r  onta  ricevuta  dal  suo  predecessore,  mosse 
con  poderoso  esercito  contro  Gauri,  e  venne 
data  una  sanguinosa  battaglia  a  Buri-Vaich. 
La  vittoria   era    per  decidersi  a  favore    di 
Gauri ,  allorché  il   bascià    di    Damasco    e 

Snello  di  Aleppo  lo  tradirono  e  passarono 
alla  parte   di    Selimo  ,    cosicché  i  Mam* 
malocchi  si  videro  forzati  a  cedere  al  nu- 
mero. Gauri,  furioso  per  la  sua  sconfitta, 
non  volle  ad  essa    sopravvivere  :   si  lanciò 
nel  forte  della  mischia,  e,  rovesciando  quan- 
to gli  si  parava  dinanzi ,  cadde  poi  morto 
egli  stesso  in  mezzo  agli  Ottomanni,  che  d'o- 
gni intorno  aveva  uccisi.  In  tal  modo  peti 
quest'intrepido  guerriero  tradito  dalla  fortu- 
na, dalla  quale  beo  meritava  d'essere  favorito. 
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GÀUR1.  D.  di  nas.  V.  Gdcbki. 
GìluRia.  mitol.  Genj  che  i  superstiziosi  con- 
tadini della  Gran  Brettagna  credono  di  ve- 
der  danzare  intorno  a'  massi   di  pietra  ,  o 
monumenti  dei  Druidi ,  indicati  nella  lin- 
gua degli  antichi  isolani  colla  parola  Gaur, 
o  Chior,  che  i  primi  monaci  traducevano 
Chorea  eigaiuium, 
Gàurico  (Luca),  biog.    Matematico  e  astro- 
logo del  XVI  secolo  ,  nato   a    Cifone    nel 
regno  di  Napoli.  Si  applicò  all'  astrologia 
giudiziaria,  ed  ottenne,  mediante  tale  vana 
scienza,  un  grido  bui  non  avrebbe  acquistalo 
mai  per  le  sue  cognizioni  positive.  L'eveo- 
to  avendo  chiarito  giuste  alcune  sue  predi- 
zioni ,  rinunziò  al  mestiere  penoso  di  mae- 
atro  di  scuola  per  quello  di  astrologo,  più 
onorevole  a  quel  tempo,  e  specialmente  più 
lucroso.  In  tanto  imparò  a  suo  danno  come 
quelli  che  andavano  a  consultarlo,  non  de- 
sideravano    conoscere    V  avvenire    che    io 
quanto  fosse  loro  favorevole.  Bentivoglio, 
signore  di  Bologna  ,  era  detestato  dal  po- 
polo per  le  sue  crude  Uà;    Gaurico  gli  pre- 
disse che  sarebbe  scacciato  da'  suoi  Stati , 
il  che  non  era  difficile  a  prevedere,  attesa 
la  disposizione  degli  animi.  Il  tiranno,  ir- 
ritato dal  suo  ardire,  lo  condannò  a  cinque 
tratti  di  corda.  Gaurico  ebbe  poi  la  catte- 
dra di  matematiche  a   Ferrara  nel  4  531  ; 
e  nel  4545  recatosi  a  Roma  ,  gli  riuscì  di 
farvisi  potenti  protettori ,  fra'  quali  il  car- 
dinal Farnese,  che  gli  fece  ottenere  il  vesco- 
vado di   Civita-ducale  ;  ma   se  ne    dimise 
dopo  4  anni ,  e  fé*  ritorno  a  Roma ,  dove 
morì  nel  i558,  in  età  di  82  anni.  Esiston  di 
lui  molte  opere,  tutte  volgenti  sull'  astro- 
logia e  sull'astronomìa;  due  scienze  che  egli 
confondeva. 
Gauro.  geog.  ant.  Monte  della    Campaoia , 
che  era  rinomato  pe*  suoi  vini. 

Gaus,  o  GAOfté  stor.  Uno  de*  generali  di  Ar- 
taserse  re  di  Persia,  che, ribellatosi  contro  di 
lui ,  fu  preso  e  tratto  a  morte  per  ordine 
di  questo  principe. 

Gausàpa.  s.  f.  T.  di  antiq.  Nome  di  una 
foggia  di  vestire,  o  di  una  sorta  di  tuuica, 
in  uso  sotto  gì'  imperatoli  romani. 

4*Gautàta.  F.  Gotata. 

Gavaìh — A.  s.  f.  T.  di  ferriera.  Specie  di 
grossa  tanaglia  da  afferrare,  e  tener  saldi  i 
srossi  ferri  per  fabbricarli .  — o.  s.  m. 
Piccola  gavaina  per  bollir  vomerali  ,  o 
simili. 

Gavàrchia.  s.  f.  Voce  usata  nel  PalaiEo, 
ma  di  cui  si  è  smarrito  il  significato. 

Gav ardiva,  s.  f.  Specie  di  veste  antica  da  casa. 

Gavàrdo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia  e  nel  distr.  di  Salò, 
sulle  rive  del  fiume  Chiesa,  che  lo  divide  io 
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due  parti»  e  che  tì  si  pasM  topra  un  ponte 
di  pietra.  Conta  circa  2000  anitanti. 

Gavàz.  ceog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
Del  Bellunese. 

Gatàzz — A.  (zx  asp.)  D.  f.  Romore ,  strepito 
di  Toci  o  di  strumenti  fatto  per  «Uegrezza. 
L.  ExuUaiio  f  IcBiitia  gestiens.  — are.  v. 
neut.  Fare  strepito  e  remore  per  allegrex- 
sa  ,*  rallegrarsi  smoderatamente.  L.  Gestire, 
exuUare,bacchari.  — ambitto.  n.  ast.  v.  m. 
Il  gavazzare.  L.  Tripudium.  — iìrb.  n.  eir. 
m.  Che  gffvauji.  — o.  n.  m.  Lo  s.  e.  Ga- 
irazsa,  il  gavazzare. 

Gavazzo,  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

Gateog— lÀKB.  ▼.  a.  voce  contadinesca.  Va- 
gheggiare. — ÌHO.  n.  car.  m.  Toce  conta- 
dinesca. Vagheggino. 

Gavìlgob.  geog.  Nome  di  una  protiucia  e  di 
una  città  forte  dell'  Indostan  inglese. 

Gavìllo.  geog.  Borso  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provìn.  di  Polesine,  presso  la  riva  destra 
del  Ginal  bianco.  ConU  circa  3000  abitanti. 

GAVBaiifo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi n.  di  Bergamo. 

Gavìto.  geog.  Porto  della  Barberia ,  nel- 
rAlserioo,  e  nella  provin.  di  Costantina, 
tul  Mediterraneo. 

Gavétta,  s.  f.  Matastina  di  corde  di  minu- 
gia, o  simili.  L.  Fidium  meiaxa.  J.  — ,  e 
popolarm.  Gaetta.  T.  de*  battilori.  Il  filo 
d'oro  tirato,  che  esce  della  prima  filiera. 
5«  '— •  T.  mar.  Piatto  di  legno,  ove  man- 
giano i  marina]  e  soldati  che  sono  in  un 
vascello  o  altra  nave. 

Gavi.  geog.  Piccola  città  del  dncalo  di  Ge- 
nova ,  e  nella  provin.  di  Novi ,  posta  in 
una  valle  sterile  sulla  riva  destra  del  Lemo, 
e  sulla  strada  da  Genova  ad  Alessandria. 
CoDU  ^600  abiunti. 

Gaviali,  s.  m.  Specie  di  coccodrillo  del 
Gange. 

Gavìgvb.  i.  f.  pi.  Quelle  parti  del  collo,  poste 
sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e  i  confini 
delle  mascelle.  L.  Tonsilla. 

GavilIm  rSerra  de),  geog.  Catena  di  monti 
neir  isola  di  Cuba. 

GaVILL ÌRB,    ATÓRB,  — AZIÓRB  ,  — ÓSO.   f . 

CaVILL — ARS,  ATORB,  — AZIOHB,  — OSO. 

Gavìba.  s.  f.  voce  lombarda  ,  e  T.  orni- 
tologico. Specie  di  gabbiano  detto  anche 
Zafferano  cenerino. 

Gavìbb.  s.  f.  pi.  Malore  che  viene  altrui 
nelle  gavigne.  L.   Tonsillce. 

Gavìbo  ($.).  geog.  Vili,  dell*  is.  ài  Sardegna, 
nella  divisione  di  Cagliari. 

Gavirìtb.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como;  conta  4000  abitanti. 

Gavitello,  b.  m.  Barile  vuoto ,  o  pezzo  di 
sughero  ,  che  si  attacca  all'  estremità  della 
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grippia   di   uu*  àncora  onde  galleggi   sul- 
r  acqua,  e  mostri  il  sito  ov'  essa  è  a  fondo. 

Gavòcciolo,  s.  m.  Enfiato  cagionato  per  lo 
più  dalla  peste.  L.  Bubo,  tumor.  j.  — .  Usasi 
per  maniera  d*  imprecazione  contro  alcuna 
cosa  che  ci  muova  a  dispetto.  Gavòcciolo 
alle  pianèlle  ,  io  ho  dato  un  dmbòttolo 
in  terra  y  che  sono  stata  manco  d'un  pelo  pa' 
dinoccolare  il  collo.  Varch.  Suoe.  2,  { . 

Gavòrchio.  s.  m.  Specie  d'anguille  che  vivoa 
di  preda,  ÌDgojando  le  anguille  minori  gen- 
tili e  quelle  altre  che  son  dette  Musini. 
L.  Congrus, 

Gavóbb.  s.  m.  T.  mar.  Stanza  posta  affatto 
air  indietro  in  una  galera  e  sotto  la  poppa. 
Il  gavone  serve  di  camera  da  dormire  al 
capitano  ,  e  riceve  del  lume  da  quattro 
portelli  bislunghi  chiamati  Cantanetta. 

Gavorrìho.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  provin.  inferiore  senese ,  con 
potestà  ,  fra  tramontana  e  ponente  di  Ca- 
stiglione ,  sul  confine  del  principato  di 
Piombino. 

Gavòtta,  s.  f.  L.  Cucullus  bellon.  Specie  di 
Gallinella ,  ma  più  piccola,  e  di  colore  più 
dilavato. 

Gavòtta,  n.  f.  Specie  di  Danza  di  carattere 
gajo  e  vivace  ,  che  si  balla  speditamente 
e  con  prestezza  ;  ha  due  riprese  di  otto 
battute  r  una  ,  e  si  comincia  in  levare; 
oggi  si  usa  solo  ne' balli  teatrali. 

Gavòzza.  (zz  asp.)  s.  f.  T.  di  ferriera.  Mi- 
sura di  vena  di  ferro  per  regolar  la  fornace. 

Gata.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese,  nella 
presidenza  di  Bengala. 

GizA,  Gazìrb,  GazIra,  GìIzbr.  geog.  aot. 
Celebre  città  della  Palestina  (dagli  Ebrei 
chiamata  Gazuris,  ,  e  da*  Greci  Jone  ,  e 
Minoh  ),  nella  tribù  di  Giuda  ,  una  delle 
cinque  satrapìe  de'  Filistei ,  che  serviva 
di  limite  alla  Terra  Promessa,  su  i  confini 
della  città  degli  Evj  ,  situata  tra  Raffia  e 
Ascalona.  Era  grande,  posta  in  luogo 
eminente ,  dist.  20  stadj  dal  mare ,  cìnta 
da  buone  mura ,  e  1'  ultima  piazza  che  si 
trovasse  andando  dalla  Fenicia  in  Egitto. 
Appartenne  prima  a'  Filistei  ;  e  quivi  fu 
che  Sansone  ,  fatto  prigioniere  e  accecato 
da'  Filistei  ,  rovesciò  il  tempio  di  Dagone 
(Lio.  de*  Giud.  cap.  XVI).  Se  ne  impa- 
droniron  poscia  gli  Ebrei ,  da'  quali  si  sot- 
trasse sotto  i  regni  di  Joathan  e  Achaz  , 
ma  Ezecchìa  la  riconquistò.  Obbeifi  in  pro- 
gresso a'  Caldei,  vincitori  delb  Siria  e  della 
Fenicia,  e  poi  cadde  in  potere  de' Persiani, 
essendosi  resa  a  Ciro  che  l'aveva  assediata. 
I  suoi  abitanti ,  fedeli  ed  attaccati  a'  loro 
nuovi  dominatori ,  rifiutarono  il  passaggio 
ad  Alessandro  il  Grande ,  il  quale  perciò, 
etpoguata  che  ebbe  Tiro,  dovè  cinger  d' as- 


380 


GAZ 


ledÌQ  1a  città  di  Gasa  ,  la  quale ,  dopo  la 
pia  ostiData  resiftensa  di  due  mesi,  fu  alla 
fioe  forcata  ad  arreDdeni.  L' eroe  macedo- 
oe,  ferito  doe  volte  dorante  ratse«lto^  tanto 
a*  irritò  di  una  sì  forte  resistenza  ,  che 
fece  uccidere  un  gran  nomerò  degli  abitan- 
ti ,  e  vendè  gli  altri  come  schiavi  (f^.  Bbti). 
Questo  conquistatore  per  altro  la  ripopolò 
con  una  nuova  colonia,  e  ne  fé*  una  piassa 
da  guerra.  Fu  in  seguito  posseduta  da*  re 
d'  Esitto  e  da  quelli  di  Siria.  Fu  distrutta 
da  Alessandro  Gianneo  re  de'  Giudei  ,  e 
restò  sepolta  sotto  le  sue  rovine  sino  al- 
l' arrivo  di  Pompeo  nella  Siria  ,  che  la 
riedificò  e  la  reae  libera  sotto  la  prote«ione 
de*  Romani.  Augusto  la  donò  ad  Erode  re 
de*  Giudei  ,  ma  dopo  la  morte  di  questo 
fu  unita  alla  Siria ,  e  seguì  poscia  sempre 
la  sorte  di  questa  parte  dell  Asia. 

Gaza.  geog.  ant.  Citta  dell*  Asia  ,  che  aveva 
il  primo  luogo  nella  Media  Atropatena. 

Gaza.  Nome  prop.  ebreo ,  e  vale  Forte . 

Gaza  ,  o  Gazis  (  Teodoro  ).  biog.  Celebre 
Ellenista  ,  nato  in  Tessa  Ionica.  Andò  ad 
abitare  in  Italia  dopo  la  presa  della  sua 
città  natia  fatta  da' Turchi  nel  H29.  Poiché 
ebbe  professato  la  lingua  greca  io  Siena, 
Gaza  si  recò  a  Ferrara  per  invito  del  duca, 
ed  ivi  fondò  un'accademia  di  cui  fu  il  pri- 
mo rettore.  Insegnò  in  essa  il  greco  per  più 
anni  con  tanto  lustro  e  tanta  lode  ,  che  , 
allorquando  partì  da  Ferrara  per  andare  a 
Roma  chiamatovi  da  Niccolò  V,  s*  intro- 
dusse r  uso ,  dicesi ,  fra  gli  studiosi  delle 
dotte  lettere,  di  non  passare  senza  scoprirsi 
il  capo  dinanzi  alla  casa,  cui  aveva  abita- 
ta; e  tale  oso  anzi  sussistè  lungo  tempo  an- 
che dopo  la  sua  morte.  Giunto  a  Roma 
nel  iiSS,  il  pontefice  1*  impiegò  a  trasla* 
tare  in  latino  alcune  delle  migliori  opere 
greche,  cioè  i  problemi  d'Aristotile 'quelli 
d'Alessandro  Afrodiseo;  la  Utttca  d'Èliano; 
il  trattato  della  composizione  di  Diosisio  ; 
le  cinque  omelìe  di  San  Giovanni  Griaosto- 
mo ,  intorno  alla  incomprensibile  natura  di 
Dio  i  la  storia  degli  animali  d*  Aristotile, 
e  quella  delle  piante  di  Teofraste.  Gaza 
voltò  anche  in  greco  due  opere  di  Cicero- 
ne ,  il  Trattato  della  veceniaja  ed  il  «Sb- 
allo di  Scipione,  Fra  le  produzioni  origi- 
nali del  Gaza  verrà  sempre  distinta  una 
Grammatica  greca  in  quattro  libri ,  opera 
eccellente^  scritta  in  greco,  di  cui  Erasmo 
tradusse  in  latino  i  due  primi  libri.  Teodoro 
Gaza  moli  nel  4478. 

GAZABÀaaB.  Nome  prop.  ebreo  d'  uomo ,  e 
▼ale  Tesoriere. 

GazIco.  geog.  ant.  Gttà  della  Perside ,  che 
fu  presa  da  Eraclio.  Aveva  un  tempio  del 
Sole  che  racchiudeva  i  tesori  di  Greto. 
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GazIkdia.  Nome  che  da'  rabbini  vien  dato 
ad  un  angelo  che  presiede  all'  Oriente , 
onde  aver  cura  che  si  levi  il  Sole. 

Gazìza.  geog.  ani.  Città  reale  della  Gindea,  b 
seconda  delie  quattro  città  delia  tribù  d'E- 
fraim,  situata  sul  torrente  di  Gaas,  all'ostro 
di  Beihel,  e  dist.  22  miglia  da  Gerusalem- 
me. Fu  donata  a'  Leviti  della  famiglia  di 
Gaat.  Uno  de'  Faraoni  d' Egitto  la  prese, 
e  l'abbruciò,  dopo  avere  sconfitto  i  Cananei 
che  vi  eran  rimasti  dopo  la  conquista  di 
Giosuè.  Fu  poscia  riedificata  da  Salomone. 

GAzàTico.  add.  Di  Gaza,  città  della  Palestina. 

Gazstta.  (  z  dolce  )  s.  f.  T.  de'  fnbbricanti 
di  porcellana  e  di  majolica.  Vaso  che  serve 
di  custodia  a'  lavori  di  majolica  o  di  por- 
cellana mentre  stanno  nella  fornace. 

Gazìa.  mitol.  maom.  Nome  che  i  primi  califfi 
davano  agli  assembramenti  di  troppe  che 
si  levavano  per  la  propagazione  della  loro 
religione ,  e  che  in  tutto  corrispondevano 
alle  crociate  de' Cristiani.  Inalberavasi  lo 
stendardo  dt  Maometto,  e  ciò  bastava  per 
levare  in  breve  tempo  formidabili  armate. 

Gazi-As-^^ar.    biog.    Grande    ammiraglio,   e 

f»rimo  ministro  delFimpero  ottomano,  verso 
a  fine  del  passato  secolo  XV III,  alle  qnali 
dignità  s'innalzò  dalla  più  basaa  estrazione. 
Nacque  in  Rodosto ,  piccola  città  sopra  la 
Propootìde ,  poco  distante  da  Costantino- 
poli. Siccome  una  naturale  inclinazione  il 
traeva  alla  professione  delle  armi,  essendo 
l'impero  ottomano  in  pace,  egli  s'ingaggiò 
nelle  milizie  cui  le  reggenze  di  Barbcria 
hanno  il  diritto  di  levare  nell*  impero  ot- 
tomano, e  andò  in  Algeri.  Quivi  Gesi- 
Assan  diede  tante  prove  di  prodezza  che 
presto  venne  promosso  a'  primi  gradi  mi- 
litari; ebbe  il  comando  supremo  delle  trop- 
pe della  reggenza,  ed  ottenne  poi  il  governo 
di  Trenuen.  Ma  tali  lieti  successi  otte- 
nuti da  Assan,  destarono  la  gelosia  degl*  in- 
vidiosi, così  che  venne  fatto  ad  una  potente 
dizione  di  rovesciarlo,  e  la  stessa  sua  vita 
fu  minacciata,  né  la  conservò  che  rifug- 
gendosi con  tutta  diligenza  in  Napoli.  Il  re 
delle  due  Sicilie,  Ferdinando  IV,  l'accolse 
con  benevolenza  ,  e ,  togliendolo  sotto  la 
sua  speciale  protezione,  1  accompagnò  con 
lettere  commendatizie  al  suo  ministro  a 
Costantinopoli,  dove  Assan  giunse  nel  \  760. 
Ma  non  era  appena  sbarcato,  che  i  depo- 
tati della  reggenza  d'  Algeri ,  istruiti  del 
suo  arrivo  y  lo  chiesero  al  divano  come 
suddito  d'  Algeri  ;  ma  il  ministro  di  Na- 
poli intercede  vivamente  per  lui,  e  la  Porla 
fu  ad  un  re  infedele  debitrice  della  con- 
servazione di  un  buon  mussulmano  ,  che 
doveva  un  giorno  sì  utilmente  servire  la 
sua  patria.  Q>be  da  prima  il  comando  d'una 
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fregata ,  e  nel  4  768 ,  allorché  scoppiò  U 
guerra  tra  la  Porta  e  la  Rustia ,  fu  noini- 
naio  vice  ammiraglio,  e  comandante  della 
aquadra  de«linata  alla  difesa  dell' arcipelago, 
nella  quale  ed  in  altre  spedizioni  egli  seppe 
con  la  sua  rara  attività  rimediare  a  parecchi 
visj  della  marineria  ottomana.  Nel  1770  si 
segnalò  particolarmente  in  un  combattimen- 
to navale  dìnansi  a  Scio ,  nel  quale  i  due 
vascelli  ammiragli  rosso  e  turco  saltarono 
r  ano  e  1*  altro  in  aria.  Nel  4  780  costrinse 
i  Knssi  a  levare  l' assedio  di  Lenno ,  la- 
aciando  le  loro  batterie  in  suo  potere  ;  sac- 
ceaso  che  gli  meritò  H  grado  di  grande 
ammiraglio.  Assan  ,  durante  i  9  anni  sos- 
aegnenti ,  rese  i  più  sesnalati  servigj  alla 
Porta  in  diverse  piccole  guerre  contro  i 
ribelli ,  e  sode  della  stima  dei  due  sultani 
Mustafji  Ili  e  AbdulhAmid.  Ma  non  ven- 
nero ì  suoi  sforzi  coronati  di  buon  successo 
nella  snccesftiva  guerra  del  4788  e  4789. 
Salito  che  fu  sul  trono  Selimo  ,  questi  il 
creò  gran  visire  ,  e  affidogli  le  operazioni 
militari  contro  la  Russia  ;  l' infelice  esilo 
delle  quali  y  cagionato  dalle  cattive  dispo« 
aisioni  delle  forze  ottomane  ,  vennero  at- 
tribuite alla  condotta  di  Assan ,  il  quale 
fu  decapitato  nel  Marzo  del  4790  a  Scbium- 
la  ,  ed  il  suo  capo  fu  mandato  a  Costan- 
tinopoli. 

*Gazopil1g — ^lo.  T.  filol.  Sinonimo  di  Erario, 
o  cassa  pubblica.  Il  tempio  di  Gerusalemme 
ne  aveva  tre,  dove  erano  riposte  le  diverse 
offerte  per  le  riparazioni  del  medesimo  , 
e  pel  mantenimento  dei  poveri.  L.  Gazo- 
phylacium.  (Da  Gaza  gaza,  voce  persiana, 
equivalente  a  Ricchezze  ,  e  nome  proprio 
delle  città  ove  i  re  della  Persia  custodivano 
i  loro  tesori.  )  J.  Per  Serie  di  medaglie  an- 
fiche,  gemme,  intagli,  cammei,  e  cose  della 
storia  naturale.  — e.  n.  car.  m.  Guardiano. 

Gazcòlo.  geog.  Boreo  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nella  provio.  di  Padova,  con  2000  abitanti. 

Gazza  ,  e  GìItzbra.  (zz  dolci  )  s.  f.  Uccello 
di  color  bianco  e  nero  della  grandezza  quasi 
d*  un  colombo  ,  atto  ad  imitar  la  favella 
umana.  L.  Pica.  Quest*  uccello  era  con 
patticolare  cullo  onorato  nell'  isola  di  Len- 
no ,  perchè  faceva  guerra  alle  cavallette 
dalle  quali  era  quell'  isola  infestata.  J.  — ,  o 
Gazzbsa  m aiuta.  L.  Coracias garrula,  Linn. 
Pica  marina,  Aldrov.  Uccello ,  tra  gli  eu- 
ropei forse  il  più  vago  pei  colorile  perciò 
detto  da  alcuni  Pappagallo;  del  rimanente 
è  simile  alle  altre  gazze.  Fu  anche  detto 
Garrulo  dal  suo  continuo  gracchiare  i  ed 
altresì  Coracia  cerulea,  o  celeste  ;  cornac- 
chia celeste ,  picchio  marino  ,  ghiandaja 
marina.  Sol  tempo  della  mietitura  si  posa 
sulle  barche  di  grano,  e  cibasi  de'suoi  gra- 
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nelli ,  come  anche  d' insetti  ehe  trova  ne' 

campi.   5-  ~-  COLLA  GODA  LURGA,    O  GaZZA 

^€BtÌHDAJA.  f^.  Ghiandaia.  5*  prov.  Nido 
latto  ,  gazza  moria  ;  dicesi  Quando  l'uomo 
è  accomodato  in  questo  mondo,  ed  ha  ac- 
concio tutti  i  suoi  fatti,  e* si  muore.  L.  CrC' 
terue  sacrum.  C.  prov.  Questa  gazza  ha  pe- 
lata la  coda,  che  è  lo  s.  e.  Putta  scodau; 
e  s' intende  dell'  essere  astuto  e  pratico,  e 
da  non  si  lasciare  ingannare  ;  tolta  la  si- 
milit.  dalla  gazza,  che  punita  de'auoi  furti, 
col  pelar  della  coda  ,  o  perduta  la  coda 
neir  esser  colta  nella  rete,  diviene  con  suo 
danno  più  esperta  e  maliziosa.  L.  Callidum 
es$e,  ueteratortm  esse.  j.  prov.  Pebr  la 
gazza,  e  non  la  fare  stridere,  vale  Far  bel 
bello,  e  con  dilisenza  cosa  che  altrui  non 
piaccia.  L.    Tonaere ,  rum  deglubere. 

Gazzàda.       )  K^og*  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

GazzarIga.  \  Yen.  :  il  4  rao  nella  provio.  di 
Como  ;  il  2do  in  ouella  di  Bergamo. 

Gazzavìga  (Giuseppe),  biog.  Compositore  di 
musica  ,  nato  a  Venezia  nel  4748.  Passò 
a  Napoli,  dove  studiò  sotto  la  direzione 
del  famoso  Sacchiui,  e  divenne  poscia  uno 
de'  più  valenti  maestri  d' Italia  dei  passato 
secolo.  Fu  contemporaneo  di  Paer,  di  No- 
^lini  e  di  Trilla  ,  suoi  emuli.  Il  Gazza- 
niga  morì  in  Venezia  nel  4840. 

Gazzàmia.  (zz  dolci)  n.  f.  Strepito,  o  suono 
di  strumenti  bellici  fatto  per  allegrezza. 
L.  Festiva  tormentorum  explosio.  J.  T. 
de'  razzai.  Lo  sparo  di  molti  fuochi  arti- 
fiziali ,  che  fanno  strepito  grande  tutto  in 
un  tempo. 

GazzlaaA.  (zz  dolci)  s.  f.  SorU  di  naviglio 
à»  guerra,  di  cui  si  è  dismesso  1*  uso. 

GAzzAsaÌHo.  (zz  dolci)  add.  Agg.  di  maglia 
de*  giachi,  e  vale  Schiacciato. 

Gazzella,  (zz  dolci)  a.  f.  Animale  quadru- 
pede, di  color  falbo  ,  grosso  quanto  una 
capra,  e  leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna 
sono  a  forma  di  lesina  ,  alquanto  curvate 
e  rugose. 

Gàzzbi — A.  (zz  dolci)  Lo  s.  e.  Gazza.  — drrA. 
a.  f.,— ^TTO. s.  m.  Dim.  digazzera.  5*  Gaz- 
zerotto  ,  detto  altrui  per  ingiuria ,  vale 
Merlotto.  5*  Per  Cicalatore,  ciarlone. 

Gazzésa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

4»GAZzeRÌA.  (zz  dolci)  Lo  s.  e.    Gazzarra. 

Gazzbiìho.  (zz  dolci)  add.  Agg.  di  una  specie 
di  pruno  detto  da'  botanici  latinamente 
Mespilus  pjrracantha, 

GAZZBaÒTT — A,  — o.  f^.  Gazze* — a. 

Gazzbtt — A.  (zz  dolci)  s.  f.  Piccola  moneu 
antica  veneziana ,  del  valore  di  una  crazia, 
e  da  questa  moneta  dicesi  per  traslato  Bat- 
ter le  gazzette ,  e  vale  Tremar  forte  bat- 
tendo i  denti,  f^.  Battbrb.  J.   GazzetU  , 
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diceti  oggi  Uà  foglio  tUmpaio  cbe  si  pub- 
blica due  o  tre  volle  ogni  settimaDa,  eoo- 
teoeote  le  nuove  poliliche  del  tempo  ,  e 
gli  avviii  i  quali  poMooo  inlereasare  il 
pubblico  ;  è  coh  detto  percbè  siccome  la 
pubblicazione  di  tali  fogli  ebbe  principio 
in  Venezia ,  vi  si  pagava  ogni  foglio  una 
gazzetta  ,  cioè  una  crazia  veneziana.  — ino, 
§.  m.  dim.  ì^iccola  o  brieve  gazzella.  — àhtb, 
— iìrb.  o.  car.  m.  Colui  che  scrive  le  gaz- 
lette  ,  estensore  di  gazzetta  ,  e  colui  che 
la  dispensa. 

Gazzstto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Padova. 

Gazzi.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  provin. 
di  Messina. 

GazzIbà.  (zz  dolci)  add.  f.  Agg.  di  una  spe- 
cie di  tordella,  f^.  Tordella. 

Gazzo.  geog.  Nome  di  sei  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  due  nel  Padovano  ;  uno 
Del  Mantovauo  ;  uno  nel  Veronese  j  uno 
nel  Cremonese  ;  e  uno  nel  Vicentino. 

Gazzòldo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Gazzòlo.  geog.  Nome  di  due  comuni  del 
reg.  Lomb.-Veu.  :  uno  nella  provin.  di 
Padova  ,  V  altro  in  quella  di  Verona. 

Gazzolóhb.  (zz  dolci)  s.  m.  Lo  s.  e.  Gazze- 
rotto,  y,  Gazzbb — A. 

Gazzdòla.  (zz  dolci)  s.  m.  Piccola  gazza. 

«ì>Gazzùrbo.  (zz  dolci)  D.  m.  Lo  8.  e  Gaz- 
sarra  ,  festa. 
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oov.  geog.  Città  della  Russia,  oel  governo 
di  Pietroburgo ,  sulla  riva  or.  del  lago 
Peipus.  5.  —.  Città  della  GaUizia  ,  oel 
circolo  di  Bochoia. 
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B,  o  Gba.  Voce  puramente  greca  ,  e  vale 
la  Terra.  5*  — •  mitol.  Secondo  il  parere 
di  Sanconiatone  era  lìglinola  di  Elione  e  di 
Beruth.  Essendosi  maritata  con  Urano  suo 
fratello ,  divenne  madre  di  quattro  figli  , 
Crono,  Belilo,  Dagone  e  Atlante.  Gè,  è  la 
stessa  che  Tellure  o  la  Terra  deificata , 
dalla  quale  si  trassero  tutti  gli  esseri  visi- 
bili, secondo  la  cosmogonìa  di  Mosè,  quasi 
concordante  con  quelU  di  Esiodo.  La  tra- 
dizione della  creazione  del  mondo  trovasi 
con  maggiore  o  minore  alterazione  di  Afusa 
in  tolte  le  antiche  nazioni.  Gè  aveva  un 
tempio  nella  cittadella   di  Aleoe ,  ove  in 
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onore  di  lei  si  celebravano  annui  ginoclii 
solenni.  (  Dal  gr.  Gea  genitrice ,  e  questo 
da  geinomaò  io  nasco.) 

Gba.  f^.  Crblia. 

Gba.  geog.  Città  della  Spagna,  nell'  Aragona, 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalaviar. 

Gbàda.  niitoi.  Una  delle  più  auliche  divinità 
de*  Brettoni.  Fu  creduta  madre  della  de- 
cima generazione  dopo  Noè. 

*Gbahtbàcb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Con  questo 
nome  Tondi  indicò  1'  Antracite  od  il  car* 
bon  fossile.  L.  Geanlhrax.  (  Dal  gr.  Gè 
terra  ,  ed  aiuhrax  carbone.  ) 

Gbba.  geog.  ani.  Monte  presso  Gerusalemme, 
ove  i  Gabaoniti  crocifissero  due  figli  di  Saul. 
(.  — .  geog.  niod.  Fiume  della  Senegam- 
bia.  J.  — .  Cina  e  stabilimento  portoghese 
della  Seofgambia,  nel  regno   di  Cabu. 

Gbbàl.  geog.  ant.  Paese  della  Giudea  ,  al- 
l' ostro  della  tribù  di  Giuda ,  nell*  Idumea 
meridionale. 

Gbbàla.  geog.  aot.  Nome  della  terza  parte 
della  Palestina. 

Gbbalitìi.  o.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Arabia 
felice,  che  abitavano  le  spoode  del  golfo 
arabico. 

Gbbbàbbb.  Nome  prop.  ebreo,  e  vale  Virile. 

Gebìl.  geog.  L.  Phocra.  Monte  della  Bar- 
beria  nel  reg.  di  Marocco. 

GBBàRffA  ,  o  GEBàRNici  MovTi.  geog.  Monta- 
gne della  Gallia;  corrispondono  alle  odierne 
Cevenne. 

Gbbbb.  biog.  Famoso  Alchimista  arabo  ,  il 
cui  vero  nome  era  Diafar-ei-Sophi.  Si  vede 
dalle  opere  di  questo  alchimista  che  le  ri- 
cerche che  intraprese  sopra  i  metalli  onde 
riconoscerne  la  natura  ,  e  *1  grado  di  cui 
fossero  suscettivi  di  struggersi,  con  la  mira 
di  operare  la  loro  trasmutazione  in  oro,  il 
condussero  a  parecchie  scoperte  importanti 
per  la  chimica  e  la  medicina  ;  come  a  ca- 
gion  d*  esempio  il  sublimato  corrosivo , 
o  muriato  soprossigenato  di  mercurio  ;  il 
precipitato  rosso,  od  ossido  rosso  di  mer- 
curio ;  1*  acido  nitrico,  il  nitrato  d*  argen- 
to ,  &c.  In  tal  guisa  la  filosofia  ermetica 
diede  origine  alla  chimica ,  e  Geber  ri- 
marrà celebre,  non  per  aver  dato  corso  ad 
una  chimera  (  la  pietra  filosofale  ) ,  ma  per 
aver  trovate  verità  fondate  suU*  esperienza. 
Sembra  che  questo  famoso  chimico  colti- 
vasse altresì  l*  astronomìa  con  diligenza  *  e 
taluno  anche  volle  attribuirgli  V  invenzione 
dell'  algebra  ,  supponendo  eh*  egli  abbia 
dato  il  nome  ad  essa  scienza. 

Gbbi  ,  o  Gibbi,  geog.  Isola  dell*  arcipelago 
delle  Moliicche. 

*GàBiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  cru- 
stacci  decapodi  (  JUarcruri ,  cioè  a  lunga 
coda  ) ,  che  hanno  l' abitudine   di   vivere 
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neir«reiui  del  mare.  Dne  tono  le  lae  specie 
ricoQOiciute  con  certeuM  :  la  Gehia  iellata 
di  Leach,  e  la  Deltura.  (Dai  gr.  Gè  terra, 
e  hioi  tita.) 
iÌ»GifiO.  a.  DI.  Becco,  capro.  L.  Hircus, 
*GBCAiiciiro.  a.  m.  T.  di  it.  nat.  Genere  di 
animali  fosaili  iìmiii  al  gambero.  Se  ne  co- 
noflce  una  sola  specie ,  cioè  il  Gecarcinus 
trispinosus,    L.  Gecarcinus.  (p»l    gr.  Gè 
terra,  e  carcinos  gambero.  )  y  — .  Genere 
di  crusiacei,  separato  dal  numeroso  genere 
Cancer  dì  Linn.,  che  fra  i  varj  loro  carat- 
teri   hanno  quello  di    vivere  come  sepolti 
nella  terra. 
^Gbccu — iif£NTO.    n.    va,    Aggecchimentn  , 
umiltà.  L.    Demiuio ,  abjectio ,  umìlilas. 
4>'— 'ÌTO.  add.  Rimesso,   umiliato,  abbassa- 
to, dichinato.  L.  Demissus.  <i>— itambhtv. 
avv.  Con  gecchimeoto,  umilmente.  L.  Hu- 
miliur  f  dcmitse. 
Gicco.  a.  m.  T.   dì   st.   nat.    Nome  di  una 

famiglia  di  tarantole  delb  Mauritania. 
*GicoMO.  n.  m.  T.  di  nautica.  Nei  linguag- 
gio de*  marinari  dicesl  così  II  combinato 
aforso  di  avvicinarsi  colla  nave  a  terra,  ti- 
rando il  cavo  fissato  ne'  porti  a  colonne  di 
pietra  o  d'altra  materia.  L.  Gecomus.  (Dal 
gr.  Gè  terra ,  e  comizò  io  approdo.  ) 
Gbcòhia  ,  o  GioACCHÌHO.  stor.  sac.  Re  di  Giu- 
da. Fu  da  giovanetto  associato  alla  corona 
da  suo  padre ,  e  cominciò  a  regnar  solo 
599  an.  av.  G.  C.  Nabuccodonosurre,  presa 
la  città  di  Gerusalemme,  il  condusse  catti- 
TO  in  Babilonia  con  tutta  la  sua  fvmiglia. 
Continuò  in  una  tale  umiliaEioue  fino  al- 
l'anno  562  av.  l'era  nostra,  nel  qnal  anno 
Evilmerodach  ,  succeduto  a  suo  padre ,  lo 
mise  nel  primo  grado  de*  principi  della  sua 
casa.  Geremia  lo  chiamò  Principe  sterile , 
perchè  dopo  di  lui  non  regnò  io  Gernsa- 
lerame  alcun  figlio  di  lui. 
Gkdàh.  geog.  Isola  del  golfo  Arabico,  presso 
all'  lemen ,  nell*  Arabia  ^  il  ano  capoluogo 
porta  lo  slesso  nome. 
GsodÈls  ,  o  GcoDiBLB.    Nomo   prop.   ebreo 

d'  uomo  ,  e  vale  Grandezza  di  Dio. 
Gcoà.    geog.  Monte   vulcanico  deli*  isola    di 

Giava. 
Gbdclìa.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo,  e  vale 

Dio  della  felicità. 
Gbobóns.  Nome  proprio  ebreo  d' uomo,  e  vale 
Che  spezili.  J.  -— .  stor.  sac.  Quinto  giudi- 
ce d'israello,  figlio  di  Gioas,  delU  tribù 
di  Manasse.  Cominciò  a  prendere  le  re- 
dini del  governo  4245  an.  av.  G.  Cristo. 
GÌ*  Israeliti,  oppressi  dal  giusto  sdegno  del 
Signore  ,  ed  abbandonati  da  sette  anni  in 
ischiavitii  fra  i  Madianiti ,  gemevano  sotto 
il  più  duro  giogo;  levarono  essi  le  roani 
supplichevoli  aU*  Eterno ,  il  quale ,  tocco 
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dal  loro  pentimento,  mandò  loro  uh  libe- 
ratore uella  persona  di  Gedeone,  il  quale, 
nato  nella  classe  ordinaria  del  popolo,  fu 
da  un  angiolo  del  Signore  instruito  della 
maniera  come  aveva  da  distruggere  gli  op- 
pressori del  popolo  d*  Israello.  La  storia 
di  Gedeone  ;  come  Iddio  gli  fé'  conoscere 
la  sua  volontà  ;  come  eeli  disfece  i  Madia- 
niti ;  come,  ristabilita  la  pace  in  Israele  , 
egli  governò  in  qualità  di  giudice;  e  la  sua 
morte  ,  sono  cose  latamente  descritte  nel 
lib.  de'  Giud.  cap.  7.  Gedeone  fu  padre 
di  70  figli  ,  avuti  da  più  mogli ,  aenz*  an- 
noverare Abimclecco ,  che  ebbe  da  una 
concubina  dì  Sicheni ,  il  quale,  dopo  aver 
fatto  morire  lutti  i  auui  fratelli  ,  regnò 
sopra  Israello  3  anni. 

Gedeone,  s.  m.  Nome  d'una  specie  d*  insetti. 

*GBDÈaoro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
conchiglia  che  fortemente  si  tiene  attaccata 
allo  scoglio.  L.  Gederopui.  (  Dal  gr.  Gè 
terra ,  airon  molto  tempo  ,  e  pus  piede.  ) 

Geobsòtb.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda. 

Gedi.  mitol.  Nome  di  una  pietra  meravigliosa, 
che  ,  secondo  1*  opinione  de*  Geli  ,  quando 
era  immersa  nell'  acqua  avea  la  virtù  di 
cambiar  l'aria  e  di  suscitare  i  venti  e  le 
dirotte  e  procellose  piogge. 

Gedòr.  Nome  prop.  ebreo  d'  uomo ,  e  vale 
Muro  o  Siepe. 

Gedròsia.  geog.  ant.  Provincia  della  Persia, 
confinante  all'  occid.  colla  Caramania  ;  al 
settentrione  colla  Drangìana  ,  e  coli'  Ara- 
cliosia;  all'or,  con  una  porzione  dell* India, 
e  air  ostro  coli'  Oceano  indiano. 

Gbdòiia.  geog.  Regno  della  parte  lettentr. 
della  Senegarobia. 

*GBBLte.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  antico 
del  Petrolio,  che  è  Sorta  di  a&falto  o  bi- 
tume liquido,  ossia  Olio  di  terra.  L.  Gee- 
tceum.  (  Dal  gr.  Gè  terra,  ed  elaion  olio.) 

GBitfitA,  o  GnEàitiiA.  Termine  della  Scrittura 
che  viene  dalla  voce  ebrea  Gehennonf  cioè 
frolle  di  Hennon,  Questa  valle  era  presso 
Gerusalemme,  ed  eravi  un  luogo  chiamato 
Tophet,  dove  certi  Giudei  andavano  a  sa- 
crificare a  Moloch,  facendo  passare  i  loro 
figliuoli  pel  fuoco.  Il  re  Giosia,  onde  met- 
tere in  orrore  quel  luogo ,  ne  fece  una 
cloaca  ,  ove  si  portavano  le  immondezze 
della  città,  ed  i  cadaveri  cui  non  si  con- 
cedeva la  sepoltura  ;  e  per  consumare 
l'ammasso  di  tali  materie  infette  ,  vi  si 
manteneva  un  fuoco  continuo.  Così  unendo 
tutte  queste  idee  sotto  il  nome  di  Geenna, 
s*  intende  un  luogo  profondo  ,  pieno  di 
materie  impure  ,  consumato  da  un  fuoco 
che  non  si  estìngue;  e  per  una  metafora 
assai  uatarale  si  adoperò  per  indicare  l'Io- 
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ftroo  y  cioè  il  Loo^  io  coi  fono  tennii  e 
tormeotati  i  dannati,  nel  qnal  senso  trovasi 
iu  molti  luoghi  del  Nuoto  Testamento. 

*GBàRiA.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Sapindee  ^  che  corrisponde 
air  Ènourea  di  Aubiei,  da  Necker  dedicato 
alia  Terra.  Comprende  la  sola  specie  Geeria 
capreolata,  (Dal  gr.  Gè  tarra,  ed  erion 
lana.) 

GBFFàv.  mitol.  maom.  Nome  di  un  foglio 
membranaceo ,  fatto  colla  pelle  di  caro- 
melloy  sul  quale  Ali  e  Giafar  scrivevano  in 
caratteri  mistici  il  destino  deirislamismo, 
e  i  grandi  avvenimenti  che  dovevano  aver 
luogo  nel  mondo  sino  alla  consumauone 
de*  secoli. 

Gefióvb.  mitol.  Divinità  de*  popoli  settentrio- 
nali dell'  Europa.  Desse  ebbe  presso  quei 
popoli  gli  stessi  attributi  che  Diana  presso 
I  Greci. 

Gìfiro.  biog.  Capo  greco  dolico  y  che  fu 
ucciso  da  Peleo,  allorquando  gli  Argonauti 
sbarcarono  nel  territorio  di  Ciuco. 

Gìftb  y  o  Jìftb.  stor.  sac.  Uno  de*  gindici 
più  cospicui  del  popolo  ebreo ,  che  liorì 
circa  4200  an.  av.  G.  Cristo.  Nato  da  una 
cortigiana  di  Galaad,  si  vide  obbligalo  per 
tempo  ad  abbandonare  la  casa  patema,  in 
cui  I  suoi  natali  illegittimi  non  gli  davano 
alcun  diritto  di  famiglia.  Senza  asilo  e  sensa 
beni,  egli  si  ritirò  nel  paese  di  Toh ,  e  diven- 
ne capo  di  una  truppa  di  vagabondi.  Sembra 
che  il  suo  coraggio  e  *lsuo  valore  gli  acqui- 
stassero una  certa  riputazione,  imperocché  il 
popolo  d'Israele,  stretto  da  un  potente  nemi- 
co, il  chiamò  in  suo  ajuto.  Gefte  ,  malcon - 
tento  della  condotta  de*  suoi  compatriotti 
verso  di  lui  nel  non  proteggerlo  contro  i  suoi 
congiunti,  non  senza  ripugnanza  si  arrendè 
a  Ile  loro  istanze,  e  andò  in  Jnasfn  a  ricevere  il 
titolo  di  giudice,  e  fare  a  Dio  il  giuramento 
d'  esercitare  con  equità  il  potere  che  gli  ve- 
niva affidato.  Avanti  di  venire  alle  mani  con 
Sii  Ammoniti ,  pose  in  opera  ogni  mezzo 
i  conciliazione  e  di  pace,  rappresentan- 
do loro  quanto  ingiuste  fossero  le  loro 
pretensioni  e  violenze,  e  li  consigliò  a  non 
mtraprendere  una  guerra  le  cui  conseguen- 
ze non  potevano  essere  che  filali  e  a*  vinci- 
tori e  a'  vinti  j  ma  niuua  ragione  valse  a 
distorli  dalla  risoluzione  che  avevan  fatta 
di  conquistare  un  paese  che  come  proprietà 
loro  risguardavano.  Allora  Gede, animato 
dallo  spirito  di  Dio,  scorre  Gslaad  e  Ma- 
nasse ,  chiama  i  suoi  soldati  al  combatti- 
mento ,  e  marcia  contro  i  figli  di  Am- 
mone  ;  ma  prima  di  attaccar  battaglia  , 
si  rivolge  ai  Signore  ,  gli  chiede  vitto- 
ria, e  in  un  momento  d'esaltazione  d^lla 
mente  promette  di  consacrargli  ^  o  d'im- 
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molargli  in  olocanito  ,  il  primo  ettera  vi- 
vente che  vedrà  uscire  dalla  sua  casa,  se 
rimane  vincitore.  I  voti  di  Gefte  sono  esau- 
diti, il  popolo  di  Galaad  è  vittorioso,  egli 
fa  maceUo  degli  Ammoniti,  e  devasta  tutto 
il  paese  da  essi  abitato.  L' eroe  d*  Israele 
non  tarda  a  pentirsi  della  sua  temeraria 
promessa.  Goronatp  delle  palme  del  trionfo, 
radduce  a  Maifa  i  compagni  delle  sue  chia« 
re  gesta y  e,  come  sta  per  entrare  in  casa 
sua ,  uscir  ne  vede  alla  guida  d*  un  coro 
giulivo  e  clamoroso  la  propria  figliuola, 
che  gli  veniva  incontro  per  applaudire  a' 
suoi  lieti  successi.  Gefte,  come  la  vide,  fa 
assalito  dal  dolore  e  dalla  disperazione  j  si 
lacerò  le  vestimeota  ed  annunziò  piangendo 
la  promessa  irrefragabile  da  lui  pronao- 
aiata.  Incontanente  la  gentil  donzella  som- 
messa al  volere  del  padre ,  e  più  ancora  a 
quello  di  Dio  ,  chiese  solo  di  poter  andare 
a  piangere  la  sua  virginità  sulle  montagne. 
Accompagnata  da  alcune  amiche ,  ella  andò 
a  sparger  lagrime ,  e  ,  poiché  ebbe  pianta 
due  mesi  la  sua  sciagura ,  se  ne  ritornò  al 
padre ,  il  quale  adempiè  ,  suo  malgrado  , 
la  fatta  promessa.  La  Scrittura  non  dice 
espressamente  quel  fosse  la  fine  della  figlia 
di  G^fte,  uè  sono  gì*  interpetri  d*  accordo 
sulla  natura  del  sacrifizio  che  ^11  avea 
giurato  di  fare  di  lei.  Gefte  colmo  di  gloria 
in  mezzo  d'un  popolo  che  governava  in 
pace,  si  vide  contesi  gli  onori  che  il  suo 
coraggio  ali  aveva  meritati.  Gli  Efraimiti, 
gelosi  della  vittoria  di  lui,  s*avanzaoo  con- 
tro di  esso,  varcano  il  Giordano,  e  voglion 
porre  a  morte  il  liberatore  di  GaUad.  Que- 
sti muove  tosto  contro  loro ,  viene  con 
essi  a  giornata ,  li  pone  in  rotta  ,  e  ,  im- 
padronitosi de* passaggi  del  Giordano ,  toglie 
loro  fino  la  possibilità  di  rifuggire  nel  loro 
paese.  Tale  fu  1*  esito  di  quel  combatti- 
mento sauguinoso  ,  in  cui  42  mila  nemici 
giacquero  pel  ferro  delle  truppe  di  Gefle.  • 
Dopo  successi  tanto  luminosi ,  il  vincitore 
de'  figli  d'  Animone  e  d' Efraimo  ,  ritornò 
a  Maifa  ,  dove  ,  pel  corso  di  sei  anni  , 
giudico  il  popolo  d'Israele  con  tanta  equità, 
che  S.  Paolo  non  esitò  di  metterlo  nel 
novero  de'  Santi  dell'  antico  Testamento. 
Gefte  morì  1482  an.  av.  1*  era  nostra  ,  e 
fu  seppellito  io  una  delle  città  di  Galaad 
(  lÀb.  de*  Giud,,  cap.  XI  e  XII  ). 

GiGÀifiA.  biog.  Una  delle  prime  vestali  con- 
ascrate  da  Noma.  Ella  apparteneva  ad  una 
.  delle   prime    famiglie   d*  Alba  ,   posta    da 
Tulio  Ostilio  nel  novero  delle  famiglie  pa- 
trizie di  Roma. 

GicoMo.  n.  m.  T.  mar.  Si  fa  gegomo  quando 
assicurato  un  cavo  a  terra  ,  a  un  faro  ,  a 
uu*^  àncora  o  ad  un  altro   ponto   fisan,    si 
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Ilo   tteiso  dal  bMtkneàlo  por  acco- 

•1  punto  cui  è    aaiiuamiU»  il   cavo. 

uaaaGoio. 

'■•  T.  di  tt.  oat.  Nomcl  imposto  al 

•qoanoao   deposto    dall'acqua   e  dal 

,  dall'  iavecchiare  cioè  delb  terra. 
ytnie,  (  Dal  gr.  Gtraò  io  invecchio.) 
(tor.  Nome  di  duo  re  d*  Ungheria. 
1 ,  6glio  di  Bela  I  ,  taccedè  nel  re- 

aono  4074  a  suo  cugino  Salomone , 
di  Andrea,  fratello  di  Bela  I.  GeÌM, 
pe  prudente  e  valoroso  ,  non  v^no 
ne  am»i«  {.  —  II,  prooipote  di  Gei- 
fu  coronalo  re  d*  Ungheria  dopo  la 
I  di  Bela  II,  nel  H44.  Ecli  maotenne 
ine  ne*  suoi  Suti ,  e  U  difese  ooras- 
aente  contro  Borìch  ,  figlio  naturale 
lomano  suo  lio.  L*  imperatore  G>r- 
[II,  partendo  per  la  crociata  nel  H54 , 
•mio  per  1*  Ungheria,  obbligò  Geisa  a 
omaggio.  Geisa  II  morì  nel  4  464. 
ìkik.r,  GiatooBiA. 
alzA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
Dotiledonee  a  fiori  incompleti ,  assai 
(o  al  genere  Ixia,  della  triandria  mo- 
ia di  Linneo,  e  provvedute  di  radici 
»se  disposte  in  crondaja  o  stalattiti. 
ÌMtorrìu%a,  (  Dal  gr.  Geiutm  gron- 

e  rhi%a  radice.  ) 

s.  f.  T.  bot.  Arbusto  della  Cochin- 
,  eoo  cui  Looreiru  forma  un  genere 
atandria  moooginia ,  particolarmenie 
to  per  le  sue  foglie  brillanti  e  liscie. 

gr.  Gela  splendore.  ) 
eog.  ant.  Fiume  della  Sicilia,  il  quale 
a  il  suo  nome  ad  una  specie  di  nebbia 

,  prodotta  dalla  frescneua  delle  sue 
i  o^  chiamati  Fiume  di  Terra  nuo- 

— .  Città  delb  SicilU,  eretta  da*Rodj 
Cretesi ,  circa  723  an.  av.  l'era  no- 
e  45  anni  dopo  la  fondasiooe  di  Si* 
\%  ebbe  il  suo  nome  dal  fiume  Gela 
ni  foce  era  situata.  Ne*  suoi  dintorni 
uno  stagno  il  quale  esalava  un  odore 
Le  ,  che  non  si  poteva  avvicinarglisi  ; 
!  sorgenti  una  delle  quali  fertìliziava 
ra  e  l'altra  la  rendeva  sterile.  Quat- 
it*  anni  dopo  la  sua  fondatione.  Fin- 
iranno d*  Agrigento  ,  ne  trasportò  gli 
Iti  nella  città  di  Fiotta,  ch'egli  faceva 
ire ,  e  che  dopo  fu    anche  chiamata 

Questi  abitanti  erano  appellati  Ge- 
o  Gelani. 

,  o  Elàda.  biog.  Scultore  greco , 
go  ,  che  fioriva  verso  la  80ma  uiim- 

,  460  an.  av.  G.  Cristo.  Il  suo  nome 
la  meriterebbe  di  venir  conservalo  , 
n  fosse  stato  maestro  di  Fidia.  Ge- 
■veva  fiitto  per  nna  tribù  dell'Attica 
tatua   d'Ercole,  la  quale   venne  in- 
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nàkata  in  rendimento  di  gnnie,  per  la  ees- 
saùoue  di  una  peste,  le  cni  stragi  erano 
state  terribili. 
GblaiAa  (  Era),  n.  f.  T.  di  antiq.  detta  an- 
che Era  d'Isdtfgardo  III,  re  di  Persia.  Qne- 
st'Era,  che  i  Persiani  adottarono,  ed  ancora 
la  conserraoo,  principiò  dall'avvenimen- 
to al  trono  di  quel  principe ,  cioè  a*  4  6  di 
Giucoo  dell'anno  632  di  G.  C.  Gli  annidi 
cui  e  composta  sono  di  365  giorni,  e  ogni 
conta  30  giorni;  ma  alla  fine  del  mese 


.^^eis  si  usa  aggiungere  5  gtoroi.  Quest'era 
è  chiamata  Gdulea  dal  nome  deél*  astro- 
nomo ohe  r  inventò. 

Gilamìrto.  f^.  Gai. — o. 

Gblahìha.  Lo  s.  e.  Giallamina.  y. 

Gslìhia.  mitol.  Ninfa,  ed  una  delle  mogli 
di  Ercole ,  che  la  rese  madre  di   Geloue. 

GiLAHÒaB.  stor.  ant.  Figlio  di  Stendo,  re 
d*  Argo  ,  e  nipote  di  Crotopo,  il  ifuale  lo 
era  di  Agenore ,  fratello  di  Jaso,  della  fa- 
miglia d*  Argo.  Per  diritto  di  successione 
il  trono  apparteneva  a  Gelanore  ,  allorehè 
Oanaoy  fratello  d'Egitto,  recossi  nell'Ar- 
golide  onde  trovare  un  asilo  ;  ma  il  foro- 
revole  accoglimento  che  Gelanore  fece  a 
questo  straniero  gli  divenne  presto  fatale , 
avendogli  Danao ,  alla  presensa  degli  Ar- 

3 ivi,  disputato  quel  trono,  che  gli  era  stato 
al  proprio  padre  trasmesso  come  sacra 
ereditii  d<^gli  «vi  suoi.  Mentre  stavano  eglino 
discutendo  la  loro  pendensa  ,  un  Inpo  lan- 
ciossi  sopra  nna  mandra  di  Tacche,  le  quali 
pascevan  presso  le  mora  della  città ,  assalen- 
do prima  di  tutto  il  toro  che  le  precedeva. 
Avendo  gli  Argivi  inierpetrato  quest'acci- 
dente come  un  augurio,  s' immaginarono 
di  paragonare  Gelanore  al  toro  e  Danno  al 
lupo, e  come  il  turo  fu  abbattuto,  essi  ag- 
indicarono  la  corona  a  Danao. 

OcLÀii.  y.  Gbl-o. 

*Gbl1jiia.  mitol.  (  voce  che  vale  Riso,  gioja  ) 
Nome  che  fu  dato  ad  una  delle  tre  Grasie. 
Questo  nome  non  si  trova  che  sopra  un  antico 
monumento,  consistetite  in  un  bicchiere,  nel 
coi  fondo  trovasi  Gelasia,  nominata  con  Le- 
cori  e  Cosmasia.  Niun  mitologo  così  chiama 
le  Grasie.  Erano  forse  anelli  i  nomi  di  tre 
giovinette,  le  anali  colla  vivacità  del  loro 
spirito ,  e  con  le  attrattive  della  persona , 
avevano  meritato  d*avere  gli  attributi  delle 
Gratie. 

*GeLASÌBO.  T.  anat.  Così  diconsi  le  griuse 
che  si  formano  inti»mo  alla  bocca  di  chi 
ride  :  oppure  i  denti  davanti  che  si  mostra- 
no ridendo^  o  qualunque  gesto  che  faccin»i 
da  quei  che  ridono.  L.  GeUsinu»,  (Dal  gr. 

Gelaò  io  rido.)  € .  T.  filol.  Soprannome 

di  Democrito  d'  Abdera ,  che  si  rideva  di 
tutti  gli  uomini ,  chiamandoli  passi. 
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GnJUnio.  milol.  Dio  del  rifo  •  della  gloja. 

*Gbl1sio.  mitol.  Coti  è  detto  il  Riso  deificato. 

Gilìsio.  Nome  prop.  d'  uomo  ,  e  vale  Ri- 
deaU.  L.  GelaùuM.  5.  —  1  rS.}.  Pontefice 
romano  ,  eletto  il  dì  2  di  Mano  del  492, 
in  sacceuore  di  San  Felice  II.  Era  egli 
afiricano,  e  suo  padre  si  chiamsTa  Valerio. 
Ricuso  la  tua  comunione  ad  Enfemio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  che  non  ToleTa  le- 
var dai  dittici  il  nome  di  Acacio  condannato 
cb  Felice  II  (f^.  Acacio).  Gelasio  perse- 
guitò con  vigore  1*  eresia  di  Pelagio ,  • 
fece  scacciare  i  Manichei ,  che  si  tenevano 
occulti  in  Roma.  Intese  con  particolar  cura 
a  rimediare  a'  mali  cui  sofferto  avevano  le 
chiese  d' Italia  ,  per  le  guerre  insorte  tra 
Teodorico  ed  Odoacre.  Nel  494  tenne  in 
Roma  un  concilio  ,  in  cui  venne  atabilita 
la  distinsione  de'  libri  apocrifi ,  e  vi  fa 
fissau  la  primasla  della  Chiesa  di  Roma; 
la  seconda  sede  venne  assegnata  ad  Ales- 
sandiia,  e  la  tersa  ad  Antiochia.  Gelasio  I 
morì  nel  496 ,  dopo  un  pontificato  di  4  anni 
e  8  mesi.  Questo  pontefice  fu  modello  di 
puritii ,  di  telo  e  di  semplicità  nella  sua 
condottai  i  suoi  costumi  corrispondevano 
alla  sua  dottrina.  Egli  scrisse  contro  Euti- 
chio  e  Nestorio  ad  una  volta  ^  un'  opera 
intitolata  DelU  due  Nature;  scrisse  in  ol- 
tre un  tratuto  contro  il  senatore  Andro- 
maco  ed  altri  Romani,  i  quali  volevano 
ristabilire  i  lupercali  aboliti  a' suoi  tempi. 
Anastasio  secondo  gli  succede.  C.  —  Il , 
chiamato  prima  Giovanni  di  Gaeta ,  dal 
luogo  della  sua  nasciu.  Fu  fatto  cardinale 
da  Urbano  II ,  e  dopo  la  morte  di  Pa- 
squale II ,  venne  eletto  per  succedergli  nel 
Gennajo  del  4  418.  Ciucio  Frangipane, 
capo  dell'orgogliosa  e  turbolenu  »miglia 
di  tal  nome,  la  quale  in  quei  tempi  dispo- 
neva della  primaria  autorità  in  Roma ,  e 
teneva  sempre  le  parti  dell'imperatore  con- 
tro i  papi ,  non  appena  ebbe  ndiu  l' ele- 
aione  di  Gelasio  ,  che  accorse  armato  e 
fremente  di  collera  ,  ruppe  le  porte,  entrò 
in  chiesa,  prese  il  novello  papa  pel  collo, 
il  percosse  con  pugni ,  indi,  traendolo  pe* 
capelli ,  lo  condusse  nella  propria  casa , 
l'incatenò  e  lo  rinchiuse.  Sì  fitta  violensa 
sacrilega  indignò  i  Romani  ;  il  popolo,  con- 
dotto da  Pietro  di  Leone  pretetto  di  Ro- 
ma, prese  le  armi  e  andò  nel  Campidoglio  : 
i  Frangipani,  spaventati,  resero  il  papa,  che 
fu  ricondotto  in  trionfo,  e  ricevè  gli  usati 
onori.  Ma  ebbe  presto  da  fare  con  un  nemico 
più  formidabile.  L'imperatore  Enrico  V, 
a'  avaosò  verso  Roma  con  forse  poderose  : 
entrò  nrlla  città  e  fece  eleggere  Maurisìo 
Burdino ,  che  prese  il  nome  di  Gregorio 
Vili.  Gelasio  li  ebbe  appena  tempo  d'ai- 
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lontanarsi  da  Roma ,  e  rifoggissi  prima  a 
Gaeta  sua  patria,  poscia  in  Pro  venia,  dove 
convocò  un  concilio,  che  doveva  adunarsi  a 
Vienna  nel  Delfinato.  Ma  non  ebbe  Ge- 
lasio il  tempo  di  aprirlo,  imperocché  cessò 
di  vivere  nell'abbasìa  di  Cluni ,  nel  Gen- 
najo del  H 4 9,  dopo  un  anno  e  quattro 
mesi  di  pontificato.  Calisto  II  fu  eletto  per 
succedergli.  5*  — •  Vescovo  di  Cesarea  in 
Palesiins  ;  era  nipote  di  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, il  quale  il  consacrò  vescovo 
l'anno  367.  Nondimeno  gli  Ariani,  favo- 
riti da  Valente ,  ebbero  abbastansa  potere 
da  impedire  che  Gelasio  esercitasse  le  fua- 
aioni  episcopali,  e  posero  in  sua  vece  £u- 
solo  ,  il  quale  era  partecipe  degli  errori 
loro.  Morto  che  fu  Valente,  Gelasio  venne 
ristabilito  nella  sua  aede ,  che  occupò  fino 
al  395.  Egli  era  uno  de'  centocinquanta 
padri  che  componevano  il  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli  ;  e  si  trovò  in 
un  altro  concilio  tenuto  nella  città  mede- 
sima nel  394.  Egli  morì  alcun  tempo  dopo, 
lasciando  una  Storia  eeclesiatiica,  ner  ser- 
vire di  continuazione  a  quella  di  Eusebio. 
5*  —  DI  Cìzico.  Autore  di  una  Storia  del 
concilio  di  Nicea ,  la  quale  altro  non  è 
che  una  raccolta  di  scritti  e  di  documenti 
tratti  da  Eusebio  ,  da  Socrate ,  dm  Soso- 
meue  e  da  Teodoreto.  Questo  Gelasio  fiori 
verso  la  fine  del  secolo  V ,  al  tempo  de- 
gl*  imperat.  Basilio  e  Zenone. 
*Gbla8iio.  n.  m.  T.  med.  Riso  involontario, 
spasmodico  o  sardonico. 

Gbl^ÌTA,  — ATAMBNTB  9  — ATÌKA,  — ATWÓ- 
80  ,  — ATÌSSmO  ,   — ATO.    f^.    G«L O. 

GsLBoà.  geog.  ant.  Montagna  della  Palestina, 
compresa  prima  nella  tribù  d*  Isasear ,  e 
poscia  nella  Galilea  ,  dist.  5  miglia  da 
beltem  o  Scitopolis,  Quantunque  sterile  e 
pietrosa,  è  pero  celebre  nella  Sacra  Scrit- 
tura, per  esservisi  accampato  Saul  colla  sus 
armata  mentre  i  Filistei  stsvano  verso  il 
Carmelo,  e  per  la  celebre  sconfitta  che  quivi 
soflerse  questo  primo  re  d*  Israele  ,  la 
quale  fu  cagione  della  sua  morte  e  di  quella 
di  Gionata  suo  figlio. 

^Gìldba.  n.  f.  Moltitudine,  truppa  di  poca 
stima.  L.  Cullutfies ,  t^ilis  turba. 

Gbléo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Pirite  d'Ungheria. 

GeLBBÌA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Gelatina,  f^.  GsL'^a 

Gblicìdio.  y.  Gel — o. 

Gelidézza.  V,  Gbl — o. 

*Gbiìdio.  s.  ra.  T.  hot.  Genere  di  pianta 
crittogame  della  famiglia  delle  Alghe,  che 
facevano  altre  volte  parte  del  genere  ^n- 
cus  di  Linn.,  le  qaali  colla  bollitura  aom- 
ministrano  molta  eelatina.  Le  loro  frondi 
sono  provvedute  di  ridenti  colori  ,  don- 
de ione  trassero  no  tal  nome.   L.  Celi' 
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dium.  (  Dal  gr.  Gtlot  timo,  o  dal  bt.  Gttu 
gelo.) 
GtLIDO.    f .   GlL— o. 

Gai.i.i-  g«og.  Citla  dslU  Barberi*  nel  gi*  ra- 

Sio  d  Aljari,  prcHO  U  ri*s  uniiu*  della 
■dJFtdi,  «opra  un'illa   moDUgD*  ;  don  t 
acccMÌbila  H  non  dia  par  uno   itraUo  p«- 
■■  rifugia  «"da" 
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qnJi  ,i  rim 
«bbUno  fitu 


cbe  i  loro  ai 


„  offeij,  S- — .  L. 
Ca$lra  coraeliana.  Citlà  dalln  Barberia,  nel 
regno  diXaniai.  Publio  Cornali  a  Sci  piona  vi 
ablfc  i  auoi  qnaitjeri  d'  iiif*roD. 
GKLLkiT  (  Criitiaon  ).  blog.  Uno  degli  ktÌI- 
tori  tedatctii  che  più  conlribairooo  a  trarrà 

tniiicip]  dal  lacolo  XVIII.  Nacque  aFrei- 
Iierga  in  Saaaonia  nel  17<S,e  morì  in  pa- 

daUa  Gemiania  intera,  liccoma  quella  d'nn 
benebltore  della  onaione. 
Glu.1  (GioTan  Batliila).  bi«.  Sommo  Let- 
terato iLaliano  del  aeeolo  XVI .  Nacqna  io 
Firenie  ael  l49S,Cgliu  d'un  palerò  tarla, 
il  quale  gì'  iniegnit  e  «olle  che 


il    ( 


derio  viniuimo.Gbe  il  gia*iue  Gellì  > 


parmluiona  dal  geoilore  che  in  età  di  15 
■uni.  In  poco  tempo  egli  ilieeDoe  dnttiwiao 
scila  lingua  latina  j  ed  eiaendoti  parlico- 
.Urmente  applicato  a  eonoicere  i  Drincipj, 
il  taro  ciratlara  a  1'  alaganta  dalli  lingua 
ìlaliana  ,  fu  praito  conaiderato  come  noo 
di  quelli  che  la  parlavano  e  acriTCTau  me- 
glio ,  e  li  diilinM  auai  natia  letteratura 
biologica.  Dell*  commedia,  e  nella  filoBofia 
morale.  Fu  una  da' fondatori  e  da'priaal- 
pali  omamanti  dall'  accademia  fiorentina  j 
QC  ottenne  la  pretidenaa  o**ia  il  coiuolata 
nel  (SIS;  p«cia  fn  tre  volle  eletta  cm- 
aora  a  rifarmatore  dalla  liuKUa  ,  taeonda 
dignità  dell' accademia  ;  e  nel  4553  Coii- 
mo  1  gli  commiae  di  apiegara  pubblica- 
mente la  diiina  Commedia  di  Dante.  Di- 
cali che  ,  io  età  di  SO  anni ,  oaoralo  della 
prime  disnili  letterarie  dalia  ina  patria , 
•  dopo  eh'  ebbo  con  pianto  pubblicato  no 
Domerò  grande    di   opere,    egli    laioraiae 


uccbi  d-Bi 


Doa  io  Firenie  repabblid 
condo  de'iBoi 
iplandida  cori 
nel  <  563,  laiciaDiìa  una  nutuerou  famiglia 
prÌTa  di  ■uuittaDia.  Le  lue  opere  ,  citate 
dagli  accademici  della  Cmica  come  in- 
toritk  ili  lingua  ,  iono:  1°  Lt  aua  Uuurt 
fatte  nelt'  accademia  fiorentina  ,  aopra  > 
puiipiù  difficili  di  Dante  e  dal  Fainreaj 


3*  /  eafrìoei  del  BoUajo  ,  OKia  Dialofflii 
notlunu  delvaechio  Guaio;  3'  La  Circe} 
4*  Due  eomintdie  in  pnua  ^oi  la  Spor. 
la,  e  f  Errwe  j  &•  CompoaimeHii  poàiai , 
in  coi  deicriTe  le  leale  cbe  eelebrau  Ten- 
nero io  Fireoae  nel  4  539,  pel  mairimooio 
di  Cotimo  Ij  6*  Saceolta  di  tuui  i  eanU 
earnaMÌaletehi,  compoali  per  le  faate  po- 
polari, dal  tempo  di  Lorenio  il  Musuillca 
aiao  al  1559;  7*  Traduiione  dal  Ialino  io 
italiano  di  paraccbie  opere ,  fra  le  quali 
r  Ecuba  d'  enripide. 
GiLLiA  CoaatLia.  T.  alor.  A|g.  di  noa  lena 
decreuta  I'  anno  di  Soma  6B4  ,  aollo  gli 
ampicj  de' coaioli  Lucio  Gelilo  ,  e  Corne- 
Uo  Laotulo ,  la  quale  conierrb  il  diritto 
di  citladinania  a  coloro  cui  PompM    Ta- 

GiLUo  (Aulo),  biog.  Celebre  Grammatico 
latino ,  che  «ifeTa  in  Atena  tolto  il  ragn» 
di  An tonino  Fio,  circa  130  an.  dopo  la  m- 
•cila  di  G.  C.  Seriale  egli  in  latino  on'opo- 
ra  col  titolo  di  NoUi  aUiche,  peroccbi  ìtI 
appaata  egli  intrapreaa  a  leriTere  i»lle  lun- 
gi» notti  d' ictenio  ,  qoaoto,  o  leggendo 
o  coDTeraando  cogli  altri,  aragli  aenibralo 

11'  opera  ^o  ammalio  di    uggetti  gli    ani 


altri' 1 


lerve  *o*ante  alla  ipiegaiione  di  aoiichi 
monumenti.  (  Si  i  credala  beo  fare  di  ri- 
produrre qui  quell'articolo  ,  quantunque 
aia  altroTC  ragiitrato  (^.  Aulo  GilliO)} 
•  ciò  lolo  per  retLfieare  l'enorme  anacro- 
niimo  i*i  eipreiM) ,  riguardo  al  tempo  in 
cuieiiiLaTa  il  lopnccanoata  latino  •criltore.) 

Gillo.  Noma  prop  ,  abbreTÌai.  dì  Gabriella. 

Gu,LO.  geog.  Vili,  del  gr.  doc.  di  Toac. , 
nella  provin.  di  Più  ,  dalia  parla  deitra 
della  vai  di  Fine,  lui  giogo  di  Hontnan. 

G«LHa.  geog.  Città  delia  Barbetia,  nel  gii  re- 
gno d'Algeri,  e  natii  pTovin.  di  Couanliaa. 

GiLMi  (GioTanni  Antonio),  bioa.  ImproTrl- 
aatore  nroneta  del  tecolo  XVI.  Era  figlio 
di  un  panettiere,  ed  eaarcìtb  la  profeuione 
di  ino  padre  ;  ma  le  cure  cai  era  ogni 
giorno  obbligato  a  dare  alle  ne  faccenda, 
non  impediroDO  che  produceiia  copioio  nn- 
mero  di  poeiie,  notatiìli  per  la  icelta  della 
nprcMioni  e  par  la  dalicaleua  del  leatimeu- 
to  che  in  ewe  domini.  EiÌìIdoo  di  luì  dna 
raccolte  di  aonalti,  e  paraccbie  elegie  lopra 
la  morU  d'  uno  de'  tuoi  figli,  che  Scipto- 
ne  Hafléi  ilima  degna  d«  migliori  poeti 
d'Italia. 

GiLMÒK.  «4^.  ant.  Città  dalla  Paletlim , 
nella  uaÀ  di  Giada. 

GIl— »,  «  Giài^-o.  o,  m.  Ecc«Mo  di  (rcddaj 


388 


GEL 


eoainrio  ■  C«lore.  L.  IMa,  timor,  t.  Per 


Ghiaccio.  L.  GlaoUt^  geiu.  y  rer  rmum  ; 
onde  Fani  di  gelo ,  per  met.  diceeì  di  Cbi 
per  paura  allibiice,  caglia  e  trema.  L.  Di- 
risescert ,  rigete,  {.  proT.  Dio  maada  il 
gelo  secoudo  i  panni ,  cioè  Le  a^rertità 
secondo  le  tome,  L.  Etfenmntdignadignù, 
J.  G«lo ,  per  Cooaerra  di  frutti ,  di  liorty  • 
simili  >  ridoUi  a  ooosUtenaa  di  gelatina. 
J.  Gelo  amoroso ,  per  Gelosia.  — !«■.  ▼. 
neiit.  Divenir  freddo  o  gelato,  ed  etiaodìo 
Agghiacciare ,  ghiacciare,  congelare ,  aggela- 
te. L.  GeUucere  ,  rigetoere ,  onngeUueere, 
gelu  cogL  — AiiiBTO.  o.  ast.  ▼.  m.  U 
gelare.  X.  Geiuiio  ,  eongelatio,  —Ita. 
B.  f.  €relo ,  ghiaccio.  L.  Glaaìes ,  geim , 
meUeidium,  — atahÌitb.  avr.  G>n  gelo  , 
freddamente.  L.  Gelide  ,  frigide,  5-  Per 
Pigramente  ,  lenumeote.  •— adIha  ,  — a- 
tìva.  s.  f.  Brodo  rappreso  e  congelato  , 
nel  quale  siano  stati  per  lo  più  cotti  piedi, 
capo  o  cotenne  di  porco,  o  altra  carne 
Tiscosa,  e  infusovi  entro  aceto  o  vino. 
L.  /aucttlum  coaeOim,  ju»  oonereimm,  {.  Per 
GhUccio,  gelo.  Malm,  2 ,  55.  5-  Per  simil. 
si  trova  in  significato  di  Fracassato,  dislatto 
e  morto.  Morg,  22  ,  404;  e  talvolu  per 
Rovina  ,  precipisio.  Bisógna  iastàr  ir,  co- 
me  si  dice  ,  il  mondo  in  gblatìva.  Céoek, 
Dai.  4,  4.  ^ATmóso.  add.  T.  med.  Che 
ha  della  gelatina,  rappreso  eorae  gelatina. 
—Ito.  add.  Freddo,  gniacciato.  L.  Gelidtu^ 
/rigtdtu,  giade  eoncreuu,  5*  ^ig*  Ed'in» 
tòmo  il  mio  emòr  pensièr  gblàti  (  cioè  Casti, 
onesti,  non  focosi  e  nudrìti  da  sregolata 
passione)  Fatto ofèam  auasi  adamantino 
smalto.  Petr,  eons.  4 , 2.  j.  Venere  gelala,  fu 
detto  per  Frescura  delb  sera  ,  mentre  qoel 

Ciaocta  risplende.  Boe%,  f^arch,  1,5.5.  Ge- 
tto, per  met.  vale  Impaurilo  ,  timoroso, 
apavenUto.  L.  T^imore  perdtusy  perculsus^ 
ferterriims,  5*  Acque  gelate,  dicoosi  da- 
gli acquacedrata)  e  credeosicri  Certe  acque 
5;radevolì  composte  con  sughi  di  qualche 
rutto,  come  arancio,  limone,  fravole,  &c. 
ed  artificioaamente  congelate  ad  uso  di  rin- 
fre«co  nella  state.  5.  Gelato,  s.  m.  Liquore, 
fruito ,  o  simile  congelato  ,  che  si  prende 
ad  «so  di  rinfresco;  sorbetto.  — atìssimo. 
add.  superi.  L.  frigidissimus,  gelidissimus. 

LP.  met.  Il/enSr  dello  sp  rito  dall' nn 
Of  eia  ABLATÌssiMA asprèw/xa dalt  altro, 
CoU,  SS.  PP.  4>— BslA.  Lo  s.  e.  Gè- 
latina.  — icloio.  n.  m.  Stagion  fredda  ,  e 

Slata  ;  gelo.  L.  GeUeidinm,  — 100.  add. 
(lato.  L.  Gelidus.  {.  Per  Fresco.  La  t4de 
in  metto  delle  gÌude  acaue.  Petr,  ean%.  i  0. 
-— ioìbca.  n.  ast.  f.  Qualità  dt  eie  che  è  gelido, 
fireschesaa  eccessiva.  L.  Frigiditas.  — ó*b.  u. 
m.  accr.  Freddo  eccessivo,  freddo  acutissimo. 
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Iredd»  cIm  fa  gelare.  L.  Fekemens  algor, 

{.  Gblomb,  per  Quel  che  altrimenti  è  detto 
redignone ,  cioè  Quel  male  che  viene  alle 
dita  delle  mani  e  de*  piedi  nell*  inverno 
con  gonfinsa  e  dolore,  f^.  Pbdigbobs. 

Gblóvb.  geog.  ant.  Fontana  dell*  Asia  minore 
presso  Galene ,  nella  Frigia ,  che  avevi  la 
virtù  di  muovere  il  riso  ;  nn*  altra  fonte 
poco  distante ,  chiamata  Cleone ,  aveva 
quella  di  far  piangere.  {.  -^.  mitol.  Fi- 
aiuolo  d'  Ercole  e  di  Celania  ;  si  siahili 
nella  Sciaia  d'Europa,  e  fu  lo  stipite  de'Ge- 
loni,nanone  scita  indipendente  e  coraggiou. 

Gblóbk.  ^,  Gbl— o. 

Gbl6bb.  Nome  prop.  d*  nomo  ,  •  vale  Ds 
ridere.  L.  Gelon,  onis.  5*  ~->«  ttor.  Redi 
Siracusa.  Era  figlio  di  Dinomene ,  nato  a 
Gela,  città  della  Sicilia.  Diacendeva  da  uno 
de*Greci  che  andarono  a  fondare  essa  citlà. 
La  dignità  di  Jerofante  di  Cerere,  e  di  Pro- 
serpina,  fu  sempre  dagli  avi  suoi  esercitala. 
Si  sanalo  in  tutte  le  guerre  che  Ippocrale, 
tiranno  di  Gela,  sostenne,  e  come  questi 
morì  ,  prese  le  armi  contro  i  suoi  proprj 
cittadini  sotto  colore  di  difendere  gì  inte- 
ressi de'  figli  del  defunto  tiranno.  Fallosi 
in  breve  tiranno  egli  pure,  nsnrpò  la  sovrs- 
nità ,  ne  spoeliò  Euclide  e  Cleandro,  e  si 
schiuse  in  tal  gui^a  le  vie  che  condurlo 
«lovevano  al  trono  di  Siracusa.  Avendo  avu- 
to messo  di  formarsi  on  partito  in  quella 
città  ,  se  ne  fece  aprire  le  porte ,  e  poi- 
ché ebbe  dato  il  governo  di  Gela  a  Gero- 
ne  suo  fratello,  s'  impadronì  dell*  autorità, 

•  non  tarilo  a  farsi  potentissimo.  Il  pri- 
mo suo  pensiero  fu  di  riformare  i  costumi 
de*  suoi  nuovi  sudditi,  naturalmente  incli- 
nati alla  pigrisia  ,  e  renderli  attivi  e  la- 
boriosi. Estese  i  limiti  de*  suoi  Stati,  e  ne 
anmenlb  talmente  le  forse,  che  fu  in  grado 
di  somministrare  soccorsi  a*  Greci  contro 
il  re  di  Persia  ;  ed  in  fatti  era  per  far  par- 
tire per  la  Grecia  un  corpo  di  20,000  no- 
mini, allorché  i  Cartaginesi  sbarcarono  nel- 
r  isola  in  numero  di  200,000  combattenti 
comandati  da  Amilcare,  che  assediò  la  cit- 
tà d' Imera  ,  di  cui  era  governatore  Terone 
suocero  di  Gelone.  Questi  voU»  in  sua  di- 
fesa ,  ed  usata  in  pria  1*  astuzia  onde  li- 
berarsi d*  Amilcare  ,  die  venne  ncciao  di 
pucnale  nel  campo,  approfitto  del  «li^rdine 

•  delb  confusione  d*nn  esercito,  che  aveva 
perduto  allor  allora  il  suo  duce,  per  at- 
taccario  con  impeto.  Il  buon  successo  adeguò 
il  coraggio  di  Gelone  :  il  nemico  venne  ta- 
gliato a  possi  ;  le  fiamme  arsero  a*  Carta- 
ginesi i  vaacelli;  ^50,000  nomini  vi  per- 
deroo  h  viu  ,-  40,000  furon  fatti  cattivi,  ed 
arrìvaron  io  Affrica  alcuni  fuggìaachi  ap- 
pena per  riCenre   tale   disastro.  G^rlagiue 
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ttwaè  di  veder  GcUmm  toMo  le  me  orani , 
prosegnendo  ia  tua  vittoria;  ma  meotr'ella 
vegliava  e  deliberava  iatoroo  agli  espedienti 
di  fermare  V  eroe  siciliano  ,  qaesti  distri- 
buiva a*  suoi  soldati  le  fpoglie  de*  vinti. 
Gelone,  fulgido  di  gloria  ,  tomoesene  poi 
a  Siracnsa,  con  le  troppe  ed  i  prigionieri , 
che  gli  eran  toccati  in  parte:  quivi  fn 
proclamato  re  di  Siracusa  :  titolo  cbe  lino 
allora  non  aveva  osato  assumere ,  e  quivi 
pure  ricevè  gli  ambasciatori  cartaginesi , 
a' quali  egli  ,  più  grande  per  la  sua  nio- 
deraxione  che  per  la  vittoria,  accordò  la 
pace.  Gelone  moiì  478  an.  av.  1*  era  no- 
sira  ,  dopo  un  glorioso  regno  di  sei  anni. 
Suo  fratello  Gerone  gli  succede  nel  regno. 
5'  — •  Generale  de'  Focesi ,  il  quale  perì 
con  tutta  la  sua  armata  in  un  combatti- 
mento  contro  i  Tessali. 

GsLÓn.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Sarmasia, 
verso  il  Boristene.  Ajotarono  gli  Sciti  onde 
opporsi  all'  esercito  dì  Dario.  Secondo  Ero- 
doto erano  d*  origine  greca  ;  il  loro  lin- 
guaggio era  un  miscuglio  di  greco  e  di 
scitico,  avevano  de*  templi  di  legno,  e  ce- 
Irbravano  ogni  tre  anni  alcune  feste  in 
onore  di  Bacco.  Coltivavano  la  terra  ,  vi- 
vendo de*  suoi  prodotti.  In  tempo  di  guerra 
sopportavano  pasieutemente  la  fame ,  non 
cibandosi  cbe  di  latte  mescolato  col  sangue 
de'  lor  cavalli,  della  cui  nelle  si  vestivano. 

*Gsijdvio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Euforbie,  co»ì  deno- 
minate dal  verde  ridente  delle  loro  foglie. 
L.  Gelonium.  (Dal  gr.  Gelos  riso.)  C.  — .  No- 
me d*nn  frutto  a  une  locoli  e  a  due  semi, 
contornati  per  metà  da  un  afillo,  che  sem- 
bra appartenere  ad  una  pianta  delle  Sa- 
pindee ,  e  che  ha  una  grande  affinità  con 
quello  dell'  Eufonia  della  stessa  famiglia. 

GiLOS — ÀGCtO  ,   — AMÌRTB.    f^ ,    GbL— OSIA. 

*GbloscopU.  n.  f.  T.  filol.  Specie  di  divi- 
nasiotie,  con  cui,  osservando  la  maniera  di 
rìdere ,  si  credette  poter  conoscere  il  ca- 
rattere drlla  persona.  (  Dal  gr.  Gelos  riso, 
e  seopeò  io  osservo.) 

Gbl— >osÌA.  n.  f.  (voce  che  deriva  d«l  greco 
jSeio  )  Passione  ,  travaglio  d'  animo  degli 
amanti  per  timor  che  altri  non  tolga  loro 
la  cosa  amata  e  non  ne  goda.  L.  ZelotypiOf 
tuspioio,  5-11  Piguotti  nella  sua  Treccia 
donata  dipinge  la  gelosU  così  :  a  Mostro 
uscito  dal  Tartaro  per  tormentare  gl'iufelìci 
mortali.  Ella  veglia  intomo  a*  letti  maritali 
accom|Nigoata  da  un  infinito  stuolo  di  lar- 
ve ,  tratte  seco  dalla  stigia  palude.  Ha  cen- 
to occhi  in  fronte,  i  quali ,  senza  palpebre, 
girano  continuamente  con  molta  rapidità,  ed 
hanno  forza  di  vedere  anche  nelle  tenebre  ; 
ha  cento  orecchie  tempre  in  agguato  ad 
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ognf  leggero  toflio  di  vento.  Il  tao  capo  è 
coperto  di  serpi  sibiboti,  che  le  si  awin- 

S;hiano  al  collo,  alle  braccia  ed  al  petto, 
n  una  mano  stringe  i  flagelli  di  Acheronte, 
e  nell'  altra  il  ferro  e  'I  veleno.  J.  Fig.  si 
trasferisce  ad  altri  sospetti,  o  timori  ;  onde 
Dar  gelosia,  vale  Indurre  apprensione,  far 
apprendere,  far  temere.  L.  Suspicio,  {.  Gb* 
bOsiA.  s.  f.  Queir  ingraticolato  di  legno,  he, 
il  quale  si  tiene  alle  finestre  per  vedere  e  non 
esser  veduto,  e  che  in  alcuni  luoghi  si  dice 
anche  Persiana.  L.  7V/mjeiiii« ,  fenetWm 
eaneellaUe.  — òso.  add.  Travagliato  da  ge- 
losia. L.  Zeioljrpus,  J.  Per  Sollecito,  pau- 
roso ,  curante ,  premuroso.  L.  SoliieiUu  , 
onx/ttf.  J.  Ditesi  anche  di  Cosa  importante 
che  dia  gelosia ,  cioè  da  maneggiarsi  ,  da 
trattare  con  diligenza  e  cautela ,  come  : 
Negozio  geloso  ;  onde  dicesi  anche  Bilancia 
gelusa,  strumento  geloso,  e  vale  Che  opera 
con  esattezza,  con  isquisitezza,  che  agevol- 
mente si  muove  per  produrre  il  suo  effetto, 
L.  AcvuraUu,  exadus.  J.  Vascello,  o  ba- 
stimento geloso,  dioesi  da'  marinaj  Quello 
che  ha  i  fianchi  deboli.  {.  Gelosa  consue- 
tudine, disse  Franco  Sacchetti  (  nov.  77  ), 
per  Consuetudine  mantenuta  con  ogni  stu- 
dio. J.  T.  mar.  Dicesi  di  Quel  bastimento 
che  bisogna  maneggiare  con  avvertenza  ed 
accortezza  di  mestiere  ;  uli  sono  seneralmen- 
te  tutti  i  bastimenti  latini  di  basso  bordo 
armati  in  corso,  i  quali  portano  molta  vela,  e 
tutti  quelli  che  cacciano  o  inclinano  sotto 
la  vela  con  estrema  facilità  e  pericolo. 
— oslssiMO.  add.  superi.  L.  f^enementer 
xelotjrpus.  5>  Per  Isquisitissimo,  dilicatissi* 
mo,  esattissimo.  J. Per  Importantissimo,  che 
dà  gran  gelosia.  — osÀccio.  add.  peggiorai. 
Scaltramente  geloso,  troppo  geloso.  L.  Ca/- 
iide  zeloirpu»,  —osAiiéRTB.  avv.Con  gelo- 
sia. L.  jfUente ,  soUieiter  ,  vigHanUr, 

Gelsa,  f^.  Gbls—o. 

Gelsa,  geog.  Città  e  porto  della  Dalmazia, 
neir  isola  di  Lesina,  liiu.  circa  30  migl.  da 
Spalatro  ;  cooU  900  abitanti.  I  suoi  dintorni 
contengono  il  più  bel  marmo  della  Dalmazia. 

GèLS^-o.  s.  m.  L.  Morut  ,  alba.  Linn.  T. 
bot.  Albero  detto  con  altro  nome  Moro. 
Ha  la  scorsa  crepolaU  ,  i  rami  diffusi ,  le 
foglie  alterne ,  picciolate ,  cuoriformi  alla 
base,  dentate,  incise,  o  lobate,  quasi  lisce; 
i  fiori  ascellari  ,  per  lo  più  diecj,  le  bacche 
alquanto  bianche.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed 
è  originario  della  China  e  della  Persia,  ov'è 
spontaneo;  ma  al  presente  è  coltivato  in 
quasi  tutta  l'Europa  meridionale.}.  — .  add. 
come  :  Moro  gHso,  more  gehe,  — a.  s.  f. 
Frutto  del  geuo  ;   mora.  L.  Morum. 

GcLSOMÌRO.  a.  m.  L.  lasnùnum  officinale, 
Linn.  T.  bot.  PianU  cbe  ha  lo  stelo  sar- 


390 


GEM 


mentofo,  debole^  con  molli  rtml,  langhi, 
sottili ,  pieghevoli,  lisci ,  striati  ;  le  foglie 
opposte  alate  ,  eoo  foglioline  piccole  ,  ova- 
te,  appuntate,  eoo  la  termìoale  più  lun- 
ga p  iiori  bianchi,  odoriferi,  gambellatiy 
disposti,  all'  estremità  de*  rami  e  a  masset- 
to. E  originaria  della  costa  del  Ma  Ubar. 
Avveoe  di  molte  sorte,  j.  —  sàlyàtico. 
Specie  di  gelsomino  i  cui  lunghi  fusti ,  o 
rami  sono  ricercati  per  canne  da  pipa , 
passando  la  midolla  per  tutta  la  loro  Iud- 
gheua.  C.  — •  DEL  Malabas.  L.  Gardenia 
Jlorida.  £.  hot.  Pianta  assai  rara  sensa 
spine,  con  foglie  ovate,  stipulate,  ottuse  ^  è 
molto  simile  al  mogherino  doppio.  C.  -«  di 

MOTTE  ,    O    DI    BELLA    NOTTE.    L.     MlraÒìlis 

jaliipa,  T.  bot.  PiaoU  nativa  dell'ludie, 
che  fiorisce  al  tramontar  del. sole;  infinite 
sono  le  varietà  de*  colori  del  suo  fiore.  Fa 
una  grossa  radice  ,  la  quale  ,  tagliandola, 
geme  latte.  5*  —  azòbbo.  f^.  Azores.  5*  ^^1' 
somioo,  è  anche  il  nome  del  fiore  di  tale 
pianta.  L*  Ariosto  disse  Gesmino. 

Gbmàlli.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e  vale 
Ketribusione. 

Gemàba.  Voce  caldea  o  rabbinica,  che  vale 
Compimento  o  perfezione ,  ed  è  nome  della 
seconda  parte  del  Talmud ,  consistente  ia 
una  raccolta  di  decisioni  de*  Rabbini,  po- 
.  steriori  alla  Mishnà.  Le  danno  questo  no- 
me perchè  la  considerano  come  la  perfe- 
zione della  legge,  dopo  la  quale  non  avvi 
più  nulla  da  desiderare.  Credono  che  la 
Gemerà  non  racchiuda  che  la  parola  di 
Dio,  conservata  nella  tradizione  degli  an- 
tichi, e  trasmessa  senza  veruna  alterazione 
dopo  Mosè  sino  a'  compilatori  del  Talmud. 

Gbuatbìa.  n.  f.  Una  delle  divisioni  della  caba- 
la presso  gli  Ebrei.  Ella  consiste  nel  pren- 
dere le  lettere  di  una  parola  ebraica  per 
cifre  ,  ossia  numeri  aritmetici,  e  nello  spie- 
gare ogni  parola  col  valore  aritmetico ,  di 
quelle  lettere  che  la  compongono.  Secondo 
altri,  è  desse  una  interpretazione,  che  si 
fa  colla  trasposizione  delle  lettere. 

*GEMàA.  n.  £.  T.  milit.  ant.  Corpo  di  mille 
cavalli. 

GEMEBÓinX).    y,   GbM— EBE. 

Gemèlla,  add.  f.  T.  stor.  Davasi  quest'epi- 
teto come  aggiunto  al  titolo  di  una  colonia 
per  indicare  che  ve  n'erano  due  dello  stesso 
nome.  Legione  gemella  si  diceva  una  le- 
gione in  cni  se  ne  incorporava  un*  altra 
che  sarebbe  stata  troppo  debole  per  for- 
mare una  legione  da  se  sola. 

GEiièLLE.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Due  pezzi  di  legno 
:ilindrici  che  si  attaccano  con  delle  corde 
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tid  un  albero  allorché  ha  bisogno  di  esser 
fortificato. 
Gemìlli,  e  Gàion.  L.  Gemini»  T.  astron. 
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Nome  di  una  costellazione  ,  formante  il 
terzo  de'  dodici  segni  dello  Zodiaco,  con- 
sistente in  due  stelle  ,  le  quali ,  secondo 
Manilio,  rappresentano  Apollo,  ed  Ercole 
l'egizio;  iiecondo  Igino  Trittolemo  e  Gia- 
sone, ambedue  favoriti  da  Cerere;  secondo 
altri  Anfione  e  Zeto,  figli  di  Borea  ;  ma  la 
maggior  parte  de'  mitologi  si  accordano  nel 
porre  in  questa  costellazione  i  due  tiodaridi 
Castore  e  Polluce  (f^.  questi  due  nomi). 
Gemelli  CabrÈbi  (Francesco),    biog.  Viag- 

giatore  celebre  italiano,  nato  nel  1651  ia 
idicina,  piccola  città  della  Calabria.  Ao- 
Dojato  della  professione  d'  avvocato  ,  che 
eserciuva  in  Napoli,  si  mise  a  viaggiare  per 
r  lulia,  la  Germania,  U  Francia  e  la  Spa- 

fna  ;  militò  in  Ungheria  sotto  il  Duca  di 
lOrena ,  e  reduce  dalla  sua  gita  oell'  Eu- 
ropa, ottenne  il  posto  di  uditore  provin- 
ciale nella  città  dell*  Aquila.  Ma  poco  con- 
tento di  questo  suo  impiego ,  e  spinto  dal 
suo  genio  di  vedere  altri  passi ,  andò  s 
Napoli ,  e  quivi  s' imbarcò  nel  4  693  per 
intraprendere  il  giro  del  globo,  che  in  fatti 
compiè  nello  spazio  di  cinque  anni  e  mezzo. 
Egli  morì  nel  1 7 1 8,  dopo  aver  dato  alla  luce 
un*  opera  in  sei  volumi  intitolata  Giro  del 
monaOf  ossia  DtMcrizione  de'  *^iaggi  di  Gè» 
melli  Carreri,  open  interessantissima  che 
è  stata  tradotta  in    varie  lingue   straniere. 

Gbmellìparo.  y.  Gemell-"-o. 

GEuàLL— o.  n.  car.  m.  Quegli  che  è  nato  con 
un  altro  in  un  medesimo  P^^^o  >  il  4  u*l^ 
si  dice  anche  Binato.  L.  óemellus,  y  T. 
anat.  Nome  d'  alcuni  muscoli  dell*  ischio 
e  del  poplite.  C.  — .  add.  Che  è  doppio,  e 
simile  1*  uno  all'  altro.  — ìpabo.  add.  Che 
partorisce  gemelli.  5*  Gbhbllipaba  Dea. 
mitol.  Soprannome  di  Latona  madre  di 
Apolline  e  di  Diana. 

GEMàRTE.    y,    GeM — EBE. 

GeubhzIa.  Los.  c.  GeomanzW. L.  Geomantia, 
Gàtt — EBE ,  e  Gem — ÌBB.  V.  neut. ,  e  talvolu 
attivo.  Pianamente  e  sottilmente  versare 
gocciole  d'  acqua  ,  o  altro  umore  ;  e  pro- 
priam.  dicesi  Deiracqua  che  pullula  stille 
a  similitudine  delle  lagrime,  e  delle  mura 
quando  gocciolano  agli  umidori  e  agli  sci- 
locchi.  L.  Stillare  ,  tUUat  effundere,  gut' 
tatim  effundi.  J.  P.  simil.  trovasi  per  So- 
dare ,  trasudare ,  e  non  che  dell*  umore  si 
disse  anche  del  fumo.  5*  ^^^  Pianamente 
lagrimare  e  piansere ,  dolersi ,  lamentarsi 
flebilmente.  L.  Gemere,  ingemere,  5*  P«r 
traslato  si  dice  di  Quel  rumor  confuso  che 
fanno  talvolta  le  cose  inanimate  ,  come 
l'onde  del  mare  che  rompono  alla  spiaggia: 
i  legnami  che  stridono  aggravati  da  un  peso 
e  simili.  {.  Gemere  ,  per  lo  Flebile  can- 
tare di  alconi  iiccelU  come  della  colomba 
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c  doUa  tortora.  L.  Gemere.  5.  T.  degli 
agrtcoU.  Lrfigriinare  ,  ma  si  dice  soltanto 
della  tite.  — bbóndo.  add.  Gemente,  che 
geme.  — ìhtb.  add.  Che  geme,  che  stilla. 
L.  Stilltuts.  5-  Per  Piangente,  che  si  la- 
menta.  — iciaB.  Lo  s.  e.  Gemere.  — itìo, 
— ITÌYO.  D.  m.  Quella  poca  acqua  che  si 
Yede  in  alcuna  grotta  qnasi  sudare  dalla 
terra,  o  simili,  ed  è  meno  che  acquitrino. 
L.  SceUurigo,  {.  T.  mar.  Quelle  poche 
gocciole  d*acqua  che  scorrono  continuamen- 
te da  un  comeoto  non  ben  calafatato.  5*  T. 
med.  per  simil.  Quel  trasudamento  di  umo- 
re d'alcuna  parte  del  corpo,  —ito.  n.  m. 
Pianto,  h,  Gemitus ,  luctus  ,  ploratus. 

*GEMr»ÌA  ,  o  ^GAMSTaÌA.  n.  f.  è  la  prima 
specie  di  cabala  artificiale  ,  con  cui  dalle 
dimensioni  degli  edificj  menzionati  nella 
Sacra  Scrittura  presumono  gli  Ebrei  di 
trovare  interpretasioni  astruse  e  celate. 

Gkmiìhi  (Francesco),  biog.  Celebre  Sonator 
di  violino  italiano,  nato  in  Lucca  nel  \  6S0. 
Poich'ebbe  irisitato  le  principali  città  d*l« 
talia ,  e  riscosso  ovunque  l' applauso  de* 
suoi  compatriotti ,  andò  a  fermare  atansa 
in  Inghilterra,  ove  morì  ricchissimo,  in  età 
di  82  anni.  Egli  lasciò  alcuni  opuscoli 
volgenti  snir  arte  di  sonare  il  violino  ed 
altri  strumenti  a  corda. 

GBMiGHÀifo,  o  GimichìIhg  (  S.  ).  geog.  Borgo 
del  gr.  due.  di  Tose.  »  nella  provin.  di 
Firense,  dist.  46  migl.  da  Siena,  capoluogo 
di  vicariato,  posto  sopra  un*  altura  ;  conta 
circa  2000  abitanti.  Sul  ano  territorio  si 
raccoglie  ano  de'  migliori  vini  della  To- 
scana, detto  yemaccio, 

Gemim— -lai,  — Ito,  — azióhb.  f^.  Gunv — o. 

Gàiuin.  n.  m.  pi.  Lo  s.  e.  Gemelli,  p^. 

Gemivi  (S.).  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti- 
fici ,  nella  Delegazione  di  Spoleto ,  con 
4200  abiUnti. 

GmÌNio.  stor.  Nome  di  quel  Romano  che 
a'  impadronì  di  Mario  ,  e  '1  condusse  a 
Minturno.  5*~~~(Varo).  Declamatore,  che 
viveva  sotto  il  regno  d*  Augusto  ,  ed  uuo 
de'  più  sfacciati  adulatori  di  questo  principe. 

Gàmv — o.  add.  Doppio ,  che  vai  per  due. 
L.  Geminut.  C.  Gemine  legioni ,  chiama- 
vansi  così  Quelle  legioni,  le  quali ,  distrutte 
o  ripartite  in  altre  legioni ,  si  ricompone- 
vano di  nuovo.  Gemine  lettere,  dicevansi 
nelle  iscrizioni  e  nelle  medaglie  le  lettere 
doppie  che  indicavano  sempre  due  persone, 
come  :  Cou  per  due  consoli  ;  impp  per 
due  imperatori;  auge  per  due  augusti,  ecc. 
*— iaB.  V.  a.  Raddoppiare,  duplicare.  L.  Gè» 
minare,  duplicare,  congeminare.  J.  oeut. 
per  Raddoppiarsi.  — Xto.  add.  Doppio,  rad- 
doppiato. L.  Geminalus,  duplex.  — azióhb. 
n.  ut.  V.  f.  Raddoppiamento.  L.  Geminaiio. 
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Gìmiho.  mitol.  Soprannome  di  Giano ,  preso 
dalle  due  sue  facce. 

GàMiifO.  '  Nome  prop.  d'  uomo  ,  e  vale  Ge- 
mello. J.  — .  biog.  Nome  di  un  valente 
astronomo  e  matematico  ,  che  viveva  io 
Roma  a*  tempi  di  Cicerone ,  e  che  scrisse 
diverse  opere  delle  quali  non  è  perve- 
nuto sino  a  noi  che  alcuni  frammenti. 

Gbmìsb.  y.  Gbm — eaB. 

Gbmìsto  (Giorgio),  biog.  Filosofo  e  filologo, 
nativo  di  Costantinopoli,  che  viveva  verso 
la  metà  del  secolo  XV,  e  che  rese  celebre 
il  suo  nome  per  la  varietà  delle  sue  co- 
gnizioni e  per  la  sua  divozione  alla  dottrina 
platonica.  Fu  del  numero  di  quei  Greci  , 
sventurati  e  dotti,  i  quali  trapiantarono  in 
Italia  r  albero  incorruttibile  delle  scienze, 
che  gli  sforzi  del  barbaro  Maometto  11 
aveva  sradicato  nella  Grecia.  Si  trovò  nel 
concilio  di  Firenze,  sotto  papa  Eugenio  VI, 
nel  4438,  facendo viai  ammirare  per  la  sua 
eloquenza  e  pel  suo  gran  sapere  nella  que- 
stione sullo  scisma  cne  teneva  e  tiene  an- 
cora divisi  i  Greci  da'  Latini.  Fu  ammesso 
alla  corte  del  primo  di  quei  Medici,  di  cui 
r  uno  fu  il  padre  del  popolo  e  1'  altro  il 
padre  delle  lettere.  Quivi  ebbe  origine  la 
disputa  famosa  tra  i  partigiani  di  Aristo- 
tile e  quelli  di  Platone.  Gemisto  si  dichiarò 
campione  di  Platone  contro  Aristotile  ed  i 
aooi  difensori,  e  rimase  vittorioso  in  modo 
che  la  filosofia  di  Platone  fu  adottaU  alla 
corte  de'  Medici  ;  ma  non  vi  restò  in  vigore 
che  dorante  la  vita  di  Gemisto,  che  morì 
nel  4460.  Tra  le  molte  opere  di  questo 
grand'  uomo  la  piò  slimata  è  quella  intito- 
lala :  De  gettis  Grcecorum  poti  puenam  ad 
Maruineam,  storia  divìsa  in  dodici  libri. 

Gbii— iTÌo,  — iTÌvo.  V.  Gbm — bbb. 

GEMrro.  F.  Gbm— bsb. 


Ì7BMMA.  nome  projp.  ai  donna.  ix>  a.  e.  £.mma. 

GèMM — A.  s.  i.  Nome  collettivo  delle  pietre 
preziose  e  delle  gioje  :  e  più  de*  cristalli 
lapidei  assai  duri,  1  quali  hanno  gran  pregio 
quando  sono  dotali  di  color  vivo  di  traspa- 
renza perfetta,  della  proprietà  di  refrange- 
re e  di  riflettere  i  raggi  della  gemma  ,  il 
che  avviene  del  loro  tessuto  lamelloso»  e 
della  densità  e  purezza  della  materia  onde 
anno  composti.  L.  Gemma,  C.  Per  Anello^ 
preso  dall  uao  d' incaatonar  le  gemme  in 
anelli.  5*  Gbmmb  patosib.  T.  di  stor.  Così 
chiamavaofti  le  tazze  adorne  di  pietre  pre- 
ziose degl'imperatori,  j.  Gbmmb  yulcIhicbb. 
T.  de*  natur.  Gemme  o  crisoliti  del  Vesu- 
vio ;  diconsi  da*  Napoletani  le  Idocrasìe. 
5.  T.  degli  agric.  L'  occhio  della  vite ,  o 
simili,  per  la  qual  parte  ,  la  pianta  ram- 
polla \  la  gemma  può  esset  fogliera,  flori- 
fera  e  mista.  La  gemma  degli  ulivi  tao- 
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lo   florSfera  quanto    foglifiera  y  si  cliiaiBa  caiii  tcrìtlorì  erano  Poni,  dove  i  Romani 

Migna.  La  semma  che  mette  radice,  come  gettavaDO  i  radaverì  degli  schiavi  eh*  eraoo 

è  quella  della  fravola  ,  si   chiama   Stelo-  stati  poaiti  di  morte, 

oe.  5.    Sai  gemma.    Lo  s.  e.  Sai    fossile.  Gemòhio.   i  geog.  Villaggi  del  reg.   Lomh.- 

f^,   Gbmmio.    5-    Gemma  ,    dicesi    anche  GbmO.        |  Yen. ,  entrambi  nella  provia.  di 

La  seconda  scorsa  delle  coma    del  castra-  Como. 

to  della   qaale   si    fa   la   coppella   io  che  GbmOrd.  geog.  Gtlà  dell*  Illiria,  nel  governo 

si  mffioa  r  argento.   {.  T.  anat.   Dicesi  il  di  Lubiana  e  nel  circolo  di    ViUacco ,  a' 

Bulbo    dell*  occhio.    — àio.    s.    u.    Luo-  piedi  delle  Alpi»  e  sulla  riva  finistra  óA 

go  dove    si    trovano  le    gemme.   — im.  Lisero.  J.  — .  Nome  di  due  dita,  una  nel- 

add.  Che  ha  splendore  di  gemme;  gemma-  rarciduc.  d*  Austria,  1'  altra  nella  Prussia, 

to.  •^▲sB.  V.  neut.  T   d  asric.  L   asione  **Gbv4.  s.  f.  voce  disusata.  Gota,  giuancis. 

della  vite  quando  sviluppa  le  gemme  ;  di  Gbva.  s.  f.  Animale  feroce,  della  specie  de* 

tutie  le  altre  piante  dicesi  Germogliare,  lupi ,  che  più  comunemente  dicesi  Jena, 

air  infuori  dell  ulivo  che  dicesi  Miogolare.  L.  Hjrana, 

L.  Gemmare,  i.  In  senso  neut.  p.  e  fig.  Gbbìbo.  geog.  ant.  L.  Genaium,  Città  della 

vale  Ornarsi  £    gemme.   GeMiilaovsi   ai  Gallia,  sol  fiuose  Livia,  nel  paese  de'  Car- 

fior  le  belle  rwe,  Chiahr.  canz.  SS.  ^iao.  nuti ,  mensionata  da  Cesare  ;  è  da  alenai 

f^.  Gbhmibbb.  — ìto.  add.  Pieno  di  gem-  creduta  essere  l' odierna  Orleans, 

me ,  tempestato  di  gemme.  L.  GemmatUM,  Gbbàlb.  s.  f.  T.  anat.  Gianduia  salivale. 

gemmi»  rigens,  J.  fig.  Dipinto ,  colorito  a  ^GBBÀauii.  F",  Paoroosvi. 

loggia  di  gemme  ,  come  sono  le  macchie  Gbrasabo.  geog.  Bor«»  degli  Stati  pontificj, 

della  coda  del  pavone  ;  onde  dice  Poliziano  nel  circondario  di  Roma,  dalia  qnal  cittìi 

sti  I  ,  9<  :  Spiega  il  payòn  la  sua  gbmmà-  ^  dist.  27  miglia. 

TA  coda.  5.  Per  Fatto  di  gemme.  L.  Gem-  Gbhìa.  mitol.  Secondo  Sanconistone  era  9^' 
mis constans,  €.  Parlando  della  vite,  o  d'ai-  gliuola  del  generatore  dell*  umana  stirpe, 
tre  piante,  vale  Che  ha  prodotto  la  gem-  Essa  si  maritò  con  Geno  suo  fratello,  che 
ma  ,  o  r  occhio.  C*  Venire  gemmato,  y.  la  rese  madre  di  tre  figli  di  prodigiosa 
Vbntrb.  — bo.  •ad.  Di  gemma.  C.  Per  lo  statura,  chiamali  PAos(la  luce),  Pyr  ^'ù 
piùèagg.  di  Sale,  detto  anche  Salgemma,  fuoco),  e  Pklon  (la  fiamma), 
sai  fosule ,  cioè  Scavato  dalle  miniere  ;  ed  *Gbbbu.--ogìa,  e  GaBBOLocls.  n.  f.  T.  filol. 
è  COSI  detto  a  cagione  della  sua  lucentessa  Descrisione  de*  parenti  ed  affini  di  una  la- 
simile  a  quella  del  cristallo.  4^ — làaA.  Lo  miglia  ,  nella  linee  diretta  e  collaterale, 
s.  e.  Gremma.  — lèas,  — làao,  — JUo.  n.  car.  (  Dal  gr.  Geaea  generatone  ,  e  logos  di- 
m.  Orefice ,  gioielliere.  — inao.  aild.  Che  scorso.)  *— doioo.  add.  Attenente,  appar- 

Croduce'  gemme.  — òso.  add.  T.  de'  natur.  tenente    a    genealogìa.    L.    Geneaiogieas. 

he  produce  incemmameoti.  *— ogìsta,  * — eoo.  n.  oar.  m.  Colui  che  fa 

GbmmIfpb.  geog.  Villaggio  del  Belgio,  non  la  genealogica  delle  iamiglie.  L.  Geneaiò^ns. 

lungi  dalla  citlii  di  Muns.  Questo  villaggio  <Ì>Gbvbàtioo.  n.  car.  m.  Colui  che  dà  oro- 

è  celebre  per  la  vittoria  riportatavi  da'Fran-  scopi,  e  pronostica  dal  nascere  degli  uomi- 

cesi  sopra  gli  Austriaci  ,    il  «A  2  di   No-  ni  ;  astrologo,  genetliaco.  L.  Geneihliaetu, 

vembre  47&,  la  qual  vittoria   fu  seguita  GsttuàLU  (Federico),  biog.   Celebre    lo- 

dalla  presa  di  Mona  e  dalla  conquista  di  gegoere  mantovano,  che  si   distinse   nella 

tutto  il  Belgio.  difesa    di    Anversa  nel    l583,   allor^uao- 

Gbmm — ÀRB, — iao,— Ito, — bo.  f^.Gaifii — a.  do   questa  città  era  assediata   dagli    .Spa- 

Gbmiìi.  geog.  Uno  de'  principali  punti  delle  gouoli    comandati    dal    crand*  Alessandro 

Alpi  Bernesi,  nella  Svissera,  e  nel  cantone  Farnese.    Era  fecondo  d    inveosioni  terri- 

del  Valese.  bili,  e  fece  morire  una  prodigiosa  moltitu> 

<I»Gbiiii — icaA,  — iiao  ,  • — ^ìfbbo,  — d«o.   f^.  dine  d'uomini  colle  sue  (etiche.  Una  delle 

Gbiim — A.  più  (brmidabiti  sue  macchine  fu  quella  gran 

Gbmóba.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nave  che  costruise  col  lavoro  di  più  qmm 

nel  Friuli,  capo  luogo  di  un  distretto,  posto  per  aitaccare  e  rompere  il  ponte  (atto  suUa 

sul  rovescio  occident.  del  monte  che  porta  Schelda.  Era  un  veauvio  di  fuochi  arlificia- 

lo  Slesso  nome,  e  sulla  gr.  strada  da  Ve-  li ,  oltre  la  quantità    de'  cannoni  che  por- 

nesia  a  Vienna.  Conta  circa  5000  abitanti.  tava.  Uscì  questa  a  seconda  del  fiume,  ma 

Cbmòbib.  8.  f.  pi.  T.  di  stor.  rom.  Agg.  di  in  vano  contro  il  ponte,  che  la  provvideosa 

quelle  scale  in  Roma  donde  precipita vansi  del  duca  di  Parma  avea    fatto    aprire    nel 

i  facinorosi.  J.  Forche  o  patibolo  de*  Ro-  meszo,  sicché  la  nave  passò  sensa  distrug- 

mani   ove    i  corpi  de*  colpevoli    venivano  gere  il  ponte  non  ostante  lo   scoppio  spa- 

esposti  alla  vista  del  popolo.  Secondo  al-  venie vule  di  lutti  ì  fornelli  e  macchine  in- 
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ceiidi«rie  che  avea  in  grembo.  Fece  bens\ 
craode  strage  nella  aoldatetca  del  duca  di 
Parma  ,  ed  il  fracasso  fé'  tremare  la  terra 
in  «Jistansa  di  molte  niigiia  eoa  orrore  de' 
popoli  circonvicini. 

^GsaiBao.  s.  m.  Lo  s.  e.  Ginepro. 

4^  GuBOLOGÌA.  Lo  a.  e.  Genealogia. 

Gbrìpi.  s.  m.  Specie  di  pianta  medicinale  , 
originaria  della  Savojs. 

GbRSRÀBIL — B  ,   —ITA.    y.    GbRBR AIE. 

Gbbbralàto.  V.  Gbhbral — B.  (  o.  car.  m.) 
Gbbbbàl — B.  add.  1  logici  osano  questa  voce 
per  Appartenere  a  tutto  un  genere  \  a  dif- 
ferenza di  Uoiver»ilà,che  appartiene  a  tutti 
i  generi  o  a  tutt'  un  numero  di  generi. 
L.  Generalis,  j.  Ih  gebbralb.  e  Al  gevb- 
BALB.  avv.  Vaglìono  Generalmente.  L  Gè- 
ìteraiim,  genenditer.  J.  Sur  sulle  generali, 
ovvero  Spacciar  pel  generale ,  vale  Non 
▼oler  venire  col  discorso  ad  espressioni  par- 
ticolari ;  non  s'aprire  ,  non  volere  impegni. 
L.  Medila,  i^rbis  u/i.  —  issino,  atld.  superi. 
L.  Generaliuìmiu  ,  publicus.  — bméhtb  , 
— MBHTB.  avv.  Universalmente  ,  comune- 
mente. L.  Getter  ali  ter  y  getieratim,  uni%*erse. 

ISSIMAMBHTB.    avV.    SUperl.    — BGGlÀtE.    V. 

neut.  Parlar  in  genere,  star  sulle  generali. 
— ITA,  — IT  Ade  ,  — iTÀTB.  n.  ast.  f.  Uni- 
versalità ,  qualità  di  ciò  che  è  generale. 
L.  UtiiuersiLis  ,  eeneralitas.  — izzàrb.  v. 
a.  Render  generale  ,  ridurre  al  generale, 
j.  T.  filos.  Dare  una  maggiore  estensione 
ad  un'ipotesi ,  ad  una  formola.  — izzìto. 
•dd.  Reso  generale. 
Gebbràl — E.  n.  car.  m.  Capitano ,  o  coman- 
dante dell'  rseroito  int<*ro  :  ed  usasi  anche 
in  forca  di  add.  dicendosi  Capitan  generale. 
L.  Imperalor.  j.  —  della  cav  alleai  a  ,  del- 
L*iRFAHTERÌA,  dbll'artiguerIa.  Quegli,  cho 
comanda  a*  cavalli ,  a*  fanti ,  ed  al  treno. 
L.  Magìster  equitum  ,  pedestrium  copia» 
rum  ductor  ,  rei  tormeniarice  prcefeclut. 
j.  In  marineria.  Generale  è  TUffiziale  ge- 
nerale, sia  ammiraglio,  viceammiraglio, 
o  contrammiraglio,  il  quale  comanda  in 
capo  un'armata  navale  o  una  squadra.  L. 
Prcefecius  classis.  J.  —  de'frati,  vale  Ca- 
po della  religione.  L.  Cteno&iorcAa.  — àto. 
o.  aKt.  m.  Dignità  e  carica  di  generale. 
L.  Prrrfectura,  — issino,  n.  car.  m.  Il  pri- 
mo, il  supremo  comandante  di  un  esercito. 

GbBBBAL — BGCIÀRE,   — EMBIfTB  ,   — ISSIMAMBN- 

TB  ,  — issino.   ^.  General — e.   (  add.  ) 
Gbberalìssimo.   f^.  Gbheral— E.  (u.  car.  m.) 

GbBBRAL — ITÌ,   — IZZÀRE,  — IZZÀTO, lléllTE. 

y.  Geheral— E.  (add.) 

GeBCR — AMBHTO,     ÌBTB.     f.     GeBER— ARE. 

Gebbr — ARE.  V.  a  Dar  Tessere  naturalmente. 
L.  Generare ,  gignere ,  creare,  procreare, 
5*  Per  Partorire.  Dat^»  icism,  58.  i.  Pro- 
T.  III. 
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durre  semplirem.  L.  Generare,  producere. 
5.  Cagionare ,  indurre,  suscitare,  destare, 
far  venire.  L.  EJficere ,  excitare.  Costóro 
Co* loro  modi  gÈh crabo  sospetto  negli  ànimi 
delle  persone.  Galat,  ^7.  J.  T.  de'geom. 
Dicesi  delle  figure  geometriche  da  cui  de- 
rivano altre   figure.  — àbile,    add.   Alto  a 
geneiarsi.  L.  Generabilis.  — abilitì.  o.  ast. 
f.  Potenza  di   generare.  L.  Generandi  pO" 
testas,  — aubbto.  n.  ast.  v.  m.  Il  generare; 
generazione.  L.  Generatio  ;  ortus,  us,  — ìb- 
tb.  add. ,  e  par.  pres.  Che  genera.  L   Gè- 
nerans,  generator.  J.  T.  geom.  Quella  linea 
o  figura  ,  la  quale  col  tuo  moto    o    colla 
sua  rivoluzione  produce,  o  genera  un'altra 
figura  sia  piana ,  sia  solida.  — atIyo.  add. 
Atto  e  acconcio  a  generare.  L.  Generationi 
aptus  ,  generabilis.  — ativambb te.  avv.  la 
modo  generativo,  —àto.  add.  Prodotto.  L. 
Generatus ,  prognatus  ,  editus.  J.  Trovasi 
anche  io  forza   di   nume.   Com.  Inf.    40. 
— ATÓR£.  n.  car.  v.  m.  ,  — atrìcb.  f.  Che 
gencrra.  L.  Generator  ,  generatrix  ,  geni" 
tor ,    genitrix  ,   procreator,   procreatrix. 
— AZiÓBB.  n.  ast.  V.  f.  L'atto  di  generare, 
il  generare.  L.  Generatio,  genitura,  i.  Per 
Razza,  stirpe,  genìa,  schiatta.  L.  óenus. 
5.  Per  Genere,  specie,  sorU,  qualità.  L. 
Genus,    5-    P«r   Cagione  ,   l' uso    il    Redi 
(  Cons.  441  }:  Potendo   auesV  acqua   del 
tetiìiccio  giovare  notabilmente  alla  diarrea 
e  alla  geber azióne   de'  flati,  5-    '^'   '^<>l- 
Dicesi  della  processione ,    e  della  maniera 
per  cui  il    Figliuolo    di  Dio   procede   dal 
Padre  ;  e  dicesi  Generazione   perchè    Pro- 
cessione è  proprio  solo  dello  Spirito  Santo. 
Gali — ERE,  e  anticamente  GèRERO.  n.  ro.  T. 
filos.  Nume  Collettivo ,  che  raccoglie  sotto 
di  sé  molte  specie,  considerate  come  aventi 
alcune  qualità  comuni ,  per  rispetto    delle 
quali  ti  comprendono   sotto    una    comune 
denominazione ,  esprimente  la    mentovata 
comunanza  di  proprietà.  L.  Genii5,er/ 5.  j. 
^-  OMÀBO  ;  dicesi  Tutta  la  generazione  uma- 
na. 5.  Genere,  per  Sorta  ,  specie.  L.  Ge- 
nus,  5.  Iv  GENERE,  avv.  Vale  Generalmente, 
in  generale.  L.  Generatim.  J.  T.  mus.  Di- 
cesi la    Maniera  di    disporre  i    suoni  per 
formare  un  canto.  Quattro  sono  questi  ge- 
neri ,    e    diconsi ,  Diatonico  ,    cromatico  , 
enarmonico,  e  misto.  J.  Gbnxri  densi.  T. 
miis.  Denominazione  antica  de'generi  Cro- 
matico ed  enarmonico,  perchè  ì  suoni  ivi  si 
trovano  in  maggior  contatto  che  nella  scala 
diatonica,  detta  perciò  Genere  rado.  5«  ^b- 
BEBB.  T.  gramm.  Uno   degli  accidenti  del 
nome,  che  accenna  se  una  cosa  sia  maschile 
o  femminile  ;  e    non    che   degli  animali , 
l'uso  ha  introdotto  che  si  dica  anche  d'ogni 
altra  cosa   che  non  si  distingua  per  sessi. 
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— àaico.  add.  T.  logico.  Agg.  di  cosa  cbe 
costituisce  il  genere,  che  appartiene  al  se- 
nere.  L.  Generalis,  genericus.  — bricambh- 
TE.  avv.  In  modo  generico;  generalmente^ 
comunemente.  L.  Generaliter, 

4>GàHEao.  f^,  Gbh — brb. 

GàiiBao.  n.  car.  m.  Marito  della  iigliuola  ri* 
guardo  a'  genitori  di  lei. 

GbHBR  — OSItI»  — OSITÀDB,   — OSITATE.    H.     f. 

Nobiltà  e  grandexu  d' animo  ,  tratta  da 
cbiara  e  nobil  sener«KÌoue;  magnanimità^ 
liberalità.  L.  rfobilìtas,  generosiias,  ma- 
gnanimitas,  animi  magnitudo.  J.  Nell'ico- 
nologìa dipingesi  la  Generosità  nella  figura 
di  una  douiella  vestita  magnificamente  ; 
con  una  mano  ella  tiene  una  pietra  pre- 
ziosa, che  mostra  in  alto  di  donarla,  e  con 
r  altra  si  appoggia  allo  scudo  di  Minerva , 
per  esprimere  che  la  generosità  non  può 
•ussistere  senza  discernimento.  Ha  nude  le 
braccia  ,  perchè  è  proprio  di  questa  virtù 
lo  spogliarsi  di  qualunque  interesse.  Alle 
volte  le  si  vede  al  fianco  un  leone  dal  quale 
ella  è  accarezzata.  $.  Per  lo  Dono  istesso 
cbe  fa  una  persona  generosa  e  liberale.  5> 
Per  traslato  dicesi  anche  di  cose  inanimate, 
e  vale  Di  buona  razza,  —òso.  add.  Cbe 
ba  o  cbe  dimostra  generosità.  L.  GenerO' 
sus.  5*  P*  met.  dicesi  anche  de'bruti  e  di 
cose  inanimate  ,  come  della  Terra  ,  cioè 
gentile  e  fertile.  {.  Agg.  a  vino,  vale  Gran- 
de ,  potente  ,  gagliardo.  — osìssimo.  add. 
superi.  — OSÀMBHTB.  avv.  Con  generosità. 
L;  Generose. 

Gerbsaezth,  GBHEZAaàT.  geog.  ant.  F".  Tibb- 
BiADB  e  Galilea. 

*GivBS — I.  n.  m.  e  f .  T.  eccles.  Titolo  del 
più  antico  de'  libri  cbe  si  conosca ,  cioè 
del  primo  dell'  antico  Testamento  ,  o  del 
Pentateuco;  opera  dì  Mosè,  in  coi  si  narra 
come  Dio  con  un  semplice  atto  della  sua 
volontà  trasse  dal  nulla  il  Cielo  e  la  Terra, 
e  tutto  ciò  cbe  l'uno  e  l'altra  contengono. 
Questo  libro,  cbe  in  oltre  contiene  la  sto- 
ria de'  patriarchi  da  Adamo  sino  a  Giu- 
seppe figlio  di  Giacobbe  ,  comprende  un 
periodo  di  tempo  di  2369  anni.  L.  Gene- 
sis.  (Dal  gr.  Gennaò  io  genero.)  J.  — .  T. 
acientif.  Lo  s.  e.  Nascimento ,  generazio- 
ne. *— iB.  T.  filol.  Festa  soliu  celebrarsi 
in  Atene  dai  parenti  e  dagli  amici  d'  un 
defunto  parente  od  amico,  per  conservare 
la  memoria  della  sua  nascita. 

^Genbsifìlla.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  a  fiori  incompleti  della  poligamia 
pentandria,  da  V Héritier  stabilito  con  una 
specie  del  genere  XilophyUa  di  Linn.,  di- 
stinte da  calice  a  foggia  di  ruota  diviso  in 
sei  parti ,  da  sei  ghiande  intomo  ad  un 
filamento  a  tre   antere  ne'  fiori  maschi ,  e 
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nelle  femmine  da  un  opercolo  quasi  trigo- 
no ,  che  circonda  un  germe  superiore  a  tre 
stili  tripartiti  ;  il  cui  nome  deriva  dalle 
foglie  che  sostengono  i  fiori,  ossia  gli  or- 

?aui  della  geoeraKÌone  ,  ed  ha  per  tipo  il 
'hrlanthus  speciosa  di  Swartz.  L.  óene- 
siphjrlla.  (  Dal  gr.  Genesis  generazione,  e 
phjrllon  foglia.  ) 

Gbnìsio.  mitol.  Soprannome  di  Nettano,  au- 
tore della  generazione,  nella  sua  qualità 
di  Dio  delle  acque.  In  un  borgo  della  Gre- 
cia, chiamato  Genesio,  aveva  egli  un  tem- 
pio sul  lido  del  mare. 

Gbitìsio.  geog.  ant.  Borgo  dell'Argolide,  si- 
tuato 20  stadj  dal  luogo  chiamato  Baleas, 
per  cui  passava  la  strada  che  coodoceva  a 
Lerna.  Vi  si  vedevano  tre  cappelle  de- 
dicate ad  Apollo,  a  Nettuno  ed  a  Cerere, 
le  cui  statue  erano  di  marmo  bianéo.  Quivi 
era  stata  edificata  la  città  A*  Asina ^  distrut- 
ta poi  da'Lacedemooi,  e  di  cai  al  tempo 
di  Pausania  vedevasì  ancora  qualche  fram- 
mento di  muro ,  e  il  tempio  di  Apollo 
Fitteo.  {.  -~  r  S.)*  K^og.  mod.  Nome  di 
due  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel- 
la provin.  di  Pavia,  l'altro  in  quella  di 
Polesine. 

Gbhìsio.  stor.  eccles.  Nome  di  parecchi  santi 
personaggi  della  Gallia  ,  cbe  fiorivano  ne* 
primi  secoli  della  Chiesa.  J.  —  (S.).  Na- 
tivo d'Arles  ,  ove  esercitava  l' impiego  di 
cancelliere  o  notajo  della  corte  a'  tempi 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano  Ercole. 
Avendo  quest'ultimo  imperatore  pubblicato 
un  editto  di  persecuzione  contro  i  Cristiani, 
era  dover  di  Genesio  di  trascriverlo  sa  i 
pubblici  registri.  Tale  legge  di  sangue  fa- 
cendogli orrore,  egli  negò  il  suo  ministero 
a  quest'opera  di  barbarie  e  d'iniquità,  e 
fu  obbligato  di  darsi  alla  fuga.  Andò  di 
città  in  città  per  sottrarsi  alle  perquisizioni 
cbe  si  facevano  contro  di  lui  :  alla  fine  fo 
scoperto  ed  arrestato  ,  e  gli  fu  tagliato  il 
capo  sulla  sponda  del  Rodano.  E^li  non 
era  che  catecumeno,  e  pare  che  non  ri- 
cevesse altro  battesimo  cbe  quello  del  mar- 
tirio. 5*  —  (S-)*  Romano ,  martire  della 
fede  Cristiana  a'tempi  di  Diocleziano.  Era 
prima  commediante  di  professione,  e  odia- 
va i  Cristiani  a  segno ,  che  per  far  cosa 
sommamente  grata  all'imperatore,  volle 
mettere  sulla  scena  in  derisione  i  misteri 
de'Cristiani,  pe' quali  era  troppo  conosciuti 
r  avversione  di  Diocleziano.  Comparve  egli 
sul  teatro  al  cospetto  dell'  imperatore  si- 
mulando un  infermo  ridotto  agli  estremi; 
poi  ,  contraflacendo  i  Catecumeni ,  i  quali 
si  vedevan  sovente  in  que'  tempi  ricorrere 
al  battesimo  in  punto  di  morte,  chiese  cbe 
gli  fosse  data  1'  acqua  del  battesimo ,  cbe 
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da  un  «Uro  attore  gli  veaoe  recata.  Noo 
appena  l'ebbe  ricevuta  che  con  grande  sor- 
presa degli  spettatori,  si  rivolse  ad  essi ,  e 
disse  loro  che  improvvisamente  si  era  sen- 
tito,  suo  malgrado ,  interamente  mutato  , 
e  che  illuminato  da  una  luce  interna,  non 
aveva  potuto  a  meno  di  riconoscere  che 
Gesù  Cristo  era  il  vero  Dio.  Gli  scongiurò 
poi  di  aprire  gli  occhi  alla  stessa  luce  ,  e 
di  riconoscere  Gesù  pel  Salvatore  del  mon- 
do. Dioclrxiano ,  che  era  presente,  irritato 
da  tale  discorso ,  ordinò  che  Genesio  fosse 
prima  frustalo  e  poi  decapitato,  lo  che  fu 
fatto.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  a*25 
d*  Agosto. 

Gsaèsio  (Giuseppe),  biog.  Storico  del  Basso 
impero ,  che  fioriva  verso  la  metà  del  se- 
colo X.  Intraprese  a  scrivere  la  storia  del- 
l' impero  greco  per  ordine  di  Costantino 
Porfirogenito  ;  essa  incomincia  dall*  anno 
84  3,  e  comprende  i  regni  di  Leone  l'Ar- 
meno, di  Michele  il  Balbo,  di  Teofilo,  di 
tuo  figlio ,  e  di  Basilio  il  Macedone.  Que- 
sta storia  non  fu  pubblicata  colle  stampe 
che  nel  4733. 

Guiìt — A.  geog.  Città  della  Cappsdocia  ,  sul 
Punto  Eusino.  — i.  n.  di  nax.  Popoli  an- 
tichi della  Cappadocia. 

GEaàTB.  niitol.  maom.  Nome  che  danno  i 
Mussulmani  al  più  delizioso  de*loro  para- 
disi terrestri  (  imperocché  ne  ammettono 
parecchi  ),  le  chiavi  del  quale  sono  custo- 
dite dall'  angelo  Gabriello. 

GBHBTèo.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  preso 
dal  culto  che  gli  era  rendutn  sul  promon- 
torio di  Genrtea  ,  nella  Sciùa. 

Gbhìti.   y,  Gbhet — A. 

Gbhbtìll— A.  mitol.  Dea  che  credevasi  la  stes- 
sa che  Venere,  detta  cosi  perchè  era  quella 
che  presiedeva  alla  generazione.  Ogni  anno 
celebra  vasi  la  sua  festa  ,  alla  quale  non 
assistevano  che  le  donne.  — idi.  niilol. 
Ninfe  compagne  e  seguaci  di  Geuetilla  o 
Venere;  esse  presiedevano  alla  generazione 
e  al  nascimento.  Pnusania  dice  che  erano 
poco  diverse  da  quelle  che  i  Focrsi  d'Ionia 
adoravano  col  nome  di  Gennaidi  (f^.  que- 
sto nome). 

^Gbhbtìllidb.  mitol.  Agg.  di  Venere  e  di 
EcatCy  presidi  alla  generazione;  e  d'un  Ge- 
nio seguace  di  Venere,  ed  autore  della  ge- 
nerazione ;  altri  lo  danno  per  compagno  a 
Diana  protettrice  dei  parti.  L.  Genetjrllis, 

*Geiiìtl — lA.  n.  f.  T.  filol.  Giorno  sacro 
alla  nascita  di  persona  vivente,  e  solenniz- 
zato con  isplendidi  conviti.  L.  Gcnethlia. 
(Dal  gr.  Geneihlh  generazione.  )  * — ib. 
oolennilà  greca  per  celebrare  la  nascita 
di  alcuna  persona.  * — ìaco.  T.  astron.  Agg. 
degli  astrologi^  che  dallo   stato  degli  astri 
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al  ponto  della  nascita  d*an  fimcinllo  OMvano 

E  redire  gli  eventi  della  sua  vita;  genealico. 
u  Genethliacus,  J.  add.  Della  naaciu  ;  nati- 
vo. 5*  Versi  genetliaci,  poesie  gbitbtliachb. 
T.  poet.  Discorsi  in  occasione  della  nascita 
d*  un  figlio  d*un  sovrano,  o  di  personaggio 
illustre,  in  cui  il  poeta,  quasi  da  impulso 
divino  commosso,  predice  al  neonato  pro- 
sperità, vittorie,  &c.  * — io.  Aggiunto  di 
Giove  preside  alla  generazione.  * — iologìa. 
n.  f.  T.  astron.  Arte  di  spiegare  l'oroscopo, 
e  di  predire  il  futuro  dall'aspetto  degli 
astri  al  punto  della  generazione  dell'uomo  : 
predizione  d'ignoranti  o  di  ipocriti,  tante 
volte  smentita  dal  fatto.  L.  Genethlioloaia, 
(  Dal  gr.  Genethle ,  e  Iobos  discorso.  ) 

Gbhìva.  geog.  Città  degli  Suti  Uniti  d'A- 
merica. 

Genbvésb.  geog.  L.  Tractus  Genet^ensis ,  o 
Gtbermensis  tiuoatus.  Provincia  degli  Stati 
Sardi,  nella  divisione  di  Savoja,  che  ebbe 
anticam.  il  titolo  di  Contea,  e  appartenne 
un  dì  a'conti  di  Ginevra  ;  estinti  questi  pas- 
sò ad  Umberto  e  ad  Ottone  di  Villart,  e 
da  essi  alla  casa  di  Savoja.  Dal  4792  sino 
al  iSiS  appartenne  alla  Francb,  e  forma- 
va parte  del  dipartim.  del  Monte  Bianco. 
Restituita  alla  casa  di  Savoja,  il  congresso 
di  Vienna  la  comprese  nella  contrada  di 
questo  regno,  che  fa  parte  della  Svizzera 
neutrale. 

Geveviìfa  (  Santa  ).  geog.  Nome  di  parecchi 
luoehi  di  Francia  e  dtrgli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. J. — -(Santa),  stor.  eccles.  Ver- 
gine celebre  per  la  sua  pietà  ,  e  pe'  suoi 
miracoli,  f^.  Genoveffa. 

GBHàvRO.  geog.  Monte  delle  Alpi  Cozie  ,  sul 
limite  della  Francia  e  della  Sayoja,  fra  il 
dipartim.  francese  delle  Aite-Alpi ,  e  la 
provin.  sarda  di  Susa.  Benché  sia  questo 
monte  elevato  circa  i  i  mila  piedi  al  di  so- 
pra il  livello  del  mare  ,  la  sua  tempera- 
tura è  quella  d'  una  altezza  meno  consi- 
derabile. Alcuni  scrittori  suppongono  che 
sopra  questo  punto  Annibale  effettuasse  il 
suo  passaggio  delle  Alpi;  altri  in  \ece  pre- 
tendono che  ciò  avesse  luogo  pel  monte 
Cenisio. 

GàiroA.  s.  f.  voce  aretina.  Donna  sciatta. 

Gbitga  (  Girolamo  )  .  biog.  Pittore  ed  ar- 
chitetto, nato  in  Urbino  nel  4476.  Era 
compatrìotto  ,  condiscepolo  ed  amico  del 
gran  Raffaello.  Terminati  i  suoi  stndj  « 
Genga  si  recò  a  Firenze,  e  di  là  a  Siena, 
dove  dipinse  parecchi  quadri.  Il  Vasari 
loda  la  correzione  del  disegno  e  la  fre- 
schezza del  colorito  nelle  opere  del  Genga. 
Quest'arlisU  morì  in  Urbino  nel  4551,  in 
età  di  75  anni.  J.  —  (  Bartolommeo).  Ar- 
chitetto f  figlio  del  precedente,  nato  io  Ce« 
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•ena  nel  4518.  Fece  i  disegni  di  molti  suoi  Stati  con  oaove  conquiste  sino  «Ire- 
palazzi,  sì  in  patria  che  in  Urbino,  come  gno  di  Tamerlaoo,  nno  dei  discendenti 
altresì  quelli  della  chiesa  di  Monte  TAbate  dello  stesso  Gengis-K«n,  che  si  rese  solo 
e  di  quella  di  S.  Pietro  di  Mondo^ì.  Molti  padrone  di  tutte  le  possessioni  degli  «Uri, 
principi  d'Europa  avevano  adoperato  a  gara  Cablai-Kan>  nipote  di  Gengis,  fece  la  guer- 
di  possedere  ne'loro  Stati  un  si  valente  ar^  ra  a*  Cinesi,  li  vinse,  e  fu  proclamato  im- 
tista  ;  ma  il  duca  d'Urbino  aveva  sempre  peratore  della  China,  nel  Ì280,  e  da  quel 
mostrata  molta  ripugnanza  a  vederlo  allonta-  tempo  in  poi  i  suoi  discendenti  reggono 
narsi;  credè  per  altro  questo  principe  di  non  questo  vasto  impero, 
poterlo  negare  al  gran  Maestro  di  Hodi,  che  Gergìv — a  ,  Gbhgìa,  e  Gihcìa.  s.  f.  La  carne 
lo  dimandava  per  mettere  in  istato  di  dife-  che  ricuopre  e  veste  gli  ossi  delle  mascelle. 
sa  r  isola  di  Malta.  Baitnlommeo  partì  co*  L.  Gingwa    — btta.  s.  f.  diminntivo. 


lo  dimandava  per  mettere  in  istato  di  dife- 
sa r  isola  di  Malta.  Baitnlommeo  partì  co* 

cavalieri  che  erano  venuti  a  chiederlo,  ed  Genìa,  n.  f.  Voce  derivata  dal  greco  Genea 
arrivato  a  Malta,  levò  la  pianta  dell'isola,  (generazione,  razza);  ma  per  lo  più  noo 
delineò  quella  della  città  di  Valletta ,  di  s  usa  che  per  indicare  Gente  vile,  abhiet- 
alcune  chiese,  e  del  palazzo  del  gran  mae-  ta  e  sciagurata  ;  canaglia,  genta|tlia.  L.  Ge- 
stro. Era  per  finire  quest'  ultimo  lavoro,  nut  uile,  turba  aòjecta,  coHutnes, 
allorché  l'assalse  una  pleuritide,  di  coi  morì  GmriÀccio.  f^.  Gbh — io. 
nel  1558,  di  40  anni.  ^Gbhiàgma.  n.  f.  T.    med.    Dartro  leproso, 

Gìhga  (  Della  ).  biog.  Nobile  famiglia  della  che  si  vide  la  prima  volta  in  Roma  sotto  il 

città  d*  Urbino,  che  a*  tempi  nostri  ha  dato  regno  di  Clauclio  ,  il  qual  malore  ,  comìn- 

alla  Chiesa  un  sommo  pontefice,  che  assunte  ciando  dal    mento,  e   lasciando  liberi  gli 

il  nome  di  Leone  Xll  (  f^.  Leorb).  occhi  ,  ingombrava  la  faccia,  il  collo,  il 

<|»GèHGBRO.  Lo  s.  e.  Gengiovo.  petto  e  le  mani.  (Dal  gr.  Geneion  mento, 

Gbhgeveràta.  s.  f.  Confettura  di  gengiovo.  ed  agra  presa.  ) 

GiacBi.  mitol.  Nome  di  certi  sacerdoti   del  Gbiiiàlb.   f^.  Gbh — io. 

Giappone,  i  quali  professano  l*  arte  di  sco-  Gbriàli  (Dei),  mitol.  Dei  che  presiedevano 
prire  ciò  che  è  occulto,  e  di  trovare  le  cose  alla  generazione.  Pesto  dice  eh'  erano  i 
perdute.  Abitano  essi  io  caverne  scavate  quattro  elementi.  Altri  li  chiamano  Venere, 
nelle  montagne,  e  sopportano  tutti  i  rigori  Priapo,  il  Genio  e  la  Fecondità.  Gli  astro- 
delie  stagioni.  11  volgo  giapponese  crede  che  logi  danno  il  nome  di  Dei  Geniali  ai  Dodici 
essi  conversino  famiriarmente  col  Demonio.  segni  dello  zodiaco,  alla  Luna  ed  al  Sole. 

Gbhgìa,  e  GiHGÌA.  Lo  s.  e.  Gengiva.  Gbh — ialità,  — ialmbrtb.  f.  Gbw — io. 

GENGiACQcà.  s.  m.  Nome  d'una  sorta  di  tinta,  *Geiii1htro.  T.  anat.  Dicesi    così  la    cavità 

ora  non  più  in  uso.  dell'osso  mascellare  superiore.  L.  Genyan^ 

Gbngiòvo.  8.  m.  Aromato  di   sapore  simile  thron,  (  Dal  gr.  Genys  mascella,  ed  atUron 

al  pepe  ;  zenzero.  L.  Zinziher,  caverna.  ) 

Gbhcis-Kah.    biog.    Celebre    Conquistatore  Gbhicocrafìa.  K.  Gbkigrafia. 

tartaro,  del  secolo  XII.  Nacque  nel  4H3,  Gbsìc — oli.  s.  m.  pi.  T.  med.  I  nodi,  e  le 

figlio  di  uno  de'  Cani  del  Mogol,  che  morì  articolazioni   delle  quali    sono    organizzati 

vittima  di  una    congiura  de'  suoi   sudditi.  alcuni   fusti  e    alcune   radici.    — olàto  ,  e 

Gengis,  costretto  a  fuggire,  si  ritirò  presso  ■ — ulàto.    add.    T.    bot.   Nodoso  ,  che  ha 

il  sovrano  de*  Tartari  suo  parente;  ma  que-  nodi,  articolato;  ed  è  A^.  di  quelle  piante 

sti  dopo  d'  essersi  servito  di  lui  utilmente  il  cui  fusto  è  articolato  e  si  piega  sul  gi- 

nelle  guerre  che  ebbe  a  sostenere,  il  cacciò  nocchio,  come  la  gramigna  e  tutte  le  piante 

dalla  sua  corte,  e  gli  tese  anzi  agguati  per  graminee. 

privarlo   di    vìu.   Allora   Gengis,  che  già  Gbhigrafìa.  n.  f.  Voce  inventata  da  Fra  Gio- 

erasi  formato  un  forte  partito,  adunò  trup-  seppe  Matraja  minore  osservante  di  Lucca, 

pe,  marciò  contro  al  suo  nemico,  lo  scon-  e  posta  da  lui  come  titolo  di  un  suo  opu- 

fisse,  e  s'impadronì  del  suo  Stato.  Dopo  scolo  di  recente  pubblicato,  per  significare 

di  ciò ,  il  pensiero  di  vendicare  la  morte  Scrittura  generate ,  ossia  Metodo  di  seri- 

del  padre  ,  gli  fece  levare  un  grand'  eser-  t^ere  generalimnte  ,  per  cui  egli    pretende 


cito  ,  e  con  questo  pel  corso   di    22    anni         insegnare  a  scrivere  in  maniera  che  sia  in* 
riportò   le  più  segnalate  vittorie    sopra   i         ""     *'    '-  '**  •  •'         •-         ■     . 

popoli  del  Mogol    e    sopra  i  Tartari ,  de' 


riportò   le  più  segnalate  vittorie    sopra   i         teso  il  siffuificato  della  scrittura  da  tutti  i 
Mogol    e    sopra  i  Tartari ,  de'         popoli  del  mondo. 


3uali  soggiogò  tutte  le  tribù,  e  fondò  uno  Gin— io.  n.  m    Nome  allegorico  cl>e  presso 

e*  più  grandi  imperi  del  mondo.  Figli  morì  gli   antichi  era   il   Dio    della   natura  ,    che 

nel  4226  di  82  anni.  I  suoi  figli  si  divisero  adoravasi  come  la  divinità,  che  dava  Tes- 

fra  loro  le  conquiste  del  padre  e  divennero  sere   ed  il    moto    a    tutto.  Era    egli    spe- 

tntti  re  potentissimi,  aumentando  ognuno  i  cialmenie  risguardato   come   autore    delle 
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piaccToli  e  Toluttoote  teiiMBiooi,  d*oode 
è  Teouta  respretsione  Genio  indulgere,  p^r 
dira  Sollauarei,  ricrearti.  In  tenao  meno 
MUSO  fu  preio  per  Quello  spirilo  o  angiolo 
buono  o  cattilo  che ,  secondo  1'  opinione 
degli  «nlichi  ,  accompagnava  gli  uomini 
dalla  culla  sino  alla  tomba.  Fu  anche,  se- 
condo gli  slessi  antichi,  quello  Spirito  o 
Demonio  che  presiedeva  agi'  imperi,  alle 
cittì  ,  &C. ,  le  quali  tutte  avevano  il  loro 
genio  tutelare.  A  Roma  adoravasi  il  Genio 
pubblico  ,  vale  a  dire  la  Divinità  protet- 
trice dell'impero  ;  gioravasi  pel  Genio  de- 
grimperatori,  e  ne* giorni  anniversarj  della 
loro  nascita  gli  si  facevano  delle  libationi. 
J.  Cristianamente  però  s*  intende  oggi  per 
Genio  f  Quel  celeste  ministro  e  guida  che 
è  dato  agli  uomini  per  indiriitani  al  be- 
ne. L.  Genius.  J.  Genio,  per  Inclinaaione 
d*  animo,  affetto,  simpatìa,  indo4e,  costume. 
L.  Studium ,  t^untas.  J.  Per  loclinatiune 
e  attitudine  a  cose  appartenenti  ali*  inge- 
gno. C.  Andare  a  genio  ,  o  dar  nel  genio, 
vale  Piacere,  aggradire ,  andare  all'  animo. 
L.  Piacere,  arridhre,  animo  obsequi.  — iàc- 
cio.  o.  m.  Genio  cattivo  ;  cattiva,  perversa 
inclinaaione.  L.  Mala  i/oluntas.  — iàlb. 
add.  Di  genio,  e  allenente  a  genio.  L.  Ge- 
nialis.  {.  Letto  ,  o  Toro  geniale ,  vale  il 
Letto  degli  sposi  ,  detto  così  perchè  gli 
•utichi  supponevano  che  certe  deità ,  da 
essi  dette  Genj  ,  presiedessero  alle  cose 
della  generazione.  L.  Genialis  thorus.  {. 
Musica  geniale ,  dicesi  Qnella  che  va  a 
genio  ,  cne  piace  all'  uditore  o  simpatìxsa 
eoi  suo  gusto,  colla  sua  intelìigenaa,  &c. 
—IALITI,  n.  f.  Simpatìa,  propensione  di 
mdimento  o  di  alTetto.  — ialmìbtb.  avv. 
Di  genio  ,  simpaticamente. 
*Gbhi— OFARifrcài.  s.  m.  T.  anat.  Muscoli 
che  dal  mento  mettono  capo  alla  faringe. 
L.  Geniopharineei.  (Dal  gr.  Geneion  men- 
to ,  e  phanmx  laringe.  )  *— oglòssi.  add. 
T.  anat.  Diconsi  così  due  muscoli  situati 
immediatamente  sotto  i  genio>joidei,  i  qua- 
li, ascendo  carnosi  dal  lato  anteriore  interno 
della  mascella  inferiore,  vanno  ad  inserirsi 
nella  radice  della  lingua  e  servono  a  trarla 
fuori  dalla  bocca.  (  Dal  gr.  Geneion ,  e 
gloua  lìngua.  }  * — o-joioài.  T.  anat.  Di- 
consi così  due  muscoli  corti  ,  grossi  e 
carnosi  ,  che  partono  dalla  faccia  interna 
dell*  osso  della  mascella  inferiore ,  ed  al- 
quanto sotto  il  mento  :  s*  allargano  dappoi, 
e  subito  dopo  si  ristringono  per  inserirsi 
nella  parte  superiore  ed  anteriore  dell*  osso 
joide,  e  questi  coi  geuioglossi  combinano  a 
trar  la  lingua  fuor  della  bocca.  li.  Genio- 
hyoidei.  (  Dal  gr.  Geneion  ,  e  hjroeides 
joide,  osso.  } 
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*GiinòsToiiA.  T.  bot.  Naovo  genere  dì  piante 
dell'  isola  di  Tanna,  una  delle  nuove  Ebri- 
di ,  a  fiori  completi  e  monopetali ,  della 
famiglia  delle  j4poeinee ,  che  può  servire 
di  tipo  per  una  famiglia  intermedia  ,  fra 
la  nominata  e  quella  delle  Ruhiacee ,  da 
jForster  «labili lo  nella  pentandria  monogl- 
nia  con  questo  nome»  dCesuolo  dalla  confor- 
maaione  della  corolla,  che  ne  ha  barbato 
r  orificio.  (  Dal  gr.  Geneion  barba  ,  e 
stoma  bocca.  ) 

GiHiT— Ibilb.  add.  Che  conferisce  alla  ge- 
nerazione ;  generativo.  —Ile.  add.  Che  ap- 
partiene ,  o  che  concorre  alla  generazione, 
e  dicesi  anche  delle  piante.  {.  Per  lo  più 
è  Agg.  del  membro  o  parti  ccm  cui  si  ge- 
nerano gli  animali.  L.  Genitale,  €.  Yale 
anche  Nativo.  L.  Genitalis.  La  comune  nO' 
etra  gbititIle  patria.  Fir.  Disc,  èeit.  306. 

*Gb91tAli.  T.  filol.  Presso  gli  antichi  poeti 
latini  è  sinonimo  d*  Indigetes  ;  ma  Tar- 
nebo  ,  commentando  1*  argomento  del  li- 
bro IV  dell'Iliade,  per  Geiii<a/i  intende  Dei 
genitori ,  autori  e  procuratori  d' ogni  co* 
sa,  appoggiandosi  a'commentatori  di  Ome- 
ro eoe  spiegano  il  vocabolo  aeigeneiai 
ora  nel  significato  di  generati  ah  esterno , 
eterni  •  ed  ora  di  perpetuamente  generanti, 
Banio  li  confonde  con  Geniali  ,  perchè 
sempre  si  sollazzano  ali»  mensa  di  Giove. 
L.  Genitaies.  (Dal  gr.  Geinomaò  io  genero.) 

GàniTA  Mava.  mitol.  Dea  che  presiedeva  a 
tutto  ciò  che  veniva  alla  luce. 

Gbsitìvo.  n.  m.  T.  gramni.  Il  secondo  caso 
deUa  declinazione  de'  nomi  latini  ,  greci  e 
alemanni  ,  il  quale  nell*  italiana  favella  si 
fa  con  prefiggere  la  particella  di  odel.  (f^. 
EsKMiziOHB  GRAifMATiCAi.B  ragionata  ,  che 
precede  a  questo  dizionario,  Sez,  II,  cap.\ !) 

Gàv — ITO.  8.  ro.  Quegli  che  è  generato  ; 
figliuolo.  L.  Genitus.  5*  In  forza  di  add., 
vale  Generato.  — itórb.  n.  car.  m.  Glie 
genera;  padre.  L.  Genrior.  j.  T.  geom. 
Diceti  ciò  che  genera  nna  figura  geometri- 
ca. //  quadruplo  del  semictrcoh  gbhitóbb. 
Guid.  Gr.  — >rrRÌCB.  n.  car.  f.  Che  genera; 
madre.  L.  Gemtrix.  {.  Per  Cagione  prin- 
cipale ;  origine ,  principio  {.  -— .  mitol. 
Epiteto  di  Venere.  Sotto  wì  tal  nome 
Giulio  Cesare  ,  il  quale  pretendeva  discen- 
dere da  questa  dea,  le  aveva  fatto  edificare 
un  tempio  magnifico  nel  foro.  La  festa  di 
Venere  Genitrice  era  celebrata  a*  ventisette 
di  Settembre.  Lo  stesso  Cesare  diede  so- 
vente alle  sue  legioni  il  nome  di  Venere 
Genitrice  come  grido  di  guerra,  — itùra. 
D.  f.  Nascimento  ,  generazione.  L.  Geni" 
tura.  $.  Per  lo  Seme  delfanimale;  sperma. 
L.  Semen.  J.  Prima  genitura,  fu  detto  per 
Primogenitura.  Cabale,  Pungil, 
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Gàftj.  n.  m.  pi.  Neil'  iconologU  ti  dipìngono 
o  ti  •coIpiicoDO  come  £inciulli  alati  con 
degli  sttribult ,  che  ,  ne*  soggetti  allego- 
rici ,  servono  a  rappreteotare  le  virtù ,  le 
pasnoDÌ  f  le  arti,  &c.  Vengono  particolar- 
mente indicati  col  meiso  di  una  fiamma 
ani  capo. 

GsanZoio.  Nome  prop.  d*  uomo.  L.  Genna» 
diu*.  5>  — •  *^^OT-^  ecciei.  Vescovo  «  Patriarca 
di  Costantinopoli  ,  eletto  1*  anno  458  per 
succedere  ad  Aiiatolio.  Tenne  nel  459  un 
sinodo  composto  di  75  vescovi»  oltre  i  Le- 
gati del  papa,  per  terminare  le  dispute  che 
dividevano  la  Chiesa  d*  oriente  nel  propo- 
silo del  concilio  di  Caicedonia.  Gennadio 
riformò  molti  abusi  che  si  erano  introdotti 
nel  suo  clero,  governò  con  saggeua  e  mori 
sotto  il  regno  dell'imperator  Leone  nel  471 . 
J.  — DA  Marsìglia.  Uno  de*  più  dotti  ec- 
clesiastici galli  del  V  secolo.  Non  era  che 
semplice  prete  (alcuni  autori  pretendono  er- 
roneamente che  fosse  vescovo  di  Marsiglia), 
quantunque  per  la  sua  dottrina  meritasse  di 
essere  innalzalo  alle  prime  dignità  della 
Chiesa,  Versa tissìnio  nelle  lingue  greca  e 
latina  ,  nella  Scrittura,  e  ne*  Padri,  si  rese 
celebre  per  le  molte  opere  che  scrisse  sulle 
cose  ecclesiastiche.  Non  si  va  però  d*  ac- 
cordo solU  sua  ortodossìa  ,  e  si  tiene  da 
taluni ,  che  fosse  infetto  dell'errore  de'  se- 
mipeUgiani  ;  lo  che  per  altro  pare  smen- 
tito da  una  lettera,  che,  due  secoli  e  messo 
dopo,  Adriano  1  scrisse  a  Carlo  Magno,  in 
cui  questo  pontefice  parla  di  Gennadio  come 
d'  uno  de' più  santi  personaggi.  5*  "•  f^» 
SCOLARIO  (Giorgio). 

GBHirÀini.  mitol.  Dee  adorate  da*  Focesi  ,  e 
si  crede  che  fossero  le  stesse  che  le  Ge- 
netillidi  (  f^,  questo  nome  ). 

Gbvnàio,  e  GcRHÀaG.  n.  m.  Nome  del  primo 
mese  dell'anno  volgare  o  criatiano  ,  e  del- 
l' undecimo  dell'anno  astronomico,  il  qu^le 
•coojincia  dal  mese  di  Marso.  L.  Jauuarius, 

-  }.  E  questo  uno  dei  due  mesi  da  Numa 
Pompilio  aggiunti  all'  anno  ,  che  prima  di 
eoli  dieci  mesi  coniponevasi.  11  suddetto  re 
di  Roma  dedicò  il  mese  di  Genn»jo  a  Giano, 
e  lo    pose  nel  solstisio  d*  inverno.  Quan- 

■  tunque  il  primo  giorno  di  Gennajo,si  come 
tutti  i  primi  giorni  degli  altri  mesi ,  fosse 
sotto  la  protesione  di  Giunone,  era  nulladi- 

'  ntfeno  particolsrmeute  consacrato  a  Giano, 
al  quale  in  esso  giorno  veniva  oflerta  la  fo- 
caccia, chiamata  Januale,  e  del  miele,  come 
pare  dei  datteri,  e  de'fichi,  frutti  che  per  la 
loro  dolceua  porgevano  argomento  di  felici 
pronostici  pel  corso  dell'anno.  Dopo  il  con- 
solato  di    Quinto   Fulvio   Nobiliore   e  di 

'  Tito  Annio  Lusco  ,  cioè  dopo  1'  anno  di 
Boma  60i,  i  consoli  entravano  in  quel  gior- 
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DO  in  poasetto  della  loro  dignità.  Durante 
il  sacrilìsio  ,  che  in  tali  occasioni  facevasi 
a  Giove  Capitolino,  i  Flamini  facevan  voti 
per  la  prosperità  deli'  impero  ,  e  per  la 
salute  dell'  imperatore.  In  quel  giorno  me- 
desimo i  Romani  si  auguravano  a  vicenda 
un  anno  felice ,  ed  avevano  tutta  la  possi- 
bile precauzione  di  non  baciarsi  sfuggire  di 
bocca  parola  alcuna  che  fosse  di  cattivo 
augurio  i  i  cittadini  di  Roma  si  rendevano 
in  quel  giorno  scambievolmente  visita ,  lo 
che  s'  usa  ancora  tra  noi,  e  si  mandavano 
piccoli  regali ,  chiamati  Soenw ,  dal  qual 
vocabolo  e  provenuto  il  nostro  strenna^  ed 
il  francese  etrenne§.  U  secondo  giorno  del 
mese  di  Gennajo  era  considerato  infelice  per 
la  guerra  ,  per  la  qual  cosa  chiamavasi 
Die»  aUr  (  giorno  funesto  )  ;  il  terso  e  '1 
quarto  eran  giorni  de'Comisj;  il  quinto , 
giorno  delle  none ,  era  quello  di  piatire 
innansi  a'  tribunali;  il  sesto  era  considerato 
come  mal  avventurato.  Nel  settimo  cele- 
bravasi  1'  arrivo  d'  Iside  in  Roma  ;  1*  ot- 
tavo era  giorno  d'  assemblea  del  popolo  ; 
nel  nono,  detto  degl' iWi  di  Gennajo,  festeg- 
gia vansi  le  agonali  in  onore  di  Giano;  il 
decimo  era  nefaUo.  Neil'  undecimo  avevao 
luogo  le  Carmentali  in  onore  della  dea 
Carmenta,  madre d'  Evandro;  e  nel  giorno 
istesso  celebravasi  nel  campo  di  Marte  la 
dedicazione  dei  tempio  di  Giuturna.  Nel 
duodecimo  si  celebrava  la  festa  de*  compi- 
tali e  delle  crocevie.  Il  tredicesimo  era  con- 
sacrato a  Giove  come  il  sovrano  degli  Dei, 
e  se  gì'  immolava  un  agnello  chiamato 
Oi'ù  idulis.  Del  giorno  decimoquarto  era 
la  prima  metà  festa,  e  l' altra  metà  giorno 
di  lavoro  ;  il  decimoquinto  celebravaosi  di 
nuovo  le  Carmentali,  dette  perciò  Carmen- 
talia  secunda.  Nel  decimosesto  giorno  ri- 
correva la  dedicazione  del  tempio  della 
Concordia.  Nel  diciassettesimo  facevansi 
de'  giuochi  Palatini.  1  giorni  susseguenti 
eran  tutti  di  comizj  e  d'  assemblea,  fuorché 
il  ventottesimo  in  cui  si  davano  1*  equine, 
cioè  i  giuochi  delle  corse  de'  cavalli  nel 
campo  di  Marte,  e  '1  trigesimo,  che  era  coo- 
aacrato  alla  festa  della  Pace.  J-  prov.  Sudar 
di  bel  Gennajo,  vale  Aver  grande  affanno. 
L.  Ingenti  cura  prenti  ,  asttuare.  J.  prov. 
Gennajo  polveraio  empie  il  granajo  ,  e  vale 
che  Gennajo  asciutto  cagiona  buona  raccol- 
ta. Si  dice  anche  Polvere  di  Gennajo  carica 
il  solajo.  5*  pro^*  Elsser  più  lontano  che 
il  Gennajo  dalle  more,  r .  Mora,  frutto. 
C.  prov.    Avere  i  pulcini  di  Gennajo.   y. 

PULCIHI. 

Gerhàsi  (  Benedetto ).biog.  Pittore  iuliano, 
nato  nella  città  di  Cento  nel  Ferrarese , 
verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Il  suo  primo 
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titolo  di  raccomandaiione  a*  posteri  è  di 
esaere  stato  uoo  de'  migliori  maestri  del 
GuerciDo,  il  quale^  prima  di  eotrare  nella 
acaola  di  Caracci ,,  acquittò  ia  quella  di 
Gennari  una  gran  parte  delle  prerogative 
che  distinguono  le  sue  opere.  Il  Geonari 
ba  composto  de*  quadri  degni  del  suo  al- 
lievo, e  che  si  prendono  sovente  per  opere 
del  Gnercino.  La  galleria  di  Milano  ne 
possiede  uno  di  tal  genere,  che  rappresenta 
il  pranzo  del  Salt^alore  co*  uiaggitUori  di 
Emmaus,  Bartolommeo  ed  Ercole  Gen- 
nari ,  figli  di  Benedetto ,  si  applicarono 
anch'  essi  alla  pittura  e  divennero  buoni 
maestri.  Benedetto  e  Cesare  Gennari  figli 
dì  Ercole,  nati,  l'uno  nel  4633, e  l'altro 
nel  4644  ,  studiarono  pure  la  pittura  e 
furono  allievi  del  Gnercino.  Benedetto  passò 
poscia  in  Inghilterra  alla  corte  di  Carlo  II, 
dov'  ebbe  il  titolo  di  primo  pittore  del  re 
con  i  2,000  scudi  d*  annuo  stipendio.  Cesare 
riuscì  soprattutto  ne'  paesaggi.  Fermò  stau- 
sa  a  Bologna  presso  il  Guercino,di  cui 
eontinaò  la  scuola,  e  morì  nella  stessa  città 
nel  4688.  C. —  (  Giuseppe  ).  Dotto  Eccle- 
siastico  padovano,  che  fioriva  nella  seconda 
metà  del  passato  XVIII  secolo.  Il  suo  no- 
me si  rese  chiaro  per  le  molte  sue  com- 
posisioni  oratorie  e  poetiche,  lodandosi  in 
Itti  soprattutto  la  squisita  elegaiisa  dello 
scrivere  italianamente,  scevra  da' difetti , 
de'  quali  incominciavano  a  lordarsi  le  scrit- 
ture.  Fu,  ancor  giovanetto  ,  ascritto  tra  gli 
accademici  Ricovrati,  ed  accolto  in  una  so- 
cietà privata  di  uomini  di  lettere,  de*  quali 
abbondava  Padova.  Questa  è  quella  unione 
di  dotti,  che  sotto  il  nome  di  Accademia 
degli  Orditi  si  fé'  conoscere  ,  e  di  cui  il 
Gennari  sostenne  le  parti  di  segretario 
perpetuo.  Preso  lo  stato  ecclesiastico,  col- 
tivò egli  oltre  la  teologìa,  anche  le  scienze 
matematiche  e  fisiche,  conoscendo  che  dalle 
lettere  pochi  frutti  trar  si  possono  ,  ove 
oudrite  non  sieno  da  quegli  studi  che  alla 
TÌta  sociale  recano  immediata  utilità.  Non- 
dimeno il  suo  genio  chiamollo  in  partico- 
lare alla  letteratura  ed  allo  studio  delle 
cose  patrie,  che  formano  il  soggetto  di 
molte  sue  opere  ,  ed  in  ispecie  di  quella 
intitolata  Annali  di  Padova  ,  a  cui  la 
morte  gì*  impedì  di  metter  rnltima  mano. 
Il  Gennari  cessò  di  vivere  nel  4800,  pianto 
da*  suoi  concittadini  e  da'  più  illustri  let- 
terati italiani,  co'  quali  era  in  assiduo  com- 
mercio epistolare. 

Gbvitaro.  Lo  s.  c.  Gennajo.  * 

CxBHirJlRO.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  Jannua- 
riua.  J.  —  (S.).  stor.  eccles.  Vescovo  di  Be- 
nevento ,  martire,  e  celebre  protettore  del 
regno  di  Napoli.  Dopo  aver  sofiferti  costan- 
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temente  diversi  supplisj  sotto  1*  imperatore 
Diocleaiano,  venne  con  altri  compagni  de- 
capitato in  Possuolo  ,  antica  citta  nella 
Terra  di  Lavoro,  per  ordine  di  Timoteo 
prefetto  di  quella  provincia  nel  secolo  IV. 
Mentre  i  Cristiani  procuravano  di  notte 
tempo  di  trasportare  nelle  loro  città  i  corpi 
di  questi  santi  martiri,  i  Napoletani  fnron 
fatti  degni  d*  aver  quello  di  S.  Gennaro , 
che  ,  trasportato  prima  a  Benevento ,  indi 
al  monastero  di  Monte  Vergine ,  e  final- 
mente a  Napoli ,  fu  collocato  nella  catte- 
drale di  quella  dominante.  Fra*  molti  mi- 
racoli, per  cui  Iddio  ha  reso  celebre  questo 
santo ,  è  degno  di  particolar  mensione 
quello  della  liouefaiione  del  suo  sangue  , 
il  quale ,  raccolto  in  un*  ampolla,  allorché 
duro  e  congelato  s*  espone  il  giorno  della 
sua  festa,  si  vede  dopo  pochi  minuti  scio- 
gliersi sensibilmente  e  come  bollire  con 
maraviglia  e  stupore  de'  circostanti.  Il  che 
non  può  certamente  accadere  naturalmente, 
quantunque  alcuni  liberi  ed  irreligiosi  scrit- 
tori y  tra'  quali  lo  stesso  Giaonone  nella 
sua  Storia  citale  del  regno  di  Napoli , 
abbiano  cercato  con  falsi  argomenti  e  fi- 
siche conghietture  di  screditare  questo  pro- 
digioso e  costante  avvenimento. 

Gbiiiiàro.  geog.  Monte  degli  Stati  ponti ficj  , 
che  altro  non  è  che  un  prolungamento 
dell'Appennino.  È  dist.  da  Roma  22  miglia. 

Gbhitbsàr.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
sul  mar  di  Galilea. 

Gbriio.  mitol.  Figlinolo  di  Saturno,  che  di* 
cesi  essere  stato  il  fondatore  di  Genova. 

Gìbola.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  di  Saluzzo.  Quivi  avvenne  nel  4799 
nn  combattimento  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Francesi ,  a  danno  di  questi  ultimi. 

GbiiologIa.  n.  f.  Genealogìa ,  discendenza  , 
prosapia.  L.  Prosapia,  pnogenies.  J.  Per 
Connessione  ,  unione.  L.  Connexio  ,  limo. 
Non  so.  ...  Che  parentado  e  che  gbbologìa 
Questo  ragionamento  abbia  con  quello,  &c. 
Ùem.  ri  in.  52. 

*Gbno — rLàsio.  s.  m.  T.  but.  Cenere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee,  della  ginan- 
dria  diandria,  così  denominate  dalla  stretta 
affinità  che  hanno  col  genere  Prasophjrl" 
lum.   L.    Genoplesium.  (  Dal    gr.    Genos 

?  enere,  e  plesios  prossimo.)  *— sìriob.  s. 
,  T.  bot.  Genere  di  piante  da  Labillar' 
dihre  stabilito  come  una  pianta  che  asso- 
migliasi a  quelle  del  genere  Iride.  L.  Ge- 
nosiris.  (Dal  gr.  Genos,  ed  iris  iride.) 
GàROVA.  geog.  L.  Janna ,  o  Genoa.  Città 
d'Iulia  (detu  la  Superba,  per  la  bellezza 
de'snoi  edifizj),  capiule  del  ducato  a  cui 
dà  il  nome,  e  che  forma  una  divisione 
degli  Stati   appartenenti  al  r«  di  Sarde- 
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Saa.  È  sitoaU  sul  golfo  di  GeDova,  dUt. 
7  migl.  da  Turino,    90  da  Milano,  435 
da  Fireaae,  270  da  Roma ,  e  circa  400  da 
Napoli.  Long.  or.  26°  ,  32  ;  Lat.  setteotr. 
44**,  24.    L*  origine  di    Genova    rìsale  ad 
un'epoca  assti  rimota.  Tito  Livio  ne   fa 
menzione  nella  storia  della  seconda  guerra 
punica.  Magone,  fratello  d'Annibale,  giunto 
in  Italia  con  una  flotta  ,  la  sorprese    e  la 
distrusse  interamente;  ma  essa  ni  rifabbri- 
cata da  Spurio  Lucrrsio,  dalla  quale  epoca 
restò  sotto   il   dominio  de'  Romani ,   fino 
alla    decadeuxa    del   loro    impero.    Allora 
cadde  in  potere  de*  Goti ,  a*  quali  la  tol- 
se Belisario  e  U  sottopose  agi'  imperatori 
d'  Oriente.  Nel  670  fu  presa    da*  Longo- 
bardi  e  da  essi  distrutta.  Carlo  Magno,  che 
loro  la  tolse ,  la  r istaurò  e  la  fece  gover- 
nare da  un  conte.  11  primo  di  questi  go- 
vernatori  scacciò  i  Mori   dalla   Corsica    e 
a*  impadronì  di  quesl'  isola  nell*  806.  Nel 
•ecolo  X,  i  Mori  presero  Genova,  uccisero 
i  suoi  abitanti  maschi,  e  l' abbandonarono  » 
aeco  condncendo  le  donne  ed  i  fanciulli  in 
ischiavitù.  Ma  non  tardò  questa  città  a  rial- 
sarsi  dalle  sue  rovine,  imperoccliè,  nel  se- 
colo XI  si  vide  divenir  la    capitale  di  un 
paese  considerabile  ,   chiamato   Liguria.  1 
Genovesi ,  iu  quel  tempo  possenti  per    la 
loro  marina,  e  per  l'esteso  e  florido  com- 
mercio, scacciarono  i  loro  conti  e  si  eres- 
sero in  repubblica,  la  qualtf,durante  i  secoli 
Xll  e  Xlll ,  estese  le  sue  ''conquiste  sulle 
coste  del  mar  Nero,  fondando  una  colonia 
a  Kefa ,  nella  Crimea,  e  per  sino  nel  Le- 
vante, dove  B^ldoviuo  re  di  Gerusalemme 
le  permise  di  formare  alcuni  stabilimenti, 
i  quali  per  altro    in    progresso    divennero 
cagione  di  sanguinose  guerre  che  per  luogo 
tempo  si  fecero  Genova   e  Venezia  ,  con 
succiassi  vsrj ,  ma  che  ad  entrambe  le  re- 

Jiubbliche  riuscirono  finalmente  funeste, 
n  Europa  la  repubblica  di  Genova  sot- 
topose al  suo  dominio  la  Sardegna  (  che 
poi  cede  a'  Pisani  )  ,  la  Corsica  ,  1*  isola 
d'Elba,  Piombino,  e  una  gran  porsione  della 
Riviera  di  Ponente.  Ma  Genova,  quantun- 
que possente  e  colma  di  gloria  ,  porta- 
va  nel  suo  seno  il  germe  della  sua  distru- 
alone,  essendo  da  lun{;n  tempo  in  preda  a 
torbidi  politici.  L' aristocrazia  e  la  demo- 
crazìa combattendosi  fieramente,  vi  trion- 
farono a  vicenda  e  impadrouiroosi  dell'au- 
torità,  reclamando  ognuna,  per  rendersi  più 
possente,  l' appoggio  dell'  uno  o  dell'  altro 
de' sovrani  dell'Europa;  onde  si  vide  Ge- 
nova soggetta  ora  al  re  di  Napoli ,  ora  al 
duca  di  Milano,  ora  al  re  di  Francia  (  V. 
SpuiOLà  ,  Grimaldi  ,  Fastoso  ,  Fiascai , 
DoftiA),  e  così  per  varj  secoli  fino  al  4528^ 
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allorclii  Andrea  Dona  liberò  la  patria  da 
qualunque  giogo  straniero,  e,  scacciandone 
le  iasioni ,  le  restituì  con  la  libertà   quella 
forma  di  governo  repubblicano  che    man- 
tenne sino  al  4798.  NeH800,  Genova  molto 
sofferse  pel   lungo    e  memorabile    aiaedio 
che  vi  sostennero  i  Francesi,  comandati  da 
Massena,  contro  gii  assalti   degli  Austro- 
russi    e    il  blocco  d*  una  flotta   inglese.  I 
Francesi,  forzati  dalla  fame  a  dover  capitola- 
re a'  4  Giugno   1800  ,  dopo  una    valorosa 
resistensa ,  si  arresero  ;  ma  vi  rientrarono 
poco  dopo,  avendo  la  celebre  battaglia  di 
Marengo   fatto    cangiar  aspetto  alle  cose. 
Nel  4805  tuUa  la  già  repubblica  di  Genova 
fu  incorporata  ali*  impero    francese,  di  coi 
formò  i  dipartim.  degli  Appennini,  di  Ge- 
nova, e  di  Montenotte.  Nel  1814,  essendosi 
Genova  arresa  ad  una  flotta  inglese  ,    essa 
sperava  di  ricuperare  la  sua  antica  libertà  j 
ma  il  congresso    di  Vienna  ,  per    un    atto 
del  20  di  Maggio  del  4815,  ne  formò  no 
ducato,  dandolo  al  re  di  Sardegna,  che  agli 
altri  suoi  titoli  aggiunse  quello  di  Duca  di 
Genova.  La  città  di  Genova  è  sede  di  un 
arcivescovo  ,  di    un    senato   reale  ,  di    un 
consiglio  dell'  ammiragliato  ,  e  di    un  tri- 
bunale   o    camera  di  commercio.    Questa 
città,  in  una  ridente  e  felice    situazione, 
fabbricata  in  seniicircolo  sul  pendio  d*uas 
montagna  ,  che  fa  parte  degli  Appennini, 
ha  la  forma  di  on  anfiteatro  ;  veduta  dal 
golfo,  presenta  pe'snoi  alti  edifisj,  la  mag- 
gior parte  dipinti,  una  bellissima  prospetp 
tiva,  che  fa  uno  strano  contrasto  col  tetro 
aspetto  delle  aride  montagne ,  che  le  stan- 
no vicine.  Il  porto  di  Genova»  uno  de'mi- 
gliori  sul   Mediterraneo  ,  ha  la    figura    Hi 
seniicircolo,  del  diametro  di  circa  40,800 
piedi  ;  è  chiuso  all'  or.  dal  vecchio  molo , 
e  all'occid.  dal  nuovo.  Due  torri  sono  in- 
nalsate  su  questi  moli ,  l'una  serve  di  fa- 
nale ,  e  r  altra  alla  difesa  del    porto.  Lo 
spazio  compreso  fra  questi  due  moli  ,  che 
forma  ringre«>so  del  porto,  i  di  4200  piedi; 
malgrado  una  tale  larghezza,  l' ingresso  del 
porto  è  nulladimeuo  assai  difficile,  doven- 
dosi i  navigli  dirigere  dall'  or.    all'  occid. 
per  evitare  i  pericoli.  Questo  porto  non  k 
molto  bene  difeso  dal  vento  libeccio;  del 
che  somministrano  pur  troppo    iudubilAte 
prove  le    ripetute    disgrazie  soffertevi    da 
molti  bastimenti,  quivi  ancorati,  durante 
le  traversie  prodotte  da  quel  vento ,  senza 
parlare   della    terribile   marea  della  notte 
del  24  a'25  Dicembre  4824  .Le strade  di  Ge- 
nova sono  in  generale  irregolarissime,  e  tal- 
mente strette,  che  una  carrozza  non  vi  può 
passare,  e  per  la  maggior  parte  sono  assai 
ripide.  Conviene  però  eccettuare  la  strada 
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Nuova,  la  NuovÌMÌiii«  e  la  Balbi,  cKe  l' una 
nir  allra  si  succedono  e  formano  il  più  bel 
quartiere  della  città.  Fra  gli  edifizj  più  sun- 
tuosi sonovi  i  palassi  di  Doria,  di  Durasso^di 
Serra,  di  PallaTÌcini ,  di  Brignole,  di  Balbi,  il 
palaaso  reale,  quello  della  regina  vedova.  Si 
€onUno  in  Genova  32  chiese  parrocchiali  e  69 
conventi.  La  cattedrale,  dedicata  aS.  Loren- 
so,  ed  eretu  a  spese  pubbliche  Tanno  985,  e 

r>scta  consacrata  da  papa  Gelasio  II  n«l  H  4  8, 
di  gotico  stile  ;  è  rivestita  di  marmo  nero 
e  bianco,  tanto  al  di  fuori  che  al  di  dentro  ; 
ma  la  sua  costruzione  è  pesante,  e  non  vi 
fi  ammira  neli*  interno  che  alcune  colon- 
ne di  porfido  ,  che  adornano  la  navata  e 
la  cappella  di  S.  Giovanni.  La  chiesa  del- 
l'Annuuaiata,  fabbricata  dalla  Simiglia  Lo- 
mellini,  è  no  capolavoro  di  gusto  e  d'ele- 
ganza. 11  suo  intemo  è  decorato  di  belle 
colonne  joniche  di  marmo  bianco  ,  incro- 
stato di  rosso.  Negli  altri  ornamenti  di 
qncsta  chiesa  l'oro  vi  è  impiegato  con  tanta 
profusione  ,  che  vengono  accusati  di  sover- 
chia ricchezza.  La  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Carignano  ,  di  bello  stile  anch'  essa,  ma 
meno  ricca  d'ornamenti,  h  dovnta  ad  un  pa- 
trizio genovese  della  dmiglia  Sanli.  Si  po- 
trebbe ancora  ricordare  nn  ffran  numero  di 
altre  ehiese ,  ricche  di  architettura  e  di 
ornamenti,  come  quelle  di  S.  Siro,  de'Tea- 
tini  ,  di  S.  Filippo,  di  Sant'Ambrogio  ed 
altre  ;  ma  nessuna  di  esse  eguaglia  le  tre 
prime  di  sopra  nominate.  Gli  altri  edifizj 
più  degni  d  osservazione  sono  il  vecchio 
palazzo  del  banco  di  S.  Giorgio  ;  tre  grandi 
apeiUili ,  riccamente  dotati,  fra 'quali  quello 
detto  r  Alberto  ile'  poveri  ,  posto  sul  de- 
clivio di  un  monte:  si  distingue  per  la 
aua  faoeiata  magnifica  ,  e  pel  suo  ameno 
vi»le;  l'arsenale,  di  cui  ammirasi  la  porta 
maggiore,  e  che  racchiude  molti  trofei  mi- 
literi  ed  armi  ;  il  bello  e  raaravigUoso  pon- 
te di  pietra,  detto  di  Carignano ,  fatto  co- 
struire da  nn  membro  della  famiglia  Sauli 
anzidetta.  Questo  ponte,  alto  circa  90  pie- 
di ,  largo  15,  e  lungo  170  passi  comnnt ,  e 
consistente  in  tre  arcate,  tre  grandi  ed  una 
piccola,  unisce  due  colli,  tra  i  quali  un  tem- 
po eravi  una  valle  profondissima  ,  in  cai  ora 
Booovi  delle  case  di  4,  5,  e  6  piani.  For- 
ma questo  ponte  l'ornamento  dell' Acqua- 
Sola  ,  nome  di  nna  delle  più  deliziose  pas- 
seggiate fuori  della  città.  Fra  i  quattro 
teatri  di  Genova,  si  deve  nominare  soprat- 
tutto il  nuovissimo  ,  detto  di  Carlo  Felice, 
recentemente  costrutto  e  degno  di  essere 
annoverato  fra'  più  belli  e  più  magnifici 
d' Italia.  Genova  possiede  un*  università 
reale ,  uo'|aocademia  delle  scienze  e  belle 
letAare  ;  un'  altra  di  pittura  •  scnltura  ed 

T.  ni. 
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architettura  eretu  nel  4751  ;  una  società 
libera  d*  uomini  instniiti  nelle  scienze  ed 
arti  ;  un  collegio  ;  una  scuola  di  medicina, 
ed  una  di  navigazione  ;  un'  istituzione  di 
sordi  e  muti  ^  nna  pubblica  biblioteca  ben 
fornita  anche  di  preziosi  manoscritti.  Ge- 
nova eonU  circa  90,000  abiUnti  ,  pieni 
d' industria  e  coraggio  ,  molto  avveduti , 
e  generalmente  aflesionatissimi  al  loro  pae- 
se. Le  scienze  e  le  arti  produssero  in  Ge- 
nova pochi  nomini  celebri,  essendovi  al 
contrario  l'industria  attivissima,  e  contan- 
dovisi  quindi  un  gran  numero  d'artefici 
destri  ed  assai  ingegnosi.  Nulla  diremo  del- 
l' estesissimo  commercio  di  questa  illustre 
città.  Essa  fu  una  delle  prime  città  traffi- 
canti del  mondo  avanti  la  scoperta  del  capo 
di  Buona  •Speranza;  e  le  immense  ricchezze 
che  ammassò  a  quel  tempo ,  fecer  sì  che 
il  suo  traffico  fosse  di  grande  importanza 
anche  dopo,  e  grandi  furono  gli  affari  che 
direttamente  facevansi  dal  suo  porto  per 
tutta  r  Europa  ,  con  le  coste  d  Affrica  e 
col  Levante.  Quantunque  per  le  vicende 
generali  dell*  Europa ,  che  segnalarono  i 
primi  anni  del  presenu  secolo  ,  il  com- 
mercio di  Gennra  sia  assai  meno  considera- 
bile oggi,  di  quello  che  fosse  un  tempo  , 
è  p«>rò  questa  città  assai  florida  ancora,  in 
ispecie  dacché  divenne  l'emporio  delle  mer- 
ci,  ed  il  centro  delle  mercantili  operazioni 
della  maggior  parte  degli  Suti  Sardi.  Il  suo 
porto  franco,  subilito  nel  1751,  e  ristabilito 
nel  4815  ,  facilita  d*  assai  il  commercio  di 
spedizione  e  di  transito ,  e  dà  luogo  a 
grandi  operazioni  bancarie.  Genova  fu  pa- 
tria di  papa  Adriano  V ,  di  Laszero  Calvi  , 
di  Giovanni  Balbi,  di  Oberto  Fogliera,  di 
Andrea  Doria,  e  di  altri  illustri  soggetti. 
GàuovA  (Ducato  di),  geog.  Questo  ducato, 
già  repubblica  di  Genova,  forma  ora  una 
delle  divisioni  degli  stali  sardi.  Confina  a 
settentrione  colla  divisione  di  Alessandria 
e  eoi  ducato  di  Parma;  all'or,  collo  stesso 
ducato,  con  quello  di  Massa  e  col  gr.  due. 
di  Tose.  ;  all'occid.  colle  divisioni  dì  Nizza 
e  di  Cuneo  ,  e  all'  ostro  col  golfo  di  Ge- 
nova. La  sua  lungh.  è  di  129  miglia,  e  la 
sua  maggior  largh.  di  50  ;  la  sua  superficie 
credesi  essere  di  4020  miglia  quadrate.  Que- 
sto ducato  si  divide  in  7  provincie  ,  che 
sono  Albenga  ,  Bobbio,  Chiavari,  Genova, 
Levante,  Novi,  e  Savona,  che  sono  spartite 
in  55  mandamenti.  Le  piccole  isole  di 
Palmaria  e  di  Galinara  presso  la  costa ,  e 
quella  di  Caprsja  vicina  alla  Corsica ,  di- 
pendono dalla  divisione  di  Genova,  la  cui 
popolazione  ascendeva  nel  4825,  secondo 
ufficiali  documenti  ,  al  numero  di  583,233 
anime.  $•  —  (  Golfo  di  ).  Golfo  cooside- 
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rabile  del  Mediterriineo,  sulle  cosie  dUulia. 
Emo  bagna  le  dWiaioni  sarde  di  Genova  e 
di  Niiza ,  il  ducato  di  Massa  ,  il  distretto 
toscano  di   Pietra-Santa ,  ed  il  ducato   di 
Lucca.  La  costa  di   questo   golfo  ,   molto 
interrotta ,  presenta  i  golfi  di   Rapallo    e 
della  Spezia  ,  ed  alcuni  buoni  porti,  oltre 
quello  di  Genova.  Le  isole  di  Palmavia  e 
di  Galinara  ai  trovano  in  questo  golfo. 
^Gàrovb*  n.   f.  pi.  voce  uscita    d'  uso.    In- 
venie ,  genuflessioni ,  prostraiioni.  L.  f^e- 
nia  y  genioulationes. 
Gbnoyìffa  (Santa),  st.   eccles.    Protettrice 
di  Parigi,  nata  a  Nanterre,  luogo  6  miglia 
dist.  da  quella  città  ,  Tanno  423.  Fin  dal- 
r  infanzia  ella  menò  una  vita  esemplare  e 
mortificata,  e ,  in  età  di  quiddìci  anni,  si 
consacrò    interamente  a   Dio  ricevendo    il 
velo  di  vergine  dalle  mani  di  Velico  ve- 
•covo  di  Chartres.  Dopo  la  morte  de'suoi 
genitori  ella  rilirossi  a  Parigi   presso    una 
sia.  Per  quanto  inconta  mi  nata  fosse  la  vita 
di  Geno>efi*a.,  non  andò    esente    né  dalla 
calunnia,  né  dalla  persecuzione.  D'ipocrisia  . 
tacciate  vennero  le  sue  pratiche  divote.   I 
barbari    condotti    da    Attila    minacciando 
Parigi  >  e  gli  abitami   «paventati ,  essendo 
sulle   mosse  per    fuggire ,   Genoveffa   osò 
rassicurare  i  suoi  concittadini,  e  malgrado 
che  imminente  fosse  il  pericolo,  anouiìziò 
loro  che  nulla  di  sinistro  sarebbe  accaduto. 
Fu  ripresa   di    voler    fare    la   profetessa  ; 
venne  ingiuriata ,  e   la  stessa  sna  vita  fu 
.  in  pericolo;  ma  tutto  §ofkne  con  pazienza: 
.  intanto  la  predizione  si  avverò.  Tale  avve- 
nimento »   ed  i  contrassegni  di    stima  che 
,     S.    Germano  d'  Ausserra  diede  alla  santa 
Vergine ,  ammutolirono    la    maleivolenza. 
La  oaota  d*  allora  in  poi  fn  costantemente 
r  oggetto  della  pubblica  venerazione  ,  nò 
cosa    di   momento  concludevasi  in  Parigi 
che  ella  non  fosse  consultata.  La  città  es- 
sendo assediata,  o  in  altra  circostanza  tro- 
vandosi afflitta  da  lunga  penuria,  a  Geno- 
veffa venne  fatto   di  procurarle    viveri   in 
copia.  È  opinione  eh*  ella  contribuisse  alla 
conversione  di  Clodoveo,  e  che  lo  persua- 
desse a  coatroire,  in  onore  de'  santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  U  basilica»  che  poscia 
portò  il  nome  di  lei.  Ella  poi  del  proprio 
fabbricò  una  chiesa  nel  sito  dove  5.  Dio- 
nigi ed  i  suoi  compagni  erano  stati   mar- 
tirizzati. G>lma  di  meriti  e  di  anni  morì 
a*  3  di  Geanajo  (giorno  in  cui  la   Chiesa 
celebra  la  sua  feste)  dell'anno  512. 
GBHOvSFPÀin.  n.  car.  m.  pi.  Canonici  regolari 
di  sante  Genoveffa,  chiamati  anche  Cano- 
nici regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia.  I   membri  di  queste  congregazione, 
secondo  lo  spirito  dell*  antico  loro  ialiuito, 
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presteno  gli  stessi  servigj  alla  Chiesa   che 
il  clero  secolare.    L*  Abate  regolare  della 
chiesa  di  sante  Genoveffa  n*  è  il  superiore 
geuerale. 
Gbhotbsàto.  n.  m.  Dicesi  così  il  Territorio, 
o  la  provincia  di  coi  è  capoluogo  la  città 
di  Genova. 
Gbhovìsb.  add.  Di  Genova,  nativo  di  Genova. 
Gbitovési  (Antonio),  biog.  Uno  de*  filosofi 
italiani   più    ragguardevoli ,  nato    il  primo 
di  Novembre  del  17^2  a  Castiglione,  presso 
Salerno,  nel  regno  di  Napoli.  Fino  ali* età 
di  quattordici  anni  s*  applicò  a*  primi  stodj 
di  belle  lettere  ,  nelle  quali  il  suo  spirito 
pronto  ed  ardente  ,  ed  una  memoria  feli* 
cissiiiia  gli  fecer  fare  sorprendenti  progressi. 
Neir  età  di  48  anni  iu  mandato  a  Buccino 
sotto  la  cura  del  dotto  suo  congiunto  Gio* 
vanni  Abbamonte  ,•  il  quale  ,  ravvisandola 
lui  le  più  felici  disposizioni  alPalto  e  vero 
supere ,  gli   fé'  riandate  totti    gli   stndj  di 
filosofia ,  e  tracciooli  un    novello   acntiero 
fondato  su  princip)  più  sòdi  e  più  confbmii 
allo  spirito  illuminato  del  secolo.  Formato 
a  queste    scuola ,   ed    arricchito   de*  tesori 
della  vera  sapienza ,  ritornò  dopo  tre  ansi 
in  paira,  dove  abbracciò  lo  steto  chericale, 
cui  dairinfanzia  era  steto  destinato^  Nell'età 
di  25  anni  passò  a  Napoli,  per  apprendere 
la  giurisprudenza;  ma  annoiatoai  ben  pre* 
sto  della  carriera  forense  ,  preferì  a  oaesU 
•■   la  filosofica ,  alla  quale  si  addisse  >piu   Vi- 
vatnenie  che  mai  ;  e  riandando  i  suoi  stntij 
sopra  alcuni    libri  ohe   per    1*  iilnauzi   gU 
erano  steti  del  tatto  ignoti ,  progrcsA  ten* 
t*  oltre    che ,    fattosi   autore    d*    sistemi , 
emancipò  1*  ingegno  dal  giogo  del  .neripto, 
introdusse  eoa  la  novità  de*principj  novelle 
maniere  di  studio  e  di  ragionamento, e  di- 
venne in  certo  nM>do.il  genio  de)  aecelo  e 
rammìrazione  degli  uoniini  dotti,  si  nazio* 
nali  che  stranieri.  La  celebrità  del  ano  no* 
me  gli  fece  ottenere. nel  4  7.41  la  ^cattedra  di 
metefisica  nella  reale  universilà  di  Napoli, 
e  lo  animò  ad  aprire  in  sna  y:asa  una  acnoU 
.     private  di  scienze   filosofiche.  U .  concorso 
degli  uditori  .fa  prodigioso  ,  ed  ogonoo  r^ 
cavas  a  vanto  di  essere  discepolo  dell' ahs* 
te  Genovesi.  Nel  4744  ottenne  nella  ste«i 
universilà  la  cattedra  di  elica  »  e  la  aosten* 
ne   con  egnal  plauso  del  pubblico  ,  e  cos 
un'affluenza  sempre  più  crescente  di  ascolta* 
tori.  Dieci  anni  dopo,  istitoitasi  in  Napoli 
la  cattedra  di  commercio  ,  venne  casa  nos 
ad  altri  conferite  che  a  lui.  Ivi  sfiorò  quanta 
mai  immaginarsi  possa  di  politico  e  di  eru- 
dito ,  dimostrando   con  termini  evidentis- 
simi r  utilità  di  una  scienza,  che  era  stala 
credute  fino  allora  immaginarla  ed  astrat- 
te. Fu  desto  che  combatte  1*  abnao  d'in- 
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'  le  sciense  in  lingua  latina.  Fa  defso 
che  additò  i  luezzi  onde  stabilire 
giosi  trattati  di  commercio  con  le 
i  straoiere  ;  e  fu  deMO  «Ha  fine  che 
ì  un  nuoiro  progetto  pel  migliore  re- 
ento  della  reale  università  degli  studj. 
'atezM  del  suo  genio,  la  rettitudine 
ine  intensioni ,  il  suo  disinteresse  ,  e 
iudefessa  applicasione  ad  istruire  la 
itù  affidata  alle  sue  cure,  non  valsero 
arlo  dal  dente  mordace  della  maldi- 
,  dalla  riprovazione  de*  nemici  del 
ovello  sistema  di  pensare,  e  da'con- 
disgusti  che  gli  toccava  soflTrire  dagli 
suoi  congiunti.  Ciò  fu  cagione  che 
orasse  insensibilmente  la  sua  salute, 
dopo  alcune  intermittenti  malnttie 
«sasso  di  vivere  in  Settembre  deH769, 
à  di  57  aooi.  Le  sue  numerose  opere 
icbe  ,  scritte  così  in  latino   come  in 

0  ,  servono  anch'oggi  ali*  istituzione 
>vaQÌ,  e  formano  il  più  grande  elogio 
ro  f  quanto  modesto,  altrettanto  vir- 
e  dotto  autore. 

r — A.  s.  f.  ,  — o.  m.  Sorta  di  mo- 
li Genova  ,  e  vale  Otto  lire  e  due 
Ossian  tredici  giulj  di  moneta  toscana. 
K  geog.  Borgo  degli  Stati  punti fìcj  , 
str.  di  Roma  ,  dalla  qual  capitale  è 
18  miglia.  Conu  3000  abiUnti. 
co.  stor.  Re  de' Vandali,  nella  Spa- 
e  successore  di  suo  fratello  Goncle- 
Bonifazio,  governatore  d'Affrica  per 
eratore ,  e  che  voleva  rendervUi  in- 
lente ,  invitò  Genaerico  a  lasciare 
rto  suo  stabilimento  in  Ispasna  per 
5  a  fondarne  uno  più  ricco  e  più  esteso 
belle  regioni  che  governava  ,  e  che 
in  animo  di  sottrarre  al  giogo  de*Ro- 
Il  re  de'  Vandali  vi  acconsentì  con 
raccolse  un  esercito  di  80,000  corn- 
iti ,  tragittò  lo  stretto  con  le  navi 
onifazio  gli  aveva  inviate  ,  sbarcò  nel 
di  Maggio  del  428  in  Affrica  e  prese 
ao  delle  tre  Maoritanie  ,  le  quali  , 
tu  dell'alleanza  contralta  ,  cedute  gli 

>  in  assoluta  proprietà.  La  pace  non 
lungo  tempo   tra  un    ribelle  ed    no 

rbaro,  i  quali  avevano  avuto  da  prin- 
interessi  comuni  da  difendere,  ma  che 
oro  ambizione  manifestarono  in  breve 
diverse.  Bonifazio,  deluso  nella  sua,  si 
aliò  coir  imperatore,  e  promise  di  ri- 
e  il  male  che  aytvm  commesso.  Pro- 

1  Genserico  i  mezzi  di  conquistare  la 
la  ;  ma  questi,  astuto    quanto  il    suo 

>  complice,  gli  signiKcò  che  avrebbe 
rvato  con   la  forza   quanto  dal  tradi- 

>  teneva.  La  guerra  proruppe  tosto  e 
ribile.  Genserico,  feroce  per  natura  ed 
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ÌD  oltre  offeso ,  entrò  nelle  prof  iocie  ro- 
mane e  vi  mise  tutto  a  ferro  ed  a  fuoco.  I 
suoi  soldati  ariani ,  «1  par  di  lui  odiando 
■  morte  i  Cattolici ,  alle  atragi  univano  t 
tormenti.  La  più  ridente  regione  dell'uni- 
verso  ,  la  più  fertile  e  la  più  popolosa,  fu 
presto  conversa  io  un  deserto  ;  né  grado , 
uè  natali,  ne  età,  né  sesso  (rovaron  grazia 
presso  quei  cuori  spietati.  Bonifazio,  ridotto 
alla  disperazione,  arriachiò  una  battaglia  con 
forze  molto  inferiori  a  quelle  del  nemico  ; 
fu  disfatto  e  costretto  a  chiudersi  in  Ippona, 
città  forte,  che  il  vincitore  assediò  indarno 
per  ^4  meai.  L'anno  susseguente  429,  Bo- 
nifssio  ricevè  un  forte  soccorso,  che  lo  mise 
in  grado  di  batter  la  caoipagna  e  di  pren- 
dere r  offensiva.  Assalì  Genserico,  ma  fa 
battuto  questa  seconda  volta  più  compiu- 
tamente ancora  che  la  prima  ^  i  Vandali  en- 
trarono in  Ippona,  ma  soltanto  per  darla  alle 
fiamme.  Genserico  era  abbastanza  baon  po- 
litico per  non  lasciarsi  abbagliare  da  trionfi 
che  doveva  soltanto  al  terrore  che  inspirava. 
Mon  fu  adunque  restìo  alle  profferte  di  pace 
che  gli  fecero  i  Romani ,  i  quali ,  con  un 
tratuto  souoscriito  apli  i  i  di  Febbrajo  430, 
gli  cederono  le  più  nelle  regioni  dell'  Af- 
frica ,  cioè  la  Proconsolare  (ad  eccezione 
di  Cartagine  e  del  suo  territorio  )  ,  la  Bi- 
Maceria  ,  e  quanto  aveva  conquistato  nella 
Numidia.  A  tali  condizioni  egli  promise, 
con  giuramento  ,  di  nulla  intraprendere 
contro  il  rimanente  dell'Affrica  ;  e  per  pe« 
gno  della  sua  parola  diede  suo  figlio  Unne- 
rico  in  ostaggio.  Ma  lo  spergiuro,  vegseodost 
di  mal  animo  privo  del  possesso  di  Cartagi- 
ne ,  capitale  del  paese  di  cui  era  padrone, 
non  tardò  ad  impadrouirsene  per  sorpresa; 
e  quella  città  famosa ,  la  conquista  della 
quale  tanto  aangue  avea  costato  a* Romani, 
e  eh*  essi  possedevano  da  585  anni,  passò 
senza  difficoltà  in  potere  de'  Vandali.  Gen- 
serico quando  entro  in  essa  proibì  la  strage 
ed  il  saccheggio,  ma  voleva  in  tal  guisa 
riserbare  a  se  solo  il  diritto  di  dispor- 
re degli  abitanti  e  delle  loro  sostanze. 
Si  fece  recare  quanto  possedevano  d' oro, 
d'  argento ,  di  gioje  e  di  preziosi  arredi,  e, 
poiché  gli  ebbe  interamente  spogliati  di 
tutto ,  relegò  gli  uni  nel  deserto ,  e  fece 
imbarcare  gli  altri  sopra  vascelli  sdrusciti 
e  prossimi  a  far  naufragio.  La  caduta  di 
Cartagine  rimbombò  in  tutto  1*  universo  , 
e  gli  avanzi  di  quella   città   opulenta  co- 

f»riron  in  alcun  motlo  la  super<ficie  del- 
'  antico  mondo.  Allora  fu  che  Genserico, 
invincibile  credendosi,  e  superiore  alla  for- 
tuna ,  si  laaciò  inebbriare  d'  adulaaiooi  , 
ed  assunse  il  titolo  di  re  della  terra  e  del 
mare.  Per  effetto  d*  una  politica  tutta  con- 
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traria  a  quella  degli  altri  conqniatatori  (die 
pensano  d'ordinano  a  fortificarti  ne'loro  nao- 
iri  stabilimenti  in  modo  di  non  aver  da  paven- 
tare), egli  fece  smantellare  tutte  le  cittii  d'Af- 
frica, pe^  timore  che  i  Romani,  se  volessero 
ricoverare  questa  provincia,  non  trovassero 
nelle  piaue  forti  baluardi  contro  i  suoi  e- 
aerciti.  Tale  condotu,  la  quale  allora  par- 
ve molto  saggia  ,  cagiobb  in  appresso  la 
pronta  e  totale  mina  dell'  impero  de'  Van- 
dali. Ninna  piaisa  fu  in  grado  di  fermare 
Belisario,  come  ei  sbarcò  in  Affrica.  Gen- 
aerìco»  padrone  di  Cartagine,  pensò  di  trar 
partito  del  porto  vantaggioso  di  quella  città; 
lece  compra  di  navi,  ne  costmsse  di  nuove, 
arruolò  marinaj  stranieri, esercitò  le  sue  trup- 
pe alle  operaiioni  marinaresche  ;  io  somma 
creò  in  pochissimo  tempo  una  flotta  formi- 
dabile, e  capace  di  portare  al  di  là  de'  mari 
il  terrore  delle  sue  armi.  Per  primo  esperi- 
mento delle  sue  forse  marittime  fece  uno 
sbarco  in  Sicilia,  deserto  il  paese,  ed  as- 
sediò PanormOf  oggi  Palermo.  Ma  una  spe- 
disiooe  più  importante  fermò  ben  presto  la 
aua  attenzione  e  colmò  i  suoi  voti.  Massimo, 
ncdsore  e  successore  di  Valentiniano  II  ^ 
ayea  costretta  Eudocia,  vedova  di  esso  im- 
peratore ,  a  sposarlo  ;  costei,  per  liberarsi 
dal  tiranno  che  abborriva  ,  non  esitò  di  ri- 
correre a  Genserico,  e  gli  scrìsse  pregandolo 
di  andare  a  liberarla  dall'  orrenda  cattività 
nella  quale  gemeva ,  essendo  forcata  di  ri- 
cevere ali  amplessi  di  un  mostro  ancor 
lordo  del  sangue  del  suo  sposo  (f^.EuDooA, 
YALUiTtiiiAHo,  e  Massimo).  Genserico  non 
istette  in  forse,  e  promise  di  liberarla.  Sal- 

Scon  un  oste  potente,  sbarca  alla  foce 
1  Tevere,  ed  entra  in  Roma,  che  non  gli 
oppose  resistenza  veruna.  U  papa  S.  Leone 
gli  andò  incontro,  ed  ottenne  la  promessa 
che  risparmiato  avrebbe  gli  abitanti  e  le 
case.  Il  sacco  per  altro  durò  i  4  giorni,  ed 
il  bottino  fu  immenso.  Tutti  i  tesori  del 
palano  ,  gli  arredi  premiosi,  i  Tasi  d*  oro 
e  d'argento  delle  chiese  e  de* privati,  le  rie- 
chesse ,  accumulate  nella  capitale  del  mon- 
do ,  tutto  divenne  preda  de*  ladroni.  Por- 
taron  via  fino  il  tetto  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  che  era  di  rame,  dorato  ad  una 
grande  grossesta  d*  oro  finissimo.  Le  spo- 
glie del  tempio  di  Gerutalemme,  che  Tito 
aveva  fatto  condurre  a  Roma ,  furono  tra- 
aportate  io  Affrica.  Tra  gli  abiUnti  dei  due 
aessi  i  Vandali  portaron  via  quelli  di  coi 
la  gioTeotà  o  1'  industria  davano  speranza 
di  maggior  copia  di  piaceri  o  di  profitti. 
Eudocia  stessa  non  fu  salva  dalle  loro  vio- 
lente :  ella  fu  condotta  io  cattività  co* suoi 
figli ,  e  tenuta  chiusa  per  due  anni  in  istret- 
ta  prigione  aCarugioe.  Genserico  infestava 
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Ogni  anno  i  lidi  di  Sicilia  e  d' It^Ua  ,  es- 
sendo la  guerra  e  '1  saccheggio  divenuti  il 
f»rimo  bisogno  di  lui.  L' imperatore  Leone 
o  fece  minacciare  d*  una  vendetta  streni- 
tosa,  ove  non  cessasse  le  sue  piraterie,  uli 
andrò  incentro^  rispose  il  fiero  Vandalo,  e 
in  pari  tempo  invio  tutti  i  suoi  corsari  a 
desolare  le   spiagge    della  Tracia  ,  quelle 
d'Egitto  e  de  ir  Asia  minore,  ed  a  portare  lo 
sgomento  fin  dentro  Costantinopoli.  Leone, 
irritato  all'  ultimo  segno  di  tant'  audacia  , 
■iurò  di  punirne  l'  autore.  Raccolse  tati« 
le  sue  forse  di  terra  e  di  mare,  allestì  una 
flotta  di  cento  tredici  galere,  su  cai  imbarca 
cento  mila  soldati  ,  e  della  quale  conferi, 
per  sua  sventura,  il  comando   a  Basilisco 
fratello  dell'  imperatrice.    Uu  armamento 
sì  formidabile  doveva  schiacciare  Genseri- 
co, ed  in  fitti  lo  fece  tremare;  ma  egli,  io 
mancanza  di  forse,  ricorse  all'artifizio  ed  al 
tradimento.  Corruppe  con  ricchi   doni  Ba- 
siliscO)  il  quale,  avendo  già  sbarcato  parte 
delie   sue   truppe  a  Tripoli,  e  marciando 
alla  volu  di  CarUgine,  ad  un  tratto  si  fer- 
mò, tornò  indietro,  ed  accordò  una  tregua. 
In  questo  mezzo,  il  re  de'  Vandali  fece  ar* 
mare  a  guisa  di  brulotti  tutte  le  navi  che 
aveva  nel  porto  di  Cartagine ,  le  fece  con- 
durre durante  la  notte  in  mezzo  alla  flotu 
romana,  la  quale  in  pochi  iéUnti  non  pre- 
sentò più  che  un  immenso  oceano  di  fuoco; 
e  nel   disordine  dell'  incendio,    Genserico 
piombò  sulla  parte  dell'  esercito  già  sbar- 
cato,  e  la  tagliò  a  pezzi.  Tale  fu  l'esito 
deli*  ultima  spedizione   de'  Romani  contro 
di  lui.  Né  Leone,  nò  vemn  altro  imperatore 
osò  più   assalirlo.    Zenone,  che   succede  a 
Leone,  gli  chiese  la  pace,  che  fu  sottoscritu 
nel  475.  Genserico  visse  ancora  due  anni, 
e  morì  nel  477,  in  età  di  anni  7l,  dopo  50 
di  regno,  colmo  della  gloris  de'  conquista- 
tori, cioè  coperto  del  sangue  de'popoli,  t 
segno  della   maledizione  de'  suoi   ountem- 
poranei.  Fu,  senza  dubbio,  il  principe  piò 
grande  del  suo  secolo  ;  ma,  crudele  e  feroce^ 
mirava  con  occhio  di   compiacenza  le  la- 
grime ed  il  sangue.  11  suo  nome  fu  lungo 
tempo  un  oggetto  di  spavento  tra  i  popoli 
d'  Occidente  ;  e  quello  della  sua  nazione  è 
ancora  oggidì  sinonimo  di  barbaro,  nemico 
delle  arti  e  dell*  umanità  (  y.  Vandalo). 

<Ì»GBS8oifìiro.  y>  Gblsomiho. 

^Gbhsósb.  u.  m.  Voce  tolta  dal  provenzale, 
e  prima  dal  latino;  è  quasi  sinonimo  di 
GetUior ,  che  pare  volesse  dire  ne'  bassi 
tempi,  Di  miglior  gente,  cioè  più  gentile, 
molto  gentile. 

GàsT~>B.  s.  f.  Moltitudine  di  persone  ;  na- 
zione, popolo.  L.  Gens,  ilis.  J.  Dicesi  an- 
che sempUcem.  per   Persone,   uomini    io 
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anoenle.  5*  P^  Soldati ,  e  dicefi  anclie 
Gente  d*  arme ,  cioè  Uomini  armati ,  no- 
mici d*  arme ,  aoldateache.  L.  MilUes , 
copile.  Onde  Far  genie  ,  levar  genti ,  vale 
Assoldar  milisia ,  £ir  soldati  per  condurli 
a  guerreggiare.  L.  DeUctum  hahere.  J.  Gen- 
te da  cavallo  y  vale  Soldati  a  cavallo;  ca- 
valleria. L.  EquUes ,  ordo  equcuer,  J* 
Gente  ,  per  Parenti  e  congiunti  j  onde  Mia 
gente,  tua  gente,  &c.  ;  vagliono  I  miei,  i 
tuoi  parenti.  L.  Co§matio ,  §tn$ ,  domut, 
C.  Buona  gente,  vale  Persone  che  sono  Lene 
in  essere»  deuie,  e  compariscenti  per  ogni 
rispetto.  L.  rio*  hominum,  {.  Minuta  gente, 
bassa  gente ,  ^«16  Di  schiatta  ignobile,  di 
rasia  vile  e  plebea.  L.  f^ili  genere,  ahjecio 

f  enere,  J.  Di  buona  gente,  vale  Ben  nato. 
I.  Honesto  loco,  honis  parentibui,  {.  Gente 
di  scarriera,  y.  Scarribsa.  J*  Gente,  per 
Moltitudine;  generazione  di  qualsivoglia  ani- 
male; turba.  Tassa,  branco.  J*  Gente,  tro- 
vasi per  Genere.  Qualùnque  altra  cBirrs 
d'uòmini  che  a  batlòglia  possa  calere.  Sali, 
Col,  28.  — IcciA.  s.  f.  peggiorai.  — àglia. 
s.  f.  Gente  vile  e  abbietu,  canaslia,  genìa. 
L.  Fex  populi,  in/ìnue  sortispleos,  aòjecta 
plebeeula^  gens  i^ili*.  — aguàocia.  s.  f.  Peg- 
giorai, del  precedente.  L.  Imi  subseUii  homi' 
nes.  — ÀMB.  n.  coUeit.  m.  Genuglia.  cuna- 
glia,  gente  abbieiu.  L.  Gens  uilisy  ahjecta, 
popellus,  4» — ìa.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gcniaglia, 
vii  moliitùdine  di  genie.  — brìlla.  s.  f. 
dim.  avvilii.  Gente  di  poco  pregio  e  nome. 
L.  PUhecula,  — iccicola.  s.  f.  GeniagliN, 
genìa.  — CcciA.  s.  f.  dim.  Gente  vile.  L. 
Plebecula,  — uoaicciA.  s.  f.  Peggiorai, 
del  precedente.  L.  Filissima  plebs, 

GàiTTB.  add.  Nobile,  grasioso  ,  gentile,  ed 
è  voce  tolta  dal  provenzale  Gent.  Se  di  tK>i, 
donna  gbhtb,  in*  ha  preso  amor ,  non  h 
già  maraviglia,  Guiu.  rim,  ani, 

Gbht — àA,  — bbìlla,  — icciuÒLA.  F'*  Gbh- 

T-*.     (S.    f.) 

GBBTiLDÒHir-^A.  n.  car.  f.  Donna  nobile.  L. 
Nobilis  fcBmina  ,  nobiUs  matrona.  — Àjo. 
n.  car.  m.  voce  schersevole.  Dìcesi  di  Co- 
lui che  frequenta  le  gentildonne,  che  ama 
a  trattare  colle  gentildonne  ,  siccome  si 
dice  Donna jo  e  donna] nolo.  Chi  ama  molto 
le  donne  in  generale. 

Gbmtìi. — B.  n.  car.  m.  Quel  popolo  che  in- 
nanzi la  venuta  di  G.  C.  adorava  gridoli. 
L.  Gentilis ,  ethnicus.  {.  Dicesi  anche  a 
Quelle  persone  o  nazioni  idolatre  che  pro- 
fessano una  religione  a  noi  ignota;  come 
I  gentili  dell'Indie.  — bsimo.  n.  m.,  — ita, 
— ITÀDB,  — iTÀTB.  n.  asl.  f.  Relisiooc  de' 
gentili,  la  sella  de' gentili.  L.  Finnica  su- 
perstiiio,  — Bsco.  add.  SpetUnte  al  gentile, 
appartenente  al  gentilesimo,  alla  gentilesca. 
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•--BfCAMéirrB.  avT.  Alla  manitra  de*  gen- 
tili ,  alla  genlilesca. 

GbhtIl — B.  add.  Di  buona  gente,  o  tale  die 
conviene  a  chi  è  di  buona  genie  e  di  no- 
bile schiatta  ;  nobile,  grazioso ,  cortese.  L. 
Nobilis,generosus ,  t^nusiusy  comis,  huma» 
nus,  J.  Gentil  femmina.  F,  GaHriLDovirA. 
5.  Gentile  uomo,  y,  Gbittiluomo.  5>  Gentil 
cosa ,  per  Bellezza ,  abbondanza.  5*  Per 
contrario  di  Duro  »  zotico,  rozzo,  villano. 
D.  Inf,  5.  C.  E  per  contrario  di  Gagliardo, 
e  dicesi  per  lo  più  di  medicine  che  operano 
dolcemente.  5>  Dicesi  in  generale  di  Tutto 

^  ciò  che  è  più  squisito  ,  più  delicato  •  e  mi- 
sliore  nella  sua  specie.  J.  Parlandosi  di 
favella,  vale  Elegante,  cullo,  terso.  C.  Gen- 
tile di  complessione,  vale  di  Complessione 
dilicata.  €•  Lime  gentile  ,  dicesi  dagli  ar- 
tefici la  Lima  più  fine  che  inlacca  legger- 
mente. €.  Falcone  gentile.  Specie  di  Fal- 
cone della  miglior  razza.  J*  Pico  gentile. 
Sorta  di  fico  così  detto.  C.  Grano  gentile , 
specie  di  grano  la  cui  spiga  è  senza  resta, 
perciò  detto  anche  Calvello,  e  si  dislingue 
per  alcune  varietà,  tra  le  quali  e v vene  una 
con  la  spiga  e  granello  bianco,  detta  Gentile 
bianco  ;  un*  alira  con  la  spiga  e  granello 
rosso,  detta  Gentil  rosso,  e  nel  Napoletano 
Biondella  ;  ed  una  che  produce  la  spiga 
bianca  ,  e  *1  granello  estèrnamente  rosseg- 
giante ,  denominata  Calbigia.  j.  Terra 
gentile,  dicesi  da*  Toscani  Quella  specie  di 
terra  in  cui  prova  bene  il  fromento,  e  si 
distingue  in  due  sorte,  cioè  in  Gemile  al- 
berese ed  in  Gentile  arenosa.  La  prima  è 
coM  della  per  essere  in  parte  formala  dalla 
pietra  alberese  venula  giù  da'  monti  vicini. 
La  seconda  contiene  in  gran  parte  dell*  are- 
na, e  questa  è  più  sciolta  e  più  umida 
della  prima.  — issino,  add.  superi.  L.  Gè- 
nerosissimus,  gentilissimus,  — btto,  — ìao, 
—uzzo.  add.  dim.  vezzegg.  L.  Fenustulus, 
— ÓBB.  add.  accr.,  e  si  suol  dire  scherzevol- 
mente. L.  Perhumanus,  — bzza.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  chi  è  di  coodizion  gentile  ;  no- 
biltà in  signific.  di  Bella  maniera,  leggia- 
drìa ,  cortesia  ,  amorevolezza  ,  e  dicesi  di 
tutto  ciò  a  cui  si  attrihuisce  la  qualità  di 
gentile.  L.  Generositas,  nobilitasi  affabili* 
tas,  comitas,  J.  Per  Amorevolezza,  e  anche 
Atto  di  persona  gentile  e  amorevole;  pic- 
ciol  regalo.  J*  Per  Delicatezza  di  coropies- 
sione.  5.  Per  Gente  nobile.  L.  Nobilitas, 
Fu  morto  un  de*  cònsoli j  e  gran  parte  della 
cbhtilìzza  di  Roma,  Cron,  d'  Amar,  48. 
— BMBsrTB,  — mÌntb.  avv.  Con  gentilezza,  con 
leggiadrìa.  L.  Humane.  J.  Per  Riccamente, 
nobilmente.  L.  Splendide.  C.  Per  A  bel 
modo,  adagio  adagio.  5*  P®'  Alquanto,  mo- 
deraumente.  Acqua  gbrtilmbbtb  salata. 
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Red,  leu,  igii,  — issimàhÉrte.  nvv,  saperi. 
L.  yenustissime.  — esco.  add.  Di  bell'arra, 
di  nobile  o  di  gratioso  aspetto.  L.  Genero- 
sus ,  i'enustus.  ^ — ìa,  •{» — ìgia,  — rrÀ.  Lo 
a.  e.  Gentilezza  ,  in  signiGc.  di  Nobiltà. 
-— ÌRB.  ¥.  a.  Far  gentile,  iogentilire.  L.  iVo- 
bilitare, — izià.  n.  f.  Gentilezza  di  aangue, 
nobiltà.  — ìzio.  add.  Della  famiglia,  delKa- 
gnazione,  appartenente  alla  gente  di  fami- 
glia  j  come  :  jérmi  geruilizie.  L.  GentilUius, 
—ÒTTO.  n.  car.  ui.  Gentiluomo  di  grande 
autorità,  e  propriamente  Signor  di  castella, 
al  quale  anche  si  dice  Signorotto.  L.  Dy- 
nastes.  — uòmo.  n.  car.  m.  Uomo  nobile. 
L.  f^ir  nobilis,  patrioius.  J.  Per  Uomo  no- 
bile addetto  ad  ufficio  particolare  presso  la 
persona  di  un  principe  o  di  un  cardinale. 
5.  —  tràtterOto  ;  dicesi  Questi  cui  il  prìn- 
cipe dà  alloggio  e  stipendio,  y  Gentiluomo 
per  procura  ,  dicesi  d*  Uomo  che  voglia 
spacciarsi  per  molto  nobile  e  noi  sia.  —  roifi- 
■BRÌA.  n.  f.  Stato  e  qualità,  o  vanto  di  Gen- 
tiluomo. 
Gbhtìlb  (Alberico),  biog.  Erudito  Giure- 
consulto, nato  nel  i  558  in  Castello  di  San 
Getiesio,  nella  marca  d'Ancona.  Egli  de- 
T'essere  posto  nella  classe  degli  scrittori 
di  qneir  epoca  ,  eh*  ebbero  più  erudizione 
che  buon  gusto  e  senno.  Studiò  a  Perugia, 
dove,  in  età  di  21  anno,  venne  addottorato 
in  diritto  civile.  Breve  tempo  dopo  ottenne 
un  grado  di  giudice  nella  città  d*  Ascoli  j 
ma  ivi  non  potendo  professare  con  sicu- 
rezza la  religione  protestante,  di  cui  era 
ardente  settatore,  andò  a  cercare  asilo  da 

Srima  nella  Carniola  e  poi  in  Inghilterra, 
ove  non  tardò  ad  esser  conosciuto  da  al- 
cuni grandi  del  regnoyche  gli  procurarono 
la  cattedra  di  legge  nell  università  di 
Oxford,  dove  mori  nel  16H.  I  suoi  trat- 
tati sopra  il  diritto  delle  genti  ,  resero  il 
suo  nome  degno  di  venir  raccolto  dalla 
storia.  11  suo  libro  De  jitri  belli,  contiene 
eccellenti  viste  sopra  una  scienza,  cui  Ari- 
stotile e  Cicerone  neppur  supposero  possi- 
bili ;  e  si  deve  sempre  sapergli  buon  grado 
di  aver  somministrato  abbondanti  mate- 
riali al  Grozio  (  f .  questo  nome).  Diverse 
altre  opere  egli  fece,  ma  non  del  merito 
delle  due  già  citate;  in  tutte  però  fece 
pompa  di  grande  erudizione.  {.  —  (Gio- 
vanni Valentino).  Eresiarca,  nato  in  Co- 
senza nel  regno  di  Napoli,  nel  XVI  secolo. 
Professò  le  opinioni  di  Socino ,  e  adoperò 
ti  poca  discrezione  nel  propagarle  che  si 
vide  astretto  a  fuggire,  onde  scampare  alle 
persecuzioni ,  che  si  aveva  attirate.  Riti- 
rossi  a  Ginevra  ,  dove  venne  accusato  di 
ever  dommatizzato  contro  la  SS.  Trinità, 
0  fu  posto   io  prigione ,  da  cui  non   uscì 
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se  non  dopo  che  ebbe  placato  Calvino  con 

*  le  sue  sommissioni,  ritrattandosi,  e  gettando 
egli  stesso  i  suoi  scritti  sul  fuoco.  Essen- 
dosi obbligato  con  giuramento  a  non  par- 
tire da  Ginevra  senza  la  permissione  de* 
magistrati ,  fuggi  in  capo  ad  alcuni  mesi, 
e  si  ritirò  nel  cantone  di  Berna ,  dove  di 
nascosto  si  mise  a  propagare  le  sue  dot- 
trine contro  il  mistero  della  SS.  Trinità  ; 

•  ma  fu  acoperto,  arrestato,  giudicato,  e  con- 
dannato al  taglio  della  testa  dal  magistrato 
di  Berna  nel  1566. 

Gbhtilbmìvtb.  f .  Gertil — b.  (add.) 
Gbrtilbscambntr.  f^.  Gehtil — B.    (  n.  m.  ) 
GBKTiLéscBi  (Orazio),  biog.  Pittore  di  storia, 
nativo  di  Firenze ,  che  fiorì    nella    prima 
metà  del    secolo    XVll.  Partì    giovanetto 
dall*  Italia   per    andare  in   Ispagna ,   dove 
fece  parecchi  grandi  dipinti  per  1*  Escuriale. 
Di  là  essendo  passato  in  Inghilterra,  fece 
quivi  due  quadri  pel  re  Carlo  1  :  uno  rap- 
presentante una  Santa  Maddalena  ,   e  1*  al- 
tro, Lot  e  le  sue  figlie.  Esso  artista  eseguì 
pure  varj  altri   lavori    per  cui  acquistossi 
infinito  onore.  Morì  n^l  1647. 
Gertilbuco.  ^.  Gentil — b,  (  n.  car.  m.  )  e 

Gertil— B.  (  add.  ) 
Gbrtilésimo.  f^,  Gbrtil — B.  (n.  m.) 
GcMTiL — btto,  — ézzA.  f^,  Gertil— B.  (add.) 
Gbrtìli.  biog.  Nome  di  due  celebri  medici 
italiani  de*  secoli  XIU  e  XIV ,  padre  e 
figlio,  nativi  di  Foligno.  U  padre  rese  il 
auo  nome  celebre  pel  gran  numero  d'opere 
che  scrisse  soli'  arte  medica.  11  lustro  col 
quale  il  tìglio  praticò  la  medicina ,  gli 
acquistò  un  grido  sì  grande  che  le  città  di 
Bologna  e  di  Perugia  gli  accordarono  il 
diritto  di  cittadinanza  :  quest*  ultima  gli 
fé*  anche  dono  d'  una  casa.  Pieno  di  gra- 
titudine per  una  ricompensa  tanto  onore- 
vole ,  quando  essa  città  fa  dalla  peste 
afliitta  nel  ^348,  volò  in  soccorso  degli 
abitanti  suoi  ;  ma  presto  attaccato  egli 
stesso  dal  morbo,  che  andava  combattendo, 
morì  vittima  del  suo  zelo  nel  giorno  l2 
di  Giugno  dell*  anno  medesimo. 
Gentil — ìa,  — ìcia,  — ìwo,  —  ìri,  — issnu- 
MéRTB  ,  — issino,  y.  Gbstil — B.   (add.) 

GbRTILIT — i,   — ÌDB,   ÀTB.    f^,    GbNTIL B. 

(n.  car.  m.)  J.  — ,  per  Gentilezza,  y. 
Gbhtil — E.  (  add.  ) 
Gentil — ìeia,  — ìho.  y.  Gentil — e.  (»dd.  ) 
Gbntillì.  geog.  Borgo  di  Francia  ,  nel  di- 
partim.  della  Senna  ,  dist  poche  miglia 
da  Parigi  ;  conta  circa  2000  abitanti.  Que- 
sto luogo  fu  la  residenza  de*  re  di  Francia 
della  prima  e  seconda  stirpe.  Pipino  vi  fece 
costruire  un  palazzo  ,  nel  quale  si  tenne 
una  corte  plenaria  nel  763,  e  4  anni  dopo 
un  concilio,  a  cui  intervennero  tutti  i  ve- 


GEN 

•scovi  della  Francia    per    discutere    molte 

materie  religiose  ed  in  upecie  il  cullo  delie 

imrnngini. 
Gestii.— 'MBHTB,' — «Shb,  —òtto,  — uobuhbbìa, 

— DÒMO  ,  ' — Czzo.  V,    GsiiTiL — B.    (  add.  ) 
Geiit<^ne.    Nome  prop.  ebraico  di  uomo ,  e 

Tale  Orlo.  L.  Gentnon. 
GEstTOocA.Voce  usata  da  Panie  per  Genluccia. 

GeWtOcC — lA,    — lÀCCIA.     r  .   GeKT — E.    (s.  f.) 

Gebdàriq  (^.V  gef)g.  Vili,  ed  abbazia  del  Pie- 
monte,  oclla  provin.  ai  Veicelli,  e  nel  ipan- 
danieolo  di  Cresceotino  ,  eoa  800  .ibi tanti. 

Gbniibàt.  Nome  prop.  ebraico  d*uomo,  e  vale 
Prolezione.  L.  GenubaUi, 

Gbrcfl — èTTERE.  V.  a.  Piegar  le  ginocchia  , 
inginocchiarsi.  Ja.  Genua  flectere,  ; — B6Si6- 
HE.  n.  ast.  T.  f.  Iqgino^chiaiione.  "L,  Genu- 
fiesfio ,  gpnuurr^  submissio.  — isso.  add. 
Ingin9cchiat9.  L.  Gemijle^xus, 

Genuìho.  add.  Naturale  ,  nativo  ,  ottìo  , 
germano.  5-  P^r  Siocevo>  schietto. 

CfEH^Hi,  o  Genchièhsi.  p.  dì  n»3&.  aut.  Popoli 
della  Gran  Br^tlagnp ,  che  abitavano  la 
p^rie  seltentr.  del  paese  idi  Galles.  Erano 
alleati  de* Romani, 

Gbiiùsicii.  geog.  an^  Città  d*  Italia  ,  nella 
parte  della  Magna  Grecia  ,  chiamata  Mes- 
sapia.  Stava  un  poco  verso  l'ostro  della 
strada  che  condueeva  a  Taranto. 

Ceuzàito.  geog.  Borgo  del  reg-  di  ^ap.^  pella 
Basilicata,  e  nel  dislr.  di  Potenza,  posto 
sopra  un'altura,  presso  il  fiume  Braonno. 

Genzena.         I  8.  f.  L.  Gentiana  lutea,  Linn. 

Gbnziàh— A,  I  T.  Ipot.  PianU  che  ka  la  ra- 
dice serpeggiante,  glossa,  alquanto  gialla, 
con  la  scorza  bruna,  lo  stelo  semplice  di- 
ritto  ,  sodo,  cilindrfco,  alto  circa  un  braccio 
e  mezzo;  le  foglie  simili  a,  quelle  della 
piantaggine  ,  cio^  ovate ,  e  prolungate  in 
un  lungo  peziolo  ;  i  fiori  gialli  ,  verticil- 
lati, stellali.  Questa  pianta  e  comune  sulle 
alle  montagne.  La  sua  radice ,  che  è  aroa- 
rissima  ,  è  giovevole  a  molti  mali.  Ve  n'ha 
diverse  specie  che  si  distinguono  da*  botani- 
ci. La  biondella,  che  è  la  Centaurea  minore 
del  Mattiolo ,  è  annoverata  dal  Linneo  fra 
le  senziane.  — ba.  add.  f.  T.  boi.  .Agg. 
delle  piante  della  famiglia  ìjieììe  genziane. 
— ìlla.    s.  f.  T.  bot.  Pianta  genzianea. 

Gitfzio.  stor.  Re  d' Illiria  ,  il  quale,  per  se- 
condare 1*  inchiesta  di  Perseo  re  di  Ma- 
cedonia ,  fece  porre  in  carcere  gli  amba- 
sciatori di  Roma.  Punti  i  Romani  da  tale 
oltraggio  ,  spedirono  contro  di  lui  AnciOy 
chelo  vìnseelo  fece  prigioniero  con  tutta  la 
sua  famiglia,  469  anni  prima  dell'era  nostra. 

Gbbzòre.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Pavia. 

*Gi — o.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a  fiori 
polipetali,  dell*  icosandria  poligamia  e  della 
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famiglia  à,eì\^  Rosacee^  co&ì  denominate 
dal  loro  buon  signore  ;  onde  volgami,  .chia- 
masi Eiha  òcn^aeUa ,  e  nell*  antica  jbota- 
nica  Carjropfnrllata,  AìlTÌ  ne  derivano  il 
nonpe  dalla  Terra  ,  a  cui  questo  genere 
venne  indicato.    La  sua    specie    camu^ne  , 

,.  Gfiurfi  urùanum ,  è  sudoriiica,  vulneraria  , 
•astrìngente  e  tonica.  L,  Ceum.  (Dalgr.  Gè 
terra.  )  J.  Presso  gli  spesiali  è  uua  specie 
òt\  mencie  Sassifraga  i  piante  a  fiori  po- 
lipetali della  deraodria  diginia,  che  sempre 
vivaci  crescono  tra  i  sassisuUe  Alpj,  f  che 

.  più  facilmente  si  conservano  nei  giardini. 
* — OELÀSTB.    add.  Agg.  delle  piante  che  la- 

,  sciano  sotterra  i  cotiledoni  ;  come  i  Piselli, 
le  fave^  i  ceci,  &c.  (  Dal  gr.  Gè  terra ,  e 
blaste  germoglio. } 

*GE9cÈifTBico.  add.  T.  a,str.  Pìaneu  che  ha 
per  centro  dell*  orbita  sua  la  Terra,  od  ha 
io  stesso  centro  che  '))«  Terra.  L.  oeoce/i- 
tricus,  (Dal  gr.  Gè  terfa,  e  ceiUron  centro.) 

*GeocìcliCo.  add.  Macchina  geocicli^j^,  dicesi 

' ,  QiiieUa  che  rappreseuU  la  lerra^  yolgenicsi 
intorno <al  s«lè.  (Dal  gr.  Gea  terra,  e  cjrclot 
cerchio.) 

♦Gbocorisi.  T.  di  st.  nat.  Nome  con  cut 
Latr etile  indica  le  Cimici  tli  terra  ,  che 
sono  insetti  e/?i(i<eri  ,  onde  distinguerli  dagli 
aci^fiaficf,  che  egli  chianiiak/<irocor(5Ì..L.Geo« 
corises.  (  Dal  gr.  Gè  terra  ,  e  coris  cimice.  ) 

*GEOr.o»ÌA.  n.  f.  T.  med.  Bagno ^i  terra.L.  Gèo- 
chosia.  (Dal  er.  Ge'terr^  »  e  choò  io  spargo. 

^Geòdb.  s.  f.  T.   di  H.  nat.  Guscio  pietroso 

•  per  lo  più  di  natura  ^ilipea,  di  forma  ovoi- 
dale^ e  internamente  smallato  di  cristal- 
lizzazioni diverse,  qra  di  qfiarlz  ed  ora  di 
spath  calcare,  che  trovasi  o  negli  strati  di 
creta,  o  .in  quelli  di  antiche  Uve,  le  quali 
per  I*  ordinario  cadono  in  disCacimeolo.  L. 
Geodes.  (  Dal  gr.  Gea  terra.  ) 

♦Geod— esIa.  n.  i.  T.  matem.  Parte  della 
geometria,  più  comunem.  chiamata  uégri- 
mensura  ,  cne  insegna  a  descrivere  e  di- 
videre le  terre  tra  i  rispettivi  proprieUrj. 
(  Dal  gr.  Gen  terra  ,  e  daiò  io  divido.  ) 
• — èneo.  add.  Apparteiiente  alla  geodesìa. 
Onde  diconsi  Operazioni  geodetiche  Quelle 
che  servono  a  spartire  le  terre.  L.  Geo» 
dceticus. 

•Geòdia.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipi 
dell*  ordine  degli  Alcionarj  ^  neììz  sezione 
de'Sarcoidi,  che  presentano  un  corpo  quasi 
sferico  , .  carnoso  e  interiormente  vuoto  , 
simile  ad  una  geode  ,  9  piccolo  pallone  : 
non  comprende  che  una  sola  specie,  la 
Geodia  gibberosa  di  Lamarck.  (  Dal  gr. 
Gè  terra.  ) 

•Geòfil — A.  T.  bot.  Nome  di  una  pianU 
prossima  al  genere  Colchico,  la  quale  mette 
un    bel   fiore  quasi  sedente    luUa    terra. 
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L.  Geovhila,  (  Dal  gr.  Gè  terra ,  e  phìlos 
amico.)  * — I.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  riome 
impoato  alla  prima  divisione,  o  tottordine 
degli  aaimaii  niolluscbi,  detti  Gasteropodi^ 
che  comprende  quelli  che  hanno  1*  abitu- 
dine di  vivere  così  all'  aria  lìbera ,  come 
entro  le  viscere  della  terra.  * — o.  a.  m. 
T.  di  at.  nat.  Genere  d' insetti  dell*  ordine 
de' Mìrinprodi  e  della  f«miglÌA  de*CAi7o- 
podj  di  Latreille,  subilito  a  spese  delle 
Scolopendre  ,  che  amano  abitare  entro 
della  terra.  L.  Geophilus. 

^Gbogbitìa.  n.  f.  Studio  ,  scienza^  conoscenza 
della  terra. 

*Gboglòsso.  a.  m.  T.  hot.  Nome  di  alcuni 
funghi  del  genere  Clavaria  di  Linneo , 
che  sulla  superficie  della  terra  presentano 
la  figura  di  una  lingua.  Costituiscono  un 
genere  che  compreude  la  Clauaria  ophio- 
glossoides  di  Lion. ,  volgarra. detta  Lingua 
di  serpente,  L.  Geoglossum,  (  Dal  gr.  Gè 
terra ,  e  glossa  lingua  ) 

*Gbognosìa.  n.  f.  T.  di  at.  nat.  Scienza  che 
ha  per  iscopo  dì  apiegare  la  struttura ,  la 
situazione  e  la  natura  delle  pietre  o  d'altre 
sostanze  metalliche ,  le  quali  ,  sino  alla 
profondità  ove  giunger  possa  1'  uomo,  en- 
trano  nella  composizione  della  scorza  della 
terra.  (  Dal  gr.  Cea  terra  ,  e  ginoscò  io 
conosco  ) 

*Gbogo!«1a.  n.  f.  T.  fii.  Storia  della  forma- 
zione  della  terra.  (  Dal  gr.  Gea  terra  ,  e 
goné  generazione.  ) 

•GeocbaP— ìà.  h.  f.  T.  fis.  Descrizione  della 
terra  ,  e  particolarmente  della  sua  parte 
nota  ed  abitabile.  L.  Geographia.  (  Dal  gr. 
Gea  terra,  e  graphb  io  descrivo)  5-  ^«^1* 
r  iconologìa  la  Geografia  viene  personifi- 
cata sollola  figura  di  una  donna,  che  tiene 
nella  mano  destra  un  compa»so,  col  quale 
essa  misura  de*  gradi  sopra  un  globo  ce- 
leste ,  e  colla  sinistra  mostra  una  sfera 
armillare;  a'  suoi  piedi  si  vedono  un  quarto 
di  circolo ,  alcune  carte  spiegate  e  de*  li- 
bri ,  per  indicare  che  la  geografia  giovasi 
del  aoccorso  della  geometrìa,  e  delle  scienze 
esatte,  j.  Per  Descrizione  geografica  di  nn 
luogo  particolare ,  ed  anche  Topografia. 
J.  per  Carta  geografica.  — ico.  (  coli*  ac- 
cento sulla  terza  vocale  )  add.  Di  geogra- 
fìa, attenente  a  geogiafia.  L.  Geographi- 
eus,  — o.  (  coli*  accento  sulla  2da  vocale) 
n.  car.  m.  Colui  che  sa  o  che  professa  la 
geografia.  L.  Geographus. 

Gbòcbafo  (Baja  del),  geog.  Baja  sulla  coau 
occìd.  della  Nuova  Olanda. 

*Gboidrografìa.  n.  f.  Descrizione  della  ter- 
ra e  dell'  acqua.  (  Dal  gr.  Gea  terra,  hjrdor 
acqua  ,  e  graphò  io  descrivo.  ) 

Gbolbtta.  a,  f.  T.  mar.  Piccolo  bastimento 
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dà  carico,  leggero  e  lesto  alla  marcia,  molto 
osato  dagf  inglesi,  e  ne'  porti  degli  Suti 
Uniti  d*  America. 

*Geol— OGÌA.  n.  f.  T.  fis.  Quella  Parte  delU 
fisica,  la  quale  verte  sulla  struttura  interna 
della  terra.  (  Dal  gr.  Gea  terra  ,  e  lo^t 
discorso.  )  — -ÒGico.  add.  Della  geologìa. 
— oco.  o.  car.  m.  Che  insegna  ,  che  studia 
la  geologìa. 

Hteom — AvzÌA.  n.  f.  Specie  di  divinazione 
eseguita  col  mezzo  di  fessure  o  di  screpoli 
fatti  sul  terreno  ,  o  di  punti  fatti  a  caso 
sulla  caria.  L.  Geomantia.  (Dal  gr.  Gea 
terra,  e  mantenò  io  indovino.  )  — àvtb.  n. 
car.  m.  Colui  che  pretende  indovinare  per 
geomanzìa.  L.  Geomantes.  — àhtico.  add. 
Attenente  a  geomanzìa. 

*Gbombtr— ÌA.  n.  f.  T.  matem.  L.  Geome- 
tria. Propriam.  l' Arte  del  misurar  la  terra 
(  dal  gr.  Gea  terra  ,  e  metron  misura  )  ; 
ma  oggi  si  pijglia  io  senso  più  largo  per 
la  Scienza  delle  estensioni,  che  esamina  le 
proporzioni  i  ed  ha  per  oggetto  tutto  ciò 
che  è  misurabile  ,  come  le  linee  ,  le  sn- 
perficfe,  i  solidi.  La  Geometrìa  è  una  delle 
scienze  sottoposte  alla  matematica.  Gli  an- 
tichi la  credevano  inventata  da  Mercurio, 
il  che  dimostra  che  la  sua  origine  si  perde 
nel  bujo  dei  secoli.  Neil'  iconologìa  quesU 
scienza  è  per  lo  più  personificata  nella  fi- 
gura di  una  donna  che  con  una  mano  tiene 
un  compasso ,  e  coli*  altra  un  traguardo, 
alla  cui  sommità  è  attaccata  una  corda  dalla 
quale  pende  un  piombo.  — A,  e  — o.  (  col- 
1  acc.  Aulla  2da  voc.  )  n.  car.  m.  Profes- 
sore di  geometrìa  :  anticam.  dicevasi  solo 
degli  agrimensori.  5*  Gbombtra  ,  trovasi 
anche  in  forza  di  add.  fem.  O  magislerio 
grande  Dell*  api  architeltrìci  e  gbòmbtrb. 
Rubell.  Ap.  22f .  — ÈSSA.  n.  car.  f.  Donna 
vers:ila  nella  geometrìa.  — ico.  (  coli*  acc. 
sulla  3za  voc.)  add.  Appartenente  alla  geo- 
metrìa. L.  Geometriciis.  5*  P*»"  Versato, 
dotto  nella  geometrìa.  — icambvtb.  avv.  Con 
modo  geometrico.  L.  Gcometrich,  •— icÀai. 
V.  a.  Voce  bassa  e  scherzevole,  quasi  lo  s.  e 
Geometrizzare j  propriam.  Inventare  sottil- 
mente ,  ed  adoperar  mezzi  onde  arrivare  a 
un  dato  fine.  — izzÀRE.  v.  a.  Fare  da  geo- 
metra; e  fig.  Pensare  ed  operare  come  geo- 
metri; portarsi  esattissimamente  in  qualche 
co«a.  — o.  (coli*  acc.  sulla  2da  voc.)  n. 
car.  m.  Lo  s.  e.  Geometra,  f^,  J.  add. 
Lo  s.  e.  Geometrico.  — uzzo.  n.  car.  ni. 
avvilii.  Geometra  di  poca  levatura. 
*Geoii£trica.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
tartaruga  ,  della  divisione  de*  Cheloniani  ; 
distinguesi  per  le  sue  piastre  tutte  ovali  > 
elevatissime  ed  appianate  io  cima  ,  e  cia- 
scuna adoma  di   une«  gialle  disposte  im 
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raggi.  Trota»!  io  Asia ,  io  Aflnea ,  ed  è 
comuDÌisiina  al  Capo  di  Buooa-Speraosa. 
È  ooroe  pure  il'uo  altro  rettile  del  geoere 
Holocantne,  L.  Geometrica, 

GbOHBTK— ICAllijITB,  — IcX^Mf  — ICO,  —IZZA  RE, 

— Oy  — Ozzo.  y,  Gbombtk — ÌÀ. 

*Gbòhou.  T.  filol.  Così  presto  gli  Ateniesi 
deaomioaroDsi  quei  fra'  loro  cittadioi  ascrit- 
ti alla  secooda  classe,  ai  quali  si  concedette 
noa  poraiooe  del  territorio  dell'Attica  per 
coltivarlo.  È  anche  aggiunto  degli  Ottimati 
della  repubblica  di  Siracosa  ,  disceodeoti 
dalla  colonia  che  1'  anno  758  av.  G.  C. 
quivi  venne  da  Corinto ,  condotta  da  Ar- 
chia  fialio  di  Evagete  ,  a  fondare  qur^lla 
dttày  divideodosene  il  territorio.  (  Dal  gr. 
Gea  terra,  e  meirò  io  divido.  ) 

*Gk>«oii— ÌÀ.  o.  f.  T.  d'  agr.  Arte  di  col- 
tivare   la    terra  ;    dicesi   anche    Georgica, 

ÌDal  gr.  Gea  terra,  e  noiiios  regola.)  * — a. 
coli  acc.  sulla  2da  voc.  )  n.  car.  m.  Di- 
ceti  cos\  Chi  è  versato  nell'  agricoltura. 
|.  — .  E  anche  nome  d'una  specie  di  paU 
ma,  nella  sommità  del  cui  tronco  «orgono 
parecchi  germogli»  mercè  de'quali  l'albero 
ti  moltiplica. 

*Giorò«ic— 'A.  n.  f.  Libro  che  tratta  di  ma- 
terie agrarie.  (  Dal  gr.  Gè  terra ,  e  ponos 
fatica.)  *— o.  n.  car.  m.  Colui  che  attende 
alio  studio  di  tutte  le  parti  dell'agricoltura. 
5*  — -•  add.  Appartenente  alla  colti  vaaioue, 
o  aia  alle  operazioni  della  campagna« 

Gbòrgia  ,  o  CumoiSTÀir.  geog.  Gran  paese 
d'  Asia  ,  ne'  dintorni  del  Caucaso  ,  fra  il 
mar  Nero  e*l  Caspio.  La  sua  lungh.  è  di 
840  miglia,  e  la  sua  lareb.  di  630.  È  com* 
posto  di  tre  provincie,  che  insieme  contano 
circa  350,000  abiUnti.  Esso  fa  parte  del- 
r  impero  russo ,  ed  ha  per  capo  luogo 
Tiflis,  residenza  del  goifernatore.  La  Geor- 

S'  I  è  uno  de'  più  fertili  paesi  intorno  al 
ncato;  està  corrisponde  all'ant.  Colchi- 
de,  celebre  nell'istoria  poetica.  Fu  posse- 
duta per  molti  secoli  da'  Persiani.  Cadde 
poi  io  potere  de'Macedoni  ;  ma  un  giovine 
eroe  georgiano ,  poiché  ebbe  scacciato  il 
covernatore,  che  Alessandro  Magno  vi  aveva 
Lisciato ,  si  fece  eleggere  sovrano  della 
Georgia  ,  che  da  quel  tempo  fu  governata 
da' suoi  proprj  re  di  diverse  dinastie.  Sotto 

Snella  de'  Bagratioo ,  che  occopo  il  trono 
all'anno  900  sino  al  4800,  la  Georgia 
fu  alternativamente  libera  o  dipendente 
da' vicini  Persiani,  a*  quali  fa  spesso  ob- 
bligau  a  pagar  tributo.  Nel  XVl  secolo  i 
re  georgiani ,  per  Umore  di  cadere  intera- 
mente sotto  il  giogo  de'  Mussulmani ,  ri- 
ceverono segreumente  l'alleansa  e  la  pro- 
tezione della  Russia  ,  la  qnale ,  sotto  il 
brillaolc  regno  d' Ivan  Vassilievitz  ^  aveva 


GEO 


409 


esteio   la  sua   possanza   sino   a*  piedi  del 
Caucaso.  Nel  1783,  Eraclio,  penultimo  re 
della  Georgia,  si  dichiarò  vassallo  dell'imp. 
rosso  ;  e  nel  4  800,  morto  che  fu  Giorgio, 
figlio  e  successore  di    Eraclio ,  l' imperat. 
Paolo  vi  nominò  una  specie  di  viceré  che 
governò  la  Georgia  sino  all'  avvenimento  al 
trono    imperiale   di    Alessandro,   il    quale 
Del    4802    dichiarò    la    Georgia    provmcia 
rossa ,  e  fece  condurre  a  Mosca  i  membri 
dell'  antica  reale  famiglia.  Si  crede  che  il 
*  cristianesimo  s' introduceste  nella  Georgia 
verso  la  metà  del  IV  secolo,  e  vi  si  é  man- 
tenuto sempre  ad  onU  delle  frequenti  inva- 
sioni de'Turchi  e  de'Persiani  j  vi  dominano 
però  i    riti  greco  ed  armeno.  I  Georgiani 
tono  belli,  ben  formati  ed  agili  ;  e  le  don- 
ne georgiaoe  sono  state  in  ogni  tempo  ri- 
putate le  più  belle  dell'  uoiverto ,  dopo  le 
Circaste. 
GzoRGiÀifO.    y,  GlORGIAirO. 
*Gbòro — ICA .   n.    f.    Lo  t.    e.    Geonomìa  . 
(  Dal   gr.    Gea   terra ,  ed  ergon   lavoro.  ) 
* — ICUB.  n.  f.  pi.  Nome  di  un  poema  ,didat- 
tico  in  cui  s'insegna  l'agricoltura.  E  qua- 
tta la  più  finiu  opera  di  Virgilio,  che  ne 
prese  il    modello   da   un   poema  d'Esiodo 
tulio  stesto  soggetto,  intitolato:  Delle  opere 
e  de'giornij  ma  l'imitazione  di  gran  lun- 
ga supera    il  modello.  Le  georgiche    sono 
divise   in   quattro    canti:    il  primo    tratta 
dell'  agricoltura  ;  il  secondo  clelle  semina- 
gioni ;  il  terzo  del  modo  d'allevare  le  m»n- 
dre  ;  e  '1  quarto  delle  api.  Virgilio  impiegò 
tette  anni  a  comporre  ed  a  limare  questo 
poema,  poi  il  dedicò  a  Mecenate  grau  pro- 
tettore (le'  poeti  del  suo  tempo  ;  e  appena 
lo  pubblicò ,  fu  posto  al  di  sopra  di  tulli 
gli  scrittori  suoi  contemporanei.  * — icbst- 
TA.  n.  f.dim.  Piccola, breve  poesia  rusticale. 
• — ICO.  add.    Appartenente  ali*  agricoltura, 
«i»— o.  n.  car.  ni.  Agricollor**. 
^GsoaGÒFiLO.  D.  car.  ni   T.  filotog.  Dilettante 
e  studioso  dell'  agricoltura.  L.  Georgophi- 
lus.  (Dal  gr.  Georgia  agricoltura,  e  pnilos 
amatore.  )  j.  Georgopiu.  Titolo   de'  Socj 
d'  un'  accademia  d'  agricoltura  in  Firenze. 
*Gborìsso.  t.  DI.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell'ordine  óe' Coleotteri ^  che  com* 
prende   piccoli   individui    (fra  i    quali    la 
Pimelia  pygmaea  di  Fabricio)  abituati  a 
scavare  la  terra.  L.  Georyssus,  (Dal    gr. 
Gè  terra  ,  ed  orjrssò  io  scavo,  ) 
*Gboscopìa.  n.  f.  Divinazione  che  si   faceva 
osservando  ciò  che  avveniva  sulla  terra,  onde 
aver  presagi  per  l'avvenire.  (Dal  gr.  Gea 
terra  ,  e  scopeò  io  osservo.  ) 
^Geostatica,  n.  f.  T.  fis.  Parte  della  mec- 
canica ,  che  tratta  dell'  equilibrio  de'corpi 
solidi  j  più  comunem.  e  con  maggior  p»o- 
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^ntìk  diUinfti  Statica,  (Dal  gr.  Gea  lerm, 

ed  histemi  stare.  ) 

*Gbòstroiii.  8.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  Slratiy 
che  si  formano  sulla  soperlicie  della  lem. 
L.  Geostroma.  (Dal  gr.  Gea  terra^  e  $tró- 
ma  strato.  ) 

^GcoraìcHio.  s.  m.  T.  «boi.  Genere  di  ^ote 
della  famiglili  de'  Funghi ,  lonuale  di  fi- 
lamenti arricciati  a  foggia  di  crini,  e  ade- 
rrnli  alla  superficie  della  terra.  L.  Geotri- 
chium.  (D«l  gr.  Gè  terra»  e  thrix  crine.) 

*GbÒtbup — o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  inselli  della  prima  seaione  dell'ordine 
de*  Coleotteri t  e  della  famiglia  de*  Geo<rii- 
piatti ,  da  Latreiile  stabilita  ;  sono  coÀ 
denominali  dalla  loro  abitudine  di  8cavai*si 
colle  Kampe  una  tana  sotterra.  L.  Geotrupes, 
(Dal  gr.  Gea  terra,  e  trupaò  io  foro.) 
* — lìUlf  o  *-^ÌNi.  s.  m.  pi.  Famiglia  d'in- 
cetti ,  così  denominati  dal  genere  GeotrU' 
DO  f  die  è  il  più  copioso  di  specie. 

Gehdi.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Sarma- 
sia  europea  ,  cbe  faceirao  parte  dei  Daci  e 
de*Geti.  Non  si  possono  contare  fra  i  pò- 
poli  iinticbi  ,  ma  bensì  fra  quelli  del  medio 
evo  ;  imperocché  si  sparsero  nelle  terre  del- 
l'impero al  tempo  della  sua  decadenaa ,  prò- 
Tenienti  da  un'isola  che  prima  abitavano  sul 
fiume  Gisela  (Vistola).  Alcuni  scrittori  cre- 
dono che  i  Gepidi  fossero  un  medesimo  po- 
polo cbe  i  Longobardi,  o  almeno  che  avessero 
avuto  un'origine  comune.  Comunque  fosse, 
in  progresso  furono  talmente  diirisi  ,  che 
si  fecero  reciprocamente  la  guerra.  Alboi- 
no re  de*  Longobardi  gli  sconfisse  intera- 
mente, uccise  il  loro  re  Cunimnndo,  e  tol- 
togli il  cranio,  costrinse  Hosmonda ,  di  lui 
figlia ,  a  bere  in  quell*  esecrabile  tassa. 
Quelli  de* Gepidi  che  erano  sfuggiti  al  ferro 
de'Longobardi,  furon  soggiogati  dagli  Unni. 

GàRA.  geng.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provin.  di  Como, 
Uno  io  quella  di  Cremona  ,  ed  uno  nel 
Bellunese.  C.  •— .  Fiume  dell'Alemagua  nel 
ducato  di  Sassonia  Coburgo.  J.  — .  Nome 
di  una  citia  di  Germania,  capoluogo  di 
vna  signorìa  che  porta  lo  sterso  nome. 

GsaÀCB  ,  o  Gekàci.  geog.  li.  Locres  ,  ffie^ 
racium.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella  Ca- 
labr.  ulter.  4 ma,  capoluogo  di  un  distr. 
e  sede  di  un  vescovo  ,  dist.  36  migl.  da 
Beggio,  sopra  una  montagna  non  lungi  dal 
mar  Jonio.  (Questa  città ,  che  è  l'ant.  Lo- 
cres,  fu  in  gran  parte  distrutta  dal  tre- 
muoto  del  4783. 

CbrIcx.  geoe.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin. di  Palermo. 

Gerì^l  (  La  Cordigliera  ).  gf'og.  Catena  di 
montagne  del  Brasile  ,  nella  parte  occid. 
della  provin.  di  Malo- Grosso. 


GÈRALDÌiri  (AleisandtoV  biog.  Fa  ffprifiio  ^e* 
scovo  cbe  andò  nell*  Indie.  Nacque  nel  4455 
in  Amelia,  nell'Umbria.  Militò  da  prima  in 
Ispagna,  e  servì  con  gloria  nell*  esercito  che 
respnise  1*  invasione  ,  fatta  allora  da*  Por- 
tosnesi  in  Castiglia.  Fu  in  appresso  coppiere 
della  regina  Isaoella,  e  poscia,  abbraccialo 
che  ebbe  lo  stato  ecclesiastico  ,  gli  Tenne 
afiidata  Teducasione  di  quattro  principesse, 
che  tutte  divennero  regine.  Fo  poi  impie- 
gato in  un  gran  numero  di  misaiuni  diplo» 
matiche ,  delle  quali  tutte  si  disimpegno 
con  onore.  Nel  4506  fu  da  papa  Alessandro 
VI  nominato  vescovo  di  Volturata,  quindi  di 
Montecorvino  ',  e  nel  i  520  fu  da  Leone  X 
mandato  nella  stessa  qualità  di  vescovo  al* 
risola  di  S.  Domingo,  dove,  doiM>  aver 
per  cinque  anni  fatto  ivi  fiorire  la  relT- 
gione  ,  e  contribuito  per  quanto  poteva  a 
mitigare  la  infelice  sorte  degli  abitanti  di 
quelle  lontane  regioni,  morì  in  opinione 
di  santità* 

GbrahÈa,  o  GkalaiA.  geog.  ant.  Città  della 
TiAcia ,  vicina  al  monte  Emo.  Secondala 
favola.!  primi  abitanti  di  questa  città  erano 

Jiigmei,  cioè  uomini  alti  un  cubito,  che  ne 
urono  cacciati  dalle  gru.  J.  ^— .  Città  dd 
Peloponneso,  nella  Laconia,  a'  confini  della 
Meskenia . 

Gbrària  ,  o  Gbràvico.  geog.  ant.  Montagna 
delta  Grecia  ,  verso  1*  istmo  di  Corinto , 
fra  questa  città  e  Megara. 

*Geràhidb.  n.  f.  T.  chir.  Sorta  di  fasciatora 
per  le  lussaùoni  delta  scapola  ,  e  per  le 
fratture  della  clavicola  ,  inventata  da  Ip 
pocrate  ,  o,  come  altri  affermano  ,  da  Peri- 
gene.  L.  Gerani»,  (Dal  gr.  Geranos  gme.) 

*Gbràn«-io.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  nionadelfia  decandria, 
e  della  famiglia  delle  Granoidi  di  Jussieu, 
il  cui  fnitto  viene  composto  di  cinque  car- 
pelle,  o  caselle,  quasi  sempre  monosperme, 
e  terminate  da  un  lungo  becco  ,  siccome 
ha  la  grne.  Di  questa  pianta  distinguonii 
molte  specie  I  quella  rhe  più  comunem  ti 
adopera  in  medicina  è  volgarm.  detta  Erba 
roberu.  11  Geranio  affricano,  e  \ì  Geranio 
rosato  producono  fiori  tinti  del  più  vivo 
color  rosso  scarlatto.  Il  Geranio  odiwoso , 
ed  il  Geranio  nollumo, detto  anche  Geranio 
triste f  si  coltivano  ne*  giardini,  e  producono 
fiori  piccoli  e  bianchi.  V*è  una  varietà  del 
Geranio  rosato,  il  quale  ha  un  odore  di  rosa 
mialo  d'  aromatico.  Il  Geranio  muschiato 
è  così  detto  perchè  ha  odore  di  maschio, 
ed  è  stimato  vulnerario.  L.  Geranium. 
^òiDi.  a.  f.  pi.  Famiglia  de' gerani. 

Gbràrios  ,  o  Sabt'  Elia.  geog.  L.  jEgelus, 
Monte  della  Grecia ,  nella  Morea ,  presio 
il  vecchio  Navarriuo.   Esso  dà  origine  a 


GER 

molti  fiumi,  fra  gli  altri  al  Mauro-Zuveoa, 
e  al  Siloso. 

^GsaAVÌTs.  T.  di  tt.  oat.  Antico  oome  delle 
Agate  e  delle  altre  pietre  distinte  da  mac* 
cbie  rotonde ,  aMomigliate  agli  occhi  della 
grìMe.  L.  GeranilCM.  f  Dal  gr.  Geranos  grne.) 

*GàRAVO.  a.  m.  T.  fìlol.  Macchina  negli  an* 
tichi  teatri,  della  forma  d*una  grue,  caUla 
dall*  alto  onde  eseguire  un  rapimento  :  ule 
fu  quella  di  cui  servissi  1*  Aurora  per  ra- 
pire Oiemnone  nella  rappresentizione  della 
tragedia  di  questo  nome,  U  quale  si  anno« 
Tcra  ira  le  perdute  di  Eschilo.  L.  Geraitos. 
(Dal  gr.  Geranos  grue.)  j.  Danaa  istituiu 
.  da  Teseo  per  rappresentare  le  tortuosità  e 
1'  usciU  del  laLerinto  di  CreU. 

GsaavòiDi.  F,  GsaAV— io. 
'^GsaipicitA.  T.  farm.  Elettuario,  la  cui  base 
era  1*  aliiè,  riputato  di  grande  virtù,  e  de- 
scritto da  Galeno.  (  Dal  gr.  Hieros  sacro , 
e  pioiot  aodiro.  ) 

^GsaÀroLi.  geog.  ant.  Città  della  Cele^iriii,  da 
Plinio  chiamata  Bamòice,  e  dai  Sirj  Mauog  : 
anche  Slr«ibooe  la  denomina  così,  perchè  vi 
ai  adorava  la  miracolusa  Alargali  ,  sotto 
la  figura  di  Sirena,  da*  Greci  detu  Derceto,  ' 
(  Dal  gr.  UieroM  sacro,  e  poli*  città.  ) 

Gbkìka.  geog.  ant.  Città  che  formava  uno 
de*  limili  della  Terra  promessa  ,  ed  i  eui 
re  erano  i  Filistei.  È  mensionata  nella 
Scrittura  (Genesi  eap.  XX,  e  XXVI)  come 
il  soggiorno  dei  due  patriarchi  Abramo  ed 
Isacco.  Zara,  re  d' iLtiopia,  fu  perseguitato 
sino  in  quesu  città  da  Asa  re  di  Giuda 
con  un  poderoso  esercito. 

*Gsa — AtcalA.  n.  f.  T.  di  st.  ecdes.  Ordine 
de' Cori  angelici.  L.  Hierarchia.  (Dalgr. 
Hieros  sacro,  ed  arclùt  principato .  )  J.  Or- 
dine de*  primarj  pastori  della  Chiesa  ;  ed 
anche  Sovranità  nelle  cose  sacre.  {.  Fi;;, 
vale  Intrigo,  imbroglio.  L.  Germe,  irtene, 
$.  Per  traslato  dicesi  anche  dei  Diversi 
gradi  di  qualsivoglia  stalo  o  cou«lisio- 
ne.  *^4acA<  n.  car.  m.  Capo  di  gerarchia 
de'  prelati  greci;  applicato  anche  al  sommo 
romano  Pontefice.  L.  Hierarcha,  — àkchico. 
add.  Attenente  a  gerarchia. 

GctlaDO.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo,  e 
▼ale  Guerriero  forte,  o  Molto  forte.  L.  ée- 
rhardus.  Di  questo  nome  si  trovano  le 
seguenti  variazioni  :  Gerardino  ,  Gerino  , 
Gherardo,  Gaddo  ,  Gardo  ,  Galdo,  GaMi- 
no  ,  Gerbaldo  ,  Gerbardo  ,  Gebardu,  Ga- 
ribaldo  ,  Guarimbaldo.  5*  -^'  *^>'.  eccles. 
Nome  di  due  Santi  francesi  del  IX  secolo, 
uno  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  1*  altro 
di  quello  di  S.  Dionigi.  5*  — •  bios.  Primo 
duca  di  Lorena,  che  discendeva  dalT*  illustre 
caaa  d*  Alsazia ,  nota  ain  dal  VII  secolo  , 
«d  i  cai  diiceadeuti  occupaao  oggi  il  trono 
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imperiale  d*   Austria.  {.  -«>  da  CasMÓVA. 
Celebre  Letterato  italiano  del  XII  secolo. 
Fino  dalla  sua  gioventù  si  applicò  alla  filo- 
sofia,  e  ne  proseguì  gli  studj,  secondo  che  in 
quel  tempo  si  praticava.  Sembra  che  l'astro- 
nomia avesse  per  lui  molte  attrattive;  però 
che  avendo  avuta  conlessa  della  compoai- 
sione  matematica  di  Tolomeo,  senta  dubbio 
per  citasioni  di  autori  antichi,  e  non  esiaten- 
clo  sì  fatta  opera  presso  i  Latini,  andò  a  To. 
ledo,  tratto  dallo  splendore  in  coi  erano  le 
acieoxe  tra  i  Mori  di  Spagna.  Quivi  studiò 
r  arabo  ,  e  avendo  trovato  in   casa   lingua 
molte  opere  importanti  mediche  ed  astro* 
comiche,  che  non  esistevano  fra  i  suoi  com- 
pairiotti,  si  occupò  a  Iraslatarle  in  latino, 
e  compiè  tale  lavoro  con  incomparabile  ar- 
dore. Gerardo  ri  patrio   poscia  ,  e   mori  ia 
Cremona   nel  H  87  di  75  anni. 
«GEaÀaa.  T.  filol.  Così  si  dissero  quattordici 
veuerande  donne  ateniesi,  dal  re  di  Atene 
(cioè  dal  secondo  degli  Arconti)  costituite 
per  assistere  la  regina  nell*  offerire  secreti 
sacrifici  a  Bacco  :  erano  obbligate  per  giù* 
ramento  di   vivere  caste  e  pie.    (  Dal  gr. 
Geras  onore.  ) 
GaaÀSA.  g«os.  ant.  Città  della  Palestina,  nel 
paese  de*  Gerafenj,  presso   a  Gadara  ;   era 
situata  air  or.  del  mar  Morto. 
^GiRABCÀirrG.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
così  delle  perette  la  corolla  del  loro  fiore  è 
di  lunga  duraU.  L.  Geraseanlhus ,  (  Dal  gr. 
Gérascò  io  invecchio,  ed  anthos  fior».  ) 
GatÀsiMO.  Nome  prop.  d*uomo.  L.  Gerasin^us. 
(.  —  (S.).  Nome  di  un  santo  Eremita  della 
Licia.  Fiorì  nella  prima  metà  del  Y  secolo, 
e  morì  sulle  rive  del  Giordano  in  un  boseo 
di  lauro,  piantato  da  lui  medesimo. 
GEasiaTO.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e  vale  Guerriero  celebre.  L.  Gerberlus.  Le 
sue  variazioni  sono    Cariberlo,   Caroberto, 
Geberto  ,  Guarimberto,  Garìmberto,  Gè* 
riperto.  J.  — .   ^.  Silvestbo  II 
Gèaei. geog.  Isola  del  Mediterraneo.  f^.ZBaei. 
GàaaoLA.  add.,  e  n.    car.  m.  Giovane  vaiia« 
rclto  che  sta  sulle  mode;  ed  anche  Uomo 
volubile,  di  poco  aeooo  o  criterio. 
GBRBRiiroo.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo, 

e  vale  Soldato  illustre.  L.  Gerhrandus, 
GaaoÌL  (Giacinto  Sigismondo),  blog.  Car- 
dinale ed  uno  de*  membri  più  illustri  del 
aacro  collegio  sulla  fine  dell'ultimo  passato 
secolo.  Nacque  in  Samoen»,  nella  Savoja, 
nel  4748.  La  sua  famiglia,  commendevole 
per  onestà  e  per  virtù  morali  e  religiose,  non 
teneva  niun  grado  cotisi<lerabile  in  quella 
piccola  città  ;  quinci  GerdiI  fu  di  tutto  debi- 
tore a  se  stesso ,  di  nulla  alla  nasciu.  Fu 
mandato  a  studiare  ad  Annessi  nel  collegio 
de'  fiaraabili ,  nella  cui  congregazione ,  fi* 
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ni  ti  i  tuoi  ■titrfj  ,  egli  entrri ,  e  divenne  il 
lutuinare  d<rl  luro  online  per  virlù  e  tcien- 
sa.  Dopo  le  prove  dei  noviziato ,  andò  a 
atudiare  in  Bologna  la  teologia,  e  allo  sta- 
dio delle  sanie  lettere  unì  quello  della 
lingua  greca,  delle  matematiche,  della  fisi- 
ca e  della  storia;  e  soprs  materie  t\  diverse 
scrisse  opere  che  meritarono  i  suflVag  j  dei 
pubblico  e  r  approvazione  dei  dotti.  Nel 
^737,  mentre  Gerdil  non  aveva  che  49  anni, 
i  suoi  superiori  il  mandarono  a  Macerala 
per  ivi  professare  la  filosofia  ,  e  poscia  a 
Casale,  dove  unì  all'ufiisio  di  professore 
quello  di  prefetto  del  collegio.  Nel  4749 
gli  venne  conferi U  la  caUedra  di  filosofia 
tieir  università  di  Torino,  e  cinque  anni 
dopo  quella  di  teologìa  morale.  Circa  a 
quei  tempo  fu  eletto  dal  suo  ordine  alla 
carica  di  provinciale  ne*collegj  di  Savoja  e  di 
Piemonte,  nel  quale  impiego  comportossi 
cno  tanta  prudenza  e  moderazione  ,  che  , 
avendo  la  congregazione  de'  Barnabiti  per- 
duto il  suo  superiore  generale,  venne  tratta- 
ta di  dargli  Gerdil  per  successore;  progetto 
che  verisimilnieule  sarebbe  slato  efletluato 
se  verso  quel  medesimo  tempo  Carlo  Eni- 
manuele  III  per  le  insinuazioni  di  Bene- 
detto XIV,  il  quale,  allorché  era  arcivescovo 
<li  Bologna  ,  aveva  conosciuto  e  apprezzato 
il  merito  dell'  »ilora  giov^metto  Gerdil,  non 
avesse  fatto  scelta  del  dotto  Barnabita  per 
allevare  suo  nipote,  principe  di  Piemonte, 
poi  re  Carlo  Emmanuele  IV.  Gerdil  andò 
dunque  lilla  corte,  e  in  quella  visse  come  fa- 
ceva nel  suo  collegio,  sì  ritirato,  sì  modesto, 
tutto  dato  alle  cure  che  doveva  al  suo  reale 
discepolo,  ed  impiegando  il  tempo,  che  non 
ispendeva  nell*  istruzione  del  principe,  nel- 
'  l»  composizione  di  opere  utili  alla  religione 
ed  a'  progressi  delle  scienze.  Il  re  di  Sar- 
degna riconipentiò  le  attenzioni  del  padre 
Ocrdil  con  nominarlo  alla  ricca  abbazìa  di 
la  Ciusa.  Un*  altra  ricompensa  assai  più 
importante,  dovuta  al  suo  merito  ed  a' suoi 
servigi,  era  riservala  a  Gerdil:  papa  Cle- 
menle  XI V,  nel  conciftnro  del  dì  26  Aprile 
4773,  lo  riservò  cardinale  in  petlo.  Nondi- 
nieno  la  sua  elezione  non  avvenne  die 
sotto  Pio  VI.  Esso  papa  chiamoUo  a  Roma, 
lo  fece  consultore  del  santo  nfiizio ,  il  fere 
consacrar  vescovo  di  Tortona  ,  e  1*  aggregò 
al  sacro  collegio  nel  Giugno  del  4  777. 
Gerdil  si  mostrò  degno  di  tale  alto  grado 
con  la  Sua  esattezza  ad  adempierne  i  doveri, 
e  rul  suo  zelo  per  gì'  interessi  della  Chiesa. 
Poco  dopo  eletto  venne  prefetto  della  Pro- 
paganda ,  membro  di  qnasi  tutte  le  con- 
gregazioni,  protettore  de* Maroniti,  e  in 
tale  qualità  incaricato  della  correzione  dei 
libri  orientali.  Godeva  iu  Roma  della  più 
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alta  considerasìone  ;  e  mentre  la  tocietà  ci- 
vile frequentava  il  palazzo  dei  cardinale  de 
Bernis,  si  trovavano  i  dotti  nella  cella  del  > 
cardinale  Gerdil,  in  cui   tntti    tenevano  a 
grand'  onore  di  essere  ammessi.  Impiegato 
negli  afi*ari  più  delicati ,  divenne  per  co^ 
dire  l'anima  e  1*  oracolo  della  Santa  Sede, 
essendo  il  primo  a  dare  i  pareri  i  più  as- 
sennati, tenendo  le  parti  de    più  moderati^ 
e  tanto  conciliante  mostrandosi    quando  i 
principi  non  ne  tofferivano,  quanto  fermo 
allorché  si  trattava  di  mantenerli.  Tale  é  la 
condotta  che  tenne  nell*  affare  del  concor- 
dato. Nel  4798  fu  obbligato  a    partire  da 
Roma  ;  e  arrivato  a  Siena  presso  allo  sfor- 
tunato Pio  VI  (f^.  questo  nome),  si  vide 
ridotto  a  povertà  tale,  che  uopo  gli  fa  di 
vendere  i  suoi  libri  per  sussistere  nel  viag- 
gio che  poi  fece  per  recarsi  in  Piemonte, 
dove  andò  per  cercare  un  asilo.  Nel  4800 
si  recò  a  Venezia  pel  conclave,  che  ivi  era 
stato  convocato.  Eletto  che  fa  Pio  VII,  il 
cardinale  Gerdil  restituissi  a  Roma,  doTe 
visse  ancora  due  anni,  e  morì  nel  4802  ia 
età  di  84  anni.  Il  numero  delle  opere  che 
lasciò  questo  porporato,  ascende  a  treotadue. 

Gerdòsa.   y.  Gheboora. 

Gaas  db'  capsiòli,  —  del  peste,  —  db'zawi- 
BÓifi, —  pARMiGiÀiro.  geog.  Quattro  villaggi 
del  reg.  Loinb.-Ven.,  nella  provin.  di  Cre* 
mona  e  nel  distr.  di  Pieve  d*  Olmi. 

Geréja.  geog.  Regno  e  città  della  Senegambis. 

Geremìa.  Nome  prop.  ebraico  d' nomo,  e  vale 
Sublimità  del  Signore.  L.  Jeremia,  o  J»e- 
miai.  J.  — .  stor.  hac.  Uno  de'  quattro  pro- 
feti maggiori  de'  Giudei ,  figlio  del  saceidoie 
Elcia  ,  nato  630  an.  av.  G.  C.  in  un  vil- 
laggio detto  Anaihot .  nella  tribù  di  Be- 
niamino, dist.  3  miglia  da  Gerusalemme. 
Geremia  visse  sotto  i  regni  di  Giosia,  di 
Gioacchino  e  di  Ceconia  ;  egli  cominciò  as- 
sai per  tempo  a  profetare  ,  e  meutr'ers 
|ier  così  dire  ancor  fanciullo.  Correva  il 
4  3mo  anno  del  i*egno  di  Giosia,  allorcbè 
il  Signore  gì*  indirizzò  la  parola  ,  direa* 
dogli  :  Io  ti  /io  conoteiuto  e  destinolo 
air  uffizio  di  profeta,  primache  tufoà 
nato,  e  prima  anche  che  tujotsijormato 
neir  ali^  materno.  Al  che  Geremia  ri- 
spose :  Ma  Signore  uedete  che  io  non  §§• 
prei  parlar  e  y  sono  ancor  fanciullo.  AUois 
il  Signore  stese  la  mano  ,  toccò  le  labbra 
del  giovanetto  ,  e  gli  disse  :  Io  meuo  U 
mie  parole  nella  tua  bocca  :  ti  costituisco 
da  oggi  in  poi  sulle  nazioni  e  su  iregiù 
per  isuellere  e  per  distruggere ,  per  per- 
dere e  per  dissipare  ,  per  edificare  e  per 
piantare.  Geremia  cominciò  fin  d'allora  a 
predire  tutte  le  disgrazie  che  poscia  av- 
vennero alla  sua  naiione.  li  quadro  ch'egli 
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U  del  delitti  dì  Giada  e  della  punìtiooe 
che  ne  t^rebbe  doiruto  toffrìrt,  e  di  mano 
maestre.  I^e  sue  invettive ,  miste  di  con- 
•olesioni ,  hanno  nu'  energìa  cui  è  impot- 
sibiie  d*  adeguare.  Eccone  alcuni  fmm- 
nienti  :  O  cieli,  frtmttt  ài  tlupore  ,  dice 
il  Signore  ;  porte  del  cielo  ,  piangete  e 
siate  irteotuoiaòili  ,  però  che  il  nuo  po- 
polo ha  commetto  Jue  mali  :  ha  ahòan- 
donato  me,  che  tono  una  fonte  d*  acqua 
%nua  ,  e  sie  scattate  cisterne  me%%o  aperte^ 
che  non  possono  contenere  acqua.  "—Sta* 

fion  verrà  in  cui  si  trarranno  da'  sepolcri 
e  ossa  de' re  e  de*  principi  di  Giuda  ,  e 
si  getteranno  senza  rispetto  sulla  terra  a 
guisa  di  letame,  —  In  tal  guisa  (  parla 
della  propria  cintura  ,  cbe  avea  ritrovata 
tutu  pulrefatu  sulle  rive  dell*  Eufrate  ) 
farò  imputridire  V  orgoglio  di  Gerusa- 
lemme :  ho  portato  questo  popolo  sopra  di 
me  come  appunto  tuia  cintura;  ma  voglio 
lasciarlo  e  rispingetlo  lungi  da  me.  —  Ca- 
sa d' Israele  ,  dice  il  Signore  ,  sei  nelle 
mie  matti  come  V  argilla  e  nelle  mani  del 
vasajo  ;  non  potrò  io  far  di  te  quel  che  il 
vasajofa  della  ann  «rr^il/a .'(  cioè  quando 
il  vaso  »i  rompe  fxriie  un  altre»  ).  ~-  (Questa 
terra  sarà  riatta  in  un  orribile  deserto  , 
e  tutte  le  nazioni  che  sono  intorno  a  voi 
saranno  soggette  al  re  di  Babilonia  pel 
corso  di  settantanni;  spirato  quesU»  tem- 
po ,  fi  Signore  visiterà  nella  sua  collera 
il  re  di  iiabilonia  ed  il  suo  popolo  ,  e 
ridurrà  il  suo  paese  in  eterne  solitudini. 
Tali  ed  altre  profezie  si  compieron  tutte 
(  y.  NAecccoDOHosoiiKB,  Giosia,  Gioaccbi- 
ve  ,  Cbcoria,  e  Sbdecia  ).  Allorché  Geni- 
salemme  fu  presa  e  *1  suo  tempio  arso  da 
^Mabuccodonosorre  ,  Geremia  diede  a'  mi- 
aeri  cattivi  il  libro  della  legge  perchè  ser- 
viaae  loro  di  guida  in  terra  straniera.  E 
verisimile  che  allora  componesse  le  sue 
Lamentazioni  o  Treni,  nelle  quali  deplo- 
ra i  mali  della  sua  patria,  che  non  aveva 
potato  torcere  da  lei  con  le  sue  pressanti 
esortazioni  e  minacce.  Intanto  alcuni  di 
coloro  che  non  erano  stati  trasportati  a 
Babilonia,  divisarono  di  ritirarsi  io  Egitto, 
e  persuasero  Geremia  di  accompagnarli. 
Continuò  a  profetare  in  qnell'  antico  regno 
come  aveva  fatto  in  Giudea.  Dopo  tale 
epoca  s*  ignora  che  avvenisse  di  Geremia: 
gli  ani  dicono  che  fu  lapidato  da'  saoi 
compatriottì  ;  altri  che  ritornò  nella  Gin- 
dea  ;  altri  in  fine,  che  terminò  i  suoi  giorni 
in  Babilonia  presso  Sedecia.  Delle  opere 
c^i  questo  profeta  non  rimangono  che  le 
stfe  Profezie  in  52  capitoli ,  e  le  sue  La- 
mentazioni in  cinque,  quantunque  sia  pro- 
babile che  abbia  scritto  altre  opere,  che 
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non  sono  pervenute  sino  a  noi.  A  Geremia 
vengono  attribuiti  anche  alcuni  salmi ,  del 
pari  che  il   terso  ed  il  quarto  libro  de*  Re, 

GasàiiiA.  xeog.  Nome  di  una  città  tlell'  isola 
di  Aiti,  y  — .  Nome  della  punta  dell'Ame- 
rica meridion. ,  sullo  stretto  di  Magellano. 

GaasifiàLB.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e 
vale  Misericordia  di  Dio.  L.  JeremieL 

GiaàRiA.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  d'Ita- 
lia. J.  — .  Città  del  Peloponneso,  nella  La- 
cooia.  5.  — .  Città  della  Messenia  ,  che 
Pansania  dice  esaere  b  stessa  che  quella 
che  Omero  chiama  Enopè,  e  che  fu  offerta 
ad  Achille. 

Gbrbhzàgo.    I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

GaBBazlBO.  i  Yen.:  il  -Imo  nella  provin.  di 
Pavia  ;  V  altro  in  quella  di  Milano. 

GsRàsaiA.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli. 
y,  Cbrbsza. 

Cbrìstib.  mitol.  Feste  che  celebravansi  ia 
onore  di  Nettuno  a  Geresto ,  città  del- 
TEubea,  ove  questo  dio  avevano  tempio. 

GeaisTO.  mitol.  Figlio  di  Giove,  che  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Geresto.  {. — .No- 
me del  ciclope ,  sulla  cui  tomba  gli  Ate- 
niesi immolarono  le  figlie  di  Giacinto , 
Anteide,  Egleide,  Enteneide  e  Litea,  onde 
essere  liberati  dalla  peste,  j.  — .  geog.  mod. 
Città  sulla  costa  meridionale  dell*  isola  di 
Negroponte,  che  è  1*  antica  Eabea. 

GàsEz  (  Sierra  de  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tagne, nella  parte  settentr.  del  Portogallo , 
fra  la  provincia  di  Minho  e  quella  di  Trae- 
os-montes. 

GbKFÀUX).    y,   GlRFALCO. 

GBaplLOD.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  superiore  senese,  dist.  9 
niigl.  da  Massa  marittima. 

Gercìi.  geog.  Vili,    dell*  is.    di   Sardegna  ^  ^ 
nella  divisione  del  capo  Cagliari ,  e  nella 
provin.  d*  Isili  ;  conU  2000  abiUnti. 

Gbrgìs — TI.  y.  GiacEHTi.  • — rivo.  Lo  s.  e. 
Girgentino. 

GeRcès— A.  geog.  ant.  Città  della  Palestina» 
sul  Ingo  di  Tiberiade.  — bi.  n.  di  nas.  ani. 
Popoli  della  terra  di  Canaan  ,  ni  di  là  del 
mare  di  '1  iberiade ,  i  quali  all'  avvicinarsi 
di  Giosuè  presero  il  partito  di  abbandonare 
il  loro  paese,  e,  anziché  sottomettersi  agli 
Ebrei  ,  andarono  in  Egitto ,  e  quindi  si 
sparsero  per  diverse  contrade  dell'  Afiri« 
ca.  Que' popoli  discendevano  da  Gergeso 
quinto  figlio  di  Canaan,  figlio  di  Cam, 
ed  abitavano  la  città  ed  il  territorio  di 
Gergesa. 

Gercìta  ,  e  Gbbcìta  ,  o  GàRCis.  geog.  ant. 
Città  dell*  Asia  minore,  nella  Troade,  e  in 
vicinanza  al  sito  ove  fu  la  città  di  Trojs. 
5.  — >  •  Altra  città  della  Misia  presso  le 
sorgenti  del  Caico. 
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GàiGis.  g«og.  Gttà  della  Barberi» ,  nella 
reggenza  di  Tripoli,  sul  Mediterraaeo. 

Gbrgìto.  mitol.  Cane  a  due  tette,  gaardiaoo 
delle  maudre  di  Geriooe. 

GsRGÌzio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  de- 
rivatogli da  Gergis,  cittadella  Troade,  ove 
era  nata  l'  ottava  Sibilla ,  che  era  sepolta 
nel  tempio  d*  Apollo. 

Gàac^-o.  n.  m.  Parlare  oscuro  ,  furbetco , 
che  non  s'intende  che  fra  quelle  persone 
convenute  fra  loro  de'  significati  delle  pa* 
role  metaforiche,  o  inventate  a  capriccio^ 
come  la  ingegnosa  per  la  Chiave  ;  la  Ja- 
ticota  per  la  Scala  ;  hraecìù  per  Birri  ; 
gonzo  per  Contsidino  ;  Stefano  per  Pancia  ; 
allungar  la  t^iia,  o  affogar  nella  canapa, 
per  Lssere  impiccato,  e  simili,  f^.  Jan4- 
DATTico  L.  Kcrba  arbitraria,  furti%*a  lo- 
quendi  forma ,  asnigma.  — óre.  Avt.  col 
■  verbo  Parlare,  e  vale  Parlare  in  gergo. 

GsacòviA.  gcog.  ant.  Fortissima  città  della 
Gallia,  una  delle  principali  degli  Alveriii, 
sopra  una  montagna,  dist.  6  miglia  da  Au' 
guslomelum  (  Clermoot  ).  Essa  non  esiste 
fiiù,  ma  il  colle  su  cui  era  situata  chiamasi 
ancora  Gergovia  (  Ger^ojre.  )  J.  ^.  Nome 
di  una  montagna  della  trancia. 

GàftiA,  s.  f.  Specie  di  terra  che  serve  a  fare 
una  sortJ   di  gialla. 

Gàsico.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  dist. 
circa  20  migl.  da  Gerusalemme.  Dessa 
fu  la  pri'ua  città  che  gì'  Israeliti,  coman- 
dati da  Giosuè ,  espugnarono  allorché  en- 
trarono nellii  Terra  promessa. 

Gerico.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  ,  e 
▼ale  Guerriero  potente. 

Gerìd.  s.  m.  Specie  di  giuoco  arabo  ,  clie 
consiste  in  lanciare  un  bastone,  o  un  gia- 
vellottOy  essendo  a  cavallo. 

GsRÌDA.  geog.  L.  Fla%*iopolis,  Città  della 
Turchia  asiatica,  nell*  Anatolia  ^  e  nel  san- 
gi.iccato  di  Boli. 

Gìridb.  mitol.  Divinità  che  Esicbio  dice  esser 
la  stessa  che  Cerere. 

Gbrìldb.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e 
vale  Nobilissima.  L.  Gerildes, 

GaanfÒT.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e  vale 
Che  teme  la  morte. 

Gbbiórb.  mitol.  Figliuolo  di  Crtsallore  e  di 
Callìroe  ;  era  re  delle  tre  isole  Baleari,  Ma- 
jorica  9  Minorica  ed  Ivica.  Da  quanto  ri- 
ferisce Esiodo  era  il  più  forte  di  tutti  sii 
uomini.  I  noeti  cbe  vennero  dopo  di  Fui 
ne  hanno  fatto  un  gigante  con  tre  corpi , 
il  quale  avea  per  custode  delle  sue  man- 
dre  un  cane  con  due  teste ,  detto  Gergito  o 
Orto  ,  e  nn  dragone  con  sette  teste.  Er- 
cole combattè  contro  di  lui  ,  e ,  venendo- 
gli a  mancare  le  frecce,  invocò  T aiuto  di 
Giove,  cbe  gli  nundb  ima  pioggia  dt  ciol- 
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toli ,  per  cui  rimasero  aceisi  Gerione ,  il 
suo  cane  e  *1  dragone  ,  e  *1  vincitore  menò 
seco  i  buoi  del  vinto  Gerione,  per  conse- 
gnarli ad  Euristeo.  Fu  questa  la  decima 
fatica  d'Ercole  impostagli  da  quel  principe 
(  y.  Ercole  ed  Eoristbo  ).  Trovasi  fra  i 
mitologi  un  gran  numero  di  conghietture 
intorno   alla    favola    di  Gerione.    Credesi 

fterb  comunemente  che  questi  regnasse  nel- 
a  Betica  ,  e  che  vi  facesse  allevare  molto 
bestiame  a  motivo  degli  ottimi  pascoli  del 
paese,  i  suoi  tre  corpi  si  spiegano  per  tre 
piccoli  eserciti  che  difendevano  il  suo  ter- 
ritorio, e  che  egli  oppose  alle  forae  d*  Er- 
cole. La  vittoria  d*  Ercole  sopra  Geriooe 
forma  il  soggetto  del  decimo  canto  del- 
l' Eracleide. 

GsRlpàRTO.    y,   GeRBERTO. 

GeiUsa.  geog.  ant.  Città  dell'Affrica  propria , 
all'  ostro  della  gran  Sirte  ,  non  lungi  dalla 
costa  ;  oggi  è  Gbease  nella  reggenza  di 
Tripoli. 

GàsL — A.  s.  f.  Arnese  composto  di  mane  a 
guisa  di  gabbia  in  figura  piramidale  ,  aperto 
nella  parte  più  larga,  con  un  fondo  d'asse 
nella  parte  più  stretta  cbe  serve  special- 
mente a'  fornaj  per  portare  il  pane  dietro 
le  spalle.  Questa  voce  è  derivata  dal  latino 
Gero  (io  porto  addosso)  quasi  Gerula,  L. 
Corbi*.  {.  Per  Gran  quantità.  Una  gerla 
di  ragazzi.  Malm,  42  ,  M,  j.  — .  T.  di 
ferriera.  Arnese  fatto  a  vassojo  per  portare 
a  mano  il  carbone  die  si  mette  colla  vena 
nella  fornace.  — ivìta.  n.  f.  Un  gerlioo 
pieno  di  vena ,  o  di  carbone.  —Ivo.  s.  m. 
T.  di  ferriera.  Misura  o  arnese  ad  uso  di 
portar  la  vena  e  *1  carbone  sulle  spalle  de- 
gli nomini.  J.  Dicesi  che  Non  è  passato 
il  gerlino ,  per  dire  cbe  il  Carico  delU 
fornace  non  è  compito. 

GÌrlo  ,  e  per  lo  più  GIrli.  s.  m.  pi.  T. 
mar.  Specie  di  Gaschette  disposte  a  varie 
distarne  su  i  pennoni  ,  le  quali  si  avvol- 
gono spiralmente  intorno  alla  vela  qnadrs 
quando  è  piegata,  per  tenervela  serrata  e 
legau. 

GeRMÀN A,  — AMÌICTB.  f^.GERMAV — o.  (add.) 

Germandrìa.  8.  f.  Nome  d*  un'  erba  medi- 
cinale. 

Gbrmàit— I.  n.  di  nax.  ant.  Nome  generico 
de'  popoli  cbe  abitavano  anticamente  tutto 
quel  paese  cbe  dal  loro  nome  fu  chiamato 
Germania.  Tacito  ci  dà  un  lungo  racconto 
dell'  origine  loro,  pretendendo  che  fossero 
indigeni  o  nativi  del  paese  ;  si  può  per 
altro  credere  avere  eglino  avuta  la  stessa 
origine  cbe  i  Galli  cioè  da*  Celti  ,  ed  es- 
sere successivamente  venuti  dalla  Scandi- 
navia ,  dalla  Sarmasia  ,  &c.  Allorché  una 
cooiiderabile  iaooodaaione  fonò  i  Cimbri 
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«d  i  IVotoni  ad  abbandonare  il  loro  paest, 
onde  cercare  allroye  un  più  ficaro  asilo , 
passarono  prima  in  Germania,  e  vi  cagio- 
narono un  generale  movioienlo.   Divisi  in 
tin  gran  numero  di  naiioni ,  que* popoli  si 
collegavano  insieme  nelle  loro  spedisioni , 
aia  per  combattere,  aia  per  la  caccia  degli 
animali.  Di  tali  leghe  abbiamo  tre  esempj 
nella  storia  :  la  prima  fu  quella  de*Gmbri 
e  de' Tentoni,  che  tentarono  d'invadere  il 
territorio  de*  Romani  ;  ma  furono  sconfitti 
da  Mario  in  due  battaglie.  Quelli  che  sfug- 
girono a   tale  disastro  si    unirono  ad   altri 
popoli    condotti   da   Ariooisto  ,  formando 
la  seconda  If'ga,   pasNirono  il  Reno  e  si  git- 
taronu  solla  Gallia,  dove  Cesare  gli  attaccò, 
ne  fece  orribile  strage,  e  forzò  i  rimanenti  a 
ripassare  il  Reno.  La  tersa  lega  fu  di»fatta  da 
Droso,  ed  allora  fu  che  si  cominciò  a  dare 
a  quei  popoli  il  nome  di  Germaut  o  Fratelli, 
appunto  perchè  essi  nelle   loro    intraprese 
usavano  unirsi  con  delle  alleanxe  fra  loro.  Le 
tre   srandl  aconfitte  che  in  meno  d*un   se- 
colo 1  Germani  dovettero  aoflerire,  non  im- 
pediroo  loro  in  fine  di  entrare  nelPimpero 
romano  e  di  affrettarne  la  caduta.  I  Germani 
Ibrmavano  anche  mu  d'allora  un  corpo  com- 
posto di  diverse  parli ,  ma   il    totale    non 
•ra  regolare  .  Le  i«>ro  città  non  erano  che 
unioni  di  case  cinte  di  paliaaate  ;  per  lun- 
go tempo  essi  non  conobbero  la  proprieiii 
delle  terre.  Ogni  anno  il  principe  d*vua  na- 
aioue  diatribuiva  quelle  porsioni  di  terrena 
che  servir  dovevano  alla  snssistenta  di  cia- 
acuna  famiglia  ,  e  che  si  facevano  coltivare 
dagli  schiavi.  In  tempo  di  guerra    gli  uni 
restavano  nelle  loro  abitasioni ,  e  gli  altri 
ai  recavano  al  campo;  Tanno  toucgnenie 
poi  questi  ultimi  restavano  alla  guardia  de* 
beni,  mentre  gli  altri  marciavano  a  com- 
battere e  a  difenderli.  Non   avevano  allora 
moneta,  ed  il  loro  commercio  facevaù  solo 
col  cambio.  Altre  molte  particolarità,  trop- 
pe per  qui  descriverle ,  iutorno  agli  usi  e 
costumi  degli  antichi  Germani,  al  1<  ro  cul> 
to,  alla  foggia  di  vestire,  e  alla  manien  loro 
di  far  la  guerra,  leggonsi  in  Tacito  e  nr*Cora- 
mentarj  di  Cesare.  — ia.  geog.  ant.    Gran 
contrada  d'  Europa  ,  limitata    ali*  or.  dalla 
Vistola,,  che  la  separava  Hnlin  Sarroatia  eu- 
ropea; airostro  dal  Danubio,  che  U  div ille- 
sa dalla  Yindelicia  e  dalMorico;  airocrid. 
dal  Reno ,  che    le  serviva  di  ronfine    ella 
Gallia  ;  e  al  settentrione  dai  due  mari  BmI- 
fico,  e  Germauico    o    del    Norte.   Questo 
paese  era  abitato  da    tre    grandi    naiioni  , 
nominate    si*  l«tevi»ni  ,  gli    Emi  ioni    ed  i 
Vindeli.  GÌ*  Isievoni  ,  che    si   estendevano 
tra  il  Reno  e  T  Elba   dal  mar   Germanico 
aÌDO  alla  sorgente  del  Danubio^  ai  divide- 
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▼ano  in  dodici  piccoli  povoU  fra*  quali  si 
distinguevano  i  Frisoni,  i  Sicambri  ed  i 
Marsi*  Gli  Ermioni  erano  al  metzod\,  dal 
Danubio  sino  a' Vindeli,  e  divideansi  pure 
in  1 2  piccoli  popoli,  i  più  conosciuti  de'quali 
erano  i  Cherosci ,  i  Catti ,  gli  Alemanni , 
i  Marcomanni ,  i  Quedi ,  he.  I  Vindeli 
occupavano  tutta  la  costa  del  mar  Baltico 
ed  il  Chersoneso  cimbrico ,  e  si  suddivi- 
devano in  20  popolasioni ,  delle  quali  si 
distinguevano  gli  Angli,  gli  Eruli,  i  Goti, 
i  Longobardi  ,  i  Borgognoni ,  i  Senoni , 
i  Sassoni ,  i  Cimbri,  ed  i  Tentoni.  A  tutti 
qiiesti  popoli  i  Romani  diedero  il  nome  dì 
Germani  per  la  ragione  detta  di  sopra  (f^. 
GsaMAV — I  ).  Dal  che  fin  qui  si  è  detto  , 
ai  vede  che  Tantica  Germania  era  dna  volte 
più  estesa  che  la  Gennania  o  Alemagna 
moderna,  che  confina  aU*or.  coU*Uiigheria 
e  colla  Pollonia  ;  al  settentrione  col  Baltico 
e  con  la  Danimarca  ;  all'occid.  colla  Fran- 
cia e  coli'  Olanda  ;  ali*  ostro  colle  Alpi  , 
ossia  con  la  Sviszera  e  coli*  Italia.  Em  di* 
visa  in  9  circoli  ,  1'  Austria  ,  il  Reno  in- 
feriore ,  ÌM  Baviera ,  la  Sassonia  superiore» 
la  Franconia,  la  Svevia,  il  Reno  superiore, 
la  Vestfalia  e  la  Sassonia  inferiore.  Questi 
9  circoli  formavano  una  Lega  col  titolo 
d*  impero,  consistente  d*un  imperatore  e- 
lettivo ,  di  un  certo  numero  di  elettori  so- 
irrani ,  tra'  quali  tre  ecclesiastici  ,  e  di  pia 
di  300  piccoli  sovrani  indipendenti.  L'im- 
pero veniva  rappresentato  «lalla  dieta,  ossia 
adunansa  degli  Stati,  la  quale  era  conip<*»ta 
di  tre  colletti  :  quello  drgli  rlett»ri,  quello 
de*  principi  e  quello  del'e  citlà  libere  ;  il 
diritto  di  convocare  la  dieta  ,    di'*   per     In 

f»iù   tcneafti  a  R^ti^bona  .  era     rÌKerbalo  ni- 
'imperatore.    Nel   «806  1' impero    g«-riii;(- 
nico   fu  8ci(»lto  ,  e    formo^hi   Im  (^Mlfl•<lf im 
sione  renana  M>tto  1»  prnteKÌ«'ne     t-ir;ilt<.i.i 
imperatore  de*  Frjin»  e«.i,  Na   oleone,  eh»-  ne 
fu  1*  autore,  e  con  la  cui  catlutM,  nel  i8l  1 
essa  pure  finì,  e  Mib^nt'ò  ad   e»»»  !••  Con- 
federazione gernianlra.   eh*'  tultoiM  sursi'>t«*. 
e  che  è  composta  dell*  impero  trAii*>lri.i  (h1 

Su.«le  sono  annessi  i  re{>ni  d*Un}ilieiia  e  «li 
o^niia  );  de*regni  «li  Piu>»ia  .  di  Biiviera, 
di  Sacsonia,  d'Annover,  e  di  Virtember* 
ga  ;  de*  gran  durati  di  Baden  e  d*  As?>ia  ; 
deU*Asftia  elettorale,  di  parei  chi  altri  prin- 
cipati minori,  e  d*  Ile  città  litierf  di  Frane- 
fnrt  ,  Amburgo  ,  Lubec<  a  ,  e    Brema 

Gesmària  (Mare  di)  .  geog.  Parie  dell'Ocea- 
no .  compresa  tra  la  Germania  e  le  isole 
Bnttaniche  ;  dicesi  anche  Mare  del  Norte, 
e  Mare  germanico. 

Germàhica  prima  ,  o  SDPBRiÓRB.  g^og.  ant. 
Provincia  romana  nelle  Gallie,  che  confi- 
nava col  Reno  aoperiore  ,  che  la  divideva 
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d«lU  Germnnia  ;  eisa  comprendeva  i  paeii 
oggi  detti  la  Bassa  Alsazia  (furnianti  il 
diparlim.  francese  dei  Basso  Reno),  l'ant. 
Palatioato,  ed  il  territorio  di  Magnnsa,  che 
era  il  capoluogo  delia  provincia.  J.  —  ss- 
GÓNDA,  o  iSFBaióas.  Altra  pi-ovincia  delle 
Gailie  sotto  i  Romani  ;  era  aitoata  al  set- 
tentrione lungo  il  Reno ,  e  comprendeva 
tutto  l' elettorato  di  Colonia ,  una  parte 
del  Brabante,  e  l'Olanda,  fino  airimbocca- 
tura  del  Reno;  il  suo  capoluogo  era  Gilonia. 

Gbhmàrìcia.  geog.  ant.  Città  dell'As. ,  nella 
Siria  y  situata  in  una  pianura  fra  i  monti 
Tauro  ed  Amano,  sulle  rive  di  un  piccolo 
fiume  ,  che  si  perdeva  nel  Prranmt,  Di- 
venne celebre  per  essere  statala  patria  del- 
l' eresiarca  Nestorio,  e  per  aver  avuto  Eu- 
dossio  per  vescovo.  Porti»  anche  il  nome 
di  Cesarea ,  il  quale  non  si  dava  che  alle 
città  di  primo  grado. 

GbkiiIhiòo.  add.  Della  Germania,  di  nasione 
germanicf.  j.  Mass  osaHlBioo.  f^.  Gn- 
MÀiriA  (  Mare  di  ).  5*  Imp^o   GSaMlHioo  , 

CoHFBDBaAZiÓSB  CBailÀWICà.    f^.  GsaMANIA, 

sotto  la  rubrica  di  GbrhIv — i. 

GianÀNiGO.  T.  stor.  Soprannome  che,  a'tempi 
de'  primi  imperatori,  fu  dato  a  Coloro  che 
•vevan  vinto  i  Germani.  Druso  ,  fratello 
di  Tiberio  ,  fu  il  primo  che  prese  un  tal 
soprannome.  Domisiano  per  soddisfare  il 
proprio  orgoglio  si  arrogò  il  nome  di  Ger- 
manico e  lo  applicò  al  mese  di  Settembre. 

GBRiflKico  (Cesare),  stor.  Figlio  di  Druso 


per  figli 

manico  incominciò  a  militare  in  età  di 
circa  20  anni  ;  vivente  ancora  Augusto 
comandò  prima  in  Dalmazia  ,  provincia 
allora  ribellatasi  da*  Romani  ;  si  cinse  di 
gloria  in  ardue  circostanse  ,  e  finì  la 
guerra  con   sottomettere   interamente  quel 

faese.  L*  anno  dopo  Germanico  passò  nella 
annonia  ,  eh*  era  anch*  essa  in  piena  ri- 
volta y  e  vi  riportò  grandi  vantaggi.  Le 
trionfali  e  gli  onori  della  pretura  ne  fu- 
rono la  ricompensa.  L'anno  di  Roma  76.5, 
Angusto  lo  fece  innalmre  al  consolato  , 
quantunque  non  avesse  esercitato  le  fun- 
xioni  di  pretore.  Quell'  imperatore  amava 
Germanico,  che  era  suo  pronipote,  e  ma- 
rito di  Agrippina  sua  figlia  ;  poco  prima 
che  morisse  gli  die  un  gran  contrassegno 
di  confidenia  ,  collocandolo  alla  gnida  di 
otto  legioni  stanzianli  sulle  rive  del  Reno. 
Tali  forte  imponenti,  unite  a*  validi  ajuti 
degli  alleati  ed  al  pubblico  favore  ,  re- 
sero Germanico  un  oggetto  d*  inquietudi- 
ne pel  sospettoso  Tiberio  quando  questi 
giunse  ali*  impero.  Germanico  comandava 
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gli  eserciti  romani  in  Germania  ,  allor- 
quando  Augnato  cessò  di  vivere.  Non  ap- 
pena n'  ebbe  notizia ,  che  ne  fé*  parte 
ali'  esercito  in  nn*  aringa  ,  annnnùandogU 
nello  stesso  tempo  1*  avvenimento  di  Ti- 
berio ;  i  soldati  tutti ,  che  idolatravano 
Germanico,  proruppero  in  invettive  contro 
il  primo  >  e  salutarono  imperatore  il  loro 
generale.  A  tali  voci»  che  eli  destavano  or- 
rore ,  Germanico  balzò  dal  suo  tribunale 
per  fuggirsene;  i  soldati  il  fermarono  e  gli 
presenlaron  le  armi  con  minacce  se  non  fi 
risalisse;  ma  egli,  gridando  che  morrebbe 
anziché  tradire  la  data  fede,  agliai  nò  la 
spada ,  e  si  trafiggeva  se  non  gli  trattene* 
vano  il  braccio.  Tale  fermezxa  calmò  il 
tomulto  cagionato  dal  tuo  rifiuto,  ed  egli, 
approfittando  dell'  occaaione ,  aringo  nuo* 
vamente  le  truppe,  animandole  a  aegnirlo 
contro  i  barbari  nemici  dell'  impero.  Mar* 
ciò  poscia  contro  Arminio,  il  più  terribile 
avversario  de*  Romani  nella  Germania,  clw 
aveva  chiamato  contro  di  essi  tutte  le  na- 
lioni  germaniche  tra  il  Reno  e  1'  Elba  : 
Germanico  le  vinse  tutte ,  il  formidabile 
esercito  di  Arminio  fu  disfatto ,  il  vinci- 
tore penetrò  nell*  interno  del  paese  e  lo 
devastò  :  nulla  potè  reggergli  incontro  ;  la 
costernaiione  era  generale  nel  nemico,  il 
quale  pareva  disposto  a  chieder  la  pace  ; 
un'  altra  campagna  bastava  per  terminare 
la  guerra;  ma  Tiberio  non  volle  lasciarne 
la  gloria  a  Germanico.  QuMt'eroe,  richia- 
mato dal  teatro  della  sua  gloria,  cedo  alla 
diflidenza  e  all'  invidia,  e  partissi  per  Ro- 
ma con  tutta  la  sua  famiglia.  Entrò  nella 
città  trionfante,  e  fu  subito  nominato  per 
la  seconda  volta  conaole.  Tiberio  por  altro 
trovò  presto  nn  pretesto  orrevole  per  al* 
lontanare  anche  da  Roma  colui  che  tao* 
t'ombra  gli  dava.  Germanico  solo  vedes» 
egli  acconcio  a  sedare  con  la  sua  saggezu 
le  turbolenze  che  agitavano  allora  i  regai 
dell'  Oriente  e  le  Provincie  dell*  Asia. 
Laonde  un  decreto  del  senato  gli  conferì 
il  governo  di  tutte  le  provincie  oltre  mare, 
con  no'  autorità  superiore  a  quella  di  tutti 
i  loro  comandanti.  I  fortunati  successi  di 
Germanico  nell'  Asia  finirono  di  perderlo 
neir  animo  del  geloso  Tiberio,  che  d'allo- 
ra in  poi  non  pensò  che  a'  mezzi  di  di* 
afarsi  di  lui  interamente,  e  ne  diede  rio- 
carico  a  Pisene  ,  mandato  in  Asia  in  ap- 
parenza per  servirgli  d' ajuto ,  ma  con 
aea^rete  istruzioni  di  trarlo  a  morte  io 
qualsifosse  maniera.  In  fatti  Germanico  non 
molto  sopravvisse  sU'  arrivo  di  Pisone  in 
Asia  :  nn  lento  veleno  ,  apprestatogli  noe 
si  sa  come ,  dopo  averlo  fatto  languire 
qualche  tempo,  mise  fine  a'  suoi  giorni  ia 
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•a  presso  Antiochia^  Taono  i9  dì  G. 
Q  età  di  34  aoni.  L*  aonanzio  della 
lorte  pose  taito  l*  impero  nella  mag- 
sotteroNftione.  Tiberio  fa  il  solo  che 
esso  air  anitersal  dolore  die  segni 
Testi  della  sua  gioja  {  f^,  Pisosb  ,  e 
:iirA  ).  Germanico  ebbe  da  Agrippa , 
loglie,  nOTe  figlinoli,  nel  cui  numero 
rasi  Caligola,  eoe  in  appresso  disonoro 
me  dell*  illustre  suo  genitore.  Ger- 
co  si  è  renduto  immortale,  non  solo 
militari  suoi  talenti,  e  colle  sue  grandi 
,  ma  anche  coli*  alto  suo  genio,  colle 
inde  sue  cognizioni ,  e  colia  somma 
imanità.  In  messo  alle  fatiche  della 
«a  consacrava  egli  non  pochi  momenti 
itudio.  Alcuni  epigrammi,  due  com» 
e  greche  ,  e  una  versione  latina  del 
la  d*  Arato,  sono  i  fratti  de'  suoi  mo- 
i  di  ricreasiooe. 

rcòpoLi.  geog.  ant.  Città  della  Ritinia, 
}  la  Propontide.  J.  — .  Città  della  Pa- 
lla, presso  al  monte  Olgassus,  fra  le 
di  Taòata,  e  di  Xoana.  $.  —.  Città 
As.  min.,  nell' Isanria. 
rUiio.  n.  m.  Modo  ,  stile  della  Ger- 
I. 

r--o.  add.  Agg.  a  fratello,  vale  Car- 
cioè  nato  del  medesimo  padre  e  della 
isima  madre.  L.  Germanus,  J.  — .  n. 
m.  vale  lo  stesso  che  Fratello.  J.  Tro- 
talora  per  Vero,  fedele ,  come  :  Senso 
mno.  y  Pera  S.  Germano,  dicesi  Una 
e  di  pera  di   buona  qualità.  — a.    n. 
f .  ,  e  add.  Sorella  carnale.   — -xssiho. 
superi,    usato    per   maggior   efficncia 
cessione.  — amìvtb.  avv.  Fedelmente, 
riamente.  L.  Germane, 
fo.  a.  m.  L.  Quenjuedula,  ano»  ajl^ 
is .    Nome  generico  degli    uccelli   di 
le,  di   becco  largo  e  piedi  schiaccia- 
Iella    specie   delle    anatre   salvatiche. 
rmano  reale,  che  k  il  più  grosso,  prende 
■si  nomi  secondo  il  sesso.  I  maschi  si 
nano  Colli  verdi,  e  le  femmine  Anatre, 
stingoono  i    Germani    da'  Gabbiani , 
lè  onesti    stanno    con   tutto  il    corpo 
ro  1  acqua ,   e    non  se  ne  vede   fuori 
il  capo,  laddove  i  germani  posano  so- 
ute  colla  pancia  sull*  acqua.  €.  — >  Toa- 
Speeie  di  Germano  che  anche  si  dice 
hione  col  ciuffo,  o  Germano  d*Inghil- 
I.  L.  jénatjislularis  criUala.  J.  —  ma- 
.  y.  Codone. 

KG  (S.).  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Sora, 
riva  destra  del  Rapido ,  a*  piedi  del 
te  Cassino  ;  è  difesa  da  un  forte.  L*aba- 
1  monastero  di  monte  Cassino  vi  risiede 
n  vastissimo  e  beli*  edifiaio.  Conta  cir- 
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ca   4000   abitanti.   Questa  città  fa  eretta 
sulle  rovine  di  Casiruun  e  di  Aqmnum  , 
di  cui  vedonsi  alcuni   avanzi  ne*  dintorni . 
Morat  vi  fa  sconfitto    dagli  Austriaci    nel 
1845.  $.  —   (S).    Borgo   del   Piemonte, 
n^lla  provin.  di  Vercelli,  con  3000  abitanti. 
Quivi  cominciano  le  famose  ritaje  del  Pie- 
monte. J.  —  (S.).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  proTin.  di  Vicenza. 
GsaMÀao.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo,  e 
vale  Armigeri).  L.  Germanus.  J.  —  (S.). 
stor.  eccles.  Vescovo  d'  Ausserra,  città  delle 
Gallie,  in  cui  nacque  verso  la  fine  del  IV 
secolo,  regnante  Onorio  imperatore  d'  Oc- 
cidente. Studiò  in  Roma,  ove  fece  progressi 
così  rapidi  nella  giurisprudenza  che   nassò 
per  uno  de* più  valenti  giureconsulti  del  suo 
tempo.  Sposò  una  donna  di  corte  dell*  im- 
peratrice rlacidia ,  ed  ottenne  il    governo 
della  città  d*  Ausserra,  e  il  comando  mili- 
tare sopra  r  intera  provincia.  S.  Amatore 
vescovo  d*  Ausserra,  scoprendo  in  Germano 
delle  qualità  atte  a  farne  un  gr^n  vescovo, 
convocò  nella  sua  chiesa  un'  atlunanza  de*fe- 
deli  ,  e  ,  trovandovisi  anche  Germano  ,   lo 
chiamò  a  sé,  sii  fece  la  tonsura  chericale 
e  lo   vestV   dell*  abito  ecclesiastico  ,  senza 
lasciargli  tempo  di  pentirsi,  prevenendolo 
che  a  lui  doveva  succedere.  In  fatti  essen- 
do morto  S.  Amatore  nel  41 8,  il  clero  ed 
il  popolo  elessero  Germano.  Allora    tutto 
in  lui    cangiò  :  si  separò    dalla  moglie ,  e 
seco  visse  come  con  una  sorella  ;  si  astrinse 
ad  un'  austera  penitenza  ;  die  tutte  le  sue 
facoltà  a* poveri,  e  praticò  le  virtù  episco- 
pali in  tutta  la  loro  estensione.  L'  anno  428 
fu  da  papa  Celestino  1  mandato  io  Inghil- 
terra ,  unitam.  a  S.  Lupo  ,  per   ivi  com- 
battere 1*  eresìe    di  Pelagio  e  di  Celestio. 
S.  Germano  morì  a*  31  di  Luglio  del  448, 
in  Ravenna  ,  dove  era  andato   per  implo- 
rare   dall*  imperatore    Valeotiniano    III  il 
perdono  a  favore  degli    Armorici,  che    si 
erano  ribellati.  J.  —  (S.).  Vescovo  di  Parisi, 
ed  uno  de' più  celebri  prelati  del  secolo  Vi. 
Visse  sotto  i  quattro  re  de'  Franchi,  Chil- 
deberto,  Cariberto,  Chilperico,  e  Sigiberto. 
Prima  di  lui  i  più  vituperevoli  amori,  l' in- 
cesto, l'adulterio,  de'ripudj  scandalosi,  eran 
divenuti  comuni  nella  famiglia  reale,  ed  in 
quelle  di  molli  grandi  di  Francia  S.  Ger- 
mano, non  appena  eletto  vescovo  di  Parigi 
nel  554  ,  adoperò    tutto  il  suo  potere  per 
far  cessare  tali  scandali.  Tanto  sollecito  di 
conservare  la  pace  fra  i    principi  ,  quanto 
di  reprimere  i  loro  disordini  ,  nulla  trascu- 
rò per  riconciliare  Chilperico  e  Sigiberto, 
pronti  a  venire  alle  mani,  e  scrisse  a  Bru- 
nechilde  perchè  combinasse  un  accomoda • 
mento  tra  i  due  fratelli  ;  ma  la  sua  lettera, 
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scritto  degno  d'  an  vescovo  per  la  sua  sa- 
viesM  e  pe*  motivi  che  dettato  1'  aveaoo  , 
non  sortì  dìud  effetto,  e  le  passiooi  preval- 
sero a*  buoni  consigli  (  V >  Chilperico,  Si- 
GiBBBTo,  Bruhechildb,  e  Fbbdbgoiida  ).  Ger- 
mano intervenne  a  diversi  concilj  trnuti  al 
suo  tempo  ;  in  tutti  comparve  con  lustro  ed 
ebbe  grandissima  parte  ne*savj  regolamen- 
ti che  vennero  fermati  in  quelle  adunante. 
Questo  grande  vescovo  cessò  di  vivere  in 
eU  di  80  anni,  a*  24  di  Maggio  del  576,  ed 
in  quel  giorno  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa. 

GsRiiAsèNG.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

GèsM — b.  s.  ro.  Lo  s.  e.  Germoglio.  L.  Ger- 
n^n  ,  inis,  J.  — ,  o  ùtero.  T.  de*  botao. 
lia  parte  interiore  del  lìore,  la  quale  posa 
solla  base  di  esso  e  contiene  in  sé  l'em- 
brione del  frutto,  j.  Germe  di  fava.  f^. 
Fava.  j.  Germe,  per  Figlio-  J^o-  maenani- 
ma  man  de* prischi  eròi  Tuoicktjài.  Chiabr, 
Cam.  — iRABB.  V.  neut.  Lo  s.  e.  Germo- 
gliare (f^.  Gerh — OGLio).  L.  Germinare  , 
pullulare,  Jruticati.  J.  P.  met.  jicciocche 
la  città  multiplicàsse  e  germinasse  d'assai 
figliuòli,  Sannazz.  ^rcad,  E  gì,  6.  (.  In 
signif.  att.  trovasi  nel  Dial,  di  S,  Cate- 
rina, cap,  33,  pari,  della  bugia  :  E  GàRMiHA 
un'invidia  la  quale  e  un  vermine.^  neirO- 
razione  8  :  La  pietà  la  quale  GèRMiNA  la 
misericòrdia,  J.  — .  n.  m.  L*  atto  del 
germinare^  germogliamento.  L.  Germina' 
tio.  — iHÀNTE.  add.  Che  germina.  L.  Ger- 
minans,  — ihatìyo.  add.  Atto  o  acconcio 
a  germinare ,  che  fa  germinare.  — iratóre. 
D.  car.  V.  m.,  — iratrìcb.  f.  Che  germina. 
L.  Germinator,  germinatrix.  J.  Germina- 
trice,  metaf.  per  Produttrice.  — inazióne. 
n.  f.  T.  bot.  Il  germinare;  quel  primo  svi- 
luppamento  che  si  vede  far  nella  pianta. 

Gbrmiàn.  geog.  Nome  di  un  Sangiaccato  della 
Turchia  asiatica. 

Germignàga.  geog.  Vili. del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Germinale,  n.  m.  Nome  che  i  repubblicani 
francesi  davano  al  mese  d*Aprile,  che  era 
il  loro  settimo  mese,  cominciando  Tanno 
dal  mese  di  Settembre. 

iÌ>Gbhhin — AMÉNTO,  n.  m.  T.  mar.  Delibera- 
zione de)  capitano  della  nave,  e  suo  con- 
siglio ,  di  esporsi  ad  un  perìcolo  o  danno 
per  isfuggirne  un  maggiore  che  sovrasta  , 
per  la  qual  cosa  la  roba  salvata  entra  in 
contribuzione  per  quella  che  è  guasta  o 
perduta.  — are.  v.  a.  Fare  germioamento. 

GeBMIN InTE,  ARE.    V,    GeRM — E. 

Germinare,  f^.  Germin — amento. 

GeRMIN — ATÌVO,  — ATÓRE,  — ATRÌCE,  — AZIÓNE. 
f .  GeRM — E. 

Germini,  d.  ro.  pi.  Minchiate,  sorta  di  giuoco, 
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e  le  carte  istesse  con  che  si  giaoca  ;  onde 
Germini  o Tarocchi,  diconsi  Quelle  40  car- 
te in  cui  sono  effigiali  diversi  geroglifici,  e 
segni  celesti,  avendo  ciascuna  il  suo  no- 
merò dair  uno  fino  al  35.  Le  cinque  ul- 
time fino  al  40  non  hanno  numero ,  ma 
dalla  figura  impressavi  si  distingue  la  loro 
maggioranza  in  quest'ordine  :  Stella,  Luat, 
Sole,  Mondo,  Trombe,  che  è  la  magsiore. 
La  40nia  non  è  numerata  e  dicesi    Matta. 

Germògua.  s.  f.  pi.  Lo  s.  e.  Germogli. 

Germ— òglio.  s.  m.   La    prima    messa  delle 
piante  ;    i   ramicelli    teneri    che   spuotsoo 
dalla  gemma  desìi  alberi  ;  germe.  Si  chia- 
ma tSorli/a  quello  che  nasce  dalla  radice, 
e  che  se  porta  radiche  prende  il  nome  di 
Barbato.  Dicesi  Pollone^  Quello  che  nasce 
sull'albero  capitozzalo  o  coronato;  Rum- 
pollo ,  quello  che   nasce    sulle   branche  e 
su  i  rami  ;  Rimessiticcio,  quello  che  nasce 
sul  tronco  ;  Sprocco ,  quello  che  esce  dal 
tronco  tagliato    rasente  terra;  e    Sterpo, 
quello  che  nasce  da  ceppaja  di  un   albero 
secco  o  caduco  per  vecchiezza.   Il  germo- 
glio che  nasce   sul    gambale    della  vite  fi 
chiama    Saeppolo.    L.   Germen ,  surcubu. 
*— ogliàrb.  V.  neut.    Produrre  ,  e    mandar 
fuori  germogli  ;  germinare.  L.  Germinare. 
J.  P.  met.  Dicesi  di  Checchessia  altro  che 
moltiplica  e  cresce  ,  o  produce  alcuna  cosa. 
J.  In  significato  at.  vale  lo  s.  e.  Germinare 
nel  medesimo    sentimento.  — ogliaméhio. 
n.  ast.  V.  m.  Il  germogliare,  e  la  cosa  germo- 
gliata. L.  Germen,  germinatio. — OGLiÀrrs. 
add.  Che  germoglia.  L.  Ger minans  ,  gent' 
mans,  — ogliÀto.  add.  Agg.    delle    piante 
che  abbiano  messi  germogli  ;  della  vite  si 
dice  Gemmata  ;  e  dell*  ulivo   MignolaSo, 
L.    Gemmatus,  — -ogliatórb.  d.    car.  m., 
— oguatrìcb.  f.  Che  germoglia.  — oglióso. 
add.    Che    fa    germogliare.    L.    f^ìrescert 
faciens. 

Germóndo.  Nome  prop.  teutonico  d*uomo, 
e  vale    Uomo  guerriero.    L.    Gcrmundus. 

Gàro.  geog.  ant.  Fiume  della  Sciai*. 

GEaoÀMO.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo ,  e 
vale  Misericordióso. 

GEBOBOÀMO.Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e  vale 
che  Impugna  il  popolo.  J.  — .  stor.  sac.  Primo 
re  d'Israele,  figlio  di  Nabat,  della  città  di 
Sareda,  nella  tribù  d'Efraimo.  Fu  educato 
alla  corte  di  Salomone,  e  piacque  tanto  aà 
esso  principe,  che  gli  aflidò  il  governo  delle 
due  tribù  di  Manasse  e  d'Efraimo.  Uscito  un 
dì  di  Gerusalemme,  incontrò  per  via  il  pro> 
feta  Ahia  il  Silonila,  vestito  di  un  mantello 
nuovo  ;  il  profeta  chiamollo  a  se,  e  tagliato 
il  proprio  mantello  in  dodici  pesai  ,  gli 
disse  :  Prendine  dieci  per  te  ,  mentre  il 
Signore  ha  detto  :  Io  dividerò  il  regno  di 


GER 

Salomone  ,  e  oe  darò  dieci  tribù  a  Gero- 
boamo.  Salomone  per  eludere  le  predizioni 
del  profeta ,  cercò  di  far  morire  Geroboa- 
mo  ;  ma  questi  te  ne  fuggi  presso  Sesaco  re 
d*  Egitto,  e  si  tenne  nascosto.  Morto  che 
fu  Salomone,  egli  fé*  ritorno  e  si  presentò 
al  re  Roboamo,  alla  testa  de*  principali  del 
popolo  f  chiedendo  una  diminuzione  nelle 
imposte  istituite  dal  defunto  re  Salomone. 
Roooamo,  lungi  dal  far  ragione  alla  fattagli 
giustissima  domanda,  minacciò  in  vece  di 
esser  più  severo  che    non    fu    suo    padre. 
Allora  fu  che  dieci  tribù  si  separarono  dalle 
due  di  Giuda  e  di  Beniamino  :  queste  re- 
Btaron  fedeli  a  Roboamo ,  e  quelle  si    di- 
chiararono  per   Geroboamo  ,    che    venne 
proclamato  re  d*  Israele.  Geroboamo,  per 
impedire  che  il  popolo  non  si  recasse  più 
in    Gerusalemme ,  capitale    del   regno    di 
Giuda ,  per  offrirvi  sacrificj  nel  tempio,  e 
togliere  a  Roboamo  1*  occasione  di  ricon- 
durre alla  sua  obbedienza  le  tribù  che  se 
ne  erano  separate,  fece  fondere  due  vitelli 
d*  oro,  e  innalzò  1*  uno  sulla  cima  di  Betel 
e  r  altro  a  Dan  ,  e  mandò  dicendo  al  po- 
polo :  Non  andare  più  a  Geittsalemme  ;  ec- 
co gì'  Iddìi  che  V hanno  tratto  dall'  Egitto. 
Costrusse  poscia  altari  sopra  eminenze,  isti- 
tuì sacerdoti  d'  un*  altra  razza  che  quella  di 
Levi,  e  stese  la  propria  mano  SMcrilega  al  tu- 
ribolo. Non  cessarono  i  profeti  mandati  da 
Dio  di  rimprocciargli  la  sua  idolatria  e  le 
altre  empietà,  e  di  predirgliene  la  punizione, 
che  caderebbe  sulU  sua  famiglia,  ma  egli 
perseverò  nel  peccato  e  mori  dopo  un  regno 
di  22  anni.  5*  —  ^I*  ^^  ^*  Israele  ,  figlio 
di  Gioas  ,  che  il  prese  per  compagno  nel 
regno,  ed  a  cui    succede  per  regnar  solo, 
826  an.  av.  G.  Cristo.  Era  un  principe  va- 
loroso e  felice  ;  disfece  i  Sirj,  e  tolse  loro 
Hantath  e  Damasco,  e  quanto  essi  avevano 
prima  acquistato  sopra   Israele.  Sorpassò  , 
dice  la  Scrittura  ,  in  empietà  i    suoi  pre- 
decessori, e  mori  dopo  aver  regnato  sopra 
Israele    40    anni.    Suo    figlio  Zaccaria   gli 
succede. 
*Gbroc — dm) A.  n.  f.    T.    med.   Parte   della 
medicina  che  prescrive  ai  vecchi  una    re- 
gola di  vivere  con    minori  incomodi  pos- 
sibili :   regola  inventata  già   da    Ermete  o 
da  Mercurio  Trismegisto.  (  Dal  gr.  Géron 
vecchio  ,  e  corneo  io  curo.  )  •— 5mo.  Ri- 
covero pe*  decrepiti  ed  invalidi. 
GBaofcsTB.  geog.    ant.    Città    e    promontorio 

dell*  Kubea  (Negropontr). 
*Geroclìpic — 1.  n.  ra.  pi.  T.  filol.  L.  Hie- 
roglyphicum,  (  Dal  gr.  Hierot  sacro  ,  e 
gljpnò  io  scolpisco.)  I  primi  segni  o  ca- 
ratteri de*  quali  altre  volte  faceano  uso  gli 
Egizi,  per  esprimere  i  loro  pensieri  senza 
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r  ajnto  della  parola.  Consistevano  in  figure 
simboliche,  inventate  da  Ercole  o  da  Mer- 
curio Trismegisto,  in  cui  1*  immagine  d*  un 
solo  oggetto  racchiudeva  or  nno  or  più  signi- 
ficati. Così  coir  auuoltojo  si  espresse  la  na- 
tura di  tutte  le  cose ,  coli*  ape  il  re,  collo 
scarafaggio  e  col  falcone  il  sole,  coli*  ip- 
popolamo  1*  empietà,  colla  cicogna  la  pietà, 
con   due    cani    i   due    emisferi    o   i    due 
tropici  i  &c.;  i  quali  segni ,  e   tanti  altri, 
di  cui  s*  ignora  il  significato  ,  aprono    un 
vasto  campo  alle  congetture  degli  eruditi. 
Presero    il  nome  di  Sacre ,    perchè    dopo 
r  invenzione  delle  lettere  alfabetiche    fa- 
rono    esclusivamente  usati    da'  sacerdoti , 
e  divennero   arcani  pel   volgo.    Fu  allora 
che  cominciarono  a  servire  per  esprimere, 
e    nascondere  al    tempo  stesso  ,  i    misteri 
della  loro  religione  ed  i  segreti  della  loro 
politica  ;  delle    quali   cose    non    vi    erano 
quasi  che  i  re  ed    i  sacerdoti  che  la    vera 
intelligenza    n'  avessero.   Sono    stati  i  ge- 
roglifici   d*  Egitto    trovati    somiglianti    a' 
Itresenti  caratteri    chinesi  ,  onde  si   è    To- 
nto inferire  essere  stata  la  China    abitata 
da  un*  egizia  colonia,  lasciatavi  da  Sesostri 
nel  tempo  delle  sue   pretese    conquiste  in 
Oriente.  Il  signor  Chanipollion  ha  con  mol- 
ta erudizione,  appoggiandosi  a  S.  Clemente 
Alessandrino,  distinto  tre  sorte  di  caratteri 
egizj  :  i  geroglifici  o   fìguratii^i^  de'  quali 
si  è  data  qui  la    definizione  ;  i  fonetici  o 
demotici  per  la  scrittura  popolare  ;  e*  gè- 
ratici  od  abbreviati ,  segni  geroglifici  pei 
monumenti,  che  sono  in  pari  tempo /?^tt- 
ratini  y  simbolici  e  fonetici.  — o.  add.  Di 
oscura  e  misteriosa  significazione.  L.  Ar- 
canus.  — Àaa.  v.  n.  Fare  geroglifici;  espri- 
mersi per  via  di  geroglifici.  — HiàaE.  n.  car. 
m.  vo.  scherzevole.  Formatore  ,  o  spiega- 
tore di  geroglifici. 
*GcROGRÀMM— 4.  T.  filol.  Lo  s.  c.   Gerogli- 
fico. * — ATèi.  n.  car.  m.  pi.  Interpreti,  o 
compositori  di  geroglifici. 
GfcROLA.  gcog.   Vili,    del  reg,  Lomb.-Veo.  , 

nella  provin.  di  Brescia. 
Girolamo,  f^.  Girolamo. 
•Gerologìa.  n.   f.    T.    filol.    Trattato    delle 
cose  «acre  ;  benedizione  nuziale  ;  e  Titolo 
d*  un*  opera  di  Giovanni  Facolio  su  i  riti, 
feste  e  sacerdoti  de' Greci.  (Dalgr.   Hieros 
sacro,  e  logos  discorso.  ) 
^Gbromarzìa.  T.mitol.  Presagio  tratto dall'os- 
servare  le  viscere  ed  i  moti  delle  vittime 
offerte  in  sacrificio  agli  Dei,  molto  in  uso 
presso  i  Greci   ed  i    Romani.    L.    Hiero- 
mantia.  (  Dal  gr.  Hieros  sacro,  e  mantenò 
io  indovino.  ) 
*Gbrombnia.  T.  filol.  Generalmente  significa 
le  fesU  particolari  che  celebravaosi  iu  ono- 
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re  dei  TÌncitori  ne'  giuochi  Nemei  al  loro 
ritorao  iu  patria. 
^GERoifsàMOHi.  T.  di  lett.  ecclet.  CoaV  di- 
ceanai  i  Maestri  delle  sacre  cerimouie  nella 
Chiesa  costantiaopolitaaa.  (Dal  gr.  HieroM 
sacro  ,  e  mnaomaò  io  ricordo.)  j.  — .  T. 
filol.  Sacri  scrivani  che  da  Atene  .  io»ieme 
a*  Pilori  o  deputati  al  consiglio  degli  An- 
fizioni,  si  mandavano  per  inserire  ne' puh- 
hlici  registri  le  cose  che  in  esso  cousiglio 
si  trattavano  e  decidevano. 

GbrÓNA.   geog.    f^.    GlRONA. 

GsaóiTE,  o  ìbróhb.  sior.  Re  di  Siracnss,  suc- 
cessore di  suo  fratello  Gelone. 

^Gerònia.  Dienilà  di   Geronte.  f^,  Gbkohti. 

*Gerovìco.  T.  filol.  Così  chiamavasi  quegli 
che  usciva  vincitore  ne'  solenni  spettacoli 
della  Grecia,  sacri  a  Giove,  a  Nettuno, 
ad  Apollo  e  ad  Ercole ,  ed  al  quale  tri- 
jbutavansi  distinti  onori.  L.  Hieronicut.  (Dal 
gr.  Hieroi  sacro ,  e  nicé  vittoria.  ) 

Gerònicx).  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.*  Yen.  :  uno  detto  Al  mobtb  , 
r  altro  Al  piavo  ,  entrambi  situali  nella 
provin.  di  Como. 

GsadiriiiG.  V.  Girolamo. 

Gbrósta.  geog.  ant.  Una  delle  isole  Sporadi. 
Vi  si  celebravano  ogni  anno  delle  feste 
dette  Geronteei  in  onore  di  Marte.  Questo 
dio  vi  aveva  un  tempio  celebre  j  ed  un 
bosco  sacro,  in  cui  durante  la  solennità  era 
vietato  «He  donne  di  entrare. 

Gbróhtb,  e  Geròhzio.  Nome  prop.  greco 
d*  uomo,  e  Tale  Vecchio. 

Gbróhtb.  geog.  ant.  Città  delb  Laconia,  assai 
popolata  prima  dell'  arrivo  degli  Eradidi , 
che  la  devastarono,  ma  ripopolaronla  poscia 
con  una  colonia  da  essi  stabilitavi. 

*Gbróiiti.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nome  de' 
senatori  della  città  di  Sparta,  dove  eserci- 
tavano le  slesse  funzioni  degli  Areopagiti 
in  Atene.  Questi  magistrati  furono  insti* 
tuiti  da  Licurgo  ,  il  quale  volle  che  non 
si  potesse  esser  geronte  se  non  dopo  aver 
compiuto  il  sessantesimo  anno.  Secondo  al- 
cuni scrittori  i  Geronti  erano  veototto ,  e 
fecondo  altri  irentadue.  Essi  governavano 
insieme  col  re,  onde  contrappcsare  la  sua 
autorità,  e  vegliare  sugi*  interessi  del  po- 
polo. I  Geronti  non  potevano  essere  depo- 
sti dalla  loro  carica  che  per  delitti.  11  se- 
nato o  l'assemblea  de*  Geronti  chiamavasi 
Genina^  cioè  Assemblea  ,  o  consiglio  de' 
vecchi. 

^Geròhtica.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  atrofia, 
effetto  di  vecchiaia. 

^Gbròvtico.T.  di  lett.  ecdes.  Titolo  di  un 
libro  nella  Chiesa  greca,  contenente  la  vita 
degli  antichi  padri  nel  deserto.  (Dal  gr. 
Cerón  vecchio.) 
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*GBRÒirnoo.  add.  T.  med.  Appartenente  al- 
l' età  senile. 

«Gbrobtòssg,  o  GBioirTOTÒsso.  T.  chir.  Mac- 
chia ,  che ,  a  guisa  d*  arco ,  circonda  in 
tutto  od  in  parte  la  cornea  :  malattia  in- 
curabile proveniente  dalla  concieziooe  de' 
vasi  pellucidi ,  e  famigliare  all'  età  pro- 
vetu.  L.  Gerontoxon.  (  Dal  gr.  Gerdn 
vecchio  ,  e  toxon  arco.  ) 

*GBRÓirzio.  T.  filol.  Così  chiamasi  da  Polibio 
il  Consiglio  de*  vecchi ,  od  il  senato  di 
Cartagine  ;  a  Sparta  detto  Gerusia ,  ed  in 
Roma  Senatus,  L.  GerontUun.  (  Dal  gr. 
Gerón  vecchio.) 

*GBRdpiRA.  T.  med.  Il  fuoco  sacro.  Specie  di 
risipola  con  vivo  rossore  ,  che  nasce  tal 
tronco.  L.  Hieropyra,  (Dal  gr.  Hiero»  h* 
ero  ,  e  pjrr  fuoco.) 

*Gbropògobo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piaote 
a  fiori  composti,  della  singenesia  poligamia 
eguale  e  della  famiglia  delle  Cicoraoee  ,  di- 
stinte da  pappi  setosi  e  bianchi.  L.  Gero- 
pogon,  (  Dal  gr.  Gerón  vecchio  ,  e  pógon 
barba.  ) 

Gbrósa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Beliamo. 

*GbrosoopIa.  mitol.  Presagio  del  futuro,  tratto 
dair  osservazione  del  tuono  a  destra  od  a 
sinistra,  dal  volo  o  dal  canto  degli  uccelli, 
o  da  altre  cose  avvenute  durante  il  sacri- 
ficio. (  Dal  gr.  Hiero*  sacro  y  e  tcopeò  io 
osservo. ) 

Gbro6Òlim — A.  geog.  Lo  s.  e.  Gerusalemme. 
— ITÀRO.  add.  Di  Gerosolima,  o  di  GeruM- 
lemme  ,  nativo  di  Gerusalemme.  J.  Agg. 
dell'  ordine  de'  cavalieri  di  Malta ,  tolto 
dal  nome  della  città  di  Gerusalemme,  dove 
fu  istituito  ;  dicesi  auche  de*  cavalieri 
stessi.  {.  È  anche  Agg.  de'  coocilj  tenuti 
in  Gerusalemme  (  V.  questo  nome  ). 

"Geròstoha.  geog.  ant.  Nome  d*  una  delle 
bocche  del  Nilo,  derivatole  forse  dalla  sua 
ampieaxa  e  profondila.  (Dal  gr.  Hìavs 
sacro  ,  e  stoma  bocca.  ) 

*Gbrozòico.  T.  filol.  Titolo  d*  un' opera  drl 
celebre  Samuele  Boch;irt  su  gli  eniroali 
roentionati  n<*lla  Sacra  Scrittura.  L.  Hit- 
roioìcum.  (Dal  gr.  Hieros  sacro,  e  zooa 
animale.) 

Gerba.  Keog.  ant.  Nome  di  diverse  città  :  una 
nell'Ecitto,  un'altra  nell'Arabia  felice, 
e  un'  altra  nella  Siria. 

GBRBài.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  della  Scisis 
europea ,  ali*  ostro  del  Danubio ,  e  lungo 
il  fiume  Boriatene.  Nel  paese  loro  erauo 
le  tombe  de' re  Sciti. 

GERBBTTiàR — A.  s.  f.  Quel  scgoo  cho  portano 
in  Inghilterra  i  cavalieri  dell'ordine  dell'i- 
stesso  nome;  giartiera.  — o.  add.  m.  Dell'or- 
dine della  gerrettiera;  cavalier  gerrettiero. 
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*Gàiiu.  s.  m.  pi.  T.  di  Bt.  Dat.  Genere  d'm- 
•etti  del  quinto  ordine ,  oMÌan  emitteri , 
della  famiglia  de*  ^rontittntri,  dislioti  da 
nn  conalctlo  compresso  a  suisa  di  scudo. 
L.  Gerrhis.  (  Dal  gr.  Gerrnon  scudo.  ) 

GEKao.  geog.  ani.  L.  Gerrhus.  Fiume  della 
Sarroazia  europea  ;  esso  diirideYa  gli  Sciti 
nomadi  dagli  ocili  reali. 

*G£KBÒpORo.  T.  di  aniiq.  Soldato  collo  scudo 
intesftuto  di  vimini ,  onde  difendersi  dagli 
strali  e  dalle  pietre  degli  assediati.  L.  Ger» 
rhophonu.  (Dal  gr.  Gerrhon  scudo  intessuto 
di  vimini ,  e  pnerò  io  porto.  )  J.  Cosi 
chiamatasi  una  Maccbina  di  guerra. 

Gbrs.  geog.  Fiume  non  navigabile  delia  Fran- 
cia ,  che  ha  origine  da  una  ramificasioue 
de'  Pirenei  ;  attraversa  il  dipartiro.  a  cui 
dà  il  nome,  e  si  gitta  nella  Garonna,  non 
lungi  da  Agon,  dopo  un  corso  di  circa  90 
miglia.  J.  — .  Dipartim.  della  Francia,  così 
chiamato  dal  nome  del  fiume  che  lo  attra- 
versa. Questo  dipartim.  è  formato  da  una 
porzione  dell'antica  Guascogna.  Confina  al 
settentrione  col  dipartim.  di  Lot  e  Garon- 
Da  i  ali*  oriente  con  quello  dell*  alta  Ga- 
ronna  e  coli'  altro  di  Tarn  e  Garonna  ; 
ali*  ostro  co'dipartim.  degli  alti  e  bassi  Pi- 
rinei  ;  e  all'occid.  con  quello  delle  Lande. 
La  sua  lungh.  è  di  84  miglio,  e  la  sua 
i»*ggior  largh.  di  57  ;  la  sua  superficie  è 
di  4029  miglia  quadrate.  Questo  dipar- 
timento, che  la  parte  della  4  Orna  divisio- 
ne militare,  è  diviso  in  cinque  circondar], 
conta  308,000  a  bit. ,  e  manda  5  membri 
alla  camera  dei  deputati. 

GsasA.  s.  f.  Specie  di  liscio. 

GKasBi ,  o  iBRsài.  geog.  Isola  della  Manica, 
dist.  46  migl.  dalla  costa  di  Normandia. 
Appartiene  all'  Inghilterra  ,  e  conta  circa 
2000  abitanti ,  che  parlano  un  linguaggio 
misto  d'inglese  e  francese. 

GÈasoH.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e  vale 
Esule.  C.  — .  stor.  sac.  Uno  de'  figli  di 
Levi,  che  fu  Io  stipite  di  due  famiglie  nu« 
merosissime,  imperocché  al  tempo  dell'u- 
scita  dell'Effitto  composte  erano  già  di  7500 
individui.  1  Gersoniti  ,  o  figli  di  Gerson, 
erano  incaricati  specialmente  della  cura  del 
tabernacolo  o  della  tenda  che  circondava 
r  arca  d*  alleanza,  del  velo  e  delle  cortine 
che  chiudevano  il  tabernacolo  (f^.  Leti). 
$.  —  .  Figlio  di  Mosè  e  di  Sefora ,  figlia 
di  Jetro  sacerdote  medianità.  {.  — -.  Nome 
di  alcuni  Rabbini,  che  fiorirono  ne' passati 
aecoli  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Alemagna, 
e  si  reser  celebri  per  molte  opere  loro, 
scritte  in  ebraico,  sopra  la  Scrittura  e  so- 
pra il   Talmud. 

Gmisoiiìta.  n.  car.  m.  Discendente  da  Ger- 
son ,  figlio  di  Levi. 
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GbbtrOde.  Nome  prop.  teutonico  di  femmi- 
na, e  vale  Carissima,  dilettissima.  L.  Gfr- 
trudes,  j.  —  (S.).  stor.  eccles.  Figlia  del 
beato  Pipino  di  Landen,  principe  del  Bra- 
hante,  prefetto  del  palazso  de're  d'Austra- 
sia,  e  della  beata  Ita  o  Idelberga.  Nata  da  pii 
genitori ,  ed  allevata  sotto  i  loro  occhi  , 
succhiò,  quasi  col  latte,  1'  amore  delle  cose 
divine.  Fin  dall'età  di  44  anni,  avendo 
perduto  il  genitore,  risolse  di  consacrare  a 
Dio  la  virgmità  sua ,  quantunque  già  fosse 
stata  chiesta  in  matrimonio  dal  figlio  di  uno 
de'  primi  dignitarj  della  corona.  Rimasta 
con  la  madre  ,  entrambe  si  ritirarono  in 
nn  monastero  fondato  da  Idelberea  in  Ni- 
gelle, nella  diocesi  di  Naniur.  Gertrude, 
in  età  di  20  anni ,  ricevuto  il  velo ,  fu 
nominata  abbadessa  della  nuova  comunità. 
Essa  giustificò  con  la  sua  condotta  la  scelta 
eh'  era  stata  fatta  di  lei  ;  e  quando  5  anni 
dopo  perde  la  madre  ,  e  restò  in  tal  guisa 
priva  d' nn  valido  ajuto ,  commise  una 
parte  delle  sue  cure  come  superiora  a  per- 
sone di  cui  conosceva  le  virtù,  onde  libe- 
ramente darsi  alla  contemplazione  e  alle 
Fraliche  della  penitenza.  Questa  santa  roorV 
anno  639  in  età  di  33  anni.  Altre  due 
sante  donne  dello  stesso  nome  furonvi  nel 
secolo  Xlll  nella  Germania  ,  1'  una  cano- 
nichessa  dell'ordine  de'Premonstratensi,  e 
Taltra  abbadessa  dell'ordine  di  S.  Benedetto. 

GsauiiàHiA.  geog.  Gttà  del  Portogallo,  nella 
provin.  di  Alenteio. 

Gesùsdio.  n.  m.  T.  gramm.  Quella  parte 
del  verbo,  che  i  grammatici  vogliono  che 
abbia  la  significazione  attiva;  e  in  fatti  altro 
non  è  il  gerundio  che  un  participio  attivo 
invariabile,  esprimente  un'azione  passeg- 

giera  ,  che  eseguiscesi  dal  medesimo  sub- 
ietto, e  nel  medesimo  tempo  di  un'altra 
azione,  della  quale  la  prima  può  dirsi  esser 
quasi  la  circostanza  caratteristica.  La  pa- 
rola Gerundio  proviene  dal  latino  gerere  , 
fterchè  in  quella  lingua  porta  le  veci  del- 
*  infinito.  Le  uscite  del  gerundio  italiano 
sono  andò  ed  endo  ;  come  :  Dicea  aiDàif  no 
e  sospiRÀHoo  insieme,  Petr.  son .  207 .  —  iVo/s 
yoGÀiroo  ma  volando  quasi  in  sul  dt  del 
seguciUe  giorno  ad  Egìna  pervennero,  Bocc. 

nOU,    47.    ^.  ESPOSIZIORB  ORAIUlATirALB  KA- 

GloBATA,  Sez.  V,  Cap.  II,  e  Sez.  VI  Cap.  II. 
J.  Dar  ne'gerundj,  mo.  b.,  vale  Imp;«zzare. 

GsaCaiuM.  geog.  ant.  Città  d'Italia,  nell  Apulia. 

Gerusalìmme  ,  o  Gbrosòlima.  geog.  ant.  L. 
Hierosolyma  ,  Salem  ,  Jebus  ,  ^ion  ,  Soljr- 
ma^JElia.  Antichissima  e  celeberrima  città 
dell'  Asia,  un  dì  capitale  della  Palestina,  e 
in  particolare  della  Giudea,  compresa  oflla 
tribù  di  Beniamino.  Poche  città  come  Ge- 
rusalemme provarono  tante  sciagure,  e  fu- 
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rono  com'  està  Unto  repliaiUmente  prese, 
distrutte  e  riedificate.  Quando  Giosuè  ar- 
rivò nel  paese  di  Canaan,  non  era  che  una 
città  poco  considerabile  ,  chiamata  Salem 
(ditt.  22  niìgl.  dnlla  riva  occident.  del 
mar  Morto,  e  33  dal  Mediterraneo.  Long, 
or.  53",  H  ;  Lat.  setlentr.  51  ^  46),  e 
fondata  secondo  alcuni  dal  re  Melchisedech. 
Giosuè  la  prese  1*  anno  del  mondo  2584 , 
e  donolla  alle  tribù  di  Giuda  e  di  Benia- 
mino, di  cui  divenne  la  frontiera.  Davide, 
scacciatone  i  Gebusei,  Tanno  del  mondo 
2988,  le  diede  il  nome  di  Città  di  Dauid, 
la  ingrandì  considernbilmente,  l'abbellì,  ne 
fece  la  sua  residenza  e  la  capitale  di  tutto 
il  regno  d'Israele.  Salomone  la  rese  poscia 
una  delle  più  celebri  città  dell'Oriente,^ 
ornandola  di  molti  sontuosi  edifizj,  e  spe- 
cialmente di  quel  tempio  famoso,  eretto 
in  onore  del  vero  Dio;  fu  questo  tempio 
considerato  come  una  delle  maraviglie  del 
mondo  ,  ed  era  certamente  1*  edifizio  più 
ricco  e  più  magnifico  che  prima  di  esso 
avesse  esistito.  Sotto  il  regno  di  Roboamo, 
figlio  di  Salomone  ,  essa  fu  presa  e  sac- 
chegginta  da  Sesac  re  d'Egitto,  che  s'im- 

Sadronì  anche  di  tutti  i  tesori  del  tempio, 
offerse  poi  molte  altre  volte,  sotto  i  suc- 
cessori di  Roboamo  ,  e  assedj  e  saccheggi 
da*  re  di  Siria,  d'Israele,  e  di  Babilo- 
nia (  f^.  Amaria  ,  Gioas  ,  Giosia,  Ha- 
ZABL,  Razih).  11  solo  Nabuccodooosorre ,  re 
di  Babilonia  ,  l' assediò  e  la  prese  quattro 
fiate,  facendola  alla  quarta  abbruciare  qua- 
si interamente  insieme  col  tempio,  dopo  400 
anni  di  sua  erezione,  e  seco  trasportandone 
i  sacri  arredi.  Nel  tempo  istesso  fece  con- 
durre cattivi  a  Babilonia  la  maggior  parte 
de'  suoi  abiuoti  (  f^.  Geremìa  ).  Sotto  il 
regno  di  Ciro  re  di  Babilonia  ,  e  per  or- 
dine di  questo  principe,  a  merito  di  Zoro- 
babele  e  di  Neemia,  Gerusalemme  fu  rie- 
dificata e  ripopolata,  e  'l  suo  tempio  rialzato, 
82  anni  dopo  la  suddetta  sua  distruzione. 
Alessandro  il  Grande  entrò  in  Gernsalem- 
me  qual  monarca  della  Siria,  ma  non  le  re- 
cò alcun  danno,  e ,  dopo  la  morte  di  questo 
conquistatore,  essa  rimase  sotto  i  Tolomeì, 
come  sovrani  dell'Egitto.  Antioco  Epifaoe 
espugnò  Gerusalemme  1'  anno  del  mondo 
3867,  e  le  tolse  i  tesori  ed  i  vasi  più  pre- 
ziosi ;  nella  quale  occasione  vi  perirono 
circa  80,000  de'  suoi  abitanti.  Sotto  i  Mac- 
cabei ,  questa  sciagurata  città ,  in  qualche 
modo  riedificata ,  godè  un'  apparente  tran- 
•qutUità  fino  a'  tempi  di  Pompeo,  il  quale, 
•come  mediatore  tra  Ircano  ed  Aristobolo  , 
«he  si  dispotavano  la  corona  ,  prese  parti- 
to pel  primo  ,  assediò  Gernsalemme ,  la 
•espugnò  ,  demolì  le  sue  mora ,  e  1*  assog- 
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gettò  ad  Ircano,  da  lui  nominato  re  della 
Giudea  ,  64  an.  ay.  G.  Cristo.  Circa  un 
secolo  dopo  queir  epoca,  Gerusalemme  ed 
i  suoi  dintorni  vennero  illustrati  da*  mi- 
racoli e  da'  principali  misteri  del  figlio  di 
Dio  ;  quivi  ebber  luogo  que*  sovrumani 
portenti ,  già  da'  più  remoti  tempi  pro- 
messi ,  i  quali  accompagnarono  e  produs- 
sero r  opera  stupenda  della  salutare  nostra 
redenzione.  Circa  1'  anno  65  di  G.  Cristo, 
tutta  la  Giudea  fu  ridotta  in  provi ocit 
romana  ,  sotto  1'  obbedienza  del  governa* 
tore  della  Siria  ;  ma  gli  abitanti  di  Gern- 
salemme essendosi  ribellati ,  ed  avendo 
uccisa  la  romana  guarnigione  della  citta* 
della ,  Tito  ,  figlio  dell*  imperator  Vespa- 
siano ,  dopo  il  più  memorabile  e  più  osti- 
nato assedio ,  espugnò  Gerusalemme  ,  ab- 
bruciò e  ridusse  a  una  trista  solitudine, 
Tanno  70  dell'era  nostra  ,  quella  superba 
città,  che  fu  la  regina  dell'Oriente  e  la  sede 
della  vera  religione  per  più  di  4100  anni, 
dappoiché  David  vi  collocò  il  suo  trono. 
L'anno  132  l' iroperat.  Adriano  fece  edi- 
ficare una  nuova  città  di  GerusaU'mme 
presso  le  rovine  dell'  antica  >  e  la  fece 
chiamare  jElia  Capitolina  ;  essa  però  ri- 
prese il  suo  antico  nome  sotto  Costantino 
il  Grande ,  dopo  che  questi  ebbe  abbrac- 
ciata la  fede  cristiana  ;  allora  fu  intera- 
mente ristaurata  ed  abbellita,  specialmente 
col  magnifico  tempio  del  Salvatore,  presso 
al  sepolcro  di  G.  Cristo.  La  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme, stabilita  dagli  Apostoli  stessi, 
fu  sempre  stimata  la  prima  del  mondo  per 
la  sua  anzianità  non  solo  ,  ma  anche  per 
esservi  stati  gli  Apostoli  e  gli  altri  primi 
fedeli  riuniti  in  concilio.  Il  martire  S. 
Giacomo  il  minore  ,  fu  il  suo  primo  ve- 
scovo, e  S.  Simeone  il  secondo.  Dopo  gli 
orrori  della  guerra  fra  i  Romani  e  gli  Ebrei 
nel  terzo  secolo  ,  vi  si  fondò  una  nuova 
Chiesa  ,  che  ebbe  un  vescovo  suffraganeo 
a  quello  di  Cesarea.  Nel  644  il  vescovo 
di  Gerusalemme  ottenne  il  secondo  posto 
fra  i  vescovi  della  Palestina,  e  poco  dopo 
la  dignità  di  patriarca.  Sotto  1'  imperatore 
Eraclio,  Gerusalemme  fu  presa  ed  abbru- 
ciata da  Cosroe  II  re  di  Persia ,  che  seco 
trasse  un  gran  numero  di  priffionieri , 
fra'  quali  il  patriarca  Zaccaria  (^K,  Cosaot 
ed  EaACLio).  L'anno  638,  Omar,  auc* 
cessore  di  Maometto  ,  entrò  vittorioso  io 
Gerusalemme  alla  testa  de'  suoi  Arabi  ,  e 
d'allora,  sino  veréo  la  fine  dell' XI  secolo, 
i  Mussulmani  ne  restaron  pacifici  padroni. 
La  voce  sparsasi  che  i  luoghi  più  sacri  e 
rispettabili  della  religione  fossero  profanati 
dagl'  infedeli ,  diede  origine  alla  prima 
crociata  fissatasi  nel  concilio  di  Clermouts 
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r  anno  iÙ96.  I  crociati,  condotti  da  Gof* 
t'redo  di    Buglione ,  presero  Gerusalemme 
il  45  di  Luglio  4099  ,  e  ne  fecero  re  Bai- 
doino  fratello  di   Goffredo.  Gerusalemme 
e  tutta  la    Giudea    restarono    88   anni    in 
potere  de'Cristiani  ;  ma  nel  4  487  Saladino, 
soldaoo  d'  Egitto  e  della   Siria  ,  approfit- 
tando delle  dissensioni  de'  re  successori  di 
Baldoino,  invase  la  Terra  santa  e  s' impa- 
dronì di  Gerusalemme  ,  facendo    prigione 
Guido  di  Lusignano,  l'ultimo  di  quei  so- 
vrani, e  *1  regno  di  Gerusalemme  finì  con 
esso.  Dopo  aver  per  lungo    tempo  obbe- 
dito  a'  Califfi,  o  Soldani  d*  Egitto  ,  Gem- 
snlerome  cadde  nel  4  54  7  in  potere  di  So- 
limano primo  imperatore  de*  Turchi,  e  da 
quel  tempo,  insensibilmente  decaduta  dal 
suo  primo  splendore,  restò  sotto  il  dominio 
ottomano.  Ora  è  capoluogo  di  un  sangiac- 
cato  ,  sotto  il  governo  del  batciii   di   Da- 
masco.   E  sede    di    un   MoUah  di  prima 
classe  ,   di    un  patriarca    armeno ,    e    del 
capo    de*   conventi    cattolici    della    Siria. 
Questa  città  ,    cioU  all'or,  dalla  valle   di 
Giosafat ,  all'  ostro  da  quella  di  Hionoo  , 
forma  un  quadrato  lungo  ,  sopra  la  mon- 
tagna di  Sion ,  che    n'  è  interamente    co- 
perti ,  e  presso  la  quale  passa  il  torrente 
Cedron.  La  città  è  circondata    da    mura  , 
fiancheggiate  da    torri    quadrati    di    pietre 
rosse ,  e  difesa  da  una  fortezza  gotica  si- 
tuata fuori  delle  mora    verso  1'  occidente. 
Ha  sei  porte  ed  una  circonferenza  di  circa 
■ette  miglia.  Le    strade    sono  io    generale 
strette  e  tortuose,  e  male  lastricate,   ec- 
cetto tre  delle    principali  che    sono    assai 
regolari  e  bene    selciate.    Delle  4  5  chiese 
cristiane  che  racchiude  Gerusalemme  ,  la 
principale  è  quella  del  Santo  Sepolcro,  che 
copre  il  Calvario  ,  monticello  di  circa  30 
piedi  d'  altezza  ,  situato  nel   mezzo    della 
città.  Il  S.  Sepolcro  è  un  altare  di  mar- 
mo, assai  basso,  lungo  7  piedi,  e  3  largo; 
è  rinchiuso  in  una  piccola    cappella    qua- 
drata tutta  di  marmo ,  illuminata  da  lam- 
pade di  una  grande  ricchezza  ,  e  ricoperto 
da  tapezzerie  di  velluto.  Un  quadro,  posto 
al  di  sopra    del  S.  Sepolcro  ,  mppresenta 
G.  C.  vincitore  della  Morte.  Fra  le    mo- 
schee, quella  eretta  da  Omar,  è  la  più  ma- 
gnifica dell'  impero    turco  ;  occupa    essa  , 
nella  parte    australe    della    città  ,  il  vasto 
spazio  in   cui  innalzavasi  un  tempo  il  ce- 
lebre tempio  di  Salomone.  Non  si  hanno 
calcoli  ceni  sulla    precisa    popolazione  di 
Gerusalemme  ;  psre  per  altro  che  non  ol- 
trepassi i    trentamila    individui  ,  de'  quali 
20,000  Cristiani,  7000  Mussulmani  ,  e  '1 
restante  Elbrei.  I  dintorni  di  questa    città 
•ono  aridi  e  tparti  di  roccie  ;  vi  si  vedono 
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pochi  alberi,  e  solunto  qualche  cipresso. 
La  più  bella  veduU  è  quella  che  ai  gode 
dal  monte  degli  olivi. 

^GsaOsiA.  y.  Gsaoirzio. 

Gbrvasìra.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

GstvÀsio.  Nome  proprio  teutonico  d'uomo, 
e  vale  Duce  guerriero.  L.  Gervanus,  Le  sue 
variazioni  sono  Getbagio,  Gerbone,  Gerbo- 
dìo,  Gerbotto.  J.  — ,  e  Ptorisio  (SS.),  stor. 
eccles.  Celebri  Martiri  per  la  fede  di  G.  Cri- 
sto (  F,  PaoTASio). 

Gbrvàsio  (  S.  ).  geog.  Nome  di  quattro  vil- 
laggi del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel  Bre- 
sciano; uno  nel  Bergamasco;  uno  nel  Bel- 
lunese ,  ed  uno  nel  Friuli.  J.  — •  Borgo 
degli  Stati  Sardi,  nella  divisione  di  Savoja, 
e  nella  provin.  di  Fossignì.  J.  — .  Picco! 
castello  del  gr.  due.  di  Tose,  nella  provin. 
di  Pisa,  vicino  a  Lari  ,  posto  sopra  una 
collina  ,  che  contiene  una  copiosa  fonte 
di  acque  termali. 

Gbrvàso  (  S.  ).  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  proviu.  di  Cremona. 

Gbsmìho.  s.  m.  v'^oce  sincopata  da  Gelsomino» 
usata  per  licenza  poetica  dall'  Ariosto. 

GèsHER,  o  GHfesRBa  (Corrado).biog.  Naturalista 
celebre,  soprannominato  il  Plinio  dell' Ale- 
magnOf  nato  a  Zurigo  nel  4  546,  e  morto  di 
una  malattia  pestilenziale,  che,  sviluppatasi 
in  Basilea  nella  primavera  del  4564  ,  si  era 
propagata  a  Zurigo,  dove  si  rinnovò  l'anno 
susseguente  con  gran  furore.  Gesner  pro- 
fessò con  molta  riputazione  la  medicina  e 
la  filosofia.  La  botanica  e  la  storia  naturale 
il  tennero  occupato  tutta  la  vita.  Beza  dice, 
eh*  celi  iolo  possedea  tutta  la  scienza  che 
era  aii*isa  tra  Plinio  e  f^ anone.  Era  im- 
possibile di  dare  un'  idea  più  esatta  di 
questo  grand*  uomo,  il  cui  nome  è  troppo 
poco  rispettato  oggidì.  La  riputazione  di 
Bacone  ,  che  lui  divorato  tante  grandi  ri- 
putazioni, non  k  forse  fondata  sopra  diritti 
così  solidi.  Le  opere  di  Gesner  sono  :  un 
Catalogo  delle  piante,  in  quattro  lingue. 
• —  Biblioteca  uniuersale  ,  la  prima  gran- 
d*  opera  bibliografica  che  i  moderni  abbiao 
prodotta.  —  Storia  delle  piante  di  Traao. 
' —  Trattato  delle  acque  minerali  della 
Svfizzera  e  di  Germania.  —  Storia  degli 
animali^  che  è  la  più  considerabile  delle  sue 
opere  di  storia  naturale  ,  e  quella  che  gli 
assicura  una  più  durevole  f^ma.  Tradusse 
wiì  dal  greco  in  latino  le  Sentenze  di  Sto- 
ùeo  ;  —  le  Allegorie  di  Eraclide  di  Pon- 
to-,—  il  Discorso  di  Dione  Crisostomo 
sopra  Omero,  j.  — .  Molli  altri  personag- 
gi dello  stesso  nome  e  della  famiglia  del 
precedente  foronvi  nella  Svizzera  e  nella 
Germania  9  che  tntii  si  distinsero  grande- 
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mente  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  L'ul- 
timo fu  Salomone  Gesner,  nato  in  Zurigo 
nel  4730.  Acquistò  molto  per  tempo  una 
grande  riputazione  nel  genere  più  caro  alle 
anime  seii&ibili  ed  agli  amici  delU  natura, 
qual  è  appunto  la  poesia  postor^le.  Gesner 
ha  dato  all'idillio  un  carattere  aflatto  nuovo. 
Eguale  a  Teocrito  ed  a  Virgilio  per  la 
verità  delle  descrizioni ,  egli  è  loro  supe-  • 
riore  d* assai  per  U  bellezza  de*  sentimenti. 
Gesner  avea  nel  grado  più  eminente  quanto 
occoiTC  per  riuscire  nel  genere  pAstoraie  j 
e  non  gli  era  difficile  di  tr)l^porlare  la  scena 
de*  suoi  idillj  nell'età  deiroro,  imperoc- 
ché r  età  dell*  oro  era  nel  suo  cuore.  I 
suoi  pastori  hanno  tutta  l' innocenza  e 
tutta  la  semplicezza  de*  primi  secoli  ;  l'a- 
more fra  essi  è  così  puro  come  1*  aria 
che  respirano  :  il  loro  cuore  è  aperto  alla 
pietà  filiale,  ali*  amicizia,  alla  beneficenza  ; 
essi  amano  la  virtù  e  la  fanno  amare.  Di 
Gesner  più  che  di  ogni  altro  si  può  dire, 
che  ha  dipinto  ne'  suoi  idillj  la  natura 
semplice,  ingenua  e  graziosa,  e  che  si  può 
risguardMre  1  opera  sua  come  la  biblioteca 
de'  pastori,  supposto  che  i  pastori  avessero 
biblioteca.  Gridili]  di  Gesner,  ed  in  ispecie 
la  Morie  tV  Ahelt ,  si  trovano  traslatAti  in 
quasi  tutte  le  lingue  europee.  Quest'ama- 
bile poeta  ,  dopo  aver  fatto  1*  ornamento 
della  società  e  le  delizie  de*  suoi  amici,  cessò 
di  vivere  in  Zurigo  nel  4788  ,  di  58  anni. 

GàsoLA.  s.  f.  T.  mar.  Specie  d*  armadio 
situato  verso  1* albero  di  mezzana,  dirim- 
petto alla  punta  del  timoniere ,  in  cui  si 
racchiude  la  bussola  ,  1*  orologio  e  la  lu- 
cerna che  deve  far  lume  al  timoniere. 
Quest*  armadio  è  fatto  con  delle  tavole 
unite,  e  combagiate  insieme  con  cavicchie 
di  legno  senza  alcun  ferramento,  affinchè  il 
ferro  non  isconcerti  la  direzione  dell*  ago 
calamitato.  Ne*  vascelli  grandi  vi  sono  due 
gesole  una  pel  pilota,  l*  altra  pel  timoniere. 

GzsoaÌACO.  geog.  ant.  L.  Gesoriacum.  Città 
della  Gallìa  ,  presso  i  Morini.  Dal  suo 
porto  partivano  le  flotte  romane  ,  onde 
portarsi  nella  Gran  Brettagna.  Questa  città, 
che  verso  il  tempo  di  Costantiuo  prese  il 
nome  di  Bononia  ,  non  occupava  allora 
che  la  parte  chiamata  Citth  alta.  Corri- 
sponde «.ggi    a  Bologna  nella  Picardìa. 

Gessabónb.  geog.  ant  Città  delPltalia  in  vi- 
cinanza delle  Alpi. 

GeSS — AJUÒLO  ,   ARE.    F",    GbSS — O. 

Gbssàtb.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mihno. 

Gessati,  o  Gesìti.  T.  stor.  Allorché  i  ca- 
valieri galli  non  avevan  guerra  nel  loro 
paese  ,  essi  recavansi  a  cercarla  altrove  :  se 

-  qualcuno  de' loro  vicini  levarva  un  esercito. 
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lo  seguivano;  essendo  persuasi  che  sareb. 
bero  stati  considerati  come  uomini  senza 
onore,  se  trattenuti  si  fossero  nelle  loro 
case.  A  tali  avventurieri  i  Romani  davano 
il  nome  di  Gessati ,  a  cagione  di  un  gran 
dardo  che  portavano ,  chiamato  Gessum. 
Alcuni  scrittori,  ma  senza  verisimiglianza, 
hanno  detto  che  i  Gessati  formavano  una 
nazione  particolare  de*  Galli  ,  e  che  abita* 
vano  fra  le  Alpi  ed  il  Rodano. 
Gessato,  f^.  Gess— o. 

GrSSEMÀITI.    y,   GeTSEMAFTl. 

Gès-sbk  ,  GàsSBU ,  o  GòsBir.  geog.  ant.  Can- 
tone deirEgilto,  che  Giuseppe  fece  donare 
a  suo  padre  ed  a*  suoi  fratelli  allorché  dai 
paese  di  Canaan  erano  andati  a  trovarlo  io 
Egitto.  Era  il  luogo  più  fertile  dell*  Egitto. 

Gàss — o.  s.  m.  Solhto  di  calce,  o  calce  sol- 
fatica,  che  é  una  Materia  simile  a  calcina, 
fatta  per  lo  più  di  pietra  cotta  in  fornace,  la 
quale  serve  per  le  fabbriche,  per  far  forme, 
o  cavi  da  gettarvi  opere  di  rilievo.  L.  Gf' 
psum.  J.  —  LAMBLLÓso,  dicesi  la  Calce  sol- 
fatica  selenite.  J.  —  rivifóemb  ,  é  una  va- 
rietà che  trovasi  in  piccole  masse  globulose, 
o  reniformi  ,  composte  di  una  quantità  di 
piccole  pagliuole,  o  laminette  bianche  come 
la  neve ,  o  periate.  J.  —  sbtóso  ,  o  n- 
BRÓso,  trovasi  in  masae  composte  di  fibre 
parallele ,  diritte  o  curve  ,  che  presentano 
I*  aspetto  di  una  maniera  di  seta  ,  o  di  un 

raso.    J.   —   DA   FAR   PRESA,  O   DA    MURATOSI. 

Serve  agli  scultori ,  e  gettatori  di  metalli 
per  formare  i  modelli  delle  opere  che  deb- 
bono gettare  ,  e  per  formare  cose  di  ri- 
lievo artificiali  e  naturali.  Questo  gesso  si 
fa  di  certa  pietra  bianca  che  si  cava  a  Vol- 
terra. 5-  —  Dt  VoLTèaRA  ,  O  -^  DA  OR0,0 
—  A  COLLA.  Sorta  di  gesso  sottilissimo  e  de- 
licato, fatto  d*alabastro  cotto,  il  quale  serve 
per  dorare  ,  e  fare  imprimatura  a  tele,  o 
tavole  per  dipingervi  sopra.  J.  —  di  Trì- 
poli. Sorta  di  Gesso  così  detto  dalla  città 
donde  ci  vien  portato ,  il  quale  serve  per 
dare  il  lustro  alle  statue  e  ad  altri  lavori 
di  marmo.  J.  —  da  sabti.  Pietra  di  due 
sorte  j  una  assai  bianca ,  ed  in  pezzi  non 
molto  sodi ,  né  molto  teneri  ;  1*  altra  di 
color  sudicio  e  più  soda  ;  ambedue  si  ado- 
perano da*  sarti  per  disegnare  sulle  pezze 
delle  pannine  i  contorni  de* vestimenti  che 
devono  tagliare.  J.  —  bianco  ,  o  —  da 
iMViAifCATÓRi.  Sorta  di  gesso  che  serve  per 
imbiancar  le  muraglie.  Si  fa  di  certe  pietre, 
chiamate  Spugnoni  bianchi  che  si  cavano 
nel  Pisano.  Cuoconsi  in  fornaci  come  la 
calcina.  J.  Gesso  ,  dicesi  anche  a  Statua  o 
simile, formata  di  gesso;  onde  Disegnar  dal 
gesso,  vale  Disegnare  dalle  fit^nre  fatte  di 
gesso.  •—  AIUÒLO,  n.  car.  iq.  Formatore  di 
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sUtne»  Tati  o  altro  che  ti  getta  in  gemo. 
— Àae.  ▼•  a.  Tigoereo  Btropicciare  con  get- 
io.  — Ito.  add.  Che  ha  natura  di  gesso,  che 
ha  in  sé  del  gesso,  ingessato.  L.  Ujrpsattu. 
«-òso.  add.  Pieno  di  gesso.  L.  Gypso  op' 
plettu,  infartui. 

Gesso,  geog.  ant.  L.  Gettus.  Fhime  dell'Ai, 
min. ,  nella  Jooìa ,  presao  al  promontorio 
Trogilio. 

Gisso-PALànA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.» 
oeirAbmxso  citeriore,  e  nel  distr.  di  Lan- 
ciano. Conia  3000  abiunti. 

Obssóso.  f^.  Gbss — o. 

Gbssòk.  geog.  ant.  Contrada  della  Palestina, 
nel  paese  che  fu  chiamalo  la  Trackonile^ 
lungo  il  monte  Libano,  fra  la  sorgente  del 
Giordano,  ed  il  monte  Hermon.  Toccò  in 
sorte  alla  media  tribù  di  Manasse,  al  di 
là  del  Giordano  ;  ma  convteo  dire  che  i 
•noi  abitanti  naturali  non  1*  abbandonasse- 
ro, conciosaiachè  al  tempo  di  Davide  aveva 
ancora  il  suo  re  proprio,  del  quale  il  mo- 
narca ebreo  sposò  la  figlia,  che  fu  poi  madre 
di  Asaaloone.  Il  capoluogo  di  questo  paese 
si  chiamava  pur  Gessur,  ove  appunto  ri- 
covroftsi  Assalonne  per  tre  anni,  onde  evi- 
tare la  collera  di  suo  padre. 

GèirrA.  s.  f.  (oggi  non  s'usa  che  nel  numero 
del  piò,  e  dicesi  egualmente  le  cesta  e  le 
CESTE  )  Impresa ,  fatto ,  azione  ,   e  per  lo 

E  io  dicesi  di  cose  grandi  e  memorabili. 
I.  Factum ,  facinus  ,  res  gesta. 

<Ì>GàsTA.  n.  f.  Stirpe,  schiatta,  lignaggio, 
progenie.  L.  Stirpa ,  toòoles ,  genus.  Un 
gran  re  della  cesta  de'  Tàrtari.  Matt. 
T^ill.  4,5.5.  *  P«'  Turba ,  gente.  E 
Mattaffille  at^ea  drieto  gran  cesta  Di 
gente  armata.  Morg,  9,  3. 

4^Gest — ÀEB.  ▼.  a.  voce  latina.  Portare,  con- 
durre. L.  Gestare.  —azióne,  n.  ast.  y.  f. 
L' atto  e  *l  modo  di  farsi  portare  per  co- 
modo ,  o  per  esercizio  di  sanità*  J.  Dicesi 
ancora  da  fisiologi  II  tempo  della  gravi- 
danza delle  femmine  in  generale.  J.  Gbsta- 
zioHE.  n.  f.  T.  med.  ant.  Asclepiade  aveva 
messo  in  voga  le  frizioni  e  le  gestazioni. 
Questa  non  avea  per  iscopo  che  il  ricupe- 
r^mento  delle  forze ,  e  si  praticava  dopo 
nn  accesso  di  febbre.  Essa  consisteva  nel 
far  passeggiare  1*  ammalato  ,  o  sopra  un 
carro ,  o  in  una  barca,  o  almeno  nel  farlo 
cullare  nel  proprio  letto  ,  se  non  poteva 
aoffrire  una  più  forte  agitarione ,  affine  di 
mettere  il  corpo  in  qualche  movimento. 
5'  I  Romani  colla  parola  Gestatio  ,  indi- 
cavano un  viale  di  giardino,  od  uno  spazio 
qualunque  di  terreno.  Questo  era  sempre 
una  parte  essenziale  de*loro  pometi,  o  de' 
loro  parchi  :  essi  vi  si  facevano  trasportare 
mollemente  sopra  nn  carro  o  sopra  una 
T.  III. 
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lettiga,  o  gran  sedia  gestatoria  sostenuta 
da*  loro  servi.  — atòrio.  add.  Sedia  gesta- 
toria ,  dicesi  cosi  una  specie  di  lettiga  o 
barella  ,  su  cui  gli  antichi  si  facevan  por- 
tare o  per  comodo  o  per  esercizio  di  sani- 
tà^ e  chiamasi  anche  oggi  Sedia  gestatoria 
Quella  su  cui  il  sommo  pontefice  vien  por* 
tato  nella  processione  del  Corpus  Domini^ 
e  in  qualche  altra  cerimonia  ecclesiastica. 

GeST — atòrio  ,  — AZIÓNE,    f^.   GeST — ARE. 

GìtST — o.  n.  m.  Atto  e  movimento  delle  mem- 
bra, che  talora  dà  ajuio ,  forza  ed  espres- 
sione alle  parole,  e  talvolta  esprime  il 
concetto  per  sé  medesimo;  e  talora  vale 
semplicem.  Atto  o  movimento  del  corpo. 
L.  GestuSf  US.  J.  Per  Attitudine,  positura. 
i  Per  Gesta,  impresa  ,  fatto  glorioso.  L. 
iies  gesta ,  facinus  ^factum,  i.  Per  Cura, 
governo,  provvedimento.  L.  Cura,  admi^ 
nistratio ,  negotiorum  gestio.  A  loro  fu 
commesso  il  cesto  ,  e  /*  amministraùòne 
dei  detti  pupilli.  Cron.  Morell.  — BCCilRBy 
— Ire.  ▼.  neut.  Far  gesti ,  atteggiare.  L. 
Gesticulari.  — icolatóre.  n.  car.  ▼.  m. 
Specie  d'  istrione  o  giocola tore  ,  e  co- 
ni unem  .  8*  intende  Chi  gesteggia  mol- 
to ed  affettatamente  o  sconvenevolmente . 
L.  Gesticulator.  — icclaziórb.  n.  ast.  v. 
f.  Il  gesteggiare,  il  gestire.  L.  Getticu- 
latio. 

Gestóri,  geog.  Vili,  della  Sardegna ,  nella 
divisione  del  capo  Cagliari  e  nella  provin. 
d'Isili  ,  dist.  36  miglia  dalla  città  di  Ca- 
gliari. 

Gestrìcia.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Svezia. 

GbsC.  Nome  proprio  ebraico  d*uomo,  e  vale 
Salvatore.  J.  — .  stor  sac.  Figlio  di  Sirac,uno 
de'Savj  della  Giudea,  che  fioriva  sotto  il 
pontificato  del  sommo  sacerdote  Onta  III, 
circa  164  anni  prima  dell'era  cristiana.  Na- 
cque a  Gerosolima,  ed  è  opinione  che  la  sua 
famiglia  vi  tenesse  uno  de'prinii  gradi.  Fino 
da  giovane  si  era  applicato  allo  studio  con 
molto  ardore ,  meno  intendendo  ad  esten- 
dere le  sue  cognizioni  che  a  fortificare 
l'animo  suo  contro  le  ingiustizie  degli  uo- 
mini, o  i  capricci  della  sorte.  Visitò  poscia 
le  nazioni  straniere,  e  ne'suoi  viaggi  corse 
pericoli,  da 'q  ti  ali  campò  soltanto  per  una 
protezione  speciale  della  Provvidenza.  Al- 
cuni dotti  tengono  die  il  figlio  di  Sìrac 
fosse  uno  de'72  interpreti ,  a*  quali  Tolo- 
meo Filndelfo  commise  di  traslatore  in  greco 
i  libri  dell'  antico  Testamento.  Comunque 
sia,  scrisse  in  ebraico  il  Libro  ilell'  Eccle- 
siastico. Tale  libro  (  che  i  Greci  chiamano 
Panaretos^  cioè  Pieno  d'ogni  virlù^  non  fa 
parte  di  quelli  che  i  Giudei  riguardano  co- 
me inspiriti  ;  ma  la  Chiesa  lo  ha  messo  nel 
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noTero  de*  libri  canonici.  È  ana  raccolu  di 
eccellenti    precetti  per   la    condotta    della 
Tita  ,  terminata  dall*  clugio  de'  più  grandi 
uomini  della  nazione  giudea.  Di  questo  libro 
fu  poi  fatta  una  versione  in  greco  dal  ni- 
pote di  Gesù,  ed  è  auto  tradotto  più  volte 
anche  in  latino.    Sant'Agostino   vi  ha    at- 
tinto il  soggetto  di  molte  umelìe,  e  *1  Padre 
Petavio  ne  ha  rischiarato,  per    mtzzo    di 
comenli ,  ì  passi  difficili. 
Gbsù  Cristo,  stor.  sac.  Il  Salvator  del  mon^ 
do  ,   il   Redentore    dell'  uman    genere  ,  il 
Messìa  predetto  da*  profeti ,  il  Mediatore 
fra  Dio  e  gli  uomini  per  riparare  il  male 
cagionato    a*  figliuoli   d*  Adamo    dalla   se- 
dusione  d*Eva  loro  madre.  Fu  conceputo 
per  opera   dello    Spirito    Santo    nel  seno 
d*  una  vergine  ebrea,  chiamata  Maria,  della 
tribù  di  Giuda,  sposa  di  Giuseppe  di  Na- 
zaret, entrambi  poveri  ed  oscuri,  quaotuu- 
Sue    usciti    della    famiglia   di    David.    In 
etlemme  ,   piccola    città    della    Giudea , 
doude  usciva  David  ,  e    dove  Giuseppe   e 
Maria  andarono  ad  iscriversi    per  1  enu- 
merazione ordinata  dail*  imperat.  Augusto, 
Gesù  Cristo  venne  al  mondo,  nel  più  umile 
ricetto,  «*25  di  Dicembre,  Tanno  del  mon- 
do 4004.  Alcuni  semplici    pastori    furono 
i  primi  che  andarono  ad  adorailo  la  notte 
del   suo  nascimento.    L*  ottavo    giorno    fu 
sottomesso  secondo  la    legge  di  Mosè  alla 
circoncisione  ,  e  ricevè  il  nome  di   Ge«ù. 
Il  quarantesimo  giorno  fu  presentato  da  sua 
madre  al  tempio    di   Gerusalemme,  dove 
il  vecchio  Simeone,  tenendolo  tra  le  brac- 
cia f  vide  in  esso  la  luce  delle    nazioni    e 
la    gloria  d' Israele  .     Puco    tempo    dopo 
che   Gesù   fu    comparso ,    tre    magi    della 
Persia,  o  delle  vicine  regioni,  giudicando 
che  un    antico  oracolo   sparso    ia   Oriente 
fosse  compiuto  ,  e  die    nato  fosse    un    Re 
salvatore  nella  Giudea  ,  si  recarono ,  gui- 
dati da  una  stella ,  a  Gerusalemme ,  e  di 
là ,  inviati  da  Erode  ,  andarono  a  Betlem- 
me, dove  era  stato  annunziato  che  il  Mes- 
sia doveva  nascere.  Essi  se  gli  prosternaron 
dinanzi  e  gli   offersero,   come  a  un   Dio, 
riucenso  con  l'oro  e  la  mirra.  Il  re  Erode, 
irritato  che  i  magi ,  ritornandone,  non  fos- 
sero andati  a  ragguagliarlo  di  quanto  ave- 
vano veduto  ,  fece  ,  dopo  vane    licerche , 
mettere  a  morte  tutti  i  fanciulli    maschi  , 
nati  <la  due  anni  a  Betlemme  e  ne'diotorni. 
Ma  Giuseppe,  avvertito  da  Iddio,  se  n*era 
già  fuggito  col  Bambino  e  con  sua  madre , 
ed  erasi  riparato  in  Egitto.  Morto  che  fu 
Erode,  Giuseppe,  reduce  dall'Egitto,  si  ri- 
tirò in  r4a7..-tret  ftua  patria ,  piccola  città  di 
Galilea  ;  di  là  venne   il  nome  di   Nazareno 
dato  a  Gesù  Cristo.  Di  mano  in  mano  che 
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il  divino  Fanciullo  iugrandiva  e  si  tortìfica- 
va,  cresceva  pure  in  saggezza  ed  in  grazie. 
Giuseppe  e  Maria  ,   ritornando    una   volta 
dal  celebrare  la   pasqua  a   Gerusalemme, 
dove  avevano  seco  condotto  Gesù ,  in  età 
di  dodici  anni ,  s* avvidero  ch'egli  non  era 
più    con  essi.  Avendolo  iulVutiuosamente 
cercato  ,  retrocessero  a  Gerusalemme,  e  lo 
trovarono  il  terzo  giorno,  assiso  nel  tem- 
pio fra  i  dottori,  ch'egli  ascoltava  ed  inter- 
rogava. Gli  uditori  erano  stupefatti  ;  i  suoi 
genitori  noi  fiiron  meno.  Sua  madre  aveo- 
dolo  richiesto  perchè  gli  aveva  in  tal  guiu 
abbandonati  :  Non  sapete ,   le  disse  ,  che 
io  debbo  occuparmi  del   servigio  di    mio 
Padre,  nelle  cose  che  gli  appartengono ì 
Gli  Evangelisti  nulla  dicono    intorno    alla 
vita  di  Gesù  durante  i  susseguenti  diciol- 
t'anni;  ma  supplitesi  che  restasse  in  Na- 
zaret ,  docile  e  sommesso  a*  suoi  genitori, 
i  quali   vivevano  col    lavoro  delle  proprie 
mani.  Correva  l'anno  decimoquinto  del  re- 
gno di  Tiberio,  essendo  Ponzio  Pilato  go- 
vernatore della   Giudea  pe' Romani  ,   e  lo 
scettro ,  tolto  a*figli  di  Giuda  ,   indicando 
secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  la  venuta  di 
Colui  che  era  inviato  e  che  aspettavano  le  na- 
zioni, quando  il  Messia  fu  annunziato  dalla 
voce  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria  ,  uomo 
santo  e  giusto,  che  menava  austera  vita  nel 
deserto,  e  predicava  li  penitenza  e  Tarrivo 
del  regno  di  Dio  al  popolo  ch*egli  battezzava 
sulle  rive  del  Giordano.  In  breve  quegli ,  « 
CUI,  Giovanni  stesso  diceva,  parlando  a'Gìu- 
dei ,  egli  non  era  degno  di  slacciare  le  co- 
regge delie  scarpe,  venne  anch*egli  a  farti 
battezzare  umilmente  nel  Giordano.  Ecco- 
lo,  gridò  Giovanni  ,  ecco  chi  dee  venire,  io 
battezzo  coli*  acqua  ,  Egli  dee  battezzare 
con  lo  Spirito  ikinto,  che  ho  veduto  scen- 
dere sopra  di  Tmì  e  manifestare  il  Figlio 
di  Dio.  Gesù  allora  in  età  di  circa  30  anni 
incominciò  il  mio  ministero-    !«'    testimo- 
nianza luminosa  che  Giovanni  Battista  fece 
di  lui,  gli  acquistò  sulùto  due    discepoli, 
Simone  (che  ricevè  poi  il  soprannome  di 
Pietro  ),  e  Andrea ,  due  poveri  pescatori, 
a'  quali  non  tardarono  ad   unirsi  altri    di- 
scepoli in  gran  numero.  Gesù  per  altro  io 
appresso  scelse   tra  essi    dodici    Apostoli , 
cioè    Simon    Pietro  ,  Andre*  t    Giacomo 
(figlio  di  Zcbeden  )  ,  Giovanni ,  Filippo , 
bartolommeo  ,  Matteo ,   Tommaso  ,    Gia- 
como   (  figlio  d'  Alfeo)  ,    Giuda  ,  Simone, 
e  Giuda  Iscariota  ,  tutti    Galilei ,  rozzi   e 
aenza  lettere,  per    inviarli  a    predicare    il 
suo  Vangelio.  Con  essi,  durante  i  tre  anni 
della  sua  missione  ,  pcrcoise  più   volte  la 
Giudea  e  la   Galilea ,   predicando    per   le 
strade  di  Gerusalemme^  nel  tempio,  nelle 
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BÌn9ig6g1ie«  nelle  citta  dì  pro?incSn,  in  euro- 
paglia  j  e  ovunque  non  celavano  di  seguirlo 
toruie  di  Giudei  e  di  stranieri,  attirate  da- 
gli atti  di  beneficenza  che  operava,  e  dalla 
dottrina  del  nuovo   regno  che    predicava  : 
ognora  pronto  ad  anrimaestrarli,  proponeva 
loro  il  »no  regno  sotto   1*  immagine  di  si- 
militudini e  di  parabole    che  poscia  spie- 
gava  a*  suoi   discepoli.    Tale  favella,  alla 
quale  i  Giudei  erano  assuefatti ,  non  potè 
per  altro  nella  sua  nuova  applicazione  es- 
sere compresa  da  essi,  perchè  il  loro  cuore 
era  sordo  alla   voce  di  Gresù  ,   e  rigettava 
la  verità.  I  suoi  sermoni    contenevano   la 
iù  pura  morale  :  poneva  a  parallelo   con 
a  legge  di  Mosè  la  legge  evangelica ,  che 
doveva  compierla;  opponeva   la  vera  reli- 
gione alle   tradizioni   giudaiche;  predicava 
la  semplicitli  dello  spirito,  la  purità   del 
cuore  ,  la  riconciliazione  tra'  fratelli ,  1*  u- 
DÌone  indissolubile  degli  sposi,  l'amore  del 
prossimo  come  quello  de  nemici ,  e  rac- 
chiudeva tutto  il  sommario  della  morale  in 
questo  universal  precetto  :  Trailate  con  gli 
altri  come  t^orreste  che  essi  traltassei'o  con 
t*oi.  Toccanti  sono  le  istruzioni   che  dà  a* 
tuoi  discepoli  suU'  umiltà ,  sulla  pazienza, 
sul  perdono  e  Tobblio  reciproco  delle  sof- 
ferte offese.    Insegnò   loro    ad  invocare    il 
loro  comun  Padre  con  quella  breve  e  su- 
blime preghiera  (  1*  orazione  domenicale  ) 
che  è  divenuta  quella  di  lutti  i  Cristiani,  che 
ai  è  sparsa  presso  tutti  i  popoli,  ed  è  stata 
traslatata  in  tutte  le  lingue  del  mondo.  Sug> 
gellava   Geaà  i   suoi  discorsi  ,   operando  i 
più  stupendi    sovrumani   prodigi  :   rese   la 
vista  a*  ciechi ,  1*  udito  a'  sordi ,  la   sanità 
agl'infermi,  la  vita  a' morti,  e  confermò  con 
infiniti  altri   miracoli  da  lui   fatti  in  pub- 
blico, ed  in  benefizio  della  sofferente  uma- 
nità ,  l'essere  egli  l'aspettato  Messia,  uomo 
e  Dio  ,  il  Figliuolo  dell'  Altissimo.  Tutto 
ciò    che  i  profeti  avevan    predetto  di  lui 
avvenne  ;  ma  i  Giudei    non   vollero  cono- 
scerlo. Più  volte,  durante  il  corso  de*  tre 
anni  della  sua  missione ,  i  principi  de*  sa- 
cerdoti ed  i  dottori  della  legge,  temendo 
che  se  Gesù  fosse  riconosciuto  da*  Giudei 
per  il  Cristo  ,  la  credenza   nel  suo  nuovo 
regno  non  attirasse  contro  di  essi  i  Romani , 
e  non  causasse  la  mina  di  Gerusalemme  e 
del  suo  tempio ,  deliberarono  sul  modo  a 
cui  attenersi   per  arrestarlo  e   liberarsi  di 
lui  ;  ma  Gesii  ogni  volta  seppe  illudere  le 
loro  macchinaziiini,  perchè  1  ora  sua  non  era 
per  anco  venuta.  Una  volta  fra  le  altre  eran 
decisi  di  farlo  morire  ,  conformemente  al- 
l'avviso del  sommo  sacerdi»te  Caifa,  il  quale 
gridò,  come  per  ispirazione  profetica:  che 
bisognava  che  un  solo  morisse  per  la  sol- 
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t^ZTa  di  'tutti  (  F.  CkìVk  ).  Gesù  allora 
ritirossi  nuovamente  nel  deserto  e  attese  in 
Efrem  V  arrivo  della  pasqua,  che  doveva 
finire  il  terzo  ed  ultimo  anno  dell»  sua 
divina  missione.  Alcuni  giorni  prima  di 
quella  festa,  Gesù  si  mise  in  cammino  per 
Gerusalemme.  Il  gran  numero  di  miracoli 
che  operò  viaggio  facendo;  i  ciechi  che 
ricnperaron  la  vista  appena  gli  ebbe'  toc- 
cati ,  la  risuscitazione  da  morte  a  vita 
del  già  sepolto  Lazzaro  ,  contribuirono  a 
rendere  immenso  il  concorso  di  popolo  che 
accompagnò  l'ingresso  di  Gesù  nella  città. 
Il  Figlio  di  David,  salito  umilmente  sopra 
un*  asina  ,  fu  ricevuto  come  il  Messìa  ed 
il  Salvatore,  in  mezzo  alle  grida  di  Osan» 
na ,  e  di  Benedetto  sia  il  Re  d*  Israele , 
da  quegli  stessi  che  dovevano  in  breve  con- 
dannarlo al  supplizio.  Entrato  nel  tempio  , 
aringo  per  l' ultima  volta  la  moltitudiue  y 
e  fini  annunziando  che  il  Figlio  dell*Uomo 
stava  per  esser  tolto  dalla  terra  ;  che  avrebbe 
tutto  attiralo  a  sé  ;  che  i  su»!  discepoli  sa- 
rebber  perseguitati ,  ma  che  la  sua  parola 
verrebbe  da  per  tutto  diffusa  ;  che  Geru- 
salemme sarebbe  distrutu  ed  Israele  di- 
sperso, ma  che  un  nuovo  popolo  chiamato 
verrebbe  alla  salvezza.  Irritati  da  tali  di- 
scorsi i  principi  de'sacerdoti  ed  i  Farisei ^ 
e  non  potendo  impadronirsi  di  Gesù  per 
tema  che  la  moltitudine  non  si  sollevasse, 
comperarono  Giuda  Iscariota,  uno  dei  do- 
dici Apostoli,  perchè  consegnasse  loro  il  suo 
maestro  senza  che  se  ne   avvedesse  il  j»o- 

rlo.  Gesù  intanto  fece  co*  suoi  discepoli 
ultima  cena ,  in  cui ,  dopo  aver  lavato 
loro  i  piedi,  iostituì  il  itaistero  dell'Euca- 
ristìa, che  doveva  ricordare  il  sacrifizio  di 
cui  l' agnello  pasquale  offeriva  la  fisora. 
Giuda,  partecipato  che  ebbe  anch' egli  del 
sacro  convito,  andò  subito  in  cerca  de'sol- 
dati  destinati  a  catturar  Gesù ,  il  quale , 
finita  la  cena ,  era  andato  nell*  orto  degli 
ulivi,  dove  soleva  ritirarsi  co'suoi  discepoli 
per  orare.  Quivi  il  traditore ,  seguito  da* 
suoi  satelliti,  sorprese  Gesù,  e  con  un  ba- 
cio ,  perfido  segnale  convenuto ,  il  mostrò 
a'  soldati.  All'  avvicinarsi  di  questi,  Pietro 
trasse  la  spada  per  difendere  il  suo  mae- 
stro f  e  ferì  Malco  nno  de*  («migli  del 
sommo  sacerdote  ;  ma  il  Salvatore  frenò 
l'ardore  dell'Apostolo,  guarì  Malco,  e  da  sé 
si  consegnò  a'soldati.  Fu  condotto  a  Caifa, 
presso  cui  i  principi  de'sacerdoti,  ed  i 
magistrati  del  popolo  erano  raccolti.  Colà 
r  innocente  e  'i  giusto  fu  interrogato  come 
un  reo,  quantunque  le  sue  azioni  fossero 
state  pubbliche  ;  ed  in  breve,  per  aver  con- 
fessato all'  interpellazione  del  sommo  sa- 
cerdote esser  egli  il  Figlio  di  Dio ,  ^ttme 
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cooclanotto  a  morte.  Da  qnel  momento  fa 
Oipoato  ad  una  lunga  aerìe  d*  intuiti  e  d*  ol- 
traggi fattigli  da*  famigli  quivi  raguoati,  ed 
in  tal  guisa  furono  avverate  le  profezie  di 
Davide  e  d' Isaia.  Ma  il  più  pungente  di 
tutti  i  tuoi  dolori  fu  quello  del  sentirsi 
rinnegare  tre  volte  dal  primo  de' suoi  disce- 
poli, da  Pietro  ,  il  quale  avea  seguito  Gesù 
fin  nel  palaaao  del  sommo  pontefice  ,  e 
mescolato  erasi  tra*  filmigli  (  f^,  Pietro). 
Il  dì  susseguente  Gesù  fu  mandato  a  Ponzio 
Pilato  ,  perchè  questo  governatore  facesse 
an  di  lui  eseguire  la  sentenza  di  morte  , 
pronunziata  dal  sommo  sacerdote.  Pilato , 
saputo  che  Gesù  era  di  Galilea,  il  mandò 
ad  Erode  Autipa  ,  governatore  di  quella 
provincia  ,  e  questi,  non  trovandolo  colpe- 
vole y  il  fece  vestire  d*  un  abito  bianco  , 
segno  derisorio  della  sua  potestà  reale  e 
della  sua  innocenza  ,  e  rimandoUo  a  Pila- 
to. Era  vi  un  uso  per  la  festa  di  pasqua  di 
liberare  un  prigione  a  scella  del  popolo: 
Pilato,  non  vedendo  colpa  veruna  in  Gesù, 
volle  approfittare  di  quell*  usanza  per  tor- 
narlo in  libertà ,  proponendo  al  popolo  di 
scegliere  tra  Barabba ,  capo  di  ladri ,  e 
Gesù;  ma  i  Giudei,  istisati  dai  sacerdoti, 
chiesero  ad  alte  grida  che  Barabba  fosse 
liberato,  e  Gesù  croci 6sso.  Pilato  fece  fla- 
gellare Gesù  da*  suoi  soldati,  supplizio  ri* 
serbato  allora  agli  schiavi;  e  al  dolore,  i 
auoi  carnefici  aggiunsero  1*  insulto ,  salu- 
taddolo  col  titolo  di  re  de'  Giudei ,  dopo 
averlo  coperto  di  un  manto  di  porpora  e 
coronato  di  spine.  Io  tale  stato  si  idoneo 
a  muovere  la  compassione  ,  Pilato  presen- 
tono a'  Giudei  ;  ma  nulla  potè  ammollire 
il  cuore  di  quelle  tigri  assetate  del  sangue 
dell'  innocente  vittima  ;  i  pontefici  ed  i 
minutri  non  fecero  che  doppiare  i  loro 
clamori ,  eccitando  di  bel  nuovo  quelli  del 
popolo.  Pilato  allora ,  lavandosi  le  mani , 
come  se  avesse  tenuto  di  potersi  sgravare 
au  i  Giudei  della  morte  deU*Uom  Giusto, 
il  cui  sangue ,  essi  gridavano  ,  doveva  ri- 
cadere su  di  essi,  e  sulla  loro  posterità,  ab- 
bandonò loro  Geaù ,  ordinando  che  fosse 
petto  in  croce  :  e  cosi  fu  fatto.  Le  circo- 
atanse  che  precederono ,  che  accompagna- 
rono e  che  seguirono  quella  sacrilega  ese- 
cnaione  ,  sono  troppo  ben  descritte  da' 
cniattro  Evangelisti,  e  troppo  note  ad  ogni 
Criatiano  ,  perchè  mestieri  sia  qui  ripe- 
terle. Gesù,  abbeverato  di  amarezze  ed  op- 
presso d*  oltraggi,  prima  di  morire  chiese 
al  Padre  la  grazia  pe  suoi  carnefici  :  Padre, 
esclamò  ,  perdona  loro,  poiché  non  sanno 
ouei  che  si  facciano.  In  quel  giorno  di 
Inttooaa  rimembranza ,  s'  oscurò  il  sole  , 
•  la  terra  coprissi  di  tenebre  $  ed  al  mo- 
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mento  che  quel  Giusto  spirò ,  il  velo  del 
tempio  si  squarciò  in  due,  la  terra  si  scosse, 
e    s  aprirono  i  sepolcri    (  S,  Matt.    cap. 

xxyii,  i».  5< ,  52  —  s.  Lue,  cap,  xxiir, 

u.  44  ,  45).  Levato  dalla  croce,  per  opera 
di  alcuni  dei  discepoli ,  fu  deposto  in  oo 
sepolcro  scavalo  nella  roccia.  Incomincia- 
ta che  fu  la  festa  del  sabato  ,  i  principi 
de*  sacerdoti  cinsero  di  guardie  il  sepol- 
cro ,  e  suggellarono  la  pietra  che  ne  chin- 
deva  1*  ingresso  ,  pensando  a  quel  che 
il  Salvatore  avea  predetto  cioè  che  il 
terzo  giorno  sarebbe  risuscitato.  Ma  ne 
le  guardie,  né  il  suggello  ,  uè  la  pietra 
poterono  impedire  che  la  mattina  del  Sto 
giorno  Gesù  Cristo  non  uscisse  dal  se- 
polcro ,  e ,  come  avea  predetto ,  non  ri- 
suscitasse dalla  morte.  Egli  apparve  piò 
fiate  agli  Apostoli  durante  i  40  giorni  che 
restò  in  terra ,  discorrendo ,  mangiando  e 
bevendo  con  essi;  e  sopra  una  monugna 
di  Galilea ,  dove  i  suoi  discepoli  si  erano 
uniti  si  fece  egli  vedere  a  più  di  500 
fratelli  in  una  volta ,  secondo  la  testimo- 
nianza  di  S.  Paolo  (/  Corinl,  cap.  Xf^ , 
u,  6  ).  Allora  scoprendo  ad  essi  il  compi* 
mento  delle  Scritture  ,  mostrò  loro  come 
uopo  era  che  il  Cristo  sofierisse,  che  ri- 
suscitasse il  terzo  giorno  ,  e  che  la  peni- 
tenza e  la  salvezza  predicate  fossero  per 
tatta  la  terra  ,  incominciando  da  Gerusa- 
lemme. Comparti  a*  suoi  Apostoli  U  sua 
pace  e  '1  suo  spirito  ;  conferi  loro  il  potere 
di  rimettere  i  peccati  ,  gì*  incaricò  d*  an- 
dare ad  istruire  tutti  i  popoli  ,  di  battez- 
zarli in  nome  del  Padre  suo,  in  ano  Nome 
ed  in  quello  dello  Spirito  Santo  ,  e  di 
ammaestrarli  ad  osservare  i  suoi  comanda- 
menti. Gli  Atti  degli  Apostoli  testificano 
che  il  quarantesimo  giorno  dopo  la  sua  ri- 
surrezione Gesù  Cristo  si  recò  insieme  co* 
suoi  dis<:epoli  sul  monte  Oliveto  ,  dove , 
poiché  gli  ebbe  assicurati  che  sarebbe  sem- 
pre con  essi  sino  al  finir  de'  secoli ,  li  be- 
nedisse ,  si  aitò  al  cielo  in  loro  presenta , 
e  disparve. 

Gsad.  geog.  Nome  dato  ad  alcnne  isole  del- 
l' America  meridionale. 

GstuÀLD— O.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo, 
e  vale  Salvatore  fortunato.  — ▲.  Nome  prop. 
di  donna. 

Gbsoàldo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  ulter.,  e  nel  distr.di  S.  Angelo 
de'  Lombardi.   Conta  circa  4000  abitanti. 

GbsuIt — I.  Nome  di  una  specie  di  religiosi 
che  si  appellavano  altrimenti  Cherici  Apo- 
stolici ,  o  Gesoati  di  S.  Girolamo.  Il  loro 
fondatore  fu  Giovanni  Colombino  da  Siena. 
Urbano  V  approvò  il  loro  istituto  1'  anno 
4367  9  e  preterisse  loro  la  regola  di  San- 
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('Agostino.  Da  priDcipio  pnticatono  b  po- 
vertà più  austera  ed  una  vita  morlificatìs» 
sima.  Pel  corso  di  due  secoli  i  religiosi 
Gesuati  non  furono  «Ìtro  che  fratelli  laici , 
fino  all'anno  4606,  allorché  Paolo  V  per- 
mise loro  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Come 
col  tempo  eransi  molto  rilassati  dati*  antica 
loro  regolarità,  la  repubblica  di  Venezia  do- 
mandò la  loro  soppressione  a  Clemente  IX, 
e  questo  papa  1'  accordò  1'  anno  i  668.  Vi 
sono  tuttora  in  Italia  alcuni  religiosi  dello 
stesto  ordine  ,  che  furono  conservati  perchè 
perseverarono  nel  fervore  del  loro  primo 
stabilimento.  — o.  n.  car.  m.  Frate  del- 
l'istituto monastico  fondato  dal  beato  Gio- 
vanni Colombino. 

Gbsuìt — A.  n.  car.  m.  Religioso  dell'istituto 
monastico  fondato  da  S.  Ignazio  di  Lo- 
iola.  — -i.  n.  car.  ra.  pi.  Ordine  di  reli- 
giosi fondato  da  S.  Ignazio  di  Loiola  , 
gentiluomo  spagnuolo,  per  istruire  gl'igno- 
ranti,  convertire  gì'  infedeli ,  difendere  la 
religione  cattolica  contro  gli  eretici,  e  che 
k  noto  col  nome  di  Compagnia^  o  Società 
di  Gesù.  Fu  approvato  da  Paolo  III  l'anno 
i  540,  e  confermato  da  molli  papi  posterio- 
ri ;  r  istituto  fu  dichiarato  religioso  dal 
concilio  di  Trento  nella  sessione  25ma. 
Fu  poi  soppresso  con  un  breve  di  Clemen- 
te XIV  de'  i3  di  Luglio  dell'anno  4775, 
e  ripristinato  da  Pio  VII  nel  4  81 7;  ciò 
nonostante  non  è  ancora  riammesso  fuor- 
rbè  in  lulia  ,  in  Ispagna  e  nel  Portogallo. 
Quest'ordine,  dalla  sua  fondazione  sino  alla 
sua  soppressione  neh  775 ,  prestò  alla  Chie- 
sa ed  alla  umanità  i  maggiori  servigj  colle 
missioni  e  colla  predicazione,  colla  direzione 
dell'anime,  coli'  educazione  della  gioventù, 
e  colle  sagge  opere  che  i  membri  di  essa 
pubblicarono  in  ogni  genere  di  scienza 
(  y.  Cloiehte  XIV,  e  Pio  VII  ).  — ìssb. 
D.  car.  f.  pi.  Congregazione  di  religiose  che 
avevano  «1<*gli  stabilimenti  nell'  lulia  e 
nelle  Fiandre;  esse  seguivano  la  regola  ed 
imitavano  il  governo  de*  Gesuiti.  Quan- 
tunque il  loro  istituto  non  fosse  stato  ap- 
provato dalla  Santa  Sede,  a vea no  però  molte 
case,  cui  davano  il  nome  di  collegi.  Fa- 
cevano tra  le  mani  delle  loro  superiori  i 
tre  voti  di  povertà  ,  di  castità  ,  e  di  ob- 
bedienza, ma  non  vivevano  in  clausure, 
né  s' ingerivano  a  predicare.  Urbano  Vili, 
con  una  bollai  del  13  Gennajo  1630,  di- 
retta  al  nunzio  della  basM  Alemagna,  sop- 
presse qnest'  ordine,  istituito  con  più  zelo 
che  prudenza.  — ico.  add.  Dei  Gesuiti. 

GàsvM.  s.  m.  T.  di  antiq.  Arma  oflensiva  in 
oso  presso  i  Galli.  Era  questa  una  specie 
di  giavellotto  da  lanciare  più  leggiero  del 
Pitum,  Quest'ultimo  era  porUto  da'soldati 
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di  pesante  armadura;  il  teeondo  em  simile 
ad  uno  spiedo  da  caccia ,  portato  da*  sol- 
dati di  armadura  leggiera,  e  si  lanciava  ad 
una  gran  disunza. 

GàTA  (Settimio),  stor.  Figlio  secondogenito 
dell*  imperat.  Settimio  Severo ,  e  fratello 
di  Caracalla.  Geta,  posto  dalla  natura  tra 
un  padre  crudele,  ma  grande,  che  l' amava, 
ed  un  fratello  crudele  e  scellerato,  che 
r  odiava  mortalmente  ,  divenne  per  la  sua 
bontà  ed  affabilità  la  delizia  de'  Romani 
e  de'  soldati.  Narraosi  multi  tratti  delia 
sua  umanità  e  grandesia  d'animo,  mentre 
era  ancor  giovanetto ,  e  vuoisi  che  in  di- 
verse occasioni  egli  s' interponeste  per  mi- 
tigare la  severità  del  padre  ,  e  impc^disse 
uua  maggiore  effusione  di  sangue,  a  cui 
erano  pur  troppo  propensi  Severo  e  Ca- 
racalla. Morto  che  fu  Severo,  l'anooSH 
dell*  era  cristiana,  i  suoi  due  figli,  da  lui 
istituiti  suoi  successori  uell* impero,  co- 
minciarono  a  regnare.  Ma  1'  odio  che  le 
virtù  di  GeU  ispirarono  a  Caracalb,  e  la 
brama  di  questi  di  regnar  solo,  non  lar- 
darono a  fargli  nascere  l' idea  di  disfarsi 
del  fratello.  Tentò  più  volte  diavveltnar* 
lo;  ma  non  essendosli  riuscito,  il  trucidò 
tra  le  braccia  di  Giulia  loro  madre,  presso 
cui  il  misero  Geta  erasi  ricoverato.  Ciò 
avreone  1'  anno  212  dell'  era  nostra,  circa 
no  anno  dopo  la  morte  di  Settimio  Severo 
(  f^'  Cabacalla  ).  L'  ipocrita  assassino  fece 
decretare  dal  senato  gli  onori  dell'  apoteosi 
a  Geta,  dicendo  :  Sii  ditm»  dum  non  sit  uitnu, 

Gbtb.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda ,  e  una  delle  cinque  Sa- 
tivpie  de' Filistei,  situaU  snlla  sommità 
di  una  montagna  verso  il  mare  di  Siria , 
e  quasi  sulle  frontiere  della  tribù  di  Dan. 
Quivi  rifuggissi  David  uscendo  da  Nobe  , 
e  nelle  sue  vicinanze  egli  diede  la  quarta 
batUglia  a*  Filistei.  Fu  poscia  fortificau 
da  Ruboamo  re  di  Giuda,  ed  espugnala 
poi  da  Hazaele  re  di  Siria.  Fu  patria  di 
Golìa. 

Gbth-Efek.  geog.  ant.  Città  della  Giudea, 
Della  tribù  Hi  Zàbulon.  Giuseppe  l' istorico 
la  difese  valorosamente  contro  i  Romani, 
che  la  presero  e  V  abbruciarono  facendovi 
lo  stesso  Giuseppe  prigioniero.  Fu  la  pa- 
tria dei  profeta  Giona. 

GsTBREMMÒa.  geog.  ant.  Nome  di  tre  città 
delU  Giudea  :  una  nella  media  tribù  di 
Manasse,  di  qua  del  Giordano,  che  fu  do- 
nata a'  Leviti  di  essa  tribù  della  famiglia 
di  Gaat  ;  un*  altra  nella  tribù  di  Efraim  , 
e  la  terza  in  quella  di  Dan. 

GBTHsàMARi.  geotf.  ant.  Valle  a'  piedi  del 
monte  Oli  veto,  lungo  il  torrente  di  Cedron, 
in  vicinanza  di   Gerusalemme.   Quivi  fa 
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arrestato  Gesù  Cristo  da'  soldati  condotti 
dal  traditore  Giuda  Iscariota.  GethsemaDi 
aigoifica  Valle  grassa  e  fertile. 

GÈt — I,  o  GàTiRi.  o.  di  naz.  ant.  Popoli 
scili  f  che  abitavano  lungo  il  Danubio  e 
a*  piedi  del  monte  Hemus ,  occupando 
r  odierna  TransiWania,  la  Moldavìa,e  una 
parte  della  Bulgaria.  Ovidio,  che  fu  esiliato 
nel  paese  loro ,  li  rappresenta  come  nna 
nazione  guerriera  e  selvaggia.  Sotto  1*  im- 
pero  di  Trajano  il  paese  de*  Greti  pasitò 
aotto  il  dominio  de' Romani,  ^—ia.  Nome 
del  paese  de  Geli.  ^ico.  add.  De'  Geti, 
appartenente  a*Geti. 

*Gbtìllidb.  s.  f.  T.  bot.  Antico  nome  d'una 
specie  di  cipolla  ,  o  porro  ,  da*  moderni 
applicato  ad  un  genere  di  piante  nionoco- 
tiledonee  a  fiori  monopetali,  dell*  esandria 
monoginia  e  della  famiglia  delle  Narcis- 
soidi  ,  da  Tunberg  stabilito  col  nome  di 
Papirìa  ,  ed  il  quale  comprende  cinque 
specie  a  radice  bulbosa  ,  come  quella  del 
^rro  ^yé II itun  p^rrunif  Linn.),  la  quale  tra» 
manda  grato  odore.  L.  Gelhjlli».  (  Dal  gr. 
Gèthyò  io  dò  profumo  alla  terra.  ) 

Gero.  s.  m.  Coreggiuolo  di  rnojo  che  si 
adatta  per  legame  a'  pie  degli  uccelli  di 
rapina.  L.  Peaica ,  retinaculum.  J.  prov. 
Beccarsi  i  seti,  dicesi  del  Mettersi  a  qual- 
che cosa  che  non  possa  riuscire  ;  tolta  la 
metaf.  dagli  uccelli  che  hanno  i  geti ,  e 
che  col  beccarli  tentano  di  acioglierseli 
da*  piedi.  L.  Incatsum  conati. 

Gbto-S»o.  (il  Buon  astro)  mitol.  Divini* 
tà  degli  Sciti.  Congetturasi  con  molta 
verisimiglianza  ,  che  tale  divinità  fosse  lo 
stesso  che  il  Sole. 

Gbttajóvc  ,  Mazzincòllo,  Mbzzbtóitb  ,  s.  m. 
e  RÒ8CIOLA.  8.  f.  L.  jégrostemma  giihago, 
T.  bot.  Pianta,  che  ha  lo  stelo  diritto  ;  le 
foglie  lunghe  ,  pelose;  i  fiori  grandi,  so- 
litarj  ,  porporini,  o  rossi,  co*  petali  interi, 
le  lacinie  de'  calici  più  lunghe  de*  petali. 
Nasce  ne*  campi  fra  le  biade.  Evvene  una 
varietà  coi  calici  mollo  lunghi ,  e  co'  pe- 
tali bianchi. 

Gett— Im,  — AMBHTO.    f^,  GbTT— ARB. 

Gbtt — Irb,  e  GiTT — àrb.  v.  a.  Rimuover 
da  sé  con  violenza.  L.  Abjie^re  ,  jacere  , 
emiuere,  j.  Per  Iscagliare,  o  trarre  ;  come 
Gettar  pietre.  L.  Jacere,  ejaculari.  J.  Get- 
tare, o  Gettare  a  terra  ,  vale  Abbattere , 
tovioare,  spiantare.  L.  Diruere  ,  ei^rtere, 
5*  —  VIA ,  vale  Rimuovere  da  sé  checchessìa 
come  inutile  ,  superfluo,  dannoso,  noioso. 
L.  jéòjicere,projicere.  J.  Gettare,  asso!.,  o 
Gettar  via  cnecchessìa,  dicesi  per  Mandar 
male,  o  vender  le  cose  per  manco  eh*  elle 
non  vagliooo  ;  e  parlando  di  persone,  vale 
Allogarle  male,  farle  scapitare,  o  decadere 
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del  loro  stato.  L.  Prodigere,  vili  uendere, 
perdere.  J.  —  da  cavallo  ,  vale  Scavai» 
care.  L.  Ex  equo  dejicere.  J.  Gettare  una 
nave  nel  mare  ,  vale  Vararla  ,  farla  gal- 
leggiare. J.  Gettare  una  nave  sopra  un  ban- 
co,  sopra  uno  scoglio,  o  alla  spiaggia,  vale 
Andare  a  bello  studio  a  dare  di  contro 
uno  scoglio.  Sic.  e  rompervisi  volontaria- 
mente,  lo  che  talvolta  si  fa  perchè  si  eoo- 
sidera  il  pericolo  come  incerto,  e  si  crede 
di  schivare  con  tal  mezzo  un  perìcolo  si> 
curo.  J.  Gbttak  lo  scahdàglio.  T.  mar. 
Vale  Gettare  nel  mare  un  pezzo  di  piombo 
attaccato  ad  una  funicellM  per  misurar  l'al- 
tezza dell'acqua  sopra  il  fondo.  J.  Gettar 
1*  àncora  ,  vale  Lasciar  cadere  1*  àncora 
neir  acqua  ,  allorché  s*  abborda  ad  ona 
rada  ,  e  che  vi  si  vuol  fermare  un  basti- 
mento. J.  Getur  la  polvere  negli  occhi, 
vale  Mostrare  una  cosa  per  un*  altra,  in- 
gannare, far  travedere.  L.  Imponere  , /ci- 
cum  Jacere,  J.  Gettar  la  colpa,  vale  Dar 
la  colpa  ,  incolpare.  L.  Incusare.  J.  —  al 
VOLTO,  o  —  IN  FACCIA  ,  vale  Rinfacciare, 
rimproverare.  L.  Exprobrare ,  ohiicere, 
5.  —  IN  cbado,  vale  ImpuUre.  L.  Jmpu' 
tarCy  insimulare.  .J.  — •  la  scoMdiricA,  vale 
Pubblicarla,  fulminarla.  L.  fulminare  ana- 
thema,  $acri$  cuipiam  inierdicere,  j.  Get- 
tare checchessìa  dietro  a  uno ,  vale  Darlo 
a  chi  non  se  ne  cura.  L.  Offetre  non  e«- 
ranti.  j.  Gettare  parola,  motto,  o  simili, 
vale  Cominciarne  il  tiatiato,  introdurne  il 
discorso.  J.  Gettar  le  parole ,  o  Geiur  le 
parole  al  vento  ,  vale  Parlare  in  vano. 
J.  —  sospÌKi  ,  vale  Sospirare.  L.  Sospira- 
re.  J.  -~  LÀRRmB,  vale  Piangere,  lagriniare. 
5.  —  l'occhio,  f^.  Occhio.  J.  Gettare, 
per  Vomitare.  L.  f^omere.  J.  Per  Versare, 
spargere ,  mandar  fuora  qualche  umore. 
L.  Èffundere^Jundere,  J.  — odórb,  —  lez- 
zo ,  o  —  morbo  f  vale  Spargere  odore  0 
puzzo;  olire,  putire,  spandere  cattivo  odore, 
ammorbare.  L.  Bene,  t^eì  male  olere,  odo- 
rem  exhalare.  J.  — -  ombra  ^  vale  Dare,  0 
far  ombra.  J.  —    marcia  ,  (  parlandosi  di 

Eiaghe }  vale  Mandare  o  menar  marda. 
I.  Sanie  seatere,  J.  —  rossóre,  vale  Sver- 
gognare, arrossire.  J.  Gettar  buona  o  mala 
ragione.  P^.  Ragione.  5*  Gettare,  parlan- 
dosi di  metalli,  gessi,  e  simili,  dicesi  del 
Versare  nelle  forme  già  preparate  quelle 
materie  già  liquefatte  a  oggetto  di  formar- 
ne particolari  ligure.  L.  Fundcre,  J.  Parlan- 
do della  penna  da  scrivere  ,  come  :  La 
penna  getta  bene,  vale  Render  l' inchiostro, 
formare  i  caratteri,  scrivere  correntemente. 
L.  Alramentun  dare,  atramenUim  emiuere. 
5.  La  penna  getu  ,  fig.  vale  Guadagnare 
scrivendo.  J.  Scrivere  come  la  penna  get- 
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U  ,  vale   Scrivere  diiapplicatameoie ,  alla 
buona,  scrivere  correnlemeule  e  aenza  pen- 
sare a  quei  che  si  scrive,  e  st'oza  lodare 
con  rigore  a  tutte  le  regole  della   favella. 
5.  Gettar  la  scritta,  vale  Distenderla,  seri- 
Terla.  J.  Gsttamb  ,  parlando  della  terra,  e 
degli    alberi  ,  vale    Produrre  ,  dar  fuori  } 
ma  degli    alberi    direbbesi    più  propriam. 
Sbocciare  ,  mettere  o  dar  fuori  le  messe. 
L.  Germinare,  gemmare,  surculos  emiltere, 
5*  GB-maB,  parlando  de'fiuuii,  vale  Metter 
luce  ,    sboccare,  j.  Parlando    de*  vulcani  , 
vale  Mandar  fiamme.  J.  Gettare,  fig.  per 
Arrecare,  apportare^  cagionare.  L.  Inferre, 
afferrey  irwehere.  Gino  per  tutta  Italia  gè- 
neràle  carestia.  Matt.  2,  44.  J.  GetUre  i 
fondamenti  di  checchessìa,  vale  Dar  priuci- 
]^io  ad  alcuna  cosa.  L.  JacerefuiuLamenta, 
5*  —  CM  PONTE»  vale  Fabbricarlo.  5*  —  le 
MEMBRA,  vale  Posarle.  J.  Gettar  1*  arte,  io* 
canti  ,  le  sorte  ,  e  simili  ;  vagliono  Fare 
incanti,  incantare,  cercare  di  conoscer  Tav- 
venire  per  meszo  d*  incanti,  siccooye  s'ar- 
gomentavano di  poter  fare  i   superstiziosi 
delie  andate  età.  J.  Dicevi  la  Stadera  o  la 
bilancia  getta  un    tal  peso  ,  per  dire  che 
V  accenna.  — àrsi.  nent.  p.  Lanciarsi ,  av- 
ventarsi,  correr  con  impeto  a  una  cosa  quasi 
precipitandosi.  L.  Impetu ferri  in  aliquemf 
te  projicere,  J.  Trovasi  anche  per  Agitar»!, 
contorcersi,  smaniare.  Strideva  e  crrTÀVAsi 
comeja  lajfemmina  che  vuol  partorire  Fit, 
S.  Eufr,  402.  5*  *"*  ^  GIACERE,  vale  Porsi  a 
giacere.  J. — ili  ginoccuiórb,  vale  Porsi  in 
terra  colle  ginocchi.i.  J.—  ihhàhzi  ad  alcùho« 
v«le  Inginocchiarsi  innanzi  ad  esso.  J.  —  m 
ORAZIÓNE,    vale    Inginocchiarsi    per  orare. 
5.  Gitlarsi  in  una  cosa,  o  ad  una  cosa,  vale 
Applicarvisi.L.  Alicui  tei  animum  adjicere, 
animum  appellere.  J.  Gettarsi  ad  una  cosa, 
vale  anche  Cominciare  ,  o  darsi  a  fare  la  tal 
cosa  ;  onde  dicesi  Giltarsi  al  cattivo  ,  per 
Partirsi  maliziosamente  dal  giusto  e  dal  do- 
vere ;    Gett'irsi   ali*  avaro  ,  per    Diventare 
avaro;  Gettarsi  bandito  o  alla  strada  ,  per 
Darai  a  far  1*  assassino  di  strada,  &c.  C.  Get^ 
tarsi    al    disperato ,    vale    Far    risoluzioni 
da  disperato.  J.  —  VIA ,  vale  Disperarsi  , 
affliggersi,  mandarsi  male.  J.  —  di  casa, 
vale  Uscir  fuori  con  prestezza;  così  anche 
dicest  Gettarsi  giù  per  le  scale,  per  Iscen- 
dere  precipitosamente;  e  Gettarsi  del  letto 
in  terra,  per  Levarsi  in  fretta.  J.  Gettarsi 
dalla  parte  di  alcuno,  vale  Entrare  nel  suo 
partito,  divenir  il  suo  seguace.  J.  Gettarsi, 
▼ale  anche  Avvicinarsi  ;  onde  parlando  di 
colore  si  dice  Quella  tal  cosa  si    getta  al 
rosso,  al  bianco,  Scc.  per  dire  S'avvicina 
al  rosso,  al  bianco,  &c.  J.  Gettarsi,  dicesi 
anche  degli  uccelli  quando  si  calano  alU 
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rete,  all'esca,  alla  pania.  5*  Gettarsi 
le  cose  dietro,  o  dopo  le  spalle,  vale  Met- 
terle in  non  cale,  dimenticarsele.  L.  Curam 
rei  alicujus  abjicere,  deponere,  negligere, 
— AMENTO,  n.  ast.  V.  m.  U  gettare,  1  atto 
di  geture.  L.  J^dus ,  emissio,  — àme.  s. 
m.  Cosa  da  rigettarsi  a  cagione  di  qualche 
vizio.  — ìta.  n.  ast.  ▼.  CU  gettare. 
L.  Jactus.  5.  A  una  getuu,  o  Gituta  di 
mano  ,  di  pietra ,  o  simili,  vale  A  nn  trar 
di  mano  ,  cioè  Quanto  si  può  trarre  con 
mano,  quanto  si  può  trarre  lungi  una  pie- 
tra. L.  Ad  jactum  lapidi».  J.  Gettata  .  o 
Gittata,  diciamo  anche  la  Terra  traUa  della 
fossa ,  e  gettata  suU*  orlo  di  detta  fosaa. 
L.  Terra  effossa  jactuty  agger,  cumiUus. 
j.  Gettata  ,  dicesi  anche  dagli  agricoltori 
il  nuovo  Tallo,  che  la  pianta  rimette.  $.  T. 
degli  archit.  idraul.  Muro  ordinariamente 
fatto  di  grossi  cantoni  di  pietra,  o  di  cee- 
aettoni  pieni  di  materiali  disposti  con  or- 
dine, o  gettati  senza  regola  fuori  del  molo 
di  un  porto,  per  irope<lire  che  1'  onde  non 
vadano  a  franger  contro  e  danneggiarlo. 
— Aro.  add.  Lanciato  ,  tratto.  L.  rusus, 
5.  Per  Agitato,  parlando  di  un  naviglio,  o 
simile,  agitato  dal  mare,  •^•atóre.  n.  car. 
m.  Che  setta.  L.  Jaetdator.  J.  Per  Prodigo. 

.  5*  ^^^  Fonditor  di  metalli.  — atrìce.  o. 
car.  f.  Che  aetta,  prodiga.  Ella  è  pròdiga 
GETTATRÌCBae*  suoi  beni  e  degli  altrtù.  Baco, 
Com.  D. 

GàrriTO.  s.  m.  Il  gettare;  vomito,  spurgo^ 
getto  per  bdcca.  L.  Extcreatut. 

GÈTTO,  n.  m.  11  gettare.  L.  Jactus  ,  ut. 
J.  Fare  getto,  vale  Gettare,  scagliare,  but- 
tar via.  j.  Getto.  Quell*  opera  che  si  fa 
o  s*  impronta  entro  una  forma,  o  con  me- 
tallo fonduto,  o  con  gesso  liquido,  ocon 
altra  sì  fatta  materia  ;  onde  Far  getto ,  o 
di  getto,  vale  Gettare  bronzi,  o  altro  nelle 
forme.  C.  T.  de'  murat.  Smalto  composto 
di  ghiaia  e  calcina.  $.  -—  d'  acqoa.  T. 
idraul.  Quel  zampillo  che  spicca  fuora  da 
un  cannello,  o  tubo  ;  spillo.  J.  Getto,  per 
Germoglio.  J.  T.  mar.  L*  azione  di  gettare 
in  mare  tutto  il  carico,  o  una  parte ,  per 
alle^^erir  la  nave  e  scampar  dal  pericolo  ; 
onde  Faf  getto  ,  o  getto  della  nave  ,  vale 
Gettare  in  mare  neUe  tempeste  una  parte 
del  carico  della  nave  per  alleggerirla.  J.  Far 
getto,  per  metaf.  vale  Recere.  J.  T.  mar. 
Apparecdiio  compiuto  di  tutte  le  vele. 
Un  vascello  bene  equipaggiato  dee  avere 
per  lo  meno  due  getti  di  vele,  e  della  tela 
per  farne.  J.  Gbtto.  T.  med.  Flusso  pre- 
ternaturale di  materia  morbosa  o  altro. 

Gbttóhe.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gettajone.  J.  Voce 
francese.  Pezzo  di  metallo  coniato  a  uso 
di  moneta ,  che  serve  per  Car  calcoli ,  e 
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àpedalmente  nel  giuoco  di  carte.  In  To- 
tcaoa  un  tempo  chiiimava«i  Qaarteniolo  , 
ora  Quattriaolo,  e  oel  Romano  Puglia. 

GbtÙl— lA.  geog.  aot.  Gran  regione  dell*  io* 
terno  dell'Affrica,  ali*  ostro  della  Namidia. 
I  Aomani  portarono  le  armi  loro  tino  a 
quelle  remote  contrade,  che  corrispondono 
all'odierfao  Bidulgerid  ed  al  Sahara.  — J. 
n.  di  naz.  ant.  Popoli  d'Affrica,  nella  Li- 
bia ,  Ticini  alla  Numidia.  Essi  erao  sog- 
getti al  re  Massi nissa  ed  a*  suoi  soccessori 
fino  a*  tempi  d' Augusto^  il  quale  unì  il  lo- 
ro paese  a  quelli  che  egli  diede  al  re  Juba 
in  cambio  della  Numidia. 

Gbtòlio  (  Gneo  Leotulo).  biog.  Poeta  latino, 
che  fiorì  a'  tempi  di  Tiberio.  Si  distinse 
negli  epigrammi,  ma  nelle  espressioni  era 
egli  oltremodo  dissoluto. 

GbtÙU.    f^,  GBTfJL— lA. 

Gbò.  stor.  sac.  y.  Jbbù. 

^Gbdsiodisfokìa.  n.  f.  T.  raed.  Molesta  sen- 
sazione che  nasce  nell'  organo  del  gusto 
da  soverchia  sensibilità  ;  specie  ó*  Ipere- 
stesia. L.  Geusiodrsphoria.  (Dal  gr.  Geuò 
io  gusto  ,  d^s  male  ,  e  pherà  io  porto.  ) 

^GevsiohÙsi.  o.  f.  T.  med.  Malattia  elei  gusto. 

*Gbcstodisfobìa.  Lo  s.  c.  Geusiodisforia.  f^. 

Gevaudàh.  geog.  L.  Gabalitana  regio.  An- 
tico paese  di  Francia,  nella  bassa  Lingua- 
doca  ,  e  una  delle  tre  ponioni  delle  Ce- 
Tenne.  Oggi  forma  parte  del  dipartim. 
della  Lozere. 

Gbzabìlb.  y,  Iezabblb. 

Gbzaìra.  geog.  Nome  che  significa  un'isola, 
ed  è  quello  che  si  dà  al  paese  chiamato 
anche  Diaròec ,  per  esser  rinchiuso  tra 
l'Eufrate  e  '1  Ticri;  per  lo  che  gli  antichi 
lo  chiamavano  Mesopotamia ,  cioè  Paese 
situato  tra  fiumi. 

Gbzìb.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Efraim  ,  su  i  confini  di  quella  di 
Beniamino ,  fra  la  città  di  Bethoron  e  *1 
mare. 
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BABiIv.  geog.  Catena  di  monti  della  Bar- 
beria ,  nella  parte  occid.  del  reg.  di  Tri- 
poli. Essa  fa  parte  del  sistema  dell'Atlante. 
y  ^-.  Città  forte  della  Barberia,  nella  reg- 
genza di  Tripoli. 

Gbavbìhi.  geog.  Paese  fertile  della  Torchia 
europ.  ,  nel  sansiaccato  di  Salonicco ,  lun- 
go le  rive  del  Vardar.  Nel  4727  il  sultano 
Mnrad  II  lo  dichiarò  proprietà  ereditaria 
della  famiglia  del  suo  gran  visir  Gaz-Ghavrini. 

Ghazàl.  geog.  Fiume  della  Nigritia,  nel  reg. 
di  Borga. 
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GhazXl.  n.  m.  Nome  di  certe  odi  anacreon- 
tiche arabe,  in  cui    si  canta  l'amore. 

GnàBRi.  y,  GoBBai. 

Ghbdi.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Yén. , 
nella  provin.  di  Brescia  \  conu  2500  abi- 
tanti. 

Ghbdìni  (  Ferdinando  ).  biog.  NaturalisU 
italiano,  nato  in  Bologna  nel  4684.  Ap- 
plicossi  in  gioventù  alla  medicina  ,  che 
esercitò  con  intelligenza  e  buona  riuscita. 
Ma  considerando  che  tale  arte  spesso  è 
semplicemente  congetturale,  ne  abbandonò 
la  pratica  a  cagione  della  ripugnanza  che 
provava  di  operare  a  caso,  in  quanto  con- 
cerneva la  vita  degli  nomini.  Fin  d'allon 
ai  dedicò  interamente  a  lavori  letterarj  in 
prosa  ed  in  verso,  come  pure  allo  studio 
delie  matematiche  e  della  storia  naturale» 
nella  quale  oltima  scienza  divenne  assai  ce- 
lebre, e  la  insegnò  per  molti  anni  in  »•• 
tria  ed  in  Roma.  Morì  nel  4767,  lasciaoio 
alcune  pregiate  opere. 

GnèFFO.  V,  Gueffo. 

«Ì>GHèGA>  e  GaàcciA.  y,  Accbggia. 

GbklAt.  geog.  Montagna  della  Barberia,  nei 
reg.  di  Tripoli. 

GnèLUBiA.  geog.  Una  delle  provi ncie  ,  che 
compongono  il  regno  d'  Olanda. 

GBBLdBi.  mitol.  indiana.  Sacerdoti  della  re- 
ligione mongoliana,  ossia  Dalai*Lamaienna. 
Il  loro  vestitn  non  è  diverso  da  quello  del 

r>polo,  fuorché  il  loro  berretto  ,  il  quale 
afi*atto  piano  sulla  sommità  e  senza  ciocca 
di  piume.  Eftsi  non  hanno  i  capelli  come 
la  maggior  parte  de'  Mongoliani  ;  hanno 
una  ghirlanda  di  rose  intomo  al  collo  , 
che  possono  portare  soltanto  le  persone  di 
qualità  ,  ma  che  specialmente  viene  con- 
siderata come  un  ornamento  de'  monaci  e 
delle  monache. 
GnèiMME.  geog.    Borgo    del  Piemonte  ,  nella 

Srovin.  di  Novarra,  e  nel  mandamento  di 
omagnano,  sulla  riva  sinistra  della  Mora. 
Conu  2500  abitanti. 

Gbbvt.  y,  Gahò. 

Gheòrim  ,  o  Gebòitim.  y.  Gaov  ,  e  Gaohi. 

Gbbppio.  a.  m.  Uccèllo  di  rapina,  detto  anche 
Acertello,  Fottivento;  egli  fa  il  suo  oidio 
per  le  torri  e  per  altre  fibbriche.  L.  Tifi- 
nwiculus.  J.  In  prov.  Far  gheppio  ,  vale 
Morire  ;  e  Far  gheppio  sopra  tre  legni , 
▼ale  Morire  impiccalo. 

GbIppo.  Variazione  di  Giuseppe. 

Gbèra.  Voce  corrotta  da  Ghiera;  cerchietto. 

Gberài.  biog.  Illustre  famiglia  Urtara  ,  di* 
scendente  da  Gengis-Kan  ,  i  cui  membri 
per  molti  secoli  furon  sovrani  della  famosa 
penisola  detta  Crimea.  Mengueli  Gherai 
fu  il  primo  Cane  de'  Tartari  abitatori  della 
Crimea^  che  siasi  fottomeaso  a*  soltaoi  de' 
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Torchi  ;  U  mm  fosterità  sì  perp«uib  in 
qaelU  peaitoLi  fino  al  4783,  in  cui  1^  Cri- 
niea  fu  definitivamente  ceduta  alla  RuMÌa. 
I  aultani  ottomani  riconobbero  fero|>re  i 
Gberai  come  succeasori  eventuali  al  trono 
di  Coitaiitioopoliy  se  i  discendenti  di  Ot- 
tonian  ^enisse.ro  a  mancare. 

Gbbrakdbsca.  geog.  Contea  del  or.  due.  di 
Tose.,  nel  vicariato  di  Campiglia  ;  è  patria 
di  Ugolino. 

GBBtARDiscA.  biog.  Famìgli»  illastre  della  no- 
biltà immediata  della  Toscana,  sovrana  de' 
contadi  della  Gherardesca,  di  Donoratìco, 
di  Monteseudajo  ,  &c. ,  nella  Maremma  , 
tra  Pisa  e  Piombino.  I  conti  della  Gbe- 
rardesca  si  affigliarono  alla  repubblica  pi- 
sana fino  dal  principio  del  XUI  secolo  ; 
ma  in  vece  di  venire  confusi  col  rima- 
nente della  nobiltà  pisana ,  si  fecer  capi 
della  iasione  del  popolo ,  e  si  reser  po- 
tenti cocpbattendo  1'  aristocraiìa.  Le  loro 
contese  co*  Visconti,  l'anno  4237  ,  divi- 
sero la  repubblica  di  Pisa  in  due  parti  : 
quella  de'  Visconti  era  guelfa ,  e  ghibel- 
una  quella  de*  conti  della  Gherarde- 
sca ,  i  quali  d^eder  prove  della  loro  fedeltà 
agl'imperatori  della  casa  di Sv evia. Gerardo 
e  Galvano,  conti  di  Donoratico,  seguiron 
Corredino  nella  sua  spedisione  contro  Na- 
poli ^  furono  seco  fatti  prigionieri ,  e  con 
lui  perirono  sullo  stesso  palco  (  f^,  Ccm- 
lAomo).  J. —  ( Ugolino  ,  conte  della). 
Dopo  la  partenza  de'  conti  Gerardo  e  Gal- 
vano per  Napoli ,  Ugolino  rimase  capo 
della  sua  famiglia  in  Pisa.  La  prima  ma- 
gistratura della  repubblica  non  bastava  alla 
sua  ambiuone  ,  egli  voleva  regnare  sopra 
i  suoi  concittadini,  e  fondare  un  principato 
nuovOf  siccome  all'  epoca  medesima  i  Della 
Scala  ano  ne  fondavano  in  Verona  ,  ed  i 
Visconti  uno  in  Milano.  Per  giugnere  al  suo 
scopo  egli  abbandonò  il  partito  de*  Ghi- 
bellini, pel  quale  i  suoi  maggiori  versato 
avevano  il  loro  sangue ,.  e  s'associò  a  quello 
de'  Guelfi,  facendo  alleanu  con  Giovanni, 
giudice  di  Gallura ,  capo  di  questa  £s- 
siune  in  Pisa  ,  per  assoggettare  la  loro 
pattia ,  ma  furono  scoperti  ed  entrambi 
condannati  al  bando.  Giovanni  di  Gallura 
mor^  poco  dopo  in  S.  Miniato,  e  Ugolino 
VAssò  ntfir  esercito  de*  Fiorentini  e  de* 
Lucchesi.  Tale  esercito,  poich*  ebbe  ripor- 
tato diversi  vantaggi  sopra  i  Pisani,  costrinse 
questi  a  richiamare  Ugolino,  che,  come  fu 
ritornato ,  con  le  sue  immense  ricchezze 
andava  facendosi  numerosi  partigiani ,  al- 
lorché nel  i  282  scoppiò  la  guerra  tra  Pisa 
e  Genova.  Questa  guerra  parve  ad  Ugolino 
opportuna  a  favorire  l' esecuzione  de'  suoi 
progetti.  Gli  pareva  che  soverchio  (osse 
T.  III. 
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pur  anco  vigorìa  nel  popolo ,  soverchio 
senuo  ne*oonsigli,  per  potere  assoj;gettar  la 
repubblica  ;  desiderava  egli  di  vedere  i  Pi- 
sani  fiaccati  da  nuovi  cu  in  battimenti  ,  ed 
anche  umiliali  da  sconfìtte,  onde  sottoporli 
più  facilmente.  Quindi  vuoiti  che  nella 
terribile  battaglia  della  Meloria  ,  il  di  6 
Agosto  i284  ,  che  annichilò  per  sempre 
la  marineria  de 'Pisani ,  Ugolmo  desse  il 
sej^nnle  della  fuga,  e  cagionasse  ,  con  una 
diserzione  premeditata  ,  la  mina  di  tutia 
r  armata.  Alla  nuova  di  questa  sconfitta , 
tutte  le  repubbliche  della  Toscana  rupper 

{;uerra  a'  Pisani  ,  onde  distruggere  con 
a  città  loro  1*  ultimo  rifugio  della  fazio- 
ne ghibellina.  In  questo  fiangente  i  Pi- 
sani si  vicier  costretti  ad  eleggere  capitano 
generale  della  città  l'uomo  di  cui  più  dif- 
fidavano ,  ma  che  consideravano  come  il 
più  idoneo  a  dileguare  1*  imminente  tempe- 
sta che  loro  sovrastava.  In  fitti  ad  Ugolino 
riuscì  il  rompere  l'alleanza  formata  contro 
Pisa,  quantunque  non  senza  sacrifizio  per 
la  repuoblica,  che  perde  tutte  le  sue  piazze 
forti,  fuorché  Mutrone,  Vico  Pisano,  e  Piom- 
bino. Gli  riuscì  parimente  di  fare  svanire 
una  congiura  che,  mentr*  egli  andava  rasso- 
dando la  sua  autorità  in  Pisa,  si  tramò  contro 
di  lui,  e  di  cui  era  capo  Nino  di  Gallura,  suo 
nipote,  il  quale,  per  porre  limiti  al  potere 
di  lui ,  unì  i  Guelfi  amanti  della  libei  tà, 
e  que'Ghibellini ,  che  sfuggiti  erano  dalla 
proscrizione ,  ed  a'  quali  si  unirono  i  Gua- 
landi ,  i  Sismondi  ed  i  Lanfranchi.  Ugo- 
lino impiegò  Ruggieri  degli  Ubaldi  »  arci- 
'  vescovo  di  Pìsm,  onde  riguadagnare  i  Ghi- 
bellini. Promise  ad  esso  prelato  di  seco 
dividere  1'  autorità  suprema  ;  ma  poiché 
con  l'ajuto  dell'arcivescovo  ebbe  cacciato 
da  Pisa  Nino  di  Gallura  co'  suoi  Guelfi  , 
ricusò  di  tenere  i  patii  fermati  con  quel 
prelato ,  lo  cacciò  anzi  dal  palazzo  del  po- 
polo, fecegli  sofierire  mille  angherìe,  e  mise 
il  colmo  a*  suoi  oltraggi  uccidendogli  di 
propria  mano  un  nipote  .  Ruggieri  non 
die  a  divedere  il  suo  risentimento  fino  a 
che  tutto  il  partito  ghibellino  non  si  fos- 
se di  nuovo  associato  agi*  Jinteressi  suoi  ; 
quindi  approfittando  delli^^  eq:costauza  che 
il  conte  ricusava  di  far  ia  pace  «oo'  Geno- 
vesi-, al  che  egli  sempre  s  opponeva  per 
tema  che  ritornasser  gli  Hmila  cittadini 
rimasti  prigionieri  nella  battaglia  della  Me- 
loria,  fece,  gridare  all'  armi  il  dì  primo  di 
Luglio  del  4284,  e  sonò  a  stormo  la  cam- 
pana del  palazzo  del  popolo  ,  nello  scio- 
gliere del  consìglio  in  cui  tale  pace  era 
stata  discussa.  1  Gualandi  9  i  Sismondi  ed 
i  Lanfranchi,  atuccarono  con  furore  il  conte 
Ugolino,  r  assediarono  nel  palazzo  del  po- 
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polo,  io  cai  egli  con  due  tuoi  figli,  due 
Dipoli  ,  ed  alcuni  suoi  partiginni  si  difete 
fino  a  sera.  I  Ghibellioi  vi  penetrarono 
finalmente  in  mezzo  alle  fiamme,  che  ti 
accano  messe  ,  e  f  ecer  prigione  il  conte  , 
i  giovani  suoi  figli  Gnddo  ed  Uguccione,  e 
i  due  suoi  nipoti  Mino  ed  Aurelio.  L*arci* 
TescoTO  li  ffce  chiudere  nella  torre  de' 
Gualandi  alle  sette  vie,  e  fé*  gittare,  dopo 
alcun  tempo  ,  le  chiavi  di  essa  torre  nel- 
r  Arno,  lasciando  morir  di  fame  i  prigio- 
nieii.  Sono  dessi  i  cinque  personaggi  di 
cui  Dante  rese  cotanto  celebre  la  deplora- 
bile morte.  La  poesia  italiana  non  ha  cosa 
nel  genere  tragico  eh'  esser  possa  compa- 
rata air  ammìrabil  discorso  che  il  poeta 
mette  in  bocca  al  conte  Ugolino  ,  allor- 
ché esso  tiranno,  ch'egli  incontra  nell'  in- 
ferno e  nel  soegioroo  de'  traditori,  rodendo 
il  cranio  di  Ruggieri  suo  nemico,  gli  nar- 
ra r  ultima  agonia  de'  suoi  figli  e  nipoti 
e  di  sé  nella  torre  della  fame.  I  pittori 
e  gli  scultori  d' Italia  anch'  eglino  cerca- 
rono a  gara  di  rappresentare  quegli  orri- 
bili momenti ,  e  1*  arte  dell'  incisione  ne 
moltiplicò  r  immagine ,  in  guisa  che  tutti 
sanno  l'orribile  supplizio  del  conte  Ugo- 
lino, mentre  immemori  sono  de'suoi  de- 
litti, j.  —  (Manfredi  conte  della).  Gene- 
rale de'  Pisani  in  Sardegna.  Gli  venne 
commesso  di  difendere  qiiell'  isola  contro 
gli  attacchi  di  Alfonso  IV  d' Aragona , 
il  quale  in  persona  comandò  l'assedio  di 
Cagliari  ,  ma  non  la  espugnò  se  non  do- 
po la  morte  dì  Manfredi  ,  che  perì  in 
conseguenza  delle  ferite  ricevute  in  una 
sortita.  5.  —  (Fazio).  Capo  della  re- 
pubblica di  Pisa  dal  1329  al  1340.  Era 
stato  eletto  capitano  di  Pisa  nel  1329  , 
quando  essa  repubblica  scosse  il  giogo  di 
Castruccio  e  dell*  imperatore  Lodovico  di 
Baviera.  Per  la  saviezza  della  aua  ammini- 
strazione si  conciliò  la  stima  ed  il  rispetto 
de'suoi  concittadini  ,  e  di  tutta  Toscana,  e 
condusse  i  Pisani  ad  una  pace  onorevole  con 
la  lega  de'  Guelfi.  Fazio  mori  di  peste  nel 
1340.  La  famiglia  della  Gherardesca,  aflie- 
Tolita  in  quell'epoca  dal  gran  numero  di  uo- 
mini,che  tale  flagello  le  aveva  rapili,  si  ritirò 
ne'suoi  feudi  di  Maremma,  e  d'allora  in  poi 
ebbe  poca  parte  nel  governo  di  Pisa. 

GbbrIrdi  (Antonio),  hiog.  Pittore  dell'ul- 
tima metà  del  XVII  secolo,  nato  in  Rieti 
nell'Umbria.  Fu  buon  maestro  in  pittura 
non  meno  che  in  architettura,  e  nell'arte 
d'incidere.  Mori  l'anno  1702  in  Roma, 
dove  molte  delle  sue  opere  si  trovano  e 
nelle  cliiese  e  nelle  gallerie  private. 

Ghbràsdo  .  Nome  prop.  di  uomo.  Io  s.  e. 
Gerardo. 
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i|iGHmBLLÌKB.  F,  Grbkmirb. 

Ghbrbìbo.  Lo  s.  c.  Garbino  ,  libeccio. 

Gbbkdòiia.  geog.  Catena  di  monti  della  Bir- 
beria ,  nella  parte  merid.  del  Barca. 

Ghebiìh.  geog.  Città  dell' IndosUn  inglese, 
nella  presidenva  di  Bombai. 

Ghbììolio.  s.  m.  La  polpa  ,  o  aia  la  Parte 
della  noce  che  è  buona  a  mangiare. 

GeàBLi  (Odoardo).  biog.  Dotto  Domenica- 
no, nato  in  Guastalla  nel  1730.  Tenne 
per  più  anni  la  cattedra  di  teologia  nell'u- 
niversità di  Modena.  Ma  il  suo  studio  pre- 
diletto era  quello  delle  matematiche,  e 
pubblicò  colle  stampe,  nel  1770,  il  piò 
ampio  ed  il  più  pieno  corso  di  matcmatia 
che  si  fosse  ancora  veduto,  col  titolo  :  EU' 
menti  teorico -pratici  delle  matenuaiehe 
pure,  in  sette  volumi  io  4to.  Nel  1778 
passò  il  Gherli  alla  cattedra  di  mateoMti- 
ca  neir  università  di  Parma  ,  dove  morì 
nel  1780. 

GuBBLÌBO.  8.  m.  T.  mar.  Cavo  di  tre  eor- 
doui ,  commesso  alla  maniera  delle  gomene, 
ma  meno  grosso  di  quelle,  e  che  serve  per 
le  àncore  di  tonneggio  ,  per  ormeggi  di 
terra,  &c.  J.  Gherlino  a  coda  di  ratto,  è 
un  Gherlino  terminato  in  punta,  onde  po- 
terlo far  passare  facilmente  per  qualche 
Luco ,  senza  che  si  disfaccia  per  lo  sfie* 
gamento. 

Ghìrlo.  T.  mar.  F.  Mbbliro. 

GuBRMA,  o  Gbrma.  gcog.  Città  della  Barberia 
nel  Fezzan  ;  è  1'  antica  Garama  ,  capitale 
de'  Garamanti,  le  cui  rovine  si  estendono 
al  di  là  della  moderna  città.  Vi  si  vede  uo 
edifizio  che  sembra  di  romana  costruzione. 

Cbbrmirélla.  n.  f.  Sorta  di  giuoco  di  mano, 
cosi  detto  dal  ghermire,  cioè  Aggrancirc, 
o  Aggranfare  con  gli  artigli  la  predv;  ed 
è  giuoco  in  cui  con  leggerezza  di  mano  si 
fa  parere  uo  filo  ,  o  simile ,  or  dentro  or 
fuori  d'  una  mazzuola  come  si  vuole. 
5*  — «  Per  Inganno  ,  baratteria  ,  astoaia  , 
fraude,  malizia^  detto  cosi  dal  Ghermire, 
cioè  Chiappare  ,  giuntare  ,  ingannare. 

Gbbrm — ÌRB.  V.  a.  Il  pigliare  che  fanno  tutti 
gli  animali  rapaci  la  preda  colla  branca; 
gremire,  aggrancire,  aggrampare,  artigliare, 
adunghiare,  azzannare,  aggraffare.  L.  jir- 
ripere.  J.  P.  met.  Prendere  con  forza; 
carpire  ,  rapire  con  violenza  e  prestezza. 
—Irsi.  neut.  p.  Attaccarsi,  azzuffarsi  in- 
sieme. — Ito.  adii.  Aggrampato,  artiglialo. 
L.  jirrepiuè,  — itórb.  o.  car.  v.  m.  Che 
ghermisce. 

GhbrmOcio.  Voce  di  perduto  significato,  usata 
da   Brunetto  Latini. 

GHBROFARàLLA.  8.  f.  Sorta  d'erba,   y,    Ga- 

BOFARATA. 

Gbbròfaro.  y.  Garofano. 
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GflBftòv— B.  t.  m.  QaelU  giaaU  che  ti  fa  dU* 
lati  alle  camicie ,  o  altre  vesti,  allorché  la 
tela  ,  o  il  paono  Doa  è  tanto  largo  che  la 
camicia  o  la  veste  stia  bene  al  corpo  ,  o 
alisi  forma  che  se  le  vuol  dare.  L.  Finita, 
lacinia  ,  t^eMti»  *egmenlum,  J.  Per  Falda  , 
lembo,  e  in  generale  Alcuna  parte  del  Te- 
tti mento  doT*  è  più  ampio  e  meno  tiretto 
alla  vita.  L.  Fimbria,  J.  Gherone,  chiamasi 

.  anche  da*  sarti  Quella   parte  che    s*  aggiu- 

goe  alle  falde  del  vestito ,  e   che   rimane 

deatro    alla    piega.  J.  P.  stmil.    Pesto    di 

checchessìa .    L.    Segmenlum  ,  Jragmen  , 

fragmeìUum.  J.   prov.   Pigliarsela   per  nn 

gherone ,  vale  Andarsi  con  Dio  (  modo 
asso).  L.  Sobém  vertere fjugam  arripere, 
5>  prov.  Quel  che  non  va  nelle  maniche 
va  ne'gherooi,  e  vale  che  Quello  che  non 
ti  consuma  in  una  cosa  si  consuma  in 
an'altra.  {.  Gio.  e  Matt.  Villani  chiaman 
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l'altra,  i  Gi 
heroni  Quei 


Gheroni  Quei  marmi  bianchi  e  neri ,  che 
rivetton  di  fuori  il  battisterio  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenae.  — ciao.  s.  m.  dim.  Stri- 
scia che  si  mette  per  ornamento  da  pie 
della  gonnella  a  modo  di  gherone.  — Ito. 
add.  Fatto  a  gheroni  ;  aggherooato. 

GhkesbmU.  geog.  Tratto  di  paese  dell'Alga* 
niatan  pro|Mrio,  nella  provin.  di  Caodabar. 
Il  nome  di  Ghersemir,  che  signiGca  Paese 
caldo  f  fa  dato  a  molti  altri  distretti  del- 
l'Afgaftistan  e  della  Persia. 

*GHCT08isàTB.  add.  Che  ispira  la  gioja;  epi- 
teto di  Bacco  e  d'  Apollo.  (Dal  gr.  Gne- 
thtin  rallegrare.  ) 

Ghbtt — À.  8.  f.  T.  de'  metallurgisti.  Litar- 
gilio  che  si  ottiene  nell*  affinare  1'  oro  e 
1'  argento.  — àbb.  v.  a.  Affinare  l'  oro  e 
i*  argento  per  via  della  ghetta. 

GaétTB.  t.  f.  pi.  Sopraccalze,  di  rascia  o  di 
panno,  che  si  pongono  da' soldati  di  fanteria 
aopra  le  calae,  abbottonate  per  lungo  al- 
l' infuori  della  gamba.  Le  ghette  per  lo 
più  sono  nere,  ed  in  certi  paesi  si  usano 
talvolta  bianche,  ma  solo  in  parata  ,  o  in 
gran  montura  ;  diconsi  anche  Sopraccalse , 
e  Uose. 

Gbbtto.  s.  ni.  Serraglio ,  o  Raccolto  di  più 
case ,  dove  abitano  gli  Ebrei  in  alcune 
città.  L.  Judceorum  eonUtbemium.  C.  Pren- 
desi anche  collettivamente  per  £brei  ,  o 
aia  Abitanti  del  ghetto.  J.  Fare  un  ghetto, 
o  una  sinagoga  ;  si  dice  Quando  molti  in- 
sieme vogUouo  dire  il  fatto  loro ,  onde 
fanno  nna  confusione,  come  sembra  quel- 
la degli  Ebrei  quando  cantano  nelle  loro 
•  aciiole. 

Gbbtto.  Nome  prop.  variazione   di    Enrico. 

Ghbzzi  (Sebastiano),  biog.  Pittore,  scultore 
io  legno ,  architetto  ed  ingegnere  ,  nato 
nella  terra  della  comuoansa  d'Ascoli,  nella 


Marca  d'Ancooa.  Fu  scolaro  del  Giierciiio , 
e  venne,  da  papa  Urbano  Vili,  ricercato  ed 
eletto  revisore  delle  foreste  dello  Stato  pon- 
tificio. $•  —  (  Giuseppe  ).  Figlio  del  pre- 
cedente. Studiò  la  pittura  sotto  la  direaione 
del  proprio  g«-oitore,  e  morto  che  fu  que- 
sti ,  andò  a  fermare  stanza  in  Roma ,  dove 
l'anno  1617  fu  ascritto  fra  gli  accademici 
di  S.  Luca.  J.  —  (Cavaliere  Pier  Leone). 
Figlio  del  precedente  ,  nato  io  Roma  nel 
4674.  Fu  discepolo  di  suo  padre,  e  di- 
venne celebre  pittore  ed  intagliatore.  La- 
vorò molto  per  ordine  di  Clemente  XI  in 
Roma  ed  io  Urbino  ,  intagliando  i  rami 
che  servono  di  ornamento  ad  una  magni- 
fica edizione  delle  dotte  ed  eloquenti  omelìe 
di  quel  gran  pontefice.  Altri  principi  ti 
prevalser  pure  della  mano  maestra  del  Gheip 
si  oeir  intagliare  ;  fra  gli  altri  il  duca  di 
Parma,  il  quale  lo  creò  cavaliere.  Il  Ghesai 
mori  in  Roma  nel  1755,  in  etJi  di  81  anno. 
Molte  sue  pitture  si  osservano  nelle  basi- 
liche di  S.  Gio.  Laterano  e  di  S.  Seba- 
stiano ,  e  in  diverse  gallerie. 

Ghbzzo.  s.  m.  Corvo  bastardo  delle  monta- 
gne della  Toscana,  j.  Per  Fungo  porcino, 
forse  dal  suo  colore  quasi  nero  ;  onde  nel 
Pisano  e  nel  Livornese  i  Ghezzi  ai  chia- 
man Morecci.  J.  — .  add.  Nero;  e  diceai 
de'  Mori  di  Barberia  ,  i  quali  non  tono 
neri  affatto  ma  di  un  certo  colore  simile 
al  lionato.  L.  Niger  ,futcui.  5.  P.  simil. 
Dicesi  Dell*  uva,  che  prenda  il  color  nero. 

GuU.  8.  f.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ad  al- 
cuni canapi ,  per  uso  di  stabilire  qualche 
beatone  come  quello  di  flocco  o  altro. 

GHiaaaLDÀiiA ,  e  Guiàbaldàbo.    V.    Ghibba* 

BALDABA. 
GhIABBI.    y,    GUBBU. 
GhIÀOC— lA,   BSCO,  iXjA.     y,  GhIAOC— IO. 

Guiagcììlb.  T.  geog.   y,  Glacialb. 

GuiAcx: — lÀBB,  — IATO,   y*  GuiACC — IO. 

GbiacciIto.  o.  m.  T.  de'oalur.  Macchia  bian- 
chiccia ,  e  diafana  come  il  ghiaccio  ,  che 
si  scorge  talvolta  nelle  pietre. 

Ghlàgc — 10.  s.  m.,  e  GuiÀcc — 1*..  s.  f.  Acqua 
congelata  dal  freddo.  L.  Glacies^ei.  j.  Di- 
cesi anche  del  Tempo  del  ghiaccio.  J.  Rom- 
pere il  ghiaccio,  vale  Fare  altrui  la  strada 
m  alcuna  cosa,  cominciandola  a  trattare,  e 
agevolandone  l'intelligenza,  che  acche  di - 
cesi  Rompere  il  guado.  L.  yiam  monstra' 
re ,  predire,  J.  Ghiaccio ,  dicesi  auche  da' 
gioiellieri  per  Ghiaccinolo  delle  gioie  ,  ed 
anche  delle  pietre  dure.  J.  — .  add.  Ghiac* 
ciato.  L.  Glaeiatus,  — esco.  add.  Di  qualità 
di  ghiaccio. L.  Glacialit. — lìliA, — lèBA.  s.  f. 
Luogo  dove  si  conserva  il  ghiaccio.  L.  Già- 
ciei  gerpandce  cella,  J.  Ghiaccia)e,o  Diaccia- 
je^  chiamano  i  contadini  i  Serbatoj  d'acqua 


436 


GHI 


donde  si  tolgono  i  peni  dt  gliìncéio  per  rì- 
porli  nelle  conserve,  propriaro.  dette  Ghise- 
cisje.  «-lisi.  ▼.  neut.  DÌTeoir  ghisccio  o 
ghiaccisto  ;  il  congelarsi  dell'acqua  e  d'altre 
cose  liquide  per  lo  freddo  ;  agghiacciarsi. 
L.  Ciociari ,  congelatcere ,  rigete,  J.  -v. 
a.  Agghiacciare  ;  come  :  La  ne^e  ghiaccia 
il  uino.  L.  Fiigefacere  j  glaciare.  — iato. 
add.  Congelalo.  L.  GlaciaUu.  j.  Per  Fred- 
dissimo ,  cioè  freddo  come  ghiaccio.  L. 
frieidÌBtimuM,  (.  Per  Fitto  nel  ghiaccio. 
D.  Inf,  32.  J.  P.  met.  Crudo,  privo  d'a- 
more.  L.  Cruda» ,  itttnu.  5*  Pei"  Impene- 
trabile, fatato.  L.  Int^ulnerabilis  f  impene- 
traàilis.  J.  Parlando  di  porta,  vale  Serrata, 
non  frequentata.  — ioletto  ,  — icx>lbtto. 
f^.* Ghiaccinolo  nel  2do  significato.  — lóso. 
add.  Ghiacciato,  gelido,  pieno  di  ghiaccio. 
L.  Glaciatut,  giade  rifertut.  J.  Per  Ispet- 
tante  a  ghiaccio  (Alh,).  — ll7<^Lo.  s.  m. 
Umore  che  agghiaccia  nel  grondare.  L. 
Sliria,  i  '•—.  add.  Agg.  di  una  sorta  di  pere. 

Gbiacciuolo.  o.  ni.  T.  de*gioj«llieri.  Difetto 
delle  gioje  »  che  sono  come  incrinate  per 
essere  state  tratte  con  troppa  violenza  dal- 
la cava. 

GeucéaB.  ▼.  neut.  (  idiotismo  fiorentino  da 
non  iwilarsi  )  Lo  s.  e.  Giacere. 

GinAcìaTo.  f^.  Giaciitto. 

Ghiado,  n.  m.  Freddo  eccessivo.  L.  Algor. 

**Ghiàdo.s.  in.  Coltello.  L.  Gladùts.^-  Morto 
a  ghiado,  tagliato  a  ghiado j  vagliono  Mor- 
to ,  tagliato  di  coltello. 

Ghiacciòlo,  geog.  Vili  degli  Slati  della 
Chiesa  ,  nelTa  legazione  di  Forlì. 

Gbucciuòlo  ,  e  volgarm.  Giacciuòlo.  s.  m. 
T.  hot.  Pianta  che  rassomiglia  molto  al- 
r  iride  bulbosa.  Le  sue  foglie  son  lunghe, 
strette,  e  fatte  iu  punte;  le  sue  barbe 
secche  sono  odorifere  ;  fa  i  fiori  celesti , 
sebbene  ve  ne  abbia  anco  de*  bianchi  e 
de*  gialli.  Nelle  officine  dicesi  Iride  ,  ed 
Ireos.  U  ghiagginolo ,  o  giglio  pavonazzo, 
è  una  semplice  vsrietà  del  ghiagginolo  vol- 
gare. L.  Iris  Jlotcntina. 

GbìI — JA  ,  e  Gbiàra.  s.  f.  Rena  grossa,  en- 
trovi  mescolati  sassuoli,  per  lo  più  menata 
da*  fiumi.  L.  Glarea,  — jàta.  n.  f.  Span* 
dimento  di  ghiaja  per  assodare  ì  luoghi 
fangosi.  L.  Glarece  induciio  ad  Jirmandum 
solum.  — jófio.  add.  Che  ha  gbiaja  ,  o  che 
è  di  natura  di  gbiaja  ;  ed  è  per  lo  più  agg. 
che  si  dà  ad  una  specie  di  terra.  L.  Già- 
reosus.  — iòzza.  s.  f.  dim.  Minutissima 
gbiaja. 

Gbiàvd — A.  s.  f.  Frutto    della  quercia  ,  del 
Cerro,  del  leccio,  e  simili,  col  qnale  s*  in- 
grassano i  porci.  L.   Glatu.  J.   Tutti    gli 
alberi  che  portavano  ghiande  erano  con«a-  ' 
cratì  a  Giove  ;  e   con  pure  il    noee  »  che 
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chianavasi  JuglauM  ,  voee  contratta  da 
JiH^is  glant,  ne'  primi  tempi  ì»  ghianda 
era  il  principale  alimento  de*  Greci.  Vuoisi 
per  altro  che  non  si  debba  confondere  le 
ghiande  di  cui  i  Greci  ,  ed  alcuni  altri 
popoli  antichi  facevano  uso  ,  con  quelle 
che  abbiamo  nelle  nostre  selve  ì  perocché 
questo  frutto  è  troppo  amaro  e  di  troppo 
poca  sostanza  per  aver  potuto  dare  all'uo- 
mo un  convenevole  e  salutare  alimento. 
Le  ghiande  cotanto  vantate  nelle  antiche 
tradizioni,  erano  di  una  qualità  differentis- 
sima  da  quelle  di  quercia ,  ed  accostavaosi 
molto  pel  sapore  alle  nostre  castagne.  Fon* 
ancora  sotto  il  vocabolo  stesso  di  Ghiande 
gli  antichi  intendevano  piò  sorte  di  frutti 
con  guscio ,  come  sono  qn^i  del  leggìo , 
del  castagno,  e  del  noce.  C.  P.  simil.  Palla 
di  piombo  in  forma  di  ghianda  ,  che  gli 
antichi  usavano  di  lanciare.  J-  Pure  per 
simil.  La  estremità  del  membro  virile;  fa- 
va. L.  Penis  ,  giani,  5-  —  uvcunrrÀtu. 
Frutto,  simile  ad  una  nocciuola  ,  d*  un  al- 
bi ro  simile  al  tamarisco,  il  cui  legno  da* 
farmacisti  è  detto  Legno  nefritico,  j.  Ghiai- 
DA.  y,  piò  basso  Ghiandiva.  — bllìvo, 
s.  m. ,  — ÌNA,  — òoaA,  — UZZA.  s.  f.  dim., 
•«ìpBto.  add.  Che  porta  ghiande.  L.  GUm- 
difer, 

GaiknoXt — a.  s.  f .  L.  Pica  glandarìa  ,  oorviu 
glatidarius.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Uccello 
di  piuma  varia  ,  così  detto  dalle  ghiande 
di  cui  ordinariamente  si  ciba;  da  alcuni  è 
anche  detto  Gazza  ghiandaja3e*'ta,e  Berlina; 
Palomba.  J.  —  hOciprìga  ,  volgarm.  detta 
Ghiandaja  nocciolaja.  L.  Pica  nucijraga^ 
corpus  earjroe€Uactes.  Uccello  di  becco  ro- 
busto e  angolare,  con  cui  schiaccia  ed  am- 
macca le  nocciuole,  noci,  mandorle  e  varie 
coccole,  di  cai  ordinariamente  si  ciba.  Pone 
il  suo  oidio  nelle  buche  degli  alberi.  J.  —  ma- 
aÌNA.  f^.  Gazzbra  MAiivA.— ónb.  s.  m.  accr. 
J.  Per  ischerzo  agg.  ad  uomo,  vale  Chiac- 
chierone. 

Gbiavdìlb.  s.  m.  L.  Lepas,  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Verme  le  cui  valvule  ,  indeterminate 
di  numero  e  di  grossezza  ,  neìV  insieme 
rappresentano  quasi  una  ghianda. 

Ghiabobllìno.  s.  m.  f^,  Ghiabd— a.  5-  Fig. 
vale  Un  poco  poco,  e  dicesi  non  men  di 
roba  ohe  di  spazio  ;  ma  detto  per  ironia 
vale  il  contrario. 

Gbuhdbbìbo.  s.  m.  T.  de'vermicellaj.  Specie 
di  pastume  ridotto  in  pallottoline.  ' 

GbIAND — ÌFBRO,   — ÌHA.    r.   GhIAITD— A. 

Guiardìra.  s.  f.  Dicesi  di  cosa  conformala 
a  uso  di  piccola  ghianda  ,  e  specialmente 
Quelle  che  per  ornamento  si  appiccano  alle 
catene  degli  orinoli  da  tasca. 

GbiIhdola.  y.  Glaitdola, 
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GaiAVDÓirt.  n.  air.  m.  Uomo  buono  a  poco  » 
«ncorchè  di  penooa  grande  :  galeone. 

Ghiahd — òcaÀ,  — UZZA.  V,  Gbiaitd— 4. 

GaiÀa — A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Ghiaja.  — -éto.  a.  m. 
Lo  a.  e.  Greto.  — ìocio.  a.  m.  Ghiareto , 
greto  di  un  fiume. —óvb.  a.  m.Groaaaghia- 
ra,  ciottolo.  — òtto,  e  — òttolo.  a.  m. 
Piccolo  ciottolo. 

GuiAKA  d*Adda.  geog.  Vaata  e  fertiiiaaima 
pianura  nel  reg.  Lomb.>Ven.  ^  tra'  fiumi 
Adda  e  Oglio ,  che  forma  un  diatr.  nel  Mi- 
laoeac,  ed  in  cui  coinprendonsi  parecchie 
ragguardevoli  comuni ,  ed  altri  luoghi  di- 
atiati. 

GbìaìiabaldXiia.  i.  f.  Gota  di  niun  valore  , 
che  ai  dice  anche  Ghierabaldana,  ghiabal- 
dana,  e  ghiabaldano.  L.  TitivilUUum^  nu- 
gce ,  quisquilicB. 

GaiAa — ITO ,  _ ìcao  ,  — óve  ,  —òtto,  y. 
Ghia» — a. 

GeiATTÌaB.  V.  n.  T.  de'  cacciatori.  Diceai  che 
U  cane  ghiattiace  ,  quando ,  essendo  sulla 
paaaata  d«lla  lepre,  prende  ad  abbajare  in 
eerto  modo  particolare. 

Gbiaùk.  mitol.  maomet.  Nome  che  i  Turchi 
danno  a  tutti  coloro  che  non  appartengono 
alla  loro  religione,  ed  in  ispecie  a'Cristia- 
ni.  Questa  parola  ,  che  vale  auanto  lofe- 
dele  ,  par  che  venga  «laUa  rersia  ,  ove 
coloro,  i  quali  profeaaano  ancora  1* antica 
religione  de'Magi  ,  sono  chiamati  Ghiauri 
o  Gnebri  (  F,  quest*  ultima  voce  }. 

Gbiayàlb.  geog.  Nome  di  una  montagua  della 
Turchia  europ. ,  nella  Romena  ,  sul  limite 
de' aangi secati  di  Ocrida  e  di  Monastir. 

4»GoiAZZ8aÌH^-A.  (as  dol.  }  a.  f.  ,  e  ^-o. 
■s.  Arme  di  dosso,  come  Piastrino,  giaco, 
o  simili,  e  di  qui  oggi  dicesi  Maglia  gat- 
«arrina,  che  h  maglia  de'giachi  schiacciata. 
L.  Lorict  genus» 

GoiAzzBavÒLA.  (za  dui.)  s.  f.  Specie  di  nave 
antica.  L.  Cymha. 

Ghibbllìvo.  n.  car.  m.  Nome  che  ne'  secoli 
dodicesimo  ,  decimoterao,  e  decìmoqnar- 
to  davasi  a  coloro  che  parteggiavano  per 
1'  imperatore  ,  opponendosi  a*  Guelfi  parti - 
ftiani  de'  sommi  pontefici.  L.  GeheUinus, 
5.  — .  add.  Appartenente  a' Ghibellini,  o 
che  è  della  parte  de*  Ghibellini. 

GniBàaTi  (  Lorenso).  biog.  Valente  Scultore, 
che  nacque  in  Firenae  nel  4  378.  La  sua 
famiglia,  illustratasi  fino  dal  secolo  XIII 
nel  governo  di  Firenae  per  diverse  magi- 
alrature  aostenute,  si  era  applicata  alle  arti 
parecchie  geoeraaioni  prima  di  lui,  e  par- 
ticolarmente neU*  oreficerìa  ;  genere  in  cni 
i  Fiorentini  acquistato  avevano  a  quell'e- 
poca nna  celebrità  grande.  U  giovane  Ghi- 
berti  imparò  il  disegno,  l'arte  di  modellare, 
e  quella  dì  fondere  i  metalli  dal  suo  pa> 
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trigoo  Bertolnceio  ,  valente  orefice.  Obbli- 
gato d'allontanarsi  da  Firenae  per  evitare 
gli  effetti  della  peste,  che  verso  la  fine 
del  XIY  secolo  afflisse  quella  dominante, 
ai  recò  a  Kimini ,  ove  dipinse  a  freaco  il 
palaaao  del  principe  Pandolfo  Malatesta. 
£ra  occupato  in  tal  lavoro  quando  i  priori 
della  contraternita  de'mercatanti  in  Firenae 
aprirono  il  concorao  propoato  per  l'esecu- 
Bione  d*  una  delle  porte  di  bronao  ,  che 
adomano  ancora  oggigiorno  il  battiaterio  di 
San  Giovanni.  Si  trattava  non  solo  di  supe- 
rare Andrea  da  Pisa,  autore  di  una  di  quelle 
tre  porte ,  terminata  nel  340 ,  ma  ancora 
di  vincere  i  più  abili  artisti  viventi.  Tra  gli 
artisti  che  si  offerivano,  aette  de' più  rino- 
mati furono  particolarmente  scelti  per  con- 
correre, cioè  Jacopo  della  Quercia  saneae, 
Niccolò  d'Areaao,  Simone  da  Colle,  Fran- 
ceaco  di  Valdambrina,  Filippo  Bmnelleschi, 
Donatello  ,  ed  esao  Ghiberti.  Ciascuno  di 
questi  ottenne  un  compenso  pel  lavoro  di  un 
anno,  a  capo  del  quale  dovevano  preaentare 
nna  tavola  di  bronao  dorato,  in  cui  sculto 
fosae  in  basso  rilievo  il  sacrifiaio  d'Isacco. 
Spirato  r  anno ,  vennero  eletti  34  periti  , 
tra  scultori  ,  pittori  ed  orefici ,  %\  di  Fi- 
renae che  di  fuori.  I  lavori  del  Brunelleschi, 
del  Donatello,  e  del  Ghiberti  furono  una- 
ni  ma  mente  giudicati  superiori  agli  altri.  Ma 
il  Brunelleschi  e  '1  Donatello ,  aorpresi  dalla 
auperioritii  del  giovane  loro  rivale,  traen- 
dosi  da  parte  ,  a'  interrogarono,  ed  entrambi 
furono  sì  giusti  da  confeasani  vinti,  ed 
abbastanaa  grandi  per  dichiarare  pubblica- 
mente la  loro  opinione;  ed  il  loro  giudiaio 
venne  confermato  in  meno  agli  applausi 
dell'adunanza.  Allora  i  priori  invitarono 
il  Ghiberti  a  non  risparmiare  né  tempo  ne 
spese  ,  onde  produrre  un'opera  degna  di 
lui  e  della  repubblica  ,  e  meritarono  con 
tale  savia  condotta  che  il  genio  della  scul- 
tura dease  alla  luce  per  essi  quelle  belle 
porte ,  che  Michelangelo  giudicava  degne 
d'adornare  l'entrata  del  paradiso.  Quella 
di  cui  il  Ghiberti  venne  incaricato  ,  ed 
alla  quale  lavorò  21  anno ,  interamente  si- 
mile a  quella  di  Andrea  da  Pisa,  è  del 
pari  divisa  in  20  quadretti,  contenenti  al- 
trettanti basai  rilievi,  di  cui  i  soggetti  sono 
tratti  dal  Nuovo  TesU mento,  ed  è  ador- 
nata negli  angoli  di  busti  rappresentanti 
profeti  e  sibille.  Neil'  Aprile  del  4  424  essa 
porta  fu  posta  iu  uno  degli  ingressi  laterali. 
Gli  venne  poi  ordinato  di  fare  un'altra  porta 
nel  \  428  »  pel  medesimo  battisterio  ,  onde 
sostituirla  nell*  ingresso  principale  a  quella 
d'Andrea  da  Pisa,  la  anale  venne  trasoor- 
UU  dall'  altro  lato.  Il  Ghiberti  supero  sé 
ateaao  in  sì  fatto  nuovo  lavoro  ,  che  il  tenne 
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occupilo  48  anni.  Quesu  seconda  porta, 
fatta  dal  Gbiberti,  una  statua  di  San  Gio. 
Battista  per  la  chiesa  di  Or-SAo-Mìchele , 
due  altre  statue  per  la  medesima  chiesa  , 
una  di  Stkn  Matteo  e  una  di  Santo  Stefa- 
no, i  bassi  rilievi  delia  cassa  di  San  Za- 
nobi ,  vescovo  di  Firense ,  per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  dei  Fiore,  sono  capolavori 
della  scultura  dei  XV  secolo  ,  e  meritano 
oggigiorno  d*  essere  annoverati  fra  i  più 
be*  monumenti  delFltalia  moderna.  Il  Ghi- 
berti  fu  anche  valente  pittore  in  vetro.  Im- 
presse una  figura  di  San  Gio.  Battista  sopra 
una  delie  finestre  della  chiesa  di  Or-San - 
Michele  ,  ed  esegui  la  più  grande  delie 
veiriate  in  SanU  Maria  del  Fiore.  Nei  i  443 
il  Ghiberti  venne  compreso  nel  numero  dei 
dodici  magistrati  de*  quali  allora  era  com- 
posta la  Signorìa,  ed  uno  fu  de* tre  maggiori. 
Queato  sommo  artista  morì  nei  H55  ,  in 
età  di  77  anni. 

Guicca  (  Gregorio  ).  stor.  Qspodaro  della 
Moldavia,  che  nel  4777  ,  in  sui  principio 
.  della  guerra  di  Crimea,  fu  asssssinato  per 
ordine  della  Porta  ottomana,  la  quale  si 
servì  di  un  amico  intimo  di  quell'  infelice 
principe,  per  ucciderlo  nel  proprio  paUszo, 
dove  andò  per  fargli  visita.  Ghicca  erasi 
reso  sospetto  alla  Porta  di  tener  segreta 
eorrispondenaa  col  governo  russo.  Il  so- 
spetto sarà  stato  fondato;  la  morte  del 
Ghicca  ,  probabilmente  reo  ,  sarà  stata 
giusta;  ma  la  Porta  ottomana  impiegando 
per  liberarsi  di  lui  il  mezzo  più  infame 
e  più  vile  ,  destò  a  favore  della  tua  vittima 
una  compassione  ,  che  forse  non  meritava. 

GBièa— A.  a.  f.  Cerchietto  di  ferro  e  d'altra 
materia,  che  si  mette  intorno  all'estremi- 
tà,  o  bocca  d'  alcuni  stromenti,  acciocché 
non  s*  aprano  o  si  fendano.  L.  Circulus^  aft' 
rudus  jerreu$,  J.  P.  simil.  Quel  cerchietto 
c\it  hanno  intorno  al  gambo,  presso  al  cap- 
pello alcuni  funghi.  J.  —  di  uif  Pii.o.  Quei 
cerchio  che  si  mette  nelle  testate  de*  pali 
che  ai  vogliono  affondare.  {.  Ghiera ,  è 
anche  una  Specie  di  dardo  o  freccia  antica. 
L.  Teli  genus.  J.  —  dell*  arco  ,  dicesi  la 
Grossezza  del  medesimo  arco,  e  |t  chiama 
anche  Soprarco. — àto.  add.  Che  è  guarnito 
di  ghiera. 

GmàiA.  s.  f.  Specie  di  Isttovaro  U  cui  base 
è  r  aloè.  L.  f/iera. 

Ghibrabaldàha.  f"^,  Gbiarabaldahì. 

GniBaÀTO.  f^.  GaiER — a. 

Ghibu  chibu.  Modo  antico  di  beifare  altrui, 
ed  era  proprio  de*  fanciulli  ;  lo  stesso  che 
Lima  lima.  J.  Si  trova  usato  anche  senza 
la  replica,  e  vale  Nulla. 

4»GBièvA.  y.  Ghiova. 

Ghigmàccio.  f^.  Ghigh — o. 
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GbÌoh— o.  n.  m.  Tacito  sorrìso.  Tatto  del 
ghignare.  L.  Risio,  — Àccio,  n.  m.  peg- 
giorai. — ìtto.  n.  m.  dim.  « — ettìito.  a. 
m.  Dim.  del  precedente.  — àrb.  t.  neat. 
Leggermente  e  scarsamente  ridere  per 
ischerno,  o  sdegno.  L.  Subridhre,  — irrs. 
add.  Che  ghigna.  — aitteiibhtc.  avv.  Con 
ghigni,  ghignando.  L.  SubridictUe^  ìùltwiter. 
— ÀTA.  n.  f.  KJso  smoderato  e  fatto  quasi 
per  ischerno;  sghignazzata.  L.  Cachinni, 
caehinnus  y  suòsannatio.  — atóbb.  n.  car. 
m.  Che  ghigna.  L.  Ritor.  — azzIrb.  v.  neut. 
Ghignare,  ridere  smoderatamente.  L.  Ca- 
chiìittari. 

Gbìgo.  Nome  prop. ,  variazione  di  Enrieo  e 
di  Federico. 

Gbilàr.  geog.  Provin.  della  Persia. 

Gbilàzza.  gens.  Borgo  della  Sardesna,  nella 
.  divisione  del  capo  Cagliari,  e  nella  provio. 
di  Busachi. 

GaiLGÒL.  Vóce  ebraica,  che  vaie  Metempsi* 
cosi.  Molti  fra  gli  antichi  Kbrei  prestavan 
fede  a  tale  dogma;  quelli  che  lo  profesaa- 
vano  non  erano  considerati  come  eretici; 
essi  pretendevano  di  trovare  la  prova  del 
loro  sistema  neil*  Ecclesiaste  e  nei  Libro 
di  Giosuè. 

Ghilìbi  (  Cammillo  }.  biog.  Storìeo  del  se- 
colo XVII  ,  nato  a  Monza  nel  4  589  ,  d« 
nobile  famiglia.  Studiò  da  prima  sotto  i 
gesuiti  in  Milano  ,  e  andò  poscia  a  sta* 
diare  la  legge  in  Padova.  Di  ritorno  in 
patria  s*  ammogliò  ;  ma  rimasto  vedovo 
dopo  due  anni  di  matrimonio,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico ,  e  tolse  di  nuovo  a 
studiare  il  diritto  canonico,  in  cui  si  fece 
addottorare.  Venne  breve  tempo  dopo  prov- 
veduto deli*  abbazia  di  San  Giacomo  di 
Cantalupo,  nel  reg.  di  Napoli ,  e  f o  ono- 
rato del  titolo  di  protonotarìo  apostolico. 
Alcun  tempo  dopo  il  cardinale  De'  Monti, 
arcivescovo  di  Milano,  gli  conferì  la  pre- 
benda teologale  di  Sa ot*  Ambrogio  ,  ma 
egli  non  1*  occupò  che  cinque  anni.  L*  am- 
ministrazione de*beoi  della  defunta  sua  mo- 
glie 1*  obbligò  a  soggiornare  in  Aleaaandria 
della  Paglia  ,  ed  ivi  morì  nel  l670.  Egli 
lasciò  le  seguenti  opere  :  Teatro  degli  uo- 
mini  letterati»  -^  JìiumIì  di  jélessandria, 
daW origine  sua  sino  ali* anno  46.'»9.  —  So» 
netv  col  tìtolo  la  Perla  oecidenlale.  —  Pa- 
reecìU  casi  di  coscienza  con  le  loro  soluzio- 
ni. —  Tempio  di  letterati  e  letterate  iser 
santità  illustri, 

GeiLÌao.  Nome  prop.,  variasione  di  Achille 
e  di  Michele. 

Gbiràla.  geog.  Città  della  Senegambia. 

Guian— A.  n.  f.  T.  mar.  Alzata,  o  EUevazione 
che  si  può  dare  ad  un  pennone  neli'  is- 
sarlo. — Ibi.  V.  B.  T.  mar.  Si  dice   degli 
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alberi  di  gabbia  e  di  pappafico,  per  signi- 
ficare l'azioDe  d'issarli,  e  sollevarli  quanto 
è  possibile ,  e  per  situarli  nella  posizione 
necessaria. —ÀGGIO,  n.  m.  T.  mar.  Ghinda; 
r  azione  di  ghindare  o  sollevare  qualche 
albero  o  vela  per  mezxo  delle  manovre  o 
pulegge.  — ÀKTi.  n.  m.  T.  mar.  E  l' Al- 
lessa perpendicolare  d*  un  paviglione  ,  di 
una  banderuola  ,  d' una  cornetta ,  cioè  la 
parte  annessa  al  bastone  del  paviglione. 
• — ARÉSSA  s.  f.  T.  mar.  Manovra  volante, 
o  cavo  che  serve  a  ghindare,  o  ad  abbas- 
sare gli  alberi  di  gabbia  ;  ghiodasso.  — àta. 
D.  f.  T.  mar.  Tutto  lo  spazio  per  cui  può 
essere  alzato  un  albero  o  una  vela.  — àzzo. 
a.  ni.  Lo  s.  e.  Ghindaressa  (  V.  sopra  ). 
Gbiuka.  s.  f.  Sorta  di  moneta  d  oro  dell'  In- 
ghilterra. 
GeiHàA.  s.  f.  T.  del  comm.  Specie  di  mns* 

sol  ina. 
Ghirba.  V,  Guivba. 

Ghihghi  (  Francesco  ).  biog.  Celebre  Inta- 
gliatore in  pietre  fine ,  nato  in  Firenze 
nel  1689.  Egli  inUgliò  i  ritratti  di  tutu 
la  [amiglia  de'  Medici  viventi  al  suo  tempo, 
e  di  molti  sovrani  d*  Europa. 
Ghìwgbiii.  geog.  Gttà  della  Senegambia. 
Gbuio.  Nome  prop.  variazione  di  Domenico  , 

e  di  Ugo. 
Gbìro  (Leonardo),  biog.  Letterato  italiano  , 
nato  in  Cortona  città  della  Toscana.  £»- 
scudo  stato  dalla  natura  favorito  d*  un  vi- 
vace ingegno,  applicossi  con  gran  profitto 
alle  più  necessarie  arti  liberali,  e  da  queste 
iatto  passaggio  alle  scienze  più  nobili ,  si 
avaoso  in  esse  molto  in  \k.  Trovandosi 
Paolo  III  in  Perugia  ,  egli  recitò  in  pre- 
aensa  di  questo  pontefice,  e  di  molti  car- 
dinali, una  da  lui  composta  eloquentissima 
orasione,  che  per  la  varietà  de'  pellegrini 
concetti ,  fu  da  tutti  con  degnissime  lodi 
fino  alle  stelle  innalsata.  Fece  particolare 
studio  delle  lingue  greca  e  latina  ,  e  arri- 
vò in  esse  a  tal  perfezione  che  da  pochi 
de' tempi  suoi  potè  esser  pareggiato.  Trasla- 
tò  dal  greco  in  italiano  la  storia  di  Eliodoro 
delle  cote  etiopiche ,  molto  vagamente  ,  e 
con  purgato  stile. 
«i^GBidMO.  f^.  Gomitolo. 
Gbiòn.  geog.  ant.  Monte  della  Giudea  presso 

la  città  di  Gerusalemme. 
Gbiótta,  o  Gbióttola.  s.  f.  T.  di  cucina.  Te- 

fame  di  forma  bislunga,  che  si  mette  sotto 
arrosto,  quando  e'  si  gira,  per  raccogliere 
r  unto  che  cola,  o  per  cuocere  vivande  in 
forno;  detu  così  dal  ricevere  in  sé  cose 
ghiotte  e  leccarde.  L.  Pin^uarium. 
Gbiótt — o.  add.  Avido  di  cibi  e  di  vivande 
dilicate;  vizioso,  di  vizio  di  gola;  goloso; 
usasi  talvolta  anche  in   forza    di   n.   car. 
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L.  Gluto,  gulosus.  J.  Farsi  ghiotto ,  vale 
Divenir  ghiotto.  5>  prov.  Due  ghiotti  a  un 
tagliere,  dicesi  di  Due  che  amino  e  sppe- 
tiscano  la  medesima  cosa.  L.  Duo  unum 
expetunt  palumhem.  5.  prov.  Una  ne  pensa, 
o  un  conto  fa  il  ghiotto,  e  l'altro  il  ta- 
vemajo  ;  vaio  lo  s.  e.  Fare  i  conti  senza 
r  oste.  J.  Gbiotto  ,  per  Appetitoso  ,  gu- 
stoso  di  gola.  Spendendo  in  cote  cbiótti. 
B€)cc,  Lab,  221 .  j.  Avere  un  certo  ghiotto, 
vale  Avere  un  non  so  che  d' attrattivo. 
L.  f^enustatem  auandam  habere ,  pellicere, 
i.  Per  Desiderabile,  appetibile,  j.  P.  roet. 
Bramoso ,  volonteroso.  L.  Auidut^  cupidut  ; 
onde  Far  ghiotto  ,  vale  Indurre  avidità. 
C.  Gbiotto ,  per  Visioso  ,  e  di  mal  affare. 
L.  Improbut,  tcelettus,  Jacinorotut,  — is- 
sino, add.  superi.  L.  Luteo,  helluo.  •— ic- 
cio.  add.  peggiorat.  — SBàLLO,  — irbllìro, 
—uzzo.  add.  dira,  vexzeggiat.  L.  Gulotior, 
— ORNÌA.  n.  ast.  f.  Vizio  del  ghiotto;  ghiot- 
toneria, golosità.  L.  Ingluptet  helluatio  , 
at^iditat.  j.  Per  Vivanda  squisita.  L.  Gii- 
la  irritamentum.  $.  P.  met.Avidità,  allet- 
tamento. L.  Illeceòra,  cupiditat,  aviditat, 
•— AMBRTB.  avv.  Con  ghiuttomìa.  L.  Gu- 
/ò«e,  avide.  — ónb.  n.  car.  m.  Acer,  di 
ghiotto;  mangione,  diluvione.  L.  Helluo, 
gtUotus.  J.  Uomo  di  mal  affare  ,  furbo  , 
giuntatore,  aéiaurato,  capace  d*  ogni  sorta 
di  ribalderia.  L.  F'aeinorotut ,  teelettat, 
— oNcàLLO,  — ovcÌRO.  add.,  e  u.  car.  dim. 
Che  è  alquanto  ghiotto.  J.  E  anche  dim. 
in  signific.  di  Uomo  di  mal  affare  ,  &c. 
— ORRRÌA  ,  — ohIa.  n.  ast.  f.  Opera  da 
ghiottone  ,  cioè  da  uomo  di  mal  affare; 
trufiferìa.  L.  Scelut  ,facinusjetit.  — orbo* 
G1ÀRB.  V.  neut.  Darsi  alla  ghiottonerìa,  ope- 
rare da  ghiottone.  —Ora.  n.  f.  Lo  s.  e. 
Ghiottornìa. 

Gbiòva.  s.  f.  Mozzo,  o  pezzo  di  terra,  altri- 
menti detto  Zolla.  L.  Gleba. 

Gbiòzzo.  (  zz  dol.  )  s.  ra.  Piccolo  pesciatello 
senza  lische ,  e  di  capo  grosso  »  di  color 
bianco,  che  sta  nell'  acqua  dolce,  e  che  si 
pesca  comunem.  colla  lenza.  I  Fiorentini 
dicono  Jozzo.  L.  Gobiut,  J.  —  di  marb. 
Pesce  di  mare  di  color  verdiccio,  della  gran- 
dezza e  fattezza  del  muggine,  ma  di  pancia 
alquanto  più  piena.  5*  Dalla  gran  testa  del 
ghiozzo  d  acqua  dolce ,  dicesi  Ghiozzo  ad 
Uomo  di  grosso  ingegno,  e  ottuso.  L.  Croj- 
tuty  hebet, 

i{iGbi6zzo.  (ss  Rsp.  )  s.  m.  Piccol  pezzo  o 
particella  di  checchessìa  ;  onde  Ghios- 
so  d'acqua ,  vale  Gocciola.  L.  Fruttum  , 
gutta, 

Gbiràro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Friuli. 

Gbiribìzz — o.   (zs  dol.)    n.   m.    Capriccio, 


440 


GHI 


fanUna,  pensier  fanU»tico  ;  grillo,  ticchio, 
arzigogolo.  L.  Libido ^  commeiuum.  — àrb. 
V.  n«at.  Pensare  a  ghiribizzi,  ad  arzigogoli; 
ricercare  col  pensiero  qualche  rigiro ,  o 
ripiego,  per  arrivare  ad  alcun  line  ;  fanta- 
tticare;  mulinare,  arzigogolare,  girandolare. 
L.  Anqmrere,  comminisci,  meditari,  animo 
uolt^ere,  J.  — •.  ▼.  a.  Ricercare  ,  indagare  , 
itudiare,  rinvenire  un  affare  usando  cKli- 
seoza.  — amìhto.  n.  att.  v.  m.  Il  ghiri- 
bizzare; ghiribizzo  ,  capriccio  ,  bizzarrìa  , 
fantasiicaggine.  L.  Suhiìle  commentum, 
— AHTK.  add.  Che  ghiribizza;  faut<itticatore, 
ghiribizzatore.  — atórk.  n.  car.  v.  m.  Che 
ghiribizza  •  capo  sventato ,  cervello  fanta- 
stico, -—òso.  add.  Pieno  di  ghiribizzi. 
L.  Cerebrosus, 

Ghibigòbo.  n.  m.  Tratteggio,  o  intrecciatura 
di  linee,  fatta  a  capriccio  di  penna,  usato 
per  lo  più  nella  soprascritte  delle  lettere  ; 
e  per  simil.  si  dice  Ad  ogni  altro  lavoro 
fatto  a  quella  gnisa.  $.  ^»  met.  vale  Gi- 
ravolte ,  andirivieni. 

ti^GaniGÒRO.  Voce  popolare  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Gregorio,  nome  proprio. 
Papa  GaniGÒRO.  Gio.  Fili,  (^M  ) 

GhiulIiid — A,  e  GrillIitda.  s.  f.  Cerchietto 
tessuto  di  fiori,  d*erbe,  di  frondi,  di  frutti, 
o  d'  altro,  che  si  pone  in  capo,  a  guisa  di 
eorona,peT  ornamento,  o  in  seguo  dì  trionfo; 
serto.  li.  Sertuth.  C.  Cr edesi  che  Giano 
fosse  r  inventore  delle  ghirlande.  La  tesu 
delle  vittime  era  coronata  d*una  ghirlanda. 
Le  ghirlande  venivano  appese  agli  archi 
trionfali,  ed  alle  porte  de  templi  ove  ce- 
lebravansi  delle  solennità.  J.  prov.  Una 
ghirlanda  costa  un  quattrino,  ma  non  istà 
bene  in  capo  ad  ognuno;  dicesi  per  far  in- 
tendere Che  l'nomo  deve  aver  più  riguardo 
a  quel  che  gli  si  conviene  ,  che  a  quel 
eh'  e*  può  fare.  J.  Morir  colla  ghirlanda  , 
vale  Morir  vergine  ;  detto  così  perchè  a 
coloro  che  muojono  in  concetto  di  vergini, 
quando  si  portano  al  sepolcro  si  costuma 
dì  por  loro  sul  feretro  una  ghirlanda  di 
fiori.  J.  Ghirlanda ,  per  sirail.  Cerchio ,  e 
ogni  altra  cosa  che  circonda  ;  onde  Ghir- 
landa di  luce  intorno  a  un  pianeta  ,  vale 
Cerchio  luminoso.  L.  Corona.  J.  Ghir- 
landa, per  Fregi  ,  e  fogliami  pendenti  dal 
cimiero  ,  o  dal  morìone  dello  scudo  del- 
r  arme.  J.  Ghirlakdb.  T.  mar.  Gole  ; 
pezzi  di  legnami  curvi ,  o  centinati ,  che 
si  dispongono  a  squadra  sulla  ruota  dì  prna, 
sopra  e  sotto  le  cubie,  per  legare  insieme 
le  parti  davanti  delle  navi  e  commettere 
i  madieri  e  forcarci.  Altrettanto  si  fa 
dalla  parte  di  poppa.  — ìlla  ,  — btta  , 
— OzzA.  s.  f.  dim.  L.  Corolla.  — ì^rb.  v. 
a.    Inghirlandare ,  coronar  con   ghirlande. 
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J.  I^er  Circondare.  L.  Circumdere.  — Ito. 
add.  Ornato  di  ghirlanda 

GmRLARDÀJO  (Domenico  de^  Bigordì ,  detto 
il  ).  bios.  Valente  Pittore  fiorentino  del 
secolo  XV,  nato  nel  1434.  Studiò  la  pit- 
tura e  r  arte  del  mosaico  sotto  Alessio 
Baldovinetti,  e  nell'  una  e  nell'altra  acqui- 
stossi  gran  fama.  Mori  nel  H95,  lasciando 
manoscritte  alcune  memorie  ,  delle  quali 
il  Vasari  si  valse  per  la  sua  storia  de' 
pittori. 

Ghirlahd— Ire  ,  — Irò  ,  — àiXA  ,  — btta  , 
—UZZA.  f^.  Ghirlahd — A. 

Gbirita.  geog.  Fiume  dell*  Indostan. 

Gbiro.  s.  m.  Animale  salvati  co  ,  di  colore 
e  dì  grandezza  simile  al  topo,  ma  di  coda 
pannocchiuta  ,  il  quale  ,  senza  mangiare , 
dorme  tutto  il  verno ,  e  si  desta  di  pri- 
mavera. L.  Glis,  iris. 

Ghironda,  e  Guóhda.  s.  m.  Strumento  mu- 
sicale antico  che  si  sonava  col  girare  una 
ruota,  dal  che  prese  il  suo  nome. 

Ghirri  Gavca.  geog.  Fiume  dell*  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  del  Bengala. 

Gbìrza.  geog.  Valle  della  Barberia,  nel  reg. 
di  Tripoli. 

Ghis,  e  Ghisso,  e  Bom.  s.  m.  T.  mar.  Pezzo 
di  legno  d'abete  rotondo,  che  serve  a'  bri- 
gantini,  alle  golette,  agli  slops  e  ad  altre 
specie  di  bastimenti  a  vele  auriche.  J.  Diceti 
anche  di  vela,  come  la  mezzana  delle  navi, 
che  usano  in  vece  di  essa  i  bastimenti 
quadri  alberati  alla  maniera  degli  Snow 
(  f^,  questa  voce  ).  J.  Bastone  di  ghisso. 
Sorta  di  pennone,  il  quale  in  vece  di  essere 
neir  alto  della  vela  ,  si  mette  al  di  sotto. 

Ghisàlba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provìn.<di  Bergamo. 

Ghui  (  Giovanni  Battista  ).  biog.  Pittore  , 
scultore,  arthitetto  ed  intagliatore,  detto 
il  Mantovano ,  perchè  nativo  di  Mantova, 
dove  nacque  nel  1 500.  Egli  è  il  capo  della 
famiglia  de'  Ghisi ,  s\  feconda  in  valenti 
artisti ,  che  preser  tutti  il  soprannome  di 
Mantovano.  Egli  fu  discepolo  dì  Giulio 
Romano  nell'arte  di  dipingere,  ma  la  sua 
maggior  reputazione  derivò  dalla  sua  mae- 
strìa nell*  intagliare.  I  suoi  intagli  princi- 
pali  sono:  un  Dio  fiume* —  Dauid  che 
taglia  la  testa  a  Golia  ;  —  un  Gioitine 
guerriero  che  rapisce  una  fanciulla',  — e 
r  Incendio  di  Troja.  j.  —  (Giorgio).  Fi- 
glio del  precedente  ,  pittore  anch'  egli ,  e 
valente  intagliatore  a  bulino ,  nativo  di 
Mantova.  Imparò  i  principi  dell'  arte  sua 
nella  casa  paterna,  ma  il  suo  bulino,  piò 
armonioso  di  quello  di  suo  padre^  procac- 
ciò alle  sue  stampe  un  efiVrtlo  più  grade- 
vole. Quest*  artista  incise  la  maggior  parte 
de' capotavo  i  di  Michelangelo,  di  RafiTael 
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lo  y  di  Giulio  Romano,  e  «li  altri  nUMatri 
ancora. 

Gbisiòlo.  geog.  Villaggio  del  rag.  Lomb.- 
Ven.y  nella  provin.  di  Mantova. 

GfliSLiai.  biog.  Nobile  famiglia  originaria  di 
Bologna  y  donde  le  guerre  civili  1'  ateano 
allontanala.  Un  ramo  di  etaa  andò  a  stabi* 
lirsi  in  Boschi,  Inogo  vicino  ad  Alessandria 
della  Paglia  ,  e  da  questo  ramo  uscì  il 
aommo  pontefice  Pio  V  nella  persona  di 
Michele  Ghisleri.  L'altro  ramo^  che  fermò 
atanta  in  Boma,  cangiò  il  nome  di  Ghisleri 
in  quello  di  Consigliarì.  Di  questo  ramo  fa 
Giambattista  Consigliarla  che  da  Paolo  IV 
fu  creato  Cardinale  nel  4557  ,  a  richiesta 
di  Paolo  Consigliarì  suo  fratello,  segretario 
aegreto  di  esso  pontefice  ,  e  canonico  di 
S.  Pietro,  che  per  modestia  rìcnaò  il  cap- 
pello cardinalisio  per  tè  stesso. 

Gbìta.  Nome  prop.  di  donna,  sincope  da 
Margherita. 

Gbìtamo.  •*  m.  Drappo  di  seta  della  China. 

GeidnA.  geog.  Isola  nell* Arcipelago  greco,  una 
delle  Qcbdi,  ali*  ostro  di  Andros,  e  all'  or. 
di  Zea.  Quest'isola  è  sterile  e  quasi  deserta. 
I  Romani  vi  relegavano  i  delinquenti  ,  ed  il 
suo  aspetto  giustifica  anch'oggi  quest*  antica 
destinasione. 

Gbiustbhdìl.  geog.  Monte  della  Torchia 
enrop.,  nella  Romelia.  C.  — .  Nome  di  un 
sangMoeato  della  Turchia,  nella  Romelia. 
Esso  comprende  alcune  poraioni  dell'  an- 
tica Macedonia  ,  della  Tracia  ,  e  della 
Dardania  ,  e  trovasi  quasi  in  mezzo  ai 
aaogiaccati  di  Gallipoli ,  Sofia  ,  Salonicco, 
e  Mooastir.  C.  — .  L.  Juatimana  seeunda. 
Città  della  Turchia  europ.,  nella  Romelia, 
capoluogo  di  taogiaccato ,  sul  declivio  di 
una  montagna  a  qualche  dist.  dalla  riva 
destra  delia  Struma.  È  residenza  di  un 
governatore  e  di  un  vescovo  greco. 
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'i.  Cosà  da*  Toscani  si  pronunzia  la  lettera 
G,  che  i  Lombardi  ed  i  Romani  profferi- 
scono Gè. 

Gìa.  miiQl.  Uno  de' compagni  d'Enea.  Ne' 
giuochi  di  corse  di  navigli  ,  celebrati  in 
onore  di  Anchise,  e^li  governava  una  nave 
detta  la  Chimera,  e  riportò  uoo  de*  quattro 
prem)  proposti ,  i  quali  consistevano  in 
due  bacini  di  bronzo,  e  due  vasi  d' argento 
travagliati  da  mano  maestra.  J.  — .  f^.  Gis- 
SBC.  5*  *""•  Gigante  con  cento  braccia. 

Già.  Avv.  di  tempo  passato,  e  vale  Per  lo 
passato,  per  V  addietro,  in  addietro,  altra 
T.  III. 


volta,  una  volta,  un  tempo.  L.  (Mim,  quon- 
dam, J.  Per  Oramai,  ormai,  ora,  adesso. 
L.  Jam  ,  lime.  J.  Sovente  è  particella 
riempitiva,  e  vale  Certamente ,  corrispon- 
dente alle  voci  Sane ,  quidem  ;  e  sovente 
anche, quantunque  sia  particella  riempitiva, 
aggiunge  alcpianto  di  forza  al  parlare,  e  gli 
dìi  ornamento,  e  talora  ha  dopo  di  sé  una 
particella  corrispondente.  Caddi^  non  Gii^ 
come  persóna  viva,  Petr.  son.  5i.  —  Del 
miojermo  voler  già  non  mi  n^ot^lia.  iW. 
caìiz.  14  — •  £e  quali,  non  già  da  alcun  prò- 
ponimènto  lirhte,  ma  per  caso  &c.  eomin- 
ciàrono  a  ragionare.  Èoeo.  Imrod.  J.  Già, 
in  vece  di  Perciò,  pure,  nondimeno.  P^«- 
aàron  dentro  e  videro  i  due  dormire  ;  ma 
GIÀ  per  queato  niìma  pietà  rammorbidì  li 
duri  cuori,  Filoe.  lib,  6.  J.  Per  Insin  ad 
ora,  da  ora,  da  cinesto  ponto»  C.  Già  pv. 
avv.  Lo  s.  e.  Già.  Non  n*  ehòi ,  già  pò 
voglia^  or  V  aggio,  e  spero.  Che  he.  Ar, 
Fur,  42,  44.  y  Già  cov  tutto  cac  Modo 

.  avv.  antico,  usato  per  Quantunque,  benché. 
€.  Di  già.  V,  Di  già.  J.  Già  sia  caa,  e 
Già  sia  cosa  cm,  e  Già  sia  ciò  cbb.  Modi 
avverb.  antichi.  V.  GiAssiACnà,  Giassia- 
cosAGBà,  Giassiaciocubì. 

GiÀcA.  geog.  y.  ìkocK. 

GiACcèrTO  (  Francesco  ).  biog.  Famoso  Fi- 
losofo platonico  ed  oratore  fiorentino,  che 
fiori  nella  prima  metà  del  XVI  secolo.  Fu 
discepolo  di  Marsilio  Ficino ,  a  coi  suc- 
cede nella  cattedra  di  filosofia.  Morì  in 
Firenze  nel  4552.  Esiste  di  lui  un  trattato 
sul  Bello  ,  e  un  altro  sull*  Amore» 

GuocBB.  aw.  Poiché ,  dacché.  L.  Eo  qf^od^ 
eo  quia. 

GiÀccBBRA.  s.  f.  Natta ,  giarda.  L.  Lusua, 

GiÀocB — IO.  s.  m.  Rete  sottile  e  fitta,  colla 
circonferenza  impiombata,  la  quale,  gettata 
nell'acqua  dal  pescatore,  s'  apre,  e  avvi- 
cinandosi al  fondo  si  riserra ,  e  cuopre  e 
rinchiude  i  pesci  :  chiamasi  anche  Ritrecine. 
L.  Funda,  rete  jaculum.  €.  Gittare  il  giac- 
chio in  sulla  siepe,  vale  h  ar  cosa  non  sola- 
mente inutile  ma  dannosa.  L.  Bem  ineptam 
Jacere ,  ineassum  agcre.  J.  prov.  Gittare 
il  giacchio  tondo,  vale  Non  aver  riguardo 
a  niuno  ,  trattando  ognuno  a  suo  modo. 
L.  Nullius  rationem  nabere,  • — iàta.  n.  f. 
Una  gettata  di  giacchio  ,  o  una  Presa  di 
gia<xhio ,  che  anche  dicesi  Retata. 

GiACCiÀno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Polesine. 
4i  Giaccio.  F.  Duccio,  e  Gbugcio. 

Giaccio,  s.  m.  T.  mar.  F.  Agghiaccio. 

GiÀcco.  s.  m.  T.  de'  naturai.  Specie  di  scim- 
mia che  ha  le  orecchie  rotonde  ,  coperte 
di  lungo  pelo  ,  la  coda  curva  e  lunghis- 
sima,  annlata   di  grigio   gialliccioi,  e  di 
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nero  bruno.  Le  unghie  de'  pollici  aono  ro- 
tonde,  e  quelle  delle  altre  dita  acute. 

Ciacco  ,  e  JÀcco.  (  Tumultuoso ,  Scbiamaz- 
unte.  )  Nome  cbe  gli  anticbi  damano  a 
Bacco  ,  a  motivo  delle  grida  cbe  facevano 
le  Baccanti  celebrando  le  orgìe  ,  oppure 
percbè  i  gran  bevitori  oe'loro  tripud)  face- 
vano molto  ttrepiio. 

GiÀcco.  mitol.  Figliuolo  di  Cerere,  e,  secondo 
alcuni  mitolosi,  di  Proaerpioa.  Egli  Tcniva, 
insieme  con  le  due  dive,  onorato  ne'  mi- 
eteri  eleusini.  Presso  al  tempio  di  Cerere 
in  Atene  vedevansi  le  statue  di  Cerere ,  di 
Proserpina^  e  di  Ciacco,  tutte  e  tre  opere 
del  celeberrimo  scultore  Pressitele.  Ciacco 
era  nel  numero  delle  divinità  chMmate  Da- 
ducbi ,  percbè  portavano  una  face  in  mano. 

Giacca,  r,  Jacea. 

Ciac— KRB.  ▼.  neut.  Stare  col  corpo  diateso. 
L.  Jucére.  J.  Usasi  anche  nel  senso  neat. 
p.  per  Coricarsi,  adagiarsi,  sdraiarsi,  di- 
stendersi sol  letto,  in  terra,  suU'eroa,  &c.  J. 
Giacere,  per  Fermarsi  nel  letto,  infermarsi. 
L.  jEgrum  decumbere,  J.  Per  Usare  ma- 
schio con  femmina  carnalmente.  L.  Coire, 
€.  Per  Consistere.  L.  Consistere^  pendere, 
£feUa  cui  t^irtute  L'èsser  di  tutto  suo  con- 
tento  GIACE.  D.  Par,  2.  C.  Per  lo  Covare  e  lo 
atagnare  dell'acqua.  L.  Stagnare.  5.  Per  Es- 
ser collocato,  stare,  e  dicesi  di  luogo.  Lag» 
già  per  quella  ripa,  che  più  giace.  D.  Inf, 
49.  5  Si  dice  anche  de' paesi  per  significare 
laloro  positura.  L.  Situm  esse.  Giace  in  Ara- 
bia una  t»mUhtla  eunhia,  Ar,  Fur,  4  4,  92. 
5*  Dicesi  anche  della  collocazione  delle  pa- 
role. I  sacri  eloquj  &c.  nelle  parti  apèrte  si 
prèndono  come  giàccioro.  Mor,  S.  Greg, 
(cioè  come  stanno)  J.  Giacer  motto, 
detto  metaf.  della  spera om,  e  vale  Esserne 
fuori ,  esserne  privo  del  tutto.  Aliar  che 
Juiminàto  e  moato  giacque  //  mio  spe- 
rar, Petr,  eanz,  4.  J.  Giacere,  per  Essere 
invilito,  negletto.  Ógni  uirtii  giacz  se  ella 
non  è  conia.  Amm.  ant.  60.  $.  Vale  an- 
che Slare  per  non  più  sorgere.  Cartagine  tua 
per  le  mah  nostre  Tre  uolte  cadde ,  ed  alla 
uria  GIACE.  Petr.  Tr.  dell* A m,  cap.  2.  5* 
prOT.Qui  è  dove  giace  Nocco,  che  vale  Qui 
consiste  la  difficolù.  L^Nio  nodus,  hoc  opus, 
hiclabor  est,  j.  Giacere,  n.  m.  Giacimeoio. 
L.  Cubatus.  -^àirrE.  add.  Che  giace.  L.  Ja- 
ceiu.  y  Posto,  situato.  L. Situs,  j.  Basso.  L. 
HumiliSydepressus.  J.  Eredità  giacente,  beni 
giacenti,  e  simili  ;  dicesi  di  Quelli  di  cui 
non  è  ancora  deciso  chi  debba  esser  l'erede. 
— ÌGUo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Giacitojo,  luogo  nel 
quale,  o  cosa  solla  quale  si  giace.  L.  Stra- 
(ttm  ,  cubile.  ^-iMBVTO.  n.  ast.  v.  m.  Il 
giacere.  L.  Cubatus.  J.  Per  1'  Usare  car- 
nalmente. L.  Cuncubitus,  J.  Per  niet.  Oscu- 
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rità  di  nome,  abjesione,  o  dimenticanza. 
€.  —  de'  MiifEEÀu.  T.  de'  natur.  Dicesi  il 
Modo  in  cui  aono  disposti  entro  i  terreni 
primitivi ,  o  secondar] ,  &c.  unito  alle  re- 
fazioni di  situazione  ,  eh'  essi  hanno  tra  di 
loro  ,  ed  alle  aostanze  alle  quali  trovaosi 
d*  ordinario  uniti.  — itójo.  s.  m.  Luogo 
dove  si  giace.  L.  Cubile.  — rrÓBs.  n.  car.  m. 
Che  giace. — itòsa.  n.  aat.  f.  Giacimento, 
e  modo  e  qualità  di  giacere.  L.  Cubitus. 
j.  Per  r  Atto  carnale.  L.  Coitus.  j.  Per 
Positura  ,  situazione  ;  come  ;  Giacitura  nU 
terreno,  J.  Per  Situazione  ,  disposizione  di 
un  corpo  ,  o   di    alcune   delle    sue    parti 

€.    DEL  DISCÓRSO  ,  O   DELLE  PAEÒLB  ,   Tslc 

Ordine  e  collocazione  delle  parole;  e  di- 
cesi anche  della  collocazione  degli  accenti. 
L.  Ferborum  disp^ilio,  — lÙTO.  add.  Co- 
ricalo. L.  Quijacuit,quimansit. 

CiACÌiTTiDi.  mitol.  Nome  delle  cinque  don- 
zelle che  gli  Ateniesi ,  per  liberar  1*  At- 
tica dalla  peste  ,  immolarono  sulla  tomba 
del  ciclope  Geresto. 

CiACÌHTiB.  mitol.  Feste  che  i  Lacedemoni 
celebravano  ogni  anno-  nel  mese  di  Eca- 
tombeone  (  Giugno  ),  dorante  tre  giorni , 
presso  la  tomba  di  Giacinto ,  in  onore 
d'  Apollo.  Ne'  due  primi  giorni  piangevaà 
la  morie  del  giovanetto ,  con  dimostrazio- 
ni di  lutto.  Il  terzo  giorno  era  consacrato 
alla  gioia,  a'  banchetti,  alle  cavalcate  e  ad 
altre  allegrie. 

CiACiirrÌNA.  s.  f.  Nome  dato  da  alcuni  natu- 
ralisti alla  IdocFSsia ,  detta  da  altri  Vesu- 
viana. $.  —  DI  semi  A.  Così  da  DeUunetkerie 
si  chiama  la  Meionite. 

CiAciHTO.Nome  prop.  greco  d'uomo.  J.  •— .  mi- 
tol. Giovane  principe ftgliodi  Amicla  V redi 
Sparta.  Suo  padre  lo  froe  educare  con  mol- 
ta cura,  e  lo  fé' istruire  in  tutte  le  scienze, 
così  che  venne  considerato  come  un  favo- 
rito d*  Apollo,  il  quale  tanto  l' amava ,  che 
£^r  esser  seco  abbandonava  il  soggiorno  di 
elfo.  Un  giorno  ,  giocando  i  due  amici 
insieme  al  disco  o  alla  piastrella.  Apollo 
gittò  il  disco  con  tanta  forza,  che  si  alzò 
sino  alle  nuvole,  ma  nel  calare  cadde  sulla 
testa  di  Giacinto  ,  il  quale  ,  trasportate 
dall'  ardore  del  giuoco,  en  corso  per  rac- 
coglierlo prima  che  cadesse  in  terra.  Il 
giovanetto  ,  colpito  nella  faccia ,  cadde  in 
terra,  e  subito  si  coprì  di  mortai  pallore. 
Apollo  impallidì  anch'  esso,  corse  per  sol- 
levarlo, osservò  la  ferita,  e  vi  applica  tutte 
r  erbe  di  maggior  virtù ,  ma  tutto  indamo; 
il  colpo  era  mortale,  e  Giacinto  esalcr  l' ul- 
timo respiro  nelle  braccia  del  sno  divino 
amico.  Disperato  Apollo  per  essere  slato 
la  cagione  della  morte  di  lui ,  proruppe 
sospirando  in  questi  accenti  :  s  Perchè  mai 
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non  poM*  io  dar  U  mia  pMr  la  tua  tiU  o 
morir  teco  ì  ma  giacché  il  dettioo  vi  ai 
oppone  ,  lu  diventemi  un  fiore  ,  il  qaale 
porterà  tulle  foglie  scolpiti  i  conirassegoi 
del  mio  dolore  ■.  Allora  il  aaogue  di  Gia- 
cinto formò  subito  un  fiore  risplendente 
come  la  porpora  ,  so  le  cui  foglie  incise 
il  nume  1*  espresaioni  del  suo  dolore,  per 
cui  vi  si  vede  ancora  ahi  :  voce  che  espri- 
me il  più  profondo  affanno.  Aggiunge  la 
favola  che  la  causa  della  morte  di  Giacinto 
ftt  Zeffiro ,  il  quale  ,  amando  egli  pure 
Giacinto  y  e  geloso  della  preferensa  che 
cotesto  giovane  dava  ad  Apollo ,  rivolse  in 
aria  il  disco  di  questo  dio  e  *1  fece  cadere 
sui  capo  di  Giacinto.  Le  Bf  use  e  le  Arti 
fecero  a  gara  per  celebrare  questo  lagri- 
mevol  caso  ;  le  prime  ispirarono  a  Ovidio 
commoventiasimi  versi  ;  le  seconde  gni- 
darono  il  pennello  del  Domenichino  e  ne 
crearono  il  bel  quadro,  che  è  uno  de'  ca- 
polavori di  quel  pittore. 
*GiACÌirT— o.  s.  m.  L.  Hyacinthiu,  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gì- 
gliaeee  od  AsfodUee  e  dell  esandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  on  fiore 
notissimo  in  coi  la  £ivola  convertì  on  fan- 
ciullo di  questo  nome  (  y,  l'articolo  pre- 
cedente ).  Alcuni  mitologi  pretendono  che 
il  fiore  giacinto  nascesse  dalla  terra  tinta 
del  sangue  d' Ajace  ,  figlio  di  Telamone  , 
il  ptn  valente  degli  eroi  greci,  dopo  Achille, 
che  da  si  s'uccise  (  y.  AfAce,  e  Ulisse),  e 
che  le  lettere  ai,  le  quali  altri  s'immaginò 
di  vedere  sulle  foglie  di  esso  fiore ,  fossero 
le  iniziali  del  nome  d' Aiace.  €.  —  osiiir- 
tIlk.  L.  Hraeinthua  ortentalu.  T.  bot. 
Pianta  che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte 
tuniche;  le  foglie  lisce,  finamente  striate, 
sngose,  lunghe,  radicali ,  sessili  ;  lo  scapo 
liscio  ,  midolioso,  alto  circa  un  palmo  ;  i 
fiori  odorosi,  di  vario  colore,  imbutifor- 
mi ,  globosi  verso  la  metà  ,  peduncolati 
da  6  a  J8,  in  un  grappolo  diritto,  termi- 
minte.  È  originaria  dell  Asia  e  dell'Affrica; 
ma  ai  presente  comune  già  da  più  di  200 
anni  in  tutti  i  giardini  d'Europa.  Molte 
sono  le  varietà  individuate  da'  fioristi  con 
diversi  nomi  ;  tutti  però  si  riducono  alle 
due  specie,  cioè  di  Giacinti  a  fior  doppio, 
detti  anche  GrambreUagne ,  e  di  Giacinti 
a  fiore  scempio.  J.  -— .  T.  di  st.  nat.  Settima 
fra  le  pietre  dure  ,  e  tra  le  fine  la  meno 
stimala;  i  mineralogisti  la  chiamano  Zir- 
cone. Varj  sono  i  suoi  colori ,  arancio  , 
bruniccio,  rossiccio,  &c.  È  lamellosa,  cri- 
stalliszata  in  prismi  a  quattro  facce  ,  ter- 
minati da  una  piramide  anche  a  quattro 
facce,  romboidali,  corrispondenti  agli  an- 
goli del   prisma.  Nel   commercio   divene 
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f«ett«  si  chiamano  Giacinti.  $.— dkixb 
■DU.  y.  PoLiAiiTo.  J.  Gonfeùone  di  gia- 
cinto, dicesi  da' farmacisti  una  Specie  di 
lattovaro  composta  di  varj  ingredienti  ,  e 
particolarm.  di  quella  pietra  da  cui  trae 
il  auo  nome.  — ^iao.  add.  Che  è  del  colore 
del  giacinto.  J  T*-»-  m.  T.  di  st.  mit. 
Venne  dato  dagli  antichi  questo  nome  ad 
Qua  pietra  dura  di  colore  simile  a  quello 
del  fiore  giacinto ,  e  da'  moderni  a  molti 
minerali:  come  il  Giacinto  bruno  dei 
vulcani ,  o  Idocraso  ,  giacinto  bianco  o 
Mejorite ,  giacinto  occidentile ,  varietà  di 
topasio  giallo,  giacinto  orienule  o  Corin- 
done di  color  giallo  d'arancio,  &c.  L.  Hjra» 
cinihinus,  (Dal  gr.  Jfyaeinùtos  giacinto.^ 
Gì  AC — iTÓjo,  — iTÓRs,  — rròtA, — ^lùro.  r. 

Gì  AG — KKK. 

GiÀGo.  s.  m.  T.  di  antiq.  Arme  da  dosso 
fatta  di  maglie  di  ferro,  o  di  fil  d'ottone, 
coucatenate  insieme.  Si  portava  prima  del- 
l' oso  dell'  arme  da  fuoco.  Giaco  piastrino , 
chiama  vasi  quello  eh'  era  fatto  di  piastre 
di  metallo.  L.  Lotica ,  thorax  e  maadU 
ferreit, 

GiACosiizio  (Domenico),  biog.  Celebre  Car- 
dinale romano  del  XVI  secolo.  Fu  dalla 
puerizia  destinato  al  servigio  della  Santa 
oede  ;  atndiò  la  giurisprudensa,  il  diritto 
canonico,  la  storia  ecclesiastica,  ed  i  bol- 
lar). Divenuto  auditore  di  rota  ai  fece  di- 
atinguere  in  tale  funsione  pel  suo  sapere, 

SBr  la  sua  integrità  e  pel  suo  disinteresse, 
ervì  la  Cliiesa  sotto  i  pontificati  di  sei 
papi  :  Siato  IV,  Innocenso  VII! ,  Alessan- 
dro VI,  Pio  UI,  Giulio  U  e  Leone  X,  e 
fu  successivamente  vescovo  di  Loceria,  di 
Massano,  e  di  Grosseto.  Leone  X  ricom- 
pensò poi  i  suoi  lunghi  servigj  creandolo 
cardinale  col  titolo  di  S.  Barlolommeo  del- 
l' isols.  Dopo  la  morte  di  Adriano  V,  suc- 
cessore di  Leone ,  i  cardinali  Colonna  e 
Medici  rivaleggiando  tra  essi  pel  papato  ,  e 
cercando  vicendevolmente  d'  impedire  che 
r  avversario  vi  giungesse.  Colonna  propose 
per  pana  il  cardinale  Giacobasio;  ma  il 
cardinale  di  Clemente  Legato  di  Francia , 
lo  fece  escludere,  perchè  era  creatura  della 
casa  Colonna  e  troppo  ligio  a  Carlo  V.  Gia- 
cobasio morì  nel  4  537 .  £.  —  (Cristoforo) . 
Nipote  del  precedente.  Fu  canonico  di  S. 
Pietro,  vescovo  di  Massano,  segretario  di 
Paolo  III,  il  quale  il  creò  cardinale  nel  \  536. 
Fu  poscia  inviato  come  Legato  alla  corte  di 
Carlo  V,  e  al  suo  ritorno  ebbe  la  legaiione 
di  Perugia  e  dell'  Umbria.  Morì  a  Peru- 
gia nel  iSiO. 
GiACÒtn,  e  Jioopo.  Nome  prop.  ebraico 
d'  nomo  ,  e  vale  Snpplantatore.  L.  Jaooè, 
J .  — .  stor.  sac  Uno  de'  patriarchi  più  ce- 
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lebrt  dtfHa  Sacra  Scrittura  ,  figlio  d*  Imc- 
co  e  di  Rebecca.  Nacque  «830  ao.  at. 
G.  Gratto.  Era  aomo  semplice  che  yì- 
ye^a  ritirato  pella  tua  casa ,  occupato  uni* 
cameote  della  cura  delle  gregge  e  della 
tigilanxa  su  i  domestici.  La  dolceau  del 
suo  carattere  lo  rendeva  più  caro  a  sua 
madre  che  Esaù ,  il  quale  era  di  naturale 
TÌolento  e  collerico.  Égli  comprò  da  suo 
fratello  il  diritto  di  primogenitura  per  un 
piatto  di  lenticchie  ;  e  per  consiglio  della 
madre  gli  rapì  la  beoedisione  d'  Isacco. 
Per  evitare  l  effetto  de'  malvagi  disegni 
d*  Esaù  ,  che  sturato  aveva  di  ucciderlo  , 
egli  a*  allontano  dalla  casa  patema,  e  andò 
a  trovare  Labano,  suo  aio  materno,  che  di- 
morava ad  Aran,  nella  Mesopotamia,  onde 
restarvi  fin  che  la  collera  del  fratello  si 
Ibsse  dileguata.  Viaggio  facendo,  arrivò  in 
un  luogo  chiamato  Luza  ,  e  poi  Betel} 
quivi  SI  coricò  sul  margine  della  strada 
e  si  addormentò.  Allora  fu  che  ebbe  la 
visione  d*  una  scala,  che  si  stendeva  da  terra 
sino  al  cielo ,  e  di  molti  angioli  che  a  vi- 
cenda vi  salivano  e  ne  scendevano.  11  Signo- 
re allora  gli  apparve  ,  e  gli  rinnovò  te  pro- 
messe, che  gik  fatte  aveva  ad  Abramo  e  ad 
Isacco,  di  moltiplicare  la  loro  raasa  all'in- 
fioitOy  e  di  concederle  vasti  paesi.  Labano 
accolse  il  nipote  con  gran  gioja  ,  e  eli 
promise  la  mano  di  Rachele,  sua  figlia 
minora,  se  volesse  servirlo  sette  anni;  raa 
in  capo  a  questo  tempo  egli  fece  entrara 
Lia  sua  primogenita  nella  stanu  di  Gia- 
cobbe ,  e  allorché  questi  si  lamentò  del- 
l' inganno ,  quegli  si  scusò  col  dira  che 
1*  uso  non  era  di  maritare  le  figlie  più 
giovani  le  prime ,  e  gli  promise  di  dar- 
gli Rachele  se  per  altri  sette  anni  vole- 
va servirlo.  Giacobbe  accettò  tale  con- 
diaione ,  ed  ottenne  dopo  sette  giorni 
quella  che  amava.  Con  Lia  ebbe  6  figli  , 
noben  ,  Simeone,  Levi,  Giuda  ,  Issascar , 
Zàbulon,  e  una  figlia  chiamata  Dina.  Rache- 
le, vedendosi  sterile,  ceilè  a1  suo  marito  una 
sua  fantesca,  chiamata  B»la,  che  gli  partorì 
Dan  e  Nettali.  Ad  esempio  di  Rachele,  Lia 
donò  essa  pura  la  sua  serva  Zelfa  a  Gia- 
cobbe, che  la  rese  madre  di  Gad  e  di  Ater. 
Rachele  pure  divenne  madra  di  Giuseppe , 
e  dopo  un  intervallo  di  alcuni  anni  die 
alla  luce  Beniamino  ,  il  cui  nascimento  le 
costò  la  vita.  Giacobbe ,  padra  di  una  nu- 
merosa famiglia,  e  ricco  di  beni,  acquistati 
col  suo  lavoro,  veggeudosi  un  oggetto  d' in- 
vidia a  Labano  ed  a'  figli  di  lui ,  e  bra- 
moso in  oltre  di  rivedere  le  patrie  terra, 
••  ne  partì  dalla  Mesopotamia  con  tutta  la 
sua  famiglia ,  le  sue  graggi ,  e  quanto  pos- 
sederà 9  «  a'  incamminò  verso  il  paese  di 
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Canaao.  Viaggio  facendo  a*  abboccò  col  fra- 
tello suo  Esaù ,  che  ricoocitiosM  co«  Ini , 
quantunque  si  suppone  che  fosse  ancbto 
ad  incontrarlo  eoi  pensiero  di  nuocergli , 
ma  che  la  sommissione  di  Giacobbe  avesse 
disarmato  la  sua  collera.  Giacobbe  s'avamò 
lentamente  fino  nel  paese  di  Sichem,  dove 
fermò  stanca.  Molti  mali  intorbidarono  io 
appresso  la  vita   del    santo    patriarca.  La 

{(rematura  morte  dell'amata  sua  Rachele; 
'  oltraggio  fatto  air  unica  sua  figlia  Dina; 
e  r  orranda  vendetta  che  ne  presero  chie 
de*  suoi  figli  Simeone  e  Levi  ;  la  perdili 
del  pradiietto  suo  figlio  Giuseppe  (  r.  Ba- 
chili ,  Dira  ,  Simicxi  e  Liti  ) ,  e  final- 
mente la  terribile  carastia  ,  che  afflisse  il 
paese  di  Canaan ,  in  guisa  che  nella  sua 
veccbiaja  fu  costratto  ad  abbandonare  una 
seconda  volta  il  suo  paese  nativo  per  andar 
a  dimorara  in  Egitto.  Meno  trista  fu  per 
lui  questa  seconda  emtgnsione ,  perchè 
andjiva  a  trovara  un  amato  figlio  da  lui 
craduto  morto  (  f^,  Giusippi  ).  Giacobbe, 
che  aveva  l30  anni  allorché  trovossi  al 
cospetto  di  Faraone,  visse  ancora  47  ansi 
in  Egitto.  Sentendosi  quindi  approssimare 
al  sua  fine  ,  fece  giurara  a  Ginseppe  di 
andare  a  deporra  il  suo  corpo  nella  se- 
poltura de'  suoi  maggiori.  Chiamati  poi 
tutti  i  suoi  figli  intorno  al  suo  letto  ,  li 
benedisse  ed  annunxiò  loro  ciò  che  doveva 
accaJera  a  ciascuno  di  essi  ;  disse  a  Giuda: 
Lo  Moeitro  non  sarà  tolto  a  Giuda ,  né  il 
principato  alla  tua  potterità^  inMÌtto  a  tan- 
to  che  colui  che  dev  estere  inviato  non  sia 
fenuio,  e  quetti  tara  V  aspettazione  delle 
nazioni.  Parole  memorabili,  cfie  i  SS.  Pa- 
dri hanno  risguardalo  siccome  la  prediaio- 
ne  più  chiara  che  sia  stata  fatta  della  ve- 
nuta di  G.  C.  Giacobbe,  dopo  aver  finito 
di  dare  le  ultime  istruzioni  a  suoi  figliuoli, 
morì  i  589  an.  prima  dell'era  cristiaua.  Il  suo 
corpo  fu  imbalsamato  e  trasferito,  secondo 
quello  che  avea  comandato,  nel  sepolcro  di 
Abramo  e  d'Isacco.  I  dodici  figli  di  Giacobbe 
furono  i  capi  di  altrattante  tribù,  e  quan- 
tunque Giuda  non  fosse  che  il  quarto  figlio, 
dalla  sua  tribù,  come  la  più  illustre ,  fu  dato 
il  nome  a  tutta  la  posUritìi  di  Giacobbe. 
GiAOÒBiiB  AL  Baidai.  biog.  Discepolo  di  Se- 
vero, patriarca  d*  Antiochia;  fu  sopranno- 
minato Bardai  perchè  era  nativo  di  Bardaa, 
città  d*  Armenia.  Et  sparse  la  dottrina 
d' Eutichete  nella  Mesopotamia,  e  nell'  Ar- 
menia. Da  lui,  per  quel  che  si  crade ,  gli 
Eutichiani  presero  il  nome  di  Giacobiti,  il 
quale  portano  sino  al  giorno  d'offgi  (f^.  Gu- 
COBITI  ).  5.  —  Bsir  Nbitalì.  Celebra  Rab- 
bino del  secolo  V.  Era  con  Beo  Aser  uno 
de'  principali  maestri  della  scuola  di   Ti» 
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beriade  nella  Palettina.  A  questi  dae  nh- 
btat  ■'  aUribnitce  1'  ia^ensioiM  de'  punti 

.   ebraici. 

GiAooaàA.  y,  Jacoka. 

GiACOsàLB.  st.  ecciet.  Ereiico  del  secolo  XV, 
nativo  di  Mita  in  Boemia  ;  fu  discepolo 
di  Giovanni  Us,  e  fece  molto  schiamasxo 
co'  suoi  errori ,  anche  dopo  la  morte  di 
queir  eresiarca.  £i  sosteneva  ostinatamente 
che  i  laici  debbano  necessariamente  comu- 
nicarsi sotto  le  due  specie. 

GiAGÒBi  (Girolamo),  biog.  Maestro  di  mn- 
sica  italiano,  nxto  a  Bologna  nei  1575.  Fu 
uno  de'  primi  classici  della  scuola  bolo- 
gnese ,  e  per  1'  abilità  sua  io  tal  arte  pre- 
parò il  secolo  di  Jomelli ,  Boranelto  e 
Pergolesi.  Corresse  la  raonotonu  degli  ac- 
compagnamenti, i  quali  allora  non  facevano 
che  seguire  ed  eseguire  le  stesse  note  che 
la  voce.  Fu  esimio  nelle  composisioni  per 
chiesa  ,  e  si  conservano  molte  tue  messe 
negli  archivi  di  musica  del  convento  di 
S.  Francesco  a  Bologna.  Morì  in  patria 
nel  1650. 

GiACOBÌn.  n.  car.  m.  pi.  Nome  dato  a'  più 
fervidi  fautori  della  rivoluzione  francese 
del  1789,  detti  così  dalla  francese  parola 
Jacoòins  (Domenicani),  perchè  in  un  con  - 
Tento  di  tali  frati  tenevano  le  loro  conven^ 
ticole.  Il  nome  di  Giacobini  si  estese  poi 
in  Italia,  per  un  certo  tempo,  a  significare 
presao  il  volgo  a  diritto  e  a  rovescio  in- 
dividui amanti  del  reggimento  popolare,  o 
di  massime  liberali. 

GiACOBÌTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  stor.  eccles. 
£retici  eutichianl  o  monofisiti,  i  quali  non 
ammettono  in  Gesù  Cristo  che  una  sola 
natura,  composta  della  divinità  e  dell*  uma- 
nità. Un  tale  errore  è  comune  a'  Cofti 
d'  Elgitto  ,  agli  Abissini  od  Etiopi ,  a'  Sirj 
del  patriarcato  di  Antiochia,  ed  a*  Cristiani 
del  MaUbar,  che  si  chiamano  Cristiani  di 
S.  Tommaso.  Verso  la  line  del  quinto  se- 
colo ,  i  partigiani  di  Eutiche  ,  condannati 
dal  concilio  di  Calcedonia,  erano  divisi  io 
molte  sette  ,  e  vicini  ad  annichilarsi.  Se- 
vero, patriarca  di  Antiochia,  capo  della  setta 
degli  Acefali,  e  gli  altri  vescovi  eutichiani 
conobbero  la  necessità  di  riunirsi.  Laonde 
nel  544  elessero  per  vescovo  di  Edessa  un 
certo  Giacobbe  Baradeo  o  Al  Bardai ,  di- 
scepolo di  Severo,  e  monaco  astuto,  inge- 
Snoso  ed  attivo,  e  gli  diedero  il  titolo  di 
[etropolitano  ecumenico.  Giacobbe  girò 
tutto  rOrienle,  radunò  le  diverse  sette  de- 
gli Eutichiani,  i  quali,  riconoscendolo  per 
loro  capo,  presero  da  lui  il  nome  di  Gia- 
cobiti.  Questi  settari  ,  protetti  prima  dai 
Persiani,  nemici  degl  imperatori  di  Costan- 
tinopoli, di  poi  da'  Saraceni ,  rientrarono 
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a  Doco  a   poco   in    possesso   delle   chiese 
della  Siria,  soggette  al  patriarcato  di   An- 
tiochia ,  e  vi  si  souo  mantenuti  fino  al  giorno 
d*  oggi. 
GiACOiiàLLi  (Geminiano).  biog.   Compositore 
di  musica  del  passato  secolo,  nato  in  Parma 
nel  i6S6.  Avea  soltanto  4 8  anni  quando  pro- 
dusse la  sua  Ipermestra,  che  fu  rappresenta- 
ta sul  gran  teatro  Farnese ,  e  che  gli  meritò 
i  sufiV'igj  de'  conoscitori.  Il  duca  di  Parma 
lo  creò  maestro  di  musica  della  sua  corte, 
e  mandoUo   a   Napoli    onde    perfesionarsi 
sotto  i  maestri  Scarlatti  e  Janelli.  Poiché 
ebbe  visitato  l' Italia,  e  lavorato  per  molti 
teatri,  sempre  con  buona  riuscita,  andò  a 
Vienna  ,  dove  soggiornò  parecchi   anni  al 
s^vìgio  dell*  imperat.  Carlo  VI.  Ritornato 
a  Napoli  compose  1'  Epamittonda,  la  Jlfe- 
rope ,  Cesare  in  Egitto^  ed  Arsace,  Egli 
morì  in  Napoli  nel  1741.  Lo  stile  di  que- 
sto compositore  era    brillante  e    pieno  di 
tratti  VÌV.1CÌ.   Aveva  1'  ini  magi  nasione    fe- 
condissima» e  conosceva  soprattutto  1*  arte 
delle  modulaaiooi.    Le  sue  parli  cantanti 
sono  sommamente  melodiose,  «  gli  accom- 
pagnamenti semplici  ma  vivaci.  Le  sue  ope- 
re però  hanno  già  da  lungo  tempo  ceduto  il 
campo  alle  moderne,  j.  -—  (Michelangelo). 
Ecclesiastico  illustre  e  letterato  di  Pistoja, 
dove  nacijue  nel  4695.  Rese  grandi  servigj 
alla  Santa    Sede  sotto  i   pontificati  di  Be- 
nedetto XIII  e  di  Clemente  XII,  i  quali 
lo  adoperarono  con    buon    successo    nelle 
contese  insorte  allora    tra   Roma  ,  il  duca 
di  Sav<*ja  ,  e  1'  imperat.  Carlo  VI.  Io  ri- 
compensa di  tali  servigj  verso  la  Chiesa  e 
verso  io  Stato  ,  Clemente  XII  lo  creò  suo 
elemosioiero  segreto  ,  e  1*  innalzò  al  grado 
di  prelato  e  di  beneficiario    della  basilica 
di  S.  Pietro.  Sostenne  altresì  parecchi  im- 
pieghi distinti    sotto   il   pontificato  di    Be- 
nedetto XIV  che  gli    fé'  tradurre  in   latino 
due  sue  opere ,  e  gli  commise  la  riforma 
del  breviario  romano  ;  ma  un  tal  progetto 
non  si  potè   effettuare  per  le   gravi  spese 
che  esigeva.  Nel    1742    il   Giacomelli  in- 
traprese la  compilaaione  del  giornale  de*let« 
terati ,  nel  quale  egli    era  particolarmente 
incaricato  degli  articoli  concernenti  la  filo- 
sofia e  la  filologìa.  Traslatò  poi  in  favella 
italiana  i  libri  di  S.  Gio.  Griaostomo  Sul 
sacerdozio  \  di  tale  versione  fu  sì  contento 
il  virtuoso  pontefice    Clemente  XllI  ,  che 
ne  errò  1*  autore,  nel  1759,  segretario  delle 
lettere  latine,  indi  de* brevi  a'  principi,  e 
lo  creò  nel  1761   canonico  di  S.  Pietro  ed 
arcivescovo    di    Calcedonia  ,    nominandolo 
nello  stesso  tempo  segretario  del  suo  ga- 
binetto.   Ma    la   morte  di   Clemente  XlU 
pose   un  termine   a    tanta  prosperità.    La 
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paninliU  del  Giacomelli  pe*  Getuiti  f  e 
la  (lifeta  che  egli  intraprese  a  farore  della 
compagnia,  gli  attirò  la  disgraaia  del  pon- 
tefice Clemente  XIV,  che  gli  tulte  tatti  i 
tuoi  impieghi.  La  tua  salate  ai  alterò  non 
poco  dopo  il  sao  afortunio,  ed  un  asaalto 
di  bile  lo  rapì,  dopo  quattro  giorni  di  ma- 
lattia, nell*  Aprile  del  1774. 

Giacomìn — o,  — ÙCCIO.  Nome  prop.  dim.  di 
Giacomo. 

Giacomo.  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  a.  e.  Ja- 
copo, e  Giacobbe;  i  tuoi  diminutivi  aono: 
Giacomino,  Giacoininuccio,  Giacomuccio. 

5.  —  (^O*  *^^''*  **^'  Nativo  di  Betaaide, 
citt^L  delia  Galilea,  figlio  di  Zebedeo,  e  di 
Salome  (  una  delle  tante  donne  che  prov- 
Tidero  gli  aromati  per  iuibaUamare  il  corpo 
di  Getu  Cristo),  ru  chiamato  ali*  aposto- 
lato insieme  col  fratello,  mentre  entrambi 
ajutavano  al  padre  loro  Zebedeo  a  rap- 
penare  le  reti,  imperciocché  erano  pesca- 
tori. Giacomo  fu  testimonio,  unitam.  al 
fratello  ed  a  Simon  Pietro,  della  trasfigura- 
sione  di  Gesù  sul  monte  Tabor.  Accom- 
pagnò Gesù  Dell'  orto  degli  olivi  ^  ma 
avendolo  veduto  arrestare  dagli  uomini 
armati  condotti  da  Giuda  Iscariota ,  si  al- 
lontanò prontamente  ed  uscì  di  Gerusalem- 
me, non  credendovisi  sicuro.  Dopo  la  rt- 
surresiooe  del  Salvatore  ritornò  in  quella 
citti ,  e  avendo  ricevuto  lo  Spirito  oanto 
incominciò  a  predicare  il  Vangelo  con  tan- 
to zelo ,  che  1  principali  de*  Giudei  chie- 
sero la  sua  morte.  Erode  Agrippa  ,  che 
cercNva  i  mezai  di  guadagnare  1*  affetto  del 
popolo,  citò  il  santo  Apostolo  e  *1  condan- 
nò a  perire  per  la  spada ,  1*  anno  44  di 
G.  Cristo.  Cosi  S.  Giacomo  fu  il  primo 
degli  Apostoli  che  sofferisae  il  martirio. 
S.  Clemente  Alessandrino  dice  che  1*  ac- 
cusatore di  S.  Giacomo  fu  talmente  tocco 
della  costanza  di  lui,  che  si  convertì,  e  con- 
fessò che  era  cristiano  aach*  esso.  Furono 
condotti  entrambi  al  supplizio,  e  per  istra- 
da r  accusatore  pregò  S.  Giacomo  a  perdo- 
nargli ;  allora  1*  Apostolo  lo  baciò  dicendo- 
gli :7<i  pace  sia  con  t^i.  La  memoria  di  tale 
illustre  martire  è  onorata  dalla  Chiesa  a*  25 
di  Luglio.  Si  mostra  ancora  a  Gerusalem- 
me il  luogo  del  suo  supplizio,  sul  quale  è 
stato  fabbricato  un  convento  appartenente 
agli  Armeni.  Gli  Spagnuoli  pretendono  di 
aver  avuto  S.  Giacomo  per  Apostolo  ,  e 
si  gloriano  di  possedere  il  suo  corpo  j  ma 
il  Baronio  ne*  suoi  annali  confuta  le  loro 
pretensioni ,  e  prova  che  le  reliquie  con- 
aervate  nella  cattedrale  di  Comp^stella,  a 
cui  si  fa  uno  de*  più  famosi  pellegrinaggi 
dell*  Europa,  sono  di  un  altro  S.  Giacomo, 
che  foflei^  il  martirio  nelle  Gallie.  L'ordì- 
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ne  militare  di  S.  Giacomo  di  Compoatalla 
fu  istituito  1'  anno  i  i  70  sotto  il  regno  di 
Ferdinando  II  re  di  Leone  e  di  Caatiglia. 
5.  —  (S.)y  detto  il  Minore,  e  soprannomi- 
nato il  Giusto f  figlio  di  Alfeo  e  di  filaria 
(sorella  della  B.  V.  ),  e  cugino  germano  del 
Salvatore.  Gesù  lo  chiamò,  il  secondo  anno 
delb  sua  predicazione  e  accordò  lo  steaao  fa- 
vore a  Giuda  suo  fratello.  Dopo  r«aceosioDc 
del  Signore  gli  Apostoli  lo  preposero  alb 
Chiesa  di  Geroaolima,  che  egli  governò  per 
circa  ventinove  anni,  con  una  saggezza  che 
fu  ammirata  anche  da'auoi  nemici.  Nel  pri- 
mo concilio  di  Gerusalemme  aringo  dopo 
S.  Pietro  per  dimostrare  che  i  gentili  noa 
dovevano  essere  obbligati,  come  pretende- 
vano alcuni  discepoli  ,  di  conformarsi  alle 
pratiche  legali  istituite  da  Mosè.  Egli  en 
amato  dal  popolo  per  la  sua  dolcezza  e  pietà, 
ma  era  odiato  da*  capi  della  sinagoga,  ne' 
quali  i  progressi  del  cristianesimo  destarono 
inquietudini.  Eglino  perciò  deliberarono  di 
far  morire  S.  Giacomo,  e  *1  aommo  aacerdo- 
te  Anano  approfittò  deirassenza  del  gover- 
natore romano  per  eseguire  tale  reo  progetta. 
Egli  citò  S.  Giacomo  dinanzi  al  ainedrio, 
e ,  poiché  gli  ebbe  rinfacciata  la  sua  coa- 
dotta ,  r  invitò  a  disingannare  il  popolo , 
che  gabbava,  ed  a  dichiarare  che  G«*au  oca 
era  il  Figliuolo  di  Dio.  Il  santo  Apostolo 
avendo  risposto  con  una  giusta  indignazio- 
ne. Anano  il  fece  precipitare  dal  terrazzo  del 
tempio.  Malgrado  i  forti  dolori  che  il  Santo 
risentiva  della  sua  caduta  ,  egli  a*appoggiò 
sulle  ginocchia  e  levò  le  sue  mani  al  cielo; 
ma  intanto  che  ad  esempio  del  suo  divino 
Maestro  pregava  pe*  suoi  nemici ,  nn  fel- 
lone lo  percosse  nel  capo  con  una  stanga 
e  1* uccise,  l'anno  62  di  (ì.  Griato.  La  Chieu 
celebra  la  festa  di  S.  Giacomo  il  dì  4mo 
di  Maggio.  Giuseppe  V  isiorico  riguarda  la 
rovina  di  Geroaolima  come  un  caatigo  per 
la  ingiusta  morte  di  S.  Giacomo.  Esiste 
di  quest*  Apostolo  nn'  Epistola^  che  tiene 
il  primo  grado  tra  le  sette  Epistole  catto- 
liche o  canoniche  ;  essa  é  diretta  alle  do- 
dici tribù  disperse  ,  e  vi  si  prova  che  la 
fede  é  nulla  senza  le  opere  buone,  j.  _  m 
NuÌBi  (S.).  Vescovo  che  confessò  la  feda 
di  G.  C.  sotto  r  imperat.  Massimino  ,  e 
divenne  celebre  per  le  sue  virtù  ed  i  suoi 
miracoli.  Essendo  stato  consacrato  vescovo 
di  Nisibi  sua  patria,  proseguì  a  menare 
una  vita  molto  austera,  ed  a  aegnalare  il 
suo  zelo  per  la  fede.  Fu  presente  nel  325 
al  concilio  Niceno ,  in  cui  fu  pronunziata 
la  condanna  di  Ario.  S.  Giacomo  morì 
1*  anno  361  ,  dopo  aver  aalvato  miracolo- 
aamente  la  città  di  Nisibi  da'  Persiani  che 
1*  assediavano  (  f^.  Nisiii  )  . 
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!o.  stor.  I^ome  Hi  due  re  d'Aragona. 
•  I,  aopfanoomtnato  il  BelUcoto.  Suc- 
io  età  di  tette  anni  a  tao  padre  Pie- 
I ,  detto  il  Cattolico y  occiso  nel  42i3. 
omo  ,  appena  giunto  ali*  età  ttabilita 
egnar  da  tè ,  soltomite  i  grandi,  che , 
Ite  la  tua  minorità  ,  eraoti  sollevati; 
uittò  le  itole  Biileari ,  ed  il  regno  di 
Dia  topra  i  Mori  ;  e  dopo  un  lango  e 
i  regno  di  qu.iti  60  anni,  vestì  l*a- 
dell  ordine  de*  cisterciensi ,  e  mor\ 
1  convento  nel  1276 ,  in  età  di  70 
i.  —  II ,  6glio  sreondogenito  di  Pie- 
III.  Succede  n^l  4  285  a  suo  padre  nel 

9  di  Sicilia  (  f^,  Carlo  II  re  di  Napo- 
ì  tei  anni  più  tardi,  estendo  morto  tao 
Ilo  maggiore  Alfoogo,  Tenne  chiamato 
scadérgli  nel  regno  d'  Aragona  .  Egli 
uittò  la  Catalogna  ,  che  unì  alla  tua 
sa.  Guerreggiò  qualche  tempo  contro 
oprio  fratello  Federico  ,  il  quale  d^i* 
iaoi  era  ttato  proclamato  re  di  Sicilia, 
iota   eh'  egli    Giacomo    avetae  ceduto 

regno  a  Carlo  II  re  di  Napoli,  ma 
ce  non  tardò  a  farsi ,  e  Federico  retto 
ico  padrone  della  Sicilia  (A^.  Caklo  II 
i  Napoli).   Giiicomo  morì  nel   1327, 

nn  regno  di  36  anni. 
IO,  ttor.  Nome  di  alcuni  re  di  Scotia 

casa  degli  Stuardi:  j.  -~  I,  figlio  di 
^rto  III,  nato  nel  1394.  Roberto  UI, 
do  jlrrduto  Davide   tuo  figlio    primo- 

0  (morto  vittima  delle  iotidie  che  tese 
eli  Roberto  duca  d*  jélèanjr  tuo  aio), 
lendo  tottrarre  allo  stes»o  pericolo  il 
figlio  che  gli  restava  ,  lo  fece  imbar- 
per  la  Francia  nel  H05.  La  Scosia 
iltora  io  tregua  con  l'Inghilterra;  non- 
no il  naviglio  che  portava  Giacomo , 
restato  dagrlnglesi,  che  fecer  prigione 
»vane  principe  ,  e  *1  mandarono  nella 

di  Londra  ,  col  conte  di  Orknejr , 
ajo.  La  nuova  di  tale  avvenimento 
pitò  Roberto  HI  nella  tomba.  La  reg- 
a  del  regno  fu  devoluta  al  perfido  duca 
ianjr ,  e  poscia  a  Murdoch  tuo  figlio, 
ale  atpirò  al  trono,  e  confidò  di  giun- 

1  più  agevolmente  mentre  era  vacante 
to.  Intavolò  non  ostante  alcune  nego- 
oni  per  ottenere  la  libertà  del  re,  ma 

10  condotte  con  molta  negligenza.  In- 
>  ponera  tutto  in  opera  per  affeaionarti 
bili ,  favoreggiando  le  loro  usnrpasioni 
ilerandone  tutti  i  dìtordini.  L*  autorità 
'■  fu  totto  questa  reggenza  ridotta  a 
tbt<A  di  debolezza  ,  che  i  monarchi 
Mori  adoperarono  in  vano  di  tornarla 
gore.  Dopo  diciott*  anni  di  prigionia, 
omo  ,  in  età  allora  di  34  anni  ,  fu 
o  in  libertà  mediante  an  trattato  che 
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robbligtva  a  pagare  una  forte  tomma  ,  e 
a  dare  ostaggi.  L'inghiltei^ra  ritarcì  in  al- 
cuna guita  la  tua  ingiutlizia  verto  il  prin- 
cipe tcozzete  per  l'educazione  che  gli  fa 
data  in  quel  paete,  e  le  cognizioni  eh*  egli 
vi  acquistò.  lu  quel  tempo  non  eranvi  leggi 
io  Iscozia;  il  pia  potente  opprimeva  il  più 
debole ,  e  tutto  il  regno  non  era  che  un  co- 
TÌle  di  ladroni:  gli  omicidj,  le  depredazioni, 
gì*  incendj,  e  gli  altri  delitti  restavano  impu- 
niti; e  tale  stato  di  cose  peggiorò  d*  astai 
totto  la  reggenza  di  Murdoch.  Giacomo , 
talito  al  trono  de'  suoi  avi  col  fermo  pen- 
siero di  trarre  il  tuo  paete  dalla  barbarie, 
in  un  parlamento  che  si  tenne  immediata- 
mente dopo  il  suo  ritorno,  guadagnò  la  fi- 
ducia del  tao  popolo  per  molte  tavie  leggi. 
Ottenne  in  tega  ilo  un  atto,  per  rivendicare 
le  postettioni  della  corona  illegalmente  alie- 
nate ;  le  leghe  e  le  atsociazioni  ,  che  ren- 
devano i  nobili  sì  formidabili  al  re ,  furoa 
dichiarate  illegittime.  In  pari  tempo  fece 
arrestare  il  suo  cagino  Murdoch ,  duca 
d'Albania,  ed  i  suoi  figli,  non  che  molti 
grandi  personaggi;  ma  in  breve  ti  ricon» 
citiò  col  maggior  numero  di  essi  ,  ad  ec- 
cezione del  duca  d'Albania,  de' suoi  figli 
e  del  conte  di  Lenox,  che  furon  giudicati 
e  condannati  al  supplizio.  Giacomo  ,  l' i- 
dolo  del  popolo,  che  multo  l'amava  perchè 
aotto  il  regno  di  lui  viveva  in  una  sicurezza 
che  non  aveva  gastata  da  lunghissimo  tem- 
po f  arrischiò  un  nuovo  passo  contro  la 
nobiltà  ,  rivocando  il  perdono  accordato 
dal  reggente  al  padre  del  conte  di  March, 
che  aveva  portato  le  armi  contro  Rober- 
to III.  Le  possessioni  del  conte  furono 
sequestrate.  Tale  misura  cagionò  una  co- 
sternazione generale;  il  pericolo  comune 
indusse  la  pia  parte  della  nobiltà  ad  unirsi, 
e  le  ispirò  il  progetto  d'attentare  alta  vita 
del  re.  Correva  l'anno  1437  ,  e  la  guerra 
ardeva  tra  la  Scozia  e  l'Inghilterra,  e  Gia- 
como erasi  condotto  sulla  frontiera,  dove 
assediava  il  castello  di  Rosburgo,  allorché 
nn  dì  la  regina  arrivò  in  persona  per  co- 
municargli che  si  cospirava  contro  i  giorni 
di  lui  ;  ma  non  potè  nominare  gli  autori 
della  trama.  Giacomo,  non  osando  fidarti 
d'uomini  a*  quali  aveva  dato  tanti  molivi 
di  malcontento,  congedò  i  nobili  ed  i  loro 
vattalli;  indi  ti  ritirò  in  an  convento  pretto 
Perth,  occupandoti  a  tcoprire  i  cospira- 
tori. I  cooffiurati  ,  alla  guida  de*  quali  era 
il  duea  d*  Athol ,  suo  parente  ,  lo  preven- 
nero. Au'Iarono  essi  difilati  alla  camera  del 
re ,  ne  sfondarono  la  porta,  ed  assassinarono 
il  principe  nelle  braccia  della  regina.  Tale 
esecrabile  misfatto,  fa  commetto  a* 20  di 
filano  del  4437.  Gli   attastini   ed  i    loro 
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complici  y  in  preda  ali*  odio  del  oopolo  , 
periron  tutti  per  orribili  sopplizj.  (•  *—  II. 
Figlio  del  preced. ,  che  aveva  solo  tette 
anni  allorché  ebbe  laogo  la  tragica  morte 
del  genitore.  U  parlamento  ,  volendo  evi- 
tare i  mali  che  produssero  la  reggenza  du- 
rante l'aaseoM  di  Giacomo  I ,  affidò  quella 
durante  la  minorità  di  Giacomo  II ,  a  due 
individui,  dando  all'uno  la  custodia  della 

fersona  dei  re ,  e  incaricando  1*  altro  con 
amministrazione  del  regno.  Ma  la  gelosia 
e  la  discordia  furono  le  conseguenze  di  si 
fatta  partizione  dell'  autorità  ;  e  il  regno 
di  questo  re  non  fu  perciò  meno  tur- 
bolento di  quello  di  Giacomo  I.  Giacomo 
II  fu  ucciso  nel  4460  all'assedio  di  Ro- 
sburgo  dallo  scoppio  d'un  cannone  di  cui 
faceva  1'  esperimento.  J.  —  Ili  ,  figlio  del 
preced.,  a  cui  succede  in  età  di  6  anni, 
sotto  la  reggenza  di  un  consiglio  composto 
di  otto  persone  e  presieduto  dalla  regina 
madre.  Giacomo  III,  prìncipe  crudele  ed 
effeminato ,  facendosi  governare  da  alcuni 
suoi  favoriti ,  visse  in  continue  discordie 
co'  nobili ,  da*  quali  era  odiato ,  e  eh*  egli 
difiprezzava.  Suo  fratello  Alessandro,  duca 
d*  Albania ,  cospirò  contro  di  lui  |  fu  sco- 
perto e  se  ne  fuggi  in  Inghilterra  ,  dove 
seppe    indurre  0<toardo    IV  a    soccorrerlo 

f»er  balzar  dal  trono  Giacomo  ,  e.  porvisi 
ui,  promettendo  di  far  omaggio  della  sua 
corona  al  monarca  inglese  ,  e  di  ce- 
dergli le  piazze  più  forti  delU  Scozia. 
Oduardo  mandò  il  proprio  fratello  Riccardo 
alla  testa  di  un  esercito  a  condurre  in  Iseo- 
zia  Alessandro,  e  farlo  acclamare  re.  Gia- 
como ,  minaC(  iato  da  si  fatta  invasione,  fu 
ridotto  alla  necessità  d*  implorare  il  soc- 
corso di  quei  nobili  rbe  aveva  si  lunga- 
mente trattato  con  disprezzo.  Essi  misero 
i  loro  vassalli  in  campwgna,  meno  però  per 
difendere  il  re  che  per  ottenere  la  ripara- 
zione dei  d;«nni  sonetti ,  e  per  pniiire  i 
favoriti  del  re  ,  i  quali  furon  tutti  impic- 
cati. Giacomo,  non  potendo  riporre  la  sua 
fiducia  in  un  esercito  ,  i  cui  cupi  si  com- 
portavano in  cotal  guisa,  lo  coogeilò  e  andò 
a  chiudersi  nel  castello  di  Edimburgo.  Quivi 
ebbe  luogo  una  riconciliazione  tra  Giaco- 
mo e  suo  fratello  Alessandro,  che  ricuperò 
i  suoi  onori  ed  i  suoi  beni  ;  ma  la  loro 
unione  non  fu  di  lunga  durat».  Alessandro 
rinnovò  la  sua  alleanza  con  Oduardo  IV  , 
ma  la  morte  di  questo  principe  ruinò  i 
suoi  progetti ,  ed  egli  si  vide  costretto  a 
fuggire  in  Francia,  dove  mori.  Il  re,  reso 
ardito  per  la  fuga  del  duca  d'  Albania  ,  si 
abbandonò  a  nuovi  favoriti ,  e  moltiplicò 
i  suoi  attentati  contro  i  nobili ,  i  quali , 
persuaso,  o  forzato  che  ebbero  il  figlio  prì- 
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mogenito  del  re,  principe  di  45  anni,  a 
mettersi  alla  loro  guida,  marciarono  contro 
il  re ,  che  dal  canto  suo  si  mise  anch'egli 
in  campagna  alla  testa  de' suoi,  e  andò  in- 
contro a' nemici  agli  H  di  Giugno  dell'an- 
no 4488.  La  batuglia  non  fii  lunga:  le 
truppe  reali  furon  messe  in  rotta  al  primo 
urto  ,  e  *1  re  stesso  fu  ucciso  nella  mischia. 
J.  —  IV  ,  figlio  del  preredente.  L'indigna- 
zione che  la  condotta  de*  cospiratori  contro 
Giacomo  III  ispirò,  ed  il  terrore  d'noa 
scomunica  lanciata  contro  di  eaat  dal  pa- 
pa, gli  obbligarono  ad  usare  delta  vittorìa 
con  moderazione.  Essi  cercarono  di  far 
obliare  la  loro  condotta  sleale  verso  il  pa- 
dre con  la  fedeltà  e  sommissione  al  figlio. 
Lo  collocarono  tosto  sul  trono  ,  e  tatta 
la  Scozia  ai  affrettò  di  riconoacerlo.  Gia- 
como IV  era  nato  prode  e  generoso,  dice 
Robertson  ;  provava  fortemente  tutte  le 
passioni,  che  un'anima  nobile  pub  sentire 
nel  bollore  della  gioventù.  Amava  la  ma- 
gnificenza ,  trovava  piacere  nella  guerre , 
era  avido  di  farsi  un  nome.  Sotto  il  suo 
regno  l' antica  nimiétà ,  divenuta  ereditaria 
tra  il  re  ed  i  nobili  ,  parve  ioteraroeate 
cessata.  Sposò  Margherita  figlia  di  Enrico 
VII,  re  d'Inghilterra,  merrè  il  qual  ma- 
trimonio la  treffua  tra  i  due  regni  cangiossi 
in  una  pace  ,  che  per  altro  fn  rotta  sotto 
Enrico  Vili.  Avendo  questo  principe  mosso 
guerra  alla  Francia ,  Giacomo ,  alleato  di 
Luigi  XII ,  volle  fare  una  diversione  in 
favor  suo,  invadendo  l'Inghilterra,  il  die 
fece  con  un  esercito  di  circa  50,000  com- 
battenti. Si  die  la  battaglia  di  Flodden 
nel  4  513  :  gli  Sco7«esi  vi  furono  sconfitti, 
il  fiore  della  nobiltà  di  Scozia  vi  peri,  ed 
il  re  stesso  vi  lasciò  la  vita.  C.  — •  V,  figlio 
del  precedente.  Non  aveva  che  un  anno  e 
mezzo  allorché  mori  suo  padre  ,  il  qosle 
per  testamento  avea  nominala  reggente 
del  regno,  durante  la  minorità  del  figlio, 
la  regina  vedova  Margherita  d'Inghilterra, 
a  condizione  che  non  contraesse  seconde 
nozze.  Una  tale  disposizione,  essendosi  la 
regins  rimaritata ,  cagionò  dissensioni  die 
divisero  la  Scozia  per  molti  anni.  La  reg- 
genza fn  data  al  duca  d' Albania  aio  del 
re ,  il  quale  ,  nato  ed  educato  alla  corte 
di  Francia,  più  guerriero  che  governatore, 
passò  la  maggior  parte  del  suo  governo  wl 
continente  guerreggiando  per  la  Francùa,  e 
lasciò  la  Scozia  immersa  nell'  anarchia,  che 
durò  sino  alla  maggiorità  del  re.  Giacomo, 
principe  amante  della  giustizia,  della  pace 
e  della  religione  de'  suoi  padri,  prese  ebe 
ebbe  le  redini  del  governo  ,  intese  subito 
a  reprimere  i  disordini  che  desolavano  i 
•noi  Stali,  e  ad  abbaaaare  i  nobili.  Il  sao 
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ffvgno  parf«  da  |»rÌDcipio  déter  eitcre  Inno 
qatUo  per  lo  meno  al  di  foori.  Ricotò  im- 
umdenlenente  d' imparentami  con  Enrico 
Vili  re  d*  loghilterra,  che  ;U  offerì  Maria 
•oa  figlia  io  moglie,  e  tpoao  io  vece  Mar- 
gberiu  figlia  di  FraoceioD  I  re  di  Francia, 
#d  etaendo  qaeata  morta  dae  anni  dopo, 
a'  ammogliò  con  Haria  di  Lorena  figlia 
del  duca  di  Goìm.  Tali  legami  di  Gia- 
como con  la  Francia  ,  e  qafllche  altra  ra* 
Sione  di  malcontento,  inasprirono  talmente 
monarca  ingleae,  che  ruppe  guerra  alla 
Scosia  ,  e  fece  marciare  contro  di  essa 
uo  forte  esercito.  Giacomo  dal  canto  suo, 
poiché  ebbe  tentalo  in  vano  di  calmare  la 
collera  di  suo  aio  ,  fece  leva  di  truppe. 
Pi  suo  ordioe  la  nobiltà  adunò  i  suoi  ▼as- 
salii ,  ma  con  le  stesse  disposizioni  che 
avevano  animato  i  suoi  maggiori  contro 
Giacomo  III.  La  penuria ,  il  rigore  della 
atagione,  e  la  nuova  dell*  arrivo  del  re  di 
ficoaia  col  suo  esercito  ,  indussero  gì*  In- 
glesi y  che  già  avevano  invasa  la  Scoaia  , 
a  ripassare  le  frontiere  ;  allora  Giacomo , 
awisandoai  che  avrebbe  potuto  assalirli  con 
vantaggio  nella  loro  ritirata  ,  diede  il  se- 
gnale della  mossa,  ma  i  baroni  ricusarono 
di  obbedire ,  e  Giacomo  dovè  ritornare 
senza  aver  fatto  cosa  alcuna.  Ciò  acradtle 
nel  4  542.  L*anno  »u»8eguente,  messosi  Gia- 
como nna  seconda  volta  in  campagna  per 
attaccare  gt'  Inglesi,  la  nobiltà  scoxaese  non 
fu  meno  restia  a  S4>condare  gli  sforzi  del 
re.  Tutto  Trsercito  s'ammulinò,  perchè 
Giacomo  awct  tolto  il  comando  ad  uno 
per  darlo  ad  un  altro.  Un  corpo  di  500 
Inglesi  ,  che  s*  accorse  di  tale  disordine  , 
se  approfittò  ed  assalì  gli  Scozzesi  ;  e 
questi,  in  numero  di  40,000,  deposero  la 
armi  al  primo  scontro.  Alla  nuova  di  tale 
disastro  senia  esempio,  Giacomo  previde 
cfuanto  temer  doveva  da  nomini  che  sacri- 
ficavano fino  r  amor  della  patria  al  pri- 
vato odio  loro.  Una  cnpa  malinconia  auc* 
cesse  in  lui  a'  trasporti  della  sua  rabbia. 
Sordo  ad  ogni  maniera  di  conforto  si  ab- 
bandonò alla  diaperazione,  e  morì  nel  i  543, 
cinque  giorni  dopo  la  nascita  dell'  uni- 
ca sua  figlia ,  che  fu  la  sventurata  Maria 
Stuarda.  J.  —  VI,  re  di  Scozia  ,  e  primo 
d*  Inghilterra,  ed  altresì  il  primo  che  abbia 
portato  il  titolo  di  re  della  Gran  Bret- 
tagna. Allorché  Enrico  VII  conchiuse  il 
matrimonio  di  Margherita  sua  figlia  con 
Giacomo  IV  re  di  Scozia,  gl'Inglesi  mo- 
strarono timore  che  tal  parentado  non  li 
facesse  passare  on  giorno  sotto  la  domi- 
nazione scozzese;  ma  Enrico  annunziò  che 
il  contrario  sarebbe  avvenuto,  e  1* evento 
chiarì  gittata  la  sna  predizione  oella  per- 
T.  III. 
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del  pronipote  di  lUafglierìU.  Da  44S 
anni  la  casa  di  Tndor  sedeva  sai  trono 
d*  Inghilterra,  allorché  la  regina  Elisabetta 
cessò  di  vivere.  In  mancanza  d'erede  della 
linea  mascolina,  ella  non  lasciava  successore 
più  prossimo  di  Giacomo  VI  re  di  Scozia, 
nato  nel  4566  dalla  celebre  Maria  Stuarda, 
e  da  Enrico  Damici  Stuardo  ,  secondo 
marito  di  quella  regina  sfortunate.  Elisa- 
betta nel  suo  testamento  non  aveva  po- 
tuto ricusare  di  riconoscere  per  suo  legit- 
timo erede  il  figlio  della  sua  più  crudele 
nemica  Giacomo  VI  ,  re  fin  dalla  culla 
per  r  a^sassinio  di  suo  padre  e  per  la  ri- 
nunzia forzata  di  sua  madre  nel  4  567,  ave- 
va già  2(  anno  quando  il  aangue  di  sua 
madre  colò  sul  patibolo  per  ordine  di  Elisa- 
betta. In  vano  per  salvarla  aveva  egli  im- 
piegale a  vicenda  le  preghiere  e  le  minacce. 
Quando  1*  orribile  attentato  fìi  consumato, 
egli  prestò  fede  o  finse  di  credere  alle 
proteate  di  dolore  dell'  artificiosa  figlia  di 
Enrico  Vili.  Lungi  dal  mostrare  il  me- 
nomo risentimento  contro  quell'  altera  re- 
gina, pose  ogni  cura  a  non  irritare  l'amore 
stizzoso  di  lei  ;  ma  non  vi  riuscì  che  de- 
bolmente. Elisabetta  spinse  anzi  1*  inquie- 
tudine e  la  difiìdenzA  verso  il  figlio  della 
sua  vittima  fino  a  farlo  rapire.  Il  colpo 
essendo  andato  Tèiliio  ,  ella  attraversò  a 
tutta  possa  1'  unione  progettata  tra  Gia- 
como e  la  principessa  Anna  di  Danimarca  ; 
ma  il  giovane  re  di  Scozia  mostrò  no  vi- 
gore ,  di  cni  ninno  1*  avrebbe  creduto  ca- 
pace, ed  il  matrimonio  ebbe  luogo.  Salito 
sul  trono  d'Inghilterra,  nel  4603,  Giacomo 
si  mostrò  inimicissimo  delU  religione  cat- 
tolica, e,  nel  secondo  anno  del  suo  regno, 
comandò  a  tutti  i  sacerdoti  cattolici,  sotto 
pena  di  morte,  di  abbandonare  Tloghilterra. 
L*anno  4605,  il  secondo  del  suo  regno, 
si  scoprì  quella  famosa  cospirazione  detta 
delle  polimeri  :  nella  cantina  sotto  la  came- 
ra dove  si  radunava  il  parlamento,  furono 
trovati  nella  notte  del  5  Novembre  4605, 
giorno  in  cui  il  re  doveva  presiedere  la 
seduta  del  parlamento  ,  trentasei  barili  di 
polvere  da  schioppo,  coperti  di  legna  spac- 
cate e  di  fascine:  un  vecchio  nffiziale  tra- 
vestito stava  presso  una  tal  mina  ,  con 
indosso  quanto  era  necessario  per  farla  sal- 
tare al  primo  segnale.  I  nomeroai  autori 
di  sì  orribile  trama,  nominati  da  quell' nf- 
fiziale, perirono  parte  con  le  armi  in  mano, 
dopo  la  più  viva  resistenza,  e  parte ,  presi 
vivi  9  terminarono  i  loro  giorni  fra*  sup- 
plisj.  Sotto  il  regno  di  Giacomo  I  ebber 
principio  i  due  partili  conosciuti  col  no- 
me di  Tories  e  di  Wigh$ ,  il  primo,  a 
£svore  del  re ,  il  fecondo  a  £ivore  del  po- 
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polo.  Giacomo   I   rm^  23  anni  iopra  i 
tre  regni  uniti  d*  Ingnilterra  ,  di  Sooiia  e 
d'Irlanda,  e  morì  nel  4625,  in  eU  di  59 
anni.  Il  carattere  di  Giacomo  tta  espresao 
Del  seguente,  verso  che  si  trovò  no  giorno 
attaccato    su    pe'  canti   di    Londra  :    Rex 
futi  Elisabeth,  nane  est  regina  Jaeoòus, 
5.  —  II ,  re  della  Gran    BretUgna  ,   figlio 
secondogenito   di  Carlo  I  ;   succede  a  suo 
fratello  Carlo  li  nel  4  685.  Negli  sconvol- 
gimenti che  ebber    luogo  in    Inghilterra , 
durante  la  prima  metà  del  XVIi   secolo  , 
e  che  condussero  poi  Carlo  I  ad  esser  de- 
capitato sopra  un  palco  ,  Giacomo    rifug* 
gissi  prima  in  Olaoda  e  poi    iu  Francia  , 
dove  guerreggiò  sotto  il  Cflebre  maresciallo 
di  Tureoa,  e  die  prove  d*an  coraggio  degno 
della  sua  nascita.  Si  segnalò  altresì  nel  1655 
servendo  nell*  armata  di  Spagna  sotto  Don 
Gio.  d'  Austria.  Ritornò  poi   in  Inghilter- 
ra col  re  Carlo  II,  suo  fratello  maggiore, 
e  fu  fotto  srande  ammiraglio   del   regno. 
In  tale  qualitìi  riportò  nel  1672  una  segna- 
lata vittoria  sopra  la  flotta  olandese.  Carlo 
II  essendo   morto    nel  4685,    Giacomo, 
quantunque  fosse  cattolico  romano,  avendo 
^li,  durante  il  suo  soggiorno  in  Francia , 
abbjurato  1*  eresia,  fu  proclamato  re  della 
Gran -Brettagna.  Egli  dimostrò  un  gran  xelo 
per  ristabilire  la  religione  cattolica  in  In- 
ghilterra ,  e  pubblicò  nel  4687    un  editto 
con   coi  dava   piena    libertà   di   coscieoia. 
Un  tal  passo  gli   tirò  addosso   1'  odio  de- 
gì*  Inglesi  ,  e  gli  fece  perdere    la  corona  , 
che  fu  data  a  Guglielmo  di  Nassau  prin- 
cipe   d*  Oranees   e    stattolder  d*  OUnda  , 
il  quale  ,  seboene  fosse  genero  di  Giaco- 
mo II ,  si  fé*  capo  della  ribellione,  e  cacciò 
dal  trono  il  suocero  nel  4688.  Giacomo  II 
cercò  un  asilo  presso  Luigi  XIV,  il  quale 
gli    fece    r  accoglimento   più  generoso   e 
più  amichevole.  Pochi  mesi  dopo ,    egli , 
assistito  dal  suo  generoso  alleato,  ansi  dal 
suo  protettore ,  valicò  il   mare  ,  sbarcò  in 
Irlanda  ,  fece  il  suo    ingresso  in   Dublino 
a'  42  di  Marso  4689,  vi  convocò  il  parla- 
mento d'  Irlanda,  ed  intimò  a*  suoi  sudditi 
inglesi  di  tornare  al  dover  loro.   Ma    non 
fu  di  lunga  durata  questo  suo  trionfo,  im- 
perocché ,    giunto    il    Nassau   in    Irbnda , 
1*  anno    4  6^  ,    U  famosa   batuglia    della 
Boyna  decise  anco  nna   volu  della  sorte 
deUo  sfortnnsto  Giscoroo.    Egli  rivsrcò  il 
mare  e  tornò  a  gustare  il  riposo  nel  ma- 
gniflco  ritiro  che  Luigi  XIv  gli  avea  pre- 
parato a  San  Germano.  Non  ebbe  miglior 
riuscita   nn   secondo  tentativo  che  per  Ini 
fece  Luigi  XIV,  mandando  una  flotta  per 
invadere  una  seconda  volta  l'Irlanda,  imper- 
eiocchè  questa  flotta  fa  battuta  in  un  com- 
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battimento  glorioso  sì ,  ma  quo  de'  più  io- 
fausti  fra  quanti  la  marineria  francese  so- 
stenne. In  tal  guisa  ebbe  fine  il  regno  d'un 
principe,  risguardato  da*  suoi  nemici  mede- 
simi come  più  infelice  che  reo.  Morì  a  Sto 
Germano  nel  4704,  lasciando  un  figlio,  che 
fin  che  visse  portò  il  nome  di  Pretendente, 
e  quello  di  Cavaliere  di  S.  Giorgio  (  f^. 
Stuardo). 
Giacomo  (S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  citer. ,  e  nel  distr.  di  La  S»U, 
con  2500  abiunti.  $,  — .  Forte  della  Sici- 
lia ,  nella  provin.  di  Trapani ,  aell*  itoli 
di  Fravignana.  È  piazza  da  guerra  di  qoiou 
classe,  y — .Nome  di  quattro  villa^sgidd 
reg.  Lonib.-Ven.  :  due  nella  Valtellioa; 
uno  nella  provin.  di  Mantova ,  e  uno  io 
quella   di    Padova.    J.  —  ▲    Po  ,  —  dclu 

CiaiOA  ,  —  DELLA   BOGIVA,  -—  DI    LuftlÀlA, 

—  DI  Mosestrìllb,  —  DI  Veglia,  —  Lovi* 
SA  ,  —  ZiBiDO.  Tutti  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ;  il  4mo  nel  Mantovano;  il 
2do  nel  Pavese;  il  3so  nel  Veronese;  il 
4to  nel  Vicentino  ;  il  5to  e  *l  6to  nel  Tri- 
vigiano;  il  7mo  nel  Cremonese  ;  l*  8vo  nel 
Pavese.  J.  —  di  CoMposTàiXA.  Città  della 
Spagna,  y.  Sahtiaco. 

Già  eoa  tutto  che.  f^.  Già. 

GiACBA.  mitol.  Una  delle  Nereidi. 

GiAccÌHTO  (  Corrado  ).  biog.  Pittore  italiano, 
nato  nel  4  700  a  MolfetU,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli.  Studiò  i  principi  deirarte 
sua  in  Napoli,  indi  a  Roma  nell  accadenùi 
di  S.  Luca,  di  cui  fu  creato  membro  ad 
4735.81  era  già  fatto  conoscere  vantaggiosa- 
mente in  quest*ultima  città  per  più  opere  a 
fresco,  che  aveva  eseguite  in  varj  palani 
e  templi,  allorché  nel  4753  fu  chiamats 
a  Madrid  da  Ferdinando  VI.  Fu  pertico- 
larmeote  destinato  da  quel  monarca  a  di* 
piogere  le  volte  del  palano  reale  di  Ma- 
drid ,  il  che  eseguì  con  soddisfaaioue  de' 
più  abili  conoscitori.  Ritornò  poi  a  Napoli 
ricolmo  dei  doni  del  monarca  spagnnolo, 
e  morì  nel  4765. 

GiACULATÒaiA ,  e  Jaculatòeia.  add.  f.  Agg. 
di  brere  e  fervida  orazione  indirizzata  a 
Dio  dal  fondo  del  cuore ,  anche  seon 
proflerir  parola.  La  maggior  parte  de*  ver 
setti  de'  salmi  sono  orazioni    giaculatorie. 

Giada,  s.  f.  T.  di  st.  oat.  Specie  di  pietn 
dura,  grossa  e  quasi  oleosa,  nella  sna  sa- 
perfide  pulita ,  più  dura  dell*  acciajo  e 
del  quarzo;  è  tanto  tenace  che  diflicilmeotc 
si  spezza.  Avvi  la  Giada  nefrite  di  color 
verde  pallido,  cosi  detta  dal  greco ,  perchè 
anticamente  si  portava  per  guarire  dalla 
malattia  de'  reni  ;  la  Giada  lemanite ,  0 
saussurite  oleosa;  ìm  giada  assioite  o  pietra 
d*  ascia  d*  im  color  verda   più  cupo  ,  chi 


•arrÌTà  a*  selvaggi  d'Amarìca   a   fonnaie 

le  ftenri. 
GiA^,  e  GiAàLK.  F,  Jabl. 
GiAFA.  g«og«  Paese  cleU*  Arabia.   F,  Iàfa,, 
Giaffa.  F*  Jaffa. 

GlAFOSSBCBK,    e    GlAF08A£C08ACBB.    AvT.   che 

vale  lo  s.   e.  GMiciofoiftecbè  y  e  CoQciofot" 

«ecoaacbè.  L.  Quàm. 
Già  fo.  F.  Già. 
GiAAoiÒLOy  e  Giaggiuòlo.  F,  Ghiaggivolo. 

GlAl  ,  —  DBLLA  5bGA  ,   —  DI    SaCGÒN    —  DI 

Spadagìhta.  geog.  VilUgsi  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  f  nella  prozio,  di   Veoesia. 

Giaìs.  geog.  Val.  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Friuli. 

Gujìtto.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Bilame  nero 
mescolato  di  varie  scaglietlioe  di  ferro  «  il 
quale  indurito  come  una  pietra ,  .  riceve 
no  bel  lustro.  In  Toscana  dicesl  più  co- 
munem.  Giavsxzo.  L.  Gagaiet, 

^GiÀLD— ▲.  s.  f.  Specie  d'arme  antica ,  della 
quale  s*  è  perduto  1*  uso  e  la  cogoisione  , 
ina  si  crede  lo  s.  e.  Lancia.  L.  Telum. 
^— oifiiaB.  n.  car.  m.  Soldato  arouto  di 
gialda. 

GiAM>àaA.  a.  f.  Capanna    di   legno   fatta   a 

«    cancelli  in  cui  si  fanno  seccare  i  pesci. 

^Giìloo.  add.  Giallo. 

4^GlALOOIflàaB.    F.   GlALD — ▲. 

GiALSMO.  mitol.  Dio  cbe  presso  i  Greci  pre- 
siedeva a* funerali,  e  in  generale  a  tutti  gli 
nilisj  funebri  cbe  si  prestavano  a'  trapas- 
sati. Oavasi  lo  stesso  nome  alle  canioni 
lugubri. 

GiALÌao.  mitol.  Figliuolo  di  Cercafo  e  di 
Cidiiype  o  di  Cirbia  ,  e  nipote  del  Sole  o 
di  Elios.  Divise  egli  l'isola  di  Rodi  co* suoi 
.  fratelli  Camero  e  Lindo  ,  e  vi  fabbrico  la 
cittji  di  Gialiso  ,  una  delle  più  considera- 
bili di  quell'isola  ;  quindi  gli  Dei  Telcbi- 
ni  f  venerati  nella  città  di  Gialiso  ,  furon 
cbiamati  Gialisii.  Pindaro  narra  cbe  quan- 
do Minerva  uscì  dalla  testa  di  Giove,  Apol- 
lo ordinò  a*  suoi  nipoti,  Gialiso  «  fratelli, 
di  assicurare  la  loro  fortuna  ergendo  alla 
Dea  il  primo  altare;  perchè  era  scritto  dal 
destino  che  Minerva  dovesse  esser  la  pro- 
tettrice di  quel  popolo ,  che  le  offerisse  il 
primo  sacrifizio  ;  ma  per  la  troppa  loro  pre- 
mura obbliarono  di  portare  il  fuoco ,  così 
che  gli  Ateniesi  ebbero  il  tempo  di  offe- 
rire il  loro  sacrifiiio  prima  di  essi ,  il  che 
fruttò  loro  la  protesione  di  Minerva  ;  ciò 
non  ostante  la  Diva  concedè  agli  abitanti 
di  Rodi  tanta  abilità  in  tutte  le  arti,  che, 
aecondo  Pindaro  ,  in  queste  superavano 
eglino  tutte  le  altre  naiioni. 

GiALLAMÌFA.  s.  f.  T.di  st.  nat.  L.  Calami' 
nari»  lapU,  Specie  di  pietra  di  color  bianco 
tendente  al  gialloi  detta  anche  Zelamina,  e 
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Pietra  ealaminaria  ,  che  ai  oietle  nel  rame 
fuso  per  tignerlo  di  giallo. 
QìXìÀé — o.  add.  Di  colore  simile  a  quello  del 
sole,  delPoro,  del  safferaoo,  de'limoni,  &c. 
L.  Luteus,  croceus,  flatms.  5*  Per  Pallido, 
smorto.  5.  Usasi  ancne  in  forte  di  sost. ,  e 
vale  il  Color  giallo.   5*  prov.  Spegnersi  il 
seme  come  de* cani  gialli,  e  vale  Perdersi  in 
tutto  la  raasa,  perire  fin  anche  il  nome.  J. 
prov.  Avere  i  piedi  gialli,  dicesi  del  Vino 
rosso  quando  gialleggia,  e  comincia  a  gua- 
starsi. 5.  prov.  Chi  porta  il  giallo  vagheggia 
in  fallo,  cioè  Ama  senaa  speransa  di  godere 
U  cosa  amata  ;    perchè   pretendesi  che    il 
color  giallo    significhi   Speransa    perdata. 
5*  -*  DI  aosA.  La  parte  di  messo  di  questo 
fiore.  5*  —  DI  TBasA.   Dicesi  a  una   terra 
che  fa   il    color    giallo ,   altrimenti    detta 
Ocria.  Serve  a* pittori  per  dipingere  a  olio, 
a  fresco ,  ed  a  tempera  ;   trovasi  nelle  mi* 
niere  di  piombo  da*  vapori  delle  quali  di- 
cesi cbe  ella  riceva  il  colore.  J.  —  di  tbrba 
▲bbrcciàta.    Sorta   di   color   giallo,    che 
pende  in  giuggiolino  ,  e  serve  a'pittori  per 
ombrare,  y  —  di  ybtro.  Sorta  di    color 
giallo  che  si  ia  a  forse   di  fuoco ,   e    che 
serve  per  dipingere  a  fresco.  J.  —  absica. 
Sorta  di  color  giallo  che  serve  pe'  minia- 
tori. 5>  —  oapiMBMTO.  T.  di    pitt.  Giallo 
fatto  di  miniera  di  solfo;  serve  per  dipingere 
a  tempera ,  per  far  giallo  e  color  d  oro.  Il 
migliore  è  il  crostoso  che  rispleiide  di  color 
d'oro,  e  sia  puro,  e  non  mescolato  con  al- 
tre materie,  che  sfaldi  facilmente  ;  e  questo 
fa  nella  Misia  d*  EUiespouto ,  dove   ancbe 
ne  fa  di  quello  che  è  di  color  pallido  e  a 
forma  di  grillanda.  Baldin,  J.  —  D*oapi- 
MBHTO  ARSO.  Lo  stcsso  Orpimento  ,   come 
sopra  abbruciato  ,  che  fa  un  giallo   acceso 
pendente  io  rosso  ,   altrimenti  detto  Ran- 
cio ,  giallo  aurino ,  o  dorè.  J.  —  di  Spiii- 
CBavÌHO.  Sorta  di  color  giallo,  che  si  cava 
dalle  coccole  dello  Spincervino   tenendole 
in  molle;   serve    per    dipingere   in   carta. 
{.  —  di  PtOMBÌvo.  Sorta  di  pietra  alquanto 
più  dura  del  marmo,  di  color  giallo    con 
qualche  macchia  btlata,   che  la  macchia 
da  per  tutto ,   non    però    in    modo  che  in 
distansa  non    comparisca  del   tutto   gialla. 
J.  —  di  SiBifA.  Sorta  di   pietra   di    color 
giallo  bellissimo,  e  vago  quanto  l'orien- 
tale ;  è  alquanto  tenera ,  ma  con  tutto  ciò 
rìceic^  bel  pulimento  ;  ha  qualche  macchia 
bianca,  e  altre  gialle  molto  chiare.  Cavasi 
otto  miglia  di  là  dalla   città  di   Siena  »  e 
se  ne  trova  d*ogni  lungbessa  e  grossessa. 
Si  lavora  con  sega   e  scarpello  y  ma  però 
in  opere  grandi,  perchè  nelle  piccole  non 
vale  per  lo  sfaldare  che  fa  assai  facilmen- 
te. J.  —  oubhtìui.  Sorta  di  pietra  giaUa 
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beUitniDA  elit  rìceve  11  pnlimenlo  qavnlo 
il  paragona,  ed  k  di  questo  aaaaì  più  darà. 
Ci  vien  portata  dal  territorio  di  Roma,  e 
dicono  trovarti  in  pesci  di  colonne,  rima- 
sti fra  le  rovine  di  antichi  edifitj.  J.  Giallo 
santo,  f^.  GiALLOSARTo.  J.  Gran  giallo. 
y.  GiAKCiALLO.  5-  £r^  gialla,  f^.  Gua- 
DAKSLLA.  — issino,  add.  Superi.  L.  SiUure 

JlaVUS.   — ÉTTO  ,    — ÌCCIO  ,   ^ÌGRO  ,   —  ì»0. 

add.  diro.  Alquanto  giallo,  che  s'accosta 
al  giallo  (1*  ultimo  è  per  Io  più  agg.  d'una 
specie  di  Susina  ).  L.  Suòjlatfus ,  subcro- 
ceiu ,  luteolu*.  — SGCiÀai.  v.  neut.  Ten- 
dere al  color  giallo.  L.  Flavttcere^  flauere^ 
in  flavum  vergere.  — ■ggiànti.  add.  Che 
tende  al  giallo.  L.  Flat^etcem.  • — ézzA.  n. 
ast.  f.  Il  color  giallo.  L.  Color  croceus^ 
fla¥U»,  — ÒGHO ,  — ÒCROLO.  «dd.  Che  pen- 
de al  color  sìaUo  ,  e  propriam.  Giallo 
scolorito.  L.  oubjlainu.  — éts.  s.  m.  Lo 
s.  e.  Giallezza.  — orìho.  s.  ro.  Specie  di 
color  giallo  che  vien  di  Fiandra  e  di  Ve- 
nezia ,  e  si  adopera  a  colorire  a  olio.  — o- 
siirro.  Specie  di  color  giiillo  artificiosamente 
fatto  colle  coccole  non  mature  dello  apio- 
cervino,  e  serve  per  colorire  a  olio.  —òso. 
add.  Lo  s.  e.  Giallogno.  L.  Suòflatms.  J. 
Usasi  anche  in  fona  di  nome  per  una  Spe- 
cie di  vermi  che  votan  le  pere.  — ùccio, 
add.  Che  s'  accosU  al  giallo.  L.  Suhflatms, 
Jlauus  dilutior.  — ùmb.  n.  m.  Lo  s.  e.  Gial- 
lezza. L.  Color  flatus. 
Giallo  (  Mare  ).  seog.  Divisione  considera- 
bile del  grand*  Qceano ,  fra  la  China  pro- 
pria e  la  Corea.  E  una  specie  di  gran  golfo 
diviso  in  due  parti  quasi  eguali ,  mediante 
una  lunea  penisola  ,  chiamata  dagl'Inglesi 
Spada  del  reggente.  J. —  (Fiume).  Fiume 
dell*  impero  cninese. 

GlALL ÒCHO  ,   — ÒGOOLO  ,    —ÓRE  ,     — OrIsO  , 

— osIhto  ,   — òso  ,    —Orcio  ,  — dm.  y. 

GULL— -O. 

GiALMàiro.  mito].  Figliuolo  di  Marte  e  della 
bella  Astioche.  Comandava  insieme  con 
Ascalafo  i  fieozi  di  Orcomeno  all'  assedio 
di  Troja. 

^GiALOràcmcA.  n.  f.  T.  chim.  L'arte  che 
insegna  a  fare  il  vetro. 

GiAMÀi.  y.  Giammai. 

Giambica.  V.  Giammaica. 

GiAMBÌIHB.    y.   GlAMB— o. 

Giambattista.  Nome  prop.  lo  a.  e  Giovan 
BatiisU. 

GiAmbb.  mitol.  Figliuola  di  Pane  e  di  Eeo , 
e  fantesca  di  Metanira,  moglie  di  Celeo 
re  di  Eleusina.  Non  trovandosi  chi  potes- 
se consolare  Cerere  afflitta  per  la  perdita 
della  figliuola,  Giambe  seppe  farla  ridere 
coli'  arguzia  de'  suoi  detti  ,  e  addolcirne 
il  dolore  co'suoi  piacevoli  racconti.  Si  at- 
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a  lai  rinvensieoe  de*  Tarsi  gìan- 
bici ,  che  per  altro  Orazio  ed  Ovidio  ap- 
propriarouo  allo  sdegnato  Archiloco.  Quìodi 
in  memoria  di  lei ,  nelle  feste  di  Cerere, 
aravi  il  costume  di  ricrearsi  con  pungenti 
sarcasmi  e  piacevoli  narrazioni. 

GiAMBBGGIÌÌRB.    y,    GlAMB— O. 

GiAMBèLLi  (  Federico  ).  biog.  Insegnare  ita- 
liano ,  nato  a  Mantova  nel  Avi  secolo. 
Entrò  al  aervizio  d'Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra, che  l'inviò  io  aoccorso  d'AoveiM 
assediata  da  Aleasandro  Farnese.  Per  h 
difesa  di  quella  città  costnssse  egli  qoella 
macchina  da  guerra,  nota  poscia  negli  aa- 
nali  militari  col  nome  di  Macchina  in- 
fernale \  e  ben  meritava  un  tal  nouM. 
Consisteva  questa  macchina  in  quattro  bat- 
telli carichi  di  fuochi  artifiziali ,  de*  quali 
uno  solo  essendo  arrivato  verso  la  digs, 
fatta  erigere  dal  Fameae  ,  vi  scoppiò  eoa 
ispaventevole  fracasso.  Si  vide  per  l'aria, 
dice  Strada  nella  sua  Storia  della  guerra 
di  Fiandra,  una  nuvola  di  sassi,  di  travi, 
di  catene  ,  di  palle.  Il  castello  di  legno 
presso  cui  la  mina  era  scoppiata,  una  parie 
della  diga  ,  i  cannoni  che  vi  eran  soprs , 
ed  i  soldati  ,  furono  divelti  e  lanciati  da 
ogni  banda.  Si  senti  tremare  la  terra  ad 
una  distanza  di  46  migl.  ,  e  grosse  pietre 
furono  scagliate  a  più  _di  mille  passi  di- 
stanti dalla  Schelda. 

GlAMBBLLÒTTO.    f^.    ClAMBBLLOTTO. 

Giàmbia,  geog.  Suto  e  fiume  dell'isola  di 
Sumatra. 

Giàmbico,  y.  Giamb— o. 

GiÀMBLico.  biog.  Celebre  Filoaofo  platonico, 
nativo  di  Calcide ,  che  fioriva  ne'primi  anni 
del  III  secolo  sotto  Costantino  il  Grande. 
Fu  discepolo  di  Anatolio,  indi  di  Porfirio, 
cui  pareggiò  per  la  profonditii  della  dot- 
trina ,  ma  non  per  1  eleganza  dello  stile. 
Questo  filosofo  può  esser  risguardato  come 
l'ultimo  CMpo  de* Neo-platonici  del  III  se- 
colo ,  la  cui  scuola  ha  fatto  girare  tante 
teste  ,  e  non  ha  meno  nociuto  alla  filoso- 
fia che  al  cristianesimo.  Giamblico  scrisse 
molte  opere  filosofiche,  che  furon  tutte 
traslatate  in  latino. 

GiÀMB — o.  n.  m.  T.  di  poes.  Specie  di  piede 
metrico,  ne' versi  greci  e  latini ,  composto 
di  due  sillabe ,  la  prima  breve  e  1*  altra 
lunga.  L.  Jambus.  y  Per  Quel  verso,  che 
è  fatto  di  piedi  giambi.  5*  Per  Motteggio , 
uccellatura,  scherzo,  burla;  onde  Dare  il 
giambo  ,  vale  Uccellare,  burlare ,  motteg- 
giare. J.  Volere  il  giambo  d' alcuno,  vale 
Volerne  la  baja.  L.  Ludos  Jaeere  ,    lutli- 

Jicare.  — àhb.  v.  neut.  Dare  il  giambo  , 
burlare,  scherzare*,  uccellare,  mottemiare, 
deridere.    L.  Ludere ,  jocari ,   ludi/Icari. 
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— «bociUb.  V.  neat.  Estere  occelkto ,  de- 
rìio,  avere  il  giambo.  — loo.  «dd.  Di  giam- 
bo ,  e  dicesi  per  lo  pia  di  Terso  greco  e 
latino,  che  corrisponde  al  nostro  endeca- 
sillabo  sciolto.  L.  Jambicus. 

GiAMBVLLÀRi  (  Bernardo  ).  biog.  Poeta  fio- 
rentino, nato  Terso  U  metà  del  secqio  XV. 
Egli  godè  di  non  lieve  riputusione  tra'let- 
lenti  del  suo  tempo  per  le  sue  opere , 
cbe  sono  :  La  ttoria  di  S,  Zanoòi,  veitcoTo 
di  Firenze,  ia  Sva  rima.  —  Sonaglio  delie 
^  donne ,  poemetto  in  8Ta  rima.  —  Ciriffb 
■  Caltfaneo ,  e  il  pollerò  at^t^eduio ,  poeiAa 
in  Sva  rima  (  il-  primo  canto  di  qut^slo 
•^oema  è  di  Luca  Pulci).  —  Canti  coma» 
soiaiesehi.  Le  opere  dei  GiambulUri  sono 
citate  nel  dizionario  della  Crusc»,  tra  quelle 
iche  faqno  autorità  di  lingua.  J.  —  (Pier 
Francesco  ).  Letterato  fiorentino  ,  nato 
nel  4495  ,  figlio  di  Bernardo.  Si  acquistò 
no»  ripntasione  durevole,  meno  forse  per 
le  sue  opere  che  pel  zelo  con  cui  incorag* 
gi^  il  coltivamento  delle  lettere  nella  sua 
>  patria.  Contribu\  non  poco  ali*  istituzione 
dell*  accademia  fiorentina,  dalla  quale  è  poi 
nata  quella  della  Crusca,  sì  giustamente 
celebre  pe'  meriti  suoi  verso  la  lingua  e 
la  letteratura  italiana.  Mot)  a  Firenze 
nel  4556 ,  in  età  di  69  anni.  Lasciò  le  se- 
guenti opere  :  Descrizione  del  sito, forma 
e  misura  delT  Inferno  cantato  da  Dante. 
*»  //  Cello  f  ossia  Origine  della  lìngua 
fiorentina,  —  Regole  per  bene  scrit^ere  e 
parlar  toscano.  —  Lezioni  sopra  ateuki 
luoghi  di  Dante,  — ^  Istoria  delle  cose  oe- 
oaaute  in  Europa  dall'anno  887  sino  al 
947  f  dopo  la  nascita  di  Cristo  (questa 
storia  rimase  imperfetta  ).  —  Sei  canzoni, 
o  Canti  carnascialeschi.  Tutte  queste  opere 
formano  testo  di  lingua. 

GiÀMiDi  ,  e  Clìtidi.  T.  di  st.  ant.  Due  fa- 
naiglie  d*  Atene ,  le  quali  venivano  spe- 
cialmente destinate  alle  funzioni  degli 
auguri. 

Giamìti.  stor.  ant.  Nome  di  una  stirpe  il- 
lustre della  Persia  ,  molti  membri  della 
quale  occuparono  il  ti'ono. 

GiammIi  ,  e  Giamìi,  e  Gii  mai.  avv.  Mai, 
alcuna  volta  ,  in  alcun  tempo  ,  unqiia.  L. 
Unquam ,  aliquando.  J.  Giammai ,  colla 
negativa  vale  lu  nissun  tempo,  nnqne  mai. 
L.  Nuwfuam, 

GiAVM AiCA.  geog.  Isola ,  una  delle  grandi 
Antille,  posta  nel  mare  delle  Antille,  dist. 
98  miglia  dall'isola  di  Cuba,  e  96  da  San 
Domingo.  È  di  figura  ovale,*  la  sua  Inogh. 
è  di  circa  420  miglia,  la  sua  largh.  di  60, 
ed  ha  una  superficie  di  2484  miglia  Qua- 
drate. Quest'isola  fu  scoperta  il  3  di  Mag- 
gio deiraono  i  494  da  Cristoforo  Colombe, 
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'  che  percorreva  allora  nel  sito  seooodo  elag- 

J^io  le  coste  di  Cuba ,  per  riconoscere  se  * 
osse  un'isola  o  terra  fertna.  Gli  Spagouoli 
vi  stabilirono  una  colonia  nel  1509,  tra- 
sportando altrove  moltissimi  de'  naturali 
aoitaoti ,  onde  assicurare  qut*sta  loro  con- 
quista. Nel  1655  gl'lnglefi,  sotto  rammi- 
'  raglio  Peny  la  tolsero  agli'  Spagouoli ,  vi 
stabilirono  varie  colonie  ,  e  si  mantenne- 
ro fino  al  giorno  d'oggi.  L'isola  di  Giam- 
maica  conu  oggi  25,000  abiunti  tra  inglesi, 
spagnooli  e  francesi,  e  circa  400,000  Negri. 

Giammaria,      i    Nome  prop.  d*  uomini,  cuh- 

GiAMMATTko  I  trazioni  di  Giovanni  Maria, 
e  Giovan  Matteo  > 

GiAMMè«onLA.  s.  f.  Coserella ,  b;igattella.  L. 
Recala  ,  nugaa ,  quis^ilioì. 

GiAMMicHBLB.  Noinc  prop.  d*  nomo,  contra- 
zióne di  Giovanni  e  Michele.  > 

GiAMÓSA.  geog.  Vili,  del  reg.  LomK-Ven.', 
n^Ia  provio.  di  Belluno.  i 

GiAMPAGOLÀooiVB.  n.  f.  Vocc  scherzevoU  usata 
per  Tardità,  pigrizia. 

Giampaolo.  Nome  prop.,  contrazione  di  Gip- 
▼an  Paolo. 

GiÀVA,  o  ÌXnk,  mitol.  Nome  con  coi  tro- 
vasi indicata  Diana  sopra  molte  antiche  me- 
daglie ,  imperocché  essa  da  principio  ap- 
pelbvasi  Dea  Jana ,  e  per  abbreviazione  ' 
D,  Jana,  onde  ne  venne  poscia  la  parola 
Diana. 

GiAiiÀssA.  mitol.  Una  delU  Ntreidi. 

GiAHCÀscio.  geog.  Borgo  della  Sicilia  ,  nella 
provio.  di  Girgenti.  Nelle  sue  vicinanze 
si  trovano  alenai  piccoli  laghi  le  cui  acque 
sono  gasose,  e  di  un  fetido  odore. 

GiAffcOsGOLO.  s.  m.  Nome  volgare  d'uùa 
specie  di  piccione  ,  maggiore  di  tutte  le 
altre ,  detto  anche  Pìccion  grosso  di  Sici- 
lia. L.  CiUiimòa  domenica  major.  J.  Gian- 
gurgolo,  è  anche  il  finto  cognome  di  Pul- 
cinella napoletano. 

GiÀKico.  mitol.  Figliuolo  di  Esculafpio  e  di 
Lampezia. 

Gilirico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

GiAirìcdLA,  e  GiANÌcoLO.  geog.  Uno  de'  sette 
colli  di  Roma;  prese  il  suo  nome  da  Giano, 
perchè  dicevasi  che  questo  principe  vi  avea 
stabilito  r  ordinario  suo  soggiorno.  In  ap- 
presso fu  quivi  edificata  una  piccola  cap- 
pella, o,  secondo  Ovidio,  un  semplice  altare 
IO  onore  di  lui. 

GiAvìosvA.  mitol.   f^.  Caveittb.  (mitol. ) 

GiiiriiTA,  e  GuHifìiTA.  y,  lAimrA. 

GiAvÌRA.  mitol.  Una  delle  Nereidi. 

GiAvrrÓRi.  mitol.  Soprannome  di  Giano , 
perchè  insegnò  1'  uso  delle  porte ,  e  fece 
metter  queste  a'  templi  onde  preservarli  da 
qualunque  profanazione. 
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GiAtvAirDftàA.  I  Nomi  prop. ,  coalrpsiòai 
GiarvJLbgblo.  /  di  Giovanni  Andrea,  Gio- 
GiAKMÀHTÒHio.    1    vaoDÌ  Augclo,  e  Giovaaai 

Aolonio. 
GiAHHÉTT— A.  §.  f.  Specie  d' nrmc  .aotìcA  in 
aiau.  L.  Htuia.  J.  P.   simii.  BaccLetu  o 
maiu ,  per  lo  più  di  canna  d*  India  o  ti- 
mile ,  che  porUvano  proprùm.  gli  utfitialt 
della  milizia.  L.  Bacùlus.  — ina.  «.  f.  dim. 
Gi^oa^tu.  fotUle.   L.  BaciUtu.    — óve.  •. 
,  m.  Mcr.  Giannetta  grande,  —-amo  ^  — là- 
KB.  n.  car.  m.  Soldato  antico  che  portava 
Tarme  chiamata  Giannetta.  L.  Mite*  ha- 
status.  — ÀTA.  n.    f.   Colpo    di  giaunetta. 
L.  Teli  ictus. 
Gi^HITBTTÀsio  (Niccolò-Partenio).  biog.  Poeta 
latino  moderno,  nato  in  Napoli  nel  1648. 
f)ntrò  da  giovanetto  nella  società  di  Gesù, 
e  in»egn<>  le  varie  classi    di    belle    lettere 
.  secondo  1*  uso  di  quell*  istituto.  Fu  in  ap- 
presso professore  diBlosofia  nella  Calabria , 
,  e  poscia  di  matematica   nel  gran  collegio 
di  Napoli.  Compose  in  versi  latini  diversi 
.  poemi,  fra  gli  aitri  uno  sulla  pesca  ,    uno 
sulla  nautica^  e  uno  sulla  guerra  sì  navale 
che  di  terra,  come  iltresà  una  cosmogra- 
fia  e  geografia,  che  insieme  formano  do- 
dici volumi. 

GlABHBTT ÀTA  ,  — iUm  ,    — Ì»A.     F",   GlAH- 

HBTT — A. 

GiAHMBTTO.  s.  nì.  Ginnetto ,  cavallo  di  Spa- 
gna. J.  Specie  di  pelle  nera  d*. agnello^  o 
di  fili  uà  detta  da  alcuni  Ginetta  ,  o  faina 
di  Costantinopoli., 

GiAVHBtTÓHt.   r .  GlAHirVTr — A. 

GlÀHH — I,  — ÌHO.    f^,   GlOVAHiri. 

GiAiTfeilzzBt — I.  (bs  asp.)  T.  stor.  Milisia  tur- 
chescf  a  piede,  creata  dal  sultano  Amuratte  I, 
nel  1360.  Questa  milizia  ,  che  potevasi  pa- 
.  ragonare  alle  auliche  coorti  pretoriane  del 
romano  impero,  godevi  d'immensi  privile- 
gj,  imperocché  era  considerata  dai  Turchi 
come  il  sostegno  della  religione  e  del  tro- 
no, servendo  essa  sola  di  guardia  agi*  im- 
peratori. La  storia  ottomana  abbonda  di  ri- 
voluzioni causate  da'  Giannizzeri ,  i  quali 
divennero  formidahili  a*  successori  di  colui 
che  r  avea  creati.  Essi  sovente  dispouevan 
del  trono,  deponendo  ed  anche  uccidendo  i 
sultani  alla  minima  infrazione,  vera  o  pre- 
tesa, a*  loro  privilegi,  e  proclamando  quelli 
della  (amiglia  regnante  che  loro  gradiva. 
Alcuni  imperatori  tentarono  in  vano  di  di- 
sfarsi  di  questa  milizia  cotanto  molesta;  ma 
quel  che  niasuno  di  essi  aveva  mai  osato 
intraprendere,  l'eseguì  Mammutte  II  attual- 
mente regnante,  ohe  soppresse  i  Gianniz- 
seri  nel  1826.  — o.  n.  car.  m.  Soldato  della 
milizia  turca,  conosciuta  col  nome  di  Giao- 
niszcri.  L.  Janitarus,  — àrb.  t.  neuL  Uiare 
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il  rito  Jè' GtanoìzBéri  nella  eirooncÌMOBe; 
circoncidere  alla  turchetca. 

GlAMHÓirB.    f^.    GlOVAWBl. 

GiAHHÓHE  (Pietro),  biog.  Celebratissimo  Già* 
reconsulto  italiano,  nato  nel  4676  in  Ischi- 
tèlla ,  piccol  paese  della  Puglia  nei  regoo 
di  Napoli.  Mandato  in  età  di  anni  48  nella 
capitale,  quivi  imparò  la  fiaeoltà  legale  sotto 
la  disciplina  del  celebre  Ausilio  ,  e  diede 
non  equivoci  saggi  della  sua  peuetrasione 
nelle  più  difficili  quistioni  del  dritto  ;  ed 
ì  suoi  precoci  talenti  gli  aprirono  ben  presto 
l'adito  presso  il  chiarissimo  Gaetano  Argea* 
to,  nella  cui  casa  radanavansi,  come  in  noi 

•  specie  d'accademia  i  più  celebri  letterati  di 
qurl  tempo.  Il  giovane  Giannone  fece  od 
foro  una  luminosa  fisura,  e  molto  si  di- 
stinse per  la  profondita  del  suo  sapere,  per 
la  gìustezsa  de'  consigli ,  e  più  come  scrit- 
tore erudito  ed  egregio  che  come  proolo 

.  ed  eloquente  oratore.  Approfondito  nello 
studio  della  dotta  gidrispradeoBa,  conobbe 

.  che  sensa  una  sana  critica»  e  la  più  intiina 
conosoeua  della  storia  ,  non  si  poasono 
ben  conoscere  le  leggi  f  né  oomprenderoe 
lo  spirito  e  '1  vero  senso  ;  appliooasi  perciò 
interamente  a  studiare  la  storia  della  sna 
patria  ,  e  concepì  il  disegno  di  sc^iverae 
anch'  egli  una  ,  tale  però  che  presentaste 
r  origine  ,  i  progressi ,  la  decadensa  e  le 
vicende  dello  Slato  civile  del  regno  di  Na- 
poli. Pose  la  mano  a  così  lungo  e  compli- 
cato lavoro,  cui  consecrava  indefesaa mente 
tutte  le  ore  che  libere  gli  lasciavano  gli 
affari  forensi  ;  ma .  non  lo  vide  com pio- 
to che  dopo  veni'  anni.  Comparre  questa 
bell'opera  nel  4723,  col  titolo  di  Storia 
cibile  del  regno  di  Napoli ,  dedicata  al- 
l' imperat.  Carlo  VI ,  sovrano  allora  delle 
due  Sicilie.  Essa  incontrò,  oltre  ogni  cre- 
denza, r  approvaBÌone  degli  uomini  eruditi, 
e  fu  in  breve  diffusa  presso  le  più  civili 
nazioni  dell'  Europa.  Ma  in  essa  l'autore 
affetta  troppa  passione  contro  la  corte  di 
Roma.  I  tratti  arditi  che  vi  si  permette 
contro  le  persone  di  Chiesa,  gli  attirarono 
terribile  ed  ostinata  guerra  dalla  parte  del 
clero.  La  sua  storia  fu  messa  all'  indice,  ed 
egli ,  veisgendo  che  sopra  la  sua  testa  andava 
aggirandosi  un  turbine  de'  più  orribili^  credè 
di  poterne  scampare  con  rifuggirsi  a  Vien- 
na sotto  la  protezione  dell'  imperatore,  dal 
quale  fu  generosamente  accolto  e  sollevato 
con  un'  annua  pensione  di  4  000  fiorini.  La 
rivoluzione  del  4734,  la  quale  fece  passare 
il  regno  delle  due  Sicilie  sotto  il  dominio 
del  re  Carlo  di  Borbone,  oltre  a  fargli  venir 
meno  la  pensione,  la  anale  eragli  stata  as- 
segnata su  i  diritti  della  segreteria  di  Si- 
cilia, lo  pose  anche  a  rischio  di  perder  li 
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graùa  di  Girlo  VI,  per  le  poMCoti  pratielM 
di  c(4oro  contro  i  quali  aveva  ioveito  ;  tì- 
desi  adunque  costretto  a  partir  per  Vene- 
zia ,  ove  fu  ricevuto  con  distinKÌone ,  ed 
albei^ato  dal  dotto  aenatore  Angelo  PÌMni. 
Lo  sdegno  dei  suoi  nemici  ti  estese  anche 
colà.  In  tempo  che  egli  occnpavasi  de*  suoi 
paci6ci  studj,  per  continuare  i  quali  aveva 
ricusato  la  carica  di  consultore  onorario 
della  repubblica,  e  anche  la  cattedra  delle 
pandette  nell'  università  di  Padova,  fu  nella 
notte  de*  24  Settembre  4736  arrestato  per 
ordine  di  quel  governo,  posto  in  una  barca,  e 
su  pel  fiume  Po  trasportato  sino  alle  frontiere 
del  Ferrarese.  Lasciato  ivi  tutto  solo  e  nel- 
la più  desolante  incertezza  del  suo  destino,  si 
recò  a  Modena,  e  temendo  novelle  sventure^ 
cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Anto- 
DÌO  Rinaldo  ,  indi  attraversando  cautamen- 
te il  resto  della  Lombardia ,  soggiornò 
pochi  giorni  in  Milano,  altrettanti  in  Tori- 
no ,  ed  incamminossi  alla  volta  di  Ginevra. 
Un  uffiziale  piemontese,  stabilito  in  Visnà, 
villaggio  cattolico  appartenente  al  re  di 
Sardegna ,  infingendosi  suo  partigiano  ed 
amico,  lo  indusse  a  recarsi  presso  di  lui , 
e  lo  accolse  cortesemente  in  sua  casa;  ma, 
in  conseguenza  di  ordini  segreti,  lo  arrestò 
e  fecelo  condurre  nelle  prigioni  di  Ciam- 
beri.  Di  là  lo  sventurato  Giannone  fu  trasfe- 
rito nel  castello  di  Miolans ,  donde  nel  Set- 
tembre del  susseguente  anno  4737  venne 
tradotto  nella  cittadella  di  Torino.  Fu  quivi 
che  dopo  undici  anni  di  dura  prigionia  , 
consumato  men  dall*  età  che  dai  disagi  e 
dalle  amarezze,  terminò  l' infelice^ sua  vita 
in  Marzo  del  4748.  La  perdita  dì  questo 
insigne  ed  energico  scrittore  fu  pianu  da 
tatti  gli  uomini  dotti,  e  gli  stessf  suoi  ne- 
mici furon  costretti  in  certa  guisa  a  con- 
venire della  soverchia  durezza  della  sorte 
lattagli  sofferire.  Il  re  delle  due  Sicilie  , 
per  riparare  a'  torti  che  si  eran  fatti  a 
SI  illustre  sfortunato  suo  suddito  ,  diede 
alla  famiglia  di  lui,  nel  4780,  un'annua 
pensione  di  300  ducati  ,  ed  un  ininiego 
onorevole  al  suo  figlio.  Della  sua  Storia 
civile  del  regno  di  INapoli  in  sette  volumi, 
la  quale  fu  cagione  di  tutte  le  sue  disgra- 
zie, si  sono  fatte  molte  edizioni,  e  parecchie 
versioni  in  francese  ed  in  inglese.  A  Ginevra 
aveva  messo  l'ultima  mano  ad  un'altra  ope- 
ra, inlitolau  //  TrireanOf  lavoro  di  42  anni 
cominciato  a  Vienna,  il  manoscritto  di  que- 
st*  opera  egli  vendè  in  Ginevra  ad  un  eerto 
abate  Bentivoglio  ,  che  il  mandò  a  Roma, 
dove,  con  altri  scritti  dello  stesso  autore, 
fu  collocato  negli  archivj  del  tribunale 
dell'  inquisizione. 
GiAMÒTTi  (Donato),  biog.   SegreUrio  della 
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repubblica  fiorentina  ,  nato  in  Firenze  nel 
4494.  Quantunque  uscito  dalla  chisse  del 
popolo  ,  seppe  in  breve  farsi  distinguere 
pe  suoi  ulenti.  Pieghevole ,  accorto  ,  in- 
sinuante ,  si  cattivò  la  protezione  di  Ta- 
rngi  segretario  della  repubblica  ,  il  quale 
gli  promise  un  impiego,  ed  ebbe  cura  del 
suo  avanzamento.  Come  Tarugi  fu  morto, 
il  Giannotti  fu  eletto  in  sua  vece  come 
segreurio  de'  Dieci  della  liberta  (  erano 
quffsti  dieci  cittadini  che  formavano  il  con- 
siglio supremo,  del  quale  era  capo  il  gon- 
faloniere }  ,  e  si  distìnse  nel  suo  nuovo 
impiego  pe'  suoi  talenti  e  pel  suo  amore 
dell'  indipendenza.  Mostrò  molta  abilità 
nelle  negoziazioni  di  Cosimo  I  con  Carlo  V; 
ma  vedendo  che  esso  prìncipe,  il  quale  con 
grandi  qu:ilità  aveva  molta  ambizione,  at- 
tentava alla  libertà  della  repnbbliea  ,  si 
ritirò  a  Venezia,  dove  morì  nel  4  563.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  quella  città  scrisse 
le  se(*ueuti  opere  :  Bepuhblica  di  f^enezia, 
—  yita  di  Jyiccol^  Capponi^  gonfaloniere 
della  rejMÒÒlicadi  Firenze.  —  Della  repub^ 
blica  fiorentina  j  libri  4.  Il  Varchi  nella  sua 
Storia  di  Firenze  loda  molto  il  Giannotti. 
Giìlvo.  stor.  ant.,  e  mitol.  Primo  re  d' Italia. 
Aurelio  Vittore  favoleggia  l'origine  di  Già* 
no  nel  seguente  modo  :  Creusa  figlinola  di 
Eretteo  re  d'  Atene,  dotata  di  somma  bel- 
lezza, fu  sorpresa  da  Apollo  e  n*  ebbe  un 
figlio,  a  cui  diede  il  nome  di  Giano,  e  che 
fece  allevare  nel  tempio  di  Delfo.  Tntto 
questo  avvenne  senza  la  saputa  di  Eretteo, 
che  poi  diede  sua  figlia  in  moglie  a  Sifeo. 
Questi,  non  potendo  aver  prole,  recossi  a 
consultare  1'  oracolo  di  Delfo ,  per  sapere 
in  qual  maniera  potesse  divenir  padre,  ed 
ebbe  dall'  oracolo  in  risposta ,  essergli 
d'  uopo  adottare  il  primo  fanciullo  in  cui 
s' imbattesse  nel  giorno  seguente.  In  fatti 
Giano,  figliuolo  di  Creusa,  fu  il  primo  a 
presentarglisi,  ed  egli  lo  adottò.  Essendo 
Giano  cresciuto  in  età,  apprestò  una  flotta 
e  fece  vela  per  l'Italia,  ove,  approdato, 
conquistò  molto  paese,  e  fabbricò  una  città, 
che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Gianioola, 
Nel  tempo  del  suo  regno,  Saturno ,  scac- 
ciato dal  cielo,  o  piuttosto  dall'  Arcadia  , 
per  opera  di  Giove  suo  figlio,  approdò  an- 
ch' egli  in  Italia  ,  ove  fu  da  Giano  corte- 
semente ricevuto  ,  ed  associato  al  regno  : 
circost;>nza  che  viene  rappresentata  da  una 
testa  con  due  facce ,  per  dinotare  che  la 
regia  potenza  era  divisa  fra  questi  due  prin- 
cipi ,  e  che  lo  Stato  veniva  da'  consigli 
dell*  uno  e  dell'  altro  governato.  Aggiun- 
gesi  che  Saturno,  in  ricompensa  di  ciò , 
dotò  Giano  di  una  rara  prudenza,  la  quale 
ponevagU  aott*  occhio  il  panato  e  '1  fato- 
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ro  ;  lo  cbe  parimente  credeii  etpreiM  dalle 
(lue   facce    topracceonale.    Giano   insegnò 
a*  suoi  popoli  le  divisioni  dell*  anno,  l' uso 
delle  barche,  delle  monete^  le  regole  del- 
la giu»tiaia,  e  *l  modo  di  viver  felice  sotto 
r  autorità  delle  leggi  ;  mostrò  loro  ad  ono- 
rare gli  Dei  ne*  templi  per  meuo    di  sa- 
crifiz]  «  a  cingere    le  citiii    di  mura  »  e    a 
coltivare  i  campi  e  le    vigne.    In  ricooo- 
scensa  di  tanti  benefizi  i  Romani  lo  posero 
Del  novero  degli  Dei.  Alle  caleode  di  Gen- 
naio «  che  è    quanto  dire  il  primo  giorno 
(  r.  CALcaDB,  e  Gbrnajo  ),  celebravansi  le 
feste  dette  Janualia ,  nelle  quali  offerivasi 
a  Giano  una  misura  di  vino  e  di  farina  , 
del  sale,  dell*  incenso  ,  del  miele  e  de*  fichi 
secchi.  Chiamavansi  Janunlii  i  versi  die  i 
SaUi  cantavano  i  onore  di  Giano ,  e    che 
Don  erao  meno  liberi  de*  saturnini.  Il  pri- 
mo tempio  dedicato  a    Giano  fu    fabbri- 
cato da  Homolo  dopo  1»  guerra  che  i  Sa- 
bini fecero  a*  Romani    onde   vendicare   il 
ratto  delle  loro  donne  ;  e  perchè  il  regno 
di  Giano  fu  intieramente  pacifico  ,   i  Ro- 
mani lo  risguardarono  come    il  dio   della 
pace  ;  e  Numa  Pompilio  decretò  che  quel 
tempio   dovesse  stare  aperto  in   tempo  di 
guerra,  e  chiuso  in  tempo  di  pace.  Laonde 
esso  tempio  stette  chiuso  durante  tutto  il 
regno  di  questo  re  ;  indi  dall'  avvenimento 
di  Tullio    Ostilio  al  trono,  fino  a    Cesare 
Augusto,  oun  fu  chiuso  che  due  volte,  cioè 
dopo  la  seconda  guerra  punica  e  dopo  la 
battaglia  d*  Azio ,  in  cui  Augusto    disfece 
Antonio  ;  fu  chiuso  altresì  sotto  Nerone  , 
e   sotio    Trjijaoo  ,  e   1*  ultima  volta  sotto 
l'imperat.  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  1'  anno  355  dell'  era  nostra. 
GiÀHO  (S.  ).  geog.   Vili,    del  reg.   Lomb.- 

Ven.  ,  nella  provin.  di  Belluno. 
GiAvsEV — lÀso.  add.  T.  eccles.  Appartenente 
a  Gianseoio.  — isMO.  n.  m.  T.  ecrles. 
Dottrina  di  Giansenio  in  materia  di  grazia 
e  del  libero  arbitrio  sostenuta  da  suoi 
seguaci.  — ÌSTA.  n.  car.  m.  Seguace  di 
Giansenio,  colui  che  sostiene  la  dottrina  di 
Giansenio  (  f^.  I*  articolo  seguente). 
GuHsiaio  (  Cornelio  ).  st.  eccles.  Dottore 
di  teologia  nell*  università  di  Lovanio,  pro- 
fessore di  Sacra  Scrittura  ,  e  poi  vescovo 
d*lpri  nelle  Fiandre,  dignità  di  cui  poco 
godè,  perocché  mori  di  peste  mentre  an- 
dava a  visitare  i  luoghi  tifila  sua  diocesi. 
Fra  le  molte  opere  teologiche  di  Giansenio, 
quella  che  ,  dopo  la  sua  morte,  ha  fatto 
più  di  romore,  è  un  libro  intitolato  jéu- 
gustinuM.  E  questi^  un'  opera  in  un  sol 
grosso  volume  in  foglio ,  nel  quale  egli 
restrinse  tutta  la  dottrina  di  S.  Agostino 
aopra  la  grazia  ,  sopra   il  libero  arbitrio , 
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e  aopra  la  predestinazione.   Giansenio  la- 
sciò quest*  opera   manoscritta  ,  e  dedicata 
alla  santa  Sede.  Gli  esecutori  tcatamentarj 
del  vescovo  d' Ipri  fecero  stampare  nel  4640 
l'opera   suddetu,  la  quale    aubito  eccitò 
molte  dissensioni  tra  i  dottori  dell*  univer- 
sità di  Lovanio.  Urbano  Vili  per  pacificarli 
proibì  nel  i  642  il  libro  di  Giansenio,  coae 
rinnovante  le  proposizioni  condannate  da* 
suoi  predecessori.  Furono  poi  estratte  dal- 
l' opera  stessa  cinque  proposizioni  che  fu- 
rono  separatamente  condannate  da  papa  la- 
nocenzo  X  nel  4653.  Da  queata  condanna 
nacque  uno  scisma  tra'Catlolici  delle  Fiso- 
dre  :  gli  uni  credendo  erronea  la  dottrina  di 
Giansenio,  e  degna  di  esser  condannata,  ù 
sottomisero   alle  decisioni   de*  due    prefati 
pontefici  ;  gli  altri,  tenendola  per  ortodosu, 
non  vollero  riconoscere  le  bolle  papali  chela 
condannavano.  Un  tale  scisma  dura  tuttora, 
imperciocché  quelli  che  sostengono  la  dot- 
trina   di  Giansenio  ,   conosciuti    col  nome 
di  Giansenisti ,  sono   dagli  avversarj  loro 
tenuti    quasi    come    eretici.   Neil*  univer* 
sita  di    Lovanio   nissuno    è  ammesso  agli 
ordini  sacri,  o  a  qualche  benefizio  ecclesia- 
stico ,  se    prima  non    abbia    aegiiato    uns 
formula  stabilita,  per  cui  aderisce  e  si  sot- 
tomette alle  bolle  che  condannano  le  famo> 
se  cinque  proposizioni  di  Giansenio. 

GlAHSEH'— UmO  ,   Ì8TA.     F,   GlkWSMB — lÀVO. 

GiAhtb.  mit4)l.  Una  delle  Oceanidi.  J.  —.Don- 
na greca  figliuola  di  Teleste  ,  dotata  di 
rara  bellezza,  sposò  Ifi  o  Ifide,  e  nel  giorno 
medesimo  delle  sue  nozze  si  cangiò  in  nomo. 

GiAVÒTi.  geog.  L.  Dianium.  Piccola  isola  nel 
mare  Tirreno ,  appartenente  al  gr.  due.  di 
Tose. ,  nella  pmvin.  di  Siena,  dist.  7  mi- 
glia dall'  isola  del  Giglio.  È  disabitata,  ma 
spesso  visitata  da*  pescatori. 

GiAÒif.  I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

GiAOirÀaA.  I  Veo.  :  il  4mo  nella  provin.  di 
Belluno,  r  altro  in  quella  di  Padova. 

GiapÈto.  mitol.  Figlinolo  di  Urano,  e  fratello 
di  Saturno.  Avendo  «gli ,  dice  Esiodo , 
sposato  Climene  figlia  dell'Oceano,  n*  ebbe 
Atlante,  Menezio,  Prometeo  ed  Epimeto. 
Diodoro  asserisce  che  s*  ammoglio  colla 
ninfa  Asia.  Fu  Giapeto  ,  dice  lo  stesso 
scrittore,  un  uomo  potente  nella  Tessaglia, 
poco  sociale,  e  più  commendevole  pe*  suoi 

?uxttro  figliuoli  che  pel  suo  proprio  merito. 
Greci  lo  riconoscevano  per  autore  e 
capo  della  loro  schiatta,  e  credevano  che 
non  vi  fosse  persona  più  antica  di  lui  ; 
ond*  è  che  la  loro  storia  e  le  loro  tradi- 
zioni non  oltrepassano  1* epoca  di  quest'uo- 
mo ;  da  ciò  venne  che  diedesi  il  nome  di 
Giapeto  a  tutti  i  vecchi  decrepiti  che  co- 
minciavano a  vaneggiare. 
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GiArBTÒmDB.  mito!.  Sopramooie  di  Aliante  9  nJe  nn   dUpreuo  per  gU  ttrattieri.  Gli 

figlio  di  Giapeto.  Europei  fi  dolgono  della   poca  fidacàa  di 

GiAPPÓn.  geog.  Vasto  ìmpeto  dell'Asia  orien-  questo  popolo  oelle  sue  reiasioni  con  essi  : 

tale ,  formato  di  molte  isole  ,   situate  nel  ma    forse  è  molto  beo    fondata  una   tale 

grand' Oceano  boreale,  «li*  or.  drll*  impero  diffidensa.  Tre   principali  religioni    domi* 

cfainese.  1  Giapponesi  chiamano  il  loro  im«  nano  al  presente  nel  Giappone;  la  prima 

pero  col  nome  della  più  considerabile   di  i  quella  di  Sinto ,  la  seconda  è  quella  di 

2 nelle  isole,  Nifon,  o  Nipon,  dal  quale  gli  Buddii,  e  la  lerx;i  di  Confucio  (  f^,  Buo- 

luropei  fecero  poscia  Japsn,  Japon,  e  Giap-  dò,  Covfdcio  ,  e  Sisto).    1  Giappouesi , 

pone.    Quest'impero  è  compreso  fra  i  gra*  anche  i  ricchi  «  osservano  scrupolosamente 

di  446*,  30,  e  467"   di  Long,   or.,   e  fra  la  monogamìa,  ma  hanno  molte  concubine, 

i  26*,  35  e  49"  di  Lat.  settentr. ,  e  comn-  secondo  la  loro  fortuna  ;  del   rimanente  , 

Demente  si  computa  la  sua  luogheisa.  essere  dall*  Indostano  in  foorì ,  non  esiste   altro 

di  4650  miglia,  e  la  sua  superficie  di  84,000  paese  come  il  Giappone  in  cui  tì  sia   un 

miglia  quadrate.  Il  Giappone  forma,  come  tanto  numero   di    cortigiane.  J.  —  (  Mare 

le  isole  Britlanniche ,  una  grande  potensa  del }.  Divisione  del  grand*  Oceano  boreale, 

insolare,  ad  una  dell'estremità  dell'antico  fra  1'  impero  chinese  e  quello   del  Giap- 

mondo ,  e  come  quelle  ofiVe  pur  anco  costa  pone.  Questo  mare  è  assai    burrascoso  in 

apextate  da  innumerevoli  bracci    di  mare.  alcuni    punti ,  e    particolarmente  verso  la 

(ìli    statistici    non    sono   d'  accordo   sulla  costa  del  Giappone,  ed  è  troppo  poco  vi- 

popolasìone  del  Giappone  :  chi  la  fa  ascen-  sitato  per  conoscerne  gli  scogli, 

dere  a  45    milioni  ,  chi    a    30  ,   ed    altri  Giappohbsb.  add.  Del  Giappone, 

sino  a    40   ed  anche   a  50   milioni  d' in-  Giara.  Lo  s.  e.   Ghiaja  e  Ghiara. 

dividui.  Sembra  che  questo  paese  Don  sia  GiÀa — ▲.    s.    f.  ^orta   di   vaso    di   cristallo 

stato  conosciuto  dagli  antichi   geografi ,  e  senta  piede,  con  due  manichi,  per  uso  del 

tutto  ciò  che  di  esso  si  disse,  e  sulle  sue  bere  ;  questa  voce  proviene  dallo  spagni^- 

relaaioai    con  paesi    dagli   antichi    accen-  lo.  L.  Poculum.  J.    Gran    Taso    di    terra 

Dati  ,  è  fondato  sopra  congetture  fallaci.  cotta   invetriato   al  di   dentro  ,  in   cui  si 

I  Giapponesi  hanno    occhi    piccoli ,  posti  conserva  l' olio,  il  pesce  marinato  e  simili  j 

obliquamente,  sfiondati  ,  ed    io    generale  e  sulle  navi  l'acqua  dolce  per  preservarla 

aeri   o   bruni  ;  hanno    la  testa    larga  ,  il  dal  puuo  che  suol  contrarre  nelle   botti, 

naso  schiacciato,    grosso  e    corto;  le  so-  ^érrA.  s.  f.  dim. 

pracciglia  folte ,  i  capelli  neri  y  le  guance  Giara,  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo.  I 
piatte,  la  fisonomia  pmttosto  grossolana,  le  poeti  hanno  immaginato  che  l'  isola  di 
gambe  grosse,  e  pocnissima  barba,  la  quale  Delo  y  avendo  lunga  pesxa  galleggiato  ani 
ai  radono  o  si  strappano.  I  Giapponesi  hanno  mare  a  capriccio  de'  venti ,  Giove,  prese 
la  testa  rasa  in  generale,  non  conservando  due  catene,  l'attaccò  da  una  banda  all'  i- 
che  nn  solo  gruppo  di  capelli  sulla  som-  sola  di  Giara  ,  e  dall'  altra  all'  isola  di 
mità.  I  loro  costumi  non  molto  difi*eriscono  Micone  ,  onde  renderla  immollile  (f^.  Db- 
da  quelli  de' Chinesi  loro  vicini;  sono  per  lo).  L'isola  di  Giara  è  piccolissima,  ed 
altro  migliori  amici,  piìi  generosi,  più  sobrj,  è  in  gran  parte  coperta  di  rupi  e  afiàt- 
nieno  interessati ,  e  più  coraggiosi  di  essi.  to  deserta.  1  Romani  vi  relegavano  i  col- 
li furto,  l'astusia,  eia  frode  sono  presso  pevoli. 

i  Giapponesi  più  rari  che  fra' Chinesi;  nn  GiIrda.  n.  f.  Malattia  del  cavallo.  V.  Giar- 

toono  generale  di  franchexza  e   di    buona  dokb.  J.  Usasi  anche  in  signif.  di   Burla  , 

fede  regna  nelle  loro  maniere  e   nel  loro  natta,  cilecca  e  simile;  onde  Far  la  giarda, 

contegno,  spingendo  ad  nn  ponto  estremo  vale  Fare  una  befia  ,  una  burla  e  simili, 

le  sociali  virtù.  I  Giapponesi  sono  intelli-  Giardih — Ijo  ,  — àto.  F*  Giabdir — o. 

genti,  dotati  di  bella  immaginasione;  hanno  GiARDiHàLLO.  geog.  Comune  della  Sicilia,nella 

lo  spirito  vivo,  attivo,  e  atto  alle  scienze.  provin.  e  nel  distretto  di    Palermo  ,    eoa 

I  viaggiatori  si  dolgono  di   essere  impor-  400  abitanti, 

tonali  con  mille  ricerche;  ma  ad  onta  di  Giardinétto.  V.  Giardii — o. 

tanu  avidità  di  tutto   conoscere ,  la    loro  Giardìhi  di  Babilònia,  stor,  ant.  Una  delle 

aituasione  isolata  e  la  poca  comnnicasione  sette  maraviglie  del  mondo.    Questi  giar- 

cogli  altri  p:iesi  »  srresUrono  il  progresso  dini  pensili,  tanto  famoai  fra  i  Greci,  pos- 

delle  loro  cognisioni.  Non  vi  è  al   Giap-  tono  a  buon  dritto    aver  posto   fra  le  fa- 

pone  quasi  strada  di  roe«so  fra  le   grandi  vola    dell'antichità.    Erano    sostenuti    da 

ricchezte  de'  nobili ,  e  la  estrema  povertà  colonne  di  pietra,  awUe  quali  erano  poste 

del  popolo.  Credendo  non  aver  né  bisogni  delle  travi  di  legno  di  palma,  che  mai  non 

né  timori,  il  Giapponese  mostra  in  gene-  marcisce  sotto  la  pioggia;  e  bea  lungi  dal 

T.  lir.  58 
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eedere  al  peto  che  tottiene,  quanto  più  è 
carico»  più  s'  alca  e  ti  driisa.  Queste  travi 
erano  molto  vicioe  1*  una  ali*  altra,  sotte- 
nendo  un  gran  peso  di  terra,  e  nello  spasio, 
esistente  fra  1*  una  e  1*  alira,  inserivansi  le 
radici  degli  alberi  del  giardino.  Questa 
terra  così  sospesa  in  aria  era  tanto  pro- 
fonda ,  che  molte  qualità  d*  alberi  vi  cre- 
scevano grandi  ,  e  le  piante ,  gli  erbaggi , 
e  le  frutta  d*  ogni  sorta  ,  vi  si  trovavano 
in  gran  copia.  Cotesti  giardini  venivano 
adacquati  da  certi  canali ,  alcuni  de*  qaali 
discendevano  da  luogbi  eminenti ,  ed  altri 
venivan  formati  dall'acqua  estratta  me- 
diante le  macchine. 

GtARDÌN — o.  s.  m.  Orto  delizioso;  verziere. 
L.  Pomarium  ,  uiridarium,  J.  fig.  Luogo 
o  paese  amenissimo  e  fertilissimo ,  perciò 
r  Italia  vien  detto  il  Giardino  d*  Europa. 
5.  Per  lo  Paradiso.  Tu  uuòi  udir,  quante^ 
che  Dio  mi  pose  NeW  eccelso  giardìno. 
D.  Par,  26.  C.  Giardiri.  T.  mar.  Quei 
corridori  pensili  ai  lati  del  quadro  dì  pop- 
pa, ^irro.  s.  m.  dira.  L.  Hortulus.  — Ijo. 
n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Giardiniere.  —Ito.  add. 
Ripieno  di  giardini  ;  ingiardinato.  — ita  A. 
n.  car.  f.  Moglie  del  giardiniere,  o  donna 
che  ha  cura  del  giardino.  J*  — •  Specie  di 
collana  da  donna.  — lèas  ,  — làao.  n.  car. 
m.  Quegli  che  ha  cura  del  giardino,  e  rac- 
concia. L.  Firidarius. 

GiAanliio,  —  DEL  RE.  geog.  Fila  di  piccole 
isole  e  di  scogliere,  presso  la  còsta  settentr. 
deir  isola  di  Cuba.  J.  —  della  regìma. 
Catena  d'isolotti  e  di  ammassi  di  rocce  del 
rosre  delle  Antille,  lungo  la  costa  meridion. 
deiris,  di  Cuba.  5.  —  di  PavAma.  Piccole 
isole  in  vicinanza  della  città  di  Panama , 
ove  i  suoi  più  ricchi  abitanti  hanno  le  loro 
case  di  delizia. 

GiARD^iTE.  s.  m.  che  anche  dicesi  Giarda.  T.  di 
veter.  Enfiatura,  o  Tumore  duro  e  calloso, 
più  o  meno  grosso  a  modo  d*uovo,  il  quale 
Tiene  nel  garretto  del  cavallo  dalla  parte 
di  fuori.  Lo  stesso  tumore  quando  viene 
di  sotto  dicesi  Spinella.  L.  Zarda. 

GiasÌndo.  s.  m.  Specie  di  serpente  aflricano, 
di  prodigiosa  grandezMi.  Gli  AfiVicani  ren- 
dono a  questo  rettile  gli  onori  divini. 

Giarbtta.  s.  f.   y,  Giar— A. 

Giarguhb,  o  Giacìnto  bianco,  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Varietà  dello  zirconio  ,  il  cui  co- 
lore varia  dal  bianco  limpido  fino  al  rosso 
bruno.  La  sua  frattura  è  ondnbta  e  tal- 
volu  scabra  ,  la  sua  forma  cristallina  e  '1 
prisma  di  quattro  facce,  terminate  da  una 
piramide  da  quattro. 

Giarlòtto.  n.  m.  T.  di  mar.  Intaccatura  nel- 
TasU  da  prua  e  nell'asu  da  poppa,  in  cui 
si  fa  entrare  una  piccola  parte  della   bor- 


GIÀ 

datura  che  cuopre  i   membri.  I  Veneziani 
dicono  Dentatura. 

«iiGlÀRO.   S.    m.    f^.    GlCBBRO. 

Gì  ASOLA,  s.  f.  Nome  d'uccello;  ed  è  una  Spe- 
cie di  pernice  marina. 

G1ARÓ8A.  )  %^^%'    ^i'l*gg*^    <1«1    i^> 

GiARÓsi  CAMPI.  )  Lomb.-Veu.  :  il  \  mo  neU 
la  provin.  di  Venezia ,  il  2do  in  quella 
di  Padova. 

GiÀRRA.  Lo  a.  e.  Giara. 

GiARRATÀWA.  g«og.  L.  Cerotonum.  Bof]go 
della  Sicilia,  nella  provin.  di  Siracusa, e 
nel  distr.  di  Modica,  sopra  una  moutagni; 
conU  3000  abitanti. 

Giìrrb.  geog.  Borgo  della  Sicilia  ,  nella  pro> 

'  vin.  e  nel  distr.  di  Catania,  dist.  2  miglia 
dal  mare  Ionio  ,  a'  piedi  dei  monte  Etna. 

GiARRÈTA.  geog.  L.  Simathus,  Fiume  della 
Sicilia,  formato  dalla  riunione  del  Siatelo 
e  della  Gurna-Longa.  Divide  la  proviu.  di 
Catania  da  quella  di  Siracusa  ,  e  si  getta 
nel  mar  Jonio,  non  lungi  da  Catania,  dopo 
un  corso  di   3  miglia. 

GiARRBTnàaA ,  e  GuRTiàRA.  s.  f.  Legsccia 
da  calze.  J.  — .  Distintivo  d'un  ordine  ca* 
valleresco  inglese ,  istituito  da  Enrico  III 
re  d'Inghilterra,  in  onore  della  l^accia 
da  calza  di  una  dama  di'  egli  raccolse  dt 
terra. 

*GiAsióvB.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  pen land  ria  monoginia  e  della  famiglia 
delle  Campanulacee ,  distinte  da  fiori  di 
colore  violetto,  ed  io  medicina  riputate 
salutari.  (Dal  gr.  laomai  sanare.) 

*GiÀ50.  mitol.  Dea  della  medicina  ,  e  figlia 
d'  Esculapio  :   ossia  la   Medicina  deificata. 

Giasone.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e  vale 
Sanante,  medicante.  L.  Jaso.  J.  — .  mi* 
tol. ,  e  stor.  ant.  Figliuolo  di  Esone  ,  e 
di  Alcimeda.  Essendo  suo  padte,  re  di  Jol* 
co ,  stato  balzato  dal  trono  ,  per  opera  di 
Pelia  suo  proprio  fratello ,  1*  oracolo  pre- 
disse che  l'usurpatore  sarebbe  scacciato  dt 
un  figliuòlo  di  EUooe.  Appena  Diomede 
(  fu  questo  il  nome  che  Giasone  ricevè 
nascendo  )  vide  la  luce  ,  che  suo  padre 
fé' spargere  la  voce  che  il  bambino  era 
gravemente  ammalato;  e  pochi  giorni  dopo 
ne  pubblicò  In  morte  ,  facendo  tutti  gli 
apparecchi  pe'  funerali ,  mentre  la  madre 
lo  portava  segretamente  sul  monte  Pelio, 
ove  Chirone ,  il  più  saggio  degli  uomini 
del  suo  tempo ,  prese  cura  delU  sua  edu- 
cazione e  gì' insegnò  le  scienze  delle  quali 
faceva  egli  stesso  professione,  in  i specie  la 
medicina  ;  scienza  che  procurò  al  giovine 
principe  il  nome  di  Giasone  in  vece  di 
quello  di  Diomede  (  f'.  GiASO  ).  Perve- 
nuto air  età  di  20  anni ,  e  reso  consape- 
vole da  Chirone   della   sua  .nascita  ,  egli 
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•bbandoBÒ  il  moate  Pelioe  •*  incamminò 
treno  Jolco  alla  corte  di  Pelia.  Giaato  colà 
trasse  a  •€  gli   sgiurdi  di   tutto   il  popolo 
per  la  liella  saa  pre»eosa,  e  per  la  straor- 
dioaria  sua  foggia  di  vestire,  estendo  co- 
perto di  noa  pelle  di  leopardo ,  donatagli 
da  Chirone.  Si  fé'  conoscere  per  figliuolo 
di  Esone,  e  domandò  arditamente  alio  aio 
la  corona  che   gli   avea    usurpata.    Pelia  , 
odiato  dal  popolo,  Tedeodo  1  interesse  che 
il  giovine  principe  a   tutti   ispirava ,   non 
oiò  tentare  cosa  alcuna  contro  di  lui ,  nò 
gli  negò  apertamente  ciò  che  egli  chiedeva, 
ma  cercò  di  eluderlo  coli'  allontanarlo  da 
Jolco ,   proponendogli   nna   gloriosa  ,   ma 
pericolosissima  spedisìone  ,  quella  cioè  di 
andare  a  vendicare  Tomhra  di  Frisso  ,  di- 
scendente  d*  Eolo  ,   crudelmente  trucidalo 
nella  Colchide  ,  a  riacquistare  il  vello  d*  o- 
ro,  e   riportarlo  in  Grecia  (f^.  Faisso.); 
e   giurandogli  per  Giove  che  al  suo  ritor- 
no  gli  darebbe    il  possesso  del   trono    che 
gli  apparteneva.  Giasone  era  in  quella  etìi 
in  cui  si  va  in  traccia  della  gloria,  perciò 
colse  avidamente  l'occasione  di  acquistar- 
ne. La  prossima  sua  spedisìone  venne  pub- 
blicata  in  tutla  la  Grecia,  e  il  fiore  degU 
croi  corse  da  ogni  banda  a  Jolco  per  es- 
seme a  parte  ,  ed  accompagnare  Giasone. 
Scelse  egli  cinquantaquattro  de*  più  famosi 
tra  di  essi  :  Ercole  istesso   si  uni  a   loro , 
•  concedè  a  Giasone  1*  onore  di  essere   il 
loro  capo  e  condottiero  siccome  a  quello 
cui  per  prossimità  di  parentela  con  Frisso 
•pettavasi  più  d*  ogni  altro  quella   spedi- 
sìone. Allorché  tutto  fu  pronto  pel  viaggio 
(  f^,  AiGOiiAVB  ,  e   AanosAiTTi ,  sotto   la 
rubrica  di  Aie — o  )  »   Giasone ,  prima    di 
porsi  alla  vela  ,  offrì  un  solenne  sacrifisio 
al  nume,  autore  della  sua  stirpe,  ed  a  tutte 
le  divinità  che  egli  suppose  potere  essere 
favorevoli  alla  sua   impresa.   Giove,    dice 
Pindaro  ,  colla  voce  del  tuono  promise  il 
suo  soccorso  a  quella    truppa   d*  eroi  ,   la 
quale,  finito  il  sacrificio,  s'imbarcò.  Dopo 
una   lunga    e   pericolosa    navigazione,    gli 
Argonauti  giunsero  in  Coleo,  dove  regnava 
Eeu.  L'  aureo  vello  fu  rapito  da  Giasone 
coir  assistensa  di  Medea  figlia  d'Eeta,  la 
quale  ,  essendosi  invaghita  di    Giasone  ,  e 
fattosi  promettere  da    lui    che   l' avrebbe 
sposata  e  condotta  seco,  gli   prestò  ajuto 
coir  arte  sua  magica,  per  adempiere  tutte 
le  dure  condizioni  impostegli  da  Eeta  (  f^. 
Medea).  Gli  Argonauti,    dopo  aver  ven- 
dicata la   morte  di  Frisso  sopra  Eeta  re 
della  G>lchide ,  approdarono  nella  Feacea, 
dove  ,  alla  corte  di  Alcinoo ,  celebrarono 
le  noue  di  Giasone  e  Medea ,  indi  si  di- 
spersero. Giasone, accompagnato  dalla  sposa 
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toa,  ritornò  a  Jolco,  colla  glòria  di  esser  riu- 
scito in  un'  impresa ,  in  cui  credevasi  che 
dovesse  perire.  Ciò  non  ostante  Pelia  non 
si  curava  di  compiere  la  aua  promessa  e 
riteneva  tuttavìa  1*  usurpata  corona  j  e  la 
sua  morte ,  operata  da  Medea  (  f^,  questo 
nome }  ,  non  fu  bastante  per  rendere'  il 
trono  a  Giasone,  imperocché  Acasto,  li* 
gliuolo  di  Pelia  ,  se  ne  rese  padrone  ,  • 
costrinse  il  suo  competitore  ad  abbandonare 
la  Tessaglia.  Giasone  rilirossi  a  Corinto, 
dove  visse  dieci  anni  tranquillo  ed  in  una 
perfetta  unione  con  Medea,  che  gli  par- 
torì due  figliuoli  ;  finché  venne  intorbidala 
la  loro  pace  dall'  infedeltà  di  Giasone.  Di* 
uenlicando  questo  principe  quanto  doveva 
alla  sua  sposa,  divenne  amante  di  Creusa,  o 
Glauce,  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto,  e  la 
sposò  ripudiando  Medea.  Tosto  1*  ingiuria 

.  fu  seguita  dalla  vendetta.  L'infuriata  Medea 
non  solo  cagionò  la  morte  della  sua  rivale 
e  del  re  di  lei  padre ,  ma  uccise  anche  i 
proprj  due  figli  che  aveva  avuti  da  Gia- 
sone ;  ella  stessa ,  più  non  volendo  con* 
vivere  con  colui  che  una  volta  1*  avea  ab- 
bandonata, ritornò  sola  nella  Colchide, 
dopo  che  ebbe  predetto  a  Giasone  che  me- 
nerebbe una  viu  errante ,  che  giungerebbe 
ad  un*  età  decrepita,  onde  meglio  sentire 
il  peso  delle  sue  disavventure,  e  che  alla 
fine  morrebbe  sotto  gli  avanci  della  nave 
degli  Argonauti.  Il  tutto  avvenne  :  e  un 
giorno  mentre  Giasone  si  riposava  sulla 
spiaggia  del  mare  all'ombra  dell'argonave, 
che  da  molti  anni  già  era  tirata  a  secco, 
staccoasi  da  quella  una  trave,  e  gli  fracassò 
il  capo.  Dopo  la  sua  morte  fu  venerato 
come  un  eroe ,  e  gli  vennero  dedicati  di- 
versi eroici  monumenti.  Otdd.  Melam,  7. 
—  TrUti  3 ,  e  9.  —  Pauumia  2.  —  Ci- 
oer.  de  noi,  Deor. 

GiASSAFÀT.  s.  m.  Naviglio  persiano  che  na- 
viga nel  mare  dell*  Indie. 

GiAssiACHÉ,  e  GiAssiAnosACBB ,  che  anche  si 
scrivono  Gii  sia  che,  e  Gii  sia  cosa  che. 
avv.  Modi  antichi  usati  per  Benché,  an- 
corché ,  quantunque ,  e  talvolta  ancora  per 
Conciossiacosaché.  L.  Quum,  oum. 

GlATT — ÀHZA  ,  — ÀVZIA.  K.   JaTT — AVZA. 

GiATTÌai  (  Giambattista  ).  biog.  Dotto  Ge- 
suita palermitano,  nato  nel  4600,  e  morto 
nel  4672.  Fu  versato  non  meno  nelle  scien- 
te che  nella  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali. Lasciò  in  latino  alcuni  poemi ,  molte 
orazioni,  una  tragedia,  e  una  descrizione 
della  monarchia  cbinese. 

GiattCia.  Lo  s.  c.  Jattura.  F".  Jatt — avza. 

GiAU.  ^eog.  Vili,  delreg.  Lomb. -Yen., nella 
provm.  di  Belluno. 

GiAVcaàH.  mitol.    maopi.   Voce  araba,  the 
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irala  Giaco  di  mofliOf  •  tinillea  «n  ptt- 
Buolo  di  panno  di  tela  o  di  lana  in  ani 
aonovi  terìtli  diverti  nomi  di  Dio ,  a  ohe 
i  divoti  moMuloiani  portano  indosso  cooae 
nn  prasarvAtivo  contro  la  malìe;  è  cosi 
chiamato  perchè  la  raccolta  de' nomi  di 
Dio  contenutivi  forma  una  difesa,  simile  a 
quella  del  ^aco  di  maglia. 

Giìtà.  s.  f.  T.  mar.  Luogo  delle  groasa  navi 
dove  si  custodiscono  gli  attrexsi  ed  altro. 
J.  — .  Denomioasione  che  da'marinaj  vien 
data  ad  un'  isola  formala  in  nn  fiume  da 
un  ammasso  di  melma. 

GiAYà.  geoK.  f^.  Java. 

GiAYÀzzo.  (sa  asp.)  s.  m.  T.  di  st.  nat.  a  del 
coram.  Bitume  nero,  il  quale,  indurito  coma 
una  pietra,  riceve  un  bel  Idstro  ;  dicesi  anche 
Amora  bruciata. 

GiAW.  gaog.  Vili,  della  Sardegna ,  nella  di- 
vistone di  Gipo  Cagliari ,  a  nella  provin. 
d'Alghero;  conU  4200  abiuoti. 

GiAVBLLdTTO.  s.  m.  Sorta  di  dardo  a  foggia  di 
mezM  picca,  con  ferro  in  cima  di  tra  facce, 
o  lati  terminati  in  punta.  L.  Telum ,  te- 
lum  missile  ,  jaeulum.  Eranvi  due  specie 
di  giavellotti.  La  prima ,  che  da'  Romani 
chiamavasi  hasia  o  telum,  voci  che  si  pos- 
son  tradurre  per  Chiat^erina,  era  una  sorta 
di  dardo  motto  simile  ad  una  freccia  ,  il 
cui  legno  era  ordinariamente  lungo  tre 
piedi  ,  e  grosso  un  dito  \  la  sua  punta  di 
ferro  era  Innga  quattro  dita  ,  a  si  assot- 
tigliata, che  al  primo  colpo  riotuuavasi  , 
di  modo  che  i  nemici  non  potevano  ser- 
virsene per  ritorcerlo  o  rimandarlo.  I  sol- 
dati armati  alla  leggiera  1'  usavano.  Era 
r  altra  specie  il  pilum,  che  è  il  vero  gia- 
vellotto »  più  forte  e  più  grosso  della  Chia- 
Terina  già  detta. 

GiAVBNO.  geog.  Città  del  Piemonte  ,  nella 
divisione  di  Torino ,  e  nella  provin.  di 
iSusa  ,  capo  luogo  di  mandamento ,  presso 
la  riva  sinistra  del  Sangone ,  posta  in  una 
situasiona  salubre  ed  amena.  Conta  circa 
8000  abiuoti. 

Giavìra.    I   geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

GiATÒHS.  I  Yen.  :  il  i  rao  nella  provin.  di 
Treviso  ;  il  2do   nel  Friuli. 

GiAzÒLO.  geog.  Noma  di  Terra  in  Italia. 

GilzzA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Gaia.  s.  m.  Specie  di  mostro  marino. 

GnÀiA.  geog.  rorto  sulla  cosu  settentr.  del- 
l' is.  di  Cuba. 

GniA.  geog.  Città  dell*  Abissiuia  nel  reg. 
di  Tigre. 

Gha — o.  t.  m. Gobbo, scrigno.  L. Gihhus.  J.  P. 
simii.  RìaUo,  rilievo,  rilevato.  — ifórmb.  add. 
T.  hot.  Simile  ad  nn  gobbo,  —òso,  — dro. 
add.  Gobbo  rilevato.  L.  GMosus,  5*  Luna 
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gibboM,  dicasi  relativamenta  alle  ina  parti 
illuminata  nel  tempo  del  primo  e  dell*  ulti- 
mo quarto,  apparendo  allora  cornata  o  fal- 
cata la  parte  oscura  e  gibbosa, a  convessa  la 
parte  illuminata. 

GiiBOH  (Odoardo).  biog.  Storico  celebre 
inglese  ,  nato  nel  4737.  Fu  mandato  per 
tempo  a  Losanna,  nella  Svisaera,  per  cooi- 
piera  i  suoi  studj  ,  e  non  ritorno  in  la- 
ghilierra  che  nel  4758.  Pubblicò  nel  4761 
nn  libro  intitolato:  Saggio  topra  lo  stadio 
della  letteraiura ,  il  qnala  ,  scrìtto  eoa 
molta  eleganza  in  francese,  ebbe  nn  graa 
successo.  Determinatosi  poi  a  dedicare  la 
sua  penna  alla  storia  ,  egli  esitava  a  qoile 
delle  diverse  epoche  di  questa  dovesse  ap> 
pigliarsi  ,  allorché  un  viaggio  che  fece 
in  Italia  nel  4764  il  trasse  ali*  improvviio 
dalla  sua  irresoluxione.  Si  decise  ,  stando 
in  messo  alle  rovine  dell'  antico  Campido- 
glio, a  delinaare  la  decadenza  e  la  cadati 
di  quella  città  regina,  e  di  tutto  l'impero 
romano.  Questa  fu  i'  origine  della  aua  bella 
opera  su  tale  argomento  {Storia  della  de- 
cadenza e  della  caduta  dell'  impero  ro- 
mano), che  gli  valse  i  più  lusinghieri  elog 
per  parte  di  Home  e  di  Roòcrtsotif  e  che 
gli  meritò  a  loro  fianco  nn  posto  distialo 
ne*  fasti  della  letteratura  inglese.  Quest*  o- 
pera  ,  sebbene  abbia  i  suoi  difetti ,  e  che 
sia  talvolta  alquanto  prolissa ,  è  notabile 
per  la  profondità  delle  indagini ,  a  per  la 
sagacità  delle  vedute.  Essa  occupò  quasi 
tutto  il  tempo  della  viu  dell'autore,  e 
fu  finita  in  Losanna  ,  dove  egli  era  andato 
coli*  intensione  di  passarvi  il  rimanente 
de'  suoi  giorni,  per  iitara  più  lontano  da' 
tumulti  del  mondo;  ma  le  burrasche  di 
cui  allora  sconvolto  era  il  continente ,  gli 
fecer  mutare  pensiero  :  ripatriò  nel  4793, 
a  morì  a  Londra  nel  Gennajo  4  794.  Egli 
era  stato  due  volte  membro  del  parlamento» 
e  nei  4779  fu  nominato  commissario  del 
commercio  e  dell'agricoltura.  Oltre  le  due 
citate  opere  ,Gibbon  lasciò  anche  :  Ottava* 
zioni  critiche  sopra  il  VI  libro  delT  Ene- 
ide, —  Storia  della  libertà  della  Strizzerà. 
-•^Memorie  letterarie  della  GranBrettagna, 

GiBBÓmi.  s.  m.  T.  de'oatur.  Specie  di  acimmia, 
che  si  distingua  da  tutta  la  altre  per  la 
lunghezza  delle  sue  braccia,  con  cui  può 
camminare  come  co'  piedi  senza  che  in- 
chini il  suo  corpo. 

GiBB — 6»o,  — Oto.   f .  Gna— o. 

GlBBLLÌHO.    f^.   GniBBLLIffO. 

GisàLLO  (Monte),  geog.  f^.  Etha.  5  •"»  ® 
ZiaàLLO.  Borgo  del  ducato  di  Parma,  nel 
distr.  di  Borgo  S.  Donnino ,  capoluogo  di 
cantone ,  sulla  riva  del  Po,  presso  al  coa- 
flnanta  dell' Ongina. 
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GiiàuiA.  t.  f.  T.  milit.  Tasca  da  éfertocet. 

Giaàm  (Giamoiitteo).  biog.  Vetooro  di 
Verona  ,  e  uno  de*  più  dolti  e  de'  più  piì 
prelati  del  mcoIo  XVI,  niilivo  di  Palermo. 
£ra  figliuolo  naturnle  di  Francesco  Giberti 
genovese  ,  gt oerale  dell'  armata  navale  del 
papa.  Essendo  governatore  di  Tivoli  si 
guadagnò  la  stima  di  Leone  X  e  poi  di 
Clemente  VII  ,  i  qajili  entrambi  lo  inca- 
ricarono di  affiiri  importanti.  Quest'  ultimo 
papa  lo  nominò  vescovo  di  Verona.  Giberti 
governò  il  suo  gregge  sì  saggiamente  ,  e 
con  tale  aelo  e  prudenza  ,  che  S.  Carlo 
Borromeo ,  e  gli  altri  pii  vescovi  d' Italia 
stabilirono  nelle  loro  chiese  i  medesimi 
decreti  che  Giberti  aveva  subiliti  nella 
sua.  Amava  e  proteggeva  i  letterati,  ed 
aveva  nel  suo  paLtsxo  una  stamperia  per 
r  impressione  de'  Padri  greci.  Di  ìk  uscì 
nel  4529  quella  bella  edizione  greca  delle 
omelìe  di  5.  Gio.  Gf  isostomo ,  sopra  1'  Epi- 
stole  diS.  Paolo.  Giberti  morì  in  concetto 
di  santità,  nel  Dicembre  del  4543.  Fu  fatta 
in  Verooa ,  nel  passato  XVIII  secolo, 
no'  edizione  delle  sue  opere. 

Guiltìrba.  geog.  L.  Caipe.  Città  all'estre- 
mità meridion.  della  Spagna  ,  apparta- 
nenie  alia  Gran  Brettagna ,  situaU  sulla 
parte  occidentale  ed  a*  piedi  del  promonto- 
rio a  cui  dà  il  nome ,  sulla  costa  orient. 
delia  baja  del  medesimo  nome ,  e  che 
elevandosi  gradatamente  dalla  spiaggia,  for- 
ma una  specie  di  anfiteatro ,  e  presenta 
allo  sguardo  un  aspetto  che  incanta.  Long, 
or.  43%  24  ;  Lat.  settentr.  36«,  6;  è  dist. 
66  migi.  da  Cadice ,  69  da  Malaga  ,  e  6 
da  Algesiras.  Questa  città  è  molto  ben 
fortificata,  ricevendo  la  sua  principale  di- 
fesa dalle  batterìe  del  promontorio  ,  che 
dominano  e  l' istmo  e  i  dintorni  della  città 
dal  lato  del  mare.  Il  porto  ,  formato  da 
moli  alti,  è  vastissimo,  ma  non  difeso  da 
tutti  i  venti;  L'origine  e  la  fondazione 
di  Gibilterra  si  perdono  nella  caligine 
de*  tempi  :  però  sembra  certo  che  i  Fenicj 
ed  i  Cartaginesi  abbiano  avuto  degli  sta- 
bilimenti su  questa  costa ,  senza  dubbio 
dovendosi  a  questi  popoli  il  nome  di  Co- 
lotme  d'  Ercole  dato  a*  promontori  di  Gi- 
bilterra e  di  Ceuta;  checché  ne  sia,  i  Mori, 
che  1*  anno  74  4  s*  impadronirono  della  città 
e  del  monte  Calpe ,  diedero  a  quest'  ultimo 
il  nome  di  Djeòel  7Vrri/(  monte  Tarìf)  di 
cui  quello  di  Gibilterra  non  è  che  una  cor* 
ruzione.  Nel  4303  Ferdinando  IV  la  tolse 
a'  Mori ,  e  Carlo  V  la  fortificò  come  è  og- 
gidì. Il  24  Giugno  4704,  il  forte  e  la  città 
caddero  in  potere  di  una  flotta  anglo-olan- 
dese, comandata  da  Giorgio  Tocàe,  dopo 
tre  giorni  d' assedio.  Indarno  gli  Spsgnaoli 
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i  riuniti  tentarono  di  rieonqui- 
starla ,  dnrania  qualche  tempo.  Filippo  V, 
estenuato  dalla  guerra  di  successione,  allora 
terminata,  cede  alla  fine  in  perpetuità  alla 
Gran  Brettagna  questo  posto  importante 
col  tratuto  di  pace  di  UWee/u,  nel  4 74 3. 
Non  ostante  ciò  gli  Spagnuoii  ne  fecero 
ancora  1*  assedio  ad  epoche  diverse,  ma 
sempre  inutilmente  :  il  più  memorabile  di 
questi  assedj  fu  quello  del  4779,  che  si 
prolungò  sino  al  4783,  ed  in  cui,  mercè 
il  valore  del  generale  Eliot,  andaron  vani 
gl'immensi  sforzi  della  Spagna  e  della 
Francia  unite.  Da  quell*  epoca  gì*  Inglesi 
goderono  tranquillamente  della  loro  con- 
quista, e  dalle  precauzioni  adottate  si  può 
giudicare  che  la  conserveranno  sempre. 
Gibilterra  è  assai  bene  fabbricata  ;  la  sua 
lungh.  è  d*  un  migliò  ,  e  la  sua  largh.  di 
un  quarto  di  miglio;  le  sue  strade  sono 
ben  selciate  ,  ma  sono  assai  anguste.  Gli 
edifizj  più  notabili  sono  il  palazzo  del  go- 
vernatore ,  r  ospedale  della  marina ,  le 
caserme,  la  casa  dell'amministrazione  de' 
viveri,  ed  un  magnifico  palazzo  in  marmo 
bianco  d*  Italia,  che  un  ebreo  ricchissimo 
vi  fece  erigere.  Evvi  in  Gibilterra  una 
bella  chiesa  pe' Cattolici,  una  per  gli  An- 
glicani ,  e  tre  sinagoghe.  Questa  città  è 
essenzialmente  mercantile  ;  il  suo  porto 
franco  la  rende  l'emporio  delle  merci  di 
tutti  i  paesi  >  e  quasi  tutte  le  potenze 
dell'  Europa ,  eome  altresì  gli  Stati  Uniti 
d'  America,  vi  hanno  de'consoli.  Essa  conta 
45,000  abiunti.  5*  — •  L-  Colpe  mons.  Pro- 
montorio del  Mediterraneo ,  situalo  verso 
la  estremità  meridion.  della  Spagna.  Nou 
è  congiunto  al  continente  che  col  mezzo 
di  un  istmo,  luogo  circa  un  migliore  un 
mezzo  miglio  largo.  Esso  forma  col  pro- 
montorio di  CeuU  (  Abjla  )  ,  che  gli  è 
situato  in  faccia,  e  da  cui  è  dist.  circa  45 
miglia  ,  r  ingresso  orient.  dello  Stretto  di 
Gibilterra.  Questi  due  promontori  furono 
dagli  antichi  disegnati  coi  nome  di  Colonne 
d*  Ercole.  5.  —  r  Stretto  di  ).  L.  Fretum 
Herculeum,  o  Gaditanum,  Passaggio  che 
divide  1»  estremità  meridionale  della  Spa- 
gna, dalla  costa  dell' Affrica.  Esso  unisce 
il  Mediterraneo  all'Atlantico.  E  luogo  42 
miglia;  dall'or,  all'occid.  è  largo  40.  Il 
suo  ingresso  orientale,  determinato  dal 
promontorio  di  Gibilterra  a  settentrione  , 
e  da  quello  di  Ceuta  all'ostro,  ha  4  5  migl. 
di  larghezza  ;  alla  sua  entrata  occident.  si 
presentano  il  capo  Trafalgar  a  settentrione, 
e  '1  capo  Spartel  all'  ostro ,  che  sono  di- 
sunti  l'uno  dall'altro  27  miglia.  Sulla 
cosU  meridionale  di  questo  stretto  tro- 
vansi  le  città  di  Tangere  di   CenU;  Ta- 


462 


GIB 


rifa  è  il  laogo  più  coofideralMle  che  si 
presenU  sulla  cotta  setteutrionale.  Gli  io* 
tichi  supponevano  che  Ercole  avesse  aperta 
questa  coniuoicaiiooe  fra  i  due  mari,  spac- 
cando i  due  monti  Colpe  e  Abyla^  perciò 
chiamati  Colonne  d'  Ercole,  y  — -  (  San- 
i* Antonio  di).  Città  della  Columbia,  nel 
dipartim.  di  Sulia  (^Caracas'),  sulla  riva 
di  un  Ugo  che  porta  lo  stesso  nome. 

GiBÌso,  Ibìso.  geog.  Nome  di  un  monte  pres- 
so a  Messina  ,  dove  si  cava  del  gesso. 

GiBÒv.  Voce  giapponese,  che  vale  Uomo,  e 
chiamasi  co»i  una  festa  eiapponese  dedicata 
all'  uomo:  una  delle  più  solenni,  che  ogni 
anno  vien  celebrata  nel  mese  d*  Agosto. 
In  tutti  i  crocicchi  della  città  s' innaluno 
de*  teatri  ove  allo  spuntar  del  giorno  ac- 
corre il  popolo  in  folla,  tentando  ognuno 
di  essere  de*  primi ,  onde  potersi  meglio 
situare.  La  cirimonia  incomincia  da  una 
processione,  alla  testa  della  quale  veegonsi 
quindici  o  venti  carri ,  ciascuno  de  quali 
è  tirato  da  quaranta  uomini,  e  rappresenta 
una  qualche  classe  d'artigiani.  Questi  carri, 
coperti  di  drappi  di  seta ,  sono  pieni  di 
giovanetti ,  alcuni  de*  quali  cantano  ,  ed 
altri  sonano  diversi  strumenti.  Ne  ven- 
gon  poi  degli  altri,  coperti  delle  medesime 
stoffe,  sulle  quali  sono  esposte  le  belle  asto- 
ni e  le  imprese  de*  loro  eroi.  Tutti  questi 
carri  sono  tirati  lentamente,  e  si  fermano 
innanzi  al  tempio  consecralo  al  dio  ,  in 
onore  del  quale  viene  .celebrata  la  festa. 

GiBÓHB.  s.  m.  Nome  d*  un  serpente. 

GÌCAR— O,   O    GìCHER — O,   PaH  DI   SEBPB  ,   Pie 

YiTBLLiHo,  Barba  ABC  V.  s.  m.  1».  jirum  ma» 
culatum,  T.  hot.  Pianta  che  ha  la  radice 
bulbosa,  carnosa,  fibrosa^  lo  scapo  cilin- 
drico, ricoperto  inferiormente  della  guaina 
de*  pezioli  ;  le  foglie  radicali ,  picciolate, 
sagittale ,  lisce  ,  venose,  per  lo  più  sparse 
di  macchie  bianche ,  od  alquanto  nere  $ 
le  bacche  di  on  rosso  vivace.  J.  Amido  di 
gichero  ,  dicesi  Quello  che  è  fatto  colla 
radice  di  questa  pianta.  — òso.  add.  Pieno 
di  gicheri.  L.  Aritrefeitut,  {..  Gicherose  , 
diconsi  da*  botanici  le  Piante  che  produco- 
no radici  della  forma  e  qualità  del  gichero. 
J.  P.  mei.  Dicesi  a  bambino  e  a  giov inotto 
allegro  e  festante ,  e  vale  Rigoglioso  \  ma 
è  modo  basso.  L.  Fesliuusx 
GÌDDA.  geog.  Porto  sul  mar  Rosso. 

Glàt — O,  — ADÌHA,  — AMÉNTO,  — ÀBB,  — XtA, 
— ATAMl&IfTB,  — ATÌHA,    ATÌSSIMO,   — ATO, 

— icÌDio  ,  —ino.  y.  Gel — o  ,  &c. 

GiBLÓBB.  s.  m.  specie  di  fungo. 

GiBBA.  geog.  Piccola  isola  deserta,  nell* arci- 
pelago greco  9  presso  la  costa  or.  di  quella 
di  Namfio,  e  verso  aettenlriòoe  dell  isola 
di  Candia. 
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GiàBA  (  Abate  Domenico  ).  biog.  Dotto 
Ecclesiastico  iuliano ,  nato  in  Genova 
Del  1729,  e  morto  in  patria  nel  4843.  Eri 
stato  ffesuita  ,  ma  dopo  la  soppressione 
della  &cietà,  nel  4775,  andò  a  Miboo, 
dove  ,  nel  collegio  di  Brera  >  inaegnò  per 
molti  anni  l'astronomìa,  1* ottica  e  la  mec- 
canica. La  fama  che  acquistò  in  tali  diveni 
insegnamenti,  si  diffuse  per  tutta  Italia.  U 
celebre  osservatorio ,  situato  nel  medesimo 
collegio,  ebbe  in  Giera  uno  de'  suoi  pria* 
cipali  fondatori.  Fece  in  appresso  ritomo 
a  Genova,  dove  per  oltre  20  anni  visse  in 
una  specie  di  ritiro  religioso. 

Gibbkmìi.  biog.  Famiglia  nobile  di  Bologu, 
assai  potente  nel  secolo  XIII.  I  Gieremei  fo« 
rono  dal  principio  del  secolo  XIII  in  poi  ci* 
pi  della  faaione  guelfa  in  Bologna,  mentre  i 
Lambertaxai  erano  alla  guida  de' Ghibelli- 
dì.  La  loro  rivalità  prese  un  carattere  piò 
feroce  nel  4274,  dopo  la  morte  di  Imetdo 
Lambertaaai.  I  Gieremei  diedero  una  bat- 
taglia  sanguinosa  a*  Lambertazzi  nella  eitlì 
stessa  :  li  costrinsero  ad  uscirne  eoo  pa- 
recchie migliaja  de*  loro  partigiani,  gl'io- 
seguirono  nelle  città  di  Romagna,  che  teo- 
nero le  loro  parti ,  ed  accesero  io  toUa 
quella  provincia  una  guerra  generale ,  che 
lungo  tempo  si  prolungò  e  fece  spargere 
molto  sangue;  ella  terminò  finalmente  Be' 

1>rimi  anni  del  secolo  susseguente,  allorcàè 
e  prefate  due  famiglie ,  ugualmente  io- 
deboli  te  ,  vennero  soppiantate  da  nooTe 
fazioni. 

GiBBOGLÌFiGO.  Lo  s.  c.  Geroglifico. 

Giisi.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo»  e  vale 
Valle  di  visione. 

«iiGiBsd.  Lo  s.  e.  Gesù. 

GibsdIti.  y,  Gbsdati. 

GiBsuÌTA.  y,  GBsorrA. 

Gibkabìlb.  y.  Gbzabslb,  e  Jbzabblb. 

GiFFÓBi ,  e  GipÓBi.  geog.  Piccolo  paese  del 
reg.  di  Nap.,  nel  Princip.  dter.,  nella  parte 
or.  del  distr.  di  Salerno.  Comprende  molti 
villaggi,  che  furono ,  dicesi ,  fabbricati  da 
alcuni  abitanti  dell'aot.  Piceniia,  sottrattisi 
alla  vendetta  de'  Romani.  Uno  di  essi  vil- 
laggi, chiamato  anch'esso  Giffoni,  conta  800 
abitanti. 

GÌFFRE.  geog.  Fiume  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja  e  nella  provin.  di  Foi- 
siguì.  Questo  fiume,  che  ha  origine  nel 
mandamento  di  Samoens,  alla  gola  di  Ta- 
neverge  ,  è  soggetto  a  varj  straripamenti , 
che  cagionano  gran  guasti. 

Gifìsia.  geog.  ant.  Nome  di  una  contrada 
dell*  Acaja ,  situata  lungo  il  fiume  Cefifo. 

^GiFÒLA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  co- 

'  rimbifere,  della  singenesia  poligamia  super- 
flua ,  le  quali  crescono  sulla  terra  auigoa 
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«Ile  foste  ed  agli  àotri.  L.  Ciphola.  (  Dil 
gr.  Gè  terra,  e  phòleia  antro.  ) 

GÌGA.  s.  f.  Strumento  antico  nintlcale  di  cor- 
de. J.  Dicesi  anche  cosi  Una  parte  di  sin- 
fonìa briosa  e  molto  allegra.  J.  Daosa  di 
carattere  gsjo  e  vivacissimo ,  e  di  movi- 
mento lesto  come  la  gavotta. 

GicÀJA.  g«og.  Isola,  una  dell'  Ebridi,  presso 
la  costa  occid.  della  Scosia  ,  nella  contea 
d'  Argile. 

^GiGALÒBio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose^  che  han- 
no per  tipo  la  Mimosa acandens  di  Lino.  Si 
distinguono  per  un  baccello  gigantesco. 
L.  Gigaloèium.  (  Dal  gr.  Gigoi  gigante , 
e  loboM  baccello.  ) 

*GiGÀaT— B ,  e  anticam.  Giooìntb,  e  Giu- 
cliTTE.  n.  car.  m.  Uomo  le  cui  forme- ec- 
c:edono  d*  assai  le  ordinarie  proporsioni 
dell»  specie  umana.  Di  tali  mostri  fa  men- 
sione  la  Scrittura  tanto  prima  die  dopo  il 
diluvio.  L.  Gigas ,  anlis.  * — i.  mitol.  Fi- 
gliuoli di  Titano  figlio  di  Urano  o  del  Cielo  e 
delU  Terra,  i  quali  mossero  guerra  agli  Dei. 
A  mostruosa  figura,  e  a  proporaionata  forza, 
accoppiavano  eglino  uno  sguardo  terribile 
•  feroce;  avevano  lunghi  capelli^  gran  bar- 
ba, gamba  e  pie  di  serpente»  ed  alcuni  aventi 
cento  braccia  e  cinquanta  teste.  Determinati 
i  Giganti  di  balxare  dal  trono  Giove,  im- 
presero di  assalirlo  persino  nella  sua  reg- 
gia ;  e  affin  di  riuscirvi  posero  il  monte 
Ossa  sul  monte  Pelio,  e  suU*  Ossa  TOIim- 
po,  donde  tentarono  di  dare  la  scalala  al 
cielo,  lanciando  contro  gli  Dei  enormi  sco- 
gli ,  alcuni  de'  quali  cadendo  in  mare 
divenivano  isole ,  ed  altri  ricadendo  sul 
•nolo  formavano  montagne.  Giove  istesso, 
atterrito  alla  vista  di  nemici  sì  forni ida- 
bili  ,  chiamò  in  suo  ajuto  gli  altri  Dei  • 
ma  fu  assai  mal  secondato  ,  imperocché 
tutti,  tranne  Minerva,  se  ne  fuggirono  io 
Egitto  ,  ove  per  timore  celaronsi  sotto  la 
figura  di  diversi  animali.  Avendo  un  antico 
oracolo  pronunciato  che  i  giganti  sareb- 
bero invincibili,  e  che  nissuno  degli  Dei , 
né  pur  Giove,  potrebbe  vincerli ,  a  meno 
che  non  si  chiamasse  in  ajuto  alcun  mor- 
tale, il  padre  degli  Dei  mandò  in  traccia 
di  Ercole  perchè  venisse  a  soccorrerlo. 
Giove,  secondato  da  quest*  eroe ,  giunse  a 
sterminare  i  gisanti  Ènceladu  ,  Polihete  , 
Alcioneo,  Porfirione^  i  due  Aloidi ^  Efial' 
te,Oto^  Euriìo,  Clizio,  Tizio,  Fallante, 
Ippolito,  jigrio,  Taone,  e  'l  formidabile 
Tifone  ,  il  quale  ,  dice  Omero,  diede  ei 
solo  da  fare  agli  Dei  ,  più  assai  che  tutti 
gli  altri  insieme.  Poicliè  Giove  gli  ebbe 
tutti  sconfitti,  precipiiolli  nel  Tartaro,  o, 
cooie  altri  vogliono,  li  seppellì  vivi, parte 
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iotto  r  Etna,  parte  in  diversi  paesi.  Si  è 
preteso,  e  non  sensa  fondamento,  che  que- 
sta favola  altro  non  sia  che  una  sfigurata 
tradiaione  della  storia  di  Tifone  e  di  Osi- 
ride. Jn  fatti  in  Egitto  eraovi  de*  monu- 
menti più  antichi  delle  favole  de*  Greci  : 
vi  si  vedevano  delle  città  di  già  fondate,  e 
un  culto  stabilito  in  onore  di  quei  mede- 
simi animali,  le  cui  forme,  al  dire  de*  poeti, 
furono  prese  dagli  Dei.  Rimossa  poi  ogni 
idea  mitologica,  i  giganti  erano  i  vapori  e 
r  esalazioni  della  terra.  (  Dal  gr.  Gè'  terra, 
e  ginomah  io  nasco.  )  J.  Gigante,  per  simil., 
dicesi  anche  d*  altri  animali  fuor  della  spe- 
cie deir  nomo.  5-  Dicesi  anche  de*  vege- 
tali allorché  sono  straordinariamente  grandi 
nella  loro  specie.  J.  prov.  Egli  ò  entrato 
nel  gigante;  dicesi  d*Uno  che  si  sia  incapa* 
to  una  qualche  cosa,  e  quanto  più  altri  cer- 
ca di  agantiarlo,  tanto  più  egli  vi  s*  ingrossa 
su,  e  risponde  di  voler  fare  e  dire,  y  Gi- 
GARTB.  s.  m.  T.  de'  fioristi.  Ranuncolo 
orientale  dal  fior  doppio.  J.  Arancio  del 
gigante,  specie  d*  Arancio,  così  detto  dalla 
sua  grossezza,  —a,  — Èssa.  Fem.  di  gigante. 
— Icxno.  n.  car.  m.  peggior.  L.  Jmmanie 
giga*»  — ÓHB.  n.  car.  ni.  accr.  Gigante  di 
smisurata  grandezza.  — -àÀ.  Poesia  intorno 
a'  giganti ,  come  quella  che  fu  composta 
dal  Molza.  — bggiàrb.  v.  n.  Comparir  gran- 
de, sovrastare  come  gigante.  L.  Nimium 
excelUre,  J.  Vale  anche  Farsi,  o  mostrarsi 
superiore  ad  ogni  altra  cosa  del  suo  gè- 
nere.  — bggiàmtb.  add.  Che  giganteggia, 
^io.  Lo  s.  e.  Gigantesco.  — bbìa.  s.  m. 
Prodezza  di  gigante.  — asce.  add.  Di  gigante. 
L.  Giganteus.  J.  Dicesi  anche  Di  cose 
inanimate,  e  vale  Straordinariamente  gran- 
de nella  sua  specie.  -~bscambntb.  avv.  Da 
gigantei.  —ino.  a.  m.  voce  deiru»o,  dim. 
Piccolo  Gigante  ;  e  dicesi  per  ischerzo  di 
uomo  piccolo  sì  ma  forte.  J.  add.  Lo  s.  e. 
Gigantesco.  Statura  gigantina,  * — opì^nTi- 
DB.  mitol.  Agg.  di  Minerva  che,  accorsa  in 
difesa  di  Giove  suo  padre,  sterminò  i  Gi- 
ganti, che  aveano  intrapreso  di  balzarlo  dal 
cielo.  L.  Gisanlophontis.  (  Dal  gr.  Giga* 
gigante,  e  phoncuò  io  occido.)  *— olìtira. 
T.  filol.  Agg.  dato  da  Eaiodo  a  Minerva 
nella  Giganiomachìa  ,  per  aver  ella  più  che 
ogni  altro  nume  cooperato  alU  distruzione 
ed  alla  sconfitu  de*Giganti.  (Dal  gr.  Giga*, 
ed  olirmi  lo  perdo.)  *— olocìa.  n.  f.  T.  fi- 
lol. Trattato  de'  Giganti.  (Dal  gr.  Gisat  , 
e  logo*  discorso.  )  *— oh  acuì  a.  n.  f.  T. 
filol.  Guerra  de' Giganti  o  Tiuni  contro 
Giove,  descritta  con  isti  le  omerico  da  Esio- 
do. (Dal  gr.  Giga*,  e  maché  battaglia.) 
€.  — .  Titolo  d*  una  delle  migliori  opere  di 
ocarroD.  * — ostbologU.  n.  f.  T.  fis.  Trai- 
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uio  delle  oiM  apparteneoti,  o  fnppoite  ep- 
partenere  ad  an  gigante.  (Dal  gr.  Gigot, 
osteon  OMO  ,  e  logos  diteorto. } 
OicittTi.  g<*og.  Gruppo  di  piccole  iaole  d«l- 
TarcipelAgo  delle  Filippine.  J. — CBiijade*). 
Baia  della  Patagonia ,  nello  stretto  di  Ma- 

S ebano.  Fa  f coperta  nel  4580  dal  Fedro 
iarmiento»  che  coti  la  chiama  percbè  prete 
per  giganti  i  Patagoni  che  abitavano  la 
cotta  ;  un  tale  errore  diede  luogo  a  molte 
faWe. 

GiGARTÌNO.    y.   GlCAHT— ». 

GiGARTÌBU ,  o  GiccaktIvu.  f^eos.  Monte , 
appartenente  alla  catena  di  Linibara,  nella 
Sardegna  ,  nella  prozio,  d'  Ozieri. 

•GlCAHT — OPÒWTIDI  ,  * — OLàTlRA  ,  * — OLOGÌA, 
* — OMACHÌA,  — ÓHB,  «•"OmOLOOÌA.  f .  Gl- 
OAIIT — B. 

^GiGÀRTiMA.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Alghe ,  altre  Yolte 
collocate  nel  genere  fueus  di  Linn.  :  pro- 
ducono temi  per  la  loro  forma  tomiglianti 
agli  acini  dell*  ava.  (  Dal  gr.  Gigarton 
acino,  o  teme  otteo  tituato  nel  grano 
dell*  ava. } 

*GìcB.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e  valeTe- 
nebroto.  L.  Gjrgeg.  J.  — .  rartoi.  •  Gigante, 
figlio  di  Urano  e  della  TenN.  Egli ,  uni- 
tamente a*  due  tuoi  fratelli  Briareo  e  Gotto, 
totteone  nelU  go>:rra  de*  Titani  le  parti  di 
Giove.  Gige,  Briareo,  e  Cotto  erano  tre 
venti  furibondi  e  violenti,  cbe ,  scacciando 
i  Titani,  cioè  i  vapori  e  TetMlazioni  della 
terra,  restituirono  Giove  tnl  trono,  cioè  la 
terenilà  al  cielo;  ecco  come  fiticamente  ti 
tpiega  Im  favola  del  combattimento  de'  gi- 
ganti (  y.  Titani  ).  5-  — •  Guardia  e  confi- 
dente di  Gandaule  re  di  Lidia  ,  che  dal- 
l' umile  stato  in  cui  era,  pervenne  al  regno 
di  Lidia.  Gandaule  amava  tanto  la  regina 
tua  moglie ,  cbe  Kellistima  la  reputava 
topra  tutte  le  donne.  Un  giorno ,  parlan- 
done con  Gige ,  né  parendogli  quetti  per- 
tuaso  di  tanta  perftfiione ,  egli  stesso  lo 
condusse  in  una  stanta  ,  donde ,  senta 
esser  veduto  da  lei ,  potesse  considerarla 
allorcbè  esciva  dal  bagno.  La  regina  per 
altro ,  ad  onta  delle  usate  precauzioni ,  li 
vide  ,  e  inteso  1*  operato  del  marito ,  me- 
ditò seco  stessa  di  trarne  vendetta.  Cbiamò 
a  tè  Gige  ,  e  ,  poicbè  eli  ebbe  rimprove- 
rato la  sua  temerità,  lasciogli  la  scelu , 
o  di  uccidere  il  re  e  posseder  lei  e  '1  re- 
gno ,  o  di  morire  egli  stesso  nell*  istante 
medesimo.  Gige  non  reittq  lungo  tempo  in 
forte  tulla  vi^  da  tcegliersi  :  uccise  Gan- 
daule e  divenne  re  di  Lidia. 

GicàifiA.  t.  f.  Nome  d'uccello. 

Gicèai,  o  GiGEL.  geog.  L.  Gergelnm.  Pro- 
vincia della  già  reggenza  d'Algeri^confinante 
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co'  detcrti  della  Nabia.  Prende  il  tao  none 
da  an  borgo  e  da  od  cattello  che  domina 
il  paete  all'intorno.  Barbarotta  la  coDqni- 
tlb  nel  4544  ,  e  prete  il  titolo  di  re  di 
Gigeri.  Fu  potcia  mcorporata  alla  reggenu 
d' Algeri.  Il  borgo  di  tal  nome  è  posto 
io  vicinansa  del  Mediterraneo,  tra  le  città 
d'Algeri  e  di  Bugia. 

Gioì.  Nome  prop.  variatiooe  di  Lodovico, 
e  di  Luigi. 

Gigli  (Girolamo).  l>iog.  Cavaliere  aanete, 
nato  nel  4660.  Ginreoontulto,  poeta  ed  ora* 
tore  di  grandittimo  ingegno  e  di  vetta  let- 
teratnra.  Compoae  notti  drammi  per  aia- 
tica  y  diverte  ooaamedie ,  ed  altre  varie 
poetie  liriche  e  drammatiche ,  ora  terie , 
ora  gaje ,  e  tovente  tatiricbe  ;  genere  al 
quale  era  inclinato  ila  nna  causticità  nata* 
rale  ,  la  quale,  etaendo  egli  aaaai  ricco ,  U 
tua  titaazione   indipendente    non   l' aatrìn» 

f;eva  a  raffrenare.  Le  ttette  qualità   brìi- 
avano  nelle  tue  prote,  in  cui  appariva  la 
ttetta  tendenza  alla  attira.  Egli  non  tardò 
a  farti  molti  nemici,  ma  il    numero  de* 
•noi  ammiratori  aumentava  del  pari  giorno 
per  giorno.  Fu  ammetto   nelle  accademie 
più  celebri  d'  Italia,  tra  le  altre  in  quelle 
degl'  Intronati  di  Siena ,  degli    Arcadi  di 
Roma  ,  e    alla  fine    nell'  accademia    della 
Crusca  ;  e  Cosimo  III  lo    creò    professore 
di    letteratura    toscana    nell'  università  di 
Siena.  Intraprese  poi  di  pubblicare  nn*  e* 
dizione  compinta  delle  Leuere  e  delle  altre 
opere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  tcriue 
in  italiano  fin  dal  XIII  secolo   con  la  mas- 
sima purezza,  e  vi  aggiunse  un  vocabolario 
da  lui  compilato  delle    sole  eaprettioni  di 
cui  aveva  fatto  uto  la  Santa  nelle  sue  opere. 
Nella    prefazione    di    etto    vorabolarìo    si 
prese  a  dimostrare  che  nella  linpua  toacana 
il  dialetto  di  Siena  era  preferibile  a  quello 
di  Firenze,  per  la  grazia,  1'  eleganza  e  la 
purezza  ,  malgrado  le  pretensioni  de*  Fio- 
rentini. Quetti  gliel' avrebbero  forte   per- 
donata, te  in  tale  discussione  dilìcata  avesse 
proceduto  con  le  cautele ,  le  drcotpezioni 
ed  i    riguardi    eh*  etta    etigeva  ;    ma    fece 
preci tamente  il  contrario.  Egli  esperte  le 
tue  critiche  di  parole  punsenti  e  derttorie, 
di  strcasmi  offensivi    e  di  strali    satirici  i 
più  aguzzi    contro    i  Fiorentini  e   la  loro 
accademia.  Fece  egli  tegreia mente  atam pa- 
re   a    Roma  quetto   vocabolario  acciocché 
non  foste  conosciuto  a   Firenae    fin  tanto 
che  non  foste  interamente  pubblicato.  Ma 
il   ano    tegreto    fu  tradito    dall'  infedeltà 
dello      tlampatore.      Trentaquattro     fogli 
n'  erano  pia  stampati  e  ti  era  alla  lettera 
R  ,  allorcbè  on  decreto    del    maestro   del 
tacro  palazzo  he  tospete  la  stampa,  proibì 
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r  Optra  f  ed  «aìUò  l'  aotore  da  Rooia  ptt 
ordine  dèi  •ovraoo  pontefice.  L' istetso 
decreto  fu  ritta  topato  a  F  ire  dm  per  ordi- 
De  dell*  ioqaisitor  generale.  Gli  accademici 
delia  Crusca  ,  CMendosi  raccolti,  cancella- 
Tono  il  Gigli  dalla  loro  lista,  per  un  de- 
creto registrato  negli  atti  dell'  accademia ^ 
e  monito  dell*  approvatone  del  granduca  ; 
ed  eaaendo  loro  stala  inviata  da  Roma  la 
parte  del  libro  già  stampau ,  essi  la  fecero 
abbruciare  pubblicamente  per  mano  del 
carnefice.  Fu  il  nome  del  Gigli  del  pari 
acaocellato  dal  ruolo  de'profetsori  dell* uni- 
Tersità  di  Siena,  ed  egli  stesso  fu  bandito 
dalla  sua  città  natia.  Il  suo  esilio  da  Roma 
fu  poscia  rivocato,  mercè  una  sua  ritratta- 
sione  generale  di  quanto  avea  scritto  contro 
i  Fiorentini  e  1*  accademia.  Gli  fu  pure 
permesso  di  ritornare  a  Siena,  dove  trovò 
portato  al  colmo  il  disordine  cbe  si  era 
messo  da  luogo  tempo  nelle  sue  sostanse, 
cagionato  dalle  proprie  dissipaaioniy  e  dalla 
mala  amministraaione  altrui.  Dopo  alcuna 
dimora  in  Siena  fé*  ritorno  a  Roma,  dove 
cessò  di  vivere  nel  4722. 

GicL — ilcao,  — lÀSTao,  —iato,  «-léio,  — ibt- 
xivo,  — iìtto.  f .  GiGL — IO.  (s.  m.) 

GÌGUO.  Nome  prop.  variasione  di  Egidio. 

GìoL — lo.s.m.  Giglio  01  S.  Avtòvio.  T.  bot 
Pianta,  proveniente  da  bulbo  alquanto  giallo, 
squamoso;  ba  Io  stelo  diritto,  semplice,  erba- 
ceo ,  liscio  ,  alto  fino  a  2  braccia  ;  le  foglie 
sparse,  sessili  ,  bislunghe ,  lisce ,  intere  ;  i 
fiori  grandi ,  peduncolati  ,  bianchi ,  lustri 
neirintemo,  odorosi,  a  racemo  rado  in  cima 
dello  scapo.  È  originaria  della  Siria.  11 
fiore  dicesi  pur  Giglio.  L.  Lilium,  Le  va- 
rietà di  questo  fiore  sono  il  giglio  colle 
ioglie  bordate  di  giallo;    il   giglio   bianco 

r-porino  ;  il  giglio  doppio,  di  cui  non  si 
gran  conio ,  perchè  il  suo  fiore  non  si 
apre  mai  bene ,  oltre  a  non  essere  molto 
odoroso.  J.  D«lla  biaacheua  di  questo  fio- 
re, 1  poeti  dicono  :  /  gigli  delle  guance; 
le  sue  guance  ton  rose  e  gigli t  cioè  Ver- 
oiislie  come  rose  e  insieme  bianche  come 

Siigli-  S'  ^'8^i°  di  Costantinopoli,  che  ha 
o  stelo  più  corto  ,  le  foglie  in  minor  nu- 
mero e  più  strette  ;  i  fiori  pendenti  più 
piccoli  ,  qualche  volta  moltissimi  insieme. 
L.  Lilium  peregrinum.  {.  —  salvàtico. 
f^.  Martagohb.  J.  —  GIALLO.  Acoro  adul- 
terino, o  Acoro  falso  officinale,  dal  Mattio- 
Jo  detto  Alcanna  spuria  officinale.  L.  Iris 
pseudo  aeorus.  $.  —  paonàzxo.  F'.  Giag- 
GiooLO.  J.  —  RÓSSO ,  è  r  Emerocalle  del 
Matliolo  (  Lilium  òulòijerum,  Linn.}.  Spe- 
cie di  fiore  fatto  a  caro  pana ,  che  trovasi 
ne*  luoghi  ombrosi  de'boschi  ;  è  detto  Bul- 
bifero ,  perchè  porta  spesso  nelle  ascelle 

T.  hi. 
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'  delle  foglie  akune  gemme,  le  quali  di- 
ventano carnose ,  e  si  staccano ,  eadone  in 
terra ,  e  mettono  radici,  divenendo  altret- 
tante piante.  Un  altro  emerocalle  è  detto 
Riccio  delle  dame.  €.  —  mgio.  Lo  s.  e. 
Corona  imperiale  (  K,  CoaovA).  C.  Giglio, 
per  Segno  dinotante  il  giglio  nell*  armi,  o 
imprese  di  alcuna  comunità  ;  come  il  Gi- 
glio di  Firenae  ,  i  Gigli  della  (amiglia  do- 
cale  di  Francia.  — >ibtto.  s.  m.  dim.  L. 
Liliolum,  $.  Specie  di  trina  con  merlaaai 
e  ponte ,  così  detta  perchè  ha  somigliansa 
COI  giglio.  L.  Pinna  fimbria.  — iirriao. 
s.  m.  Dim.  del  precedente.  — ilcao.  add. 
T.  bot.  Atf.   de*  fiori  che   somigliano   al 

Siglio.  L.  luliaceus,  — i^Uxao,  o  Giglio  di 
).  BtUBÓKB.  s.  m.  Nome  che  alcuni  bo- 
tanici danno  a  quella  specie  d'emerocalle, 
che  in  Toscana  chiamasi  Riccio  di  Dama. 
L.  Lilium  eaUedonicum.  — idzzo.  s.  m. 
Acer,  di  giglio.  — iato.  s.  m.  Sorta  di  mo- 
neta antica  della  città  di  Firenae.  L.  iVurn- 

,  mas  Jtorentinus.  J.  — .  add.  Seminato  o 
sparso  di  gigli.  5*  ^^i*  Improntato,  segnato 
col  giglio.  — isto.  s.  m.  Luogo  dove  sono 
piantati  molti  gig[i*  L.  Lilietum, 

Giglio,  geog.  L.  /Egilium,  Isola  del  mar 
Tirreno,  dipendente  dal  gr.  due.  di  Tose.» 
nella  provin.  di  Siena,  dist.  6  misi,  dalla 
penisola  del  monte  Argenterò ,  lunga  7 
miglia  e  larga  4.  Long.  or.  28",  35  }  Iiat. 
aettentr.  42%  21.  È  difesa  da  molte  torri 
e  da  nn  picco!  presidio.  Quest*  isola  è  assai 
montagnosa  ,  e  boschiva.  Vi  si  raccoglie 
molto  vino.  La  cura  del  bestiame  e  la  pesca 
sono  l' occu pastone  della  maggior  parte 
degli  abitanti ,  il  cui  numero  ascende  a 
circa  4200  individui. 

GiGLiÓHB.  s.  m.  T.  mar.  Girone  o  manico 
del  remo.  Parte  del  remo  sia  tonda  o  di 
quattro  facce,  su  di  coi  fa  forsa  il  rematore, 
perchè  la  pala  faccia  il  suo  effetto. 

GlOLlÒZZO.    K,   GlGL — IO. 

GiGÒB.  stor.  ant.  Re  d*  Etiopia  che  fu  vinto 
da  Bacco,  e  condotto  in  Tracia  dove  fab- 
bricò una  città,  che  dal  suo  nome  fu  chia- 
mata Gigonus ,  situata  nelle  vicioanse  di 
Pallette. 

GiGÒTTO.  s.  m.  Voce  francese  {Gigot)  ossta 
specialmente  da'  cuochi  in  vece  di  Coscioi- 
to  di  castrato ,  che  è  il  suo  proprio  nome 
toscano . 

GiGDÀv.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

GicuELA.  geog.  Fiume  della  Spagna  ,  che  na- 
sce nella  provin.  di  Cueoca ,  attraversa 
quella  di  Toledo,  e  s*unisce  alla  Guadiana. 

GuÒH.  geog.  Città  e  porto  della  Spagna,  nelle 
Asturie,  e  nella  provin.  di  Oviedo.  Questa 
ciuà  servì  di  rifugio  al  re  Pelagio  »  allor- 
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che  sounpò  di*SaracÌBÌ  ;  ikmi  era  allora  che 
un  tempiice  borgo  ahiuto  da  petcatori, 
m»  in  progresso  divenna  aoa  delle  princi- 
pali città  delle  Asturie. 

GiL.  geog.  Isola  del  grande  Oceano  boreale, 
sulla  costa  occid.  della  Nuova  Brettagna. 
$.  -~  (  S.  )  ,  o  Sarta  Caoca.  Città  del- 
r  America  meridion. ,  nella  Columbia. 

GiLA.  geog.  Fiume  del  Messico ,  nel  paese 
degriodiaoi  indipendenti. 

GiLaàara.  Nome  prop.  di  nomo  teutonico,  e 
Tale  Guerriero  illustre.  Le  sue  Tariasiooi 
sono  Guiberto  ,  Guidobertb  ,  Guilberto , 
Viberto.  J.  —  db  la  PoasTA.  f^.  PoasTAVi. 

Gilda.  Nome  prop.  teutònico  di  donna,  e  va- 
le Fanciulla. 

Gilda  (  S.  ).  bioc.  Sacerdote  scoxaese  del  V 
secolo ,  uno  de  più  dotti  e  più  virtuosi  del 
suo  tempo.  Era  stalo  discepolo  di  S.  Pa- 
trisio ,  e  appena  fu  fatto  sacerdote ,  co- 
minciò a  predicare  io  Iscozia,  in  Inghilterra 
ed  in  Irlanda,  e  vi  ristabiH  Tintegrità  della 
fede  e  della  disciplina,  che  fino  allora  era 
sUU  infetta  dell'  eresia  di  Pelagio.  Passò 
poi  nelle  Gallio  ,  per  istruirsi  più  profon- 
damente nelle  sacre  lettere,  che  quivi  ve- 
nivano insegnate  da  valenti  maestri.  Come 
fu  ritornato  ,  il  desiderio  di  menare  una 
▼ita  più  perfetta  e  di  darsi  con  libertà 
alla  con tero piasi one  ,  1*  indusse  a  ritirarsi 
nella  solitudine,  e  scelse  un  luogo  selvag- 

1(io,  in  cui  gli  venne  ietto  di  tenere  occnlte 
e  virtù  sue.  Ma  il  grido  della  sua  aantiià 
ai  diffuse  presto  per  tutti  i  luoghi  circon- 
Ticini ,  e  le  genti  vi  accorrevauo  in  folla 
per  esser  testimonj  di  una  vita  sì  peni- 
tente, e  per  udirlo  parlare  delle  cose  del 
cielo.  Mori  nel  Gennajo  dell'anno  512. 
Laaciò  le  seguenti  opere  :  Una  concordanza 
de'Vangelj.  —  GU  Mti  di  S,  Germano 
e  di  S,  Lttpo  in  Inghilterra.  * —  Storia 
de'  Breiiont.  —  Due  comenti  in  tfeni  sul 
yi  libro  delle  Decretali.  —  Trattato  iu 
i  primi  abitatori  della   Gran   Brettagna. 

GiLDÀaDO.  Nome  prop  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Fanciullo  robusto. 

GiLfkSmi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Sannio  ,  e  nel  distr.  di  Campobasso.  Con- 
U  2000  abiunti. 

GiLDÓVB.  stor.  Governatore  dell* Affrica,  sotto 
il  regno  di  Arcadio  e  d'Onorio.  Da  principio 
ai  condusse  da  suddito  fedele.  Egli  odiava 
Stilicone  tutore  di  Onorio ,  e  reggente,  du- 
rante la  minorità  dell* imperatore;  e,  non 
volendo  ricevere  alcun  comando  da  lui , 
prese  egli  stesso  il  titolo  d*  imperatore  ; 
ma  non  seppe  gnadagoarsi  Tamore  de*8Uoi 
sudditi ,  imperocché,  avaro  e  crudele,  fece 
loro  tosto  pentire  di  averlo  proclamato  so- 
Treno.  Egli  volle  trarre  il  proprio  fratello 
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Blaiaaeello  nella  ribeUìooe  ;  é  perchè  qoHti 
ricusò ,  attentò  alla  sua  vita ,  e  fece  tru- 
cidare due  figli  di  lui.  Maaascello  fo^ì  in 
Italia ,  dove  fu  giudicato  opportuno  per 
servire  allo  Stato  appagando  i  snoi  proprj 
risentimenti.  Laonde  fu  mandato  eoa  tei 
mila  uomini  contro  1'  usurpatore.  Sbarcò 
in  Numidia  e  mosse  difilato  contro  Gii- 
done ,  il  quale  l*  attendeva  alla  testa  di 
70,000  uomini;  la  maggior  parte  de'qmli, 
malcontenti  del  loro  padrone,  vedendo a«« 
Ticinarsi  il  nemico,  disertarono  e  andarooo 
ad  aumentare  le  truppe  di  Maaaacello,  die 
non  tardò  a  tirare  a  sé  tutto  1*  esercito  di 
Gildone.  Questo  ribelle ,  veggendosi  al>- 
bandooato  da*  suoi,  si  rifuggi  in  Ippooa, 
dove ,  secondo  alcuni ,  si  uccise  da  sé,  se* 
condo  altri  fu  preso  e  fatto  morire. 

ii>GiLÌiim.  8.  m.  Lo  s.  e.  Giulebbe. 

GiLà.  s.  m:  Voce  francese,  oggi  molto  ia 
uso  in  vece  di  Panciotto. 

GiLGUL  HAMMBTBia.  Voci  ebraiche,  che  vaglìe- 
no  Rotolamento  de*  morti.  Gli  Ebrei  pia 
ligj  alle  antiche  loro  tradizioni ,  credooo 
che  alla  venuta  del  Messìa  i  cadaveri  di 
coloro  che  appartengono  alla  loro  naaioae, 
usciranno  dalle  loro  tombe,  e  ai  strascioe* 
ranno  sino  alla  Terra  Promeaaa  ,  rotolando 
in  caverne,  che  Iddio  scaverà  loro  sottena. 

Gilìa.  add.  f.  Voce  corrotta  da  Argiglia, 
agg.  di  terra,  e  vale  lo  s.  e.   Argilla. 

GiUMàac  biog.  Uno  dei  disrendenti  di  Gea- 
serico.  Ballò  dal  trono  Unerico  suo  co- 
gino,  re  de'  Vandali  in  Afilrica ,  ed  usurpò 
il  trono  nel  531  •  L'imperatore  GiusiinisBO 
gli  scrisse  una  lettera  in  favore  di  Uaa* 
rico ,  roa  esseudosi  Gilimero  burlato  del- 
le preghiere  e  delle  minacce  contenutevi, 
r  imperatore  sped\  contro  di  lui  Belisario. 
Questo  generale  prese  Cartagine,  a*  impa- 
dronì di  tutta  r  Affrica  >  fece  prigioniero 
Gilimero,  e  *l  condusse  in  trionfo  a  Costaa- 
tinopoli.  Io  tal  guisa  fiuì  il  regno  de*  Vanda- 
li in  Affrica,  fon«lato  da  Genserico  (J^.  que- 
sto nome).  Giustiniano  assegnò  a  Gilimero 
alcune  terre  nella  Galaxia,  per  raanteneni 
colla  sua  famiglia. 

GilÌtpo.  stor.  ant.  Celebre  Capitano  laced^ 
mone,  nato  in  Isparta  450  an.  av.  G.  Cristo. 
Non  é  altrimenti  conosciuto  neiristoria  cbc 
per  due  eventi  gloriosi  perla  sua  memoriale 
per  una  codai^dìa  insigne  che  il  disonora. 
Comparisce  perla  prima  volta  nella  storia  is 
occasione  della  guerra  di  Sicilia,  che  tanto 
riuscì  fatale  agli  Ateniesi.  Questi,  comandati 
da  Nicia  e  da  Demostene,  assediavano  Si- 
racusa. Questa  città,  dopo  un  lungo  e  mi- 
cidiale assedio,  era  rifinita  e  presso  a  soc- 
combere y  allorché  Gilippo ,  a  coi  dal  suo 
goremo  era  «tato  commesso  di  aoccorrerb, 
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e  alla  Tkta  del  porco  con  tre  nati  e 
roceoto  aomioi  aoltaoto.  Noa  pareva 
in  ti  ifebole  armamenlo.  rimtiUr  po- 

miniraamente  la  situaxiooe  degli  af> 
né  gli  uMediand  n'  ebbero  ioquieta- 

Mal  sapevano  per  altro  4ì  quanta 
eia  peata  riutcirla  pretenia  d*un  uomo 
le.  Gilippo,  appena  giunto,  prete  d*at- 

p«re^chi  Corti  ,  e  ,  secondato  dagli 
iati,  ne'qualì  aU*arrivo  di  lui  arati  rin- 
ato il  coraggio,  venne  a  dna  tangoi- 
rombattiiaenti  coffli  Ateniesi  per  entro 
cinti  della  città.  Nel  primo  la  vittoria 

indecisa,  ma  nel  secondo  ai  dichiarò 
amente  a  favore  degli  Spartani.  Venuti 

Gilippo  de'toccorti  di  gente  e  di  mu- 
ui  da  Sparta,  da  Corinto ,  e  da  alcune 
della  Sicilia,  ti  trovò  pretto  in  grado 
«lire  gli  Ateniesi  per  terra  e  per  mare; 
rodere  ana  dopo  Taltra  le  forti (icasioni 

e  finalmente  di  attediarli  nel  proprio 
campo  (  f^,  NiciA  ,  e  Dimostbvb  ). 
tu»  che  fu  Tetercito  ateoiete,  e  liberata 
là  di  Siracusa,  Gilippo  andò  a  raggino- 
Lisandro,  che  attediava  Atene,  e  con* 
I  per  la  perizia  tua  alla  prete  di  qnetta 

Liaaodro  il  mandò  poi  a  Sparta  porta- 
lei  bottino  fatto  in  Atene ,  contittente 
la  somma  dì  i  500  talenti  in  oro.  Gi- 
;  non  seppe  resistere  alla  tentazione 
propriarsi  una  parte  di  quel  danaro  : 
:bi ,  essendo  suggellati,  egli  ne  fé'  tea- 
il  fondo  ,  e  ne  traste  da  ciatchedont 

0  danaro  volle  ;  iodi  riunir  li  fece 
oodo-  da  indurre  in  errore  1'  occhio 
ì  esercitato  ,  e  ti  tenne   sicuro.    Bfa 

giunte  a  Sparta,  la  scritta,  che  erasi 

1  ad  ogni,  sacco,  smascherò  la  sua  ruba- 
Per  evitare  il  supplizio  che  meriuva  , 
ilio  da  sé  da  Sparta  ,  seco  traendo 
|oe  la  vergogna  di  avere  offuscato  per 
e  azione  la  gloria^  che  s*era  meritata 

a  Siracusa  che  in    Atene. 
Niame  prop.  variazione  di  Egidio. 
;e6g«:ant.  Città  della  Palestina,  nella 

di  Giuda. 

.  geog.  Nome  della  più  grand*  isola 
ircipelaco  delle  Molucche  ;  ed  è  anche 
me  della  città  capitale  di  essa  isola. 
HI.  n.  car.  m.  pi.  Nomadi  an ordine 
onaci  indiani. 

nitol.  Genj  che  i  Mussulmani  credo* 
'  una  natura    intermedia  fra  l*  angelo 
lomo. 
Ilvo.  geog.  VilL   del   reg.    di  Nap.  , 

Calabr.  alter.  2da,  sulla  riva  deatra 
borace. 

Avo.  add.  e  sost.  Nome  volgare  d'  una 
e  di  ciriegio  e  di  ciriegia. 
iso.  geog.  y,  GnoGRÀio. 
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GÌMMA  (Giacinto),  biog.  lusigoe  Letterato 
iuliauo  di  Bari  nel  rea.  di  Napoli.  Pub- 
blicò molte  opere,  ma  la  tn  ioli  ore  si  reputa 
?uella  intiloUta  1*  ItUa  della  gloria  dei- 
Italia  letterata.  Lavorò  anche  sin  dai  i  692 
ad  una  graud*  opera  enciclopedica  ,  ma  U 
disorbitante  spesa,  che  ci  tarebbe  voluta, 
ne  impedì  la  ttampa. 

4»  GlMNÀSTIC — A,  *  — o.  f .  GiHHArnc^A,— o. 

GÌMBico.  Lo  t.  e.  Ginnico. 

4» Giva.  n.  f.  Agina  ,  forza,  lena ,  pota. 
L.   f^i*t  rohur, 

*GiHÀimR— I,  e  *— lA.T.  hot.  Claste  XXma 
del  titteikia  tetiuale  di  Linneo,  clie  compren- 
de i  vegetabili  ne*quaU  gli  sUmi  ed  i  pislilj 
sono  riuniti  insieme ,  e  formano  nu  me- 
desimo corpo;  è  divisa  in  sette  ordini,  a 
seconda,  del  numero  degli  stami.  L.  G^- 
nandria.  (  Dal  gr.  Gjrne  pistillo  ,  ed  aner 
stame.  ) 

Giaiam,  o  Ziirln  (Gabriello"),  biog.  Poeu 
italiano ,  nato  a  Reggio  nel  XVI  secolo. 
Godè  al  suo  tempo  di  alcuna  riputazione 
per  le  Sue  opere,  che  sono  :  La  Caride^  favo- 
la paatorale.  >^meri>o,  tragedia.  —  h'  Era- 
cUide,  poeoaa.—  //  segretario,  diviso  in 
sette  libri.  —  //  oonsigliere,  ->  Della  ragio- 
ne di  Stato  ,  libri  AlL  Si  proponeva  di 
pubblicare   gli   Elogj  degV  illustri  Reg- 

fiaai ,  quando  la  morte  lo  rapì  a*  viventi. 
.  : —  (Giuseppe  conte).  Celebre  Natu- 
ralista della  Aessa  famiglia  del  preceden- 
te ,  nato  a  Ravenna  nei  i692.  Il  celebre 
Micheli,  botanico  della  corte  di  Toscana, 
gì'  inspirò  una  viva  passione  per  quella 
scienza.  Visggiò  ne'  diversi  Suti  deli*  lu- 
lia,  raccogliendo  da  per  tutto  piante,  con- 
chiglie ed  altri  oggetti  di  storia  naturale, 
di  cui  formò  in  pochi  anni  una  raccolta 
sommamente  interessante.  L*  accademia 
delle  Scienze  di  Bologna  1'  ammise  fra  i 
suoi  socj  r  anno  4747,  e  cinque  anni  dopo 
fu  eletto  membro  della  società  letteraria 
di  Ravenna  ;  e  alla  fine  il  granduca  di  To- 
scana, onde  perpetuare  la  memoria  de* la- 
vori del  Ginanni,  fece  coniare  in  suo  onore 
una  medaglia,  che  da  un  lato  porta  il  suo 
ritratto  e  nel  rovescio  la  Nalura,eon  questa 

.  sola  parola ,  inverni.  Il  conte  Ginanni  morì 
in  patria  nel  4753  ,  di  anni  sessanta  ,  la- 
sciando un  gran  numero  d*  opere  di  storia 
naturale. 

^GnrÀtiTaopo.  T.  fis.  È  sinonimo  di  Erma- 
frodito. L.  Gjrnanthropus.  (  Dal  gr.  Gjrné 
femmina ,  ed  anthropos  nomo.  ) 

GiiTDÌlvi.  n.  di  nas.  auL  Popoli  dell*  intemo 

.  dell'Affrica,  all'  ostro  del  gran  Sirto ,  che 
è  oggi  la  parte  meridion.  della  reggenza 
di  Tripoli. 

GUlDAlO.   f^.  TUTDAtO. 
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Gìaino.  Lo  i.  e.  Gioepro. 

*GiBBC-^ào.  B.  n.  ApparUmento  delle  don- 
ne in  generale  ;  ed  in  particolare  Cooterra- 
torio,  u  altro  luogo  abitato  da  iole  donne  , 
e  per  lo  piò  nubili.  Era  appo  i  Greci  una 
ponione  della  caaa  dove  abitavano  le  aole 
.  donne,  cbe  aveirano  comonem.  un  quartier 
•eparalo  allorché  appartenevano  a  famiglie 
diatinte.  Stavano  aaaai  ritirate,  a  aeguo  ta* 
le ,  che  né  anco  mangiavano  co'loro  mariti 
qoando  vi  erano  foreatirri.  L.  Gyntteeum, 
(  Dal  gr.  Gjrné  femmina,  ed  oieos  caM.  } 
y  — .  A' tempi  degl*  imperatori  chiama- 
vansi  anche  Ginecei  gli  £difixj  destinati 
e  custodirvi  gli  abiti  ,  i  panni,  le  bian- 
cherie, i  mobili  ed  altri  oggetti  della  guar- 
daroba degl*  imperatori  ,  acciò  potessero 
•ervirsene  allorquando  erano  essi  dagli  af- 
fiiri  chiamali  ora  in  una  provincia ,  ora  in 
un*  altra.  Tali  edifixj  esistevano  io  molte 
città  delle  diverse  proviocie  per  coi  pas- 
savano le  strade  maestre,  ed  erano  abitati 
da  sole  donne,  che  tenevano  in  custodia 
tutte  quelle  cose  appartenenti  ali*  impera- 
tore. **-ilaio.  n.  car.  T.  filol.  Operajo 
che  lavorava  nel  gineceo.  Gli  uommi  vi 
esercitavano  il  mestiere  de'tessitorì  e  de* 
sarti;  e  le  donne  vi  filavano  la  lana  e  la 
aeta,  che  gli  uomini  impiegavano  a  fabbri- 
care delle  stoffe.  Talvolu  i  rei  di  non 
gravi  delitti,  ed  tu  ispecie  le  donne,  coo- 
dannavansi  a  travagliare  nel  gineceo  ,  pres- 
so a  poco  nella  guisa  istesse  che  presente- 
mente si  condannano  a  lavorare  nelle  case 
di  corretione.  L.  Gfneteiariua,  (Dal  gr. 
Gjméf  oieos f  ed  ergon  lavoro.) 

*Giiiàci.  T.  filol.  Sebbene  questo  vocabolo 
propriam.  significhi  Kipostiglio,  o  guarda- 
roba muliebre,  pure  venne  particolarmente 
«sato  per  indicare  l'Armario,  che  nelle  prin- 
cipali citili  delle  provincie  romane  conte- 
neva, a)  pel  bisogno  che  perle  splendore, 
le  vesti  saere  od  imperiali.  (  Dal  gr.  Gjrné 
femmina,  ed  oicos  case.) 

*GiiiBciÀaio.   f .  GiiiBC — IO. 

*GfiiBCOGÒ8iii.  T.  filol.  Magistrato  ateniese, 
incaricato  di  regolare  il  vestir  muliebre , 
aflinchè  non  eccedesse  ì  limiti  della  mo- 
destia e  del  decoro.  (  Dal  gr.  Gjrné  donna, 
e  cottnot  ornamento   donnesco.  ) 

GiHK— dcnATA  9  — octlTico.  V,   Ginc— o- 

OLàZÌA. 

*GmcocftATdMBiri.  |(eog.  ant.  Popoli  delU 
Sarmasia ,  o  Sdua  europea  ,  sulle  rive 
orientali  delTanai,  appo  i  quali  la  sovrani- 
tà apparteneva  alle  donne.  (  Dal  gr.  Gyni 
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femmine  ,  e  crateò  io  domino.^  Plinio 
narra  che  que*  popoli  eran  così  chiamati , 
perchè  dopo  un  combattimento  contro  le 
Amaiaoni,  io  cui  restaroo  vinti  sulle  spon- 
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de  del  Terroodonte ,  furono  dibUgeii  ad 
aver  eommercio  con  case  per  dar  loro 
de*  figli,  colla  condisione  pero  cbe  ■  maachi 
apparterrebbero  a*  padri,  e  le  frnamine  te- 
sterebbero con  le  A  massoni.  Quindi  quei 
popoli  vollero  «aere  aensa  donne  eooie 
le  Amassoni  mn  aensa  uomioi  ,  avendo 
essi,  mediante  la  convensione  stabilita,  eoa 
quelle  eroine  provveduto  alla  propagatiooc 
della  loro  stirpe.  QoelU  che  pongono  le 
Amassoni  nel  paese  della  favola  ,  per  la 
stessa  ragione  vi  sitnano  anche  i  Ginaea- 
eratumeni. 

*GivBC— ocsAZÌA.  n.  f.  T.  filol.  Forma  di 
governo,  per  cui,  qoando  non  si  oppoap 
una  legge  o  conanetodine  invenuta,  eooN 
in  Francia  la  legge  Salica,  le  femmine,  io 
mancansa  de*  maschi ,  esercitano  in  aao 
Stato  la  suprema  autorità^  L.  G^^neeoor». 
<ia.  (  Dal  gr.  Gjrné  femmine,  e  craftw  isi* 
pero.  )  — òcaATA.  n.  car.  m.  Colui  che  è 
partigiano  della  ginecocrasìa.  — <icbìtioo. 
add.  Appartenente  alla  ginecocrasìa. 

*GibioolìItii — o.  n.  car.  m.  Adoratore  delle 
donne.  *— ìa.  n.  f.  Adorasiooe ,  vene- 
rasione  per  le  donne. 

*Giraco— LocÌA.  n.  f.  T.  med.  Dottrina  del- 
la natura  e  della  malattia  delle  donoc. 
(Dal  gr.  Gyné  femmina,  e  iogOM  diecorso.) 
* — mawIa.  n.  f.  T.  med.  Sfrenata  propoa- 
sione  pel  sesso  femmineo.  (  Dal  gr.  Gyi, 
e  mania  furore.  ) 

*GiiiBCOMÌ6TO.  T.  fis.  Uomo  con  mammelle 
muliebri.  L.  Gjrmeeomaaiu$,  (  Dal  gr.  Gymt 
femmina,  e  majfof  mammella.) 

*Giiriodino.  a.  m.  T.  med.  Ospedale  perca* 
rarvi  esclusivamente  le  donne.  L.  G^ee- 
coimiim.  (Dal  gr.  Gjrné  femmine,  e  comi 
io  coro. ) 

*GiirK»vh'ioi.  Lo  a.  e.  Gineceo,  f^. 

•GiirBOÒeOMi.  T.  filol.  Cosi  ai  dieserò  i  ne«- 
bri  di  un  magistrato  d*  Atene  creato  ar- 
bitro della  decensa  delle  donne.  Eaei  eraos 
venti,  alcuni  de* quali  erano  incaricali  d'in- 
formarsi della  vita  e  de*  costumi  delle  Ate- 
niesi; punivano  quelle  che  avevano  cattiva 
condotta  e  che  uscivano  dal  limite  del  pe* 
dorè  e  della  modestia,  che  tanto  al  loro  aesM 
si  addice.  Esponevaai  in  luogo  pubblico  la 
lista  di  quelle  che  erano  condannate  a  qual- 
che ammenda,  o  ad  altre  pene.  1  Gìneco* 
nomi  avevano  altresì  l*  ispesione  de*  con- 
viti. Ne*  conviti  perticolarì  il  nomerò  delle 
persone  non  doveva  eccedere  di  setta,  ni 
esaere  inferiore  di  tre  ;  onde  venne  il  pro- 
verbio :  Septem  eomntnum,  novem  eomtn- 
cium  ;  nei  nusiali  perb  se  ne  ammettevano 
fino  a  trenta.  (  Dal  gr.  Gjrné  femmina,  e 
nomoM  regola.  ) 

GiBrscOTOlirTB.  initol.  Soprannome  di  Marte, 
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col  quale  1«  doline  di  Tcige*  jitl^eio  ^eret* 
•  to  a  questo  dio  en^  tlatu^  euUa  puliblica 
.  piasse^  allorqaaiKio  guidate  da  nea  tedova 
chiamata  Marpeaaa,  coiaribuirooo  a  far  ri- 
portare a*  ioro    mariti  «lua   atraordÌBacia 
,  irittoria  sopra  gli  Spariaoi. 
i^Giaéea— Ay  «-«Àics  **■.  ^.  Giawft-*<K 
Guéra— H>,    e  antieamente    Giaéiao.  a.    m. 
.  L.  Jmmipenu*  T.  bnt.  Piaota  aeo^pre  verde, 
^  che  Ita  lo  stelo  fruticoso ,  allo   da  40  si- 
no a  42  braccia,  con  la  scoria  scabra,  di  no 
.  bnroo  alquanto  rosso  odoroso  ;  i  rami  co- 
perti, difiuti  ;  le. foglie  terne  lineari,  aco^e, 
patenti ,  pangnUi ,  sessili  ,  lisce  ;  le  bac- 
che ,  o  coccole  ,  piccole ,    sferiche ,    deUe 
grosseasa  di  on  pisello,  «Iqosnto  nere  nella 
loro  perfrtia  matorità  ,  aioniatiche.  È  in- 
digena ne'  lu<^hi  incolti ,  e  pietrosi   della 
maggior   parte   drll'  Eoropa.   J.  Ginepro , 
per  lo  Frutto  o  coccola  del  ginepro.  ^-^ a. 
.  8.  f.    Coccolo  del  ginepro,  -^b.  s.  m.  Lo 
a.  e.  Ginepro  usalo  dall' Ariosto  forse  per 
la  rima.  >— 2jo ,  — «ArQ.  s.  m.  Luogo  dorè 
sono  molti  gioeprt*  L.  Loeut  jtmiperis  con. 
«Cttf.  5*  P*  net.  vale  Intrigo  ,  forse  detto 
così  dall'  esaere  i  luoghi   de'  ginepri  aalea* 
liei  ,  incolti   e  aens*  ordine ,    e  difficili  da 
■sdme  per  la  foltetsa  de'rami  del  ginepro, 
e  pe* molti  acolei  di  che  Sono  armati  e  con 
che  pongono.  L.  LtdjyrintikuM, 
Giaàiio  (S.).  geog.  Borgo  decli  Stati  della 
Chiesa,  nella  clclegasiooe  di  Macerata,  presso 
la  sorgente  della  Pioeatrella ,  afflnenu  del 
Chienti.  ConU  4500  abiunti. 
GniàsTa — À.  s.  f.  L.  SparUum  juneeum.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  i  rami  opposti ,  cilin- 
drici ,  midolloai ,  flessibili ,  simili  a'  giun- 
chi ;  le  foglie  in  piccol  numero ,  alterne  , 
lanceolate  ;  i  fiori  grandi ,  gialli ,  odorosi, 
a  grappoli  diritti ,  terminanti.  Fiorisce  dal 
Giugno  air  Ottobre,  ed  è  comune  ne'luo- 
ghi  sabbiosi  e  montuosi.  Ha  una  rarietà  a 
fiori  doppi  »    ^  quale    si  propaga  per    in- 
neato  o  p«rr  margotto.  I  suoi  fiori  si  spar- 
gono comunemente  in  occasione  di  prv>ces- 
aione.  Le  eoe  Termene   macerate  ,   danno 
un  filo  assai  forte  per  tesserne  erosse  tele. 
L.   Genùta,  J.   — -   di  bosco,  r.   Emao. 
5    — *  flpnrósA.  f^.   GiausTaofri.  §.  —  oi* 

CAlBOVil.     f^.    ScOiViraCCO  .    — ÀGGIVI .    s. 

f.  Lo  s.  e  GinestrelUw  — Ijo.  s.  m.  Lo 
-  s.  e.  Ginestreto^  — -élla.  s.  f.  L.  Genista 
tineUtria,  Linn.  T.  hot.  PianU  che  ha  ^li 
steli  a  cespuglio  ,  i  rami  diritti  ,  sottili , 
strisi! ;  le  foglie  alterne,  sparse,  lanceo- 
late, liace;  i  fiori  .gialli»  *  *P*8*  dritta, 
aecrata  terminante.  E  un  suffrutice  perenne 
assai  comune  alla  campagiM.  Le  sue  ver- 
mene sono  téuere ,  flessibili  e  scanalate  , 
e  acfffono  a  tingete  in  giallo ,  e  apeciul- 
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ttcofee  a  voltare  ìtk  verde  le  Une  ;  chiaaias> 
'  anche  Ginestrsggine ,  ginestrina  ,  e  guado 
aal valico.  «»éTO.  s.  m.  Luogo  ove  nascono 
mohe  giiieaire.  L.  Ctnistetum,  J-  P*  >n^t- 
Intrigò»  gineprajo.  L.  Lmbjrinthm,  — é* 
TOLC.  add.  Pieno  di  ginestre.  —Iva.  Lo 
a.  e.  Ginettrella.  5«  ***•  ^*  t^"^"^  comieo- 
/ofas.  Linn.  T.  bot.  PianU  che  ha  lo  sulo 
arboreo  |  le  foglioline  ovato* lanceolate  ;  % 
fiori  giidli  disposti  a  capolino ,  quasi  ad 
ombrella,  sostenuta  da  nn  lungo  peduncolo; 
i  legumi  cilindrìri.  — iao.  edd.  Agg.  di 
.  panno  tessuto  col  filo,  che  s'ottiene  d«lla 
acorta  de*  rami  o  vermene  della  ginestre, 
macerata  nell'  acqua  termale.  J.  Ebsa  oi- 
■BsniHA.  L.  Coronilla  Ilaria,  PiaoU  er- 
bacea di  caule  angoUto ,  disteso;  i  legumi 
eretti,  sottili,  nodosi,  disp<iati  in  gruppi; 
il  fiore  rossiccio  che  si  trova  oomnnem. 
ne'luoghi  erbosi.  — o.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gine- 
stra. ---ÓHx.  s.  m.  L.  Ulex  europétat.  Linn. 
.  T.  boL  PianU  che  ha  gli  steli  molto  ra- 
moai  ,  aparsi  di  spine  ;  le  foglie  piccolissi- 
me ,  strette  ,  appuntate ,  pelose ,  che  in 
seguito  diventano  spine;  i  fiori  gialli,  molto 
grandi ,  quasi  sessili ,  inodori ,  a  ciocche 
terminanti.  Fiorisce  quasi  tutto  l'anno  ne' 
luoghi  vicini  al  ntare;  dicesi  anche  Gine- 
stra spinosa. 
*GiaBTadrio.  n.  m.  T.    med.    Stabilimento 

r  nutrire  ed  educare  donne  e  fanciulle. 
Gjmetrophium.  (  Dal  gr.  Gyné  femmi- 
na,  e  Irephò  io  nutrisco.  ) 

«èGfvérTA.  Lo  s.  e.  Giannetto. 

4»GiaBvaA.  geog.  L.  Genova,  Cittìi  della 
Srissera,  capoluogo  del  cantone  a  cui  dà  il 
nome,  poeta  alla  estreoùtà  occid.  «lei  Ugo 
Lemano ,  o  di  Ginevra,  vicino  al  luogo 
ove  da  esso  Ugo  esce  il  Rodano.  È  dist. 
87  miglia  da  Berna  ,  45  da  Ciamberì,  75 
da  Lione,  e  285  da  Parigi.  Long  or.  23*, 
48;  Lat.  settentr,  4^,  42.  Ginevra,  che 
gli  acrìttori  antichi  chiamarono  co'  nomi 
diversi  di  Jannòa ,  Genahnm ,  Janoòa  , 
Geaeya ,  e  più  particolarmente  Civita$  Gt' 
neuensinm  o  Grenet^a ,  aveva  il  titolo  di 
città  al  tempo  io  cui  i  Romani  penetrarono 
nelU  Gallie,  e  fu  da  molli  creduta  appar- 
tenere «gli  Allobrogi  ;  Cesare  ne  parla  ne' 
auoi  Comeiitari.  Per  più  di  cinque  secoli 
rimaae  sotto  il  dominio  degl'  imperatori 
romani ,  e  divenne  il  centro  di  una  loro 
conatderabile  provincia  sino  al  principio 
del  y  secolo  dell'  era  nostra  ,  quando  se 
De  impa<lTonirono  i  Borgognoni.  Passò  poi 
sotto  i  re  franchi  si  tempo  di  Clodoveo  ; 
ma  allo  smembramento  drlla  monarchi 
franceae,  aotto  Carlo  il  SempUoe  nell' 888, 
fu  unita  alU  Borgogna  i  cui  re  U  posse- 
derono iioo  al  4032 ,  allorché  Raulo  11  U 
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ÌMciò  per  tesUluiflnto  ad  Eìorico  ilgiSo  étU 
V  imperat.  Corrado,  detto  il  Salico  y   coti 

•   che  essa  città  rimase  anneiaa  all'  impero. 

'  Dacché  il  criitianetiino  fu  introdotto  in 
Ginevra,  verso  la  prima  metà  del  IV  se- 
colo, essa  divenne  s«de  episcopale  auffra- 
ganea  di  Vienna^  nel  DelGnato  ,  ed  i  suoi 
vescovi  ,  che  sino  alla  fine  dell' XI  secolo 
non  s*erana  ingeriti  se  non  nel  governo  del- 
la Chiesa,  approfittando  poi  delle  continue 
dissidenze  de'  conti  e  governatori ,  i  quali 
ai  disputavano  T autorità  suprema,  aotto 
colore  di  por  freno  airambiaiooe  di  quelli, 
•*  appropriarono  a  poro  a  poco  div«*rsi  ra- 
mi  del  governo  civile,  e  finirono  con  ren- 
dersi assoluti  patlroni  della  città.  Ginevra 
ammise  nel  4535  le  dottrine  di  Calfino 
e  di  Zuinglio ,  abolì  il  vescovado  ,  e  si 
eresse  in  repubblica.  D*  allora  io  poi  essa 
divenne  la  metropoli  della  Chiesa  riforma- 
ta ,  ed  i  seguaci  del  nuovo  culto  vi  tro- 
vavano un  asilo.  In  vano  i  duchi  di  Savoja, 
tentarono  più  volte  di  rendersene  pa- 
droni ;  essa  resistette  sempre  coraggiosa- 
mente coli*  ajiito  de'  cantoni  svisteri  di 
Berna  e  di  Friburgo,  co*  quali  »vf  con- 
tratta alleanta  nel  4584.  L'anno  4602 
D*  Albigiiì  ^  Inogntenente  generale  e  go- 
vernatore della  Savoja,  concepì  il  progetto 
di  prender  Ginevra  per  sorpresa,  e  ne  fece 
parte  a  Bernoliere  governatore  di  Bonna , 
che  promise  di  secondarlo.  Scelae  4  200 
uomini,  e  nella  notte  del  22  di  Dicembre 
li  condusse  a*  piedi  delle  mura  ,  e  aven* 
dovi  fatto  piantare  delle  scale  di  maravi- 
glioaa  forma  ,  a  ore  due  del  mattino  vi 
fe*anlire  300  uomini  bene  armati  sotto  il 
comando  di  Bernoliere.  Questi ,  sorpresa 
la  prima  seniinella,  e  dopo  averle  carpito 
la  parola  d'ordine ,  la  accise ,  e  pose  uno 
de*suni  in  luogo  di  quelle.  Lo  steaao  fu  fat- 
to con  colui  che  faceva  la  ronda  ;  ma'avemlo 
lasciato  imprudentemente  fuggire  il  fiinciol- 
lo  che  portava  là  lanterna,  questi  diede  to- 
sto l'allarme  a*corpi  di  guardie  ed  alla  cit- 
tà »  i  cui  abitanti  accorsero  e  sterminarono 
gli  assalitori,  de*  quali  né  pur  uno  ritornò. 
Da  una  tal  epoca  la  repubblica  di  Gine- 
vra godè  di  una  pace  stabile,  benché  qualche 
volta  turbata  da  intestane  dissensioni,  per 
cui  nel  4  782  il  governo  di  diinocratico  di- 
venne aristocratico.  Ginevra  passò  nel  4798 
•n  potere  dell' allora  repubblica  francese, 
che  la  riunì  al  suo  territorio,  e  ne  fece  il 
capolurigo  del  diparlim.  del  Lenuno.  Nel 
Dicembre  del  4  8f3  ricuperò  la  sua  indi- 
pendenia,  e  nel  4815  fu  aggregata  alla  con- 
federazione  svissera  ,  e  divenne  capoluogo 
del  ventiduesimo  centone.  Ginevra  é  cinta 
da  considerabili  fortificasioni,  masaintedal 
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Imo   d«gU  SlMi  sardi.    U  Rodano   divide 
la  città  in  tre  parti ,  chiamate  la  Città  al- 
ta ,  r  Isola  ,•  e  '1  Quartier  di  S.  C«ervaaio. 
Le  strade  di  Ginevra   aono   aaaai    larghe , 
ima  irregolari ,  «  alcune   così  basse,   che 
non  di  rado  esposte  sono  ad  inondasioni , 
allorché  Taccrescimento  drUe  acque  del  lago 
«è  considerabile.  Ginevra  racchiude  tre  chiese 
caàviniste,  delle  quali  una  è  U  cattedrale , 
la  cui  foudasiooe  risale  al  X  secolo,  dedicata 
a  S.  Pietro:  è  un  edifisio  gntioo  ,  vasto  e 
irregolare ,  con  uoa  facciata  di  greco  etile, 
posto  nella  parte  più    elevata  delU  •  città; 
due  chiese  luterane,  una  cattolica  ,  e  ooa 
sinagoga;  un    bel    palasso    pubblico,    no 
arsenale  ben  fornito ,  e  varie  belle  caser- 
me;   un'università    composta    di    quattro 
facoltà ,  cioè    teologìa  ,    legge  ,    aciente  a 
letteratura  ;  un  coUegio  di  4  2  acuoie  prima- 
rie ;  tre  scuole   di    mutuo    insegnamento  ; 
una  biblioteca  contenente  50.000  volumi , 
un  ricco  museo,  un  osservatorio  ;  evvi  an 
giardino  botanico,  una  scuola  pubblica  di 
disegno  ,  una  di  ostetricia  $  due  società  di 
medicina,  una  per  l'emuUaione  delle  arti, 
una  di  storia  naturale,  una  di  lettura,' che 
possiede  una.  biblioteca  di  43,000  volami; 
molti  stabilimeoti  di  beoeficènsa  ;  un  gran- 
de e  bello  spedale,  un  consiglio  «U  sanila, 
e  un  bell'orfanotrofio.  Ginevra  conta  22,000 
abitanti.  I£ssa  deve  il  suo    prospero  stato 
al  commercio,  che  vi  è  considerabile,  e  la 
eoa  situasione  tra  la  Francia  ,  la  Svisaeva, 
e  ritalia,  la  rende  il  fondaco  delle  merci 
di  questi  paesi  ,  il  che    pur 'alimenta    un 
arao  commercio  di  banco  o  di  apodisioni. 
Quel  che  per  altro  il  più  coatituisce  Tattuale 
celebrità  di  Ginevra,  souoi  le  sue  coosidera- 
bili  m«iuifatture  d*orinolit,  che  occupano  più 
«li  7000  individui  ,  e    che  sommi  niatrano 
70,000  oriaoli  ogni  anno.  J.  ..»  (  Cantotie 
di  ).  Il  più  piccolo  ,  ed  il  più  occidentale 
de'22  cantoni  della  Svispera,  composto  del- 
l'antica repubblica  <là  Ginevra,  ed  è  luogo 
circa  20  miglia  ,    largo  6 ,  estendendosi  su 
d*  una  supe^cte  di  60  miglia  quadrate.  Gi- 
nevra è  il  capoluogo  del  cantone  ,  la    cui 
popolazione  è  di  44,000  individui,  de'qoali 
due  terzi  sono  protestanti.  Questo  cantone 
forniace  all'esereito  della  confederaaìone  900 
uomini ,  e  paga  una  contribuzione  di  33,000 
franchi.  Il  potere  aovranoò  affidato  a  due  con« 
sigli:  uno,  che 'è  composto  di  250  membri, 
è  legislativo  ;  e  'l  aecondo  «  detto  di  Stato  , 
di  28  membri',  ha  il  potere  eaefcutìvo.  11  cle- 
ro protestante  vi  è  sotto  la  siuriadiaione  di 
un  ainodo  ,  ed  il  cattolico  e  aotto  1*  aato- 
;rità  spirituale  del  veacovo  di . Losanna,  se- 
condo no  breve  pontificio  del  i  84  9.  C.  —  (La- 
go di),   o  liÀOO  làMMàMO.  V.  Li 
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GninLL  (Roberto  da),  st.  écdet.  Aatipepa  Bbhbdbtto).  Clemente  morì  nel 4 394,  dopo 

deli'  ttitima  metà  del  secolo  XIV.    Perso-  avere ,  per  la  tua  ostioaaione  ,  turbata    la 

naggio  d*  illostri  nauli,  e  per  pnoprj  me-  pace  delia  Chiesa  durante  sedici  anni, 

riti  chiarissi  aio.  Era  stato  canouico  di  Pa-  Gihbvra.  Nome  prop.  di  donna, 

rigi ,  iodi  vescovo    di  Terooane ,  e  poscia  Gurkvaivo.  àdd.  Nativo  di  Ginevra, 

di  Cambrai;  fu  poi  promosso  al  cardina-  4>GiHBvao.  Lo  s.  e.  Ginepro, 

lato  da  Gregorio  XI  nel  4377.  Era  allora  Gisoa.  geog.  Contrada  della  Guinea  nel  reg. 

ne'  suoi  principi  lo  scisma  d'Occidenie,  in  d' Angola. 

cui  si  videro  due  e  talvolta  tre   competi-  GivoAS.  s.  m.  T.  di  comm.  Specie   di  tela 

tori  ,  disputarsi   la  tiara ,    e  tener   divisi   i  di  filo  assai  fine. 

aufirag)  delle  potense  e  1*  obbedienza   de'  GiHoeLLÀai.  v.    nent.    T.    de'  cavalLer.   Di- 
popoli. Morto  che  fu  Gregorio  XI,  nel  i  338»  menar  la  groppa. 
Urbano  VI  fu  eletto  in  Roma  in  un  modo  GivcàLLO.  r.  Gihcill— o. 
alquanto  tumultuoso,  dichiarandosi  con  ira  GurcÌA.  f^.  Gkhgìa. 

la  sua  elesione  molti  cardinali ,  dicendo  *Giboìdio.  s.  m.  T.  bot.  Antico  nome  d' una 
che  era  staU  UitM  contro  le  formalità  or-  pianta  simile  alla  pastinaca  silvestre  (che 
dinarie.  Gli  stessi  cardinali ,  iu  numero  credesi  il  Daucu*  Ginmidium  ) ,  della  fa- 
di  sedici ,  si  unirono  alcuni  giorni  dopo  miglia  delle  Omòreliijere,  da  ForUev  nel 
a  Fondi  città  del  reg.  di  Napoli,  e  quivi  medesimo  senso  applicato  ad  una  pianiti 
elessero  in  sommo  pontefice  il  cardinale  della  stessa  famiglia.  L.  Gingidium,  (Dal 
Roberto,  da  Ginevra,  che  assunse  il  nome  gr.  Gtngidion  gingidio.  ) 
di  Clemente  VII.  Tutta  la  Cristianità  si  Gisoìll— o.  s.  m.  Specie  di  piccolo  grimal- 
trofò  divisa  tra  i  due  .  pontefici.  Alcuni  dello  proprio  delle  serrature  gentili;  e  per 
Stati  osservarono  la  neutralità,  attendendo  traslato  si  dice  d'Ogni  oggetio  io  genere, 
un  concilio  ecumenico  ;  e  tale  fu  il  sen-  che  è  acconcio  ad  operare  una  qualche 
timeoto  della  Francia  in  particolare  ,  che  cosa  difficile  con  ingegno  ed  arte  partico- 
per  altro  si  decise  poscia  per  Clemente,  lare.  — Ime.  v.  neul.  Badare  a  gingilli, 
sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Una  part»  della  metter  tempo  in  messo  ,  far  castelli  in 
Spagna  riconobbe  anch'  essa  Clemente  nel  aria.  {.  Almanaccare  sopra  una  cosa  quasi 
concilio  di  Salamanca ,  mercè  le  cure  di  impossibile  a  .riuscire. 
Pietro  di  Luna.  Tale  lotu  scandalosa  era  GiRGiso,  o  ZaRoàso.  geog.  Nome  di  un  regno 
appoggiaU  dall'  una  banda  e  dall'altra  con  neli'  interno  drll*  Affrica,  all'  ostro  dell  A- 
tnlti  i  messi  che  le  circostaose  potevano  bissinìa,  da  cui  è  separato  da  montagne  che 
somministrare  all'  uno  e  all'  altro  partito.  sono  la  continu^sione  de'roouti  della  Lnna. 
Intantochè  Urbano  VI  chiamava  Carlo  di  ^Gìhgliii— o.  n.  m.  T.  anat.  Articolasione, 
Durasso  al  trono  di  Napoli  ,  Clemente  o  specie  di  diartrosi,  in  cui  un  osso  riceve 
istigava  Luigi  d'  Angiò  perchè  andasse  ad  un  altro  e  ne  viene  reciprocamente  rice- 
impadronirsi  degli  stessi  Stati ,  di  cui  la  vuto.  Così  sono  congiunti  1'  òmero  ed  il 
regina  Giovanna  gU  aveva  fatto  dooasiooe.  ,  cubito,  e  gli  ossetii  dell'organo  dell'udito. 
Ma  tale  ausiliare  non  bastò  per  sostenere  per  la  loro  figura  chiamati  martello  ed 
il  partito  dell'  antipapa  ,  il  quale ,  veden-  incudine.  (Dal  gr.  Ginglrmo»  cardine  della 
dosi  sensa  appoggio  ,  venne  nella  risolo-  poi-ta.  )  * — òidb.  n.  f.  T.  anaU  Articola- 
sione d' abbandonare  1*  Italia  e  di  ritirarsi  sione  simile  al  ginglimo. 
in  Avignone.  Intanto  Urbano  VI  morì:  il  Gihgràs.  niitol.  Nome  fenicio  di  Adone. 
suo  successore  Booifasio  IX,  eletto  a  Roma,  J.  — .  Nome  di  un  flauto  fenicio  ,  lungo 
fu  un  nuovo  avversario  per  Clemente.  Luigi  circa  un  palmo  ,  che  rendeva  un  suono 
d'  Angiò  era  morto,  e  suo  figlio  eragli  sue-  acuto  sì ,  ma  lugubre,  imitando  il  pianto 
ceduto  col  titolo  di  re  di  Sicilia.  Carlo  di  ed  i  gemili  che  udivansi  ovunque  nel  gior- 
Durasso  era  perito  in  Ungheria,  ed  aveva  no.  in  cui  si  celebrava  la  morte  di  Giugrat 
lascialo  per  erede  de'  suoi  diritti  Ladislao,  ossia  Adone  ,  da  cui  un  tal  flauto  prese 
che  Bonifasio  IX  proteggeva  contro  la  il  nome.  I  Cari  si  servivano  di  tali  flauti 
casa  d*  Angiò.  Clemente  e  Bonifasio  si  ne'  loro  funerali.  Eravi  anche  una  dansa 
acomunicavano  reciprocamente  ,  e  ognuno  chiamata  Gingras ,  perchè  si  eseguiva  al 
dal  canto  Suo  creava  cardinali  per  soste-  suono  di  quel  flauto, 
nere  le  sue  pr<*tensioni.  Finalmente  l'uni-  Gihgìbro.  s.  m.  Sorta  d'erba  ,  detta  anche 
versila  di  Paitigi  immaginò  un  progetto  di  Gingìbro  d'orto. 

unione  e  di  cessione  reciproca  ,  che   Cle-  Giaoioio.  s.  m.   Pianta   medicinale    del   cui 

mente  rigettò,  del  pari  che  il  suo-avver-  legno  si  fanno  gli  stussicadenti. 

aario  ;  il  che  perpetuò  lo  scisma  dopo  di  Givolàro.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Specie^  di  pic- 

«ssi   (  F',  Pieno  DI  LcBA  ,   antipapa ,  e  colo  flauto  in  aio  presso  gli  Egiii. 
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Giaco,  t.  m.  Grande  •  bell'albero  dd  Giap- 
pone delU  famiglia  de*  pintaccbi.  ■ 
GiHGBÌMA.  t.  f.  Specie  di   fl^ulo  anlico.  V , 

GlHGRAS. 

GiSGUBifà  (Pietro  Laigi).  biog.  Aalore,  fran» 
cese,  di  varie  produsioni  letterarie,  le  qnali 
gli  hanno  dato  una  grande  rìputasiooe.  Sì 
distiiigup  fra  esse  la  Storia  della  UtUra' 
tura  iiaUana.  E  qoetta  manchevole  ed  ine- 
•»tUi  in  alcooi  articoli ,  partiale  in  alcuni 
altri  ;  ma  nel  ano  inaieme  non  manca  di 
aver  un  gran  pregio.  Gingaenè  nacque  nel 
4748  e  mori  nel  4846. 

GiHcdLFO.  geog.  Borgo  ailnato  parte  negli 
Stilli  Sardi  ,  nella  divisione  di  Savoja  , 
nella  provi  n.  del  Ciablete,  e  parte  nella 
Sv isserà,  nel  cantone  del  Valeae,  sul  lago 
Lemano. 

*GiviDi.  add.  Ermafrodito;  che  ha  i  due  tessi. 

GiviSTséro.  geog.  Vili,  degli  Sutt  della  Chie- 
si» ,  nellA  dtflegasione  d'  Urbino  e  Pesaro. 

*Gi«HÌa-^DaA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
recentemente  da  Pallas  stabilito  con  una 
specie  di  anelle  della  Siberia»  riunite  po- 
scia ,  beocuè  diandre  ,  »l  genere  BarUia 
di  LiiMieo ,  e  da  Gaertner  indi  chiamato 
Lagolio:  uno  de*  suoi  caratteri  consiste 
negli  sUmi  nudi.  L.  Gymmandra.  (  Dal 
^.  Gjrmnos  nudo,  ed  aner  stame.  )  *— to. 
s.  m.  T.  but.  Genere  di  piaiiie  caotiche 
della  monoecìa  monadelfia  ,  co^  denomi- 
nate a  cagione  dei  loro  fiori  nudi  ,  cioè 
piivi  di  calice  e  di  corolla.  L.  Gjrmnan- 
thes.  (Dal  gr.  Gr/nnot.  ed  anUios  fiore.) 

Gian AsàMO.  s.  m.  Soru  d'  uva. 

GiaaÀsi  (Domenico),  biog.  Dottissimo  Car- 
dinale della  prima  metà  del  eccolo  XVII, 
nato  in  Castel  Bolognese,  borgo  non  lungi 
da  Bologna.  Compiuto  che  ebbe  i  suoi 
•todj,  si  r«?cò  a  Roma,  ove  fu  risgnardato 
come  un  uomo  di  merito.  Gregorio  XIII 
lo  fa*  referendario  dell*  una  e  dell*  altra 
aegnntnra.  Sisto  V  il  nominò  arcivescovo 
di  Manfredonia,  e  Clemente  Vili,  dopo 
esseHene  servito  in  varj  «fifari  di  rilievo, 
lo  creò  cardinale  nel  4604.  Morì  nel  4639. 
Esision  di  lui  de*  Comenii  tu  i  Salmi. 

*GiaH — Astica,  n.  f.  Arte  di  fare  gli  eser- 
cisj  del  corpo,  deposte  pria  le  vesti ,  onde 
conservare  la  salute  ed  il  vigore ,  ed  ahi- 
litarsi  a  riportare  ne*  solenni  spettacoli  il 
premio  della  vittoria  ,  onorare  gli  Dei  e 
recare  diletto  agli  uomini.  5>  — .  1*.  med. 
Parte  dell'  Igiene,  che  tratu  de'  vantaggi 
dell' esercisio  e  del  modo  di  farlo.  — isio. 
T.  filo].  Edifisio  pubblico  quadrato*  e  chiu- 
so da  quattro  portici:  primieramente  edi- 
ficato io  L;icedemone  ed  in  Atene,  poscia 
io  tutta  la  Grecia  ed  in  Roma ,  con  sale 
ed  appartamenti   acconci  sì   agli  esarciii 
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della  ginnaatioa  che  alla  ooltara  d^Bo 
rito.  Ivi  i  filosofi,  i  retori,  ficc,  si  aJu- 
navano  per  istruire  la  gioventù,  diaputare, 
leggere,  &c.;  cosi  chiamato  dalla  nudità 
degli  atleti  che  vi  lottavano.  (  Dal  gr. 
Gjramoi  nndo.^  Oltre  il  nome  di  Giona- 
aio,  davasi  da  Greci  a  tali  luoghi  anche 
quello  di  PaUttra ,  a  motivo  della  lotta 
che  era  uno  de'  più  usitati  esercisj  ;  a  da* 
Romani  anello  di  Terme,  petehè  1*  appar- 
tamento de'  bagni  e  le  stufe  forroavaao 
una  parte  principale  de'  ginnasj  (  y.  Fa- 
LBSTBA,  e  Tksmb).  * — ASiÀscA.  D.  car.  m. 
T.  filol.  L.  Gymnasia  prafeettu.  Uffiaais 
incaricato  di  tutto  ciò  che  risgnardava  il 
buon  ordioe  del  ginnasio.  La  eoa  giari- 
sdisione  esteédevssi  sopra  gli  atleti,  e  so- 
pra tutti  i  giovani  che  recavansi  al  ginnasio 
per  apprendervi  gli  esercisj  ;  aveva  Fio- 
carico  di  dispensare  le  rioompenao,  e  d*  or- 
dinare i  castighi  ;  e  per  iodisio  del  soo 
potere  eragli  conceduto  il  diritto  di  por- 
tare una  verga  ,  e  fame  portare  anche , 
dinanai  a  lui,  agli  uacierì,  sempre  pronti 
ad  eseguire  gli  ordini  suoi ,  allorquando 
trattavasi  di  punire  coloro  che  alle  leggi 
atletiche  oootravvenìvano.  *-— À9rB.  n.  car. 
m.  T.  filol.  Ulfitiale  destinato  ad  adattare 
le  difl*erenti  specie  d*  esercisj  alle  diverte 
compleuioni  degli  aiteti,  e  ad  educarli  ne* 
medesimi.  Talvolta  era  incaricato,  in  vece 
dell' Agonoteta  (  f^.  questa  voce  aotto  la 
rubrica  di  Aooa— a),  ad  incoraggiare  gU 
atleti  prima  dei  combattimento.  *— Afra- 
aio.  Parte  de*  ginnasj  ove  i  lottatori,  pri- 
ma d*  esporsi  nell'arena  ,  o  d'  entrare  nel 
bagno ,  deponevano  le  loro  vesti.  — isrico. 
add.  Del  ginnasio,  o  della  ginnastica  :  ap- 
partenente agli  esercisj  corporali.  L.  G^m- 
naslieus, 

Giaaa.  mitol.  persiana.  Fra  i  Persiani  mo- 
derni si  dà  questo  nome  a  certi  Genj  di 
sesso  femminioo,  che  essi  dicono  formati 
da  Dio  di  una  materia  liquida  e  bollente, 
prima  che  Egli  si  risolvesse  di  creare  1* uo- 
mo ;  soggiungono  chs  tali  genj  furono  ma- 
ledetti da  Salomone. 

GiaaàA.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nel 

raese  di  Samaria,  mensionata  da  Giuaeppe 
'  istorico. 

*GfaNàsiB.  geog.  ant.   y,  l'articolo  seguente. 

*GiaaàTT.  geog.  ant.  Così  i  Greci  denomi- 
narono gli  abitanti  delle  isole  Baleari  , 
perchè  combatt«»vaoo  quasi  nodi;  e  le  loro 
isole  Gionesie,  le  quali  ,  a  cagione  della 
destretss  e  forza  de'loro  abitanti  nello  sca- 
gliare i  sassi  colle  frombole,  furono  poscia 
dette  Baleari.  (  Dal  gr.  Gymnos  nudo.  ) 

^Giaaàrao.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci, 
i  quali  si  distinguono  per  la  privaaioiia  di 
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pÌDiM  all'aaoy  avcDdone  ima  sola  al  dofio: 
1  raggi  della  loro  pinna  toracielia  tono  aisai 
lunghe.  L.  Gjmmetrut,  (Dal  gr.  Gjrmno9 
nodo.  ) 

GiifHvrTo.  i.  m.  Sorta  di  cairallo  intiero  di 
Spagna. 

*GÌBaic— -A.  n.  f.  Lo  t.  e.  Ginoattica.  *— o. 
add.Che  appartiene  alla  ginnastica.  J.  Giuo- 
chi ginnici»  o  combattimenti  ginnici,  erano 
eaercisj  naaii  preiao  i  Greci  ed  i  Romani. 
Ebbero  il  loro  nome  dalla  voce  Gjrnmot 
(  nudo  ) ,  imperocché  gli  atleti  per  esaer 
più  liberi  etercitaTansi  nudi  o  qnaii  ignudi. 

GiBRUTÌlv.  geog.  ant.  Paeae  immaginario  , 
ove,  al  dire  de*  Persiani ,  dimorano  la  Gio« 
ne  (  y,  qoetU  voce  }. 

*GiVBocÀRP — I.  8.  m.  T.  b(>t  Funchi,  le  cui 
gemme  aori^ooo  da  un  ricettacolo  aperto. 
(  Dal  gr.  Grmnoi  nudo,  e  carpos  frutto.  ) 
*— o.  s.  m.  T.  bot.  Arboicello  dell'Arabia 
e  dell*  Affrica,  che  nella  peotandrìa  mono- 
ginta  forma  un  genere  da  Forskal  (  Fora 
mraiiea  )  stabilito,  e  distinto  da  semi  sen- 
aa  pericarpio. 

*G»aocÌFALO.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci ,  così  denominati  dall*  avere  il  capo 
e  gli  opercoli  sensa  squame.  L.  GjmiM>' 
eephaius.  (Dal  gr.  Gjmnos  nudo,  e  che' 
phalè  t^su. } 

*GiVBOCLÀoo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche,  della  dioecia  dodecandria  e  della 
famiglia  delle  Leguminosef  le  quali ,  ca- 
dute le  foglie,  hanno  la  cima  soltanto  guer- 
nita  d'  alcuni  rami  ,  che  sembrano  come 
morti  ,  onde  loro  viene  il  nome  di  Crp- 
paja.  L.  Grmnoelìdus.  (  Dal  gr.  GjrmnoM 
nudo  ,  e  eladoM  ramo.) 

*GiB«òcarTO.  s.  m.  Specie  d*orso  nudo,  o 
senaa  corteccia.  L.  Gjrmnor.rithum.  (Dal 
gr.  Gjrmnot  ondo  ,  e  erìthe  orso.  ) 

*GiaaoGÀSTBO.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  presso  Grooovio,da  Linneo  nominato 
TWcAiuro,  i  quali  hanno  soltanto  tre  pinne, 
due  pettorali  piccolissime  ed  una  ben  poco 
elevau  sul  dorso.  L.  Gjrmnogatter.  (Dal 
gr.  Gjmnoi  nudo,  e  gaster  venire.) 

^GiBBÒGiBB.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  fÀeopoaiacee, 
che  portano  la  frntuficaiìone  o  le  caselle 
nude.  L.  Gjrmnogjme.  (  Dal  gr.  Gjrmnos 
nudo  ,  e  gj'ne  femmina.  ) 

*GiRBOMOspÉiiME.  add.  T.  boi.  Agg.  delle 
piante  caratteriuite  da  un  seme  unico  sco- 
perto, imperocché,  quando  ne  h^nno  due^ 
tre,  quattro,  Scc. ,  si  dicono  Ginnodisper- 
me,  Ginnotriaperme,  GinnoteWaiperme^  &c. 
(  Dal  gr.  Gymnos  nudo ,  mona»  unico ,  a 
sperma  seme.) 

*GiBROMURàif  A.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  $ 
diversi  dalle  Murena  solo  per  la  roancania 

T.  ni. 
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della  pinna  al  dorso  ed  alT  ano.  L.  Gjr'i^ 
nomurmna,  (  Dal  gr.  Gj^mmn  nodo,  a  iwi- 
raina  murena.) 

^GiBBQBÒT^i.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Seaiooa 
di  crostacei ,  così  denominati  per  la  loro 
privasioiia  d*  involucro,  essendo  coperti  da 
una  seria  d'anelli;  questi  però  non  for- 
mano, come  negli  jispidioti,  uno  scudo;  né 
una  conchiglia  bivalva  ,  come  negli  Ostro» 
codi.  L.  Gjrmnonota.  (Dal.  gr.  Gjrmnot 
nudo,  a  nntos  dorso.  )  *— o.  s.  m.  T.  ittiol. 
Genere  di  pesci  della  divisione  degli  jipO' 
di  ,  privi  di  i^una  dorsale  a  caumile. 

^IBHOPBOÌA.  n.  f.  T.  stor.  Specie  di  daosa 
religiosa  appo  gli  Spartani ,  istituita  da 
Licurgo  in  memoria  di  una  vittoria  ripor- 
tata da'  Lacedemoni  sopra  gli  Argivi  presso 
Tirea.  Eseguivasi  da  una  truppa  di  fanciul- 
li nudi,  con  la  testa  coronata  di  palma,  i 
quali,  ballando,  cantavano  le  lodi  ciegli  Dei, 
e  di  coloro  che  erano  stati  uccisi  in  quella 
battaglia.  Ateneo  descrive  nn  tal  ballo  co- 
me bacdiico,  in  cui  le  gambe  e  le  braccia 
essendo  atteggiale ,  dirette  a  vibrate  io 
nn  modo  particolare,  rappresentavano  quasi 
una  specie  di  lotta.  (Dal  gr.  Gjrmnos  nodo, 
e  pajrs  fanciullo  ) 

*GiNvopàoiCB.  Lo  s.  e.  Ginnopedìa. 

^GuTHorBRiSTÒMATi.  8.  m.  T.  di  st.  oat.  Ma* 
schj  a  peristomio  nudo,  o  privi  di  denti , 
altramente  detti  jipogoni,  (  Dal  gr.  Grm' 
nos  nudo  ,  e  peristomion  peristomio.  ) 

^GiNBÒpiRi.  s.  m.T.  di  st.  oat.  Piriti,  sorudi 
minerali  di  semplice  e  nnda  struttura.  L. 
Gjrmìtopjrri.  (  Dal  gr.  Gjrmnos  nudo ,  a 
pjrr  fioco.) 

*GiBRORRÌzA.  s.  f.  T.  bot.  Spccic  di  piante 
del  genere  Rhitophoraf  le  cui  radici  sono 
prive  di  barbe,  o  di  capellatura.  L.  Gr/n* 
norrhita,  (  Dal  gr.  Gjmnos  nudo,  e  Aita 
radice.  ) 

*GivNOSi.  n.  f.  T.  chir.  Nudità,  o  privasio- 
ne  d*  integumento  delle  ossa.  L.  Gjrmnosis. 

*Giinióso.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Oloceniro,  cara tter issato  dalla 
privazione  delle  squame.  L.  Gjrmnosus. 

•GiBBosopìsTi.  T.  lilol.  L.  Grmnosophista, 
Denominasione  generale  de  Filosofi  india- 
ni, di  cui  i  Bracmani  e  i  Saroanei  erano 
le  due  sette  precipue.  Venivano  così  chia- 
mali a  cagione  della  nudità  loro.  (Dal  gr. 
Gjrmnos  nudo,  e  sophistes  savio.  )  Per  al- 
tro non  erano  nudi  affatto  ;  ma  i  Greci , 
avvezsi  a  veder  portare  un  mantello  sopra 
la  tonica  a*  loro  filosofi  ,  con  un  berretto 
in  testa,  e  calsatura  a'  piedi,  diedero  questo 
nome  a  qoegi*  Indiani ,  che  pel  contrario 
andavano  scalsi  ed  a  capo  scoperto ,  e  eoa 
una  sola  piccola  tunica  ,  la  quale  lasciava 
nude  e  visibili  molte  parti  del  loro  corpo. 
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Erano  pretto  à  poco  ì  ginnosofistì  dell'In- 
die come  i  magi  della  Persia,  e  i  Druidi 
deUe  Gallie. 
.*GiRifOSPÌiiii — B>  T.  bot.  Piante  a  semi  ondi. 
L.  Gjrmnospermce.  (Dal  gr.  Gymnos  oudo, 
e  sperma  seme.)  * — i.  s.  m.  Funghi,  la 
cui  polvere  seminale  sembra  priva  d*  in- 
iriluppi.  *— lA.  n.  f.  T.  boi.  Primo  ordine 
della  Didinamia,  o  della  XIV  classe  lin- 
neana,  il  quale  comprende  le  piante  i  cui 
iiorì  nel  fondo  del  calice  hanno  quattro 
grani  nudi.  * — o.  s.  ro.  Seme  seou  invo- 
lucro, ossia  privo  di  pericarpio. 

*GiiiMd8TiLO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanleree ,  distinte 
da  fiori  con  istili  nudi.  L.  GjrmnoUylus, 
(  Dal  gr.  Gjfmnos  nudo  ,  e  s£^/oi  stilo.  ) 

*GiiiHÒ6TOMO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de* Muschi  ,  sta- 
bilito da  Scìireber  con  una  specie deigenere 
Bryum  di  LinneOi  e  caratt^izzato  da  casel- 
le terminali  col  peristomio  nudo.  L.  Gym' 
nostomum,  (Dal  gr.  Gymnos  nudo  ,  e  sio» 
ma  bocca.  ) 

*GiNHOTORÌCB.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci ,  stabilito  da  Bloch  per  collocare  la 
Murcena  helena  di  Linneo;  è  così  denomi- 
nato dalla  privazione  della  pinna  pettorale. 
L.  Gymnothorax,  (Dalgr.  Gymnos  nudo, 
e  thórax  petto.) 

*GiiiirdTTBRi.  T.  di  st.  nat.  Nome  generico 
di  tutti  gl'insetti  a  quattro  ale  nude,  da 
Linneo  collocati  nell  ordine  àe*NeyroUeri 
degl' Imenotteri.  (Dal  gr.  Gymnos  nudo, 
e  pteron  ala.) 

GiHoccui.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Forcami  ;  pezzi 
di  legno  curvi  che  si  piantano  fra  le  piane, 
e  gli  allungatori,  per  formare  la  rotondi- 
tà del  bastimento.  J»  —  ni  fondo.  Pezzi 
di  legno  che  formano  parte  del  fondo  del 
bastimento  ,  e  che  sono  incassati  colle 
piane  e  co*  primi  allungatori  che  non  toc- 
cano la  colomba,  e  che  insieme  servono 
a  formare  la  rotonilità  della  bordatura. 
\,  —  DI  POKCBB.  Pezzi  piantati  sul  recioto, 
lunshesso  le  porche  nella  parte  inferiore, 
e  che  s' incastrano  per  la  parte  superiore 
cogli  aghetti.  J.  —  bstbrióri,  Fnrcumelli; 
pezzi  piantati  verso  le  estremità  del  basti- 
mento ,  sopra  forcati ,  e  sopra  piane  le 
più  acculate. 

GlNOCXIHlÀaB.    y,   GlNOOCH — IO. 

GiNOOCHiàLLÀ.  8.  f.  L.  f^annellus  Bononien- 
sU  major.  Pavoncella  maggiore  di  Bologna. 
Le  sue  cosce  sono  in  parte  nudate  di  pen- 
ne ;  ha  i  piedi  giallognoli  e  l'onghie  nere. 

GiNÒccH— io.  s.  m. ,  — 1.  m.  pi.  -^-ia.  f.  pi. 
La  piegatura  tra  la  gamba  e  la  coscia.  X. 
Gemi.  J.  —  coaONÀTo,  dicesi  Quello  del 
cavallo ,  quando  è  tondo  e,* gonfio  ,  o  se  è 
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piagato  e  mancante  di  pelo  nel  meBio  della 
taccia  anteriore.  5-  Dicesi:  una  Cosa  dà  alle 
ginocchia ,  oer  dire   che  Arriva   Goo  alle 
ginocchia,  y  II  filo    forma    il    giooccUo, 
dicono  i  lanajuoli ,  quando    1*  ordito  non 
rimane  disteso  nel  lavorare.  — lérro.  s.  m. 
dim.  5.  P.  simil.  detto  dal  Burchiello  D* ano 
sparviere,    ma    resta    dubbio    se    parlaise 
meuforicamente   C. T. de'sempUcisti.  Sorià 
di  pianta  detta  anche  Frassinella  e  Dittamo 
bianco.  C.  Ginocchio  del  remo.  Parte  del 
remo  dal  lato  tle*rematori  dal  ponte  in  coi 
essi  lo  tengono  fino  sul  bordo  del  bastimeli* 
to  ,  ove  è  appoggiato.  — iàrb.  v..  a.  Abbnc- 
ciare  io  atto  supplichevole  le  ginocchia  al- 
trui.  — làLLO,  — INO.  s.  m.  Il  Eioocchiodcl 
porco  spiccato  dall'animale,  y  Per  Arme 
difensiva  del  ginocchio.  L.  Genitale,  — lón, 
—IÒNI.  avv.  Posato  sulle  ginocchia.  L.  Gè- 
nuflexus,JlexiSf  genibus;  onde  dicesi  :  Slar 
ginocchione^  cader  ginocchioni  ,   getterà 
ginocchioni ,  levarti  di  ginocchioni ,  &c. 
*GiHOPLÈiiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere    di  pian- 
te esotiche  della  pentandria  triginia  ,  che 
abbondano    di  foglie    sessili  ,    cioè    sena 
pedicciuolo  ,  di    fiori  a  tre  stili,  ed  il  cai 
stimma  è    in  cima  assai    piatto.    (Dal  gr. 
Gyné  femmina  ,  e  pUma  pienezza.  ) 
^GiHorÒGOifo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a  fiori  monopetali,  della  (snniglia  delle  JpO' 
cinee,  e  della  pentandrii  diginia  dì  Linneo, 
il  cui  fiore  è  provveduto  di  due  stili  quasi 
riuniti ,  e  lo  stimma  è  ottuso  ,  e  giiernito 
di  barba  o  peli.  L.  Gynopogon.  (Dalgr. 
Giiié  femmina  ,  e  pógón  oaroa.  ) 
GiBÒRi.  biog.  Nobile  ed  antica  Famiglia  fio- 
rentina, feconda  di  uomini  per   iscienza  e 
virlìi  illustri  :  J.  —  (  Carlo  ).    Marchese  e 
senatore,  nato  in  Firenze  nel  4  704 .  Le  glo- 
rie de*  suoi    maggiori    gì'  insegnarono  che 
per  distinguersi    fra  i    suoi    uguali    dovei 
rendersi  utile  alla  patria.  Sostenne  egli  con 
pubblica  soddisfazione  le  più  cospicue  ca- 
riche ,  ed  impiegò  le  sue  pingui  ricchezze 
in  benefizio  comune.  Nel473i  venoe  fatto 
senatore,  e  non  molto  dopo  segretario  delle 
riformazioni.    L*anno    4737    fu    nominato 
ambasciadore  a  Francesco  duca  di  Lorena, 
che  fu  poi  gran  duca  di  Toscana  e  impe- 
ratore di  Germania,  dal  quale  fu  eletto  a 
consigliere  di  reggenza   e    di  finanze.  Nel 
4742  r  imperatrice  regina  ,  Maria  Tcressi 
il  nominò  suo  consigliere  intimo  ;    il  che 
pur  fece  dappoi  l'imperatore  sposo  di  lei. 
Finalmente  nel  4746  passò  governatore  del- 
la città  e  porto  di  Livorno,  donde  sarebbe 
stato  chiamato  a  più  alto  onore  nella  taa 
patria  ,  se   non  fosse   stato    da    immatura 
morte  rapito.  Né  soltanto  il  Ginorì  ne' piò 
eccelsi  posti  dispiego  i  pregj  più  iUotiriy 
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ma  io  nn  nuovo  tptxSoto  campo  di  asioni 
gloriose  ei  fe'f piccare  i  «uoi  talenti,  e  *1  tuo 
▼ero  «more  al  pubblicò  bene.  Per  dar  nuovo 
lustro  alla  tua  patria,  nuoTC  arti  introdusse 
in  Toscana  ^  e  nnoTÌ  artefici,  da'  suoi  ge- 
nerosi sUpendi  invitati  ,  vi  allevò.  La  de- 

-  lixiosa  sua  villa  di  Doccia,  di  cui  parlano 
i  più  celebri  viaggiatori,  divenne  agli  stra- 
nieri uno  spettacolo,  che  onora  là  sua  me- 
moria. Con   universal   maraviglia  ,  racco- 

'  glieudo  quante   più  terre ,  vene ,    sassi    e 

•  minerali  della  Toscana  potè  ,  intraprese 
quivi  la  celebre  fabbrica  di  porcellane,  e 
formò  con  singolare  lavoro ,  e  nella  gran- 
deasa  loro  naturale,  statae,  groppi,  bassi- 
rilievi  ,  vasi,  fiori  ed  altre  dì  aimii  genere 

•  innuroerabili  cose,  a  tal  perfexione  ridotte, 
che  non  sembravano  niente  inferiori  alle  ri- 
nomate del  Giappone ,  della  Cina  e  della 
Sassonia.  Introdusse  il  bel  lavoro  delle 
pietre  dure  con  macchine  idrauliche  le  più 
aingolarì  ;  fece  venire  da  lungi  le  più  rare 
ed  utili  piante,  e  ne  introdusse  la  coltiva- 
sione  in  Toscana.  Nel  proprio  marchesato 
della  Cecina  rasciugando  le  paludi ,  e ,  con 
ispese  immense,  ne'suoi  canali  raccogliendo 
le  acque  vaganti ,  rese  fertile  rincolto  ter- 
reno  ;  vi  eresse  un  suntuoso  edifiaio  ed  altre 
abitasioni  ;  vi  accrebbe  d'  assai  la  popola- 
sione  ;  e  colla  pescagione  de'coralli,  da  esso 
introdotta  nel  mare  della  Ceèina  ,  e  colla 
numerosa  copia  di  piante  e  d' armenti , 
porse  a  tutti  un  abbondante  aoccorso.  Ce- 
lebra tnttav^a  ognuno  di  quegli  abitanti 
il  nome  immortale  del  loro  magnanimo 
benefattore.  Ad  una  società  di  mercanti 
livornesi  additò  la  maniera  di  penetrare 
aeir  Indie  orientali  ;  e  sotto  la  sua  dire- 
sione  salpò  per  1*  America  la  prima  nave 

•  con  bandiera  ,  capitano  ed  equipaggio  to- 
acano.  Molto  vi  sarebbe  da  aggiugnere 
per  riprova  dell'animò  grande  del  senatore 
Crinori  e  delle  sue  luminose  viste,  ma  ciò 
appartiene  a  chi  volesse  compilare  la  vita 
di  lui.  Qoest'  uomo  magnanimo,  liberale  e 
cortese,  non  meno  illustre  per  le  sciense , 
da  lui  coltivate,  che  per  le  sublimi  e  nuove 
cognisioni  dì  cui  arricchì  il  dotto  seco- 
lo; quest'uomo,  diciamo, il  quale  fu  uno 
di  que*  rari,  che  morendo  lasciano  un  gran 
▼noto  e  un  lungo  desiderio  di  sé  nel  mondo, 
cessò  di  vìvere  colpito  d*  apoplessia  il  di  i  i 
Aprile  del  ^757,  in  età  di  anni  55.  Tutu 
Toscana  ne  pianse  amaramente  la  perdita, 
e  Livorno  singolarmente  ,   che  ne  celebrò 

t  le  lodi  con  una  raccolta  di  componiroentì, 

che  comparvero  1*  anno  stesso  alla  luce. 

*GiRÒRi4.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  di- 

cotiledonee,  della  famiglia  delle  Saliearie, 

co^  denominate  dalla  venustà  de'  loro  fio* 
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ri,  e  specialmente  del  loro  fratto ,  eonsisten* 
te  in  una  casella  quasi  rotonda,  lucente  > 
alquanto  appianata  al  di  sotto  e  d' un  bel 
TOSSO  cupo.  Comprendesi  in  questo  genere 
una  sola  specie ,  la  Ginoria  Americana , 
-  arbusto  elegante  simile  al  Mirto,  ma  adorno 
di  più  bei  fiori.  (Dal  gr.  G^^ femmina, 
ed  Oria  venustà.  ) 

GiMÒSA.  g^og*  Vili,  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
Terra  d'  Otranto  ,  capoldogo  di  cantone. 
$.  —.  CitU  dell'isola  di  Candia. 

GiNsèirc.  8.  m.  L.  Panax  qmnquefolium.  Lìnn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  fusiforme, 
biforcata  ,  alquanto  gialla  internamente , 
aromatica ,  di  un  dolce  amorognolo ,  deHa 
lunghesia  di  tre  o  quattro  dita  ;  lo  stelo  di- 
ritto, alto  un  palmo,  terminato  da  tre  foglie 
picciolate ,  composte  di  cinque  foglioline 
ovate,  appuntate,  denute  ;  i  fiori  erbacei , 
a  piccioie  ombrelle;  le  bacche  rosse.  Fio- 
risce nel  Giugno  ed  è  indigena  della  Tar- 
taria  ,  della  China  ,  del  Canada  ,  e  della 
Virginia.  Alla  sua  radice  i  Cinesi  attri- 
buiscono meravigliose  virtù. 

Gid.  Voce  usata  per  incitare  i  cavalli  da 
aonu  al  camminare.  J.  Avoakb  ciò  ciò. 
T,  eontadin. ,  e  vale  Andar  pian  piano  ^ 
andare  con  passo  lento.  L.  PeaeterUim  ire, 

GioÀB  ,  GioÀBBB ,  e  Gioìbbo.  Nome  prop. 
ebraico,  e  vale  Paternità.  J.  ^-.  st.  sac.  Uno 
de*  più  celebri  generali  degli  eserciti  di 
David,  di  cui  era  nipote:  uomo  ambisioso, 
crudele, e  di  mala  fede.  Non  vi  fu  guerra  du- 
rante il  regno  di  David  in  cui  non  restasse 
vincitore,  e  tanto  necessario  si  rese  al  suo  re 
che  questi  fu  costretto  a  lasciare  impuniti 
i  suoi  omicid),  le  sue  esasioni,  e  gli  altri 
suoi  atti  di  crudeltà.  Uccise  proditoriamen- 
te Abner,  Amasà,  ed  Assalonne  (f^.  qnesti 
nomi  ).  Ribelle  sempre  alla  volontà  del  re, 
apeaso  agiva  in  modo  contrario  di  quel  che 
quegli  gli  avea  comandato.  Nulladimeno  , 
auantunque  David  non  osasse  mostrargli 
il  suo  disgusto,  non  perciò  obliò  le  ofi*ese; 
-onde  prima  di  morire  raccomandò  a  suo 
figlio  e  successore  Salomone,  dì  non  per- 
mettere che  Gioabbo  scendeue  in  pace 
nel  sepolcro.  Morto  che  fu  David,  Gioab- 
bo sì  dichiarò  per  Adonia  contro  Salomo- 
ne (  y.  Adohìa  )  ;  ma  come  riseppe  che 
quest'  ultimo  principe  era  asceso  al  trono, 
.  si  riparò  nel  tabernacolo  del  Signore,  spe- 
'rando  che  la  santità  del  luogo  gli  avrebbe 
salvata  la  vita;  ma  Salomone  ordinò  a  Ba- 
najà  di  trarnelo  e  di  porlo  a  morte.  In 
tal  guisa  peri,  1*  anno  4UI4  prima  di  G.  C, 
uno  de' più  grandi  guerrieri  che  i  Giudei 
abbiano  avuto  ,  ma  che  bruttò  i  suoi  ta- 
.  lenti  con  la  sua  ambisione  e  le  sue  perfidie. 

GioAclz.  Nome  prop.  ebraico ,  e  vale  Pos- 
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Mtto  dfl  Signora.  C.  — .  se  uè»  Re  d'Inne- 
le.  Succede  a  Jeba  tuo  padre,  1'  anno  856 
prima  di  G.  CriaCo,  Operò  male  al  cospet- 
to del  Signore  y  e   proseguì   a   sacrificare 
agi*  idoli  in  Samaria.  AmcIc,  re  di  Siria , 
approfiUaodo  delle  torboleoxey  che  teocTa- 
Do  diviso  Israele,  ruppe  guerra  a  Gioacas, 
e  tagliò  a  pezsi  1*  esercito  suo.  Egli  si  salvò 
dal  combattimento  con  soli  cinquanta  ca- 
valieri e  circa  40,000  fanti.  Allora  Gioacas 
si   umiliò   dioanii  al  Signore ,  che  tocco 
dall'  afflisione   di  lui ,  salvò   Israele  dalla 
mina.  Gioacas  mori,  dopo  un  regno  di  47 
anni,  839  an.  av.  G.  Cristo.  5'  "*•  Redi 
Giuda.  Era  figlio  secondogenito  di  Giosia; 
s'impadronì  del  trono  in  pregindisio  d'Elia- 
chi  m  suo  fratello  maggiore.  Necao  re  di 
Egitto,  ritornando  dalla  sua  spediaione  con- 
tro gli  Assirj  f  inritò  Gioacas  a  recarsi  pres- 
so di  lai  a  Samat  in  Siria.  Il  re  di  Giuda 
vi  andò,  ma  appena  giunto ,  Necao  il  fece 
mettere  in  ferri,  e  risubilì  sul  trono  Elia- 
cbim  ,  che  cangiò  il  suo  nome  in    quello 
di    Gioacchino  (  y,    l'articolo  seguente  ). 
Gioacas  fu  condotto  prigioniero  in  Egitto, 
ove  morì  di  cordoglio.  Aveva  reguato  soli 
tre  mesi,  ma  sì  breve  tempo  gli  era  ba- 
stato per   mostrare  la   sua  empietà  ;  e  le 
anc  sciagure   furono   riguardate   come    na 
giusto  castigo  de'  suoi  delitti. 
GiOAOCBÌiio ,    o    GioAGCBÌifa   Nome    prop. 
ebraico  d*  uomo,  e  vale  Preparasione  del 
Signore.  L.  loachim.  J.  — .  stor.  sac.  Figlio 
di  Giosia  re  di  Giuda  e  fratello  di  Gioacas. 
Avendogli  quest'  uUimo  usurpato  il  trono, 
Necao  re  d*  Egitto  venne  in  suo  soccorso  e 
lo  rbtabin  nel  regno,  640  an.  av.  G.  Cristo 
(  y ,  Gioacas  ).  Gioacchino  per  ricompen- 
aere  il  servigio  di  Necao  si  obbligò  a  pa- 
gargli ogni  anno  cento  talenti  d'  argento, 
•  uno  d'oro  ;  ma  non  potè  adempiere  la  sua 
promessa  se  non  che  a^ravando  d'imposte 
il  suo  popolo,  già  tanto  infelice.    Questo 
principe  persistè  Della  via  dell' empietà,  ed 
il  Signore,  stanco  de'  suoi  delitti,  commise 
a  Geremia  di  annunsiare  pubblicamente  la 
mina  di   Gerusalemme  ,  e  la    dispersione 
delle    tribù   giudee  ;    un    uffisiaie    strappò 
dalle  mani  del   profeta    lo    scritto  conte- 
nente tali  sinistre  predisioni,  e  portoUo  al 
re.  Questo  monarca  orgoglioso ,  lungi  dal- 
l' umiliarsi  e  dal  riconoscere  i  suoi  falli, 
gittò    sul  fuoco    il  libro   di   Geremia  ,  ed 
ordinò  che  se  ne  facesse  morire  1*  autore; 
ma  r  nomo  di  Dio  rifuggissi  in  nna  caver- 
na, doipe  si  tenne  nascosto.  Intanto  Nabuc- 
eodonosor  re  di   Babilonia ,  avendo  soito- 
mciso  la  Siria,  rivolse  le  sue  armi  contro 
il  ra  di  Giada   ed  il  fece  suo  tributario. 
Teataodo  poada  Gioacchino   di   firaocarai 
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da  an  giogo  insopportabile  ,  lo  ateno  ra 
Nabnccodooosor  prese  Gerusalemme  ,  e 
contro  la  fede  de  trattati  fece  traddare 
Gioacchino  e  gittare  il  suo  corpo  foori 
delle  mora ,  dove  restò  sensa  acpoUnra. 
Tale  avvenimento  accadde  verso  1'  aano 
578  av.  G.  Cristo.  S-  ^.  Figlio  del  pre- 
cedente,  y,  GacoaiA.  5-  ^  (^O*  Sposo 
di  Sant*  Anna  ,  secondo  nna  pia  tradisio- 
ne,  e  padre  della  Beau  Vergine.  Della  soa 
vita  nulla  si  sa ,  e  la  sacra  Scrittura  non 
fa  alcuna  mensione  di  lui.  Il  solo  libro 
antico  che  ne  parla,  è  tenuto  per  apocrifo. 

GiOAOCBÌMO.  geog.  Forte  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  ulter.  4  ma ,  e  nel  distr.  di 
Regcio,  sopra  un*  altura,  dist.  2  migl.*3a 
Scilla.  Questo  forte  sovrasta  all'  ingreaio 
seltentrion.  del  f^ro  di  Messina. 

GioACCHÌMO  ,  o  GiOAOCBÌvo.  biog.  Celebre 
Abate, fopraonominato  il  Profeta, fondatore 
dell'ordiue  di  Flora  nel  XII  secolo.  Nacqae 
nel  borgo  Crlico  ,  presso  Cose  usa  ,  orila 
Calabria.  Viaggiò  uella  Terra  Sanu,  e  pas- 
sò una  quaresima  intera  sul  monte  Tabor 
con  una  pietà  ed  un  fervore  ammirabile. 
Ritornato  in  patria  prese  1'  abito  ctsicr- 
ciense  nel  monastero  di  Corasau,  o  Con- 
cio, del  quale  fa  fatto  priore  e  poi  abate. 
Lasciò  poscia  1*  abbaiìa  con  liceaaa  di 
papa  Lucio  III,  si  ritirò  nel  4  485  nella 
solitudine  di  Casemar,  evi  passò  tre  soni 
tra  gli  esercisj  di  pietà  e  lo  studio,  avendo 
intrapreso  a  chiosare  b  sacra  Scrittura. 
Dopo  tre  anni  di  dimora  in  quel  deserto, 
andò  a  fermare  stansa  a  Flora,  lu<^o  nelle 
montagne  della  Calabria  ,  dove  fondò  aa 
monastero  a  cui  diede  una  regola  presa 
da  quella  de*  Cisterciensi,  ma  pm  austera. 
Ebbe  sotto  la  sua  ubbidiensa  un  gran  ua- 
mero  di  monaateri  circonvicini,  eh*  ei  go> 
vernò  con  saviessa.  L*  abate  Gioacchino 
morì  nel  4202.  Esistono  di  Ini  de'Co/neiid 
sopra  i  profeti  maggiori  e  minori ,  e  sul- 
1*  Apocalissi  ;  un  libro  intitolato  Concordie 
del  y  eechio  e  del  Nuo^o  TeeUunetUo  ,  e 
un  libro  di  Profezie  gu  ipa/H.  Le  sue  opere 
furono  condannate,  sensa  nominare  1*  auto- 
re ,  dal  concilio  Lateranense  1*  anuo  4245. 

GiOACCBÌvo.  stor.   y,  MUBAT. 

GiOAvaicB,  o  Giovisvi  I.  stor.  Re  di  Bulgaria, 
detto  altresì  Calojauni.  Ascese  al  trono 
nel  4  496  a  scapito  di  un  suo  nipote,  figlio 
di  suo  fratello  Pietro.  Per  assicurare  |«  «oa 
usurpasiooe,  e  mantenersi  contro  i  Greci, 
a*  quali  Pietro  aveva  tolto  quella  provin- 
cia, egli  ricercò  la  protestone  della  Santa 
Sede  ,  e  sottomise  il  sno  regno  al  papa. 
Innoceoso  III  gli  mandò  un  Legato ,  che 
lo  incoronò  in  Temovo  e  gli  consegnò  uno 
•Cendanlo  in  cai  ai  vedeva  aaa  Cmce  e  le 
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chiavi  dclk  ClùeM.  Le  tvrMcniM  cbe  tgi- 
Unrano  allora  1*  impero  d*  Orieute,  go?er- 
nato  da  BaldoiriDO»  che  i  Crociali  aTCìraa 
collocato  aul  trono  di  GoataDlioopoli,  par- 
sero a  Gioaooice  un*  occasione  iavoreirole 
per  ingrandirsi  :  iiece  un'  invasione  nella 
Tracia,  e  suscitò  i  Greci  alla  rivolta  contro 
i  Latioii  promettendo  loro  il  suo  appoggio. 
La  soUevasiooe  fu  genemle  :  i  Latini,  as- 
aaliti  all'  improvviso,  non  poteron  salvarsi 
dalla  strage  che  mediante  la  fuga ,  e  le  più 
delle  città  aprirono  le  porte  a'  Bulgari. 
Baldovino ,  aensa  attendere  i  soccor»i  che 
gli  erano  stati  promessi,  si  mise  in  cam- 
pagna alla  guida  di  un  piccol  numero  di 
truppe,  e  si  pose  ad  assediare  Adriaoopoli. 
Gioannice  marciò  in  soccorso  di  quella 
città,  ed  avendo  tirato  Baldovino  in  un*  im- 
boscata, lo  fece  prigioniero.  Lo  sventurato 
principe,  condotto  a  Ternovo, quivi  morì  in 
carcere  (  F ,  Baldovuio).  Gioannice  ,  non 
potendo  intraprendere  1*  assedio  di  Costanti- 
nopoli, voUe  le  sue  armi  contro  Bonifatio, 
marchese  di  Monferrato,  incoronato  re  di 
Tessalonica.  Prese  d*  aasallo  la  città  di 
Serret  y  indi  assalì  Tessalonica  y  che  per 
altro  non  potè  espugnare,  e  fu  costretto  a 
ritirarsi.  L*  anno  4206  »  Gioannice  entrò 
nuovamente  sulle  terre  dell'impero,  e  vi 
commise  le  più  atroci  crudeltà.  In  onta 
alle  capitolazioni ,  riduceva  in  iachiavitù 
gli  abiUnli  della  città  di  cui  impadroniva- 
si,  e  mandavali  ne' suoi  Stati.  La  fortuna 
favorendo  le  sue  armi  ,  fonò  V  imperatnr 
Enrico,  fratello  di  Baldovino,  a  ripararsi  in 
Costantinopoli  ;  ma  abbandonato  ,  al  giu- 
gnere  dell*  estate  ,  da'  Comani  o  TarUrt , 
che  formavano  il  forte  del  suo  esercito , 
perde  latte  le  sue  conquiste ,  e  dovè  riti- 
rarsi nel  proprio  regno. 

GiOACHiMÌTi.  Nome  dei  discepoli  di  Gioac- 
chimo,  abate  di  Flora.  Il  concilio  di  Arles 
condannò  la  loro  dottrina  l'anno  4260. 

GioÀOA.  Nome  prop.  ebraico  d' uomo,  e  vide 
Unione  del  Signore.  L.  Ioada, 

4>GiÒAifi.  f^.  GiovAm. 

GioÀa.  Nome  prop.  ebraico  d*  nono,  e  vale 
Fuoco  del  Signore.  L.  Io€U.  J.  — .  stor. 
aac.  Re  di  Giuda ,  il  minore  de'  figli  di 
Ocosìa.  Campò  per  miracolo  dal  furore 
d'  Atalia,  sna  avola,  e  fu  educato  aecrete- 
oiente  tra'  sacerdoti  del  Signore ,  di  cui 
portava  r  abito ,  ignorando  egli  stesso  il 
fuislero  de*  suoi  natali  (  y,  Atalìa  ).  Co- 
m*  ebbe  compiuto  il  settimo  anno  dell'età 
eoa  ,  il  sommo  sacerdote  Giojada  unì  i 
centurioni  ed  i  soldati ,  ed  annnnaiò  loro 
che  esisteva  on  erede  legittimo  del  regno 
di  Giuda:  distribuì  loro  poi  le  lance  e  le 
armi  di  David,  che  ai  custodivano  nel  tem- 


pio} qviodi  egli  condnsae  Gioaa  in  meiao 
ad  eaai ,  il  fece  sedere  aopra  nn  trono  , 
gli  mise  il  diadema  sul  capo  e  '1  libro 
della  legce  nelle  mani ,  e ,  nroaternandosi 
dinansi  al  principe,  gli  giuro  il  primo  oh- 
bedienaa  e  fedeltà  :  giuramento  i:he  fu  ri- 
petuto con  entusiasmo  da  tutti  gli  astenti. 
Atelìa,  avendo  udito  le  grida  di  gioja  che 
partivano  dal  tempio ,  accorse  per  cono- 
scerne la  cagione  ;  ma  fu  presa  e  trucidate 
aul  limiterà  del  suo  palasao  per  ordine  di 
Gimada  ,  unitemente  a  Malan  sacerdote 
di  Baal,  che  aveva  antoriszato  i  furori  di 
quell'empia  regina.  In  tei  guifta  si  compiè 
in  meno  d'  un  giorno  la  rivoluzione  clie 
ripose  Gioas  sul  trono  de*  suoi  padri  ;  e 
ninna  rivoluzione  fu  mai  condotte  con  più 
secretezza ,  né  terminate  più  prontemen- 
te.  Gioas  regnò  da  giusto  hnche  fu  diretto 
da  Giojada;  ma  morto  cbe  fu  quel  vene- 
rando pontefice,  egli ,  obliando  in  breve  le 
tagge  istruzioni  di  lui  ,  si  abbandonò  al- 
l' empietà  e  commise  ogni  sorta  d*  ingiù- 
stixia.  Avendo  Zaccaria,  figlio  del  suo  be- 
nefattore, naato  esorterlo  a  muter  condotta, 
Gioas  lo  fece  prendere  e  lapidare  nell'atrio 
del  tempio.  11  sangue  dell*  uomo  giusto 
salì  al  Signore,  il  quale  non  tardò  a  ven- 
dicarlo. Azaele  re  di  Siria  ruppe  guerra  a 
Gioas  ,  invase  le  terre  di  Giuda  ,  prete 
molte  città ,  pose  1*  assedio  innanzi  Geru- 
salemme ,  e  non  si  ritirò  che  al  prezzo 
de'  tesori  del  tempio  e  del  regio  palazzo , 
che  Gioas  gì'  inviò.  Di  lì  a  non  molto, 
Gioas,  caduto  infermOf  fu  da  tre  de' suoi 
aervi  trucidato  nel  suo  letto,  in  età  di  47 
anni ,  843  an.  av.  G.  Cristo.  Amasi  suo 
figlio  gli  succede.  €. — .He  d'Israele,  fi- 
glio di  Gioacaz,  che  l'associò  al  governo, 
ed  a  cui  poscia  succede.  Imitò  il  padre  nel- 
r  empiete,  e  sacrificò  suU'  eminenze  :  tnt- 
tevìa  il  Signore  non  si  steccò  da  lui,  per- 
chè lasciò  in  pace  gli  uomini  giusti  che 
fiorivano  allora  in  Israele.  Fece  la  guerra 
a  Benadad  re  di  Siria ,  lo  disfece  m  tre 
Latteglie,  ed  obbligollo  a  restituirgli  le 
città  che  Azaele  suo  padre  aveva  tolte  a 
Gioacaz  suo  padre.  Avendolo  Amasia,  re 
di  Giuda,  sfidato,  egli  gli  rispose  con  questo 
apologo  :  ■  Il  cardo  del  Libano  mandò  al 
I  cedro    che   ste    sul    Libano  ,    dicendo  : 

■  Dammi  Ina  figlia  che  la  sposi  al  figlio 

■  mio;  ma  le  belve  del  Libano  passarono 

■  e  calpesterono  il  cardo.  Perche  riporla- 
I  stt  alcuni  vanteggi  angli  Idumei ,  e  gli 
t  hai  battuti  ,  il  tuo  cuore  si  è  gonfio 
I  d'orgoglio.  Sii  contento  della  tua  gloria 
I  e  rimani  in  pace  a  casa  tua.  Perchè  cer- 
I  care  la  tua  sventura  onde  perire  tu  steaao. 

■  e  far   che   Giuda   pera  teco?  a  Moase 
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pofcU  incontro  ad  Amasia,  che  t'airan* 
sava  alla  gaida  d'  un  otte  polente ,  lo 
disfece  presso  Bettames  e  lo  coodasse  seco 
prigioniero.  Entrò  poi  trionfante  io  Geru- 
salemme, traendosi  dietro  il  finto  nemico; 
fece  abbattere  le  mura  di  quella  città  , 
•'  impadronì  de'  tesori  dei  tempio  e  di 
quelli  de*  re ,  e  ,  fattosi  consegnare  pa- 
recchi ostaggi  ,  ritornò  a  Samaria  ,  dove 
mori  dopo  un  regno  di  sedici  anni.  Ge- 
roboamo  II,  suo  tiglio,  gli  saccedè. 

GiOATÀM.  stor.  sac.  Figlio  di  Osia  re  di 
Giuda.  Fu  associato  al  trono  da  suo  pa- 
dre ,  cui  una  lebbra  che  gli  rodeva  il 
volto,  impeditagli  di  comparire  in  pubbli- 
co.  Gioatam,  camminò  sulle  pedate  d*  Osia, 
e  fece  ciò  che  era  gradito  al  Signore.  Ve- 
gliava con  soleraia  al  mantenimento  del 
tempio,  abbellì  Gerusalemme,  e  ne  resuurò 
le  mura,  di  cui  una  parte  aveva  rovinata. 
Avendo  vinti  gli  Ammoniti ,  impose  loro 
no  tributo  annuo  di  cento  talenti,  di  die- 
cimila misure  di  grano  e  di  altrettante 
d*  avena.  Questo  re  fu  rispettato  dagli 
stranieri  ed  amato  dal  suo  popolo.  Regnò 
46  anni,  e  morì  742  anni  prima  dell'era 
nostra.  Suo  figlio  Acaa  gli  succede. 

GiÒBBB  ,  o  loB  ,  e  GiOB.  Nome  prop.  ebraico 
d'uomOyC  vale  Dolente,  gemente.  J. — .stor. 
•ac.  Celebre  Patriarca,  che  viveva  nella  ter- 
ra di  Us,  creduta  essere  l'Idumea  orien« 
tale  ,  paese  vicino  all'  Arabia  ;  ma  non  si 
sa  precisamente  in  qual*  epoca.  Il  libro  , 
che  porta  il  suo  nome,  ci  offre  l'esempio 
di  un  uomo  eminentemente  virtuoso ,  pre- 
cipitato ad  un  tratto  dal  colmo  della  pro- 
sperità e  dell*  abbondanza  in  un  abisso  di 
miseria  e  di  pene.  Sa  tao  ottiene  dal  Si- 
gnore la  permissione  di  sottoporre  Giobbe 
alle  più  dure  prove  e  di  Urglt  soffrire 
tutto  il  male  possibile,  ad  eccezione  della 
morte.  Quest'  uomo  giusto  è  prima  afflitto 
per  la  perdita  totale  delle  sue  immense 
possessioni.  Allorché  gli  venne  annunziata 
sì  trista  nuova  non  uscirono  dal  suo  lab- 
bro che  le  seguenti  parole,  che  furoo  po- 
scia riputate  da  molti  santi  personaggi  in 
segno  di  rassegnazione  :  //  Signore  m'ave* 
va  dato  tutto,  il  Signore  m'ha  tutto  tolto i 
ha  fatto  come  gli  è  piaciuto  :  benedetto 
sia  il  suo  santo  nome.  Perde  poscia  i  suoi 
figli ,  sette  maschi  e  tre  femmine,  schiac- 
ciati ,  con  tutti  i  loro  commensali  ,  nella 
gioja  di  un  banchetto,  sotto  le  mine  della 
casa,  dove  erano  congregati,  la  quale  rovinò 
in  un  batter  d' occhio.  Giobbe,  tormentato 
da  un'orribile  malattia, sparsa  per  tutto  il 
suo  corpo  dal  capo  fino  a*  piedi ,  si  vede 
ridotto  a  sedere  sopra  un  letamajo  ed  a 
raschiare  con  rottami  di  vasi  il  marciume. 
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che  uscivi  '<dbilie  sue  pieghe.  Sna  moglie, 
che  gli  era  rimasta  per  sua  desolazione  , 
inveisce  contro  la  sua  pietà  eccitandolo 
co*  suoi  discorsi  alle  bestemmie  ed  alla 
disperazione.  Il  coraggio  non  l'abbandona 
in  tanti  disastri  :  la  sua  sommeasione  alla 
volootà  di  Dio  non  viene  mai  meno  nn 
istante.  Tre  de'  suoi  amici,  istruiti  de'  suoi 
infortunj,  accorrono  a  porglisi  intomo,  ma 
in  vece  di  prodigalizzargli  le  consolazioni , 
eh*  egli  aveva  diritto  di  attendere  da  essi, 
e  che  eglino  erano  venuti  certamente  a 
recargli,  obliando  ogni  riguardo,  non  fanno 
udire  che  rimproveri  crudeli  ,  gravandolo 
d'umiliazione  e  d*  oltraggi.  Ma  a  tutte  le 
loro  invettive  Giobbe, giustamente  irritato, 
risponde  con  l'energia  propria  d'una  booB« 
coscienza.  Le  sue  risposte  sono  pirue  di 
belli  affetti,  e  di  una  maschia  eloquenza , 
e  pregne  di  pensieri  d*  un*  incredibile 
profondità  intorno  all'  esistenza  del  male 
fisico  e  del  male  morale  sotto  l' impero 
d*  un  Dio  potente  e  buono.  Alla  fine  il 
Signore  prese  egli  stesso  la  difesa  del  san- 
t'  uomo,  e  gli  restituì  e  sanità  e  figliuoli, 
e  ricchezze  maggiori  di  quelle  che  gli 
avea  tolto.  La  sua  vita  si  prolungò  fino  a 
centoqoarant*  anni ,  e  vide  i  suoi  nipoti  fi* 
no  alla  quarta  generazioileé 

^GiòieiA.  Lo  s.  e.  Giovedì. 

Gioc — agchiìrb,  — Iwnf  — Ìai.  y,  Gioc^«. 

GiocisTA.  mitol.  Figliuola  di  Creooie  re  di 
Tebe,  moglie  di  Lajo,  e  madre  d*  Edipo, 
che  ella  poi  sposò  senza  conoscerlo  ,  e 
n*  ebbe  quattro  figliuoli,  Eteoclé,  Polinice, 
Ismene  eid  Antigone  (  f^.  Lajo  ,  Enifo  , 
Etbocli,  e  Poliricb).  In  Stfoele^  Giocasti 
s'  appicca  pel  dolore  ,  tosto  che  discopre 
il  fatai  mistero  della  nascita  del  secondo 
suo  sposo  ;  ma  in  Euripide  ella  sopravvive 
al  suo  affanno,  resta  in  Tebe  dopo  l'esilia 
di  Edipo,  e  quando  i  due  sitoi  figliuoli  ti 
preparano  a  muoversi  guerra  pel  poaae»so 
del  trono,  essa  ottiene  da  loro  nna  tregua, 
durante  la  quale  si  affatica ,  ma  indarno , 
per  riconciliarli,  e  soltanto  dopo  le  roort^ 
di  questi  due  principi,  accaduta  sotto  gli 
occhi  suoi.  Giocaste  si  uccide  eou  quella 
spada  medesima,  che  era  rimasta  fitta  nel 
oorpo  di  Eteoele,  e  cade  in  mezzo  a*  auoi 
figliuoli,  che  tiene  strettamente  abbrnceiatì. 
Secondo  l'opinione  di  Omero  e  di  Pausa- 
nia  1*  incesto  di  Giocasta  e  d' Edipo  non 
ebbe  alcumi  conseguenza,  poiché  fu  subito 
scoperto. 

GiocÀSTO.  mitol.  Uno  de' figliuoli  d'EU>le, 
il  quale  s'impadronì  de'  lidi  d'Italie  rimo 
a  Reggio. 

Giòc — o.  n.  *m.  Lo  s.  e.  Giuoco.  V,  — rit- 
to, — oLAabio,  — OLÌRO,  — dccio.  n.  m. 
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dim.  — Zab.  t.  neiit.  AmichéroImeDte  ga- 
reggiare a  fiae  d*  esercizio,  o  di  ricreaziooe 
dove  operi  fortuoa,  ingegno,  o  fona.  L.  Lu- 
dere.  (Derivando  questo  irerbo  dai  nome 
Giuoco ,  e  dicendosi  ancbe ,  sebbene  con 
minor  proprietà,  Giuocare ,  Vo  si  cambia 
in  no  in  tutte  quelle  iroci  del  verbo  io 
cui  r  accento  tonico  cada  io  sulla  prima 
sillaba  ;  onde  si  dirà  giuoco ,  giuochi  , 
giuoca,  giuocano.  —  giuochi,  giuochino, 

V,   ESPOSIZIOVB    GlÀMMATlCALEy   «SeS.     F  , 

pag.  429,  noia  4,  e  Cap,  IX,  pag.  iSi, 
nota  3.  )  C.  Per  Festeggiare.  L.  ÈxuUare. 
5-  Per  Isclicrsare,  burlare,  celiare.  L.  Jo- 
cari.  5.  Giocare,  per  Parlare  da  scberxo. 
5.  —  ▲  coFPi.  y.  Goffi.  J.  —  a  mbktb. 

f^.   MbHTB.  5-  —  ALLA  CIVETTA,  —   A  80- 
VICLIO  ,  —   A  MOSCA    CIECA,     f^.  ClYBTTA  , 

SoHAGLio  ,  e  Mosca.  5*  —  alla  civétta, 
fig.  vale  PercQotere  inaspettatamente,  a  si- 
militudine del  giuoco  detto  cosi.  5*  Giocab 
DI  PiEDB.  T.  del  giuoco  della  palla,  e  vale 
Darle  col  piede.  5*  pro^-  Chi  gioca  dì 
piede  paga  di  borsa  ;  detto  dal  giuoco  della 
palla  dove  il  dargli  col  piede  è  botta  fal- 
lace. J.  prov.  E* giocherebbe  in  su*  pettini 
da  lino,  si  dice  di  Un  giocatore  attacca- 
lissinjo  al  giuoco,  che  noi  lascerebbe  per 
cosa  del  mondo.  5*  Giocare,  per  Por  su 
pegno  ,  scommettere.  5*  Giocare,  per  Per- 
«lere  come  si  fa  al  gioco.  C.  Per  Operare, 
aver  che  fare.  L.  Locum  nabere ,  calere, 
j.  —  PEs  PBiifo,  vale  Cominciare  a  ope- 
rare da  se  senxa  1*  altrui  scorta ,  abban- 
donare il  maestro  e  far  da  principale.  J. 
Giocare  di  checchessìa  ,  vale  Operare  con 
qaella  tal  cosa,  usarla,  servirsene.  J.  • —  a 
Bovàifcio,  vale  Fare  ed  operare  al  contra- 
rio.  5-    —  DI  SPADÓBB,  —  DI  IIABO9  —  ALLE 

PUGBA.  f^,  Spadorb,  Maro,  Pdgro.  5*  —  01 
bastórb,  vale  Bastonare,  e  dicesi  per  ischer- 
zo.  L.  Ferberare.  j.  —  d*armi  ,  vale  Fare 
gli  esercizj  militari.  L.  j4rmis  ludere . 
5*  —  DI  calcìgba  ,  vale  Fuggire.  J.  —  di 
scmiEHA  ,  in  senso  fig.  ed  osceno,  vale 
U»ar  carnalmente.  5^  — •  D*ATJTOarri,  vale 
Fare  per  autorità  ,  servirsi  dell*  autori  là 
di  checchessia.  5-  —  Dt  magbàhimo,  vale 
Usare  maenanimilà.  L.  Magnanimum  se 
prccbere,  y  —  hetto,  —  di  boòho,  vale 
Operare  con  lealtà,  esser  leale.  L.  f^iium 
probum  ,  honestum  esse.  5.  —  il  dispera- 
to ,  vale  Fare  alla  rotta  ,  malmenare  alla 
peggio.  J.  Far  giocare  una  mina  ,  il  can- 
none, o  simili;  vale  Dar  fuoco  alla  mina, 
o  sparare  1'  artiglieria  perchè  facciano  il 
loro  effetto.  J.  Giocare  ,  dicesi  anche  dagli 
artefici  delle  cose  che  si  muovono  con  fa- 
cilità nel  luogo  loro.  J.  Detto  dell*  aria , 
vale  Grcolare  liberameli  le.  5*  l"*  d>*>'*  ^^^ 
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to  del  vanto  i  vale  Che  non  è  llsao.  V, 
Stbaubabb.  5*  ^  c^A  giuoco  giuochiamo 
noi  ?  mudo  di  sgridare  altrui ,  che  faccia 
cosa,  che  poja,  che  non  istia  bene.  L.  Quid 
ogis?  quid  aginuu?  — accbiàbb.  v.  neut. 
Far  piccolo  giuoco,  giocar  di  rado  e  di 
poco.  L.  Parvo  ludere,  aliquoties  ludere, 
— Àcao.  n.  m.  peggìorat.  Cattivo  gioco. 
5-  Dicesi  anche  per  Atto  sconcio  e  villano. 
*— àhte.  add.  Che  giunca.  L.  £u</e/u.  «da- 
tóre, n.  car.  v.  m.  Colui  che  giuoca;  e 
detto  assolutam.  per  lo  più  vale  Che  ha 
il  vitio  del  giuoco.  L.  Lusor.  J.  —  01  bu- 
battIhi  f  dicesi  Colui  che  fa  muovere  e 
parlare  i  burattini  per  trattenimento  del 
popolo.  5*  *^  DI  PARÒLA,  dicesi  Colui  che 
suole  concettizzare;  concettoso.  — atoruhb. 
n.  car.  m.  Grande,  famoso  giocatore,  o 
molto  esperto  in  qualche  giuoco,  «i» — uis- 
SA.  (voce  fuor  d*nso)  n.  f.  Beffa,  scher- 
no. — -hìvole.  add.  Da  giuoco;  piacevole, 
scherzevole ,  burlevole.  L.  Jocosus,  — he- 
VOLMBHTB.  Bvv.  Per  giuoco  ,  per  ischerzo, 
da  burla.  L.  Jocose,  — ofòbza.  Voce  usala 
avverb.  col  verbo  Easere,  e  corrisponde 
al  lat.  Necesse  eK,  cioè  E  di  necessità, 
come  se  si  dicesse  È  un  giuoco  che  sforza 
e  costringe.  — olIbb.  v.  neut.  Far  giuochi, 
o  bagattelle  ,  o  mostrar  con  prestezza  di 
mano  o  altro ,  quel  che  non  può  farsi  na- 
turalmente. L.  Gestieulari,  prcestigias  Ja' 
cere.  5*  Vale  anche  Fare  lezi.  — olIrb  , 
— OLÀRO.  n.  car.  m.  Colui  cne  giocola  , 
baeatelliere  ,  buffone ,  giullare.  L.  Gesti" 
cuìator ,  prcBstigiator  ,  scurra,  eirculator, 
4> — OLÀRio.add.  Da  giullare.  <i»  ^olabità. 
d.  ast.  f.  GiuUcria.  — olàro.  n.  car.  m. 
Lo  s.  e.  Giocolare.  — olarmbstb.  avv.  Lo 
a.  e.  Giocosamente.  —  olatóre.  n.  car.  m. 
Che  giocola  ;  giocolare,  bagattelliere,  giul- 
lare. L.  PrtBstigiator,  eirculator,  a^jrrta, 
scurra,  — olatoriamerte.  avv .  In  isclierzo. 
— olatsìce  n.  car.  f.  Colei  che  giocola. 
L.  Prastigiatrix.  — olerìa.  n.  ast.  f.  Lo 
s.  e.  Giocolarità.  «{»— olo.  n.  m.  Scherzo. 
L.  Jocus.  — olosaméhte  avv.  Lo  s.  e.  Gio- 
cosamente, —òso.  add.  Lieto,  allegro,  fe- 
stevole ,  scherzoso ,  motteggevole ,  faceto. 
L.  Latus  ,  hilaris  ,  jocosus  ,  lepidus  ,fe^ 
siivus.  5.  Musica  giocosa,  dicesi  Quella 
che  esprime  allegria ,  di  nn  movimento 
vivace,  quasi  per  gioco,  leggiermente  ;  dì- 
cesi  anche  Dramma  giocoso.  C.  Giocoso , 
rr  Da  scherzo  ,  da  giuoco.  L.  Jocosus, 
Per  Pago,  contento,  soddisfatto,  nel 
qnal  senso  oggidì  non  s' userebbe.  — osis- 
siMO.  add.  superi.  Facetissimo.  — osamÌntb. 
avv.  Da  gioco,  per  burla.  L.  Jocose,  joco, 
C.  Per  Piacevolmente.  — ositI.  d.  ast.  f. 
Facezia. 
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GiocóVDA.  Nome  prop.  di  doaiM. 

GlOCORD — AMBHTI  ,  — ÌRI  y  -!-ll81  f  — ItO  , 
— BZZA.    y.   GlOCOWD— O. 

GiocondiIho.  Nome  prop.  di  aomo,  e  va- 
ie A ppf  tenente  a  Giocondo.  L.  Jucun- 
dianus. 

Giocx>NDiwo.  Nome  prop.  d*  uomo. 

Giocoin> — issiMo,  — iTÌ.  y,  Giocx)irD — o.^ 

GiocÓHD— o  «dd.  Che  ha  gioja,  lieto,  giu- 
livo ,  giojoeo  y  festante  ,  contento  ,  pgo. 
L.  Jucundtts.  5*  Che  reca  g<oj«,  dilettoso, 
piacevole.  5*  ^^^  mostra  gioja;  che  dà 
srgno  di  contenleixa.  J.  P.  met.  detto  delle 
piante,  per  Rigoglioso  o  simile.  — ìssiMO. 
add.  superi.  L.  Jueundistinuu.  — itI,  — i- 
TÀDB,  — itItb.  n.  ast.  f.  Letizia,  allegretxa, 
giubbilo,  contentezza  d'animo.  L.  Jciccm- 
ditas,  J.  Dicesi  anche  delle  cose  che  arre- 
cano diletto  e  contento.  J.  P.  niet.  detto 
anche  di  cose  piacevoli  al  tatto.  //  loro  era- 
nello  sia  dalla  luce  trasparhnle,  e  rigpìen- 
dhnte  j  e  *l  toccamhhto  con  nUìrhida  cio- 
cx)iiDiTÌ  eaUòso.  Crete,  4,  48,  4.  — amìiitb. 
avv.  G>n  giocondità.  L.  Jucunde.  — issima- 
iiBHTB.  avv.  superi.  L.  Jucundissime.  — JLas. 
▼.  neut.,  «  «-~Irsi.  neut.  p.  Stare  in  gio- 
condità ;  sollazzarsi  ,  prendersi  piacere , 
allegrarsi,  viver  giocondamente.  L.  Jucun- 
dori  ,  gaudire  ,  uoluptate  ,  delectatione 
affici,  — Ito.  add.  Fatto  giocondo.  L.  Gau- 
dlent,  uoluptatCt  jucunditate  affectus.  — b- 
VOLB.  add.  Giocondo,  che  fa  lieto.  L.  De» 
leclaòilis,  jucunditate  afficiens,  — bzza.  n. 
f.  Lo  8.  e.  Giocondità  ,  ma   meno   usato. 

GiocÓHDO.  Nome  prnp.  d'uomo ,  e  vale  Caro. 
(.  —  (Giovanni),  biog.  Domenicano  ce- 
lebre del  secolo  XVI ,  nativo  di  Verona. 
S'  acquistò  un  gran  nome  colla  sua  capa- 
cità nelle  «cienzc,  n<^lle  arti  e  nella  cono- 
acenza  delle  antichità.  Fu  socio  di  tutte 
le  acracfemie  dell*  Europa.  Essendo  egli 
in  Parigi  fu  per  suo  mezzo  che  quivi  si 
trovò  in  una  biblioteca  la  piò  parte  del- 
r  epistole  di  Plinio  ,  che  Aldo  Manuzio 
stampò.  Sotto  la  sua  condotta  si  fabbri- 
carono in  quella  città  due  ponti  sopra  la 
Senna.  In  Venezia  si  conserva  il  suo  pi.ino 
della  piazza  di  Rialto.  Egli  solo  fu  capace 
d' intendere  i  disegni  di  Bramante  ,  e  di 
regolare  dupo  la  morte  di  questo  celebre 
architetto  la  fabbrica  del  gran  tempio  di 
S.  Pietro  di  Roma.  Giocondo  pubblicò 
nel  1527  i  suoi  commentar]  sopra  Ginlio 
Cesare,  insieme  col  disegno  del  ponte  sul 
Reno  fatto  costruire  da  quel  conquistatore. 
Fece  pure  de'  comenti  sopra  Vitruvio,  so- 
pra Frontino  ,  e  sopra  altre  opere  di  an- 
tichi scrittori.  Questo  grand'uomo  morì  in 
Roma  in  età  quasi  decrepita. 
^GiocoBDÓso.  Lo  s.  e.  Giocondo. 
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Gioc— MAMém,  — otUsfMOy  — omtI,  — dso. 

y,  Gioo-a 
Giocdccio.  y,  Gioc — o. 

GlOCULAT — Ó«B,   -^RÌCB.    Lo    t.     C     GiocoU- 

t — ore  ,  — rice.  y,  Gioc — o. 

GiocdvD— o,  — Imimo.  Lo  ì.  cGiocond— o. 
— issimo. 

GioàL    geog.  Isola  delU  Danimarca. 

GioàLB.  Nome  prop.  ebraico  d*uumo,  e  vale 
Giurante.  €.  — .  stor.  sac.  Il  secondo  dei 
dodici  profeti  minori.  Era  ,  diceai ,  della 
tribìi  di  Ruben  e  della  città  o  delle  adia- 
cenze di  Bctaron  ,  che  Erode  chiaioò  po- 
scia Livia.  I  dotti  non  vanno  d*  accordo 
suir  epoca  della  sua  esistenza ,  qiiantnoqae 
il  sentimento  comune  lo  faccia  vivere  pri* 
ma  del  regno  di  Manaue,  quindi  sotto 
Ezechia  ed  il  suo  Miccessore.  Le  sue  pro- 
fezie ,  composte  di  tre  capitoli,  sono,  per 
fentenza  di  tutti,  piene  di  forza  e  di  bel- 
lezza.  La  dizione  n' è  elegante,  facile,  co- 
piosa,  pura,  e  in  pari  tempo  energica  e 
sublime.  Descrive  la  carestia  -  che  doveva 
accadere  al  tempo  de*  Maccabei.  Non  ■ 
può  rimaner  insensibile  allo  spaventevole 
quadro  eh*  egli  ne  fa  ,  tutto  avvampante 
di  calore ,  senza  che  la  precisione  soffra, 
e  pieno  d'  aggiustatezza  in  mezzo  ad  aoa 
sorprendente  profusione  d'immagini.  Gioe- 
le annunzia  a  Giudei  il  loro  rìstabilimento 
in  nazione ,  ed  una  vendetta  spaventevole, 
esercitata  su  i  loro  nemici.  S'ignora  il 
tempo  ed  il  luogo  della  morte  di  queste 
profeta. 

GlOBLLlàBB.    y,   Glf^IBLUBBB. 

Gioàzea.  Nome  prop.  ebraico  d' uomo,  e  vale 

Che  ajuta. 
Giogàia,  s.  f.  La  pelle  pendente  dal    collo 

de'  buoi  e  delle  vacche.  L.  Palear,  j..^,  y. 

Gioc— o. 
GioGÀLB.  y.  Gioo— o. 
4»GiooìIbt — B,   4»*— ^A.    y.  Giga VT— fi, 

— B88A. 

Giocato,  y.  Gioc— o. 

GiocGiÀTA,  o  GiocciÀTA.  u.  f.  Inezia^  fred- 
dura. (Voce  bassa  e  poco  usata.) 

Gióghi,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Due  legni ,  che 
attraversano  tutta  la  coperta  delle  galee , 
uno  a  poppa,  1'  altro  a  prua  ;  escono  fuori 
quanto  i  liaccalarì,  e  formano  la  larghesia 
di  tutta  la  galea  con  le  opere  morte. 

GiocBis.  n.  car.  m.  Fachlre,  o  Dervis  indiano. 

GiÓGL— ^o.  s.  m.  I^  s.  e.  Loglio,  y.  L.  Ao- 
lium.  — IATO.  add.  Agg.  del  grano  mescola- 
to col  giogtio. 

GiÓG — o.  s.  m.  Strumento  di  legno  col  quale 
si  congiungono  e  accoppiano  insieme  i  hooi 
al  lavoro.  L.  Jugum.  5.  P.  met.  vale  Ser- 
vito e  soggezione  ;  onde  dicesi  :  Mettere 
il  giogo ,  a  vale  Soggiogara  ,   mettere  in 
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•erfitù.  L.  Jugum  imponere,  $,  Tenere 
■otto  il  giogo,  vale  Tenere  in  soggesiooe. 
J.  Pamar  sotto  il  giogo.  T.  stor.  Era 
presso  gli  «nlichi ,  e  ipecialnient^  tra  i 
RoBMioi»  tal  sorta  di  avvilimento ji^'oardata 
come  una  delle  più  ignominiose.  Nelle  seo- 
teoxe  civili,  allorché  qualcnno  era  condan- 
nato a  passare  sotto  il  giogo  ,  s'innalzavano 
due  pali  sopra  de'  quali  ponevasi  un  legno 
a  traverso ,  che  formava  così  ona  specie 
di  forca ,  sotto  la  quale  si  obbligava  il 
condannato  a  passare.  Nelle  armate  con- 
sisteva il  giogo  io  dae  picche  ficcate  in 
terra ,  ed  in  una  tersa  picca  legata  alle 
estremità  superiori  delle  altre  due.  Il  passar 
■otto  un  tal  giogo  era  la  più  vii  condizione, 
che  mai  si  potesse  imporre  a*nemici  costretti 
«  rendersi.  Si  conosce  da  tutti  1*  esempio 
delle  forche  caudine  nella  guerra  tra  i  Ro- 
mani ed  i  Sanniti,  f^.  Cauoihb  (Forche). 
5.  Giogo,  o  giogo  maritale;  dicesi  l* Unione 
conjugale.  J.  Giogo.  T.  de'carrot^eri.  No- 
me di  un  pezzo  di  certe  carroixe  airinglese, 
il  quale  è  posto  attraverso  il  timone  ,  ed 
è  composto  di  quattro  pezsi  congegnati  a 
canale,  sicché  i  cavalli,  alle  cui  estremità 
sono  attaccati,  l'allungano  e  lo  scorciano, 
secondo  che  s'accostano  o  si  scostano  dal 
timone.  J.  T.  milit.  Nome  di  una  evolu- 
zione dell*  infanteria,  colla  quale  i  soldati 
si  dispongono  in  tre  parti  disposte  a  forma 
di  giogo,  cioè  con  una  schiera  in  fondo  e 
due  laterali.  J.  Giogo  «  per  la  Sommila 
de*  monti.  L.  Jugum,  cacumen,  — àia.  n. 
f.  Continuazione  di  monti.  L.  Montium 
juga.  — ÀLK.  add.  Del  giogo.  L.  Jugalis, 
— ÀTO.  adii.  Aggiogato.  L.  Jugatus\  e  per 
met.  Ben  commesso,  beo  collegato.  — 650. 
add.  Che  é  cinto  di  gioghi  ;  montuoso. 

Giogolàib.  add.  Lo  t.  e.  Jugnlare.  f^. 

GlOGÓSO.    y.  GlOG — o. 

GiOGÙ  ,  e  Gbiogù.  geog.  Isola  della  Sene- 
gambia. 

Gioì.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Prin- 
cip.  ciler. ,  nel  distr.  di  Il-Vallo,  con  4500 
abitanti. 

Gio — ÌRB.  V.  neut.  Stare  in  gioja,  in  festa; 
rallegrarsi,  esser  contento,  prender  con- 
tento. L.  Jucundariy  oblectari.  voluptate 

'  affici,  gaudere,  exuUare,  J.  Gioire  d'una 
persona  ,  o  d'  una  cosa  ,  vale  Possederla  , 
goderne.  {.  Gioire ,  in  sìgnific.  att.  per 
Ivodere,  possedei^.  L.  Frui^possidere.  roi 
avete  la  signorìa  di  Lucca  &c.  e  poco 
Umpo  la  Gioiarre.  Gio,  Fili,  40,  87,  8. 
5.  Gioire,  n.  m.  Gioja,  contento,  gtojare. 
L.  f^oluptas,  IcBtitia,  — ìto.  add.  Contento, 
soddisiatto. 

Giò^ja.  n.  f.  Contento  che  si  manifesta  per 
via  di  aegni  esteriori  ;  aUegrezia  grande  , 
T.  III. 
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estr#^mo  giubbilo,  letizia,  giocondità.  L.  Jo* 
cunditaSf  Icelitia,  hilaritas.  J.  Fare  gioja 
ad  uno,  vale  Fargli  feste,  carezze.  J.  Pren- 
der gi()ja  d*  alcuna,  vale  Usar  cs«rnalmente. 
— JÀRB.  V.  neut.  Gioire.  — jìntb.  add.  Che 
ha  gioja,  che  ha  allegrezsa.  L.  jilacer,  — j^. 
bb.  n.m.  Lo  s.  e.  Gioja,  allegrezza, contento. 
• — JÓso.  add.  Pieno  di  gioia ,  molto  lieto  ^ 
contento.  L.  Latus  ,  hilaris  ,  jucundus, 
5.  Che  rallegra ,  che  dà  gioja  ,  che  colma 
di  gioja.  — josìssmo.  add.  superi.  — josbt- 
TO.  add.  dim.  Alquanto  giojoso.  — JOSA- 
MBrrB.  avv.  Con  gioja  ,  giocondamente  e 
festevolmente.  L.  Jucunde,  hilariter,  ala/- 
criter,  — ^josissiuambstb.  avv.  superlativo. 

Gid — jA  ,  B.  f.  Gemma  ,  pietra  preziosa. 
L.  Gemma,  lapis  preciosus.  J.  Gioje  d'El- 
ba. Ghiamansi  cosi  Certi  piccoli  cristalli  o 
ingemmamenti  esagoni,  tenacemente  attac- 
cati sopra  una  base  ferrigna,  i  quali  hanno 
il  colore  dell*  ametisto,  e  sono  così  detti , 
perchè  vengono  dall'isola  dell'Elba.  5.  Gio- 
ja, fiff.  per  Cosa  da  aver  cara  e  in  gran  pre- 
gio. J.  Gioja,  dicesi  talora  altrui  parlando  di 
Persona  amabile,  o  a  persona  amata.  L.  f^tr 
eeregius,  J.  Gioja,  o  bella  gioja;  dicesi  ad 
alcuno  per  ironia  ,  qnasi  tacciandolo  o  dì 
malizia,  o  di  dappocaggine  o  di  qualsivo- 
glia altro  vizio ,  o  mancamento,  y  Dicesi 
pare  ironicamente  a  Cose  inanimate  ,  cioè 
che  ci  paressero  brutte,  o  di  poco  pregio, 
ed  eziandio  dannose,  disgustose.  — jéiTA. 
s.  f.  dim.  Gioja  di  poco  valore.  L.  Gem- 
mula.  J.  Vale  anche  Cosa  da  merciaj  ; 
mercaoziuola  di  bella  apparenza  e  di  poco 
Tulore.  — jàLLO.  s.  m.  Più  gioje  legate  in- 
sieme; anello,  vezzo  ,  o  altro  lavoro  pre- 
zioso di  gìojelliere,  che  serve  per  ornamen- 
to. L.  Gemmarum  sertum,  cumuUu,  globus, 
J.  Prendesi  anche  per  la  Gioja  medesima. 
-— JBLLÌNO.  s.  m.  dim.  Piccolo  giojello. 
— ^JBLLÀRB.  V.  a.  T.  d'orificerìa.  Ornar  di 
gioje;  ingemmare.  L*arte  del  giojellare  con- 
siste nello  stringer  le  gioie  o  pietre  ne'ca- 
stoni  (che  anche  si  chiama  Le<;are),  tignerle, 
e  porre  le  foglie  nel  fondo  de*  castoni. 
L.  Gemmis  ornare.  J  P.  met.  Aggiunger 
vaghezza  con  oosa  che  adorni,  che  abbel- 
lisca graziosamente.  — jbllIto.  add.  Or- 
nato di  gioje.  L.  Gemmalus,  — jBLLiàRB. 
n.  car.  m.  Quegli  che  conosce  la  qualità 
delle  gioje,  e  ne  fa  mercaitzia,  e  chi  le  la- 
vora. L.  Gemmar ius,  gemmarum  fenditor. 
— jblliìra.  n.  car.  f.  Moglie  di  gìojelliere, 
o  Donna  che  vende  gioje.  ^jdzzA.  s.  f. 
dim.  Lo  s.  e.  Giojetta. 

GiòjA.  s.  f.  La  bocca  del  cannone. 

GiòjA.  mitol.  Una  delle  tre  Grazie  chiamata 
Eufrosina.  J. — .Divinità  de'Romani,  che 
trovasi  personificata  sopra  le  medaglie;  eisa 
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è  differeoto  d»ÌV  AllegreiM,  in  <|aanto  cbe 
essa  penetra  nell'aiùiiio,  se  ne  impossessa 
di  più  ^  ed  è  quasi  una  raddoppiata  aile- 
gressa.  Sopra  le  medaglie  la  Gioia  tiene 
nelle  mani  on  ramo  d'oli?o,  simbolo  felice^ 
che    ÙL  nascere  la  gioja  ne*  nostri  cuori. 

GiòjA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  ^  nel- 
i'  Abr.  alter.  2do,  nel  distr.  di  Aveasano, 
con  4500  abiUnti.  C. — .Borgo  del  reg. 
di  Nap. ,  nella  Calabr.  ulter.  i  ma  ,  nel 
distr.  di  Palmi y  presso  al  golfo  cui  dà  il 
nome  ,  e  sulla  riva  sinistra  del  Gndello. 
Questo  borgo  fu  per  metà  distratto  dal 
tremuuto  del  4783.  La  pesca  vi  è  attiyis- 
sinia,  ed  i  tuoi  dintorni  producono  un  vi- 
no eccellente.  Conta  400  abitanti.  C.— .  Pie» 
cola  città  del  reg.  di  Nap. ,  nella  Terra 
e  nel  di»tr.  di  Bari,  capoluogo  di  cantone. 
€  —  (  Golfo  di  ).  Golfo  formalo  dal  mar 
Tirreno  ,  sulla  costa  occid.  del  res.  di 
Nap.y  nella  Calabria  ulter.  4 ma,  chiuso 
al  settentrione  dal  capo  Vaticano  ,  e  si 
estende  verso  l*  ostro  smo  ali  imboccatura 
del  Marroj  ha  45  miglia  d'apertura  e  6 
d*  internamento. 

Giòia  (Flavio),  biog.  Pilota  o  capitano  di 
nave  del  secolo  XIII,  nativo  di  Pasitano, 
castello  vicino  ad  Amallì,  nel  reg.  di  Na- 
poli. Questo  navigatore  è  stato  generalmen- 
te riguardato  ,  almeno  per  lungo  tempo  , 
siccome  l' inventore  della  bussola  ;  le  idee 
furono  t\  precise  su  tale  proposito,  che 
alcuni  scrittori  hanno  a£fÌermato  che  sì 
memorabile  invenaione  sia  avvenuta  1*  an- 
no 4302  o  4303.  Ognuno  sa  al  presente 
che  tale  gloria  gli  venne  per  altro  dispu- 
tata.  Flavio  Gioja  ha  egli  di  fatto  tnven- 
tata  la  bussola?  l'ha  egli  soltanto  perfeaio- 
nata?  oppure  sarebbe  totalmente  straniero 
air  inveoaione  di  tale  strumento  che  ha 
mutato,  diciam  così,  la  faccia  del  mondo  ? 
Ecco  su  di  che  vanno  discordi  gli  scrittori. 
Pochi  più'ionovi  che  riconoscono  l*  amal- 
fitano pel  primo  inventore  della  bussola  ; 
chi  n'  attrinuicce  l'invenzione  a'  Fenici,  chi 
a'Tirreni,  chi  persiuo  al  re  Salomone.  Altri 
tensono  che  i  Greci  ed  i  Romani  abbiano 
anch'essi  conosciuto  quella  guida  de'marinaj. 
Il  Tiraboschi  fa  onore  della  sua  invenzione, 
o  almeno  della  sua  introduzione  in  Italia, 
agli  Arabi,  che  invasero  l'Europa  fra  il 
*  nono  e  *l  decimo  secolo  ;  altri,  su  la  testi- 
monianza del  celebre  Marco  Polo,  viaggia- 
tore veneziano  ,  fanno  derivare  la  bussola 
dalla  Cina.  I  Francesi  vorrebbero  attribuirla 
al  loro  paese;  e  fin  anche  gì'  Inglesi  ne 
danno  il  vanto  a  qualcuno  de'  loro  com- 
patriotti. 

GiojioA.  Nome  pron.  ebraico  d'  uomo  ,  e 
vale  Cognizione  del  Signore.  L.  Jojada. 
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5.  — .  stor.  aac.  Gran  sacerdote  de'  Giu- 
dei; fioriva   circa  880   ao.  av.  G.  Cristn. 
Egli  fece   morire    Atalia  e    rimiae   Gioas 
sul  trono,  f^.  Gioas,  e  Atalìa. 
Gio— jivn,  — jiai.  y,  Gio— ja.  (contento) 

GlO^JlLLiaB,  —  JILLÌTO,  — JELLlèaA,  — «t- 

Liàai,  — ntLÌMO,  —  jìllo,  — jbtta.  f'.  Gio- 
— lA.  (gemma) 
Giojóai.   f .  Gio— JA.  (contento) 
Gioiósa,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  oelb 
Calabr.  ulter.  4  ma ,  e  nel  distr.  di  Gera- 
ce,  posto  sopra  una  collina,  diftt.  4  miglia 
dal  mare  Jonio.  Conta  4500  abitanti. 
GioJÓsA.  biog.  Antica  e    nobile    famiglia  di 
Francia ,  che  durante  i  secoli  XIV  ,  XV  » 
e  XYI,  ha  dato  parecchi  celebri  maresàalli 
ed  ammiragli  a  quel  regno,  e  un  dotto  car- 
dinale alla  Chiesa. 

GlO— JOSAMKHTB, — IOSÌTTO, — J08ISSIM  AUSITI, 

— losìssmo,  — jóso.  f^.  Gio — ja.  (contento) 
GiOijòzzA.  f^.  Gio— JA.  (gemma) 
4»GioLloao.  Lo  s.  e.  Giullare. 
Giòlito,  n.  m.  Godimento  che  si  prende  nella 

aulete  dopo  la  fatica  ,  e  particolarmeott 
opo  i  viaggi;  onde  Stare  in  giolito «T.  ma- 
rinaresco, vale  Stare  in  riposo  ;  e  per  lo 
più  dicesi  delle  navi ,  quando    ai    trattcn- 

Sono  in  darsena  o  nel  porto,  e  de'  vascelli 
i  alto  bordo  quando  in  alto  mare  sono  io 
calma.  J.  Stare  in  giolito  ,  per  simil.  li 
dice  anche  di  persone. 

Giòlito  (Giovanni),  biog.  Tipografo  italiano 
celebre  del  XVI  secolo.  Era  da  Trino  di 
Monferrato,  ma  andò  nel  4530  con  tntta 
la  sua  famiglia  a  atabilirsi  a  Venesia,  dove 
esercitò  con  gloria  la  sua  arte  per  molti 
anni.  Gabriele  Giolito,  figlio  dì  ini,  aprì 
egli  pure,  nel  4  540,  una  stamperia  aotto  gli 
auspicj  del  padre. 

^GioLL— ilo,  ^ — AalA.    F",  GniLt — aki, 

—  ARIA. 

4»GiOMàLLA.  Ortografia  viziosa  di  GiameUa. 

GiÒMO.  Nome  prop.  variaz.  di  Girolamo. 

Giona,  geog.  Isola,  una  delle  Ebridi. 

Gioita.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo  ,  e  vale 
Colomba.  L.  Jonas,  J.  — .  stor.  sac.  Quinto 
dei  dodici  profeti  minori,  figlio  d'  Amati, 
nativo  di  Geih-Epher^  nella  tribù  di  Nefkalì. 
Egli  profetizzò  al  tempo  del  re  Geroboa- 
mo  II,  826  anni  av.  G.  Cristo.  Iddio  gli 
ordinò  di  andare  a  Ninive  dove  regnava 
Fui,  primo  re  della  nnova  monarchia  de- 
gli Assirj,  per  predire  a  quella  gran  città 
che  aarebbe  distrutta,  perchè  la  voce  della 
sua  empietà  si  era  innalzata  fino  al  trono 
dell*  Eterno.  In  vece  di  obbedire  ,  Giona 
fuggì  a  Joppea,  dove  a*  imbarcò  per  andare 
a  Tarso.  Èssendosi  però  sollevata  una  tem- 
pesta ,  i  marinari  lo  gettarono  in  mare  , 
ove,  inghiottito  da  an  pesce ,  stette  3  gior- 
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ni  ed  altretttnte  notti  nel  corpo  di  etiOy  e 
dopo  il  termo  juomo  fa  dal  medetimo  riget- 
tato ani  lido.  Dio  gli  comandò  per  la  aeconda 
volta  d'andare  a  predicare  a  Ninive.  Giona 
obbeiiì  allora,  e  prediate  a*Niniviti  che  la  loro 
città  dopo  40  giorni  sarebbe  distrutta  ;  ma 
q acati ,  avendo  fatto  peuitensa,  Iddio  perdo- 
nò loro.  Giona  temendo  di  pasaare  per  no 
falso  profeta,  si  ritirò  in  un  luogo  eminente 
fuori  della  città.  Iddio  per  difenderlo  dal- 
l'ardore del  sole  fece  nascere  in  una  notte 
una  specie  d'  edera  che  gli  fece  ombra  , 
ed  a  lai  fu  cagione  di  molta  gioja.  Ma  un 
vermicello,  avendo  rosa  la  radice  di  questa 
pianta  nella  seguente  notte  ,  essa  t' inaridì 
tosto,  e  lasciò  Giona  esposto  come  prima 
a*  caldi  raggi  del  sole.  Irritato  il  profeta 
lameotossi  con  Dio  amaramente,  e  desiderò 
morire.  Allora  Dio  per  ammaestrarlo  gli 
disse:  ■  Se  ta  t*  affliggi  tanto  per  la  per- 
I  dite  d'  un*  edera ,  comeechè  non  abbi 
e  pnnto  contribuito  al  suo  nascimento,  co- 
I  me  vuoi  tu  che  io  non  mi  lasci  indurre 
I  a  perdonare  ad  una  sì  gran  città,  nella 
I  quale  vi  sono  piò  di  420,000  persone  , 
I  che  ancora  non  sono  in  eia  di  discernere 
I  il  bene  dal  male?  ■.  S'ignora  quel  che' 
avvenne  di  Giona  d*  allora  in  poi. 

GioHAoia.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Spontaneo.  L.  Jonadab, 

Giovata.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo  »  e  vale 
Dono  del  Signore.  L.  Jonathan.  J.  — .  stor. 
sac.  Piglio  di  Saul,  celebre  pel  suo  valore, 
e  per  l*  inalterabile  amicttia  che  ebbe  con 
David  contro  gì'  interessi  della  propria  fa- 
miglia* Egli  più  d*  una  volta  salvollo  dal 
furore  di  Saul,  scoprendogli  le  insidie  che 
questo  re  gli  tendeva.  Sconfisse  due  volte 
i  Filistei ,  ma  perì  unitamente  a  suo  padre 
ed  ai  suoi  fratelli  in  una  battaglia  contro 
i  medesimi  Filistei,  4055  an«  av.  G.  Cri- 
aio.  $.  -*  »  cognominato  Apfo,  Il  piò  gio- 
vane de'  cinque  illustri  fratelli  Maccabei  y 
ed  uno  de' piò  gran  generali  che  abbiano 
avuto  i  Giudei  dopo  la  riedificaaione  di 
Gerusalemme.  Saccedè  a  Giuda  nella  di- 
gnità di  gran  sacrificatore.  Guerreggiò  van- 
taggiosamente contro  Baccbide  generale  de' 
Sirjy  e  forsollo  ad  acceture  la  p*ce,  164 
an.  av.  G.  Cristo.  Si  collegò  poscia  con 
Alessandro  Baia  contro  Demetrio  Sotero,  re 
di  Siria ,  e  contribuì  molto  col  suo  vaio* 
meo  ajuto  alla  vittoria  di  Alessandro,  che 
lo  istituì  sommo  sacerdote  de'Giudei,  \  47 
an.  av.  l'era  nostra.  L'anno  dopo,  Apol- 
lonio^ uno  de' generali  di  Demetrio  Ni- 
cànore ;  essendo  penetrato  nella  Giudea , 
Gionata  uscì  da  Gerusalemme  con  dieci- 
mila uomini  scelti ,  divisi  in  due  corpi  , 
di  cui  1'  UDO  comandato  era  da  Simone 


GIO 


483 


fraullo  di  lui.  8*  impadronì  di  Joppeà , 
marciò  contro  Apollonio,  che  l'  attendeva 
con  la  sua  cavalleria  nella  pianura  di  Asoi; 
lo  disfece  ,  arse  la  città  d' Aaot  ed  il  tem- 
pio di  Dagon,  e  rientrò  in  Gerusalemme 
carico  d*  un  immenso  bottino  ,  frutto  di 
tale  breve  spediùone.  Morto  che  fu  Ales- 
sandro Baia  ,  amico  di  Gionata ,  questi  ai 
unì  ad  Antioco  Teos,  figlio  d'Alessandro, 
contro  Nicànore,  e  sottomise  il  paese  che  si 
estende  dal  Giordano  fino  a  Damasco.  Rin- 
novò poscia  i  trattati  d'  alleansa  co'  Greci 
e  co  Romani  ,  costruì  nuove  fortezze 
ne'  luoghi  più  esposti  alle  scorrerie  degli 
stranieri  >  ed  eresse  un'  alta  muraglia  per 
aeparare  Gerusalemme  dalla  cittadella  che 
la  dominava.  Gionata,  sospettando  che 
Trifone  ,  generale  d'  Antioco  ,  tradisse 
il  suo  padrone  ,  risolse  di  prevenirlo  , 
e  mosse  contro  dì  lui  ;  ma  Trifone  gli 
▼enne  incontro,  e  lo  persuase  a  licensiare 
le  sue  schiere  ed  a  seguirlo  a  Tolemaide, 
che  gli  avrebbe  consegnata  in  pegno  della 
sua  buona  fede.  Allorché  arrivati  furo- 
no in  quella  città ,  il  perfido  Trifone  ne 
fece  chiudere  le  porte,  e  dichiarò  a  Gio- 
nata che  era  suo  prigioniero;  e  poi  che 
ebbe  riscosso  cento  talenti  pel  riscatto  di 
lui  i\m  Simone,  il  fece  malgrado  ciò  bar- 
baramente morire,  444  an.  av.  G.  Cristo. 
Simone  ,  fratello  di  Gionata  ,  gli  succede 
nel  sommo  sacerdozio. 

Giova,  mitol.  Figliuolo  di  Zeuto  re  di  Tes- 
saglia ,  che  diede  il  nome  alla  Gionia  ,  o 
Ionia.  Sposò  EUice,  dalla  quale  ebbe  molti 
figliuoli. 

GioasÙLLi.  Nome  che  i  Turchi  danno  a' 
soldati  volootarj. 

GiÒKTO.  Ortografìa  viziosa  di  Giunto.  V. 

GioaÌM,  o  GiORÀMO.  Nome  proo.  ebraico 
d' uomo ,  e  vale  Sublimità  del  Signore. 
L.  Joram.  C.  — .  stor.  sac.  Re  d'Israele, 
figlie  secondogenito  di  Acabbo  e  fratello 
di  Ocozia  ,  a  cui  succede  894  aut  av.  G. 
Cristo.  Peccò  dinanzi  al  Signore,  ed  ugua- 
gliò suo  padre  in  empietà.  Si  collegò  con 
Giosafiìit  re  di  Giada  per  far  guerra  a'Moa- 
biti|  i  quali  ricusavano  di  ricou.iscersi  suoi 
tributar].  I  due  eserciti,  essendosi  troppo 
inoltrati  ne'd  eserti  dell'Idumea ,  furon  per 
perire  di  maocansa  d'acqua.  Gioramo  io 
tale  urgenza  ebbe  ricorso  al  profeta  Eli- 
seo ,  che  gli  rispose:  Cosa  u*na  di  eomu» 
ne  fra  t*oie  me?  andatevene  a'  profeti  di 
tH>stro  padre  e  di  t*ostra  madre,  lì  santo 
profeta  si  calmò  per  altro ,  ed  in  riguardo 
a  Giosafiàt,  aovvenne  d'acqua  l'esercito, 
e  i  due  re  riportarono  una  decisiva  vit- 
toria sopra  i  Moabiti.  Gioram  trionfò  pa- 
rimente alcuni  anni  dopo,  per   opera  di 
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Eliteo ,  fopn  àu9  re  di  Siria ,  Adad  e 
Benadady  i  quali  eraoo  penetrati  falle  terre 
d*  Israele.  BieoadMd  asa^diava  già  Samaria, 
che  fu  presto  ridotta  a;;;li  orrori  della  fa- 
me ,  e  sarebbe  caduta  in  potere  de'oeuiici 
ae  Eliseo ,  a  cui  Gioramo  supplichevole 
ebbe  di  nuovo  ricorso ,  non  avesse  ,  per 
miracolo)  fatto  levare  Tassedio.  Una  notte, 
i  Sirj  ,  avendo  udito  strepito  d*  uomini  e 
di  cavalli ,  tennero  che  gli  alleati  del  re 
d*  Israele  gì*  inviassero  aoccorsi,  e  presi  da 
panico  timore ,  si  ritirarono  disordinata- 
mente,  lasciando  indietro  le  loro  provvi- 
iioni ,  che  servirono  per  provvedere  la 
dttà,  che  n*era  affatto  priva.  Dopo  di  ciò 
Gioramo,  unitosi  con  Ocoaia  re  di  Gia- 
da ,  suo  nipote ,  ruppe  guerra  a*  Sirj  ,  e 
andò  con  potente  oste  ad  assediare  la  città 
di  Hamot  di  Galaad.  Durante  il  quale  »$• 
■edio  nna  congiura  tramossi  contro  di  lui 
nel  campo,  coudotta  da  Jehù,  suo  genera- 
le. Questi,  acclamato  re  dall'esercito  men- 
tre era  assente  Gioramo»  il  quale  trovava- 
ii  a  Gesaele  dove  era  andato  per  farsi 
medicare  nna  ferita  ,  espugnò  Ramot  » 
poi  andò  con  iscelta  mano  di  soldati  ad 
aaaicararai  della  persona  di  Gioramo.  Que- 
sto prìncipe  ,  saputo  l'arrivo  di  tale  drap- 
pello, gli  andò  incontro  per  conoscere  il 
loro  disegno ,  e ,  aTcndo  veduto  Jehà  gli 
domandò  :  Rechi  la  pace  ?  Al  che  1*  altro 
rispose  :  Come  può  esservi  pace ,  ove  le 
fornicazioni  di  Jezabele  tua  madre ,  e  le 
tue  malìe  tuttora  continuano  ?  A  tali  pa- 
role  Gioramo  conobbe  che  era  tradito,  e 
Tolle  fuggire  ;  ma  Jehù  gli  scoccò  tosto 
una  freccia,  che  gli  trafisse  il  cuore:  egli 
cadde  dal  suo  carro,  e  Jehu  ordinò  che  il 
•no  corpo  fosse  gittato  nel  campo  di  Na- 
bot ,  aecondochè  era  stato  predetto  da'pro* 
feti.  Gioramo  morì  885  an.  av.  G.  C, 
dopo  un  regno  di  i  i  anni  (  F,  JbbO  ). 
f  — .  Re  di  Giuda  ,  tiglio  di  GiosafTat,  a 
cui  succede  892  ao.  av.  Terà  nostra.  Egli 
aveva  aposata  Atalia  figlia  di  Acabbo,  re 
d'Israele,  e  quest'empia  donna  abusando 
dell*  ascendente  che  aveva  sull'  animo  di 
lui,  lo  rimosae  dalle  vie  del  Signore.  Egli 
segnò  il  principio  del  suo  regno  con  Tnc- 
cisione  de*  suoi  fratelli  e  de'  principali 
dello  Stato,  e  superò  in  breve  i  suoi  pre- 
deceasorì  in  ogni  maniera  di  pravità.  Sotto 
il  suo  regno  gl'Idumei,  fino  allora  tribù* 
tarj  de're  di  Giuda,  sUnchi  delle  crudeltà 
•  delle  vessaaioni  di  Gioramo,  si  sottraa- 
aero  per  sempre  dal  dominio  di  Giada.  I 
Persiani  e  gli  Arabi  fecero  ,  breve  tempo 
dopo  ,  un*  invasione  nel  regno  di  Giuda , 
e  vi  commisero  guasti  grandi.  U  profeta 
Elia  ebbe  ordine  di  aonunaiare  a  Gioramo 
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che  il  Signore  f  atanco  de'  sooi  delitti,  eri 
in  procinto  di  aggravare  la  sua  m^oo  so- 
pra di  lui  e  aopra  la  sua  famiglia  ;  ma 
tutto  in  damo.  Gioramo  si  vide  percosso 
in  tutto  il  corpo  da  una  malattia  orribile,  e 
morì  iu  preda  a  dolori  eccessivi  ,  884  ao. 
av.  l'era  volgare,  in  età  di  42  anni,  e 
dopo  un  regno  di  8  anni.  Ocoaia  suo  fi* 
glio  gli  succede. 

GiORDÀHi  (  Vitale  ).  biog.  Valente  Matema- 
tico del  XVII  secolo,  nativo  di  Bilooto 
nel  reg.  di  Napoli.  Professò  le  matema- 
tiche in  Roma  nell*  accademia  quivi  foo- 
dau  nel  4666  da  Luigi  XIV  re  di  Frauda. 
L'anno  4672  papa  Clemente  X  il  nomioò 
ingegnere  del  castello  Sani*  Angelo;  e  nt\ 
4685  fu  nominalo  alla  cattedra  delle  ma- 
tematiche nel  collegio  della  Sapieosa.  II 
Giordani  morì  a  Roma  nel  47 H  ,  lasciando 
le  seguenti  opere  :  Cor$o  di  maUmùtiea , 
che  comprenae  Euclide  restituito.  •—  EU- 
menti  di  Euclide  spiegati  nella  reale  ac' 
cademia,  —  Fundamentum  doctriiut  mo- 
tut  gravium,  —  De  eompanendis  gravium 
momenti, 

GiORDÀvo.  geog.  Antico  e  celebre  fiume  della 
Palestina  ,  cne ,   secondo   alcnni  geografi  ) 
deriva  da  due  fonti,    poco  distanti    Tnoa 
dall'  altra  ,  chiamate  Jor  e   Dan;    ma  piò 
comunemente  ai   vuole  che    abbia   origine 
dalla  sorgente  nominata  Piale  ^  alU  destra 
di  Cesarea.    Dopo  che  il  Giordano  ha  tra- 
versato le  paludi  del  lago  Samachonite ,  e 
continuato  il  suo  corso  assai  lungi  ,  psu 
attraverso  il  lago  di  Geneaaret,  e  aveodo 
corso  un  lunEO  spazio  nel  deserto  ,  mette 
foce  nel  lago  Asfaltico,  o  mare  Morto.  Que- 
sto fiume,  come  il  Nilo,  è  basso  Dell'in- 
verno, e  straripa  nella  primavera,  a  cagìoae 
della  quantità  delle   nevi   che    nell'Aprile 
scorrono  disciolte   dal   monte   Libano.   Le 
acque  del  Giordano  sono  d'  ordinario  tor- 
bide e  bituminose  ,  abbonda  di  pesce  per- 
chè se  ne  piglia  di    rado  ,   essendo    gene- 
ralmente deserto  il  paese  per   cui    acorre. 
Il  Giordano  è  uno  de'  più    celebri    fiumi 
dell*  antica  geografia ,  a  cagione  delle  me- 
raviglie operatisi  sulle  sue  sponde.  Leggesi 
nel  libro  di  Giosuè  cap.  3,  che  Iddio  per 
aprire  agi*  Israeliti  il  passaggio   del    Gior- 
dano ,  e  1*  ingresso  della  Terra  promessa, 
sospese  il  corso  di  questo  fiume ,  fece  ri* 
montare  verso  la  loro  sorgente   le   acqut 
superiori ,  che  si  alaarooo  come  un  monte, 
nel  tempo  che  le  acque  inferiori  si  span- 
devano nel  mar   Morto.  Nel  Giordano  è 
,  stato  battetsato  per  immersione  il  Reden- 
tore da   S.  Giovanni  Battista,  e  nel  posto 
ove  ebbe  luogo  un  tal  battesimo  fa  po- 
scia fretto  un  monastero,  di  cui  per  altro 
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più  non  si  f  edono  eie  le  rovine.  5*  -«•  Ho- 
me di  nn  nionte  della  Sicilia. 
GioroIho  (Fra)  dà  Ripalta.  biog.  Reli- 
gioso deli*  ordine  de' predicatori,  che  liorì 
ne'  primi  anni  del  secolo  XIV  ,  e  cono- 
sciuto per  le  sue  prediche  fatte  dal  4300 
fino  4306,  le  quali  dall*  accademia  della 
Crusca  sono  citate  come  teato  di  lingua. 
C.  —  (Luca  ).  Pittore  celebre ,  nato  a 
Napoli  nel  4632.  Ebbe  per  soprannome 
Fa- presto ,  sia  perchè  suo  padre  non  ri- 
stava dair  esortarlo  a  lavorar  presto ,  sia 
a  cagione  dell'estrema  celerità  con  la  quale 
componeva  i  più  de*  suoi  quadri.  Acceso 
da  quanto  udiva  de*  capolavori  che  abbel- 
livano la  città  di  Roma ,  fuggì  dalla  casa 
paterna  e  si  recò  in  quella  capitale  delle 
belle  arti,  dove  fece  conoscensN  con  Pietro 
da  Cortona  ,  di  cui  fu  pressoché  in  pari 
tempo  allievo  e  cooperatore.  Viaggiò  po- 
scia per  tutta  ritiilia,e  la  sua  fama  tanto 
crebbe,  che  Carlo  II  re  di  Spagna  lo  chia- 
mò a  Madrid  per  affidargli  la  condotta  delle 
pitture  destinate  ad  abbellire  il  palazzo 
dell*  Escuriale  ;  ed  i  lavori  che  quivi  ese- 
guì misero  il  suggello  alla  sua  riputazione, 
e  gli  meritarono  il  titolo  di  cavaliere  dal 
detto  monarca  ,  che  in  oltre  lo  colmò  di 
doni  ricchissimi  ,  allorché  dalla  Spugna  si 
partì  per  ripatriare.  Giordano  possedea  le 
doti  necessarie  a  formare  un  gran  pittore; 
e  da  lui  è  venuta  una  novella  scuola  che 
ha  preso  il  nome  di  lui.  Ne' suoi  lavori  scor- 
gesi  una  fecondità  prodigiosa  d*  invenzio- 
ne, una  espressione  che  sorprende,  un'  ar- 
monìa ,  e  vaghezza  di  colori  che  incanta. 
Kra  provveduto  di  ammirabile  memoria  e 
di  una  ritenitiva  tanto  vivace,  che  rischiava 
di  dipingere  aU*improvviso  un  oggetto  al- 
tra volta  appena  da  lui  veduto.  Benché 
tetro  d*  aspetto  ed  ipocondriaco  ,  era  fa- 
ceto tuttavìa  e  spiritoso  nel  trattare  ;  e 
per  tale  qualità  ,  come  pe*  suoi  costumi , 
•i  acquistò  la  benevolenza  de*  saggi,  da*qnali 
fu  sempre  commendato  come  un  prodigio 
delParte.  Morì  quest*artikla  nella  tua  città 
natia ,  r  anno  l704.  Le  principali  opere 
di  Luca  Giordano  si  vegsono  in  Napoli , 
!  in  Roma  •  a  Firenze  e  a  Madrid  ;  fra  esse 
•*  ammirano  come  capolavori  una  Santa 
Cecilia  moribonda.  —  Una  Venere  che 
aceare%%a  Jìmtire.  -—  //  ratto  d*  'EurO" 
pa,  —  Quello  delle  Sabine.  —  jéci  e 
Galatea,  —  Gli  amori  di  Pùehe  e  di 
Cupido  in  dodici  cartoni, 
•ì^ GioRCEaÌA.  V.  GioiiG — IO  (  n.  m.) 
Giorgi  (  Marino  ).  biog.  Doge  di  Venezia , 
eletto  nel  434  4  in  successore  di  Pietro 
Grsdenigo,  ma  non  resse  lo  Slato  che 
.  circa  aei  mesi ,  essendo  in  età  quasi  de- 
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crepita  quando  fu  eletto.  Durante  il  breve 
suo  governo  i  Veneziani  furono  sempre>  in 
guerra  neUa  Dalmazia ,  dove  Zara  si  era 
ribellata;  ed  in  un'  altra  guerra  con  la 
Santa  Sede,  che  gli  aveva  scomunicati  io 
occasione  deirimpresa  loro  cimtro  Ferrara. 
Giorgi  ebbe  in  successore  Pietro  Soranzo. 
5.  ^  (Francesco).  Uno  de*  lumi  maggiori  che 
risplendessero  in  Venezia,  nell'ordine  Fran- 
cescano, sì  per  dottrina  che  per  virtù,  nato 
nel  4460,  da  un'antichissima  famiglia  ve- 
neziana ,  la  quale  per  molti  secoli  godè 
nella  repnbblica  il  patrizio  carattere.  Stu- 
diò la  lingua  latina,  greca,  ebraica,  e  quasi 
tutte  le  altre  lingue  orientali,  ed  in  tutte 
divenne  egregio  maestro.  Dopo  avere  in- 
segnato in  diversi  paeai  la  teologìa,  ed 
esercitato  per  qualcne  tempo  l*  apostolico 
ministero  ,  fu  eletto  sqceessivamente  a 
guardiano ,  a  provinciale ,  a  definitor  ge- 
nerale, e  ad  altre  onorevoli  cariche  della 
sua  religione.  Alessandro  VI  lo  deputò 
commissario  apostolico  per  gli  Stati  della 
veneta  repubblica  circa  le  indulgenze  da 
participarsi    a*  Fedeli.  Questo  dotto   reli- 

§ioso  cessò  di  vivere  nel  4546,  in  età  di 
5  anni  ,  compianto  da 'buoni  e  dai  dotti. 
Lasciò  molte  opere  teologiche  in  latino. 
J.  ^-  (Domenico).  Dottissimo  Prelato  del 
passato  XV ili  secolo ,  nato  a  Rovigo  nel 
4690.  La  sua  fama  come  antiquario  e  bi- 
bliografo lo  fece  chiamare  a  Rotna,  dove 
la  aua  erudizione  lo  mise  presto  in  rela- 
zione co*  più  dotti  di  quella  capitale,  e  fu 
sovente  incaricato  di  cose  relative  a  ricerche 
d'antichità  ecclesiastica  da' papi  Innocen- 
zo Xlll  e  Benedetto  XIII.  Quest*  ultimo 
lo  fece  di  tratto  in  tratto  lavorare  con  sé 
nel  suo  gabinetto  ;  e  nel  4727  gli  donò 
r  abazia  di  Saccolongo.  Fu  pure  in  gran 
credito  presso  papa  Clemente  XII  ;  e  Be- 
nedetto XlV  suo  successore  lo  m'ise  nel 
numero  de' suoi  prelati  domestici  ,  e  lo 
fece  aggregare  alle  diverse  accademie  che 
instiluì  in  Roma.  Ivi  egli  morì,  lasciando 
i  numerosi  suoi  manoscritti  alla  celebre 
biblioteca  della  Catanata.  5-  *—  (Aurelio) 
DB  BiarÒLA.  Prete  olivetano  ,  nato  a  Ri- 
mini nel  4753.  Questo  ecclesiastico  risplen- 
de fra  i  leggiadri  e  pellegrini  ingegni  del 
suo  secolo.  Soggiorno  molti  soni  in  Vien- 
na ,  ove  attese  alla  lingua  e  letteratura 
tedesca ,  le  cui  bellezze  rese  poscia  palesi 
•gl'Italiani  per  mezzo  delle  sue  due  pre- 
giate opere,  intitolate  1'  una:  Idea  della 
poesia  alemanna  ,0  1*  altra  Idea  della 
letteratura  alemanna.  Dalla  letteratura  stra- 
niera passando  alla  nostra  ,  essa  non  ha 
forse  ritrovato  in  questi  ultimi  tempi  un 
più  degoo  coltivatore  del  Beriola.  Ne  fan- 
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no  ampia  fe<le  le  celebri  s«e  NoUi  de- 
mentine ,  le  tue  Jauole ,  le  Mie  poesie  ma* 
rittime  e  campestri ,  i  raot  sonetti  amorosi^ 
il  ftuo  saggio  sopra  la  favola ,  le  tue 
lezioni  di  storia ,  La  èu»  filosofia  della  stO' 
ria ,  il  sno  viaggio  sul  Reno  ,  e  le  aue 
osservazioni  sopra  Metastasio.  Egli  mori 
«el  4798  di  ioli  45  «ani. 

GiÓRciA.  geog.  y,  Gbobgia.  C.  — .  Itola  del 
gr.  Ocenno  eqoinosiiiley  nell  arcipeUso  det- 
to Di  Salomone  ,  ali*  ostro  delP  itola  Isa- 
bella. C.  -^.  Nome  di  una  delle  provincia 
desìi  5l«ti  Uniti  d*  America,  j*  "^  (Nuo- 
va }.  Nome  che  gì*  logleti  diedero  a  quella 
pane  della  cotta  occid.  dell'America  tet- 
tentr. ,  che  ti  estende  dalla  Colonia  tino 
ttì  canale  di  Burrard.  5*  *"'•  Arcipebgo  del 
mar  Polare. 

Giorgia.  Nome  prop.  di  donna. 

GioRciÀHo.  add.  Nativo  della  Georgia  o 
Giorgia. 

GiÓRG — IO.  t.  m.  Fantoccio  di  legna  seccbe, 
per  arderlo  in  tegno  di  fetta.  5*  V»re  il 
ciorgio  f  vale  Far  un  fantoccio  per  arder- 
lo; vale  anche  Fare  il  bravo  ,  lo  tquar- 
cione,  lo  tpaccamootagne  ;  far  Tuomo  ar^ 
mato.  lìi— saia.,  o.  f.  Bravura ,  vanterìa 
di  chi  fa  il  giorgio;  valentia. 

Giorgio.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e  vale 
Agricoltore.  L.  Georgius.i.  —  (S.).  ttor. 
eccles.  Celebre  Martire  d' Oriente,  che  ere- 
desi  poasa  aver  sofferto  per  la  fede  di  G.  C. 
sotto  r  imperat.  Carino  nel  Ili  secolo,  ma 
le  circostanae  della  sua  vita  sono  ignote. 

Giorgio  di  TRuuóiiDa..  biog.  Erudito  Eccle- 
siastico greco  del  XV  secolo  ,  nativo  di 
.Candia  ed  originario  di  Trebisonda.  Re- 
cossi a  Roma  a*  tempi  di  Eugenio  IV  ,  e 
V*  insegnò  la  rettori ca  e  la  filosofia  d*  Ari- 
stotile. Fu  segretario  di  Niccolò  V,  e  mori 
nel  i494,  lasciando  molti  scritti ,  ne'  quali 
dimostrò  uno  aelo  eccepivo  contro  Platone, 
ed  un  ridicolo  attaccamento  alle  opinioni 
di  Aristotile.  5*  —  Amira.  Dotto  Maro- 
nita, che  recossi  a  Roma  a'  tempi  di  Cle- 
mente Vili,  e  pubblicovvi  una  grammatica 
airiaca  e  caldea ,  che  vien  molto  stimata. 
Ritornato  che  fu  nel  suo  paese  venne  elet- 
to patriarca  de' Maroniti.  Cessò  di  vivere 
nel  4644. 

Giorgio,  stor.  Nome  di  undici  re  della  Geor- 
gia :  il  primo  regnò  dal  4U45  al  4027: 
il  secondo  dal  4072  al  4089;  il  teno  dal 
4456  al  4480  ;  il  quarto  dal  4498  al  422.1: 
il  quinto  dal  4304  al  4309;  il  sesto  dal 
4309  al  4346;  è  questi  annoverato  tra  i 
re  più    celebri  della    Georgia.    Il  settimo 

F «vernò  lo  sUto  dall'  anno  4  394  al  4  407  ; 
otuvo  dal  4524   al    4534,*  il   nono  dal 
4600  al  4603  ;  il  decimo  dal  4676  al  4709; 
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r  ondeeinM»^  die  fu  V  ultimo  re  della  Geor- 
gia ,  sali  sul  trono  nel  4798,  e  mori  dopo 
un  regno  di  due  annL  Dopo  la  sua  morte, 
suo  figlio  David,  cede  tutta  la  Georgia  ad 
Alessandro  Paulovitx  imperatore  di  Rustia 
{F.  Georgia). 
GiòsGio.  stor.  Nome  di  quattro  re  d' Inghil- 
terra. 5<  '-^  I*  Figlio  di  Emesto  Anousto , 
elettore  di  Bmnsvich-Loneburgo,  e  di  So^ 
Stuarda  ,  nipote  di  Giacomo  II  re  d'  In- 
ghilterra. Discese  dalla  casa  degli  Stuardi 
per  parte  della  madre,  e,  nato  nella  reli- 
gione protettante,  fu  debitore  a  tale  doppio 
titolo  dell'  estere  chiamato  al  trono  d  In- 
ghilterraa*42  d*  Agosto  del  474  4,  per tac* 
cedere  alla  regina  Anna,  morta  senta  prole. 
L'  autorità  suprema  della  costi tutiooe  in- 
glese non  era  mai  apparsa  in  più  impo- 
nente guisa  che  uell'  assunsione  della  fa- 
miglia di  Brunsvich  al  trono  della  Gran 
Brettagna,  in  un  momento  in  cui  tutti  gli 
elementi  d'  una  guerra  civile  erano  io 
fermento;  in  cui  la  nasione  intera  eri 
divisa  in  due  opposti  partiti ,  ed  un*  an- 
tica dinastia ,  ancora  esistente  ,  doveva 
estere  protcritta  in  favore  di  una  nuova; 
quando  1*  erede  naturale  a  cui  il  trono  ap- 
parteneva per  diritto  di  natcita ,  con  na 
partito  ragguardevole  nell*  intemo  del  re- 
gno, e  potendo  etter  tottenuto  da  alcnot 
potente  straniere ,  doveva  etaere  eacluio 
dall'  erede  legale  ,  che  per  sé  altro  titolo 
non  aveva  che  un  atto  del  parlamento. 
Tutte  le  apparente  di  pericolo  tvanirono 
per  altro  come  b  regina  tpirò  :  Giot|^io  fa 
acclamato  re,  e  tubitaroente  tutti  i  partili 
ti  unirono  in  favore  dell'atto  che  regolava 
la  tuccettione  al  trono ,  e  riconobbe  la 
legittimità  dei  diritti  di  Giorgio  ,  il  quale 
univa  alle  qualità  più  acconce  •  far  amare 
una  nuova  dinastia,  i  talenti  necetsarj  per 
contolidarla.  Malgrado  il  tuo  genio  per  la 
vita  militare ,  e  quantunque  da  giovane 
aveste  tpiegato  non  meno  valore  che  ta- 
lenti in  Ungheria  ed  in  Morea  contro  i 
Turchi,  ugualmente  che  in  Fiandra  ed  in 
Germania  contro  la  Francia,  antepose  allo 
splendore  delle  vittorie  il  vantaggio  pia 
tolido  d'  atticurare  a'  nuovi  suoi  sudditi  i 
benefiti  d'  una  pace  onorevole,  di  conser- 
vare i  suoi  Stati  in  Germania,  e  di  vedere 
il  pretendente  escluso  definitivamente  dal 
regno  d'  Inghilterra.  Giorgio  I  mori  nel 
4727  io  cammino  ,  mentre  viaggiava  per 
r  Annover  ,  io  età  di  68  anni  ,  dopo  un 
regno  di  48.  5*  ""^  ''*  Figlio  del  preceden- 
te ,  a  cui  succede  nel  4727.  Sotto  il  suo 
regno,  cioè  nel  4745,  il  principe  Odoardo, 
figlio  del  pretendente,  e  nipote  di  Giaco- 
mo II  f  non  avendo  altro  appoggio  che  il 
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tuo  Dome  «d  i  frìtti  degli  avi  tiUM,  ibarcò 
nella  Scoùa,  e  in  pochi  giorni  penetrò  aiuo 
alla  capitale  di  quel  regno  ;  quindi ,  reso 
audace  dal  prospero  •ncceato  ,  fece  delle 
scorrerie  oeU*  Inghilterra  alla  guida  di  qual- 
che migliajo  di  montanari ,  accorsi  sotto 
i  suoi  vessilli  y  e  marciava  già  alla  volta 
di  Londra.  Non  era  più  che  400  miglia 
distante  d«  quella  metropoli  ;  lo  scettro 
della  Gran  Brettagna  già  sia  sfuggiva  di 
mano  alla  casa  di  Brunftvich,  e  lo  spavento 
teneva  ingombri  tutti  i  cuori ,  quando  Gior- 
gio richiamò  in  Inghilterra  suo  figlio ,  il 
duca  di  Cumberlaod  ,  che  reggeva  1*  elet- 
torato di  Aonover  per  suo  padre.  La  pre- 
seosa  di  questo  prìncipe  rianimò  il  corag* 
gio  della  nazione  ;  egli  costrìnse  il  nemico 
a  retrocedere  ,  e  lo  sconfisse,  interamente 
nella  batUglia  di  CuUoden.  A  ule  me- 
morabile giornata,  che  rovesciò  per  sempre 
le  speranse  degli  Stuardi ,  tennero  dietro 
sanguinose  esecusioni  contro  gli  Scouesi , 
che  in  tale  congiuntura  si  erano  mostrati 
loro  partigiani.  Giorgio  II  morì  improv- 
visamente nel  4760,  dalla  rottura  del  ven- 
trìcolo destro  del  cuore,  in  età  di  77  anni, 
dopo  un  regno  di  33.  Suo  figlio  prìmogenito 
essendo  già  morto  9  suo  nipote ,  ficlio  di 
quest'ultimo,  gli  succede.  5*  —  Ul.  Nipote 
del  precedente  e  figlio  di  Federico  Luigi 
principe  di  Galles  ,  morto  prima  di  suo 
padre.  Giorgio  III  sali  al  trono  Tanno  i  760, 
in  Ktà  di  22  anni.  Egli  occupò  il  trono 
d*  Inghilterra  60  anni ,  i  quali  formano 
mi'  epoca  memorabile  ne'  fasti  brittauici  , 
non  già  pe' chiari  talenti  del  principe,  anti 
questi  erano  assai  limitati ,  ma  pe  grandi 
avvenimenti  a' quali  egli  assistè,  e  per  l'al- 
ta inflnensa  che  ebbero  i  suoi  ministri  ne* 
deatini  dell'Europa.  Nei  4787  ebbe  una 
lunga  e  pericolosissima  malattia,  gli  efieiti 
della  quale  gli  fecer  alcuni  anni  più  tardi 
perder  l'uso  della  ragione,  che  per  altro 
dopo  qualche  tempo  riacquistò,  o  almeno 
godè  di  lucidi  intervalli  abbaslanta  lunghi 
«  sani  da  poter  regger  lo  stato  mediante  i 
suoi  ministri ,  senza  che  vi  fosse  mestieri 
di  un  reggente.  Verso  la  fine  del  4840, 
benché  la  salute  corporale  di  Giorgio  non 
avesse  provata  alcuna  altersaione,  le  alie- 
nazioni mentali  crebbero  in  lui  a  segno 
che  il  resero  inetto  ad  esercitare  le  fun- 
xiooi  reali  ;  onde  fu  creduto  necessarìo  di 
nominare  il  principe  di  Gallea  erede  al 
trono  reggente  del  regno.  Giorgio  III  visse 
ancora  4  0  anni  nello  stato  di  demenza , 
oggetto  degno  di  pietà ,  ed  esempio  me- 
morabile del  nulla  delle  umane  grandeize. 
Morì  nel  Gennajo  del  4820.  Sotto  il  regno 
di  Giorgio  III  le  colooie  inglesi  dell' Ame- 


GIO 


487 


rica  settenlrionale  si  ribellarono  contro  la 
madre  patria,  e  dopo  una  sanguinosa  lotta 
di  8  anni  si  emanciparono ,  e  foronarono 
lino  Stato  indipendenle,  conosciuto  col  no- 
me di  Stati-Uniti  d'America,  y,  FaAH- 
KLiH,  e  Wa8BI!«giìtoii.  5.  —  IV  (Federico 
Augnato)  ,  figlio  del  precedente.  Un  atto 
del  parlamento  il  nominò  reggente  dello 
St'tto  ,  allorché,  in  sul  finire  del  4840,  la 
malattia  del  re  Giorgio  III  (ìi  creduta  in- 
sanabile ;  così  che  egli  esercitò  le  funzioni 
reali  circa  9  anni  avanti  che  fosse  re:  ti- 
tolo che  assunse  nel  Gennajo  del  4820,  il 
giorno  medesimo  che  morì  il  suo  genitore, 
jcchi  di  grandi  e  memorabili  avvenimenti 
furono  i  tempi  e  della  aua  reggenza  e  del 
ano  regno.  Morì  nel  4830. 
Gióacio  (S.).  jgeog.  Città  della  Dalmazia. 
y,  Lissa..  5*  — *  (S.).  Nóme  di  sei  villaggi 
del  regi  Lomb.-Ven.  :  due  nel  Veronese; 
due  nel  Friuli  ;  uno  nel  Veneziano,  e  uno 
nel  Mantovano.  J.  -^  (S-)*  Nome  di  cin- 
que borghi  del  reg.  di  Nap.  :  uno  nella 
Calabr.  citar,  con  4000  abitanti;  uno  ùel- 
ia  Calabr.  ulter.  4  ma,  con  2,500  abitanti  ; 
■  uno  nel  Princip.  citer.  con  20U0  abitanti  ; 
uno  nella  Terra  di  Lavoro  con  800  abi- 
tanti ;  e  uno  nella  Terra  di  Otranto  con 
4000  abitanU.  5.  —  (Canale  di  San). 
Canale  che  nniace  il  mare  d' Irlanda  al 
mare  Atlantico,  e  divide  il  principato  di 
Galles  dall'Irlanda;  è  lungo  426  migliale 
largo  dalle  40  sino  alle  60.  j.  —  (S.).  Una 
delle  prìneipali  isole  dell*  arcipelago  delle 
Bermude.  C.  —  (S.).  Una  delle  isole  Az- 
zorre  ,  oeU*  Atlantico  ,  al  settentrìone  di 
quella  di  Del  Picco,  e  ali*  occid.  di  quella 
di  Terzeira.  5>  -—  (S.).  Isola  del  golfo  del 
Messico,  che  fa  parte  delle  Floride  e  appar- 
tiene agli  Stati  Uniti  d*  America.  J.  —  Ca.- 
VAHBSB  (S.).  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  d' Ivrea  ,  capoluogo  di  mandamento , 

Kresso  la  riva  siniktra  della  Malosna.  €.  —  di 
IoGÌRO  ,  •—  DBLLB  PÌRTICBB  ,  —  IV  BoSCO  , 

-^  IH  Brbhtà  ,  —  Ihuahvapoltsòi  ,  *—  ih 
Sàlici  (S.).  Villaggi  del  reg.  Lbmb.-Ven.: 
il  4mo  nel  Frìuli  ;  il  2do,  il  3zo  e  '1  4to 
nella  provìn.  di  Padova  ;  il  Sto  e  '1  6to  in 

Snella  di  Verona.  C.  —  là  Mdlihàba  (S.). 
orgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Princip.  ulter., 
e  nel  disir.  d'  Ariano ,  con  4500  abiunti. 
f  —  LA  MoHTÀcvA  (S).  Vili,  del  reg.  di 
Nap. ,  nel  Prìncip.  ulter.,  capoluogo  di  un 
cantone  nel  distr.  di  Mootefusco.  C-  — >  di 
LoMBLLÌHA.  Borgo  del  Piemonte ,  nella  pro- 
vin.  di  Lomellma  ,  capoluogo  di  manda- 
mento, presso  la  riva  destra  dell'  Arbogna  ; 
conu  2000  abitanti.  5-  -*  <*  Alga.  Iso- 
letta  aituata  a  ponente  della  città  di  Ve- 
nezia »  in   quella   parM   délU  lagmM  che 
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coadace  a  FSlsioa ,  e  «Ila  metà  appunto 
delio  tpauo  che  stendesi  fra  la  citià  e  la 
terra  fdrma.  Fu  così  nomioaU  dwllti  quan- 
tità d'  nlga  maritia  che  a  quei  tito  è  por- 
tata dal  la  corrente.  Fu  prima  abituta  da 
monaci  betiedettJnK,  indi  dagli  eremiti  di 
'  ^.  Agostino,  poi  dMllacongregaxiooe  de'ca- 
Bònict  regolari,  di  cui  S.  Lorenao  Ginati- 
Diano,  rhe  quivi  aoggiornò»  fu  uno  de*lbn- 
detori.  Sopprecsa  questa  dn  papa  Clemen- 
te  IX,  1'  anno  4668,  fu  dau  1*  isoU  a*  padri 
minimi  di  S.'  Francesco  di  Paola  ,>  e  nel 
4699  a*  cnrmeliUini  scalti,  che  satsistetlero 
fino  a  qvesti  oltimi  tempi.  Essi  rifabbri- 
carono la  chiesa  e  *1  monastero,  che  Tuna 
le  r  eltro  furono,  nel  1746,  ridotti  in  ce- 
nere. Ora  quest*  isola  è  abbandonata  non 
essendovi  che  an  solo  appo^stamento  di 
guerdia.  C.  •— <Mag6iórb  (S.).  Piccola  isola 
della  Uiguna  di  Veaeria  ,  dist.  da  questa 
città  circa  un  miglio.  È  divisa  dall'  isola 
della  Giodecca  mediante  une  stretto  ca- 
nale. Amicaitieote  conteneva  una  chiesa 
dedicata'  a  ^.  Giorgio ,  ma  che  poi  dalla 
patriaia  famiglia  Bacloara,che  nWa'la  fonda- 
trice, fu  a»80g|iieltata  albi  chiesa  ducale  di 
S.  Marco.  Nel  982  il  doge  Tribuno  Memmo 
donb  r  isbla  e  la  c1iie»a  a  Giovanni  Mo* 
Toiini,  monaco  benedettino,  compagno  del 
doge  Pietro  Oracolo  di  lui  suocero.  Per 
opera  di  questo  ,  fu  eretto  nell'  isola  un 
ampio  monaatero  ,  a  cui  .concorsero  mol- 
tisftimi  ,  anche  dell*  ordine  patrisio ,  per 
professarvi  la  re^la  di  S.  Benedetto.  Nel 
4564  vi  luron  gettali  j  fondamenti  di  un 
<  nuovo  tempio,  di  quello  cioè  che  anche 
o^idì  vi  si  ammira ,.  e  la  cui  munìfica  fiih- 

!  brica,  fatta  sopra  il  dis«'gno  del  Palladio, 
fu  esejsuita  nello  spazio  dii50  soni.  La  sua 
facciata  è  addrha  di  stutue  scolpite  da 
Giambattista  Albanesi.  Undici  sono  istioi 
•  altari,  e  tutti  di  singolare  bellesaii.  Insigni 
e  preziose  reliquie  a»  conservano  in  essa 
chiesa,  e  fra  le  altre  il  corpo  di  S.  Stefano 
protomartire,  quivi  trasportato  da  Costan- 
tinopoli r  anno  4  400, e  alla  cui'venerazione 
il  doge  recavasi  solennemente  lOgni  anno 
la  «era  del  giorno  di  Natale,  ed  il  di  se- 
guente fesca  di  quel  Santo.  Fu  pure  rifab- 
bricato in  più  grandiosa  forma  anche  il 
monastero  ,  uno  de'  più  belli  ediSzj  che 
vedere  si  possa ,  e  godeva    di  grandissime 

'  rendite.  In  quest^  isola  ,  dove;  tutto  spira 
grandesaa  e  nobiltà ,  ai  tenne  .-nel  4800  il 
conclave  in  cui  fu  eletto  io  sommo  pon- 
tefice Pio  VII. 

^GioBcióiiB  i(  Giorgio  Bevbarelli  ,  detto  il), 
biug.  Valente  Pittore,  della  scaola  vene- 
ziana, nato  a  Castel  Franco,  nel  Trivigiano, 
ramo  4  478.  Fsi  allieto  di  Giovan  Bellioi»  ed 
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ebbe  per  condiscepolo  il  celebre  Tiziano, 
che  legò  con  esso  stretta  amicizia  ,  col  fine 
d'imparare  la  sua  maniera  di  dipingere;  onde 
ai  può  dite  che  il  Giorgione  formo  in  parte 
Tiziano,  benché  ano  malgrado,  imperocché 
interruppe  con  lui  ogni  commercio  tosto- 
che  si  avvide  del  fine  delle  visite  di  Ini. 
Nissun  pittore  uguagliò  mai  la  forza  e  la 
franchezza  del  pennello  di  Giorgione  :  doti 
che  unite  alla  fermezza  del  disegno  ,  alls 
verità  del  colorito,  all'  intelligensa  del  chia* 
roscuro  ,  e  ad  altre  molte  ottime  qoaliiài 
avrebbero  certamente  disputata  la  preeni* 
nenza  al  suo  illustre  rivale  ,  se  la  moris 
noi  rapiva  nel  fiore  dell*  età  sna  p  impe- 
rocche  cessò  di  vivere  nel  454  4  di  33  anoi. 
Il  Giorgione  fu  il  primo  ad  introdurre  b 
Venezia  1*  uso  di  dipingere  le  case  al 
di  fuori. 

GioaviLB.  F,  GiORV— *o« 

GioaHAL — ìtto  ,  — làaB  ,  —  làao  ,  —isti, 
— MsaTE.  f^,  Gioair — o. 

Gioaaiaoo.  biog.  Vescovo  di  Ravenna  della 
aeconda  metà  del  VI  secolo.  Era  Goto  di 
nazione,  e  da  segretario  del  re  degli  Alani, 
abbracciato  che  ebbe  il  Cristianesimo,  fa 
nominato  a  quella  tede  nel  552.  Scrisie 
una  storia  de  Goti  sino  al  re  Vitige  viato 
da  Belisario.  Esiste  un'altra  opera  di  Gior* 
Dando,  ioti toi;(  la  :  De  origine  mundi,  Qoe* 
st' opera,  in  cui  GioruanUo  ha  messo  a  ruba, 
senza  citarli,  tutti  gli  storici  che  l*  hanno 
preceduto  ,  è  stirostta  soltanto  per  alcune 
particolari  ed  utili  os^enrazioni  sulla  geo- 
grafia degli  antichi  paesi  settentrionali. 

GioRN — Àaxa,  — àxi, — axìllì.  f^.  Giorh — o. 

GioaaàA.  s.  f.  Sopriivvesie  de'  soldati  usata  al 
tempo  de*  Guelfi.  L.  Chlamjn.  j.  Chiamasi 
anche  cosi  una  Sopravveste  o  zimarra,  aper- 

,  ta  tutta  dinanzi ,  usata  anche  dagli  nomini 
di  conto  nelle  case;  oggidì  si  piglia  per 
Toga  o  veste  curiale,  che  cliiama&i  Lucco. 

,  5*  I^*$Ii  scrittori  s*  usa  sovente  iu  signif. 
di  veste  d*  autorità  ed  anche  di  veste  ora- 
toria. J.  Mettersi,  cingersi,  affibbiarsi,  al- 
lacciarsi la  giornea  ;  dicesi  fig.  per    Intra* 

,  prendere  a  fare  una  cosa  con  ogni  efficacia  ; 
accingersi  a  sostener  checchessìa  con  tutta 
l'energìa. 

JÌ»GiQRiràA.  f.  Giorh— o. 

GiORiiBLLÉTTO.  s.  m.  T.  de'  murat.  Vasaojo 
cpn  ispalletta  ;  schifo 

GioadàLio.  s.  m.  T.  de*  murat.  Vaasojo  che 
ha  tre  sponde. 

GiORVCRàLLo.  K,  Giorh — o. 

GiORHÌGO.  geog,  Borgo  della  Svizzera  italiana, 

.  nel  cantone  del  Ticino,  e  nel  distr.  di  Le- 
Tantina  ,  dist.  9  migl.  da  Bellinzoua ,  sol 
Ticino.  Nel  4478  i  confederati  syr^zeri  io 
picOol  numero,  riportarono  y  ticino  a  qae- 
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•to  Iwrgo,  ODA  littoria  •«!!' annata  del 
daca  di  Milano,  eh'  ara  aiaai  amncroaa. 
Gi6av«— o.  D.  m.  Un  certo  apauo  di  teoapo 
in  cai  ti  dÌTidooo  i  mesi  e  gii  anni ,  e  cne 
eaio  ttetto  ai  divide  in  Dì  e  in  Notte. 
L.  Dies,  5*  Oioavo  VATimÀLB ,  diceai  lo 
Spasio  di  24  ore  che  comprende  tatto  ii 
fpro  diurno  del  aole  ,  cioè  il  giorno  e  la 
notte.  5*  Gioaao  àitifigiIli,  è  Quello  tpa- 
aio  di  tempo  che  il  sole  sta  sopra  il  nostro 
eoaisferio,  cioè  dai  nascere  ai  tramontar 
dei  aole.  5.  Prendesi  anche  per  Qoel  chia- 
rore, quella  luce  che  il  sole  splende  mentre 
sta  ani  nostro  emisferìo  9  o  n'  è  poco  di- 
aooato  y  e  in  questo  significato  è  opposto  a 
Molte  {  onde  dicesi  :  Giorno  chiaro,  tereno, 
nu%H>lo»Oy  piotfofo  ;  il  giorno  appari§oe\  al 
far  del  giorno  ;  Ù  naacemU  giorno  |  he, 
5>  Giorno,  per  la  Parte  ove  nasce  ii  giorno^ 
oriente.  j4r.  Far,  25,  8. 5-  Vale  anche  Luce. 
TViaf .  Ger,  7,^15.$.  Farsi  giorno,  vale  Prin- 
cipiare il  giorno,  nascere  ii  sole.  L.  1  linee» 
Ècere,  5.  A  ciosvo.  avv.  Vale  Allo  spuntar 
del  giorno,  all'apparir  deli*  slba,  che  anche 
si  dice  All'  aprir  del  giorno.  L.  Primm 
luce,  dilucido.  J.  All'  abbassar  del  giorno, 
▼ale  lo  8.  e.  Verso  la  sera.  L.  y ergente 
die,  5.  Di  Gioavo.  avv.  Vale  Mentre  è 
giorno,  oeir  andar  del  giorno.  5-  Di  Mazzo 
cioaao.  avv.  Vale  Nel  meato  dei  giorno. 
$.  Fra  giorno ,  vale  Fra  il  metto  giorno  ^ 
e  la  sera  ;  oppure  Fra  un  pasto  e  l' altro. 
5*  Fare  dellìi  notte  giorno  ,  vale  Vegliare 
tutta  la  notte  ;  e  per  contrario  si  dice  Far 
del  giorno  notte  ,  che  vale  Dormire  per 
mollo  spatio  del  giorno.  L.  Diti ,  nodi» 
eque  umm  inpertere,  J.  Dare  il  buon  gior- 
no,  o  '1  buon  dì  ,  vale  Augurare  feiici- 
lè  in  quel  giorno.  5*  Di  oioaao  ih  oioaao , 
o  GioRBO  Pia  Gioavo,  o  A  oioaKo  pia  cioa- 
■o.  avv.  Vagliooo  Giornalmente  ,  d'  uno 
io  altro  giorno.  C.  Essere,  o  stare  in  gior* 
DO  ;  dicesi  di  Chi  spedisce  alia  giornata 
gii  affari  occorrenti,  j.  Stare  io  giorno  , 
vale  anche  State  avvertito  di  quanto  oc- 
corre alla  giornata.  5*  Mettere  in  giorno , 
tenere  in  giorno  ;  vale  Finire  tutto  il  la- 
voro ,  tutte  le  fisccende  che  si  lianno  tra 
mano.  5*  Rimettere  alcuno  in  giorno,  vale 
Raccontiirgli  de'  Cstti  che  aeguono  alla  gior- 
nata e  eh*  egli  non  sapeva  ;  talvolta  aignifica 
Xuanto  Levare  altrui  di  capo  i  pregiuditj  ; 
irgli  veder  lume  in  un  afl'are.  5-  Dure  il  gior- 
no, o  il  di  ;  vale  Fermar  la  giornata.  5.  Tut- 
to '1  giorno,  vale, io  stesso  che  Sempre,  con- 
tinuamente. L.  Semper.  5.  Il  mio  giorno,  il 
tuo  giorno ,  &c.  vale  li  giorno  prescrìtto. 
5.  Gioirò  ,  per  Tempo,  termine,  ed  altri 
aimili  ;  come  :  Un  giorno  gli  disee  ,  cioè 
Uiui  t'olia,  &c.  C.  Giorno,  nel  iiameio  dei 
T.  ìli. 
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ttin  significa  sovente  Vita  ,  età  ,  al  tempo 
in  cui  si  vive,  il  corso  della  vita  ;  come  : 
jÌ'  giorni  miei'yjinire  i  suoi  giorni  ;  &c. 
i.  Giorni  neri,  o  di  neri  ;  si  dissero  Quel- 
li in  cui  è  vietato  il  mangiar  carne  • 
clieoggi  diconsi  Giorni  magrì,  o  di  magro. 
€.  Giorni  di  gratia,  giorni  di  favore ,  dicesi 
Qnel  numero  di  giorni  di  respiro  che  1'  uso 
delie  diverse  piatte  acconla  ai  pagatore 
d*  una  cambiale  ,  e  che  ai  computano  da 
Quello  della  scadente.  — laàLLO.  n.  m. 
dim.  Usasi  per  lo  pia  ironicamente.  L.  Die» 
ernia,  —ìta.  d.  t.  Termine  d*un  giorno; 
ma  più  propriamente  Quello  spatio  di  tem- 
po che  traacorre  tra  il  nascere  del  sole 
e  *i  suo  tramontare.  L.  Dies,  5*  Per  lo 
Cammino  che  si  può  fare  in  un  giorno. 
5*  P*  met.  e  poeticam.  fu  detto  per  lo 
Spatio  delb  umana  vita.  P  soft  colei  ,  che 
ti  dih  tanta  guerra,  E  compie'  mia  oiob- 
■ìta.  innanzi  $era,  Petr,  eon,  261.  5*  Far 
giornata  ,  vaie  Conanmare  il  giorno ,  iro* 
piegare  tutto  il  tempo  d'  un  giorno.  5<  A 
oaAH  GioaaATB.  avv.  Vale  Velocemente , 
con  celerità  ,  in  fretta.  L.  Citato  grada  , 
magnit  iiinerìiui,  J.  A  oioaaÀTA ,  e  Alla 
oioaaiTA.  avv.  Vale  Quotidianamente , 
giornalmente,  di  giorno  in  giorno,  in  cia- 
acun  di ,  tutto  di  ;  tuttora.  L.  Quotidie , 
in  diet.  5*  Vale  anche  Ogni  giorno  più. 
E  a  GiOMi-n  Jbrtemhnte  creechua  sì  di 
gente  a  cauàllo,  ai  di  gente  a  pie,  Matt. 
rill.  9  ,  6.  J.  Usasi  anche  in  signif.  di 
Per  tutta  la  giornata.  5*  Lavorare  a  gior- 
nata ,  e  Fare  a  giomau  ;  vagliono  Lavo- 
rare per  ricevere  la  mercede  a  un  tanto 
il  giorno.  5*  GioavATA.  T.  milit.  Battaglia 
campale ,  fatto  d'  arme  generale  ,  tuflà. 
L.  Prtelium,  pugna  ;  onde  Far  giornata  p 
diceai  del  Venire  due  eserciti  insieme  a 
battaglia  generale  ,  che  anche  si  dice  Far 
giornata  campale.  — atìlla.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola giornata,  e  detto  di  fanciulli,  vaie  Gior- 
nata consumata  in  trastulli.  — albtto.  s. 
m.  dim.  Libretto  o  quadem uccio  che  si 
tiene  per  comodo  di  memoria.  •— alìsta. 
n.  car.  m.  voce  dell'uso.  Scrittore  di  sior- 
nale  letterario.  — ALiàas.  n.  car.  m.  Ope- 
rajo  ;  colui  che  lavora  a  giomau.  L.  OpC' 
r arine,  — ALiiao.  add.  Di  ciaacnn  siorno  , 
che  passa  o  che  si  muta  ciascun  m.  -— al- 
MÉaTB.  avv.  Di  giorno  in  giorno ,  in  cia- 
acun  dfi ,  tuttora,  quotidianamente.  L.  QuO' 
tidie ,  in  dies,  $.  Vale  anche  Per  tutu  la 
giomau,  a  giomau,  tutto  il  di.  «i»*— ^aTZ. 
n.  car.  m.  Nome  che  si  dà  in  Firenze  a 
que'  Fratelli  della  compagnia  della  mise- 
ricordia, i  quali  per  ciascun  giorno  delia 
settimana  servono  per  turno  la  compagnia, 
li^ — àA.  Lo  a.    e.    Giomau.  — Ilb.    add. 
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Dinriio,  cotìdiaoo,  del  giorno.  L.  Diurnui^ 
ifuoiidianut,  5>  -~*  *•  f"^-  Libro  nel  quale 
dì  per  dì  ti  notano  alcune  partite  de*ne- 
gOKj  delle  botteghe ,  o  caie  per  comodo 
di  fcrittora.  L.  Diarium,  ephemeris,  eom» 
mentariuSf  commentarium ,  KaUndarium. 
5*  Qn^l  libro  o  foglio,  in  cui  ^ì  per  dì  si 
notano  i  fatti  pabblici,  le  notizie  politiche, 
le  novelle  letterarie  o  altro  ;  diario  ,  gas- 
MtU.  L.  Diarium,  J.  T.  mar.  Registro 
diviso  io  più  colonne  ,  in  coi  il  piloto  o 
altro  uffiziale  prende  memoria  giorno  per 
giorno ,  o  d'  ora  in  ora  di  totti  gli  acci- 
denti che  accadono  ,  qual  è  il  vento  che 
soffia,  il  corso  della  nave,  la  diretione  che 
tiene,  le  manovre  che  si  vanno  facendo  >  le 
latitudini  per  osservasione ,  e  simili. 

Gxosabìt  9  o  GiòsABÀ.  Nome  prop.  ebraico 
di  donna  ,  e  vale  Saùetii  del  Signore. 
L.  Josaba.  5*  — •  stor.  sac.  Sorella  d'Ocoua 
re  di  Giuda,  e  moglie  del  gran  sacerdote 
Giojada.  Tolse  Gioas  al  furore  d' Aulìa  , 
e  lo  nutrì  nel  tempio  fino  ali*  età  di  7 
anni.  f^.  Atalìs.,  Gioas,  e  Giojada. 

GiOAAFFlTy  o  GiosAFFÀTTB.  Nomcprop.  ebrai- 
co di  uomo,  e  vale  Giudizio  del  Signore. 
L.  Josaphat,  J.  -'.  stor.  sac.  Re  di  Giuda, 
figlio  di  Asay  a  cui  succede  al  trono  928 
an.  av.  1'  era  nostra.  Fu  principe  ginsto  e 

rdito  al  Signore  ;  non  usò ,  egli  è  vero, 
rigore  per  abolire  il  culto  de'  luoghi 
alti ,  ma  ordinò  a*  capi  de*  sacerdoti  di 
visitare  le  città  per  istruire  il  popolo  e 
rìcondurlo  con  la  persuasione  alla  pratica 
de'  precetti  della  lei^ge.  Egli  provvide  alla 
•icurexxa  de*  suoi  Stati,  fortificando  i  luo- 
ghi di  facile  acceaso  ,  e  fece  leva  di  un 
esercito,  che  divise  in  più  corpi,  sotto  il 
comsndo  di  altrettanti  generali,  incaricali 
ognuno  delb  difesa  d'  una  parte  de*  con- 
fini ;  in  tal  modo  si  rese  formidabile  a' 
popoli  vicini,  i  quali  si  sottomisero  a  pa- 
gargli i  soliti  tributi.  Giosaffat  commise  il 
doppio  errore  di  unire  in  matrimonio  ano 
figUo  Gioramo  con  Atalia  figlia  di  Acahbo 
re  d*  Israele,  e  di  collegarsi  con  quelPempio 
principe  per  far  la  guerra  a'  Siij  (  y, 
AcABBo).  Il  Signore  fece  rimproverare  a 
Giosafiat  per  bocca  de'  profeti,  d'aver  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  del  re  d'I- 
sraele ;  ma  egli  pianse  il  suo  peccato  e 
calmò  la  collera  dell*  Altissimo  con  sacri* 
fizj.  La  pace  di  cui  godeva  allora  Giuda, 
fìi  turbata  da  un'  invasione  de'  Moabiti , 
degli  Ammoniti  e  degli  Arabi ,  i  quali  , 
non  trovando  resistenza ,  si  accamparono 
nel  territorio  di  Eogaddi  ,  dist.  trecento 
stadj  da  Gerusalemme.  Giosaflàtte,  in  tale 
frangente ,  ebbe  ricorso  al  Signore  ,  pre- 
gando con  lagrime ,  ed  ofierendo  sacrìfizj 
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per  la  salvessa  del  ano  popolo.  Le  sue 
preghiere  furono  esaudite  :  la  'discordia 
essendosi  sparsa  tra  i  nemici,  essi  rivolsero 
le  armi  gli  uni  contro  gli  altri,  e  ai  riti- 
rarono in  confusione.  Giosafiat  morì  892 
an.  av.  1'  era  nostra  ,  dopo  un  regno  di 
25  anni.  Gioramo  suo  figlio  gli  succede. 

GiosaffIt,  o  GiosAFFÀTTB  (Vaflo  di),  geog. 
Valle  delU  Siria,  nell*  ant.  PalesUna  ,  nel 
governo  del  bascià  di  Damasco ,  vicino  e 
air  or.  di  Gerusalemme,  presso  al  moott 
Oliveto.  QoesU  valle  si  dirìge  dall'  or. 
all'  occid. ,  ed  è  bagnau  dal  torrente  Ce- 
dron ,  il  quale  all'estremità  di  essa  valle 
si  scarica  nel  mar  Morto.  Essa  è  lunga  24 
miglio,  e  circa  3  Urea.  Si  crede  da  taboi 
che  in  qnesu  valle  il  re  Giosafiat  rìpo^ 

.  tasse  una  gran  vittoria  su  i  Moabiti,  Àio- 
moniti  ed  Arabi ,  che  avevano  invasa  U 
Giudea;  altri  però  dicono  che  ciò  accadeM 
in  un'altra  valle  nelle  campagne  di  £a- 

(^addi.  Nella  valle  di  Giosafifatte,  secondo 
a  rivelazione  ,   debbo  aver   Inogo  il  già- 
disio  finale. 
GiósBDBC.  Nome  prop.   ebraico   d*  uomo ,  e 
vale  Giustisia  del  Signore. 

GlOSàpFO.    y*   GiDSBPPB. 

GiosBFPÌvo  (Giuseppe  Cesari  d'Arpino,  detto 
il  ).  biog.  Valente  Pittore  del  decimo  le- 
colo,  nato  nel  \  560  in  Arpino.  Suo  padre 
pittore  d*  insegne  e  di  ex'VÓU  gli  diede  le 
prime  nosioni  del  disegno ,    e    lo  assodb 
a'  suoi  lavori  ;  ma  non  avendo    in   breve 
più  nulla  da  insegnargli ,  e  conoscendo  le 
disposisioni  straordinarie  del  fanciullo,  lo 
condusse  a  Roma  ,  e   lo  mise  al   servisio 
degli  artisti,  che    lavoravano  negli  abbel- 
limenti   del  Vaticano  ,  ordinati    da   pape 
Gregorio    XIII.  Gioseppioo  che   si  occu- 
pava a  macinare  i  colori   ed  a    preparare 
le    tavolosze  ,    aveva  voglia    di  ^dipinge- 

■  re,  ma  non  osava  manifestarne  il  deside- 
rio. Un  giorno  per  altro  che  i  auoi  pa- 
droni erano  assenti  ,  diede  di  piglio  s' 
loro  pennelli,  ed  ebbe  l'arditessa  di  con- 
durre sopra  un  pilastro  alcune  figurine  di 
satiri.  Ritornati  i  pitton  ,  e  sorpresi  non 
meno  che  incantati  alla  vista  di  quelle  fi- 
gure, toccate  con  ispirito  e  franchessa,  si 
chiedevano  1'  un  l' altro  chi  ne  fosse  l'au- 
tore. Il  ragasso  ,  su  cui  cadeva  alcun  so- 
spetto, non  parlava,  ma  proseguiva  a  la- 
vorare in  segreto;  alla  fine  fu  convenuto 
di  spiare  l'anonimo  pittore ,  e  Gioseppino 
venne  colto  sul  fatto.  Egli  fu  presentato 
al  papa,  che  gli  accordò  la  sua  protexione, 
assegnandogli  ^0  scudi  mensuali  pel  suo 
mantenimento  ,  e  uno  scudo  d' oro  ogni 
giorno  come  agli  altri  pittori  che  lavora- 
vano nel  palasse  pontificio.    Fin   d'allori 
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Gioteppino  •'•ppUeb  con  f<Mrvort  allo  sta- 
dio» •  l'alUero  divenne  in  breve  Temolo 
de'  tuoi  maef tri.  Gioseppino  Uvorò  pofcia 
•otto  i  pontificati  di  Sifto  V,  di  Clemente 
Vili  (  che  lo  creò  cavaliere  dell*  ordine 
dello  sperone),  di  Paolo  V ,  e  d'Urbano 
Vili.  Fece  pare  un  viaggio  in  Francia  , 
chiamatovi  da  Enrico  IV,  il  quale  1*  onorò 
dei  cordone  dell*  ordine  di  S.  lllichele. 
Passò  poi  a  Napoli,  dove  pure  lavorò,  ed 
a  Monte  Cassino,  e  nelle  altre  principa- 
li città  d*  lulia.  Le  opere  di  Gioseppino 
sono  Dumeroeissime  ,  e  sparse  quasi  per 
tutta  r  Europa.  Egli  doveva  alU  natura 
le  più.  brillaoti  qualità  che  ammantavano 
pero  molti  diletti.  Quest'  artista  fu  con* 
temporaneo  del  Caravaggio  e  de*Caracci, 
ma  soprswisse  loro  più  di  trant*  anni,  im- 
perocché cessò  di  vivere  nel  ^640  di  80 
auoi ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell*  Ara 
Celi  iu  Roma. 
GiosÌA.  Nome  prop,  ebraico  d*  uomo,  e  vale 
Fuoco  del  Signora.  L.  Josias,  5*  *^  ilor. 
sac.  Re  di  Giuda  ,  figlio  di  Amon ,  a  cui 
succede  in  età  di  8  anni,  ma  la  sua  con- 
dotta non  fu  menomamente .  puerile.  Egli 
fece  quanto  era  sradito  al  Signora»  e  cam- 
minò in  tutto  sulle  orme  di  David,  stipite 
deUa  sna  schiatUj  fece  atterrara  gli  altari 
degl*  idoli,  ne  sterminò  i  sacerdoti»  e  isti- 
tuì magistrati  che  vegliassero  sol  popolo. 
U  sommo  sacerdote  Elcia,  avendo  jcoperto 
in  un  luogo  segrato  del  tempio  uoa  copia 
antica  del  libro  della  legge  ,  la  inviò  a 
Giosia.  Questo  principe  poiché  ebbe  letto 
la  preditiooe  de'  mali  riservati  a  Gerusa- 
lemme ,  si  lacerò  le  vestimenta  .  prase  il 
cilicio  e  consultò  la  profetessa  Olda  su  i 
meisi  di  sviara  i  flagelli  che  minacciavano 
il  popolo.  Ella  gli  rispose  che  nulla  poteva 
impedire  1*  adempimento  delle  profesie  ; 
ma  che  Iddio  tocco  dal  suo  dolore  »  per- 
mettera  eh'  egli  non  ne  fosse  testimonio. 
Correva  il  trentesimo  anno  del  ragno  di 
Giosia,  allorché  Necao  re  d'Egitto,  avendo 
rotta  guerra  agli  Assirj,  s'avanaò  per  tra- 
versare il  regno  di  Giuda.  Giosia  volle 
impedirnelo»  e  si  racò  a  Mageddo  per  com- 
batterlo :  dispose  egli  stesso  l' ordine  della 
batuglia  ;  ma  mentra  egli  trascorreva  le 
ordioaose  esortando  i  soldati  a  fara  il  loro 
dovera,  una  freccia  lanciata  da  un  Egiaiano 
lo  colse  nel  petto,  e  lo  ravesciò  morto  dal 
suo  earro.  LÌs  morte  di  esso  principe  fu 
pianta  da  tutto  il  popolo  per  molti  giorni, 
ed  il  profeta  Geremia  compose  in  lode  di 
lui  un  canto  funebre»  citato  dallo  storico 
Giuseppe.  Giosia  era  in  età  di  39  anni 
allorché  fu  ucciso,  e  ne  aveva  ragnatoSl. 
Suo  figlio  Gioacaa  gli  suecedé. 
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#Gidto.  Voce  osata  da'  ponti  per  la  limn 
in  vece  di  Griuso. 

GiÒ8Ta-^A.  n.  f.  L'  armeggiar  con  lancia  a 
cavallo  »  correndo  1'  uno  cavaliera  contro 
r  altro  ,  colla  mira  di  scavallarlo  ;  ed  in 
ciò  é  difierante  dal  torneamento  dove  si 
oombstte  a  fine  di  morte.  L.  Decurtio  , 
pugna  ludiera,  Trojm  Iumus^  hatiUudiiun. 
5.  Far  giostra,  vale  Gtoatrara.  L.  HatUg 
deeertare ,  Trojam  ludere,  5.  Giostra  »  per 
similit.  Movimento  di  più  persone  quasi 
in  contrasto;  scanmaocia  »  latto  d'arme. 
5*  Per  Ischerso  ,  burla  »  beila  »  inganno  » 
danno.  L.  Offitoim  »  leo&na  ;  onde  Fara 
una  otostra  a  uno,  vale  Fargli  una  burla , 
una  be£Qi.  L.  Illudere  ulieui,  -—lai.  v. 
neut.  Armeggiara  con  lancia  a  cavallo. 
L.  Trojam  ludere^  haetU  eoneettare^  de* 
currere,  5.  P.  simil.  Fare  a  gara  e  a  con- 
oorraosa  »  cootrastara.  L.  Atureari^  eoa' 
eertare  ,  contendere,  5*  Dicasi  anche  de* 
pensieri  contrari  che  tengono  altrui  com- 
oattuto  e  perplesso.  5*  P*  oMt.  Andar 
girando  e  passeggiando  senia  saper  dova  , 
e  senaa  fine  determinato  ;  far  gite  lunghe  e 
frequenti.  L.  Sutdeque  ire^kue  illua  ire, 
$.  Pura  per  met.  Operara  liberamente  , 
senta  aoggesiooe.  Ei  volkva  la  oaaa  lìbera 
per  patkr  otofTalaa  a  tuo  modo.  Ma- 
ohìatf,  ClÌM,  4t  4.  $.  GiosTaiHB  »  v.  a.  e 
fig.  Ferira  »  offendcra  »  infiUara  »  (ara  nna 
giostra.  5>  P<r  Ingannare,  aggirara»  perse- 
guitare altfui  con  arte  e  maligaìtà.  L.  //n- 
ponere,  — -Intb.  add.  Che  giostra.  L.  Ha' 
stù  ludens  in  equo,  — atórb.  o.  car.  m. 
Che  giostra»  giostrante.  — atóu.  s.  m.  pi. 
T.  mar.  Due  pesai  di  legno  curvi  piantati 
paraielli  nel  davaati  del  bastimento  »  per 
sostentare  lo  sperone,  e  ohe  corrispondo- 
no da  un  erpe  all'  altro ,  di  cài  formano 
r  unione.  {.  Due  nessi  di  legno  carvi  che 
a* incastrano  nell'alto  dell'albero  da  ciascun 
lato  per  sostentara  le  atelle  della  gabbia. 

Giosuè.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo,  e  vale 
Salvalora  dato  da  Dio  »  e  anche   Dio  sal- 
verà. L.  Joiue,   {.  -— .  ator.  sac.   Sucees- 
sora  di  Mosé  nel  comsndo  sopra  *1  popolo 
d'  Isrsele.    Era    figlio  di  Nun  della   tribù 
d'Efraimo»  nato  in  Egitto  4534  an.  av.  l'era 
cristiana.  Fu  uno  de*  settanta  ansiani  che 
salirono  sul   monte   Sinai   con   Mosé   per 
giurare  a  Dio  fedeltà  in  nome  d*  Israele  ; 
fu  pure  uno  dei   dodici  esploratori   man- 
dati da  Mosé  nella  Terra  promeMa;  e  quan- 
do i  suoi  compagni,  ritornati  che  furono» 
spaveouti    dalle    difficoltà   da    incontrarsi 
nella  cooquiata  di  essa  Terra  scoraggiavano 
il   popolo  ,  Giosuè   e  Caleb  repressero  le 
.    loro  Ugnanse  :    quiodi  questi  due   uomini 
dabbene  forooo  1  ioli  eccettoati  dalla  ten- 
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tflDiA  del  Signore,  che  ooodamiefa  a  perire 
nei  deserto  tatti  coloro  eh*  erano  usciti 
d' Egitto.  Ne*  combattimenti ,  che  ehbero 
gì*  Israeliti  a  sostenere  nel  deserto,  Giosuè 
marciaTs  sempre  il  primo,  ed  in  ogni  io* 
contro  egli  decideva  della  Tittoria,  così  che 
dicevssi  che  egli  era  la  spada  dell*  Altis- 
simo ,  siccome  n'  era  Mosè  il  ministro  e 
r  interpetre.  Iddio  lo  scelse  ,  vivente  an- 
cora Mosè  ,  per  governare  il  popolo  d*  I- 
araele,  e  dopo  la  morte  di  quel  legislatore 
il  mise  in  fuosione ,  dicendogli  :  Alzali  , 
e  pasta  il  Giordano^  per  entrare  nel  paese 
che  io  concedo  affigli  d*  Israele.  Giosuè, 
poiché  ebbe  mandato  due  esploratori  a  Geri- 
co e  intesa  b  loro  relssiooe,  passb  il  Gior- 
dano con  tutto  il  popolo  a  piedi  asciutti  : 
miracolo  tanto  più  grande,  quanto  che  era 
allora  la  stagione  in  cni  le  nevi  del  Li- 
bano ,  liquefacendosi ,  gonfiavano  le  acqike 
di  quel  finme  (  Lib.  di  Gios.  cap.  Hi  ). 
Air  arrivo  dell*  arca  dell*  Alleansa  ,  por- 
tata da' sacrificatori  innanai  al  popolo,  le 
acque  si  separarono  per  lasciar  lìbero  il 
-varco  ,  rimanendo  quelle  dalla  parte  sa- 
periore  come  sospese,  mentre  quelle  della 
parte  inferiore  sboccavano  nel  mar  Morto. 
Come  fa  passato  tutto  il  popolo  ed  i  sa- 
crificatori, i  qnali  eransi  fermati  coli' arca 
santa  in  messo  al  Giordano  durante  tutto 
il  passaggio ,  Giosuè  andò  ad  accampare 
a  Galgal  nella  pianura  di  Gerico ,  e  mise 
poscia  r  assedio  innansi  a  questa  città  , 
che  fu  presa  miracolosamente  (  Lib.  di 
Gios.  cap.  VI).  Giosuè  pose  l'interdetto 
salla  citta  di  Gerico  ,  su  i  suoi  abitanti 
(  eccetto  la  famiglia  di  Rachab  )  ,  e  sa 
quanto  essa  conteneva,  condannando  tutto 
alla  distrusione,  e  pronunsiando  l'anatema 
contro  chi  s'appropriasse  cosa  alcuna  del 
bottino.  Acano,  figlio  di  Girmi  della  tribù 
di  Giuda  ,  violò  un  tale  interdetto ,  sot- 
traendo diverse  cose  del  bottino  e  del  da- 
naro per  proprio  uso.  Il  peccato  di  Acano 
fu  causa  di  una  sconfitta  che  Giosuè  ebbe 
a  sofierire  innansi  alla  città  di  Hai ,  che 
era  andato  ad  investire  con  3000  uomini. 
Gli  assediati  fecero  una  sortita  e  fugaron 
si'  Israeliti ,  che  perderon  molta  gente. 
Avendo  il  Signore  fatto  sapere  a  Giosuè 
il  motivo  di  tal  sinistro,  e  indicatagli  la 
maniera  di  trovare  1*  autore  del  delitto  , 
Acano  fu  scoperto  e  punito  (f^.  Agamo). 
Al  Boppliftio  di  costui  tenne  dietro  la 
presa  della  citdi  di  Hai ,  che  fu  trattata 
nella  nessa  guisa  che  Gerico.  I  rapidi 
progressi  degi'  Israeliti  sparsero  il  terrore 
tra  le  circonvicine  nasioni  ;  talmente  che 
i  Gabaooiti ,  temendo  per  le  loro  quattro 
città  la  stessa  sorte  di  Gorioo  ed  Hai,  ob- 
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boro  rìoono  att'astasU.  Mandarono  am- 
basciatori a  Giosuè,  dicendogli  che  da  paesi 
assai  lontani  eran  venuti  per  coniraire 
nn'  alleansa  co*  figli  d' Israele  ,  indotti  a 
ciò  da*  prodigi  che  avevano  «dito  avere 
Iddio  operato  a  favore  del  ano  popolo. 
Giosuè,  prestando  fede  a'  loro  fallaci  di- 
scorsi, accettò  la  loro  alleansa  con  giara- 
mento  in  nome  dell'  Altissimo.  L'  inganno 
non  tartiò  a  scoprirsi  che  dopo  tre  giorni  ; 
nulladimeno,  in  virtù  del  ginramento  fatto 
loro ,  furon  lasciate  illese  le  quattro  atti 
de*  Gabaoaiti,  ma  i  loro  abitanti  vennero 
dispersi  in  diversi  luoghi  e  condannati  alli 
aervitù  ,  cioè  ad  essere  i  tagUaiegoa  ed  t 
portatori  d*  acqua  dell'  esercito  ,  e  al  ser* 
Visio  del  tabernacolo.  Giosuè  mosse  poi 
contro  Adonisecco  re  di  Gebu  ,  o  di  Gè* 
rusalemme ,  ed  i  suoi  alleati ,  e  gli  assali 
oon  tanta  prontezta  e  tanto  vigore  die 
non  poteron  resistergli  ;  cercarono  scampo 
nella  fuaa  ,  e  si*  Israeliti  gì'  insegairooo. 
Allora  fu  che  Giosuè  comandò  al  «ole  che 
a*  arrestasse  nel  suo  corso  ,  onde  lasciare 
all'  esercito  ano  il  tempo  di  proseguire  U 
sua  vittoria  ;  ed  il  Signore  cU  accordò  che 
il  sole  stesse  42  ore  più  del  solito  snll'o- 
rissonte  ^Lib.  di  Giosuè  cap.  X  ).  Gioseè 
proseguì  le  sue  conquiste  ,  sconfisse  30 
piccoli  re,  e  s' impadronì  del  paese  di  Ca- 
naan in  sei  anni.  Distribuì  le  terre  a'  vio- 
citori  ,  giusta  1'  ordine  da  Dio  ricevuto , 
e  ,  poiché  ebbe  collocata  1*  arca  del  Patto 
nella  città  di  Silo  ,  egli  mor\  in  età  di 
HO  anni,  e  nel  diciassettesimo  del  soo 
governo  ;  fu  sepolto  sulla  montagna  di 
Efraimo.  Tutti  i  Padri  hanno  veduto  in 
Giosuè  un  tipo  di  G.  G. ,  che  aprì  il  cielo 
a*  giusti,  siccome  Giosuè  Mrerm  introdotti 
gli  Ebrei  nella  Terra  promessa. 

Giotto.  Nome  prop.  varìasione   di  Angelo. 

Giotto  (II),  biog.  Pittore  celebre  ,  nato 
nel  1266  a  Vespignano  ,  villaggio  situato 
nella  valle  del  Mugello,  dist.  45  migl.  da 
Firense.  Fu  contemporaneo,  ansi  coetaneo 
ed  intimo  amico  di  Dante.  Èra  figlio  d' nn 
bifolco  ,  e  guardava  la  greggia  di  suo  pa- 
dre ,  aUorchè  Ci  ma  bue  ,  traversando  le 
campagne  di  Vespignauo,  lo  sorpretie  in- 
tento a  disegnare  sopra  ona  pietra  1*  im- 
magine d*  uno  de*  suoi  agnelli.  Queato 
famoso  pittore  lo  condusse  seco  a  Firense 
e  lo  pose  nel  numero  de*  suoi  allievi.  Il 
Giotto  profittò  talmente  sotto  il  soo  mae- 
stro ,  che  dopo  la  morte  di  queato  passò 
pel  primo  piuore  d'Europe.  Bonifacio  VlU, 
volendo  mettere  a  prova  il  merito  de* 
pittori  fiorentini ,  spedì  una  persona  che 
se  ne  intendeva  per  riportargli  un  disegno 
di  ciascuno  di  essi.  Il  Gioito   cooteotoasi 
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m  topn  va  pesso  di  ctrta  eoa  U 
a  del  too  peooello,  ed  ia  tra  sol  tntto, 
«rcfaio  perfetto.  Tale  arditetsa,  e  oel 
pò  ttetto  tale  aicaresaa  di  o&aao,  diede 
ipa  una  gnod*  idea  del  taleoto  di  lui, 
«  oaicere  il  proverbio  italiano  :  Tu  sei 
tondo  deW  O  dei  Gioito,  11  prelato 
efica  chiamoUo  a  Roma  ,  d'  ooda  pò* 
paaaò  ad  AvignoDe  in  tempo  della  tra- 
aoe  della  S.  Sede.  Ma  dopo  la  morte 
lemento  V  rìpatriò^  e  mon  in  Fireoae 
1334.  I  Fiorentini  feeero  ergere  sopra 
na  tomba  una  statua  di  marmo  ,  e 
te  e  *1  Petrarca,  suoi  amici  ,  lo  cele- 
ono  ne'  versi  loro.  Una  gran  parte 
>  migliori  opere  di  qnest*  artista  sono 
''irenae  ,  in  risa  e  in  Roma.  E  opera 
il  gran  qnadro  di  mosaico  che  s  os* 
I  sopra  la  porta  del  tempio  di  S.  Pietro 
toma  ,  rappresentante  S.  Pietro  che 
mina  sopra  le  onde  ;  qaesto  quadro 
nnemente  chiamasi  la  ffavieelta  del 
to. 

,  s.  f.  T.  di  ferr.  Peiso  formato  di  dna 
he  di  ferro  forceilate,  in  cai  eatra  la 
rta  della  fucina,  e  da  cui  è  tenuta  ob- 
ita  ,  sicché  non  si  muova. 
GIOVA  (  Fare  a  ).  Modo  basso,  e  vale 
carsi  r  un  1'  altro. 

-Aoidra,  — ìmb,  —Alleno,  f^.  Gid- 
Lia. 

rAH4.  n.  car.  f.  Voce  usata  ancora  per 
re  da  alcuni  con  maniera  villereccia  , 
distinguerla  da  Giovane. 
■— iCCIO,  — iOLIA,  — iSTiO.    f^.  Gio- 
kVBZSA. 

I — m,  — acGiIts,  — ìllo,  — isco.  f^. 
r — AirBzz4. 

RBTTi  (Francesco),  biog.  Dotto  Giure- 
ulto  del  secolo  XVI,  nato  a  Bologna, 
ì  fu  allievo  del  celebre  Andrea  Alciato. 
^ò  in  patria  il  diritto  canonico  ;  ma 
ido  del  suo  sapere  lo  fece  chiamare 
icona,  dove  Ferdinando  I  il  colmò  di 
ffisj,  a  r  onorò  del  titolo  di  consigliera 
no.  Dopo  un*  astenia  di  diciassette 
,  fé*  ritomo  a  Bologna,  dove  passò  il 
mente  de*  suoi  giorni ,  occupando  con 
'o  la  cattedra  di  ri i ritto  canonico,  e  di- 
leguando con  telo  divene  cariche  ed 
leghi  onorevoli ,  che  gli  furono  addos- 
dalla  confidensa  de'  suoi  concittadini, 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  ^586. 
■— iTTÌao,  — ^érro.  f^.  Giovah— ezza. 
-AsizzA  ,  — bhìxza  ,  e  — laézzA.  n.  f. 
che  segue  all'  adolescenza  ;  gioventù 
dicesi  anche  fraseggiando  :  Età  verde, 
ta  ,  novella  ;  fiore  ,  o  aprile  dell'  età  ; 
chetsa  d'  età  ;  età  prima ,  primi  an- 
aoui    migliori.  L.  jm^eniut ,  juuenta. 
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€.  Per  Sollazzo  giovanile.  Lo  latcerhue  per 
I*  aunfetùrefar  (fualche  giovahbzza.  Cecch, 
Disnm»  i,  2.  5>  Seguir  la  giovanezza,  vale 
Abbandonarsi  alle  passioni  proprie  di  quel- 
l'età. — AVE,— i«B.  (coU'acc.  sulla  2da  voc.) 
add.  Detto  di  persone  ,  vale  Che  è  in  gio- 
Teotn,  cioè  nell  età  che  segue  airadolescen- 
za.  L.  Jmt^enis.  5.  Vale  anche  Fresco  d*  età, 
non  attempato  oè  vecchio.  C.  Dicesi  anche 
de*  fratelli  relativamente  al  primogenito, 

'  che  i  Latini  dicevano  Junior,  e  da  essi  anche 
oggidì  usiamo  Jnniore,  e  Giuniore.  C.  Detto 
deUe  bestie,  vale  Di  poca  età  relativamen- 
te agli  anni  che  suol  durare  la  loro  vita. 
5.  Detto  delle  piante,  e  di  qualsivoglia  al- 
tra cosa ,  vale  Che  è  sul  principio  o  sul 
fiore  dell'  esser  suo.  C.  Giovani  anni,  vale 

'  Anni  della  gioventù.  (.  Giovani  piedi,  vale 
Piedi  di  un  giovane.  Sicchh  tu  %nnehsti  Ver 
lo  sepólcro  piii  giovavi  piedi.  D,  Par.  24. 
5.  Giovane,  per  Incauto.  Anzi  or  m^auphg" 
go,  ch'io  sono  slato  gióvavb  j4  conferir  pur 
quel  ch'ho  conferitoli,  Cecch,  3,6,  i.  Gio- 
TAVB.  n.  car.  m.,  ef.  come  :  Un  movane, 
una  giotfone .  — ahìssimo.  add.  superi.  L.  Pri^ 
mo  cetatis  flore,  vemantibus  annis,  admo» 
dumjut^nis,  «-Avilccio ,  ^ahìstso  ,  -^a- 
vizzo.  n.  car.  m.  peggiorat.  e  anche  si  dice 
di  Colui  che  è  nell*  età  tra  la  gioventù  e 
la  puerizia,  onde  non  può  avere  ancora  il 
discorso  saldo.  L.  AdolescefUulus,  rerum 
imperitus,  —  Xhaglia.  n.  col  le  t.  f.  Moltitu- 
dine di  giovani.  L.  Juuenum  multitudo , 
jui*enum  manus  ,  Juventus.  — AvàLLO.  n . 
car.  m.  dim.  Quasi  lanciullo.  L.  Ephehus, 
pner.  •— avìtto.  n.  car.  m.  dim.  Quasi 
fanciullo.  — ABBTTÌifO.  n.  car.  m.  Dim.  del 
precedente.  L.  Adoleseentulus,  «— ahìho. 
n.  car.  m.  Lo  s.  e.  Giovanello  <-~abóbb, 
— AitÒTTO.  n.  car.  m.  accr.  Benché  si  usino 
non  per  dimostrare  maggior  gioventù  e  più 
fresca  età ,  ma  bensì  per  accennare  mag- 
gior vigore  di  forse  e  più  robustezza  di 
corpo.  L.  AdoUscens  rooustus,  fortis,  ui- 
gens,  -^ABBCGiìlaB.  v.  neut.  Far  da  giova- 
ne ,  operar  giovanilmente.  L.  Juvenari  , 
ju$féniliter  se  gerere.  -'ABÌsco.  add.  Da 
giovane ,  giovanile.  L.  Juvenilis.  • — abì- 
LB,  — BBÌLE.  add.  Da  giovine,  di  giovine. 
L.  Juvenilis,  — -abilìssimo.  add.  superi. 
— ABiLMBHTB,  — bbilmìjitb.  bw.  Db  gio- 
vine ,  a  guisa  di  giovine.  L.  JweniUter. 
it — abitOdibb.  Lo  s.  c.  Gioventù. 

Giovìbba.  NomeproD.  di  donna;  le  sue  varia- 
zioni sono  Gianna,  Nanna,  Zana.  C.  -— .  No- 
me di  parecchie  donne  celebri  nella  storia  : 
eccone  le  jpìù  meritevoli  di  menzione. 
5.  —  (S.).  Figlia  di  Lui^  XI  re  di  Fran- 
cia, e  di  Carlotta  di  Savoja,  naU  nel  H64. 
Questa  principessa  aveva  la  figura  contraf- 
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fatta  ,  ed  i  liotameoti  irrtgoUri  «  nu  la 
bellexxa  della  tua  anima  la  risarciva  della 
dìJavveoeDsa  dei  aerabiaote.  Uà  carattere 
pieno  di  dolcezza,  una  bontà  inesauribile, 
una  schiettezza  perfetta,  qualità  rarissima 
soprattutto  in  corte  dove  U  provvidenza 
r  aveva  collocata.  Fu  maritata  in  età  di 
^2  anni  al  duca  d'  Orleans  suo  cugino  , 
poscia  Luigi  Xll ,  il  quale  non  seppe  ap- 
prezzare le  virtù  di  lei.  I  mali  trattamenti 
del  principe  non  diminuirono  1*  affetto 
cb'  ella  avevagli,  e  si  espose  alla  collera  di 
suo  fratello  (Carlo  Vili)  per  difendere 
il  suo  sposo,  accusato  d'  una  trama  contro 
lo  Stato.  La  sua  pazienza  e  rassegnazione 
non  poterono  pero  toccare  il  cuore  del 
duca  d'  Orleans,  il  quale,  salito  sul  trono, 
sollecitò  dal  papa  la  dissoluzione  del  suo 
matrimonio.  Giovanna  non  reclamò  contra 
una  sentenza  che  la  separava  da  uno  sposo 
teneramente  amato  ,  e  si  ritirò  nel  Berrl 
che  le  venne  assegnato  in  usufrutto.  Ri- 
nunziò d*  allora  in  poi  a  tutte  le  vanità 
del  mondo  ;  non  vesti  più  che  un  rozzo 
panno  j  ridusse  le  spese  della  sua  casa  allo 
stretto  necessario  ,  e  distribuì  a*  poveri  lo 
sue  rendite.  Istituì  a  Borges,  nel  i  500,  l'or- 
dine  religioso  dell'Annunziata,  vesti  ella  stes- 
sa r  abito  di  tale  ordine  nel  1504,  e  mori 
Tanno  susseguente  in  età  di  50  anni.  j.  •—  I. 
Celebre  regina  di  Napoli.  Fu  figlia  di  Carlo 
duca  di  Calabria,  e  nipote  di  Roberto  re 
di  Napoli ,  stimato  il  monarca  più  saggio 
del  suo  secolo.  Koberto  sopravvisse  a  suo 
figlio;  e  volendo  assicurare  a  sua  nipote, 
che  era  già  duchessa  di  Provenza,  la  suc- 
cessione al  troqo  di  Napoli,  le  fece  sposare 
tuo  cugino  Andrea,  figlio  di  Carlo  Roberto 
re  d'  Ungheria.  Come  avvennero  tali  nozze, 
Giovanna  ed  Andrea  non  avevano  che  Tuna 
aette ,  e  1'  altro  otto  anni.  Ma  se  Giovanna 
douta  era  di  grazia ,  di  brio  ,  d*  eleganza 
nelle  maniere  e  di  sensibilità  ,  altrettanto 
Andrea  si  mostrava  duro,  selvaggio,  orgo- 
glioso e  brutale.  I  due  fanciulli,  chiamati 
ad  amarsi  pel  doppio  vincolo  d*  una  stretta 
parentela  e  del  matrimonio,  crebbero  de- 
testandosi vicendevolmente.  Morto  che  fa 
Roberto  nel  4343,  Giovanna  e  Andrea  en- 
trambi aspiravano  a  regnare  in  Napoli  per 
loro  proprio  diritto,  e  1*  avversione  e  ge- 
losia loro  crebbero  ognor  più ,  fomentate 
da  una  parte  dalla  CaUnese,  aja  di  Gio* 
▼anna,  e  dall'  altra  da  fra  Roberto  precet- 
tore di  Andrea.  Giovanna,  il  eui  cuore  era 
debole,  e  che  aimile  al  padre  possedeva  una 
disposizione  alla  galanteria,  aveva  per  aman- 
te ano  cugino,  Luigi  di  Taranto.  Questo  prin- 
cipe per  ambizione,  i  cortigiani  per  timore 
delle  vendette  di  Andrea,  sollecitarono  la 
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rtgioa  a  perniettere  di  libcnrlt  da  an  ti- 
ranno, non  meno  d' aggravio  a'  ponoli  che 
a  lei  stessa.  Nel  mese  di  Setumnre  del 
4345  Andrea  fu  trovato  atrangolato  ad  una 
finestra  accanto  alla  stanza  della  regina 
nel  convento  di  Aversa,  dove  la  corte  era 
allora  alloggiaU.  Queata  catastrofe  fa  ca- 
gione d'  una  sollevazione  del  popolo  e  dei 
grandi,  che  volevano  vendicare  Andrea;  t 
Giovanna,  temendo  per  sé  e  pel  suo  amaaie, 
abbandonò  gli  altri  suoi  compiici  a*  tribù* 
nali  che  da  lei  non  dipendevano  ;  e  sol* 
tanto  con  precauzioni  vitnperevoli  al  pari 
del  delitto ,  essa  evitò  di  essere  accosaU 
sul  patibolo  stesso  da  coloro,  che  per  lei 
con  orribili  suppUzj  morivano.  Allorché  h 
fermentazione  fu  alla  fine  calmata  ,  Gio- 
vanna aposò  Luigi  di  Taranto  ,  e  per  tal 
modo  uon  lasciò  più  dnbbj  sulla  ana  con- 
plicità.  Ma  Luigi  re  d*  Ungheria,  frateUo 
maggiore  d*  Andrea,  tenendo  di  dover  veo* 
dicare  suo  fratello,  calò  in  Italia  con  po- 
derose forse,  e  invase  il  regno  di  Napoli. 
Al  suo  avvicinarsi  l'  esercita  napoletano, 
comandato  da. Luigi  di  Taranto,  si  sbandò 
e  lasciò  il  passo  libero  asli  Ungheresi,  cbe 
entrarono  nella  capiule  il  giorno  dopo  cbe 
Giovanna  e  Luigi  eransi  imbarcati  per  U 
Provenza.  Luigi  d*  Ungheria,  terminala  h 
conquista  del  regno,  e  avendovi  esercitate 
le  sue  vendette  con  eccessiva  crudeltà, 
fé*  ritorno  al  suo  regno,  e  Giovanna  veoas 
richiamata  a  Napoli.  Nel  f362  Laigi  di 
Taranto  morì,  e  Giovanna,  che  non  peteva 
far  a  meno  di  marito,  fé*  scelta  di  Giaco- 
mo d*  Aragona  ,  pretendente  al  regno  di 
Majorica,  e  dopo  la  morte  di  questo,  av- 
venuta nel  4375,  contrasse  quarte  nos« 
con  Ottone  di  Brunsvich  ,  il  principe  piò 
nobile,  più  generoso  e  più  prode  del  sao 
secolo.  Giovanna  non  avendo  prole  de*  suoi 

Quattro  mariti ,  destinava  la  ana  corona  • 
iarlo  di  Darazzo  suo  cugino  ,  a  cui  ,  nel 
i  370  ,  aveva  fatto  sposare  Biargherita  di 
Durasso  sua  nipote.  Ma  Carlo  ,  educato 
alla  corte  del  re  d*  Ungheria,  ed  imbevuto 
di  tutte  le  preoccupazioni  di  lui  contro  i 
Napoletani ,  e  1*  odio  suo  contro  U  loro 
regina,  si  propose  di  conquistare  il  regno 
di  Napoli,  non  volendo  andarne  debitore  a 
Giovanna;  tanto  più  che  questa,  essendosi 
dichiarata  per  1*  antipapa  Clemente  VU , 
aveva  per  nemico  Urbano  VI,  il  quale  fa- 
vori 1*  intrapresa  di  Carlo,  e  1*  incoronò  rt 
di  Napoli  in  Roma  a'  2  di  Giugno  del  «384. 
Carlo  s'  avanzò  nel  regno  senza  incontrare 
resistenza,  e  si  come  al  tempo  dell*  inva- 
sione di  Laigi  d'  Ungheria  ,  cofì  allors 
1*  esercito  napoletano,  gaidato  da  Ottone 
di  Bransvich,  nurito  di   GiovaaiMy  rìcuiò 
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dì  batterti  e  ti  dissipò.  GiOTtmia  rifoggtsai 
nel  Castel  nucnro,  doode  ebbe  il  rammari- 
co di  vedere  i  Nspoietaoi  aprire  le  porte 
a  Carlo.  Ottone  volendo  fare   un    oftimo 
kforso  per  liberare  la  regina,  venne  ad  una 
battaglia  disperala  con  le  truppe  di  Carlo, 
ma  il  suo    esercito   fu    messo  in  rotta  ed 
egli  slesso  fatto  prigioniero.   Dopo  di  ciò 
Giovanna  fé*  aprire  le  porte  del  castello  a 
Carlo,  e  si  mise  nelle  sue   mani.  Appena 
si  fu  arresa  che  una  flotta  provensale  en- 
trò nel    porto  per  soccorrerla  ;  Carlo,  che 
sperava  d'  indurla  ad  assicurargli  anche  la 
successione  della  Provensa,  le  permise  di 
dare    udienia  a'  capitani    della  flottai  Ma 
Giovanna. in  presenia  di  lui  esortò  i  Pru- 
▼ensali  a  riconoscere  Luisi  d'Angiò  per  lo- 
ro padrone,  di  vendicarla  del  malandrino 
ano  oppressore  e  di  non  occuparsi  di  lei  che 
per  pregare  per  I*  anima.  Carlo  dopo  tale 
ndiensa,  non  serbò  più  misura  verso  la  re- 
Irina: la  mandò  nel  Castello  di  Muro,  nella 
fiasilicatay  e  come  seppe  che  Luigi  d' Aogiò 
ai  avanzava  per  liberarla,  ordinò  che  fosse 
fatu  perire  nel  iòB2,  $.  —  IL  Regina  di 
Napoli ,  figlia  di  Carlo  ili  di  Durano ,  e 
sorella   di  Ladislao,  al  quale  succede  nel 
M44.  E^sa    regnò  20    anni    più  per  altro 
mediante  i  suoi  favoriti  e  drudi  Q de' quali 
il  più  famoso  fu  Giovanni  Caraccioli  ),  che 
di  per  aè.  Essa  adottò  successivamente  per 
figli  ed  eredi  Alfonso  V  d*  Aragona,  Lui- 
gi  ili  d*  Angiò ,  e  Renato  d'  Angiò.  Morì 
nel  4434^  lasciando  il  regno  in  preda  a  gner* 
re  civili,  che  per  1*  estinsione  della  prima 
caaa  d*  Angiò  e  la  doppia  adozione  di  Al- 
fonso, e  di  Renato,  si  prolungarono  lungo 
tempo   ancora  ,    e  che  finirono  col  trion- 
fo di  Alfonso  d*  Aragona ,  il  quale  giun- 
se alla  fine  a  mettersi    in    possesso    della 
successione  di  Giovanna  IL   5*  ^^'  Regina 
di  Castiglia  ,  figlia  d' Isabella  ,  e  di  Fer- 
dinando   detto  il  Cattolico.    Fu    maritata 
nel  i  496  a  Filippo  arciduca  d'  Austria ,  e 
segui  esso  principe  a  Gand,  dove  mise  alla 
luce  Carlo  quinto.  Ereditò  dalla  madre  il 
regno    di   Csstiglia  ,  e   dal   padre  quello 
d'  Aragona.  Ella  non  fu  per  altro  mai  ca- 
pace di  regnare  ;  imperocché  Filippo  essen- 
do morto    nel  fior  degli  anni,  essa  tanto 
se  ne  afllisse  che  perde  la  ragione,  e  morì 
nel  4555,  in  età  di   73  anni ,  lasciando  i 
suoi  Stati  a  suo  figlio  Carlo ,  che   fu    poi 
anche    imperatore.  J.  —  d'  Auibbt.  Figlia 
ed  unica  erede  d'Enrico  d' Albret   re  di 
Navarra ,  e  di  Margherita  sorella  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia.  Mostrò  di  buon'  ora 
uno  spirito  superiore,  amore  per  le  scienze, 
predilezione  ne*  dotti,  saggezza  e  coraggio 
assai.  Carlo  V,  per  impadronirsi  di  sì  ricca 
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-  eredita,  fece  chiedere  la  mano  di  Giovanna 
per  Filippo  II  suo  figlio  ;  ma  Francesco  I 
vi  si  oppose  ,  non  volendo  introdurre  un 
sì  potente  nemico  in  Francia,  ed  in  vece 
contribuì  a  maritarla  con  Antonio  di  Bor- 
bone duca  di  Yendome.  Le  loro  nozze 
finrono  celebrate  nel  4548,  e  dopo  cinque 
anni  Giovanna  diede  alla  luce  un  figlio  , 
che  fu  poscia  il  celeberrimo  Enrico  IV  re 
di  Francia,  detto  il  Grande.  Siccome  An- 
tonio di  Borbone  già  da  gran  tempo  pro- 
fessava la  novella  dottrina  di  Calvino,  Gio- 
vanna da  prima  consigliollo  a  non  prose- 
guire nelle  nuove  opinioni,  ma  ella  stessa 
finì  con  abbracciare  quella  dottrina  con  ar- 
dore ,  e  la  sostenne  con  pervicacia  ,  alle- 
vando in  essa  suo  figlio,  il  quale  per  altro 
in  progresso  1*  abbjurò  prima  di  ascendere 
al  trono  di  Francia.  Giovanna  morì  a  Pa- 
rigi nel  4572  di  44  anni. 

Giovlvai.  Nome  prop.  ebr.  d'uomo,  e  vale 
Dono  del  Signore.  L.  Joannes.  Le  sue  va- 
riazioni sono  Gianni,  Giano,  Nanni,  Van- 
ni f  Zani  ;  ed  i  suoi  diminutivi  Giovanni- 
no ,  Giannino,  Zanino;  accrescitivi  Gian- 
none,  Giannozzo  ,  Nozzo. 

GiovÀHVi  (  S.  ).  Nome  che  s'  usa  sovente 
parlando  di  alcune  piante  che  sono  in  fio- 
re, e  di  alcuni  frutti  primaticci  che  ma- 
turano nell'estate;  come  Erba  S.  Gio- 
vanni (  y.  Artemisia  ,  e  Iperico),  Fichi 
S.  Giovanni ,  &c.  e  son  così  detti  dalla 
festa  di  questo  santo  ,  la  quale  si  celebra 
a'  24  di  Giugno. 

Giotìhiii  (S.),  soprannominato  Battista,  stor. 
sac.  Santo  precursore  di  G.  Cristo.  Era 
figlio  di  Zaccaria  della  tribù  di  Levi ,  e 
di  Santa  Elisabetta,  cugina  della  Beata 
Vergine  Maria.  Nacque  in  Ebron,  città 
sacerdotale  dove  abiuva  la  sua  famiglia. 
Un  giorno  che  Zaccaria  attendeva  nel  tem- 
pio all'esercizio  delle  sue  funzioni,  l'an- 
gelo Gabriello  gli  apparve  ,  stando  in 
piedi  alla  destra  dell' alure  de* profumi: 
il  levita  fu  compreso  da  spavento  ;  ma 
l'angelo  lo  rassicurò  tosto,  annunziandogli 
che  la  sua  preghiera  era  stata  esaudita  e 
che  SUR  moglie,  fio  allora  sterile  ,  avreb- 
be messo  alla  luce  un  figlio,  che  sarebbe 
stato  grande  al  cospetto  del  Signore.  Sic- 
come l'età  d'Elisabetta  pareva  un  osta- 
colo al  compimento  di  tale  promessa , 
Zaccaria  osò  chiedere  un  segno  che  gliene 
garantisse  la  verità ,  e  fu  tosto  privato 
della  parola  fino  al  compimento  della  pro- 
fezia. Elisabetta,  durante  la  sua  gravidanza, 
fu  visiuu  dalla  Vergine  Maria  (inciiiU 
anch'  essa  ),  ed  il  bambino  che  portava  in 
seno  f  balzò  di  gioja  in  presenza  del  Sal- 
vatore. 2jàceuU  impose  al  suo  neonato  fi- 
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glio  il  nome  di  Giovaoni,  cbe  éignlfiea  Do- 
do del  Signore,  e  cooMcroUo  a  Dio  l'ottavo 
giorno  della  soa  nascita.  Giovanni  ti  riti- 
rò giovanetto  ne*  deserti,  menando  una  vita 
tutta  austerità  ;  portava  una  tonaca  di  pelli 
di  cammello,  annodata   intorno  alle  reni 
con  una  cintura  di  cuojo,  ed  il  suo  cibo 
consisteva   in  cavallette   ed    in    miele  sil- 
vestre.  Aveva    circa  30  anni   quando   co- 
minciò a  predicare.  Gli  abitanti  di  Geru- 
salemme, della   Giudea  tutta,   e  de*  paesi 
bagnati  dal  Giordano,  accorrevano  io  folla 
per  udirlo,  ed  egli  li  battezsava  nell'acqua 
del  fiume,  dopo  che  avevano  confessato  i 
loro  peccati.  Gesù  Cristo   andò  anch*  egli 
a  visitarlo  dal  fondo    deUa    Galilea  ,   per 
ricevere  dalle  mani  di  lui  il  battesimo.  Ma 
Giovanni  se  ne  scusò ,  dicendo  :    «Sono  io 
che  deuo  estere  battezzatOf  e  voi  uemte  da 
me  ?  Gesù  vinse  però  la  ripugnanza  di  lui, 
e  Giovanni  lo  batteaiò  {V ,  Gisò  CaiSTO). 
Giovanni  ebbe  il    coraggio   di  rinfacciare 
ad  Erode  Antipa  il  suo   amore  impudico 
per  Erodiade  sua  cognata  ;  ed  esso  princi- 
pe ,  islisato  da  lei ,  fece  chiudere  il  pro- 
feta nella  fortezaa  di   Machera.    Giovanni 
vi  godeva  per  altro  di  alcuna  libertà,  e  eli 
era  permesso  di  ricevervi  i  suoi  discepoli, 
conctossiacbè  ne  depalò   due  s   Gesù    per 
informarsi  della  dottrina  di  Lui  (S.  Matt, 
cap.  XI,  e  S.  Lue,  cap.  yif).  Un  giorno 
che  Erode   Antipa  celebrava   nel  suo    pa- 
lazao  1*  anniversario  della  sua  nascita,  &i- 
iome ,  figlia  di  Erodiade ,  entrò  nella  sala 
del  banchetto  e  daoiò  al  cospetto  del  te- 
trarca  con  tanta  graxia ,  eh*  egli  giurò   di 
accordarle  quanto  avesse  domandato.    Sa- 
lome  ,  istrutta  dalla  madre  ,  gli   disse  al- 
lora :  Datemi  dunque    ora   in   un   bacino 
la  testa  di  Giovanni  Battista.  Antipa ,  tbi- 
goltito    dall*  idea   sola    di  tal   delitto ,    si 
pentì  della  sua  imprudente  promessa,  ma 
credendo    di    non    potersene    dispensare  , 
mandò  un  soldato  a  far  morire   Giovanni 
nella  prigione,  Tanno  32  dell'era  cristiana. 
La  Chiesa  celebra  la  festa  della   natività 
di  S.  Giovanni  Battista  a*  24  di  Giugno,  e 
quella  della  sua  decoUaxione  a*  29  d  Ago- 
sto. 5.  —  (S.  ),  1*  EvangelisU.  Uno  de*^ 
Apostoli  di  G.  Cristo,  ri  acque  a  Betsaide 
nella  Galilea ,  figlio   secondogenito  d*  un 
semplice  pescatore  per  nome  Zebedeo ,  e 
fratello  di  Giacomo  il  Maggiore.  Aveva  25 
anni  quando  G.  C.  lo  chiank»  a  se;  fu  testi- 
monio de'  principali  miracoli  del  Salvatore, 
e  n*  ebbe  contrassegni  particolari  d*  afietio. 
Fu  incaricato  con   S.  Pietro   ad   allestire 
r  ultima  pasqua ,  e  durante  il  pasto    posò 
il  suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Fn  il 
solo  degli    Apostoli   che   non  abbandonò 
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G.  C.  darante  la  tna  pattione:  stava  ritto 
appiè  della  Croce ,    allorché   il   Salvatore 
morendo  gli  raccomandò  sua  Madre.  Poi- 
ché gli  Apostoli  ebbero  riceyuto    lo   Spi- 
rito Santo  y  e  cominciato  a  predicare,  S. 
Giovanni  accompasnò  S.  Pietro  a  Samaria 
e  vi  annunziò  il  Vangelo.  Intervenoe  po- 
scia (Tanno  5f  )  al  primo  concilio  di  Ge- 
rusalemme ,  dove  comparve,  dice  S.  Pao> 
lo  y  come  una  delle  colonne  della  Chiesa. 
Fece  in  appresso    predicazioni    ia  diverse 
parti  dell'  Asia  minore  e  v*  istituì  de'  pi* 
stori.   Dimorava    abitualmente    io    Efeso, 
né  si  allontanava  da  essa  città  che  per  ti* 
sitare  le  chieae  vicine.  Fn  arrestato  Tsooo 
95  per  ordine  del  proconsole  |r  aotto  Tiai- 
peratore  Domiziano,  e  condotto  a  Rooi, 
dove  barbari  giudici  il   condannarono  ad 
essere  tnfi*ato  vivo  in  un  tino  d*  olio  bol- 
lente ;  ne  USCÌ9  dice  S.  Girolamo ,  affiato 
incolume  ,  e   venne    esiliato   nelT  isola  di 
Patmos,  una  delle  Sporadi.  Quivi   sciiiw 
1'  j/pocaìissi,  opera  ripiena    di  miateri ,  e 
spesse  volte  allegorica  e  figurata,  giusta  il 
costume  de*  Profeti ,  nella   quale  dà   cas- 
sigli alle  Chiese  d*  Asia  ,  predice   la   loro 
grandesza  futura ,  il  progresso  del  cristisse- 
simo,  e  le  cose  cbe  debbono  succedere  fioo 
alla  consumazione  de'secoli.   Dopo  la  mor- 
te del  crudele  Domiziano,  S.  Giovanni  ot- 
tenne la  permissione  di  ritornare  in  Efeso. 
L'avanzata  età  sua  Taveva  talmente  inde- 
bolito, cbe  i  suoi  discepoli  erano  obbligali 
di  portarlo  tra  le  braccia  alle  adunanze  de* 
fedeli.  Soltanto  dopo  il  suo   ri  tomo  dal- 
l'isola di  Patmos  compose  il  suo  Vangelo 
ad  inchiesta  de*  suoi  discepoli ,   i  quali  lo 
pregarono  di  confutare  con  la    aua    testi- 
monianza gli  errori  sparsi  contro    la  divi* 
nità  di  Gesù    Cristo  da  Cerinto,  Ebioae, 
e  da'  Miccolaiti.  Egli  lo  scrisse  in  greco, 
lingua  parlata  da'  popoli  a'  quali  lo   desti- 
nava. Il  Vangelo  di  S.  Giovanni    racchio* 
de  specialmente  la  storia  di    ciò  che  sem- 
brava mancare  negli   altri    Evangelisti ,  « 
principalmente  di  quello  che  G.    C.   operò 
e  disse  di  più  insigne  nel  primo  anno  della 
sua  predicazione;  ed  avenao  gli  altri  Evao- 
gelisti  incominciata  la  loro  storia  dalla  lo- 
carnazioue  del  Salvatore  ,  Giovanni  la  ia- 
comincia  dalla  etema  generazione  del  Verbo, 
esponendola  in  guisa  da    abbattere    vitto- 
riosamente   tutti  gli    eropj    errori    insorti 
contro    la   divina    ed    umana    generaziooc 
del  Verbo.  Lo  stile  di  esso  é  di  un*  am- 
mirabile semplicità.  Abbiamo  altreai  di  S. 
Giovanni  tre  Epistole   canoniche,    la  pri- 
ma ,  che  é  la  più  estesa ,  é  diretta  a'  Cri- 
stiani sparsi  nella  Parzia  ;  le  altre  due  sodo 
indirizzate ,  T  una  ad  una  matrona  per  no- 
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me  Eletta,  l' altra  a  Cajo  ano   dei  diic«« 
poli  di  lui.  Quetio  santo    Apoatolo   morì 
lu  Efeto  foUo  r  impero  di  Trajano^  l'an- 
no 4  0«  di  G.  C.  in  età  di  94  anni. 
GiovIhhi.  tlor.  ecclet.  Nome  di  molti  Moti 
nella  Chieu  :  5*  —  Maico  (S«  ).  Discepolo 
degli  Apostoli,  cngioo  di  San  Barnaba,  e 
figlio  di  Maria,  che  abitava  in  Gemsalem- 
me  neUa  casa  in  coi  rìlirossi   S.   Pietro  , 
poicbè  da  nn  Angelo  fa  liberato  dalla  sua 
prigione.  S.  Giovanni  Marco   accompagno 
prima  S.  Barnaba,  indi  S.  Paolo  nelle  loro 
missioni    apostoliche  ,  e  fa   assai   utile    a 
qoest*  ultimo  Apostolo  durante  la  prigionia 
di  lui  in  Roma.  Le  altre  asàoni  di  S.  Gio- 
vanni Marco,  e  *1  quando  e  '1  come  morì 
sono  ignoti.  5*  "^  (  -^'  )  »    detto  Calih'Ua  , 
nato  in  Costantinopoli  da  illusti  i  e  pii  ge- 
nitori. Nell'età  di  42  anni  abbandonò  la 
casa  patema  ,  non  portando   seco    che  un 
libro  d'  Evangelj  datogli  da  suo  padre  al- 
lorché era  ancor  bambino.    Andò    a    farsi 
religioso  in  un  monastero  degli  Acemiti , 
dove  stette  8  anni,  in  capo  a  quali,  il  de- 
siderio di  rivedere  i  suoi  genitori    il  fece 
ritornare  a  Costantinopoli.  Viaggio  facendo 
avendo  incontrato    un  povero    m»Uo  mal 
vestito,  gli  diede  le  sue  VMti,  e  rivestissi 
egli  de*  cenci  di  lui.  In  tale  stato  andò  a 
coricarsi  davanti  la  casa  di  ano  psdre,  im- 
petralo che    ebbe  da'  servitori  la    permis- 
sione di  farsi  una  piccola  capanna  sotto  il 
portico  della  casa  per  istarvi  ritirato  e  al 
coperto  delle  intemperie.  Quivi  S.  Giovan- 
ni, incognito  a  tutti,  esposto  al  dispresso  ed 
al  rifiuto  di  ognuno  visse  di  qualche  scarso 
residuo  della    tavola    di    sno  padre.  Ma  il 
tuo  austero  modo  di'  vivere ,  lo    condusse 
presto  al  punto  di  morte,  e  fu  allora  che 
diedesi  a  conoscere  a  suo  padre  mostran- 
dogli, in  segno  della  verità,  il  libro  d*E* 
vangelj  che  seco  avea    portato  ,  e    dicen- 
dogli :  /o  Mono  quel  figlio  che  sì  lungo 
tempo  auete  cercalo.  Pochi  momenti  dopo 
spirò.    Fu    soprannominato    Calibita    per 
aver  dimorato  sì  lungo  tempo  sconosciuto 
nella  capanna  fabbricatasi  in  casa  propria. 
].  —  CapistrIno    (  S.  ).    y,    Càpistrano. 
I.  —  Climaco  (S.  ),  soprannominato  anche 
lo  Scolastico  ed  il  Sinaila ,  nato  nella  Pa- 
lestina   l'anno    52.").  Nell'età   di  anni  16 
ritirossi    nella    solitudine  ,  dove    passò   in 
continue  contemplazioni  spirituali  40  anni, 
in  capo  a*  quali  fa  eletlto,  suo  malgrado, 
abate  del  monastero  del  monte  Sinai  ;  ma 
non  tenne  una  tal  carica  che  4   anni ,  ri- 
nunziandovi  egli  per  ritornare  alla  sua  so- 
litaria cella,  nd  onta  delle  lacrime  e  delle 
preghiere  de'  suoi  religiosi.  Morì    nel  605 
d*  anni  80.  Il  nome  di  Climaco  gli  venne 


GIO 


497 


dato  da  nna  sua  opera  intitolata  Climax^ 
ossia  La  Scala  Santa,  composta  di  30  era- 
dini  in  onore  de*  30  giorni  di  vita  solitaria 
di  G.  Cristo.  J.  —  Damascìho  (  S.  ).  f . 
Damascb50.  {.  —  DI  Dio  (S.  ).  Portoghese 
di  nasione ,  nato  a  Montemaggiore  El- 
noTo,  l'anno  ^495.  Fondò  nel  4  545  in 
Granata  1*  ordine  della  Carità  ,  che  fu  da 
papa  Pio  V  approvato  nel  1572,  ed  i  cui 
religiosi  sono  cooosduti  in  Roma  ed  in 
altri  luoghi  d' lulia  col  nome  di  Pale  bene 
FrauUi.  j.  —  GaisÒCTOMO  (S.  ).  V.  Gai- 
sosTOMO.  5.1-^  LiMOsimàRB  (S. }.  Celebre 
Patriarca  di- Alessandria,  nato  in  Amatunta , 
oggi  Limisso  ,  neir  isola  di  Cipro  ,  verso 
la  metà  del  VI  secolo.  Unico  erede  d' nna 
famiglia  nobile  e  ricca,  s'ammogliò  gio- 
vane ;  ma  la  morte  avendogli  rapito  la 
moglie  ed  i  figli ,  ricusò  di  strignere  no- 
velli  legami ,  e  ,  distribuiti  i  suoi  beni  a' 
poveri ,  si  ritirò  in  una  solitudine  per  con- 

'  sacrarvisi  unicamente  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane.  La  riputastone  della  sua 
pietà  si  difitise  presto  m  tutto  1*  Oriente  ) 

,  ed  i  fedeli  d' Alessandria  lo  chiamarono 
sulla  sede  patriarcale  di  quella  città  1*  an- 

•  no  608.  Riportasi  un*  infinità  d'  esempj 
ammirabili  di  carità  e  di  liberalità    vei*8o 

'    i  poveri   di  questo   santo  prelato  durante 
il  suo  patriarcato  ,  mentre  egli  stesso   vi- 
veva poverissimo.  Si  priv.iva  del  più  neces- 
sario, a  fine   che  a*  poveri  nnlla  mancasse  j 
la  sua  mensa   era  sempre  grossolanamente 
imbandita,  ed  il  suo  piccol  letto  era  coperto 
d*un  drappo  ordinario;  vendeva  egli  le  più 
presioee  suppellettili ,  che  da'ricchi  gli  ve- 
nivano donate  per  suo  uso,  e  del  prodotto 
rivestiva  e  nutriva  gì'  indigenti.  Adempiva 
con  ardente   zelo    tulli  i  doveri    del    sno 
ministero  ,  vegliando  a  mnntenere  la  pace 
nella  sua  vasta  diocesi  ;  ed    ebbe    il  van- 
taggio di  preservarla  dagli  errori  delP  ere- 
sia j  fu  anzi  abbastanza  fortunato    per  ri- 
condurre all'unità  molti  amici  della  Chiesa. 
Avendo  i  Persiani  o  Sarnceni  fatta  un'in- 
vasione in  Egitto,  il  governatore  d'  Ales- 
sandria ,  Niceta  ,  suo  amico  ,  gli  persuase 
che  dovesse  ritirarsi  presso  l'imperatore  : 
essi  partirono  insieme  per  Costantinopoli; 
ma  giunti  a   Rodi    il  patriarca    gli    disse  : 
JVo»  posso  andare  più  innanzi  perchè  il 
Be  de'  cieli  mi  chiama  a  sh.  Si  fé  traspor- 
tare allora  nella  sua  città  natia,  dove  morì 
alcuni   giorni    dopo  il  suo  arrivo  ,  1'  anno 
619,  in  età  di  64  anni,    poiché  ebbe  isti- 
tnito  suoi  eredi  i  poveri.    Il    suo    corpo  , 
trasferito  prima  a  Costantinopoli  ,  fu    in- 
viato poi   in  dono  a  Mattia    Unniade  ,    re 
d'Ungheria,  ed  è  conservato    dal    1632  in 
poi  nella  cattedrale  dì  Pr^nburgo   II  mar- 
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tirologio  romano  fa  meniioDe  di  qqe»to 
santo  a*  23  di  Geonajo,  anniversario  del- 
la traslazione  delle  sue  reliquie.  5*  —  ^^ 
Matba  (  S.  ).  V,  Matha.  J.  —  Colombino 

(S.).    V.    GlSCATl. 

Giovarsi,  stor.  eccles.  Nome  dì  23   sommi 
pontefici  :  S*  ~*  ^  (^O*  Nativo  di  Toscana, 
eietto  papa  nell*  Agosto  dell'anno  523,  per 
succedere  a  papa  Ormisda.  Giustino  primo 
governava  allora  Timpero  d'Oriente,  e  Teo- 
dorico, re  de*Goti,  regnava  in  lulia,  e  con- 
tinuava la  Chiesa  ad  essere  afflitta  dalle  dot- 
trine di  Ario.  Giustino,  volendo  estirpare 
d*un  sol  colpo  Teresia,  significo  agli  Ariani 
che  dovessero  cedere  le  loro  chiese  a*  Catto- 
lici. Il  re  Teodorico,  fervoroso  ariano,  poi- 
ché ebbe  fatto  a  Giustino  varie  rimoslraase, 
ordinò  a    papa    Giovanni    di   trasferirsi   a 
Costantinopoli ,  onde   indurre   Giustino  a 
ritrattare  i  suoi  editti;  e  minacciollo  di  trat- 
tare rigorosamente  i  Cattolici  ove  non  riu- 
scisse nel  suo  intento.  Giovanni  andò,  ma 
infruttuosamente;  impiegò  le   preghiere  e 
le  lacrime  e  nulla  ottenne  dall'imperatore. 
Come  fu  ritornato ,  Teodorico ,   irritato  , 
lo  fece  arrestare  a  Ravenna  in  un  co*  se- 
natori  che    r  avevano   accompagnato  .    Il 
santo  papa  »  rifinito    dalle   fatiche   di   un 
lungo  e  penoso  viaggio,    e  mancando  del 
più  stretto  necessario  nella  sua    prigione , 
soggiacque  sotto  il  peso  de'suoi  patimenti, 
e  lini  di  vivere  a' 27  di  Maggio  del  526, 
dopo  un  pontificato    di  due  anni    e  nove 
mesi.  Il  suo  successore   fu  S.   Felice   IV. 
j.  -—  II  ,  romano  ,  soprannominato   Mer- 
curio ;  fu    eletto   papa   dopo  la  morte  di 
Bonifacio  II ,    l'anno    532.    L'imperatore 
Giustiniano,  conia  mira  di  ricondurre  gli 
acismaiici  all'unità  della  Chiesa,  pubblicò 
un  editto  accompagnato  da  una  professione 
di  £ede  ortodossa  e  l' inviò  a  papa  Giovan- 
ni II  cou  ricchi  doni.  Gli  domandava  l'ap- 
provasione  di  tali  atti  ,  dando  ad  esso  il  ti- 
tolo di  vescovo  de* vescovi^.  Il  papa  spprovò 
la  professione  di  fede  deli'ittìperaiore  me- 
diante una  lettera,  nella  quale  condannava 
i  monaci  che  rigettavano    quella    proposi- 
lione  che    aveva  cagionato    tanto   fracasso 
sotto  il  pontificato  d*Ormisda  :  Uno  della 
Trinila  ha  sofferto  in  carne,  Giovanni  ces- 
sò di  vivere  nel  535,  dopo  aver  governato 
due  suoi  e  4  mesi.  Ebbe  a  successore  S. 
Agapito  I.  J  —  III.  Romano  di  nascila,  che 
fu  eletto  neir  Agosto  del  560,  per  succe- 
dere a  Pelagio  I;  governò  circa  ^3  anni, 
e  morì  nel  Luglio  del  573.  Benedetto  I  gli 
succede,  j.  -'    IV ,    nativo    di  Salona    in 
Dalmazia ,  e  fu  innalsato  al  soglio  ponti- 
ficio nel  Dicembre  del  640,  dopo  la  morte 
di  Severino  I.   Questo   pontefice   ebbe    a 
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combattere  gli  errori  de'  Monotclitì  ,  che 
r  imperatore  Eraclio  (  ^.  questo  nome  ) 
proteggeva,  e  voleva  sostenere  col  suo  editto 
chiamato  Ectesi,  cioè  Esposizione.  Tali  ei^ 
rori  furono  condannati  in  un  concilio  ada- 
nato  in  Roma  da  papa  Giovanni  IV,  il  quale 
inviò  Ule  decisione  alla  Chiesa  greca.  Que- 
sto papa  ebbe  altresì  a  difendere  la  me- 
moria di  uno  de'suoi  predecessori,  Onorio, 
che  veniva  accusato  d'errore  nel  particolare 
delle  due  voloutìi  contrarie  die  si  suppo- 
nevano in  Gesù  CrìiSto  come  Uomo  e  come 
Dio.  Giovanni  morì  nell'Ottobre  del  642. 
Durante  il  suo  pontificato ,  che  fu  di  no 
anno  e  9  mesi  ,  egli  aveva  mandato  gran- 
di somme  di  danaro  in  Dalmazia  per 
riscattare  i  cattivi  fatti  dagli  Slavi.  Teo- 
doro I  gli  succede.  J.  —  V  ,  nativo  di 
Antiochia,  nella  Sina;  fu  eletto  in  suc- 
cessore a  Benedetto  II  a'  23  di  Luglio  dd 
685,  ma  non  governò  la  Chie&a  che  pocbi 

Storni  più  d*  un  anno  ,  imperocché    ceub 
1  vivere  a'  2  d'Agosto  686.  Questo  napi 
tornò  sotto  la  disposiaione  della  santa  dedc 
le  chiese  di  Sardegna,  di  cui  le  ordinaaiooi 
le  appartenevano  sin  da*  primi  secoli  delb 
Chiesa,  ma  che  erano  state  accordate  per  oa 
periodo  di  tempo  agli  arcivescovi  di  Caglia- 
ri. A  Giovanni  V  succede  Conone.  J.  —TI, 
greco  di  ustione;  fu  eletto  nel  704   dopo 
I  morte  di  Sergio    1.  Poco  dopo    la   soa 
elevaaione  ,  Teofilatte  ,    cianibrllano    del- 
l'imperatore  Tiberio  III,  esarca  d'Italia, 
•i  recò  dalla  Sicilia  a  Roma.    L«    truppe 
avendolo  risaputo,  si  raccolsero  tumuhoa* 
riamente  nella   città  per   maltrattarlo:   il 
papa  vi  si   oppose  e  calmò  la    sediaiooe, 
mandando  alcuni  vescovi  ad  arìngare  i  sol- 
dati. La  sediaione  non  ers  appena  acchetala 
che    Gisulfo  ,  lombardo ,  duca    di   Bene- 
vento ,  sopravvenne  a  devastare   la    Cam- 
pania, saccheggiando ,  ardendo,  e  portando 
via  molti  abitanti  senta  che  fili  tosse  op- 
posta la  menoma  resistenaa.  Il  papa,  im- 
possibilitato a  reprimere  tali  violenze,  spedì 
alcuni  vescovi  con  ricchi  doni ,  tratti   da' 
tesori  delle  chiese.  Gisulfo  restituì  i  cattivi 
e  s*  allontanò.   Giovanni  VI  morì    agli  <  \ 
di  Geonajo  del  705,  dopo  un   pontificato 
di  3  anni  e  due  mesi-  5*   —   ^'^«  Greco 
di  natione,  successore  del  precedente,  e- 
letto  nel   Mano   del   705.    L*  imperatore 
Giustiniano  II  gì'  inviò  gli  atti  del  conci- 
lio di  Trulla ,   che    Sergio    I  e    Giovanni 
VI  non  avevan  voluto  approvare,  instante- 
mente  pregandolo  ad  esaminarli  in  un  con- 
cilio ,  ed  a  confermare  o  rigettare  quanto 
in  essi  trovasse  degno    d*  approvasione  o 
di  biasimo  ;  ma  il  papa  rìmaodò  tali  alti 
senta  farvi  nessun  mutamento  e  senta  de- 
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citlere.  Durante  il  sao  pontifioico  avvenne 
che  il  re  de* Longobardi^  Ariberto,  restituì 
alb  Chiesa  di  S.  Pietro  il  patrimonio  delle 
Alpi  Cozzie  (  ora  il  munte  Ginevra  }  ,  ed 
il  monte  Cenisio  usurpati  da  lungo  tempo 
da  quella  nasione;  e  1*  atto  di  restituzio- 
ne fu  scritto  in  lettere  d*oro.  Giovanni  VII 
morì  a*  4  8  d*  Ottobre  707  ,  dopo  un  pon* 
tificato  di  due  anni  e  sette  mesi.  Sisinnio 
fu  eletto  in  sua  vece.  J.  — Vili, romano. 
Fu  eletto  a'H  di  Dicembre  del)'872,  dopo 
la  morte  di  Adriano  II.  Le  scorrerie  de* 
Saracini  a  quell'  epoca  desolavano  1*  Italia. 
Il  papa  chiese  soccorsi  contro  di  essi  aU 
Timperatore  Giiio  il  Galvo^  il  quale  gliene 
promise,  ma  fu  obbligato  di  ritardarli  a 
cagione  dell*  invasione  de*  Normanni  nelle 
Gallio.  Girlo  si  pose  alla  fine  in  cammino 
per  1*  Italia  ;  il  papa  gli  andò  incontro  , 
ma  la  rivolta  di  Carlomanno  e  la  lentesu 
de*Signori  francesi,  resero  vani  i  progetti 
dell'  imperatore,  che  morì  viaggio  facendo 
per  ritornare  in  Francia  ,  in  un  villaggio 
presso  il  monte  Cenisio.  Giovanni  vedendo 
in  tal  guisa  deluse  le  sue  speranze ,  fo 
obbligato  a  trattare  co*  Saracini  ed  a  pagar 
loro  un  tributo  di  25,000  marchi  d*  argento 
Tanno.  Il  papa  volle  in  seguito  farsi  un 
appoggio  della  protezione  di  Basilio  im- 
peratore «rOriente,  e  gl'invio  una  legazione 
IO  tale  proposito  ;  ma  ebbe  altre  occupa* 
sioni  in  Roma.  Lamberto  duca  di  Spoleto 
andò  a  Roma  sotto  colore  di  condurre  soc- 
corsi al  papa,  ma  in  effetto  per  trattarlo 
da  nemico.  S*impadronì  della  persona  del 
pontefice  f  e  serroUo  nella  chiesa  di  San 
Pietro  ,  senza  permettere  a  chi  si  fosse  di 
comunicare  con  lui,  né  meno  dì  portatali 
viveri.  De*  vescovi,  de'  preti ,  de' monaci, 
che  andavano  per  nffiziare  nella  chiesa, 
furono  cacciati  a  colpi  di  bastone.  Lam- 
berto diceva  che  operava  così  per  ordine 
del  re  Carlomanno  ;  ma  oravi  sospetto  che 
■i  volesse  fare  imperatore  egli  stesso.  Quan- 
do ebbe  abbandonato  Roma,  il  papa  lo 
acomonicò ,  e  risolse  di  andare  in  Francia 
a  querelarsi  di  tali  oltraggi  ;  ma  Lamberto 
avendogli  chiuso  il  cammino  per  terra  , 
Giovauni  fu  costretto  di  andarvi  per  mare. 
Egli  tenne  un  gran  consiglio  a  Trojrea , 
▼'  incorono  Luigi  il  Balbo,  fece  vane  esor- 
tazioni per  ottenere  soccorsi  di  truppe ,  e 
non  trovò  che  un  solo  vescovo  che  l'accom- 
pagnasse come  ritornò  in  Italia.  Giovanni, 
avendo  fatto  istanze  non  meno  infruttuose 
presso  i  sovrani  d'  Italia ,  per  distaccarli 
dall'  alleanza  de'  Saracini ,  si  rivolse  nuo- 
vamente verso  1*  imperatore  Basilio  ,  il 
Juale,  a  patti  che  il  pontefice  riconoscesse 
'ozio  come  patriarca  legittimo  di  Cosun- 


GIO 


499 


tinopoli,  inviò  nel  Mediterraneo  una  flotta 
che  riportò  vantaggi  considerabili  contro 
i  Saracini  ;  ma  per  Roma  non  ne  riuscì 
alcun  giovamento.  Allora  Giovanni  Vili 
ricorse  a  Carlo  il  Grosso ,  al  quale  pro- 
mise r  impero  ,  e  che  ,  in  fatti ,  venne  a 
farsi  incoronare  a  Roma  ,  il  giorno  di  Na- 
tale deir884 .  Il  papa  non  fu  con  esso  più 
fortunato  per  ottenere  quanto  domandava  ; 
e  la  morte  gì*  impedì  di  fare  altri  tenta- 
tivi, imperocché  cessò  di  vivere  agli  ii  òì 
Dicembre  882^  dopo  un  pontificato  di  40 
anni.  Martino  II  gli  succede.  5*  —  IX  , 
nativo  di  Tivoli ,  diacono  ,  e  monaco  del- 
l' ordine  di  S.  Benedetto  ;  fu  eletto  papa 
a'  12  di  Marzo  dell*  889 ,  dopo  Ui  morte 
di  Teodoro  II,  e  governò  due  anni  e  45 
giorni.  Tenne  due  concilj  nell'  899  ,  uno 
in  Roma  e  l'altro  in  Ravenna  ;  nel  primo 
la  memoria  di  papa  Formoso,  accusato  da 
Stefano  VI ,  fu  purgata  interamente  ,  ed 
il  processo  contro  il  suo  cadavere  dannato 
alle  fiamme  (  f^.  FoaMOso  ).  Neil'  altro  , 
a  cui  intervenne  l' imperatore  Lamberto  , 
il  papa  fece  dichiarare  scomunicato  chiun- 
que si  fosse  opposto  all'esecuzione  de'ca* 
Doni  e  de'  capitolari  degl'  imperatori  Car- 
lomagno,  Lottarlo  e  Luigi,  riguardanti  le 
decime.  Questo  pontefice  morì  nel  Marzo 
dell'  anno  900 ,  ed  ebbe  per  successore 
Benedetto  IV.  J.  — >  X,  romano ,  vescovo 
di  Bologna  ,  arcivescovo  di  Ravenna  ;  fu 
eletto  papa  a' 30  d'Agosto  914  »  per  suc- 
cedere a  papa  Landone.  Giovanni  X  si 
collegò  co  principi  di  Canna ,  Landolfo  • 
Atenulfo,  per  combattere  i  Saracini.  Mar- 
ciò contro  di  essi  con  truppe  guidate  dal 
marchese  Alberico,  e  li  disfece  interamente. 
La  storia  nulla  dice  di  notabile  di  Gio- 
vanni X  fino  alla  sua  morte,  che  accadde 
in  tragico  modo  a' 2  di  Luglio  928.  Guido, 
duca  di  Toscana,  era  allora  padrone  di  Ro- 
ma. Questi,  geloso  del  potere  che  Giovanni 
X  accordava  al  proprio  fratello  Pietro  , 
risolse  di  disfarsi  dell'  uno  e  dell'  altro. 
TJn  dì  che  il  pontefice  era  nel  palazzo  La- 
teranense  con  suo  fratello,  ed  alcuni  pre- 
lati, i  soldati  di  Guido  entrarono,  uccisero 
Pietro  appiè  del  papa ,  e  gittaron  questo 
in  una  prigione  ,  dove  morì  alcun  tempo 
dopo.  Dicesi  che  venne  soffocato  col  por- 
sli  un  guanciale  sul  volto.  Aveva  tenuto 
la  sede  più  di  4  4  anni.  Gli  succede  Leo- 
ne VI.  j.  »•  XI ,  figlio  di  Alberico  dnca 
di  Spoleto ,  primo  marito  della  patrizia 
Marosia  ;  fu  eletto  in  successore  di  Stela- 
no VII,  a' 20  di  Marzo  931.  Dicesi  che 
non  avesse  che  25  anni  allorché  venne  in- 
nalzato alla  santa  sede.  Egli  non  regnò 
che  due  anni ,  imperocché  ,  essendo  stato 
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rìnchiuio  dal  proprio  fratello  Alberico  d«1 
Gistel  Sant*  Angelo  ,  «{uìtì  morì  dopo  un 
pontificato  di  circa  due  anni.  Gli  fu  sue* 
cestore  Leone  VII  5.  —  XII ,  figlio  di 
Alberico  patrizio  di  Roma.  Succede  prima 
alla  dignità  del  padre  quantunque  fosse 
cherico  ,  e  in  età  di  soli  48  anni  fu  sur- 
rogato sulla  sede  pontificia  ad  Agapito  II 
nel  Marso  del  956.  Si  chiamaya  prima 
Ottaviano,  e  fu  il  primo  papa  cbe  can- 
giosii  il  nome.  Un  anno  dopo  la  sua  ele- 
zione, raccolse  un  esercito  e  marciò  contro 
Pandolfo  prìncipe  di  Opna  ,  che  per  altro 
gli  resistette  ed  obbligollo  a  tornare  indie- 
tro. Giovanni  non  potendo  più  sopportare 
la  tirannìa  di  Berengario  re  d' Italia,  e  di 
suo  figlio  Adalberto ,  inviò  due  Legnti  in 
Alemagna  al  re  Ottone  per  fargli  istanza 
di  venire  al  suo  soccorso.  Ottone  calò  in 
Italia  nel  962,  ne  trovò  resistenza.  Fu  in- 
coronato imperatore  dal  papa ,  il  quale 
gli  fece  giurare  sul  corpo  di  San  Pietro 
di  non  rinunzìar  mai  alla  sua  obbedienza, 
e  di  non  dar  mai  soccorso  oè  a  Berengario 
né  ad  Adalberto.  Ottone  dal  canto  suo 
confermò  al  papa  le  donazioni  di  Pipino 
a  «li  Carlo  Magno  ,  e  vi  aggiunse  alcune 
città  dc*l  regno  di  Lombardia  con  quesla 
clausola  importante  :  Salua  in  tutto  la 
ìtastra  potenza  ,  e  quella  de*  nostri  di' 
Mcendenti.  Con  1'  atto  stesso  si  regola- 
rono le  forme  dell*  elezione  del  papa  ;  vi 
si  stabilì  il  giuramento  che  doveva  pre- 
stare ogni  novello  pontefice  di  conservare  i 
diritti  di  tutti  j  e  V  imperatore  si  riservò 
la  sovranità  e  la  giurisdizione  in  ultima 
competenza  sulla  città  di  Roma.  L'origi- 
nale di  tale  alto  fu  scritto  in  lettere  d'oro, 
e  conservalo  a  Roma  nel  Castel  Sant'An- 
gelo. Nacque  poi  una  rivoluzione  in  Roma 
a  cagione  che  il  papa ,  dimenticandosi 
quello  che  avea  fatto  giurare  ali*  impera- 
tore Ottone  ,  si  riconciliò  egli  stesso  con 
Adalberto  ,  e  fece  alleanza  con  esso.  Gio- 
vanni XII  dovè  fuggire ,  e  da  una  fazione 
si  elesse  un  antipapa,  che  assunse  il  nome 
di  Leone  Vili.  Ma  non  istette  guari  che 
il  popolo  ,  rivoltandosi  contro  il  pseudo* 
papa ,  richiamò  Giovanni  ,  il  quale  non 
sopravvisse  che  tre  mesi  al  suo  trionfo  : 
una  malattia  di  8  giorni  lo  rapì  a'  viventi 
nel  Maggio  del  964,  dopo  un  pontificato 
di  7  anni  e  8  mesi.  Benedetto  V  gli  suc- 
cedo, j.  —  XIII ,  romano ,  vescovo  di 
Nami  ;  fu  eletto  in  successore  di  Benedet- 
to V  8*2  d*Ottobre  del  965.  Il  popolo  lo 
elease  poiché  ebbe  interpellato  l' imperato- 
re ,  il  quale  aveva  spiegito  la  sua  autorità 
in  modo  sì  vigoroso  s<itto  il  pontificato  pre- 
cedente. £  fu  appunto  a  motivo  dell*inter- 
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o0MÌooe  dell*  imperatore  nell*  eletioiie  àtì 
pootefice  che  i  grandi  di  Roma  concepirono 
un  odio  implacabile  contro  Giovanni  XIII. 
Rofredo  conte  di  Campania,  ed  il  prefetto 
Pietro,  l'arrestarono  e  lo  chiusero  nel  ci- 
stello  Sant* Angelo;  ma  tale  atto  di  violenta 
non  rimase  impunito.  Giovanni»  dopo  alcu- 
ni anni  di  prigionìa,  caccialo  da  Roma ,  li 
ritirò  a  Capua  presso  il  conte  Pandolfo,  suo 
amico ,  il  quale  trovò  modo  di  liberarlo  ds 
Rofredo  in  Roma  stessa  ,  dove  questi  si  en 
fatto  dichiarare  capo  della  fazione  nemia 
del  papa  e  dell* imperatore.  Ottone  dal  canto 
suo  ritornò  in  Italia  nel  967,  e  tale  ritorno 
sbigottì  i  Romani  a  segno  che  ai  affret- 
tarono a  richiamare  Giovanni  XIII  ed  1 
riporlo  sulla  santa  sede.  Dodici  di  quelli 
che  avevano  arrestato  il  papa  morirono 
ne'  snpplizj  ,  dopo  di  che  fu  ristabilita  li 
tranquillità.  Giovanni  XIII  introdiiaae  il  co- 
stume di  benedire  le  campane.  Elgli  moiì 
a'  6  di  Settembre  972  ,  dopo  aver  regnato 
circa  7  anni.  Ebbe  per  successore  Bene- 
detto VI.  5.  —  XIV ,  vescovo  di  Pavis , 
eletto  pontefice  a' 4  9  d'Ottobre  984,  dopo 
la  morte  di  Benedetto  VII.  Il  suo  ponti- 
ficato durò  soli  8  mesi  :  però  che  1  aali- 
papa  Bonifacio  VII,  che  era  stato  cacciato 
da  Roma  sotto  il  pontificato  di  Benedet- 
to VII ,  ritornò  da  Costantinopoli  ,  dove 
erasi  ritirato  ;  e  siccome  posseoeTa  grandi 
ricchezze,  si  fece  agévolmente  un  partilo, 
e  depose  Giovanni  XTV ,  cbe  fu  chiofo 
nel  castello  Sant'  Angelo  ,  dove  morì  dì 
lame  e  di  miseria.  Bonifazio  VII,  ad  onta 
della  sua  intrusione,  continuò  ad  occupare 
la  santa  sede  ,  e  dopo  la  sua  morte  venne 
eletto  un  altro  Giovanni,  il  quale  morì  in 
capo  a  quattro  mesi  senza  esser  consecrato, 
e  perciò  da  alcuni  non  è  contato  fra*  papi. 
5.  —  XVI,  romano,  eletto  a*  25  d'  Aprile 
986,  dopo  la  morte  dell'  antipapa  Bonifa- 
zio VII.  Il  suo  pontificato  non  si  annunziò 
in  modo  pacifico.  Temeva  la  potenza  di 
Crescenzio ,  e  si  ritirò  in  Toscana  donde 
inviò  a  pregare  l' imperatore  Ottone  di  ve- 
nire ,  ad  esempio  di  suo  padre,  a  liberar 
Roma  dal  tiranno  che  l'opprimeva.  I  Roma- 
ni paventavano  la  presenza  degli  Aleman- 
ni ,  e  fecero  alcune  sommessioni  al  papa, 
che  si  lasciò  piegare  e  ritornò  nella  città. 
Sotto  questo  pontefice  i  Russi  si  conTer* 
tirano  alla  religione  cristiana,  ad  esempio 
di  Valdimiro  loro  re.  Giovanni  XVI  cano- 
nizzò Sant*  Uldarico  vescovo  di  Augusta  ;  e 
fu  questo  il  primo  esempio  di  solenne  a- 
nonizzazione.  Questo  pontefice  morì  nel 
Maggio  del  996 ,  dopo  avere  occupato  il 
soglio  pontificio  dieci  anni.  Dopo  la  morte 
di  esso  pontefice  la  fazione  di    Crescenzio 
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«lene  •  un  «DtÌMiM  ,  che  «ainiiM  U  noma 
di  Giovanni  XVU  {F.  Giroouo  YV 
J,  —  XVIII,  romanoi  eletto  papa  dopo  la 
morte  di  Silvestro  II,  a*  4  3  di  Giugno  del 
4003,  e  mori  nell'Ottobre  deUo  stoMo 
anno.  J.  —  XIX.  SucceMore  di  Giovanni 
XYIU^  eletto  nel  Mano  dei  4004,  in  capo 
a  quattro  mesi  e  18  giorni  di  yaeanxa 
della  santa  sede.  Egli  la  tenne  per  cinque 
anni  e  quattro  mesi,  e  mot)  verso  la  fine 
di  Maggio  del  4009.  U  suo  pontificato  non 
ofire  cosa  alcuna  degna  di  mensiooe.  Ser- 
gio IV  gli  succede,  j.  —  XX ,  della  fa- 
miglia de*  conti  di  Tusculo.  Fu  eletto  in 
successore  del  proprio  fratello  Benedetto 
Vili,  a'  49  di  Luglio  del  4024.  Questo 
pontefice  eLhe  de'  nemici  che  lo  cacciaro- 
no dalla  sua  sede«  Egli  vi  fu  per  altro  ri- 
stabilito dall'imperatore  Corrado,  che  fu  da 
lui  incoronato  nel  4027.  Sotto  il  pontificato 
di  Giovanni  XX  fiorì  Guido  d*  Arezso  ,  in» 
▼entore  delle  note  della  Gamma  (f^.  Guroo). 
Esso  pontefice  ,  dopo  un  governo  di  9  anni 
e  3  mesi  ,  cesso  di  vivere  nel  Novembre 
del  4033.  Benedetto  IX  fu  eletto  in  sua 
▼ecc.  €.  —  XXI,  portoghese ,  vescovo  di 
Tusculo  ,  il  cui  primo  nome  era  Pietro 
Giuliano.  Egli  fu  eletto  in  sommo  pontefi- 
ce a*  45  di  Settembre  del  4276,  dopo  la 
morte  di  Adriano  Y.  L'  elesione  di  Gio- 
vanni fu  preceduta  da  alcune  dissensioni 
tra  i  cardinali  ed  i  prelati.  I  primi  preten- 
devano che  la  costituzione  essendo  stata 
sospesa  dall'ultimo  papa  ,  essi  non  doves- 
sero eleggere  ;  ma  i  prelati,  i  procuratori, 
e  gli  altri  ufiìziali  della  corte  pontificia  , 
fonarono  armata  mano  i  cardinali  a  radu- 
narsi. Furono  tenuti  rigorosamente  chiusi, 
ed  essi  non  tardarono  a  fare  la  loro  scelta. 
Giovanni  XXI  era  uomo  di  molta  dottri- 
na pel  suo  tempo;  gli  venne  ansi  attri- 
buita un'opera  intitolata:  il  Tesoro  dé'po' 
veri  ;  ma  l' opinione  più  comune  k  che  tale 
libro  appartenga  a  Giovanni  XXII.  Il  nuo- 
vo p"pa  incominciò  col  dare  la  sua  appro- 
▼asione  alla  sospensione  pronunziata  dal 
suo  predecessore,  contro  la  costituzione  di 
Gregorio  X.  Uu  afiare  d'  altro  genere  fer- 
mò la  sua  attenzione  verso  la  Francia  a  la 
Spagna  :  era  desso  la  guerra  che  stava  per 
rompersi  tra  Filippo  l'Ardito  ed  Alfonso 
di  Gastiglia.  Il  papa  scrisse  al  re  di  Fran- 
cia per  indurlo  a  mantener  la  pace  ed  a  ri- 
volgere le  sue  armi  contro  gì'  infedeli  j  e 
siccome  il  concilio  di  Lione  aveva  ordi- 
nato in  favore  della  crociata  una  pace 
generale  fra  tutti  i  principi  cristiani,  con 
potere  a'  prelati  di  procedere  per  censure 
contro  que'che  non  avessero  voluto  adattar- 
visi, egli  mandò  al  suo  Legato  Simone  di 
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Biie  y  di  costrìngere  il  re  di  Francia  ed  i 
suoi  aderenti  a  desistere  dall*  impresa  di 
guerra  contro  il  re  di  Gastiglia,  e  d*  osare, 
se  il  giudicava  espediente  ,  la  scomunica 
contro  le  persone  ,0  1*  interdetto  sulle 
terre  ,  non  ostante  qualunque  privilegio 
di  non  esser  percossi  da  censure.  Questo 
pontefice  danno  alcuni  errori  insegnati  nel- 
r  università  di  Parigi,  e  che  provenivano 
da'  torti  raziocini  di  una  falsa  filosofia.  Il 
pontificato  di  Giovanni  XXI  fu  di  brere 
durata;  un  accidente  deplorabile  terminò 
la  sua  viu.  Una  fabbrica,  da  lui  fatta  co- 
stmire  presso  il  palazzo  di  Yiterbo,  rovinò 
all'  improvviso,  e  la  camera,  che  abitava , 
cadde  sopra  di  esso  e  lo  ravvolse  nelle  sue 
rovine.  Egli  fu  talmente  ferito,  che  morì 
in  capo  a  sei  giorni,  nel  mese  di  Maggio 
del  4277.  Aveva  tenuU  la  santa  sede  8 
mesi  soltanto.  5*  —  XXII,  nativo  di  Cahors, 
nominato  nel  secolo  Giacomo  d'  Eusa  , 
uomo  di  grande  spirito  ,  di  buon  genio  , 
eruditissimo  nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica  ,  eh'  ci  studiò  in  Francia  ed  in 
Italia.  Divenne  cancelliere  di  Roberto  figlio 
di  Girlo  II,  re  di  NapoU,  conte  di  Provenza  ; 
fu  poi  fatto  successivamente  vescovo  di  Fre- 
jus,  arcivescovo  d* Avisnooc,  cardinale  e  ve- 
scovo di  Porto.  Dopo  la  morte  di  Clemen- 
te Y  ,  che  aveva  trasferito  la  sede  ponteficia 
in  ATignone,  i  cardinali  adunati  in  Carpen- 
tras ,  in  numero  di  ventitré,  non  si  pote- 
rono accordare  suU'  elezione.  Una  sedizio- 
ne sopraggiunta  in  mezzo  a  tali  contese  , 
fece  SI  che  il  conclave  stette  due  anni 
senza  sdunarsi  ;  gì'  Italiani  volevano  che 
s*  andasse  a  Roma,  ed  altri  altrove.  Filippo* 
il  Bello ,  che  viveva  ancora ,  mosso  dalle 
rappresentanze  del  cardinale  Napoleone  de- 
gli Orsini ,  ordinò  alla  fine  che  1*  unione 
de*  cardinali  si  facesse  a  Lione  ;  ma  esso 
monarca  essendo  morto.  Luigi  X  inviò  suo 
fratello  a  dare  esecuzione  al  progetto  di 
Filippo.  Il  principe  vi  sì  adoperò  circa  sci 
mesi ,  in  capo  a'  quali  gli  venne  fatto  di 
raccogliere  27  cardinali,  che  fece  chiudere 
nella  casa  de*  frati  predicatori  di  Lione  , 
con  ordine  di  non  uscirne  finché  eletto  non 
avessero  un  papa.  Dopo  40  giorni  essi  car- 
dinali elessero,  a*  7  d  Agosto  4316,  Gia- 
como d'  Eusa  ,  che  assunse  il  nome  di 
Giovanni  XXII,  e  fu  incoronato  in  Lione. 
Cominciò  il  suo  pontificato  con  iscrivere 
a*re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  per  disiorli 
dalla  nuova  crociata  che  essi  manifesta- 
vano il  desiderio  di  formare,  rappresen- 
tando loro  come  la  pace  assodata  non 
era  abbastanza  in  casa  loro  da  permette- 
re che  pensassero  a  lontane  imprese.  La 
contesa    tra  il    papa  e   Lodovico    di    Ba- 
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▼iera  cagionò  grandi  torboleme  in  Italia. 
L*  impero  era  rimasto  vacante  per  quat- 
tordici mesi,  e  dopo  Lodovico  di  Bavie- 
ra ,  fratello  di  Rodolfo ,  era  stato  eletto 
imperatore  da  cinque  eiettori.  Esso  prin- 
cipe aveva  assunto  il  titolo  di  re  de  Ro- 
mani sena'  attendere  1*  approvaiione  del 
papa  ,  il  qusle  pretendeva  dal  canto  suo 
che  r  amministraaione  appartenesse  a  lui 
durante  la  vacanza.  Giovanni  XXII  lanciò 
adunque  contro  Lodovico  di  Baviera  un 
monitorio  ,  a  cui  tenne  dietro  presto  un 
atto  di  scomunica.  L*Iulia  desolata  da* 
furori  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  i  quali 
a  vicenda  eran  vinti  e  vincitori,  presentava 
per  tutto  divisioni  e  disordini  di  cui  Lo- 
dovico seppe  approfittare.  Il  papa  non  po- 
teva ritornare  a  Roma  ,  dove  una  depnta- 
sione  della  ciltii  l' aveva  chiamato,  e  V  im- 
peratore colse  tal  momento  per  suscitargli 
un  rivale,  facendo  eleggere,  nel  1 329,  Tan- 
tipapa  Pietro  di  Corbiere  ,  che  prese  il 
nome  di  Niccolò  V.  Questi  per  altro  , 
r  anno  susseguente  ,  fu  preso  e  condotto 
in  Avignone,  ove  domando  perdono  al  papa 
con  una  corda  al  collo,  e  morì  2  o  3  anni 
dopo  in  prigione.  Giovanni  XXII  pubblicò 
le  costituzioni  clementine  fatte  da  Cle- 
mente y  suo  predecessore,  e  ne  compose 
egli  stesso  alcune  nuove.  Questo  papa  morì 
nel  Dicembre  del  4334,  in  età  di  90  anni, 
dopo  un  pontificato  assai  torbolento  di  48 
anni  e  3  mesi.  Benedetto  XII  fu  il  suo 
successore.  J.  —  XXIII,  chiamato  al  secolo 
Baldassar  Coesa,  napoletano,  di  nobilissima 
famiglia.  Egli  fu  eletto  in  Bologna  a'  14 
di  Maggio  HIO  ,  undici  giorni  dopo  la 
morte  di  Alessandro  V.  Si  fece  incoronare 
a  Bologna,  e  tosto  si  recò  a  Roma,  cheti 
re  Ladislao  minacciava  con  le  sue  truppe, 
e  fu  costretto  a  riconoscere  questo  prin- 
cipe come  re  di  Napoli  in  pregi udisio  di 
Luigi  d*  Angiò.  Dal  canto  suo  Ladislao 
abbandonò  la  causa  di  Gregorio  XII  (A^. 
GaiGORio)  ;  ma  Ladislao  occultava  perfidi 
disegni.  Tosto  che  riseppe  che  il  papa 
aveva  fitto  ritirare  da  Roma  le  sue  mi- 
gliori truppe  ,  egli  v'  entrò  di  notte  (  A^. 
Ladislao).  Giovanni  ebbe  appena  tempo  di 
montare  a  cavallo  e  di  riparare  a  Firenze, 
e  si  vide  obbligato  di  ricorrere  ali*  im- 
peratore, e  convenire  con  esso  della  con- 
vocazione del  concilio  generale,  che  Ales- 
sandro V  aveva  pi'omesso  di  radunare  in 
capo  a  3  anni  ;  il  luogo  fu  assegnato  a 
Costanza.  Il  papa  vi  comparve;  ma  siccome 
diflidava  della  riuscita  di  tale  faccenda , 
ebbe  cura  di  assicurarsi  prima  dell'  ami- 
stà e  de*  socconi  del  duca  d'  Austria  , 
eh*  egli  fece   generale  delle  truppe  ponti- 
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ficie.  Non  ti  era  ingannato  nelle  tue  con- 
getture. Non  andò  guari  che  fu  presentati 
contro  di  lui  al  concilio  una  lista  d'accuse, 
e  fu  risoluto  di    costriguerlo  a    cedera  il 
pontificato.  Il  pericolo  diventava  urgente, 
e  per  sottrani  ali*  umiliazione  ,  a  cui  era 
esposto  ,  uscì  di  notte  di  Costanza   trate- 
atito  ,  e  ritirosai  successivamente  a  Sciaf> 
fusa  ,  a  Lauffenbnrgo  ,  ed  a  Friburgo  di 
Brisgovia  ,    tenendosi  sempre  su  i  domiaj 
del  duca  d*  Austria  ,  il  quale,  minaccialo 
dall'imperatore,  fu  costretto  a  consegnare 
il  suo  protetto.  Il    concilio  ,  continnato  e 
finito  il  processo  per  contumacia,  dichiarò 
Giovanni    XXIII    accusato   e    convinto  (fi 
cattivo  governo,  e  '1  depose   dalla  sua  di» 
gnìtà  di  sommo  pontefice,  col   divieto  id 
ogni   fedele    d'  obbedirgli.   Dopo  che  egli 
ebbe  ratificata  tale  sentenza ,  tu  trasferiti) 
ad  Eidelberga,  dove  restò  chioao  in  prigione 
4  anni.  Intanto  Martino  V  era  stato  eletto 
in  sua  vece»  e  Giovanni,  uscito  di  prigiooe, 
andò  a  trovarlo  in  Firenze  :  ai  gitiò  a*  sooi 
piedi,  implorando  il  suo  perdooo,  e  rati- 
ficando pienamente  l' atto  della  sua  rinomia. 
Martino  lo   accolse  con  bontà ,  e  lo  fece 
decano  del  sacro  collegio  ;  ma    egli  moii 
sei  mesi  dopo  nel  1419  in  Fireoze  ,  dote 
Cosimo  de' Medici,  suo  grand' amico,  gli 
fece  fare  magnifici  funerali. 
GiovXiiin.  stor.  Nome  di  parecchi  imperatori 
d*  Oriente  :  5-  —  I.  f".  Zimiscb.  $.  ^  Il 
CoMvàao,  soprannominato  Kalos,  cioè  Bello, 
non  per  le  sembianze,  ma  per  la  bellena 
dell'  animo,  qualità  più  preziqsa  che  l'at- 
venenza  dell'aspetto.    Era   il   primogenito 
de*  figli  dell*  imperatore  Alessio,  e  l*  ordiae 
naturale  ,   d'  accorilo  con    la  politica  ,   lo 
disegnava  per  suo   successore  ;  ma  l'  ini* 
peratrìce  Irene,  sua  madre,  s'adoperò  con 
ogni  suo  sforzo  per  allontanarlo  a«I  troao 
per  collocarvi  sua  figlia  Anna,  che  amava, 
con  cieca  tenerezza.  Giovanni,  easendo  ea* 
trato  nella  camera  di  suo  padre  pochi  istanti 
prima  della  sua  morte  ,  gli  tolae  1*  anello 
eh'  egli  portava  in  dito,  e ,  munito  di  talt 
segno  della  potestà  reale,  fece  atterrare  le 
porte  del  palazzo,  che  le  guardie  negavano 
d'aprire,  e  fu  salutato  imperatore,   a' 15 
d*  Agosto  H 1 8,  per  acclamazione  de*  grandi 
e   di  tutto    il  popolo.   Si    tenne    chiuso  i 
primi  giorni ,  per  dare    a    sua    madre  il 
tempo  d'  esalare  il  suo  risentimento  ;  di- 
stribuì in  appresso  i  primi  impieghi  a'  suoi 
parenti,  o  ad  amici  di  fedeltà  sperimentala, 
e  decretò  a  suo  fratello  Isacco  il  titolo  di 
Sebastocratore,  che  lo  rendeva  suo  eguale  ia 
dignità ,  ma  non  in  potere.  Aleno   tempo 
dopo  Anna  formò  1'  odioso  progetto  d' at- 
aassinare  suo  fratello  :  e  non    dipese  che 
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iireéolatesia  di  Niceforo  Bricnne  ma- 
li lei ,  che  tale  trama  non  riusciaae  , 
che  veniate  acoperla.  Giovanni  non 
fece  graiia  della  vita  a*  congiurati  , 
erdooo  loro  intieramente,  e  U  ricevè 
imente  nella  sua  srasia.  Allorché  que- 
xi  di  clemenza  eobero  raffermata  la 
utorità ,  Giovanni  d' altro  più  non 
upò  che  di  far  la  guerra  a  nemici 
impero.  Ritolae  tutta  la  Frigia  e  la 
di  Laodicea  a*  Persiani  $  caccia»  gli 
dalla  Tracia;  e  per  levare  a  qnei 
irì  ogni  pretesto  di  tentare  una  nuova 
ione,  esioì  agli  uni  d*  ammetterli  co- 
iuailiarì  nel  suo  esercito,  ed  agli  altri 
Nindonar  loro  terreni  incolti  nelle 
ncie  interne.  Volse  poi  le  sue  armi 

0  i  Turchi  y  la  coi  potente  ,  ognor 

snte,  minacciava  Costantinopoli.  Tra- 

da  vincitore  la  Bitinia  e  U  Paflagonia, 

i  Persiani  e  gli  Armeni,  prese  loro 

*ao  numero  di  piasse,  e  ne  demolì 
rtificasioni  ;  s*  impadronì  pure  della 
e  delle  provincie  vicine,  e  fece  fre- 
li  viaggi  da  Costantinopoli  in  Antio- 
ed  in  Aleppo.  Un  giorno  che  si  di* 
m  alla  caccia  nella  vaile  d'  Anasarbe, 
ilicia,  s'avvenne  in  un  cinghiale,  che 
uò  con  lo  spiedo  ;  lottando  contro  il 
IO  animale,  una  freccia  avvelenata  gli 
}  dal  turcasso  e  gli  scalfì  la  mano; 
non  fece  pressoccnè  attenaione  a  tale 
era  ferita;  ma  la  nottie  si  manifestò 
lammaiione,  ed  i  medici  dichiararono 
litro  rimedio  non  v*era  che  il  taglio 
iraccio.  Giovanni  non  volle  acconsen- 
;  egli  raccolse  tosto  i  suoi  parenti 
suoi  amici  più  divoti,  li  fece  giurare 
conoscere  per  sno  successore  Manuele 
i.;lio  minore  ,  e  morì  alcuni  giorni 
nel  H43  ,  in  età  di  55  anni.  Fu 
ipe  saggio  ,  nio ,  nemico  del  lusso  e 
idulacfóne.  Venne  osservato  che  sotto 
9  regno  non  fu  pronunziato  in  tutto 
pero  una  sola  sentenza  di  morte.  Non 
,  dice  Gibbon  ,  che  il  difetto  delle 
e  Dobili ,  r  amore  delle  armi  e  della 

1  militare.  J.  —  III  Duca.  Ascese  al 
»  nel  4222  ,  mentre  che  i  Latini  te- 
so in  loro  potere  la  cittii  di  Costan- 
doli. Morì  nel  4257  ,  dopo  un  regno 
oso  di  35  anni.  C.  —  IV.  f^,  Lascari. 
VCAVTACDzàiro.Fu  dapprima  ministro 
rorito  d'Andronico  Psicologo  il  Gio- 
.  SoUevossi  nel  4345  contro  Giovanni 
dlogo  ,  figlio  d*  Andronico ,  e  fecesi 
lamare  imperatore;  e  onde  palliare  in 
s  r  enormità  della  sua  usurpasione  , 
x>sare  la  propria  figlia  col  giovane 
cipe  ;  ma  questi ,  divenuto   maggiore. 
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si  dichiarò  pubblicamente  contro  il  suocero, 
e  *1  fonò  colle  armi  in  mano  ad  abban- 
donare gli  ornamenti  imperiali.  Giovanni 
Cautacuseno  ritirossi  in  un  monMtero  chia- 
mato Monte  Atos,  ed  abbracciovvi  lo  stato 
monastico.  Di   lui  si  ha   in   greco  un  ec- 
cellente storia  di    ciò   che   accadde   sotto 
r  impero    di    Andronico    e  sotto  *1    sno. 
S.  —  VI,  e  VU.  r.  Pamolooo. 
Gtovì^Hin,  soprannominato  Senza  terra»  stor. 
Terso  re  d  Inghilterra.  Era  terso  figlio  di 
Enrico  II ,   e   fratello   di  Riccardo ,  detto 
Cuor  di  Leone,  a  cui  succede  per  usurpa- 
zione. Egli  s'  impadronì  della   corona  nel 
4  499,  in  pregiudizio   di    Arturo   duca   di 
Brettagna,  figlio  di  Goffredo  secondogeni- 
to   di  Enrico   II.  Appena  salito    al   trono 
varcò  il  mare  ,   e  aasicuratosi  della   Nor- 
mandia ,   di  cui  era  duca  ,   raccolse  delle 
forze  per  sostenere  la  guerra  contro  Filippo 
Augusto,  in  caso  che  questi  volesse  sposar 
la  cauaa  del  giovine  Arturo ,  il  quale,  mi- 
nore ancora ,  veniva  educato  alla  corte  di 
Francia.  Ma  fidando  più  nel  raggiro  che  nella 
forza  delle  sue  armi,  gli  riuscì  idi  persuadere 
a  Costanza,  duchessa  vedova  di  Brattagna 
madre  di  Arturo  ^  che  Filippo  fingesse  di 
proteggera  e  difendere  il  principe  per  ispo- 
gliarlo  più  facilmente.  La    debole  madra 
tenne  di  salvare  sno  figlio,  togliendolo  dalle 
mani  del  ra  di  Francia,  e  lo  pose  in  quelle 
dello  zioy  che  doveva  essere  il  suo  assaasino. 
EUla  riconobbe  Giovanni  come  ra  d'Inghil- 
terra e  gli  fece  omaggio  per  la  Brettagna, 
siccome  fendo  dipendente  dal  ducato  di  Nor- 
mandia. Arturo ,  uscito  dall'  infanzia,  non 
tardò  a  riconoscera  quel  protettore  sua  ma- 
dra gli  avesse  dato.  Egli  si  partì  inopinata- 
mente dalla  corte  dello  zio,  e  racosfei  all'  e- 
sercito  francese,  che  entrava  allora  in  campo, 
ed  i  cui  lieti  successi  furono  tanto  rapidi  che 
Arturo   vedeva  già  il  momento  in  cui  sta- 
va per  ricovrare  tutti  i  suoi   Stati  ;  nntri- 
vasi  egli  di  tali  speranze,  quando  ebbe  la 
disgrazia  dì  cadere  nelle  mani  di  Giovanni. 
Il  barbaro  zio  1'  inviò  nel  castello  di  Fa- 
laìse ,  poi  nella    torre  di    Roano  ,  e   non 
avendo  potuto  trovare  tra'  suoi  ufBziali  un 
essere  tanto  degradato  da  attentare  a*  gior- 
ni del  giovine  principe,  lo  trucidò  egli  di 
Sroprie  mani  ,  e  ne  gettò  il  cadavere  nella 
enne.  L'  orrore  che  suscitò  tale   atrocità 
concitò  da  tutte  le  parti  implacabili  nemici 
al  monarea  assassino.  La  nobiltà  di  Bret- 
tagna ne  portò  doglianza  a  Filippo  Angusto, 
siccome  al  sovrano  suo  feudale.  Giovanni 
fu  citato  alla  corte  di  Francia,  e  non  es- 
sendovi comparso,  venne  dichiarato  colpe- 
vole di  fellonìa  e  di  parricidio,  e  Filippo 
fa  sollecito  di  mettere  in  esecuzione  il  gin- 
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disio,  cbe  confiscaTa  a  prò  della  eoronadi 
Francia  i  doaiioj  del  suo  vaiaallo.  Gio- 
vanni tentò  di  difendeni ,  ma  fu  poi  co- 
stretto a  salvarsi  colla  fuga  all'  avvicinarsi 
di  Filippo  Angusto  colle  sue  troppe  ,  e 
obbligato  ad  abbandonare  la  Norman- 
dia ,  di  cui  era  il  dodicesimo  ed  nltimo 
duca,  e  di  rivalicare  il  mare.  In  tal  guisa 
quella  vasta  provincia  rientrò  nel  i  202  nel- 
la monarclùa  francese ,  dopo  di  esserne 
stata  disgiunta  pel  corso  di  3  secoli.  Espul- 
io  da  tutti  i  suoi  do  min)  di  Francia,  Gio- 
vanni tentò  di  risarcirsi  delle  sue  perdite 
sopra  gì'  Inglesi ,  imponendo  loro  tributi 
inusitati ,  sotto  pretesto  di  sovvenire  «d 
armamenti  considerabili  per  trar  vendetta 
de'  Francesi.  In  fatti,  dopo  lunghi  prepa- 
ramenti, varcò  il  mare,  ma  fu  presto  tor- 
sato  a  rimbarcarsi  vergognosamente  ,  nel 
i  206.  U  rimanente  del  regno  di  questo  re 
fu  una  continuasione  di  folli  contese ,  ora 
co*  suoi  baroni  che  *1  disprexsavano  ,  or 
col  clero  che  lo  detestava  ;  egli  morì  nel 
42l6y  in  età  di  49  anni,  nel  iSmo  del  suo 
regno.  Il  carattere  di  Giovanni  senza  terra 
non  presenta  nell*  intero  corso  della  sua 
vita  che  un  complesso  mostruoso  delle  in- 
clinasioni  più  basse,  e  de*  vizj  più  odiosi. 
GiOYÀRiri,  soprannominato  il  Buono,  re  di 
Francia,  stor.  Succede  a  suo  padre  Filip- 
po VI  l'anno  4350.  Aveva  più  di  40  anni 
quando  sali  al  trono ,  e  colloc«to  sovente 
come  duce  degli  eserciti  sotto  il  precedente 
regno,  vi  si  era  mostralo  con  molto  valo- 
re. I  popoli ,  che  attribuiscono  sempre  i 
mali  loro  a  chi  li  governa,  obliando  quanto 
poteva  ginstiticare  la  memc^ia  di  Filippo 
VI ,  oonlidarono  di  essere  più  felici  sotto 
r  autorità  di  suo  figlio  ;  ma  il  valente 
Odoardo  III  regnava  ancora  nell*  Inghil- 
terra. Le  sue  pretensioni  alla  corona  di 
Francia  erano  divenute  per  le  sue  vittorie 
più  legittime  nell'  opinione  di  coloro  che 
avevano  disposisione  a  lasciarsi  sedurre  ;  e 
1*  indisciplina  tra  i  nobili ,  lo  spirito  di 
fasione  ne'  cittadini,  facevano  quotidiana- 
mente nuovi  progressi.  Giovanni,  ne*  primi 
giorni  del  suo  regno,  fece  decapi  lare  senza 
processo  Kaol  conte  d'  £u  e  di  Guines  , 
contestabile  del  regno  ,  eh'  era  accusato 
d'  intendersela  oogl*  Inglesi.  Un  tale  alto 
di  rigore  terminò  di  alienargli  la  nobiltà, 
e  fu  cagione  delle  disgrafie  del  suo  regno. 
Il  successore  di  Raul  come  contestabile 
del  regno.  Girlo  d*  Espagne,  fa  assassinato 
da  Carlo  re  di  Navarra  ,  parente  di  Raul , 
il  quale ,  sollecito  di  trattare  cogl*  Inglesi 
onde  meglio  assicurarsi  1'  impunità  del 
suo  assassinio  ,  fa  da  Carlo  duca  di  Nor- 
mandia, figbo  primogenito  del  re  Giovan- 
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ni,  fitto  arrestare,  e  chiudere  in  una  for- 
tessa.  Filippo,  fratello  del  re  di  Navarra , 
armò  tutti  i  suoi  vassalli  per  liberars  il 
fratello  ,  e  chiamò  in  suo  ajato  Odoar- 
do III,  che  mandò  ano  figlio  ,  U.  principe 
di  Galles.  Questi,  in  valore  simile  al  pa- 
dre ,  invase  la  Francia ,  saccheggiò  le  più 
belle  Provincie  ,  e,  venutogli  incontro  il  re 
Giovanni  in  persona  con  un  eterdto  di 
80,000  combattenti  ,  mentre  e^i  non  ne 
condttceva  che  8000, l' attaccò,  lo  scooiine, 
e  *1  fece  prigioniere  unìumenie  a  Filippo 
suo  quarto  figlio,  e  *l  mandò  io  Inghilier^ 
ra.  11  re  Giovanni  stette  quattro  anni  jpri- 
gioniero  in  Londra,  fino  alla  pace  di  Ère- 
tigni,  che  fu  conclusa  nel  Maggio  del  4360, 
e  in  virtù  della  quale  i  ducati  di  Borgogna, 
e  di  Normandia,  e  le  contee  di  Sciampagna 
e  di  Tolosa  ,  furono  unite  alla  corona  di 
Francia.  Giovanni  non  sopravvisse  cbe  4 
anni  alla  sua  liberazione.  L*  anno  4364 
avendo  fatto  ritorno  a  Londra  per  trattarvi 
in  persona  del  riscatto  del  duca  d*Aogiò, 
o ,  secondo  alcuni  scrittori ,  per  rivedere 
una  signora  che  amava  ,  quivi  morì  nel 
56mo  anno  dell*  età  sua,  e  nel  4  4mo  del 

.  suo  regno.  La  prodezsa  e  la  probità  erano 
le  due  qualità  che  distinguevano  quello 
monarca.  Quantunque  i  suoi  sudditi  aves- 
sero diritto  di  rinfacciargli  una  pnrte  delle 

.  loro  sciagure,  meno  severi  della  posterità, 
essi  lo  piansero,  non  cessarono  di  amarlo, 
e  gli  diedero  il  soprannome  di  Buono,  die 
spiega  r  affetto  che  ebber  per  esso. 

GiovÀiiHi.  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Porto* 
gallo  :  5.  —  I ,  soprannominato  il  Pairt 
della  patria  ^  era  figlio  naturale  di  Pietro 
il  Severo,  e  succede  nel  regno  a  Ferdinao- 
do  suo  fratello,  morto  nel  4  383.  Vimeil 
re  di  Castiglia  ,  s'  impadronì  di  Ceuta  e 
d'  altre  pi;«zze  snUe  coste  dell*  AfFrica.  Il 
regno  di  Giovanni  divenne  cliiaro  per  Tini- 
pulso  eh*  egli  diede  allo  spirito  intrapren' 
dente  della  sua  nazione  ;  fu  sotto  il  tao 
regno  che  i  Portoghesi  scoprirono  1*  iaob 
di  Madera,  delle  Canarie,  del  capo  Verde, 
le  isole  Azorre  e  le  coste  di  Gnìaea,  dote 
fecero  i  loro  primi  stabilimenti  ,  e  che, 
facendo  il  siro  del  Capo  di  Bojador,  s'a- 
vsnzarono  lungo  1*  Affrica  ,  più  Inogi  ck 
spiuto  non  si  fosse  fino  allora  nissnn  sa* 
vigatore.  Lo  splendore  del  suo  governo 
ottenne  a  Giovanni  1  il  titolo  di  Grande, 
che  meritò,  non  v'ha  dubbio,  per  Testea- 
sione  del  suo  intelletto ,  per  l'attività  del 
suo  coraggio  e  per  le  sue  gesta.  Morì  in 
età  di  76  anni,  dopo  un  glorioso  regno  di  48. 
5-  —  II  >  cognominalo  il  Perfetto ,  figlio 
di  AlfofMo  V.  Ascese  ni  trono  dopo  U 
morte  di  ftuo  padre  ,  accaduta  nel  4  484 .  11 
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Mo  t^nn,  che  darò  14  midi,  fa  brilUote 
ina  burrateoM.  Appena  divenato  re  formò 
la  riaoluMone  d'abbassare  i  grandi,  la  cui 
poteasa  aveva  pressoché  distratta  quella 
de'saoi  predecessori;  ma  i  colpi  ond'egU 
li  percosse  furono  più  ardili  che  raisurati. 
Una  lega  formidabile  de'  grandi  ,  irritati 
o  inquieti ,  si  formò  contro  di  lui  :  capo 
de*  roslcontenti  era  il  duca  di  Braganu  , 
cognato  della  regina.  11  re  lo  fece  aiudicare 
e  condannare.  Il  suppliaio  di  quel  signore 
esasperò  gli  animi  ,  ed  una  cospirasione 
forse  chimerica  ne  produsse  una  reale.  I 
malconUnti  si  concerurono  per  attentare 
alls  vita  del  re ,  e  per  mettere  sul  trono 
il  duca  di  Viseo  suo  cugino,  e  fratello 
della  regina.  La  trama  stava  per  avere  ef- 
fetto, quando  il  re  sconcertò  i  congiurati 
con  nno  sguardo,  e  trucidò  di  propria  ma- 
no il  giovane  duca  di  Viseo ,  i  cui  parti- 
giani furono  puniti  o  forsati  a  spatriare. 
Tale  mescuglio  di  giusta  severità  e  di  col- 

J»evoli  violente ,  intimidV  i   nobili  e   raf- 
iermò    il   potere   reale.  Non    avendo   più 
opposizione  da  temere  nell'interno,  l'am- 
bitione  di  Giovanni  II  si  dilatò  ài  di  fuori. 
Ordì  nò  successivamente  due  armamenti  con- 
tra  l'Afirica,  volendo  condurre  il  genio  di 
nn  popolo  marziale  ed  intraprendente.  Le 
scoperte  attrassero  tutta  la  sua  attenzione  : 
spedì  nel  4492   nelle  Indie   orientali  nna 
flotta,  sotto  la  scorta  di  Gine,  nobile  ve- 
neziano ,  il  qusle  per  via  scoperse  i  regni 
di  Benin  e  di  Congo ,  ed  il  Cspo  di  Buona 
Speranza.   Giovanni   li  fece  allestire  una 
flotta  per  andare  sulle  tracce  di  Colombo, 
che  era    partito   per  fare  il  suo  secondo 
Tiaggio   a    tentare  novelle  scoperte ,    ma 
non  ebbe  il  tempo  di  vederne  l'esito,  im- 
perocché morì  nel  4495.  €.  —  III.  Figlio 
e  successore  di  Emmanuele  il  Grande,  e 
di    Maria    di  Castiglia ,    nato    nel    4502. 
Salì  al  trono  ranno    4521,   in   nn' epoca 
in  coi  i  Portoghesi  mandavano  nn  grande 
splendore  nelle  Indie.  Sposò  1*  infante  Cate- 
rina sorella  di  Carlo  Y ,  e  questi  s'ammogliò 
con  Isabella,  sorella  di  Giovanni  III,  il  quel 
doppio  matrimonio  procuròal  Portogallo  una 
profonda  pace  durante  il  regno  di  questo 
principe,  ilquale  morì  l'anno  4  557,  nel  36mo 
del  suo  regno.  Due  orribili  scosse  di  tremuoto 
afflissero  il  regno  di  Giovanni  III  ;  la  secon- 
da, arvennla  nel  4554,  durò  otto  giorni,  e 
fece  perire  30,000  persone  sotto  le  rovine 
de'  palazzi,  delle  chiese  e  delle  case  ;  un'al- 
luvione del  Tago  inondò  la  metà  del  Por- 
togallo ,  e  pose   al  colmo  la   calamità  di 
quel  regno.  Sotto  questo  re  s'  introdusse 
nel  Portogallo,  e  negli  Stati  che  ne  dipen- 
devano oltre  mare,  il  tribonala  dell'iuqni- 
T.  HI. 
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sizione  ;   ma   il  suo   regno  fu   soprattutto 
memorabile  per    la  fondazione  della    co- 
lonia del  Brasile  (f^.  questo  nome),  j.  —  IV^ 
capo  della  casa  di  Braganza.  Era  figlio  di 
Teodoro  settimo,  duca  di  Braganza.  Essen- 
dosi   egli    reso  chiaro  per  gentili    qualità 
e  per  un  cuore  benevole  ,  divenne  1*  og- 
getto de' voti  d'  un  popolo   inasprito  dalle 
vessazioni  della  corte  di  Spagna  ;  però  che 
il  Portogallo  non  era  da  Filippo  il  in  poi 
che  una  provincia  di  qnella  monarchia.  La 
causa  immediata  della  rivoluzione,  che  mise 
lo  scettro  del  Portogallo  nella  casa  di  Bra- 
ganza ,  stava  nel  sentimento   dell'  oppres- 
sione, sotto  coi  gemevano  i  Portoghesi,  non 
che  nell'  odio  cne  giurato  avevano  ad  Oli- 
va rez  ,  ministro  di   Filippo   IV  ,  ed   alle 
creature  di  quel  ministro.  Tntti  gli  animi 
erano  disposti  alla  rivolta.  La  nobiltà  pian- 
geva le  distinzioni  onorevoli  che  aveva  no 
tempo  goduto  sotto   i  suoi   re  ;   i   merca- 
tanti deploravano  la   loro  mina  pressocliè 
intera  operata  pel  trasporto   a  Cadice  dal 
commercio  delle  Indie  ;  il  clero  aveva  sog- 
getto di  querelarsi  della  violazione  de'suoi 
antichi  privilegi  :  non  mancava  pin  a*  mal- 
contenti che  i   capi  per  guidarli.  Per   tre 
anui  si  ordì  nel  più  gran  silenzio  la  cospi- 
razione che  doveva   innalzare  la   casa    di 
Braganza  sul  trono  di  Portogallo  ,  suo  le- 
gittimo retsggio.  La  cospirasione  scoppiò 
a'  5  di  Dicembre  4  640.  Vasconcellos,  nrm- 
cipale  ministro  della  vice  regina  (docnessa 
di  Mantova)  ,  fu  trucidato;  la  vice  regina 
fu  arrestala ,  la  sua  guardia  disarmata,-  ed 
il  fortunato  duca  di  Braganza   fu   salutato 
re  còl  nome  di   Giovanni   IV,   ed    entrò 
pacificamente  in  possesso  de'suoi  Stati  d'Eu- 
ropa; e  in   breve   le    isole  di  Madeira  e 
delle  Azorre,  le  piazze   di  Tanger  e   di 
Caraccio ,  i  regni  di   Congo  e  d*  Angola  , 
r  Etiopia ,  la  Guinee,  1*  India  e  l' opulenta 
città  di  Macao,  situata  alla  estremità  della 
China,  lo  accbmsrono  sovrano.  Tutte  le  po- 
tenze d'Europa,  eccetto  la  Spagna,  l'impera- 
tore ,  ed  il  rapa,  riconobbero  Giovanni  IV 
per  legittimo  sovrano  del  Portogallo.  Tali 
avvenimenti  produssero  naturalmente  una 
guerra    tra  *1  Portogallo  e  la   Spagna  ;    nn 
esercito  portoghese  devastò  le  frontiere  del- 
la Galicia  e  dell'  Evtreniadura  ;  la  guerra 
'fu  incalzata  più  vivamente  nel   4644    con 
variati  successi,  ma  senza  resultamenti  de- 
cisivi ,  e  il  nuovo  re  si  sosteneva  meno  per 
le  sue  proprie  forze  che  per  la  debolezza 
degli  Spagnuoli.  Durante  questa  guerra  due 
cospirazioni  si  tramarono  contro  Is  vita  di 
Giovanni  IV  ,  ma  entrambe   furono  sco- 
perte e  disperse.  Dopo  molti  combattimenti 
e  moUi  assedj  òoDtro  gli  Olandesi  nel  Bra- 
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ùl«  {F.  Bramlb)»  i  Portoghati  divtmiaroy 
mediante  aoa  pece,  nel  4654,  (Midroni  pa- 
cilici  ed  assoluti  di  qael  vasto  possedimen- 
to. Giovanni  non  sopravvisse  cke  dne  anni 
a  quella  pace,  e  mori  nel  1656,  in  etii  di 
52  aoni.j.  -^  V ,  lìgUo  di  Pietro  11,  a 
d'ElisabetU    di   Baviera,  nato   nel  1689. 
Salito  al  trono  nel  4705,  tenne  la    stessa 
politica  di  sao  padre  ,  rimanendo  ligio  al 
partito  degli  alleati  contro  Luigi  XIV  e  con- 
tro la  Spagna.  I  suoi  eserciti  si  unirono  alle 
truppe  muesi,  a  adoperarono  di  cacciare 
Filippo  V   di  Madrid,  per  (ar  iocorooara 
Tarciduca  d'Austria,  ma  in  vano.  Nel  4741 
i  Francesi  assalirono  e  presero  Rio- Janeiro, 
capitale  del   Brasile  ,    e   cagionarono    una 
perdita   di  25  milioni  di   scudi  a   quella 
colonia  portoghese.   La   pace   d' Utrecht , 
radducendo  la  serenila  in  Europa  ,  ricon- 
ciliò il  PortogsUo  e  la  Francia.  1  due  Stati 
convennero  separatamente  sottoscrivendo  un 
trattato  ,  della  cui  intera  esecnxàone  restò 
niallevadrice, l'Inghilterra;  la  Francia  de- 
sistè ds  ogni  diritto  e  pretensione  sul  Bra- 
sile, il  possesso  del  quale  fu  dato  al  Por- 
togallo (A^.  Beaìilb).    Giovanni   Y    fece 
altresì,  nel  47l5,  un  trattato  privato  con  la 
Spagna  ,  la  quale  riconobbe  alla  fine  i  di- 
ritti della  casa  di  Bragsnsa  alla  corona  del 
Portogallo,  e  1* amistà  dei  due  Stati  venne 
poscia  corroborata  da  un  doppio  matrimo- 
nio ,  maritandosi  la  infante  di  Spagiis    col 
principe  del  Brasile,  e  quella  del  Portogallo 
col  principe  delle  Asturie.  Giovanni  V  ,  al- 
l'ombra d  una  profonda  pace ,  sensa  pren- 
der parte  veruna  nelle  querele,  che  nuova- 
mente agiuvano  gli  altri  Stati  d'Europa, 
mostrò  qualità  degne  del  diadema,  e  morì 
nel  4750  di  anni  61  ,  e  dopo  un  prospero 
regno  di  45,  C.  —  VI.   f .  Beasili. 
GiovÀSMi.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Svesia,  cha 
regnarono,  il  primo  dal  1216  al  1222;  il 
st'condo,  che  regnò  pure  sulla  Danimarca, 
figlio  di  Cristiano  I,  dal  1453  al  1513;  il 
Urso,  figlio  di  Gustavo  Vasa»    dal    1568 
al  1594.  i.  — .  Re   di  PoUonia  ^  f".    So- 
BiiscHi).  j.  -^.  Nome  di  parecchi    duchi 
di  Brettagna  :  J.  ^-  d*  Austsia  (Don).  Uno 
degli  eroi  del  suo  secolo.  Nacque  nel  1546, 
figlio  naturale  deirimperatore  Carlo  V ,  il 
quale,  essendo  prossimo  a  spirare,  parlò  per 
la  prima  volta  a  Filippo    II  di    quel   suo 
frutto  clandestino ,    imperocché   Giovanni 
appella  nato  fu  conaegnato  a  Luigi  Quisa- 
da ,  che  ebbe  ordine  di  farlo   allevare  in 
segreto ,  e    di  fargli  dare    un'  educasiooa 
accuratisaima  ,  senaa  per  altro    fargli    mai 
palese  da  chi  avesse  sortito  i  nauli.  Circa 
due  anni  dopo  la  morte  di  Carlo  V ,  Fi- 
lippo (a' vanire  a  corta  Don  Giovanm.  Una 
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politiea  sospettosa  esiaevu  eh' egli ,  otto 
presso  il  trono  ,  seppellisse  la  viu  sua  io 
nn  chiostro ,  e  tutto  era  disposto  par  in- 
durlo a  tale  sacrificio  ;  ma   le    grandi  ms 
Sua I  ita    naturali    trionfarono    agevolroeots 
egli  ostacoli  che  la  sua  naacita  illegittiou 
frapponeva  a'suoi  avansamaoti  nel  mondo. 
In  breve  Giovanni  superò  tutti    i    giovani 
dell'età  sua  nella   destreiaa  degli  esercizj 
del  corpo  ,  e   nel    mancalo   delle  anni. 
Egli  agognava  l'istante  in  cui  potesse  te- 
gualarsi   ne'  combattimenti  ;    ma    Filippo 
Arenava  il  suo  ardore ,  e  soltanto  dopo  h 
morte  di  Don  Carlos  ,  permise  alla  noe  a 
Don  Giovanni  di   correre  un   aringo ,  sei 
quale  doveva  procacciarsi  tanta  gloria.  Nd 
1570,  Giovanni,  mandato   contro  a* Morì 
ribelli  di  Granata,  s'impadronì  delle  loro 
piasse  forti  ,   gì'  inseguì  nelle  montagne  i 
dove  avevano  riparato ,  li  disfece   in  pi- 
recchi  incontri ,  e  li  costrinse   ad    abban- 
donare per  sempre  la  Spagna.  11  felice  ne- 
cesso  di    tale  impresa    fermò    sopra  Doo 
GioTaooi  gli   sguardi    di  tutta    1* Europa; 
onde  fu  scelto  per  comandare  la  flotu  ibe 
i  principi  cristiani  avevano    di    fresco  ar- 
mata contro  i  Turchi ,  e  vinse  quella  Ci- 
mosa battaglia   navale    detta  di    Lepanto, 
perchè  si  diede  nel  golfo  di  tal    nome,  l 
Turchi    perderono  in  quella    memorabile 
giornata  30,000  uomini  e   più   di  dugeeto 
navi  tra  grandi  e  piccole  ;  dal  cnnto  de'Cri* 
stia  ni  la  perdita  fu  solo  di  10,000  nonim 
e  di  15  galee.  Tali  furono  i   risnitamenti 
della    battaglia  di  Lepanto ,    mai    sempre 
celebre,  e  eoe  per  nn  accidente  notabile  fs 
combattuta  non  lungi  da  Asio,  dove  Aa- 
gusto  ed  Antonio  avevsno  posoato  per  l'ioi- 
pero  del  mondo.  Nel  1575,  Giovanni  cono 
con  una  squadra  la  costa  dell' AfTrtca;  prcM 
Tunisi,  Biserta  ed  alcune  altre  piasse;  ed 
era  occupato  a  formarvi  uno  stabilimento 
durevole  ,  quando  fu  richiamato  per  difen- 
dere il  Milanese  minaccinto   da'  Franceti. 
Nel  4576  fu  mandato   nelle    Fiandre  col 
titolo  di  govemstore  «le'Paesi  Baast.  Quivii 
dopo  essersi  impadronito  della  cittadella  di 
Namor,  ed   aver  riportato   nna   segnalati 
vittoria  sopra  i  Fiamminghi  ribelli,  s*  sai- 
malo,  e  morì  nel  4  578,  io  un  luogo  prew 
quella  città ,  in  età  di  35  anni.  Fu  guerrieri 
che  accoppiava  la  prudenza  al  valore  ;  en 
dolce  ,  generoso  ,  amato  de'soldati  che  ri* 
sparmiava ,  e  dal  popolo,  del  qaale  alleviò 
i  pesi  per  quanto  gli  fu  possibile,  j.  —  d'ÌO' 
8TI1A  (Don)f  figlio  naturale  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna  ,  che  lo  riconobbe  con  atto 
solenne  ,  e  'l  fece  educare  in  modo  degno 
del  suo  grado.  Fu  creato  gran  priore  della 
GastigUa,  a  fenaa  spedilo  nel  1647  ad  ss- 
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M>  pai  in  Caulogni 
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in  lulii ,  iota  rìportii  per* 


muggii 

^rctllou.  Dopo  la  paciCcMiao*  della 
Catalogo!  *i  rato  in  FUodra  ,  doie  ebbe 
■  guerreggiin  co'  franceai  comandili  da 
Turenna.  Perdi  la  balUglia  della  Dune  nel 
4648,  e  fu  eoatrelto  ad  evMnan  i  Paeii 
Bull.  EaacndoN  i  Portogbe*! ,  MiDchi  del 
HomÌDio  ipBgnDoLo,  dìcbianii  indi  pende  oti, 
ionnltaodo  al  trono  del  PoTlugillo  la 
di  Bngania,  GioTaDni  fa  mandato  a  ■ 
batterli  ;  ma  Don  [a  più  felice  nel  Porto- 
galla  dw  delle  Fiandre  :  perdi  la  LiatUglla 
d'falfemar,  il  che  l'obbligò  n  ritirarli 
dal  teniloria  porlogbeM.  Qaeatii  priscipt 
mori  nel  l619. 
GiovÀnn  (Sar).  biog.  Celebre  Ttoielliera 
fiorentino,  cbe  TÌic*a  Terao  U  fioe  ilei  ce- 
colo  XIV.  Le  recoolU  delle  ane  no*elU  i 
iulilolaia  Pecorone ,  e  contiene  cinquanta 

critici  fanno  le  nonelle  di  Ser  Gioranni 
poco  inttriari  ■  quelle  dal  Beececcio  io 
ciò  che  apetu  alla  pureue  della  lingue  , 
alle  gniie  dallo  etile ,  ed  e'  lermini  pro- 
pij  delU  favelU  in  cui  formeoo  entun- 
ta  i  in  ogni  eltro  rignarda  aoao  infin-iori 
nieei  al  DscameTooe.  J.  —  di  FiaMU  (Fra). 
Pittale  toeceno,  detto  altrinenli  il  Scalo 
Angelo,  Dato  nel  I3S7.  Lo  alile  delle  «ne 
pittars  1'  iodica  allieio  di  (èiiararda  Star- 
■JDaimi  (i  perfetionò  twdiando  U  opera 
dì  HaMCcio  ano  contemporaneo.  Gioranai 
•nlri  di  buon'  ora  nel  conientn  di  S.  Do- 
menica di  Fienile,  e  tmU  l' abito  di  quel- 
r  aldine  in  eli  di  anni  30.  Di   ' 


queUem 


»  prut 


■  manoecritli  ed  i  libri  da  cbieu  , 
ali  perito  in  ul  genere  ;  ma 
prcfto  ingrandì  la  ina  maniera  e  dipinie 
Tlrie  opere  a  fretco  pel  ano  cooTento.  Co- 
■inio  de'  Medici  teneva  in  gran  pregio 
i|neiw  religioep.  Unto  per  la  parila  de'  auoi 


nio  pia- 

eqnem  che  papa  Niccolò  V  obianiiJla  a 
Boma  per  largii  etegnire  nella  ina  cappelli 
printa  del  Velicino  i  prìneipali  tratti  deUa 
■  ita  di  S.  Loreou.  Eailtono  selli  galleria 
di  Firenxs  diveni  quadri  da  cavalletto  dì 
qneMo  ertiata,  i  colon  de'  quali  banoo  la- 
cara  tatto  il  loro  ludro.  Quello  che  rap- 
pnaenta  la  naliritii  di  S.  Gioranni  Batti- 
sta, i  d'  ano  Itile  amenitaiioo;  ed  in  gene- 
rale le  aaa  spera  ,  rappreeentaDli  aempre 
•oggetti  di  diioiione,  ai  fanno  iliatingnere 
per  una  graiia  ingcnna ,  che  li  trova  di 
rado  negli  artiaii  di  ^ual  tempo,  Giovanni 
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'  mori  >a  Bama  sai  I45S.  La  lantill  Mia 
*ua  vita  gli  «alle  il  eoprannoiM  di  Beau. 
J.  — BoLoeaa.  y,  BoiioaMi. 
GioTÙNi  (S.  ).  geog.  Borgo  dalla  Sicilia  , 
nella  prurin.  di  Giraenti ,  e  nel  dlatr,  di 
fiitone.  (.—  (S.).  Vili,  del  rea.  di  Nap., 
aelU  Calabr.  ulter.  Ida  ,  e  nel  dialr.  di 
Monte  Leone.  J.  — .  PiccoU  dui  del  da> 
calo  (lì  Parma,  nella  prorio.  dì  Piacenii. 
Nd  <;99  li  diade  oo^  luoì  dintorni  naa 
ieoguinoea  battaglia  tn'Fraacaai  ed  i  RuMi 
'  — .  ViU.  del  rag.  Lomb.-Ven.  ,  nel  Pn- 
^■ine.  J.  —  (S.).  Capo  ddl'iiola  di  Candì. 
(  y.  Caio  )  i  ad  i  pure  il  nome  di  nn  altro 
capo  tulle  coita  letteatr.  della  ileiaa  iiola 
di  Candia,  mi  golfo  di  Hinbd.  J.  ~-  (S.). 
Itola  del  golfo  arabico  ,  all'  ìngrev»  del 
golfo  Immondo,  che  lì  avaaia  fra  l'Eaiiia 
a  la  NnbU.  f  —  (S-)-  CUtà  dalla  Turchia 
atiatica.  K.  PATMoa.  j.  —  aixa  CaiTuira 
(S.).  VIU.  dd  rea.Xomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Como,  f  —  illa*  Vu*.  Vili. 
del  gran  ducato  di  Tote.,  nella  provin.  di 
Piaa,  die  bidè  de'monli  Piiaai,  anll'Amo. 
j.  —  A  Piaao  CS.)-  Borgo  del  rag.  di  N*p., 
nel  Priucip.  citeriore,  t.  —  Buico  (S.). 
Vili,  dd  reg.  Lomb..Vca.,  nel  Be^mnico. 
S.  — n'Acai  (S.>.  f.  Acai.  j.  — n'Aavei 
(S.)  Bor^o  degli  Suti  Sardi,  nella  Savoia, 
a  oelU  provin.  di  Horiana,  con  J500  abi- 


J,  —  oaL  Doaao,  —  dr.  Titno,  —  n  Baia- 
M»,  — t>i  Caitaa  (SS.).  ViUaggi  dd  r<g. 
Lomb.-Ven.:  it  Imo  nei  Manlovino  ;  il 
3dae'MlancLFrÌBlì:  il3io  ndVerancie. 
J.  —  DI  Unoiai  (S.  ).  laoU  dell'arcipelago 
greco  ,  diit.  10  migi,  da  qiiclle  di  Stam- 
palia.  J.  —  DI  Luaoa,  —  m  Huuaa  (SS.). 
Villaggi  del  TCE.  Lomb.-Vao.  1  il  iato 
nella  proiln.  di  Padova,  il  Ido  nel  Friuli. 

L—  DI  Mouiai  (  S.  ).  PiccoU  cKiÒ  della 
voja,  iulla  riva  liniatra  dell' Aran,anllB 
itrada  che  conduce  dalla  Francia  in  Italia 

El  monte  Ceoitio.  t.  —  iLÀaioaa  ,  —  1« 
aic^  ,  —  »  Bouion  (SS).  VilUggi 
del  reg.  Lomh.-Ven.:  il  Imo  nella  pnivin. 
di  Viccnu  ;  il  2do  in  quelU  di  Hilano;  ÌI 
3io  inquelladi  Lodi  e  Crema.  J.  —  i«  C*- 
aico.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Tem  di 
Lavoro,  e  nel  diitr.  di  Gaeta,  mlU  riva  de- 
ttra  del  Gtrigliano.  S-  — la  Caoca.  BarRo 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  od  Cremoneaa.  Ha 
un  caitdlo  fatto  di  mattoni,  e  cinta  di  fotti, 
la  cui  fondatione  t  attribuita  agli  Spagnuo- 
U.  Conu  (500  ablUDti.  j.  —  u  Fioia , 
—  IM  Gildo  (SS.).  Borghi  del  reg.  di  Nap.: 
il  Imo  odia  Calibria  citeriore  e  nddltlr. 
di  Coien»,  al  ooofloentc  dd  Nelo  e  del- 
l' Arvo.  Ha  un  caitaUo  a  coaU  5000  ibi- 
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taoti }  il  lèo  m1  Sannio ,  e  nel  diacr.  '  di 
CampobastOy  con  2&00  abiliDti.  J.  —  ih  Pir* 
siciTo  (  S.  ).  Borgo  degli  Siati  pontificj , 
oelU  lesauone  di  Bologna  ,  aul  canale  di 
Cento.  %.  —  IH  Val-d'Aibo  (S.  ).  Piccola 
città  del  gr.  due.  di  Tose. ,  nella  prozia, 
di  Firenze,  capoluogo  di  vicariato,  solla 
riva  sinistra  dell'Arno.  Conta  4700  abi- 
tanti. 5<  —  LuPATOLO  (S.  ^.  Vili,  del  reg. 
Lomb.^Veo.,  nella  provio.  di  Verona. 
(.  •— RoTOHDO  (S.).  Borgo  del  reg.  di 
mp. ,  nella  Capitanata,  e  nel  distr.  di  S. 
Severo  ,  presso  al  monte  Gargano.  Conta 
4500  abiUnti. 

GioYAViilcao.  Nome  prop.,  Tariaiiooe  di 
Giovanni. 

GiovAvvìiii  (Jacopo  Maria),  biog.  Intaglia- 
tore italiano ,  nato  a  Bologna  nel  i  667 . 
Imparò  da  prima  la  pittura  sotto  la  dire* 
sione  di  Giuseppe  Proli  ;  ma  avendo  molta 
dbposiiione  per  l'inUglio,  vi  si  applicò 
interamente,  e  divenne  presto  ano  de  pia 
valenti  in  quell'arte.  Nel  4694  pubblicò 
in  20  fogli  il  famoso  chiostro  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  di  Bologna,  dipinto  a  fresco 
dal  Caracci  e  da*  suoi  allievi ,  e  che  rap. 
presenu  la  viu  di  S.  Benedetto.  InUgliò 
pure  in  42  fogli  la  cupola  e  la  tribuna 
di  S.  Giovanni  di  Parma  ,  che  dedicò 
nel  4700  al  principe  Ferdinando  di  To« 
scana  ;  intagliò  altresì  due  mila  meda- 
glie imperiali  delie  sette  miU  che  esiste- 
▼ano  nel  museo  del  duca  di  Parma.  Le 
opere  del  Giovannini  sono  sempre  stimate 
in  lulia  per  l'esatleaza  e  la  dilicatezza  dei 
lavoro.  Questo  artista  aveva  una  abili tà 
particolare  per  restaurare  le  pitture  dan- 
neggiate, che  sapeva  tornare  al  loro  primo 
•tato  ;  e  si  deve  alla  sua  abilitai  in  t»l  ge- 
nere la  consenrazione  di  parecchi  quadri 
de'  più  grandi  artisti. 

GiovAHiriiio.  Nome  prop.,  dim.  di  GiovaAni. 

GiovAVirÌTi.  stor.  eccles.  Si  chiamarono  con 
questo  nome  nel  quinto  secolo  quei  che 
stettero  uniti  a  S.  Gio.  Crisostomo,  né 
Tollero  romper  la  comunione  con  esso.  Si 
•a  che  questo  santo  fu  esilinto  per  gli  ar- 
titizj  della  imperatrice  Eudossia,  e  deposto 
in  un  conciliabolo  da  Teofilo  di  Alessan- 
dria. Il  nome  di  Giovanniti  divenne  perciò 
un  titolo  di  disgrazia  alla  corte  imperiale 
di  Costantinopoli. 

GidYAVO.  n.  car.  ra.  Voce  lucchese,  lo  ».  e. 
Giocane. 

GlOTAH — óiri  ,  —ÒTTO,    f .   GlOTAH— ■. 
GioVAV-PÀOLO.    y,    GlOYAMPAOLO. 

Gioiy— Irb.  ▼.  a.  Dare,  porgere  «jnto  ;  portare, 
recare,  fare  utile;  è  ti  contrario  di  Nuoce- 
re. L.  Juvare,  J.  — .  v.  neuir.  Essere  utile , 
approdare,  fruttare,  far  prò ,  far  gio? amen- 
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lo  9  «fser  booDO  a  cheechcràa  f  ai  costrtti- 
ice  colla  prepoaisiooe  a,  m  aoveote  in  cooi- 
pagnia  delle  particelle  osmi,  9oco  ,  mollo, 
niente,  L.  Prodeue,  y  Per  Dilettare ,  piace- 
re. L.  JutforCf  delectare,  pUchre,  J.  Per  Ajn- 
tare,  favorire.  J.  Per  Servire,  coniaprep. 
di,    GioyIrti   trìglia  d*  alcuna  monete. 
Ditiam,  4,5.  j.  Giovarsi  d'alcuna  cosa, 
vale  Servirsene  ,  prenderne   gioramcoto , 
approfittarsene,  valersene  ,  ritrame  firallo 
o  vantaggio.  L.  Uti,  J.  prov.  Solleticare  de- 
ve ne  giova,  vale  Dire  e  fsro  appunto  qad 
che  un  desidera.  J.  Fare  a  giova  giova,  vslt 
Ajutarsi  Tuo  l'altro.  L.  Se  intneem  juuen. 
— A61ÓIIB.  n.  f.  — im,  — AMÉirro.  n.  ni.  U 
giovare;  prò,  utile,  profitto. L.  Conunodem^ 
emolumenUim.  — atìto.  add.    Che   giovi. 
L.  Utilis  ,  fiuetuoiiu,  — Ivri.  add.  GIm 
giova ,    che    reca   utile .    -^ìto.    add.  s 

Ear.  pass.  —  atóib.  n.  car.  m.  Che  giova. 
I.  Juuans.  — atrIck.  Fem.  di  Giovato- 
re.  L.  Quee  juval.  — évoLi.  add.  Chs 
giova  ,  che  apporta  giovamento ,  giovi* 
tivo;  il  suo  contrario  è  Nocevole.  L.  Uti» 
li* ,  profieuui  ,  fruetuomu,  — svoLismn. 
add.  superlativo.  L.  Penttili*^  uiilissìnmt. 
— BvOLBzzA.  n.  ast.  f.  Utilità.  L.  Utili- 
tas.  — EvoLMérrB.  avv.  Con  gioTamcnlo. 
L.  UtiUter. 

GiòvB.  mitol.  Figliuolo  di  Saturno  e  di  Ras, 
nato  iu  un  parto  con  Giunone,  che  fu  poi  sai 
moglie  ;  fu  adorato  da'pagani,  e  da  essi  oao- 
rato  più  d'ogni  altra  divinità.  Saturno,  ioti* 
morìto  da  un  oracolo,  per  cui  la  Terra  e  il 
Cielo  gli  aveano  predetto  dovergli  eaaer  ra- 
pito da  un  suo  figlio  il  trono  dell'univeno, 
divorava  tutti  i  suoi  figli  maschi  di  mano  ia 

•  mano  che  venivano  alla  luce.  Rea ,  trovaa- 
dosi  incinta,  passò  in  Creta ,  e  partorì  Giove 
nell'antro  Ditteo,  1*  afiidò  a'Cureti  ed  a'Go- 
ribanti,  acciocché  l'educassero,  e  'I  facewero 
allattare  dalla  capra  Aroaltea  ;  od    offent 

'  in  sua  vece  una  pietra  a  divorarsi  a  Si- 
turno  (  y,  Abadir  ).  Giove  ,  cresciuto  ia 
età  ,  diede  a  Saturno  »\  efficace  bevanda 
che  gli  fece  vomitare  e  la  pietra  e  gli  altri 
figli  da  lui  ingujaii.  Indi  ,  collegatosi  co* 
suoi  fratelli ,  Nettuno  e  Plutone  ,  e  armato 
de*  fulmini  che  i  Ciclopi  gli  apprrstarooOf 
dichiarò  la  guerra  a  Saturno  ed  a*TiUni, 
e  quello  costrinse  ad  esiliarsi  io  lulia, 
questi  precipitò  nel  Tartaro.  Allora  diviit 
co'  fratelli  1*  impero  del  mondo,  a  aè  ri- 
servando il  cielo ,  ed  assegnando  il  mare 
a  Nettuno,  e  1*  inferno  a  Plutone.  Sconfisse 
dipoi  i  giganti  ribelli,  e  in  ciò  gli  diedero 
ajuto  Minerva  ed  Ercole,  avendolo  abban- 
donato gli  altri  Dei  ,  i  quali  ,  all'  avvici- 
narsi del  oericolo ,  se  n*  eran  foggiti  ia 
Egitto  (  /K.  GiOAvr— B  }.  Conduaae  pane* 
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chie  tnogU ,  che  tati»  lo  rcier  padre  -  di 
fiali  e  figlie,  cioè:  Metif ,  o  la  Pnidensa  di 
Miocrva;  Temi  deU* Ordine,  della  Legge 
e  della  Pace;  Eurinome  delle  treGrasie; 
Cerere  di  Proaerpina  ;  Moemoaine  delle 
Dove  Muse;  Latona  di  Apollo  e  di  Diana; 
Giunone  di  Venere  ,  di  Lucina,  di  Ebe, 
di  Vulcano,  di  Marte  e  di  Tifone  ;  Maja  di 
Mercurio.  Più  numerose  furono  le  me 
concubine ,  dalle  quali  gli  nacquero  molti 
figliuoli ,  che  sono  «tati  quasi  tutti  posti  nel 

•  novero  de*  Semidei,  cioè  da  Leda  Castore 
a  Polluce  ;  da  Europa  Minosse  e  <  Rada  • 
manto;  da  Calisto  Arcade  ;  da  Iliobe  Pe- 
laago  ;  da  Antiope  Aofione  •  Zeto  ;  da  Da- 
nae Perseo;  da  Talia  i  Palici;  da  Semele 
Bacco  ;  da  Alcmena,  ultima  delle  sue  aman- 
ti ,  Ercole.  Giove  occupava  fra  le  divinità 
il  primo  posto ,  ed  era  chiamato  il  padre 
degli  Dei  e  degli  nomini  ;  era  riguardato 
oome  r  onnipossente  signore  del  tuono , 
che  col  sopracciglio  faceva  tremare  1*  uni- 
verso; ebbe  templi  ed  altari  in  tutta  quanta 
la  terra;  ed  il  suo  culto  è  sempre  stato 
il  più  solenne  e  1  più  sparso  in  tutte  le 
parti.  I  suoi  più  celebri  oracoli  foron  quelli 
di  Dodona,  di  Trofonio,  e  di  Libia.  Egli 
era  1*  Ammone  de*  Libj,  il  Serapide  degli 
Egin  i  il  Belo  degli  Assirj  ,  V  Oromàso 
de'  Persi ,  il  Tarano  de'  Galli ,  il  Pappèo 
degli  Sciti,  l'Osiride  di  Menfi ,  l' Aseabibo 
degli  Etiopi ,  e  1*  Aslerio  de*  Cretesi. 

Giòve.  T.  astron.  L.  JujhW,  Nome  di  uno 
de*  sette  pianeti  maggiori ,  e  '1  piti  grande 
dopo  Satomo  ;  egli  fa  la  sua  rivolusione 
periodica  intomo  al  sole  in  l2  anni.  Questo 
pianeta,  che  ha  quattro  satelliti  olune  ,  è 
osservabile  per  la  vivacità  del  suo  splendore, 

GiÒYB.  Da*  eontadini  è  detto  per  Giovedì. 

Giòve,  geog.  Montagna  dell  isola  di  Nesso, 
la  più  alta  dell'Arcipelago,  dist.  9  miglia 
dalL  città  di  Nasso.  Gli  abiunti  dell'  ìsoUi 
la  chiamano  anche  Dia  e  Zia.  (.  — .  Borgo 
degli  Suti  pontifici ,  nella  delegacione  di 
Spoleto,  presso  la  riva  sinistra  del  Tevere. 

Giovedì,  n.  m.  Il  quinto  giorno  della  setti- 
mana, che  dagli  ecclesiastici  è  detto  Feria 
quinta.  11  Giovedì  era  consacrato  al  pia- 
neta Giove.  Gli  Ateniesi  lo  ponevano  nel 
numero  de*  giorni  infausti ,  e  questa  su- 
perstisione  fece  per  lungo  tempo  fra  loro 
difierire  le  assemblee  del  popolo,  che  in 
quel  giorno  ricorrevano.  L.  Die»   Giouis, 

GiovBHÀLB,  e  GiuveeIle  (  Decio  Giunio  }. 
biog.  Celebre  Poeta  latino.  Nacque  ,  re- 
gnante Caligola  ,  nella  città  d*  Aquino  , 
aotieeroente  de*  Volaci  ,  ora  dell'  Abruz- 
so  ,  nel  reg.  di  Napoli.  Si  è  preteso  che 
la  sua  vita  ,  la  quale  trovasi  al  princi- 
pio  delle   sue  satire  sia   opera    di   S^n^ 
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ionio  ,  itia  quest*  opinione  non  è  meno 
incerta  dell*  opinione  eh'  egli  fosse  figlio 
d*  un  liberto,  poiché  i  suoi  tré  nomi  danno 
argomento  di  presumere  che  egli  fosse  di 
nascita  illustre.  Giovenale,  ancor  giovanet- 
to ,  recossi  a  Roma  ,  dove  studiò  sotto  il 
grammatico  Frontone  e  sotto  Quintiliano. 
Egli  si  rese  celebre  colle  sue  satire,  delle 
quali  noi  ne  possediamo  46.  Aveva  egli  pas- 

•  seta  una  gran  parte  di  sua  vita  negli  scola- 
stici esercizi,  in  cui  si  era  acquistata  la  fatea 
di  veemente  declamatore.  Giulio  Scaligero, 
sempre  singolare  nelle  sue  opinioni  ,  pre- 
feriva U  forza  di  Giovenale  all'  amabile 
semplicità  di  Orazio;  ma  le  persóne  di  fino 
gusto,  pensano  che  il  genio  mordace  del 
primo  sia  multo  inferiore  all'  ingenuitii , 
all'  acutezza  e  alla  giocondità  del  secondo. 
Avendo  Giovenale  osato  attaccare  nella  set- 
tima sua  satira  il  comico  Paride,  il  quale 
godeva  molto  credito  alla  corte  di  Domi- 

*  aiano,  questo  istrione  non  seppe  perdonar- 
gli, e  lo  fece  esiliare  in  Egitto,  ove  al  poeta 
venne  dato  un  comando  militare.  Morto  che 
fu  Domiziano,  Giovenale  ritornò  in  Roma, 
a  vi  passò  il  rimanente  de' suoi  giorni.  Cre- 
desi  che  morisse  sotto  l'impero  d*  Adriano, 
in  età  di  oltre  gli  80  anni.  5*  — •  Prefetto 
del  pretorio,  aotto  Settimio  Severo.  Egli 
eccito  quest*  imperatore  alla  crudeltà,  colla 
mira  di   appropriarsi  i  beni  de' proscritti. 

GioviEÀLi.  mitol.  Nome  di  certe  cerimonie, 
nelle  quali  la  gioventù  romana  ofieriva  alla 
dea  Inventa  o  Elbtf  le  primizie  della  barba 
che  venivano  gittate  in  un  braciere.  Cre- 
desi  che  siano  atate  istituite  da  Nerone , 
allorché  per  la  prima  volta  si  fece  radere 
il  mento. 

GiovBRÌlzzo.  geog.  L.  Natiolum  juuenaeium. 
Città  del  reg.  di  Nap.,  nella  lérra  di  Bari, 

'  sopra  un'alta  roccia,  presso  l'Adriatico.' 
Ha  titolo  di  ducato,  ed  è  sede  di  un  vesco- 
vo ,  sufira^.  di  Bari ,  riunito  a  quello  di 
'  Terlizzi.  E  una  città  assai  antica,  cinU  da 
alte  mura  e  difesa  da  un  vecchio  castello. 
Conta  circa  Ì5000  abitanti. 

Giovìhca.  s.  f.  y.  GiovBifC — o.  5-  — •  raitel. 
Ninfa  che  Giove  converti  in  fonte ,  alle 
cui  acque  diede  la  virtù  di  ringiovanire 
chi  vi  s' immergeva. 

Giovàirc — o.  s.  m.  Nome  che  si  dà  al  toro  dal 
tempo  eh'  egli  è  stato  domato  fino  a  che 
ritiene  i  dentini,  cioè  fino  al  quarto  anno 
della  sua  eiàj  nel  qual  tempo  li  suole  la- 
sciare ;  bue  giovane  ,  bue  vitello.  L.  /u- 
ttencUBk  —A.  's.  f.  La  femmina  del  giovenco» 
vacca  giovane.  L.  Juuenca.  5-  Fìg-  per  Don- 
na, detto  per  ingiuria,  denotando  Femmina 
'  di  mondo,  meretrice.  L.  Juvenca. 

GioTivoo,  o  GióyàEGOCiO.  geog.  Fiume  del  reg. 


S10 


GIO 


di  Nap.|  oell*  Abr.  ulter.  2do«  a  nel  ilìttr. 
di  Avestano.  Ha  origine  pretto  S.  ScUttlia* 
no ,  pat»a  per  Petcina  e  ti  gitia  nel  lago 
Facino  per  tre  imboccature. 

GlOTBI — ETTO,  — ézZA,  — ÌLI^  — -ILMBrrB.  Lo 

t,  e.  Giovan — ettoy  — eua,  —ile,  -vilmen- 
te,  y.   GlOVAII'— E. 

fiiGioriiiTA^  o  GioìTBirri.  Lo  t.  e.  Gioventù. 
jQiovBVT — C,  — Ode,  — Cte,  — òdiee.  Lo  t.  e. 
Giovanetsa.  L.  Juventus ,  uùm  ;  juyenta  , 
a.  J.  P.  timil.  La  prima  età  ,  o  il  primo 
tempo  di  checchettU.  J.  — .  n,  coUett. 
Qtiaatità  o  moltitudÌDe  indeterminata  di 
giovani.  L.  Juuenum  manus, 

GiotbNtO.  mitol.  Divinità  che  i  Romani  invo- 
cavano allorquando  i  loro  fanciulli  avevano 
terminato  d  indettare  la  vette  pretetta. 
Ette  pretiedeva  all'  intervallo  di  tempo  fra 
r  infantia  e  1*  età  virile.  Il  tuo  tempio  era 
nel  Campidoglio.  J.  ^-  (Principe  della  }. 

y,   PtlKClPE. 

GiovEHZÀvA.   >  geog.  Villaggi  del reg.Lomb.- 
Giovbbzàbo.    )  Yen.:  il  imo  nelU  provin.  di 

Como;  il  2do  io  qaeHa  di  Pavia. 
GioYBvoL— E  y — IZZA)   — Issino,  — mbbtb. 

y.    GlOV — ABE. 

GioviÀL — X.  add.  Di  Giove.  L.  Joviali$, 
DialU.  — ÌE.  mitol.  Fette  cbe  i  Latini  cele- 
bravano in  onore  di  Giove  ;  ette  corritpon- 
devano  a  quelle  cbe  i  Greci  cbiamavano 
Diasie, 

GioviÀL— E.  add.  Benigno,  piacevole,  ilare, 
allegro.  L.  Hilarity  placiaus,  eomiSf  affa- 
bili»,  —Usino,  add.  superi.  Molto  piace- 
vole ed  ilare.  — itJI.  n.  att.  f.  Qualità  di 
chi  è  gioviale;  allegria,  piacevoleua ,  be- 
nignità. L.  Hilarilat ,  comitas.  — òccio. 
add.  dim.  Detto  per  veuo,  e  vale  lo  t.  e. 
Gioviale.  — òee.  add.  accr.  Holto  gioviale. 
L.  Falde  hUaris,Jettiuus, 

GioviAVO  (  Flavio  Claudio  }.  ttor.  Imperatore 
romano,  figlio  del  coute  Varroniano ,  ori- 
ginario di  Singidone,  nella  Mitia,  nato  nel 
330  dell'  era  volgare.  Etercitava  egli  la 
carica  di  primo  domettico  alla  corte  del- 
l' imperatore  Giuliano ,  detto  1*  Apottata  ; 
carica  onorevole  in  quel  tempo,  e  cbe  pia 
tardi  divenne,  del  pari  che  quella  di  Lo* 
goteUf  una  delle  più  eminenti  dell'  impe- 
ro. Giuliano  1'  apottata  era  morto  tenxa 
che  prima  ti  fotte  tcelto  un  tuccettore. 
L*  etercito  romano  fuggiva  dinanti  a*  Per- 
siani vincitori,  errando  alla  ventura  nelle 
Tasta  pianura  dell'  Attiria  ,  a  ti  trovava 
nella  più  dolorosa  tituaxione.  Per  campa- 
re da  quella  ditattrota  tituaiione,  gli  uffi- 
xiali  radunati  acclamarono  imperatore  Sal- 
lottio  prefetto  del  pretorio  d'Oriente.  Il 
virtuoso  capitano  avendo  rifiutato,  i  Voti  ti 
unirono  in  favore  del  figlio  di  Varroniano, 
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allora  in  atà  di  33  anni.  Tale  promoBione 
miliure  avvenne  a*  27  di  Giugno  dell'  tn* 
DO   363.  Gioviano   ara   appena    acclaou* 
to  Angntto    nel   centro  della    Persia  ,   it 
quella  regione  prattochè  tempia  fatale  tUe 
legioni  romane ,  allorché  nn   alfiara  fog^l 
pretto  i  barbari,  ed  avverti  Sapore  re  di 
Pertia  della   morta    di    Giuliano    a    deUi 
nuova  acelta  fatta  dall'  etercito.  A  tale  do- 
vella  U  fiilansa  de'  Pertiani  si  riaoimà  ;  e 
divenuti  più  audaci,  moltiplicarono  ali  ai- 
salti  di  fronte ,  di  coda  e  di  fianco,  il  so* 
vello  imperatore  fece  tutti  gii  sforai  che  li 
potevano  attendere   dalla  prudenaa  e  dal 
valore  ;  ma  il  male  era    superiore  a  tolti 
i  rimedj  cbe    l'abilità  umana  fosse  tUU 
espace  d' immaginare.  Uopo  era,  per  arri- 
vare nella  Conluena,  tragiture  il  Tigri,  t 
mancavano  i  battelli  per  costruire  un  peate. 
Gioviano  ti  vide  neUa  tritta  neceasità  o  di 
perire  con  l' intero  suo  esercito,  o  d*  stool- 
tare  le  prime  proposizioni  di  paca  che  fot* 
aero  piaciute  al  nemico  d*  offerire.  GiolitBO 
stetto ,  malgrado  tutta  la  sua  fieressa,  sa- 
rebbe ttato  cottretto  a  tottometterti  ad  sai 
condizione  di  tale  natura    se  fosse  viaiato 
più  lungo  tempo  {F,  Giin4AVo)«  li  numero 
ed  il  furore  de  Persiani  aumentavano  di  eoo- 
tinuo  ;  la  retroguardia  romana  ara  già  alata 
messa  in  rotta;  i  soldati,  metsi  nudi,  Uogsi- 
aano  negli  onori  di  una  fama  divoratrice 
che  li  conaumava  ;  la  legioni,  tansa  ditcipli- 
na,tenza  freno,  tdiiamatzavaoo  contro  i  loro 
capi  ;  e  il  deaiderio  di    salvessa  prevaleva 
negli  animi  agi'  interessi  della  glena.  Totio 
che  la  voce  della  propoata  pace  si  fa  dif- 
fusa, r  esercito  conquiso  e  sedizioso  foraà 
r  imperatore  ad  acoettarla,  per  quanto  darò 
ne  fossero  la  cmidiai<Mii ,  cioè  la  ceasioae 
di    cinque    limitrofe    provincia.    Gioviaos 
eraai  sempre  fstto  dittiugnere  par  una  di* 
voiione    invincibile  al  crittianesimo,  e  né 
le  pregliiere,  né  le  promette,  né  le  minacce 
di  Giuliano  non  aveano  mai   potuto  farlo 
vacillare  nelle  fede.  Allorché  i  esercito  lo 
elette  imperatore  egli  ricutb  da  principio, 
dicendo  :  Io  non  eomanderò  mai  a  goÙaU 
idolatri.  YA  i  soldati  risposero:  Noi  me- 
mo Utili  criitiani  :  allora  Gioviano  s'anese 
a  comincio  a  regnare  dittrnggeodo  le  ope- 
re del  tuo  predecetaore  non  solamente  nella 
politica  ma  anche  nella  religione.   Egli  a 
cattivava  tutti  gli  animi,  e  pareva  nato  per 
la  felicità  dell*  univerto.  I  popoli  ti  prepa- 
ravano a  guatare  la  dolcetsa  d'una  profooda 
pace  ;  la  gioventù  del  novello  imperatore, 
le  tue  lodevoli  qualità  promettevano  a'  Ro- 
mani un  reano  proipero  a  lango.  La  Chicw 
sperava  io  lui  il  più  fermo  aostegno  :  allor- 
ciié  viaggio  Ucando  per  Coslantioopoii ,  e 
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pernottando  in  DanlnsUne,  borgo  della  Gii- 
Uxia ,  fu  trorato  morto  nel  letto,  la  nòtte 
de'  46  a'  47  di  Febbrajo  dell*  anno  364  , 
dopo  nn  regno  di  7  meii  e  20  giorni.  La 
Chiesa  piante  sinceramente  Gioviano  ;  ed 
1  pagani  anch'essi,  incantati  della  sna  dol- 
cezza ,  lo   posero  nel  novero  de'  loro  Dei. 

Gióvin — B ,  —ASTRO.  Lo  s.  e.  Giovan— e  , 
—astro.  — c^LLo,  — éllo.  Lo  s.  c.  Giova- 
netto. — WTO,  — izZA,  — ÌLB.  Lo  S.  C.  Gìo- 
▼an — etto ,  -— etza  ,  —ile.  — ino.  add.  Lo 
s.  e.  Giovanile,  —òtto.  Lo  s.  e.  Giova- 
notto. F.  GiOYAir— B. 

Giovisi ANÌST1.  n.  car.  m.  pi.  Seguaci  delb 
dottrina  dell*  eresiarca  Gioviniano. 

GioTiiaìUio.  bìog.  Monaco  di  Milano,  e  fa- 
moso eresiarca  del  IV  secolo.  Sosteneva 
e^li  che  i  digiuni  e  le  altre  opere  di  pe- 
nitensa  non  erano  d*alcnn  merito,  anzi  cose 
ìndifTerenti  ;  che  lo  stato  di  virginità  non 
ha  alcun  vantaggio  sn  quello  del  matrimo- 
nio; che  la  carne  di  G.  C.  non  era  che 
fantastica  ;  che  la  Madre  del  Salvatore  non 
era  rimasta  vergine  dopo  il  parto,  &c.  Usci- 
to dal  suo  monastero  andò  a  Roma  ,  ove 
indusse  pii\  sacre  vergini  a  maritarsi ,  do- 
mandando loro  se  erano  esse  migliori  di 
Sara  e  di  Sosanna.  Fu  la  dottrina  di  lui 
condannata  da  papa  Siricio  e  da  nn  con- 
cilio, che  Sant  Ambrogio  tenne  a  Mila- 
tto  nel  390.  Gioviniano  morì  in  esilio , 
nel  442 

Giovino.  Noma  prop.  d' nomo ,  e  vale  Di 
Giove.  L.  Jotnnas.  J. — .  biog.  Console  di 
Roma  nel  367.  Era  Gallo  di  nazione.  Da 
semplice  cittadino  ch*egli  era,  i  soli  suoi  ta- 
lenti lo  innalzarono  a  quella  dignità.  Quan- 
tunque avesse  abbracciato  la  religione  cri- 
stiana sotto  Giuliano  l' apostata  ,  un  tal 
passo  non  lo  discreditò  nell*  opinione  di 
queir  imperatore,  il  quale  lo  stimava,  l'o- 
norava della  sna  confidenza ,  e  se  lo  teneva 
caro  come  uomo  egualmente  atto  alla  guer- 
ra ed  alle  negoziazioni.  Aiutò  esso  prìncipe 
a  salire  sul  trono  dopo  CTostanzo,  e  lo  se- 
guì nella  sua  spedizione  contro  i  Persiani. 
Gioviano  ,  che  succede  a  Giuliano  ,  regnò 
troppo  breve  tempo  oerchè  Giovino  aves- 
se potuto  essergli  utile.  Servì  poscia  nelle 
Gallìe  sotto  l'impero  di  Valentiniano,  guer- 
reggiando contro  gli  Alemanni ,  che  furono 
da  lui  sconfitti ,  e  costretti  a  ripassare  il 
Reno.  Giovino  mori  nel  370.  Generale  va- 
lente, suddito  fedele,  cittadino  amoroso, 
aaldo  nel  suo  dovere,  ed  incapace  di  degra- 
darsi con  la  bassezza  della  gelosia,  di  coi 
egli  stesso  non  di  rado   era  stato  vittima. 

Gidvio.  mitol.  Soprannome  dato  ad  Ercole, 
perchè  era  figlio  di  Giove.  Diocleziano 
portava    lo   stesso  soprannome  ;    onde   fn 
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chiamata  Giovia  la  parte  della  Dalmazia 
(Spalatroì  ,  ove  si  ritirò  poiché  ebbe  ri- 
nunziato l'impero. 
Giòvio  (Benedetto),  biog.  Poeta  a  storico 
del  X VI  secolo,  nato  a  Como  in  Lombardia, 
nel  4474.  Scrisse  una  storia  de*  fatti  mi- 
litari e  de'  costumi  degli  Svizzeri  ;  un'  al- 
tra storia  della  città  di  Como,  alla  quale 
va  unita  una  elegante  descrizione  del  lago 
che  ne  trae  il  nome.  Tradusse  poi  dai  greco 
le  Lettere  di  Apollonio  ,  un  Sermone  di 
S.  Giovanni  Grisostomo,  l' undecimo  libro 
dell'  Odissea ,  ed  il  poema  di  Mosco   so- 

rEro  e  Leandro.  Egli  mori  nel  4544. 
—  (  Paolo  ).  Fratello  minore  del  prece- 
dente, ed  uno  degli  autori  italiani  del  XVI 
secolo  che  abbiano  acquistato  più  celebrità 
nella  storia.  N-«cque  nel  4483.  ratti  i  primi 
suoi  studj  in  patria ,  andò  a  continuarli  a 
Pavia,  dove  fu  dottorato  in  medicina;  arto 
che  per  più  anni  esercitò  in  Como,  a  poi 
anche  per  qualche  tempo  in  Roma  ,  dova 
era  andato  a  stabilirsi  sotto  il  pontificalo  di 
Leone  X ,  e  qnivi  fu  che  die*  principio  alla 
sna  storia.  Adriano  VI  gli  conferì  un  ca- 
nonicato nella  cattedrale  di  Como,  e  Cle- 
mente VII ,  dì  coi  era  uno  de'  carì  amici 
e  consiglieri ,  il  nominò  al  vescovado  di 
Nocera,  per  consc4^rlo  dell*  avere  egli  per- 
duto quanto  possedeva  nel  celebre  e  ma- 
laugurato sacco  dì  Roma.  Lo  stesso  pon- 
tefice il  condusse  seco  a  Bologna ,  dova 
riconciliatosi  con  Carlo  Y,  andò  ad  inco- 
ronarlo solennemente.  Paolo  111  trattò  il 
vescovo  di  Nocera  meno  favorevolmente 
che  fatto  non  aveva  Clemente  VII.  La  vita 
poco  episcopale,  ed  i  gusti  di  magnificenza 
e  di  lusso,  dì  che  egli  faceva  in  cerio  modo 
pompa,  ne  furono  la  cagione.  Giovio  deside- 
rò indarno  di  essere  dalla  sede  di  Nocera 
traslatato  a  quella  di  Como  sna  patria.  Paolo 
III  restò  costante  nel  negargli  questo  vesco- 
vado. Nel  4549  abbandonò  Roma,  e  passò  i 
tre  anni  susseguenti  ora  nel  magnifico  pa- 
lazzo da  luì  fatto  fabbricare  in  riva  al  lago 
di  Como  ,  sulle  ruine  della  superba  villa 
di  Plinio  il  giovine  ;  ora  in  diflerenti  corti 
d' Italia  ,  dove  si  faceva  bramare  per  la 
dolcezza  del  carattere ,  per  le  grazie  dello 
spirito  e  l'allegrìa.  Era  a  Firenze  presso 
Cosimo  I  quando  morì  d' un  accesso  di 
gotu  nel  4552.  La  Storia  di  Giovo,  divisa 
in  45  libri ,  comprende  lo  spazio  di  53 
anni ,  cominciando  dalla  conquista  di  Na- 
poli fatta  da  Carlo  Vili.  I  quarantacinque 
libri  dal  titolo  dell'opera  annunziali,  do- 
vevano abbracciare  tutti  gli  avvenimenti 
memorabili  accaduti  durante  un  mezzo 
aecolo.  Dodici  interi  libri  ,  rubati  al- 
l'autore  nel  sacco  di  Roma,  vi  nuncaoo. 
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e  formano  due  lacune,  ognuna  di  tei  libri, 
cioè  dal  quinto  ali*  undecimo  ,  che    com* 

{^rendevano  il  periodo  dalla  morte  di  Car- 
o  Vili  fino  ali  elezione  di  Leone  X  ;  altri 
sei  libri    mancanti    contenevano  la    atoria 
dalla  morte  di    Leone  X  fino    alla    fatale 
catastrofe    del  sacco   di  Roma.  L*  abbon- 
danza e    la    varietà    delle    materie    fanno 
leggere  con  piacere  la   atoria  del  Giovio. 
La  acena  n*  e  ora  io  Europa,  ora  in  Asia, 
ora  in  Affrica.  I  principali  avvenimenti  di 
cinquant'  anni ,  deacritli  con   molt*  ordine 
e  cniarezza  ,  ma   talvolta  con  enfasi ,  for- 
roano  un  corpo    di    storia   die    utilissimo 
esser  potrebbe,  ove  la  fedeltà  dello  scrit- 
tore   uguagliasse   i*  importanza    dell'  argo- 
mento ;  ma   Giovio   poco  curavasi  d*  im- 
pai*zialità  e  di  eaattezza,  quando  trattavasi 
di  vantaggiare  i  proprj  interessi  ,  con  far 
la  corte  a    qualche    principe.    Stipendiato 
da  Carlo  Y  ,  e  protetto  da'  Medici,  parla 
di  questi  personaggi  con  grande  adulazione, 
a  detrimento   della  verità  e   della  dignità 
storica.  Fra  le  molte  altre  opere  di  questo 
storico,  meritano  particolare  menzione   lo 
seguenti  :    Elogi    degli    uomini    grandi, 
—  Le  yiU  dei  dodici  f^isconti  sottraiti  di 
Milano,  —  La  tfila   di  Leone  X ,    nelle 
quali  opere  si  scorge  molto  spinto,  ma  po- 
co gusto  e  poca  aggiifstatezza.  Il  suo  tratta- 
to De  piscihus  romaniSf  pubblicato  nel  i  534, 
e  dedicato  al  cardinale    Luigi  di  Borbone, 
à  pregiabile  per  l'erudizione  che  contiene, 
ma  non  reca  alcun   utile    alla   conoscenza 
della  storia  naturale. 

<Ì*  Giovo.  Lo  a.  e.  Giogo. 

*GipaàTO.  a.  m.  T.  ornitol.  Divisione  di  uc- 
celli di  rapina  recentemente  formata:  ossìa 
genere  medio  fra  l' aquila  e  1'  avoltojo  , 
avente  de'  caratteri  che  appartengono  ad 
aniendue  ;  distinguendosi  però  dall'  una  e 
dall'  altro  per  un  fiocco  di  prli  o  setole 
ruvide,  che  pendono  dal  loro  becco  come 
an  ciuffetto  di  barba.  L.  Gypaetus.  (Dal 
gr.  Gjf'pt  avoltojo  ,  ed  aetos  aquila.  ) 

*GipòpoLi.  gcog.  ant.  Cosi  c  detta  una  delle 
sassose  rinomate  rupi  Ciance,  all'imboc- 
catura del  mar  Nero  ,  abitate  un  tempo 
dal  re  Fineo,  ospite  degli  Argonauti  :  no- 
me alluaivo  alla  crudeltà  de  Traci  suoi 
barbari  abitatori  ,  od  agli  avoltoj  che  la 
frequentavano.  L.  Grpopolis,  (Dal  gr. 
Gyps  avoltojo ,  e  polis  città.  } 

GiPSÀTi.  T.  stor.  Nome  che  davAsi  agli  schia- 
vi esposti  in  vendita  nelle  pubbliche  piazze 
di  Roma  ;  non  già  perchè  essi  avessero  , 
come  lo  hanno  detto  alcuni  filologi,  la  loro 
calzatura  impiastiata  di  bianco  o  di  terra 
creta  (  la  parola  latina  gjrpsum  vale  Creta, 
gesso)  io  segno  della  loro  acbiaviiù|  ma 
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.  perchi^  tali  schiavi  veniiti  da  lontaoì  paesi 
avevano  i  piedi  ignudi,  e  coperti  di  lerrs 
creta ,  attaccatavisi  durante  il  viaggio. 

*GiPSÒriLA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a  fiori  polipetali,  della  decaodria  digioia  e 
della  famiglia  delle  CariofiUee ,  che  alli- 
snanp  su  i  vecchi  muri  ,  nei  campi  sab* 
biosi  j  &c. ,  le  cui  foglie  e  radici  pestate 
e  miste  coli*  acqua  danno  una  schiuma  si- 
mile a  quella  del  sapone ,  e  delle  quii 
in  Italia  si  fa  uso  per  digrassare  le  ùae. 
L.  Grpsophila,  (Dal  gr.  Gjrptos  gesso, t 
pntle  amica.  ) 

GipTipz.  mitol.  Figliuola  di  Nanne  e  moglii 
di  Protide,  focose,  e  fondatore  di  M«ni||ii. 

Gira,  o  GyaA  geog.  ant.  Città  metropolitaai 
della  Libia,  ani  fiume  Gir. 

Giracapo,  n.  m.  Capogirlo,  capogiro.  L.  Fff* 
tigo,  j.  Giracapo ,  è  anche  nome  vo^vs 
di  una  specie  di  Narciso  o  Tazzetta. 

GiRACÒ.  s.  m.  Nome  di  una  aorta  di  fiofc. 

GiRÀcoLA.  s.  f.  Nome  di  un  arneae  che  si  dà 
per  trastullo  a*  fanciulli,  e  che  £a  strcmU». 

GiRÀooLO,  e  GiRÀGOLO.  a.  m.  Nome  voigsit 
di  quoll*  Rlbero ,  che  da*  botanici  è  detta 
Loto. 

*  Giraffa,  s.  f.  L.  Certna,  vel  nabis  camdih 
pardalis,  Linn.  T.  di  st.  oat.  Animai  qoa- 
drupede  affricano,  ed  anche  abiatico,  il  qua- 
le ,  sebbene  è  silvestre  ,  s' addomestica ,  li 
doma,  e  si  cavalca.  La  sua  pelle  è  chiatsata 
di  macchie  come  il  leopardo  :  ha  il  collo, 
a  le  gambe  dinanzi  lunghe  conte  il  caoi- 
mello  ;  quelle  di  dietro  sodo  più  corte  | 
ed  ha  poca  coda. 

GiRÀGUA.  geog.  Piccola  itola  del  Mediter- 
raneo ,  presso  la  estremità  settentrionale 
dell*  isola  di  Corsica ,  dist.  un  miglio  dal 
capo  Corso  ;  è  lunga  no  miglio  e  larga 
un  mezzo  miglio. 

GlaÀGOLO.    y.   GlRACOLO. 

GiRÀLDi  (Lelio  Gregorio),  biug.  Dotto  prò* 
fondo,  e  poeta  latino  del  XVI  secolo,  nato 
a  Ferrara  l'auno  H80.  Fu  contemporaneo 
ed  intimo  amico  di  Pontano  ,  di  Sanoas* 
zero  e  d*  altri  poeti  italiani  celebri  di  qael 
secolo.  Fu  caro  ed  accelCo  a  molti  prin- 
cipi d' Italia,  alle  cui  corti  vicendevolmeaie 
aoggiornava  ;  morì  nel  i  S50  ,  lasciando 
molte  pregiate  opere  in  latino.  J.  —  CiRTio 
(Giovambattista  ).  Cugino  del  precedeole, 
nato  in  Ferrara  nel  4  504.  Fu  addottoralo 
in  filosofia  ed  in  medicina  nella  patria  ani* 
versila,  e  vi  tenne  per  anni  12  la  catte- 
dra di  quelle  due  facoltà.  I  suoi  talenti,  e 
gli  scritti  che  non  tardò  a  pubblicare,  in- 
dussero il  duca  Ercole  II  ad  eleggerlo  suo 
segretario,  impiego  che  sostenne  46  annii 
cioè  fino  alla  morte  di  esso  principe,  av* 
venuU  nel  4559.  Nel  4570  andò  a  Pavia, 
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chiamatoTi  da  Filippo  II  per  occupare  U 
cattedra  d*  eloqueosa  in  qaell*  duiiFersità  ; 
ma  la  iracillante  sua  salute  obbligollo  a 
far  ritomo  a  Ferrara,  dove  morì  tre  meii 
dopo  il  suo  arrivo  ,  nel  4  573.  Di  tutte  le 
opere  del  Giraldi  Cintio  furono  le  sue 
tragedie  quelle  che  gli  procacciarono  in 
vita  maggiore  rioomanza.  r^ove  esse  sono  : 
r  Orheiche,  1*  jitiU ,  la  Bidone,  gli  An- 
tifiUomem  ,  la  Cleopatra  ,  V  Arenopia , 
V  Eufimia^  r  Epilia,  e  la  Alene.  Compose 
in  oltre  un  poema,  VErcole,  in  ottava  rima 
•  di  26  canti  j  un  dramma  pastorale  in* 
titolato  EgU  f  ed  alcune  altre  opere  in 
prosa . 

GuuIlta.  geog.  Paese  monUgnoso  dell*  Abis- 
sinia  ,  nel  centro  del  regno  di  Tigre,  al- 
l' or,  della  provin.  di  Avergale,  ed  a  set- 
tentrione di  quella  di  Enderta. 

GmuiÉBTO.  F.  Già — ajub. 

Giaia .  geog.  Città  della  Barberìa,  nella  ces- 
sata reggenza  d'  Algeri. 

GiaÀHDOL— A.  s.  f.  Tonda  macchinetta  piena 
di  fuochi  lavorati  o  artifìiiali  ,  la  quale, 
girando,  schizza  fuoco.   L.  Turbo  igneus, 
i.  Dar   fuoco    alla    girandola,  f^,  Fooco. 
j.  P.  simil.  Giro ,    moto  in    giro.  J.  Gi- 
randola, per  met.  vale  Agsiramento,  intri- 

.  go.  L.  Arte$f  insidia,  5* ''^■'  Giravolta, 
gita  in  diversi  luoghi  prima  d'  arrivare  al 

.  termine  proposto,  y  Dicesi  volgami,  anche 
al  turbine,  o  tifone.  V,  GiioirB,  — ias. 
V.  neut.  Fantasticare,  ghiribizzare ,  rumi- 
nare. L.  Insanire,  delirare,  J.  Per  Girare 
intomo  come  una  trottola ,  o  palèo.  — ìva. 
a.  f.  dim.  Girandola  piccola.  — 'ino.  n.  car. 
m.  Cervello  fatto  a  orinolo  ,  mulino  a 
vento  ,    banderuola. 

GiRÀHTB.  y.  Già — AaB. 

GiRApàrtA.  geog.  Città  situata  .eulla  costa 
meridion.  dell'  is.  di  Candia.  È  poco  po- 
polata a  cagione  della  sua  insalubrità. 

GuÀaoi  (Michele),  biog.  Anatomico  e  fi- 
aico  celebre,  nato  nel  4734  in  Limone  di 
Benaco  ,  nel  Bresciano.  Giovane  ancora, 
pubblicò  io  latino  un  opuscolo  sul  frutto 
chiamalo  Uva  orsina ,  il  cui  succo  egli 
considerava  siccome  efficacissimo  per  la 
guarigione  della  renella,  malattia  di  cui  si 
occupò  assai.  Combatteva  poscia  1*  inocu- 
lazione del  vajuolo,  la  scoperta  della  quale 
era  recente,  decito  per  succedere  al  dottor 
Morgagni  nella  cattedra  di  notomìa  di  Ps- 
dova  ,  la  condusse  con  tanto  grido  ,  che 
r  università  di  Parma,  in  quel  tempo  flo- 
ridissima ,  desiderò  d*  averlo  a  professore 
della  medesima  scienza.  Egli  morì  in  Par- 
ma nel  4797  ,  lasciando  un  gran  numero 
di  stimatissime  opere  sulle  varie  scienze  da 
lui  professate, 

T.  III. 
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GriK— 2m.  v.  a.  Rivolgere,  muovere  in  giro. 
L.   In   gxrum  agere,   J.  Per  Circondare. 
L.  CircuÀtdare  ,  circumire^  J.  Per  Volge- 
re, come  :  Girar  gli  occhi,  L.  Voluere , 
torqttere,  convertere,  j.  fìg.   Trasmutare  , 
rivolgere,  coQvertire  una  cosa  in  un'altra. 
J.  Talvolta  vale  Governare  altri  a  suo  sen- 
no, fargli  (are  ogni  cosa  a  suo  modo.  5*  "^  > 
DAviai  A  UKO.  T.  mere.  Vale  Assegnarli  in 
pesamento.  L.  yersuramfacere,  pecuniam 
cedere,  J.  Vale  anche  Investirli,  compran- 
do, &c.  5.  —  UVA  CAMBIALI  ,  vale  Addos- 
sarla   ad   altri.  5>  Girare  ,  per   Piegare  , 
incurvare    a  modo  di    cerchio  o    parte  di 
cerchio,  j.  —  lb  voltb  -^  gli  archi.  T. 
dVarchit.  Vale  Farli,  fi*bbricarli,  voltarli, 
volgerli,  o  simili,  j.  *—  un  mostaocióhb  , 
—  CHO  scaiArFO  ,  —  uha  bastobàta  ,  V*- 
aliono  Dare  uno  schiaffo ,  un  pugno ,  &c. 
li.  Ensem  rotare.  J.  —  ov  pbbìodo,  —  uva 
FBÀSB»  e  simili  ;  vale  Collocarne  aggiusta- 
tamente le  perole  e  le  espressioni  per  ren- 
derlo più  chiaro  e  più  armonioso.  5*  Gì* 
BABB.  T<  neut.  ,  e  anche  neut.  p.  Roteare, 
andare  e  muoverai    in  airo ,    o  volgersi  a 
ruota , .  in  giro.    L.    Ambire  ,   circumire, 
5.  Girare  largo  a*  canti ,  vale  Guardarsi , 
star  cauto.  L.  Cadere,  praecavere.  C.  Fig. 
diceai  del  cervello,  ed  è  lo  stesso  cne  Dar 
la    volta    al  canto ,  impazzare,  j.    Girare 
d'  una  persona,  vale  lo  stesso  che  Andarne 
matto  ;  esserne  così  innamorato  che  quasi 
s'abbia  perso  il  cervello.  C.  Fare  a  girare 
colle  Tocchelle  ,  dioesi  De  grandi  Aggira- 
tori. 5*  Girarsi  nella    memoria  ,  vale  Ri- 
cordarsi. L.  In  memoriam  revocare,  memo' 
ria  repetere.  J.  Gibabb,  per  Aver  circuito. 
L.  AmpUcti,  ciretdtu  claudi.  J.  T.  mar. 
Dicesi  II  vento  gira,  per  far  intendere  che       , 
li  vento  cambia ,  che  comincia  a  soffiare      /  0^ 
da  un*  altra  parte,  j.  Gibab  di  bobdo.  T. 
mar.  y.  Virabb.  J.  Gibab  boi  fiabchi.  T.    ^^.'^ 
milit.  Operazione  di  guerra,  colla  quale,      ^ "^x^ 
trattenendo  1*  inimico  a  fronte ,  si  allarga       '^^j9R^ 
r  ordinanza  in  modo  da  superare  1'  uno  o 
r  altro  de'  fianchi  di  lui ,  e  riuscirgli  alle 
apalle.  Sfi  usa  in  battaglia  ,  quando  l' ini- 
mico mostra  uno  de'fianchi  meno  guardati, 
ed  è  operazione  imitata  da  quella ,  che  si 
dee  fare  nelV  assalto  d*  un'  opera  fortifica- 
ta, la  quale  non  s*  incontra  mai  di  fronte, 
ma  si  attacca  ne' fianchi,  o  si  giraa'fianchi  per 
attaccarla  alla  gola.  5*  Gibabb.  n.  m.  L'atto 
atesso  del  girsre;  girau,  giro,  giramento, 
movimento  in  giro.  L.  Moius  in  orbem , 
vertigo.  C.  In  un  girar  di  sole,  vale  In  un 
giorno,  y  Gibabb.  T.  de*  pitt.  e  scuit.  La 
piegatura  in  giro   di   alcuni  ornamenti  ad 
imitazione  del  naturale.  — ambbto.  n.  ast. 
V.  m.  Andamento  in  giro;  volubilità,  ri- 
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volgimento.  L.  Cirouitus,  eireuitio.  5*  T. 
mere.  Girata,  giro  di  icrittore.  5*— i>i  capo, 
Tale  Vertigine.  — ÌTA.  n.  ast.  v.  f.  Il  girare; 
mollata ,  rivolgimento.  L.  Orbi».  J.  Nell'aso 
dicesi  anche  per  Passeggiata  che  si  fa  per 
diporto.  5*  T.  di  giuoco  di  carte.  Il  dare  uà 
determinato  numero  di  carte  io  giro  a  ciascu* 
no  de'giocatori.  5«  T.  mere.  Cessione  di  una 
cambiale  firmata  dal  girante  a  favore  del 
giratario,  -^àhtb.  add.  Che  gira.  J. — .  n. 
car.  m.,  e  f.  T.  mere.  Colui  o  colei  che 
fa  la  girata  d*  una  cambiale.  — atìrio.  o. 
car.  m.  T.  mere.  Colui  al  quale  vien  fatta 
la  girata,  o  cessione  d*  una  cambiale.  — a- 
TÌHA.  n.  f.  dim.  Piccola  sirata.  — atìto. 
add.  Circolare,  che  gira,  che  si  muove  in 
giro.  L.  OrhiculatuSy  voUthilis,  — Ito.  add. 
Mosso  in  giro.  {.  Parlando  d*  arrosto , 
Tale  Cotto  nello  schidione.  J. — .  s.  m. 
Pezzo  di  carne  arrostita  nello  schidione. 
— ATÓjo.  s.  m.  T.  de*  getutori.  Manubrio 
a  stella,  il  quale ,  applicato  al  fnao  della 
forma,  serve  per  farla  girare,  e  così  centi- 
narla  a  giacere.  — aziórb.  n.  att.  f.  Lo  s.  e. 
Giramento.  — ì^olb.  add.  Atto  a  girare  , 
che  gira.  L.  Volubilit,  mohilitj  ieyis.  5> 
Detto  di  persona,  vale  Mutabile,  volubile, 
incostante,  leggieri.  — bvolmbntb.  avv.  In 
modo  girevole,  in  giro.  — ttósdo.  add.  Che 
gira  in  tondo. 

Girarròsto,  t.  m.  voce  dell'  uso.  Macchi- 
netta di  ferro ,  o  di  legno  ,  con  ruote  e 
pesi  ,  la  quale  serve  a  girar  lo  schidione 
o  spiede  per  cuocer  1'  arrosto. 

GiRAsÓLB.  8.  m.  L.  ffelianthus  annuus.  Linn. 
Heliolropium.  T.  bot.  PianU  che  ha  gli  steli 
grossi,  cilindrici,  ahi  più  di  4  braccia  ;  le 
foglie  alterne,  picciolate ,  quasi  cuoriformi , 
scabre,  a  3  nervi  ;  i  fiori  molto  grandi ,  soli- 
tarj,  pendenti.  Questa  pianta  è  così  detta  da 
ciò  cne  alcuni  hanno  preteso  che  il  sno  fibre 
si  volga  sempre  verso  il  disco  del  sole. 
5*  — .T.  di  st.  nat.  Specie  di  pietra  pre- 
ziosa ,  che  è  una  varieU  di  selce,  avente 
nn'  apparenza  gelatinosa  ,  un  poco  lattea , 
e  che  girata  contro  il  sole  riflette  una  luce 
rossiccia.  Talvolta  è  perfettamente  diafsna. 
La  sua  frattura  è  concoide.  Questa  pietra 
a*  avvicina  alcun  poco  all'  opale,  all'  tdro- 
fana,  ed  a  molte  selci  resiniti. 

Gir — ATA,  — ATÀRIO,   — ATÌHA, ATÌYO,  — i- 

To,  — ATÓio.  y.  Gir — arb. 
Giravòlt — A.  n.  f.  Movimento  io  giro ,  via 
fatta  in  giro.  L.  PUxtu,  amèitus,  arcui' 
tMiSy  anjractus^  vertigo,  {.  Dare  una  gira- 
volta ,  vale  Andare  alquanto  attorno  d  uno 
in  altro  Inogo.  5>  Foi*  ^  giravolta  in  qual- 
che luogo  ,  vale  Andarvi ,  per  fermarvisi 
poco  tempo.  L.  Aliquantulum  spatiari  , 
drcumire.  — ìrb.  v.  neut.   Andare  attor- 
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no.  C.  Fìg.  detto  del  capo ,  vale  Dar  nelle 
girefie,  inipazzare. 

GiRAziÓNc.  r  .  Gir— ARB. 

G — ÌRB.  V.  neut.  Verbo  più  del  verso  che 
delia  prosa,  e  vale  lo  s.  e.  Andare,  ma  è 
difettivo  in  alcune  sae  voci  del  tempo  pre- 
sente indicativo  e  soggiuntivo  (  ^.  Espo- 

SIZIOHB  GRAMMATICALB  RAGlOHATA  ,  Sci.  Y, 

Cap,  IX  ,  pag.  <9l  ).    L.  Ire,  j.   Gire  a 
voto  d* altrui,  vale  Andare  secondo  il  vo- 
to, secondo  b  brama  altrui.  — ìta.  n.  ast 
f.  Andata.  L.  Ilio,  iter,  (.  prov.  Aodar- 
sene    in    gite ,    dicesi    dell*  Andare   astai 
attorno   senza   concludere   quello  per  coi 
si    va.    L.    Ohambulando   tempus  terere. 
5.    Fsr  giù,  vale   Fare  esercizio.  J.  Gi- 
ta, dicesi  anche  Quel  colpo  che  in  dirersi 
gioorhi  trae  ciascuno  de'  ginocatori    1*  ns 
dopo  r  altro.  — itrsèlla.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola gita  ,  viaggetto.  — ÌTO.  add.    Andato , 
spedito. 
Girìll — A.  s.  f.  Piccola  ruota  di  legno  0'  di 
ferro,  così  detta  dal  poter  girare  ;  ma  spe- 
cialmente quella  ruota  che  gira  intorno  ad 
nn  asse,  ed  lia  una  gola  scavata  nella  cirooa- 
ferenza.  L.  Rotula  y  rota,  j.  Fìg.  per  Pen- 
siero stravagante ,  fantasticatine.  J.  Due 
nelle  girelle,  vale  Impazzare,  cbe  anche li 
dice   Dar  ne'  gerundi.  L.  Insanire  ,  deli- 
rare, 5.  Trovasi  anche  per  Isvagarsi,  ralla- 
grarsi  estremamente,  far  cose  quasi  da  pas- 
so. 5*   GiRBLLA ,  o   Carrucola..   T.   mar. 
Ruota  incassata  entro  nna  sciarpa  mobile 
nel  suo  asse  ,  incavata  nella  soai  superficie 
snperiore,  per  ricevervi  una  corda   desti- 
nata a  farla   voltare ,  e    di  cai    si  fa   oso 
sopra  le  navi  per  tirare  le  manovre  >  e  per 
issare  o  condurre   le  antenne  o   pennooi. 
1.  —  TAGLIATA.  T.  mar.   Girella  che  bs 
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a  sna  sciarpa  incavata  da  un  lato  per  ris- 
sarvi la  bulina  allorché  fa  mestieri  alar- 
la. J.  —  DOpriA.  T.  mar.  Carrucola  con- 
posta  di  due  ruote  piantate  1*  una  accaalB 
air  altra  e  che  si  ravvolgono  sopra  il  me* 
desimo  asse.  J.  —  di  caliorme.  T.  mar. 
Carrucola,  che  ha  tre  rotelle  sopra  un  me- 
desimo asse.  J.  GiRBLLA,  dicesi  volgana. 
Ciascuno  de*  pezzi  tondi  di  legno,avorio  0 
simile ,  con  cne  si  giunca  a  dama.  5*  Gi* 
rella  ,  piccol  pesce  di  mare  (  f^.  Labro  }• 
— BTTA  ,  — ÌITA.  s.  f.  dim.  L.  Rotala. 
—Ilo.  n.  car.  m.  Che  ha  o  fa  le  girelle- 
L.  Rotularum  faher,  J.  Fig.  vale  Uoai« 
volubile ,  stravagante,  che  ha  il  capo  pia- 
tto di  scioccaggiui  e  di  pazzie;  uomo  io- 
considerato  ;  dicesi  anche  Cervello  fatto  > 
tornio.  L.  Levii^  t^arius,  c&^6rosus.  — <>• 
s.  m.  Cerchietto.  L.  Circulus,  §,  Dtecs 
anche  di  varie  cose  latte  a  foggia  di  ci* 
rella    o  di  trocisco.    J.  T.  de*  magnani 
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,  carroaierì  f  &c.  Cerchietto  ài  ferro  che 
ti  mette  tra  '1  mouo  e  la  sab  qttaodo  a' al- 
largano. 5'  Per  Falda  che  ciagono  gli  uo- 
mioi  d*  arale  sopra  1*  armadura.  J.  Diceti 
aoche  il  carcioffo  crosso  a  cui  sieno  troncate 
le  foglie  e  '1  gamoo ,  e  si  usa  cotto  per 
vivanda.  — óffB.  «.  m.  accr.  T.  de' magnani. 
Girello  grosso. 

GiasvoL — E,  — mìntz.  f .  Già — ari. 

GiafIlco  ,  Gikifìlco  f  e  Gbafàlco.  a.  m. 
L.  Falco  vulturinus.  Lino.  Falco  rapax. 
Uccello  rapace,  il  maggiore  fra  le  diverse 
specie  di  falconi  ;  il  suo  becco  e  le  gambe 
sono  azzurrigne. 

GiacàH.  geog.  Provincia  dell'  alto  Egitto  , 
air  occid.  di  quella  di  Tebe ,  e  ali*  ostro 
di  quella  di  Siot.  Si  estende,  sulle  rive  del 
Nilo,  dal  villaggio  di  Maragat  sino  a  quel- 
lo di  Marachi.  J*  — •  L.  Girgium.  Città 
dell'alto  Egitto,  capoluogo  della  provincia 
a  cui  dà  il  nome,  sulla  riva  sinistra  del 
Nilo.  E  sede  di  un  vescovo  cofto. 

GiaciirTi.  geog.  L.  AgrigenUun.  Cittadella 
Sicilia,  capoluogo  della  provin.  del  mede- 
simo nome,  dist.  circa  70  migl.  da  Paler- 
mo;,Long,  or.  34%  45;  Lat.  setteotr.  37% 
49.  E  situata  sul  pendìo  di  una  montagna 
(1*  antico  monte  Agragas),  a'  cui  piedi  i 
fiumicelli  Drago  e  S.  Biagio  s'  uniscono 
per  formare  il  fiume  Girgenti,ed  occupa 
appunto  il  luogo  della  cittadella  di  Cocalus 
eoe  difendeva  la  celebre  città  d*  Agrigen- 
to» le  cui  rovine,  chiamate  oggidì  Girgenti 
Vecchio,  si  veggon  tuttora  alla  disUnza  di 
nn  miglio  dalla  moderna  Girgenti.  Questa 
città  è  sede  di  un  vescovo  sujQrag.  di  Pa- 
lermo ,  di  una  corte  crimin9le  ,  e  di  un 
tribunale  civile.  Conta  circa  45,000  abi- 
tanti, che  sono  poco  industriosi ,  ma  fanno 
qualche  commercio  mediante  un  piccolo 
porto  sul  Mediterraneo ,  distante  dalla  città 
2  miglia;  questo  porto,  scavato  nel  4782, 
il  solo  che  v'abbia  sulla  costa  meridion.  del- 
l' isola  ,  è  chiuso  da  un  molo,  all'  estre- 
mità del  quale  vi  è  un  faro;  ma  non  può 
ricevere  che  piccoli  navigli.  A  qualche  di- 
stanza della  città  si  scuopre  il  vulcano 
Iftaccalubba,  le  cui  eruzioni  consistono  in 
gas  idrogeno.  Girgenti  Vecchio ,  occupa 
al  sito  dell*  anL  Agrigento  :  in  mezzo 
alle  rovine  di  questa  vasta  e  bella  cit- 
tà s'  innalzano  molti  conventi.  Fra  gli 
avanzi  degli  antichi  templi  vi  ai  osserva- 
no quelli  di  Giove  Olimpico,  di  Giunone, 
di  Lucina,  della  Concordia,  di  Apollo,  di 
Diana ,  di  Ercole  ,  di  Castore  e  Polluce  , 
di  Esculapio ,  di  Cerere  e  di  Proserpina. 
Vi  sì  rinvengono  ancora  di  tempo  in  tem- 
po de' vasi  di  rara  bellezza  ed  altre  anti- 
chità,  y.  AcuGBBTO.  j.  — .  Nome  di  una 
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provin.  della  Sicilia,  detta  così  dal  eoo 
capoluogo.  Essa  è  formau  da  una  porzione 
considerabile  dell' ant.  divisione  tU  Val  di 
Mazzara;  si  divide  in  tre  distretti,  che  sono 
Blvona,  Girgenti  e  Sciacca,  e  conta  498,000 
abiunli.  L' isola  di  Paotellaria,  dist.  circa 
60  migl.  dalla  costa,  dipende  da  questa 
provincia,  ed  appartiene  al  distr.  di  Gir- 
genti. 5-  — .  L.  Agragas.  Fiume  della  Si- 
cilia, nella  provin.  e  nel  distr.  di  Girgenti. 
Esso  si  forma  alla  distanza  di  3  miglia 
dalla  città  di  Girgenti ,  per  la  riunione 
del  Drago  e  del  S.  Biagio ,  scorre  verso 
Libeccio  ,  e  si  getU  nel  Mediterraneo  , 
dopo  un  corso  di  2  miglia. 

Giauàaia.  geog.  ant.  Montagna  della  Libia, 
lo  s.  e.  il  monte  Gir ,  o  Gyr  ,  ali'  ostro 
della  gran  Sirte ,  oggi  la  monUgna  Guria- 
no ,  nella  reggenza  di  Tunisi. 

GiaicdcoLO,  e  GiatcÒGOLo.  V.  Ghiugobo. 

GiiIFÌLCO.    f^.    GlRFAUX). 

GiaiFÀLCo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  ulter.  2da  ,  e  nel  distr.  di 
Catanzaro.  Conta  circa  3000  abitanti. 

Girimìo.  n.  m.  Giuochi ,  forze ,  balletti  e 
simili  prove  in  giro  che  fanno  i  ciurma- 
dori, saltimbanchi,  &c.  ;  questa  voce  è  de- 
rivata forse  dal  lat.  MeaUu  e  grru$.  {.  Per 
traslato  vale  Ghiribizzo,  capriccio,  fanta- 
sticherìa, cosa  immaginaria.  A16, 

*GiRÌNO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d' in- 
aetti  della  prima  sezione  dell'  ordine  de* 
Coleotteri,  e  della  tribù  degl*  Idrocanta- 
rt,  i  quali  sogliono  notare  a  torme  sulla 
auperficie  delle  acque  stagnanti  nelle  pa- 
ludi,  ne' laghi  e  nelle  fosse,  descrivendo 
de'  circoli  con  mirabile  velocità  e  facendo 
deUe  giravolte  in  ogni  direzione.  L.  Gy- 
rinua,  (Dal  gr.  Gjrros  g'ro.)  J.  Da  questi 
diconsi  anche  Girini  gli  Aoimaluzzi  che 
sono  stati  osservati  in  alcuni  fluidi  e  spe- 
cialmente nel  seme  umano. 

GiarrÓRDo.  y.  Gir — 4rb. 

GÌRLO.  voce  contadinesca,  f^.  Mogco.  5*  Cir- 
io ,  per  Una  sorta  di  dadi  segnati  con  let- 
tere su*  quattro  lati. 

GiRMÀSTi.  geog.  ant.  Città  dell'Anatolia,  con 
sede  episcopale  ,  sul  fiume  dello  stesso 
nome,  non  lungi  da  Pergamo. 

GIr — o.  n.  m.  Cerchio  ,  circuito.  L.  GyruSf 
i;  circuitili^  tu  ;  orbià.  J.  Per  Rivolgimen- 
to ,  voltata.   J.  In  giro.    avv.   Intorno  in- 

.  torno  ;  onde  Andare  in  giro,  vale  Andare 
attorno,  j.  Giro,  dicesi  comunem.  un  Viag- 
gio^ o  camminata  che  si  fa  in  diversi  luo- 
ghi. J.  Esposizione  del  giro,  e  Giro  di 
quarantore,  dicesi  dagli  ecclesiastici  delle 
Quarantore,  durante  le  quali  in  diverse 
chiese  per  turno  nel  corso  di  tutto  l' anno, 
si  fa  r  Espoaizione  del  Sacraueoto.  {.  Gi- 
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ro,  per  1'  Ofdioiita  coUocasiooe  deìle  pa- 
role che  formano  un  perìodo.  J.  Giao.  T. 
«li  stamperìa.  Numero  di  tette  o  otto  mnc- 
chj  di  togli  fftampati ,  disposti  in  ordine 
aopra  una  tavola  ,  o  altro  y  da  ciascano 
de  quali  f  togliendone  noo  ,  si  formano  i 
quaderni  ,  e  questo  chiamasi  Mettere  in- 
sieme il  giro.  {.  —  DI  GÓMBVA.  T.  mar. 
Così  chiamasi  l' locrociamento  di  due  go- 
mene vicino  agli  occhi,  quando  un  vascel- 
lo è  afforcato.  — òhe.  s.  m.  accr.  Giro 
grande.  L.  Orhii ,  magnus  ^rus,  j.  Per 
erchio.  J.  Per  Circuito  ,  giro.  J.  —  di 
VBVTO,  vale  Turbine.  L.  rortex,  turbo, 
5*  GiaoirB.  T.  del  giuoco  delle  roinchiate, 
e  dicesi  Fare  un  girone ,  che  vale  Fare 
un  determinato  numero  di  partite,  ad  ogni 
dato  numero  delle  quali,  i  giocatori  cambia- 
no di  posto.  (•  ^  GiRoirB.  aw.  Col  verbo 
Andare,  vale  Andare  senza  saper  dove,  quasi 
lo  stesso  che  Andare  a  sonso,  o  in  ronda. 
L.  fragori,  — ó«.  aw.  Col  verbo  An- 
dare, vale  lo  s.  e.  A  girone.  — ohzIrk.  v. 
nent.  Yale  lo  s.  e.  Andar  gironi ,  giran- 
dolare. 

*GibocJUfo.  s.  m.  T.  hot.  Albero  d*America, 
il  quale  costituisce  un  genere  nella  poli- 
gamia monoecia  ,  il  cui  frutto ,  o  bacca 
(  della  groasezsa  d'  una  noce  ,  e  guernito 
di  due  ali  grandi,  lunghe  e  sottili,  ottuse 
in  cima  ed  alla  base  strette),  gettato  in 
aria,  prende  uel  cadere  un  moto  circolare. 
L.  Gjrrocarput.  (Dal  gr.  Gjrros  giro,  e 
earpos  frutto.) 

^GiaocÒHiT — E.  8.  f .  T.  di  st.  nat.  Genere  dì 
molluschi  a  conchiglia  sferoide  con  superfi- 
cie accerchiata.  *— o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere di  fossili,  di  figura  sferoidale,  con  au- 
perficie  accerchiata  da  solchi  paralelli,  che 
si  volgono  obbliquamente  in  ispira ,  e  tut- 
ti vanno  ad  unirsi  a*  poli  della  sferoide. 
L.  Gjrrogoniles,  (Dal  gr.  Gjrros  giro,  e 
gonia  angolo.) 

*GiRdL4.  s.  f.  T.  bot.  Nome  in  alcuni  paesi 
dato  al  Caro  (^Carum  carvi  ,  Lino.),  che  è 
un  genere  di  piante  a  fiori  polipetali  della 
peotandria  dìginia  ,  e  della  famiglia  delle 
Ombrellifere^  le  quali  hanno  tratto  questo 
nome  da*  loro  frutti  scanalati  in  giro. 
(Dal  gr.  Gjrros  giro,  )  $.  — .  Specie  di  fun- 
go del  genere  Boleto,  che  è  b  Gjrrole  rouge 
de*  Francesi,  di  colore  pio  rosso  che  giallo, 
e  così  denominato  dalla  forma  circolare 
del  suo  cappello.  J.  — .  Specie  di  lodola. 

GiaÒLi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 
nella  Valtellina. 

GnOLAMÌTi.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  diversi 
ordini  o  congregasiooi  di  religiosi  ,  altri- 
menti chiamati  Eremili  di  S.  Girolamo , 
perchè  studiarono  di  rendere  il  loro  modo 
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di  vivere  conforme  alle  istmxioot  di  qaoto 
tanto  dottore. 
GuÒLAMO.  Nome   prop.   greco   d'  nomo ,  e 
Tale  Nome  sacro.  L.  Hieronjrmiss.  Le  sas 
varìaaioni    tono    Gerolamo  ,    Geronimo , 
Giomo,  Momo,  Momino.  j.  — .  at.  ecdei. 
Celebre  Dottore  della  Cbieta  ,  e    uno  de* 
Padri  latini  più  tapienti,  nato  1'  anno  33< 
a  Stridone,  piccola  cittii  ti  tutta  ta  i  coniai 
della  Pannonia  e  della  Dalmazia.  Recatosi 
a  Roma  quivi  studiò  le  belle  lettere  oelli 
scuola   del   celebre    grammatico   Donato, 
poi  in  quella  di   Vittorino.  Girolamo  di* 
muro  in  Roma  tino   ali*  età  di    30   aoai  ; 
quindi ,  ricevuto  il  battetimo,  te  ne  parli 
per  le  Gallio ,  donde  paasò    in  Orìeate  e 
viaggiò  nella  Tracia,  nel  Ponto,  nella  Bi- 
tinia ,  nella   Galasia    e  nella  Cappadocta , 
e  fermosai  in  Antiochia,  dove  divenne  di* 
tcepolo  di  Apollinare  di  Laodicea,  il  cBair 
non  aveva  per  auto  fatto  acisma  nella  Ùkàt- 
sa.  Si  rìtiro  poscia  nel  deserto   di  Siris, 
e  vi  si  trattenne  i  i  anni  ;  fu  quindi  ob- 
bligato di  allontanarsene,  perseguitato  per 
le  controversie  innorte  sul  significato  delU 
parola  ipostasi ,  che   egli    ammetteva   ad 
senso  cne  ammise  pure  il  concilio  di  Ro- 
ma nel  369.  Ritornò  adunque  in  Antiodbia, 
dove  da  Paolino,  vescovo  di  quelb  città, 
fu  ordinato  prete,  quantunque  non  osane 
mai  esercitare  le  funzioni   del  aacerdosia. 
Partì  quindi  per  Gerusalemme  ;  ai  recò  i 
Betlemme  per  visitarvi    i   luoghi  santi  ;  e 
corte  tutta   la   Giudea.    A   Gemaalemme 
applicossi  allo  studio  della  lingua  ebrea, 
onde ,  con  la  conoscenza  di  questa,  io  oa 
con  quella  de'  luoghi  e  degli  noi  del  paese, 
acquistar  quella  delle  partìcolarìtà  e  dello 
spirito  della  Scrittura  sacra.  Dalla  Palestias 
S.  Girolamo  passò  a  Costantinopoli,  donde, 
poiché  per  qualche   tempo    ebbe  assistits 
alle   lezioni  di  S.    Gregorìo    Nazianzeoo, 
fé*  ritorno  a  Roma  ,  e  divenne    segretario 
di  papa  S.  Damato  I.  Per  quanto    esen- 
nlare  e  sanU  fosse  la  viu  di  S.  Girolamo, 
1  amicizia  sua  con  molte  tante  dame  ro- 
mane ,  che   egli  ammaettrava    nella  pietà 
e  nelle  acienze ,  1*  espose  alle  calunnie  à 
coloro  le  cui  sregolatezze  egli  *  selantemea- 
te   riprendeva:    e    non    avendo    lo    atesM 
papa  Siricio,  che  era  succeduto  a  DamaiSi 
troppa  stima  per  lui  ,  come    le    ane  viriì 
e  la  sua  dottrina  meritavano  ,  il  santo  dot- 
tore uscì  di  Roma,  e  ritirossi  nuovamente 
nella  |Palestina  ,  dove ,  nel    monastero  di 
Betlemme,  morì  nel  409,  in  etk  di  78  aoai, 
lasciando  un   immenso   numero  di    opere 
tutte  grandi ,    tutte   profonde.  La    Tersio- 
né  che  fece  S.  Girolamo  della  aacra  Scrit- 
tura dalle    lingue    originalt  in   latino  ,  è 
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qntlU  che  la  Oiieta  adottò  col  titolo  di 
Volgata. 
GtadLAKO  DA  PaAOA.  biog.  Discepolo  di  Gio- 
Tanni  Ut,  iniieme  col  quale  fu  abbrociato 

Kr  Motenaa  dei  concilio  di  Cottania  a'30di 
iggio  dell'anno  i4i6  (  F.  Ut).  5.  — Emi- 
liani, y,  Emilubi. 

GiaouMàao.  n.  car.  m.  'Rtligioto  dell*  ordi- 
ne di  S.  Girolamo. 

*GiaÒMA.  Tabmo  circolare,  aeaiile,  Scc,  con 
pieghe  spiralmente  elevate. 

GnoMAGHÌ.  geog.  Città  di  Francia,  nel  di- 
parti m.  dell'  Alto  Reno. 

*GiaOMASZÌA.  n.  f.  T.  filol.  Sorta  di  diTina- 
sione  praticata  camminando  in  giro,  ossia 
raggirandosi  intorno  ad  no  cerchio  sulle 
cui  circonferenze  eranvi  scritte  varie  let- 
tere, od  altri  caratteri  significativi  ;  a  fona 
eli  girare  le  persone  si  stordivano  a  segno 
di  lasciarsi  cadere  sul  suolo,  e  dall*  unione 
delle  lettere  che  si  trovavano  nel  luogo 
ove  era  caduta  la  persona,  traevansi  i  pre- 
sagì delle  cose  future.  L.  Gyromatuìa, 
f  Dal  gr.  Gyrot  giro  ,  e  mantenò  io  in- 
dovino. ) 

GtaOllÌTTA.    f^.   GlBUmTTA. 

GiaÒH.  g«og.  Città  d'America,  nella  Colum- 
bia (  Nuova  Granata  }.  J.  -— .  Fiume  di 
Francia  ,  nel  dipartim.  del  Tarn. 

GnÒH  (Don  Pietro),  f^.  Omona. 

GnÓRA,  o  GsaósA.  geog.  L.  Gerunda,  Città 
forte  della  Spagna  ,  capoluogo  della  pro- 
vjn.  del  medesimo  nome,  nella  Catalogna. 
£  sede  di  un  vescovsto  ,  suffrag.  di  Tar- 
ragona.  Vi  si  teonero  vsrj  concilj  provin- 
ciali,  ono  de' quali  nel  54  7;  ma  il  pia 
memorabile  è  quello  del  4058  presieduto 
dal  cardinale  Ugo.  {.  — .  Provincia  di  Spa- 
gna, formau  dalle  CorUs  nel  4822  ,  con 
la  parte  orient.  della  Catalogna,  sulle  coste 
del  golfo  di  Reses.  Conta  200,000  abiunti. 

GlRÓVDA.   f^.   GbIROHDA. 

GiaóaoA.  geog.  Fiume  di  Francia  ,  formato 
della  Garonna  e  della  Dordogna  ;  bagna  il 
dipartim.  a  coi  dà  il  nome  ,  t  si  scarica 
neir  Atlantico  ,  dopo  un  corso  di  54  mi- 
glio. 5*  ^-'  Dipartimento  della  Francia  , 
formato  di  uua  parte  dell*  antica  Guienna, 
e  che  prende  il  nome  dal  fiume  che  lo 
bagna.  La  sua  lungh.  è  di  4  44  miglia,  la 
sua  largh.  di  84  ,  e  la  superficie  di  4^40. 
CoBU  circa  600,000  abìUnti ,  e  manda  8 
membri    alla    camera    dei    deputati.    F. 

GuiBVVA. 

GiaÓR — B,  — 1,  — zìrb.  F,  Gir — o.  J.  Gi- 
tOHB.  s.  m.  Specie  d' uccello. 

Giròtta,  s.  f.  T.  mar.  Banderuola,  pennello  ; 
ed  è  una  piccola  striscia  di  stamigna,  po- 
sta sulla  ama  di  un  albero  per  mostrare 
la  diresione  del  vento.  5*  Pal^  di  legno 
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c^  ti  metta  io  cima  alla  antenne ,  bande- 
mole  ,  bastoni  di  flocco  ,  e  simili. 

GimdyAGo.  add.  Vagabondo.  L.  Fagus.  5.  Mo- 
naci girovaghi,  dicevaosi  Quelli  i  quali ,  a 
dìfferenaa  de*  Cenobiti,  andavano  errando 
di  monastero  in  monastero. 

GuTÓNA.  geog.  ant.  Città  della  Tessaglia  , 
fondata  da  Girtone  fratello  di  Flegia. 

Girumìtta,  e  Ghirumìtta.  n.  f.  Canzonetta 
in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire  di  una 
donna  per  nome  Ghirumetta.  Alò, 

GiRviv.  geog.  Fiume  della  Scoaia. 

GiSBàRGA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e  vale  Conservstrice  amica.  J.  — •.  Regina 
d'  Aragona,  figlia  di  Rinaldo,  conte  di  Bi- 
gorra ,  principessa  celebre  per  la  sua  bel- 
lesza.  Élla  sposò  Ramiro  re  d*  Aragona  , 
il  quale ,  poco  dopo  d*  averla  resa  madre 
di  Don  Sancio,  mor^  in  battaglia  nel  4063. 
Gisberga  prese  tosto  le  redini  del  governo  , 
e  regnò  con  gloria  sopra  l' Aragona,  dividen- 
do   r  aU|torità  con  Don   Sancio  suo  figlio. 

GiSBàaTO,  o  GisALsàaTO.  Nome  prop.  tento* 
nico ,  e  vale  Uomo  forte  ed  illustre. 

GucIla.  geog.  ant.  Città  della  Palestina , 
nella  Galilea.  Giuseppe  ne  parla  spesso 
nella  sua  Storia  delle  goerre  giudaiche. 
5.  —  (  Giovanni  di  ).  biog.  Figlio  di  Le- 
via ,  nato  in  Giscala  città  di  Galilea.  Fu 
uno  de*  caporioni  de'  faaiosi ,  i  quali  col 
nome  di  Zelatori  commisero  gli  eccessi 
più  orribili  in  Gerusalemme  ,  e  difesero 
essa  città  nell'  assedio  che  le  posero  i  Ro- 
mani sotto  il  comando  di  Tito.  Coman- 
dava prima  il  presidio  d«flla  propria  città 
assediata  da*  Romani,  e  allorché  vide  che 
gli  atsediaoti  si  preparavano  a  scalare  le 
mura ,  e  che  nulla  poteva  impedirnelì  , 
impetrò  da  Tito  una  dil»sione  di  24  ore; 
tempo  di  cui  egli  approfittò  onde  fuggirò 
durante  la  notte  a  Gerusalemme,  accom- 
pagnato da  soldati  galilei  ,  e  da  una  mol- 
titudiue  di  abitanti  di  Giscsla.  Gerusalem- 
me era  già  in  preda  alle  turbolenae  più 
violente.  I  vagationdi  e  i  ladri,  che  ne  in- 
festavano i  dintorni  ,  si  erano  in  essa  in- 
trodotti in  folla  sotto  colore  di  proteggerla 
contro  i  Romani.  Anano,  gran  sacerdote , 
il  quale  ben  conosceva  le  loro  perfide  niire, 
sollevò  il  popolo  intero  contro  que*faziosi. 
Essi  s*  impadronirono  allora  del  tempio  , 
e  l'arrivo  di  Giovanni  aumentò  l'audacia 
di  qne*  ribaldi ,  sicuri  di  trovare  in  esso 
un  potente  ajuto.  Sulle  prime  egli  finse 
di  tenere  le  parti  di  Anano ,  e  gli  venne 
fatto  di  cattivarsi  la  fiducia  di  quel  pon- 
tefice. Incaricato  da  parte  sua  di  recare  pro- 
posisioni  d'  accomodamento  agli  Zebtori, 
in  vece  di  adempiere  la  sua  missione,  non 
si  occupò  che  ad  animarli  contro  il  som- 
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mo  Mcerdote,  ed  inspiro  loro  il  peniìero 
di  chuimire  in  soccorso  gì'  Idamei.  Gii  Ze- 
latori fui'ooo  sollecili  ad  eseguire  i  perfidi 
consigli  di  lui  :  una  nolte  mentre  infuriava 
un'orribile  procella,  uscirono  dal  tempio 
alla  luce  de'lampi  e  de'  fulmini,  ed  apriro- 
no le  porte  della  cittii  agi'  Idumei ,  i  quali 
poco  dopo  la  empierono  di  omicidj  e  di 
strage  ;  e  stanchi  poi  eglino  stessi  de'loro 
delitti  si  ritirarono.  Gli  Zelatori  si  divisero 
più  tardi  in  due  fazioni  ,  comandate  una 
da  Eleazaro ,  e  l' altra  da  Giovanni.  Non 
vi  furon  delitti  che  questo  capo  non  com- 
mettesse in  quell'epoca  in  Gerusalemme, 
o  vi  facesse  commettere  a'  Galilei  sotto 
gli  ordini  suoi.  1  due  partiti  di  Zelatori 
vennero  presto  alle  mani,  e  restò  perdente 
quello  di  Eleazaro,  il  quale,  caduto  in  un 
agguato,  fu  ucciso,  e  Giovanni,  vincitore, 
coUegossi  con  Simone  altro  coodottiere  di 
masnadieri  ;  il  quale,  poiché  ebbe  con  forze 
non  poco  considerabili  desolato  i  dintorni 
di  Gerusalemme,  entrò  in  quella  città  sven- 
turata, che  non  tardò  ad  esser  cinta  dalle 
truppe  di  Tito.  Giovanni  e  Simone  fecero 
inauditi  sforzi  onde  respingere  il  nemico,  e 
distruggere  ovunque  le  opere  da  esso  fatte 
per  attaccare  la  città  ;  ma  tutto  indarno. 
Gerusalemme  fu  espugnata,  e  Giovanni, 
dopo  che  la  fame  1  ebbe  cacciato  da  uu 
■otterraneo  in  cui  erasi  nascosto  ,  si  arrese 
a*  Romani.  I  tanti  suoi  delitti  non  venne- 
ro puniti  che  di  prigione  perpetua. 
Giscòsi.  slor.  Figlio  d' Imilcone ,  generale 
cartaginese  di  merito  distinto.  Egli  fu  ban- 
dito da  Cartagine  per  una  cabala;  ma 
venne  poi  richiamato  339  an.  av.  G. 
Cristo.  Avendolo  il  senato  ed  il  popolo 
autorizzato  ad  esercitare  contro  i  suoi  ne- 
mici la  vendetta  più  compiuta  ,  si  con- 
tentò egli  di  vederli  prostrati  a'suoi  piedi, 
mostrando  con  tale  condotta  ,  che  la  cle- 
menza e  '1  perdonare  le  ingiurie  sono  le 
più  belle  qualità  de'cuori  magnanimi.  Gi- 
scone  s'imbarcò  poscia  con  un  esercito  per 
la  Sicilia  ;  ma  saputosi  che  Timoleone 
aveva  trionfato  di  tutti  i  suoi  nemici,  con- 
chiuse la  pace  con  quel  grand'  uomo  a 
natta  vantaggiosi ,  337  an.  av.  G.  Cristo. 
C.  -— .  Generale  cartaginese  ,  comandante 
di  Lilibeo  in  Sicilia.  Si  segnalò  sotto  >  Amil- 
care padre  di  Annibale ,  e  venne  scelto , 
come  fu  tornato  in  AfiVica,  ad  acquetare 
la  soUevszione  de'  soldati  mercenari  agli 
stipendj  di  Cartagine;  avendogli  pero  que- 
ati  domandato  con  insolenza  de'  viveri  , 
Giscone  li  mandò,  per  derisione,  a  Maio- 
ne ,  uno  de*  capi  della  rivoluzione.  Tale 
tratto  di  dispregio  mise  tutto  il  campo  in 
furore:  i  lediùoii  corsero  nella  teodla   di 


GIS 

Giscone,  il  gravarono  di  ferri ,  lo  trMMro 
in  prigione  ,  e  dichlararon  guerra  a  Ctr- 
tagine.  La  loro  audacia  fu  però  presto  pa- 
nita.  La  repubblica  mandò  contro  di  cui 
Amilcare,  il  quale  li  sconfisse  iotalmeele; 
il  che  costò  la  vita  all'  infelice  Giscoac; 
imperocché  i  duci  de'  ribelli ,  onde  torre 
a  questi  ogni  speranza  di  rientrare  io  ^* 
zia  ,  ordinarono  la  morte  ,  che  venne  nel 
più  barbaro  modo  ucciso,  239  an.  av.  G. 
Cristo. 

Gisìh.  geog.  Città  t  provincia  dell'  Egitto. 

GisELBàacA.  Nome  prop.  teutonico  di  donsii 
e  vale  Conservatrice  amica. 

GiSBLÌco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Elguale  a'  forti. 

GiSFtàoo.    Nome    prop.  teutonico  di  nono, 
e   vale  Amico  sicuro. 

GiSLA.  Nome  prop.   teutonico   di   donna,  e 
vale  Amica. 

GiSMÓiTDO.  Nome  prop.   d'  uomo ,  abbrerii- 
sione  di  Sigismondo. 

GisÒLFO  ,  o  GisOlfo.  Nome  prop.  teutonico 
di  uoo^o,  e  vale  Soccorritore  torte.  L.  Gi* 
sulphus.  {.  — -.  stor.  Primo  duca  del  Frinii, 
e  '1    primo  de*  gran   feudatarj    che    il  rt 
Alboino  istituì  in  Italia  ,    allorcbé  fece  U 
conquista  di  essa  regione.  Gisulfo  era  ni- 
pote del  re  Longobardo  ,  e  gli  servita  co- 
me scudiere.  Essendosi  questi  reso  padroae 
nel  568  della  città  di  Porum   JuUi  (  f". 
FtiULi),  ne   investì  Gisulfo  col  litoiodi 
duca  ,  e  gli  assegnò  un  certo    numero  di 
gentiluomini  longobardi ,  perchè  seco  ca- 
stodissero    i  posti   del  suo     nuovo    regoo, 
ed  occupassero  tutta  la  provincia  menti' e* 
gli  stesso  si  avanzava  nel  cuore  dell'Italii. 
Gisulfo  governò  lunghissimo  tempo  il  Fria- 
li.    Favorì  nel  605  la  divisione  della  sede 
patriarcale  d' Aquileja,  la  cui  giurisdizioae 
si  estendeva  sopra  i  Longobardi  ed  i  Ve- 
neti. Fino  da  quell'epoca  i  Veneti  ebbero 
un  patriarca   a   Grondo  ,   ed   i  Longobardi 
un  altro  in  Aqnileja.  Gisulfo  fu  ucciso  ia 
battaglia  contro  il  re  degli  Avari.  5*  — •  No- 
me di  due  duchi  di   Benevento.   Il  primo 
era  figlio  di  Grimoaldo  I ,  e  fratello    mi- 
nore di  Grimoaldo  li  ,  a  cui  poi   succede 
nel  ducato  l'anno  690.  Altra  cosa  non  li 
conosce  della  sua  storia  ,  che  una  scorre- 
rìa che  fece  nel    702    nella    provincia  di 
Roma  ,    dipendente    allora    da'  Greci;  U 
devastò  e  ne  menò  seco  un  numero  grao* 
de  di  prigionieri.  Ma    papa    Giovanni   VI 

5 l'inviò  de' preti,  che  mitigarono  la  collert 
i  lui,  e  il  persuasero  a  ritirarsi  (  f^.  Gio- 
varvi VI  ).  Gisolfo  morì  dopo  un  regao 
di  47  anni.  J.  Il  secondo  Gisolfo,  duca  di 
Benevento ,  figlio  di  Grimoaldo  II  ,  e  ni- 
pote di  Gisollo  I,  non  saccedè  né  al  padre 
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De  allo  tio.  La  tua  famielia  era  atau  per  Gmsa.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Adriatico, 

alcun  tempo  spogliata  del  dacato  di  Bene-  chiamata  oggi  Isola  di  Pago. 

Tento.  Egli  ne  fu  messo  in   possesso    nel  Gissi,  geog.  Borgo  del  reg.   di  Nap. ,   nel- 

730  dal  re  Luitprando,  il  quale  ne  scacciò  1'  Abr.    citer. ,    presso    la  riva   destra    del 

Godescalchi.  J.  — .    Nome   di    due  prio-  Sinello.  G>nU  3000  abitanti, 

cipi  sovrani  di  Salerno.    Il  primo    cover-  *Gi8SODÌtA.  T.  di  st.  nat.  Nome  imposto  da 

nò  quel  principato  dall'  anoo  933  al  978.  FenUmai  per   indicare    nna  tribù  di  Li- 

£gli  assunse  la  difesa   de*  principi  di   Be-  cheni  noubile  pel  loro  tallo,  i  cui  margini 

nevento  e  di  Capua   contro   papa  Giovan-  presentano    delle  stratagliature  imbrìcate. 

ni  XII,  ed  allorché  Ottone  il  Grande  portò  QuesU    tribù    corrisponde    ali*  Imbricaria 

la  guerra  nell'  lulia  meridionale  nel  969  ,  d*  Achard ,  adotUU  come  genere  da  De- 

egli  si  unì  a' Greci  contro  di  lui,   e  non  eandoUe ,   e  riunita  posteriormente  dallo 

lasciogli  inUccare   ninna    parte   delle    sue  stesso  ^c^f<2  al  genere  Parmelia.  (Dal  gr. 

frontiere.  Diede  asilo    nella   sua    corte   a  Geiston  groodaja,  ed  eidos  somiclianza.  ) 

Landolfo,  figlio  di  Atenolfo  II,  principe  di  Gir.  s.  m.   Seme  del  Gittajone  (  ^.  quesU 

Benevento  ,  suo  cugino ,  il  quale  era  stato  voce  ).  L.  Gith. 

spogliato  de' suoi  Stati.  Questi,  abusando  Gìta.  r.  G — las. 

dell  ospiulttà,  che  gli  era  sUU  accordau,  Gitana  (Sierra),  geos.  Catena  di  monti  della 

aorprese  una  notte  del  973  il  suo  benefit-  Spagna ,  nel  rcg.  di  Yalenaa,  e  nella  prò- 

tore  con  una  mano  di  congiurati,  lo  tenne  vin.  di  Alicante. 

prigioniere ,  e  si   fece  acclamare   principe  GitIros.  n.  di  nas.  Tribù  nomadi  della  Spa- 
in  sua  vece.  Ma   Gisolfo    fu    soccorso   da  gna ,  e  del  Rossiglione ,    le  quali  pe*  loro 
Pandolfo  Testa  di  ferro,  principe  di  Be-  liberi  costumi ,  per  la  loro  vita    indipeo- 
nevento ,  che  il  trasse  di  prigione  nel  974  dente ,  e  per  la  miseria  ed  avvilimento  io 
e  lo  ristabilì  sul  trono.  Gisolfo ,  non  aven-  cui  sono  immersi ,  hanno  molta  analogìa 
do  prole ,   adottò  Pandolfo   II   figlio    del  co'  vagabondi  conosciuti  col  nome  di  Zio- 
ano  liberatore.  J.  —  II.  Succede  nel  prin-  gari,  ma  co*qnali  non  convieo  confonderli, 
cipato  di    Salerno,    l'anno    4052,  a    tuo  I  Gitanos  discendono  dagli  antichi  Mori, 
padre  Gnainaro  lY,  che  fu  ucciso  in  una  conquistatori  della  Spagna,  ed  il  loro  no- 
rivolta.  Gisolfo  cominciò  il  suo  regno  con  me  presente  non  è  che  un'  abbreviasione 
'vendicare  la  morte  del  genitore  :  quattro  de'  corrotta  dalla  parola  spagnnola  Egypcianos, 
aooi  parenti  e  trentasei  aentiloomini  della  Gitbbìlla.  f^.  G — ibb. 
aoa  corte ,  ì  quali  dopo  la  morte  del  prin-  Gmo.  geog.  ant.  Città  della  Laconìa ,  i  cui 
cipe    erano  rimasti  per   alcuni  giorni  pa-  abitanti    riconoscevano  Ercole   ed  Apollo 
droni  di  Salerno,  perirono  tutti  dell'ultimo  per  autori  della  loro  origine, 
aupplizio.  Il  carattere  duro   ed  orgoglioso  Gito.  F,  G-— las. 
di  Gisolfo ,  gli  fece  presto  perder  l'affetto  Gitta.  geog.  ant.  Città  della  Palestina, 
de'  suoi  popoli  ;  il  che  contribuì  non  poco  Gittajóhb  ,  Gbttajóitb  ,  Gittbróhb,  Girrd- 
al  buon  successo  delle  mire   di   Roberto  ■£,  MEL^mno,  Mazzabcòllo,  Mbzxbttó- 
Guiscardo  ,   avventuriere  normanno  ,   co-  hb  ,  Ròsciola  ,  Nigèlla.    L.    Gilh,    Sorta 

{;nato  di  Gisolfo.  Gli  Amalfiuni ,  lesi  ne'  d'  erba  che  nasce  tra  '1  grano,  tra  la  spcl- 

oro  privilegj  dal  principe  di  Salerno,  eb-  da  e  tra  la  segale  ;  fa  i  fiori  rossi ,  a  guisa 

Lero  ricorso  a  Roberto  Guiscardo.  L'am-  di  campanelle,  e  produce  un  seme  nero. 

Bilioso  normanno  colse    con   sollecitudine  di  forma  quasi  triangolare,  che  si  chiama 

un'occasione  di  farsi  mediatore  negli  Stati  Git.  f^. 

di  suo  cognato  ;  Gisolfo   ricusò  eoo    alte-  Gitt amputo.  Lo  s.  e.  Gettameoto.  F*  Get- 

rigia  sì  fatta  mediazione  ,  e  Roberto  ,  ir-  t— are. 

liuto,  o  fingendo  di  esserlo,  andò  nel  4077  Gittìha.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 

a  metter  l'assedio  a  Salerno;  e,  impadro-  nella  provin.  di  Como. 

nitosi  della   città  in   capo  ad   otto    mesi ,  Gitt — Xue  ,  — Ita  ,  — ÌIto,  •— atóbb.  Lo  s. 

spogliò  Gisolfo  di  tutti  gli  Suti  suoi.  Papa  e.  Gett— are,  — ata  ,  &c.  F.  Gbit— are. 

Gregorio  VII  conferì  per  compassione  ad  Gittbróhb.  F,  Gittajobb. 

esso  principe  fuggiasco  il   governo    della  GrrrÌTB.  Parola  ebraica  che  trovasi  talvolta 

Campania  romana.  soprascritta    a    varj    salmi.  Probabilmente 

GisoiaeOrTB.  T.  mus.  Voce  con  cui  si  espri-  questa  sarà  stata  la  parola  iniziale  di  una 

me  la  nota  Sol.  vecchia    canzone    generalmente    nota    ne* 

GisÒR.  mitol.  Nome  di  una   delle   primarie  tempi  di  David,  dietro  la  quale  ai  doveano 

divinità  de*  Giapponesi.  cantare  questi  salmi. 

GiaÒRS.  geog.  L.  Gitortium.  Città  della  Fran-  Girro.  F.  Gbtto.  J.  A  citto.  aw.  Vale  Ap- 

cia ,  nel  dipartim.  dell*  Eore.  ponto,  a  dirittura,  di  lancio.  L.  Adanuu- 


520 


GIÙ 


sim ,  vecta  ;  onde  Andare    a   gitlo ,   vale 
Aodare  diritUtneote ,  a  diriuura. 

GiTTÓHB.    f .    GiTTAJOSB. 

Giù,  e  ,GiÒ£,  e  Giòso.  Avr.  di  luogOy  con- 
trario di  Su ,  e  vale  A  basso ,  a  fondo. 
L.  Deorsim,  J.  Da  quest'avverbio  ai  com- 
pongono altri  avverbj  composti  come  Co- 
lagsiù,  Laggiù,  Quaggiù,  Quindi  giù,  &c. 
5«  Por  giù ,  vale  Deporre  ,  lasciare  ;  e  si 
dice  ligoratam.  di  molte  cose,  come  Por 
giù  r  amore ,  l' odio  ,  il  timore ,  &c.  L. 
Veponere ,  ahjictrt,  5>  Porsi  giù,  vale 
Ammalarsi.  J.  Mandar  giù,  vale  Far  ca- 
lare ,  discendere,  far  andare  d'alto  in 
Lasso.  {.  Per  Rovinare ,  atterrare ,  deso- 
lare ,  parlando  di  città,  torri,  e  simili. 
L.  Dirueie.  J.  Per  Inghiottire.  L..  Glutire; 

.  e  ^g,  IkplUrare ,  comportare  un  affronto  , 
un*  ingiuria  ;  non  farne  risentimento.  L. 
Patienter  habere ,  Jerre.  J.  Mandar  giù  , 
in  modo  basso ,  vale  anche  Bestemmiare. 
|.  Dar  giù,  vale  Calare,  venire  a  basso. 
5.  Tirar  giù ,  vale  Abbassare  ;  come  :  Ti- 
rar giù  le  cortine ,  la  tenda ,  &c.  ;  e  lig. 
▼ale  Bestemmiare ,  giurare.  5>  Tirar  giù 
la  buffa-,  fig.  vale  Operar  senxa  riguando 
e  sensa  soggexione.  r  ,  Boffa.  J.  Tirar  giù 
un  lavoro,  f^.  Latoso.  §,  Tirarla  giù  ad 

■  «Icuno,  vale  Ingannarlo,  fraudarlo,  e  an- 
che Dirne  male.  5*  Torsi  giù  d*  alcuna 
cosa  ,  vale  Desistere  ,  lasciar  di  operare 
quella  tal  cosa.  C-  Andare  giù,  vale  An- 
dare alla  china,  in  luogo  baaso;  scendere, 
cascare  ;  e  fig.  vale  Declinare ,  calare  ;  e 
dicesi  di  molte  cose ,  ma  particolarmente 
de' pressi,  delle  complessioni,  de'suoni,  &c. 
5*  otar  giù ,  vale  Esser  chinato ,  essere 
nella  parte  più  basta.  J.  Di  giù.  avv.  Con- 
trario df  Di  su.  y,  J.  Andare  di  giù ,  vale 
Andare  per  la  parte,  o  verso  la  parte  in- 
ftariore  ;  Andare  di  giù  e  di  su  ,  vale  An- 
dare per  ogni  parte.  5*  ^^  ^i^  9   <    luoid. 

.  avv.  Vagliooo  lo  s.  e.  Giù,  cioè  alla  china , 
verao  la  parte  inferiore.  J.  Andare  in  giù, 
o  all'  ingiù,  vale  lo  s.  e.  Andar  giù.  C.  In 
au  e  in  giù,  vale  In  alto  e  in  basso,  y  Da 
noi  IH  GiO.  avv.  Vale  Da  quel  luogo  o 
-€Ìa  quel  tempo  in  giù.  J.  prov.  Al  venire 
air  ingiù  oeni  aanto  ajuta;  dicesi  per  mo- 
strare che  lo  scendere  è  cosa  facile. 

Giuba.,  ator.  Re  di  Numidia.  Succede  a  Jem* 
psale  suo  fratello ,  circa  50  anni  prima 
dell'  era  cristiana.  Durante  la  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo ,  tenne  caldamente  le 
parti  di  quest'ultimo,  marciò  in  soccorso  di 
Varo,  assediato  in  Ulica,  e  lo  liberò  mercè 
nna  vittoria  riportata  sopra  Curione.  Do- 
po la  giornata  di  Faraalia  guerreggiò  con 
auccessl  ▼nrj  oootro  il' luogotenente  di  Ce- 
aare  ;  e  in  ultimo,  essendo  questo  conqui« 
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Statore  vennlo  in  persona  seco  a  battaglia, 
fu  sconfitto,  e  per  timore  di  cadere  nelle 
mani  del    vincitore  ,  egli    si    fece    dar  la 
morte  da  uno  de'  auoi  schiavi,  circa  42  se. 
av.  r  era  nostra.  $.  -^  II.  Re  di  Mauritsaia 
e   di    Getulia  ,  figlio  del   precedente.  Fa 
conaegnato  adolescente,  dopo  la  dislatta  e 
la  morte  di  suo  padre,  al  dittatore  Cesare, 
che  ne  fece  uno  de'  principali    omameati 
del  suo  trionfo.    Egli  fu  poscia  messo  ia 
libertà  per  ordine  dello  atesao  Cesare  ,  il 
quale  lo  fece   educare  a   Roma   in   moib 
degno   del  tuo    grado.  Queato    principe, 
dotato  d*  nn'  indole  felice  ,  e  di  un*  iotd- 
ligensa    precoce ,  acquistò  grandi    lami  e 
cognizioni  che  lo   uguagliaroDo   presto  a' 
dotti    più    ragguardevoli    della    Greda  e 
dell'  Italia.  Giuba  seppe  altresì  per  le  gn- 
aie  diel  suo  carattere  cattiverai  la  stinadi 
Ottaviano    (  poscia    Augusto  )  ;    combattè 
sotto  i  suoi  vessilli  nella  guerra  che  aasi- 
curò  1*  impero  del  mondo  a  qnel  principe, 
il  quale,  riconoscente,  gli  fece  spotare  Qeo- 
patra  Selene,  figlia  di  Antonio  e  della  ee* 
lebre  Cleopatra  regina  d'Egitto,  e  dooogli 
le  due  Maurttanie  e  parte  della    Getnlia. 
Giuba,  preso  possesso  de*  suoi  Stati ,  fer* 
mò  la  sua  residenaa  a  Jolche,  che  per  ri- 
spetto  ad    Augusto    fece    soprannominare 
Cesarea.  Plinio  afferma  che  il  profondo  sa- 
pere di  Giuba  gli  dava  ancor  più  lustro  che 
la  corona  ;  che  era  versatiaaimo  nella  storia 
dei  diversi  popoli ,  e  particolarmente  de- 
gli Asftirj  ,  de  Greci ,  de*  Cartaginesi  ,  e 
de' Romani.  Egli  era  amatore  delie  lettere 
e  delle  arti,  storico,  naturalista  e  filosofo. 
Questo  re,  che  seppe  guadagnarsi  il  cuore 
de*  suoi  sudditi    con  la    dolcezza  del    eoo 
governo ,  morì  sotto  il  regno  di  Tiberio , 
1*  anno  23  di  G.    Cristo.  I    Maoritani  lo 
misero  nel  novero  de'  loro  Dei  ,  ed  eres- 
sero statue  in  onor  suo. 
GiObb— A.  s.  f.  Vesta  cosà    da    uomo    come 
da  donna  per  tener,  di  sotto.  L.    J^tauc*, 
5*  Chioma  folta  che   cuopre    come   vesti- 
mento il  collo  del  lione  ,  del  cavallo  ,  e 
d'  alcuni  altri  animali.  L.  Juba.  — àuja , 

—  taÌLLO,   — ETTÌHO  ,   — BTTO.     a.    ID.    dÌO. 

Farsetto.  L.  ThoraJ^,  -— àto.  add.  Gaemito 
di  giubba  ,  che  ha  pendoiti  dal  collo  le 
giubbe.  — ÓBS.  s.  m.  Abito  stretto,  corto, 
e  senza  bavero,  che  cuopre  il  busto,  e  al 
quale  s'allacciavano  i  calzoni;  oggi  è  om 
per  lo  più  de'  contadini.  L.  Thiorax.  J.  Co^ 
rere  io  giubbone,  dicesi  per  significare  b 
Volontà  di  operare,  e  vale  Correre  in  fretta. 
^-ohcìllo,  — OBCÌRO.  s.  m.  dim.  L.  Thorax. 
Gicbbìttb.  s.  f.  pi.  Forche,  y,  GiomuTTO. 

GlUBB — BTTÌHO,  ^«TTO.    f .   GlOBB A. 

GroBBBTTO.  s.  m.,  e  Giubcbttb.  s.  f.  pi.  For- 
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che»  patibolo.  L.  Chur^^raliMiMi.  5*'An- 
dUre  al  giubbatto  ,  o  alle  giabbaita ,  tale 
Andara.  alla  forche.  5-  Giubbetto,  par  Aa- 
gnstia  f  disagi. 
GaoaBii.-^Aiimoy  — Irrs,  — lis ,  — atòbb  , 

-— AXiÓRB.    f^.   GlUBBlW-O. 

GiuniLào,  a  GunuJo.  o.  aa.  X.  ^uhiJUmuiu 
Voce  cba  derìfa  daU*e|inioo  JoMf  che  ti- 
gnifica,  -aacoodo  i  Settanta,  Ran|ÌMÌooa,  o 
lltfititauooe.  Ne*  capitoli  2S  e  27  ;  del  X/C- 
TÌtico  vien  coo9aod»to  a'Gitidei  di  ooatare 
aatta  aettiiiuBa  d*  anm,  ovvero  telle  volle 
fette,  che  formaao  49  aoni,  e  aaoiificare  il 
cioquaiitefimo  anoo,  che  fu  chiamato  JoSel 
cioè  Gittbbiieo.  In.  caie   aooo,  dovefati 

,  lasciare  io  riposo.  Ja  terra  .  cioè  non  col- 
tivarla ;  meti«re  io  liberta  gli  achiavi' j 
aatolvere  i  debitori  da  ogni  obbligazione 
e  gravezM,  e  restituire  i  iondi  agii  antichi 
loro  padroni.  In  tal  guisa  presso  i  Giudei 
non  si  facevano  in  perpetuo  le  alienaaioiii 
de*foQdi,  ma  solo  sino  all*snno  del  ginb- 
biieo.  Que&ta  l^gge  aveva  etideuteniente 
per  iscopo  il  conservare  l'antica  divi- 
sione che  era  stata  fatta  delle  terre  g  il 
mantenere  fra  i  Giudei  regiiaglianxa  delle 
fortune,  e  *1  aoUevara  la  schiavi!itt.  Nella 
Chiesa  cattolica  è  una  iridulgeur^  plenaria 
e  straordinaria ,  ossia  piena  remissiooe  di' 
tutti  i  peccati,  conceduta  dal  somoio  pon- 
tefice alla  Chieta  uoivcrsate.  U  primo  ginh- 
bileo  fu  stabilito  da  Bonifacio  Vili,  T.anno 
1 300 ,  a  bei^efiÙQ  di  coloro  che  facessero 
il  viaggio  a  Rotna  e  .visitassero  le  chiese 
de*  santi  Apostoli.  Questo  pooteilca  aveva 
atabiliio  il  giubbiUo  di  cento,  in  cento 
anni.  .Clemente  VI  ne  ridusse  1*  epoche  a 
cinqnaot*  aoni^  Urbano  Vili  ne  restrinse 
il  tempo  a  35  anni,  e  finalmente,  Sisto  IV 
fissò  il-  ritorno  dei  giuhbìleo  ad  ogni  25 
anni.  Ilgiubbileo  cbismasi  io  Roma  l'Anno 
aanio.  Per  farne  T  apertura  >  il  jp«pa,  nd 
in  tampo  di  sede  vacante  il  decano  difl 
sacro  collegio,  vs  soleonemenie  alla  beai- 
lice  di  S.  Pietro  per  aprirà  '  la  pprta  sanu, 
che  è  murata  ,  a  che  si  apre  soltanto  in 
questa  circos^oia;  II,  papa  prende  an  mar- 
tello d*  oro  ,  .e  batte  tre  colpi   dicendo  : 

.  operile  tnìhiportofjustitia,  e  si  spiana  il 
moro  che  chiude  la  porta.  U  papa  si  pone 
ginocchioniinnanxi  a  questa  porta, mantre  i 
penitenuari  di  S.  Pietro  l' aspergono  col- 
r  acqua  benedetta  ;  di  poi  prende  la  croce, 
intoona  il  Te  Deum^  ed  entra  nella  chiesa 
col  clero.  Tre  oardinali,  delegati  dal  papa, 
vanno  alla  altre  ,tre  porte  sante,  e  le  aprono 
colla  atessa  ceremooia  ;  queste  sono  nelle 
chiese  di  S.Giovanni  in.Laterano,  diS.  Pao- 
lo, e  di  Santa  Maria  Maggiore.  Il  giubbileo 
comincia  og^t  ogni  25  anni  ne'primif  vi^spri 
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4^  foifa  dS  NaiaU.  farUhinàlo  1*  anno 
aanlu  chindesi  essa  porta  nella  vigila  della 
festa  4^  Inalala.  Il  pana ,  dopo  d'aver  be- 
.  nedetto  la  pialro  e  la  calcina,  «pone  la 
prima  pietra  ^  •  ^i  naatlo  do<fi9Ì  cassetta 
pia^  di  medaglia  d' oro  •  d*  atgaoto,  •  si 
fa  ù  stasaa  caramoosa  alle  altre  tre  por- 
te santa. .  Un  tempo  il  giobbiloo  tiravEa  a 
Booa  qnaatità  «pino^gioaa  di  popolo  da 
ogni  parte  ^11'  ^Mpa  t  a*  giorni  nostri 
VI  concorra  poca  gante  delle  provincia  d'Ita* 
lia  ^  specialmanta  poiché  i  papi  asleaero 
r  iudnlgeosa  delginbbilao  agli  altri  paesi. 
{.,  Giobbileo  ,  prendesi  anche,  per   Indul- 

Knaa .  oooeaduta  a  forma  di  gtabbilao.  5* 
rr  traslato  vale  Cosa  traaranile^  amplis- 
sima. Fhwmi  .eh'egU  ha  fitto  he  i  fiioi 

;  note  »onjruUin^  rrnm-  oitmauJi*  Lor.  Med. 
Seon.  5.  Far  alcuna,  ooaa  pe*  ginbbtlei , 
vale  Farla  di  radiasimo.  5-'  Giubbileo,  dalla 
plebe  dicesi  sovente,  per  Giubbilo. 

GiOaau.— o  y  e  Gidau^ — o.  n.  m.  AllagresM 
inleroa  maoilestata  con  ntti  estemi  ;  gau- 
dio ,  gioja.  I4«  Juhilum ,  gaudium  ,  jiiòi' 
latio,  J.  f  er  Suono  o  voca  che  mostra  il 
oaudio  dell* anima.  — ^.àbb.  v.  neut.  Far 
festa ,  iar  giubbilo,  alle^rei^ ,  Cestrg^iare, 
allegrarsi ,  brillar  di  gioja ,  esultara.  L. 
Jt»hdart$  gfiHif^  f  latos  die  agete,  -^a- 
uàwro ,  ^ — Ìrsa  ,  — Azióai.  q.  ast.  v. 
Festa  ,  allagreasa  ,  gioja,  L.  JuòUatio  , 
juèiiwn  ,  Imlilia, — ^ài^tb.  add.  Che  giub- 

.  hila.  «p-rATÓRB.  n.  CK.  m.  Che  giubbila.  L. 
Exuttam.  — io.  n..  ro.  Lo  s.  e.  Giobbi  la- 
sione.  — òso.,  addi  Giubbilante^ esulian le. 

GiDSB — OBCàLtO,  — OHGIRO,  — -<3BB.  V,  GiUB- 
B— A. 

GiOBiÀsoo.  geog.  Borgo  dalla  Sviaaara  italia- 
na ,  nel  cantone  del  Ticino  ,  e  nel  distr. 
di  Bellinaona  ,  capoluogo  dì  circolo.  Bolla 
riva  destra. della  Marobbia  ,  che  iri  si-  at- 
traversa sopra  un  ponte  di  tre  arehi^  nuo- 
vamente costrutto.  Conta  BOO.  abiuotib 

GirSIL — AMBVTO,    lii,—- ÀBZi^   — ISB.  Xo   S.  C. 

Giubbil-^antcuto,  ---aiiia,- — are*  y,  Giub- 

BIL— O. 

GiDSpLÌ^to.  add.  Dispensato  dsU'^gravio  del- 
Pirnpiego ,.  e  rimasto  con  ricognizione  ed 
utile.  '    jw 

GweiL — ATÓsB  ,  — A¥i6v« ,  — ^9»  Lo  a.  e. 
(«iubbilT^atore,  — -asione^  —io,  y.  Giù»- 

BIL— O.  i  *. 

Giùbilo.  Lo  a.  e.  Giubbilo. 
^Qioc— i|iT]|,  4» — ÌUb,  4i»— atórb.  ii>— olI- 

BB,  <i» — 9BVQLB.  LoSu  C-  GÌOC-^HIBIB, -^rC, 

— atore«  Ite  \F,  Gioc— o» 
<Ì»GtOcO.  Lo  s.  e.  Giooo. 
GiOoA.  Nome  prop.   ebr^  di   nomo  ,  e  vale 
Lode,  o  Confessione.  L.  Judo*.  J.  — .  stnr. 
.  SBC.  Quarto  figlio,  di   Giacobbe  e  di  Lia. 
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Naoqoe  io  BfetOMtaoiia  i  75S  in.  ay.  !*€» 
criMiiiiM.  Allorcnè  t  figli  di  Giacobbe  elitbe- 
ro  cfiUto  Giuseppe  im  no  poiso  «9ln^acqlUl , 
Giuda  .  per  Minarlo  ,  persvase  lora  dì  iFien- 
dcrlo  a'  mercatanti  isniaeliti.  Quando  Gia- 
cobbe ricusava  di  lasciar  partire  Beniamino 
per  f  Egitto,  mostrando  somnla  ripognanu 
a  separarsi   dal  prediletto  figlio  per  tema 
che  non  gli  accadesse  alcun  sinUlro^  Giuda 
la  dtfiermioò  faceudosì  mflUeYadore  pel  sai- 
TO  ritorno  del  fratcUo.  Non  ve  la  prendete 
che  eoumt,  <Usae  al  padre,  ot^e  gii  ay%tenga 
maie.  lùglio  che  mi  prediate  mai  sempre 
colpevole  della  ma  morte ,  §e  non  %»e  lo; 
rettitiàteo  tono  e  talvo.  Perciò  ,  quando. 
Bcntamino ,  essendosi  t^Yata  per  entrò  ii 
suo  socco  la  tatsa  di  Giuseppe,  fu  minac- 
ciato di  eaacT  ridotto  in  ìacliiavità,  Gilidà 
trattò  la  sua  causa  con  granUissimo  «alore 
al  colpetto  di 'Giuseppe  stesto,  cb*  egli  non 
ravvisava  per  fratello  (f^.  GrosKPn).  Allor- 
cbè  Giacobbe  in   pantondi    morte  benedV 
i  suoi  figli,  dopo  ayer  predelio  a  Giuda  la 
futura  graudeata  della  tua  tribù,  termifio 
cos)  :  Lo  scettro  rton  torà  toUo  dalla  casa 
di  G,iuda,  e  vi  tara  tempre  un  duce  presso 
I  suoi  vtssilU ,  Jiho  alla  tenuta  di  Colui 
che  €  il  paei/ìco  per  eecelUiixa,  e  presto 
al  Quale  si   raccoglieranno  tutte   le  na- 
9Ì€mt  per  obbedire  alla  sua  voce,  Tal<?  ce- 
lebre prò  feai  a  stringe  in  poche  parole  tutta 
"  la  storia  del  popolo  Giiideo,  e  di  Cristo, 
che  gli  è  promesso  ;  ella  si  estender  tutta 
la  discendenza  del  popolo  di  Dio ,  e  l'ef- 
ff tto  ne  dn^  tuttavìa.  La  tribù  di  Giuda 
fa  sempre  la  più  numerosa  e  la  più  poten- 
te :  diede  de*  re  alla  naatone  da  David  fino 
alla  cattivila  di  Babilonia.  La  nauone  stes- 
sa fa  chiamata  dal  sub  nome,  che  conserva 
tuttora;  5.  —  MAocABào.  Terio  figlio  del 
sacerdote  Maiatia,  diacendente  da  Eleaiaro, 
aomoM   sacerdote  ,  figlio  d*  Ar«>nne.   Dal 
molto  che  aveva  assunto  fino  dalla  gioventù, 
e  che  fece  poi  mettere  sopra  i  suoi    ves- 
silli ,  cioè:   Chi  tra  gli   Dei  e  simile  al 
Signore  ?  (  composto  in  ebraico  di  quattro 
parole,  le  cai  iaisiali  sono  M.  C.  B.  J.  ) 
gli  pervenne, 'dicesi,  il  soprannome  di  Mac- 
cabeo.   Mosso   da    aelo   per  la  legge  del 
Signore^  osci  di  Gernsalemme  per  amlar 
a  vivere  nelle  moiaagiie^  lungi  dalle  pro- 
fanasioni  degli  empj  j  e  quando  ano  padre 
si  fa  ritirato  a  Módin  con  la  sna  famiglia, 
gU  condosae  i  sóoi  coiìipagnt  e  aegàì  i  suoi 
dobtini.  Matatia  ,  prima  di  morire ,  scelse 
Giuda  per  saccedergli  nel  governo  del  po- 
polo di  Dio,  indotto  da  ite  prove  di  valore  e 
di  pietà  cb>gli  aveva  già  aate.  ^on  appena 
ebbe  Giuda  assunto  il  governo  ,  roamo  co* 
.    suoi  fratelli  e  con  gli  altri  rifugiti  contro 
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gli  oppreiaòri  ile^  Gindei ,  eaccto  1 
da  tutti  i  looghi  elle  occupavano,  fece  ma- 
Tire  i  Gindei  apostati,  distraaae  tvtti  iao- 
nnmenti  d'idolatria,  che  Antioco  avea  faCio 
erigere  nel  paese,  e  sparse  il  terrore  delle 
sac  armi  tra  i  Sirj.  Battè  conaTtiiitameots 
ApoUonio  e  Seron,  generali  di  Antioco,  eà 
accise  di  propria  roano  il  secondo.   Nicà- 
nore, Tolomeo  e  Gorgia,  mandati  oÉuaao 
con  forte  corpo  di    truppe  contro  Giadi 
e*  suoi  fratelli ,  furono  ivtti  e  tre  saccei» 
sivameote   disfelli  ;  e  Lisia  stesso  ,  priao 
ministro  e  generalisaiino  di  Antioco,  dK 
r  anno  sossegnente  invase  la  Giudea,  sts 
potè  reggere  a  fronte  del  prode  Maccabes; 
e  Toste  sua  di  60,000  combattenti  feè- 
apersa  con  pari  faciUtà  che  quella  delPaas* 
precedente.  Giuda,  vincitore  ovvnqne ,  ri* 
aolse  di    rittabilire  il    tempio  ed    il  colti 
del  Signore.    Incominciò   dall*  impadroai^ 
si  di  Gi'msalemme  ,  e  coalrinse  Filippo , 
-governatore  di  essa  città»  a  «biodersiadh 
cittadella  di  Sion;  ove  egli  il  tenne  blsc- 
Oftto.  Fece  rifare  il  Santuario,  che  era  stato 
pr^iMochè  intemoifnte  distrutto  ;  innahòii 
nuovo  altare  simile  ali*  antico,  il  quale  IR 
anni  prima, era  stato  prOfenato  da  Antiooo; 
.  e  quando  tntto  fu  terminatOj  si  celebrali 
dedicazione  con  sacrifisj  e  preci  pel  cono 
di  otto  giorni,  a  conure  dal  25  del  mese  di 
Chislev,  che  è  il  nono  dell*  anno  eieclesiMti- 
co  de*  Giudei.  Tuie  de^icaoione  è  una  festa 
perpetua'  d«l  popolo  ebraico  col   noinc  é 
r'esta  delle  lumiere  (  f^.  AjnicAa).  Giudi 
MacL*abeo  fece  poi  fortificavo  la  mootapi 
dov*  era  il  tempio  yer  tenere  in  rispetto  i 
nemici.  Trionfo  poi  sopra  i  Filistei,  gli^ 
mei  ed  i  Moabiti,  n.izioni  vicine,  che,  ^ 
lose  di  tanti  liaii  auccessi,  e  meaae  in  *f 
^  prensione    d' una  potensa    che    ai    eleviK 
con  rapidità  m\  grande ,  rìaolsero  di  avw 
tarsi  per  annienurla;  ma  Giucca  le  vinie 
tolte,  e  francò  in  tal  guisa    dalla    serriti 
de*  Moabiti  gli  Ebrei  che  abitavano  il  paa« 
di  GaTaad.  nivòUe  poi  nnovamente  lesst 
armi ' vittoriose  ciintro  i  Sirj,  i  quali,  qun* 
tunque  tante  volte  disfatti  da  lui ,  e  ce- 
ciati   dalla  Giudea  ,  pare    non    cessaron 
d' iovaderia  nuovamente  e  con  forse  see* 
pre  ma scgiori.  Cosicché  può  dirsi  la  viu<i 
Giuda  Maccabeo,  da  alcune  trégue  ito  fnwv 
non  essere  stata  che  nna  contiiraa  guem. 
sempre  però   eloriosa   per  1'  eroe   ebr» 
Lisia,  Gorgia,  Nicànore,  Alcino,  Bacdiiil(< 
ed  altri  i^enerali  della  Siria,  soflWiroeoli 
più  fiere  sconfitte  ovunque  (*iada   in  ptt" 
•.sona    comandava    i  suoi  prodi    comtw^ 
L'uJtimy  battaglia  che  sostenne,  ed  in  c« 
perì,  fu  data  ne'  dintorni  di  Genisa1emin«' 
non  aveva  seco  che  3000,  uomini  allotcb^ 
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1^  «MiiA,  eil  in  brcMtnoo  n'clibe 
che  800  p«r  1*  UeMmone  de'  tuoi ,  origì- 
nata  dal  terrore  delT  oste  nemica  a  dkaiÀ- 
aura  saper iore.  Giuda  noo  si  lasciò  abbatte- 
re da  sì  tristo  abbaudooo,  e,  seoaa ascoltare 
1  coosigii  de^  suoi  amici,  risolse  di  -vincere 
o  di  morire.  Il  combatiimenlo  dorò  dalla 
aiatlMM  fino  «Ila  sera^  ad  onta  della  grande 
eproporsiune  de'  comba|tenti..  Giuda  Mac- 
cabeo non  apparve  mai  sì  grande  quanto 
in  quelle  giornata  ;  ma  alla  fine  inviluppato 
co'  suoi,  rìGoito  dalla  strage  cbe  aveva  fat- 
ta, e  pieno  di  ferite»  cadde  morto  ,460  an. 
av.  l'era  nostra.  Simeone  e  Gionata  raccol- 
sero il  suo  corpo  e  lo  sotterrarono  a  Merlin 
nel  sepolcro  della   sua    ianiiglia.  Suo  fra- 
tello maggiore  gli  succede  nel  governo  (f^. 
Sii#xOM),C.--(S.y.   Apostolo  di  G.  C, 
cbiamato  altresì  Lcbeo,  e  Taddfo  o  il  Ze* 
lame,  figlio  di  Cleefe  e  di  Maria,  «orella  del- 
la Madonna,  ira  tallo  dì  S.  Giacomo  minom 
e  di  S.  Simeone  .vescovo  di  Gerusalemme. 
Mon  si  sa  né  quando  né  come  fu  cbiamato 
a  seguire  il  Salv»ti»re,  dal  quale  fu  tene- 
ramente amata,  assai  meuo  a  cagione  dei 
Tinooli  del    sangue ,  che  ^r  1*  ardoM  del 
.  suo  selo  e  per  la  purità  della  sua  fede.  Do- 
po la  discesa  dello  Spirito  Sauto,  1'  Aposto^ 
lo  andò  a  prudieare  U  Vangelo  nella    Sa- 
maria ,    neil'  Idumea  ,.  nell*  Arabia  y  nella 
Siria  e    nella    Mesopotaiuia.  Di  ritorno  a 
Gerusalemme,  1*  anno  62 ,  fu  presente  al- 
l' eleaione  di  S.    Simeone   in    vescovo  di 
Oerosollma,  dopo  il  martirio  di  S.  Giaco- 
mo minora.    Abbiamo^  di  quest'  Apostolo 
jin'Kpistola,  In  quale  è  1'  ultima  delle  sette 
canoniche.    Egli  la  scrisse  dopo  la  caduta 
di  Genisalemme  espugnata  da    Tito,  spe- 
cialmente  pe'  Giudei  conveititi  al  cristia- 
nesimo.   In  essa  1'  Apostolo  attacca  i  Ni- 
colaiti,  i  Simoniani,gli  Gnoaliei  egli  altri 
eretici,  che  combattevano  la  necessità  delle 
Buone  onere  j  e   raccomanda   i^ell'  istesso 
tempo  cne  ciascuno  si  sovvenga  di  ciò  che 
gli  altri  Apostoli  avevano    scritto    di  lui. 
Credesi  che  S.  Giuda  morisse  per  la.  fede 
nella  città  di  Araiat,  nell*  Armenia,  verso 
r  anno  80  di  G.  Cristo.  J.  —  IscsaiÒTC,  o 
UcAaiÒTA,  così  detto  dal  luogo  dclls  sua  na- 
scita, situato  nella  4ribù  d'ECraimo.  Fu  chia- 
mato da  G..CL  <per  essere  del  uumero  de'suoi 
Apostoli.  Era  incaricato  del  danai-o  che  ser- 
viva per  1»  sussisiensa  del  snq  divino  Mae- 
stro e  di  que'clie  In-seguivajio.  0»ò  censurare 
con  anjarcua  l'asione  di  Maria  Maddalena, 
la  quale  cosparse  di  profiirni  i  piedi  lUd  Svil- 
vjiture ,  dicendo  egli  ;  Che  si  sarébhc  potuto 
ricafote  uièa  gt'«n  somma  di  tali  itromati 
e  Jisff€HMniia  a* poderi.  Ma  Gcsii,  il  quale 
ben  vedeva  die  nou  la  carità  ma  1*  avari- 
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aia    in   lui   ptflava,    ■■■■■ii  la  dilein  di 
oueUa  doonjie  biasimò  Giuda,  i  principi 
de'  sacerdoti  ed  i  Farisei ,    che   iraoMivan  ; 
da  lungo  tempo  la  penliu   di  G.  C.,  aeo 
sapevan  come  impadronirsi  .della  sua  per- 
suna  ,  àllorcbè.  il  perfido    Giuda   andò  ad 
ofl'eiir#  di  tradirlo  per  30  danari  (  moneu 
che  ignorasi  quanto  valesse  della  nostra  }. 
L*  inderò  Apoatolo  consegnò  di  fatto  nel-  * 
le  mani  degli  scherani  deUa  sinagoga  Gesù 
QristOii  che  indicò  loco  col  conoertato  saluto 
.del  bacio,  nel  giardino  degli  Oliveti;  ma 
in  breve  ,  strasisto    dal    pensiero  del  suo 
orrendo    misf.itto  ,  riporto    il   presso  del 
auHgue  dell'  uomo  giusto  nel  tempio  dove 
era  adunato  il  siuedriu,  e  andò  a  darti  la 
motte  appiccandosi. 
Giuda.  bii>g.  Nome  di  parecchi  (;elebrì  Rab- 
bini, de*  quali  i  piò  notabili  sono:  C. — Uac- 
CADO»cH,  cioè  il  Sauto  ,  figlio  del  rabbino 
Simeone ,  della  tribù  di  &niamiuo»  e  di- 
scendente dsl  dotto  HilUl,  fondatore  tiella 
fiimosa  scuola  di   Tib«-riade.  Egli  è  chia^ 
oiiato  dagli  Ebrei  Rabbenù  (  nostro  maestro 
per  ecceUenta  }.  Fioriva  sotto  gì'  i  opperà - 
tori  Auloniuo  Pio  ,  Marc*  Anrelio,.  Lucio 
Vero  e  G>mmodo ,   da'  quali  fu  assai  sti- 
OMito  pel  suo  rsro  sapere.  Gli  Ebrei  pre* 
lirodono  che   fosse   precettore  ed   intimo 
*  amico  di  Antonino.  Rabbi  Giuda  raccolse 
le  coslituzioni,  e  le  tradiziooi  de'  magistrati 
e  de*. dottori  giudei  che  l'avevano  prece- 
duto. Ne  compose  un  libro,  ch'egli  appellò 
Misciinà,  e  diviselo  in  6  parti;  la  prima 
traiu  dell*  agricoltura  e  delle  sémenie;  la 
2da  de*  giorni  di  fesU  ;  la    3aa  .  de*  iiiari- 
^S6^  >  *  <1>  quanto  alle  lloiiue  coucer«»e  ; 
U  4u  d'  ojgni  soru  d*  affari   civili  ;  U    St» 
de'  sacrifisj ,  e  là    6u    delle  purità  lit;>»ii. 
Questo  libro  è  il    testo    del    Talmud  ,  e 
fortoA  il  codice  dei  decreti  e  delle  sentenxe 
degli  antichi  magistrali  giudaici.  {.^^Coioc. 
Gdebre  llabbino  ,  nativo  di  Pea ,  ed  uno 
de'  più  dotti  grammatici  che  abbiano  avuto 
i  Giudei.  Viveva  uell*  XI  secolo,  ed  eser- 
citava la   medicina.   Lasoiò    alcune   opeie 
sulla    lingua    ebraica,    scritte    in    arabo. 
5-  ~~  Rab,  figlio  d*  Esechiele.  Era  uno  de* 
più    famosi    dottori    chiamati    da'  Giudei 
jémorràim  ,  doè  Sofisti.  Egli  fn  il  priu- 
ci  pale  autore  de'  libri  chiamitti  Ghettutra, 
fi&sia  Coiui'nli  bulLi  Mischuh.  J.  -~  Àdtvi. 
Figlio  di  Saniuele  Alevi  spagnuolo ,  e  cu- 
gino germano  di.Àben  Ezra,  nato  nel  i^^ìf 
e  morto  nel  (140.  Fu  gran  filosofo,  poeta 
e  dotto  profondu  in  ogni  genere  di  scieoae. 
A  lui  è  dovuta  r  emittenza  d*  una  delle  più 
iK'Ile  opere  che  siano    uscite   dalla   scuola 
d«i*  ILilihinì,  il  fauiutio  libro  intitolato  Cu- 
zuii  o  Cozzi  (  K.  questi  nomi  ). 
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GidDA.  SliMaimo  di  Tr^litor*. 
GtdDi  (  Mhero  di }.  V.  Tamumia^ 
GidoA.  f«og.  Regno  della  Girioea  superiore. 

y .  lotoA. 
Gktdaìa.  Nome  prop.  ebrako  di  '  donna  ,  e 

vale  Lode  del  Signore.  L.  Judaia. 
Groo— Àteo,  — aUmo  ,  -^aiuàhtì,  — abezìmb. 

y ,    GlUD^-oBO. 

GiunÉA.  geog.  ani.  Regione  dell*  Asia  i  tal 
Mediterraneo,  fra  qneito  mare  e  ponente, 
la  Siria  a  aettentrione ,  le  montagne  al  di 
là  dai  Giordano  all*or«,  e  P  Arabia  al- 
r  ostro.  La  ma  inngh.  dalla  Siria  antio- 
diena  sino  all'Egitto,  era  di  21 0  miglia, 
•  la  sna  largh.  dal  Mediterraneo  sino  al- 
l' Arabia  prtrea  di  90  miglia.  Anticamente 
fu  questo  paese  cLiamato  Terra  di  Canaan, 
poscia  Terra  promessa  ,  Terra  d' Israele. , 
e  finalmente  Terra  SanU ,  e  Palestina  ,  e 
•otto  quest*^  ultimo  nome  oggp(iì  è  general- 
mente conosciuto.  La  Giudea  è  irrigata  dal 
Giordi^no,  da  qualcbe  torrente,  e  da  on 
gran  nunMro'  di  ruscelli  e  fontane;  le  sue 

I»ià  alle  montagne  tono  il  Libano  e  l'Anti- 
ibano.  Sotto  il  nome  di   Giudea  o  Terra 
r»metM ,  in  generale  si    comprendeTano 
42  tribù  de^figK  d'Israele;  ma  la  Gin- 
dea  particolare  ,  ovvero  regno   di  Giuda  , 
non  aveva   ebe  le  Tribù  di  Giuda  e    di 
Beniamino.  Questo  regno ,    che   rimase  a' 
•ueceMori  di   Davidi  ,  dopo  lo  scisma    di 
Geroboamo  lino  alla  cattività  di  Babilonia, 
aveva  al  nif uod)  1*  Idumea,  e  da  ogiù  altro 
lato  era  limitata  dal   reguo  d' Israele.  Le 
sue  principali  città  erano  Gerusalemme, 
Betleem  ,  Ascalona  ,    Aiot ,  Joppe  ,   Scp. 
Tutta  la  Giudea,  compreso  anche  il  regno 
d'Israele,  fu  poscia  divisa  in  6  parti,  cioè 
in  Galilea,  Samarla,  Giudea  propria,  Tra- 
couite  ,  Itorea  ^    o  Perca    e   Idnmea.   La 
Giudea  prima  dell*  invasione  degl*  Israeliti 
era  goveniMa  da*  re  canianei,  i  quali  eser- 
citavano   nelle  proprie  città   un    assoluto 
potere.  Allorché  Giosuè   ne  fece    la    con- 
quista ,  egli  govemolla  «ome  luogotenente 
del  Signore,  e  ad  esso  succederouo  gli  an- 
«ani,  per  15  anni.  Fu  in  appresso  gover- 
nata da'  giudici  durante  34  7  anni,  e  poncia 
da*  re  cominciando  da  Saul  fino  a  Sedecia 
per  507  anni.  Dopo  il  ritorno  degli  Kbrri 
daUa  cattività  di  Babilonia,  la  Giudea  ri- 
mase soffgetta  a'  re  di  Persia,  poi  ad  Alea- 
■andro  il  Grande,  e  poscia  a' suoi  succes- 
•orì  ,  ora    a*  re    di    Siria-,    ora    a    quelli 
d'Egitto,  i  quali  uè  lasciavano  il  governo 
a'  sommi  sacerdoti.  Un  tale  stato  di  co- 
ie   durò   circa  366    anni ,  sino    a    Giuda 
Maccabeo ,  i  cui  succestfori ,  ristibititi  gli 
affari  della  Giodea  ^  restarono  in  possesso 
della  sovuiM  lulorilà  per  crrcfl  305  «noi 
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•iao  ad  Erodt  il  Griaid«,  iBorto  il  mlt 
la  Giudea  ,  divisa  fra  i  tr^  suoi  llgh ,  (a 
ridotta  a  provincia  romana.  Dopo  la  es- 
dota  dell'impero  romano,  gli  Arabi  ed  i 
Maomettani  si  reser  padroni  della  Giudea, 
verso  la  metà  del  VII  secolo.  1  Cristiaai, 
o<^l  4099,  vi  fondarono  un  nuovo  regno, 
che  ebbe  poca  durata.  Nel  i54  7  qiesia  ce- 
lebre regione  cadde  sotto  il  dominio  della 
Porta  ottomana,  alla  quale  tattom  eppar* 
tiene  (  V.  PAtesTDiA  ). 

GMJoèocA ,  o  ZoftocA.  geog.  Isola  bialonga  ii- 
trrsècau  da  verj  canali  (p  piottotlo  Grappo 
di  sei  isolette  congiunte  insieme  col  messo 
di  ponti),  éhe  stendesi  per  lungo  all'osile 
ed  a  pochissima  distanaa  dalla  città  di  Yt- 
neaiN  ,  e  ohe  si  prolunga  paralellaoieats 
rad  essa  città,  incurvandosi  però  alquaols 
nel  messo'  da  ponente  a  levante  ,  e  ter- 
itiina  vreioo  all'  altra  isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore ,  formando  coki  mi  canale  mollo 
etteoo,  che  chiamati  volgarmente  Canaie 
Mlm  Zuecca.  Vuobi  che  a  qneat'isola  da 
'derivato  il  nome  di  Gtudecca  ,  da'Giadct 
che  fin  tempo  erano  obbligati  di  abitarvi; 
il  che  pero  viene  da  'molti  negato.  È  certo 
che  ne  più  remoti  tempi  fu  detta  J^pùm 
iont^af  a  caf  iene  appunto  della  pmlui^li 
sua  figura.  La  fabbrica  più  osservabile  di 
quest'  isola  è  il  cospicuo  tempio  del  Re- 
dentore ,  eretto  con  reale  magnificeota , 
nel  «4576,  per  pubblico  voto,  onde  ot- 
tenere la  liberazione  della  peste;  archiletla 
ne  fu  Andrea  Palladio  ;  Cnrolamo  Campa- 
gna fece  le  sutue;  e  le  pitture  sono  del 
Palma,  del  Bassano ,  del  Tintoretto,  di 
Paolo  Verooese  e  di  Giovanni  Bellino.  Evvi 
in  oltre  uua  bellissima  chiesa  parrocchia- 
le ,  ad  un  ^conservatorio  per  1*  edocasione 
di  povere  titelle  di;  civile  condiaiune.  Coo- 
tavausi  un  '  tempo  in  queat'  isola  divern 
monasteri  ;  un  iimpio  collegio  diretto  da' 
padri  Somaschi,  e  denominato  l' Accademia 
de* nobili,  ote  si  educava  a  pubbliche  spese 
un  buon  numero  di  veneti  gentiluomini; 
vi  ai  vedevan  pure  due  nobilissimi  palaiu^ 
ed  altri  buoni  edifisj  ;  ma  tutti  sono  ora 
o  rovinati  affatto,  o  in  pessimo  stato,  es- 
sendo la  floridesta  di  qttest*  isola  decaduta 
di  molto;  Vi  si  conservano  però  ancora  di 
bei  giardini,  e  orti  fertilissimi ,  a  comodo 
e   dcltcia  degli  abitanti  di'  Venesia. 

Giudèi,  Eaaèi,  Isbaklìti.  n.  di  nas.  Popoli 
die  in  varie  epoche  della  loro  Storia,  pre- 
sero il  nome  di  Ebrei,  dalla  ebraica  voce 
kahar  (passsre)  ,  perchè  Abramo  fu  il 
primo  a  passar  Y  Eufrate ,  e  fiasar  la  sua 
dimora  nella  Cananea  ;  quello  d*  Israeliti 
dal  patriarca  Giacobbe,  altrimenti  cbiamato 
Israele.  U  Piotile  di  Giudei  petremM  loro 


GIÙ 

M  patriarM  Oiod«,  qnarto  figlio  ^GHi- 
«obotfy  1«  tni  tribà  fu  sempre  la  piò  nti- 
oieroM  e  la  ma  potoote  di  tutte  le  altre 
(  f^.  Gtodba). 

Givo— lo.  n.  car,  m.  Quello  che  Uve  ae- 
condo  la  ▼ecchi»  legge  di  Mocè  ;  ehrec^  , 
iaraelSt»;  L.  Jadétus,  hthntu$,  {.  Per  Osti- 
nato, incredaln,  tensa  fede.  Ij,  Obuituttua, 
pertinas,  durus,  dura  eenneis,  {.  — -.  add. 
Agg.  «lì  Gota  appartenente  a  viodeo;  gSn- 
daico.  L.  Judateus,  J.  — .  Delk  Ghidra  , 
nativo  della  Giudea,  dt^lla  Palestina.  J.  Pi» 
ari  ciÙdbo,  o  Bouirò  saao.  Nome  volgare 
di  un  pesce  tìmile  al  Boldrò,  da  cai  si  distin- 
gue a  cagione  di  due  alettine  situate  »*  fian- 
chi per  datanti  conformate  a  guisii  di  piccole 
manine.  È  sua  brOprietà  singolare  di  man- 
dar fnpri  dalla  bocca,  e  tener  alta  snl  capo 
mia  specie  dì  lancetta^  che  ha  in  punta 
come  un  pestolin  di  carne  a  cui  accorrono 
>  i  pesci  per  farne  preda  ,  è  che  con  tale 
artifisio  f  ritirindola  egli  ,  rcstau  predati. 
Dar  Magalotti  questo  pesce  è  detto  Pesce 
pescatore  ;  Oppiano  e  '1  Salvinr  noi  distin- 
guono dal  Boldro,  e  come  a  quello  gli  dan- 
no il  nóme  di  Rana,  — lieo.  add.  Ut  Giu- 
deo; BUenente  a  Giudeo;  ebraico.  Popolo 
fiudaico, iegg€ giudaica ^he, Xh  Judatcuit. 
PirraA  ciddaica.  T.  di  st.  nat.  Chianiansi 
cosi  Le  punte  o  spine  de* ricci  iB«rini  im- 
pietriti ;  ed  è  derivato  il  suo  nome  dal  tro- 
varsene gran  quantità  su  i  monti  ilella  Pale- 
stina. 5  Brba  giudaica,  specie  d'erba  così 
detta,  ed  è  U  stessa  che  quella  chiamata  Pa- 
gana, e  Virga  aurea,  e  si  crede  comunem. 
giovare  alle  ffrìte.  J.  Bitume  giudaico,  o 
Asfalto.  Bitume  solido,  fragile,  liscio,  nero, 
histninte  ,  che  stropicciato  o  acceso,  e»a!a 
«n  odore  grave.  Si  cava  dalla  terra,  o  dal- 
V  acqua,  e  particolarmente  nel  mar  Morto. 
-^aUkò.  n.  m.  Legge  e  rito  giudaico. 
L.  Judaitrriut.  -^-^a  zzAnti.  n;  car.  m.  pi. 
Nel  primo  secolo  della  Chiesa  chi;imaronsi 
Cristiani  giudaissanti  Quei  tra  i  Giudei 
convertiti,  i  quaii  asserivano  che  per  sal- 
varai  non  bastava  credere  in  Gesù  Cristo 
ed  osservare  la  dottrina  di  Lni ,  ma  che 
era  anche  necessario  esser  fedele  a  tutte 
le  OBservauT.e  giudaiche  comandate  dalla 
^**Sg«  di  Mosè.  Gli  Apostoli  decisero  il 
cuntnrio  nel  concilio  di  Gerusalemme , 
Tanno  54  di  G.  C.,'é  coloro  che,  nonostan- 
te una  tale  decisione,  perseverarono  in  que- 
sto errore,  furono  considerati  come  eretici. 
— AtzzJlaB.  V.  nent.  Imitare  i  riti  giudaici. 
L.  Judaorum  mores  imitari.  ^— carìa.  Lo 
s.  e.  Giudaismo. —«Bscò.  add.  Di  Giudeo, 
atieneiite  a  giudeo  ;  .giudaico.  L.  JudaieUs, 

GtVDiCAàLB.  stor.  Sovrano  della  Brettagna 
AnnoricB,  nelia  prima  hietà  del  VII  lecoh». 
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"Eaaendd  egli  il  secondogeiiito  di*Jitl»«le  MI, 
per  non  dar  ombra  a  Salomone  ano  ffa- 
tello  maggiore ,  In  obbligato  a  vestire 
r  abito  monacale  nel  61 2  ;  noia  qnest'  ul- 
timo, essendo  morto  sensa  prole  nel  632 , 
egli  rientrò  nel  Sf colo,  prese  le  redini  del 
governo ,  e  menò  moglie  che  lo  feee  pa- 
dre d*  nn  figlio .  Dopo  km  regno  di  sei 
anni,  Giudicaele  rientrò  nel  ano  monaste- 
ro ,  poiché  ebbe  costituita  una  reggerixa 
durante  la  minorità  di  suo  ilglio  Alano  III, 
«  morì  dopo  vent'anni  di  penitenta  ^  nel 
658-,  in  concetto  di  santità. 

Gii7n>— icIrb  ,' e  «i»  JuD— icÀBB.  v.  à.  Riaòl- 
f  ere  e  determinare  per  via  di  ragione  dando 
aenteosa  ^  sentenziare ,  dare  o  far  giudisio  ; 
■  far  ragione  t  assolvere  o  condannare  per 
giustitia.  L.  Judica^e ,  tUUUiere ,  decerne' 
re,  iententiamjerre.  j.  Secondo  i  moderni 
•  filosoft  Giudicare  vale  Sentire  le  atlenen* 
Be ,  le  convenienze,  o  le  disconvenieuse 
delle  n^ostre  sensazioni,  o  delle  nostre  idee; 
e  vale  anche  Esprimere  il  détto  sentimen- 
to con  parole,  y  Giudicare,  trovasi  anche 
per  Accusare.  Pior,  S,  Frane,  54.  J.  Per 
Condannare .  gastigare.  Iddio  miracolosa^ 

'  ménte  lo  libe^,  e  colf^ro  giudicò.  Cai^ofe. 
PungiL  204.  $.  Giudicare  a  morie ,  al 
fuoco  ì,  &c.  vale  Sentenziare,  condannare 
a  morte ,  ad  esser  arso.  J.  — alcòbó,  vale 
Farne  cattivo  giudizio  ;  sentirne  male.  L. 
Male  de  aliquo  aentif^.  J.  Giudicare,  con 
-  b  prep.  di ,  vale  Dar  sentenza.  Ciaiduio 
saprò  tutti  ali  erróri  ch'egli  aura  tolti  nel 
GIUDICARE  desìi  altri  &c.  Sega,  Mann. 
'  Magg.  4  3.  Giudicare ,  per  Pensare  ,  sti- 
mare ,  essere  di  parere ,  persuadersi,  poìr- 
iarc  opinióne,  far  giudizio  così  buono  come 
eattivo.  L.  Opinari  ,  exiuimdre  ;  sentire, 
5-  —  IH  TESTAMBHTo,  disscro  gli  antichi  per 
Fasciare  ,  legare.  Fece  testamento  :  intra 
le  altre  cose  giudicò  suo  cat*allo,  e  sue  or» 
mi  a* ph%^eri.  Nov.  ani.  J.  Giudicare,  per 
Suprastare.  //  re s* assetta  aduna  tàuola^  la 
ornale  per  altezza  ciudicXva  /'  altre.  Boee, 
rilóc.  — icÀRSi.'  neut.  p.  Tenersi  spacciato, 
stimarsi  d'essere  al  fine  della  vita;  cre- 
dersi infermo  a  morte.  L.  Moriturum , 
moriem  opperiri.  —  icamìnto.  n.  alt.  t.  m. 
Il  giudicare  ;  giudizio.  L.  Judicium ,  ju- 
dicatio.  J.  Per  Discorso,  rsgione,  opinione* 
L.  Senuntia,  opitUo^  ratio,  {.  P.  simil. 
detto  anche  degli  animali  irragionevoli  : 
Brunetto  Latini  il  disse  delle  api.  Tes. 
Br,  5, 17.  — icÀRTB.  par.  pres.  Che  giudica. 
h,  Judicans,  — icatIvo.  add.  Che  giudica; 
giudiciario.  L^  Judiciarius.  5*  Astrologia 
giudicativa.  Lo  s.  e.  Astrologia  giudiciarim 
(J^.  Astrologia).  — icìto.  add.  Risololoy 
determinato.  L.  Judiàaius.  J  Per  Oindan- 
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nulo,  y  P«r  Fermato  nel  ietto  fier  gfmre 
malattia  ,  é  talora  aenu  speranza  di  poter 
guarire.  L.  CUnicus^  moiU  jiun  f>roxumu, 
ìnoribuiidu»  ,  dtplotaius,  j.  — .  n.  m.  Ca- 
rica, ufficio  di  giudice,  h,  Judicatiu ,  Ufi 
praiura.  J.  Per  Luogo»  ditlretto  della  giu- 
ri»diuoDe  di  uà  giudice  ,  cIm  io  antico  fu 
«oche  titolo  , di  signorìa,  come  Ducato, 
«  simili.  J.  Per  Giudicameoto ,  giudicio, 
9  *1  cono  ed  atti  d«lla  lite.  L.  Judicium, 
5.  Stare  al  giudicato  ,  vale  Rimettersi  al 
giudicio.  L.  Diclo  acqH*esc€i:c,  J.  Passare 
io  giudicalo ,  dieesi  di  Seoteusa  ^iìi  data, 
la  quale  serve  di  aorma  nei  casi  coasimili. 
5.  Dicesi  anche  di  Cosa  da  non  parlarsene 
più  ,  da  non  potersene  più  dubiuiv.  *— ica- 
TÓRB.  n.  car..  m.  Clie  giudica  j  giudice. 
L.  Judex  ,  cognitor,  quottUor,  — iCAT<>aio. 
add.  Cke  giudica,  o  cbe  ha  facoltà  di  giù- 
dicare«  L.  Judicialis.  J.  Àstrolog\a  gludU 
catoria  ,  lo  s.  e.  Astrologia  giudiciarìa. 
(f^.  Astrologia,).  -'IcatrIcb.  n.  car.  f. 
Colei  elle  giudica^  giudicesaa.  {4.  Quìb 
judieat.  — iCatOra.  d.  ast.  f.  Officio  di 
giudice  f  giudicato.  L.  PrceUura,  — icazió- 
«K.  D.  ast.  T.  f.  11  giudicare.  L.  Judìcatio, 
judicium.  — ICS.  (  coir  acc.  sul  dittonga»  } 
n.  car.  m.  Clii  ha  autorilà  di  giudicare, 
o  chi  giudica  ;  giudicatore ,  seoteusiaiore, 
maeistrato  ,  podestà.  L.  JutUx ,  cognitor. 
5  Menare  a  giudice,  vale  Menare  in  giu- 
dicio. j.  Giudice,  per  Semplice  dottor  ài 
legge,  y  Libro  de* Giudici,  dicesi  un  Li- 
bro canonico  del  vecchio  Testamento,  con- 
tenente la  storia  de*Giiidtii  durante  il  tempo 
che  furon  governali  du'  giudici,  cioè  di  Ila 
morte  di  Giosuè  fiuo  ali  elezione  di  Saul 
in  re  d*  Israele.  Credesi  comunemente  cbe 
Samuele  fosse  V  autore  del  libro  de'  Giu- 
dici del  pan  che  dei  due  altri  libri  che 
portano  per  titolo  il  nome  di  quel  ssnto 
scritUNre.  J.  Giudice ,  dieesi  anche  Colui 
che  senxa  pubblica  autorità  è  scello  per  ar- 
bitro a  decidere  fra  due  o  più  contendenti  ^ 
ed  anche  colui  che  è  capace  di  giudicar 
sanamente  di  cheechè  sia,  pò  in  questo 
significato  s'  usa  anche  in  femminino,  di- 
cendosi ecualmente  la  Giudice  e  la  Giu- 
dicessa.  y  £sser  giudice  e  parte  ,  vale 
Esser  giudice  in  causa  propria  ;  e  si  dice 
per  dimostrare  la  sconv^nevoLesza  di  chi 
con  autorità  s'arroga  ciò,  che  da  altri 
gli  dovria  esser  dato.  — igbssa.  n.  car.  f. 
ponna  che  giudica.  — ìcio ,  — ìzio.  n.  ast. 
m.  Determinazione  del  giusto  e  deiriu^ 
giusto,  sentenza  giudiciale.  L.  Judicium  , 
senientia.  J.  P.  simil.  detto  anche  della 
voce  della  coscienza  che  giudica  le  )M'<>- 
prie  azioni,  i.  Per  io  Luo^u  dove  »i  ^rlldl- 
ca.  $.  ?tt  1   Auo    del    giiidicèire.  .j.  Per 
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Gombmaa.  $.  P«r  Castigo»  5*  P*r  ffMdieie, 
vale  Giudicare  e  punire ,  e  tal  volta  vale 
Giudicare  1'  opere  o  le  iuieiuiiMii  altrui  ; 
onde  dicesi  da  alcuni  :  Noo  vo'  far  gladi* 
ciò ,  e  vale  Non  vo'fnr  giudizio  temcraritt 
e  falso;  ed  è  maniera  da  ipocriti  e  Uìù 
bacchettoni  scrupolosi.  L.  SenUntiamftm^ 
judicium  facete  ,  judicarfi,  J.  Far  giodi. 
aro  ,  talora  significa  Prevedere  ,  giudicare 
per  via  di  congetture»  J.  Tro^aai  anche 
per  Far  vendetta.  Duro  giudìzio  fa  Dn 
di  auetli  supèrbi  potetUi.  Cattale,  espot. 
sifno,  i ,  380.  J.  Dare  ,  o  .  far  .  giudicio, 
vale  altresì  Giudicare,  decidere  della  beata 
o  qualità,  o  ini  perfezione  di  cbeccbeskia. 
5*  GiODicioriaÀLE  o  ùltimo,  dieesi  ilGiatli* 
aio  universale  in  cui  Iddio  gimlicberài  «iti 
ed  i  moni.  J.  —di  Dio.  Ordinazione  e  vo- 
lontà divina  ,  decreto  della  divina  giatti* 
aia.  J.  — >  onvìao,  chiamavasi  anticameols 
il  Gmenlo  del  ferro  ioikicato,  delfaoqM 
bollente ,  del  duello  e  simili ,  io  prova 
deirinooceota  di  un  accasato  ;  ed  era  cum 
detto  perchè^^rati cavasi  con  molte  cirinaa- 
oie  solenni ,  civili  e  sacre >  quasi  che  Id- 
dio s*  interessasse  a  favore  eli  chi  avesie 
la  ragiuue  dalla  sua  parte.  {.  Giudicio, 
per  Segno,  jtpcrti  e  vidtbiU  giodìcj  Iddìo 
ìnosirò  per  la  i^ia.  Gio,  f^iU.  {.  Giudi- 
cio, per  Parere,  opinione,  sentenza,  avfi- 
09,  eslifiiazione.  L.  Judicium  y  senientia , 
opimo,  J.  Per  Senno ,  cervello,  previdco- 
za  j  onde  si  dice  :  Uomo  di  giudizio  ;  ab- 
biate giudizio  ;  e  proverbialmente  ;  Il  |(Ìh- 
di^o  o  *1  senno  è  M  marstro  di  casa.  J.  Per 
Saviezza  ,  prudenza.  J.  PerU«odi  ragione, 

farlando  de*batHbinì.  J.  Aver  giudicio  nel- 
ai  te  ,  dicesi  da*  professori  delle  arti  del 
disegno  per  Averne  pratica  e  ooguizione  suf- 
ficiente. {.  A  dODicio,  o  A  giodizio.  avv. 
Yale  Per  giudizio,  secondo  il  parere.  J.  P. 
met.  A  giudizio  dell*  occhio,  a  g  udizio  del 
tatto  ,  &c.  i  vagliouo  Secondo  cbe  si  già- 
dica  per  mezzo  della  vista,  o  del  Ulto. 
5*  Giudicio,  disse  il  Boccaccio  di  alcuno  per 
ischerno,  in  vece  di  Giudice ,  volendo  irò- 
oicatuente  tacciarlo  di  poco  senno.  41 — i- 
CBEV0LU9.^TB-.  avv.  Giudiciosaiuente  ,  giù- 
stamente.  L.  Jusie  ,  juridice.  — iciìle  , 
— iziÀLB.  add.  Pertinente  a  giudicio  ,  di 
giudicio ,  di  giudicio.  L.  Judicialis.  5* 
Giorno  ,  o  dì  giudiciale,  vale  Giorno  ia 
cui  souo  aperti  i  tribunali.  J.  Giodiciali. 
T.  rettor.  Agg.  di  uno  de'  generi  del  di- 
re ,  al  quale  s'  appartiene  difendere  o  ac- 
cusare.   — IC1ALMB2VTB,   — IZIALMBNTB.    «W. 

Ili  forma  di  giudizio ,  per  via  giudiziaria. 
— ICIARìa.  n.  f.  Tiibiinale,  o  giurisdizioo« 
del  uiuilice.  — iciariambnti:.  avv.  X.  foieii- 
se.  lu   modo   gitidiciarioj    giudLcialiueutf- 
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•^lalaio  9  -^mlnio,  «dd.  Che  pèniene  ■ 
giudìtit  o  a  gindicio.  L.  Judiciaritu,  J. 
Tela  gindhsiarìii  (  ^.  Tbla  ).  $.  Attrolo- 
gìè  giudiciaria.  r.  AantOLOciA.  J.  AsCro- 
iogo  giudiciario  ,' dicesi  Colni  blie  allende 
alfa  cnimerìca  arte  dell' afttroiugìa  giudi* 
■  ciana.  — ^icióso,  — izidso.  add.  Che  l«a 
gimlicìo  ;  mtìo  ,  atsenoato  ,  tengalo.  L. 
rrudètu  ^  aerit  jttdieU  f  tmunotoe  noria, 
J.'  Cbe  ha  pratica,  che  ha  gindiaio  dt'al- 
cona  coaa.  J.  Per  Patto  con  giudixio,  co« 
Aie  :  Ditcorto  giudizioto.  — icioftUiitìio  , 
— 1Z10SÌSS1I10.  add.  gaperlalivo.  L.  Prtiden- 
iissimms,  — icioaAifiiiTV  ,  — ^reiosAMérrs. 
atv.  Geo  giadicio,  con  gran  senno,  asseti- 
naumeote.  L.  Prudenter.  — iciotttstif  aiìbh- 
TB  ,  — izionssiMAiiBirrB.  BTT.  superlativo. 
L.  Pmdtmissimè. 

•GldoiCB.    f .   GlUD ICAKB. 

OidoiCB  (GfoTanni).  biog.  Celebre  Giure- 
consuiio  genovese,  det  secolo  XVI:  TrasUlò 
dati*  idioma  francese  nell'  italiano  le  f^iie 
de' poeti  prouentaH  ,  opera  «he  posci»  dal 
Crescimbeol  venne  riformata  ,  accresciuta 
di  ouoTC  t'ite,  e  di  erudite  annotaaioui 
ci»rredata.  $.—  (  Fnlgenaio).  Religioso  ago- 
alìoiaoo  di  Salerno  ,  cbe  fior)  nei  Xvll 
secolo.  Professò  e  la  teologa  e  la  filosofia 
nelle  principali  «ittà  d'Italia,  e  hiarsiroa» 
mente  in  Napoli ,  Roma,  Bologna  ,  Siena 
e  PaTÌa.  Fu  nominato  a  parecchi  vescovadi, 
i  quali  tutti  f  onde  nienar  vita  più  quieta 
e  poter  attendere  a*  suoi  stnd) ,  ricuso. 
Scrisse  molte  opere  di  filosofia. 

GlUD — ICBUA  ,  «Ì»->»lC]lBYOLMmHTB.  F.  G|XJ- 
D— ICABB. 

GiOdici  (Libro  de*}.  P^.  Giudici  sotto  la 
rnhrica  di  Giun — icarb. 

GinD-^inÀLBy  — KlALIlisTB,   — tCIARÌA,  — I- 

«abiamìstb  ,  — laÀRio,  -«kno  ,  ^-iciosa- 

■BVTB,   — ICIOftlSSIMAMBirrB  ,   ^— IClOfllsSlUGy 
-^ICIÓSO.    f^.   GlOD ICAMI. 

OtUDÌTTA.  Nome  piop.  ebraico  di  donna  , 
e  vale  Lodante,  o  Confessante.  L.  Judith. 
5*  ~"*  Aot,  sao.  Una  delle  più  celebri  donne 

'  della  storia  saera.  Era  figlia  di  Merari  della 
tribù  di  Simeone  ,  ed  abitava  la  cttl^  di 
Betolia.  Ertsi  maritata  ad  uno  chiamato 
Manaase  ,  che  la  lasciò  vedova  presto. 
Quantunque  giotrpne  ancora  ,  rlccnistima 
e  di  rara  avvenensa  ,  passò  gli  anni  delia 
•oa  vedovansB  nel  ritiro,  nel  digiunò  e  nel 
cilicio^  AUoichè  Oloferne,  generale  di  Na- 
hncco,  te  degli  Assirj,  atàediava  Betulia, 
e,  resosi  padrone  delle  sorgenti  che  provve- 
devano la  città  d*  acqua  ,  avea  ridotto  gli 
abitanti  alla  dora  alternativa  o  di  renderai» 
o  di  perire  per  mancansa  di  qoell' elemento 
tanto  necessario  alla  sttssistensa  dell'uomo, 
'  Giuditta  divenne  la  sahessa  loro.   Infor- 
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mau  rhe  il  ^vematore  dfetla  città  s*  ac- 
cingeva a  capitoltire  ,  ella  ,  fattolo  venire 
in  casa  sua,  seppe  indurlo  ad  uba  dilazione 
di  poclii  giornr,  chiedendogli  U  permissio- 
ne di  uscire  dalla  città    di  notte    tempo , 
uuitamente  aUa  sua  fante.  La   sera   dello 
•tesso  giorno,  nelFora  del  sacrifizio,  Giu- 
ditta ,    prosternataai    dinanzi    all'Eterno , 
sopplicollo  con  tutto  il  fervore  di  cai  ella 
era  capace,  a  dirigere  il  suo  disegno  ,  ed 
a  far  risplendere  la  sua  potenza  ,  confon- 
dendo p^l  braccio  d'  una  donna    le   forze 
tutte  del  re  d*  Assiria.  Dopo  tale  preghiera 
ti  vesi)  "de'  tuoi  più  '  begli   ornamenti ,  e 
non  trascurò  nessuno  degli  stodj,  nesituna 
delle  core  cbe  potevano    fnr   risaltare    le 
tue  attrattive,  e  dar  lustro  alla  sua  bellezza. 
In  tale  pomposo  apparecchio  ,  avendo  ca- 
ricata la  fantesca  ai  <un    sacco  con  alcune 
provvisioni,  si  presentò  essa  alla  porta  della 
città,  che  sobito  le  venne  aperta,   e  s*  in- 
camminò verso  il  campo  degli  Assirj.  Giunta 
che  fu  alla  prima  guardi»,  dichiarò  che  si 
era  sottratta  di  mezzo  al  suo  popolo,  e  the 
voleva  indicare  al  loro  generale   il  mezzo 
di  rendersi  padrone  di  Betulia.  Incontanente 
ella-  fa  condotta  ad  Olofem^^  e  gli  si  gittò 
a*  piedi  ;  ma  egli  la  fece  tosto  alzare  e  le 
favellò  nel  modo  più   amabile  e  con  tutta 
la  commozione  che  poteva    cagionare  una 
belletta  s\  stupenda.  Gimlitta  gli  tenne  l 
discorsi  più  acConcj    a  trarlo  in    inganno 
intorno  a*  suoi  veri  diaegiii,  e  lo  scongierò 
di  lasciarla  uscire   dal    campo  ogni    notte 
per  andare  ad  offerire  al  suo  Dio  il  tributo 
ordinario  delle  «ne  preghiere    nella    valle 
vicina.  Tale  permissione    le  venne  accor- 
data ,  ed  ella  continuò  ad  usarne   per  tre 
giorni  :  il  quarto  Oloferne  invitò  Giuditta 
ad  un  banchetto,  eh*  egli  dava  a*  snoi  uf- 
fiziali.  La  bella  vedova  accettò  con  pron- 
tezxa  e  con  rispetto  V  invito  ,  si  addobbò 
con  diligenza  e  fi  cmidusse  alla  tenda  del 
generale.  Il  convito  fu  sontuoso:  Oloferne, 
dominato  dalla  sua  '  passione,  bevve  ecces- 
sivamente e  s'Jmmerse  nell* ebbrezza:  egli 
fn  portato  sul  suo   letto,  e  Giuditta  restò 
«ola  con  lui.  Era  quello  il  momento   de* 
cisivo.  Elb  fece  la  Sua  preghiera  con  pia 
fervore  che  mai ,  e  quando  si  fu  rassicti- 
rata  ,   prese  la  sciabola  d'  Oloferne  e   gli 
troncò  la  testa.  Subitamente  la  nascose  nel 
sacco  delle    provvisioni ,    che  la    fantesca 
portava,  e  ascendo  dalla  teoda  e  dal  campo 
ai  affrettò  venò  Brulla,  c^rca  del  monu- 
mento della  sna  vittoria.  Al   suo    ritorno 
le  porte  della  città   s*  aprono  ,   il  popolo 
accorre ,  il  capo  d*  Oloferne  è  mostrato  a 
tutti  gli  sguardi.  Giuditta  narra  quanto  è 
aivvenuto  ;  e  tutti  nell* ammirazione  e  nella 
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gio)«.^l«lirMio  le  lodi  dtlki  Jomi«  forte, 
di  cui  il  Signore  s*  è  valso  per  iutmergere 
nel  sonno  della  morte  colui  che  mvcvm  por- 
tato il  terrore  presso  tanti  popoli  diterai. 
Giuditta  fece  inalberare  la  testa  d'Oloferae 
Mil  più  alto  de*  merli  delle  mora  della 
città  f  quindi  ordinò  al  fiore  de*  Betolj  di 
fare  una  sortita.  Lo  sgomento  ai  spane  nel 
c»mpo  de'  nemici..  Si  corre  ad  avvertire 
il  generale  ^  nui  con  sorpresa  e  spavento 
non  ti  scorge  che  nn  tronco  inanimato 
entro  na  lago  di  sangue.  Un  subito  terrore 
percuote  tutu  1*  oste  ,  che  $i  sbanda  «  si 
disperde,  e  va  a  cadere  partitameute  sotto 
il  ferro  de'  Giudei.  Olia,  covernatore  della 
cittìi  ,  alla  guida  de'  fietujj  fa  nn  orribile 
macello  di  que'  ffuerrieri,  che  poco  prima 
minacciavano  la  loro  esisleoM.  Si  rende 
padrone  dei  campo  e  delle  ricche  spoglile 
che  contiene  ;  quelle  pertinenti  al  generale 
soo^  offerie  a  Giiiditta,  la  quale  riconoscendo 
da  Dio  il  roraggioy  da  lei  esercitato»  gÙene 
fa  ornalo  per  uso  del  suo  tempio.  Il  gior- 
no di  tale  vittoria  divenne  un  giorno  di 
festa  generale  per  la  Giudea  ,  perchè  le 
procacciò  una  pace  di  lunga  durata.  Qin- 
diita  sopravvisse  molti  anni  al  tuo  trionfo, 
e  uiorì  di  405  anni.  Gli  eruditi  non  »i  ac- 
cordano intorno  sL  tempo ,  in  cui  accadt*»se 
questo  fatto  di  GiudiltM.  La  più  probjibile 
opinione  lo  mette  656  an.  av.  1'  era  cri- 
sti^na  ,  sotto  il  regno  di  Mimasse ,  re  di 
Giuda  ,  e  sotto  quello  di  Merodaco  re  di 
Assiria  ,  che  si  crede  esser  lo  ateaso  che 
Nabucco. 

GiODÌTTA.  ge/»g.  Fiume  degli  Stali  Uniti 
d'  America. 

GivDÌL^io.  Lo  a.  c^  Giudii-io  (  f .  Gi^^o — i- 
carb).  — liccio,  n.  m.  peggiorai.  Cattivo 
giudi tio,  cattivo  concetto  che  si  forma  nella 
,meote,  di  una  persona ,  o  di  alcuna  delle 
i|ue  azioni;  il  pensar  male  di  alcuno.  J*  Cai* 
tivo  giudizio,  in  signific.  di  Senno.  -— iàls, 

— rlÀlllOy — lÓSOj    — lOSÌSSlMO,   -^lOSAIlBa- 

TB, — losissiMAK^KTB.  Lo  s.  c.  Giodic— iarc, 

— iario,  — ioso  ^  &c.  ,f^.  Gico— icabb. 
GlÙFy  o  IJdBSBaGA.  geog.  Città  della  Barberìa , 

nella  reggeosa  di   Xm^isi ,  dist.  .48  miglia 

da  questa  città. 
GidoA.  mitol.  Nome  che  si  dava  a  Giunone, 

come  Dea  che  presiedeva  a'  matrimonj. 

i^GlUCllT-^B,     4»— BSSA.     ^*     GlGAMT-r-B> 


GicoATÌvo.  mitol.  Eranvi  due  Dei  di  questo 
nome  :  1'  uno  de*  quali  favorevole  a!  ma- 
trimonj 9  e  r  altro  alla  sommità  de*  monti. 

.  **GiCIgbbo,  c  JÙGBaO.  b.  m.  Misura  di  cam- 
pai che  equivale  a  circa  cento  pertiche  di 
superficie,  L.  Jugiarum. 
^^Gìxwuìme,  Lo  t.  e  .Giudicare. 
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GldoOOLA.   F.  6l1MOI0b--O. 

GioGGiOLàiA.  f^.  Sbbamo  .  O  SlMllO. 

GiÙQGiOL^o.  a.  m.  L.  Zizjrphus  mdgmù. 
Lino.  T.  boL  Albero  che  M  i  rami  mi- 
meroai,  alquanto  rossi  ^  eoo  gli  acalci  ac- 
coppiati f  nno  diritto ,  1*  altro  rìcnnro  ;  le 
foglie  ovale,  lisce  ,  dentate,  ■  tre  servi ^  i 
pezipli  corti  i  i  fiori  giallicci»  peduncolati, 
ascellari  ;  la  drupa  roaso  acura  «  ordinaria- 
mente della  fig|uni  dell*  oliva.  Fioriace  nel- 
r  estate.  È  origioario  della  Siria^  d*  oodt 
fu  portato  in  Italia  da  Seato  Pampioio  si  ^ 
tempo  d*  Augusto.  Si  conoscono  molte ^ 
varietà  ^i  quest*  albero  il  cui  legno  è  tor- 
tuoso, armato  di  forti  spine,  e  per  la  saa 
sodezza  buono  per  fabbricars  atrnmeati 
che  abbiano  a  far  foria,  come  balestre  e 
simili,  e  per  ititasliarvi  figure  da  atamps. 

(.  —  BALVÀTICO.  y.  MaBBOCA  HBBA.  j.  pVOV. 

Quando  il  giuggiolo  si  veste,  e  tu  ti  sp»> 
glia,  e  quando  e* si  spoglia,  e  tu  ti  ve»ti; 

.  e  vale  che  Per  la  salute  è  buona  regola 
tardare  i^d  alleggerirsi  di  vesti ,  e  anticipare 
ad  aggravarsene  ;  perchè  quest*  albero  è 
l' ultimo  a  mettere,  e  '1  primo  a  perden  la 
foglie.  —A.  s.  f.  Frutto  del  giuggiolo  quasi 
simile  all'  uliva  mentre  è  verde»  se  noe 
che  è  alquanto  men  tonda  dalla  parta  del 
gambo  ,  e  maturando  rosseggia  e  diventa 
dolce.  L.  Zizjpìium.  j.  Fig.  e  dmigliaroi., 
e  talvolta  per  irooia  ,  vale  Cosa  di  poco 
rilievo,  e  dicesi  tanto  in  bene  che  in  male; 
.  onde  dicesi  Che  uno  caverà  d*  alcuna  cosa 
altro  che  giuggiolr,  per  inteodere  Che  noe 
ne  caverà  poco.  — Uio.  add.  Agg..  di  co- 
lóre che  è  tra  giallo  e  rosso  ,  coioTorme  i 
il  color  del  legno  del  giuBciolo  e  delle 
buccia   della  giuggiola.  L.  Clolor  xizjrpki' 

.  niM.  $.  Sciroppo  giuggiolino»  cioè  Catto  di 
giuggiole. 

GiUGUÀHo.  geog.  Borgo  del  reg.  della  provia. 
e  del  distr.  di  Nap.  ,  dist.  9.  niigL  dalla 
capitale.  Copta  circa  8000  abitanti. 

GlÙGV — B«B  »     — IMBRTO.      f^,    GlCBG BiB  , 

—IMBUTO. 

GlÙG^o.  o«  m.  Nome  del ,  sesto  meae  dd- 
I*  auno  volgare  »  e  'l  quarto  dell*  anso 
aatronomioo.  L.  Junius,  Gli  eruditi  noa 
anno  d*  accordo  soli*  orìgine  del  nome  di 
.  questo  mese  :  chi  il  fa  derivare  dalla  pa- 
rola Jut*enes ,  perchè  vuoisi  die  qn^nte 
mese  foaee  dedicato  a*  giovani,  aiccomie  il 
mese  di  Maggio  lo  era  a'  maggiori  ;  chi  di 
Giunone  »  il  coi  tempio  fu  consecraio  il 
primo  giorno  di  qneato  mese  j  altri  in  fine 
da  Giunio  Bruto  »  il  quale  contraasmò 
queat' istesso  meee  coli'  espulsione  de'  TU' 
quinj.  Nel  primo  giorno  del  mese  di  Già* 

Sno  celebravano  i  Romani  tre  feste  in  onore 
i  Marie»  della  dea  Caroa,  t  di  GiunoBe- 
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Il  fjkyrmo>  dille  uose  »   ottia   U  A  ^iotò 
del  mefe ,  era  tacro  al  dio  Fidio,  il  quale 

•  a^efa  il  §iao  tempio  tnl  moste  QcMriaale.  11 

•  giorno  deal*  idi,  o  il  tredicetfimo  del  mete, 
ncorrcTa  la  fetta  di  Oio^e  Invineibile  «  al 

•  qoale  l*  imperatore  Au^sto  credette   do- 

•  Ter  dedicare  vo  tempio  io  memoria  delle 

•  littorie  da  lai  riporute.  Drrerte  altre' feste 
ricorrefano  nel  mete  di  Giugno^  come 
quella  di  Giove  Statore, ^oella  degli  Dei 
Lari ,  qaella  delie  Matutali»  io  onore  della 
dea  Ma  tota  ,  che  da*  Greci  eri  chiamata 
Lencotoe.  Il  mete  di  Giosno  de*  Bomani 
«orrispondeTa  coli' Ecatombeooe  de'&reci 
(  ^.  ccATOMMOvi  aotto  la  rubrica  di  £- 
CAT— -ov).  I  gittochi  pabUict  tauto  celebri 
in  tutta  la  Grecia  cominciavano  nel  meae 
di  Giugno.  Si  celebrava  la  fetta  greca  delle 
Panmenee,  la  quale  aver  a  luogo  ogni  cin- 

-  qua  anni. 
OiuovoLA.  a.  f,,  e  add.  Nome  di  un*  apecie 

•  di  pera,  coti  detta  perchè  matura  nel  mete 
di  Giugno. 

GiVGULiaìi,  e  JucuiJUb.  add.  Della  gola.  L./m^ 
guiàrisi  5*  ^'  i^tiol.  Agg.  dato  dal  Linneo 
a  que'  potei  i  <|uali  hanno  le  pinne  ^1 
ventre  collocate  auatì  totté  la  gola.  Tale 
è  il  petee  prete,  la  ragaoa,  il  natello,  %Ct, 

GmcdiTA.  tftor.  Piglio  di  Mattanabal  e  ni- 
pote di   Micipaa  re  de*  Numidi ,  alla  cui 

•  certe  fu,  educalo  con  diligèoia ,  e  ti  mo- 
atr6  per  tempo  dotato  di  talenti ,  di  tpirito, 
e    df"  qualità  egregie.    Micipaa ,   tcorgen- 

-  do  nel  nipote  molta  ambisione,  e  temendo 

'  autle  prime  io  Ini  un  pericolotò  com- 
petitore  pe*  proprj  figli  »    1*  inviò  in  Ispa- 

'  gna  con  un  corpo  di  troppe  numide ,  in 
aoccorto  de*  Romani  che  attediavano  Nu- 
flMuna  :  egli  tperava  che  GiagnrU  farebbe 
perito  in  meato  a  tanti  pericoli  {  ma  Gin- 
gurta  campò  dalla  morte,  e  ricomparve  col* 
mo  di  gloria  alla  corte  di  Micipta,  il  quale, 
tocco  dal  merito  del  nipote ,  1*  adottò  e 
dichiaroUo  erede  di  un  teno  del  regno , 
dettinaòdo'gli  altri  due  terai  a' proprj  figli 
Aderbale  e  Jcmaale.  Ma   l'ingrato  ed  am- 

.  bisioto  Giugnrta,  appena  fu  morto  Micipaa, 
ud  altro  non  pento  che  a  apogliare  i  cu- 

«ini  tuoi  per  rettare  egli  telo  padrone  della 
[nmidia:  fece  attattinare  Jemtale,  e  cacciò 
Aderbale  da*  anni  Suti.  Invano  quett' in- 
felice principe  ebbe  ricorào  a'Romani,  trat- 
tando egli  ttetao  la  tua  canta  in  teanto  : 
b  corroaiofne  fe*trionlare  Giugnru  :  la  di- 
vitiooe  della  Numidia,  che  doveva  etter 
latta  equamente ,  fu  tutta  a  tuo  favore  « 
non  ottenendone  Aderbale  the  una  tcarta 
portiooe.  Dono  tal  primo>  toccetao ,  Giu- 
gurta  tenue  ui  potere  impunemente  termi* 
i'opetu  tua:  aamla  tuo  cugino ,  lo. 
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teoofigge  in  battaglili  Mdlntte,  T  attedia 
in  Grta ,  ali  promette  la  vita  ove   ti  ar- 
ivnda  prigioniero,  e,    in  onta   alle  leggi 
deUa  natura   e  dell'onore,  lo  tcanna  poi 
vilmente.  Tale  tratto  di  atroce  perfidia  au- 
tcitò  un  orrore    geoefale'a    Roma   contro 
Giugnrta.  Il  torrente  deiriodignaaione  pub- 
blica tratte  teco  anche  il  tonalo,  il  quale 
gli  ruppe  guerra,  circa  400  anni  ay.  Vera 
sottra.  I  Romtni  la  cominciarono  con  vi- 
gore, ma  r  attuto  numida  corruppe  i  ge- 
nerati ed  i  tenatori  inviati  contro  di   liii , 
ed  ottenne  b  pace  a  condiaioni  vanuggio- 
te.  Reto  ardito  da  potenti  pr^ettori,  andò 
in  pertona  a  Roma ,  ed  oiò  farvi  trucidare 
Mattiva,  principe  numida ,  i  cui  diritti  al 
trono  gli  recavano  inquietudine.  Per  tale 
nuovo  delitto  gli  venne  ordinato  di  partirà 
da  Roma   e  dall'Iulia  tolta ,  e  la  guerra 
ricominciò.  In  tulle  prime  Gingurte  ebbe 
molti  vtniaggi,  e  giunte  a  tfonare  1*  eser- 
cito romano,  comandato  da  Aulo,  a  pas- 
sar sotte  il  giogo  e  ad  abbandonare  i  tuoi 
Slati.  Roma  gli  oppote  allora  Lucio  "Me- 
tello ,  il  quale  divenne  1*  avvertario    più 
forte  di  Giognrte  ;  lo  dièfece  in  baiteglia 
campale,  gli  tette  le  tue  più  forti  piane, 
e  lo  potè  in  fnn.  Mario  continuò   poi  e 
terminò  quell* ardua  guerra,  conotciute  col 
nome  di  guerra  Giueurtina(f^.  Sallustio}., 
Giugurte ,  battalo  «'Romani ,  tradito  da* 
'  l^v^ri  nffiaiali,  non  ebbe  pio  ripoto.  Fog- 
siiivo  ed  infelice   ricorse   a   Rocco  re   di, 
Maurìuoia  tuo   tnooero  :  qoetti    j^rete   le 
armi  in  favore  di  lui ,  ma  lotto   l'abban- 
donò ;  uii'ultima  ditfaite  ruppe  un  legante 
'  che  era  taldato  dal  tolo  interette.  Il  re  de' 
Mtnri ,  dopo  molte  incertetae,  contegno 
l'infelice  Giugurte  a  Siila  quettore  di  Ma- 
rio, 403  an.  av.  G.  Critio.  Il  fiero  con- 
sole entrò  trionfante   in  Roma,    traendo 
cattivo  quello  ttetto   Gingurià,   il  cui  co- 
laggio e  l'ingegno  A  fertile  in  etpedienti^ 
'  in  messo  a'fraogebti  piò  ditperatì,"  l'aveva- 
no reto  telmente  formidabile  per  7  anni  di 
giàerra,  che  fino  in  Itelia  era  rigutrdato 
come  un  teeoUdo  Annibale.  Al  dire  di  Pln- 
toreo  Giugurte  non  potè  tollerare  Peccetso 
della  sua  sventura,  e  tmtrrk  il  tonno,  men- 
tre tegniva  il  trionfo.  Stratcina'to   poi  in 
carcere,    tpogliato   delle   sue  ricche    ve- 
sti .  gitteto  nudo  in  una   profonda   Ibtsa , 
cola  per  sei  ioteri  giorni  il  misero  prin- 
cipe (otto  con  la  fame  e  la  ditperaxione  , 
conaervando  fino  all'ultimo  respiro  un  ar^ 
dente  desiderio   della   vite.  T«le   raflina- 
mente  di  crudeltà  tu  nna  macchia  alla  ri- 
putasiooe  de'Romani  ;  e  Mitridate  rinfacciò 
loro  con  ragione  tante  barbarie  contro  il 
pnmspote  di  Bfatiittiisa,  il  più  fedele  sl- 
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^  letto  àk  Roma.  I  flgU  di  Giinim  itiroi|o 
'  obliati  in  una  ignominioui  scCiaTità. 

GnJGURTÌvo.  add.  Di  Giosnru,  ed  è  Aggiofi- 
to  delU  Sioria  di  SaUustio  trattante  di 
Ciaguita. 

4iGraLÌDao.  Lo  i.  e*  Ginllare. 

GiolIvo  obl  Maiuto.  liiog.  Scultore  e  ar- 
chitetto fiorentino,  nato  nel  4377.  Fa  a'tnoì 
tempi  rinomatitsimo,  per  l'architettura  spe- 
cialmente. Chiamato  a  Napoli  dal  re  Al- 
ibuM  p  ivi  costrosse  per  euo  il  ma||nifico 
pabuo  di  Poggio  raale»  e  di  alcuni  altri 
'  edifizj  fregiò  quella  città.  Anche  papa  Pao- 
lo 11  lo  impiegò  in  Roma.  Egli  mori  a 
Napoli ,  dw70  anni. 

Giulatbo.  Lo  s.  c.  Giullare. 

Giuuk.  n.  m.  Soru  di  giuoco  di  carte  mato 
in  antico  ,  forse  co»V  detto  (  dice  il  Sai- 
Tini)  dal  metter  giulj  nel  piattino  in  mesao. 
5.  ^  «  o  otti.  Dicesi  oggi  la  Spmiglianaa 
di  due  carte  nel  giuoco  netto  di  Ba^cii. 

Giolìbb — B ,  e  «-0.  a.  m.  Bevanda  compo- 
sta di  succherò  bollito  in  acqua  cornane 
o  stillata  y  e  di  sughi  d' erbe  o  di  pomi , 
,  e  chiarita  con  albume  d'uovo.  L.  Jula- 
pium^  %ulapium*  J.  —  lcbgo.  modo  bas- 
so 4  fis.  per  Lansaggine  »  lunaherìa.  — Zbb. 
▼.  a.  Cuocere  a  forma  di  giulebbe.  5-  Vale 
anche  Indolcire  a  modo  di  giulebbe.  —Ito. 
'  add.  Cotto,  o  indolcito  a  modo  di  giulebbe. 

Giulìoo— A.  s.  f.  9  -^o.  s.  m.  Specie  di  vette 
antica  degli  schiavi  o  galeotti.  L.  Bardo ' 
cucuUus. 

GiubBÓBB.  n.  m.  Somigliansa  di  tre  ente 
nel  giuoco., 

GjOlia  (  E|rba  ).  s.  f.  Sorta  d*  erba  amara 
chiamata  da -alcuni  Canforata^  e  da  altri 
Eupatorio  di  Mesue  p  e  volgarm.  Santoni- 
co ,  che  credasi  essere  l' Agerato  di  Dio- 
scoride.  L.  Ageraium» 

GidLU.,  biog.  Famiglia  romana,  che  preten- 
deva di  trar  la  sua  origine  da  Julo.  figlinolo 
di  Enea,  e  per  esso  dalla  dea  Venere.  Si 
vedono  delle  medaglie  di  questa  famiglia 
le  quali  ani  rovescio  hsnno  un  Enea,  che 
fui  Braccio  sinistro  porta  Anchise,  e  nella 
destra  mano  il  palladio ,  camminando  a 
gran  passi  come  nomo  die  fugge,  U  fk* 
gliiiolo  di  Julo  non  succede  nei  regno  al 
padre  ,  qua  nel  sacerdoiio,  e  trasmise  nella 
aua  famiglia  quella  prima  dignità  della  re- 
ligione p  della  quale  la  politica  de'  romani 
'  imperatori  ebbe  cura  d  impadronirsi,  vo- 
lendo, per  così  dirCi  in  qualche  mo^o 
'  consacrare  rnsnrpttione  dd  primo  Cestrè> 
,  iniperciocchè  da  quell'epoca  tutti  preaeco 
il  titolo  di  supremo  pontefice. 

GriOuÀ.  Nome  prop.  di  donna,  e  vtle  Lt- 
nnginosa.  €.  — .  Noom  di  tlcnne  donno 
celebri  deU^antiet  ttocia  r  5-  •— •  Figlia  di 
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GlidioCeitre  e  di  CorMiit.  Sta  ttatt  pio- 
meast  a  Cornelio  Cepione  ;  ma  tuo  padre 
preferì  di  darla  in  matrimonio  a  Poaspto. 
Giulia  era  nna  delle  femmine  pia  beflce 
più  virtuose  dei  ano  teoipio ,  e  ad  onu 
della  notabile  diaognaglianaa  d'  età ,  di- 
mostrò sempre  al  marito  molte  tenerecu. 
Ella  morì  ne*  dolori  del  parto»  53  an.  af. 
G,  Cristo.  La  dolcessa  del  suo  caratlan 
contribuì  assai,  finché  visse,  a  tener  vtvt 
ramiciiia  tra  suo  padre  e  *i  oiarito  ;  ma  la 
aua  morte  fu  come  il  segnale  «Ielle  diacor> 
die  che  proruppero  tra  essi,  e  che  ter»- 
narono  soltanto  con  lt  dbUtu   di  Poia- 

re  la  mina  del-  governo  repubblicano. 
— .  Figliuola  unica  dell'imperatore  Aa- 
gusto,  sì  tristamente  celebre  per  TobBa 
de* suoi  doveri,  e  per  le  sventare  che  ns 
furono  le  conseguente.  AH*  sTvenenit  del- 


l' aspetto  accoppiava  le  pia  felici  dispei 
Bioni  %  e  tuo  padre  ,  che  l' idolatrava , 
compiacque  di  far  adorno  lo  tpirito  di  lei 
di  tutte  le  cognitioni  ntili  e  gradevoli.  Fi 
marltalii  prima  a  Marcello,  giovine  romane 
auo  cugino ,  che  preato  la  latciò  vedott. 
Duraote  la  vita  di  questo  tuo  marito  ella 
diessi  già  apertamente  alla  galanteria  per  coi 
tempre  avea  psostrata  nna  vivittima  indi- 
oatiooe.  Spotò  in  seconde  nosae  Agripps, 
ma  attempato,  e  poco  acconcio  a  laddorre 
Giulia  al  ntpetlo  de*taoi  doveri;  perciò  ella 
prosegttì  t  darti  ad  ogni  maniera  di  tr^ois- 
ttisa  così  pubblicsmeote,  che  ia  Roma  Ao- 
■osto  solo  igaomva  la  eoodotta  di  sua  figlia. 
MioMsta^  vedova  oaa  aeconda  Tolte  ^  diveote 
sposa  di  Tiberio,  figlio  di  Livia  |  ma  qaeste 
principe,  meno  iodalgente  di  enei  co*  ers 
stato  Agrippt,  si  ritirò  iiell*it<Ja  di  Rodi, 
per  ooa.etser  lestimonio  dei  disordioi  dei- 
te.  moglie.  Augusto  riseppe  tilt  fioe  laca* 
■iooe  dell'albo  tenamento  di  Tiberio,  e  tt 
fu  profoodtmtote  tfllitto.  Giulia  fa  rek- 
gtte  neir  isola  Paodataria  ,  e  un  docrelt 
proibì  che  aiaton  nonio  vi  poneste  il  pieds 
senti  la  permiaaione  in  iscritto  dell'impe* 
. retore;  aolo  in  capo  a  sei  anni  Angusio 
ooaseaà  eh*  eUa  andaste  ad  tbitert  ii 
Reggio ,  nella  Calabria ,  e  permiae  càs 
fosse  )trtttete  meoo  tevertmente.  Tiberio, 
divenuto  imperatore  ,  la  fé*  morir  di  Ci- 
me, 44  an.  dopo  b  nascite  di  G.  Crlslt. 
5-  — •  Figlia  di  Germanieo  e  d'Agrippìas, 
e  toreUa  di  Caligob ,  nata  a  Leabo,  17 
oa.  a?.  G.  Cristo.  Segua  le  orme  dell'avi 
tal  materna,  e  la  superò  nella  torpitadiac^ 
faceqdoai  anche  rea  d'incesto.  Fa  m  grands 
estioiBBione  alla  corte  di  Caligola  sao  fratsl- 
lo,  il  quale  vuoisi  che  il  prioKi  la  aedaoissSi 
.0  si  prostituì  poi  a'pià  vili,  eoote  a' piò  di- 
tUnU  MDioi.  Califtlt  la  otUiò 
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pliM  éi  ÉM  M|riìr«aoM  ;  ClaoAo  U  ficlia- 
mb}  mi  Teaiìe  nii'allni  toIu  caoeiàU  ìoImui- 
éo  f9*faggjai  di  MtiMlina,  che  poi  la  foce 
MorìM,  5-  ~^-  FiglU  deli'  impennare  Tito. 
Fa  da  prima  desiinata  al  pro^prìo  sio  Do* 
miti«M>^  eho  rienabdi  tpotarla.  Bftfrìuu 
Macia  a  mo  oigioo  Flavio  Sabino,  iotpiiò  io 
I>r«ve  allo  Mèsto  Domiaiaao  ù  ardante  pai- 
•ioDc,  diesi  diede  seco  Ini  alle  pio  turpi  dia- 
aolnienìe^  11  sno  amaoie  essendo  perrennto 
'  nU'  impero  ,  fece  norìr  Sabino  ,  e  Ginlia 
Tiise  nel  sno  paiamo  come  se  fofse  sUta 
•ne  moglie  ;  aoti  si  credete  cbe   V  avesse 

?{li  realmente  sposau;  5«  —  Ikmnk  (?ia, 
elìce  Anjdsu }.  Imperatrice ,  moglie  di 
Settimio  Severo ,  nata  in  Emeta  nella  Si- 
ria, Tanno  470  di  G.  Cristo.  Le  fa  pro- 
dotto neir  infaoftia  cbe  sarebbe  maritata 
od  un  sovrano,  il  che  indusse  Severo»  ge- 
■erale  romano ,  a  aposarla.  Ad  nna  grande 
belletia  univa  spirito  ,  immaginasione/  ed 
ma  rara  nrudensa.  Ella  cattivò  il  marito 
t  tale ,  cn*  egli  non  osata  ninna  coaa  in- 
traprendere  sensa  consnlurU  ;  fu  desse  che 
lo  .determinò  ad  ipprofittare  della  lon- 
tanansa  di  Pesceonio  Negro  e  di  Clodio 
Albino  per  farsi  acclamare  imperatore . 
Ginlia,  quantunque  ambisìosa,  amava  i  pia- 
ceri ,  né  si  dava  tampoco  la  briga  d'occul- 
tare i  iooi  amori.  Severo  chiuse  lungo 
tempo  gK  occhi  sopra  i  disordini  di  lei  ; 
ma  temendo  in  fine  di  disonorarsi  anche 
eaao,  V  allontanò  dagli  alTirì,  non  potendo 
riaolversi  ad  infliggerle  altro  gaatigo.  Gin- 
Uà  ostentò  di  mostrarsi  superiore  a  tale 
diegraaia ,  e  parve  che  s'applicasse  unica- 
mente al  coUivamCnto  delle  lettere  e  della 
filosofia  :  chiamò  intomo  a  sé  gli  nomini 
ch'eran  tenuti'^  pei  piò  istruiti ,  e  mostrò 
loro  ampiamente  la  sua  stima  (  K.  FtLO- 
•TftATo).  Dopo  la  morte  di  Severo,  Giulia 
tentò  in  vano  di  mantenere  la  buona  in- 
telligenéa  tra  1  dde  suoi  figli  Caracalla  e 
Geta  (  f^.  quosti  due  nomi).  Dopo  la 
ti^gìca  morte  di  Geta ,  Caracalla  cercò  di 
far  dimenticare  alla  madre  il  iteo  delitto, 
cedendole  la  maggior  parte  delle  cure  del 

S sverno.  Ella  F  accompagnò  nella  sua  spe- 
isione  contro  i  Parti,  e  si  fermò  in  An- 
tiochia. Ginlia ,  per  timore  di  ricadere  in 
•no  stato  privato,  non  volle  aoprawivère 
olla  morte  deirimperatore  sno  figlio,  asaas- 
iinato  per  mano  di  Macrinò  (  F.  Caracaìla 
e  MAcatlro)  ;  essa  si  procurò  la  morte ,  irti- 
tando  un  cancro  che  avea  i^el  seno,  tool  247. 
Qf^Lià.  T.  geog.  Prenome  di  molte  città  e 
*  colonie   antiche.    Allorché   Giulio  Cesare 
ebbe  distrutta  la  libertà  della  sua  patrb . 
^   nsurpau   l'autorità   de'  consoli  e   del 
•tettalo,  e^veuMe  che  parecchi  luoghi    Ég- 
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glìraiefé  flnttm*  di  Ini  k  qoeBo  dke  già 
airetano,  sia  perchè  egli  vi  spedi  ^dle  co- 
ionie, per  accrescerne  la  perpolaaione ,  sia 
perchè  ebbero^  altre  prove  della  sua  bene- 

'  tolema,  o  che  ai  lusingarono  di  procurartela 
con  questa  testimoniama  delh  loro  divo- 
sione  per  ini,  o  della  loro  adnlasione.  Paron- 
yì  anche  città  e  colonie  cbe  si  attribuirono 
a  cloria  di  porure  il  nome  semplice  di 
Julia  f  come  Julia  in  Germania  ,  Julia  , 
presentemente  Fidenaa,  o  Borgo  S.  Dòn- 
nino  in  Italia:  o  composto,  come  JiUiopolis 
in  Bitinia  ,  Julioèriga  nel  Tarragonete , 
Juliodunum  nella  Celtica  ,  &e.  ;  o  come 
aggiunto  a  qualche  epiteto  o  a  qualche 
periicoUre   qualità  ;   come  :  Julia   Fama 

'    nell*  Estremadura  ;  Julia  CampeaUis  nella 

-    MaariUnia  Tingitana  ,  Scc. 

GidtiA.  T.  stor.  Agg.  di  parecchie  leggi 
decretate  da  Giulio  Cesare;  ae  ne  cotoo- 
acono  tpecialmCnte  due  ,  quella  cioè  che 
aveva  ner  Iacopo  la  divisione  del  territorio 
della  Campania  fra  venti  mila  cittadini  , 
e  quella  cne  ordina  pene  severe  contro  gli 
adalterj. 

GioliIda,  o  JoliIdaw  geog.  ant.  Città  della 
Palestina,  attuata  alla  foce  del  Giordaòo  , 
nel  mar  Morto.  Fu  edificata  nel  lungo  me- 
deÉìmo  ove  altre  volte  trovayasi  Beutatan. 
Fu  ingrandita  e  chiamata  Juli»da  da  Erode 
il  Grande,  in  onore  dell'  imperatrice  Livia 
moglie  d'  Augusto,  la  quale  dell*  istorico 
Giuseppe  vien  sempre  cniamata  Giulia.  > 

GnrttivA.  geog.  Borgo  e  porto  della  Dalmatia, 

sulla  costa  meridioo.  della  penisola  di.Sa- 

'bioncello,  «ei  circolo  ^  Rasufti.  €.  — .  Borgo 

della  Sicilia,  nella  provin.  di  Palermo  e  nel 

ditlr.  di  Corleone. 

GttoLxXiM.  add.  T.  crouolog.  Agg.  di  periodo 
d*  anni  immaginato  da'  cronologisti .  J.  Eaa 
oioLiAVA.  Con  chiamasi  quell*  Era  che  pre- 
cede dr  45  anni  la  nascita  di  G.  C ,  e 
che  comincia  dalla  riforma  del  calendario 
romano  fatto  da  Giulio  Cesare.  Dopo  Ilu- 
ma  Pompilio  lo  sconvolgimento  degli  anni 
era  giunto  a  grado  a  grado  al  ponto  the 
i  mesi  d*  inverno  cadeano  in  autunno  ,  e 
qoelK  di  primavera  in  inverno,  e  còsV'gli 
altri.  Giulio  Cesare  ,  per  ovviire  à  tanta 
inoooveniensa,  consigliato  da  Sosigene  ,  ce- 
lebre aatronomo,  ordinò  :  4**  Che  l'annO  di 
Roma  708  foste  composto  di  quattordici 
mesi  ,  facenti  insieme  422  giorni  (  anno 
che  fu  chiamato  1*  anno  éMk  confuiiooe)  ; 
2*  Che  in  appreiso  gU  anni  fossero  cWm- 

•  poeti  di  355  Riorni  ;  3*  Che  ad  ogni  quatto 
anno,  cominciando  dall'anno  di  Roma  ^09, 
se  ne  aggiungesse  un  giqrno  \  gli  aunf  in 
cui  cadeva  tiu  tale  aumento  si  chittnaróno 
BieMliUy  imperocché  si  collocmm  il  giorno 
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mjÉmfmémmm  mmo  Mk  crindt  di 
JBÌm»  (24  rtbbrajo  ).  Dopo  U  motte  di 
GiuKo  Gctare»  la  fornu  eh  ecli  «▼€▼•  dato 
all'  aono  ,  In  male  iiiCfM  dagl*  iacaricati 
della  diresioiie  del  calendario  roaiaoo.  Émì 
intercalarono  nel  terso  anno ,  io  luogo  di 
ciò  fare  nel  quarto ,  cosicché  ne'  trentaaei 
anni  che  decoreero  dopo  la  riforma  |  fa* 
lonvi  dodici  intercalari  io  vece  di  nove. 
In  capo  a'  36  anni  ai  avvidero  della  dif- 
ferenaa  di  3  giorni .  per  riguadagnare  i 
quali,  Augnato  prdinp  che  si  ommetteteero 
le  tre  prime  intercahuuoni,  che  ai  sarebber 
dolute  fare  negli  anni  tnccetiivi. 

GiULiÀvo  (Marc'  Aurelio),  stor.  GoTematore 

.  della  Venetia ,  l'anno  284  di  G.  Criato. 
Come  gtunae  la  nuova  che  1'  imperatore 
Nameriano  era  stato  aaaaaainato  da  Arrio 
Apro,  ano  inocero  ,  risolse  di  farsi  strada 
ai  trono  con  la  morte  .di  Carino,  che 
pe'sooi  viaj  era  divenuto  odioso.  Trasse 
nella  sua  rivolta  le  legioni  di  stazione  in 
Pannonia^  e  riportò  una  vittoria  sulle  trup- 
pe che  tenevano  per  l' imperatore.  Marciò 
poscia  contro  Carino,  e  venne  seco  presso 
Verona  ad  una  battaglia,  nella  quale  peri 
eombatleodo  valorosamente.  Il  sno  fortu* 
nato  rivale  fu  ucciso  breve   tempo   dopo. 

.  5*  ~"  (Flavio  (U«udio).  Imperatore  romano, 
•opraunominato  ì'jépottata,  figlio  di  Giulio 
Costanso,  fratello  di  Costantino  il  Grande. 

,  Nacque  a*  5  di  Novembre  33l  dell*  era  cri* 
atiana.'  Dopo  la  morte  di  Costantino,  i  aol* 
dati,  moasi  da  un  barbaro  selo  pe'  figli  di 
esso  principe  ,  scannarono  i  suoi  nipoti. 
Marco»  vescovo  d*  Aretusa,  potò  sottrarre 
Giuliano,  in  età  di  6  anni,,  al  ferro  de' car- 
nefici ,  e  lo  tenne  nascosto  nel  santuario. 
■  Gli  assassini  risparmiarono  anche  Gallo 
fratello  di  Giuliano,  perchè,,  essendo  ma- 

.  lato,  si  persuasero  che  nna  pronta  morte 
gli  avrebbe  sbaraaaati  di  lui  naturalmente. 

,.  Costanao  Uscio  vivere  i  due  infelici  cam- 
pati da  ule  tragedia.  Alcuni  anni  dopo, 
divenuto  solo  padrone  dell'impero,  e  non 
isperando  più  d' aver  prole  dalla  sua  sposa 

.  Eusebia  ,  fu  mosso  a  pietà  dei  due  orfa- 
nelli e  risolse  di , farne  i  puntelli  del  suo 
trono.  Mercè  tal  mutamento.  Giuliano  fa 

.  commesso  alle  cure  d'  E^usebio  vescovo  di 
Nicomedia ,  il  quale  volle  dividere  con 
Tennuco  Mardonio  le  sollecitudini  e  le  cure 
di  si  presioso  pegno.  Mardonio  era  uomo 
di  merito ,  ma  vacillante  nella  fede  cri- 
atiana»  ed  il  suo  allievo  succhiò  da  lui  le 

,  massime  perniciose  della  filosofia  pagana: 
Affettò  di  siogolarissarsi  nelle  scuole  pnb- 
bliclpe,  dove  lo  cpndaceve  Mardonio ,  e  vi 
ti  fece  distinguere  per  nna  semplicità  «sa- 
gerau,  per  nn  fare  dVogoagliansa  con  tatti 


GIÙ 

i  HMl  i0tidiiMppli,  •  pnr«M  fifliilMii, 
che  gli  cattivò  facilmente  la  loro  Ubns- 
ne.  fi  sospettoso  Cosiamo,  irriuto  di  tsb 
cinismo,  relegò  Giuliano,  allora  in  età  é 
44  anni,  insieme  con  (vallo,  a  Cesarei  ia 
Cappadocia  ;  mise  ai  fianco  del  prìoao  ni 
numeroso  corteggio ,  e  gli  naseìp^  i  pis 
valenti  professori.  Il  giovane  principe,  di* 
venuto  più  prndenie,  prese  g|i  ordini  in* 
nori,  fa. lettore  della  chiesa  di  Geaacea,t 
ai,  finse  grande  aelatore  delle  ccreosonis 
sacre.  Fu  poi  rimandalo  n  Nieoosedia, 
dove  r  insinuante  retore  Maasimo  d*  Efe- 
so terminò  di  smarrire  un'  imaia|§inasieat 
troppo  ardente  come  quella  di  GiaUaoe. 
Da  Nicomedia  ottenne  la  pcrmiaaione  di 
trasferirsi  in  Alene  ,  onde  perfeaionani 
nelle  belle  leuere.  Morto  che  fa  Gafis 
(f^*  questo -nome),  Costanzo,  cedendo  al- 
le pressanti  soUecitationi  dell*  imperairicf 
Eàsebia  ,  che  amava  il  giovane  princ^i 
,lo  richiamò  in  corte,  lo  veatl  aolenncmcett 
della  porpora  de'  cesarì,|{li  fece  epoanr e  EIe> 
na  sua  sorella,  e  gli  decretò  il  governo  delle 
Gallie.  Quattro  campagne  contro  i  poeati 
della  Germania  fecero  brillava  il  vaisrt 
di  Giuliano  e  la  sua  abilità.  Egli  dislÌBet 
compiutamente  i  barbari  preaao  Strasbar- 


{;o ,  prese  Crodomario ,  il  più  potente  dei 
oro  re,  e  sparse  il  terrore  degli  ceerciti 
romani    oltre  il  Reno.   Le  Galfie    furono 


liberate  per  qnalcbe  tempo  da  ogni  timore 
d' invasione  straniera  ;  1'  aflabilità,  i  osato- 
mi semplici  del  vincitore  ,  operarono-  ia 
parte  tali  prodigj.  La  sua  riputazione  ed  i 
auoi  lieti  successi ,  fermavano  gli  sguardi  dt 
tutto  1*  impero;  e  lo  stesso  Coataoso  n'ebbe 
anprenaione.  Qnest'  imperatore  ,  approfit- 
to dell'  aggressione  pericolosa  di  cui  le 
minacciava  Sapore  re  di  Pervia,  per  richia- 
mare in  Oriente  le  migliori  legioni  staaio- 
nate  nelle  Gallio,  e  diminuire  in  tal  gniaa 
le  forze  militari  di  Giuliano.  Qneati  finse 
di  obbedire  agli  ordini  di  (^oatanao  ,  me 
segretamente  fece  conoscere  a'  capi  delle 
legioni  che  da  loro  dipendeva  1*  abbando- 

'  narlo  o  il  restargli  fedeli.  Tutto  l'eaefcito 
a'ammutìoò,  ricusò  di  partire,  e  pronaise  al 
suo  generale  inviolabile  fedeltà  ;  anzi  ob* 
bligollo  colle  preghiere  ed  auche  colle  mi- 
nacce  ad  assumere  il  (itolo  d.'  Angaate. 
La  morie  inattesa  di  (Stanno  «  riJipfrmiò 

.  a*  Romani  il  flagello  della  guerra  ci  file  » 
e  Giuliano  gli  succedo  pacificameote  l'an* 
no  361,  Appena  salito  sul  trono  pubblica 
alcune  provvide  leggi,  d*  una  notaoile  sag- 
gezza ;  rialzò  dalle  loro  mine  parecchie 
città  celebri,  e  richiamò  tutti  gli  eailiati, 
eccetto  Sant*  Anasusio  ^  1'  ioìBuenaa  del 
quale  paventava.  Tali  felici  presagi  d' nn 


HIV 

«■■Ira  il  mmImmiìmb  TMcaci,  t  diUiMM 
!•  if»!— ■  aw  b  HU  MBiaaali  auIìA  a 
l«  »u»  gtMi  «TBMo  f»ti»  «adwpìM.  Egli  mom    . 
■  Mrdb  ■  palawr*  gli  «Dlireligiiiu  awiì  ptia- 

bliaiaaau  Mcnfiuwio    «gli  D«  dall  in- 
tica  Eo«i.  U    W1D  ritocvo   il  papoeumo 

Si  face  dare  il  tayrnmam»  di  JlpiMala. 
iraoii  r  iditla  di  talUranu  ■■ivuruU  , 
cW  pscbi  lioni  primi  ami  palibtiato: 
•eiacgailò  i  Ccìkìidì,  •  moiìdÌ)  tra  ianoi 


*dUo  la  atabÙDU 
arili*.  Malgrado  t 
nlfar  la  appanna  ,  ai 
laigli  la  ErudEllà,  cba  i 


a  <UUa 


>   di   eSiOOO 
eoranic 


Noi 


dei  diecimila.   Le  lr| 
prodena<!BM  nelle   pi 
.liifeee»  i  pBrtiani  ; 
alla  fame  .  cootiiiaamente   aia 
mi  di  ca**UuM  pamana,  eau 


hrtve 


■Mova.  Par  iaoBaslira  la  profeti 
a'  aapriiMa  uno  atorieo  modaroa  t  P^  "a* 
jrUa-f  d  deertUt  ehe  Jdi'm  Metta  tufnt 
wtHiuuicfD  eoalro  il  tempie  di  GeniM' 
Umme  ,  tpadl  ali  ordiiii  itaccaur]  per  tì- 
fabbticara  <|acl  lempio  ,  per  nccoalian  ì 
Gindai  diapeni  Ball'impera,  a  riconduriì.ia 
GcTUtalciBiiits  ma  il  Cielo  diitniaae  l'opera 

Murale,  la  coi  anioHll  Mggioga  la  item 
ragioiM  :  pocbi  {atti  atoriei  aoBo  corrobo- 
rali di  BtD  amaeroa*  e  più  (mi  leilimo- 
■iaiaa.  Spaveototi  globi  di  fuoco,  alian- 
doai  dal  aeno  dalla  tetra,  araaro  gli  opanj, 
■  reatro  ^  diiera*  rìpreae  11  luogo  ina** 
«eaaihile.  Gialiaao,  dneouto  impaniare, 
riaolvè  di  coBliaDare  la  goarra  eoouo  i 
Peniaai ,    a   di    repiiraare    l' orgoglio    di 

E  e'  barbari  ,  i  quali  da  60  aoai  faceaaai 
ffe  dall'  iiiihila«a>.d«'  Tanani  imperatori. 
Soffirniatoai  atcuo    tempo  io    Anitocbia  , 
.     parti  da  qunla  capitala  della  Siria  con  on 

' ^       mbalunU.   Paaai  U 

r  «viaai)   nel 
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la  «w  iitaariaM  dbMnH.  HalMìaMM 
'  il  eonggio  o  1'  •Uinui  di  GìnUaao  riUr- 
'  daremo  la  toaioa  di  qaal  beli'  iiareito;  arai 
Sapnee  a'  accingeta  ■  cbi*dargli  la  paaa , 
•IloTcU  io  BBo  aconlt*  dal  relroROardo  , 
la  nocUliBeota  ferito,  «Tcod^i  Boa  chia- 
icrloa  ttapataatu  U  Ergalo.  Egli  noa  aa- 
prarriaae  cbe  poche  or^  ,  e  ataati  di  apini* 
«iaaa  :  h  hom  liMa  mì  ptKtiBieitn  mi  ri- 
morto  di  tfnaiUo  hofaUp-  Morì  oel  3£3, 
di  aoDi  31,  dopo  eeaere  iiato  Ce*ai«  7  toai, 
a  imperatora  circa  3  (  f .  GunuN  ).  Coa 
qurai'  imperatura  ai  eitioaa  la  Simiglia  dì 
.  Coataolioo  il  Graode.  Giulia»,  i  Malo  da 

ì  magnori-  aooi  oemici  eoo  gli  timpro*» 
nao  die  U  aua  idolatria.  Coma  aaaao  • 
eomt  priocipa  (gli  neriuva  ì  piò  grandi 
eacom).  Egli  ai  ditttoM  co'  •noi  acriui  , 
noa  meno  eh*  co'  aooi  talaoli  milita- 
ri. SciUea  un'  opere  ioiiiiiUla  Mitopogoit 
(  tiemicD  dulia  barba  )  io  cui  dipiuaa  t* 
panie  e  le  diawluuiaa  degli  abitanti  dt 
Aniiocbia,  per  puoirii  drlle  utire  e  da'  lì- 
belli  cbe  acaglia.aoo  eoniio  di  lui .  met- 
tendolo io  ridicolo  pc'  laui  priocipj  p*. 
gioì.  Eiiitoflo  in  oltre  di  loi  due  Ltilarr, 
the  direiae  agli  AteqtMi,  e  •eiaaatacJBqua 
EpiUole  (opra  differenti  aoggeui.  Bla  la 
più  celebre  itelle  aue  opera  è  quella  da  lai 
acrillB  io  forma  di  dialogo  aopn  i  Ctttri, 
la  quale  pnò  dirai  una  aatira  cootro^^'  iu- 

Eitori  Tomaoi  da  Giulio   Caaara   ataa  a 

GiCLiiao.  biae.  Ndids  di  alcuni  penoiiaggi 
itali>ni,  che  li  diitiniera  nalU  lettera  ;  i 
principali  ne  aona  i  Giuliinu  (  Andrea), 
Teneiiano,  che  Bocl  oeI  XV  uculo.  Com- 
paie  in  latino  parecchie  ilegaotì  di 


;xr. 


in  coDquiitatora ,  ni  (rort 
g  di  aneaiarlo.  Ha  tiecoma   1*  Aiaitia 
abta    deiaatata  da'  Peraiani ,  coti  per 

I  più  fl^lU-rch'  egli  impMidEnle- 

fatta- jibbru  eia  re  poicKèebhc  tra- 

.     Tigri,  ritall  «rto  le  aorgenti  di 

d  Gnnie  ,  riialata    d'  imìtani  la  ritiraU 


Dione.  —  Giul 
XIV  tecolo.  S 

cillodiBaailea 

Polloni'»'',  cbe'i 
Awiiii  alla  e 
a*  lU  di  Noi 


in  Ulino  U  I 
Ceaarini,  cardinale  del 
mhì  tanta  ggiuwmenta 
,A  Eugenio  IV  nel  oon- 
erilo  pei  ■  Ferrata,  la- 
.*o  Ts  d 'Uiiglieria  a  di 
.va  U  città  di  Varp*. 
:   battaglia    che    dieaai 


fu  dlafatto .  I 
ciao.  11  cardinale  Giuliano 
te  a  Ul  funeito  airenimenl 
f«ie  trucidato  da  un  llnch' 

"  '■'■'?•■'  ,|U  prò 


.li«i  (S.).  geo».  ] 
il  reg.  Loub.-Ven 


m 


in  quello  ili  Mctegnaito.  j.  —  (S.).  Vili. 
degli  Siali  poatilìcj,  nella  dclagaaiona  di 
Froiioone.  Coma  (000  ahiUnU.  J. —  (S.). 
Città  della  Sicilia.  V.  Mo!iT«  S.  GiPWMCO. 

J.  —  M  Sn-ivD  (S.).  Borp>  del  rag.  A 


93A 


CIU 


flap.,  mQa  pMH4fi.  4ì  Snoiiió,  «  uA  dlsir. 
4i  Lotibo  ;  conu  2000  tlntiati.  C.  —  ($.}. 
Borgo  degli  Slati  Sardi  ,  wiiU  S«YOJa. 
€.  —  (  Bagni  di  S. }.  Vili,  del  gr.  dae.  di 
Toac.,  nella  provin.  di  Piaa,  dite.  3  migl. 
da  qneau  città.  Ha  delle  talutifere  acque 
termali.  Un  pieeol  canale  conduce  dà  due- 
ali  a  Pisa. 

GiOLiAvcòyA.  geog.  L.  CoMtrum  not^m.  Pio- 
cola  città  del  reg.  di  Nap.,  nella  provin. 
dell'  Abf.  oker.  Imo,  e  nel  diatr.  di  Gttiu 
di  Penna,  aopra  un'  aHttra  pretao  l' Adria- 
tico. Conta  circa  due  mila  abitami. 

#GtiiuissA.  Lo  t.  e  Ginlifità.  f^.  Giou* 

GtduB  (  Alpi }.  geog.  CdsV  Tiene  denominato 

'  •pcteo  Qael  mno  delle  Alpi  che  ai  eftteoda 
««1  nionte  Tergln,  nel  circolo  di  Lnbittu» 
aioo  in  Dalmaaia;  ma  più  eaatlamenle  s'in- 
tende etaere  la  parte  meno  elevata  thè  ai 
fptnge  in  doppia  giogaja  dal  Tergla ,  at- 
traverio  la  Carniola  sino  alla  vasta  forcata 
an  i  confini  della  Groaaia.  Quette  alpi  tono 
di  roccia  calcarla  primitiva  ,  e  noubili 
apecinlmente  per  una  infinità  di  correnti 
di  acqoe  aotterranee,  di  grotte,  recipienti 
e  caverne. 

GufLiàtt.  pwig.  Città  e  dncato  degli  Stati 
Pi^ssiani }  dlceti  anche  Joliers. 

GnTUBTTA.  Diminutivo  di  Giulia.  5~~*  fi^^^g- 
Borgo  del  Piemonte ,  nella  divifeiòne  d' A- 
leaaandria  e  nella  provin.  di  Vogheta. 

GnyLiérro.  e.  m.  r.  Gtui.— *to.  ( moneta  } 
J.  — ~.  Nome  prop.,  dim.  di  Giulio. 

Gìot— «IO.  a.  m.  Sorta  di  moneta  d*  argento, 
«osi  detta  dal  nome  di  papa  Giulio  li;  fu 
anche  detta  Barile,  gabellotto,  ed  oggi  di- 
ceat  Paolo  o  Pavolo,  da  un  altro  papa  di 

Saetto  nome.  L.  Denariut.  — 'lérro.  a.  m. 
im. ,  ina  detto  ichersevolmente ,  e  vale 
lo  a.  e.  Giulio, 

#GivlIo.  Lo  a.  e.  Giulivo. 

#GfdLio.  Voce  latina  ,  per  Luglio. 

GfDuo.  Nome  prop.  d!^  uomo,  e  vale  Lanu- 
ginoso» 5*  '^'  Nome  di  molti  ilhastri  per- 
aonaggi  della  ftoria  romana;  eccone  i  più 
Botabiti.  5'  —  Pkooolo  ,  albano  ,  che  da 
Alba  crasi  recato  in  Roma  con  Romolo  , 
ed  ebbe  molu  parte  nell'  àraicitia  e  ntflla 
fiimiliarità  di  onesto  prìncipe.  Era  egli 
9no  de*  più  nobili  pairrij ,  e  conósciuto 
pcyr  uno  degli  uomini  più  probi  della  città. 
Dopo  la  '  spariiiooé  di  Romolo,  siccome 
tutto  il  popolo  era  costernato,  Giulio,  ppre- 
acnundosi  all'assemblea,  disse  :  ■  Cittadini, 
a  Romolo,  il  fondatore,  il  padre  di  questa 
a  città,  scesò  dal  cielo,  oggi  è  apparso  a  liie,* 
i  qnal  nomo  da  santp  orrore  compreso,  gli 
a  domandai  che  mi  fosae  permesso  di  fisaar- 
a  io  in  Volt»  liberamente.  Va,  mi  diit'e^» 


■  lete  degU  Om  che  la  nain  «ittà  di  Re«a 

■  divenga  Ucapilalv  dell*twii»<ffa»;  che  pcr- 
t  ciò  i  Romani  abbinn  Mita  In  cara  di  ap- 
t  pliearai  ali'  arte  militerà,  e  che  aappiaao 
a  e  Cicciano  aapcre  a*loro  figlinoli  che  niaai 
a  potensa  ansa na  potrà  reaistere  all'arali 
a  de*  RonNui  a  ;  detto  ciò  diaparve.  Ba  t^ 

•discorto  culmo  e  consola  il  popolo  e  1'  eser- 
cito. Si  deve  preauibere  che  Giulio  Procois 
•ia  auto  bene  ricompensato  di  aà  fatta  lesli- 
moninnga,  come  lo  fu  molti  eccoli  dopo  di 
Livia  un  Senatore,  il  qaéle  con  giaramaata 
asaicurb  d*  aver  veduto  1'  antna  d'  Aaga- 
ato  aalire  al  delo.  K,  LiriA.  J.  — .  Cémci. 
f^.  CasAEi.  J.  —  GosrImEo.  Figlio  di  Co- 
•tanio  Cloro  e  di  Teodora,  fratello  di  €a- 
ttentino  il  Grande,  e  padre  di  Gialiaoe  t 
di  Gallo.  Egli  fu  ncciso  allorché  i  figli 
di  Costantino  salirono  al  trono. 

Giduo.  Nome  di  tre  papi,  cioè^C-.  -—  I  (S.), 
romano,  eletto  papa  a  6  di  Feobraio  del- 
l' ance  337,  dopo  la  morte  di  S;  marco. 
Governò  la  Chiesa  circa  15  ami.  U  sao 
pontificato  fu  pieno  interamente  delle  co»' 
aegoCnae  delle  nersecusioni  moata  conue 
Saot'  Atanasin  dsH'  ereainrea  Ano  ,  e  da' 
anoi  segnaci.  Giulio  I  contribuì  a  fiir  rì- 
ohiamere  dall'  esilio  qnvi  santo  natriafca  , 
e  rìstabiltrlo  aulla  aedo  d'  Aleaaaodria. 
Questo  pontefice  mori  nel  552  ,  ed  ehbt 
per  éuecesaore  Liberio.  €•—'11»  chtanato 

-  prima  Giuliano  della  Rovere  j  naia  ad 
Dorgo  d'Albifttola  vicino  a  Sa  verna.  Era 
nipote  di  Sisto  IV.  Poiché  ebbe  tettata 
anecessivamente  i  vescovadi  di'Carpantraii 
di  Ostia,  d'Albano,  di  Bologna,  e  d'Ari- 

5 Bone ,  suo  aio  gli  confer)  il  cappello  car- 
inalisio  del  Utolo  di  S.  Fietro  in  VtncoU, 
e  gli  aflidò  la  condotta  della  truppa  noe- 
tificie  contro  i  popoli  ribelli  dell'  Umbria. 
Uno  apirìto  araente ,  vasto  ne*  progetti , 
impetuoso  nelle  risc^uaioni  ,  potente  ii 
meni ,  fecondo  in  espediènti ,  ittciimisioBi 
guerriere,  e  un  coraggio  intrepido,  Taveva- 
noUn  da  giovane  ecagliato  nelle  pia  ardi- 
mentoae  imprese.  Le  grandi  eommoaiaai 
politiche,  di  cui  era  atafo  1'  anima  o  il  cea- 
sigKo,  avevano  sviluppato  l' energìa  del  sao 
carattere  in  tutte  le  vicissitudini  della  for- 
tuna. La  cooqnista  del  regno  di  Napoli  per 
Carlo  Vili ,  la  ribellione  de'  Genovesi , 
P  espulsione  di  Lodovico  Sforma,  furono  ia 

Sarta  opera  del  cardinale  della'  Roveri, 
forti  che  furono  Alessandro  VI ,  e  Pio  HL 
il  quale  non  occnpù  il  aoglio  pontificio  ck 
vant'  nn  giorno ,  Giuliano  della  Rovere  ft 
eletto  papa  jper  snccedere  a  quest'ultiiÉa, 
il  Imo  di  Novembre  dell'anno  1503.  Il  ca- 
ratiera  bcllicoao  che  dittiate   H   euèbtl 
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^ttliiod  dtolla  R«fm  tiaum  far  dotfil- 
BaoU  io  Mpa  Giulio  II,  il  cai  pootifiotlo 
noa  lo  che  usa  •crìe  4i  gnerretcfait  iai-> 
prete.  Tutti  gli  doni  di  qomtQ  ppotefice 
teodcvaiM»  arieotrsre  nel  pottesto  dei  doni» 
ai  lunrpeti  sul  palrìmonio  delle  Chiete  ;  e  la 
fica  pernione  della  Romagna,  diesi  Borgia 
od  i  Yebeiiaoi  si  dia patavaiio  la  cooqaiKa, 
la  il  prioio  oggetto  delle  aie  care,  aalito 
che  fa  appena  al  toglio  pontiÀcio.  Ricoo- 
f  niaU»  pretto  qaelU  parte  di  cai  era  pot- 
aetaore  Cetare  Borgia  (  F',  Roboia)  ,  e 
abeipsMtoti  di,  tale  nemieo ,  attete  a'  messi 
di  combattere  i  Venesiani  eoa  pari  ran- 
taggio.  Form^  nel  1506  una  iean  contro 
di  etti  coli*  imperatore  Mamimiiiano  »  e 
Laigi  XD  re  di  Francia  }  ma  qaegli  accorti 
e  taggi  repaUdicaaiy  oeiearono  di  diradare 
U  nembo ,  trattando  coi  papa  per  ditiic- 
carlo  da  tale  ^confcderanione  ,  e  Giulio  , 
riceveiido  da'  Venesiani  dieci  delle  piaaoe 
che  domanda? a ,  accordò  loro  la  pone. 
Rientrò  anche  nei  potaettp  di  Bologna  e 
di  Pemgia,  togliendo  l*  ana  di  quatte  città 
a' BentÌYoglio,  1'  altra  a' Buglioni.  Nel  4508 
Ibrmotai  b  timom  lega  detta  di  Cambrai 
contro  iTeaemani;  Griulto  ri^tò  dapprioia 
di  unirti  a'  Ira  aaonarchì  che  In  conino- 
nerano  (Ma»tÌmiliaan,  Luigi  XII,  e  Fer- 
dinando V  re  di  Spagna),  ma  tì  ai  ani 
alU  lina,  noichè  ebbe  fiitlO  vaoi  teoUtifi 
d'nccomoaamento  co'  repnbbUeani.  Il  loro 
lifinto.di  reatitkiire  Faensa  e  Rimiai,  de- 
formino il  papa  a  tcagUare  coatro  di  otti 
una  bolla ,  dcUa  quale  i  Yenesiani  ti  ap- 
pellarono al  futuro  eonciliotf  Giniio  con* 
dannò  il  loro  appello  come  illegale  e  te- 
merario, e  dichioroHi  eretici  e  tcitmatici 
•o  ▼!  pertittevaoo.  Intanto  i  Franceai,  av- 
Tosai  a  f  alerti  di  altro  armi ,  ti  trovarono 
i  primi  tal  campo  di  battaglia  :  in  brere 
la  littoria  d' jkgnodel  fu  premio  alla  loro 
lealtà  ed  al  lor  calore  :  1*  etercito  do*  Ve- 
aesiani  In  taglialo  a  pesti  dopo  nn  com- 
battimento de*  pia  wngaiaoai,  il  loro  oe- 
■erale  fu  fatto  prigioniero ,  e  Lnigi  XU  , 
In  diciaatotte  giorni,  riacqnittò  tutte  le  piaa- 
oe^del  dncnto  di  Milano,  che  i  Venesiani 
pottedovanò  da  lunghi  anni.  Tale  vittoria 
decite  della  torte  de'  Venesiani  tu  tatti 
,  gli  altri  ponti.  Le  troppe  pontificie ,  do- 
mandate dai  duca  d'Urbino,  nipola  di 
Giulio,  terminarono  di  conqnlttare  quanto 
non  era  auto  rettitnilo  col  precedenie  frat- 
.  tato.  Giulio  II  ti  moetrò  in  tulle  prime 
difficile  intomo  all'ettolTero  i  Veuesioni 
dalle  ceoaure  contro  ad  etti  fulminate  ; 
sta  alla  fino,  todditfiiilo  delia  oetaioni  ch'otti 
feU  fecero,  accordò  b  pace  alla  repubblica. 
Quote  poBiefioo  lomera  io  Luigi  XQ  ^n 
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•idlrd  Qiiio  VUI  ^  o  no»  volofi  iMvatti 
nella  tituasione  incerta  di  Alettandro  VI. 
Era  adunque  tuo  interetae  di  accafeeaare 
i  nemici  della  Francia  ,  o  di  teemarie  gli 
alleati.  Opeiò  adunque  nna  lega  contro 
Luigi  XU,  compotta  di  etto  medetimo  , 
de'  Venesiani,  degli  Svisoerr,  di  FerdimÉi- 
do  V  re  d*-Aragona ,  e  di  Enrico  Vili  tc 
d' Inghilterra.  Giulio  cominciò  le  ottiiità 
con  iacontunicare  ed  attaKre  il  duca  di 
Ferrara  ano  priocipaio  nemieo.  Attediò  in 
persona  la  Mirandola,  che  capitolò,  e  Giu- 
lio vi  entrò  per  la  breccia  con  tutto  Tap- 
pavalo  di  un  irionlatore  ;  ma  fu  ben  tutto 
cottretto  a  rifnggire  a  BLoma,  imperocché 
le  truppe  di  Luigi,  dopo  aver  battuto  Teeer- 
cito  del  pape,  a  impadronirono  di  Bologna 
o  de'  luoghi  firconvicini.  Mentre  tali  cote 
accadevano ,  ti  convocò  per  ordine  del  re 
di  Francia  un  concilio,  prima  a  Piaa,  poecia 
a  Milano ,  in  cni  il  napa  vanne  giudicato 
in  contumacia ,  e  diciilaeato  totpeto  dallo 
tue  funsioni  eoo  divieto-  a' popoli  di  ob* 
bedirgli.  A  questo  concilio  Giulio  ne  od- 
poco  un  altro  che  tennesi  a  Roma  neda 
chiesa  di  8.  Giovanni  Laterono,  ed  in  noi 
venne  annullato  quanto  ora  atain  decretilo 
a  Piaa  ed  a  Milano.  Intanto  i  Francati  oua- 
dagnarono  la  battaglia  di  Ravenna  agli  i  i 
d'  Aprile  del  4542;  e  ai  tarebbero  ovan* 
seti  fin'  aotto  le  mura  di  Roma  ,  ae  Gón- 
salvo,  tpedito  óm  Ferdinando  d'Aragona  in 
alato  del  pepa,  non  |^lo  aveaae  impedito, 
(ìinlio  n  raaaicnrato  alquanto,  bucio  allora 
un  mooilovio  coatro  Luigi  XII ,  mito  il 
•no  regno  in  Interdetto ,  e  protcrìtoa  la 
prammatica  aanaioaé ,  dichiarando  dio 
awrU>e  poaato  le  armi  solo  quando  i  Fran- 
ceti  fbtiero  eapnlti  dall' luGa.  Si  collegò 
poi  con  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra ,  prò- 
D^eHendogU  di  deporre  il  re  Luigi  e  di 
traafcrire  in  lui  InUi  i  diritti  alb  corona  di 
Frauda  :  nurchè  portatm  b  face  delb  guer- 
ta  lo  quel  regno,  onde  ricturre  Luigi  a  ri- 
chbmare  le  tua  truppe  dal  Milanese  :  il  che 
in  fatti  ebbe  luogo;  ma  Giolio  toou  ne  colte 
il  lirntto,  imperncchò  mofl  in  Febbrajo  del 
454  3,  nel  74mo  anno  dell'età  tua,  dopo  nn 
memornbilo  pontificato  di  40  abni.  Questo 
papa  potè  la  priitoa  pietra  del  onovo  tempio 
di  S.  Pietro,  ricoetrnilo  tu  i  ditegni  del  ce- 
lebre Bramente,  e  dettinato  a  diventare  il 
più  beU'  edifltio  del  mondo.  A  Giolio  II 
succede  Leone  X.  J.  — >  IH,  romano,  tuceedò 
a  Paolo  Ul  nel  Febbraio  del  4550.  Si  cWa- 
OMra  il  cardinale  del  MooU,  ed  era  atato 
da  Paolo  III  inviato  in  qualità  di  Legato  al 
concilio  di  Trento ,  dove  ai  era  segoabto 
per  b  tua  fermessa  d'aniuio  e  ia  severità 
da'  suorptiuayj .  Knaudo  sutn  il  ooneilio  di 
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'  Trento  iocnrotlo  |>Mr  In  BorU  di  Paolo  niy 
Gialio  no  fece  rìpi|^Mr«  le  toniate;  ma  fa- 
roo  poi  aospete  di  nao¥o  in  capo  ad  alam 
tempo»  a  niiotifodell«*g|ierra,  cke  si  avfi- 
cinafa  alle  mura  della  dita.  Nella  gaerra 

.  che  sotto  il  suo  pontificato  si  fecero  Car- 
lo V  ed  Enrico  II,  Giolio  si  dichiara  pel 
primo.  Riconciliò  la  santa  tede  con  l'In* 
gbiherra  ,  sotto  il  regno  di  Maria ,  figlia 
d'Enrico  Vili.  Giolio  HI  mor)  a'  25  di 
Miirto  4555,  nel  64nio  anno  dell'età  sna, 
e  nel  6lo  del  soo  pontificato.  Marcello  II 
gli  aiiccedè. 

MDuo  KoMÀvo.  l>iog.  (H  suo  vero  none  era 
Giulio  Ripi.)  Pittore  e  arcbiteito  celebre, 
nato  in  Roma  T  anno  i  492.  La  ripataiiona 
di  eoi  godeva  allora  RaiF«ello,  indusse  i 
genitori  di  Giulio  ad  aflMylo  a  quel  gran 
pittore.  Giulio  «on  era  minore  al  suo 
maestro  che  di  sette  anni  ;  tale  conformità 
d' età  ,  il  sno  brio  ,  la  sua  dolceaaa  ed 
Moabilità  ,  feoer  nascere  tra  essi  un'  ami- 
cisia  che  il  tempo  rese  più  salda,  e  di  cui 
RaUaello  gli  diede  nn  contrassegno  lami- 
noso >  istituendolo  alla  sua  morte  suo  Ic- 

.  gatario  nniverssle ,  in  nn  con  Francesco 
rainiy  cognominato  il  Fattore ,  altro  de' 
suoi  discepoli  prediletti.  Giulio,  dotato  di 

'  no  ingegno  ardente  e  di  feconda  immagi- 
Baaiooe,  superò  io  breve  tatti  i  suoi  con- 
discepoli ;  e  r  Urbinate  se  lo  associò  nel- 

•  i'esecusione  della  pio  parte  delle  grandi 
opere  alle  quali  eeli  deve  la  eoa  celiSirità; 

<  ed  in  ispecie  nelle  legge  del  Vaticano  il 
giovane  artista  ajutò  il  suo  maestro  io  modo 
notabile.  L'  abitudine  di  lavorare  sotto  nn 
tanto  maestro  »  il  quale  poneva  ogni  soo 
piacere  nello  svelare  al  prediletto  suo  -di- 

'  acepolo  i  •«greti  nin  occulti  dell'  arte,  face 
che  in  breve  Giulio  potè  progredire  sema 
guida.  Ksffaello  gì*  insegno  ugualmente  i 
primi  elementi  dell'  ar^itettura  ;  ed  egli 
divenne  sì  valente  |n  qnest'  arte ,  che  io 
appresso',  com'  ebbe  occasiooe  di  metterla 
in  pratica  ,  coonumerato  fu  tra'  buoni  or- 
•hitetti.  Dopo  la  morte  deli'  XJrbioaU  , 
Giulio,  abbandonato  a  si  stesso,  impiegò 
tutti  i  tesori  del  suo  insegno,  ma  non  es- 
tendo pia  raffrenato  dalla  saggetsa  e  daUa 
squisita  semplicità  di  RafiàeUo  ,  si  lasciò 
trasportare  usi  fuoco  della  sua  immagina- 
tiooe.  Colpito'  dall'  enerva  e  dalle  belleise 
sublimi  di  Michebngelo ,  tentò  di  gareg- 
giare con  quel  sorprendente  artista  ,  e  , 
rinuosisndo  si  cammino  che  aveva  fino  al- 
lora tenuto ,  fa  esagerato ,  duro  e  talvcdta 
bissarro.  U  eoo  colorito ,  ohe  non  era 
mai  stato  troppo  brillante  ,  divenne  cupo 

-  e  fonato  ;  egli  cadde  in  nn  disegno  di 
y  in  «ai  ai  ricowice  di  lado 
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r  imicatloM  éeOa  aatvm.  NonAiBtBO  k 
Bominaosa,  in  cui  era  aalito,  feco  che  dopo 
la  morte  del  suo  maestro  gii  venisiere 
allogati  i  pia  daMavori  che  ai  eteguivaas 
allora  in  Roma.  Giulio  ,  ainuto  dal  Pen- 
ili ,  terminò  parecchi  de'  lavori  incomia* 
ciati  da  BUffilello,  e  si  accingeva  andu 
ad  escgniré  i  cartoni  da  lai  composti  per 
la  sala  graode  del  Vaticano  ,  e  che  rsp- 
preaentavaoo  le  battaglie  di  Costantino  il 
Grande  ,  allorché  la  morte  di  Leone  X, 
illustre  protettore  delle  lettere  e  delle  sr- 
ti  ,  sopraggiunse  ad  interrompere  tatti  i 
lavori  incominciati.  Adriano  VI,  pontefici 
di  virtù  severa ,  saU  solla  aoou  sede  ;  il 
cardiualf  Giulb  de*  Medici  ritornò  in  Ts- 
•cena ,  e  tutti  i  monumenti  pabUid ,  ia> 
trapresi  dall'  ultimo  papa,  restaron  aosMsL 
U  novello  nontefice,  poco  premorooo  d'ia- 
coraggiare  le  arti  «he  fdi  parevano  oppoM 
al  vero  spirito  della  Oiiesa  ,  e  deaidinwo 
altresì  di  ristabilire  l'  ordine  delle  finansi 
dello  Stato,  ritirò  la  sOa  nroteaione  a*  Ui- 
terati  ed  agli  artisti  che  M  tao  predeccs- 
aore  piadato  erasi  di  raccorsi  dintoms. 
Giulio  e  eli  altri  discepoli  di  Reiscfls 
stavano  adunque  per  oercare  altrove  u 
•silo  più  favorevole  alle  arti,  quando  od 
4523  Adriano  VI  orari,  dopo  21  mese  4i 
pontificato,  e>  venne  eletto  per  saocedoi|li 
il  cardinale  Giulio  de*  Medici,  che  assoase 
il  nome  di  Clemeote  VII  ;  o  eoa  fan  ti- 
falserò  di  nuovo  qne'  bei  giorni  che  ave- 
vano illnstrato  il  pontificato  di  Leone  X 
ano  «o.  Giolio  Romiano  ripigliò  immedis- 
tamente  i  suoi  lavori  dando  matto  a*  freschi 
di  CosUotino.  Tale  grande  impresa,  in  cai 
brillano  sk  eminentemente  1*  ingegno  del 
maestro  e  la  vigorosa  esecosione  del  di- 
scepolo, pose  il  colmo  alla  re^tasioae  di 
Giulio  ,  che  godè  la  doppia  nominaosi 
di  uno  de'  valenti  pittori ,  e  de*  migliori 
architetti.  Riuscirebbe  soverchiamente  hni- 
go  il  ragguagliare,  partitameote  di  tutti  i 
qoflfdri  lavorati  da  quest'  artista  dwante  il 
suo  schiomo  a  Roma.  L'  alta  sua  repoti- 
ftione  attirò  alla  sua  scoola  nna  ivoltitudi- 
ne  di  ' allievi  ,  fra'  quali  il  Primaticcie, 
Bèrtolommeo  di  CastigUooe,  Tommaso  Pi- 
prrello  da  Cortona  ,  Benedetto  Pegni  di 
rescis  ,  Giovenni  da  Lione ,  Raffaello  del 
Colle  di  Borgo  San  Sepolcro ,  &c.  Si  vaht 
di  essi  neir  esecosione  de'  lavori ,  di  cai 
era  incaricato.  Io  quell*  epoca  la  dita  di 
Mantova  era  esposta  a  frequenti  inonda 
ftioni  del  Mincio;  gli  séddenii  che  ne  deri- 
vavano nocevano  alla  aolidità  <le*  pohblict 
edifisj,  i  quali  altronde  erano  genemlmenlt 
male  coetmiti ,  mal  disegnati ,  di  cattive 
gusto  ,  m  tadagnt  d*  om  cÉpilnlf .  B  mv 
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cbe*  Federigo  Cromaga  ,  célelife  pel  mo  a  ragione,  come   uno  de' tuoi  be*tiloU  di 

anore  per  le  arti  e  per  la  proletione  In-  gloria. 

minoM  che  accordò  loro,  volle  rendere  la  Giuuo  (S.).  geog.  Itola  ani  lago  d'Orta, 
città  io  cui  rifiedeTa  uoo  de'  aoggiorni  pio  oel  Piemoote ,  e  nella  prozio,  di  Novara, 
nagoilici  dell*Iulia.  Per  arUfice,  di  quel  Evvi  il  TÌlla^o  d*OrU,  che  contiene  una 
che  prnponevafi  di  fare  escgnire,  acelae  chiesa  antichiMima ,  un  aeminario,  e  "iiOO 
Giulio  Romano, il  quale,  chiamato  a  Manto-  ahitaoti.  Quest*  isola  è  celebre  perla  TÌgoro» 
Ta  ,  e  costretto  d'altronde  per  no'  imprn-  sa  difesa  che  Villa,  moglie  di  Berengario, 
densa  da  lui  commessa,  ad  allontanarsi  da  vi  fece  nel  X  secolo. 
Roma,  andò  a  feriuare  stanta  io  quella  città.  GiULidpou.  gt^og.  Borgo  del  reg.  ài  Nap. , 
Giulio  Romano,  |>er  uno  di  quegli  errori,  nell'  Ahr.  citer. ,  poco  dist.  dalla  riva  de» 
da  cui  le  menti  più  sane  non  vanno  esenti,  stra  del  Sangro.  Conta  4000  abitanti. 
in  un  momento  d'obbKvione  afeva  fatto  Giulìy-m>.  add.  Lieto,  contento,  festivo,  gio- 
sedici  disreni  licenziosi ,  che  furono  iuta-  joso  ,  allegro.  L.  Hilarit,  2<eCttJ,  JeUìtnu, 
gliati  d»  Marc*  Antonio  Raimondi,  •  sopra  -— Usino,  add.  auperbtivo.  «^rrto.  add. 
ognuno  de* quali  Pietro  Aretino  scrisse  e  diminutivo.  L.  renustulus,  9eitulus,Je' 
pubblicò  un  sonetto  osceno.  Tosto  che  $twu».  — ahìrtv.  avv.  Aliemmente  ,  gio- 
Clemente  VII  riseppe  1'  esistenxa  di  tale  condamente,  lietamente.  L.  Jueunde,  — rrl, 
opera  ,  ne  manifestò  la  sua  indignasiooe  •— itàdb,  — rrln.  n.  ast.  f.  Giovialità ,  al- 
io modo  che  avrebbe  potuto  difcoire  fa-  legrena  ,  feste|^iamento.  L.  ffilaritOM, 
nesta  agli  autori  di  essa,  se  a  tempo  non  4*Giurx — Imi,  —Ano,  e  anticamente  GiOL- 
ai  fossero  sottratti  al  gastigo  coli' abbando-  LÌao.  n.  car.  m.  Buffone.  L.  Scurra^  mi- 
nare Rodfa.  Giulio,  subilitosi  a  Mantova ,  mas,  ionnio,  J.  add.  Lo  a.  e.  Giullaresco, 
divenne  fonfdatore  di  una  celebre  icnola  ì^-^ab^sco.  add.  Buffonesco.  L.  Seturiiis. 
di  coi  rimase  capo  senta  rivale.  Ristanrò  4»— abita,  i^ — nÌA.  n.  ast.  f.  Bofibnerìa. 
egli ,  enti  rifece  del  tutto  il  palatxo  detto  I'*  Scurrilità», 

del  Tr ,  e  quivi  ,  lasciando  libero  il  volo  Giumaaìs.  a.  m.  Taffettà  delle  Indie ,  rica- 
dila sua  immagioatione,  creò  una  molti-  mato  a  fiori  d'oro  o  d'argento, 
tndine  di  quacki,  ne*  quali  non  si  sa  che  Gimtàuo.  geog.  Piccolo  luogo  del  gr.  dnc.  di 
più  ammirare,  se  la  fecondità  del  suo  in-  Tose. ,  nella  provin.  di  Firente,  nelle  vi- 
gegno  o  la  facilità  deiresecuiione.  Rifece  dnante  di  Pistoja.  Non  lungi  da  esso  luogo 
poi  il  palatzo  ducale  di  Mantova  ,  e  vi  avvi  una  miniera,  in  cui,  a  varie  epoche, 
dipinse  in  una  galleria  tutta  la  guerra  di  furono  rinvenute  deUe  buone  vene  d'  ar- 
Troja.  Indi  costrosse  ne*  dintorni  di  Man-  genfb  e  di  piombo. 

tova  il  castello  di  Marra Iroolo  e  vi  dispie-  GnmàLLA.  s.-  f.  Sorta  di  nusora,  ed  è  tanto, 

gò  lo  stesso  talento  che  in  quello  del   T.  quanto  cape  nel  concavo  d'  ambe  le  mani 

Accadde  un  anno  che   il  Mincio ,   avendo  P^r  lo  luogo  accostate  insieme.  L.  Quan* 

sormontato  le  sponde,  si  aparse  nella  parte  ^'^f*  cavi»  poèmi»  continetur, 

hmuti  della  città  all'altetta  di   sei  piedi;  GnwKirT — o.  s.  m.  Cavallo,  o    altra  bestia 

Giulio  venne  a  capo   di*  rendersi  padrone  da  soma.  L.  Jumenlum.  — a.  a.  f.  Caval- 

del  corso  del  fiume  ,  e  ,  per  impedire  in  le.  5;  Fig.  dicesi  di   Femmina  disonesta, 

progresso  simili  accidenti  ,  fece  demolire  L.  Seorium,  pellex.  5.  Legar  la  giumenu  , 

le  più  delle  case  di  quella  parte  della  città,  ^ale  AtUccar  un  sonno  profondissimo  ;  si 

alzò  il   terreno   col  meato  di  rottami,    e  dice  anche  Legar  l*  asino.  L.  jéUe- dormi» 

costrusse  nna  diga,  cui  il  fiume  non  potè  re,  goporari.  — Àaio.  add.  Di  giumento,  o 

più  superare.  In  somma  fu  Giulio  Romano  fstto  per  via  di  giumento.  L.  Jumenlariu», 

che  per  un  numero  infinito   di  chiese,  di  — Àao,  4» — i^aa.  n.  car.  m.  Il  guardiano, 

palatzi,  di  case  e  di  giardini,  costruiti  so-  il  cuatode  de' giumenti  o  delle  giumente, 

pra  i  suoi  disegni,  mutò  ulmente  l'aspetto  L.   Jumentorum    cttstos.    — ìlb.    add.   Di 

di  Mantova  che  la  rese  non  più  ricnnoaci-  giumento. 

bile,  e  ,  poiché  l'ebbe  abbelliu  ,  le  prò-  «^IruiirÀBB.  Lo  s.  e.  Digiunare.  L.  Jtjunart, 
curo  una  salubrità  di  cui  non  aveva  mai  Giuiic-— àia,  — Aas.  A^.  GiuRC — o« 
fino  allora  goduto.  Nel  4545  Giulio  fu  Giuhcàbico.  geog.  Cistello  del  gr.  due.  di 
richiamato  a  Roma  ,  per  subentrare  ad  Tose. ,  nella  provin.  inferiore  sanese ,  a 
Antonio  Sangallo  come  architetto  di  S.  levante  di  Gavorrano,  vicino  a  Massa  ma- 
Pietro;  egli  vi  andò,  ma  la  sua  salute  in-  rittima.  E  aede  di  una  podesteria, 
deboliia  non  gli  permise  di  accettare  qnel-  GiiJifC— Ita, — àto,  —néro.  V,  Girne-— o. 
la  carica.  Questo  celebefrimo  artista  ces-  GroRCHÌOLiA.  s.  f.  L.  Narcistus  jònauilla. 
ah  di  vivere  in  Romanci  1 546,  di  54  Linn.  ZVarciwti*  ja«ci/ò/iiii.  T.  hot.  PianU 
anni .   L' lulìa  riguarda   Giulio  Romano ,  che  ha  U  balbo  stretto  allungato,  eopetto 

T.  ni.  «a 
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da  Olia  baccU  scura  ;  lo  scapo,  tenero  , 
solcato  ;  i  fiori  gialli ,  molto  odorosi ,  da 
2  a  8  in  cima  allo  scapo  ,  in  una  guaina 
membranosa  ,  co'  peduncoli  diseguali ,  il 
nettario    campaniforme  ,  corto  ;    le  foglie 

3uati  cilindriche,  lisce,  lesiniformi.  È  in- 
igena  della  Spagna  ,  e  dell'  Oriente  ne' 
luoghi  umidi,  rion  ve  ne  sono  che  due 
Ysrietà  ;  la  prima  a  fiori  scempj ,  molto 
grandi y  con  le  foglie  più  grosse,  rotonde 
da  una  parte,  piane  daJl*  a|tra  ;  la  seconda 
a  fiori  doppj. 
GiOvc — o.  s.  m.  L.  Juneut  acutus,  Lion. 
T.  bot.  Pianta  cbe  ba  il  calmo  quasi  nodo, 
terminato  da  una  punta  pungente  ;  la  pan- 
nocchia terminante  quasi  in  ombrella,  e 
accompagnata  da  una  spata  di  2  pesai 
spuntonati ,  le  foglie  spuntonate  ,  gracili , 
la  capsula  triquetra  quasi  rotonda  ;  è  co- 
mune ne' luoghi  paludosi  YÌcino  al  mare. 
L.  Juneut,  J.  — .  Pianta  perenne  degli 
acquitrini ,  similissima  alla  ginestra  ,  ma 
non  ha  fusto  né  foglie ,  ed  è  in  più  ma- 
niere. I  contadini  se  ne  servono  per  legare 
le  piante ,  lare  sporte ,  graticole  da  giun- 
cata ,  e  per  altri  usi  rnsticali.  Il  midollo 
di  quella  specie ,  che  da'  botanici  è  detta 
Juncus  eonglomeratust  serve  per  £ir  luci- 
gnoli, che  diconsi  Stoppini  perpetui.  $.  Dal 
non  avere  il  giunco  le  foglia,  dicesi  in 
proverbio  :  Cercare,  o  far  nascere  il  nodo 
nel  giunco  ;  che  significa  Andar  cercando 
quei  che  non  si  può  trovare,  suscitare  dif^ 
ficoltà  ;  che  anche  si  dice  Cerckre  il  quinto 
pie  al  montone,  o  '1  pel  nell'uòvo.  L.  iVb- 
dum  in  tcirpo  quarere,  $.  —  maeìvo. 
L.  Sparthum  Plinii ,  Lrgeum,.  Linn.  T. 
bot.  Pianta  perenne  nativa  della  Spagna , 
•imilissima  alla  ginestra  ,  ma  non  ha  ne 
fusto  né  foglie,  la  quale  serve  per^r  corde 
da  resistere  ali*  acqua  j  gabbie  da  mulo  , 
e  da  olio  ;  tessere  stoje  e  stoini  da  tenere 
sotto  i  piedi,  e  per  altri  usi.  j.  —  noaÌTO, 

O  —  FL^aiDO.  Lo  S.  e.  Biodo,  f^.  J.  —  ODO- 
tóso,    y,  SQUIITàSTB.    i.   — ,  O  CaHIIA  d'Iv- 

DiA.  Pianta  indiana  eoe  dagli  abitaoti  di 
Malacca  si  adopera  per  tesserne  ceste  ^ 
seggiole  ,  stoje,  bastoni,  o  scudisci ,  e  ad 
altri  usi.  — AJ4.  s.  f.  Luogo  pieno  di 
piante  di  giunchi.  L.  Junceium,  — ari.  y. 
a.  Coprire,  o  aspergere  dì  giunchi.  L.  Jun" 
eit  conspergere,  J.  Comunemente  si  prende 
per  lo  Spargere  di  ogni  sorta  d^erbe  o  di 
fiori ,  forse  perché  anticam.  si  usava  an- 
che i  giunchi  in  si  fatta  bisogna.  — atA. 
n.  ast.  f.  Colpo  di  giunco.  $.  -*.  s.  f. 
Latte  rappreso ,  che ,  senza  insalare ,  si 
serra  tra  giunchi  tessuti  insieme  in  forma 
di  graticola ,  dal  qual  uso  é  venuto  il  suo 
nome,  come  quello  di  Feldau ,  dal  porlo 
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.  talvolta  tra  le  foglie  di  felci  per  iacolaiio. 
L.  Lac  junci»  ooactum  ,  juncis  preuum , 
jun6ulus.  •— Ito.  add.  Sparso  di  giunchi, 
o  d*  altre  erbe  e  fiori,  -^bkto.  s.  m.  Lo  i. 
e.  Giuncaja.  —òso.  add.  Che  ha  giunchi, 
che   produce  molti  giunchi.  L.  Juncomi. 

Gnwkis.  geog.  Valle  dell*  Arabia ,  famoa 
per  la  battaslia  che  Maometto  diede  l'sa* 
no  istesao  che  si  rese  padrone  della  Mec- 
ca ,  cioè  1*  ottavo  dell*  egira.  , 

Giù— «GBRB,  e  Giù— GHBRE.  v.  a.  Congias* 
gere ,   accostare  ,   unire    insieme.    Questo 
verbo  é  irregolare  nel  par.  pass,    dote  f« 
Giunto ,  e    nel    passato    definito    dofe  fi 
Giunsi ,  giunse ,  giunsero  ;   e  così    pare  i 
suoi  composti  Aggiugoere    o   aggiungere, 
Congiugnere  o  congiuogere  ,  Diagiugnere, 
o  disgiungere  ,   Ingiugnere  o    ingiungere , 
Soggiugnere  o  soggiungere,  Sopraggiugoe- 
re  o  sopragginugere.   L.  Jungere  ,  adme- 
l'ère.  {.   Per   Accrescere  ,   aggiungere.  L 
Addere ,  aughre.  {.  Per  Trovare,  acchisp* 
pare,  sorprendere.  L.   DepreHtndere ^  in- 
venire,  J.  Per  Arrivare,  colpire.  L.  jésseqm. 
Spesse  uoUe  crudelmente ,  clot^  la  giucsb* 
V4VO,  la   mordevano.  Boce.  nonf.  48.  {. 
Per  Indurre,  ridurre,  persuadere.  L.  Ìm- 
ducere^  redigere,  persuadere.  J.  Per  Gina- 
tare,  fraudare  ,  ingannare  ,  gabbare,  trsf- 
polare.  L.  Decipere  ,  Jallere.  Se   tu  ntm 
sarai  savio  e*  ti  ciogvbra  ,   e  pw  si  farà 
beffe  di  te  oome  d*un  balòcco.  Cron.  Mo- 
rul.  $.  Giugnere,  per  Aggiogare,   metteic 
il  giogo  a*  buoi.  (.  Giugnere  alla  schiaccia, 
o  al  canto ,  o  al  boccone  checchessìa ,  va- 
le Incalappiarlo ,  farlo  prigione ,  prendeHo 
ad   inganno.    L.   Capere ,   in    natsam  in- 
ducere,  j.  Giucvbrb.  y.  neut.  Arrivare  n 
un  luogo  ;    condursi  ,    pervenire  ,    venire. 
L.    lenire ,  pert^enire ,   adt^emre.   J.  Per 
Avvenire ,    accadere.    {.    GiucirBRB.    neuL 
p.  per  Congiugnersi.  L.  Conjungi ,  jun^i. 
•— VGiMéirro,  -^Gniinirro.  n.  ast.  v.  m.n 
giugnere  ;    riunione  ,    aggìugnimento.   L. 
Coniunctib ,  copulatio.  — nta.  n.    aat.  f. 
f.  Il  giugnere  ,  il  giungere  ,   l*  arrÌYo.  L 
Adventusj  aeeessus.  i.  Per  Aggiunta, ac« 
cresci  mento.  L.  AdditameniunL,  access», 
auctarium ,  porisma.  j.  Per  Quello  cbe  fi 
dà  (  parlando    di    derrata    o   aimile }    per 
soprappiù  fatto  il  mercato,  olue  a  ciò  che 
ai  é  conv^uto.  L.  Corollarium,  nuaUissa. 
5*  l^*r   giunta ,    dar    per   giunta ,    dar  di 
giunta;  vagliono  .Aggingnere    nel    baratto 
di  alcuna  cosa  danaro  o  mercanaìa.  J.  pror. 
Più  la  giunta    che  la  derrata;  e  intendeu 
di  Quelle   cose  nelle  quali  è    più  1*  acces- 
sorio che  'i  principale.  L.  Mantissa  obso- 
nium  vincit.  J.  A  paniA  giusta,  avv.  Sol 
bel  principio ,  per  la   prima  cosa.  L.  I»- 
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iiOf  Miaiim.  $.  IH  i>rinia  gianta,  Tale  So- 
bito ,  imiDediaUnieote,  J.  Gìanta ,  per 
Gianlari.  (f^.  più  basto).  €.  Gianta,  per 
Sorta  di  magistrato.  — htambhtb.  avy.  Con- 
giuotameote  ,  uDÌtamente.  •— ittàtd.  add. 
Che  è  di  buone  giunture.  ^.  Cavallo  siuo- 
tato,  lungo;  dicesi  dai  cavalleritai  Del  ca- 
Tallo  cbe  hi  le  gambe  lunghe,  -^vro.  add. 
Congiunto ,  unito.  L.  Ju^etut.  C.  A  man  giun- 
te ,  vale  Con  alto  SiipplicheTOle.  L.  Junctia 
manibus.  $.  Giunto,  per  Venuto,  arrivato. 
J.  Per  Acchiappato.  L.  Captus,  deprehen" 
su$.  C.  Per  Ingannato.  — ^htòba.  n.  att.  f. 
Coiigmntura,  congiugnimento  di  due  cose  ti 
che  postano  agevolmente  amendue  muoTcrti 
di  movimenti  diversi  ;  commessura,  com- 
mettitura, parlandoti  di  membra*  L.  JunetU' 
ra,  j.  Per  Congiunzione.  L.  Conjùnclio , 
fànculum, 

Givm,  o  JuvTA.  geog.  Baja  formata  dal  Me- 
diterraneo nella  Siria ,  sul  limite  de'  go^ 
▼emi  di  S.  Gio.  d'Acri  e  di  Tripoli.  E 
cinta  di  montagne  altissime  ,  appartenenti 
al  Libano.  Queste  montagne  tono  coperte 
di  TÌllaggi  abitati  da  Maroniti.  Vi  ti  rao- 
>  coglie  molto  di  quel  vino  conotciuto  col 
nome  di  Vin  d*  oro. 

**GroHÌBEao,  e  **GiUHÌPBao.  Lo  i.  e. Ginepro. 
(Queste  voci  furono  utate  in  poetia  dal 
Sannaazaro  per  cagion  éi  rima  tdrucciola.  ) 

**Gid«io.  Lo  t.  e.  Giugùo. 

GlVllìPBSO.    y.   GlUSlBCRO. 

GiDvo.  Voce  poetica  per  Gianotie. 

Guru — ÓRE.  mitol.  Figliuola  di  Saturno  e  di 

Rea,  torcila  gemella  e  poi  moglie  di  Gio* 

▼e.  Era  la  resina  de*cieli,  e  la  d^a  deiraria; 

pretiedeva  a  maritaggi,  alle  gravidanze  ed 

0    al  parto   delle  donne.    Giove   e   Giunone 

non  fnron  quati   mai   d*  accordo  :   questa 

dea  era  importuna,  superba,  gelosa  e  yen* 

dicativa  ;  perciò  tra  essa  e  '1  marito  eranvi 

tempre  dittapori  e  continoe  contese.  Giove, 

che  le  dava  frequenti  motivi  di  gelosia ,  la 

percuoteva  e  la  maltrattava  in  tntti  i  modi. 

L' indinaxione  di  lui  per  le  belle  Dee ,  e 

per  le  avvenenti  mortali ,  destò  sovente  la 

gelosia  e  1*  odio  di  Giunone ,  la  quale  dal 

canto  tuo  co'tooi  galanti  intrighi  dava  a 

Giove  frequenti  motivi  di  collera.  11    di- 

tpetto    eh'  ella    provò  nel  vedere   Epafo , 

tìglio  di  tuo  marito  e  d*  Io ,  investito  d'un 

regno ,  la  coiidnsse  a  cospirare  contro    al 

proprio  marito,  ed  a  suscitargli  i  Titani; 

ma  Giove  ne  la  punì  sospendendola  tra  il 

cielo  e  la   terra    con    un'incudine    legata 

a'  piedi.  Un'  altra   volta   tramò    con    altri 

Dei  per  balzarlo  dal  trono ,  e  lo  caricò  di 

funi  ;  ma  la  nereide  Teti  condusse  in  soc- 

corto  di  Giove  il  formidabile  Briareo ,  la 

cui  tola  pretensa   arrestò  i  pemicioai  di- 
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tegni  di  Ginnone  e  de*  tuoi  aderenti.  U 
culto  di  Ginnooe  era  grandemente  eparto 
per  r  universo.  Fra  i  tuoi  templi ,  i  più 
rinomati  eran  quelli  d'Olimpia  e  d'Argo  ; 
fu  onorata  in  Cartagine  più  di  qualunque 
altra  divinitii,  t  nel  Campidoglio  di  Roma 
divideva  ella  gli  onori  con  Giove  e  cou 
Minerva.  — ovali.  Lo  a.  e.  Ginnonie  (  y. 
più  batto),  -^«i.  mitol.  Genj  delle  donne. 
Ciatcuna  aveva  la  tua  Giunone,  nella  stette 
guita  che  ogni  nomo  aveva  il  «no  Genio  ; 
quindi  le  donne  giuravano  per  le  prime , 
come  gli  nomini  pe*  tecondi.  — òirico.  add. 
Che  appartiene  a  Giunone;  di  Giunone. 
— ÒHiB.  mitol.  Fette  romane  io  onore  di 
Giunone ,  le  qnali  furono  ittitoite  in  occa- 
tione  di  certi  prodigj  apparti  in  Italia  totto 
il  governo  dei decem viri.— -òvio.  add.  P<>et. 
Augello  giunonio  ,  cioè  l'Augello  di  Giu- 
none, ed  è  ilpavone,  uccello  tacro  a  Gin- 
none.  J.  — •.  Tino  de'soprannomi  di  Giano, 
siccome  quello  che  introdusse  in  Roma  il 
culto  di  Giunone,  ciò  che  lo  fece  chiaoiare 
figliuolo  di  quetu  Dea  ;  ed  anche  perchè 
egli  pretiedeva  al  principio  di  ogni  mete, 
le  cui  dalende  erano  dedicate  a  Giunone. 

GidrrA.  K.  Giù— iiGBRB. 

GiVMTA ,  o  Giom.  biog.  Tiome  di  nna  fa- 
miglia fiorentina  del  XV  tecolo ,  la  mag- 
gior parte  de*  membri  della  quale  eterei - 
lavano  1'  arte  tipografica ,  ed  erano  i  più 
celebri  stampatori  italiani  del  tempo  loro. 
Filippo  Giunti  ebbe  nel  45t6  da  papa  Leo- 
ne A  un  privilegio  di  40  anni  per  la  Stampa 
degli  autori  classici  gr«ci  e  latini  ;  e  nel  de- 
créto pontificio,  a  tal  fine  pubblicato,  ven- 
gono minacciati  di  scomunica  i  contrafl*at- 
tori.  Alcuni  membri  della  stessa  famiglia 
•ndaron  poscia  a  stabilirsi  in  Venezia  per 
esercitarvi  la  medesima  arte,  e  la- loro 
stamperia  in  quest'  ultima  citta  durò  fino 
al  4642. 

GinirTJLM^VTB.  f .  Giù — hgbrb. 

GiUHT — ìrb.  V.  a.  Fraudare,  ingannare  totto 
la  fede  ,  truffare ,  fare  una  giunteria.  L. 
DeciperCt  Jallere,  imponete  ^  supplantare. 
^ — Xio.  add.  Ingannato.  — atórb  n.  car. 
m .  Che  giunta  ;  barattiere ,  furbo  ,  trofi*a- 
tore.  li.'  Fraudator y  déceptor.  — brU.  n, 
att.  f.  Trufferìa ,  baratteria  ,  mariolerìa  , 
inganno ,  fraudo.  L.  F^aui  ,  Molus  ,  im- 
postura. — o.  (  coir  acc.  sulla  2da  voc.  ) 
n.  m.  Lo  t.  e.  Giunteria. 

Giuntato.  V,  Giù — hgbrb.  5-  — •  ^'  Gioh- 

T — ARB. 
GlUBT — ATÒRB,  — ^ERÌA.    V.   GlUBT— ARE. 

Giùnto,  n.  ro.  y.  Giukt — a«b. 
GiÙBT— o  ,  add.  — Ora.  V.  Gio— boere. 
GiuocAccHiÌBE.  Lo  t.  c.  Giòcacchìare.   V, 
Gioc— o. 
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Gmoo— loao,  — Im,  *-2u  ,  ^atAu» 
— AToa^vs,  — «éitA  ,  — «ÌTro,  — «ìtolb. 
Lo  I.  e.  Gloc — accio  y  *-ante,  ^-are,  &c. 
y.  Gioc— e 

Gtodcn.  n.  m.  pi.  T.  ttor.  Sorta  di  ipctucoli 
pubblici,  adoiUli  dalia  maggiorparte  delle 
nasiooi  antiche  ed  io  iapecie  da*Greci  e  òm* 
Romani,  o  per  licrearai  o  per  onorare  i  loro 
Dei.  Tatti  i  giuochi  erano  resi  sacri  dsUa  re- 
ligione, imperocché  non  se  ne  conoscerà 
alcuno  che  non  fosse  a  qualche  dìo  in  partico- 
lare ,  ed  anche  a  molti  insieme  dedicato.  I 
giuochi  più  •olenni  oelU  Grecia  erano  i  giuo- 
chi (Mimpici,  ì  PUUi,  i  Nemei,  e  gì'  Isimiei 
^veggansi  queste  voci  sotto  le  rubriche  di 
OuMF — lA.  (  geog.  ant.  )  ,  Prr — ia,  Nb- 
M — BAj  IsTM — o).  I  giuochi  pi&bblici  pe* 
Greci  erano  difisi  io  due  diverse  specie  ; 
gli  uni  eran  compresi  sotto  il  nome  di 
uinniei,  e  gli  altri  sotto  qo^lo  di  Seeniei, 
I  primi  abbraccta^ano  tutti  gli  aserciaj  del 
corpo  :  la  corsa  a  piedi ,  a  cavallo  e  sol 
carro  ;  la  lotta ,  il  salto,  il  giavellotto ,  il 
disco  y  il  pvgillato ,  &.  j  ed  il  luogo  ove 
tali  giuochi  si  Cscevano ,  chiama  vasi  Gin- 
nasio, Palestra,  e  Stadie  (f^.  queste  voci  ). 
In  quanto  a*giuochi  tcenici  ,  questi  si  rap- 
presentavano sul  teatro  o  sulla  scena,  vo- 
cabolo che  si  prendeva  per  l'intero  teatro. 
In  tatti  questi  giuochi  eranvi  de*  giudici 
per  decidere  della  vittoria.  I  Romani 
avevano  grandissimo  numero  di  giuochi , 
gli  uni  jBSti  y  gli  altri  tfolità ,  alcuni 
•tiandìo  siraorainarj  ;  tra*  primi ,  i  più 
celebri  erano:  i*  quelli  che  chiamavano 
per  eccellensa  i  Grait  giuochi  o  i  Giuo- 
chi romani.  Questi  si  celebravano  dal  4 
di  Settembre  sino  al  14  in  onore  degli 
Dei  maggiori.  Le  spese  che  si  faceva- 
no, egualmente  che  per  gli  altri  giuochi 
solenni  ,  oltrepassavano  i  limiti  della  mo- 
derasione  e  si  avvicinavano  alla  follia  ;  2*  i 

S'uochi  secolari  ,  istituiti  da  Valerio  Fu- 
icola  r  anno  di  Roma  245 ,  e  che  non 
si  celebravano  che  ogni  cent'  anni,  per  la 
conservaaione  dell* impero;  3*  i  Giuochi 
eapiioUni  (  y.  Capitolivi  sotto  la  rubrica 
di  C)afitouv — a).  I  giuochi  votivi  eran 
quelli  promessi  di  fsrsi  eseguire  quando 
fosse  felicemente  riuscita  oualche  impresa, 

0  fosse  cessata  qualche  poLblica  calamità. 

1  giuochi  strnordiiutrj  davansi  sotto  il  go- 
Temo  repubblicano  «U*  contoli  o  altri  ma- 
«istrati  avanti  di  entrare  in  carica  ;  e  sotto 
l'impero  dagl'  imperatori  allorché  erano  in 
procinto  di  partir  per  la  guerra  (K.  Ciaco). 

Gì  VOGO.  n.  n.  Il  giocare.  L.  Ludut.  J.  Fe- 
steggiamento, traitenimenlo  allegro ,  Pf*aa- 
lempo,  spasso.  L.  F'eMum,lcHiiia.$,  Giuo- 
eo.  Eserdaio   di  ricreaaione»   a  coi  sono 
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pfMpritU  alauM  leggi  •  ragoU,  e  cefi- 
nariamenta  vi  si  avventarono  danari,  la 
qneato  significato  avvene  di  più  apcdc, 
cioè  Giuochi  di  sorte  o  di  rischio  ;  Gias> 
chi  di  destrena  o  d'abilità,  •  Giuochi  d*  is- 
gegoo  ;  f ra  i  primi  sono  i  Giuochi  £ 
carte  ,  di  dadi ,  ed  altri  ;  fra  i  aecondi  i 
Giuochi  di  pallaccorda,  di  maglio  ,  di  bi. 
gliardo  ,  &c.  ;  e  ira  gli  ultimi  il  Ginoci 
degli  scacchi ,  della  dama ,  &c.  J.  Teas 
giuoco ,  vale  Dar  conunlità  dì  giocare.  {. 
Aver  bel  giuoco  ,  o  buon  giuoco  ,  vaie 
Avere  il  giuoco  favorevole  per  vinccrt; 
aver  tante  buooe  carte  in  mano  da  polv 
giocare  aecoodo  le  buooe  regole  ,  colli 
speransa  di  vincere.  J.  Far  giuoco,  o  bast 
giuoco ,  Tale  Toroar  bene ,  giovare.  L. 
Congruere,  coiwenire.  J.  Far  buon  giooco, 
vale  auche  Procedere  di  buona  fede.  {.Far 
cattivo  giuoco,  dioesi  Quando  uno  nel  gis* 
care  o  aobandona  Tavversario  nella  sua  sss^ 
gior  perdita  ,  o  conoscendo  la  aoa  dialattl, 
gliela  tira  giù,  cioè  non  lo  ammette  ad  alesa 
partito  e  condiaione.  C.  Fare  il  ginoco  d*ai. 
cuno,  vale  Far  cosa  eoe  tomi  in  avvantag- 
gio di  alcnno.  L.  Quod  olii  in  rem  ùt^ , 
facere,  j.  Badare  al  giuoco,  per  aimil.  vah 
Attendere  con  applicaaione  al  negoaio ,  • 
professione  che  si  ha  tra  mano ,  cne  anche 
ai  dice  Badare  a  bottesa.  j.  Inviure  aae 
al  suo  giuoco ,  Tale  Chiamare  uno  a  &re 
alcona  cosa,  che  sia  di  sna  profaisìonc  • 
di  tutto  suo  gusto.  L.  J/ioof  ibortan,  af 
eamaiU,  J.  Levarsi  o  partirai  dal  giooce, 
vale  Non  volersene  più  intrigare  ,  abbas* 
donare  l' impresa.  L.  Rem  éLetttrere,  J  R» 
care  il  giuoco  vinto  a  perdita  ,  vale  Vo- 
lendo, dopo  aver  vinto,  ancor  cìnentani, 
restare  in  fine  perdente  ;  e  Non  voler  r^ 
care  il  giuoco  vinto  a  partito,  vale  Nos 
voler  avvenlorare  il  certo.  J.  prov.  Chi  sta  i 
vedere  ha  dae  parti,  o  due  Unti  del  giuoco; 
dicesi  Dell'avere  il  vantaggio  colui  ^e  saci' 
cemente  si  sta  di  mezao,  e  lascia  tentare  agli 
altri  le  cose  pericolose.  $.  Giuoco  di  poche 
tavole,  diceai  di  Faccenda  da  sbrigarscai 
presto,  e  agevolmente.  L.  FadUt,  j.  Gioo- 
co ,  per  Beffe  ,  scherno  ,  burla  ,  trastalle. 
L.  Lutus  ,  liuto  ,  irrino.  5-  Far  giooco , 
vale  lo  a.  e.  Fare  scherso.  L.  Ludi/iem. 
5*  Vale  anche  Ridurre  ,  o  convertire  ia 
giooco,  in  diletto.  C.  Fare  mal  giuoco, 
vale  Fare  scherso  che  dispiaccia  ,  o  che 
arrechi  danno  e  pregindiaio.  J.  Farsi  giuoco 
di  checchessìa,  v»le  Burlarsene,  h.  in  ett 
quem  ludoM facere.  J.  Pigliarsi  giuoco, 
vale  Scjiemire ,  burlare ,  deridere  ,  prca- 
derai  gnsto  e  piacere.  L.  Deridere,  5.  jìlct- 
tare,  o  porre  m  giuoco,  vale  Bc^re,  scher- 
nire. 5<  prov.  O^i  bel  gioooo  vnol  doiv 
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Meo  9  •  rincrctee;  tale  che  Noo  li  4el>- 
boBO  contiouare  gli  iclieni  e  le  borie,  ma 
toroare  al  cooTenevole.  L.  Rerum  omnium 
satietat.  J.  A  crooGo.  vnr.  Vale  Per  baja, 
per  burla ,  da  icberzo  ^  come  Parlare  a 
giuoco.  L.  Jooo ,  per  locum  ,  per  Uubun. 
y  Vale  aocbe  A  gal>DO  ,  a  acheno  ,  no 
diapretto.  J.  Teoere  a  giaoco  ,  Tale  Di- 
iprexzare,  ooo  Ut  conto.  L.  Posthaòere. 
5.  Giuoco,  diceai  onivenaUneote  per  Ogni 
fiitto  ,  od  operaxiooe.  L.  Res.  J.  Per  Arie 
o  artifiùo.  belle  màgiche  frodi  teppe  il 
Qivòco.  />.  Inf.  20.  J.  Per  Modo  di  fare 
e  di  procedere  ,  che  »i  dice  ancb^  Modo 
e  terso.  L.  Batio^  modus,  itutitutum.  Da 
ora  ifuumzi  da  noi  tia  divisa  La  con^a' 

fnhs,  se  tu  non  muti  cioòco.  Morg,  49,  85. 
.  —  DI  MAVO ,  tale  BagaUella  ,  aUo  di 
giocolatore  ;  e  per  metaf.  tale  Inganno, 
artiliaio,  frode.  J.  —  o*AHÓai,  per  l'Atto 
tenereo.  L.  Coitut,  J.  —  degli  AFFàrTi  , 
dicesi  fig.  L'  efTetto  che  gli  affetti  proda - 
cooo  nel  cuore  umano.  J.  Giuoco ,  dicesi 
anche  degli  Schermi  d*  acqoa  de*  giardini  , 
e  simili.  {.  A  giuoco ,  trotasi  in  forse 
d*  aggiunto  per  In  punto  ,  accomodato , 
apparerchiato ,  disposto.  E  noi  ehé  al  tutto 
SI  sentì  a  cioòco.  D.  Inf.  47.  j.  Volare 
a  giuoco  ,  dicesi  degli  uccelli  di  rapina  , 
quando  lasciati  da  colui,  che  li  custodisce, 
ai  godoo  per  l' aria  la  libertà ,  quasi  tra- 
stullandosi ,  il  che  con  propria  toce  si 
dice  Sorare,  tilleggiiire.  y  A  che  giuoco 
gioochiamo  noi  ?  (  V,  Giocare  sotto  b 
rubrica  di  Gioc — o.  )  J.  Giuoco  dbl  ti- 
MÓtfa.  T.  mar.,  cioè  il  suo  Movimento,  la 
aaa  asione  ;  onde  dicesi  :  Il  timone  ha  poco 
giuoco  quando  non  può  andare  abbastanza 
ella  banda  :  e  dicesi  anche  del  cannone 
che  non  può  trincarsi  quanto  converrebbe. 

fc  —  DI  YBLE.  È  l'assortimento    di    tutte 
tele  necessarie    per   fornire   compiuta- 
mente tutti  i  pennoni ,  gli   alberi ,  e    gli 
stragli  della  nave  con  le  tele  usate.  $. — dei^ 
J.A  TSCMBA.  T.  mar.  Vale  L*azione,  il  mo- 
ti mento  dello  stantuffo    della  tromba.    J. 
Giuoco  ,  o  tento  della  palla  ,  tale   L*  in- 
tertallo  che  rimane    tra  la   circonfereosa 
della  palla  e  1*  anima  del  cannone. 
Giuoc— OFÒjkZA,  — oiJmB  (t.  neut.),  — OLlai. 
(n.  car.   ni.)»   — olatòib  ,   — olatrìcb, 
— OLÌBO  ,  —OLD.  Lo  s.  e.    Gioc — of<»rsa , 
• — olare  ,  — ol«tore  ,  &c.  f .  Gioc — o. 
GicpÀVA.  geog.   Isola    dell*  Adrixtico  ,  sulle 
coste  drlla  D«lmaxia,  fra  le  isole  diMeleda 
e  Ragusi  Quest'isola  e  quella  di  Calumata, 
erano  anticamente  chiamate  EUphites ,  t 
cagione  del  gran  numero  di  certi  che  con- 
tenetano.  ^ 

GiOrr-*A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Giubba,  la  qoal  se- 
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eoode  toco  h  più  «satm.  — ón.  ••  m.  Lo 
a.  e.  Giubbone. 

GiOsA.  B.  f.  Lo  a.  e.  Coogittra ,  cospìralto- 
ne.  L.  Conjuratio, 

GidEA  ,  o  JuRA.  n.  L  pi.  Di  jnre,  dicesi  pel 
Palasso  della  ragione ,  e  pel    Tempo    ac- 
concio a  far  lite,  i&'iio  a  quarésima  stanno^ 
serrate  le  giuea.  Cecche  jéssiuol,  2,7. 

GiUEA  (  Monte  ),  geog.   f^.  JUEA. 

Giva — AMBSTO.  n.  m.  Afferm«EÌoae  d'una 
cosa  col  chiamare  Iddio  o  i  Santi ,  o  le 
cose  sacre  ,  in  testimonio  della  terità. 
L.  Jusiurandum,  juramentum  ,  saeramenr 
tum.  J.  Esiodo ,  personificando  il  Giura- 
mento, dice  che  è  uno  da*  tigli  della  Di- 
scordia. Gli  antichi  gentili  atetano  molte 
maniere  di  giurare ,  iotocaudo  Giove ,  o 
qualche  altn  ditinitii  ;  ed  anche  il  Sole 
in  testimonio.  La  religione  del  giuramento 
era  assai  rispettata  appo  gli  antichi.  Nella 
città  d'Olimpia  si  tedeva  Giote  col  fulmine 
in  mano,  in  atto  di  scagliarlo  contro  coloro 
che  violassero  i  giuramenti.  Il  giuramento 
solenne  degli  Dei  era  per  le  acque  dello 
Stige  (^y.  Stige).  J.  Dar  giuramento  o '1 
giuramento ,  tale  Giurare  alla  presensa 
del  principe ,  del  magistrato  ,  e  simile. 
5-  Daee  il  GiURAMErro  A  uso.   T.  de'  le- 

Sali.  Vale  Costrignerlo  con  autorità  pub- 
lica  a  giurare.  L.  Juramento  costringere, 
adigere.  J.  Giueambvio.  Promessa  solenne 
di.  eseguir  checchessìa;  onde  Pigliare  il 
giuramento  ,  o  prender  giuramento  cT  al- 
cuna cosa  da  qualcheduno,- tale  Ottenerne 
la  promessa  giurata.  J.  Giurambbto.  T. 
milit.  Atto  solenne,  col  quale  il  soldato 
giura  al  cospetto  di  Dio  e  degli  nomini, 
e  suU'onor  suo  di  esser  fedele  al  principe 
•d  alla  patria,  di  non  abbandonar  mai  la 
-  sua  bandiera.  — àrb.  t.  neut.  Affermare 
con  giuramento,  chiamare  Iddio  o  i  Santi, 
o  le  cose  sacre  in  testimoniansa  per  )eor- 
roborare  il  suo  detto  ;  prestare ,  o  venire 
a  giuramento,  preluder  sacramento.  L.  Ju- 
rare  ,  jurejurare  ,  j^itjurandum  dicere, 
C.  Per  Promettere,  fermare  con  giuramento 
1*  ossertansa  di  checché  sia  ;  confermare , 
ratificare  sotto  giuramento  ;  come  :  Giurar 
fedeltà^  obbedienza,  &c.L.  Jn  legemjurare, 
.  j.  Per  Ricoposcere  eoo  giuramento.  J.  Gin- 
rare  a  Uno,  tale  Fare  il  giuramento  di 
fedeltà.  J.  Giurare  ,  per  Promettere  sem- 
pliremeote.  J.  Per  Promettere  efficacemente 
con.  calure  eziandio  sensa  giurare;  come: 
Giurare  amiciùa ,  &c.  J.  Giurar  la  mor- 
te, la  rovina,  o  simile,  di  alcuno;  tale 
Far  fermo  proposito  di  far  sì  eh'  ei  muo- 

e*  ,  o  sia  disfatto ,  o  rotinato.  $.  Giuro  a 
io,  giuro  al  Cielo;  eapresaioni  che  s'  usano 
seoftaóutamenie   o   per   collera ,   o  pe^ 
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mal   Tetta  da   chi  favelUnilo  ititfìulè  af- 
fermar checchessU  con   grande  aiteTeran- 
«a.  J.  Giurare,  per  Promettere  in  matri- 
monio (m^do  oggidì  fuor  d*uso).  L.  Span- 
dere ,  despondere.  E  così  il  re  gli  ciuad 
la  sua  figliuòli.  lÀP,  M.  J.  Si  disse  an- 
che per  Dar  la  fede  di  sposo,  impalmare, 
o  toccar  la  prima  volta  la  mano  alla  spOsa. 
L.    Not>a   nuptoe  juncta   dextcra  jidem 
oMienre  ;    onde  Donna  giurata  ,   fu   detta 
Quella   die   era  atala   promessa  in    matri- 
monio. J.  «i» Giurare,  o  Giurarsi  htsièmb, 
per  Congiurare,  far  lega  ;  siccome  fu  detto 
Giura  per  Congiura.    DicH^Uo    di   loro  si 
giurerò  tmiÈMB.  Afatt.  f^ill  — Intb.  add., 
e  par.  pres.  Che  giura.  L.  Jurans.  4* — Air- 
TBMBiTTB.    — ataméntb.    avv.    Con    giura- 
mento. L.  Jurato ,  jwamento ,  cum  jura* 
mento.    — atìvo.    add.    Atto   a    giurare  , 
ed    è   Agg.    delle-  voci    con    cui    si    suo- 
le   giurare  ,   come  :   Particella   giuratitfa. 
— àto.    add.    Affermato    cun    giuramento. 
L.  Juranìento  /irmatus,  5»  Per   Invocato  , 
chiamato    in    testimonio    del    giuramento. 
E  tu,  o  lento y  ti  stai  altròue,  e  già  non 
tV  rimenano  li  giurati  Iddìi.  Ouid,  Pisi. 
2.  J.  Che  ha  dato    il  giuramento;  come: 
Testimone  giuralo.  J.   Dotma    giurata,  si 
disse  Quella    clie    era    stata    promessa    in 
matrimonio.  L.  Spbnsa, desponsa  {.Fratel- 
li giurali,  si  dicono  Coloro  che  si  vogliono 
bene  come  se  fosser  fratelli,  j.  4* Giurato. 
D.  car.  m.     per  Congiurato  ,  di   congiura. 
Mandò  a  Roma  intórno  a  360  de*  giurati. 
£iV.  M.  —  //  duca  di  Brahhnte  con  gli 
altri  allegati  e  giurati  &c.  Gioi^.  Fili.  \  { , 
77,  4.  — ATÓRB    n.    car.    m.    Che   giura. 
L.  Jurafor.  {.  Dìceai  anche   d*  Uomo  che 
è  avvezzo  a  giurare  per  poco,  e  vanamente. 
— ^ATÒRiO.  add.  T.  legale.  Di   giuraraetito, 
e  per  lo  più  è  Agg.  di  cauzione.  L.  Jura* 
torittSf  ad  jusjurandum  pertinens. — azióne* 
n.  ast.  V.  f.  11  giurare;  giuramento,  giuro. 
L.  Jusjurandum  ,  iuramentum. 
GiURDiGitAvo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella    Terra    d'  Otranto ,  e   nel   distr.    di 
Lecce. 
GiOr — B,  e  Jda — b.  n.  ro.  Scienza  delle  Ifggi. 
L.  Jus ,  juris.    — bcoitsOlto.    ti.   car,    m. 
Legista.    L.    Jurisconsultus ,  jurisperitus. 
•— ECoirsULTÌssiMO.  add.  superi.  Pratichissi- 
mo  in  jure.  -— ìoico.    add.   Termine  ,  che 
esprime  Ogni  cosa  che  sia  necoado  là  ra- 
gione 6  secondo  le  forme  deThh. giustizia  , 
o  che  appartenga  a  legge.  L.  Juridicialis, 
legiiimus.  — iDiCAMÌtrrB.    avv.  Con   modo 
giuridico  ,  con  giurisdizione.  L.  Juridice, 
secundum  leges,  — iscoitsòlto.    Lo   s.  e. 
Giureconsulto.  ^— uoiziIlb.  add.T.  di  rett. 
Attenente  a  ragione  giuridica,  spettante  a 
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aentenxa  di  giudice.  — isdizióhb  ,  e  ^mi- 
«óirB.  n.  f.  Potestà  introdotta  per  pub- 
blica autorità,  con  necessità  di  rendere  si- 
trui  ragione ,  e  stabilir  quello  che  è  con- 
forme  ali*  eqoiià  ;  jus  imperio,  potestà, 
padronaggio;  come:  Giurisdizione soi^ans^ 
ecclesiastica  ,  laica  ,  dipendente  ,  drJega- 
ta ,  he.  L.  Jurisdiclio.  C.  Ginrisdizioiie, 
per  Territorio,  città  o  altro  luogo  in  cai 
un  giudice  esercita  la  sua  autori  là.  — isDi- 
ziOirìlLB ,  e  — iDiziOHÀLB.  add.  Di  ginrìsdi* 
tione,  attenente  a  gurisdiziooe.  L.  JurUi- 
eialis,  — ISPERÌTO,  — ispRUDàvTB.  n.  car.  m. 
Versato  neli'jus,  nella  acieoBa  legale.  L 
Jurisperitus.  — iSPRUDikirzA.  n.  f.  iScieau 
legale  ,  studio  ,  esercitio,  e  professione  de* 
giuristi;  prendesi  anche  per  Tutto  il  siste- 
ma e  metodo  delle  leggi.  L.  Jurispruderais. 
«— 'iSTA.  n.  car.  m.  Dottore  di  legge;  già* 
risperi to ,  giureconsulto  ,  gìurisprodente. 
L.  Jurisperitus.  j.  — .  add.  f.  Di  legei  ci- 
vili e  canoniche;  giuridica.  L.  Juriaicus. 
Per  pia  ragióni  gi^Ì5tb>  allegate  dinànsi 
al  re.  Giot^.  Fili.  9,  22,  \.  ^—izidji. 
n.  f.  Lo  s.  e.  Giurisdizione. 

GiURoàvA.  geog.  Città  della  Turchia  eoropet, 
nella  Vallacchia  ,  sulla  riva  sinistra  del 
Danubio,  dist.  45  miglia  da  Bukarest.  Qoe- 
sta  città  fu  da'  Russi  espugnata,  ed  in  parie 
distrutta  nel  4774  ,  dopo  che  ebbero  ri- 
portatir  una  compiuta  vitloriA  sopra  i  Taf* 
chi,  in  una  battaglia  data  ne' 'dintorni  di 
questa  città.  I  Turchi  la  ritolsero  a*  Russi 
nel  4840. 

GiURÌTB.  mitol.  Dee  de*  Romani  le  qnali 
presiedevano  a^  giuramenti. 

Giòfto.  n.  m.  Lo  s.  e.  Giiiramento.  J  Far« 
ffiuro,  vale  Far  gturamenta  ,  giurare. 
y  Far  giuro  d*  assassino  ,  vale  Far  gio- 
ramento  per  disperato.  Lasc.  Gelos.  4,  42. 

GiURTÌscH.  mitol.  tbaomettana.  Pietra  mi- 
steriosa,  che  i  Turchi  credono  d'aver  ri- 
cevuto da  Tufel,  uno  de' figliuoli  di  Noè, 
e  che  pretendono  ab^ia  la  virtù  di  prò* 
curar  la  pioggia  allorquando  ne  hanno  bi- 
sogno. 

Giù — s,  e  Jus.  n.  m.  Lo  s.  e.  Giure  ,  ma 
osasi  anche  in  significato  più  esteso,  e  di- 
cesi d'  ogni  diritto.  L.  Jus,  (  Da  questi 
Toce  provengono  Giudicare,  giudice,  gio- 
Btizia ,  giusto,  e  tutti  gli  altri  vocaboli  da 

2uesti   derivanti.)  — soicèirTE.  n.   car.  bi> 
iolui  a  cui  s*  aspetta  amministrar  la  gio- 
stizia,*  jusdicente, 
GiusÀRMA.  s.  m.  Arme  antica,  che    aecoodo 

alcuni  era  nna  sorta  di  score. 
Gius-CHBir.    mitol.    maomettana.    La   priot 
di  queste  due  voci  significa  Sezione,  e  la 
seconda  Leggitore  ,  ed  entrambe   insieme 
Tagliono   Utìtlort  di   sezione  dH  coram. 
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Di  ìMÌk  lettori  10001^  mata  io  ogni  moschea 
veale,  ciascuno  de*  qaali  ogni  giorno  legge 
una  delle  trenta  tesioni  del  corano ,  di 
modo  che  ogni  meae  vien  letto  per  intiero. 
Lo  acopo  di  tale  lettura  mira  a  procurare 
il  ripoao  delle  anime  de'  Mnasulmani  ,  i 
quali  fanno  qualche  lascito  alle  moschee 
con  sìfiatta  intenzione. 

GicsDicàHTB.  y»  Giù — s. 

GiusèppA.  Nome  prop.  ebraico  di  donna. 
y.  Giuseppi. 

GiusàppB.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo ,  e 
Tale  Aumento  del  Signore  ,  o  Uno  che 
crescerà.  L.  Joseph,  o  Josephus.  Le  sue 
variazioni  sono  Giosefio,  Beppe,  Peppe , 
Gheppo,  Iseppe.  €.  — .  ator.  s«c.  Figlio  del 
patriarca  Giacobbe  «  di  Rachele,  nato  in 
Uaran,  nella  Mesopotanùa,  4  525  an.  ay. 
Tara  cristiana.  Fu  teneramente  amato  da 
suo  padre,  il  quale  in  esso  Tedeva  il  pri- 
mogenito della  sua  prediletta  sposa ,  il 
fratto  della  sua  vecchiaja,  ed  il  più  vir* 
tuoso  de*  suoi  figliuoli.  Giuseppe  non  era 
meno  ammirabile  per  le  qualità  del  corpo 
che  per  quelle  dell'  animo,  e  la  Scrittura 
osserva  che  era  bello  di  volto  ed  assai 
ben  fatto  della  persona.  La  predilezione 
che  Giacobbe  manifestava  per  esso ,  fu  la 
prima  causa  delle  sue  sventure:  i  snoi 
fratelli  ne  concepirono  la  gelosia  più  fiera 
e  l'odio  più  implacabile.  Ma  quel  che 
compiè  d'inasprirli  fui' assicurazione ch*egli 
ebbe  dal  cielo  in  un  sogno  della  Sua  supe- 
riorità futura,  e  la  confessione  che  ne  fa- 
ceva ad  essi.  Disse  loro  una  volta  :  Mi 
pareva  che  noi  fossimo  in  compagnia  a 
legar  cotoni  in,  un  campo  ;  che  il  mio 
covone  si  alzasse  e-  slesse  riuo  mentre  i 
vostri  venivano  prosternandosi  a  metter^ 
glia  d* intorno.  Un'altra  volu  disse  loro, 
presente  Giacobbe:  //  sóle ,  la  luna  e  le 
stelle  si  prosternavano  per  adorarmi.  Tali 
visioni,  per  <nii,  si  attirò  le  riprensioni  del 

?)adre  istesso  ,  irritarono  ù  fattamente  i 
rateili ,  che  non  gli .  reiidevano  più  il  sa- 
lutò consueto  ,  e  non  volevan  più  favel- 
largli. Un  giorno  che  essi  erano  lontani 
dalla  casa  paterna  conducendo  al  pascolo 
le  greggi  ,  Giacobbe  mandò  Giuseppe  a 
-vedere  se  i  suoi  fratelli  si  conducevan 
bene,,  e  se  le  greggi  erano  in  buono  stato. 
Andò  egli  io  cerca  di  essi  ,  prima  a  ^  Si- 
chem,  poi  a  Jotain,  dove  trovolli.  Come  lo 
scorsero  da  lontana,  subito  formarono  il 
disegno  di  farlo  perire  ;  nondimeno  per 
rimostranza  di  Ruben,  che  voleva  salvarlo, 
si  contentarono  di  calarlo  in  una  vecchia 
cisterna  ascìutu,  poiché  l'ebbero  spogliato, 
perchè  quivi  rooriase  di  fame,o  che  divenisse 
preda  di  qualche  animale  feroce.   Da  Ij  a 
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poco,  scopertasi  una  caravaoa  di  mercatanti 
ssmaeltjLi,  che  venivano  da  Galaad  e  anda- 
vano in  Egitto ,  Giuda  propose    di  trarre 
Giuseppe  dalla  cisterna   e    di    venderlo  a 
quegli    stranieri ,    onde    non  rendersi    rei 
della  morte  di  chi  era  loro  fratello  e  loro 
carne,  il  consiglio  fu  seguito,  e  Giuseppe 
fu  venduto  per    venti   monete   d*  argento. 
Quindi  essi  pigliarono  la    veste   di  lui ,  e 
avendola  intrisa  nel  sangue  di  un  agnello, 
r  inviarono  a  Giacobbe  con  queste  parole: 
Ecco  una  veste  che  abbiamo  trovata  ;  mi» 
rate  se  mai  fisse  quella  di  vostro  ^glio  . 
11   patriarca  la  riconobbe   e   disse  :    E  la 
veste  di  mio  figlio,  una  fiera  ha  divorato 
Giuseppe.  Si  laccio  le  vestimenu,  dice  la 
Scrittura,  e ,  gravatosi  di  un  cilicio,  pianse 
il  figlio  assai  lungo  tempo ,  dicendo  sem- 
pre a  qne'  che    tenUvano    di   alleviare   il 
suo  dolore  :  Scenderò  nel  sepolcro   pian» 
gendo  miojiglio.  Intanto  gì'  Ismaeliti  con<^ 
dusser  Giuseppe  in  Egitto,  e  '1  venderono 
ad  uno  de*  primi   nffiziali    della    corte    di 
Faraone,  per  nome  Putifar.  11  Signore  era 
con    Giuseppe ,    e    tutto   gli   riusciva  ;    il 
suo  padrone   lo  prese   ad  amare ,  lo  fece 
intendente  della  sua  casa  ,  e   si   rimetteva 
in  lui  per  la    cura   di  tutti  i  suoi    aiTari  : 
perciò  Iddio  benedisse  la  casa  di  Putifar, 
e  la  colmò  di  bene  a  cagione  di  Giuseppe. 
Erano  già    40   anni    dacché  si  trovava  in 
quella  casa,  quancio  la  sua  padrona,  aven- 
dolo rimirato  con  desiderj  impudichi,  sol- 
lecitollo  nel  modo  più  seducente  a  peccare 
con  esfà.  Giuseppe  rigettò  tale  proposizione 
con  orrore  ;  nulladimeno  poiché  ebbe  ella 
più  fiate  istigato  indarno  il  siovane,  a  tanto 
giunse  un  dì,  che  lo  afferro  pel  mantello, 
e  lo    stimolò  ad   appagare    l'infame    sua 
voglia.  Ma  Giuseppe  le  abbandonò  il  man- 
tello nelle  mani ,  e  fuggi  fuori  delU  casa. 
La  moglie  di  Putifar,  furibonda  di  vedersi 
disprezzata  ,  si  pose    a   gridare ,  e  ,   fatto 
chiamare  il  marito,  narrogli  che  Giuseppe 
aveva  voluto  usarle*  violenza,  e  che  aveva 
preso  la  fuga  come  ebbe  udì  le  le  grida  di 
lei.  Putifar,  troppo  credulo  alle  parole  della 
moglie,  fece  chiudere  Giuseppe  nell.i  car- 
cere reale.  Ma  il  Signore  non  abbandonò 
il  suo  servo  ,    e  fece  che   trovasse  grazia 
appo  il  custode  delie  carceri ,  ohe  gli  com- 
mise la  cura  di  tutti  i  prigionieri,  in  tinto 
che  Giuseppe  era  in  prigione  ,  due  uffiziali 
della  corte  di  Faraone  ,    il  gran    coppiere 
ed  il  gran  panattiere  ,    vi    furon  condotti. 
Questi  ebbero  entrambi  nella  stessa  notte 
un  sogno,  che  gl'immerse  in  vive  inquie- 
tudini. Giuseppe  su  cui   posava   lo   spirilo 
di    saggezza  ,  fece    ad   ognuno-  di    essi    la 
spiegatione  del  sogno ,  predicendo  al  cop- 
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piere  ch«  eotro  tre  ^fiorni  MreLbe  italo 
risubiliio  neir esercizio  della  tua  carica; 
ed  «onunziaodo  «1  punaltiere  che  entro  gii 
•teiti  Ire  giorni  per  ordine  di  Faraone  esli 
sarebbe  niorlo  deli*  ultimo  supplizio.  Le 
cose  accaddero  nel  modo  che  Giuseppe  avea 
pref/ctio.  Due  anni  dopo  Faraone  lece  due 
sogni  in  una  stessa  notte.  Nel  prinio  vide 
sette  vacclie  grasse  uscir  d»ì  Nilo,  che  1u- 
ron  divorate  da  altre  sette  vacche  magre 
uscite  dopo  di  quelle  dallo  stesso  fiume. 
Nel  secondo  vide  sette  spighe  piene  uscire 
da  uno  stesso  gambo ,  che  furono  consu- 
mate da  altre  selle  spighe  vuote.  Nessuno 
de'saegi  dell'  Egitto  seppe  spiegare  tali  so- 

?tii.  Allora  fu  che  il  coppiere  si  sovvenne  di 
Giuseppe,  e  ne  parlò  al  re,  il  quale  il  fece 
tosto  uscire  di  prigione,  ,e  lo  richiese  della 
spiegazione  tanto  braniata  e  fino  allora  sì 
inutilmente  cercata.  Giuseppe  rispose:  si 

■  due  sogni  dei  re  significano  la  stessa  cosa. 

■  Le  sette  vacche  grasse  e  le  sette  spighe 
R  ricolme  dinotano  sette   anùi  di    abbìon- 

■  danza  ^  le  sette  vacche  magre  e  le  sette 
u  spighe  vifote  annunziano  sette  anni  di 
u  sterilità  e  di  faine,  che  verranno  dopo, 
a  e  che  faranno  dimenticare  la  fertilità 
v  de'prìmi  sette  anni  i.  Dopo  questa  spie* 
gazione  4:onsigliò  ai  re  di  scegliere  un  uo- 
mo saggio  ed  abile,  a  cui  desse  il  comando 
su  tutto  r  Figitto  ,  e  che  avesse  cura  du- 
rante i  sette  anni,  d*  abbondanza  di  far  ri- 
porre in  serbo  una  parte  de*grani  ne'pub- 
blici  grana],  onde  i*Egitto  vi  trovasse  uno 
scampo  durante  la  carntia.  Il  consiglio 
piacque  a  Faraone,  il  quale  costituì  Gin- 
teppe  medesimo  sulla  casa  reale,  l'investì 
dell'  autorità  su  tutto  il  regno  ,  si  levò 
r  anello  del  dittf  e  io  mise  in  quello  di 
lui  ,  dicendogli  :  tutto  il  popolo  obbe- 
dirà a*  tuoi  ordini;  io  non  avrò  al  di 
sopra  di  te  che  il  trono  reale.  In  tal  guisa 
Giuseppe  divenne  quasi  assoluto  padrone 
di  tutto  l'Egitto  ,  amato  e  temuto  nell'i- 
stesso  tempo.  Vioggiò  per  tuttele  provincia 
del  regno ,  onde  provvedere  a'  bisosni  fu- 
turi con  tutti  i  mezzi  che  suggeriva  la  pru- 
denza. Sposò  Azeheta»  figlinola  di  Tutifar 
sacerdote  di  EliopoU  ^  e  n'ebbe  due  figli, 
Manasse  ed  Efraim  ,  che  in  apprei^so  di- 
vennero due  capi  di  Tribù.  Terminati  che 
furono  i  sette  anni  di  abbondanza,  e  comin- 
ciati quelli  di  sterilità,  una  fame  orribile 
estese  ovunque  i  suoi  guasti ,  e  si  fece  pur 
sentire  ne'  limitrofi  paesi ,  come  nelle  terre 
di  Canaan  dove  Giacobbe  viveva  nella  città 
di  Ebron  con  la  sua  numerosa  famiglia  '  non 
ne  fu  preservato  che  l'Egitlo  per  la  saggia 
precauzione  di  Giuseppe.  I  granaj  regi  eraa 
talmcote  pieni  di  ogni  torta  di  grano,  che 
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non  solo  a  quei  del  ptCM^  tua  aocbe  agli 
stranieri ,  che  dalla  Ticine  regioni  'veoivsno 
per  farne  provvisione  ,  per  danaro  si  di- 
stribuiva. Giacobbe  pure,  le  cui  terre  erano 
state  percosse  dello  stesso  Bagello,  risuputo 
che  in  Egitto  si  vendeva  gru  no ,  vi  mandò 
i  suoi  figli.  Essi  partirono  in  dieci  ,  però 
che  il  patriarca  ritenne  Beniaoiino  presso 
di  se,  per  tema  che  non  gli  toccasse  qualche 
acrideiite  in  cabnnino.  Arrivati  che  furono 
in  Egitto,  i  figli  di  Giacobbe  si  presenta- 
rono a  Giuseppe,  e  dinanzi  a  lui  si  proster> 
narono  a  terra .  Giuseppe  li  riconobbe 
incontanente  ,  e  vcggendosegli  a*  piedi ,  sì 
risovvenne  de* sogni  che  aveva  un  tempo 
avuti  ;  ma  non  volle  per  anco  scoprirsi  aà 
essi;  ansi  favellò  loro  bruscamente  e  li 
trattò  da  spioni ,  che  venisaero  per  esami* 
nere  le  parti  deboli  del  paese  ,  quasi  vo- 
lesse farli  penare  per  alcun  tempo  onde 
espiare  in  qualche  modo  i  malvagi  tratta* 
menti  usatigli  un  giorno  da  loro.  In  vaao 
essi  si  giustificarono  col  dìtt  che  non  ave- 
vano nissun  disegno  cattivo  ',  che  erao  ve- 
nuti soltanto  per  comprar  grano^  che  ersto 
dodici  fratelli,  tutti  figli  di  uno  stesso  padre, 
il  quale  dimoiava  nel  paese  di  Canaan;  càe 
il  minore  era  rimasto  col  padre;  cbe  l'al- 
tro pia  non  viveva.  Giuseppe  persistè  nel 
rimproverar  loro  che  erano  spioni.  f^ogUo 
provare  ,  alla  fine  disse'  loro,  se  il  t^ero  di- 
ceste ;  i fluiate  uno  di  t^oi  perchè  qtii  conéa- 
ca  il  più  gioitane  fratello  ,  in  tanto  v» 
rimarrete  in  prigione  fino  a  che  io  sia  si- 
curo se  asserite  il  vero  :  diversamente,  per 
la  vita  di  Faraone,  vi  tratterò  come  spioni. 
Dopo  averli  tenuti  io  carcere  tre  giorni 
ne  li  trasse  fuori  ,'  eccetto  Simeoire,  che 
volle  tenere  come  ostaggio  ,  e  mandò  via 
gli  altri  ad  apportar  del  grano  al  vecchio 
padre ,  ingiungendo  loro  di  ritornarsene 
incontanente  in  compagnia  del  più  giovane 
lor  fratello.  Il  cuore  del  patriarca   si  era- 

1>iè  di  amarezza  ,  quando  i  suoi  figli  ,  al 
oro  ritorno,  gli  dissero  come  fatCTa  d'uopo 
risolversi  a  lasciar  partire  Beniamino  per 
1*  Egitto.  Egli  non  vi  avrebbe  mai  aderito 
se  la  fame  che  ognor  più  cresceva  ,  non 
avesse  minacciato  di  farlo  perire  insiene 
con  la  numerosa  sua  prole,  e  ae  Giuda 
non  si  fosse  fatto  mallevadore  del  ano  gio> 
vane  fratello.  I  figli  di  Giacobbe  si  mìsero 
adunque  nuovai^ente  in  viagaio  con  Benia- 
mino ,  e  giunti  al  cospetto  di  Giuseppe, 
questi ,  intenerito  alla  Vista  del  fratello , 
gli  accolse  tutti  benignamente,  e  li  tenne 
seco  a  mensa  ;  ma  quasi  volesse  metterli 
a  prova  più  dura  ancora,  poiché  ebbe  man- 
giato e  bevuto  con  essi,  ordinò  io  secreto 
al  tuo   ititendente  di  naacondere   la  sas 
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tetia  d'tfgento  ael  tacco  di  BisUmino. 
L*ÌDteodeaie  esegui  un  tal  ordine  ,  ed  al- 
lorché la  domane  erano  partiti  per  ritor- 
narsene ad  Ebron ,  e  naciti  appena  della 
città,  Giuseppe  apedi  lo  atesao  intendente 
dietro  ad  cmì,  per  rinfacciar  loro  di  avere 
involato  la  tana  del  ano  signore  :  essi  cad- 
dero in  estrema  sorpresa  sentendosi  accn- 
aati  di  sì  bassa  asione,  alla  quale  non  ave- 
vano neppnr  pensato  ^  e  somma  fa  la  loro 
costernaaione^  allorché,  avendo  l'intendente 
fatto  frugare  a  tutti  il  sacco  ,  il  preteso 
furto  fu  ritrovato  in  quello  di  Beniamino. 
Vennero  tutti  ricondotti  a  Giuseppe ,  il 
quale  ,  mostrandosi  oltre  modo  sdegnato 
dell*  avere  eglino  operato  in  tal  guisa  do- 
po il  buon  trattamento  che  da  lui  avevano 
ricevuto,  dichiaro  che  quegli  nel  coi  sacco 
era  stata  trovata  la  tassa ,  rimarrebbe  suo 
schiavo.  Giuda  allora  prese  a  parlare ,  e , 
usando  accortamente  tatti  i  tratti  pia  ac- 
conci a  toccare  il  cuore  del  ministro  di 
Faraone,  produsse  tale  effetto,  che  Giu- 
seppe non  potè  resistere  alla  sua  viva  com- 
moxiòne.  Licensiò  la  sua  gente  ^  e,  dando 
libero  corso  alla  sua  teneressa  ,  si  acoprì 
ad  essi  come  quello  stesso  Giuseppe  loro 
fratello,  che  avevano  venduto  e  fiitln  con- 
durre in  Egitto  ;  ed  assiciM^  loro  che  di 
cuore  lor  perdonava  1*  offesa  fattagli,  con- 
siderando lutto  Taccaduto  come  opera  del 
Cielo.  Mendolli  poi  al  patriarca  suo  padre, 
col  lieto  annunùo  della  sua  esistenza  e 
della  sua  gloria  ,  invitandolo  ad  andare  a 
atabiltrsi  preaso  di  lui  ccm  tutta  la  sua 
famiglia,  il  che  ebbe  luogo  (f^.  Giacobbe). 
Giuseppe,  morto  che  fu  suo  padre,  con- 
tinuò a  vivere  in  buona  armonia  co' suoi 
fratelli  ,  i  quali  ri  riconobbero  per  loro 
capo  e  benefattore.  I  suoi  due  6gli ,  Ma- 
nasse ed  Efralmo,  che  ebbe  da  Aseneta, 
divennero  entrambi  capi  di  una  tribù;  ed 
egli ,  poiché  ebbe  veduto  i  figli  de'  suoi 
ligli  fiiio  alla  quarta  generasione,  morì  in 
età  di  4  40  anni. 

Giuseppi  (S.  )•  *^r.  sac.  ed  eccles.  Sposo 
della  Beata  Vergine  ,  e  padre  putativo  di 
Gesù  Cristo.  Ei'a  della  tribù  di  Giuda  e 
delia  famiglia  di  David.  S' ignora  quale 
fosse  il  luogo  della  sua  nascita,  ma  è  certo 

-  che  aveva  stansa  in  Nazaret,  piccola  città 
di  Galilea ,  nella  tribù  di  Zàbulon ,  dove 
si  guadagnava  il  vitto  col  lavoro  delle  sua 
maoL  Iddio  lo  scelse  per  esser  lo  sposo 
di  Maria  ed  il  protettore  del  figlio  di  lei. 
Era  promesso  alla  Madonna,  allorché  Tan- 
«olo  annontiò  a  questa  rincamasione  del 
Verbo.  Giuseppe,  che  non  era  istruito  di 
tale  mistero  ,  essendosi  accorto  che  Maria 
era  incinta ,  ne  fu  sorpreso  ;  ma   perché 

T.  in.     *^ 
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era  giusto  non  osò  né  condannare  una  per- 
sona in  cui  avea  osservato  una  purità  in- 
violabile ,  né  risolversi  a  stare  con  quella, 
11  cui  fallo,  se  vi  era  ,  avrebbe  potuto  ren- 
der colpevole  la  sua  d issi m ola tione  ed  il 
ano  silenzio  :  perciò  prese  il  partito  di 
rimandarla  in  segreto  ;  ma  un  angelo  sii 
apparve  in  sogno  e  gli  disse  da  parte  del 
Signore  :  ■  Figlio  di  David ,  qon  temere 
V  di  serbar  teco  Maria,  tua  spo«a.  Ciò  che 

■  tu  credi  scandalo  é  opera  de  Ito  Spirito 

■  Santo.  Maria  metterà  alla  luce  un  figlio, 
-    ■  che  chiamerai  Gesù,  perché  dee  salvare 

■  il  suo  popolo  e  liberarlo  da'snoi  peccati  ■. 
Questo  bastò  per  rassicurare  Giuseppe,  il 
quale ,  sposata  che  ebbe  Maria,  si  astenne 
dall' aver  commercio  con  essa.  Giuseppe 
fu  testimonio  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  usargli  le  prime  cu- 
re ',  di  accompagnarlo  al  tempio  dopo  40 
giorni;  di  fuggir  con  eiao  in  Egitto,  per 
aalvarlo  dalle  persecuzioni  di  Erode ,  e  di 
essergli  amoroso  padre  siccome  Gesù  gli 
fu  rispettoso  ed  obbediente  figlio  (  f^.  Gi- 
sd  CaiSTo).  Si  crede  generalmente  che 
S.  Giuseppe  morisse  avanti  che  il  Salva- 
tore incominciaste  a  predicare  il  suo  Van- 
gelo. La  Chiesa  romana  celebra  la  sua  festa 

-a* 49  di  Marzo,  j.  —  d'Asimatìa.  Virtuoao 
senatore  de'Giudei,  così  chiamato  dal  luo- 
go della  sua  nascita ,  eh'  era  una  piccola 
città  sul  monte  Efraìm.  Era  contempora- 
neo di  G.  C,  di  cui  etn  discepolo  ;  e  fu 
desto  che  impetrò  da  Pilato  la  facoltà  di 
deporre  dalla  croce  il  corpo  del  Salvatore, 
e  che  lo  seppellì  in  un  sepolcro  nuovo 
eh*  egli  avea  fatto  tagliare  in  una  roccia 
nel  siiO  giardino. 
GixJsérpB  (Flavio),  biog.  Celebre  Storico 
giudeo ,  nato  V  anno  38  di  G.  C.  ,  sotto 
l'impero  di  CsIìtoIs  ;  e  vivea  ancora  sotto 
quello  di  Domiziano,  l  suoi  natali  eran 
nobili:  discendeva  per  padre  da' sommi  sa- 
cerdoti di  Gerusalemme,  e  per  madre  dal 
sangue  reale  de'  Maccabei.  Di  4  6  anni  fu 
iniziato  nella  setta  degli  Essenj ,  e  3  anni 
dopo  in  quella  de'Farisei,  che  egli  assicu- 
ra esser  simile  a  quella  degli  stoici.  Di  26 
anni  fece  un  viaggio  in  Italia ,  regnante 
Nerone  ,  e  ritornato  che  fu  in  Giudea  fu 
fatto  capitan  generale  deUe  truppe  galilee, 
nella  qual  qualità  segnalossi  in  molti  scon- 
tri co'  Romani.  Egli  comandava  il  presi- 
dio di  JoUpat ,  allorché  quesU  città  fu 
presa  da  Vespasiano,  che  il  fece  pigionie- 
ro  9  e  di  cui  divenne  intimo  amico.  Tro- 
vossi  poscia  con  Tito  all'assedio  ed  alla 
presa  di  Gemselemme ,  e  quindi ,  come 
testimonio  ocubre  ,  compose  i  sette  ec- 
cellenti Mhn  Delie  guerre  giudaùAe.  Tito 
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fec«  Unta  caio  di  ^ett*  opera  ck«  toIU 
che  Teniise  posta  nella  pubblica  bibliote- 
ca. Gittieppe  tìsm  di  poi  in  Roma  da  cit- 
tadino romano,  onorato  ed  amato  da  Vetpa- 
•  fieno  e  da*saoi  due  figlif  che  il  colmarono 
di  benefizj.  Le  roe  opere,  acritte  in  gre- 
co ,  hanno  meritato  al  loro  autore  il  fo- 
prannome  di  Tito  Livio  de*  Greci.  Emc 
•ooo  ,  oltre  i  suaccennati  sette  libri  delle 

fuerre  giudaiche  .,  le  seguenti  :  libri  dieci 
ìeiU  antichità  giudaiche  ;  -*  libri  due 
contro  oppiane  ;  — -  un  EUMfuente  ragio' 
namaOo  sopra  il  martirio  de'  Macca- 
hei^  —  e  un  Trattato  della  propria  vita. 
Questo  storico  viene  con  ragione  rimpro- 
verato di  non  consentire  in  molti  punti 
di  storia  coU^  sacre  pagine. 

GiusipPB  Bbn  GoaiOH.  r,  GoaioviDe. 

GiiJsàrPB.  stor.  Nome  di  due  impefatorì  di 
Germania:  5*  ^-^h  figlio  di  Leopoldo  I,  na- 
to nel  4676.  Inetk  di  4  4  anni,  nel  4687, 
fu  acclamato  re  d'TJugheria,  e  nel  4  690 
conseguì  il  titolo  di  re  de*  Romani ,  e  alla 
fine ,  essendo  morto  suo  padre ,  gli  suc- 
cede neir  arciducato  d*  Austria  e  nell*  im- 
pero, Tanno  4705.  Il  suo  regno,  quantunque 
oreTissimo  .  fu  contrassegnato  da  parecchi 
avvenimenti  importanti.  Era  giìi  comin- 
ciata sotto  il  regno  di  Leopoldo  la  gueiTa 

.  della  successione  di  Spngna ,  che  doveva 
decidere  se  il  trono  di  quel  paese  dovesse 
appartenere  a  Filippo  d'  Angiò ,  nipote  di 
Luigi  XI Y  ,  o  a  Carlo 9  secondogenito  di 
Leopoldo  I.  Giuseppe  la  continuò,  e  fece 
grandi  sfojzi  per  sostenere  ia  cause  del 
fratello.  I  suoi  generali ,  fra*  quali  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  riportarono  le  più 
segnuUte  e  decisive  vittorie  sì  in  Italia  che 
altrove.  Quest'imperatore  morì  l'anno  4  744, 
dopo  un  regno  di  6  anni.  Carlo  suo  fra- 
tello gli  succede  oell' arciducato  d'Austria 
e  oell  impero  ;  avvenimento  che  raddossa 
la  pace  in  Europa.  5*  — ^^»  figlio  dell' im- 
perator  Francesco  di  Lorena  ,  e  della  ce* 
leberrima  Maria  Teresa  d'Austria,  nato 
nel  4  744.  Mei  4764  fu  eletto  re  de*  Ro- 
mani, un  anno  dopo  imperatore,  e  nel 
4781  succede  alla  madre  nella  sovranità 
degli  Stali  ereditar]  austriaci,  che  governò 
9  anni ,  imperocché  cessò  di  vivere  nel 
4790,  in  età  di  49  anni.  Sin  da*  suoi  più 
verdi  anni  incominciò  questo  principe  ad 
addestrarsi  neUa  grand*  arte  di  regnare  col 
tenersi  costantemente  lontano  dklle  più  in- 
nocenti mollezM  del  vivere  ,  e  coli*  abi- 
tuarsi air  applicatìane  ed  alla  cognizione 
degli  affari  e  delle  circosUose  politiche. 
Quindi,  deposto  ogni  fasto  sotrano,  ed  a 
guisa  d'  uomo  nato  nella  più  privata  con- 
ditiooe  ,    intraprese    lunghi    e    disaalrosi 
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viaggi    non   che  in  tutte  le  pcovrincie  del 
ano  vasto  impero,  ma  per  ben  due  volte 
in  Francia,  in  Italia  ed  in  alue  molto  più 
remote    regioni ,  e   per    sino ,    accompa- 
gnando la  gloriosa  imperatrice  Caterina  li, 
nella  Crimea,  nella  HAiogvelin  e  nella  Geor- 
gia, occupandoai  ovunque  nei  raccogliere 
notiaie  intorno  alle  leggi,  ai  costumi,  alle 
arti  9  alle  scienae  de*  paesi  che  scorreva  i 
in  tnalisaare  tutto  da  sovrano  tilosoCo,  ed 
in  veriiicsre    da    sé    atesso  le  cause   della 
felicita  e  della  scisgnra  delle  naaiont,  delle 
fortune  e  delle  diagraaie  de*    regnanti  per 
fame    quindi  uso  in   proprio    vantaggio  e 
de*  popoli  a  lui  affidati  dalla  prorvidama. 
£  in  fatti,  ainsolare  e  caratteristica    lode 
di    Giuseppe   II  fu    eertameute  quella  di 
essersi ,   durante  tutta  la  sua  vita  e  tutto 
il  suo  regno  ,    interamente    consecraio  si 
bene  ed  al  vantaggio  de*suoi  sudditi ,  e  di 
avere  a  questo  principale  c»ggetto  della  so* 
vranità  rivolto  tutti  i  suoi  pensieri  e  tu  ila 
le  sue  cure.  Né  egli  si  mostrò  meno  grao- 
de  in  guerra  che  in  pace.  £i  visse  fra'  sooi 
•  soldati  quasi  come  un  altro  di  loro;   cv 
muni  con  essi  ebbe  i  pericoli  ,   comoei  i 
disastri  j  ed  in  lui  anziché  au  sovrano  ed 
un  generale  ,  ebbero  un  padre  ed  un  coei- 
niilif>ne.  Regnante  Giuseppe  II,  pape  Pio 
VI    fece    un    viaggio  a  Vienna  onde  aver 
con    esso    imperatore    de*  coiloquj    sopri 
cose  le  più  importanti   conceruenti  la  re- 
ligione. 
GiDsàpps  EifMAMuàLB.  biog.  Re  di  Portogallo, 
della  casa  di  Bragansa,  ligUo  di  Giovaooi 
V  ,    nato   bel  4744.  Succede  a  suo  padre 
nel  4750,  e  regnò   sino   al  4777.    Il   sao 
regno ,  che  anziché  suo  fu  piuttosto  quello 
del  celebre    Pombal  suo  principale  miai- 
itro  ,  non  fu  felice  né  per  sé  steseo  né  pe' 
suoi  sudditi.  Durante  esso  regno  (il  piiaio 
di  Noveinbre  4755),  uno  spaventoso  tre* 
muoto    rovesciò    una    parie  della  città  <li 
Lisbona  ,  e  scosse  tutto  il  reame  fino  ad 
ceniro  j  più  di  4  5,000  individui    perirooo 
nella    sola    capitale  ;  il  palazso  d«l  re  h 
del  numero  de*  molti  edifizj  abbattuti. 
GiuaàppB  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh* 
.  Ven.,  nel  Trivigiano.  {.  — .Nome  di  molli 

luoghi  degli  Stati  Uniti  d*  America. 
GiusièpTE  (Canale  di),  geog.  Grande  derìvasio' 
ne  del  Nilo ,  nel  medio  Egitto.  Questo  ci* 
naie  corrisponde  con  quello  di  Meride, 
che  porta  al  lago  del  suo  nome  le  aoqse 
soprabbondanti  del  Nilo. 
GiusBPPÌTi.  stor.  eccles.  Congregaaione  £ 
sacerdoti  missionari  di  S.  Giuseppe ,  isti* 
tuiti  a  Lione,  l'anno  4656,  da  uno  sp* 
pellato  Cretenet  ,  chirurgo  borgognoac, 
il  quale   eresi  dedicato  al  aervigio  dello 
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fpedble  di  Lione.  La  prtina  detttnasioiic 
di  qoetti  sacerdoti  fa  cpiella  di  fiire  le  mia* 
fièni  nelle  parrocchie  di  campagna  :  ora 
debbono  anche  insegnare  l' nnaoita  in 
molti  collegi .  Portano  1*  abito  ordinario 
degli  ecclesiastici ,  e  sono  govemati  da  nn 
generale. 

Giuso.  avT.  Lo  8.  e.  Gin. 

^Giusquìamo,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  pentandriìi  monòginia,  e  della  fami- 
glia  delle  Solante ,  il  cai  frutto  consiste 
in  una  casella  ovale  simile  io  qualche 
soisa  ad  una  fava ,  che  iriene  riposta  tra 
1  veleni  narcotici  o  stopefacienti,  sebbene 
i  porci  volentieri  la  mangino  sensa  nocu* 
mento;  si  adopera  in  medicina,  ma  con 
molta  prccauaione.  L.  HyoMcyamu».  (Dal 
gr.  Hii  porco,  e  ejramos  fava.) 

Giumìoo.  geog.  Borco  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Pavia ,  e  nel  dìstr.  di  Be- 
règnardo,  presso  la  riva  orient.  del  canale 

di  Pavia.  5-  — •  ^*^^'  *'®^  >^*  Lomb.- 
Yen. ,  nella  provio.  di  Veneaia. 

GiumIho.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nella  provio.  di 
Yeneaia,  1*  altro  in  quella  di  Milano. 

GiùfTA  ,  e  GidsTO.  Prep.  che  Tale  Confor- 
me a  ,  secondo  ,  per  quanto,  come  :  Oitt- 
sta  la  sua  opinione,  gituia  il  eottume,  &e. 
L.  Seeundum.  J.  Trovasi  anche  in  com- 
pagnia della  prep.  a.  Di  che  maiciàn  H 
già  maratnglianao,  Fachtdo  a  lui,  giusto 
AL  poùre,  onore.  Booe,  Teseid.  6,  34. 

Giusta  (Santa),  geog.  Yill.  delia  Sardegna, 
nella  divisione  di  Cagliari ,  e  nella  provin. 
di  Oristano,  sulla  riva  dello  stagno  che 
porta  lo  stesso  nome. 

QiusTAcdai ,  e  Giustacuòre,  s.  m.  SorU  di 
Veste  sino  al  ginocchio ,  o  poco  piò  giù  , 
asaettata  alla  vita  ;  guardacnore. 

GiusT — AMéirrB,  — fezA.  f  •  Giust— o. 

GiusTtvnh..  geog.  Norite  di  un  monte,  di 
nna  città,  e  di  un  sangiaccato  della  Tur- 
chìa europea.  La  città  di  ul  nome  è  l*ant. 
Taitresium,  grande  e  bella  città  della  bassa 
Slesia  ,  air  ostro  di  Sardica  ;  essa  fu  la 
patria  deirimperst.  Giustiniano  1 ,  il  quale 
la  ingrandì ,  1*  abbellì  ,  e  le  diede  il  no- 
me di  Justiniana. 

GiusTinc— Xai.  v.  a.  Provare,  o  mostrare 
cou  ragioni  la  verità  del  fatto.  L.  Rem 
prohare^,  approbare,  5-  P^""  P*'  capace, 
sincerare,  render  conto  o  ragiotae  del  fatto. 
L.  Approbare  alieui,  purgare.  J.  Per  Par 
giusto ,  mondar  dal  peccato  ,  rendere  in- 
nocente. L.  Justwnfacere,  juuijieare.  5. 
Per  Dichiarar  giusto  ,  lodar  come  giusto. 
— 2«si.  neut.  p.  Scolparsi ,  mostrar  la^  pro- 
pria innocenza.  J.  Per  Reputarsi  giusto. 
— ÀsiLB.  add.Ché  può  giustificarsi.  -^ivTB. 
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add.  Che  giastillea;  è  per  Io  pia  iggiaoto 
di  grasia.  jL«  Junifieant.  ^--IirzArijO  s. 
e.  Giustificasione.  5-  P«t  Gindiaio.  Tutti 
i  mèdici  Ice.  f  ne  affano  /atta  mala 
oiusTiFiciirtA  .  Lase,  notf,  — AztdHB .  n. 
ast.  V.  f.  Scolpamento,  provamento  di  re- 
sone ;  scasa.  L.  Excusatio  ,  purgatio , 
juHiJtcatio.  y  Per  Prova  che  giustifica, 
che  dimostra  1*  ionocensa  di  alcuno.  J.  Per 
Il  render  giusto  ;  agginsUre.  5*  T.  teol. 
Assolnsione ,  perdono  accordato  da  Dio, 
che  rende  V  nomo  giusto  ;  il  giustificare. 
— ATÌvo.  add.  Che  giustifica.  — Irò.  add. 
Scusato ,  difeso  dalle  accuse.  L.  Exeuta- 
tas ,  purgatus.  y  Per  Fatto  con  giustiaia. 
J.  T.  teol.  Che  è  reso,  o  fiitto  giusto,  cioè 
mondato  dalle  colpe ,  tornato  in  grasia  di 
Dio.  L.  Justijtcatus,  «^atìssimo.  add.  an- 
perlativo.  — atamìvtb.  avv.  Con  giustifi- 
casione ,  con  giustisia.  L.  Jutte,  —  atissi- 
MAimrrB.  aw.  superlativo.  — ATtfaa.  n.  car. 
▼.  m.  T.  teol.  Che  giustifica.  L.  Justijieator, 

Giustìita.  s.  f.  Nome  di  una  moneta  antica 
venesiana  d*  argento. 

GiusTÌVA.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Juuina, 
5. —  (^te)*  >tof*  eccles.  Yergine  e  mar- 
tire, che  visse  e  sofferì  per  la  fede  al 
tempo  4f^la  persecusioue  di  Massimiano 
Ercole.  È  la  patrona  della  città  di  Pavia. 

GiusTÌsA  (Flavia),  stor.  Imperatrice  roma* 
na ,  nata  io  Sicilia ,  figlia  di  Giustino  go* 
vematore  del  Piceno  (la  Marca  d'Ancona), 
fatto  mettere  a  morte  da  Costanso  ,  per 
essersi  vantato  che  gli  auguri  gli  avevao 
predetto  che  uno  de'  suoi  figli  sarebbe 
asceso  al  trono^  Giustina  ad  una  rara  av- 
▼enensa  accoppiava  molto  spirito  e  molta 
destresaa  ,  per  cui  seppe  cattivarsi  il  cuore 
di  Yaleotiniano  I ,  a  tale  da  indurre  que- 


trarre  Yalenliniano  ne'suoi  sentimenti  ;  ma 
approfittò  del  suo  credito  per  allontanare 
dalla  corte  i  vescovi  cattolici  che  potevano 
turbare  i  suoi  progetti.  Morto  Valenti - 
nisno  I,  ella  sedusse  le  legioni  d' Illiria, 
che  elessero  imperatore  Yaleotiniano  il 
giovane,  figlio  di  lei,  in  età  di  5  anni ,  a 
scapito  di  Grasiano,  la  cui  moderasiooe 
risparmiò  una  guerra  civile  all'impero  (^. 

,*-«/ N      »*_r»? »I ^« JV tm.^    J-.I 


Missimo  ,  e  fu  costretta  a  riparare  a  Tes- 
salonica,  dove  morì  nel  388  (K.  Massimp, 

YALSITTIinAHO  II  ,  C  TEODOSIO  ). 

GiustIita  (Su),  geog.  Nome  di  tre  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nella  provin. 
di  Padova  ;  uno  io  quella  di  Polesine  ;  e 
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uno  In  qaelli  41  B«Uiioo.  5.  —  di  PaiIs* 
SOL,  — >  nr  Colli.  Villaggi  del  reg.  Loifib.- 
Veo.  :  il  primo  nel  Padovano  ;  U  secoàdo 
nel  Veronete. 

GiusTinlvi.  biog.  Nome  di  doe  nobili  fii- 
migUe ,  r  ana  veoeta ,  1'  altra  genovese , 
entrambe  antiche  e  chiare  per  uomini  il- 
lustri ,  de'  quali  eccone  i  più  notabili  : 
€.—  ($.  Lorenso  ).  Primo  Patriarca  di 
Veoesia  ,  nato  nel  4  384.  Vestì  1*  abito  re- 
golare nel  monastero  de'  canonici  di  S. 
Giorgio  in ,.  Alga ,  e  fu  eletto  nel  i  424 
generale  della  sua  coogreg^aione,  alla  quale 
diede  eccellenti  regole.  £*  anno  i4Si,  papa 
Eugenio  IV ,  il  nominò  vescovo  e  patriar- 
ca di  Veneaia.  San  Lorenao  Giustiniani 
governò  con  prudenu  la  sua  diocesi  ,  e 
mori  il  giorno  8  di  Gennsjo  del  4455, 
di  74  anni,  lasciando  parecchie  opere 
di  pietà.  5*  "^  (  Leonardo  ) ,  fratello  del 
precedente.  Non  vi  fu  tempo  della  soa 
vita ,  dall'  età  di  26  anni  in  poi ,  in  cui 
non  si  vedesse  impiegato  a  benefiaio  del- 
la repubblica  ,  ne  magistrati  più  ragguar- 
devoli I  e  ne'  consigli  ;  e  nel  i  443  fu  elet- 
to procuratore  di  0..  Marco  ,  in  luogo  di 
Stetano  Contariniy  carica  che  sostenne  3 
anni  ;  mori  nel  4446.  Egli  traslalo  mol- 
te vite  di  Plutarco  dal  greco  in  latino. 
5*  "^  (  Bernardo  },  nipote  del  precedente, 
storico  veneto,  nato  nel  4408.  In  età  di 
49  anni  venne  ammesso  in  consiglio,  e  so- 
stenne con  molto  senno  e  prudenaa  le 
varie  magistrature  che  gli  vennero  affidate; 
adempiè  diverse  importanti  missioni  in 
Francia  presso  Luigi  XI ,  a  Napoli ,  ed 
a  Roma,  presso  i  papi  Pio  II ,  Paolo  II  e 
Sisto  rV.  Nel  4467  lu  fatto  podestà  di 
Padova }  e  breve  tempo  dopo  entrò  nel 
consiglio  dei  dieci  j  e  nel  4  474.  venne  eletto 
procuratore  di  S.  Marco,  dignità  la  più 
eminente  dopo  quella  di  Doge,  e  morì  nel 
4 489, in  età  di  84  anno.  Lasciò  molte 
opere  io  latino,  (ra  le  quali  le  più  degne 
sono  :  una  Storia  dell'  origine  di  f^enezia 
e  delle  gesta  de*  Veneiiani,  -^  La  f^ita 
di  S,  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di 
Venezia,  —  Fita  di  S.  Marco  ^i^ange- 
lista  f  con  \».  detcriaione  come  il  corpo 
di  questo  ssoto  fu  trasportato  a  Venea^. 
5*  —  (Pietro).  Qiiarisaimo  Senatore  veneto 

,  e  fedele  storico,  che  fiori  nel  XVI  secolo. 
Fn  nno  de'  più  celebri  ed  eccellenti  let- 
terati della  veneta  repubblica  di  quel  tem- 
po. Scrìsse  r  isttfria  di  essa  repubblica  col 
titolo  Rerum  uenetarum  ab  urbe  condita 
Historia,  5*  —  (Marc' Antonio).  Doge 
di  Venexia ,  che  succede  nel  4  684  a  L. 
Centanni ,  nell'  epoca  in  coi  l*  ambiaipne 
del  gran   viair   Cara    Mustafii  ,    rendeva 
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tileann  guerra  eo' Turchi.  I  Vi 
sia  ni,  onde  sostenerla  ,  contrassero  allcansa 
con  1*  imperatore   Leopoldo  I,  e  eoa  So- 
bieschi  re  di  Pollonia,  il  quale  aveva  al- 
lora allora  battuto  i  Turchi  iunaoai  a  Vien- 
na. Si  fatta  guerra  divenne   seguAlaU  per 
la  conquista    della    Morea  i    ma  la  gloria 
ne  appartenne  meno  al  doge,  sotto  il  go- 
verno del   quale  venne    enettnata  ,  che  s 
Francesco    Morosioi  ,    comandante    dcUs 
truppe  venete.  Il  senato  per  gratiiodinc  lo 
scelse    per    succedere  al  Giustiniani ,  che 
morì   nel  4  688*  $•  —  (  Giovanni  )  ,  nate 
neU'  isoU  di  Candia  l'anno  4502.  Tnslalò 
in  italiano  la  seconda    Filippica  di  Ciot- 
rone  ,  i'  ottavo  libro  dell'  Eneide  ,  e  dae 
commedie  di  Terenaio  ,  VAndria  e  1'  £a- 
mico.  j.  —  (Agostino),  nato  in  Genon 
nel  4470.  In  età  di  48  anni  entrò  nell'o^ 
dine   de'  predicatori ,  e  preae  il  nome  di 
Agostino.    N^ir  oaio   di  una   viu  ritirsta 
si    dedicò   interamente    allo    studio   della 
religione  e  delle  lingue  orientali;    il   suo 
raro  sapere    lo  mise  in  relaaione   con  gli 
nomini  più  dotti  del   suo    tempo ,    e   (ira 
gli    altri    col  celebre  Pico   della    Mirao> 
dola.  Poiché  ebbe  visitato  diversi  coUegj 
del  suo  ordine,  ed  ebbe  in  essi  profeassio 
teologia  e  filosofia,    papa    Leone^  X,  ad 
4544,  lo  promosse  alla  sede  epàaconaJa  di 
Nebbie  nell*  isola  di  Corsica ,  e  nella  ssa 
qualità    di    vescovo    intervenne  al  qniots 
concilio  LateranensCi  in  cui  combattè  pa- 
recchi articoli  del  concordato  fatto   tra  la 
aanta  sede  e  la  Francia.  Francesco  I  càia- 
mollo  preaso  di  sé ,  il  fece  suo  cappellaao 
e  diegli  l'iucumbenaa  d'insegnare  Pebraico 
in  Parigi,  dove  restò  4  anni.  Egli  peti  ia 
mare    insieme   col    naviglio    su    cui  era, 
nel  tragitto  che  fece  l'anno  4534   da  Gc- 
nova  io  Corsica,  per  ritornare  alla  sua  dio- 
cesi.    Egli  fu  autore  di  molte    opere  tea* 
Ittiche ,  e  pubblicò    alcuni    libri  sacri  ia 
ely'aico  ,  in  caldeo  ,  in  arabo ,  in  greco  a 
latino.  5*  ~~  (  Pompeo  )  ,  nato  neU*  isola 
di  Corsica  nel, 4 569..  Cominciò  a  militare 
in    età   di  quattordici    anni ,  e  giunse  is 
brevissimo  tempo  al  grado  dii  colonnello, 
nella  quaL  qualità   entrò    al  serviaio  deUa 
Spagna»  ma  non  tardò  a  couseauire  il  grsdo 
di    maresciallo  di  campo  ne    Paesi  Baisi. 
Neil'  assedio  di  Qstenda,  Una  palla  gli  firs- 
cassò  il  braccio  diritto:    uopo  fu  troncar* 
glielo  ,  ed  ei  gli  fece  sostituire  un  braccio 
meccanico  di  ferro ,  il  che  gli  acquistò  il 
soprannome  di  Braccio  di  ferro.  Fatta  la 
pace  ,  Giustiniani  fé' ritorno  io  Italia,  en- 
trando al  servizio  della  repubblica   veneta , 
che  il  nominò  governatore  dell'isola  di  Caa- 
dia»  •  poscia  generale  e  oonundanle  delle 
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lortene.  L'anno  4616  rimale  n^ciio  da  mi 
colpo  di  fuoco  mentre  stifa  riconoiceodo 
con  altri  generali  il  nemico.  11  fenato  di 
Veneiia  gli  fece  erigere  una  statua  eque- 
stre ,  e  ricompensò  generosamente  la  sua 
TcdoTa  ed  i  suoi  figli.  Esista  di  lui  una 
storia  in  sei  libri  intorno-  alla  guerra  di 
Fiandra. 
GiusTiirilMO  I.  ator.  Imperatore  d'  Oriente  , 
che  merita  di  essere  onorerolmente  ricor- 
dato nella  storia  per  le  sue  qualitJi  per- 
sonali I  per  le  sue  conquiste,  e  sopra  ogni 
cosa  per  la  gloria  di  aier  dato  il  suo  no- 
me al  codice  delle  leggi,  che  reggono  tut- 
tora, dopo  più  di  quattordici  secoEi  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  incivilite.  Nacque 
Bel  484  a  Tauresio,  luogo  della  Dardania, 
anile  frontiere  dell' lUiria  e  della  Tracia. 
Era  figlio  di  un  semplice  agricoltore,  che 
avara  per  moglie  una  sorella  di  Giustino , 
che  un  capriccio  della  fortuna  portò  sul 
trono.  Questi,  non  avendo  prole,  trattò  il 
ano  nipote  come  suo  figlio  e  suo  erede,  e 
lo  fece  educare  eoa  di  lise  usa  ;  e  pervenuto 
air  impero  lo  creò  NwilìuimOf  ma  ricusò 
di  dichiararlo  suo  collega,  giudicando  poco 
convenevole  ali*  età  sua  di  associarsi  un 
giovane.  Giustiniano  tuttavìa  divise  con 
esso  r  autorità  f  ed  alla,  fine  poi  governò 
in  nome  di  un  secchio,  che  per  la  sua  de- 
bolesza.  e  per  la  grossolana  sua  ignora  usa 
era  incapace  di  reggere  lo  Stato.  Aveva 
Giustiniano  nella  persona  di  Vitaliano , 
principe  goto,  un  concorrente  formidabile 
per  r  infiuenaa  che  esercitava  sn  i  barba- 
ri ;  egli  seppe  persuaderlo  a  lasciare  il 
ritiro  in  cui  viveva  nelle  adiacente  di  Co- 
atantinopoli ,  1*  accolse  co*  riguardi  dovuti 
al  suo  grado  ed  a*  suoi  servigj,  gli  giurò  pub- 
blicamente un*  amistà  eterna,  e  poi  lo  fece 
trucidare  alcuni  mesi  dopo  alla  mensa  stes- 
sa dell*  imperatore.  Sbaruxutosi  di  un  sì 
pericoloso  rivale,  gli  succede  nel  comando 
dell*  esercito  d'Oriente ^  ma  temendo  che, 
se  si  allontanava  dalla  corte,  non  perdesse 
il  credito ,  abbandonò  la  condotta  delle 
truppe  a*  suoi  luogotenenti ,  ed  intese  so- 
prattutto a  cattivarsi  1*  afielto  del  popolo 
dando  feste  e  giuochi ,  che  ricordavano  i 
tempi  dell'antica  Roma.  Mentre  lusingava 
in. tal  guisa  i  gusti  del  popolo,  nulla  tra- 
scurava per  rendersi  sempre  più  gradito 
a' senatori;  e  Giustino,  cedendo  finalmente 
alle  loro  istante,  incoronò  di  propria  ma- 
no suo  nipote  e  Teodora  moglie  di  lui. 
Salito  che  fu  al  trotto,  la  guerra  contro  i 
Persiani  doveva  da  prima  fermare  la  sua 
attenaione  ;  ma  ritenuto  nella  capitale  da 
importanti  cure,  si  contentò  d'inviare  con- 
tro di  essi  le  migliori  sue  truppe,  coman- 
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date  da  Beliiarioi  Volendo  far  celiare  le  tnr- 
bolenae  religiose,  pubblicò  una  professicme 
di  fede  conforme  a  quella  della  Chiesa 
romana  ,  che  fu  acoettata  e  sottoscritta  da 
tutti  i  vescovi ,  e  dichiarò  coloro  che  re- 
stassero ligi  air  eresia,  incapaci  di  tenere 
pubblici  umaj.  Intese  altresì  al  ristabili- 
mento de'  buoni  costumi ,  pubblicando  a 
tal  fine  le  più  savie  leggi.  Fu  sollecito  di 
tornare  in  piedi  le  città  rovinate  dalla 
guerra^  o  da  alcun  sinistro  accidente,  e  ne 
cosirosse  di  nuove.  Le  gloriose  gesta  mi- 
litari che  segnalarono  il  regno  di  Giusti- 
niano I  in  Persia ,  in  Afirica,  ed  in  Julia, 
appartengono  tutte  alla  sjtoria  dei  due  più 
illustri  generali  di  quel  tempo ,  Belisario 
e  Narsete  (  f^.  questi  due  nomi  ).  L'  an- 
no 532  ,  quinto  del  regno  di  Giustiniano, 
un  incendio  ridusse  in  cenere  la  maggior 
parte  di  Costantinopoli.  Un  tal  disastro 
fu  cagionato  da  una  sediaiosa  commoaione 
delle  due  fazioni  de'  Verdi  e  degli  Az' 
zwrri ,  i  quali ,  quantunque  per  l' innanzi 
sempre  nemici^ gli  uni  degli  altri,  quella 
volta  si  unirono ,  rivoltandosi  contro  il 
governo  di  Giustiniano.  Corsero  in  tumul- 
to per  le  vie  di  Costantinopoli,  chiedendo 
ad  ahe  grida  che  iicenziati  venissero  i 
ministri^  e  Giustiniano  dovè  la  sua  sal- 
vezza e  quella  del  suo  trono  a  Belisario  , 
il  qua|e,  alla  testa  de' veterani,  disperse 
i  tumultuosi ,  arrestò  e  fece  subito  met- 
tere a  morte  Ippazio  ,  nipote  di  Anastasio, 
che  già  era  stato  proclamato  imperatore 
nell'  ippodromo  da  una  parte  de*  sediziosi. 
La  cl|iesa  di  Santa  Sofia,  i  bagni  di  Zeu- 
sippo,  gifan  parte  del  palazzo  imperiale,  ed 
una  moltitudine  di  belli  edifizj  rimaser  pre- 
da delle  fiamme.  Giustiniano,  appena  uscito 
del  pericolo ,  non  intese  die  a  riparare  i 
disastri  cagionati  dall*  incendio  ,  e  la  prima 
sua  cura  fu  di  riedificare,  la  chiesa  di  Santa 
Sofia.  Esso  tempio ,  uno  de'  più  vasti  e 
de*  più  belli  che  esistano  nel  inondo  ,  fu 
ricostruito  su  i  disesui  di  Antemio  famoso 
architetto.  Diecimila  opera]  vi  furono  im- 
piegati; 1*  imperatore  sopravTedeva  io  per- 
sona ogni  giorno  i  loro  lavori,  ed  eccitava 
r  attività  loro  con  le  sue  ricompense.  Narra- 
ai  che  il  giorno  della  consacrazione  di  quella 
chiesa  ,  Giustiniano  esclamasse  :  i  Gloria 
a  Dio  che  mi  ha  giudicato  degno  di  ter- 
minare un*  opera  fcì  grande  l  O  oalomoue  , 
io  t*ho  vinto  !  V  L*anno  534  è  celebre  per 
la  pubblicazione  del  codice  di  Giustiniano  ^ 
c^ra  che  sarebbe  stata  sufficiente  ad  im- 
mortalare questo  principe.  11  barbaro  trat- 
tamento usato  da  lui  a  Belisario  sarà  una 
indelebil  macchia  alla  gloria  di  Giusti- 
niano ,  a  cui  si    rimprovera   altresì   con 
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ragione  la  iva  licbolfiii  ad  loyporUrc, 
ami  approtare  i  prìncipi  eterodotsi  del- 
r  imperatrìcc  Teodora ,  la  quale  aoeteoeTa 
•clioataairiite  1*  errata  di  Eotiebio  ;  fn  per 
comaado  di  lei  che  pape  Silverio  ten- 
ne etiliato,  per  aver  rifiutato  di  condan- 
nare il  concilio  di  Calcedonia  ;  ed  i  anoi 
tnccetaorì  sulla  sede  di  S.  Pietro  furono 
perseguitati  da  Giustiniano  medesimo,  per 
non  essere  stali  del  suo  sentimeoto  nella 
disputa  de'fre  eapitoU  (  y.  Pblacio,  Sa^ 
▼■aio  ,  e  Vigilio  ).  Sotto  il  regno  di  Gin- 
sttniauo  I  Anliocliia  ed  Alessandria  furono 
in  preda  a  guerre  civili  per  la  scelta  di 
un  vescoio.  La  dominante  passione  di 
qnest*  imperatore  ,  cioè  di  sfoggiare  le  sue 
cc^niaiom  teologiche  ,  lo  faceva  talvolta 
cadere  in  errori ,  de' quali  per  altro  presto 
ravvedevasi}  ma  sulla  line  de*  suoi  giorni 
adottò  con  calore  e  difese  1*  opinione  di 
Giuliano  d*  Alicarnasao  tult impauièilità 
di  Gesù  Cristo  t  perseguitò  i  prelati  che 
rifintarono  di  convenire  nella  sua  opinione, 
e  morì  nell*  errore  nei  565 ,  dopo  un 
luMo  e  glorìoao  regno  di  3S  anni.  j.  •— II, 
il -Giovine  ,  detto  anche  Rinotmeie  (naso 
tagliato).  Aveva  aoltanto  46  arni  allor- 
ché nel  686  succede  nell*  impero  a  suo 
padre  Costantino^  Pogonate.  Il  principio 
del  ano  regno  fu  contraddiatinlo  da  vitto- 
rie ,  di  cui  bruttò  lo  splendore  incrude- 
lendo contro  i  proprj  fratelli  e  contro  i 
grandi  dello  Stato.  Intanto  che  i  tuoi  ge- 
iier'li  trionfavano  al  di  fuori ,  egli  com- 
Bietteva  nell*  interno  eccessi  di  barbarie;  e 
giunse  persino  a  comandare  che  si  appic- 
caaae  il  fuoco  a  Costantinopoli ,  e  di  fame 
perire  in  una  notte  tutti  gli  abitaoti.  Tale 
ordine  esecrabile  esaendo  stato  scoperto  e 
prevenuto  ,  il  popolo  ai  sollevò  contro  il 
nuovo  Nerone  ,  sotto  la  condotta  del  pa- 
irìaio  Leonsio.  Questi ,  acclamato  impera- 
tore ,  fece  tagliare  il  naeo  a  Giustiniano  II, 
il  che  gli  fece  dare  il  soprannome  di 
Bimotmtte  (  nato  tagliato  ) ,  e  relegollo  nel 
Chersoneso  1*  anno  704.  Sette  anni  più 
Urdi,  Tribellio  re  de*  Bulgari  ,  che  si  era 
reto  padrone  di  Coatantinopoli  ,  trasse 
Giustiniano  dal  suo  ritiro  ,  e  lo  ricollocò 
ani  trono.  Ma  gli  errori  e  le  sciagure  di 
questo  prìncipe  non  1*  avevan  reso  uè  piò 
umano ,  né  più  saggio.  Non  vide  nel  suo 
ristabilimento  che  il  piacere  di  poter  sa- 
crificare alla  sua  vendetta  un  gran  numero 
di  vittime.  Non  meno  infedele  alleato  che 
barbaro  sovrano,  egli  ruppe  guerra  a*  Bul- 
gari, che  r  avevano  riposto  io  trono,  ed  a* 
quali  aveva  giurato  la  pace;  ma  i  suoi  tristi 
auccetai  lo  fecer  pentire  d'  aver  violata  la 
Cede  de*  trattati.  Questo  mostro  fa  assassina- 


to ^  in  ott  eoa  avo  iglio  Tiberio  ,  da  Fttppo 
Bardane  ,  nel  7H.  Giastinìano  fa  1* 
imperatore  della  famiglia   di  Eraclio. 
Giusriao.  Nome  prop.  di  uomo.  L. 

J.  —  (S.).  sU  eccles.  Filoaofb  platonica, 
ano  de*  primi  difensori  della  religione  cri- 
stiana ,  e  martire  per  la  mrdeaima.  Nacqac 
a  Sicbem  (oggidì  Naplosa) ,  nella  Palrtii- 
na.  Fu  educalo  nel  paganesimo,  e  stn<Uòh 
filosofia  platonica  ;  si  convertì  poscia  a  G.  C 
nel  vedere  le  Bere  persecusioai  che  di' 
Ciisliani  con  tanta  puaienta  si  tollmvaas. 
Poiché  ebbe  abbracciato  il  cristianesias 
non  lasciò  né  la  professione  né  l' abita 
di  filoaofo  ;  ma  tal  nome  e  tale  abito  usa 
avevano  ninna  relaaiooe  col  paganesimo; 
indicavano  soltanto  in  chi  li  portava  aa 
professore  di  filosofia  ,  ovvero  un  noaio 
la'cni  vita  era  più  dura  e  più  avatera  chi 
quella  degli  altri.  Giustino,  appena  coa- 
vertito  al  cristianesimo  ne  divenne  uno  dei 
più  saldi  sostegni.  Aprì  a  Roma  ana  scnola 
di  filosofia  cristiana;  e  numerosi  uditori  vi 
accorrevano  ad  ascoltare  lo  lesioni  deUi 
morale  evangelica.  Si  fece  parecchi  disce- 
poli, tra*  quali  il  filoaofo  Taaiano.  Pradics 
la  divina  parola  con  lo  selo  e  eoo  l' ardore 
d' un  miniatro  del  Dio  che  adorava,  qnaa- 
tunque  non  fosse  né  vescovo  né  sacerdote. 
Sempre  animato  dal  desiderio  di  difibodcrc 
la  conoscensa  del  vero  Dio  ,  tentò  di  6r 
abbracciare  1»  religione  cristiana  aà  uofi* 
losofo  cinico ,  per  nome  Crescensio  ;  su 
questi,  uomo  dissoluto,  pieno  d*  ambiiioae 
e  d*  orgoglio,  volle  piuttosto  losingara  il 
popolo  perdendp  S.  Giustino,  ansile  ce* 
dera  alla  fona  de*  ragionementi  e  delii 
verità.  Eali  l'accusò  dinanzi  a  Rastiido, 
prefetto  di  Roma.  Quantunque  1*  imperi- 
tore  non  avesse  bandito  niason  editto  ooolro 
i  Cristiani  ,  S.  Giustino  ed  i  sooi  compa- 
gni furon  condannati  a  morte  ,  ed  ebberli 
testa  moua,  dopo  di  essere  stati  battati 
con  verghe.  Panno  467,  sotto  il  regno  di 
Marc*  Aurelto.  Fra*  molti  scritti  di  S.  Gis- 
stino,  V  onera  che  gli  toma  più  ad  onore, 
e  che  gli  ha  valso  il  bel  titolo  di  dottori 
della  Chiesa,  é  la  sua  grande  Apoiog^m  a 
favora  de*  Cristiani.  Sembra  che  1*  abbia 
scritta  a  Roma  verso  1*  anno  150,  o  dedi- 
cata air  imperatore  Antonino  Pio  ed  a'snoi 
doe  figli  adottivi  ;  in  essa  il  santo  scrittnre 
assuma  Is  difesa  della  sua  religione,  ria- 
faccia  a'  Pagani  la  loro  ingiusu  e  cnidele 
peraecusione ,  discoips  i  Cristiani  di  tatti 
I  supposti  delitti  di  cui  venivano  accusati, 
la  anù  l' enumeraxione  de'  meriti  loro 
verso  lo  Stato,  e  termina  snpplicsndo  Tiia- 
peratora  di  non  condannare  nomini,  i  quali, 
lungi  dair  esser  nocevoli  e  pericolosi,  soso 
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i  pia  fedeli  e'  più  seUoti  terntori  del 
trono  e  delio  Stato.  Tali  rimostranse  sor- 
tirooo  per  qualche  tempo  1*  eaito  più  fa- 
vorevole. 

GicsTÌHO.  biog.  Storico  latino  del  II  secolo, 
che  viveva  a*  tempi  di  Aotooioo  Pio.  Si 
ha  di  lui  io  bel  latino  un  compendio  della 
atoria  di  Trogo  Pompeo. 

GiosTÌHO.  stor.  Nome  di  due  imperatori 
d*  Oriente  ;  J.  —  I,  detto  il  Vecchio,  nato 
Del  450  in  Sedar iana,  borgo  della  Tracia, 
d*  oscura  famiglia.  In  gioventù  fu  impie- 
gato a  lavorare  la  terra,  ma,  stinco  d'una 
condizione  da  cui  min  poteva  sperar  che 
fatiche ,  si  condusse  a  Costantinopoli  per 
arruolarsi  nella  milisìa.  Per  la  sua  bella 
statura  fu  ammesso  nella  guardia  dell'im- 
peratore Leone;  sotto  i  regni  susseguenti 
si  rese  chiaro  nelle  guerre  d*  Isauria  e  di 
Persia  ,  e ,  scampato  da  tutti  i  pericoli , 
giunse  a'  primi  gradi  militari.  Giustino 
era  incolto,  non  sapendo  neppur  leggere  j 
ma  perspicace  e  dotato  di  spirito  naturale, 
seppe  cattivar»!  1*  affetto  de'grandi,  ed  ot- 
tenne pel  credito  d*  Anicio  il  titolo  dì 
senatore.  U  imperatore  Anastasio  I,  de- 
testato da*  suoi  sudditi  pe*  suoi  visj,  avet a 
tre  nipoti  ,  ma  nissuno  poteva  aspirare  a 
succedergli.  L*  eunuco  Amansio  ,  suo  gran 
ciamberlano  ,  divisava  di  mettere  sul  tro- 
no una  delle  sue  creature*  Egli  comu- 
nicò il  suo  progetto  a  Giustino,  in  cui 
non  sospettava  mai  viste  sì  elevate,  e  gli 
diede  una  somma  di  danaro  per  comprare 
i  suffragi  delle  guardie.  Giustino  se  ne  valse 
per  fiirsi  partigiani ,  e,  morto  che  fu  ap- 
pena Anastasio ,  fu  salutalo  imperatore 
nel  548.  Aveva  allora  sessantotto  anni. 
Asceso  al  trono ,  si  affrettò  di  richiamare 
i  vescovi  ortodossi,  banditi  dal  suo  prede- 
cessore ,  ordinò  1'  osservaosa  dei  decreti 
del  concilio  di  Calcedonia,  e,  volendo  ri- 
conciliare la  Chiesa  orientale  colla  santa 
sede,  adunò  a  Costantinopoli  un  sino<lo,  che 
pose  termine  allo  scisma  (  f^.  GiovAHn  1 
(papa),  e  TiODOaico,  re  de'  Goti  ).  Giustino 
morì  nel  527,  in  età  di  77  anni,  dopo  aver- 
ne regnato  9.  Giustiniano  L  (  f^.  questo 
nome  ),  suo  nipote,  gli  succede.  5>  —  H  » 
detto  Jl  Giovane,  figlio  di  Dolcissimo  e  di 
Vigilanzia,  una  delle  sorelle  di  Giustinia- 
no I.  Nacque  nel!'  Illiria,  e  fu  educato  in 
corte  di  ano  sio,  che  il  colmò  di  favori,  e 
r  insignì  della  dignità  di  Curopalate^  o 
gran  roaeatro  del  palasse.  Morto  che  fu 
appena  Giustiniano,  gli  amici  di  Giustino 
gli  annunsiarono  che  il  principe  moribondo 
aveva  disegnato  per  suo  successore  quello 
de'  suoi  nipoti  che  apparisse  più  degno 
dell'impero,  e  come  tale  lo  determinsrouo  a 
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recarsi  in  senato  per  larvi  ceasare  Tirresoltt- 
aione.  Egli  comparve  nell'assemblea,  dove 
fu  salutato  subito  imperatore  dalle  guardie, 
e  il  dì  dopo  ebbe  luogo  la  sua  incoro- 
naaione  nell'ippodromo,  l'anno  565.  Ncl- 
r  aringa  che  fece,  promise  di  riformare  gli 
abusi  che' avevano  disonorata  la  vecchietta 
del  suo  predecessore  ;  fece  pagare  incon- 
tanente tutte  le  aomme  dovute  dal  pub- 
blico tesoro  ;  richiamò  dal  loro  esilio  i 
vescovi  ortodossi,  né  trascurò  ninna  nrov- 
videnaa  per  ristabilire  la  pace  nella-  Chiesa; 
e  l' imperatrice  Sofia,  sua  sposa,  fece  li- 
berare totti  i  prigionieri  tenuti  in  carcere 
per  debiti.  Da  sì  felici  principj  si  argo- 
mentava un  regno  fortunato  $  ma  Giuatano 
non  tardò  a  mutar  sentimenti.  Ald>andooò 
le  cure  del  governo  a'  suoi  cortigiani  ed  a 
Sofia  9ì\9i  moglie,  per  darsi  a*  turpi  piaceri. 
Offese  i  barbari  con  la  soa  altereasa  ,  e 
trascurò  ogni  messo  d*  opporsi  alle  loro 
scorrerìe.  Perde  1*  Italia,  per  averne  tolto  il 
governo  all'  eunuco  Narsete,  e  fu  costretto 
a  vedervi  erigere  un  nuovo  regno  ;  vide 
devastare  1'  Affrica,  e  non  fermo  le  con- 
quiste de'  Persiani.  L'  iogiikstizia  e  la  frode 
dominarono  nella  capitale  e  nelle  Provin- 
cie. Fece  morire  un  suo  cugino,  chiamato 
anch'  esso  Giustino  ,  già  celebre  pe'  suoi 
meriti ,  sotto  falso  prelesto  d'  aspirare  al 
trono,  e  mandò  in  esilio  alcuni  altn  de'snoi 
congiunti  sotto  i  più  frivoli  pretesti.  Una 
malattia,  la  qunle  gì' indebolì  le  facoltà  in- 
tellettuali, lo  privo  anche  dell'uso  de'piedi, 
e  '1  confinò  nel  suo  palazzo.  In  tale  slato, 
consiglialo  da  Sofia,  egli  adottò  e  accise  per 
suo  successore  Tiberio  Costaotino  suo  ge- 
nero, creandolo  cesare,  coli'  incarico  di 
governare  in  suo  nome.  Giustino  soprav- 
visse ancora  4  anni  in  ona  oscurità  pacifica, 
e  morì  nel  578  ,  dopo  nn  regno  di  cirr4i 
43  anni. 

GlUSTÌSSlM— O,  — AMaVTB.    V.   GlUST^— O. 

GiuSTfz — lA.  (z  asp.)  n.  f.  Virtù  morale  per 
cui  si  rende  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  do- 
vuto. L.  /osti fin.  5-  — •  mitoL  Divinità 
allegorica,  detu  anrhe  Temi,  figliuola  di 
Giove,  nel  cui  consiglio  ella  sedeva,  e  di 
Astrea.  Gli  Egisj  rappresentavano  U  statua 
di  questa  dea  senza  testa  ,  simbolo  signi- 
ficante che  i  giudici  dovevano  spogliarsi 
d'ogni  proprio  sentimento,  per  seguire  la 
decisione  della  legge.  Gli  attributi  suoi 
ordinar]  sono  la  spaila  in  una  mano  e  una 
bibncia  nell'altra.  Talvolta  le  viene  costa 
una  benda  su^ii  occhi,  per  esprimere  la  ri- 
gorosa imparzialità  che  si  aatiice  al  carat- 

^  tere  di  nn  giudice.  Arato  ne'  suoi  Feno- 
meni  fa  il  seguente  ritratto  della  giustiaia.* 
■  Dea  che  oell'età  d*  oro  conversava  giorno 
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■  e  notte  lolU  tetra  in  compagnia  da!  mor- 

V  tali  di  ogni  setio  e  d*  ogni  condizione, 
»  insegnando  loro  le  sue  leggi.  Durante 
n  r  eU  d*  argento  non  potè  pia   farsi  tc- 

V  dere  che  iu  tempo  di  notte,  e  come  in 
B  segreto  ,  rimproverando  agli  uomini  la 
B  loro  infadeltà  ;  ma  i    delitti  dell*  età  di 

■  ferro    1*  hanno    costretta   a   ritirarsi  af» 

V  fatto  dalla    terra  a  .  J.  —  niTÌira ,  o  di 
Dio.  Perfexione  colla  quale  Iddio  adempie 
le  promesse   che  fece  alle  sue   crenture  ; 
premia  la  TÌrtn  e    punisce  il    peccato.  La 
giustizia    dìfina    viene  rappresentata  nel- 
la figura    di    una  donna    di  rara  bellezza , 
portante  una  corona  d*  oro  sormorHata  da 
una  colomba  di  risplendente  bianchezza  ;  i 
auoi  capelli  sono  sparsi,  la  sua  veste  è  tessuta 
d'  oro  ,  il  suo  sguardo  dolce  e  modesto  è  ri- 
volto al  cielo;  colla  mano  destra  tiene  una 
spada  fiammeggiante   colla  pnota  rivolta- 
ta al  suolo ,  e    colla  sinistra  una  stadera. 
J.  —  DiSTRiBUTÌVA.  QuelU  che  esercita  il 
magistrato  nel  rendere  a  ciascuno  ciò  che 
gli  è  dovuto,  nel  ricompensare  il  merito, 
e  nel  punire  i  delitti  ;  e  quest'ultima  spe- 
cie di  giustìzia,  che  ha  per  oggetto  la  pu- 
nizione   dei  delinquenti,  è  detta  Giustizia 
vendicativa;  onde  Andare  alla  giustizia  ,  o 
a  giustisia  ,  vale  Andare  a'tribunali  ad  ef- 
fetto di  farsi  amministrar   la  giustizia  ;    e 
Far  giustizia  ,  vale  Amministrar  giustìzia. 
5>  Far  la  giustizia  coli* asce  o  coiraccetta. 
f^.  AscB ,  e  Accetta,    j.    Giustizia ,   per 
Luogo  destinato  a  farvi  la  giustizia;    pa- 
tibolo.   L.  Patibulum,   ct^ix;    onde    Far 
giustizia ,  vale   anche   Giustiziare ,  dar   la 
morte  per  tia  di  giustizia.  L.  SuppUcium 
sumera,  ultimo  tupplicio  affieere;  e  An- 
dare alla  giustizia,  vale  anche  Esser  con* 
dotto  all'ultimo  supplizio.  5-  Giustizia,  per 
Li  Pena  o  supplicio  de* rei.  {.  Per  Tribu- 
nale criminale.  5*  '-'  commutatìva  ,  di  cesi 
da'  moralisti  e   da'  giuristi   Quella  che  ha 
per  oggetto  la  mercatura,  la  permutazione 
e  la  v*^ndita.  J. —  dilla  pùbblica  ovbstìI.  T. 
ieol.e  canon.  Parentado  il  quale  nasce  dallo 
sponsalizio,  che  trae  fortezza  dall' ordina- 
mento della  Chiesa  per  la  sua  onestà.  MuC' 
stru%.  i  ,  83.  J.   Giustizia  ,  vale   anche  il 
Dovere,  il  dovuto  ,  il  debito.  L.  Jus,  acui- 
ta* ,  jusUlia,  5*   Giustizia,  talvolta  si  usò 
dire  ad  alcuno  per  ingiuria,  e  vale  quan- 
to Degno  d*  esser  giustiziato.  L.  Furcifer, 
C.  Giustizie,  nel  numero  delpiù,  trovasi  per 
Buone  opere.  — iàrb.  v.  a.  Elseguire  sopra  i 
condannati  dalla  giustizia  la  sentenza  che  li 
condanna  a  morte.  L.  Dt  aliquo  extremum 
tuppUcium  sumere ,  cornificare.  {.  Giusti- 
ziare alcuna  cosa,  vale  Straziarla.  L.  Perdere, 
nuUehabere.  — ilTo.add.  Morto  coli' ultimo 
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fumilisio.  L.  Supplicio  ^eeOts,  5-  Trovasi 
anche  per  Giudicato.  Jrag^  rim.  >— làn. 
— lino  ,  e  anticamente  — liai.  a.  car.  ni. 
Carnefice  ,  manigoldo,  boja  ,  ed  è  Quegli 
che  uccide  i  rei  condannati  alla  morte  dalla 
giustizia.  L.  Carnifex,  torlor.  j.  Fig.  di- 
cesi anche  de*  Rimorsi  della  coscienza ,  ed 
in  questo  significato  usasi  pure  in  geo.  fem. 
Giustiziera.  5*  Giustiziere,  per  Sorta  d*uf- 
fiziale  e  per  giudice  ,  e  mantenitore  della 

Sinstizi»  in  alcun  luogo  determinato.  L. 
usiitiarius,  — ibrato.  n.  ro.  Giurisdizione 
del  giustiziere ,  e  luogo  dove  s*  abbia  au- 
torità d*  esercitare  la  giustizia.  L.  Jurisdi- 
etto,  ditio. 

4»  GiusTizióso.  add.  Lo  s.  e.  Giusto. 

GiòsT— o.  add.  Quegli  ehe  non  si  parte  , 
ne  piega  da' precetti  della,  ragione;  leale, 

'  diritto  ,  retto  ,  buono.  L.  Juslus  ;  ceiptus  , 
a  f  um.  5.  Dicesi  anche  di  Cosa  conforme 
alle  leggi  della  giustizia,  e  vale  £quu,ra- 
,  sioncvole,  diritto,  onesto,  legittimo.  J.  Si 
dice  altresì  di  Quello  che  è  di  graudesu 
o  di  quantità  ben  proporzionato;  onde  Star 
giusto  ,  vale  Tornar  per  appunto  ,  essere 
secondo  la  proporzione  e  convenienza,  j. 
Giusto  ^  sottintendendo  Prezzo,  dicesi  del 
Valore  preciso  di  alcuna  cosa.  j.  Giusto, 

{>er  Esalto,  puntuale.  L.  Aceuralus  j.  Dir- 
a  giusta  ,  vale  Dire  la  verità  ,  dire  come 
una  cosa  sta  per  l'appunto,  j*  — •  ^'  ^^ 
Giustizia  ,  equità.  L.  Justitia  ,  tequitM , 
justum.  J.  — >.  n.  car.  m.  Uomo  cne  noo 
si  parte  dai  doveri  della  religione,  j.  Per 
Quegli  che  ha  giustizia  nel  senso  de'  teologi , 
cioè  Grazia  santificante.  5-  — •  *▼▼•  ^i»' 
stamente.  L.  Juste.  J.  Per  Propriamente, 
appunto.  Lk  jidamussitn.  J.  Giusto  ginsto, 
vale  Appunto,  precisamente.  5*  Andar  gin- 
ato  ,  vale  Andare  con  intera  esattezza.  {. 
Dar  ginsto ,  vale  Percuoter  per  appunto 
nel  luogo  determinato  ;  e  fignr.  vale  Dare 
o  far  checchessìa  per  1'  appunto.  — ìssuso. 
add.  superlativo.  L.  JusUssimus ,  struoM' 
tissimus  asqui.  — -AmzHTft.  avv.-  Con  ciusti- 
zia  ;  rettamente,  con  integrità ,  con  buona 
ragione;  ragionevolmente,  meritamente, 
dirittamente  ,  legittimamente  ,  a  buona 
equità.  L.  Juste,  jure  ae  merito,  jnre 
optimo.  5.  Per  Convenevolmente,  comoda- 
mente. L.  Cont^enienter,  congruenter,  apte, 
J.  In  vece  di  Per  l' appunto,  senza  fallare. 
— issimamìktb.  avv.  superlativo.  L.  Justis- 
sime.  — Bz^A.  n.  ast.  f.  Esattezza  ,  pun- 
tualità. J.  T.  degli  stampatori.  La  Ina* 
ghezza  eguale  d*  ogoi  verso  o  Hnea  d'  noi 
pagina. 

Giusto,  prep.  F.  GioarA. 

Giusto.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  JustMt, 
$.  — •  (S.).-sC  ecdes.  U  più  (amoto  .yesc^fo 
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che  abbia  aTiito  la  -chiesa  di  Lione  «la 
S.  Ireoeo  fino  a  S.  Eucberio.  Esli  fnccedè 
nella  sede  di  Lione  «Itcscoto  Verissimo; 
intervenne  al  concilio  di  Valensa  nel  374, 
ed  a  quello  d'Aqnileja  nel  381.  Sì  rìtiiò 
poscia  ne'deserii  dell'Egitto ,  e  qaivi  menò 
solitaria  vita  fino  alla  tua  morte. 

Giusto  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venesia  ^  e  nel  dittr.  di 
Portogruaro. 

GnrrOftiiiA.  mitol.  Dea  de'Romani,  particolar- 
mente adorata  dalle  donzelle  e  d»lle  donne 
maritate  :  le  nne  per  ottenere  da  lei  un 
pronto  e  felice  maritaggio  ,  e  le  altre 
wi  favorevole  parto.  In  Roma  credevati 
che  Gintnma  (  voce  derivata  dal  verbo  Ju- 
vare-) ,  figlinola  di  Danno  e  sorella  di 
Turno  re  de'  Rvtali ,  fosse  suta  dotata  di 
una  rara  belletsa  ;  che  Giove  in  premio 
de'  favori  di  lei  le  aveste^  dato  1*  immor- 
talità cangiandohi  in  fonte.  Questa  sorgente 
era  nelle  vicinante  di  Roma,  e  le  soe  acque 
verginali  servivano  pe'  sacrifitj ,  e  special- 
mente pet"  quelli  offerti  a  Vestsi  né'qnali 
«fra  proibito  di  far  oso  di  altre  acque.  La 
ninfa  o  la  dea  Giotaroa  aveva  nn  tempio 
in  Roma  ,  nel  campo  di  Marte ,  come  dea 
della  sanità. 

GroVBHÌLB.    K.    GlOtBITALB. 

GiuvèiiCÀ.  f^.  GiovBVCA. 

GiuvèHTA.  mitol.  De9  4^11*  gioventù  presso 
i  Romani,  e  che  i  Greci  chiamarono  Ebe. 

GimrÒR.  mitol.  Divinità  giapponese. 

Gtvftr.  geog.  Città  forte  di  Francia,  nel  di^ 
partim.  delle  Ardenne. 

GrviGLihiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Givdas.  geóg.  Citìà  di  Francia,  nel  dipartjm. 
del  Rodano,  j."^  (Canale  di).  Canale 
di  Francia  ,  nel  dlpartim.  della  Loira  ,  al 
qnale  fiume  si  unisce  dopo  nn  corso  di 
cirea  12  miglia. 

Gtzte.  geog,  Ciltr  del  medio  Egitto ,  capo- 
luogo della  provin.  del  medesimo  nome, 
sulla  riva  sinistra  del  Nilo  ,  un  poco  al 
di  sopra  del  Q«iro ,  in  f  iccia  al  vecchio 
Cairo,  ed airestreniità  meridion.  dell'isola 
di  Riidab,  con  la  quale  comunica  mediante 
un  ponte  di  battelli.  J.  — .  Provin.  del- 
r  Egitto ,  il  cui  capoluogo  poru  lo  stesso 
nome. 


GLà 


553 


GL 


G 


LA.  geog.  Nome  di  dn«  laghi  della  Sve- 
sia  ,  nella  prefettura  di  Carlstad.  Essi  souo 
nniti  mediante  un  canale  naturale. 
T.  HI. 


^QttMk.  t.  f.  Ramò  d*  albero  Ugfìatb  nelle 
due  estremità  per  pian  Urlo;  ulea.  L.  Talea, 

GLÀBao.  add.  T.  hot.  Liscio  ,  sensa  peli  o 
peluria,  o  prominenza.  L.  Glaber,  J.  — ..  a. 
m.  Nome  d'on  albero  delle  Indie. 

Glaciìlb.  add.  Che  abbonda  di  ghiaccio;  ed 
è  per  lo  piti  agg.  di  mare;  onde  Maro  o 
Oceano  glaciale ,  dicesi  a  Quella  parte 
dell'  Oceano  che  è  più  vicina  a*  due  poli 
della  terra,  dov*  è  impedita  la  oavigasioue 
dall'agghiacciamento  continuo  delle  acque; 
dicesi  anche  Zona  glaciale  Quella  che  cir- 
conda if  polo  artico  e  l'antartico. 

Glaciìlb  Ibtico,  o  bosbXlb  (Oceano),  g^og. 
Vasta  estensione  di  mare  ,  nella  parte  bo- 

.  reale  del  globo,  e  che  ha  per  limite  me- 
ridionale le  coste  settentrionali  dell'Europa 
e  dell'  Asia  ed  il  circolo  polare  artico,  il 
quale ,  dopo  averla  divisa  dell*  Atlantico, 
la  raggiùnge  verso  lo  stretto  di  Bering,  per 
coi  comunica  col  grande  Oceano  ;  ali* or. 
bagna  1'  America  russa  ;  all'  ocdd.  termi- 
na alla  riva  orient.  del  Groenland.  S*  i- 
gnora  i  suoi  limiti  verso  settentrione  ;  forse 
•i  prolunga  sino  al  polo  artico.  C.  —  AvrÀa- 
Tico,  o  avstsXlb  (Oceano).  Mare  che  si 
suppone  occupare  tutta  la  sona  australe  , 
cioè  tutta  la  parte  del  globo  situata  all'o- 
stro del  circolo  polare  antartico.  Alcun 
navigatore  900  poiè  per  anco  penetrarvi. 

**Glàd — 10.  s.  m.  Spada,  pugnale ,  ghiado. 
L.  GlaMu».  {.  A  CLAD10.  avv.  Vale  lo  s.  e. 
A  ghiado  (f^.  Ghiado).  — iatósb.  n.  car.m. 
Accoltellatore.  L.  Gladiator.  J.  — .  T.  stor. 
Uomo  che  faceva  professione  di  combatte- 
re in  pubblico  a  colpi  di  spada  o  di  sciabla, 
per  trattenimento  del  popolo  ne'  pubblici 
spettacoli.  J.  Ne* primi  tempi  eroici  oravi 
l'oso  d'immolare  degli  schiavi,  o  prigionieri 
di  guerra,  alle  ombre  de'  grandi  uomini 
ch'erano  morti  combattendo.  Quindi  Achil- 
le in  Omero  sacrifica  1 2  giovani  trojani.  al- 
l'ombra  del  suo  amico  Patroclo;  e  in  Vir- 
gilio y  Enea  manda  nella  stessa  guisa  degli 
schiavi  ad  Evandro,  perchè  siano  immolali 
ne'funerali  delle  persone  più  distinte.  Nul- 
ladimeno,  siccome  coli'  andare  del  tempo 

fmrve  barbara  cosa  il  trucidarli  come  anima- 
i,  venqe  stabilito  ch'eglino  si  dovesser  bat- 
tere l'uno  contro  l'altro,  e  che  in  tal  guisa 
essi  potesser  fare  degli  sfoni  per  salvarsi, 
togliendo  la  vita  all'  avversario  j  ciò  parve 
meno  inumano,  perchè  potevano  essi  scam- 
pare dalla  morte  ;  e  dovevano  lagnarsi  sol- 
tanto con  sé  stessi  se  non  sapevano  evitarla. 
Tali  sciagurati  riceverono  allora  il  nome 
di  gladiatori, da  gladius  spada,  o  pugnale, 
di  cui  erano  armati.  Il  primo  spettacolo 
de*  gladratori  comparve  in  Roma  snito  il 
consolato  di   Appio   Claudi»,  e   di  Marco 
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FnWio,  r  «mio  dì  Roma  400.  Da  prmapio  ietti  dell*  ordine  de'  CoUpOai  della  it- 

eLbrsi  cara  di  non  accordarlo  che  alle  fa-  siooe  de'  Pentameri,  ewA  dettoniioali  da|li 

aebri  pompe  de*  cootoli  e    de'  prieù  ma-  eleganti  colori  aaturro-dorato-hiondo,  fcc.» 

giftrati  della  repubblica  ,  ma  uo   tal  aao  di  cui  ▼anno  fregiate  le  ine  specie;  alcane 

li  eltese  iosenfibilmente  a  peraooe    iheno  delle  qaali  troTaoti  nelle  Indie  orieat.,  ed 

qu«lifìcate.    Appena  fi  conoobe  il  piacere  altre  in  Alia  e  ne'deaerti  della  Siberia.  L. 

che  il  popolo  traeva  da  ul  sorta  di  spet*  Glaphynu.  (Dal  gr.  Glaphjrros  elegante.) 

tacoll  ,  a*  inaegnò   a*  gladiatori    1*  arte  dì  GlIma.  s.  m.  Specie  di  pecora   del  Pera  , 

battersi  ;  furono    esercitati  netl'  attacco  e  ,  che  nella  forma  ha  molta  aimìlitndioe  col 

hella^  difesa  ;   e  la    professione  d*  istruirli  cammello. 

divenne  un'  arte  sorprendente.  Pare  incre-  GLAiioaGÀv.  geog.  L.  Morganacia.  Contea 

dibile  che  tali   crudeli   spettacoli  potesser  d' Inghilterra  nel  principato  di  Galles^ 

formare  la  delixia  di  nn  popolo,  che  chia-  Qlah.  geog.  Fijpime  dell*  Illiria,  nel  governo 

mava  barbaro  tutto  ciò   che   non    era  ro-  di  Lubiana,  y  — .  Laco  della  Sreaia. 

maoo.  Dopo  lo  stabilimento  della  cristiana  Glarob.  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte  del  pcae 

religione,   e  dopo  che  la  sede   dell*impe-  che   è  ricoperta  dal  prepuaio,  L.  Giani, 

ro  m  trasferita  in  Bisanxio ,  cominciarono  GLimokyi.  geog.  L.  Glannalit*a,  Antica  città 

a  nascere  nuove  costumanxe  ,  e  parve  che  di  Francia,  nel  dipartim.  delie  Basse  Alpi, 

più  dolci   costami  fossero   per  succedere  eolia  riva  des^   del  Varo.  Gli  straripa- 

a*  pasiAti.   Costantino  11  Grande   proibì   ì  menti  di  questo  fiume  avendola  molto  dìv- 

combattìmenti    de'  gladiatori  in   Oriente.  neggiata  ,  coatrinaero  gli   abitanti  ad  ab- 

Gl'imperatori  Onorio  ed  Arcadio  tenterò-  bandonarla  ;  onde  ora  non   vi   riosane  che 

fio  di  far  perdere  in  Occidente  1*  uso  disi  Tabitasione  del  Tescovo,che  era  suffragi- 

fatti  giuochi  ;  ma  tali  orribili  divertimenti  neo  di  quello  di    Embrun.    Diede  questa 

Dpn  finirono  se  non  coli' impero  romano,  città  il  nome  alla  casa  di  Glaodeve^  Bea 

jtUorchè  improTvisamente  si  dìsciolse  in'for-  delle  più  illustri  della  Proyensa« 

za  dell'invasione  di  Teodorico  re  de' Goti,  Glìho— ola,  — Vlà.  s.  f.  Corpo  molle,  sof* 

Tanno  500  degl'era  nostra.  ** — lATÒaio.  add.  fice,  per  lo  più  bianco,  che  in  più  parti  degli 

T,  filol.  ni  gladiatore,  appartenente  a  già-  animali  si  trova.  L.  Gianduia.  J.  Glaidulb. 

diatore  ;  ^rte  gladiatoria ,  combattimento  T.  hot.  Certe  Teseichetu  poste  anlle  foglie 

gladiatorio,  ^ — iatùra.   n.  ast.  f.  L*arte  e  sulle  frondi,  che  sono  organi   secretori 

e  *1  combattimento  de' gladiatori.  destinati  a  contenere    e    separare  divers 

Gladiòla.  s.  f.  Dome  di  certa  pianta  liliacea  amori.  — olbtta.  s.  f.  dim.  Piccola  fba- 

la  cui  radice  è  medicinale.  dola,  h,  Parua  gianduia. — ulàrc.  add.  T. 

Gladòya.  geog.  Città  della  Turchia  europea,  anat.  Che  è  a  fogna  di  gbndula.  €.  Gian- 

oella  Servia  ,  sulla  ri\a  sinistra    del   Da-  dulari,  dicoosi  a^ne  le  Malattie  delle  glaa- 

nubio.  A  qualche  distanza  da  questa  città  dule.  ->cufóriib.  add.  Che  è  coaformato 

si  vedono  tuttora  gli  avanzi  del  ponte,  che  a  guisa  di  glnndok.  — VLÓeo.  add.  Qie,  k 

^     Traiaao  fece  gettar  sul  Danubio  onde  por-  glandole.  L.  Glandulosus.  5*  Composto  o 

tar  la  guerra  sul  territorio  dei  Daci.  u>rmato  di  glandole.  {.  GUnduloeo  o  pa* 

*Glàfi«a  ,  GLAPiaìvA ,  e  Glàpiro.  Ì!.   filol.  pilloso,  dicesi  da'boUnici  Quella  fd^lia, 

Cognomi  di  persone  romane  ricordate  nel-  ,  tronco  o  ramo   che  è  coperto  di    corpic* 

le  antiche  iscrizioni.  (Dal  gr.   Glaphjrros  ciuoli  globulari  pedicellati,  o  aessili.   Tali 

elegante.  )  sono  il  dittamo  bianco,  1* echio  volgare,  Sce. 

GlIrra.  stor.  Figlinola  di  Archelao,  gran  sa-  GLAirooitiao.  geog.  ant.    Città  della  Spagna 

cerdote  di  Bellona  nella  Ca{^docia.  Essa  tarragonese,  nel  ^ete  de  Callaiei'Lueend. 

fa  celebre  per  la  sua  bellezza,  e  pe' suoi  Gi^ahdol — Isb  ,   -;-btta,   —iróaMi,   —òso. 

intrighi.  Il  triunviro  Marc*  Antonio,  sedotto  f^.  Glasd — ola. 

dalle  attrattive  di  lei,  diede  il  ref^oo  della  Glavii»  .  Nome  di  ana  sorta  di  pesce. 

Cappadopta  a*  suoi  figli.  L*  infedelu  di  An-  Glavo.  mitol.  Figlinolo  di  Ercole  e  di  Me- 

Ionio  dispiacque  a  Fulvia  sua   moglie ,  la  gara,  ucciso  da  suo  padre, 

quale  tentò   di   vendicarsi    accordando  ad  Glarìola.  s.  f.  T.  ornitol.  Uecello  del  gè* 

Augusto  \  favori  che  suo  marito  otteneva  aere  de*  Gabbiani ,  sebbene  abbia  qualche 

da  Glafirà.  siroilitudinjS  colla  Sterna.  Chiamasi  anche 

^GlafìÌiia.  s.  f.  T.    bot.  Genere  di    piante  volgarmente  Rondone  marino  «  o  Pernice 
della  famiglia  de*  Mirti  e    dell'  icosandria  di  mare.  L.  Glareola. 
monoginia,  che  comprende  due  elegantis-  Glàsis.  geog.  L.  Glarona,  Città  della  Svia- 
si me  specie,  cioè  la  Glaphjrria  nitida  ,   e  aera  ,  capoluogo   del   cantone    a  cui  dà  il 
la  Sericea,  (Dal  gr.  G/op/k^roa  elegante.)  nome,  situata  in   una    fertile   ma  stretta 

*GLÌyuo.  8.  m.  T.  di  st.  net.  Genere  d*in-  Tslle  cinta  da  alte  montagne.  La  eoa  cat- 
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tedralè  lenre  àheraatiwmmeote  «'Cattolici  ed 
a'  ProteitaDtì.  Qaetta  città  fa  ifn  gran  com- 
mercio di  piante  aromatiche  prodotte  oel 
paese.  Conta  circa  4000  abitanti.  C.  — .  L. 
Glartmemit  pagai.  Cantone  della  Sviazera, 
che  occupa  il  settimo  posto  nella  confa - 
derstione  sviszecA';  esso  si  divide  In  45 
distretti,  e  conta  27^000  abitanti.  Sommi- 
nisirs  alla  confederazione  an  coàtingeqte 
di  482  uomini  ,  ed  ana  contribuzione  di 
240Q  franchi.  Il  clero  protestante  compone 
un  sinodo  che  si  raduna  annualmente  ;  il 
clero  cattolico  dipendeva  i|n  tempo  dal 
vescovo  di  Costanza.  Il  governo  è  demo- 
cratico ;  tutti  gli  uomini  dell'età  di -16 
anni  hsnno  voto  nell*  assemblea  generale , 
che  esercita  il  potere  legislativo,  e  che, 
lotto  la  presidenza  di  un  landa mauo,  si 
riunisce  la  prima  domenica  di  Maggio  , 
onde  deliberare  sa  tutti  gli  affari  che  ri- 
sguardano  il  cantone  in  comune.  Il  potere 
esecativo  è  confidato  ad  un  consiglio  di  80 
membri.  Ciascun  distretto  provvede  alla 
tua  interna  amministrazione.  Poco  prima 
dell*  assemblea  generale ,  i  Protestanti  ed  i 
Cattolici  si  radunano  ia  particolare  se- 
paratamente. Tutte  le  cariche  ,  fuori  di 
quelle  del  landamano ,  sono  meramente 
«inorane.  Nel  l7d9  questo  cantone  fu  il  tea- 
tro di  molti  combattimenti  fra  gli  Austro- 
russi  ed  i  Francesi. 
Glasgòvia.  geog.  L.  Glasoua,  Città  della 
Scozia^  dist.  45  migl.  da  Eldimburgo.  Long. 
or.  43«,23  ;  Lat.  settentr.  55%  54.  La  prin- 
cipale parte  di  essa  è  situata  in  una  pia- 
nnra,  sulla  riva  destra,  e  presso  1'  imboc- 
catura del  fiume  Clyde  ;  il  restante  è  in 
nna  posizione  elevata.  Questa  città  ,  una 
delle  più  importanti  della  Gran  Brettasoa, 
è  la  più  oonsiderabile  e  la  più  bella  della 
Scozia,  di  cai  fu  chiamau  il  Paradiso',  Rac- 
chiude molti  moderni  cdifiz),  assai  repu- 
Uti  per  r  elegante  architèaura  ,  oltre  na 
gran  numero  di  altri  edifizj  dedicati  alla 
pnbblica  utilità.  La  pituazione  di  Glasgovia 
pel  commercio  è  delle  ^iù  vantaggioie  ; 
col  mezzo  del  Cljde,  essa  città  comunica 
coir  Atlantico  ;  mediante  il  canale  che 
congionge  ^esto  fiume  al  Forth  ,  manda 
nel  mar  Germanico  1  prodotti  di  cui  è 
1*  elaboratorìo  ed  il  fondaco.  Glasgovia 
eonu  ora  460,000  abiunti.  Di  tutti  sii 
stabilimenti  destinati  alla  Istruzione  pub- 
blica, il  principale  si  h  la  università  fon- 
data nel  1450  ,  e  che  ricevè  grandi  privi- 
legj  da  Giacomo  II  e  da*  suoi  successori. 
Essa  ha  professori  di  tutte  le  scienze  im- 
maginabili, e  possiede  nna  biblioteca  che 
riceve  un  esemplare  di  tutte  le  opere  im- 
preiee  nella   Gran   Brettagna.  Nel    (707  , 
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epoca  in  coi  si  operò  la  uoiqne  legislativa 
della  Scozia  coli  Inj^hil terra  ,  U  città  di 
Glasgovia  segaalossi  con  una  vigorosa  re- 
sistenza a  questo  atto  politico;  ma  fu  in- 
fine obbligata  di  cedere  alla  forza.  Questa 
città  fu  spesso  il  teatro  della  guerra,  du- 
rante le  vicende  della  Scozia  ^  tpecialmeote 
nel  XYIII  secolo. 

GlIsto  ,  o  GlIstro.  s.  m.  T.  bot.  Guado  j 
pianta  il  cui  sugo  si  adopera  da* tintori  per 
tingere  di  color  turchino  scuro  i  panni  o 
altro.  L.  Glattum. 

GlIuca.  mitol.  Figliuola  di  Saturno  ,  la  qua- 
le, nata  insieme  con  Plutone,  fu  sola  pre- 
sentata al  padre  acciocché  non  divorasse  il 
fratello  gemello  di  lei.  5*  — '•  FigliuoLs  di 
Cicoo  o  Cigno.  Dopo  la  morte  del  suo 
genitore ,  a  Mentor  j  la  mandarono,  insieme 
co'  suoi  fratelli  ed  alcuni  servi ,  a'  Greci» 
allorché  questi  minacciavano  di  abbruciare^ 
la  loro  città.  Glauca  fu  ceduta  ad  Ajace , 
del  quale  fu  prima  schiava   e  poi  moglie. 

GlXitca.  geog.  Città, del  reg.  di  Sassonia  , 
patria  dèi  celebre  mineralogista  Agricola. 

GlIucb,  o  CaàusA.  mitol.  Figliuola  di  Creonte 
re  di  Corinto  (  f^.  Crbusa  ).  5»  —.Fon- 
tana di  Corinto,  cosi  chiamata  perchè  vi  si 
gittò  Glauce,  colla  speranza  di  trovarvi  un 
rimedio  contro  griocantesimi  di  Medea. 

Gladcìdi)!!.  f^.  Glaucoma. 

*Glàucia.  T.  filol.  Cognome  della  gente  Ser- 
vilia  ,  antica  famiglia  di  Koma.  (  Dal  gr. 
Glaueot  azzurro.  ) 

Glàucia.  mitol.  Figliuola  di  Scamandro.  Di- 
venne amante  di  Deimaco,  allorché  questi 
iti  compagnia  d*  Ercole,  reduce  dalla  spedi- 
zione contro  le  Amazzoni,  portossi  ad  asse- 
diare il  re  Laomedonte  nella  città  di  TroJA. 
Deimaco  in  quesi^impresa  fu  ucciso.  .Glàu- 
cia, paventando  i  cattivi  trattamenti  del- 
la sua  famiglia  ,  ove  scoperto  venisse  il 
clandestino  commercio  avuto  con  Deima- 
eo,  andò  a  trovare  Ercole,  a  cui  affidò  il 
segreto  della  propria  situazione.  Quest'  eroe 
n'  ebbe  pietà ,  e  volendo  serhare  illeno 
1*  onore  di  Deimaco  ,  la  condusse  seco  in 
Beozia  ,  ove  consegnolla  ad  Eleonio  padre 
del  defunto  amico,  nella  cui  casa  ella  par- 
tori  un  figlio  cui  die  il  nome  di  Scaman- 
dro. Essendo  questi  divenuto,  grande  e 
potente  in  quelle  regioni,  diede  il  proprio  - 
nome  al  fiume  Ioaco,  e  quello  della  ma- 
dre ad  un  altro  fiume.  Spo^  poscia  Aci- 
dusa  dalla  quale  ebbe  tre  figliuole  ,  che 
furono  per  lungo  tempo  conosciute  col 
nome  delle  tre  vtrgini, 

GlXucta.  geog.  ant.    Fiume    della    Grecia , 
nella  Beozia,  in  vicinanza  del  fiume  Inaco. 

*GlaOcidb.  Nome  di  una  cagnolelta.  Proper* 
ùo,  Uh.  ly^  eleg.  3  ,  ^.  55. 
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^GLAoao.  •.  m.  T.  di  tt.  nat.  Specie  di 
anatre  piccole  ,  che  fra  gli  alfrì  caratteri 
hanno  1*  iride  de*  loro  groMÌ  occhi  d' tta 
hel  verde  d'acqua  di  mare.  L.  Giaucium. 
J.  ^.  T.  hot.  Genere    di    pi.inte    a   fiorì 

{polipetali,  della  poliandra  monoginia  e  del- 
a  famiglia  delle  Papat^eracee ,  formato 
con  una  apecie  del  genere  Chelidonium  , 
che  hanno  tratto  tal  denominatione  dal  co- 
lore qnaai  hianco  o  latteo  delle  loro  foglie. 

CLAUcìppt.  geog.  Una  delle  Danaidi. 

GlIuc — o.  add.Di  color  ceruleo,  o  celeste,  o 
tra  '1  hianco  e  *1  verde.  L.  Glaucus,  J.  —,  o 
FARiiróso ,  o  pauiKÓso.  Dicesi  da*  hotanici 
il  Ramo  o  foglia  di  una  pianta  che  ha  una 
certa  telatura ,  o  hiaocastra  rugiada  come 
il  cavolo,  o  la  vulvaria,  &c  — Issino, 
add.  superlativo.  Occhio  glaucÌssimo.  Geli, 
Color,  -^rrì.  n.  ast.  f.  Statò  e  qualità  di 
ciò  che  è  glauco. 

Glauco,  s.  m.  T.  hot.  Pianta  che  ama  i 
luoghi  marittimi ,  la  quale  forma  un  ge- 
nere nella  pentundria  monoginia  e  nella 
fu  miglia  delle  Primulacee ,  i  cui  fiori  in- 
completi  si  distinguono  per  un  color  hian- 
co tinto  di  porpora.  J.  •—•  T.  ittiol.  Spe- 
cie d\  pesce  del  genere  Scomhro  (Scom' 
her  glaucus,  L&an.)  il  cui  dorso  è  di  color 
celeste.  5*  — •  Specie  di  pesce  del  genere 
Squalo,  che  ha  il  corpo  di  colore  auurro. 
J.  — .  Genere  di  animali  molluschi  (  7V- 
stacei  delle  due  Sicilie  )  ,  così  denomi- 
nati dal  color  verde  di  mare,  di  cui  sono 
ornati. 

Glauco.  Nome  prop.  greco  d' uomo ,  «  va- 
le G>lor  celeste,  li.  Glaucus,  o  Glauoins, 
5.  -^.  mitol.  Dio  marino,  figliuolo  di  Net- 
tuno e  di  Naide  ,  famoso  pescatore  della 
Beozia.  Gustata  una  certa  erha ,  fu  invo- 
gliato di  giitarsi  nelle  acque,  e  fu  dall'Ocea- 
Bo  copverso  in  dio  marino.  Glauco,  dopo 
la  sua  metamorfosi ,  divenne  amaUte  di 
Scilla ,  hellissima  tra  le  Nereidi  ;  ma  tro- 
vatala insensibile  ali*  amor  suo  ,  ricorse  a 
Circe.  Questa  maga  ,  colta  dalla  gelosia , 
imperocché  e^sa  erasi  invaghita  del  dio 
marino  ,  tento  di  allontan;irlo  dall'oggetto 
da  lui  amato,  e  non  {>otendovi  riuscire ,  si 
vendicò  col  trasformar  la  sua  rivale  in  un 
mostro  marino  (,f^.   SatLA).  5*  — •    F>- 

fliuolo  di  Minosse  II  re  di  Créta  ,  e  di 
^asifae,  il  quale  fu  soffoca  lo  in  un  tino  di 
miele,  ma  Éscolapio  lo  risuscitò.  J.  — .  Fi- 
gliuolo di  Sisifo  re  di  Corinto  ,  e  di  Me- 
rope  una  delle  Atlanlidi  ;  fu  padre  di  Bel- 
lerofonte,  uno  degli  Argonauti.  Glauco, 
ne'  giuochi  funehri  che  celehraroosi  in  ono- 
re di  Pelia ,  ehhe  la  disgrazia  d* esser  cal- 
pestato da*proprj  cavalli.  Virgilio  raccont» 
Belle  sue  Georgiche  che  Glauco,   auppo- 
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neado  di  rendere  le  vae  cavalle  più  iSorti 
e  più  agili  alla  corsa  ,  non  volle  permet- 
tere che  venissero  coperte  dagli  aullosi, 
per  la  qoal  cosa  fu  egli  panilo  da  Vene- 
re ,  la  quale  rendè  queste  cavalle  taalo 
furiose ,  che  ridussero  in  pezzi  il  proprio 
padrone.  J. — .Figliuolo  d' Ippoloco  e  ai- 

tote  di  Bellerofonte.  Fu  ano  de*  capi  de* 
icj  che  sotto  il  comando    di    *SarpedooU 
portaroosi  in  soccorso  de*  Trojani.  Esaen* 
dosi  Glauco  e  Diomede  incontrati  ani  cam- 
po di  hatuglia  ,  Diomede    prima   d*  inco- 
minciare il  comhaUimento  volle  sapere  il 
nome  dell'  avversario ,  ed    inteso   eh*  egli 
era  Glauco  ,  nipote  di  Bellerofonte,  la  cai 
fsmiglia  era  in  isM^lto  rapporto  d'osmu- 
ìiìk  con  quella  di  Tideo ,  padre   di   Dio- 
mede y    pose  1*  asta  in  terra  ,  e  ahhracdò 
Gbnco  colle  dimostrazioni  della  piò  vin 
e  sincera  amicizia  ;  iodi  amendue  coovco- 
nero  di  evitarsi  nella  mischia  :  e   Diomede     ^ 
avanti  di  leparani  propose   a    Glauco  di 
cambiare  le  lero    armi ,    acciocché  i   due 
eserciti  conoscessero  ch*^  essi  glonavaosi  di 
essere  amici.  Allora  Gboco  iepe  con  Dio- 
mede il  camhio  delle  sue  armi  d'oro  eoa 
le  frmi  di  bronzo  di  Diomede.    Glouco, 
dc^o  esaersi   co^    parecchie    belle    asiooi 
distinto  a  quel   famoso    assedio  ,   fu   ails 
fine  ucciso  da  Ajace.  J.  -».  Celebre  Atleta, 
figliuolo  di  Demilo,  e  discendente  di  GUa* 
co    dio    marino.  Si  rendè  celebre  per  h 
sua  forza  e  per  la  sua  destrezza  ne'  ginncli 
gitnici.    Nella  sua    gioventù   occnpavasi  ■ 
ct>Ìtivare  la  terra  ;  ma  suo  [ladre ,  avendo 
un  giorno  scoperto  la  forza  di  lui,  nel  t^ 
derlo  raddrizzare  il  vomero  dell'aratro  eoo 
na  colpo  di  pugno,  ed  accomodarlo  come 
se  avesse  fatto  uao    di    un    martello ,  k 
condusse  a*  giuochi  olimpici  per  ivi  com* 
battere ,  ed  ebbe  poi  la   soddisfazione  di 
mirarlo  vincitore  si  in  quei  giaochi  che  is 
quelli  detti  Pizj  ,  nemei ,  ed  istmici. 
GxÀcco.  geog.  ant.  L.  Glauci  insula.  Isob 
d«ir  Ampelago  ,  chiamata  anche  Glauco- 
nesus  ,  perchè  era  vi  sepolto  l'atleta  Glaa- 
co.  J.  T-.  Fiume  del  Peloponneso.  nell'A- 
caja,  in  vicinanza  della  città  di  Patrasao- 
5.  — .  Fiume  dell'Asia  minore ,  nella  Li- 
cia, che  aveva  la  sua  imboccatura  nel  eoUt 
dello  stesso  nome,  oj|^id\  Golfo  di  iMaoi 

Ly.  Macai  ).  5*  "^^  Prouion torio  delli 
ibia ,  a*  confini  della  Biarmarica ,  < 
dell'  Egitto. 
*GLAUCÒit-^  A.  n.  m.  T.chir.  Biala|tia  dell'oc- 
chio, che  consiste  nell'  opacitìi  del  t^iireo, 
ed  anche  della  sua  eapsuia^  opacità  che  è 
di  color  glauco  o  verdiccio  «  a  un  dipresio 
simile  a  quello  dell'acqua  marina  ,  cbe 
vedasi  al  di  là  della  pupilla.  !#•  Giaucoma, 
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(Dal  gr.  GloiMod  far  «tmlao.)  — AViSto. 
add.  Che  è  afleito  di  glaucoma. 

Glaocomòmb.  mitol.  XJua  delie  .cioqQanta 
Mereidi. . 

*GLAOcòrB.  ».  f.  T.  oroìtol.  Muovo  genere 
d*  uccelli ,  da  ForsUr  scoperli  nella  NuòTa 
Zelanda  y  i  quali  apparUneonb  all'ordine 
degli  Omniyoti,  distinti  dal  colore  assurro 
cbe  ftfarilla  neli'  iride  de*  loro  ocphi ,  e 
nella  baae  delle  caruncole  che  pendono 
sotto  il  loro  becco.  L.  Glaucopis,  TDal 
gr.  Glauco»  auurro  t  ed  óps  occhio.  ) 

*Glaix;òfidb.  mitol.  Soprannome  di  Minerva 
fislia  di  Giove,  coti  detta  perchè  aveva 
gu  occhi  glauci ,  come  la  civetta,  augello 
notturno  consacrato  a  questa  Dea^  o  per- 
chè il  colore  assurro  degli  occhi  di  lei  era 
quello  del  del  sereno.  Taluni  pretendono 
che  questo  soprannome  sia  stato  dato  a 
Minerva^  a  motivo  de*  suoi  terribili  e  mi* 
naccianti  sguardi.  .  ^ 

*Giwioooai«'  n.  f .  T.  med.  Dicesi  cosi  la  for- 
masione  del  glaucoma..  L,  ClancosU. 

GLAncoràA.  Nome  prop«  gr.  di  donna  «  • 
vale  J3ea  celeste. 

GlauvIco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

GlXvs.  8.  m.  Sorta  di  pesce,  quello  che  oggi 
chiamasi  Pesce  spada.  L,  Gladìut  piscù  ^ 
xipkias. 

•^GUba.  s.  f.  Zolla.  L.  Gleba.  $.  Schiavi  della 
gleba  chiamavano  i  Romani  quegli  schiavi 
ch*eran  destinati  alla  ooUivaaione  delle  terre. 

*Glscoiia«  T.  hot.  Pianta  comune  (Edera 
terrestre,  Glecoma  ederacea,  Liqn.')  che 
Ibrma  un  genere  nella  didinamia  ginno- 
«permia  e  nella  famiglia  delle  LaoiaU, 
distinta  da  un  odore  soave ,  che  ha  la  prò* 
prietà  di  Csr  belare  le  pecoce  quando  ne 
mangiano ,  e  somministra  loro  al  tempo 
istesso  un  pascolo  grato.  Si  adopera  di 
frequente  in  medicina  come  vulneraria  ed 
astringente.  La  sua  decozione  è  decantata 
ottima  per  le  contusioni,  per  calmare  le 
collere,  guarire  la  disenteria^  sciogliere  il 
catarro  pituitoso  neli*  asma  ,  far  colare  le 
orine  ,  Kc.  hMlechoma,  (Dal  gr.  Gléehón 
puleggio.) 

^Glbcovìts.  T.  med.  Vino ,  medicato  col  pa- 
leggio. L.  GUehonite, 

Glsdìtsia.  t.  f.  L.  Glediis/Ua  triaeanthos. 
Unn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  tronco  ar- 
boreo ,  diritto ,  con  molti  rami  distesi  j  le 
foglie  alterne,  bipennate ,  con  42  a  45 
coppie  di  foglioline  bislunghe,  lineari,  un 
poco  ottuse  ;  le  spine  ascellari,  per  lo  più 
con  tre  punte  j  i  fiori  piccoli  ^  erbacei,  a 
grappoli  ;j  legumi  molto  lunghi,  bruno- 
TQssicci.  È  indigena  ne*  monti  dell'  Ame- 
rica settentrionale. 
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Gum.  gcog.  Fiume  d*  Inghilteira.    ^  . 

*GLàvB.  T.  anat.  Dicesi  icosi  la  cavita  d*nn 
osso,  nella  quale  viene  articolato  un  al- 
tro.  L.    Glene»    (Dal  gr.  Glène   pupilla 

.   dell*  occhio.  ) 

*Glbbòid — B.  add.  T.  anat.  Nome  die  da 
alcuni  vien  dato  .  all'  acetabolo  della  sca- 
pola ,  che  dà  ricetto  col  capo  dell*  omero. 
•— ItB.  add.  T.  anat.  Agg.  di  cavità,  o 
seno  di  nn  osso  che  serve  ali'  articolaaiooe 
di  un  altro  allorché  è  poco  profondo. 

Glìbiis.  geog.  Vili,  dd  reg.  Lomb.^Veii.  > 
nel  Friuli. 

GLèn.  n.  di  nas.  ant.  Naaiono  dell*  Iberia 
europea  ,  cioè  la  Spagna. 

•Glbo— cÌMO.  s.  m.  T.  farm.  Unguento,  la 
cui  base  è  il  mosto.  L.  Gleucimun,  (Dd 

ST.  Gleueos  mosto.)  *— oòmbtbo.  s.  m.  T. 
s.  Sorta  d*  areometro  acconcio  a  rilevare 
la  densità  del  mosto.    L.  Gleucomeirum, 
(  Dal  gr.  Gleueos ,  o  metron  misura,  y- 
Gu.    Plur.    dell*  articolo    determinante    Lo 

Gli.  Pron.  personi^e  rosse.  Sta  pera,  espri- 
taiente  l*  obbietto  indiretto  nel  rapporto 
di  attribusione  e  tendenu  (dativo)  ,  usan- 
dosi in  vece  di  A  lvi  ,  ad  ^uso,  &c.  J.  Gu, 
nel  medesimo  significato  può  anteporsi  a' 
pronomi  mi,  ci,  ti,  vi,  ii,  dicendosi  Gli 
MI,  Qu  ciy  cu  TI,, GLI  TI,  GLI  fi.  Di  q«esti 
modi  numerosissimi  esempi  trovaosi  nelle 
opere  del  Boccaccio  e  di  altri  dassid  an- 
torì  del  medesimo  secolo.  I  moderni  per 
dtro  preferiscono  di  posporre  lo  stissso  ou 
a'  pronomi  mb,  cb,  tb,  yb,  sb,  vb,  dicendo 

MB  GLI,  GB  6LI,>TB  GU,  YB  GLI,  «B  GI^I,  HB  G^ 
(  veggasi    r  ESPOSUIOHB  GsàMMATlCALB  RA- 

oiOHATA ,  Ses.  Il,  Gap.  II,  e  III).  5.  Gli, 
non  di  rado  trovati  osato  come  piar,  di 
LO  ,  per  esprimere  l' obbietto  diretto  (  ac- 
cusativo), in, vece  di  li.  5*  Gli,  in  vece 
di  LOBO ,  quantunque  odasi  tuttodì  od  par- 
lar famigliare ,  e  se  ne  trovi  pure  qualche 
esempio  negli  autori,  è  nondimeQo  repu- 
.  tato  modo  di  dire  scorretto.  5*  ^  altresì 
creduto  fuori  della  regola  comune  l'uso 
di  GU  nel  medesimo  rapporto  di  altri bo- 
BÌone  e  tendensa  (  dativo  ),  in  vece  di  le 
femminino  ,  cbe  pir  non  di  rado  sentesi 
nella  bocca  del  volgo,  e  di  cui  neppure 
mancano  esempj  ne'  classici  autori.  .2k>cc. 
Jtof'.  45.-^D.Par.  29.—  MaU.  Fili»  2,  24. 
$,  Gli>  per  Egli  è  un  idioti»mo  assai  co- 
mune, ed  è  modo  plebeo,  ^ir,  Fut.  27,  77. 
-—  Bemi,  Ori.  i ,  5.  5-  Gliblb  ,  pron. 
pers.  composto  delle  particelle  cu  e  lb, 
frappostavi,  per  miglior  suono,  la  vocale  b, 
usato  per  esprìmere  insieme  l*  obbietto  in- 
diretto (dativo)  ,  e  l' obbietto  diretto  (ac- 
ooMtivo}.  GU  antichi ,  e  legiiaUmente  il 
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Boccaccio ,  nMirono  questo  |irotiome  com- 
posto indeclinabilmente ,  cioè  seoia  por 
mente  né  al  genere  né  al  numero  della 
persona  o  della  cosa  ,  alla  quale  potrebbe 
esser  relativo,  f  moderni,  acciocché  meglio 
possa  discernersi  di  che  genere  o  nnoiero 
siano  le  cose  delle  quali  si  parla ,  più  vo- 
lentieri cangiano  la  seconda  parte  della 
composiùone ,  cioè  lb  ip  lo,  la,  li,  li^ 
scrivendo  e  dicendo  glislo,  gliela,  glieli» 
CUELB,  secondo  che  rifertsceti  a  maschio 
o  a  femmina,  ad  ano  solo  o  a  più.  5*  Glie- 
VB,  pron.  person.  composto  di  oli  e  me, 
e  per  miglior  suonò  frappostavi  la  vocale  b, 
ed  ha  la  forza  e  quaéi  lo  stesso  significato 
di  GLIELE»  cqn  cui  va  del  pari  in  riferirsi 
a  maschio  ed  a  femmina ,  a  difierenaa  che 
VE  é  pronome  partilivo  (  f^.  Esposizioeb 
GeAMIIATICALB  BAGlOKATA,  Sei.  Ili,  Cap. 
II  e  111). 

<Ì>GLt.  Avv.  di  luogo  io  vece  di  Lì,  iti,  vi. 
L.  lilie.  Ombra  non  glì  é,  ne  segno ,  ohe 
si  paja.  D.  Purg.  O.  -^  Non  si  accòr- 
ge, che  Jtmòr  gli  é  dentro  armalo,  Poliz. 
sianz.  1  ,  42. 

Glica  (Michele),  biog.  Storico  biaantinò 
che  viveva  nel  XII   secolo.    Compose   in 

reco  degli  jénnali  che  trattano  di  quanto 
accaduto  dalla  creazione  del  mondo  fiuo 
a  tutto  il  regno  di  Alessio  CooMieoo,  mor- 
to nel  Hi 8.  Tale  crouaca  é  accora  con- 
sultata con  frutto ,  non  solo  per  qualche 
fatto  storico,  ma  altresì  per  nosiooi  che 
servono  ali*  intelltgensa  de  libri  della  Bib- 
bia ,  e  che    égli  ha  tratte   da.  autori    che 

Eiù  non  abbiamo.  Leuoclavio  ,  che  pub- 
lieo  tale  opera  in  latino  ,  vi  aggiunse  una 
quinta  parte  che  conduce  fino  alla  presa 
di  Costantinopoli.  ^ 

GLicàaA.Nome  proprio. Belladonna  cantata  da 
Orasio  (lib.  f  ,  od.  19).  Era  desse  nna  cor- 
tigiana di  Sicione  ,  la  quale  faceva  le  ghrir- 
lande  con  tante  maestria  che  a  lei  ne  venne 
attribuita  1*  inventione. 

*GLic^aiA.  8.  f.  T^  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Grartùnacee  ^  della 
triandria  diginia  di  Linneo ,  la  coi  radi- 
ce »  e  specialmente  il  seme  ,  sono  di  un 
sapore  dolce  come  lo  aiicchero.  NuUal 
propone  anche  il  nome  Gljrceria  per  un 
genere  della  famiglia  delle  Ombrellifere, 
Formato  a  spese  dell*  HydrocotjrU  di  Lin- 
neo. L.  Gljrceria.  C\M  gr.  Gljrcjrs  dolce.) 
5<  -— •  T.  filol.  È  altresì  il  Cognome  di 
un*  amica  d*  Orazio. 

Glicìkia.  bi<>g.  cortigiana  di  Tespi,  laquale 
offrì  a*snoi  concittadini  il  quadro  di  Cupido, 
di  cui  Prassiiele  aveale  fatto  dono. 

GLtcèsio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  i  e  vale 
Di  dolce  amora.  L.  GfycerUu,  5*  — *•  Mor. 
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Imperatore  ffOBiano  d'Occìdtiite*.  Fa  uno 
di  qua'  sovrani  che  1  barbari ,  da  lango 
tempo  padroni  dell* impero,  collocavano 
a  loro  talento  sopra  un  trono  degradato, 
di  cui  possibile  non  era  tardare  la  caduta. 
Ricimcro  aveva  fatto  incoronare  Olibrio, 
il  quale  morì  quasi  sobito  nel  473.  Goo- 
do&ldo,  principe  borgognone  y  nipote  di 
Ricimero,  volendo  anch'  egli  un  impera- 
torci  insignì  della  porpora  Glicerìo  ,  gner- 
riero  oscuro  a*  suoi  stipendj.  Glicerìo, 
appena .  sul  trono  ,  vide  assalire  1*  Italia  da 
Videmiro  ,  re  degli  Ostrogoti ,  ed  ottenne 
a  prezzo  d'  oro  che  si  ritirasse  nelle  Gal- 
lie.  L*  anno  seguente  Leone  I  imperatore 
d'  Oriente ,  irritato  che  Glicerìo  fosse  stato 
eletto ,  senza  1'  assenso  suo  ,  conferì  V  in- 
pero  d* Occidente  a  Giulio  Nepote,  e  *i  fé' 
dichiarare  Augnato  a  Ravenna.  Glicerìo 
sorpreso  in  Roma  dal  suo  competitore, 
immediatamente  rinunziò  ali*  impero»  e 
ricevè  in  vece  la  mitra  ed  il  veacovado 
di  Salone  in  Dalmazia. 

*Gucii>àaMA.  T.  bot.  Soecie  di  funghi  de'fJ- 
coperai  di  Linneo»  denominata  così  dalla 
mollezza  e  levigatezsa  della  sua  pelle.  L. 
Giycjrderma.  (Dal  gr.  Gljrcjrs  niol|e»  e  der* 
tfià  pelle.  ) 

*Glicifìlla.  f^,  Smilacb. 

*GLicÌMBaA.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Genere  di 
conchiglie,  stabilite  da  Lamatck  neUa  &• 
miglia  delle  Solenaeee,  e  tipo  della  fami- 
glia delle  Glicimere  di  Cutner^  che  presen- 
tano una  conchiglia  con  cerniera  priva  di 
denfi ,  di  lamine  e  di  fossette  ;  cioè  che 
sono  perfettamente  lisce,  e  semplicemente 
munite  di  rigonfiamento  calloso.  Sembrano 
aver  desunto  cotal  nome  dall*  esser  lisce 
e  molli  al  tatto»  mentre  le  loro  congeneri 
sono  scabre.  L.  Gljrcjrmeris.  (  Dal  gr.  Gfy' 
ejrs  molle  »  e  meros  parte.  ) 

^Glìciha.  f.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  diadelGi  decandHa  e 
della  famiglia  della  Leguminose^  le  quali 
aomigliano  assai  la  Liauirizia.  La  loro  ra* 
dice  è  ottima  nelle  affezioni  dartroae.  L. 
Gljrcjrne.  (Dal  gr.  Glyejrs  dolce.)  5. — .Spe- 
cie di  ferra.  K,  Gx.uciffA. 

*GLicbicao.  T.  farm.  Preparazioni  solide  di 
sapore  dulce-amaro.  L.  Oljrejrpicrus.  (  Dal 

gr.  Ghrcjrt  dolce,  e  pieros  amaro.)  € .  s. 

m.  T.  Dot.,  e  med.  Nome  della  Dui* 
eamara  Solanum  di  Linn.  »  tratto  dal  sa* 
pore  de*  suoi  steli  adoperati  in  medicina 
come  diluenti. 

*GLiciaalz¥— A.  (sz  dol.)  s.  f.T.  bot.  Genere 
di  piante  dicotiledonee,  della  famiglia  delle 
Leguminose  »  e  della  diadeltta  decandrìa  di 
Linneo:  alcune  sue  specie,  e  singolarmente 
la  Gljrcjrrrhiza  GUÌùra  e  la  Gljrcjrrrhiza 
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EMtuAa,  liaiiiio  le  mdiei  di  dolet  sapore, 
e  Tengono  usate  in  medicìoa  sotto  il  oome 
di  Regolizia  o  LiquUizi^,  L.  Gljrcyrrhiza. 
(  Dal  gr.  Gìycjr*  dolce,  e  r/itsa  radice.) 
*— ivA.  s.  f.  T.  chim.  Sostaosa  iacristal- 
liuttbile  y  solida ,  di  uo  giallo  impuro  e 
ittccberosa  ^  da  RobiqUet  trovata  nella  ra« 
dice  della  Liquirizia:  L.   Gljrcjrrrkizina, 

Glicìtiiio.  T*  filoi.  Che  raddolcisce  U  cuore. 
Epiteto  d*Apollo. 

Glicóhb.  mitol.  Nome  dato  al  dio  imma- 
ginato da  Alessandro  1*  impostore.  Era 
cbiamatOk  il  terao  sangue  di  Giove  »  1'  £- 
sculapio  noTcllo  che. portava  la  luce  agli 
nomini. 

Gmcókb.  hiog.  Statuario  greco,  il  cui  nome 
ai  è  reso  immortale  dal  capolavoro  che  di 
lui  rimane.  E  questo  la  statua  detta  V Ercole 

.  Farn^fy  che  unisce  tutto  il  vigore  ed  il 
grande  carattere ,  che  i  più  antichi  Greci 
lecer  brillare  nelle  loro  composisioni,  alla 
finetsa  del  lavoro ,  alla  grazia  •  alla  paito- 
sitii  che  diuluaerole  opere  di  Pressitele  e 
de'snoi  imitatori,  fra'  quali  Glicone  dev*  es- 
sere annoverato.  Dal  silenùo  di  Pausania 
su  questo  scultore,  si  può  inferiva  che  Gli- 
cone avesse  lavorato  poco  per  la  Grecia  ana 
patria,  e  che  fosse  stato  del  numero  degli 
artisti  greci,  che  dalla  magnificenza,  e. 
dalla  potenza  romana  furono  chiamati  in 
Italia  sul  finire  della  republilica. 

Gucòvioo  (Verso),  add.  T.  della  poesia 
greca,  e  Istitia.  Specie  di  verso  composto 
di  uno  spondeo  e  di  dUe  dattili. 

Guìlmo.  X^ome  prop; ,  variazione  di  Gu- 
glielmo. 

Guifto ,  Guiu ,  Gliìlà  ,  Guìlb.  V*  Gu. 
(  pron.  ) 

Gliìrb.  F,  Gu.  (  proo.  ) 

*Glìfi — A.  s.  f.  T.  hot.  Genere  dì  piante 
della  famiglia  delle  Corimhifere  ,  e  della 
aingeneiia  poligamia  superflua,  cosi  deno- 
minate dal  loro  ovario  oolnngo,  scolpito  da 
linee,  o  solchi.  L.  GlyphiaifiÀ  gr.  Gìjrphò 
io  scolpisco.  )* — o.  s.  m.  T.  hot.  Genere 
di  piante  Crittogame  stabilito  da  jichard 
nella  (a miglia  de'  Licheni ,  il  quale  com- 
prende que'  crustaeei  cartilaginosi  nascenti 
sulle  corteccie  degli  alberi,  che  presentano 
sulla  loro  superficie  molti  coocettacoli  od 
apoteci  infossati ,  neri ,  e  come  incisi  o 
scolpiti.  L.  Gfypku. 

^GlifisIsfi.  add.  Agg.  dato  da  Linneo  agli  uc- 
celli distinti  da  un  becco  marginato,  o  come 
scannellato.  L.  Gljphirrhamphae,  (Ualgr. 
Gljrphò  io  scolpisco,  e  rhamphos  nastro.  ) 

^Glifisodóhb.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
della  divisione  de*  Toracici,  da  Lacépede 
stabilitQ  come  una  specie  de*  Chelodoni 
di  Linneo,  e  distinti  da  denti  intagliati. 
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L.  Cirphiaotion,  {  Dal  ffr,Qljrphi$  sonltn- 
ra,  ed  odùs  dente.  ) 
*Glifìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nàL  Pietra  di  lardo 
della  China  ,  con  cui  ai  fanno  le  statue 
delle  deità  dì  quel  paese.  L.  Glfphites» 
(  Dal  gr.  Glrp/ùs  scultura.  ) 

*Glìfo.  s.  m.  T.  d'archit.  Solco,  o  eanaletto 
rotondo  od  in  angolo,  che  serve  di  orna- 
mento. L.  GljrptuM.  (  Dal  %v,  Glyphò  io 
scolpisco.  ) 

*GLiFOMÌTaio.  s.  ro.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  Se*Muschj,  separate  da  JBrf- 
del  dal  genere  Encalrpta^  per  aver  la  cuffia 
in  forma  di  mitra  della  lunghezza  dell'umay 
e  longitudinalmente  scolpita  di  varie  ioci- 
aioni.  L.  Gljpkomitrium.  (Dal  gr.  Gljphò 
io  scolpisco,  e  mitra  mitra.  ) 

Glimpb.  geog.  ant.  Città  situata  su  i  confini 
della  Lsconia  e  della  Messenia. 

Gu  «B.  Lo  s.  e.  Gliene,  f^.  Gli^  (  pron.  ) 

*Gluio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a  fiori 
polipetali  della  dodecandria  pentagiuia  e 
della  famiglia<lelJe.Ficoùii,  distinte  da  un 
calice  di  cinque  fugliolioe  ovali,  delle  quali 
le  due  più  in  teme  sono  colorate.  LoureirOf 
sotto  il  nome  di  MiltMSj  ha  stabilito  un 
genere  di  piante  a  fiori  rossicci,  il  quale, 
ai  parer  de*  bounici,  dev'  essere  riunito  a 

Sruesto,  sebbene  la  pianta  con  cui  è  stato 
ormalo  sia  priva  di  corolla.    L.   Glinus, 
(  Dal  gr.  Gleinos  sorta  d*  atero  campestre.) 

GlIPTOCSAfIa.    f^.   GLTrTOQftAPIA. 

Glisa,  o  GuasA.  geog.  ant.  Città  della  Grecia, 
nella  Beozia,  in  vicinanza  del  fiume  Ter- 
modonte,  che  gettavasi  nelfAsopo.  Si  può 
credere  che  fosse  considerabile  ,  poiché  , 
secondo  Omero,  essa  inviò  de'  vascelli  alla 
guerra  di  Troja.  Non  lungi  da  essa  città 
eravi  ,il  monte  Hypato»,  in  cima  al  quale 
V*  era  un  tempio  ed,  una  statua  di  Giove 
Hjrpato$,  cioè  Supremo. 

Glisciàrb.  V.  neut.  Voce  usata  in  /qualche 
luogo  d'Italia  in  senso  di  Sdrucciobre. 

*Gliscbò— COLO.  add.  T.  med.  Agg.  degli  e- 
screroenti  viscosi  e  biliosi.  L.  Glitcfuoeho' 
Itia.  (  Dal  gr.  GlischroM  viscoso  ,  e  cholè 
bile.  )  * — ^TB.  T.  med.  Sotto  viscido  degli 
niiiorì.  L.  GlÌ9chrot€M. 

♦Giìttica.  y,  LrrjoGRAFiA. 

^GuTTooa — AFÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Descrizione 
delle  gemme  intagliate  ,  di  araatiste ,  di 
corni<ne,  &c.  ,  per  formareraneUi,  gerogli- 
fici ,  tictillurc. ficc.  L.  Gljrptographia.  (Dal 
gr.  Gljrphò  io  intaglio,  e  graphò  io  de- 
scrivo. )  —  ÀFK».  add.  Appartenente  alU 
glittografia. 

^GLiTTOSpàsMB.    s.  f.  T.    bot.    Famiglia  di 

Eiante  stabilita  da  JussieUf  nella  quale  egli 
a  compreso  tutte  quelle  il  cui  perisperma 
grande  e  cartilaginoso    è    trasversalmente 
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■cavato  óm  profondi  lolclii  qnati  paraleìii, 
ove  peoetrano  le  pieghe  delJa  tunica  in- 
terna de' semi,  r  e/ifeiuit  poi  iodica  con 
questo  nome  la  famiglia  delle  jinonaeee, 
perchè  hanno  i  aemi  come  aoleati  da  linee 
profonde.  L.  GljrploMpernuB,  (Dbì  ^r.  Gì/;- 
jfhò  io  intaglio,  e  gperma  seme.) 

^GuTTOTàcA.  T.  filol.  Colieaione  di  seultnre, 
e  Luogo  ove  queste  ai  cottodiscono.  L. 
Glrptotheca,  (Dal  gr.  Gljrptét  •cultore,  e 
(/kece  ripostiglio.  ) 

Glòb— o.  t.  m.  G>rpo ,  i  punti  della  cui 
auperficie  sono  lutti  egualmente  distanti  da 
un  punto  che  è  dentro  ad  esso  corpo  ,  e 
che  si  chiama  Centro.  L.  GloBus.  ^.  Corpo 
rotondo  per  tutti  i  versi  j  palla ,  afera. 
J.  —  TBaalQUBO  >  —  TUaàsTaB ,,  dicèsi  la 
Terra,  ii  mondo  da  noi  abitato.  J.  -^  ter- 
aàsras.  Palla  di  legno  ,  di  cartone ,  &c. 
in  cui  sono  rappresentate  le  diverse  regioni 
dell.i  terra.  J.  —  ccubra.  Quello  su  di 
cui  sono  delineate  le  costèllaaioni  colle  loro 
stelle.  J.  —  LVMiiróio ,  dicesi  una  Specie 
4'ecoensione  neiraria  ;  meteora.  J.  Globo. 
'  Quella  palla  d*  oro  con  crocetta  in  colmo 
die  serve  a  contrassegnare  la  dignità  de' 
monarchi.  J.  Oggidì  si  dice  anche  GloHo, 
un  Vaso  tondo  di  cristallo,  o  vetro  ad  uso 
di  fanale  da  difendere  il  lume  dal  vento, 
j.  T.  milit.  ant.  Piccola  compagnia  di 
soldati  romani ,  e  forse  quel  piccolo  di- 
staccamento che  il  Montecuccoli  chiama 
Branco.  — btto,  — -bttììio.  a.  ni.  dim.  L. 
Glohulut.  — òso.  add.  Sferico,  rototldo. 
L.  Gioòosus,  — ositA  ,  — osrrioB  ,  — oai- 
tXtb.  n.  ast.  f.  Ritondessa.  L.  Rotundi' 
tat,  glohotita»,  — osÌTi.  s.  m.  pi.  T.  orit- 
tolog.  Dassi  queato  nome  alle  conchiglie 
univalve  fossili ,  che  hanno  la  forma  di 
una  palla.  •—  vlìUb.  add.  T.  de'  natur. 
Che  e  conformalo  a  foggia  di  globo  ,  o  di 
globetto  ;  ^oboso.  L.  GMnilaris,  — uLÓao. 
add.  T.  de  fisici ,  de*  notomisti,  &c.^  Che  è 
sparso  di  glo  betti,  che  è  composto  di  globeiti. 

Globulària.  s.  f.  Sofia  d  erba  floscnlosa 
medicinale  :  è  purgante  ed  emetica. 

GLOBULÓaOk  r  .  Glob^o. 

GLOcàsTsa.  geog.  Città  d' Inghilterra  ,  capo- 
luogo della  contea >a  cui  dà  il  nome,  si- 
tnata  in  una  fertile  vaUe,  sulla  riva  sinistra 
delU  Satema  ,  che  vi  si  attraversa  sopra 
an  ponte  coatruttovi  sotto  Knrico  11.  È 
sede  di  un  vescovo  suflraganéo  di  Cantor- 
beri  ;  conta  9000  abitanti,  e  manda  2  mem- 
bri al  parlamento.  5*  — .Contea  d'Inghil- 
terra ,  che  diede  ii  titolo  di  duca  a  molti 
principi  del  sangue  renle.  Si  divide  in  28 
distretti  ,  e  cohU  335,000  abitanti.  Il  suo 
ciipoloogo  porta  lo  stesso  nome.  5«  '""•  J^o- 
nie  di  alcnoe  contee   e    di    varie   comuni 
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degli  Suti  Uniti  d*Attiericai  {.  — .  Nome 
di  due  isole  del  grande  Oceano  equinoziale. 

*GLÒcfl— IDI.  T.  di  st.  nat.  Parti  accessòrie 
de'  vegetabili ,  cioè  setole  '  o  peli  rigidi , 
acuti,  ed  all'estremità  uncinati.  L.  Gloehi- 
de*.  (  Dal  gr.  Glóehin  strale.  )  •— ìdio.  s. 
m.  T.  hot.  Genere  di  piante,  da  J^orster 
stabilito  nella  monoecia  triandria  ,  e  nella 
famiglia  dell*  Euforhiacee ,  da  CaiunnUes 
riunito  al  genere  Bràdleja\  ì  cui  fiori 
maschi  hanno  ana  corolla  di  sei  petali  e 
tre  stami ,  a  filamenti  quasi  nulli ,  e  ad 
antere  gemelle  mucronate  e  riunite. L.  Glo- 
Mdium, 

*Gloeodìna.  n.  f.  T.  med.  Principio  ^li- 
iioso.  (Dal  gr.  Gloioi  sordido   di  visoo. } 

GlooIu.  geog.  L.  tugiduntun,  o  Glogmna. 
Città  forte  degli  Suti  pilisaiani,  nella  prò- 
viin.  di  Slesia,  sulla  riva  ainistra  deU'Oder, 
in  un'  amena  e  fertilissima  poaiaione,  co- 
mnoicando ,  mediante  un  ponte  di  l^no, 
coli'  isola  di  Dom  formaU  da  quel  fiume. 
Conta  circa  12,000  abitanti.  C.  — .  Antico 
ducato  della  Germania  ,  nella  Sleaia ,  si 
confine  della  Polonia.  Dividevaai  in  6  bs- 
Ii*8gi  o  distretti.  Oggi  forma  una  reggensa 
della  Slesia,  provincia  prussianar,  il  cai 
capoluogo  h  la  città  di  Glogaa. 

iIiGlòcga.  Voce  che  un  di  significnva  Caai- 
pana. 

Glo  glo.  Voce  esprimente  il  Romore  che  £■ 
un  fluido  neir  uscire  della  strettura  dei 
ooHo  d'un  fiasco,  o  simile. 

*GLo|dif BMA-  •.  f'  T.  bot.  Genere  di  piapte 
d*  incerta  sede ,  distinte  da  filamenti  vi- 
scosi ,  come  gelatinosi ,  tenaci  ,  contiaai , 
e  pieni  di  sporangi»  o  gemelle  aemiDÌferc. 
(  Ual  gr.  Gloios  viscoso  ,  e  néma  filo.  ) 

GLÒa«-iA.  n.  fie,  f.  Onore  acquistato  dalla  oni- 
versaliià  degli  uomini  per  virtnod  opere  ia- 
aigni;  lode  data  con  fama  e  consenso  nniver* 
sale  ;  celebrità,  chiarevaa  ,  fama.  L.  Glorie, 
5.  Gloria,  mitol.  Divinità  allegorica.  So- 
pra le  med.iglie  antiche  ella  è  rappresen- 
tala nuda  fino  lilla  cintura,  portante  una 
sfera  ove  sono  i  dodici  segai  dello  xodiaco , 
e  una  piccola  figura  che  in  una  mano  tiene 
ana  palma  e  nell'altra  una  ghirlanda.  Tal- 
volta si  vede  con  le  ali,  sonando  una  trom- 
ba.^. Globia,  per  la  Vici  eterna,  e  per 
la  Felicità  di  cui  godono  i  beali  in  cielo; 
onde  ,  parlando  di  un  defunto ,  s'osa  dire 
Dio  l'abbia  in   gloria.  5.  Gloria.  T.  de* 

Sili.  Una  pittura  ra {presentante  Angeli  e 
anti  in  cielo.  5*  Gloria,  si  prende  talvolta 
per  Nobiltà,  pompa,  aplendere.  J.  E  alle 
volte  per  Grandezza  e  prosperità  di  stato. 
J".  Dare  gloria,  vale  Onorare.  C.  Farsi  glo- 
ria ,  vale  Vantarsi  ,  gloriarsL  L.  Gloritim 
$e  jaetart,  J.  prov.  Ogni  aalmo  in  gloria 
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torDR  s  o  finite* ,  cbe  è  lo  s.  e.  La  liogba 
batte  dove  il  dente  duole  ;  e  si  dice  del 
Ripigliare  spesso  il  ragionamento  di  quelle 
cose  che  premono.  J,  Sonare  •  gloria,  vale 
Sonare  a  festa,  i.  Aspettare  a  gloria,  vale 
Attendere  checchessia  con  grandissimo  de- 
siderio. L.  jiuide  expectart,^.  Audare  in 
gloria,  modo  basto,  che  Tale  Aver  tom- 
ma  corapiacensa.  — iliB.  t.  a.  Lodare , 
magnificare  ,  e  dar  lode  e  gloria  ;  esaltare. 
L.  Commendare,  laudare f  laudibus  extol' 
lere.  J.  — .  néot.  Godere,  partecipar  della 
storia,  etaerin  ittato  di  gloria  e  di  feliciti. 
J.  Per  Trioofsre  ;  ettere  nella  gloria  etema 
soiÉimamente  felice.  — lilasi.  nent.  p.  Pren- 
dei'  gloria  di  sé  medesimo ,  de'  suoi  fatti  ; 
▼antarti ,  millantarsi ,  paTooeggiarsi ,  in- 
naUani ,  burbanzare  (  trovati  anche  tensa 
le  particelle  mif  ti,  $i^  &c.  ).  J.  Gloriarti, 
per  Divenir  glorioso  e  beato.  Com.  Purg.  i . 
— lì^RTB.  add.  Che  ti  gloria.  L.  Glorians, 
—IATO.  add.  Lo  s.  e.  Glorioso.  L.  Glo- 
riosus,  J.  i|»— .  n.  m.  per  Gloria.  — ia- 
ziÓHB.  n.  att.  V.  f.  Il  gloriarti.  L.  Olona- 
tic,  -—vncXfit,  V.  a.  Lodare,  dar  gloria, 
far    glorioso    e    famoso.    L.    Glorificare , 

Éloriam  dare,  gloria  ajfficere.  J.  T.  teol. 
lar  gloria  o  beatitadioe  celette  ,  elerifa. 
C.  Glorificassi,  nent.  p.  Lo  t.  e.  Gloriarsi. 
L.  Gloriari ,  se  iaclare.  — >ificamìi^o.  d. 
ast;  V.  A.  Glorificasione.  L.  Glorificatio, 
— iPicÀHTB.  add.  Che  glorifica,  che  dii  glo- 
ria e  lode.  L.  Glorijicans.  — ipicìto.  add. 
Fatto  beato  ,  divenuto  slortoso  nell*  eter- 
na beatitudine  .  L.  Glorijicatus,  — ift- 
CATÒRB.  n.  car.  v.  m.  Che  glorifica  ,  da- 
tor  di  gloria.  L.  Glorijicatts.  — ificauóhb. 
n.  att.  V.  f.  Glorificamento ,  donamento 
e  ricevimento  di  gloria.  L.  Glorificatio, 
5.  —  DBGLi  BLàrri.  T.  teol.  Dicesi  L'  in- 
nalzamento della  creatura  alla  gloria  eterna. 
<-^ióso.  add.  Pien  di  gloria,  celebre,  illa- 
ttre  ,  inclito,  fanioso  ,  rtnontato  ,  esaltato  , 
applaudito,  commendato,  lodato;  e  dicesi 
non  meno  delle  persone  che  delle  cose 
che  recan  gloria.  L.  Gtoriosus.  J.  Mister) 
gloriosi,  dtconsi  Quelli  del  Santo  Rosario 
in  etti  si  rammentano  le  glorie  della  Beata 
Vergine  Maria.  J.  Parlando  della  Beata 
Vergine  e  de*  Santi,  si  suol  ótre  La  elorio' 
ia  tergine  Maria '^  i  gloriosi  AposloU 
S.  Pietro  e  S.  Paolo,  &c.' J.  Parlando  dello 
stato  del  corpo  de*  Beati  in  cielo  dopo  la 
risurrezione,  dicesi  da'  teologi  11  corpo  sarà 
clorioso,  vale  a  dire  Agile  ed  inrpassibile. 
y  Glorioso,  per  Pièno  di  vanto  'vanaglorio- 
so, ambizioso  ,  l>òrioso  ,  vano  ,  vantatore, 
millantatore,  superbo.  L.  Gloriosus,  super- 
bus.  J.  Agg.  di  vino,  vale,  in  modo  basso. 
Generoso  ,  gagliardo,  ottimo.  J.  Glorioso, 
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per  Giubbilante,  giojoso.  — losUsmò.  add. 
superlativo.  L.  G tortosi ssimus.  — iOsÌtto. 
'  add:  dim.  e  disprezzativo.  Orgogliosetto.  L. 
Gloriosulus,  jactantior,  — iosambntb.  avv. 
''Con  gloria;  onoratamente,  onorevolmente, 
illustremente,  splèndidamente.  L.  Gloriose, 
honeste.  — losissiMAMBtiTB.  avv.  superi.  L. 
Gloriosissime,  — iOzza.  n.  f.  dim.  dispres- 
zat.  di.  gloria.  L.  Gloriola. 

GlorIcia.  Nome  d*  una  fitta  ciuu  dall'Ario- 
sto nel  suo  Orlaudo. 

Glorific — AMBirro,  — Istb  ,  — Irb  ì  — Ito  , 

— ATÓRB,  — AZIÓHB.    f .    GlOR^IA. 
GloR — lOSiMBllTE  ,    — lOSBTTO  ,  — lOSÌSSIHD  , 

— josissimamìstb  ,   — léso  ,   — iùzza.    f^, 

GlOr — IA, 

•Grtds — A ,  o  Chiòsa,  n.  f.  Voce  ora  non 
molto  in  oso,  ma  c^e  presso  gli  scrittori 
de*  bassi  tempi  vale  Interpetrazione  d'  un 
vocabolo  oscuro  e  poco  usi  tato.  Adoprasi 
particolarmente  nelle  materie  di  gius  civile 
romano  è  caDonico.L.£'x^ana£io,  expositfo, 
5.  Fsr  glosa,  vale  Glosare,  chiosare.  L.  Ex» 
planare,  -j.  Glosa,  alcuni  antichi  scrittori 
si  servono  di  questo  termine  anche  nella 
musica,  indicandone  uu  ornamento  vizioso, 
e  d'i  cattivo  gusto.  ^— àto.  par.  passato. 
— ATÓRB.  n.  car.  ni.  Int'Tpetre,  chiosatore, 
colui  che  chiosa.  L.  Explanator. 

*Gloss — AGRA.  T.  med.  Dolore  reumatico 
nella  lingua.  (  Dal  gr.  Glòssa  lingua  ,  ed 
agra  presa.)  *— alcìa,  n.  f.  T.  med.  Do-  . 
lòre  delia  lingua  prodotto  da  infiamma- 
zione. (  Dal  gr.  Glossa,  -ed  algos  dolore.  ) 
*~-^AVTRÌCB.  T.  chir.  Carbone  della  lingua; 

Eustola  maligna  (carbonchio),  malattia  dei 
ritti  domestici.  L.  Glossaiuhrax.  (  Dal  gr. 
Glòssa,  ed  antrax  carbone.  ) 

*GLOss4RÌprro.  s.  m.  T.  hot.  Nome  di  una 
divisione  delle  Sinanlere ,  la  quale  com- 
prende le  piante  radiate^  cioè  a  fiori  com- 
posti, il  CUI  raggio  è  formato  da  fiori  colla 
corolla  a  linguetta.  L.  Glossari phytum. 
(Dal  gr.  Glòssarion  linguetta,  e  phyion 
pianta.  ) 

Glossàrio.  T.  filol.  Dizionario  che  spiega  i 
vocaboli  oscuri  ,  aotiqn.iti  ,  o  corrotti.  L  . 
GloSsarium.  (  Dal  gr.  Glòssa  lingua.  ) 

^Glossati,  s.  m.  T.  di  st.  nae.  Classe  X  d*  in- 
setti nel  sistema  entomologico  di  Fabricio, 
la  quale  comprende  quegi  insetti,  i  cui  ca- 
ratteri sono  d'  avere  una  lingua  più  o  meno 
sviluppata  ,  sopra  sé  contorta  a  spira  ,  e 
nascosta  fra  due  palpi  guernìti  di  peli.  L. 
Glossata, 

*Glossìiia.  I».  m.  Chiosa,  o  giunta;  e  dicesi 
quando  una  voce  o  molte  s'  aggiungono  al 
discorso  per  ispiegare  una  o  più  voci  che 
si  sono  messe  innanzi  ;  più  spesso  glosse- 
ma è  quando  i  copisti  banno  intruso  in  nn 
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tetto  una  o  pia  voci  che  toso  k  ipiega- 
xiooe  di  noa  parola  o  d'  no  coocetto  che 
ior  sembrava  ofcaro.  J.  Vale  anche  Bi- 
petisione   •uperflna  j  pleooasmo. 

'Glòssico,  add.  T.  anat.  Agg.  delle  parli 
apparteneoti  alla  lingua. 

Glossìtiob  n.  f.  T.  noed.  Infiamoiaiiooe 
della  lingua.  L.  GlotsUis. 

Glosso,  a.  m.  T.  di  «t.  oat.  Genere  di 
vermi  aioUutchi^  i  quali  si  distinguono  da 
uo  piede  a  forma  di  lingua.  L.  Glossus, 

*GLOSSOCABClNOllà.    f^.  CAaCIROMA. 

*Glosso-<-càtoco.  a.  m.  T.  chir  Strumento,o 
speculo  della  bocca,  oggi  in  disuso,  con  cui 
aobassavasi  la  lingua  onde  scoprirne  le  ma- 
bttie  nel  (ondo  ed  arrecarvi  gli  opportuni 
rimed).  L.  Gìouoeatoehoi.  (  Dal  gr.  Giona 
lingua,  emtò  giù,  ed ec^  io  tengo*)  *— '4àtLB. 
T.  chir.  Ernia  della  lingua  «  proveniente  àik 
infiammasione,  da  ingorgo  cronico  nel  suo 
tessuto,  o  da  paralisi  di  qualcuno  de'  suoi 
muscoli.  (  Dal  gr.  Giosia  f  e  céU  ernia.  ) 
'"COMO.  (  coli  acc.  sulla  2da  voc.  )  s.  m. 
T.  chir.  Antico  strumento  ,  ora  non  più 
usato  ,  fatto  a  foggia  di  lingua  o  di  cassa 
lunga,  onde  ridurre  le  fratture  e  le  lussa- 
zioni delie  cosce  e  delle  gambe.  L.  Glot- 
socomum,  (Dal  gr.  Glassa,  e  oomeò  io 
curo.  )  J.  — >.  T.  meccao.  Famosa  macchina, 
di  cui  si  vuole  inventore  Archimede,  C9IU1 
quale,  rinvenuto  un  congruo  punto  d*  ap« 
poggio  ,  van lavasi  di  poter  inualaare  qua- 
lunque enorme  peso  ,  ed  .  anche  l'  intero 
globo  terraqueo. 

Glosso  ^osho.  s.  m.  Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  una  specie  di  astuccio  in  cui 
conservavano  le  imboccature  de'loro  flau- 
ti, che  probabilmente  saranno  stati  una 
specie  di  Oboe,  e  per  conseguenia  avran- 
no avuto  delle  ancie. 

*Gu>ssoDàaiiA.  s.  m.  T.  disi.  nat.  Il  Poli, 
classificando  gli  animali  molluschi ,  indica 
con  questo  nome  la  tonica  crostacea  del 
suo  genere  Glossus,  che  presenta  una  11- 

5 lira  lii^uiforroe ,  ed  il  quale  compren- 
e  parecchie  specie  del  genere  Caraium, 
(  Ddl  gr.  Glossa  lingua ,  e  derma  pelle. } 
^Glossòqia.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
monocotiledonee,  della  famiglia  delle  Or- 
chidee ,  e  della  ginandria  diginia  di  Lin- 
neo, distinte  da  una  corolla  essapetala, 
uno  de'  quali  (petali)  è  somigliante  ad 
una  lingua.  (Dal  gr.  Glòssa  lingua,  ed 
eidos  forma.  ) 
*Glosso>-kpiglòttigo.  add.  T.  anat.  Agg. 
di  muscoli  o  di  fasci  di  fibre  carnose ,  i 
quali ,  stesi  dalia  base  della  lingua  «11' ^1- 

Slouide ,   sollevano  ed  allonUiiano  quella 
alla  gloua,    L.  GUmoepigloUicus,  (Dal 
gr.  Glòssa  lingua,  ed   epiglótUs  epiglot- 
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tid«.  )  ^— raairoào.  T.  amie  Fasci  della 
tunica  muscolosa  della  (aringe,  che  naacono 
dalle  parti  laterali  della  lingua  e  (anno 
parte  del  costrittore  superiore.  L.  Gùu- 
sopharyngeus*  (Dal  gr.  Glòssa  lingua,  e 
pkarjiix  faringe.)  *— flòcosi.  n.  f.  T. 
med.  Infiammaaioue  della  lingua.  L.  Glos- 
sophlogosis,  (Dal  gr.  Glassa,  e  phlegò 
io  ardo. } 

*GLOtsodsTOai.  T.  filol.  Vocabolo  ridicolo, 
usato  dai  comici  per  saliris&are  gli  adula- 
turi,  e  gli  avvocati  malvagi.  L.  ùlossogm- 
Stores,  ^Dal  gr.  Glòssa  lingua,  e  gdster 
ventre.  ) 

*GLOfln — ogsafIa.  n.  f.  T.  anat.  Deacrtaioae 
della  lingua.  L.  GUtssographia.  (  Dal  gr. 
Glòssa  lingua ,  e  graphò  io  descrivo.  ) 
* — ÒGaAFO.  n.  car.<  m.  Scrittore  di  gloee, 
•  specialmente  di  quelle  che  appartengoao 
a'vocabqii  ed  alle  lingue.  L.  Glouographus, 

*Glomòiimi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  a  for- 
ma  di  lingua.  L.  Glossoides,  (  Dal  gr. 
Glòssa  lingua,  ed  eidos  figura.  ) 

*Glossolog1a.  n.  f.  T.med.  Discorso  ragio- 
nato circa  la  lingua,  ed  è  una  parte  deUa 
Somatologia.  L.  Glqssologia.  (  Dal  gr. 
Glòssa  lingua,,  e  logos  discorso.) 

^Glossòma.  s.  m.  T.  hot.  Arboscello  della 
Gujana,  che  nella  tetra  ndria  monoginia  e 
nella  famiglia  delle  Frangulacee  forma  oa 
genere  stabilito  da  AubUt,  e  cosà  denomi- 
nato a  cagione  della  forma  di  liugua  che 
hanno  le  sue  antere.  (Dal  ^.  Glòssa 
lingua.  ) 

^Glossomarìa.  n.  f.  T.  filol.  Eccessiva  prò* 

J tensione  a  far  gloss«.  (Dal  gr.  Glòssa 
iogua,  e  mania  furore.  ) 
^Glomo— MAaxU.  B.  f.  T.  med.  Prognosi 
nelle  malattie,  tratta  dalle  qualità  della 
lingua.  L.  Glouomantia.  (Dal  gr.  Glòssa 
lingua ,  e  manieia  divinasione.)  *— pala- 
tIko.  T.  anat.  Muscoli,  che,  partendo  dal 

rilatb,  vanno  ad  inaerirsi  nella  lingua. 
.  GlossopaUuinus,  (  Dal  gr.  Glòssa ,  • 
dal  lat.  Palatum  pabto.  ) 

*GLOftSOPEO.  T.  filol.  Cosi  dicesi  un  artefice 
di  linguette  di  canna  (volgarm.  dette  .lis- 
cie),  colle  quali  si  suonano  vaij  strumenti 
da  fiato  :  come  1'  oboi ,  il  clarinetto ,  il 
fagotto,  ecc.  L.  Glossopeus.  (Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  e  poieò  io  faccio.  )  $.— •  T.  gratnm. 
Dicesi  anche  cosi  un  Facitore  di  nuovi  ed 
inusitati  vocaboli ,  quali  ordinariamente 
Bogliooo  formare  i  filosofi ,  ed  altri  scrit- 
tori di  scieùse  ad  arti,  per  esprimere  idee 
ed  invensinni  nuove. 

*Glossopìtaio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  esotiche  a  fiorì  polipetali  ,  della 
Mntaodna  monoginia  a  della  famiglia  delle 
rrangulacee  di   DeoandoUe  ,  da  AMtl 
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ddMBtlo  Gaufria ,  dctigiiatff  con  questo 
nomo  dall*  avere  guarniti  ì  loro  petali  di 
un*  appendice  linKaiforme.  L.  Glouopeta» 
htm,  (  Dal  gr.  ùlóssa  lingaa  ,  e  peudon 
petalo.  ) 

*OL088arÌTiA ,  e  GLOssopiàTiiA.  a.  f.  T.  di 
at.  nat.  FomìU  triangolari,  schiateciati^  ed 
intagliati  alle  ettremità  ;  e  percbè  anppo- 
•ti  lingue  di  serpenti  pietrificate,  ireonero 
perciò  come  tali  denominate,  benché  real- 
mente Don  siano  che  denti  di  capi  marini, 
che  trovansi  copiosamente  a  Malta  ed  al- 
trove. L,  GloMsofPetra,  (Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  e  petra  pietra.  } 

*Gix>si— otlbgU.  n.  f.  T.  chir.  Paralisi  del- 
la lingua  con  perdita  di  moto  o  di  senso, 
o  di  entrambi.  Di  raro  i  malattia  idiopa- 
tica, ma  spessissimo  sintomatica,  o  conse- 
goeoaa  d*  apoplessia,  o  di  lesione'  all'  ori- 
gine de*  nerri  motoij  e  gusta torj  ,  o  di 
subitanea  grariiaima  passione  d'  animo ,  o 
d' abuso  di  rimedj  narcotici,  &c.  (  Dal  gr. 
Glótsa  lingua  ,  e  pUgnymi  io  colpisco.  ) 
*— dpTOSi.  n.  f.  T.  chir.  Caduta  della  lin- 
gua. L.  GltasofHotis,  (Dal  gr.  Glòssa ^  • 
piptà  io  cado.  )  *— ossagìa.  n.  f.  T.  chir. 
emorragìa  della  lingua.  -L.  Glossorrhagia. 
(  Dal  gr.  Glòssa,  e  rhegnfmi  io  irrompo.  ) 
*— osciaio.  n.  m.  T.  cbir.  Indurimento 
della  lingua.  L.  GloSsoscurhus.  (  Dal  gr. 
Glòssa  ,  e  scirrhos  scirro.  )  *>— oscopìa. 
n.  f.  T.  med.  Esplorasione  della  lingua. 
(  Dal  gr.  Glòssa  ,  e  scopeó  io  osservo.  ) 
*— osrlsMO.  n.  m.  T.  chir.  AfTesione 
spasmodica  della  lingua.  L.  Glossospasmus, 
(  Dal  gr.  Glòssa,  e  spaò  io  tiro.  )  *— osta- 
mlvo.  s.  m.  T.  aoat.  Piccolo  muscolo 
sottile,  stretto  ed  allungato,  che  dalla  base 
della  lingua  stendesi  ella  parte  inferiore  e 
laterale  del  velo  del  palato  ,  nel  pilastro 
anteriore  del  quale  trovandosi  ,  serre  ad 
abbassarlo.  L.  Glossoslaphjrlinus.  (  Dal  gr. 
Glòssa  ,  e  staphylè  ugola;  ) 

*GiiOM08TtiBoim«  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  dicotiledonee  a  fiori  completi  poli- 
petali, della  famiglia  delle  BiUnenacee  di 
DeeandolU,  le  quali  hanno  gli  stami  misti 
a  filamenti  fecondi,  e  de'  filamenti  aterili  a 
foggia  dì  lingua,  tutti  fra  loro  congiunti 
alla  base ,  per  lo  che  sono  monadelfi.  L. 
Glossostemon,  (Dal  gr.  Glòssa  lingua  ,  • 
aémén  sUme. } 

*Gtoss-— osTtoFlL  n.  f.  T.  aoat.  Borescia* 
mento  della  lingua,  con  coi  alcuni  schiari 
si  soffocano  per  tedio  della  rita.  L.  Glos- 
aosbrophia,  (  Dal  gr.  Glòssa  lingua ,  • 
arephò  io  Tolgo.  J  *— otomìa.  n.  f.  T. 
chir.  Dissezione,  oil  amputazione  della  lin- 
gua. (Dal  gr.  Glòisa,  e  femnò  io  Ugfio.) 

GuiTA.  geog.  aot.  Golfo  della  Gran  Iketta- 
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goa  I  sulla  costa  occid.  •  refio  i  eonfini 
della  Calodonia  (^Scoaia  )  :  è  oggi  il  solfo 
del  Cfyde.  "^      ^ 

GlotirIbb.  ▼.  neut.  T.  oroitol.  Fare  il  verso 
della  cicogna. 

*Glòtta.  u.  f.  T.  anat.  Apertura,  o  fessura 
della  faringe  ,  per  cui  1  aria  passa  nella 
trachea.  L.  GloUis,  (Dal  gr.  Glòssa  lingua.) 

^LOTTALCÌA.    f^.    GlOSIALGÌA. 

^Glòttii».  Lo  s.  e.  Glotu.  J.  — .  T.  omitoj. 
Nome  di  un  uccello,  detto  anche  Linguetta. 

Glòttu.  s.  1  Nome  antico  greco  dell'  im- 
boccatura d'uno  strumento  da  fiato. 

^GLOTTOtOGiA.    y,   GuMaOLOoU. 

*Glix:1ha.  T.  chim.  Specie  di  terra,  scoperta 
da  f^aiupi^in  nel  4798  ne' berilli  ,  nella 
composisione  de'  quali  entra  per  uu  deci- 
mo in  circa  :  si  è  trovata  tanto  nell'acqua 
marina  di  Siberia ,  quanto  negli  smeraldi 
del  Perù  ,  e  nell*  Euclasia  ;  i  così  deno- 
minata dalla  proprietà  che  ha  di  combi- 
narsi cogli  acidi,  somministrando  de'  sali 
provveduti  di  sapore  dolce.  L.  Gfyciha. 
(Dal  gr.  Glycjrs  dolee.) 

Glòma.  s.  f.  'a.  bot.  Lo  s.  e.  Loppa,  pula, 
che  è  il  calice  projirio  delle  gramigne  , 
composto  di  due  o  più  squamme  sottili , 
terminale  n|olte  volte  da  una  coda ,  o  bar-, 
ha  ,  deiu  ArisU  o  H«sta.  L.  Gluma,' 

^Glùta.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  di- 
cotiledonee  a  fiori  pcilipetali  regolari,  della 
famiglia  delle  Biuneriaeee,  della  pentan« 
dna  diginia  di  Linneo  ,  che  desume  tal 
nomo  dalla  disposizione  dei  petali,  cberi*s- 
aofoigliano  le  natiche.  (Dal  gr.  Glàtos 
natica.  ) 

*Glutàgo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
atabilito  da  Commerson ,  che  appartiene 
a*  Loranti,  formato  da  una  specie  analoga 
al  Loranthu  coriaoetu,  t  caratterizzate  da 
una  corolla  rigonfia,  tubolosa  ,  e  fessa  la- 
tendmente  ,  onde  si  avvicina  alla  forma 
delle  natiche.  (  Dal  gr.  GlAios  natica ,  ed 
a^  io  presento.  ) 

^Glut"— Bi.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Diconsi  eosV 
tre  muscoli;  uno  de'quali  grande,  l'altro 
'wudio  ,  che  nella  sua  regione  posteriore 
viene  coperto  dal  primo ,  ed  il  terzo  mi' 
note,  situato  sotto  il  secondo  ;  i  quali  col- 
la loro  massa  carnosa  concorrono  a  for- 
mare il  gonfiamento  delle  natiche  •  • , 
cospirando  coli'  azione  di  altri  muscoli  , 
servono  ai  vari  moti  del  femore.  L.  Giù- 
tei.  (Dal  gr.  Glùtas  natica.  )  *— so.  add. 
T.  anat.   Agg.    de*  muscoli  delle   natiche. 

Glùtiv— a.  s.  f.  Nome  generico  di  materia 
viscosa^  come  colla  ,  o  altra  cosa  simile  , 
atta  ad  attaccare  o  congimiMre  due  corpi 
insieme.  L.  Gluien,  inis.  $.  T.  degli  agric. 
Uno  de* materiali  immediati  de' vegetabili. 
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deoomiiMtQ  tltretV  «otuncii  vegeto-aniiiiAle, 
perchè  ti  putre£a  come  le  spsuoze  animali, 
li  gluUoe  e  quello  cbe  comunica  alla  paata 

FaiiiGcabile  la  propdelà  di  ievarsi ,  e  al- 
ava quella  di  fermentare.  Egli  è  diverso 
dalla  Fei^ola  e  dalla  Mucilagiae.  J.  T. 
de'  natur.  Dicesi  cosi  il  Cemento  naturale, 
che  unisce  le  parli  dr  alcuni  «aggregati  la- 
pidei, come  le  pudinghe,  le  arenarie,  8(e. 
Alcuni  glutini  sono  guazzosi,  altri  calcarei. 
— o.  t.  m.  T.  med.  Una  delle  parti  del 
aaogue,  o  sia  Liquore  che  sta  nelle  giufature 
del  corpo,  ed  è  sottile,  bianco,  e,  chiaro  a 
guisa  del  bianco  dell*  novo.  (  Oggi  i  me- 
dici più  volentieri  dicono  Glutine.  )  — òso. 
•dd.  Cbe  ha  glutine.  L.  GliUinosus.  • — o- 
siTÀ.  n.  ast.  f.  Qualità  per  la  quale  le  parti 
di  un  corpo  hanno  del  viscoso  ,  e  facil- 
mente s*  attaccano  agli  altri  corpi ,  come 
colia  e  simili. 
*Gi.UT0FLÒG06i.  n.  t  T.  chir.  Infiammazione 
delie  natiche.  L.  Glutophlogoiis,  (Dal  gr. 
QUktot.  natica,  e  phlegó  io  ardo.  } 
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^^VTMARksTA.    voce    usau    d.tl  Crescenzio. 
Sorta  d' uva,  lo.  s.  e.  Gnareata. 
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'ita.  mitol.  celtica.  Messaggiera  della  d^a 
Friggf  ne'diversi  mondi;  era  Tlride  de'po- 
poli  celtici  i  aveva  un  cavallo  cìie  volava 
per  r  aria ,  sulle  acque  e  nel  fuoco. 

Gha.  geog.  ant.  Fiume  della  Mauritania 
Tingitana. 

Ghìccheza.   f^.  TÌacchbka. 

GnàdRa.  geog.  Isola  nell'Adriatico  ,  nella 
Dalmazia,  e  nel  circolo  di  Zara. 

*Gmapàuo,  o  Filàgo.  s.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  sempre  verdi  a  fiori  composti  e 
floacolosi  ,  della  siijgenesia  pofigamia  su- 
perflua e  della  famiglia  delle  Corimbifere^ 
ed  avai  analoghe  alle  Immortali ,  di  cui 
quasi  tutte  le  specie  hanno  il  fusto  guer- 
Dito  d*  un  pelo  bianco,  e  foglie,  le  quali 
rotte,  sembrano  fiocchi  di  lana  e  di  cotone. 
I  suoi  fiori  sono  d*  un  giallo  pallido  ,  lu- 
cidi ,  di  un  odore  aromatico  ,  a  corim- 
bo terminanti.  L.  Gnaphaìium,  (  Dal  gr. 
Cnaphnlon  fiocco  di  lana.  ) 
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Gkìfpa.  II.  c«r.  f.  voce  plebea.  Donna  di 
naso  schiacciato.  5*  Meretrice.  J.  Birba. 

Gnaffe.  Sorta  di  giuramento,  e  vale  quanto 
1,1  latino  MeherctUe  ;  a  fé,  afie,  certamente. 
£  voce  bassa  propria  de*  Fiorentini,  e  s' osa 
a  modo  di  cominciamento  di  risposta  ,  o 
per  voce  che  dà  principio  e  via'  alle  altre. 
la.  Mehercule ,  mediusfidtus,  <9depoL 

GkIghbra.  n.  f.  voce  bassa.  Capriccio,  voglia, 
prurito,  pizzicore. 

Gkào  ,  e  Gnàu.  Voce  del  g*ito  ,  finta  per 
figura  d*  onomatopea.  L.  relium.  uUtUttu*. 

Grarèsta.  s.  f.  voce  usala  dal  Crescenzio. 
Specie  d'  uva. 

*Gvatahcìlosi.  o.  f.  T.  chir.  Contrazione 
delle  naandibole.  ìa.Qnathancylosis,  (Dalgr. 
Gnathoi  mascella,  ed  ancjrlé  contrazione.) 

^Gratàttuii.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  divisione  d*  aninuili  articolati  ,  che 
comprende  gì* insetti  atteri,  cioè  gli  Aselii, 
i  Millepiedi  ,  &c.,  sul  riflesso  che  la  loro 
bocca  e  provveduta  di  mascelle,  non  di 
proboscide.  L.  Gnalhaptera,  (  Dal  gr. 
Gnathos  mascella  ,  ed  apteros  scoz*  ale.  ) 

Gratia,  ed  Egnàtla.  geog.  ant.  Città  d'Italia, 
nel  paese  de'Salentini,  fra  Bàrium  (Bari) 
e  Bmndusium  (Brindisi).  Gli  abitanti  di 
questa  città  vanta vansi  di  possedere  una 
pietra,  sulla  quale  il  fuoco  accendevati  da 
sé  stesso  ,  tosto  che  vi  era  posto  sopra  il 
legno.  Orazio  in  una  delle  sue  satire  si  U 
beffe  di  questa  favola. 

^Gratòbolo.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
malacotterigi  addominali,  con  mascelle  tal- 
mente mobili  e  prolungate  ,  che  possono 
eseguire  quasi  un  mezzo  cerchio,  nelqoal 
movimento  le  spingono  avanti.  Questo  ge- 
nere corrisponde  a  quello  degli  Odonto- 
gnates  di  Laoépede.  L.  Gnattuyòolus.  (  Dal 
gr.  Gnathos  mascella ,  e  ialió  io  spinco.  ) 

^GNATOcàFALo.  T.  fis.  Deoominazione  de  mo- 
stri che  non  hanno  testa  esteniamente  vi- 
sibile, ma  delle  mascelle  assai  voluminose. 
L.  Gnathocephalus,  (Dal  gr.  Gmuho*  ma- 
scella, e  chephalè  testa.  ) 

^Ghatodóhti.  T.  ittiol.  Vocabolo  proposto  da 
.  Blainville  per  indicare  la  sezione  de*  Pésci 
pssei,  ne'quali  1'  inserzione  dei  denti  è  si- 
tuata nelle  ossa  mascellari  :  carattere  che  li 
distingue  da*  Cartilaginosi,  ì  denti  de*qnali 
anno  solamente  fissati  nelle*  parti  molli , 
cbe  egli  (^Blainuillé)  chiama  JDermodonli. 
Jj,  Gnathodonies.  (Dal  gr.  Gnathoi  ms- 
scella,  ed  odus  dente.  ) 

Gratórb.  y.  Ighatonk. 

*Grat — ORRAGÌA.  u.  f.  T.  chir.  Scolo  di  san- 
gue dagli  alveoli  delle  mascelle.  L.  Gtsa- 
thorragia,  (  Dal  gr.  Gnatìios  mascella  ,  e 
régnymi  io  irrompo.  )  ^^ospàsmo.  n.  m. 
T.  cnir.  Contrazione  spasmodica  de'muscoli 
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elevatori  e  depreiftorl  delta  miiscelU  inferio- 
re. L.  Gtuahospasmus,  (  Dal  gr.  Gnathot^ 
e  sfUfò  io  tiro.  ) 

Ghaul — Ire.  ▼.  neut.  Il  mandar  fuori  ,  che 
fa  il  galto,  la  sua  voce;  miagolare.  — io. 
o.  m.  L'  importuno  miagolare  d'  uno  o 
più  gatti. 

GhÌo.  Nome  prop.  di  nomo,  molto  in  imo 
appo  gli  antichi  RomanL 

Gniis,  e  Giièsio.  a.  m.  T.  de*  natur.  Quarzo 
argilloso,  stratificato,  con  la  mica  argenti- 
na ;  ed  è  una  roccia  primitiva  ,  composta 
degli  elementi  medesimi  del  granito,  cioè 
di  quarzo  ,  di  feldispato  e  di  mica.  La 
mica  però  vi  è  sempre  in  una  quantità  più 
grande  che  non  è  ne'  granili  ,  e  vi  forma 
degli  strati ,  il  che  produce  una  tessitura 
fogliosa  della  massa.  Non  è  dunque  il  goeis 
che  una  modificazione  del  granito,  che  tro- 
vasi però  disposto  in  istrati  meno  densi,  e 
più  sensibili  che  quelli  del  granito. 

^^GkÉlb.  Lo  s.  «.,  Gliene.  ^.   Gli.  (pron.) 

GsàMOiTE.  s.  m.  Pianta  esotica  della  quale  si 
fa  una  specie  di  c^rta. 

«{iGiiÉirs.   Lo  s.  e.  Gliene.   ^.  Gu.  (pron.) 

Ghesiia.  geog«  L.  Gnesaa,  o  Limiosaleum, 
Città  degli  Stati  prussiani,  nella  nrovin.  di 
Poseny  e  nella  reggenza  di  Bromberga. 

*Ghìdia.  s.  f.  T.  lìot.  Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti  deli'  ottandria  monoginia 
e  della  famiglia  delle  Turnice,  alcune  delle 
cui  specie  hanno  le  foglie  acuminate  in 
lesina.  (Dal  gr.  Cnizò  io  pungo.  ) 

*GhìdIa.  X.  filol.  Soprannome  di  Venere  , 
così  detta  perchè  venerata  in  Guido,  città 
della  Doride  ,  nella  Caria.  La  sua  statua 
era  uno  de'capolavori  di  Prassitele.  (Dal  gr. 
Gnidos  Gnido.) 

Ghìdio.  add.  Di  Guido,  città  della  Caria. 

Gkido,  o  Cnido.  geog.  ant.  L'.  Cìiidus.  Città 
cootiderabile  della  Doride,  contrada  della 
Caria,  neli'  Asia  minore  ,  situau  sopra  un 
promontorio  chiamato  prima  Triopum ,  e 
poscia  C»po-Crio  ;  presentemente  non  è 
che  un  villaggio  sparso  di  mine.  Venere 
vi  avea  un  tempio  ;  ma  non  meno  del 
tempio  era  celebre  il  colto  che  tribata- 
vasi  a  Vesta.  I  giunchi  di  Gnido  servivano 
per  iscrivere  su  i  fogli  di  papiro ,  ed  erano 
trasportati  in  tutto  1'  impero. 

Grifóne,  biog.  Retore  insigne,  di  nazione 
Gallo,  che  viveva  circa  4  00  an.  ay.  G.  Cri- 
sto. Insegnò  1* eloquenza  in  Roma,  e^  ebbe 
fra*  suoi  allievi  i  due  più  grandi  nomini 
di  Roma  pagana,  Cicerone  e  Giulio  Cesare. 

Onicràmo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  provincia  di 
Milano  ,  e  uno  in  quella  di  Pavia. 

Grismo.  T.  d*  antiq.  Danza ,  o  musica  di 
danza  de*  Grecia  che  si  eseguiva  sul  flauto. 
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GviTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. >  nel 
Friuli. 

GvoocA  (La),  geog.  Canale  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provio.  di  Venezia  ;  deriva  dal 
Po  e  si  scarica  nell*  Adriatico,  al  porto 
detto  della  Gnocca. 

G!ròcco,*e  Igsòcco.  s.  m.  Spoeie  di  pastume  di 
figura  rotonda  in  foggia  di  bocconi  o  mor- 
selietti,  che  d'ordinario  si  fa  di  pasta  eoitione; 
onde  dicesi  in  proterbio  :  Ognuno  può  fa- 
re della  sua  pasta  gnocchi  j  e  vale  Ognuno 
ha  il  libero  arbitrio  ;  ad  ognuno  è  per- 
messo di  fare  del  suo  quel  che  gli  piace. 
L.  Unusquisque  eu  in  re  tua  ntoderator. 
5*  Gnocco,  per  met.  parlando  d'uomo, 
vale  Grossolano,  tondo,  goffo.  J.  Gnocco 
d'  Autunno.  Nome  d'  una  specie  di  pera 
d'ottima  qualità ,  venuta  in  Toseana  dalla 
Lombardia. 

*Ghóhi.  n.  m.  T.  rettor.  Breve,-  sentensioaa 
ed  utile  riflessione  o  sentenza  ,  tratta  da 
un  antecedente  discorsoi  L.  Gnome,  (Dal 
gr.  Ginóseò  io  conosco  ,  -giudico.  )  . 

*Giióh— I.  Denominazione  di  Genj  invisibili, 
i  quali  sono  da'  cabalisti  creduti  abitare  il 
centro  della  terra  per  custodirvi  i  tesori . 
— IDI.  Femmine  degli  Gf|omi.  ' 

Ghohìhia.  Lo  s.  c.  Ignominia. 

*Giidiie.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d' in- 
setti deli*  ordine- de* Cb/eo<feri,  denominati 
forse  cosi  dal  loro  addome  e  forma  di 
lancetta.  L.  Gnomus, 

*Ghomoi. — odÌA.  n.  ,f.  T.  fliol. . Collesione  di 
detti  sentenziosi.  E  o nasi  sioonimo  di  Apof- 
■temma.  L.  Gnomoìogia.  (  Dal  gr.  Gnòme 
sentenza,  e  legò  io  raccolgo.) — ògioo.  add. 
Appartenente  a  gnomoìogia.  — ogìsta.  n. 
car.  m.  Scrittore  osservante  della  gnomoìo- 
gia, cioè  che  scrive  in  istile  spezzato  e  breve. 

*GiroM-r-ÒKicA.  n.  f.  T.  mecc.  Arte  antica 
di  far  conoscere  le  ore  per  mezzo  dell'om- 
bra d'  una  lancetta  aopra  un  dato  piano  , 
della  quale  si  fa  inventore  Anassimeoe  Mi- 
lesio,  discepolo  d'Anassimandro,  che  vi- 
vea  543  an.  av.  G.  C. ,  e  che  fu  il  primo  a 
far  oonoscere  in  Isparta  un  orologio  per 
mezzo  dell'  ombra  :  arte  che  cbiamossi 
ancora  Sciaierica  ,  ed  Orologicografia  . 
* — ÓRE.  Figura  geometrica,  che  compren- 
de tre  parallelogrammi  rettangoli.  (Dal  gr. 
Gnómón  indicante.)  J.  Negli  orinoli  a  sole 
si  dice  COSI  l'Ago  o  |o  Stile, quasi  dicasi 
Distinguitor  delle  ore.  J.  Gnomoni,  diconsi 
anche  Que'  denti  del  cavallo  da'  quali  si 
conosce  la  sua  età ,  che  volgarm.  chia- 
mansi  Fagiuoli.  — òyico.  add.  Di  gnomone, 
o  della  gnomonica. 

Gròssi,  n.car.  m.  Ignorante,  imperito.  J.  Fare 
Io  gnorri ,  vale  Fioffer  di  non  sajiere  ;  che 
anche  dicesi  Fare  il  grasso  legnajuolo. 
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Gvòsu.  mitol.  Sopraimoiiifl  di  Arianna,  ocmI 
delta  da  Gnotao  città  dell'itola  di  CreU. 
5.  Goaóaà,  o  SmtULk  gvosu.  Corona  d'A- 
rianna ,  data  da  Veoaro  a  Bacco ,  indi  da 
Bacco  ad  Arianna  ,  e  indi  posta  nel  no- 
merò delie  costellazioni  ;  està  h  formata 
di  sette  stelle. 

^GàoalMAOHi.  T.  di  lett.  Eretici  del  VII  se- 
colo ,  che  condannavano  ogoi  sorta  di  co- 
gnisioni  f  quelle  eùandìo  clie  procacciaosi 
collo  studio  e  colle  meditazioni  della  Sa* 
era  Scrittura  ;  sostenendo  bastare  per  sal- 
varsi il  viver  bene,  e  non  Tesser  dotto. 
(Dal  gr.  Gino$cò  io  conosco,  •  maehi 
guerra. } 

Gvòaiio.  geog.  ant.  L.  Gnoisutt  o  Cnos$us.  Una 
delle  tre  principali  città  dell*isola  di  Creta, 
ove  Omero  pone  la  i;esidensa  di  Minosse. 
Aveva  un  porto  chiamato  HeratUum,  da 
cui  era  alquanto  distante.  Il  celebre  labi- 
rinto en  in  qnesta  città  ;  vi  si  ammirava 
pure  un  magnifico  tempio  di  Giove.  Le 
nozze  di  questo  dio  e  di  Giunone  furono 
celebrate  sulle  sponde  di  un  ruscello  che 
scorre  presso  questa  città.  Fu  patria  di 
Epimenide,  celebre  poeta  e  filosofo;  oggidì 
non  è  che  un  piccol  villaggio  chiamato 
Gioosa  nell'isola  di  Candia. 

*Ghòstic-^i.  T.  di  lett.  ec^es.  Antica  setU 
d'eretici  det  primo  e  del  secondo  secolo, 
che  intorsero  principalmente  nell*  Oriente. 
Il  loro  nome  greco  enoUieoi  (dal  verbo 
ginoseò  io  conosco^  significa  I$truito^ 
tUuminatOf  dotato  ai  eognitionit  quali- 
tà eh*  essi  si  attribuirono,  perchè  preten- 
devano di  essere  più  illuminati  del  comn- 
oe  de' Fedeli,  e  per  sino  degli  Apostoli. 
Essi  riguardavano  questi  ultimi  come  per- 
sone sémplici  che  non  avessero  la  vera 
cognizione  del  cristianesimo,  e  che  spie- 
gassero la  Scrittura  Santa  in  un  senso 
troppo  letterale  e  troppo  rozzo.  In  origine 
gli  gnostici  furono  alcuni  filosofi  mal  con- 
vertiti ,  i  quali  vollero  accomodare  la 
teologia  cristiana  al  sistema  di  filosofia  di 
cui  erano  prevenuti  ;  ma  perchè  ciascuno 
di  essi  aveva  delle  idee  particolari ,  for- 
marono moltissime  sette,  le  quali' asso n- 
•cro  ognuna  il  nome  del  suo  capo  :  Si- 
moniani^  Nicolaiti  ^  yàUntiniani  ^  Bau' 
lianiy  Carpoetaziani,  Ofili}  Seitiani,  &c. 
Tutte  queste  sette  preser  poscia  il  nome 
generale  di  Gnostici,  cioè  Illuminali,  e 
ciascuna  si  forniò  una  credenza  a  parte, 
che  peraltro  in  ceni  pnnti  era  la  stessa. 
SeiiiDra  che  abbia  cominciato  un  tal  di- 
sordine sin  dal  tempo  degli  Apostoli ,  e 
che  S.  Paolo  vi  faccia  allusione  in  molti 
luoghi  delle  sue  lettere.  — Uno.  n.  m.  Dot- 
trina degli  Gnostici. 
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Gvdoca.  t.  f.  Lo  s.  e.  Naca  ,  snccn ,  e4  è 
Quella  parte  del  capo  che  cuopre  il  cer- 
vello; è  voce  contadinesca,  j.  Grattarsi  la 
gnucca.  Atto  che  da  molti  ai  la  nello  stare 
sopra  pensiere,  ed  irresoluto  in  «na  £k- 
cenda.  Sogliono  anche  grattarsi  le  gnocei 
colorp  che  non  si  ricordano   di  ona  eoa. 

GhOdo   Lo  s.  c.  Ignudo. 

«i^Gaùvo.  Lo  s.  e.  riìssuno,  niuno.  L.  Nemo. 
$.   4»GaoHO,  per  Ognuno,  ciascuno. 
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ToA.  geog.  Città  deirindostao,  e  metropoli 
delle  oossessioni  portoghesi ,  nell* Indie  o- 
rientali  ;  è  sede  di  un  arcivescovado  eret 
tovi  da  papa  Paolo  IV,  ed  il  cui  arcivescovo 
prende  il  titolo  di  primate  dell*  Indie.  È 
situata  sulla  costa  settentr.  dell'isola  di 
Goa,  e  dist.  9  migl.  dairimboccatura  del 
fiume  Mandora.  Long,  or  91%  25;  LaL 
settentr.  45%  31.  Si  divide  in  città  vec- 
chia e  nuova.  La  vecchia  conta  4000  abi- 
tanti ,  e  la  nuova  20^000  ,  de'  quali  circa 
due  mila  sono  Portoghesi ,  gli  altri  for- 
mano un  miscuglio  di  razze  «urupee,  afti- 
cane  ed  asiatiche.  Goa  ,  ne*  secoli  andati , 
fu  la  chiave  di  tutto  il  commercio  d'Orieii- 
te,  la  prima  fiera  delle  Indie,  ed  una  delie 
più  celebri  ed  opulenti  città  del  mondo; 
ma  ora  è  assai  decaduta  dal  ano  primo 
stato.  5*  — •  Territorio  portogheae,  situalo 
sulla  costa  occid.  dell*Indostan.  In  questo 
tratto  di  paese,  il  cui  capoluogo  è  la  città 
di  Goa ,  il  clima  è  ardente,  ma  1*  aria  vi  è 
salubre,  e  la  terra  fertile  e  abbastansa  col- 
tivata. Esso  è  composto  dell'isola  di  Goa, 
delle  Provincie  di  Dardes  ,  e  di  Salsete , 
e  forma  insieme  col  Din  ,  Dauiao ,  e  le 
colonie  di  Timor  e  di  Macao,  un  governo 
generale ,  governato  dà  nn  viceré ,  che  ri- 
siede a  Goa. 

GoALFÀii.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Gola  (S.).  geog.  Città  deali  Suti  pmaaiani, 
nella  provin.  del  Basso  Reno. 

GoXais.  geog.  Fiume  dell'  Indie ,  al  di  qua 
del  Gange. 

G09.  geog.  ant.  Gran  pianura  nella  Palestina, 
in  cui  si  diedero  due  battaglie  tra  gl'Israe- 
liti ed  i  Filistei,  che  furono  la  seconda  e 
la  tersa  delle  quattro  data  da  David  a 
quest'  aitimi. 

GòwB — A.  s.  f.  ,  -*o.  m.  Scrigno.  L.  GiÒòa, 
giiòus ,  gibòer.  $.  Gobbo,  per  Uomo  che 
ha  la  gobba.  L.  uiUus,  gi6òo*us   5*  Go^' 


GOB 

■o.  add.  Ch«  liA  gobbo,  o  gobba.  L.  Gib- 
òosus.  C.  proT.  Sempre  non  itti,  fnorcbè  *n 
sa'  gobbi,  il  mal  dote  si  posa  ;  e  vale  cbe 
Cbi  è  infelice  non  è  senta  speraasa  di 
soUieto.  {.  Gobbo,  per  similit  dicesi  toI- 
garmeote  Qualunque  proniinensa  p«r  lo 
più  difettosa  nelle  opere  dell'arte  ed  anche 
della  natura.  5*  Gobbo  ,  vale  anche  la 
Pianta ,  il  germoglio  del  carciofo  ,  cardo 
sativo,  allorché  ha  preso  una  forma  curva 
e  ritorta  per  essere  stato  ricoricato.  L.  Cf  • 
nara  satwa,  5*  Gobbo ,  nome  che  si  dà 
in  Toscana  aU^  anatra  d' inverno  ,  detta 
anche  Rugginosa.  L.  Ana$  hjhema,  anag 
iucephala,  Linn.  — ktta  ,  — irro.  add. 
dim.  Alquanto  gobbo.  L.  Gihhm,  — ìcciA. 
^-ìccio.  add.  Alquanto  gobbo,  -^ùzzo. 
add.,  e  n.  car.  m  dim.  e  avvilit.  Scrignuto. 

Gònr.  geog.  Nome  d*  ima  contrada  della 
Guinea  inferiore ,  fra  il  passe  di  Gamma 
ed  il  capo  Lopez. 

GoBB— ìgcia  ,  — lcx:io ,  —  o,  f ,  Gob»— a. 

GÒBBOLA.    n.    f.    f^.   COBBOLA. 

GoBBÙzzo.   y,  GOBS— A. 

GoBBLln  (I).  Nome  d'una  famosa  manifat- 
tura d' arassi  e  di  tintoria  in  Parigi,  nel  sob- 
borgo di  S.Marcf-llo.  Gli  arassi  che  quivi  si 
fabbricano  uniscono  alla  bellezsp  del  sog- 
getto ,  imitante  i  capolavori  della  pittura 
e  scultura ,  la  correzione  del  disegno ,  la 
vivacità  de'  colori  ,  e  la  perfezione  della 
loro  tessitura.  Fu  questa  isbbrica  cosi  de- 
nominata ,  perchè  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco I  un  certo  Gilles  Gobelin,  eccellente 
tintore  in  lana  ,  ritrovò  il  segreto  di  tin- 
gere il  più  bello  scarlatto  che  si  conosca , 
e  che  venne  quindi  chiamato  col  suo  nenie. 

GÒBia.  geog.  Provincia  della  Nigrizia. 

*GpBiisocÌTO.  s.  m.  T.  ittiol.  Nuovo  genere 
di  pesciyda  Laeiphde  introdotto  nella  di- 
visione de'  Toracichi  ,  come  '  partecipante 
de*'  caratteri  del  genere  Gobio  e  dell*  EtO" 
ceto.  L.  GobUtox.  (Dal  gr.  Cóbios  ghiozzo» 
e  da  itox  esoceto.) 

Gòbio,  e  Gobióhb.  s.  m.  Sorta  di  pesce,  lo 
s.  e.  GhioZao. 

*GoBidioB.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
nella  divisione  de' ToracicKi ,  da  Lacepede 
stabilito  con  alcune  specie  del  genere  Go- 
dio di  Linneo,  a  cui  dà  per  carattere  delle 
pitone  toraciche  le  une  alle  altre  unite  , 
nn;i  sola  pinna  dorsale ,  &c.  L.  Gobioides. 
(Dai  gr.  Códios ghiozzo  ,  ed  eidos  forma.) 

*GoBiÒMOBO.  s.  m.  T.  ittiol.  Nuovo  genere 
di  pesci ,  formato  da  Lacépède  con  alcune 
specie  del  genere  Gobio  di  Linneo,  distinti 
da  pione  toraciche  non  riunite,  da  due 
pinne  dorsali ,  Scc.  affini  insomma  a  que' 
del  genete  Go5to«.  L.  Gobihomorus,  (Dal 
gr.  Cóbiai  ghiosao,  ed  Ao/norof  affine.  ) 
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*GoBioiioadiDB.  s.  f.  T.  ittiol.  Pesce  de' 
m^ri  d«ir  America  meridionale  ,  che  ap- 
parteneva un  tempo  al  genere  Gobio,  con 
cui  il  più  volte  citato  Lacèpcde  ha  formato 
uii  genere  nuovo  y  al  quale  per  distintivo 
assegna  due  pinne  toraciche  non  unite,  una 
sola  pinna  dorsale ,  testa  piccola ,  occhi 
r  uno  aasai  vicino  ali*  altro ,  &c.  L.  Go- 
bihomoroideg,  (  Dal  gr.  Cóbios  ghiozzo , 
homoros  affine  ,  ed  eitlos  forma.  ) 

GoBióm.  f^.  Gobio. 

GÒBOLA.    y,    GOBBOLA. 

GrÒBaiA.  biog.  tino  de'  sette  signori  persiani 
che  cospirarono  contro  11  mago  amerdi. 
Dario ,  anch'  egli  uno  de*  sette  cospi- 
ratori, acclamato  re  di  Persia  da'  suoi 
compagni ,  sposb  la  figlia  di  Gobria,  a  cui 
diede  in  moglie  la  propria  sorella  (f^.  Dà- 
BIG ,  e  Smbsdi  }.  Gobria  fu  padre  del  ce- 
lebre Mardonio  (  f^,  questo  nome  )• 

GÓGC — lA.  Lo  s.  e.  Gocciola.  5*  l"*  ^rm. 
Misura  di  alcuni  liquidi ,  limitata  ad  una 
piccolissima  dose ,  quanta  presso  a  poco  se 
ne  richiede  a  formare  una  gocciola  di  vo- 
lume ordinario.  — iambrto,  — iIrb.  Lo  s.c. 
Gocc— iolamento,  — iolare.  f^.  Gocc — iola. 

G<5oc — IOLA,  e  -^lA.  s.  f.  Minima  parte  d'acqua , 
o  d'  altra  qualsisìa  materia  liquida  ,  simile 
a  lagrima ,  e  per  lo  più  dicesi  di  Quella 
che  è  cadente ,  o  che  i  in  atto  di  cadere, 
L.  Gatta  p  stilla,  5.  A    ooociotA  A   coc- 
ciola ,  e  A   GOCCIA   A  GOCCIA,  avv.  Una 
gocciola    appresso   1*  altra.    L.    Guttatim, 
5.  prov.  A  gocciola  a  gocciola  si  secche- 
rebbe il  mare;  e  quell'altro:  A  goccia  a 
goccia  si  cava  la  pietra ,  e  vale  A  poco  a 
poco  si  giunge  al  termine.  J.  Gocciola ,  e 
goccia  ,  pter  Foca  quantità.  C*  ^er  Quella 
ìfessura  o  buca  di  tetto,  o  di  muro,  donde 
entri  1'  acqua  e  goccioli.  5.  P«r  Quel  male, 
che  da'medici  è  detto  Apoplessìa.  L.  yipo^ 
nlexia,  5.   Gocciole  ,   che   anche   diconsi 
Lagrime,  o  Zucchette.  Nomi  diversi  dati 
a  certi  pezzi  di   vetro    sodo    a    forma  di 
gocciola  con  codetta,  di  cui  spezzandosi  la 
punta  si  tritola  tutta  e  va    in    minùzzoli. 
5.  Gocciola,  e  Goccia.  T.  d'archit.  Or- 
namento che  pende  di  sotto  alla  cimasa  a 
foggia  di  vere  gocciole  d'  acqua  ,  che  an- 
che diconsi  Campanelle,  e  da  alcuni  Chiodi. 
5-  Dicesi  anche  ad  una  specie  di  munizione 
da  archibusi,  e  pistole.  J.  T.  mar.  £  una 
mensola  rotonda,  che  termina  nel  fondo  in 
acuto.    — lOLBTTA  ,  — lOiinA.  s.  f.  dim.  L. 
Guttula,  5*  Fig.  per  un    Poco  ,  alquanto. 
L.  jiliguantulum.  — iolo.  s.  m.   Lo  s.  e. 
Gocciola.  5.PerM<nimissima  parte  di  alcuna 
cosa.  — lOLÓHi.  s.  m.  accr.  Gocciola  grossa. 
5.  s.  m.  Specie  di  munizione  da  archibusi 
più  grossa  de*pallini.  ^iolàbb,  — iìbb.  v.  a. 
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Far  stillare  on  liquore  a  goccia  a  goccia. 
L.  Siillwe  ,  dhtiUare ,  emittere  gutlatim. 
J.  Mandar  fuori  il  liquore  io  piccolissima 
quanti  là  e  con  interni  issioue.  L.  Stillare, 
5.  ▼.  neut.  Cnscare  a  gocciole,  uscir  fuori 
a  goccia  ;  stillare  ^  trapelare ,  gemicare. 
L.  Guuare,  C.  Gocciolare ,  dicesi  io  modo 
basso  dell'  £ssere  innamoralo  Teemeo te- 
mente. — lOLAMBlTTO,  — -lAMBirrO.    H.  ast.     T. 

m.  Il  gocciolare,  il  gocciare.  L.  Dislillado, 
— -lOLANTB.  add.  Che  gocciola,  dal  che  etcon 
gocciole.  L.  GuUanSfJluens,  — iolàto.  par. 
pass.  ,e  add.  J.  Agg.  di  colore,  Tale  Sparso 
di  gocciole ,  cioè  con  macchie  d' altro  colo- 
re a  guisa  di  goccie.  L.  GuUatus.  — iola- 
Tójo.  s.  m.  T.  d*architi  Quella  parte  della 
cornice ,  o  del  cornicione  che  sta  sotto 
la  gola  rovescia,  fatta  perchè  l'acqua  sgoc- 
cioli, e  non  ritorni  indietro,  ma  subito 
si  spicchi  e  cada.  h.  Stillicidium. — iola- 
TÒRA.n.  f.  Quel  segno,  o  macchia,  o  simile  - 
che  fa  la  gocciola.  L.  Guttarum  noia, 

GÓGCIOL — o,  •^m.    V.  GOCC^IOLA. 

GocciOLÓTiB.  add.  Epìteto  che  si  dà  altrui 
per  ischerxo,  come  anche  Baccellone,  bac- 
chinone, pinchellone^  e  si  fatti,  che  tanto 
è  a  dire  quanto  Scimunito,  semplice,  scioc- 
co, balordo.  L.  frappa ^  Uotiau^. 

GocbìIho.  geog.  l\l|ontagna  della  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo  Sassari,  nella  par- 
te meridion.  della  pi-ovin.  di  Ozieri  ,  e  in 
quella  occideot.  della  provin.  di  Nuoro. 
Là*  Oristano  scorre  a'  piedi  del  versatojo 
orientale  di  questa  montagna. 

GoDÀHA.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Genova , 
oella  provin.  di  Levante,  dist.  48  miglia 
dalla  Spezia  ,  al  couflueote  di  due  ruscelli 
che  versano  le  loro  acque  r\t\\\  Varga. 

GoDANÀM.  (  Dono  delle  vacche.  )  mitol.  Uoa 
delle  doe  carità  che  nella  religione  di  Bra- 
ma si  considera  come  la  più  meritoria.  P«r 
io  più  questa  vitine  esercitata  negli  estremai 
momenti  delU  vita ,  e  di  rado  trovasi  chi 
se  ne  esenti.  Quello  che  muore  dona  delle 
vacche  a*  bramini;  e  siccome  è  necessario 
che 'il  rooriboodo  manifesti  la  propria  vo- 
lontà con  certe  pubbliche  testimonianze , 
deve  perciò  toccare  1*  animale  che  oflre, 
e  del  quale  perciò  il  sacerdote  gliene  pone 
in  mano  la  coda.  Nelle  pagode  si  vede  un 
gran  numero  di  pitture  nelle  qnali  si  rap- 
preseuU  una  ule  bella  azione.  GÌ'  Indiani 
si  reputano  assai  fortunati  di  poter  morire 
facendo  questo  dono;  ma  non  è  vero  quel 
che  da  noi  si  crede ,  cioè  che  gì'  Indiani 
si  tengan  certi  d'una  eterna^ felicità,  allor- 
ché morendo  toccano  la  coda  d'  una  vacca. 

GoDAveal.  geog.  Gran  flume    dell'Indostan. 

GoDsràaTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo. 
L.  Godebcrtut.  J.  —  .stor.  Figliò  d'Aribcrto 
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re  de'  Longobardi ,  al  quale  succede  uniu- 
menteal  fratello  Pertariie,  avendo  il  genito- 
re loro,  morendo,  diviso  il  regno  fra  quctU 
suoi  ligli*  Godeberto  fermò  stanza  in  Mila* 
tao  ,  e  Pertarite  in  Pav\a.  Intanto  questi  die 
era  il  primogenito,  mal  ▼oientieri  vedevi 
suo  fratello  adequato  a  lui.  Sopravveooero 
delle  contese  intorno  a'  confini  dei  doe 
appannaggi.  Godeberto  fece  chiedere  soc« 
corso  a  Grimoaldo  ,  duca  di  Benevento , 
il  più  potente  leodatario  longobardo.  Gri- 
moaldo accorse  con  no m eroso  esercito, 
nOQ  già  eoo  la  mira  di  aiutar  Godeberto, 
ma  per  impadronirsi  egli  slesso  della  co- 
rona ;  il  che  ebbe  luogo  oel  i  662  (  y»  Gn* 

MOALDO). 

GpDÈGA.  I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ves., 

Gooèco.  I  nella  provin.  di  Treviso. 

Godbndàrdo.  s.  m.  Dal  fiammingo  Godendo^ 
(  buon  giorno  ).  Gran  bastone  ooderoto , 
e  armato  di  ferro  alla  fiaromidga;  ed  è 
voce  toscanizzata  dal  Pulci  nel  CentiloqQÌo. 

GoD — BRB.  V.  neut.  Pigliarsi  gusto  e  diletto 
di  quello  che  si  possiede  ;  gioire  ,  dilet- 
tarsi ,  compiacersi ,  prendersi  piacere.  L. 
Frui ,  sauahe  ,  latori .  5.  P.  meL  dicesi 
anche  delle  cose  immateriali  ,  e  nietafiii- 
che  ;  come  :  La  natura  gode  della  sem- 
plicità delle  cose.  j.  Dai-sì  buon  tempo, 
pigliar  diletto  mangiando  in  brigata  e  ia 
.  allegria  ,  che  anche  si  dice  Gozzoviglitre, 
sguazzare ,  trionfare  ,  far  buona  cera ,  far 
tempone.  L.  Epulari,  ntpotari,  gemoM- 
i^u/^ère,  J.  Per  Hallegrarsi.  5»  ▼.  a.  Avere, 
possedere.  L.  Fruì,  uti.  J.  —  uh  podÉsb, 
UBA  CASA ,  &c. ,  vale  Averne  le  rendite, 
o  possederne  V  usufrutto.  J.  Dare  a  gode- 
re, vale  Dare  o  concedere  altrui  checches- 
sia ,  perchè  lo  goda  sino  al  tempo  deter- 
minato, o  colla  condizione  stabilita.  — ti- 
TB.  add.  Che  gode.  L.  Fruens,  gaadens. 
J.  GoDEiTTi,  è  anche  nome  di  Frati  cavalie- 
ri, istituiti  da  papa  Urbano  IV.  -"iiiBirTo. 
n.  ast.  V.  ni.  Il  godere;  diletto,  gaudio, 
piacere,  fruizione.  L.  Gaudium.  — eaÉccio. 
add.  Atto  a  godere,  da  godere. — bvolb, 
— 'ÌBiLE.  add.  Che  può  godersi.  L.  Jucun- 
dus ,  gratus.  4» — lóso.  add.  Lo  s.  e.  Gau- 
dioso (  f .  Gaud— io).  — iTÓaE.  n.  car.  v. 
ni.  Che  gode;  buon  compagno;  che  ma^ 
già  volentieri  e  del  buono.  L.  Nepo$, 
comeuator.  — Ota.  n.  f.  Scialo  ,  tripu- 
dio, gozzovigliata,  allegrìii,  bagordo.  — dro. 
add.,  e  par.  passato. 

GODESCÀLCO.  biog.  Duca  di  Benevento.  Egli 
impadronissi  di  quel  ducato  l'anno  738, 
morto    che  fu    Gregorio    nepote  di  Loit- 

Frando  re  de' Longobardi,  sensa  atteodere 
investitura  del  re.  Luitprando,  dopo  d'a- 
ver conquistato  il  ducato  di  Spoleto^  cac- 
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ciatoB^.  il  Alca  Fnimondoy  «lleato  di  60- 
defcalco ,  tnaréiò  ccAitro  qae%t*  ttltlmo  ,  il 
quale  tt6D  oaò  aipetUrlo;  fece  caricare  il 
•no  tesoro  e  gli  arredi  più  presiosi  del  suo 
paiasso  sapra  imi  vascello  ^  onde  rifuggirsi 
la  Grecia  eoo  ia^  saa  famiglia.  1  fieoeven- 
tani,  cbe  non  l'amavano,  gl'impediron  di 
fuggire,  e  lo  trucidarono.  LiNlpranda  gli 
diede  per  fuccessore  Gisolfo  U. 

G^DiÀ.  geog.  Vili,  del  reg.  Lontb.-Ven. ,  nel 
Friuli. 

GoDiisGO.  geoff.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provi n.  di  Voghera,  capoluogo  dì  manda- 
mento,  sulla  riva  destra  della  Staffo».  ' 

GooIbilb.   ^.  GoD^— saa.  . 

GoMFOuiurB.  n.  car.  m.  Che  ha  la  preroga- 
tiva di  poter  fulminare;  e  dieesi  di  Giove. 

GouLÀGQUA.  add.Che  volentieri  sta  tiell'acqua; 
soprannome  dato  da  Omero  alla  palustre 
rana. 

God-— iMBVTO ,  4»— -lóso  9  — ixdai.  F'.  Go- 
D — saa.  . 

GoDJÀM.  geog.  '  Vasta  provinrcia  dell*  Abissi- 
nia,  nel  rea.  di  Amnara,  all'  ostro  del  bgo 
Dembea.  Occupa  la  parte  setuntr.  defia 
penisola  lordaata  dal  vasto  circuito  che  de- 
aeri ve  il  coriMrsuperibre  del  EtUìt^el-Airach, 
o  Nilo  Turchino.  £  questo  uno  de'pià  bei 
paesi'  deir  Abissinia. 

GoDOLÌA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  • 
vale  GcÉudezza  del  Signore. 

GqooMàR.  P^..  GoHOBMAao. 

GooaÀBO.  gaog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
provia.  di  Palermo  ,  e  nel  distra  di  Ter* 
niioi  ;  conta  600  abiuati. 

GoDoi.  geog.  Città  della  Barberìa,  nel  Feuao, 
sulla  strada  cbe  conduce  a  Tripoli. 

GoDURÒF  (Boris),  stor.  Ctar  di  Russia  ,  il  cni 
regno  fu  uno^de'  pi&  notabili  fra  quelli  che 
precederono  ì*:epoca  di  PiotCo  il  Grande. 
r^ra  d*  origine  tartara  ;  ayeva  una  sorella 
thtamaU'  Irene,  la  quale  divenne  sposa  del 
caar  Fedorlvanovildi,  che  saltai  trono 
nel  \  584.  Tale  parentado  porse  occasione 
airambiaioso  TarUro  di  acquistare  influen- 
za e  d*  usurpare  il  potere*  Fece  esiliare  o 
perire  tatti  i  consiglieri  del  csar  ;  Demetrio, 
fratello  di  esso  cur,  e  ultimo  rampollo  'del- 
la stirpe  di  Rurico,  fu  assassinato  nella  città 
in  cni  era  stalo  relegato.  Alcun  tempo  dopo, 
nel  \  598,  Fedor  morì  A*  una  malattia  di  lan- 
guore, la  cui  origine  venne  universalmente 
attribuita  a  suo  cognato,  che  era  anche  too 
primo  ministro.  La  casa  che  aveva  fino 
allora  regnalo  essendo  estinta  ,  vennero  po- 
sti gli  occhi  sopra  Boris  Godnnof,  i  cui 
grandi  talenti  per  1*  ammioistratione  com- 
pensavano le  sue  inclinasioni  sanguinarie. 
Fo  adunque  eletto  csar  TaoDO  4598$  s'im- 
paremb  col  re  dì  Danimarca,  dando  Ma 
T.  ili. 
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igUt  in  isposa  a  Giotinnl  fratello  di  Cri* 
stiano'  rV.  £gli  temeva  ed  odiava  i  grandi. 
La  famiglia  Romaoof,  una  delle  pia  sti- 
mate, gli  era  specialmente  oggetto  di  gè- 
lesisk  Fedor  JRom;<nof  venne  rrlegato  in  no 
monastero  presso  ad  Arcangelo,  e  fu  ob- 
bligato a  farsi  frate.  Sua  moglie  Assenia, 
mandata  ii^  un  convento  sulle  rive  del  lago 
Onega,  seco  condusse  il  figlio  suo  Michele, 
il  quale,  fanciullo  ancora,  in  sì  fatta  guisa 
entrò  con  infausti  aospicj  in  un  arringo 
Jl  cni  era  destino  che  dovesse  metter  capo 
al  Irono  ,  divenendo  egli  lo  stipite'  d«l* 
r  ilinstre  dinastìa  de*^Romanof.  Tale  grande 
rivoluaiooe  preparata  fu  fio  d*  allora  per 
r  improvvisa  apparisione  del  félso  Deme- 
trio, cioè  di  un  certo  Gregorio  diacono  di 
nn  convento  di  Mosca,  jl  quale  si  spacciò 
pel  giovane  Demetrio,  fratello  di  Fedor  , 
satto  uccidere  42  anni  prima  da  Godunof. 
Quest*  impostore  trovò  partigiani.  Godn- 
nof gli  mosse  contro  ;  ma  avvedendosi  che 
i  suoi  soldati  mal*  secondavano  i  suoi  sfor* 
ci,  prese  del  veleno,  e  morì  dopo  un  regno 
di  7  anni  (  A^.  DEMrraio,  MicsBLé ,  e  Ho- 
MABOF  }. 
GOD— ÙTA,   — (ho.    y,  GOD— BRft. 

GoDVÀLBo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomO| 
e  vale  Buon  procnratore.  L.  Gottmldus, 

GoBLÀBD.  s.  m.  Sorta  d*  uccellò  marino. 

GCBMÓBb  s.  m.  Specie' di  pianta  acquatica. 

GoÌTÉr(Gio vanni),  oiog.  Esimio  poeta  aleroao- 
00.  Sortì  instali  nel  I74d  a  Francfort  sul 
Meno  ,  ove  suo  padre  ,  distinto  giurecon- 
sulto ,  gli  fece  dare  la  più  compiota  edu- 
cazione ì  andò  poscia  a  studiare  il  diritta 
a  Lipsia  ,  e  ricevè  la  laurea  di  dottore  a 
Strasburgo.  Nel  4771  Groete.  fermò  sunaa 
nella  citta  di  Veazlar  per  esercKarvi  la  pro- 
fessione di  avvocato,  presso  quella  camera 
imperiale.  Quivi  appunto,  e  sotto  gli  occhi 
SUOI,  acc^flde  il  tragico  avvenimento  ch'egli 
poi  ha  inserito  nel  suo  ÌVerther.  Il  pro- 
digioso successo  di  quest'opera  attrasse  Vat- 
tensi^ne  universale  sopra  il  giovine  suo 
autore,  il  quale  nel  1776  entrò  al  servigio 
del  principe  Carlo  Augusto  duca  di  Veimar 
in  qualità  di  consigliere  di  legasione.  Ac- 
compsgoò  poscia  lo  stesso  prìncipe  ne*  suoi 
^*88*  9  a  nel  1 786  percorse  egli  solo  tutta 
1*- Italia,  passò  neUa  Sicilia,  e  ritornò  a 
stabilirsi  in  Roma  dova  applicossi  allo 
studio  delle  antichità  ,^  non  fece  ritorno 
alla  patria  ch«  in  capo  a  tre  anni.  La  piccola 
città  di  Veimar  ,  soprailnomioata  I  Atene 
della  Germania,  offriva  in  quell*  epoca  una 
rinnione  d*  uomini  celebri  j  e  Goete,  il  qua- 
le-alto spiccava  alla  loro  testa,  non  sì  con- 
tentò di  prender  volo  fra  i  grandi  poeti 
del   secolo  }  V  ingegno   ano  abbraocio  nel 
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.  umpo  ItMiO  tutte  le  parti  dtlla  letftnAu- 
r«  ,  Ì9  tcieose  e  le  beile  arti.  Qaeeto*  ri- 
nomato autore  ba  scritto  io  fatti  io  tutti 
i  geoeri  im magi oabi li ,  dalla  poeaia  da  ballo 
tiuo  al  poema  epico ,  dalla  tragedia  tino 
al  proTerbÌQ.  Fra  le  namerosé  tue  cwnpo- 
aiaiooi  drammatiche  debbooti  citare  cume 

r  cepola  tori  :  ìi  Conte  d'  Egmont  ^  Ifigenia 
in  TawrÀdt ;  Torquato  Tatto;  la  Figlia 
naturale:  Faust  Giat^go.  Questo  grancT uo- 
nìu  mori  nel  iS^  di  84  anoo.  Ha  lasciato 
inedite  Tarie  altre  sue  composizioni^  piene 
di  gusto  e  di  erudlsioue. 

Goàro-SiRO.  mitol.  Il  buon  astro.  Nome  sotto 
il  quale  gli  5<ùli  adorarano  il  Sole. 

*GoBZÌA.  n.  f.  Specie  di  magia,  in  cui  di  not- 
te tempo,  sulle  tombe,  venitano  con  gemiti 

.    è  lutti  etucati  i  Genj  malefici  ad  oggetto  di 

,  nuocere  agli  uomini.  Notte  scura ,  careme 

sottenrauee  vicine  alle  tombe,  ossa  di  mor- 

.  ti ,  sacrifizi  di  vittime  nere,  erbe  magiche, 
sacrifizi  di  bambini,  nell'  interiora  de'^uali 

.  cercavasi  di  scoprire  f  avvenire,  tali  erano 
gli  accessori  di  quest'arte  ridicola  e  fune- 
sta ,  il  cui  principale  scopo  tendeva  a  se- 
durre il  popolo ,  a  destare  passioni  are- 
golate ,  e  strascinare  9I  delitto.  h.Ooetia, 
(  Dal  gr.  Goaó  gemere.  } 

-^Bi^a, — izzA.  y,  Goff — o. 

QÒFFi.  B.  m.  pi.  Nome  di  un  giuoco  é\'  carta 
che  ha  qualche  somiglianza  colla  primiera, 
se  non  che  si  dispongono  le  carte  aolamente 
pel  flussi,  che  quivi  ai  chiama  Goffo,  e  si 
giuoca  con  cinque  carte. 

G^FF— O.  add.  Sciocco,  inetto,  scimunito,  disa- 
datto, scempialo,  insufliciente,  incapace.  L. 
Jntptutf  insultati  im^/iOii^. Restar  goffo, 
vale  Rimaner  beffato.  J.  Goflo  ,  è  talora  ag- 
giunto di  Coaa  malfatta. — àccio,  add.  peg- 
giorat.  Molto  goffo.  — ìsstMO.  add.  superi. 

.  L.  Jneptittimut,  «-óhb.  add.  accr.  Molto 
goffo.  ---ÒTTO.  add.  Che  ha  àe\  goffo,  che  è 

.     un    poco    goffo.    — ÀCGIHB,   *— aaÌA,  — KZZA. 

n.ast.,f.  Scempiaggine,  scimunitaggine,  sgar- 
batezza, sciocchezza,  sconcezza,  sgraziatag- 
gine, mala  grazia, jnal  garbo;  atti  o  parole 
da  goffi» ,  opere  grossolane  e  malfatte.  L. 
tnepiia ,  intultitat»  — Auéarm,  avv.  Con 
goffifria  ;  sconciamente  ,  sgraziatamente  , 
inettamente.  L.  Inepta.  — bcqiìrb^  v.  nent. 
Dare  in  goffessa ,  operare  goffamente. 
GÒFFO,  a.  m.  Sorta  di  giuoco  di  carte  (f^. 

Goffi  ). 
Goff— ósB,  —Òtto,  y,  Goff— o.  (add.) 
Goffzìdo,  o  Gottifbàdo.  Nome  prop.  teuto- 
nico di  uomo ,  e  vale  Protettore  guerriero. 
L.  Gotefridut,  Godefridas.  J.  -^  ni  Buouó- 
n.  stor.  Duca  di  tiorepa,  e  primo  re  cri- 
aliano  di  Gerusalemnie..  Il  padre  suo  era 
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II  contadi  BolcMa,  •  tua  madirs 
Ida,  figlia  di  Goffredo  U  Barbato,  duca  di 
Lorena ,  che  annoverava  Carlooaagno  tn  i 
suoi  antenati.  Goffredo  il  Gobbo,  fratello 
d*  Ida,  avendo  adottato  Goffredo  di  Buglio- 
ne, come  il  maggiore  de*  aooi  nipoti ,  ^li 
tramaodò  il  ducato  di  Lorena.  Durante  le 
dissensioni  tra  la  Santa  Sede  e  l' impos- 
tore Enrico  IV,  Goffredo  tenne  le  parti  di 
3uesto  ed  entrÀ  ii  primo  in  Roma  alla  testa 
elle  truppe  imperiali.  Avendolo  poco  dopo 
colpito  nna  grande  malattia ,  egÙ  la  coaN* 
dcro  come  un  gastigo  mandatogli  dal  Cido, 
onde  punirlo  di  aver  mòsse  le  armi  contro 
il  pontefice ,  e  fé*  voto  di  recarsi  a  Geni- 
salemmìs  ,  non  come  pellegrino,  ma  oeiae 
difensore  de' Cristiani.  Verto  quel  tenpo, 
r  Qceideiite- animato  dalle  predicazioni  <ti 
Pietro  r  eremita  ,  e  preao  da  aa  pio  eam- 
siasmo ,  si  levava  in  armi  per  andare  alla 
conquista  della  Terra  Santa.  Golfiredo  le- 
gato dal  suo  voto  prese  la  croce  ,  e  a  Eoe 
di  provvedere  alle  spese  della,  crocbu, 
permise  sglt  abitanti  di  Metz ,  siccome  u- 

I iremo  feudatario  loro ,  di  ricomperare  da 
ui  la  loro  città  j  vendè  il  principato  di 
Stenai  al  vescovo  di  Yerdnn,  e  cede  i 
suoi  diritti  sopra  il  ducato  di  Buglione  al 
vescovo  di  Liegi.  La  fama  di  Ini,  e  '1  wo 
esempio  attirarono  sotto  i  suoi  vessilli 
quanti  più  distinti  siccome  prodi  caaslierì 
contava  la  nobiltà,,  i  quali  ,-quantnDqa« 
ognuno  conducesae  nn  corpo  d'  esercilo 
aorameaao  agli  ordini  suoi  particolari,  e- 
l«ssero  Gofliedo  aenerafissinio  di  tatto 
r  esercito  riunito.  EgÙ  ^rtl  jper~  G>stan- 
tinopoli  nell'Agosto  del  4096;  Giaoto  snllc 
tèrre  dell'impero  greco,  riseppe  c!ie  Ales- 
sio riteneva  prigioni  Ugo  il  Grande,  fratello 
del  re  di  Francia ,  ed  alcuni  altri  signori 
francesi ,  stati  predati  da  ws  corsaro  e  con- 
dotti a  Costantinopoli^  Goffredo,  avoodoli 
reclamati ,  e  provalo  nn  rifiuto  ,  mise  a 
sacco  la  campagna ,  e  continuando  il  suo 
cammino,  andò  ad  accamparsi  dinanzi  alla 
capitale  con  tutto  1' eaercito  de'Oociati. 
Allora  Aleaaio  intimorito,  liberò  i  prigio- 
nieri. Durante'  il  aoggiorno  de*  Crociati 
sulle  terre  dell'impero,  doverono  guaren- 
tirsi dalla  perfidia  e  tlalle  iaaidie  dc*Greci  j 
ma  la  saviezza  e  fermezza  del  •  capitano 
trionlìaiono-di  tali  ostacoli,  ed  astrinsero 
l'imperatore  a  cabgiare  politici ,  e  a  di- 
venire, almeno  in  apparenza  amico  de* Cro- 
ciati. Accolse  tutti  i  duci  della  spedizione 
con  la  più  grande  distinzione  ;  ma  il  modo 
con  cui  trattò  Goffredo^  superò  ogni  aspet- 
tativa ;  in  un'  adnnansa  solenno  il  fece  ?e- 
stire  del  manto  imperiale  ,  se  lo  fé*  sedere 
alhito  ,  V  adotto  per  figlio,  e  mise  l'impero 
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sotto  lt.9iMpnM«uoii«;-talldimpttrM}om 
d'oaoM  ibropio  iegaite  da  te%ÈÌì  dVimuMo- 
so  Tslore,  ié  danaro,  in'  gemnss ,  io  perle, 
in  drappi  d*  oro  e  d*  argento,  e  in  Tasi 
d'ogni  specie.  Goffredo,  più  che  soddift^ifitio 
.dell^accoglif osa  d*  Ale«sio,  ti  partì  da  G>- 
sUntinopoli  con  tutto  l'esercito  alla  volta 
di  Gerusalemme.  Aisediò  ed  espugnò  Ni- 
cea ,  Antiì^hi»  (  ^.  Tamkxedi  )  ,  e  molte 
altre  piasse ,  e  aUa  fine  Gerusalemme  stes- 
sa ;  e  a  Goffredo  era  riserbato  «li  montare 
il  primo  sulla  breccia*  e  di  entrare  nella 
ciltk  sanu  ,    a*  49  di  Luglio  4099.    Dieci 

Sioroi  dopo  la  presa  di  Gerusalemme ,  i 
nei'  si  occuparono  di  ristabilirne  il  regno, 
e  di  dargli  un  capo  che  potesse  difendere 
e  connerTare  Una  tanto  preaiosa  conquista. 
Là  scelta  cadde  sopra  Goffredo  ,  cbe  fu 
acclamato  re  di  Gerusalemme.  Venne  con- 
dotto in  trionfo  nella  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro f  e  quivi  fece  giuramento  di  rispet- 
tare le  leffgi  deir  onore  e  della  buona  fede, 
ma  ricuso  il  diadlema  \  e  le  insegne  della 
dignità  reale,  dicendo  che  non  accetterebbe 
mai  una  corona  d'  oro  io  una  ciKà  in  cui 
il  Salvatore  era  stato  coronato  di  spine.  I 
Mttssalmsni,  costernati  per  la  presa  di  Ge- 
rusalemme^ fecer  nuovi  sibrsi,  e  rsccolsero 
truppe  da  tutte  le  parti  d«lla  Persia,  della 
Siria  e  deli*  Egitto.  Il  numeroso  loro  eser- 
cito s' innoltrò  verso  Gerusalemme.-  Gof- 
fredo^y  seguito  d«  tutti  t  Crociati,  andò  loro 
incontro  nelle  pisnure  di  Ascalona,  e  ri- 
portò su  di  «ssi  la  più  decisiva  vittoria. 
X  u  quella  1*  ultima .  impresa  della  prima 
'  crodsta.  Goffredo  allora  si  occupò  ad 
r  ampliare  i  contini  del  suo  regno  impa- 
dronendosi di  tutta  la  Terra  Santa,  a  ri- 
serva di  due  o  tre  piasse  «  ed  a  metterla 
in  sicuro  contro  le  invasioni.  Andò  poscia 
in  soccorso  di  Tancredi ,  principe  di  An- 
tiochia {y,  Taifcsbdi)  y  e  vinse  i  Sara- 
cini;  ma  appena  tornato  in  Gerusalemme, 
fu  colpito  da  subitaneo  male,  e  mori,  dopo 
un  anno  di  regno»  nel  Luglio  del  4400. 
HaldoviUD  suo  fratello  gli  succede.  La  con- 
quista di  Gerusalemme  fatta  da'  Crociati 
condotti  da  Goffredo  di  Borione,  forma 
r  argomento  di  uno  de?  più  bei  poemi  che 
abbia  r  Italia  ,  intitolato  :  Gerusaiemme 
liberata  f  di  Torquato  Tasso. 

GoFFaioo.  stor.  Nome  di  alcuni  duchi  so- 
vrani di  Normandia  ,  e  conti  d*  Angiò  , 
durante  1*  undecimo  e  *l  dodicesimo  secolo. 

GoFFsàoo,  o  GoTTiFRàooD4  Yitìouk).  biog. 
Dotto  Ecclesiastico  del  XH  secolo.  Scrisse 
nua  cronaca  divisa  in  venti  iibri ,  da  Ada- 
mo fino  all'anno  4 086,  e  la  dedicò  ad 
Urbaho  III,  che  a  quel  tempo  sedeva  sul 
trono  pontificio.  Ella  è  una  spade  di  gè- 
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«Beilof^a  di  re  td  imperstofi  àÀ  Dikivìò 
sino  sd  Enrico.  lY.  Tale  opera,  che  dsl 
suo  autore  fa  intitolata  PaMUhéan  (quan- 
tunque i  più  de' principi,  U  cui  storia  in 
essa  descrive,  siano  stati  tutt'altro  che  Dei) 
è  scritta  in  prosa  commista  con  versi  ,  e 
con  uno  stile  che -si  risento  della  barbarie 
di  quel  secolo. 

GùrXA.  geog.  aot.  Città  delb  Palestins  ,,  a 
settentrione  di  Bethel  j  essa  diede  il  tiome 
ai  piccolo  fiume  chiamato  Gofnitica. 

GOG,  e  Magòo.  stor.  sac.  11  profeta  Eae- 
ehiello  sotto  questi  nomi  indicò  alcune 
nssioni  nemiche  del  popolo  di  Dio,  e  pre- 
disse che  Sarebbero  vinte  e  trucidate  so  l 

'  montr  d' Israele.  Gì*  interpetri  non  vanno 
d'accordo  nella  ^spieassione  di  qnests  pro- 
fesìs  ,  oè  su  i  popoli  cbe  il  profeta  ha 
voluto  indicare^ 

GooA.  geog.  Città  dell*  Abissiois  ,  nel  reg. 
di  Anihare,  nella  provin.  di  Fogars,  presso 
U  lago  di  Dembea. 

GoGARàiTA.  geog.  ant.  Contrada  delH  Asia , 
neir  Armenia.  Era  contigua  alla  Sacaste- 
na ,  altro  paeae  che  si  estendeva  sino 
ali*  Albania  ed  al  fiume  Cyru$,  Apparte- 
neva agi*  Iberi ,  a'  quali  fu  tolta  dagli 
Armeni. 

GÒG-mo.  s.  Bs.  Tunkore  nella  strossa,  L« 
iSrono&oceie.- — tóso,  add^  Che  lia  il  go- 
gio.  L.  Bfoachocdus, 

GoGu6ini.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia,  sulla  hva  destra 
del  Chiese. 

Gdc»— A.  s.  f.  Luogo  pubblico  dove*  si  lega- 
no i  malfattori  eoHe  mani  legate  di  dietro, 
e  con  un  collare  di  fisrvo  stretto  alla  go- 
la ,  per  esaere  ivi  esposti  sgl'  iolsulti  della 
plebe;  dicasi  anche  al  colisre  vituperoso, 
indisio  de'  lor  mis£stti.>L.  JYinnel/a.  J.  An- 
dare in  gogns  ,  o  andare  in  berlina,  vale 
Esser  posto  nel  luogo  così  diptto  per  igno- 
minia ,  a  cagione  di  alcun  delitto,  j.  Te- 
nere in  e<|gna ,  vale  Fare  stare  in  gogna, 
e  fig.  Schernire,  j.  Gogna  ,  si  dice  altrui 
per  ingiuria  quani  Degno  della  gogna. 
L.  DigHus'  vinoutU,  furcifer^  J.  &OgnS , 
fu  anche  detto  fig.  del  mondo  o  sia  delle 
miserie  e  calamità  delia  vita  umsna.  J.  GrO. 
gna,  pur  fig,  per  Lacci,  catene;  e  talvolta 
per' Impaccio,  intrigo.  ^-olìÌia.  s.  f.  ,— o- 
LÌao.  m.  Dim.  di  gogna  in  senso  d' ingiu- 
ria. L.  Improòulm  f  Junùwulus,  > 

G<KiwA  (La),  o  Agògva.  geog.  Fiume  del 
Piemonte  ,  nella  provin.  di  Pallsnsa  , 
air  or.  del  lago  d*  Orta.  Dopo  avere  at- 
trsversale  le  provincia  di  Novara  e  di 
Lomellioa ,  si  giUa  nel  Po  ,  alla  riva 
destra  presso  a  Guassora ,  dopo  un  corso 
di  circa  66  migUa. 
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Goovivo.  geog.  TUi.  del  re|^.  Lomfc.-Yta.y 
nel  Poletiae. 

Goon— olìiTa,— OLhro.  V,  Goqv— a. 

GÒGO.  feòg.  Città  e  porto  di  mare  dell' lo- 
dosLia  Miglese)  nella  presidedta  di  Bombai. 

GÒGRA.  geog>  Fiame  deiriadoitao,  che,  do- 
^  pò  un  corto  di  500  miglia ,  fi  unifce  col 
Gange. 

GoBào.  geog.  Città  e  provincia  deH*  lodo- 
•^àn  ,  nella  provin.  di- Agra. 

Gol.  n.  car.  m.  Voce  di  gergo  osata  dagli 
Ebrei  per  dire  Cristiano. 

•GoiÀHNA ,  o  GoTÀNMA,  8^^S*  Nom«  dì  uoa 
ciltà  e  di  un  fiume  del  Brasile. 

GoiÀs,  o  GoTÀs.  geog.  Provincia  del  Brasile. 

GoiAVA ,  o  GoTAVA.  geog.  Fiome  a  città 
dell*  isola  di  Guadalupa,  nna  delle  Antille. 

GoÌTO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Velk.  , 
nella  provin.  di  Mantova ,  nel  dìstr.  di 
Volta,  sulla,  riva  destra  del  Mincio  ;  conta 
2U00  abitiinti.  A  motivo  della  sua  situa- 
■iooe  fu  sempre  un  punto  di  contrasto 
nelle  goerre  d' Julia. 

Gób — A.  8.  f.  La  parte  dinanai  del  corpo 
Uà  *1  mento  >  e  *1  petto  »  per  la  quale 
passa  il  cibo  allo  stomaco.  L.  Gula,  giU' 
tur,  J.  Avere  il  corpo  a  gola,  o  esser  col 
corpQ  a  gola,  si  dice  delle  donne  che  sono 
vicina  ai  parto.  J.  Porger  la  gola  al  col- 
tello ,  vale  Offerirsi  a  volontaria  morte. 
.5*  bridarevquanto.se  ne  ha  nella  gola, 
irale  Gridare  a  più  non  posso ,  ad  alta  vo- 
ca.  L.  Clamitare  quantum  niii  quii  pò* 
test,  J.  Entrare  ,  nuotare,  e  simil»  sino  alla 
gola  ,  vagliooo  Stare  immerso  tutto,  eccet- 
tuato ciò  che  è  dalla  gola  in  jtt.  L.  Jugulo 
tenui.  J.  Essere  a  gola  in  checchessia,  vaia 
Aver  gran  quantità ,  copia  ,  abbondanza 
di  quella  tal  cosa;  presa  la  siroiiitudioe 
da  chi  sia  immerso  sino  alla  gola;  onde 
dicesi  Essere  immerso  ne'  piaceri ,  e  dis- 
piaceri a  gola.  J.  Avere  nn  calcio  in  gola 
ad  alcuno ,  vaia  Aver  «cagiqme  di  rimpro- 
verargli, di  rinfacciargli  checché  sia.  L. 
EKprobrandi  materiam  ,  uel  eamam  ha» 
bere,  J.  prov.  lo  ne  voglio  vedere  quanto 
la  gola,  che  anche  si  dice  Io  ne  "voglio 
veder  quanto  la  canna ,  quanto  io  avrò 
Bato,  quanto  io  viva,  s*  io  non  iseop. 
pio ,  s*  io  non  muojo,  sin  eh*  e*  non  m  è 
tagliato  il  coUoi.  Tutte  espressioni  del  me- 
destme  significato  ,  usale  da  chi  essendo 
in  collera  vuol  esprimere  Ch'agli  si  picca 
di  voler  sostenere  la  sua  ragione.  J.  Mentir 

rr  la  gola,  vale  Mentire  sfarcia taroente. 
Impudenler  meniirì,  f  Parlare  in  gola, 
vale  los.  e.  B»rbugliare.  ì.  Gola  disabilau, 
dicesi  ad  un  gran  mangiatore ,  diluviòne. 
L.  Gur^ei,  helluo.  §.  Gola,  per  Ismoderarto 
datidario  di  cibì^  ghiottoneria  ,  peccato  di 
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gola ,  golosità  ;  uno  de'  setto  peccati  cs- 

rali.  L.  Oula,  ingluHneM  ,  gastrimargii. 
Peccare  in  sola,  vaie  Avere  il  tìsìo  drlb 
golosità.  J.  Mettersi»  cacciarsi  f  e  simtl 
ogni  cosa  giù  per  Ugola»  vagliono  Spea- 
dere  tutto  il  suo  in  sasiare  1*  appetito  delli 
gola.  L.  Omnia  commeuatianiòus  tAsumt- 
re,  abfiguiire  bona  iua,  J.  Tirare  ano  per 
là  gola  ,  vale  Avere  uno  alle  aue  Toglie  pe 
lo  mangiare.  J.  Gola,  per  Desiderio,  ap- 
petito, agonìa.  L.  Libido,  atnditas,  cupido, 
•jamet.  J.  Dar  gola ,  o  far  gob  ;  vagliooo 
Indnr  desiderio  o  appetito.  L.  Salivém 
movete.  5*  Góla  ,  fig*  dtcesi  il  Condono 
deil'acquajo,  del  posso,  e  aimili.  L.  Ci- 
mdii.^y  —  nEt  cammÌro.  La  pafte  di 
•oftto  della  rocca  del  cammino  fino  al  po- 
sare cha  fa  sopra  il  tetto  ,  «  quella  p«te 
che  passa  per  le  stanse  della  casa  fino  sili 
capanna,  che  è  Quella  parte  che  immediata- 
mente dal  focolare  riceve  il  forno.  $.  Gou, 
o  laTAVOLÀTO,  o  Orda  ,  o  anche  Sima  ,  0 
SciMA,  quasi  Cima  o  sommità  j  è  un  Mem- 
bro d*architettnra  che,  da  un  aggetto  tonéo 
di  sotto,  si  riduce  ad  un  incavato  di  sopra  1 
somiglianxa  della  lettera  S  posta  a  ruve» 
scio  ^,  e  questa  dicesi  Gola  dritta  ed  ancbc 
da  alcuni  Goletta  per  la  somigliansa  che 
tiene  col  gorgossule  dell*  uomo  veduto  io 
profilo  ;  e  dieesi  Gola  rovescia  o  torta 
quando  si  descrive  il  suo  profilo  a  somi- 
glianta  delia  lettera  S  posta  diritta,  y  Go- 
la. T.  d'  archit.  milU.  L'  ingresso  di  un 
baluardo,  di  eoa  messa  luna  >  o  simile  ;  e 
Mesta  gola,  Quella  parte  del  p<^igono  che 
è  tra  *1  fiancò  e  '1  centro  di  un  bastione. 
J.  —  OXL  B^STiÓRB.  Quella  linea  che  s' im- 
magina condotta  da  un  angolo  del  fiancò 
all'  altro  del  medesimo  bastione.  Nel  ha- 
atione  piatto  ,  ossia  piatta  forma  ,  la  gola 
è  ugaale  a  due  semtgole.  J.  Gola.  T.  de* 
cesellatori,  argentieri,  &c.  Strosaatura. 
$.  T.  geog.  Passo  stretto  nelle  montagne 
nel  quale  i  soldati  sfilano  lentamente  ^  e 
con  ristretti  sai  ma  fronte.  Chiamasi  anche 
Forra ,  Stretta,  o  Serra,  f .  Golb  ,  dìconsi 
da' costruttori  di  navi  l  Bracciuoli  inter- 
ni,  o  grosse  éurve  ,  che  incrociano  ad  an- 
golo retto  la  rota  di  prua  ,  e  gli  scalmi 
degli  occhi  delle  gomene  dalla  sentina  fino 
al  primo  ponte  a  poppa  ed  a  prua.  J  Gota. 
T.  de'  pescatori.  Le  due  parti  laterali  della 
manica  della  rcsauola,  della  sciabica,  a  cai 
sono  annessi  gli  scaglietti.  —  Àc^A.  s.  f. 
peggiorativo.  L,  Immanit  gula.  «i> — imn. 
V.  neut.  Af^ognare,  appetire,  aver  gola  L. 
jivère  »  exoptare ,  expelére/  4»^ — àto.  add. 
L.  Expetitui,  li» — b&giIrb.  Lo  s.  c.  Gola- 
re.  — BTTA.  s.  f.  L'  estremità  dell'  abito  da 
nono  f  e  della  camicia  intorno  alla  gola. 


GOL 

L.  Gifl»,  nei  colli  tegmen^  ùperimmtum, 
$.  Quel  pannolino  con  cai  gli  nomini 
ciogooo  e  coprono  il  coUo  ;  ÌN)tino.  C.  T. 
d'arcbit.  y.  &ola.  i.  —  della  TòHàcsLLA. 
Lo  «ptro  da  collo  (  r .  Toxacslla);  $.  Go- 
LBTTA.  T.  mar.  Si  chiama  cosà  1*  Ingresso 
•d  un  porto,  o  ad  una  radia,  molto  stretto 
respeltif  amente  alla  soa  lungbessa ,  come 
è  1»  Goletta  di  Brest.  «{»— riÀKB.  Lo  -*.  e. 
Golarer— <$60.  add.  Che  ha  il  vizio  della  go- 
la ;  ghiotto ,  ghiottone,  mangione ,  leccone. 
L.  Gidosus,  eomiedo,  edax,  i^oraxy  kelluo, 
ganeo,  turco.  J.  Per  Avido,  e  cupido  sem- 
plicemente. L.  A *ndui,  cupida».  — osUsi- 
MO.  add.  superlatifo.  L.  Guloiitsinms.  -M>- 
slccio.  add.  accrescitivo.  «{»-— osIa,- — osi- 
TA,  -^-oaiTÌloB,  ^^p«itJItb.  n.  att.  f.  Avidità 
di  gol»,  prccato  di  gola;  ghiottornU.  L. 
Ingiù f ics,  eastrimargia.  5>  !*•  niet.  Qua* 
luoqiie  desiderio,  0  avidità  di  checchessìa. 
L.  Cupiditas.  J.  Per  Cose  ghiotte.  — osA- 
MKiTTB.  avv.  Con  golosità,  avidAmeme. 
L.  Guhie,  — K>siMiHAMBHTB.  avv.  saper- 
lativo. 

GoLAÌTi  mìtol.  maom.  Se^/n  moMulraana , 
il  cui  empio  sèlo  nobilitava  il  loro  Imano 
Ah  cogli  attributi  della  divinità.  Questa 
fetta  stravagante  ,  che  di  Dio  faceva  un 
esaere  corporeo  ,  era  debitrice  della  sua 
origine  alla  luperstìaiosa  veneratione  di 
Abdala  Saba  per  AU  cugino  e  genero  di 
Maometto.  Essa  ebbe  grandi  incrementi  , 
esidivise  in  parecchi  rami,  Ì4|uaU  si  uni- 
ronó  tutti  per  deificare  il  loro  Imano.  Co* 
testi  insf^nsati  sostenevano  che  mltlgrado  il 
•no  allontanamento  dalla  terra  ,  non  era 
però  stato  sottoposto  alta  morte,  e  che  nn 
giorno  egli  comparirebbe  di  nnovo  sopra 
una  nube  risplendente  per  far  regnare  la 
ginstiaia  ,  e  per  riformare  gli  abusi.  Essi 
V  stabilivano  come  una  verità  di  fatto ,  che 
Dio  era  sovente  apparso  sotto  umana  for- 
ma ,  e  che  80{tto  .un  tal  vélo  egli  veniva 
•  dettare  le  sue  leggi,  ed  a  manifestare  la 
sua  volontà  ;.e  siccome  dopo  il  profeta  , 
BÌun  essere  è  compafso  sulla  terra  tanto 
perfetto  come  A\\,  non  si  può«  dicono  eni, 
dubitare  che  Dio  non  siasi  vestito  delle  sne 
forme. 

GoLÀsB.  y.  Gol — a. 

Gola- Secca,  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nel  Milanese,  e  nel  distr.  di  Somma ,  sulla 
riva  sinistra  del  Ticino. 

Golàto.  f .  Gol — a. 

GoLCÓNDA.  geog.  Nomediipna  provin.  e  di  nna 
città  neII*lndostan.  11  paese  di  Golconda  fu 
già  telebratissimo  per  le  sne  molte  e  ricche 
miniere  di  diamanti,  delle  quali  presente- 
mente non  se  ne  trova  nna. 

Goli><3mi  (Carlo),  biog.  Celebre  Resta  aratore 
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4«ttt  epmmsdia  italiana.  Naeqtw  r  Venetta 
nel  O07  ;  suo  padre  vi  era  nato  anchVgli; 
ma  r avo  sao  eradi  Modena.  Con  un  ca- 
rattere .dolce  ed  ameno ,  benché  talvolta 
soggetto  a'  vapori  ipocondriaci  ,•  sortì  egli 
un  genio  A  deciso  per  la  poesia  teatrale  , 
che  in  età  di  soli  otto  anni,  avendo  tetto 
alcune  commedie  del  Cicognini,  si  accinsa 
a  comporne  una  anch'  esso;  e  questo  pre- 
maturo parto  del  ano  felice  ingegno  fu  un 
Sresagio  della  riuscita  che  dovea  fare  dappoi, 
uo  padre  i>ra  medico  ;  e  siccome  andava 
trasfWrenda  il  sao  domicilio  d'  una  in  altra 
città,  secondo  le  occasioni  che  gli  si  pre- 
sentavano di  esercitare  con  maggior  van- 
taggio la  sua  professione  ,  il  giovanetto 
Carlo,  che  lo  seguiva,  con  osservare  i  di- 
Tersi  cottami  ed  usi  de*  paesi  j  e  con  fre- 
quentare^ i  varj  teatri,  e  gli  attori  più  ri<* 
nomati ,  andò  a  poco  a  poco  sviluppando 
il  suo  talènto  pel  genere  drammatico.  Ciò, 
per  altro  ,  non  gì*  impedì  di  contpiere  il 
corso  degli  stadj  legali  cai  erasi  applicato  ; 
dimodoché  rimasto  privo  del  genitore 
in  età  giovanile,  restitnitosi  a  Venezia,, 
fa  in  grado  di  servir  la  repubblica  in 
qualità  di  assessore  di  varj^  ragguardevoli 
governi,  quindi  di  ricevere  la  laurea  legale 
la  Pa;lpva  ,  e  indi  di  esercitare  la  profes- 
sione d*  avvocato  con  esito  non  mediocre. 
Ma  il  suo  genio  predominante  per  1*  arte 
drammatica  ,  che  mai  non  mveva  potato  re- 
primere, e  die  gli  fece  incontrare,  special- 
mente in^  gioventù  ,  una  serie  di  vicende, 
che  hanno  del  romanzesco,  la  vinse  final- 
mente in  gnisa  tale,  che  abbandonata  ogni 
altra  carriera  e  luminosa  speranza,  si  dedi^ 
co  interamente  al  teatro.  Trovavasi  questo 
allora  in  una  gran  corruzione,  poiché  non 
vi  regnavano  epe  sciocche  arlecchioate,  laidi 
e  scandalosi  amoreggiamenti  ,  favole  mal 
inventate  e  peggio  condotte  ,  senza  costu- 
me e  senza  ordine  ;  in  somma  rappresen- 
tazioni tali  che  in  vece  di  correggere  il 
vizio,  lo  meftevado  in  pomposa  vista  e  lo 
fomentavano^  Bisogna  dar  questa  lode  al 
Goldoni  ,  che  la  soa  risoluzione  di  appli- 
carsi del  tutto  al  teatro,  fu  eccitata  anche 
dal  lodevole  motivo  di  ripurgarlo  da  s\ 
enormi  difetti,  e  di  migliorarlo;  e  in  ciò 
ha  prestalo  miglior  servizio  alT  umanità, 
dì  quel  che  avrebbe  potuto  fare  calcando 
le  tortuose  vie  del  foro  e  degli  onori. 
MoUi<««imi  sono  i  drammi  da  lui  composti 
dal  1737  al  4742  ;  e  sebbene  dopo  quel- 
1'  epoca  avesse  ripigliato  in  Pisa  ,  ove  crasi 
stabilito,  la  professione  di  avvocato  .  non 
tralasciò  di  darp  di  tanto  in  tanto  al  pub- 
blico nuovi  saggi  del  suo  fecondo  ingegno 
nel  genere  drammatico.  Le  sue  commedÌ0, 


574 


GOL 


ap^nditA  Mil  teatrof  furoooegaalnieate  gu- 
•Ule  quando  comiodarooo  ad  imprimeni  ^ 
in  VenesM  Del  47S1  ,  Ulmeatecbe  te  ne  fe- 
cero varie  riiUmpe,  ed  acquistarono  me- 
ritanieoie  ai  loro  autore  il  nooM  di  Molière 
italiano  (f^.  Molibbi).  La  ina  riputaiione  lo 
faceva  deiiderare  nelle  diverte  corti  d'Italia» 
dove  era  unicamente  coookciuto  per  le  rap- 
presentaaioni  de'  tuoi  drammi.  Fu  chtaf 
mato  nel  1756  a  Karma  dall'infanta  Don 
Filippo»  il  quale  gli  ordinò  tre  opere  buffe» 
e  *1  ricompensò  con  lettere  patenti  di  poeta 
del  duca  di  Parma  ,  e  con  nna  penaione 
annua  »che  gli  fu  poi  aempro-  conserrata. 
Fece  poi  il  Goldoni  un  viaggio  a  Roma, 
dove  dimorò  6  meti^  e  fu  aggregato  al- 
l' Arcadia.  Ben  presto  la  fama  di  lui  di- 
vulgossi  anche  fuori  dell'  Italia ,  e  giìi  sin 
dal  il5Q  ave»  principiato  a  ricevere  in- 
cumbense  di  scrivere  pel  teatro  di  Parigi; 
il  che  fece,  con  tanta  felicità,  che  dopo  al- 
cuni anni  »  sollecitato  a  trasferirvisi  egli 
aiesso  ,  vi  ai  recò  nel  4764.  Il  celebre 
Voltaite  aveagli  scritto  nel  Settembre  del 
4760:  R  Figlio  delia  natura  i  io  vi  amo 
M  dal  tempo  che  vi    leggo  ;  ho  veduto. la 

>  vostra   anima    neUe    vostre    opere  ;    ho 

>  detto  :  ecco  un  uomo  onesto  e  buono 
M  che  ha, purificato  la  scena  italiana,  che 
a  inventa  e  scrive  con  senno.  Oh  ohe  fé- 
M  condita»  mio  signore  1  che  purità  1  cotne 

■  lo  stile  mi  sembra  naturale  ,  faceto  ed 
M  amabile  i  Voi  avete  riscattato  la  vostra 

>  patria  dHlle  mani  degli  arlecefaioi'.  Vorrei 
V  intitolare  le  vostre  commedie  1*  Italia 
M  liberaia  da'  Goti.    La    vostra    amiciaia 

■  ni*  onora,  mi  rapisce  :  ne  vado  debitore 
a  al  signor  conte  Albei^ati,  ma  voi  dovete 
a  a  voi  solo  tutti  i  miei  sentimenti  per 
a  voi  a  .  Compiuto  il  biennio  del  suo  impe- 
gno col  teatro  italiano  di  Parigi,  fu  nel  4763 
nominato  precettore  di  lingua  italiana  delle 
reali  principesse  di  Francia;  e  dopo  tre  anni 
e  più  di  servigio,  ne  fu  ricompensato  con 
una  pensione  annua  di  40U0  lire.  Il  Gol- 
doni, che  non  sapeva  rimanere  in  oaio,  con- 
tinuò  poscia  a  dar  fuori  di  tempo  in  tem- 
po de'  componimenti  pe*  teatri  di  Parigi- e 
di  Veneaià,  ed  anche  per  quello  di  Londra. 
Nel  4774  ai  arrischiò  di  dare  al  teatro 
francete  nna  commedia  scritta  in  quella 
lingue  ,  intitolata  il  Buttero  benefico  ,  la 
quale  fu   sommamente    applaudita,  e  gli 

f profittò  dal  .re  una  gratificazione  di  450 
uigi  d'  oro.  Essa  è  scritta  talmente  alla 
franceae,  é  con  tanta  finesaa  di  gusto,  che 
è  stato  sempre  difficile  il  ftirne  nna  buona 
versione  in  italiano.  Alcuni  anni  dopo 
diede  pure  in  francete  il  ano  jit^aro  fa- 
noto  j  ma  questa  commedia,  benché  dti  lui 
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lavorata  con  diligetna,  e  clie  foaae  pieaiA 
buone  cose»  non  sortì  quel  felice  aaccoio 
che  ebbe  il  Burbero  benefico  ;  motivo  per 
cui  egli  la  ritirò  dopo  la  prima  recita, e 
ti  può  dire  che  quella  foste  i'  ultima  coe- 
aiderabile  tua  fatica  pel  teatro  ,  traane 
l'opera bufià italiana, intitolata  i  f^olpom., 
che  coropote  nel  4777.  L'anno  4775  iii 
nuovamente  impiegato  ad  ittruire  due  pria- 
cipeste  reali  di  Francia  nella  lingua  italiaaa, 
ma  dopo  qualche  tempo  ottenne  di  (ani 
tnppUre  nell'  ammaestrare  le  tue  aloase 
da  tuo  nipote  :  il  re  gli  accordò  una  h* 
muneraaione  ttraordinaria  di  6000  lire,  ed 
un  emolumento  annuo  di  4  200  lire  a  £i- 
vore  di  etto  nipote.  L*  ultimo  lavoro  At 
intraprese  era  di  lunga  lena  :  erano  Mi- 
morie  per  servire  alla  storia  della  sua  pìU 
ed  a  quella  del  suo  teatro.  Vi  lavorò  pd 
corso  di  tre  anni  e  le  terminò  nel  4787, 
anno  in  cui  compiè  1*  ottanteaìmo  dell^eù 
tua.  Egli  visse  ancora  tei  anni,  ed  avrebbe 
goduto  sino  alla  fine  senza  larbameoli, 
senza  infermità  dolorose  ,  e  senza  allers- 
zinne  d*  umore,  della  sua  gloria  letteraria, 
e  ciò  clie  pregiava  a  buon  dritto  assai 
più  ,  delle  dolcezze  della  vita  e  della  so- 
cietà, se  gli  efiVtti  della  rivoluzione  fn»' 
cese  non  avessero  colto  anche  luL  Ìa 
sua  annua  pensione  di  4000  lire  era  stata 
iscritu  sulla  lisU  civile.  A*  4  0  d*  Agosto 
del  4790  tale  lisU  fu  annullata,  e  le  pea- 
aioni  vennero  soppresse;  onde  il  Goldotii 
rimate  in  una  privazione  assoluta.  lafermò, 
e  soltanto   quando  si    trovava  a'  suoi   mo- 

^  menti  estremi ,  la  convenzione  nazionale 
di  Francia  avendo  a  cuore  dì  favorire  le 
lettere  ,  e  dì  premiare  il  merito  ,  decretò 
a*  7  di  Gennajo  4793,  che  la  penùonc  del 
Goldoni  gli  fosse  pagata  in  avvenire  dal 
tesoro  liazionaU»  e  che  la  somma  arretrala 
gli  fosse  sttlT  istanto,  rimetta..  Il  Goldoni 
mori  il  giorno  dopo  della  pubblicazione 
di  un  tale  deicreto.,  La  ttessa  convenzione 
non  spio  face  poi  pagare  alla  vedova  del 
defunto  Goldoni  quanto  era  a  «questo  do- 
vuto della  pensione  di  lire  4000,  ma  prò* 
rogò^  altresì  a  favore  di  lei  e  sua  vita  du- 
rante (  aveva  allora  76  anni  )  una  parte 
della  pensione  stessa  per  la  somma  anaaa 
di  lire  4200. 

OoLBcGiaas.  f^.  Gol— a. 

GoLàaA.  t.  f.  T.  degl*  idraulici.  La  ripa  bassa 
del  fiume  appiè  degli  argini  »  e  delle  ripe 
alte,  le  quali  diconsi  Spalle  o  Piagge. 

GoLBsÀRo.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo  e  nel  diatr.  di  CeCalu; 
conta  circa  3000  abitanti. 

Golétta,  j  f^.  Gol — a* 

GoLBTTA  (La),  geog.  Canale  che  (a  rononi- 
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cara  il  lago  del  Bocal  col  MéditmrraMO  ,  - 
vretso  fld  all' oriente  delia  città  di  Tupiaiy 
in  Barberia,  La  longhexsa  di  qaesto  canale 
è  di  circa  700  piedi  ;  folla  riva   tetteotr. 
di  esao  trovasi  il  forte  della  GoletU  fattm 
coitruire    da    Barbarotta    nel  4535  ,  ed  a 
qualche  diaunta'  talla  riva  meridion.  ewi 
un  altro  forte  cbìamato  il  piccol  forte  del- 
la GoletU.    Questo  canale  forma  il  porto 
di  Tunisi  capace  di  ricevere  navigli  mer- 
cantili  ed  anche   nivi   da    guerra.    Sooovi 
sulle  sue  rive  cantieri  di  costrusione ,  ed 
un  faro  erettovi  nel  i  830. 
Gólf — o.    s.    m.   T.  geog*    È  quel    braccio 
o  estensione  di  mare  eh*  entra  e  si  stende 
fra  terrs,  come  il  golfo  del  Messico,  ^nel- 
lo  della    Guinea,  1*  Arabico^  la    ba)a  di 
Biscaglia,  il  golfo  di  Yeoesia,  &c.  I  golB 
di  una  grande  estensione  chianiluisi  anche 
Mari  ,  e  uli  sono  il  BmUìco  ,  il  Medi  ter- 
'  raneo  ,  V  Adriatico  ,    il   mar    Rosso ,  Scc. 
Disti nguonsi  i  golfi  io  propri  ed  improprjy 
in  mediati  ed    immedinti.    i    eolii    proprj 
sono  separati  dall*  Oceano,  col  quale  non 
hanno  comunicasione  che  per  qualche  stret- 
to ,  cioè  a  dire  per   nna   o    piò   apertura 
meno  larghe  che  1'  interno  del  golfo.  Tale 
è  ir  Mediterraneo,  che  non  comunica  con 
r  Oceano  se  non  che  per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra ;  il  mar   Rosso  ,  il  quale    non  ha 
comunicazione  coli*  Oceano  indiano  ,    che 
per  lo  stretto  di  Bab*el-Mandèb  ;  il  Golfo 
Persico  ,  che  non  ba  nscita  se  non  per  lo 
stretto  di  Ormos;  il  mar  Baltico,  il  quale  ha 
per  entrata  gli  stretti  di  Belt  e  del  Sund ';  il 
golfo  di  Kamtscatka  coli* estremitìi  orientale 
della   Tartaria  ;  infine    il .  mar   Bianco  y  il 
golfo  di  Veuexia,  &c.  I  golfi  improprj  sono 
più    larghi    all'  entrata  ,  e   più  aperti    alla 
parte  del  mare  di  cui  jfanno  parte  ^  come 
il  golfo  di   Guascogna  e  quello  di   Lione 
in  Francia  ,  il  golfo    di    S.    Tommaso  in 
Affnca^  i  golfi  di  Cambaja,  del  Bengala  e 
di  Siam  in  Asia,  e  il  golfo  di  Panama  in 
America.  Il  golfo  inìmediato  è  quello  clie 
comunica  con  1'  Oceano  senxs  altro    golfo 
fra  meno,  come    il  nlar   Baltico,  il  mar 
Rosso,  il  golfo  Persico  ,  &c.  Il  golfo  me- 
diato finalmente  è  separato  dall'  Oceano  da 
un  altro  golfo,  come  quelli  di  Venezia,  di 
StuirnC)  di  Engia,  di  Salonicchi,  di^tnia, 
e  di  Finlandia.  Il  golfo  difierisce  dalla  baia 
in  ciò,  cb'  esso  è  più  grande,  e  la  baja  più 
piccola,  quantunque  però  si  conoscano  al- 
cune bsj«  più  grandi,  le  quali  perconSe- 
guensa  meriterebbero  piuttosto  il  nome  di 
golfi.  Tali  sono  la  baja  di  Hudson,  quella 
di  Baffin ,  &c.  ;  ma  a   queste    diedesi    nna 
tale  denominasione  prima  d*  averne  cotto- 
scinta  la  vera   estensione.   L.   Sinu$ ,   ut. 
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{.  BUvigare,  o  andare  a  golfo  lasciato,  vale 
ria  vigere  per  linea  retta,  a  dirittun  ^  coa- 
tracio.  di  Costesgisre ,  andar    terra  terra  , 
o  cpme  disse  il  Boccaccio  Andare  marilia 
marina.  J.  Golfo ,    per  rtket.    trovasi    per 
Abbondanza.  Or  uno  agii  occhi  éen  noota 
"^i  8^o  Delie  deéi%ie,  e  delie  cote  belie, 
Ar,  Fur^  7,  27.  «.btto,  s.  m.   di m.  Pio- 
col  golfo. 
GÒAo— o.  milol.  Figlinolo  di  Venere    e    di 
Adone  ,  capo    di*  una    colonia    Siclonia   e 
fondatore  della  città  di  Golgo.  J.  — .  geog. 
aut.    Piccola   città   deli'  isola    di   Cipro  , 
fondaU  da  Goigo  figliuolo  di  Venere,  alla 
^ual  dea  era  interamente  consacrata.  — ia. 
Soprannome  di  Venere  preso  dal  eulto  che 
a  liei  presta  vasi  in  Golgo. 
GoLGÓHOA.  geog.  Nome  di  no  gran   fiume  e 
di  una    città  dell' Indostan    inglese,  nella 
presidenza  di  Madras. 
G<VuknA,o  MosTB  CalvUio.  geog.  ant  Monte 
nella  città  di  Gerusalemme ,  sol  quale  fu 
crocifisso  il  Redentore.  Il  ano  nome  è  pro- 
venuto dalla  sua  forma,  che  rappresenU  un 
cranio  umano,  la  parola  ebrai/ca  ^^^otAa 
significando  appunto  un  .cranio. 
Gou.  geog.  Nome  di  una  piccola   isola  nel 
knare  Adriatico ,  appartenente  alla  Daldia- 
sia,  nel  circolo  di  Zara,  nel  golfo  di  Quar- 
nero ,  io  vicioanaa  deli'  isola  d'Arba  ,  e  a 
poca  distanza  dalU costa  della  Croaz  a  mi- 
litare ,  da  cai  è  separata  mediante  il  canale 
ili  J^orlacca.  $.  ~«.  Città  della  Senegambia, 
nel  paeae  de'  Biafari ,  presso  ad  una  baja 
dell' AtUotico,  non  lungi  dall*  imboccatura 
del  fiio-Ghinde. 
GoLkA,eGoLiÀTfa.  stor.  sac.  Gigatfte  filisteo 
di  cui  si  fa.  meuzioOc  nel  libro  I  de*  Re  , 
oap.XVIl.  £ra  nativo  di  Geth,e  della  stirpe 
degli  antichi  Rafaimi.  Gli  Ebrei  ed  i  Filistei 
essendosi  mossa  guerra  ,  i  4oro  eserciti  ai 
trovavano  •  fronte  l'uno  dell'altro,  allorché 
un  uomo  di  grandezza  smisurata  uscì  d^l 
campo  de*  Filistei.  Era  alto  sei  cubiti  ed 
^  un  palmo  ;  aveva  in  lesta  un  elmo  di  rame^ 
<    ed  era  vestito  d'una  corazza  a  scaglie  del 
peso  di  cinque  mila  sicli  j  portaìra  una  lan- 
cia il  cui  ferro    pesava  seicento   sicli;   il 
rimanente  della  Sua  armadiira  era  in  pro- 
po^rzione.  Questo  nomo  era  GoUa.  Per  qua- 
ranta giorni   consecutivi    egli    pf^apose  un 
singoiar  certame  ,    al  patto  che  il  popolo 
'  il  cui  campione  fosse  vinto,  divenisse  scl|ia- 
'VO  dei  vincitore.    Egli  accompagnava  tale 
proposta  co'  discorsi  più  insultanti.    Non- 
dimeno gli  Ebrei,  compresi  da  spavento  , 
non    osavano    presentiirsi    per    corabntter 
Golìa.  Davide ,    giovanetto  allora  ,   ^e  che 
era  venuto  al  campo  soltanto  per  recar  vi- 
veri a*  suoi  fratelli ,  avendo  udito  le  prò- 
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vocMÌOoi  de'Filiitei,  ttnA  d«  Sml  eà  Im- 
petrò dK  lui  la  permissione  di  »ffr(niursi 
col  gigante.  U  re  lo  iresà  delle  proprie  ar- 
mi >  gli  mise  no  «Imo  di  rame  in  capo  e 
r  armò  d'  una  corasss  ;  ma  Davide  che  non 
era  avveato  al  peso  di  simile  armadura^la 
depose  e  sndò  a  presentarsi  al  com batti- 
meato,  con  una  fionda  ed  un  aemplice  ba- 
stone, cui  soleva  sempre  portare  in  mano. 
Golìa,  veggendolo,  gli  disse  con  dispresco  t 
Sono  io  jfhrse  un  cane  perchè  tu  rm  venga 
incontro  ^con  un  bastone?  Avanzati ,  ^  io 
darò  la  carne  tua  in  patto  agli  uceelli  del 
cielo  ed  alle  fiere  della  terra.  Ma  Davide, 
armata  la  fionda ,  lanciò  con  tanta  fona  nn 
sasso  contro  la  fronte  del  gigante  che  lo 
stramazzò  a  terra.  Prese  allora  la  spada  di 
GolU  ,  e  fini  di  torgli  la  viu. 

i|iGoLiÀRB.   Lo  s.x^  Golaré.  f'.  Gol^a. 

GoLiÀTTB.  f^.  Golìa.  $.  — .SorU  d*  insetto  co- 
leottero, cbe  ba  Tantenne  in  forma  di  clava. 

GoLià.  s.  m.  Gioja  o  veaao  da  collo. 

GoLa  n.  car.  m.  Voce  usata  da]  Bembo  oon 
cui ,  par  che  intendesse  un  Sensale  di  ma- 
trimonio,  ed  era  forse  Voce  popolare  ai 
tempi  di  lui.  j.  Golo,  h  anche  add.  «d  è 
Toce  di  gergo,  e  vale  Che  assiste  alle 
noue. 

GoLO.  geog.  Fiume  deirisola  di  Corsica^  che 
nasce  nel  circondario  di  Corte  ,  ali*  ostro 
del  monte  detto  Paglia-Oròa,  sul  versa- 
tojo  orient.  dell' elevata  catena,  cbe  per- 
corre risola  nella  sua  lunghesza;  dopo  aver 
bagnato  il  circondario  di  Corte,  attraversa 
quello  di  Bastia,  si  getu  nel  Mediterraneo, 
presso  le  rovine  di  M^riana^  dopo  un  corso 
di  45  miglia.  Questo  fiume  diede  il  suo 
nome  ad  uno  dei  due  dipartimenti,    for« 

.  mato  nel  4793,  e  che  comprendeva  la  parte 
settentrionale  della  Corsica  ,  avente  Bastia 

,  per  capoluogo.  J.  — ..  Cantone delUCorsìca, 
nel  /circondario  di  Corte,  che  ha  per -ca- 
poluogo Omessa. 

Got— osÀcciO,  — osAMÉirrK,  —osi  A,  — osissi- 

MAMBNTB,  ^OSÌSSIJSO)  — <>SITÌ.   #^.  GOL— A, 

Golosità.  Questo  vizio  viene  ,  personificato 
nella  figura  di  una  donna  grande ,  col  collo 
di  gru  ,  e  che  tiene  in  una  mano  una  tazza 
piena  ,  e  nellValtra  un  piatto  carico 'di  vi" 
vende  ,  o|)pute  un  pasticcio  ;  a*  suoi  piedi 
,  si  vede  un  porco.. 

Golóso.  ^.  Gol — a. 

•{•Golpato.  Lo  s.  c.  Volpato,  f^.  Volp-.-b. 

li*  Gólf — r,  «f» — eggiàrb,  i — óbb.  Voci  con- 
tadinesclic.  f .  Volp — b,.— -BcotAiui,  — oite. 

GolChigo.  ^eog.  Contrada  nella  Guinea  in- 
feriore, nel  reg.  d' Angola ,  fra  il  Bengo 
e  la  Coenza. , 

GomànÒ.  geog.  Isola  dell*  ^cipelago  d«Ue 
Moluccbc 
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GokU,  o  Gokbb.   T.    d' antiq.    MÌMta  4i 

opacità  presso  gli  ant.  Ebrei,  che  era  U 

decima  parte  dell'  Efah ,  e  cooteneva  «a 

poco  più  di  quattro  boccali. 
GoMASBCKio.  s.  m.  T.  eontadio.  Lo  s.  e.  Grs- 

mareccio. 
GoiUaìsTl.  n.  car.  m.  pL  Setta  di  teologi  fn 

i  Calvioisti,  opposta  a  quella  degli  Arme. 

niani.  1   primi    trassero  il  lor    nome   da 

Gomar  professore  di  teologia  oeU'nnivcr 

sita  di  Leiden. 
«i^GoHBBadro.  add.  Gobbo,  così  detto  dslU 

voce  de*  tempi  bassi  Gumbus,  cbe  ne'gloi- 

sar)  si  spiega  Gibbus. 
GoMsèTO.  geog.  Vili,  del  reg,  Loml».-Vcn., 

nella  provin.  di  Cremona. 
GÒMBiiTA.  s.  f.    Quel  cuojo  con  cbe  si  eoa- 

fi  unge  la  vetta  del  coreggiato  col  manico. 
I.  Lorwn. 

«Ì^GìSmbito.  Lo  s.  c.  Gomito.  L.  Cubiim, 
J.  Per  Sorta  di  misura  antica  ,  cbe  più 
volentieri  ^  si  dice  Cubito. 

GoMàA,  o  GouàaA.  s.  f .  voce  contadin.  Arnese 
cbe  si  mette  alla  Lingua  dell'  aratro  qnaode 
si  lavora  la  terra  co'  buoi  ;    nomerò. 

GoninA.  mitol.  indiana.  Nome  di  un  sacri- 
fizio ,  cousiatente  in  un  toro  ,  cbe  gì'  lo- 
diaui  fanno  ad  una  delle  loro  cUviuità  eoa- 
siderata  come  Ecate. 

GÓMBir-^A  ,  e  GÓMOVA  ,  e  GòmirA.  s.  f.  Nome 
che  si  dà  al  più  erosso  canapo  delle  navi, 

,  al  quale  si  lega  L*  àncora.  Ogni  gomena  è 
composta  di  tre  gherlior  torti  insieme.  L. 
Radent.  (.  -~  a  picco.  Gomena  talmente 
tirata  dall'ancora,  cbe  trovasi    perpeodi- 

-  colare  alla  superficie  dell' acqua  j.  —  D*Ar< 

>  FOKCAMMTO.  Quella  che  serve  all'ancora 
d'afforca  mento.  $.  —  DA  TBA&pdaxo.  Sem* 

.  plice  canapo ,  eoe  per  lo  più  non  serve 
che  pe'  fiumi  e  ne*  luoghi  io  cui  i  banchi 
riserrano  il  cansle  ,  e  lo  rendono  stretto, 
i.  -—  VOLT  ir  A.  Cosi  chiamano  i  marinaj  la 
Situazione  d'  una  gomena  ,  quando  il  navi- 
glio, che  è  ancorato  e  afforcato,  obbedendo 
al  vento ,  e  alla  corrente  del  mare ,  ha 
incrociato  vicino  agli  occhi  le  gomene  che 
io  tengono.  J.  Imbiettar  la  gomena,  y. 
laiBKTTABE.  y  Tagliar  la  gomena,  vale  Ta- 
gli«M-la  soll'occhio  ,  e  abbandonar  l'ancora, 
per  mettere  alla  vela  con  più  prontezza. 
J.  Dar  la  gomena  ad  una  nave  ,  Tale  Soc- 
4X>rrere  una  nave  che  è  in  pericolo  o  che 
è  pesante  alla  vela  ,  lo  che  si  fa  riraur- 
chiandola  dietro  ad  un'altra  nave.  J.  Al* 
lentare  la  gomena  ,  vale  Lasciare  scorrere 
la  gomena.  — btta.  s.  f.  Piccola  gomena 
che  serve  ad  attaccare  la  scialuppa  alla  nave. 
J.  Dicesi  anche  cos\  una  Fune  lunga  cbe 
serve  a'  battellanti  per  rimontare  i  battelli 
su  i  fiumi. 
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GOMBVÌZZA.  gcog.  Citlà  della  Turclria  caro- 
pea,  neir Albania  ,  nel  Mogiacoito  di  Dei- 
vino,  sol  canale  di  Delvino. 

Gomìra.  geog.  h.Caprariat  laoU  dell'arcipe- 
lago delle  Canarie,  nell* Atlantico,  all'oocid. 
di  Teoeriffjt,  «iror.  di  Palma,  ed  a  aettcnt. 
deiriaola  di  Ferro.  La  sua  Inngh.  è  di  mi- 
glia 48,  e  la  tua  largh.  di  45 ,  e  di  forma 
qaaai  circolare.  Fu  conquistata  dagli  Spa- 

gquolt  nel  4445.  (.  — ;  Fiume  della  Bar- 
eria  ,  nell*  impero  di  Marocco ,  e  nella 
proTÌn.  di  Fes; 

GoMiraA.  geog.  Isola  dell'arcipelago  delle 
Ebridi,  »uììt  costa  occidentale  della  Seosia^ 
appartenente  alla  contea  di  Argile. 

GÒMEz.  biog.  Nome  di  parecchi  Spaglinoli  di 
vaglia,  fra*  quali  meritano  particolare  men- 
zione i  segirenti  •  j"  (  Luigi  ).  Celebre 
Giorecoosttlto  del  XYI  secolo,  che,  fattosi 
ecclesiastico,  passò  a  Roma,  ove  teppe  cat- 
tivarsi la  stimma  di  Leone  X,  il  quale  1*  im- 
piegò in  inipnrlànti  missioni.  J.  -—  (  Seba- 
stiaiio  ).  Valente  Pittore,  nato  in  oi viglia 
r  anno  4  61 6.  Egli  fu  odo  de'  buoni  pittori 
di  cui  si  onora  la  Spagna,  j.  —  oa  Castro. 
Dotto  Scrittore  del  secolo  XVI,  nativo  di 
Toledo.  Scrisse  varie  opere  in  verso  e  in 
prosa  ;  la  più  stimata  è  là  sua  Storia  del 
cardinale  Smienes.  {•  -—  (  Alvares  ).  Fa- 
moso PoeU  latino  del  secolo  XVL  Egli  .fu 
allevato  insieme  con  Carlo  V,  il  quale  ebbe 
tempre  per  lui  la  pia  grande  amicizia.  Si 
fece  gran  nome  tra*  letterati  co'  suoi  ire 
poemi  ,  il  Toson  d*  wo,  Talia  CristiatuL, 
e  la   Musa  Paolina, 

•Ì*GoMÌRE.  Lo,s.  e.  Vomire ,  vomitare. 

GóMiT— o.  s.  m.  ,  — f.  pi.  m.  ,  — A.  pi.  f. 
La  congiuntura  ;  e  piegatura  del  braecio 
dalla  parte  di  fViori.  L.  Cubitus ,  euòitum, 
j  Fatto  colle  ffomila,  dtce&i4i  Cosa  mal- 
fatta. L.  Impoliie ,  ruditcrque.  J.  Dice- 
ai  in  prov.  che  il  Dolore  della  morte 
della  moglie  k  come  il  dolor  del  gomito, 
che  duole  forte,  ma  passa  presto.  J.  Go- 
mita, per  Sorta  di  misura  cioè  di  tanto 
spazio  quanto  è  dal  gomito  all' estremitìi 
del  dito  medio  ;  cubilo.  L.  Cubitus.  J.  Per 
Angolo  di  muraglie,  e  dicesi  ' propriamente 
Gomit4>,  se  la  muraglia  faccia  angolo  ottuso, 
perchè  se  lo  fa  retto,  o  acuto,  dicesi  Cau- 
tonata  ;  e  ae  tal  angolo  è  tagliato  si  dice 
Biscanto.  J.  Far  gomito,  dicesi  de'muii, 
o  simili ,  qnsndo  escono  dalla  loro  dirit- 
tura, o  fanno  angolo.  L.  Obliquati.  J.  —  di 
MARK  ,  per  simil.  vale  lo  s.  e.  Braccio  di 
mare.  5-  T.  idraul.  Il  vertice  di  una  curva 
nella  ripa  o  sponda  di  un  finme.  Dicesi 
anche  Svolta  e  Lunata.  — ìlu).  s.  m.  dim^ 
j.  Dfiruiire  a  gnraitello,  vale  Dormire  col 
capo  appoggiato  sol  gomito.  •— àta.  d.    f. 

T.  in. 
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Percossa  del  gomito  ,  o  che  li  dà  sòl  go- 
mito. L.  CuSiti  ictus,  -^óai,  e  — óvi. 
avv.  Vale  Posato,  e  appoggiato  solle  go- 
mita. L.  In  cuòitum  nixus. 

GòmTO:  ir.  car.  m.  Lo  s.  e.  Gomito. 

Gohìtol— o.  s.  m.  Palla  di  filo;  accia,  refe  , 
o  altro  filo  raccolto  in  palla  per  comodità 
di  metterlo  io  opera.  L.  Glomus ,  i  ;  glo- 
mer,  eris.  J.  P.  met.  dicesi  deUe  Peccbie 
ammucchiate  insieme.  J.  Per  Globo.  — à- 
Rl.  v«  a.  Far  gomitolo,  aggomitolare. 

GoMrr— ^«1,  <— ÓNi.  y.  GoMiT— o. 

GÓMM — A.  s.  f.  Succo  viscoso,  cfac  esiste  in 
alcuni  alberi ,  e  n'  esce  per  la  scoria  ,  e 
che  si  scioglie  nell'acqua,  a  diflerensa  della 

.  resina  che  si  scioglie  nello  spirito  di  vino. 
La  gonima  delle  piante  drupacee  ,  come 
peschi ,  mandorle,  e  simili,  si  chiama  Ori- 
chicco  ,  e  serve  a*  pittori  e  miniatori  per 
temperare  i  colori.  L.  ùununi.  J.  «^  oi 
piHo  (  f^.  Bacia  ,  e  Resina  ).  5*  '—  am- 
monìaca   (  f .  Ammoniaco  ).   J.   —  ara- 

RICA    (   f^.  GOMM  ARA  RICA  ).    $•    COPPALI. 

(  f^.  Coppale  ).  J.  —  elàstica  (  y.  Ela- 
stico). J.  -^  ÉDERA.  Specie  di  ragia  che 
ne*  paesi    caldi    stilla   dalla    piani»   detta 

Edera.    J. tùrioa.    Lo    s.   c.   Incenso. 

A^.  J.  -^  COTTA.  Lo  8.  e. Gommagutte,  f^. 
J.  ■' —    LACCA    {V.    Laci^a)  .    y  —  sa- 

4INA     (  y.    GOMMARBSIVA  ) .    j-     ^     8BHB- 

cjLl.  Gomma  prodotta  da  una  specie  di 
gaggìa  ,  simile  in  tu  Ito  e  dotata  delle  me- 
desime qualità  ed  usi  d^lla  gomma  ara- 
bica ,  ma  iu  pezzi  grossi  quanto  un  uovo 
di  piccione.  —Ito.  add.  Agg.  d'acqua  o 
di  colore  in  cui  si  sia  fatta  sciogliere 
qaalche  gomma.  J.  Dìcesi  anche  delle  Cose 
sopra  le  quali  siasi  stesa  .goitima  diaciolta 
o  simile  ;  onde  Tela  gommata  ,  diceai  una 
certa  tela  molto  liscia  e  soda  a  cRgion 
della,  gomma  ond'à  intrisa. — ìfbeo.  add. 
Che  produce  gomma.  L.  Gununijerens. 
— òso.  add.  Che  ha  o  produce  gomma. 
L.  Gununosùs,  J.  Gommose,  dicoosi  da'me- 
dici  Quelle  materie  che  generano  gomme. 

Gomma,  d^.  f.  T.  cbir.  Sorla  di  mal  venereo 
che  si  dimostra  con  eofiatelli  o  tumori  In 
varie  parti  del  corpo. 

GommablÈmi.  a.  f.  Sorta  di  resina  dura,  tra- 
sparente ,  di  color  giallo-verde  ,  di  odore 
simile  al  finocchio,  che  stilla  da'grosai  rami 
d'  una  specie  d*  nliro  salvatico  ,  e  ci  si 
reca  inviluppata  in  foglie  di  palma,  odi 
canna,  e  si  adopera  in  alcuni  balsami,  e 
cerotti  vulnerarj  {  f^.  Eumi  ).  L.  Gm/ib- 
mielemi, 

GoMMACÙTTE ,  e  GoMMA^T.  s.  f.  Gomma 
resina  crocea  ,  che.  serve  a'  miniatori  per 
colorire  io  giallo,  •  che  è  proposta  conlc 
purgante  drastico. 
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GonuBlKCAy  •  Gómma  àkIjuca.  s.  t.  ^peci« 
di  comma  di  color  bianco  coma  quello 
dello  anechero  candito,  ed  lui  pirso  il  ano 
nome  da  quella  gomma ,  eht  nell*  Arabia 
Cice  dalla  icona  deiralbero  detto  Acacia  ; 
dal  vol^o  diceii  anche  Bomberaca.  L.  Gum-' 
miarmòicum. 

Gommarìsiha.  i.  f.  Socco  gommoso  e  reti- 
nolo ioaieme  ,  eh*  etitte  in  talune  piante  , 
il  quale  si  icioglie  tanto  nel)*  acqua  come 
la  gomma ,  quanto  neU*alcool  come  la  re- 
sina ;  i^a  in  tuu'  è  due  imperfettamente. 
Tal*  è  la  mirra  ,  la  scamonea ,  e   simili. 

Gomm— ÌTO  ,  — ÌFEao,  —òso.  y,  GOMM—A. 

GoMÒL.  gcog.  Fiume  dell' Afganistan. 

GÓHOR — A.  s.  f.  Lo  s.  e.  Gomena.  — ^btta. 
s.  f.  dim.  Piccol  cavo,  piccola  gomena;  e 
dicesi  da*  marioaj  a*Cavi  lavorati  alla  ma- 
niera delle  gomene,  e  che  servono  per  le 
àncore  minori,  pe'grappini  de* piccoli  oasti- 
menti,  e  delle  scialuppe  per  rimurchiare 
o  per  far  gegomo. 

GoMÒa.  geog.  Nome  di  una  ^rovin.  deirUo- 
,  gberia.  J.  — .  Cittii  capoluogo  della  pròvin. 
del  stio  nome  dell*  Uogheria. 

GoMÒaa — A.  geog.  ant.  Cittìi  della  Terra  di 
Canaan ,  ed  una  della  Pentapoli  cbe  fu 
consumata  dal  fuoco  per  le  colpe  de'suoi 
abiUnti,  l'anno  del  mondo  2438,  e  4897 
prima  di  G.  Cristo.  Nel  luogo  di  questa 
e  delle  altre  città,  egualmente  distrutte, 
formossi  un  lago,  chiamato  mar  Morto,  a 
cagione  della  immobilità  delle  sue  acque 
bituminose.  Calmet  crede  che  Gomorra  fos- 
se la  più  meridion.  delle  città  nella  pianu- 
ra ,  e  presume  che  le  rovine  che  stanno 
ne'  dintorni  di  Engad  sieoo  quelle  di  Go- 
morra.  — ào.   add.  Di  Gomorra. 

€k>MoaaàA.  Lo  a.  e.  Gonorrea,   f^. 

GOMORaào.    y»   GOMOBR-^A. 

*GoMdsciA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  Nuova  Granata  ,  da  Linneo  stabilito 
ifella  tetrandria  diginia  ,  e  coaì  denomi- 
nate a  cagione  de' loro  gradii  fusti  sdrajati , 
ed  impotenti  a  sostenere  il  peso  de*  loro 
frutti.  (  Dal  gr.  Oomoò  io  sono  aggravato.  ) 

GoMnii.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
Tesaaglia ,  a'  piedi  del  Pindo ,  sul  Penco. 

*GovAcaAaÌA.  n.'f.  T.  med.  Involontsrìa 
perdita  di  sperma ,  ed  impotenza  di  ri- 
tenerlo. (Dai  tpr,  Gono*  seme,  da  a  priv., 
ed  acrasia  iocòntinenaa. } 

*GoHlOftA.    y,   GOVUCSA. 

*Go]rALGÌA.  n.  t.  T.  med.  Dolore  al  ginoc- 
chio ,  sintomo  per  lo  più  di  flemmaaia  in 
questa  parte ,  e  talvolta  anche  fenomeno 
simpatico  d*  infiammatione  gooofemoralé. 
(Dal  gr.  Conjr  ginocchio,  ed  algos  dolore.) 

^GoviacA.  T.  matem.  Orologio  solare  deli- 
neato sopra  un  corpo  a  var)  angeli.  L.  Go- 
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hareha.  (Dal  gr.  Gónia  aogolo,  ed  40tàr 
principio.} 

GoHÀas.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-¥ea., 
nel  Friuli. 

^(ìoRAToclapo.  a.  m.  T.  bot.-  Genere  £ 
piante  dicotiledooee  ,  della  famiglia  delle 
Comhietaeee  ,  forse  così  denominate  dal 
loro  fruito  diviso  da  nodi.  L.  Conaioem' 
pus,  (Dal  gr.  Gonjr  nodo,  e  carpai  frutto.) 

GoirÀVA(La}.  geog.  Isola  dell' arcipelago 
delle  Antille. 

4>GÓMDA.  Lo  s;  e.  Gondola. 

GovDA.  Nome  prop.  abbreviaa.  di  RadegoodL 

GòiiDÀa.  geog.  Città  considerata  come  u  ■^ 
tropolì  dell*  Abissinia  y  per  essere  la  reti- 
densa  di  un  principe  che  ha  il  titolo  d'is* 
peratore  dell  Abissinia,  ma  la  cui  possaaa 
(il  realmente  annichilita  da*  Callas. 

GovoBBÀLoo.  Nome  prop.  tea  tonico ,  e  fik 
Fiero  in  guerra.  L.  GumUbaldtu.  J .  — .  bioi 
Nome  di  uu  re  di  Borgogna  ,  che  re^eo 
nel  V  secolo.  Era  figlio  aecondogeoito  £ 
Gondicario.  Fé*  la  guerra  a  '  ano  fratello 
maggiore  Chilperìco;  il  vinae,  il  fece  mo- 
rire, e  s' impadronì  del  suo  regno  nel  491. 
Portò  poscia  la  guerra  iu  lulia  ;  aacche^ 
e  deyasib  1'  Emilia  e  la  Liguria ,  e  si  rtse 
padrone  di  Trino.  Al  su  9  ri  tomo  da  tale 
.  spediaione  egli  diede  Clotilde  eoa  nipote  (a 
moglie  a  Clodoveo  re  de*  Franchi.  Circa 
sette  anni  dopo  poppe  guerra  a  ano  fratello 
mipore,  che  regnava  sopra  quella  parte  dcUa 
Gallia ,  oggidì  detta  il  Delfioato^  V  assediò 
in  Vienna  ,  ed  espugnata  la  città  lo  fece 
strozzare.  Con  questa  morte  egli  restò  p- 
ciiico  padrone  di  tutta  la  Borgogna  £>s 
alia  sua  morte^  avvenuta  nel  546. 

GoHDEciv.  geog.  Fiume  deiriudosUn  inglefe, 
^  nella  presidensa  di  Madras^ 

GoanEclsiLo.  biog:  Quarto  figlio  di  Gonde- 
baldo,  che  ebbe  in  sua  po^sione ,  dopo b 
morte  del  padre,  il  paese  che  forma  o^' 
giorno  1a  diocesi  di  Besanaone. 

GoifDB/iAao.  stor.  Re  di  Borgogna  ,  secondo 
figlio  di  Gondebaldo.  Succede  nel  523  a 
suo  fratello  Sigismondo,  asaaasinato  co*sitot 
figli  da  Clodomiro  re  d*  Orleans.  Gonde- 
maro  regnò  sino  al  534  ,  anno  in  cai  d 
fatto  prigioniero  in  una  battaglia,  e  rin- 
chiuso  in  un  castello  fortificato,  in  coi  ri- 
mase fiuo  alla  sua  morte,  che  avvenne  od 
541.  Con  esso -finì  il  primo  regno  di  Btf- 
gogna. 

GoHDicÒTTA.  geog.  Città  forte  dell*  Indostai 
ingleae,  nella  presidenca  di  Madras. 

GóhdOl — A.  s.  f.  T.  mar.  Barca  propria  di 
Veuetia  e  di  ouella  Uguna  ;  ed  è  una  sorti 
di  nave  piccola,  assai  lunga,  e  piana,  cU 
va  spkoìenta  a  remi,  usata  da*Vencaiani  t» 
navigar   sa  •  canali.  L.    LinUr ,  ejrmì^ 
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-^érrA.  t.  t  diiu.  Piccola  gondola.  L. 
Cymòula^  — làai.  n.  car.  m.  Barcajaolo 
che  voga  io  gondola. 

*GoaAirio.  a.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
aHai-  anclogo  a*  Ditterodonr^  e  così  deiio- 
minati  per  la  loro  copiosa  fecoodità.  L. 
Gonenìan,  (Dal  gr,  Goné  genitura.) 

GovFALÓa — R  y  e  CoaFALÓHB.  a.  m.  Insegna , 
bandiera; L.  f^exillum,  J.  Per  la  Compagnia 
o  moliitndine  che  sta,  o  s'adnna  sotto  alcnn 
gonfalone.  $.  Tenere  il  gonfalooe,  fig.  vale 
Aver  Sommo  onore^  primeggiare.  J.  Gonfii- 
loue,  per  Una  specie  di  tenda  di  forma  ton- 
da ,  che  portasi  come  il  baldacchino  nelle 
precessioni  di  Roma  e  d'altre  città  per  ri- 

f^oso  di  alcune  persone  in  caso  di  pioggia, 
l  gonfalone  in  Toscana  è  fatto  a  strisce 
bianche  e  rosse  ,  cóli*  arme  granducale. 
«— ìta.  n.  colleU.  f.  Tutta  quella  cento 
che  seguita  un  gonfalone.  L.  f^exiUalio. 
— »iàaB,  — lato.  n.  car.  m.  Quegli  che  porta 
Deli*  esercito  il  gonfalone,  e  1  insegna ,  il 

2 naie  oggi  più  coronnem.  si  dice  Alfiere. 
1.  Signifer,  uexiUifer.  C.  Per  Titolo  di  una 
dignità,  che  dava  la  Chiesa  a*  principalis- 
•imi  personaggi,  e  che  equivaleva  a  Capi» 
tano  generale.  5*  ^^  Colui  che  ha  il  sa- 
premo magistrato  nella  città,  j.  P.  niet. . 
Capo  principale  di  checchessìa  — krIto, 
•^iBBÀTico  ,  — iBBÀTO.  u.  Bst.  m.  Dignità 
e  grado  di  gonfaloniere. 

GÒBPiA.  n.  car.  m.  Nome  che  i  Fiorentini 
danno  a  Colui  che  col  fiato  lavora  vetri 
alla  lucerna. 

^GòiTFiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tichn  stabilito  da  f^ahl  nella  decandria 
monoginia,  e  così  denominate  dalla  forma 
del  loro  ovario,  che  termina  in  uno  stilo 
semplice  simile  ad  un  chiodo.  L.  Gompnia, 
(Dal  gr.  Gomphos  chiodo.  } 

GoBP — iIbb.  V.  a.  Empier  di  fiato,  o  di  ven- 
to checchessìa  ,  far  rilevare  ingrossando. 
L.  Jìi/iare,  tumefacere.  J.  Gonfiare  alcuno, 
Bb.  vale  Aggirarlo  con  parole^  ingannarlo, 
adularlo,  piaggiarlo.  L.  Adulari,  òtaftdiri, 
palpare,  dietis  tuòdueere.  J.  Gonfiare  al- 
cuno ,  o  Gonfiare  il  viso  ad  alcono  ^  vale 
Percuoterlo  con  pugni  o  simili ^el  volto. 
L.  Sitgeillare:  J.  Gonfiar  l'otre,  vale  Man- 
giare e  nere  lautamente,  fartempone,  goz- 
sovigHare.  L.ComcMori.J.  Gonfiare.  V.  neut. 
Yale  Crescere  e  rilevare  ingrossando  per 
qonlsivoglia  cagione;  enfiare.  L.  Turgere^ 
tumkre,  {.  Fig.  per  Insuperbire,  diventar 
▼anaglorioso  ;  e  in  senso  att.  Far  diìrentare 
▼anaglorioso.  L.  Efferri,  tuperòire,  — lÀo- 
cnm  ,  — U61ÒIIB.  II.  ast.  ^.  f.,  — iambbto. 
m.  Il  gonfiare;  enfiamento,  enfiatura,  tu- 
more, rilevamento,  ingrossamento.  L.  In- 
JiaUUf  tumor,  J.  Gonfiamento,  per  met. 
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Tale  Alterigia,  superbia.  L.  Siati,  in/tati 
animi  tniium,  •^iagòte.  n.  car.  m.  Uomo 
oi^oglioso,  fiutoso,  pallon  da  vento.  — ilir- 
TS.  add.  -Che  gonfia,  che'  genera' gonfiezza. 
L.  Inflani,  — lAtfdcoLi^ .— iahòvoli.  adJ. 
YanOf  orgoglioao  (voce  bassa).  J.  Agg:  di 
una  varietà  del  piccion  .grosso ,  così  detto 

E»rcb^  gli  pende  d^l  petto  un  gran  gozzo. 
.  Colufnta  guUurota,, — iìto.  s.  m.  Gon- 
fio, gonfiezza,  gonfia  mento', -tomore.  L.  Ta- 
mot.  j.  -•-.  add.  RilevatOy^ingroasàto.  L.  In» 
flatus ,  tutnidus ,  tumefaeiits ,  tumètu.  j .:  P. ,    Jt 
met.  Pieno  d'ira ,  di  superbia,  d'alterigia.; 
I^.  Ira  tumens.  — uTÌssmo.  add.  itaperlati-' 
vo.  — lATÓjo.  s.  m.  Stromento  da  gonfiare  ^ 
fchizzatojo.  — iatóbb.  n.  car.  m^  Che  gon- 
fia. — UTÒBA.  n.  f.  Gonfiaggine,  gonfiagione, 
gonfiamento  ;  e  per  met.  Adnlasione,  pian- . 
gìamento.  L.  Aisentatio,  — iavìvtbi.  add., 
e  n.  car.  m.  Cbe  gonfia  il  ventre;  e  dicesl 
per   dispregio  e  con  modo   basso    a   per- 
sona che  abbia  fama  di  gonfiare  il  ventre,   / 
sia  in  senso  osceno,  sia  nel  sentimento  di 
.  ghiotto  e  mangiatore,  —io.  (coli'  acc.  in 
sulla  prima  vocale  )  s.  m.  Enfiato ,  toraore, 
gonfiamento.  L.  Tumor.  j.  -^.  add.  Gonfia- 
to. L.  Turmdut,  ìnflatus.  J.P.  met.  Vano, 
superbo,  altiero.  L.*  i?/a«ij,  tamidus.  $.  Pa- 
rola gonfia,  vale  Parolona,  parola  ampol- 
losa. L.  f^eròwn  tur  gens,  sujjtatum,  tesqui" 
pedale,  amptdUe,  — ibtto.  s.  m.  Dtm.  di 
gonfio  (s.  m. }  ;  piccolo  gonfiamento,  en- 
fiatollo,  tubèrcoletto.  L.  Tuberculùm,  J.  Pet 
Gonfiatoio.  — lézzA.  n.  ast.  v.  f.  L'  esser 
gonfio  ;  pienezza,  gonfiamento,  tnmidezza. 
L.   Tumor,  {.  P.  met.  Superbia.  L.  Ani* 
mi  elatio,  C*  Gonfiezza  della  colonna  (/^. 
EvTABi,  e  VBBtRE  )•  — lÓRB.  u.  m.  Gonfio, 
gonfiamento.  — idrro.  s.  ra.  Otricello.  V. 

OtR— B. 

*GobfUsi.  n.  f.  T.  cliir.  Sensibilità  molesta 
dei  denti  f  segnatamente  dopo  1*  nso  degli 
acidi.  L.  Gomphiasi».  (  Dal  gr.  Gomphìazò 
io  ho  allegati  i  denti.  ) 

Goirp— lA-fisSIlfO,  — iItO,  ■ — lATÓlO,  — 1ATÓRB, 
-^IAtOrA,   — lAVàwtRl.    f .    GOHF—IARB. 

GoifFiàvTi.  geog.  Vili,  del  gran  due.  di  Tose, 
nella  provin.  di  Firenze  ,  nel  contado  di 
Prato. 

GOHF— IBTTO,  — IBZZA,  ^— IO,  — idaB,  — ^IÒTTO. 
y,   GoiTF— lARB. 

*G<Svpo.  s.  m.  T.  bot.  Notte  da  Pertoon 
proposto  per  collocare  il  MeruUus  claui' 
jbrmis ,  pianta  crittogamica  della  famiglia 
de*  fungki ,  e  ciò  a  cagione  della  sna  fi- 
gura a  foggia  di  chiodo.  L.  Gomphut. 
(  Dal  gr.  Gomphoi  chiodo.  ) 

Goiivt>.  g^og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Mantova,   v 

^GOBFOCÀBPO.  s.  m.  T.  bot.- Genere  di  piante 
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dicotiledooee ,   stabilito   d«  Browne   per  (D«l  gr.  Gonfio*,  per  Xroii^los  iotoii()«, 

collocare  aicaoe  specie  del  genere  jéacU'  globoso.  )  $.  — .  GemmAy  obotlooe  prifo 

/»ia#.  Il  loro  nome  seoibra  desunto  da*  può  ti  di  foglie  nelle  piante  crittogame, 

rhiodiformi,  di  cui  è  coperto  il  loro  frutto,  Gohgol — Ire.    ▼.    neut.    Giubbilare  ,  ralle- 

cbe  è  un  follicolo.  L.  Gomphocatpus,  (Dal  grarsi ,  commorerai  per  una  certa  intcm 

gr.  Gomphos  chiodo,  e  carpo»  frutto.  )  aliegrcua.  L.  Gestirti  exuliare,  — A€xml- 

*GrOHiipLÒiio.  s.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante  kb.  t.  nent.  Frequentativo  di  Gongolare, 
esotiche,  stabilito  da  Smith  nella  famiglia  —a.  (coll'accento  su  la  4 ma  Tocale)  Ai- 
delie  LegumÙMMe,  che  presentano  uno  stim-  Icgria;  onde  Tenere  in  gongolo,  vale  Te- 
ma, semplice  ed  acuto,  ed  un  legume  chio-  nere  in  allegria. 

diforme^  uniloculare  e  polispermo.  L.  Gom-  Gow-Goii.  s.  m.  Strumento    ninsicale  «sto 

pholebium,  (  Dal  gr.  Gomphos  chiodo  ,  •  io  Oriente ,  da  percossa  d*  una  Tibvaùoee 

iohos  legume.)  straordinaria.  Ha  la  figura  d*an   tarobwì- 

*Gòvposi.  n.  f.  T.  chir.  Dicesi  cosi  1*  inco-  no  ,  ed  è  fuso  d'  un  sol  peaxo  di  meutt) 

oeatoento   dei  denti    ne'  rispettivi    alvei.  di  color  bianco   giallastro  ,  la    coi 


F.  SiHÀiTBOSi.    L.    GomphotU,  (  Dal  gr.  consiste  in  78  parti  di  raoae  »  e  22  di  sn- 

Gomphos  chiodo.  )  J.  — .  T.  anat.  Specie  gno.  Si  tiene  lo  strumento  al  ano  orlo  eoa 

d'.articolasione  che  non- è  altro  se  nonché  una  mano,  e    battendo  in  messo  di  em 

V  Unione  di  due  osm  io  cui  uno  in  guisa  con  un  batocchio  rivestito  d 'una  morbidi 

di  chiodo  sembra  conficcato  nell'altro.  materia,  ne  nasce  un  suono  assai  grave  e 

*Go«FÒso.  s.  m.  T.  ittiol.    Genere  di  pesci  forte,  accompagnato  da  un  eco  sosteooto. 

Ossei   olohranchj  ,   stabilito  da  Lacepede  J.  Chiamasi  anche  cosVnna  apecie  di  can- 

dopo  Commerson  nella  divisione  de*  TorO'  pana  in  uso  presso  i  Negri  per    dare  de' 

cici>  e  da  lui  cosi  denominati  dalla  forma  segnali, 

del  loro  muso  allungata  à  foggia  di  chiodo.  <Ì»Góhgro.  Lo  s.  c.  Grongo. 

L.  Gomphosus,  (Dalgr.  Gomphos  chiodo,)  ^Gdicao.  s.  m.  T.    iltiol.    Arislotele  indica 

*GoavBàvÀ.  s.  f.  T.  bot.  Genere   di  piante  eoo  questo   nome  la   Murena    G^mger  di 

esotiche  a  fiori  incompleti,  della  penta ndria  Linn.,  che  è  un  genere  di  pesci  malac^t- 

monoginia  e  della  famiglia  degli  Amaranti,  terigi  apodi.  L.  Gongar.  (  Dal  gr.  Gon^m 

cosi  denominate  dAlle  pagliette  acute  col-  gongrò.  } 

locate  tra  un  fiore  e  l'altro.  L.  Gomphrena,  *Goi[GRÒ]r4.  n.  f.    T.    med.    Broncocele  ,  o 

(  Dal  gr.  Gomphos  chiodo.  )  tumefazione  del    corpo  tiroideo  ,  più  aola 

GoKG.  s.  m.  Stromento  musicale  di  metallo  volgarm.  col  nome  di  Gozso.  L.  Gongrom^ 

in  forma  d'arco,  che,  presso  grindhstani,  Govi.  mitol.    Nome  de' sacerdoti    dell'isola 

si  sona  con  batocchio  di  legno.  di  Ceilan. 

GdircA,  e  GÒHGOLA;  s.  f.  Tumore  che  viene  Gohìàdi.  mitol.  Ninfe  che  abitavano  le  rive 

altrui    nella    gola;  gavine.    L.    TonsilUt.  del  fiume  Citerone,  e  renderà  no  salntifeie 

j.  Aver  le  gonghe,  dicesi  Ogni  malore  che  le  sue  acque  in  modo  che   resti tai vano  la 

venga  apparentemente  nella  pelle  della  gola  salute  agli  ammalali  ohe  ne  bevevano, 

sotto  le  ganasce.  J-  Gongole,  diconù  anche  ^GomÀCR — A.  n.  f.  T.  chir.  Gotta  dei  ginoe- 

lè  Telline,  le  chiocciale  marine,  le  t^rta-  chio,  ordinariamente  e  con  poca  proprietà 

rughe  terrestri  .e   marittime.  Gli  arehiutii  detta  Gonagra,  •— ico  ,  — òso.   add.  Che 

se  ne  servono  per.  varj  ornamenti  di  fon-  è  affetto  della  gontagra. 

tane  ie  di  giardini.  Goviàlgìa.  F.  GovAuiià. 

GÒVGi.  milol.  indiana.  Ultima  ddle  quattro  GoifÌGLiA.  s.  f.  Specie  di  collare  di  panno- 
principali  sette  de*  Baniani.  Essa  corapren-  lino  all'  uso  spagnuolo,  per  io  più  fatto  a 
de  i  Fachiri,  vale  a  dire  i  monaci  bania-  cannoncini. 

ni,  gli  eremiti,  i  missionari»  e  tuiti  coloro  *Gòkio.  s.  m.  T.  di  st.  net.  Genere  di  venai 

che  si   abbandonano    per    iscelta  di    state  iofusorj,  schiacriAti  ed  angoIcMÌ.  L.Gofiinai. 

alia  divqsione.  L'  opinione  the  tutti  hanno  (Dal  gr.  Gmia  angolo.) 

della  viu  rsemplare  e  della  santità  de'Gon-  *Gohiocàvu>.  a*  m.  T.  boU  Genere  di  piante 

giy  fa  sì  che  molti  affidano  i  loro  figli  ad  cinaroccrfale  ,    della    singenesia    poligamia 

essi,  acciò  venendo  esercitati  nelU  pasien-  eguale  di  Linneo,  cbe  trassero  un  ul  nome 

ta  ,  siano  capaci  di  seguire  una  profeaaione  dal  loro    fusto  angolare.    L.   Gonioeaulcm. 

sì  onorifica  e  santa ,  quando   non   possono  (Dal  gr.  Conia  ginocchio,  e  eaulos  gambo  ) 

con  altri  mexzi  susaisiere.  ^Goni — ometrìa.    u.    f.  T.    matem.  Arte  di 

*GdaGiLO.  s.   m.  T.  hot.    Corpo    rotondo  e  misurare  gli  anr»li.  L.  Goiuometrm.  (Dal 

duro  che,  nato  sulle  foglie  delle  alghe  ma-  /  gr.  Gónia  ang(4o,  e  metron  misura.  )  * — ò- 

rine,  svolgcsi    in  una    pianta,    quando  la  mctro.  s.  m.  T.    matem.    Strumento  per 

madre  eessa>  di   crescere.    L.    Gongylfu,  misurare  in    solido   gli  angoli   ap^rgenti, 
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qMUi  le  in|cIioaiìoDÌ  reciproche  dì  due  facce. 
È  composto  d*  no  semicerchio,  la  cuieir<- 
confereoia  k  diiiiaa  io  180  gradii  e  di  due 
regoli,  r  ODO  fiiao  ani  diametro  del  aemi- 
cerchio,  e  1*  altro  mobile  intoroo  al  cen- 
tro. L.  Gonioittetrum. 

*GòiiFo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
aetti  ditteri  della  famiglia  de*  SeleroMomì , 
diatìoli  pei  tre  nodi ,  od  articoli ,  da  cui 
vcogouo  terminati  i  tarsi  ostia  una  por- 
sione  del  piede.  L.  Gonrput,  (  Dal  gr. 
Gonjr  nodo,  e  pu$  piede.  ) 

^GoviTticaio.  s«  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  fnniiglia  de*  funghi ,  e 
della  lesione  delle  àiucidinee,  che  cmTrono 
un  aggregato  di  fili  ramoai,  nodoti  e  simili 
ai  crini,  per  lo  pia  di  colore  verde.  Sinora 
però  non  ae  ne  conosce  che  noa  sola  spe* 
eie  ,  il  Gonjrtrichium  caesium  (  Dal  gr. 
Gonjr  nodo,  e  thrix  crine.  } 

Gdav — A.  s  f.  Toce  poetica.  Veste  o  abito  , 
per  lo  più  femmioile  ^  che  dalla  cintura 
giunge  alle  calcagna.  L.  Cyeloi  ,  tunica , 
palla,  J.  Trovasi  usato  anche  per  Abito 
di  persona  maschile.  Car.  En.  S  ,**,  4  4  23. 
J.  E  per  Lana ,  parlando  di  animali  la- 
nuti.' }.  P.  simiK  i  detto  anche  della 
pelle  d'animale,  jir.  Pur,  47  ,  49.  $.  Ri- 
maner  in  gonna,  vale  lo  a.  e.  Rimanere 
in  farsetto,  essere  spoglialto.  {.Gonna,  per 
met.  Tuoica  dell*  occhio,  V  usò  Dante  per 
singoiar  suo  privilegio  poetico.  D,  l'or,  26. 
J.  Piff.  per  lo  Corpo.  Questa  mia  graffe, 
ejrale ,  e  mortài  gòvha.  Petr,  ton.  305. 
— ìlla.  s.  f.  Lo  ^.  e.  Gonna.  L.  Crclas, 
€.  Far  {gonnella,  per  Approfiit^rsi.  Se  per 
isciagttra  gli  t^iene  giocando  aualche  quat- 
,  trino;  guadagnato,  non  creai àte  che  egli 
se  nejaccia  coimàLLA,  perciò  che  tutti  se 

fu  manda  giit  per    la  gola,  Bemb,  lett. 
Gonnella,  fig.  per  lo  Corpo.  Spogliami 
di   questa   mortòìe   mia   GOmràLLA.    F'it, 

S.   Girol.   BLLXTTA  ,  BLlUa  ,    -^BtLOc- 

CIA.  s.  f.,  -^ELLÌRo.  m.  dim.  Piccola  gon- 
nella. L.  Cjrcladieula.  — kllóhb.s.  m.  accr. 
Croiinella  grande. 
GoirvA.  a.  f.  T.  mar.  Vaso  che  è  un  quarto 
pia  grande  d'un  barile,  in  coi  si  pine  il 
vino  ,  la  birra,  o  altri  liuuori  che  s'im- 
barcano per  le  bevande  dall'equipaggio. 

GoHIfàLL-^A  .   — ÌtTA.    y.    GoWW— A. 

GoHNàLLi  (Giovanni),  biog.  Scultore  toscano, 
nato  nel  4632  in  Cambrisi  ,  borgo  vicino 
a  Volterra.  Fu  allievo  di  Pietro  T«ccii,e 
'faceva  sommi  progressi  sotto  quell*  abile 
maestro_,  allorcnè  divenne  cieco  in  età  di 
20  amii ,  e  per  tale  accidente  pareva  che 
eli  fosse  tolto  ogni  messo  di  continuare 
r  esercizio  dell*  arte  sua;  ma  dotato  d'una 
rasaegnasione  e  d'una  pazienta  ammirabi- 
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le ,  tentò  di  modellare  col  solo  soccorso 
del  tatto  figuve  di  creta,  le  quali,  cosà  si 
racconta  ,  erano  cos\  fluite  ,  cos\  corrette 
come  se  avesae  goduto  della  vista,  loco- 
raggiato  dagli  elogj  che  le  sue  opere  rice- 
vevano, toUe  a  scolpire  nello  stesso  modo 
de'  ritratti ,  e  ne  fece  parecchi  che  furon 
trovati  assai  somiglianti.  Si  citano  come  i 
più  perfetti  quelli  di  Cosimo  I  granduca  di 
Toscana,  e  del  papa  Urbano  Vili,  lavorati 
dietro  la  scorta  di  altre  statue.  Il  Gonnelli 
Qior»  io  Roma  l'anno  4664,  in  età  di  32 anni. ^ 
GovmiLL-^ìirA  ,  •^liro  ,  — óhb  ,    «^dcciA. 

f .  GOHH — A. 

Gdmri.  geog.  aot.  L.  Gonnus^  Gonnos,  Cittìi 
della  Grecia ,  nella  Perrebìa  .  Era  situata 

Presso  il  Peneo,  non  lungi  dal  luogo  dove 
Olimpo  e  rOssa  ai  avvicinavano,  non  la- 
sciando al  Peneo  che  lo  stretto  vallone  di 
Tempe ,  onde  far  foce  nel  mare  al  sito  in 
cui  il    Titaresius  sì  univa  al  Peneo. 

*GdHo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante ,  in 
Loureiro,  formato  nella  poligamia  dioecia 
con  un  arboscello  della  China  e  d^ìì»  Co- 
chinchina,  e  caratterisiuito  da  quattro  stim- 
mi dell'ovario  superiore,  1  quali  sono  an- 
golosi e  ricurvi.  Le  ràdici  ed  i  frutti  di  tali 
piante  sono' riputati  diaforetici  ,  alessiteri, 
antifebbrili  ed  anteluirintic'i.  (Dal  gr.  Ge- 
nia angolo.) 

^GohobolIa.  n.  f.  T.  chir.  È  sinonimo  di 
Spermatorrea ,  e  dì  Gonorrea.  (  Dal  gr. 
Gonos  seme ,  e  ballò  io  getto.  ) 

*GoirocÀBPO.  s.  m.  T.  hot.  Pianticelle  del 
Giappone,  che  forma  da  sé  sola  un  genere 
nella  tetrandria  monoginia  ,  e,  distinta  da 
un  frutto ,  che  k  una  bacca  drupacea  quasi 
angolosa  ed  ottagona.  L.  Gonocarpus.  (Dal 
g^:  Gónia  angolo  ,  e  carpos  frutto.  ) 

^Gtohocìls.  T.  chir.  TumeCasione  del  ginoc- 
chio. (Dal  gr.  Oonjr  ginocchio ,  e  cele  tu- 
more.) 5*  — •  Gonfiamento  del  testicolo,  o 
del  cordoUe  spermatico ,  prodotto ,  come 
si  suppone,  dalla  riteocione  dello  sperma 
ne*  canali  seminiferi.  (  Dal  gr.  Gonos  se- 
me ,  e  o^U  ernia.  ) 

GoHoàssA.  geog.  ant.  Città  della  Grecia^  n(*l 
Peloponneso,  i  cni  abitanti  seguirono  Aga- 
mennone all'assedio  di  Troia. 

*GoROPLÒGOSi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
delle  ginocchia.  L.  Gonophlogosis.  (  Dal 
gr.  Gonjr  ginocchio  ,  e  phiegó  io  ardo.) 

*GrONÒii>e.  n.  f.  T.  med.  Umore  che  ha 
qualche  somigliatiss  collo  sperma.  L.  Go- 
noides,  <(  Dal  gr.  Gonos  teme  ,  ed  eidos 
somigliansa.  ) 

GorolÈc.  8.  m.  Specie  di  gassa  rossa  del 
Senegal. 

*GowÒLOBO.  s.  ra.  T.  bot.  Pianta,  i  cni  bac- 
celli sono  angolosi ,  o  con  la  <  quale   Mi- 
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chmux  ha  stabilito  no  genere  nèlk  famiglia 
delle  jiaeUpiadee  nella  pentaodria  diginia. 
L.  Gonoloius.  (  Dal  gr.  Genia  angolo ,  e 
lobos  tiliqna  o  bacceìio.  } 

*GoHOPLÀcio.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  -  Genere 
di  Crustacei,  decapodi  ,  prosaimi  a*  Gè* 
eweini,  e  diadoti  da  occhi  portati  da 
luoghi  peduncoli  óodoai  fleaaibili ,  e  de 
ona  teata  come  romboidale.  L.  Gonoplax. 
(  Dal  gr.  Gonjr  nodo  ,  e  plax  tavola.  } 

*GofloaR— ìa.  n.  f.  T.  med.  Genere  di  ma- 
lattia cootagioaa  e  dipendente  da  impuro 
concubito,  il  cai  principale  aiatomo  è  ano 
acolo  inrolootario  d*  un  umore  che  non  è 
acme  (  come  credevano  gli  antichi ,  e  dal  ' 
quale  ebbe  il  nome),  ma  benaì  on  moccio 
deir  uretra  ,  reto  acre  e  poriforme  per  le 
aiteraaioni  prodotte  dal  veleno  venereo. 
Queata  malattia  ,  avendo  la  ana  aede  nel- 
r  uretra ,  lo  acolo  ai  fa  a  goccia  a  goccia  : 
per  le  donne  aocoede  dalla  vagina ,  o  ca- 
nale che  (a  capo  alla  matrice.  L.  Ganor- 
rhasa ,  teminit  fluxui.  (  Dal  gr.  Gonot 
Berne,  e  rheò  io  acolo.) — lÀTó.  add.  Che 
ha  If  gonorrea.  L.  GonorHuea  lahoram». 
*— dioo.  add.  Diceai  coai  Tutto  ciò  che  ai 
riferisce  alla  gonorrea.  e 

^GowoTTàaiDi.  a.  f.  T.  bot.  Famiglia  di  piante 
atabilita  da  ff^ildenow  col  genere  Pquite- 
tum,  da  lui  diviso  dalle  Felci,  e  caratte- 
riuata  da  un  fusto  senxa  foglie  ed  articolato. 
L.  Gonopleridet.  (Dal  gr.  Gonjr  ginocchio, 
e  pteri»  felce. } 

GoaaÀLO  (S.).  geog.  Fiume  del  Brasile, 
nella  provio.  di  Rio-Grande. 

GobsIlvo.  Piume  prop.  teotonieo  di  nomo. 
5*  —  (  Ferdinando  ).  biog.  Conte  eredita- 
rio di  Castiglia,  e  l*  eroe  dei  ano  tempo , 
al  quale  lo  splendore  delle  sne  belle  azioni 
ha  fatto  dar^  il  aoprannome  di  Grande. 
Egli  divenne  conte  indipendente  ed  ere- 
dixario  di  tntu  la  Castiglia ,  verao  la  me- 
tà del  X  secolo.  Ebbe  io  prima  a  combat- 
tere i  re  di  Leone  e  di  Navarra  ,  i  quali 
Bon  ceasavano  di  collegarsi  per  assica- 
rarsi  la  conquista  e  la  divisione  della 
Castiglia.  Gonsalvo  rintusaò  i  lofo  aasalti, 
ed  allargò  anzi  i  confini  della  Castiglia 
aino  al  fiume  Pìsnerga.  Sfidò  Sancio  Abar- 
ca  re  di  Navarra  a  singolar  certame  ,  lo 
vinse  e  1*  uccise.  Si  uni  poscia  a  Ramiro 
re  di  Leone  conira  isMori,  fa  i  qnali 
riportò  due  segnalate  vittorie  a  Ozma  ed 
a  Simaucas..  A  Gonsalvo  è  dovuta  la  glo- 
ria d*avere  incominciata  la  grandezza  della 
Castiglia  :  i  suoi  discendenti,  francati  dalla 
dominazione  degli  altri  sovrani  della  Spa- 
gna ,  gli  succederono  fino  alla  terza  gene- 
razinoe.  Fa  Elvira,  an.i  nipote ,  che  portò 
la  Castiglia  a  Sancio  il  Grande  re  dìNa- 
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Tarn  tao  sposo ,  il  qoàla  la  laidb  ed 
titolo  di  regno  a  Ferdinaodo  ano  soeDoda- 
gcoito.  Tale  fo  il  dominio  primitivo  4à 
reuggio  della  celebro  laabclla.  ^.  —  a  j 
CòaoovA  9  cognominato  il  Gran  CamiMia^  \ 
duca  di  Terranova,  principe  di  Venois. 
Nacque  nel  H43  a  Montilla,  piccola  città 

S'eaao  Cordova  ,  di  nna  delle  pia    illaOii 
miglie  di  Spasna.  Dal  I4S8  tino  al  44«f 
servi  Enrico  IV  ,  re  di  Castiglia  ,  aempit 
con  onore ,  '  aia    contro    i    Portoghesi  lii 
contro  i  Morr,  e  nella  gnerm    di    Gibìl' 
terra.  Ajntò  poi  Enrico  iV  a    combatim 
t  ribelli  condotti  da  Alfonso  fratello  èA 
re.  Morto    che   fa    Enrico ,  •    la   naaioai 
eaaendosi  divisa  tra  le   eredi    presantrrc, 
Giovanna  regina  di  Portogallo  ,  e  bahelli 
moglie  di  Ferdinando  V  re    d'  Aragom, 
Gonaalvo  tenne  le  parti   di  qaest*  «Itiau, 
che  alla  fine  Tanno  4475  venne  acclamati 
regina  di  Castiglia,  il  che  fa  causa  d'est 
guerra  tra  il  Portogallo  e  la  Castiglia.  U 
talento  ed  il  valore  di  Gonsalvo  non  eoa- 
triboiròno  poco  alla    celebre    vittoria   ck 
Ferdinando  V  riportò  nel  4476  ani  re  ii 
Portogallo,  nella  pianura  di  Toro.  Ferdi* 
Bendo  ed  Isabella  avendo  riaoluto  di  cac* 
dare  i  Morì  dal  snolo  spagnnolo  ,  ed  a  lak 
effetto  radunato  an  formidabile    esercito, 
Gonulvo  ebbe  il  comando  dell'ala  destn; 
e  nesli  otto  anni  che  darò   quella   gnem 
terrìbile ,    egK  non  ismeniì  mai  la  aossi- 
nanza  d*  abilità  e    di  valore    che   si  en 
acquistata  (  y.  FaaniRAVDO  V,  Isabblla, 
Gravata,  e  Moai).   Ma    nn    teatro   piò 
grande  gli  si  apriva    dioanaS.    I  Francesi, 
aotto  la  condotta  del  loro  re  Carlo   Vili , 
eranai  impadroniti  del   regno    di    Napoli. 
Padroni  della  capitale,  vi  coouBiaero  tante 
violenze,  che  Carlo  non    fa  appena    fnorì 
della  città  ,  dove  area  laaciato  il  dnca   di 
Ufoiiipentier,  che  i  Napoletani  rìchiamaro' 
no  il  loro  re    (  V.  FcaoiSAVOG    II    re   di 
Napoli).    Questo     monarca    avea    chiesto 
aoccorao  a  ano  cugino  Ferdinando  d*Ara- 
sona  ,  il  quale,  non  avendo  potuto  distorre 
il  re  di  Francia  dalla  conquista  di  Napoli, 
decise  alla  fine  di    provvedere  aUa   difesa 
di  quel  regno,  e  accise  Gonsalvo  per  capo 
di  tale  spedizione;  ma  le  perdite  sofferte 
dinanzi  Granata  ,  e  la  guerra  che   doveva 
sostenere  contro  i  Francesi  nel  Rossiglio- 
ne, non  gli  concessero  d'inviare  in  lulia 
più  dì  50(K)  fanti  e  600  cavalieri.  Gonaalvo 
a'  imbarcò  a  Malaga  nel  4495  ,  alla    testa 
del  suo  piccolo  esercito ,  e  giunse  a  Rije- 
les  nel  mon^ento  in  coi  il  re  di    Napoli , 
che  era  stato  costretto  ad   abbandonare  b 
soa  capitale,  era  caduto  in  potere  de*Fran- 
oeai.  L*  arriva  di  Gonsalvo  cangiò  ad  va 
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tratto  r  andamento  delle   cose.   Unite  al 
ano  esercito  quelle  truppe  napoletane    ri- 
masto fedeli  al  loro  re ,  egli  comincia  le 
sue  operasioni  militari  col  pià*f«lice  snc- 
cesso ,  quantunque  in  principio  un'impru- 
denza commessa  dal  re  di  Napoli  avrebbe 
potuto    esser    funesta   a   lui  ,   al  re   me- 
desimo ,  ed  a  tutto  1*  esercito.  La  città  di 
Semioara,  in  cui    comandava  il  marchese 
di  Pescara,  essendo  assediata  da*Francesi, 
e  in  grocioto  di  doveni  arrendere ,  il  re, 
volendo  liberarla  ,  corse  in  ajuto  di    essa 
col    proprio    esOTcilo  ,    accompagnato    da 
GoDsalvo  e  dalle  truppe  di  esso.   Appena 
fu  alia  vista  de'oemici,  che  gli  assalì,  con- 
tro  il  parere  del  prudente  spagnuolo  ;  fu 
disfatto,  ed  egli  stesso  fu  in  s\  grave  pe- 
ricolo y  che  andò  debitore  della   sua    sai- 
vetu  al  valore  di    Giovanni    d*Aluvilla. 
Tale  sinistro  fa  il  segnale  deUe  vittorie  d> 
Goosalvo  ,  il  quale,  raccossate  la   caval- 
leria e  r  infanteria  ,  passò  a    rinl'orsarti  a 
Kijolea.  Il  re  di  Napoli  si  era  rifìjggito  in 
Sicilia ,  dove ,  avendo    trovata   una   flotta 
di  60  galere  partì    alla  volta    di    Napoli  , 
ed  jil  auo  arrivo  gli   abitJinti  gli  apersero 
le  porte.  La  Puglia  ,  1*  Abruno ,  Capua  , 
Amalfi  ,  e  Salerno  si  sottomisero  al  loro 
priucipe  legittimo  ;  ed  il  duca  di  ■Moni' 
pensier  fu  costretto  a  cedere  i  castelli  di 
Napoli  ed  a  ritirarsi.  Mentre  tutto  dò  ac- 
cadeva, Gotisalvo  ,  abbandonato I dal    re, 
circondato  in  Calabria  da  un  numero  gran- 
de di  nemici ,  non  aveva  truppe  bastanti 
per  tenersi  in  cantpagna,  e  fu  ridotto  per 
alcun  tempo   a    limitarsi  a    quella- guerra 
d*  imbosc:ita  che  lo  aveva  reso  sì    formi- 
dabile à'  Mori.  I  Fraucesi  ,   poco   avveszi 
a  tale  specie  di  tattica,  mollo  sofierirono, 
tanto  che  non  osavano  uscire  de*loro  quar- 
tieri a  meno  che  non  fossero  stati  in  gran 
Dumero.  Per  esser  breve  ,   Gonsalvo    alla 
guida  di  una  piccola  armata   di  ^poco   più 
di  3000  uomini  traversò  un  vasto  regno, 
prese  20  piazze,   di«;de    dodici    comlMtti- 
oaenti  ,  da*  quali   tutti  sortì  vittorioso  ,   e 
giunse  nel  Luglio  del  H96  a  jporre  l'as- 
sedio dinanzi  ad  Atella  ,  luogo  tra  Capua 
e  Napoli  ,  occupato  da*  Francesi.  Quivi  il 
re  di  Napoli  a  lui  ai    unì   coli*  esercito.  I 
soldati  n.ipoletaoi  e  castlgliani  si  mesco» 
larono  allora  insieme,  e   d'unanime  voce 
diedero  all'  eroe  spagnuolo  il  soprannome 
di    Gran    Capitano .    Gonsalvo ,    assalita 
Atella ,  e  forzata  ad    arrenderai ,    marciò 
tosto  contro  Gaeta  «  che  dopo  un  assedio 
di  pochi  mesi  si  arrese.  In  tal  guisa   ter- 
minò la  prima  guerra  di  Napoli,  al  buon 
esito  della  quale  Gonsalvo  ebbe  tanta  parte. 
Arrivato  a  Napoli ,  il  re  1*  aecoJie  con  le 
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maggiori  teetimonianze  di  stima  e  di  giòja, 
•  tre  gli  altri  beneHzj,  gli  diede  il  duca- 
to di  Terranova.  Il  gran    capitano' si  ac- 
cingeva a  ritornare  nella  Spagna  .  allorché 
papN  Alessandro  VI  il  pregò   a   fargli    ri- 
cuperare Ostia,  eh'  era  rimasta    in   potere 
de'  Franceai.  Essendosi  unito  alle    truppe 
di  Garcilaso  de  Vega,  battè  quelU  piazza 
per  cinque  giorni  con  la  sua   artiglieria  , 
e  vi  a*  introdosae  il  sesto  da  un  lato  delle 
mura  eh*  era  rimasto  senza  difesa.  Ritor- 
nato nella  Spagna  non  Lardò  ad  esserper 
la  seconda  folta  nominato  generale  io  ca- 
pite di  una  spe<lizione  per  la  Sicilia  e  per 
r  Italia,  dove,  dopo  la  morte  ài  Carlo  Vili 
e  air  esalumento  di  Luigi  XII  al  trono  di 
Francia  ,  la  guerra  erasi    nuovamente  ac- 
cesa. S*  imbarcò  nel  Maggio  del  i  500  con 
27  navi  e  25  galere,  monUte  da  4000  fauti 
e  300  cavalieri.  Andò  prima  ad  ajntare  i 
Veoeziaoi  contro  i  Turthi,  e  prese  terra  al 
porto  di  Zante^  Appena  ivi  comparve,  che 
il  aoluno  Amurat  I    ne  levò  1* assediò,   e 
Gonsalvo,  uniu  la  ana  ilotu  alla  veneziana, 
comandata   da  Benedetto    Paaarea ,    assalì 
r  isola  di  Cefalooìa ,   se  ne  impadronì ,  e 
la  consegnò  a' Veneziani.  Il  senato  veneto 
per  testificargli  la  sua  riconoscenza;  com- 
mise ad  una  deputazione  di  ofi'erirgli  de' 
magnifici  e  preziosi  regali,  ed    una  per- 
gamena in  cui  era  scritto  con  lettere  d  oro 
il  decreto  del  sran  consiglio  che  lo  faceva 
nobiie  »^ie<o.  Dalla  rada  dell'isola  di  Ce- 
falonia    partì   Gonsalvo    per  la  Sicilia.  Il 
regno  di  rfapoli  era  una  seconda  volu  in- 
vaso   da'  Francesi ,    e  la  pio   parte    delle 
piazze  erano  nelle  loro  mani.    Nel  4503, 
il  gran  capitano  sbarcò  con  4  0,000  uomini 
a  Tropea  ,  s*  impadfonì    delle   due  Cala- 
brie,, marciò  poi  contro  la  città  dr  Taranto, 
e  la  prese.  S*  afiVontò  poscia  lo  stesso  anno 
con  1  esercito  francese  pressò  Barletta,  e  gli 
diede  una  fiera  sconHtta.  Questa  battaglia  fu 
seguita  da  quella  diCerignOlai  la  quale  rese 
gii  Spagnuoli  ovunque  vittoriosi,  e  padroni 
delle  due  proviiicre  della  Basilicata  e  della 
Capitanata  f  1*  Abruzzo  non  tardò  a  sotto- 
mettersi   anch'  es»o  ,    e    la  Puglia    mandò 
i  suoi    deputati  per  lo  stesso    oggetto.  11 
gi^n  capitano  dirigeva  allora  il  suo  cam- 
mino verso  Napoli ,  dove  entrò  nel  Marzo 
del  i 504,  in.  mezzo  alle    acclamazioni  di 
un  popolo  numeroso.  I  Francesi  tenevano 
ancora  i  diversi  forti  della  città;  Gonsal- 
vo fece  assediare  per  terra  e  per  mare  il 
Castelnnovo,    che  fu  espugnato  dopo  un 
mese  di  ostinato  assedio.  Ma  intanto  che 
Gonsalvo  occupavasi  a  preparare  l* assedio 
di  Gaeta,  un  nuovo  esercito  francese,  molto 
pia  forte    del   primo ,-  arrifato  di  fresco 
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dalli  Francia ,  mÌD#cci«va,  <U  piomliaro 
•opra  gli  SpagnaoU  d' assai  ioferiori  in 
numero.  GonftaTvo,.aoaichè  ritirani,  come 
gli  veooe  consigliato ,  si  trincerò  in  feccia 
del  nemico  ;  azione  per  cai  gli  fu  foras 
udire  i  rimproveri  de  proprj  uffisiali,  che 
riguardavano  come  temeraria  la  condotta 
del  loro  generale.  Ma  la  coraggiosa  riso- 
luzione del  gran  capitano  ^eone  giuatifi- 
caU  dall*  evento.  Per  più  giorni  i  due 
eserciti  rimasero  in  osservasione  sulle 
due  rive  del  Garigliano ,    costrusaero  de' 

Conti  sul  fiume  ,  e  veonero  a  diversi  com- 
atiiroenti ,  i  quali  non  ebbero  alcun  re- 
sultamento  decisivo  »  imperocché  nessuna 
delle  due  armate  aveva  potuto  transitare 
air  altra  sponda  del  Garigliano.  Intanto  la 
situazione  di  Goosalvo  si  faceva  di  giorno 
in  giorno  più  malagerole  :  egli  mancava 
assolutamente  di  viveri ,  ed  aveva  al  più 
8  mila  uomini  da  opporre  ad  un  esercito 
di  30  miUb  Alla  fine  si  vedeva  nel  peri- 
colo di  perdere  in  un  giorno  il  frutto  di 
tante  vittòrie;  ma  il  coraggio  che  lo  aveva 
guidato  a  Cerignola  il  sosteneva  ancora 
in  tale  occasione.  Egli  decìse  di  venire  a 
battaglia,  e  1*  intrepidezza  d*  un  uomo  solo 
(  y,  PAasDBs)  incominciò  il  conflitto,  nel 
Dicembre  4503.  11  nemico  stava  per  avvi- 
luppare il  fetrognardo  degli  Spagnuoli,  al- 
lorché il  gran  capitano  diede  ordine  d*  as- 
salirlo; la  qualcosa  i  generali  ed  i  soldati 
es«;guirono  con  animo  sì  deliberato,  che  il 
ponte  principale  osendo  stato  espugnalo ,  i 
Francesi,  soprafiàlti  alla  'volt«  loro ,-  furon 
tagliati  a  pezzi,  parte  uccisi, parte  nel  fiume 
-  s*  annegarono,  parte  s'  arreser  prisioni ,  ed 
un  piccol  numero  di  cavalieri  eboer  cam- 
po di  rifuggirsi  sopra  una  collina  donde  vi- 
dero il  gran  capitano  passare  il  Garigliano 
sopra  un  ponte  che  vi  aveva  fatto  costrui- 
re «  imperocché  T  altro  era  stato  distrutto 
nel  bollore  della  mischia  ,  seco  traendo 
un  gran  numero  di  Francesi.  Tale  strepi- 
tosa vittoria  ,  fé*  cadere  in  pochi  giorni  in 
mano  del  vincitore  e  Mola  e  Gaeta,  ed 
assicurò  alla  Spagna  il  possesso  di  tutto 
il  regno  di  Napoli ,  di  cui  Gonsalvo  fu 
nominalo  viceré  con  illimitati  poteri.  Il 
vincitore  ritornò  nella  capitale  nel  Marzo 
del  \  504 ,  e  '1  suo  ingresso  fu  un  secondo 
trionfo.  Il  nuovo  viceré  di  carattere  àfC»" 
hWe ,  generoso,  amante  dell*  ordine  e  del. 
la  giustizia,  divenne  io  poco  tempo  l'i- 
dplo  d,el  popolo.  Ma  i  suoi  nemici,  gelosi 
del  suo  potere  ^  lo  accusarono  che  mac- 
chinasse d'usurpare  per  sé  la  sovranità 
di  quel  paese.  Il  re  Ferdinando  ,  principe 
sospettoso  ed  ingrato  (  A^»  Colombo  ),  pre- 
stò fede  a  tali  temerarie    dicerie  ,  recossi 
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egli  areno  a  Napoli  nel  1507  ,  ed  obbli- 
go 1*  efoe  che  aveagli  conquistato  quel  re- 
5 no,  a  seguirlo  in  Ispagna  j  dove,  dimealioo 
e*  solami  servig]  prestatigli  da  lui ,  gli 
comunicò  1*  ordine  di  ritirarsi  a  Granala. 
Gonsalvo  sopravvisse  ancora  7  anni  alU 
sua  disgrazia,  e  meri  di  cordoglio  nel 
Dicembre  del  4515,  lasciando  un*  immor- 
tale riputasione  della  aua  bravura ,  noi 
che  cln  esempio  memorando  dell*  ingrati- 
tudine del  suo  sovrano. 

GowTBÀvo.  stor.  Secondo  figlio  di  dotano 
re  di  Francia.  Ebbe  in  auo  retaggio  i  rea- 
mi di  Borgogna  e  di  Orleans.  Aveva  36 
anni  quando  assunse  nel  56l  le  redini  del 
governo ,  e  regnò  31  anno  ,  cessando  di 
vivere  nel  593.  Fu  principe  auperiore  al 
suo  secolo  per  le  qualità  che  f«ono  buoni  i 
re.  Si  occupò  sempre  delle  felicità  de'snot 
popoli ,  diminuì  i  loro  pesi ,  e  si  moiti« 
sempre  avaro  de*  loro  beni  e  del  sangue 
loro.  Gontraoo  é  riguardato  come  il  capo 
del  secondo  regno  di  Boi^oj^na  ,  ed  è  il 
primo  re  di  Francia  che  la  Chiesa  abbia 
messo  nel  numero  de*  santi. 

GoHzÀGÀ.  geog.  Borgo  del  rog.  Lomb.-Veo. , 
nelle  provin.  di  Mantova  ,  su  i  confini  del 
ducatp  di  Parmn.    Questo  borgo  diede  il  ^ 
nome  alla  illustre   famiglia  Gonzaga  (  V. 
r  articolo  seguente  ). 

GoazÌG\.  biog.  Famiglia  iuliana.  Il  territo- 
rio d%  M'utova  formò  da*^  prima  ooa  si- 
gnorìa e  vicariato  dell'Impero;  nel  4358 
fu  eretto  in  marchesato,  e  nel  4530  ia 
ducato.  Gli  antenati  di  Luigi  Gronzaga, 
fondatore  della  potenza  di  questa  casa  so- 
vrana d*  Italia  ,  figuravano  tra  i  nobili  pia 
ricchi  e  più  considerati  di  Mantova,  e 
possedevano  fino  dal  piincipio  del  secolo 
Ali  de'  feudi  dipendenti  dalla  celebre  coo- 
tessa  Matilde:  essi  appartenevano  al  partilo 
ghibellino.  Nel  4328  ,  estinta  che  fa  h 
casa  Bonaocorsi  nella  persona  di  Passe- 
rino Bonaccorsi  ,  Luigi  Gonzaga  venne 
acclamato  signore  di  Mantova  col  titolo  di 
vicario  dell'Impero,  e  qoesto  titolo  ri- 
mase a*  suoi  discendenti  sino  a  Gian  Fran- 
cesco Gonzaga/  che  il  primo  prese  qUeDo 
di  marchese  di  Mantova  ,  al  qnal  titolo 
Federico  II ,  quieto  marchese ,  sosti  lai 
quello  di  duca ,  essendo  stato  il  marche- 
sato di  Mantova  da  Carlo  V  eretto  io 
ducato  nel  4  530  ;  e  nello  stesso  tempo 
quest'  imperatore  aggiudicò  alla  stessa  fa- 
miglia il  marchesato  di  Monferrato  ,  che 
poscia  nel  4  550  fu  parimente  eretlo  hi 
ducato  a  favore  di  Guglielmo  Gonzaga, 
terzo  duca  di  Mantova  .  Essa  famiglia 
fu  privata  di  ambedue  gli  Stati  nel  4  7U7 
per  una  sentenza  imperiale.  L*  ultimo  do- 
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ca  di  Mantova  lu  Carlo  Ferdinando  che 

morì  nel  i  708,  ed  in  cui  si  attinte  il  ramo 
maggiore  della  casa  Gomaga^  che  diede 
dicianoote  sovrani  a  Mantova  |  cioè  4  Si* 
goori:  Luigi  I,  che  goireroò  dal  4328  al 
U61.  -r- Guido, dal  iò6i  aN 369.^ Lui- 
ci  II,  dal  i  369  al  i382.  —  FaÀNOBSCo  U,  dui 
4382  al  4407.  Questo  principe  s'intitolò 
secondo  ,  quantunque  Francesco ,  suo  sio 
non  avesse  mai  regnato.  Quattro  marchesi  : 
GiAS  Frakcbsco  I,  figlio  di  Francesco  II,  che . 
regnò  dal  4407  al  4444.  ->  Luigi  III,  detto 
il  Turco,  dal  4444  al  4478.  —  FbdsricoI» 
dal  4478  al  4484.  —  Gias  Fkàhcbsoo  II, 
dal  4484  al  4549.  Dieci  duchi  :  FioEàico  II, 
dal  4  549al  4  540.  Questo  prìncipe  uni  a*suoi 
domini  il  marchesato  di  Monferrato  ,  che 
eredito  in  nome  di  sua  moglie ,  sorella 
dell*  ultimo  marchese  di  Monferrato  della 
casa  Psicologo.  —  Frakcbsco  III  governò 
dal  4540  al  4550.  —  Gugublmo,  dal  4550 
al  4  587.  —  YiHCEBZoI,  dal  4587  al  464  2. 
—  Frahcbsco  IV,  non  regnò  che  pochi 
mesi.  — *  FEBDiiiMrDO ,  fratello  di  France- 
sco rV,  dal  4611  al  4626.  —  Vivceirzo  II, 
fratello  di  Ferdinando,  dal  4626  al  4627. 
' —  Carlo  I ,  nipote  di  Vincenzo  II ,  dal 
4627  al  4637.  —  Carlo  II,  nipote  di 
Carlo  I,  dal  4637  al  4665.  —Carlo  Fbr- 
DiBAHDO ,  dal  4665  al  4708.  Con  questo 
s*estinse  il  ramo  maggiore  della  casa  €ron- 
saga  ,  che  per  circa  Ire  secoli  hrìllò  con 
lustro  tra  Le  case  sovrane  d'Italia.  Esso 
ramo  diede  all'impero  due  imperatrici 
(Eleonora  figlia  di  Vincenzo  I ,  ed  Elieo- 
fiora  figlia  di  Carlo  Ij  la  prima  sposò 
V  imperatore  Ferdioapdo  1 ,  1*  altra  Fer- 
dinando II); alla  Polonia  una  regina,  cioè 
Maria  Lnigia  sorella  del  duca  Carlo  II,  che 
si  maritò  nel  4644  a  Uladislao  re  di  Po- 
lonia;^ alla  casa  d'Austria  due  ar;cidnchesse; 
alla  Chies»^tii  santo  (  Luigi  Goniaga  )  , 
e  un  gran  numero  d*  illustri  cardinali  e 
prelati.  Un  altro  ramo  della  casa  GonzagR 
governò  nel  secolo  XVIII  i  ducali  di  Gua- 
stalla e  di  Sabionella  ,  ed  il  principato  di 
Bossolo,  il  qual  ramo  minore  si  estinse 
anch'esso  nel  4746  nella  persona  di  Giu- 
seppe Maria  ,  ultimo   duca  di   Guastalla. 

G<Snzo.  add.  Goffo ,  rotto  ;  e  talora  dicest 
per  disprezzo  a  forese  o  contadino.  L.  Ru" 
dis,  imperitus.  J.  Dicesi  anche  delle  Pa- 
role, e  vale  Da  sciocco  o  goffo. 

GÒR.  s.  m.  Sorta  d'albero  che  cresce  sulle 
rive  del  fiume  Niger  f  il  suo  frutto  ò  una 
specie  di  castagna. 

GÒR — A.  s.  f.  Canale  d'irrigazione,  per  lo 
quale  si  cava  l'acqua  de  fiumi  mediante 
le  pesca je,  o  si  riceve  da*  fossati  che  scen- 
dono da'  monti   per   servigio   di  qualche 

T.  ih. 
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Brtdino ,  cÉitiera  ,  gualchiera  ,  o  di  qiul- 
si  voglia  altra  macchina  mossa  o  guidata 
per  forse  d'acqua.  L.  CanaUs,  aueUu , 
eurìpus ,  aqute  flufialis  duetus.  $.  Par 
Golfo.  /  tptali  abitarono  entro  Cm  gòra 
del  mare.  /UV.  M.  J.  P.  simil.  e  per  lo 

E  iti  per  esagerazione  si  dica  anche  di  altri 
quidi  che  scorrano  in  abbondanza  — ìl- 
lo.  s.  m.  Fossicina  dove  corre  Tacque. 
L.  CanaUeuluM. 

GoalM.  seog^  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Moluccne. 

GoRÀMA.  geogw  Contrada  dcU^  Arabia  ,  i  cui 
abitanti,  ene  vivono  sotto  le  tende  ,  sono 
chiamati  Gorameoi. 

Gorìbo.  stor.  Re  dà  Scozia ,  che  succede 
nel  504  a  suo  fratello  Ganzai.  Fu  sulle 
prime  principe  pio  e  giusto,  e  continuò  ad 
esser  cosi  per  varj  soni.  Ma  in  progresso 
deviò  da*  principi  che  aveva  da  prima  se- 
guiti. Le  concussioni  cai  permetteva  a'suoi 
ministri  ed  uffiziali,  esacerbarono  talmente 
i  suoi  sudditi,  che  si  formò  contro  di  lui 
una  cospirazione,  di  cui  rimase  vittima  nel 
535.  Le  cronache  narrano  che  il  re  Ar- 
turo dovè  una  parto  de'snoi  Ueli  successi 
a'  aoccorsi  che  gli  diede  Gorano. 

GoRAo.  s.  m.  Sorla  di  drappo  di  seta  assai 
beUa  delU  China. 

Garbata,  geog.  Città  della  Barberi»,  nella 
reggenza- di  Tunisi ,  sitoata  sopra  un' al- 
tera ,  presso  al  lago  Landea. 

GoRBàA.  geog.  Montagna  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Bilbao,  nella  Biscaglia,  Fa  parto 
della  catena  della  Caotabrrca,  ed  è  la  pi& 
alta  di  quelle  che  la  circondano. 

CrÓRBiA.  s.  f.  Piccol 'ferro  fatto  a  piramide,  ma 
ritondó,  nel  quale  si  mette  il  pie  del  bastone 
dell'asta  come  in  una  calza,  e  da  cioè  an- 
che detto  Calza  o  cabuolo.  J*.  Gorbia,  è 
anche  uno  Scarpello,  fatto  a  guisa  di  por- 
zione di  cerchio,  per  uso  d'intagliare  e  tor- 
nire, che  anche  si  dice  Sgorbia.  {.  Per  Punta 
di  strale.  L.  jicies,  cuspisi  J.  Per  una  Specie 
d*  arme  ,  o  bastone  tentato  o  armato  di 
gorbia.  J.  Dicesi  anche  Gorbia ,  un  Can- 
none di  rame  in  cui  si  usava  pesiera  il 
niello  ,  acciò  nel.  pestarlo  non  iscàizzas- 
se  via. 

GÒRCUM.  geog.  L.  Gorielyemium.  Citiò  del- 
l' Olanda,  sulla  riva  destra  della  Mosa. 

GÒRDA  (Punta),  geog.  Punta  sulla  costa  me- 
ridion.  dell*  isola  di  Cuba,  j-  — •  Punto 
del  Guatimela,  nel  territorio  di  Mosquitos, 
sulla  costa  del  maredelle  Aniille.  J.  —.Capo 
del  Brasile ,  nella  provin.  di  Porto-Segoro. 

GrORoèNS.  geog.  Contrada  della  grande  Arme- 
nia, i  cui  abitanti  sono  da  Quinto  Curzio 
chiamati  Gordienì. 

GoaoUvA  Bbgio*  geog,  ant.  Contrada  dell'Asia, 
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•a  i  epnfini  dell»  GfeksU ,  il  cui  capolnogo 
•r«  Gratianopoli. 

GroaDiwliro.  Nome  prop.  d'oomo,  e  ¥ale  At* 
Unente  e  Gordio.  y  —  (Nodo),   y,  Goa- 

,    DIO.  (mitol.  ) 

GoRDiÀHO  (Marco  Antonio),  loprannomina- 
lo  r  AiTricano.  ttor.  Imperatore  romano. 
Nacque  in  Roma  l'anno  457  dell*  era  cri- 
stiana. Contaira  fra  di  avi  tuoi  una  lunga 
serie  di  personaggi  iUnstri  per  la  loro  virtù 
e  per  le  dignità  importanti  che  erano  state 
loro  conferite.  Il  padre  suo  Mesto  Marcel- 
lo, era  discendente  da*Graccbi ,  e  sua  madre 
Ulpia  Gordiana  ,  da  cui  ricevè  il  nome  , 
era  della  famiglia  di  Trajano.  A*  vantaggi 
della  nascita  oniva  grandi  ricchene,  e  felici 
disposisioni  per  le  lettere.  In  gioventù  si 
applicò  con  molto  ardore  allo  studio,  e  com- 
pose tra  le  altre  opere  un  poema  io  trenta 
libri,  intitolato  1*  Jtntomniade^  il  cui  sog- 

fetto  erano  le   belle   azioni  di  Antonino 
^io  e  di  Marc'  Aurelio  ;  e  scrisse  in  oltre 
in  prosa  le  vite  di  tutti  gli  Antonini.  Gor- 
diano, modello  di  pietà  e  di  virtù,  fu  con- 
sole due  volte  ;  la  prima   con  Caracalla  , 
la  seconda  con  Aleisandro  Severo.   G>roe 
uscì  dal  secondo   consolato   venne  eletto 
proconsole  d*  Affrica,  e  l' imperatore  Ales- 
sandro attestò  al  senato  che  tale  scelta  sU 
era  grata ,    con  lettera  che  Capitolino  oa 
conservata.  La  fama  Tavea  preceduto  pres- 
so a  quei  popoli,  1  quali  lo  accolsero  con 
grandi  segni  di  gieja.  Egli  si  applicò  a  fare 
che  regnasse  U  giustisia,  ascolto  il  povero 
con  benevolensa,  e  rajutò  ne'suoi  bisogni  , 
onde  prestosi  feoe  amare  a  segno  che  quando 
compariva  in  pubblico  veniva  salutato  col 
grido  :  jil  miotfo^  al  vero  Scipione  !  Aveva 
egli  vissuto  feliée  e  tranquillo  fino  al  set- 
tantesimo anno  dell*  età  sua,  allorché  l*in- 
tesidente  del  feroce  Massimino,  ch'era  suc- 
ceduto sul  trono  ad  Alessandro ,  arrivò  in 
Affrica,  e  spinse  le  sue  vessationi  tant*  ol- 
tre, che  il  popolo  si  sollevò.  L*  intendente 
fu  trucidato,  e  gli  autori  del  delitto  ,  pa- 
ventando la  vendetta  di  Massimino,  acda- 
msrono  imperatore   Gordiano  ,  nell*  anno 
237  dell*  era  nostra.  Il  vecchio  venerabile 
respinge  la  porpora  che  gli  viene  presen- 
tata ,  si  gitta  in  terra,  supplica  che  si  de- 
sista   dftl   còstrignerlo  a  divenir    ribelle; 
raa  la  vita  di  suo  figlio  è  minacciata ,  ed 
effi  accetta  alla  fine  i  distintivi  funesti  del 
sovrano  potere.  La  prima  cosa  che  fece  fu 
di  associarsi   ali*  impero    il  proprio   figlio 
(  Bfareo  Antonio  Africano  ) ,  indi  mandò 
a  Roma  una  deputatione  incaricata  d*tstrui- 
re  il  senato  delT  innakamento  suo  al  trono 
dell*  impero.  A  ti  fatta  nuova  la  gioja  non 
fu  mena  grande  in  Roaaa  di  quella  che  stata 
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foste  in  Cartigine.  Le  statue  di  ttassimine 
vennero  rovesciate,  e  le  persone  aospetis 
di  conservargli  affesioof  divennero  vittime 
d*  un  popolo  furioso.  Intanto  CapeUiino , 
luogotenente  di  Blassimino  e  governatore 
di  Numidia,  mosse  contro  Carugine  sì  di- 
filato e  fi^ttoloso  ,  che  non  venne  fatto  a 
Gordiano  di  raccorrà  truppe  onde  opporle 
alle  sue.  In  tale  frangente  Gordiano  il 
Giovine  ragunò  gli  abitanti  di  Cartagine  e 
de*  circonvicini  luoghi,  e  marciò  alla  loie 
testa  contro  Capellìano.  Si  venne  a  batta* 

C"a,  il  cui  esito  non  fu  lungo  tempo  dubbio, 
truppa  di  Gordiano,  male  armata  e  poo» 
agguerrita,  fu  sbaragliata  al  primo  urto.  1 
soldati  di  Capelliano  ne  fecero  un*  orribile 
strage,  e  il  giovine  Gordiano  stesso  fu  ucciso 
combattendo.  L'infelice  vecchio,  risaputi 
la  sconfitta  e  la  morte  del  figlio,  si  strts* 
golò  colla  propria  cintura,  onde  non  cadeis 
vivo  nelle  mani  del  suo  nemico.  Tale  fs, 
r  anno  237  ,  la  fine   deplorabile   dei  dae 
primi  Gordiani ,  padre  e  figlio  ,   prindpi 
degni  di  una  sorte  migliore;  il  loror^po 
non  avea  durato  che  sei   settimane.  D  fe- 
nato  annoverolli    entrambi    fra    gli   Dei. 
€.  —  (  Marco    Antonio  Pio  ).    Nipote  di 
Gordiano  il  Vecchio,  e  figlio  di  Gianio  Bal- 
bo. Allorché  giunse  in  Roma  la  nuova  del- 
la morte  dei  due  Gordiani,  il  senato,  TaoDO 
238,  elesse  imperatori  Maasimo  e  Balbiaoi 
che  credè  capaci  d*  opporsi  con  liete  lac- 
cesso  a'  progetti  ostili  di   Massimino;  01 
il  popolo  e  1*  esercito,  i  quali  avevano  ìa 
venerazione  il  nome  di  Gordiano,  domanda* 
rono  con  alte  grida  che  venisse  a*  due  in- 
peratorì  associato  uno   dei   discendenti  di 
lui.  Gordiano  adunque  in    età  dì  12  aeai 
venne    creato  cesare  ,  e  fu  presentato  al 
popolo,  che  1*  accolse  con  vive  acclamasie* 
ni  ;  e  tanto  era  grande  1*  affetto  che  i  Ro- 
mani conservavano  a  quella  illustre  e  svcs* 
turata  famiglia  ,  che  la  sola   presensa  dd 
giovanetto   cesare  bastò  per  acquetare  obi 
violenta  sommossa  fra*  pretoriani  ed  i  cit- 
tadini, che  1*  un  Taltro  s  uccidevano.  Ge^ 
diano,  per  la  morte  di  Balbino  e  di  Maa- 
simo, trucidati  da'  pretoriani  un  anno  dopo 
il  loro  innakamento,  rimase  solo  impera- 
tore in  età  di  43  anni.  Una  fisonomia  r^ 
golare,  belle  fatteza«,  nuoiere  franche  ed 
aperte,  accesso  facile  e  grasioso ,   il  guata 
delle  lettere  e  quello  delle  armi  lo  reacr» 
presto  ridolo  del  popolo  e  de'soldati.  Arca- 
do  sposata  Fabia  Sabina  Tranquillina,  figlia 
di  Misiteo,  nomo  istruito  e  virtuoso,  elea- 
se  questo  suo  suocero  prefetto  del  pretonOi 
e  si  condusse  in  tutto  alla  sola  norasa  dà 
consigli  di  Int.  Easo,  valente  ministro,  fieet 
rispettare  le  leggi,  adoperandosi  con  la  p# 
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gnuida  ae?eritli  nella  iceltt  d«*iiiagìftnit&|  ri- 
ttabilà  la  diaciplioa  negli  eaerdtì^licaniiaodo 
dalie  iegiooi  ^ei  ebe  Tela  rendeva  dUadatti 
al  mililare  aervigio;  invigilò  che  i  aoldaU 
vepitser  ben  armati  e  bene  nndriti ,  e  teppe 
neli*  istesio  tempo  Itraì  amare  e  temere. 
,  In  quel  tomo  di  tempo,  Sapore  re  di  Persia 
entra  nella  Meaopotamia  ^  •'  impadronisce 
di  Nisibe  e  di  Garrea,  e  ti  dispooe  ad  ss* 
aediare  Antiochia.  Gordiano  a'  apparecchia 
alla  gnerra,  parte  nella  prima? era  dell'  anno 
242  y  e  scacciati  i  barbari  dalia  Tracia  e 
dalia  Metia  «  va  cootro  i  Persiani  con  ra- 
pidità tale,  che  Sapore  apaTentato  fugge 
dietro  1*  Eufrate  ;  ma  Gordiano,  aTendoIo 
raggiunto,  i*  obbliga  a  cedere  tutte  le  sue 
conquifte,  L' infelice  Gordiano  poco  godè 
■della  gloria  di  quei  suoi  lieti  successi.  Mi* 
aiteo  morì  a? ? elenato  ,  e  Giulio  Filippo  , 
che  fu  creduto  autore  di  tal  morte,  gli  suc- 
cede nella  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Filippo  era  ambizioso  quanto  perfido  ,  e 
non  considero  il  grado  a  cui  era  allor  al- 
lora asceso  che  siccome  meszo  per  ginn- 
Sere  al  trono.  Si  applicò  a  diatorre  i  sol- 
iti dalla  fedeltà  do?ota  a  Gordiano  ,  li 
disgustò  con  fonate  marce  ne'deserti,  in 
cui  li  laaciaTa  mancar  di  Tiverì;  favoreggiò 
aegretamente  le  lagnanxe  de'  soldati  ed  uf- 
fiuali,  si  affezionò  i  duci  eon  doni,  e  riuscì 
analmente  a  (arsi  acclamare  imperatore  in 
compagnia  di  Gordiano.  Ma  questo  prìn- 
cipe, così  narra  Capitolino,  volendo  qualche 
tempo  dopo  tentare  di  riassumere  il  potere 
assoluto  ,  f u  da  Filippo  fatto  arrestare  e 
atrangoiare  in  prigione  ,  l'anno  244 ,  nel 
ventesimo  dell  età  sua  ,  dopo  un  regno 
di  circa  sette  anni  ed  alcuni  mesi.  Sotto  il 
regno  di  Gordiano  ebbe  luogo  un  eclisse 
solare  tanto  atraordinario,  che  di  fitto  me- 
riggio si  videro  le  stelle. 

GotDiÀao  (  Monumento  di  ).  geog.  ant.  Gal- 
lina della  Mesopotamia,  verso  l' Eufrate  , 
all'  ostro  di  Gircesio  ^*  sopra  la  quale  era 
la  tomba  dell' imperat.  ònordiano  il  Gio- 
vine, fatto  morire  in  quel  luogo  da  Fi« 
lippo  {^V,  l'articolo  precedente). 

Gòioio.  geog.  ant.  Gittà  dell'Asia,  nella  Fri- 
gif  ,  sul  fiume  Sangario  ,  ove  Alesaandro 
tagliò  il  così  nominato  nodo  gordiano.  Fu 
la  capitale  degli  Stati  di  Mida;  portò  po- 
scia il  nome  di  Juliopolis. 

Gòamo.  mitol.  Agricoltore  frìgio,  che  fu  po- 
scia re  della  sua  nazione.  Aveva  ereditate 
due  sole  pariglie  di  buoi ,  V  una  per  1'  a- 
ratro,  l'altra  pel  carro.  Un  giorno  eh' ei 
stava  arando,  un'aquila  scese  a  posarsi  sui 
giogo,  e  vi  restò  sino  a  sera.  Gordio  stu- 
pefatto di  tale  prodigio  andò  a  consultare 
I  Telmisj  ,  dotti   neU'  arte  d*  indovinare , 
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è  a'qmdi  questa  scienia  era  tanto  naturale, 
che  passava  persino  neUe  donne  e  tte'fan- 
ctuib.  Giunto  non  Innai  dal  villaggio  do- 
v'essi abitavano,  incontro  una  giovaneita  che 
andava  ad  attingere  acoua  ;  avendole  egli 
significsto  il  motivo  del  suo  viaggio,  eila 
lo  consigliò  a  saerìficare  a  Giove  sotto  il 
titolo  di  re ,  il  che  egli  fece,  e  indi  seco 
condusse  quella  giovane  e  la  sposò.  I  Frìgj 
avendo  in  quel  tempo  inteso  dall'  oracolo 
che  facea  mestieri  scegliere  per  loro  re 
colui  che  avrebbero  incontrato  su  di  un 
carro,  elesaero  Gordio,  che  appunto  a  casa 
ritornava  sul  suo  carretto.  Gordio  fu  pa- 
dre di  Mida  che  gli  succede  nel  regno,  e 
che  in  riconosoensa  dedicò  a  Giovo,  • 
sospese  nei  suo  tempio,  il  carro  su  cui 
Gordio  fu  incontrato  da'  Frìgj.  Il  nodo 
che  attaccava  il  giogo  al  timone  di  quel 
carro  era  fatto  così  artificiosamente  ,  e  in 
tal  guisa  intrecciato ,  che  non  si  poteva 
comprendere  dove  fossero  le  due  estre- 
mità ;  e  avendo  un  oracolo  dichiarato  che 
colui  il  quale  giungesse  a  scioglierlo ,  ot- 
terrebbe r  impero  dell'  Asia  ,  molti  am- 
biziosi inutilmente  si  affaticarono  per  ve- 
nirne a  capo }  finche  Alesaandro  Magno  , 
non  avendo  potuto  scioglierlo  più  degli 
altri,  lo  tagUò  colla  spada,  e  compi  o 
deluso  in  tal  guisa  l' oracolo.  Questo  è 
quel  famoso  nodo,' che  chiamavasi  Nodo 
gordiano  perchè  il  carro  era  in  Gordio , 
città  di  Frigia  ,  eun  Cardio  l'aveva  fatto. 

GosDirliro.  geog.  ant.  Capo  dell'isola  di 
Sardegna ,  anlia  costa  occid.   dell'  isola. 

GÒRoo.  geog.  ant.  Gittà  di  Lidia  ,  che  sotto 
i  suoi  arconti  fece  coniare  delle  medaglie 
imperiali  srec  he  in  onore  di  Trajano  e  di 
molti  altri  imperatori  successori  di  lui. 

GoBùósA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nelU  Valtellina. 

GosDÓSB.  gens.  Montagna  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Comasco ,  dist.  '9  miglia  dal 
lago  di  Como^  E  elevata  al  di  sopra  del 
mare  4260  piedi. 

GoaDoràRA.  s.  f.  T.  mar.  Martinetto;  quella 
corda  che  sostiene  in  alto  la  penna  della 
mezzana  nelle  nafi.   • 

GordOvi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Gallia 
belgiea.  Giulio  Cesare  ne'suoi  Gommentarj 
ne  fa  menzione. 

GÒRs.  geog.  Distretto  dell'alto  Canada. 

GoaàA.  geog.  Isola  dell'Atlantico,  sulla  co- 
sta della  Senegarobia,  all'  ostro  della  pic- 
cola isola  che  termina  al  Capo  Verde  ,  e 
da  cui  non  è  divisa  che-  dallo  stretto^  di 
Daear, 

Gorìlli.  Mog.  Notajo  di  Arezzo.  Discendeva, 
dicesi^  dall'antica  famiglia  de*  Goro ,  noti* 
neir  Italia  fino  dal  secolo  undecioio.  Scrisse 
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U  cittiMCB  delk  tiu  patria  in  tena  rima. 
Tale  opera  è  unto  pia  preziota  in  quanto 
1*  autore  era  atato  testimonio  di  quasi  tulli 
^U  aTTeninienti  che  narra.  Sembra  che  *i 
Gorelli  abbia  aynta  intenuone  di  formare 
il  suo  stile  sopra  quello  di  Dante  ^  ma 
riuscì  infinitamente  inferiore. 

OoaiLLO.   V,  GoR— A. 

Gorello.  Nome  prop.  d'uomo,  yariazione  di 
Gregorio  (  V,  questo  nome  ). 

GÒRPA.  s.  f.  T.  mar.  Nome  d  alcune  chia- 
yelte  che  hanno  no  occhio  all'  estremi  U  , 
•  sono  conficcate  sopra  1*  incastro  della 
chiave  ?erso  prua. 

GÒRG — A.  a.  i»  Canna  della  gola,  strozxa. 
L.  Gargar,  gurgulio,  j.  Per  le  s.  e.  Gor- 
go. L.  CurgeSf  euriput.  — hbcgiàrs.  ▼. 
neut.  T.  mns.  Ribattere  cantando  mezzo 
in  gola'i  passaggi.  L.  Vocem  crispare^ 
yibnssaice,  — HBCouHBino.  n.  est.  ▼.  m. 
Il  gorgheggiare ,  trillo  di  voce  fatto  colla 
gola.  — BBGGIÀTA.  n.  f.  TiraU  di  canto 
con  la  gola.  — hegmatóre.  n.  car.  y.  m. 
Che  gorgheggia.  — hsggio.  n.  m.  Trillo  di 
yoce  fatto  nel  gorgheggiare. 

Gorghìtto.  V,  GoRC— o. 

GÒRGIA,  a.  f.  Lo  a.  e.  Gorga.  L.  GiUtur, 
5.  GoRGiB.  pU  T.  mua.  Vale  Accenti  ,  o 
passaggi  breyi  dtti  con  yibrazioni  e  pronti 
tremori  di  yoce  ,  da*  Francesi  detti  F're- 
dons  ;  onde  Tirar  di  goigia,  dicesi  di  Chi 
nel  cantsre  sembra  ,  per  dir  cosi,  eh'  egli 
increspi  la  yoce.  J.  Gorgia,  dìcesi  anche 
Una  certa  pronunzia  aspirata  e  gutturale 
eome  in  certe  parole  sarebbe  quella  de' 
Fiorentini. 

GÒRGIA.  Nome  prop.  greco  d*  nomo,  e  yale 
Terribile.  J.  —  Leovtìho.  biog.  Il  più  cele- 
bre sofista  del  suo  tempo,  e  uno  de'retori 
più  famosi  dell*  antichità.  Nacque  in  Leon- 
te,  città  della  Sicilia,  circa  500  an.  ay.  l'era 
nostra.  Fu  discepolo  d' Empedocle  e  di 
Tisia  ^  contemporaneo  di  Sofocle  ,  di  Eu- 
ripide, d*  Aristofane  ,  d},  Parmenide  ,  di 
Protagora  e  di  Tucidide  ^  egli  non  parye 
indegno  del  secolo  che  lo  vide  nascere. 
Essendo  stato  mandato  dalla  città  di  Leon- 
te  ,  sua  patria  ,  in  Atene  onde  implora- 
.re  il  soccorso  degli  Ateniesi  contro  quei 
di  Siracusa,  ella  fu  una  bella  occasione 
per  lui  di  mostrare  tutte  le  ricchezze  della 
sua  brillante  locuzione.  Gorgia  ottenne  il 
domandato  ajoto;  egli  Ateniesi,  trstti dal- 
rentusiasnìo  cui  eccitava  la  sua  eloquenza, 
lo  aollecitarono  di  fermarsi  tra  essi.  Ce- 
dendo alle  loro  istanze,  l'oratore  Leon  tino 
vide  presto  Atene  accorrere  tutta  intera  « 
chiedergli  lezioni  d*  un'arte  che  tanto  l'a- 
veva alletuta.  Dopo  la  battaglia  di  Sala- 
mina,  Gorgia  acquialosai  molta  gloria  re- 
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citando  r elogio  de'guerrleri  morti  perla 
patria  in  quella  memoranda  giornata.  Poco 
tempo  prima  in  mezzo  a*  giuochi  pubblio 
della  Grecia,  in  un'aringa  chiamata  Olim- 
pica ,  quella  voce  flessibile  la  qnale  noe 
'sembrava  allora  destinata  che  per  contri- 
buire a*  piaceri  de'  popoli  di  coi  formaTi 
la  delizia,  animata  dal  nobile  impeto  del- 
1*  amor  di  patria ,  ayea  eccitato  gli  sfimi 
delle  loro  armi  contro  l'invasione  de'har- 
bsri.  Finalmente  ,  la  Grecia  adunata  ne' 
giuochi  Pizj,  nell'  ebbresza  della  sua  gn- 
titudine  ed  ammirazione  ,  tenne  di  aos 
rimeritare  troppo  Gorgia  decretandogli  aai 
statua  nel  tempio  d'Apollo  Delfico.  Gor- 
gia I  non  contento  di  esercitare  tranquil- 
lamente in  Atene  l*  influenza  del  aoo  ta- 
lento, corse  la  Grecia,  traversò  la  Teiaa^ia, 
e  divenne  un  nuovo  Orfeo,  che  rese  scaii- 
bile,  a  quella  regione  selvaggia,  rineflabik 
incanto  delle  lettere.  Gorgia  yiase  aioo  ai- 
Telà  di  4 OS  anni,  cessando  di  yiyere  390  «s. 
av.  G.  Cristo.  Lasciò  alcune  opere ,  delle 
quali  non  ne  rimane  che  alcuni  frammeotl 

GÒRGico.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  adonto 
a  Gorgira,  antica  città  dell'  isolf  di  San». 

Gorciìr — A.  s.  f.  Collaretto  di  bisso  od* al- 
tra tela  lina  molto  fine,  che  nn  d\  si  portava 
per  ornamento  intomo  al  collo  ,  e  che  per 
essere  increspato  quasi  a  foggia  di  iattop 
furono  dette  anche  Lattuche.  L.  CoUart, 
gutturÌM  omamentum,  J.  Per  Quell*  arma- 
dura  che  arma  e  adoma  la  gola.  J.  Per 
Gola.  J.  Fig.  per  Estremità  di  un  vaao; 
orlo.  — BTTA  ,  — ÌHA.  s.  f.  dini.  Ticeok 
gorgiera.  L.  Exiguum  collare. 

GoRGiàRB.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Peczi  di  kgM 
curvati  in  arco,  che  a'  innalzano  di  là  dal- 
l' asta  da  praa,  e  vengono  a  dominare  aaU» 
aperone  della  nave,  dalla  banda  dell'acqaa; 
si  dicono  anche  Tagliamare. 

GoRCIBR— ÌtTA  ,  — ÌKA.    V.    GoBCIBR-— A. 

GoRGXÓHik.  n.  car.  m'.  Che  ingorgia  ,  che  ht 
ve  smoderatamente.  L.  Bibax. 

GoRGÌRi.  mitol.  Moglie  di  Acheronte,  e  bm- 
dre  di  Ascalafo. 

GoRGizidiTB.  mitol.  Figliuolo  di  Priamo  ( 
della  bella  Castiaoeira  ,  la  quale  per  n- 
viezza  e  beltà  era  e(;uale  alle  Dee  ;  t^ 
fu  ucciso  dinanzi  a  Troja  da  un  colpo  Ì 
freccia  che  Teucro  avea  diretto  ad  Ettore. 

GÓRG— o.  s.  m.  Luogo  dove  l'acqua,  che  corte, 
incontra  ostacoli  e  sponde  perpendicolari 
al  fondo  o  ad  angolo  retto,  ond'è  in  parte 
ritenuta,  e  rigira  per  trovare  esito.  L.  Gvr- 
ges.  j.  Quel  sito  del  finroe  dove  Tacqtit 
abbia  maggior  profondità.  J.  Per  Fivoi- 
cello.  L.  Riindus.  — -Beno.  a.  m.  dim.  t- 
Partms  gurees. 

GÒRÌoo.    mitol.  Nome  del  yaacnUo  ani  q»* 
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le  •*  imluiréò  Perseo  dopo  d*  «rer  tinto 
Medusa. 

GÒMSO.  geog.  Nome  di  cinque  Tillaggi  del 
reg.  Lomb.-Yen.  :  ano  nel  Trtrigisoo; 
uno  nel  PtdoTeno  j  ono  nel  Veneziano  ^ 
uno  nel  Friuli;  ed  uno  nel  Mantofano. 

GòtGO.  btog.  Figlinola  di  Cleomene  re  di 
Sjparta,  e  moglie  di  Leonida  r^  anch'esso. 
Ella  insegnò  agli  Spartani  il  modo  di  les- 
gere  gli  aerisi  che  Uemarate  mandala  alla 
■' sna  patria  ( f^.  Dutaratc).  Questo  principe, 
rifuggito  nella  corte  di  Serse ,  prese  delle 
tavolette  ,  ne  tolse  la  cera,  e  scrisse  nello 
Stesso  legno  quanto  Tolle  far  conoscere 
a'  suoi  compatriotti  ;  indi  ricopri  la  scrit- 
tura con  cera.  Siccome  nulla  comparila 
scritto  ,  i  Lacedemoni  non  potevano  im- 
maginare cosa  ciò  significasse.  Gorgo  in- 
doTÌnò  che  LisognaTa  IcTarne  la  cera.  Ese- 
guirono il  consiglio  di  lei,  e  gli  Spartani 
furono  istruiti  per  tal  messo  degli  appa- 
recchi di  Serse. 

GosGÒFOVA.  mitol.  Figliuola  di  Perseo  e  di 
Andromeda,  e  poi  moglie  di  Perierete  re 
de'  Messenj.  Morto  che  fu  il  suo  primo 
sposo,  si  rimaritò  con  Oebalo.  Dessa  fu  la 
prima  donna  che  la  storia  profana  indichi 
esser  passata  a  seconde  noue.  Del  pri- 
mo letto  ebbe  due  figli ,  Afureo  e  Leu- 
cippo  ,  e  del  secondo,  Tindaro ,  padre  di 
Elena.  \  — .  Una  delle  50  Danaidi  moglie 
di  Proteo. 

GosGÒFOiro.  mitol.  Uno  de'  figli  di  Elettrio- 
ne ,  ucciso  ori  combattimento  atuto  col 
figlio  di  Pterelao. 

*GoBGÒFOBA.  mitol.  Agg.  di  Minerà  ,  che 
snir  egida  portava  scolpito  l'orrido  teschio 
di  Medusa.  L.  Gor^ophora.  (  Dal  gr.  Gorgo 
Gorgone ,  e  phero  io  porto.  ) 

GOBGOGL— lAMBHTO  ,  — llmTB.  K.    GOBC — O- 

GLIABB. 
GobGOGLiIbB.    y,   GoBC — OGUONB. 

GosG< — OGLiisB.  ▼.  neut.  Mandar  fuora  quel 
snono  strepitoso  che  si  fa  nella  gorga  gar- 
gariszaodo»i,  o  favellando  in  maniera  che  ti 
senta  la  voce  sensa  distinguersi  le  parole. 
Talvolta  si  adopera  anche  nei  sentimento 
nent.  passivo.  L.  Crepitare ,  murmurare, 
5.  P.  simil.  Il  romoreggiare  delle  acque 
uscenti  di  luogo  stretto  ;  mormoreggiare. 
L.  Murmurare,  gargarizare.  J.  Dicesi  an- 
che del  Remore  che  fanno  i  liquidi  bollen- 
ti. 5.  Talvolu  vale  Sgargarisiarsi ,  perchè 
in  quell*  atto  s*  ode  il  romore  come  di  un 
fluido  che  gorgoglia.  5.  H  corpo  gorgoglia , 
dicesi  Quando  gì'  intestini  o  per  vento  o 
»  per  ritra  cagione  romoreggiano.  — oglia- 
HBBTo.  n.  ast.  V.  m.  L'atto  del  gorgogliare. 
L*  Crepitai  ,  m.  5-  Qnel  moto  di  ebnl- 
lisione  e  di  efiervesoensa  che  compariicn 
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talrolta  in  certi  luoghi  alU  taperflcie  del- 
l'acqua;  dicesi  anche  Ribollimento.  — ^o- 
gliIbtb.  add.  Che  gorgoglia.  L.  Crepitante 
murmurant, — OGuiTO.add.,  e  par.  passato. 
— ÒGUo.  n.  m.  Lo  s.  e.  Gorgogliamento  ; 
il  gorgogliare.  L.  Crepitus ,  ut,  — oclìo. 
n.  m.  Frequentativo  di  gorgoglio.  L.  iV/cir- 
mur,  exastuatiOf  crepitus. 

GOBCÓOLIO.    F'.    GOBG OOLIABB.     5*    "^-     ^• 

GoRC^-OGLlOHB. 
GoBGOGLÌO.    F'.    GOBG— OGLIABB. 

GoBG — OGLióvB.  s.  m.  Baco  che  entra  nelle 
fave ,  ne'  piselli ,  ed  altri  legumi ,  e  ror 
dendoli  gli  Tota:  dicesi  anche  Tonchio  e 
gorgoglio.  Quello  del  grano  dicesi  pro- 
priamente Punteruolo*  L.  Cureulio.  — 6- 
GLio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gorgoglione.  — ogliì^bb. 
▼.  n.  n  bucarsi  che  fanno  le  fave  ,  i  pi« 
selli,  ed  altri  legumi  ;  intonchiare.  L.  Cor» 
culioniòut  ahtttmi. 

GoBGOGLióvB.  geog.  L.  Sibdum,  Boreo  del 
reg.  di  Map. ,  nella  Basilicata  ,  e  neldistr. 
di  Matera. 

Gobgolìstbo.  a.  m.  Nome  che  si  dà  nel  Se- 
nese ad  una  piante  acquatica,  la  quale  è 
grossa ,  diritta ,  e  con  frondi  simili  al 
macerone ,  asaai  odorose ,  né  quasi  dissi- 
mili da  quelle  delle  pastinache  domestiche. 
L.  j4nagalUs  aquatica, 

GoBGÒv.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidensa  del  Bengala. 

GoBGÓvA.  g^og.  Isola  del  gr.  Oceano,  sulla 
costa  della  Colombia.  5*  — •  Isola  del  mar 
Tirreno  ,  dipendente  del  gr.  due.  di  Tose, 
nella  provin.  di  Pisa  ,  dist.  circa  25  migl. 
da  Livorno.  Ha  3  miglia  di  lungh.,  e  uno 
di  larghezza.  Long.  or.  27%  34;  Lat.  set- 
tentr.  43%  26.  Non  è  che  una  roccia  ,  la 
quale  su  qualche  punto  si  vede  coperta  di 
boschi.  In  cima  a  questa  roccia  si  costrus- 
se  una  torre  da  cui  un  tempo  si  dava  il 
segno  agli  abitanti  di  Livorno  dell'  av- 
vicinamento de'  corsari  barbereschi.  Non 
evvi  altra  abitazione  che  alcune  capanne 
di  pescatori  ed  nn  convento  di  certosini. 
La  pesca  delle  sardelle  e  delle  acciughe  è 
quivi  considerabilissima. 

GoKCéVA.  mitol.    V.   GORGOVIÀ. 

GoBGÒBB.  mitol.  Lo  s.  e.  Medusa.  V,  Gòb- 
Govi,  e  Mbdvsa. 

GoBGOinsGGilRTB.  add.  Che  roiAoreggia  alta- 
mente. 

GoacoBàLLA.  s.  f.  T.  di  oomm.  Specie  di 
tela  d'Olanda. 

GosGÒBEo.  add.  "ho  e.  e.  Go^onio. 

GoBGÒBBO.  T.  d*  antiq.  Nome  di  una  ma- 
achera  particolare  usata  negli  antichi  teatri 
de'  Greci  ;  questo  è  propriamente  il  nome 
che  da  vasi  a  eerte   maschere  fatte  a  bello 

-    stàdio  per  destare  spavento  ,  e  rappresen- 
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tare  delle  oTrUbili  figure^  coma  W  Farle  e 
le  Gorgoni. 
*GoiiGdvi.  mitol.  L.  Gorgone*,  (Dal  gr.  Gor^ 

fos  torvo  f  feroce,  terribile.  )  Figliuole  di 
orcoy  dio  marioo,  e  di  Ceto.  Erano  tre, 
cioè  Eariale,  Stenio,  e  Medusa.  Yoleqdosì 
io  eiae  persooificare  il  Terrore,  ai  rappre- 
seotaTano  come  tre  mostri,  colle  immagini 
le  più  apaTentoae  :  avevano  nn  sol  ocoiio 
torvo,  le  chiome  di  serpi,  ampie  ali  alle 
spalle,  denti  di  cignale,  ed  unghie  di  leone 
siile  mani  ed  a'  piedi  ;  abitavano  di  ìk  del- 
l' Oceano,  ali*  estremitli  del  mondo,  presso 
il  soggiorno  della  notte,  ansi  fin  dove  le 
Esperidi  fanno  sentire  le  loro  voci.  Perseo 
le  uccise  tutte  e  tre  ,  e  tagliò  la  testa  a 
Medusa ,  e  di  quella  servissi  per  cangiare 
.  in  pietra  chiunque  ei  voleva  (  F".  Mbdusa 
e  rnsio}.  Nelle  favolose  tradizioni  non 
V*  ha  forse  nulla  di  più  cefebre  delle  Gor- 
goni, e  nulla  eziandio  di  più  ignorato  negli 
annali  del  mondo.  In  fatti  la  favola  delle 
Gorgoni  altro  non  sembra  che  uno  strava- 
gante prodotto  dell*  immaginazione,  oppure 
un  mostruoso  edifizio  innalzato  sopra  fon- 
damenta la  cui  origine  è  uno  scoglio  con- 
tro al  quale  si  rompe  la  sagaciiÀ  de'critici. 

Goioón.  geog.  ant.  Nome  antico  delle  isole 
del  Capo-Verde. 

^GoiGÒHiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  poliparj 
(sebbene  le  sue  specie  ,  a  cagione  delle 
forme  esterne,  venissero  dagli  antichi  con- 
siderate come  piante,  e  come  tali  descritte 
nelle  opere  di  botanica  ) ,  i  quali  partico- 
larmente si  distinguono  per  un  fusto   ra- 

,  moso  flabelliforme  ,  o  a  foggia  di  ventaglio. 
(  Dal  gr.  Goreò  Gorgone.  ) 

GosGÒsiA.  mitol.  Soprannome  di  Mioerva 
perchè  poruva  suU  egida  la  testa  di  Me- 
dusa, una  delle  tre  Gorgoni.  Secondo  al- 
cuni mitologi  nn  tal  nome  le  venne  da 
una  statua  d*  oro  che  Forco  ,  padre  delle 
Gorgoni,  avea  innalzato  alla  Ùea  ,  e  che 
poscia  fu  rapita  da  Perseo. 

GosGÒRico.    add.    Lo   s.    e.    Tartaroso.   f^, 

TABTia— o. 

GoacoHÌLLA.  geog.  Isola  dell*  Oceano  equi- 
noziale, presso  la  costa  della  Colombia. 

Goaoòino,  e  GoacòirEO.  add.  Di  Gorgone,  di 
Medusa.  L.  Gorgoneui,  J.  >— .  Nome  prop. 
d' uomo. 

GoaoÒHios.  mitol.  Nome  che  alcuni  antichi 
davano  alla  Luna,  preso  dalb  faccia  che  si 
pretende  scoprire  in  essa,echeriguardavasi 
per  qnella  di  Gorgone,  cioè  di  Medusa. 

*Goa60KOcàFA LO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  vermi  echinodermi  pedicellati,  che  pre- 
sentano la  parte .  supcriore  flivisa  in  raggi 
dicotomi,  i  quali  hanno  1*  apparenza  d*  un 

-  faacio  di  serpentiv  Volgarm.  si   chiamano 
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7^ta  di  Medusa  L.  Gorgonoeephafiu.  (Dil 
gr.  Gorga  Gorgone,  e  cliephalé  capo.  ) 

G^GÒnoLA.  geog.  ^rgo  del  rag.  Lomb.- 
Yen.,  nelb  provi^.  di  Milano,  capoluogo 
di  un  distretto,  sul  canale  MarteaaDajcoa* 
ta  2500  abiunti.  Quivi  ai  fk  il  rinomato 
cacio  detto  Stracchino  di  GorgonioU.  Qne- 
sto  borgo  fu  il  teatro  di  molti  — «g^^iiHui 
combattimenti.  NeH245  il  re  Enzo  l'as- 
sediò alla  testa  de' Cremonesi,  Parmigiani 
e  Reggiani  ;  ma  fu  oostretlo  da'  MilaMa 
a  ritirarsi. 

GoiGÒsA.  geog.  Città  dell*  Abissinìa,  nelrcg. 
di  Amhara  ,  e  nella  provin.  di  Demhei, 
presso  la  riva  scttentr.  del  lago  di  quarta 
nome. 

GoKGosÀHO.  s.  m.  T.  mere.  Sorta  di  drappt 
di  seta  a  foggia  della  grossa  grana  che  d 
capiu  dall'Indie. 

GòacoM.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Pesai  di  legae 
ricurvati  che  formano  il  disotto  dello  s]» 
rone  dal  lato  dell' asU  da  prua. 

GoacÒRi,  o  GoiGÒaiDB.  biog.  Re  de*  Cioelif 
popolo  di  Spagna.  Dicesi  che  aia  stalo  n 
primo  che  trovasse  il  modo  di  far  oso  del 
miele. 

GoiooTBSco.  s.  m.  Specie  di  vitigno  e  d'ma 
di  poco  buona  qualità  ^  usasi  anche  in  foia 
d' addiettivo. 

GoaodzzA,  s.  f. ,  GorgozzOui^  e  OoacoxzoduK 
(  zz  asp.  )  s.  m.  Qnella  parte  della  goU 
per  la  quale  si  respira  ,  ed  è  il  principio 
deir  aspera  arteria.  5-  F«r  I' Eao&go  ,  a 
aia  Quel  canale  che  dalla  bocca  va  nello 
stomaco  e  per  esso  passa  il  cibo  e  la  ba* 
vandtf.  L.  GuZiur. 

Goacdcuo.  s.  ni.  T.  omitol.  SorU  d' necci- 
Io^  dagli  scrittori  detto  Meropc  ,  Apio- 
gorda  ,  e  Mangiapecchie,  perchè  si  ciba  di 
pecchie ,  di  vespe ,  e  simili.  L.  ApiasUr 
nìeropi. 

GÒRi.  geog.  Gttà  della  Russia  asiatica ,  nel 
governo  di  Greorgia. 

Gòai  (  Antonio  Francesco),  biog.  Uno  degli 
nomini  che  nel  secolo  scorso  hanno  piò 
lavorato  in  tutte  le  materie  |»ertinenti  alla 
filologia,  alla  atoriaed  alla  antichità.  Nacqoc 
a  Firenze  nel  \  691 .  L' abitudine  di  viveri 
con  parecchi  suoi  vicini,  eh'  eran  pittori  t 
desto  in  esso  genio  per  le  belle  ani  ;  stadio 
la  pittura,  ma  le  antichità  formarono  spe- 
cialmente la  sua  delizia.  Abbracciò  poi  lo 
stato  ecclesiastico ,  studiò  la  teologia ,  fin 
addetto  al  battistero  di  San  Giovanni ,  re- 
citò alcuni  sermoni,  e  compose  de'  trattati 
teologici,  che  non  vennero  mai  pubblicati. 
La  fama  del  suo  sapere  lo  fece  scegliere 
dal  senatore  Ferrando  Capponi  per  con- 
durre r  educazione  de'  anni  figli.  11  giovane 
Gori  passò  allora  nelle  biblioteche  tkillo  il 
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tèmpo  caipoUva  ioToiare  nUe  Mie  oeen- 
paaioni.  E»ercit&  dapprinia  il  too  •pirtio 
con  la  tradtttiooe  di  varj  trattati  d  Ati- 
•CoUle  I  d' laoerate ,  di  Luciano  ,  e  di  Lon- 
gino ;  gli  Idilli  di  Teocrito  »  il  TraUato 
d*  elocuzione  di  Demetrio  Falereo  ;  tutte 
queste  Tenioni  vennero  a  mano  a  mano 
pubblicate.  Si  produsse  poi  con  una  Rac- 
colta delle  itcriùoni  antiche,  che  esisteva- 
no a  quel  tempo  nelt  antica  Etruria  » 
opera  cne  ottenne  il  snffragio  dei  dotti. 
L'anno  4728,  il  gran  duca  Giovan  Gesto* 
ne  nominò  il  Gori  professore  di  storia ,  e 
l'anno  susseguente  lo  scelse,  dopo  la  morte 
del  Casotti,  onde  pubblicare  t  capolavori 
del  museo  di  Fireose  ,  e  farne  la  spieffa- 
sione.  hi  sequela  di  ciò  il  Gori  pubbbcò 
auccessiTamente  il  Museo  fiorentino  ^  il 
Museo  etrusco ,  il  Museo  cortonense  ,  e 
molte  altre  opere  sulle  anticbilà  cbe  fu- 
ron  pubblicate  dopo  la  morte  del  loro  auto- 
re, la  quale  avvenne  nel  4757.  Il  nome 
del  Gori  era  stimato  presso  a  tutte  le  na- 
sioni;  non  v*  era  viaggiatore  cbe  non  volesae 
vederlo,  non  dotto  cbe  a  lui  non  indìriz- 
sasse  le  sue  opere.  Egli  era  membro  di 
quasi  tutte  le  accademie  dell*  Europa ,  e  le 
aue  opere  vengono  tuttora  consultate  e  ci- 
tate. Le  qualità  morali  del  €rori  aumen- 
tavano il  rispetto  cb*  era  dovuto  a*  suoi 
ulenti ,  e  1'  amabilità  sua  ne  abbelliva  il 
aapere.  La  nuova  della  sua  morte,  diffusa 
da  giornali,  fu  soggetto  di  rammarico  per 
tutta  1*  Europa  dotta. 

GoRiìUro.  geog.  Catena  di  montagne  nella 
Barberia.  r.  Ghariah.  5*  —  dcllb  Valli. 
Borgo  del  regno  di  Nap.,  nell*  Abrusio 
nlter.  2do ,  e  nel  distr.  di  Aquila ,  sulla 
riva  destra  dell'  Aterno. 

GoRicìiTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Friuli. 

GdaiH,  geog.  Fiume  della  Russia  evrop. , 
nel  governo  di  Volinia. 

GoRÌNi  (Giuseppe  Corio,  marcbese  di),  biog. 
Poeta  drammatico ,  nato  a  Mibno  in  ani 
finire  del  secolo  XVII.  Si  applicò  fin 
dall'infanzia  con  molto  ardore  alla  lettura 
degli  autori  anticbi.  Terminata  la  sua  edu- 
catione  andò  a  Parigi,  e  vi  dimorò  alcuni 
anni  frequentando  le  società  de'letterati  più 
celebri  y  quivi  vititò  assiduamente  il  teatro  , 
e  si  preparava,  con  uno 'studio  de*  capo- 
la  von  di  Cornelio  e  di  Rad  ne ,  ad  entrare 
nel  medesimo  arringo.  Ritornato  in  patria 
fece  in  essa  rappresentare  successivamente 
varj  componimenti ,  alcuni  de'  quali  ven- 
nero molto  applaudili ,  e  gli  assicurarono 
nna  sede  onorevole  nel  parnaso  italiano. 
Ne  fu  più  volte  pubblicata  la  raccolta  col 

'    titolo  di  Teatro  comico  e  tragico.  La  pre- 
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fàtione ,  cbe  menu  d'esser  letta,  presenta 
una  pittura  dell'  origine  e  de'  progressi 
dell*  arte  drammatica  appo  le  varie  nazio- 
ni. L*  ultima  edizione  del  7*ea£ro  del  Go- 
ri ni  contiene  nove  tragedie  e  cinque  com- 
medie. Le  tragedie  sono:  Ecuba,  '^ìà Mor- 
te d'  Agrippina  ,  —  Bruto,  —  Jezabele 
(capolavoro  del  Gori  ni),  —  Maometto  II, 

—  Astiahatte  ,  —  Rosmonda  vendicata , 

—  il  Duca  di  Guisa,  —  la  Morte  d' Anni- 
'  baie.  Le  commedie  sono:  il  Barone  polac- 
co ^  -—il  Guascone  ,  — •  il  Geloso  vinto 
dalravari%iaf'^-€é' il  Truffatore  francese. 
Le  altre  opere  del  Gorini  p  sono*.  VElpino 
Arcadia,  cbe  è  mia  raccolta  di  sette  Égla- 
gite  in  prosa.  '^Rime  diverse,  —  1/Uomo, 
trattato  fisico  morale ,  diviso  in  tre  libri. 

—  Via  e  verità  su  i  fondamenti  deMa 
morale  cristiana,  ^-^SoUloqui,  Il  marcbese 
di  Gorini  morì  nel  4764  io  età  di  76  anni. 

GoRÌjro.  geop.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Gduo.  Nome  prop.  sioc.  di  Gìregorio. 

GoaiònoB ,  o  Bair  Gobiòh  (Giuseppe),  biog  i 
Rabbino  del  VIII  secolo  ,  autore  di  una 
Cronaca  »  o  meglio  Compilatore  ,  senza 
critica  e  senza  gusto  delle  opere  di  Flavio. 
Giuseppe  è  immeritevole  degli  encomj  cbe 
piace  agli  Ebrei  di  profondergli ,  compa- 
randolo coli'  antico  storico  ebreo,. 

Gòiio-PaiDàLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nel  Comasco. 

GoaizA.  geog.  Borgo  del  reg.  Illirico,  nella 
Croazia  militare. 

GotiziA.  geog.  Città  del  reg.  Illirico ,  nel 
covemo  di  Trieste  ,  dist.  67  miglia  da 
Lubiana  e  24  da  Udine., Lonn.  or.  34%8; 
Lat.  setteotr.  45*,57.  E  divisa  in  alu  e 
basta  ;  b  città  alu,  che  è  la  più  antica ,  è 
aituaU  sopra  nn*  eminenza  cinU  da  mura 
e  difesa  da  nn  vecchio  casUUo.  La  città 
bassa  su  in  nna  ridente  pianura  contor- 
na U  di  fertili  colline ,  sulla  riva  sinistra 
dell*  Isonzo  ,  cbe  vi  si  passa  sopra  un  pon- 
te. L'  antica  contea  di  Gorizia  ,  compresa 
nel  Friuli  austriaco ,  ebbe  i  suoi  conti 
particolari ,  de*  quali  don  è  facile  deter- 
minare r  origine.  Morto  il  conte  Leonardo 
senza  eredi  maschi  nel  4500  «  1*  impera- 
tore Massimiliano  I ,  in  virtù  delle  antiche 
tratte  tive ,  prese  possesso  della  contea  di 
Gorizia ,  cbe  già  gli  era  sUU  date  in  ipo- 
teca ,  onde  da  queìl*  epoca  essa  appartiene 
alla  casa  d'  Austria.  Aveva  annessa  la  di- 
gnità di  principato  ,  ulcbè  gì'  imperatori 
assumevano  il  titolo  di  conti  e  principi 
di  Gorizia.  La  città  di  Gorizia  è  sede  di 
nn  vescovo.  Possiede  oltre  la  cattedrale, 
sei  chiese ,  due  conventi ,  un  seminario , 
no  ginnasio  «   an  islitato  filosofico,    uno 
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iped«la  e  an  teatro;  conta  etrca  9000  abi- 
tanti. Ne*  diotomi  di  qaetta  città  evTÌ  il 
monte  Santo ,  o  il  Santuario,  che  vi  è  in 

?  [rande  veneraaione  ,  ed  è  1*  oggetto  di  un 
requente  pellegrinaggio.  Il  circolo  di  Go- 
rìaia  comprende ,  olire  quaù  tutto  il  ter- 
ritorio che  costituiva  in  pattato  le  unite 
contee  di  Goriaia  e  di  Gradisca ,  alcuni 
distretti  della  Camiola,  ed  il  territorio  già 
veneto  di  Moofalcone.  Si  divide  in  1 6  di- 
itretti ,  de*  quali  i  più  considerabili  sono 
Goriùa,  Gradisca,  e  Canale  (f^.GaAoiscA). 

Ck>aizzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Joomb.-Yen., 
nel  Friuli. 

GÒRLA.  geog.  Nome  di  tre  villasgi  del  reg. 
Lomb.-Veo.y  nella  provin  di  Milano:  uno 
nel  distr.  di  Milano  ;  e  due  y  detti  1*  uno 
MxaÓKB  e  r  altro  MÌG<;ióiBy  nel  distr.  di 
Busto  Arsicio. 

GoaLioo.      I   geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Go^Là.  i    Ven.i  nella  provin.  di  Bergamo. 

GoRLÌTZ.  geog.  Città  degli  Stati  prussiani  , 
nella  provin.  della  Slesia. 

GÒRLO  (Canale  di),  geog.  Valle  del  reg. 
Lomb.-Veu.  ,  nella  parte  occident.  del 
Friuli ,  nel  distr.  di  Regolato.  Si  dirige  da 
Forno-a-Vollrisiooal  canale  di  Sottochiave. 

GoRitÒH.  stor.  Re  di  Danimarca  ,  sopranno- 
minato il  Vecchio,  che  regnò  dall*  S40  sino 
al  935.  Fu  il  primo  che  sottomise  il  re- 
gno in  tutta  la  sua  estensione  ad  un  solo 
scettro ,  soggiogando  tutti  gli  altri  principi 
del  paese  l  uno  dopo  1*  altro.  Estese  al- 
tresì le  sue  conquiste  fino  nella  parte  set- 
tentr.  della  Germania,  e  si  rese  formida- 
bile nella  Vandolia  e  nella  Bassa  Sassonia. 
Durante  il  regno  di  Gormon,  più  missio- 
nari si  sparsero  nella  Danimarca  onde 
introdurvi  il  cristianesimo.  Il  re  per  altro 
era  contrario  a  tale  religione  ,  e  nessuna 
sollecitazione  potè  indurlo  ad  abbracciarla; 
ma  Araldo,  figlio  e  successore  di  lui,  fu  più 
docile  e  si  Te*  battezzare.  Dal  regno  di 
Gormon  il  Vecchio  in  poi  ha  prmcipio 
una  cronologia  chiara  e  certa  nella  storia 
di  Danimarca. 

GoRMÓRA.  geog.  Isola  solla    costa  d*  Irlanda. 

Górbia,  s.  f.  T.  degli  archit.  e  de*  murat. 
Pietra  incavata  e  posta  in  certi  luoghi  de- 
gli edifizj  per  dare  esito  alle  acqae  pio- 
vane, sicché  scorrano  lontano  dalle  mura- 
glie. J.  Goma,  per  Trincerino;  non  è  voce 
nsitata  in  Toscana. 

GoRNÀTB.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ,  nel  Comasco. 

GÒRNB.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno  lun- 
ghi, grossi  e  incavati ,  piantati  intorno  ai 
membri ,  o  lati  del  bastimento  y  sopra  i 
ponti  ,  e  che  servono  per  ricevere  e  per 
iscolare  le  loro  acque,  vi  sono  altreiì  dei 
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pesBi  di  legno  vìcìoi  a  ^pmnih  ^  ^Ua 
•a  dimensione,  che  ai  chiamano  SCirigetli, 
che  cootribuiscono  a  qaeato  acolo. 

Gòavo.  (  geog.  ViUacgidil  reg.  Lomb.-VeR.: 

G^ao.  (  il  4mo  nella  proyin.  di  Bergamo, 
1*  altro  i^  quella  di  Venezia. 

Gòao.  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti ficj,  veBa 
legazione  di  Ferrara  ,  diat.  7  miglia  dal- 
r  Adriatico  ,  e  sulla  riva  deatra  di  qoei 
ramo  del  Po ,  chiamato  appaoto  Po  di 
Goro.  La  maggior  parte  de*  aaoi  abitasti 
si  dedica  alla  pesca. 

Gòio.  Nome  proprio.  K,  GaBcouo. 

GoRÒKGO.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  deQe 
Molucche. 

GoRPiio.  T.  d*  antìq.  Nome  di  nn  mete  dei 
Cipriotti,  il  quale  corriapoodeva  al  acttrs 
Settembre.  Il  giorno  2  faccvaai  na  sacri- 
fizio in  onore  di  Arianna  ;  e  siccome  qoe- 
sta  principessa  era  morta  nel  parto,  eed 
nella  cerimonia  era  stato  introdotto  no  gio- 
vinetto, il  quale,  sdrajato  sopra  di  un  letto, 
imitava  e  c^lla  voce  e  col  gesto  una  doaai 
addolorata.  Questo  mete  fu  anche  il  pri- 
mo dell*  anno  macedonico, 

«|>  Górra,  a.  f.  Specie  di  vìnco  ,  con  che  à 
fanno  gabbie  e  simili  lavorìi.  J.  Per  ori 
certa  Foggia  di  berretta  usata  da'  eaapa- 
gnuoli.  L.  Pileus. 

GoRRÌ. geog. Fiume  dell'Indottaoo.  J.— .Di- 
stretto dell*  Indostano  inglese  ,  nella  pre- 
sidenza di  Bengala.  Il  capoluogo  di  eiso 
dittretto  porta  lo  stesso  nome. 

GÒRRo.  t.  m.  T.  de*  petcat.  Gran  rete  ckc 
serve  per  la  petca  ne*  laghi. 

GÒRSA.  geog.  Itola  nel  golfo  del  Mestico, 
sulla  costa  australe    deil'  isola  di    Cuba. 

GoRTÌDB.  mitol.  Figliuolo  di  Stinfalo,  foadi- 
tore  di  Gortide,  città  d*  Arcadia. 

GÒRTIHA.  geog.  a nt.  Città  dell* isola  di  Creta, 
fondata  da  Gortino  figlinolo  di  Radamanto. 
Oggi  altro  non  è  che  nu  miserabile  bor^ 
nell*  is.  di  Caodia,  chiamato  ^gios'DckA. 
I^e  rovine  per  altro  che  tuttora  vi  si  veg* 
gono  dell*  antica  Cortina,  a  poca  distama 
del  monte  Ida,  indicano  la  sua  antica 
grandezza.  Eravi  nn  famoso  tempio  di 
Diana  in  cui  credevasi  che  Annibale  pas- 
sando per  Cortina  avesse  nascosto  i  sooi 
tesori,  dopo  la  sconfitta  di  Antioco  ;  erari 
altresì  un  labirinto  il  quale  però  di0erin 
da  quello  di  Gnosso.  y  — .  Città  del  Pe- 
loponneso consacrata  ad  Escnlapio. 

GoRTiifÈo.  mitol.  Soprannome  di  Cscnlapo, 
dal  culto  che  gli  si  rendeva  a  Cortina  cittii 
del  Peloponneso.  Una  statua  di  questo  dio 
lo  rappresenta  ancor  giovine  ed  imherhe. 
5.  — .  geog.  ant.  Fiume  d*  Arcadia ,  cbe 
dalla  sua  sorgente  chiamavasi  Lusiut  (dal 
verbo  luarc  lavare)  perchè  dicesi  chcGio- 
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yte ,  Tcoendo  alU  luce ,  fo«MÌ  tutolafito  Got,  o  Gota,  sài  fai.  Nome  die  gli  aoticlii 

nelle  acque  di  questo  fiume.  Genuani  dairano  a  Mercurio. 

GoaTÌRLà.  geog.  ant.  ProTincia  dell*  itola  di  Gòt-^a>  (voce  tolu  dal  proventale  Cauta') 

Greta  il  cui  capoluogo  era  Gortina,  a.  f.  Ciaacona  delle  due  parti  del  viao,  efae 

GoaTÌao.   ^itol.    Figliuolo  di  Radamanto  e  mettooo  in  meazo   il    nato    e    la   Locca  j 

di  Tauro;  egli    rapì   Europe   sulle    coste  snancia.  L.  Gena»  fnala,    5-  Per  Banda, 

della  Fenicia,  e  fondò  la  cittli  di  Gortina.  lato.  5*  Stare  in    gote  ,  o    Stare    in   gota 

GoavlL.  geog.    Provincia   dell*  Indostan   in-  contesila,  vagliono  Slare  in  contegno,  con 

glese  ,  nella  presidente  di  Bengala.  grAviia,  con  bnrbinza. — Àcci  a.  s.  f.  peggio- 

4>GoazARéTTO  ,  GoRZAalHo  »   e   GotzndNo.  raiivo.  — bllìra, — dzza.  s.  f.  dim.  tetaeg. 

'«    dolce)    a.    m.    Lo   tw    e.    Gorgievina  giat.  • — ówb.  a.  m.  accr.  — Ita.  n.  f.  Colpo 
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y.  Goacim — a).  che  si  dà  a  mano  aperta  snll.-i  gota  ;  schiaobf 

GoRzàciro.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  g^uauciata,    gautata.  L.  jÉlapa ,   ^olaphus, 

provìn.  d  Aloe,  e  nel  mandamento  di  Bof-  Gota,  f^,  Gotba. 

eolaaeo ,  presso  la  riva  sinistra  del  braccio  Gòtìocia.  ^.  Gor— A. 

oceid.  «della  Bormida.  Gotìma.  mitol.  chinese.  Lo  s.  e.  Fo.  f^. 

GÒRzo.  a.  m.  T.  idraul.    Gran   gabbione   a  Gof  àta.  ^.  Got — a. 

piramide  di  figura  conica  tronca  >   che   si  GotÀimA.  geog.  Città  dell*  Indostan  ingleM, 

pianta  colla  maggior   sua   base  -nel  f<»ndo  nr-lla  preaidenia  di   Bombai, 

de'  fiumi  per  difesa  delle  sponde.  In    al-  GotàiZ'Ma.  (  tt  asp.  )  s.  f^  T.    mar.    Petto 

cuni  luoghi  di  Toscana  dicesi  Botte.  di  ie^po  lungo  incavato  in  nna  estremità, 

GoazÒR  ,  o  CarÀl  Nbgro.   geog.  Canale  del  per  ricevere  e  contenere  1*  acqua  per  l'uso 

«  reg.  Lomlx-Ven;  ,  che  forma  una    conti-  di  bagnare  la   banda    della   nave.   Alcuni 

uuazioi^e  di  quello  della  Fratta.  Incomincia  dicono  Voltata.  5--^.  ^  maro.  Un  utenaile 

al  confluente  di  questo  fiutne  ,  e  del  ca-  simil^  ma  minore  d^lla  goiatsa,  con  cui  si 

naie  di  Santa  Caterina,  disi.  46  migl.  da  aggotUno  le  lance,  «^uòla.  s.  f.  T.  mar. 

Este.  Scorre  dall'  occid.  all'or.,  attraversa  Piccola  gotatta   con    cui  si  aggottano   le 

la  parte  meridion.  della  provio., di  Padova  lance,  le  barchette,  e  simili, 

e  qaella  di  Veneaia  ,  e  va  a  congiungerti  Gotri.i.ira.  f^.  Got — -a. 

alla  Brenta,  non  lungi  da  Bropdolo,  dopo  Gotbsoo.  f^.  Gorioo. 

no  corso  di  circa  40  miglia.  E  navigabi-  Gotua.  geog    Principato  del  ducato  di  Sas- 

le  per  grosse  barche  dell»  portala  di  circa  soiiia  Cohurgo.  5*  — •  Ciittà  del  ducato  di 

85,000  libbre  sino  «Ha  Pettoratta,  »  per  Sassonia  Coburgo,  capoluogo  del  principato, 

piccole  barche  tino  a  Vescovana.  e  ad  un  tempo  oapit.  di  tutto  il  ducato  di 

GotzÓRB.   }  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.*  Sassonia-Gota.  5    -^t  o  GoÌts.  Gran  ea- 

Goaiboo.  )'*en.  .'il  4  ino  nella    provin.    di  naie  della  Svéaia.  J. — .  Fiume  della  Svetia. 

Bergamo ,  1*  altro  in  quella  di  Belluno.  GoxaEMaòaGO.  geog.  Città  della  Svesia. 
Gossu^ÌRi  (  GIaìiano  ).^  biog.  Uno  de*bunoi  Gòtbi  ,  o  (ÌÒti  ,  o  Gòtti,   n.  di-  nat.  ant. 
scrittori  italiani  del  secolo  XVI,  nato  in  L.  GoM,  Gothmij,  GoUones ,  Gutone§  , 
.    Róma  neH525.  Fu  segrt^tario  di  sette  go-  ^J^i  »  Gythonts  ^  GauleÉ  ^    Gute$.    Nomi 
vernatori  di  Milano,  da   Ferdinando  Gon-  tutti  che  servirono  per  indicare  un  popolo 
saga  fino  al  duca  di  Terranuova  ,  cioè  dal  celebre  dell'Europa,  che  concorse  a  smem* 
i  546  fino  al  i  587  ,  anno  in  coi  mori.  Le  brare  il  romano  impero  ,  e  che  fondò  pa- 
sue  ppere  sono  :  Vita  di  f'enlinando  Gùn-  recchie  monarchie  t^lle  tuìne   di  quello. 
zaga.  —  Storia  della  congiura  di  Gian  L*  etimologia  del  suo  nome  è  stata  lungo 
Lodovico  fieseo  contro   là  repubblica  di  tempo  li  soggetto  di  controversia  ^"a  Ì  dotti, 
Genova.  —  Storia  della  congiura  de* Pazzi  e  restr  tuttora  un  problema  da  discioglia- 
e  de'Saluiati  in  Firenze»  —  /?i/ise  e  poe»  re.  Chi  il  vuole  derivato  da    Gothia  ,   o 
•   iie  italiane,      '  ^         '  Gozia^  o.Gottland,  nomi   del  paese   del 
Goser  ,  e  GossàR.  geog.  ant.  Contrada  della  quale  credesi  che  esso  popolo  fosse  iodi- 
Palestina»  fra'monti,  nella  tribù  di  Giuda,  geno;   altri  pretendono  che    da' vocaboli 
Giosuè  se  ne  impadronì,    esterminandooe  teutonici  GuX  ,  eGuten  (buoni)  gli  (base 
gli  abitanti.  pervenuto  quel  nome;  imperocché  la  boqtà» 
GoBSAiiriRO.  s.  ni.  L'albefo  che  fa  il  cotone.  .      la  cortesia  ,  e  1*  oipitMlità  verso  gli  stm- 
GostBBi.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo^  e  vale  nieri,  erano  qualità  per   cui   quel   popolo 
Pioggia.'  sommamente  distiuguevast.  I  Goti  abitava- 
Gosaètfi.   mito!,  indiana.  Specie  d'eremiti  o  pò  in  principio  le  parti  settentrionali  dei- 
pellegrini  indiani,  i  quali  con  maggior  au»  1*  Europa,  ne' dintorni  del  golfo  Codanus 
aterità  degli    altri  pral^òavano   gli  atti  di  (il  mar    Baltico  )    ne*  paesi  oggidì    chia- 
pcnitenta.  niati  Sveiia  ,  Danimarca  e  Prussia ,  donde 

T.  ni.  n 
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poi  emimroBO  per  a?YÌcnitrti  al  Posto 
Èaiìno  (  mir  Nero  )  sulle  ri^e  deli'  Ittro 
.  (  Danubio  ).  L*  opioiooe  generale  per  al* 
tro  non  li  tiene  per  un  popolo  solo  , 
me  per  una  confederaùone  di  neaioni  di- 
▼erte  nnìte  tetto  le  medetioie  inaegoe,  da 
coi  derivò  un  nome  solo.  Approfittando 
della  deboleua  degl*  imperatori,  gaerrec* 
giarono  lunga  peaza  contro  i  Romani  m 
tutta  la  parte  meridionale  dell'  Europa  ^  e 
si  spanerò  di  lii  dal  Danubio.  Malgrado  le 
enormi  loro  perdite  trovaron  sempre  il 
m«aao  di  ripararle.  Uniti  ad  altri  barbari, 
passarono  anche  nell*  Asia ,  ed  infesui^no 

rsr  lungo  tempo  le  rive  del  Ponto  Eusino, 
loro  vascelli  coprivano  pure  l'arcipelago  * 
ed  il  jnonte  Haemus  servi  loro  per  qualche 
tempo  di  ritirata,  onde  rimettersi  delle  sof- 
ferte sconfitte.  Dopo  le  ultime  vittorie  ripor- 
tate su  di  essi  dair  iraperat.  Claudio^  che 
assunse  perciò  il  nome  di  Gotico,  furon  for- 
Mti  a  chieder  la  pace  ed  acconsentirono  a 
stabilirsi  sulle  terre da'Rom ani  abbandonate. 
Sotto  Timperod'  Aureliano,  i  Goti  si  get- 
tarono sulw  Pannonia ,  ma ,  battutivi ,  ri- 
passarono il  Danubio  e  cbieser  pace,  i  snc- 
cetsivi    imperatori    li    contennero   sempre 
colla  forza  delle  armi,  ma  ciò  non  ostante 
si  videro  que*  barbar^    or   saccheggiare  la 
Tracia  e  la    Mesia   sotto  Decio  j  desolare 
sotto  Galieno  la  Grecia,  la  Macedonia,  « 
1*  Asia  minore;  roviusre  in  tempi   diversi 
inolte  altre  provincie  dell*  impero:  e  più 
tardr  rendersi  furmidabili  a  segno  clie  Pro- 
copio non  si  servì  che  delle  loro  fonie  onde 
tentar  di  riuscire  nell'impresa  d'invadere 
il  romano  impero.  Sott«^  Costantino  Magno 
continuarono  a  passare  il  Danubio,  ed  a  f^re 
grandi  scorrerie  nella  Tracia,  neUMUiria, 
e  nella  Pannonia ,  sino  a  che  sconfitti   da 
Costantino  restarono  tranquilli  ne*  loro  li- 
miti primi.  Verso  quel  tempo  molti  di  essi 
rinunziando  ali*  idolatria    abbracciarono  il 
cristianesimo,  ebbero  nn  vescovo  chiamato 
Teòtilo,  che  prese  parte  nel  concilio  di  Ni- 
cea,  ma  poco  tempo  d<M>o,  corrotti  da  di- 
Versi  loro  sacerdoti  imbevuti    degli  errori 
di  Ario  ,  tutta  la  natione  divento  ariana. 
Ignorandosene  il  preciso  tempo,  e  però  certo 
che  queita  nazione  si  divise^  e  che  sepa- 
rati per  la  loro  posizione  europea ,  riceve- 
rono la  denominazione  di  Goti  orientali  od 
Ostrogoti,  e  Goti  occidentali  o  Visigoti.  I 

{»rimi  abitavano  le  parti  più  orientali  del- 
'  fktro^  f  verso  il  Ponto  Eusino,  sino  al 
fiume  jjrraSf  e  gli  altri  dimoravano  verso 
Toccidente,  fino  al  fiume  Tibisco.  Questa 
divisione  diede  origine  a  due  nazioni  mol- 
to distinte  ,  che  ebbe  ciascuna  il  suo  re. 
Verso  la  metà  del  IV  secolo  gli  Ostrogoti 
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ddcMfo  aU*  imperatore  Valente  la  pennii- 
•ione  di  stabilirsi  nelle  terre  dell*  impero; 
al  che  aderemlo,  quell'imperatore  cetleue 
loro  la  Tracia^  ma  ebbe  preito  motivi  di 
pentirsene,  imperocché  esu,  per  vendicani 
della  pessima  condo tu  degli  ufficiali  deirini- 
pero  a  loro  riguardo  ^  presero   le  armi ,  e 
costrinsero  Valente  a  venir  seco  loro  a  bat- 
taglia, in  cui  fu  ucciso  nel  378  (  y.  Va- 
LESTI  ).    I    Goti   tiòn   aeppero    però  trar 
profitto  del  vantaggio  ottenuto,  pcrciocck 
in  vece  di  andare  ad  assediare  Costaotioo> 
poli  si  contentarono  di  scorrere  nuovi  poi 
sino  alle  Alpi  Giulie ,  spargendo  ovanqic 
il  terrore  co  loro  aàccbeggi.   Ma  trovaros 
presto  un  tenibile  avversano  io  Teodotto, 
sino  allora  generale  di  Graziano ,  che  pia 
fiate  li  sconfisse,  li  sottomiae,  anai  se  ntscr- 
▼ì  utilmente  prendendoR  al  suo  soldo  salito 
che  fu  al  trono.  Dopo  la  morte  di  Teo^ 
aio,  i  Goti,  vergognandosi  di  obbedire  a*  ^li 
di  lui,  Arcadio  ed  Onorio,  dediti  alla  aioÌ> 
lazza,  si  divisero  in  due  parti,  delie  qaaK 
una  si  elesse  iti  re  Alarico,  l'altra  Rada* 
gasio.  Questi  entrò  il  prinio    in   lulia  coi 
suoi ,  ma  fu  battuto  ,  preso  ed    Ucciso  da 
8tilicone  (  f^4    Ràoagasio  e    $TU.icoin). 
AlaiS co  allora  accorre  per  Tendicarlo,  sot- 
tomette r  Italia,  entra  nel  409   in  Roou, 
)a  saccheggia,  la  incendia,  e  aeco  condact 
prigioniers  Placidia  sorella  dì  Onorio.  Ad 
Alarico  ancceilè  nel  governo  de'Ootj  AtaoUb, 
il  quale  sposato  che  ebbe  Placìdià,  fece  al- 
leanza  co  Romani,  e  passò  nelle  Gallie^doit 
conquistò  un  gran  tratto  di  paese,  che  mn- 
prenderà  la  Linguadnca,  la  prima  Aquìts- 
nia,  là  Provenza,  il  Rossiglione,  la  Catalo- 
gna,  &c.   (f .  Visigoti.  )    Gli  Ostrogoti, 
che   erano  rimasti  nella  Tracia^  presero  le 
arnii  contro  1*  imperatore  Zenone,  il  qaals 
con  destrezza  consigliò  il  loro    capo  Teo- 
dorico a  passare  in  Italia  e  formarvisì  ao 
regno.    L  alta  Italia  era    allora  io    potere 
degli  Eruii,  comandati  da  Odoacre,  che  ri- 
siedeva in  RsTenna.  Teodorico,  entrato  in 
Italia,  penetrò  senza  resistenza    fino  a  Ra- 
venna, che  fu  da  lui  espugnata  nel  473,  do- 
po un    memorabile  assedio  di  tre  anni.  A 
2uest'  epoca  appunto  cominciò  il  regno  dei 
roti  in   lulia  ,  che  durò  fino  ai   553  (f^. 
TaoDoRico,  AuALAswTA  f  ATALAalcx> ,  Tao- 
DATO,  Naasna,  Totila  e  Tbja)» 
GoTBiA.  geog.  aot.  Città  del  Cbersoneso  Tra- 
cio. J.  — .  geog.  ìiiod.  y,  GouA.  5-  — .  No- 
me che   assunsero   tutte    quelle    provincie 
delle  Gallio  che  nel  V  secolo  furono  Con- 
quistate da*  Visigoti    (  F.    questo  nome  ). 
GoTBÌKi.  n.  di  naz.  ant.  L.  Gefofies  o  Gulto- 
iies .  Popoli  germani,  che  abitavano  una  por- 
zione del  paese  fn  V  Oceaop  aettentr.  ed  il 
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Baltico.  In  appretso,  abbiiidoiiMido  qMtU 
prima  lor  dimora  ^  diacesero  sioo  auEe  rive 
della  Viftola,e  ai  idescoIcroDò  co' Vandali. 
Fecero  poi  delle  eacoriiooi  aioo  alla  palude 
MeotiHe  ed  al  Tanai ,  ove  furono  arrestati 
dagli  Sciti,  che  casi  non  poterono  soggioga- 
re. Si  crede  che  avendo  etteào  il  loro  domi- 
'  nio  per  le  conquitte  falte,8ugli  Eruli,  su  i 
Caaaubjy  ed  altre  naaioni  vaotlalicbe ,  faoes- 
aer  pui  co»  quelle  un  sol  popolo  col  nome 
di  (jroti,  il  qunfe  co'mprendcTa  io  generale 
tutti  ì  Vandali  orieptali. 

GOTBLÀI^D.    V,  GOTTLAHO. 
GOTI.    f<.  GOTBI. 

Gòtico,  t  Gotbsco.  add.  De*  GoU,  ed  i  agg. 
d' un  ordine  d' architellora,  tenuto  nel  tem- 
po de'  Goti,  di  faaione  in  tutto  barbara,  e 
di  proponione  jn  niuoa  eoaa  simile  a'  cin- 
que buoni  ordini.  J.  — .  Agg.  di  carattere 
di  scrittura  in  uso  presso  i  Goti. 

GorimàDO.  Nome  prop.,  lo  a.  e.  Goflredo. 

GòTO.  add.  D«^l  paese  de'  Goti,  della  Gotbia. 

GoTÓHB.  y,  GuT— A. 

GoTOV»UK>  Nome  prop.  ebreo  d'uomo^  e 
▼ale  Ora.  L.  Gothoniel, 

GoTÒo,  o  Lb  aiK)ue  Isole,  geog.  Grappo  di 
cinque  isole  del  Giappone. 

GÓTT— -A.  n.  f.  Catarro  che  cade  altrui  nelle 
giunture  e  impediacene  il  moto.  Se  è  nelle 
.  mani  propriam.  si  chiama  Chiragra$  ae  h 
DO*  piedi  Podagra ,  se  h  nelle  ginocchia 
Gonagra,  h.  Cnirafra,Dodagra,  5»  —  ca- 
dCcà,  fa  detto  dagli  antichi  il  Mal  caducò, 
—òso.  add..  Infermo  di  gotta.  L.  Poda» 
gricui,  chiragricut.  5.  fig.  Zoppo,  che  mal 
posa.  '•-Kkalssiiio.  àdd.  superi.  Grandemen- 
te gottoso. 

Gérr— »A.  t.  f.  Gocciola.  I4.  Gutta,  {.  —  ss- 
liéHA.  T.  med.  Perdita  del  Tederò  per  tìsìo 
de'  oerri  ottici ,  eoo  qualche  maggior  di- 
latasiooe  della  pupiUa  (  V,  AiiAnaoai). 
4»-— Ito.  add.  Segnato  di  piccole  macchie 
■  guiaa  di  gocciole. 

GOTTAHOVÒLA.   A.   f.     VO.    COutadlO.  Lo  t.     C 

Gavocciolo. 

GorriaDOi  Nome  prop.  teutou&co  di  uomo^ 
•  vale  Molto  buono.  L.  Gothardm, 

GoTTÌKDo  (S.  ).  geog.  Alta  montagna  della 
Svizzera ,  una  delle  Alpi ,.  sul  confina  dei 
cantoni  del  Ticino  e  d'Uri.  Forau  no 
nodo  osservabile  in  cui  si  uniscono  le  Alpi 
Leoniie  e  le  Alpi  Bernesi.  L#  sua  fin  alta 
cima,  cioè  il  monte  Orsivro,  coperto  di  nevi 
pierpetue,  èelevaCfe 9633'ptedi  sopra  il  livello 
ael  mare.  È  attraversata  da  una  magnifica 
strada,  che  la  eomanicare  la  Sviaiera  col- 
r  Italia.  Da  questa  montagna  acatnriscono 
parecchi  fiumi  fra*  quali  il  Renò  e  *1  Ti- 
cino. C.  —  fS.).  VtU.  deireg.  Lomb.-Ven., 
nella  Y alteUioa,  e  nel  diatr.  di  Bormio. 
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GottIto.  V.  Con*— A.  (  a.  f.) 
GoTTUcltoo.  ftor.  eccles.  Monaco  benedet- 
tino, che  nel  nono  secolo  co* suoi  errori 
sulla  grazia  e  la  predeatioazione,  turbò  la 
pace  della  Chiesa.  Egli  insegnava  che  Dio 
•da  tutta  l'eternità  ha . predestinato  gli  uni 
.  alla  vita  eterna  ,  gli  altri  aU*  inferno  ^  che 
questo  doppio  decreto  è  assoluto  e  indi- 
pendente dalla  previsione  de*  meriti  o  dei 
demeriti  futuri  deeli  nomini;  che  quei  i 
quali  Dio  predestino  alla  morte  eterna,  non 
possono  essere  salvati  |  che  quei  che  pre- 
destinò alla  vita  eterna>  non  possono  perire; 
che  Dio  non  vuole  salvare  tutti  gli  no- 
mini ,  ma  soltanto  gli  eletti  ;  che  Gesù 
Cristo  è  morto  per  questi  ultimi  ;  che  do- 
po la  caduta  del  primo  liomo  non  siamo 
£'ò  liberi  per  lare  il  bene  ma  «olo  per 
re  il  male.  La  dottrina  di  Gottescal- 
co  fu  Condannata  da  Rabano  Mauro,  ar- 
civescovo di  Ma  gonza ,  in  un  concilio  te- 
nuto l'anno  848,  e  Tanno  susseguente  in 
tin  altro  conciliò  convocato  ti  Quiercy  da 
locroaro  arcivescovo  di  Reima.  Goltescal- 
co ,  ricuaando  di  abl>jurare  i  suoi  errori , 
fu  condannato  come  eretico,  deposto  dal 
sacerdozio  ,  frustato  pubblicamente,  e  rin- 
chiuso pel  rimanente  de*  suoi  giorni  nel 
sotterraneo  di  un  monaatero,  dove ,  senza 
che  mai  nulla  avesse  potuto  indurlo  a  con- 
vertirsi,  mork  ne*  suoi  errori  Tanno  668* 

GoTTÉsco.  Lo  s.  e.  Goteaco.  f^.  Gotico. 

Gdm  (  Vincenzo  Luigi  ).  bipg.  Dottissimo 
Domenicano  bolognese,  nato  nel  4664.  I 
suoi  talenti  gli  meritarono  il  cappello  car- 
dinalizio ,  .conferitogli  da  Benedetto  XUL 
Moi4  in  Roma  nel  4742,  lasciando  molle 
opere  teologiche ,  fra  le  quali  quella  inti- 
tolata La,  vera  Oiiesa  di  Crino  dimoUra" 
ta  forma  é»n  trattato  compiuto  di  contro- 
versia ,  (atto  per  confutare  due  scrilti  di 
QD  certo  Giacomo  Picenini  ministro  cai* 
Tinista. 

Gftrri  9  e  Gòttico.  f .  Goti  ,  e,  Gotico. 

Gottifhìdi'  (Alessandro),  biog»  Nono  Gene- 
rale de*Gesuiti,  che  fiorì  nel  XVII  secolo.  In 
età  di  4  5  funi  fu  ammesso  nella  società  di 
Gesù  f  difeone  valente  orAòre  e  poeta>  e 
lesse  pubblicamente  filosofia  e  teologia  nel- 
r  università  del  Collegio  romano.  Paaaò 
poscia  per  tutti  i  gradi  del  suo  ordine,  e 
ne  fu  eletto  generale  nel  i652. 

Gottìvoa.  geog.  Città  del  reg«  d*  Annover  , 
capolnogo  di  un  principato  a  cui  dà  il  no- 
me. Qn^  che  rènde  attesta  città  interessante 
assai  si  è  la  soaceleDre- università,  fondata 
nel,  4734  da  Giorgio  II.  QuesU  oniveriità 
eonta  50  proiessori,  ed  à  frequentata  gè- 
neralmente  da  2000  stodenti.  La  snai>i- 
blioteca,  una  delle  più  considerabili  del- 


59$ 


GOT 


r  Europa,  contiene  300,<K)0  Tolami  e  500 
maDOScrìttt;  ha  pare  nn  ottimo  (osservatorio, 
un  museo,  un  oel  gabinetto  di  fisica ,  un 
siardioo  botanico,  e  un  teatro  anatomico. 
Gottib^  ba  in  oltre  un'  accademia  delle 
scienze,  stabilitavi  nel  4 754, che  distribui- 
ace  ciascun  anno  de*  premj  ;  un  ginnasio , 
una  scuola  d*  industria  ,  &c.  Questa  città 
produsse  molti  uomini  celebri  nelJe  icien- 
te ,  fra  gli  altri  Caselitu,  Moscheimy  Mi- 
ehadii ,  Hecinet ,  e  Bwrgher.  G>ota  9000 
afait.,  non  compresi  gli  studenti.  Gottinga 
era  un  tempo  nel  numero  delle  città  ansea- 
fiche.  Òal  1803  al  4807  rimase  sotto  il 
dominio  francese,  e  dal  1807  fino  aH8H 
è  stata  ir  capoluogo  di  un  dipartim.  de^l 
regno  di  Vestfalia. 

GoTTbÀUD.  geog.  Isola  del  Baltico,  apparte- 
nente alla  Sveaia  ,  dalle  cui  coste  è  dist. 
circa  60  miglia.  La  sua  langh.  è  di  76  mi- 
glia, la  sua  largh.  di  36,  e  ui  sua  superficie 
di  408  miglia  quadrate. 

Gòtto,  s.  m.  Specie  di  bicchiere  più  grande 
dell'  ordinario.  L.  GuiUu  i  ejrathus.  J.  Di- 
cesi anche  del  Liquore  conienuio  in  esso. 
5.  —  DSLLA  TKOiiBA.  T.  mar.  Lo  a.  e.  Mor- 
Uletto. 

Gotto.'  geog.  Tratto  di  paese  d*  AflVica,  nel- 
la Nigriaia;  il  suo  capoluogo  è   MoSs(do. 

Gòtto,  riome  prop.  y,  XJcorro. 

Gotto,  add.  Lo  s.  e.  Goto,  del  paese  de*  Goti. 

GoTTOLàHGO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb  • 
Yen.,  nella  provin.  di  Brescia,  e  oel  distr. 
di  Leno  ,  sulla  riw  d^tra  della  Seriola 
Gambara. 

GoTORÒfoLA.  s.  m*  Nome  d*  uccello. 

GoTTÒap.  gehg.  Provincia  della   Danimarca. 

GOTT — OSlsSIMOy   —òso.    f^.  GOTT — A.  (n.  f.) 

Gorrao.  geogi  Vili,  del  reg.  Lomb.- Yen.  ^ 
nella  provili,  di  Como.  • 

Gotòzza.  (ta  asp.  )  f.  Got-»-A. 

Govsav — Àas.  v^  a.  Reggere,  tener  cura,  e 
provvedere  col  pensiero  o  coli*  opera  a* 
oisogni  e  al  ben  essere  di  ci^  che  è  sot- 
to la  sua  custodia  e  gìnrisdiaione  ;  so- 
prastare ,  resolare  ,  guidare  ,  moderare  , 
comandare.  L.  Guòertèùre ,  regere,  5*  Par 
Accomodare  f  assettare,  acconciare,  cu- 
stodire ,  guardare.  L.  jiptare,  pmrmre,  'cu- 
rare. 5.  -^  CAVAIXI»  -^  CAHI,  —  POLU,  —  UC- 

dujLJf  hcp  Vale  Averne  cura  dando  loro 
mangiare  e  bere.  L.  Cut'are.  5*  "^^  *  ▼IRI  > 
▼ale  Dar  loro  il  governo,  conciarli.  5*  ■-*  LA 
VAVB.  X«  mar.  Vale  Regobre  b  dirétSonc 
•  molo  delb  nave  col  timone  quando  è 
alb  vela  5*  Governare,  trattandosi  di  ter- 
reno o  di  piante,  vale  Concimare.  L.  tSSter- 
eorare.  J.  Talvolta  vale  Conciar  male.  L. 
Male  aecipere.  Se  nonfotse,  eha  io  tn  n*- 
gahrdo  per  amor  delfonòr  mio,   io  in 
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Qomvmài  A ,  che  trista  §4^ 
if  2.  5*  Trovasi  anche  in  significato  di  Ca- 
strare. L.  Castrare^  tette»  exsecare^  ewmt, 
-— iUsi.  nent.  p.  Regolare,  condurre  le  pn> 

Kie  cose  nel  trattare,  nell*  operare.  J.  Per 
OYvedersi.    5*   ^^  leggersi   a  modo  £ 
repubblica,  parlandosi  dinaMonc. ^-411. 
a.  m.  Stromento  da  governar  le  navi;  tiao- 
ne.  ti.  Guòemaculum.  — Aiobrro.  n.  ast.  t. 
in.  Il  governare  ;  governo,  annn»«oistrask»c 
L.  Giwematio,  regimen.  i^'P^c*  Governo,  ìb 
senso  di31odo  e  scienia  di  governare.  — li- 
tr.  adU.  Cj^e  governa.  L.  CluòemaM*.  J.  Og- 
gidì usasi  anche  alla   franeeae  in  fona  £ 
n.  car.  f.  per  Aja.  -»1to.  add.  AmaiÌBÌ- 
strato.  L.  óubematiUf  aiUniniUratiu,  (m- 
ralus,  -^ATÓas.  n.  car.  v.  m.  Che  gavena, 
e  si  dice  più  comunem.  di  Chi  otttodiice 
nomini  o  città.    L.    Gubernmtor  ^  retìar^ 
wttfectus ,  prates ,  tatrapa.   €.  T.  milìL 
IJmuale  generale  posto  dal  pnneif&e  e  <U 
governo  al  supremo  couMiodo  d'una  pisn 
da  guerra.  In  alconi  Stati  t*  hanno  aacbe 
i  governatori    militari    deUe ,  provinde ,  f 
sono  ufiiciali  generali  che  hanno  rauterità 
auUe    trupne  in  esse  provincia   acqmrtie» 
rate.  5.  4>  rer  Nocchiere ,  piloto.  — AitSti, 
— ATalok.  n.  car.  f.  Colei  che  governa.  L 
GuòetnaUix.  J.  Per  Moglie  del  goverea- 
tore.  -— AziósB.  Lo  a.  e.    GovemanseDio , 
ma  men  comune.  — o.  (coU*  accento  sella 
2da  vocale)  n.  ast.    v.    m.  11  goverosre; 
reggimento,  ammioiacrasione  ,  maoe^ìa, 
cura  di  chi  governa  checcheaa\^.  J.  Far  fs- 
\  verno,  vale  Governare.  It.Regimeny  cara. 
5*  Far  mal  governo  di  una  eoea  o  di  asa 
persona,  vale  Conciarla  male,  ridurla  iopo* 
almo  suto,  maltrattarb.  L.  Male  aceipert, 
male  mulctare ,  damno  qffieere  ,  dcmmt 
infortunio,  5*  GovEavo ,  per  Amministrs- 
aiooe    delle    faccende   domestiche.   5*  ^* 
Regola,  norma,  j.  Per  Modo  e  acieosa  di 
governare;  ma    più  particolaroi .    dicesi  la 
Scienaa  e  *1  Modo  di  governate  i  popoli: 
ed  in  questo  s  igni  fica  to  il  Governo  e  di  pia 
specie ,   eioè  Mooarehico  ,   repubblicano , 
aristocratico,  democratico ,  teocratico ,  oli* 
garcbico)  costituaix>nale  (V.  MohiAacHiA,  Ra- 
PUBBLICA ,  AaiSTOcaAziA  ,  DniocaABiA  «Tao- 
CBAZiA,  OuGABcaiA  ).  ^  Dare   il  governo, 
vale    Conoeilere    1*  ammìnbtraaioae  »  davi 
1*  autorità  di   governare.  5-    Gotbbvo.  T. 
collett.,  per  Tutti  coloro  che  hanno  in  maaa 
b   suprema    autorità  \    onde    dicesi  :   Pv 
ordine  del  governo  ^  uomo  aoepettp  al  go* 
femù'^  ciò  riahiede  la  vigilanza    del  e«- 
uemo  ;  eota  proibita    dM  got^erno  ;    «e 
(.Per  r  Ufficio    del    governatore;    coaae 
Podestena ,  ed  altri    aimili    ufficj  ;  e  eod 
diesai  il  governo  di  Si«na,  di  Livorno,  &c 
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L.  Prafet^Mta^  prtstura.  $»  Stare  in  goirer- 
ao,  vale  Goferoare  città,  po|>oli,  &c.  ;  ater* 
ne  il  goreroo.  J.  GoVBiufo,  per  Istromento 
da  go^eraare  navi  ;  timone.  L.  GuòtrnaeU' 
Ittm,  clauu^  J.  Governo  y  per  Aaaistenaa  , 
traitameato.  J.  Diceti  anche  l' Acconcia- 
mento che  si  fa  a*  tisi  mescolanrl^vi  n^e 
o  «picciolate  o  ammostate  per  £arii  pia 
eoloriii ,  o  più  •aparili  ;  onde  Dare  il  go- 
-veruo  a'  viniy  tale  Aggiangervi  uve,  •pic- 
ciolate ,  &c.  »  il  che  anche  si  dice  Go- 
Ternare  i  vini.  5-  ^  Governo,  add.  per 
Governato.  Dot^e  i  giòi^atìi  mal  coviavi 
(malconci)  tra. loro  comèùtlhvaiw,  Lasc, 
Introd.  25.  5<  Governo, per  Concime^  è  voce 
contadineaca.  -t-bito.  n.m.  Ufficio,  governo 
di  piccola  città  o  terra  ;  governo  di  piccola 
conaeoiiensa.  — Xuit,  n.  m.  voce  contadine- 
sca'. Governo  nel  uguificato  di  Concime. 
GovxavATÓaA.  seog.  boia  del  Grande  Ooeà* 
DÒ  e^iuinoxiale  ,  snlla  costa  meridion.  del 
dipartim;  dell' Utmo,  nella  Colamhia. 

GoVBaV — ATÓRÀ,  — ATÓRB.    f^.  GoTB»If — ABC. 

GoVBBBATéu  (Isola  del),  geog.  Itola  •ulla 
coata  del  Brasile,  spettante  alla  provin.'  e 
al  distr.  di  Rio- de^Janeiro,  quasi  nel  mes- 
so della  l>aja  di  quésto  nome. 

Gov — EBBATaìCB  ,  — BBRABIÓVB  ,  — BRBÌtTÓ  , 
BRBÌME,   — »ÌaBO.    f^.   GoVBBir — ASB. 

*GovèaBo.  v.  /-m.  T.  mar.  Propriamente  è 
r  Arte  di  condurre- ira  gli  scogli  e  le  sec- 
che ,  tra  le  tempeste  ed  i  venti  con  tre  rj , 
salva  in  porto  la  nave;  e  metaf.  è  U  Scien- 
sa  importante  di  regger  il  timone  dello 
Stato»  e  tra  le  tempeste  politiche  procu- 
rare a'  popoli  la  ^maggior  sicuresza  e  pro- 
sperità. 1*^  Guhérnium.  (  Dal  gr.  Gjbernaò 
^  i^SS^  ®  guido  la  nave.  ) 

GrOTBBBÒLO.  gcog.  Borgo  del  reg^  Lomh.*Veq  , 
QclU  prò  via.  di  Mantova,  snlia  riva  destra 
del  Mincio,  presso  al  tue  confluente  col  Po* 
Itt  questo  luogo,  nel  452,  Attila  re  de*  Goti 
fu  arringato  da-  San  JLeone  papa.  Fu  qoe- 
tio  borgo  sempre  contrastato  nelle  guerre 
d'Italia,  e  nel  4796  avvenne  ne* suoi  din- 
torni t|n  sanguinoao  Combatìllimento  fra  gli 
eserciti  francese  ed  austriaco.  5*  ^~.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Mantovano ,  41 
là  dal  Mincio. 

(yòvwA.  geog.  Fiume  della  Senegambia^nel 
reg,  di  Cassou,  formato  dalla  riunione  di 
molti  rami  del  Senegal  ;  il  letto  di  questo 
fiume  è  largo  ma  poco  profondo  ;  è  attra- 
versato da  un  hauco  di  roccia,  che  produce 
ttna  cascata. 

GotIhba.  y,  GouvvA. 

GorivA.  y.  GoiAvA. 

GOTÀE.   F,  Goux. 

GòtBB.  geog.  ant.  Città  della  Palestina ,  si* 
toau  nelle  oMmlagte  della  «rib»  di  Giada. 
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(vònA,  ft  GÒTHIA.  geog.  Contrada  che  forma  la 
parte  meridion.  della  Svezia.  La  aua  auper- 
licie  formfì  un  quarto  di  quella  di  tutta  la 
Svezia,  ma  la  sua  popolazione,  che  ascende 
ad  un  oailione  e  600>000  individui,  forma 
quasi  due  terzi  della  popolazione  dr  tutto  il 
.regno,  il  che  è  una  conseguenza  della  ferti- 
lità notabile  del  suo  suolo,  e  dell»  dolcezza 
della  sua  temperatura  comparata  a  quella  del 
restante  della  ìnonarphia  tvezzese.  La  Gosia 
,  si  divide  in  Occidentale  ed  in  Orientale. 

GozzADÌRi^  biog.  Nobilissima  ed  antichissima 
famiglia  di  Bologna  9  che  fiorì  ne*  secoli 
XIU  e  XIV ,  e  4alla  quale  uscirono  fuelti 
nomini  illustri  :  5*  "^  (  Brandaligi  ).  Capo 
della  fazione  soprannominata  Maltraversa. 
Allorché  Bologna  fu  assoggettata  dal  car- 
dinale Du  Poiet ,  Legato  del  papa ,  i  Bo- 
lognesi ricorsero,  a  Brandaligi  perchè  li 
liberasse  dalla  tirannide.  Egli  ai  mise  allora 
alla  direzione  d*  una  congiura  tramata  nel 
i  334  contro  il  cardinale  ^sorprese  nel  Marzo 
delio  stesso  anno  le  sue  guardie  ed  i  suoi 
soldati  guasconi  ,  l'assecUò  nella  cittadel- 
la, e  lo  costrinse  a  sottoscrivere  una  capito- 
lazione, perula  quale  la  libertà  fu -restituita 
alla  repubblica  di  Bologna.  J.  — •  (Angiolo). 
Dotto  e  pio  Prelato  del  secolo  XVII.  Fu 
da  Paolp  Vjpromosaa  prima  ali*  arci  vesco- 
vado e*  di  Naxia  e  di  raro,  isole  dell'  Ar- 
cipelago ,  indi  a*  yescovadi  di  Orte  e  di 
Civita-Castellana,  insieme  nniti  aindal  M37 
da  Eugenio  IV.  Neil*  una  e  nell*  altra  c«t- 
,  tedrale  fondò  il  Goszadihi'  un  canonicato 
di  juspatroaato  della  aacrà  congregazione 
di  Propaganda  fide«  eh*  -  istituì  auo  evede. 
Mori  pel  4653.  J.  — ,  (Ulisse  Giuseppe  ). 
Fu  segretario  de*  memoriali  d*  lonoceifio 
XII,  e  segretario  de*  brevi  di  Clemente  XI, 
il  quale  nel  4709  le  creò  cardinale,  poscia 
vescovo  d*  Imola,,  e  Legato  della  Romagna. 
Molto  opei^  questo  porporato  in  prò  dèlia 
religione,  delle  soienze  e  delle  lettere ,  e 
4i  coloro  che  le  professavano.  Elgl^  ceaaò 
di  vivere  hel  4728. 

GozzZja.  (  sz  Asn.  )  y,  Gozx-i-o. 

GozzAbo.  geog.  Borgo  dal  Piemonte,  neAa 
provin.  di  Npvara  ,  caporÉogo  di  manda- 
mento, air  ostro,  del  lago  (T  Orta,  f  presso 
la  riva  destra  della  Gogna.  - 

(voczBTTo.  (  zz  asp.  )  s.  m.  La  parte  più  sot- 
tile dèlia  lancia  nell*  impugnatura.  {Al^.) 

GoBj  .(Conte  Gasparo),  biog.  Celebre  Let- 
terato, poeta  e  critico  Venezia np  dell'ultimo 
passato  eccolo  y  era  d*nna  famiglia  che  risale 
^ senza  lacuna  al  principio  del  secolo  XIV.  Il 
iramo  insggio re. stabilito  er  Bergamq,  tenne 
ivi  alti  impieghi  ;  ,i|  ramo  oMnore  traspor- 
tato a  Venezia  verso  il  4500,  iauoi  mem- 
bri vi  furòD  coiiBiderati  aicòome  aventi  i 
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diriut  «d  il  titolo  di  citudioi   orìgiiMr|\ 
ed  il  modo  con  cai  etd  ti  manCeocvMiOy  di- 
DOUva  iioa  condixiooe  d'opulensa^  e  avendo 
caao   ramo   fatto  «cquiaCo  di  alcone  terre 
feudali  di  bàODÌMimo  prodotto  nel  Friuli, 
la  faiuiglia  Gutii  atsunae  il  titolo  di  con- 
ti 9  che  coflicrvò   temere  dappoi.  Il  conte 
Gaapero  nacque  nel  47 i3  da  Giacomo  An- 
tonio Gosfti,  la  cui  paaaione  pel  loaao  poie 
il  difordine  n«r'  auoi  afiàri ,  ri  cbe  per  al> 
tro  non  gì*  impedì  di  dare  a*  tuoi    undici 
figli,  de'quali  Gaapero  era  il  primtigenito, 
i  princip)  d'una  brillanle  cdnc^aione*  ma 
ooo  potenilo  «gli  continuare   te  -ìmmenie 
apeae,    ti  fatta  educazione   rimate  imper- 
fetta. Gaapero,  dopo  avere  appreto  \é  belle 
lettere  nel  coUegio  de*  padri   regolari  So- 
maachi  in  Milano ,   a'  appigliò    con    folice 
tucctuo  allo  ti  n dio    della    gitt'ipprodenu 
aotto  il  dottore  Ortolani,  ed  a  quello  delle 
matematiche  tetto  il  Paltoni .  Ma  per  belle 
ed  utili  gli  aentbrateeib  tali  ttcoltè,  ebbero 
^'gS*^!'*  attrattive  per  lui  le  lettere  amene, 
per  le  quali  preva  che  la  natura  aveaaelo 
formato.  Procurò  pertanto  di  potaedere  a 
fondo  quella  lingua    che  doveva    aervirgli 
d*  ittrumento  per    palesare   ed   ornare    la 
^pia  de' tuoi  aentimenti;  e  può  dirti  che 
pochittimi   ebbe  eguali    nella   conoacensa 
dell*  elegante  e  de  vessi ,  della    proprietà 
e  de* nervi  del  dolcittiiuo  idioma  itauano. 
Si    dittinte    topica    ogni    altra    cota    nello 
«cri  vere  nel  genere  bernesco,  di  modo  che 
il  celebre  Cetarotti  non  dubitò  di  chiamarlo 
maettro  in  t«l  gemere  ,   e  cultore    illuttre 
di  ogni  «Uro.  Niitiio  meclio   di   Gatpero 
Goui  teppe  adattare  lo  ttile  ad  ogni  tuono, 
e  più  toavemente  temperarlo.  Grasioao,  ma 
non  manierato,  argalo,  ma  non  concetioeo, 
■empre  nctnrale  ,  tempre  tempUce,  e'  non 
cadile  mai  «el  freddo  ;  é,  tempre  fiobile. 
non  urtò  mal  ttel  turgtdtf  e  nel  gigantesco. 
Imarese  egli  a  eompilare,   ad   imitaaìone 
delio  Sptiiatote  ingieté ,  un  foglio*  perio- 
dico ,  cui  diede  il  titolo  dt  (hóenfmtor^ , 
e  che  di  molto  accrebbe  U'tna  riputaaioae 
letteraria.  Gonoteiiore  profondo  del.  merito 
^egli  antichi  tcrittori,  non  potò  conteneni 
dal  torgere  contro  il  fumoto  autore    delle 
Lettere  virf^iliam  (il  Bettinelli),  pubbC- 
cando  la  Ùtfesa  ài  DunU.  Anche  in  qoc* 
tu  la  dottrina  è  rivettila  di  maniere  pia- 
cevoli ,  e. col  ritratto  morale  e  •  letterario' 
di  quel  tommo  ingegno  vi  ti  fa  vedere  Far- 
tiliaio  eoa    cui  non  meno   filoeoficameata 
ìoveniò  etao  e  condotte  il  tao  immortale 
poema  attraverto  della  barbarie  del  aecolo 
dectmofeerao  9  e  Deiriofanaia  della  lettera- 
iara  italiana.  La  ditpeodioaa  condotta  del 
padre  di  Gatpero  area   ridotta  la  aua  fa- 
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migUa  ad  ubo  atato  dì  ImUiì»  aaai  ri- 
.atretto;  il  quale  atato  crebbe  mneoia  ptr 
Ìm  poca  attività  di  Gaapero  negli  affim  hìì 
domettici ,  imperorcbè  impoaaibile  In  h- 
viario  da*  aooì  ttudj  e  di  farlo  utcire  dil 
auo  gabinetto  ;  onde ,  diveouto    egli  cifo 
di  famiglia  dopo  la  morte  del  padre,  al>- 
bandonò  tutto  il  maneggio   delle  cote  é 
famiglia  alla  m<^lie,  cbe  finì  di  rovimik 
Circa  in  quel  torno  Cu  dal  governo  vtarts 
oominatq  toprantendente  delle  atampe ,  e 
revitore    de'  libri  \  impiego    di    mejiooe 
provento  ti  ,  nu  non    diapreuabìle  adii 
.  rittrettesaa  a  cai  era  ridotto.  1  rifermHin 
dello  atadio  -  di  Padova .  aliene    proiemn 
|K>i  uno  più  lucroto  e  piti  onorifico:  cai 
V  incaricarono    d*  un    gran     lavoro  stili 
riforma  di  quella  celebra   onivcrtilà,  ni 
rifaciménto  delle  sue  coatrnxioni,  e  t^ 
ot»  nuovo  progetto  di  atndj  cbe  il  team 
veneto  ideava  d' introdurvi.    Per  tilc  in- 
portante occupaaio  ne  fa  «aaegnatoal  Goni 
ano  «ti pendio  anoae  di  600  djucati.  Terni- 
nato  il  tuo  lavoro  per  1*  nniveraità  di  Pai»* 
Te,  egli  ritornò  a  Veoesia  dnvse  dal  team 
gli  fu  continuata  -  la  maggior  parte  de*  ma 
onorarj.  Morì  nel  47867»  età  di  75  aaaL 
Mei  gran  numero  di  opere  cHe  ba  lasciali, 
oltre  r  Os»er%HUort  veneto  e  la  Difcm  à 
DmnU,  delle  anali  ti  è  parlato  di  sopn, 
ti  dittinguono  te  traenti  :  JLeueref§m- 
gUmri,  —    Opere   in  vtrù  ed    in.  fron. 
^»—  Aletmi  compommenii  in  prosa  ed  i» 
perù,  •—  //  Mondò  morate,  —  Il  TrMo 
delC  umilià,  canti  iV.  5.  —  (Gpnte  Csrb). 
Fratello  minore  di    Gatpern  y.^be  ti  ^• 
dico  di  buon'ora  ancb'egli  al  colti vaaMan 
delle  letlcrvi  Del  pari  cbe 'ano  fratello,  per 
primo  fine  delle    eoe  ponderate  lettere  < 
delle  pmfonde  rìcero^,  alle  <|nnli  ■  dia^, 
•i  propoae  la  coqoacenta  nerfctla  dell'an- 
gine ,   de*  progretat  e  dell'  indole    parti- 
colare    della    Uogna  italiana  ;  •  per  cea- 
aegaire  il  propottoai    tonno ,  non    ti   fa* 
Immaginare    quante   brighe    ai    prese  fs 
attrarre,  anafiatare,  tradarre,  e  imitare  talli 
i  baoni  autori.  E  in  fatti  non  vi  ba  fune 
f  Itro  autore  venesiano  che  abbia  acquistati 
stile  più  puro ,   più   elegante  ,    in    cai  ti 
tenta  meno  lo  ttndio,  e  cbe  tia  più  copiti» 
de*  modi  di  dire  liberi  ed  originali  «mITì- 
dioma  fiorentino.  Cfrlo  aooansiò  da  prini 
nn  carattere  serie;  aaa  diradoaai  col  tempi 
la  tua  serietà,  ed  egli  divenne  faceto,  e 
sS  abituava  a  rigoardare  dal  lafn  ridicab 
gli  nomini  e  le  coee.  Alcnne  poesie  fin" 
cbe ,  ora  satiriche  ,  ora-  galanti ,  fnroae  i 
auòi  primi  saggi.  La  morta   di  ano  psJn 
e  la  critica    sitaaiione  della  sfea   fanuglii 
lo  dstaraainaroob   ad   abbtncciftra  il  ne* 
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dell*  trini  ed  e  peitùre  ^  U  DaU 
1.  Le  dittrasìooi  di  tale  co|idiuone 
irono  inicraiBeDle  il  suo  aoiiao  da* 
itudj  e  da*  iooi  progetti.  Ritoroò  io 
I  tre  anni,  e  rìeoirato  eoa  ardore  nel- 
Dgo,  che  le  circoataate  della  ttùi  fami* 
'  af  cTaoG  costretto  ad  abl>andoiiare  , 
de  ali*  eaecttsione  dei  disegoi  che  si 
ittiy  e  ooD  passava  piò: giorno  che  ìi<hi 
lae  alena  ta»  nuovo  componimento 
DO»  condito  del  sale  più  piccante  della 
I.  Gli  applansi  che  nella  drammatica 
kbeva  Carlo  Goldoni  gli  concitarono 
le  i  ed  egli    assalì    scnsa    posa  quel 

nel  mezso  della  sua  gloria  nascente, 
roiendq  vedere  in  lui  che  un  nomo 
ale  attristava  la  commedia  e  laren- 
pesante  e  languida  da  vivace  e  leg- 
ch*ella  era  sempre  stata  f  che  voleva 
re   agl'Italiani  im  genere  originale, 

aipuna  cosa  primitivo ,  il  quale  era 
proprio  e  peculiare,  per  soatiiuirvene 
che  bisognava  lasciare  agli  stranieri  ,. 
tristi  inventori  ;  un  uomo  in  fine  che 
:va  in  ano  stile  triviale ,  aensa  eie* 
I  e  talvolta  4]^afi  barbaro.  U  Goldoni 

far  tesu  riapondeudo  al  suo  avver- 
,  m»  non  potè  mai  acquistare  qncl- 
gante  rapidità  del  friaso  che  eolpisce 
do  e  fHcendo  ridere.  Una  tal  gi^erra 
ilro  ridondò  alla  line  in  vantaggio  del 
ooi,  che  ebbe  la  soddisfaaiooe  di  ve- 
le sue  ^commedie  accolte  ed  appUu- 
per  totta  l'Italia,  dove  ancora  oggidì 
)uo  con  piacere  ascoltate,  mentre  quet- 

Carlo    Goasi ,   asaai    nnmeroae ,  sì 

quelle  del  suo  contemporatoep  J'a- 
Chiari,  non  ebbero  che  un  incontro 
eotaneo  in  Venesia ,  e  furon  presto 
nticaie. 

I.  (ai  aap. )  V,  Gow — o» 
ivìio.  s.  m.  Uccello,  iorse  così  detto 
no  gosso  ,  come  il  Grotto. 

0.  (ss  eep*  )  •*  m*  Ripostiglio  a  guisa 
iscica,  che  hanno  gli  uccelli  appiè  del 
y  dóve  si  ferma  il  cibo  eh*  e*  beccano, 
quivi  a  poco  a  poco  si  distribuisce 
uiriglio.  L.  Jugulum,  inglutfiei  ,  ja- 

1.  J.  Fig.,  e  in  modo  basao,  pigliasi 
B  per  la  G<4a  dell'  uomo  o  d*  altro 
ale.  L.  Gula.  J.  Non  passare  dal  goaso 
ù ,  djceai  Dei  ridere  che  fassi  finta- 
le, o  per  forta^J.  Forare  il  goaao,  fig. 
Fur  mal  prò.  L.  Obeste,  J.  Gozzo,  per 
imento  di  gola  a  guisa  di  eozao,  di  co- 
>o  o  di  polio.  L.  Slruma.  y  Per  Certa 

di  vasetto  di  vetr»,  il  qunleha  il  collo 
)  e  stretto  ,  e  '1  corpo  tondo,  a  gdisa 
otao,  e  tenta  piede.  L.  Gutttu.  J.  Ma- 
B  a  gotzr.   Foggia   antica  di  maniche 
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peodentt  a  gnisa  di  gotio.  -^2ia.  n.  f. 
fiaunamento  di'  materia  fatta  nel  gouo. 
5.  Per  Gosso  grande.  L.  Guttur  lumetu  , 
prceiurgidum.   y    4f    P.    niet.    Sdesno 


odio  invecehiato.  L.  SimuUas,  j.  Erba 
gossaja.  Nome  volgare  di  una  pianta  detta 
anche  Essa  n*  àmóm  ,  e  Essa  saixnìlifTS  , 
le  cai  foglie  pestate,  «d  appKcate  aUa  cu^ 
te,  la  eorrodooo  e  l*esnlcera6o.^L.  5eor- 
frioideM,  <4^— Hi.  s.  m.  Lo  s.  e.  Goaso. 
— ovìOLiA.  d.  f. ,  ^-ovìoLio  '  m.  Empi- 
mento di  gossto  ;  atravixso,  roanicnmeoto 
io  allegresca  e  in  brignu  ;  e  propriam. 
•  si  dice  di  quello  che  si  fa  dopo  cena  , 
altrinaenti  detto  Pbsigno.  L.  Comeisalto , 
eompotaiio^  conniiium,  pécanium.  -^ovi- 
GUÀSB.  V.  tieul.  Slare  in  goazaviglia,.sguaa* 
sere.  L.  Comtssari^  nepotari. — ovigliàntb. 
add.  Che  fa  gozaovigiia.  — OVigliàta.  n.  * 
aa(.  V.  f.  Il  gocsovigìiare.  L.  Comessaiio, 
-~0to.  add.  Che  ha  gosjca,  e  comunem. 
si  dice  deirenliamento  della  gota.  L.  Suu' 
mo$u$, 

Góczo.  Cu  aap.)8.  m.  Colta  d*aeqna,  abbeve» 
ratojo.  5.  — .  T.  mar.  e  de'pescat.  Barchetta 
colla  quale  i  tonnarotti  fanno  la  guardia  so- 
pra  I»  rete,  detta  il  Bordonaro,  per  osservare 
quando  vengono  i  tonni  \  e  però  talvolta 
le  Tiene  dato  anche  il  nome  di  Bordonaro. 

*Gózzo.  y,  GoircaoirA,  e  TaAC9HBL0Ft>iX. 

GoZZOV— IctlA  ,  -f  ICtlÀlfTB,  — IGUASB  ,  — 1- 
CtliTA  ,   — ÌGLIO.    y.  GOZZ— O. 

Gozzuto.  (  a*  asp.  )  f .  Gczz— o. 
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VXa^BATÌIaj.  add.  T.  di  lett.  ec^iles.  Agg. 
di  quei  che  un  tempo  differivano  ai  punto 
della  morte  a  ricevere  il  b»ttetimo  ,  onde 
assicorarsi  l' eterna  bestitadine  ,  appog- 
giandosi al  principio  che  questo  sacramento 
cancelli  non  solo  l'originale  ma  anche  tatti 
i  peccati  attuali.  Si  dis«ero  anche  Clinici 
e  Leetiearii.  L.  Grahatarii.\  D«l  gr.  Ora» 
hatoi  ii'tto.  ) 

GaÀBATO*  s.  m.  T.  d'antiq.  Letto  degli  schia- 
vi ,  de*  poveri  ,  de*  filosofi  cinici  nemici 
del  lusso  e  della  mollezsa. 

Grabòsa.  g««g.  l»nla  deli*  arcipelago  greeo , 
e  in  quella  parte  detta  mar  di  Candid , 
dist.  2  miglia  d«l  capo  Bnso,  che  forma  la 
estremità  occid.  dell'  isola  di  Candia  ,  la 
costa  della  quale  presenta  su  queste  punto 
nn  porto  naturale,  ove  i  più  gran  vascelli 
possono  ancorarsi. 

GiABiTsài  (Mooie  de'),  geog»  Nome  che  si 
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ditfde  ai  proiegaimento  dtlU  altnrt  db*  ti 
eiteadono  4«  telieoiriooe  ad  o«tro  ,    ciiUa 
cu»u  occideaL  deU*i».  di  Gaodia,  dai  capo 
Buao  si  DO  al  capo  &  Marco. 
GàlcCH — lA.  •.  f.  Uccello,  lo  ileaao  die  Cor- 
oaccliia.   L.  Cornix.  J.  Per  Uomo  che  ci- 
eali  askai  ,  che  anche  si  dice  Cornacchia , 
coroacchiooe.  L.  GàtruluSjèlaUro^  -^li- 
Ut.  ▼.  neut.  Voce   propria  del   gracoio  e 
della  cornacchia ,  e  diceai  talora  anche  di 
qaalche  altro  ucce^o  come  del  corro.  L. 
Garrire^  crocUart,  5»  P.  met.  Tale  lireUar 
le  parole  ,  parlare  in  reno,  e  diceai  degli 
uomiui  che  parlano  aaaai,  e  tenta*  biaogno, 
o  con  vana  ma  ligniti.  L.  Garrire*  f.'— .  a. 
alt.  ▼.  m.  L'atto  di  gracchiare  \  gracchia- 
ta. — lAMBiTO.  n-  ati.  t.  m.  Il  gracchiare  , 
che, è  la  voce  della  eoroacchia ,  o  dei  grac- 
ci.  L.  Crocttatio  ^  crocUus ,  garrUus ,  uà. 
— lÀBTK.   add.    Che    gracohìa.  L.    Crvict- 
Uins,  — lÀTA.    n.    att«   y.    f.    L'  atto   di 
gracchiare.  ;    gracchiamento.  L.    Garruli' 
ta$,  — lATÓtc,,  — iòni.  n.  car.  ▼.  m.   Che 
gracchia  ^  che  cicala  aptai  ;  ehiac^hierooey 
cicalone.  \j,  Garridus,  èìatero. 
'Grìccio,  t.  m.  Specie  di  •omacchia  frogi- 
lega,  devaitatrice  de*  seminati,  che  vola  a 
'  ttormo.  L.  GractdiUf  t  ;  oomìx  monedula, 
GaÀcxx>.  t*  m.  Specie  d*4iccello,  forte  lo  t. 
e.  Graccio  ,  e  forte  anche  lo  a.  e.  Grac- 
chia, pronunxiata  al  matcolino.L.  Graeulus. 
Gracco  (Tito  Sempronio),  ttor.  Pertonaggio 
illustre  della  famiglia  plebea  Sempronia  ; 
^    famiglia  ragguardevole    pe'  srandi  nomini 
che  avea  prodotto.  Nacque  1*  anno  di  Ro- 
ma 530.  L*  avo  ed  il  'ptdre  tuo»  onorali 
ambedue  dèi  consolato,  avevano  ben  me- 
V  ritato  della  repubblica  in  cote  importanti. 
Sempronio  passò  per  tutte  le  magistrature, 
e  le   tenne  da  cittadino  zelante  per  la  fe- 
licitìi  e  gloria  della  patri».  Durante  il  suo 
tribunato  ,  .awegoachè    nemico    dei    due 
Scipioni  f  atsunse  la  loro  difesa    contro   i 
tuoi  colleghi, -ed impedì  cheti  procedesse 
nelle  accuse  intentate  contro  di  etti.  Tale 
condotta  getierota  produtte    la  tna  rieoo- 
ciliatione  con  Scipione  rAlTricano,  il  quale 

f;li  diede  in  matrimonio  tua  figlia  Come- 
ia,  donna  molto  erudita  in  tuit^  leacieU- 
se,*  e  la  più  virtuosa  del  tuo  tempo  (  f^. 
Con  VELI  A  )  ,  dalla  quale  ebbe'  dodici  figli, 
che  fuorirono  quati  tutti  grovani»timi«  Sem- 
pronio ,  eletto  pretore  io  Ispagiia  ,  tottoi 
mite  i  Celiiberif  ,e  come  tornò  depote 
neir.erario  della  repnbhlica  ^0,000  libbre 
d*argento,  provenienti  dalle  città  che  aveva 
conqaistste,  ed  ottenne  1*  onore  del  trion- 
fo. Fu  due  volte  console ,  cioè  l' anno 
di  Romt  576  ,  e  1*  anno  59 1  ;  anno  in 
coitrioniò   per  la  seconda  -  :volta.,   dopo 
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»f  tr   sfatti  i  Sardi.  Tale   era  il  padre  dei 
due  Gritchi  coti  celebri  nella  romans  ilo- 
ria,  che  vennero  rappreaeotati  come  tedisBà 
perchè  tentarono  di  rìaiettere  in  ▼igore  sta 
legge  fsvorerole  al  popolo.  J.  —  (Tiherìs), 
figuo  del  precedente,  nato  1*  anno  di  Rosa 
591 .  La  madr^  sua  Cornelia  prete  grandit* 
tima  cara  della  tua  educaxioae  ,  e  di  qad* 
la  di  Cajo  di   lui  fratello  9   aatognò  loro  i 
migliòri   maettrì  ,  e   iKm    contnooi  poco 
anch'  ette  a    formarli  eoo  le    aae   letiom 
nell'doqnenxa  e,  nella  ▼irta.  Tiberio,  ia  etì 
di  i6  anni,  accompagnò  in  Affrica  Sdpioae 
il  Giovine  tao  cogaito  ;  •  «romnoque  fone 
ptotaimo  parente  di  queato  generale,  e  dM 
vivette  teeo  Ini  famiglianmeiitey  deus  »^ 
altri  r  esempio  dell*  obbeJieaaa,  e  del  ri* 
tpetto  per   la  disciplina.    Segiialotsi  idli 
presa  di  Cartagine,  e  fìi ,  a  detto  di  Paasio, 
testimonio  oculare,  il  primo  che  aaoendeae 
le  mura.  Ritornato  da  quella  tpcdinootfi 
ammetto  nel  collegio  degli  angori.  Elett» 
'  questore  l'anno  6^7,  accompagoò  il  coBmik 
Cajo'Mancino,  incaricato  di   continntie  li 
guerra    contro  '  i   Nttmantiai.  Maociao  U 
sconfitto  in  più  battaglie,-e  più  non  oisado 
ntcire  dal  campo  approfittò  della  notte  per 
fare  noa  ritirata,  ma  raggiante  aeHa  foga  U 
nemico,  e  chioto  in  una  ttretta,  da  coi  ao« 
poteva  tcampare,  venne  costretto  a  cìùeàt- 
re  de*  patti.  INumantini  dicbiararoaa  ck 
non   aVrebh^r   trattato    con   altri   che  om 
Tiberio.  Tiberio  ferrino  quindi  no  trattata 
che  aalvò  la  vita  ad  oltre  20,000  dttadiaì; 
ma  il  senato  annullò  un  tal  trattato  eonr 
indegno    della    maettk    romana;  e  se  s« 
fotte  ttato  r  amore  che  il  popolo    natrin 
pel  giovine  Gracco,  egli  aareboe  staio  dia 
unitamente  a  Mancino  (  f^.  qnetto  nooie) 
in  mano  a*  Nu  manti  ni.  Fu  quella,  dieaif 
la  cauaa  deli*  odio  soo  contro  i  patriij.  1 
Romani  erano  soliti  di  fare  due  parti  egw 
delle    terre  tolte   a'  vinti:  1*  nna   ai   ven- 
deva a  profitto  dello  Stato,  ondecompct- 
aarlo  delle  tpete  della    guerra  r  I*  altra  m 
data  a  pigione  «'cittadini 'poderi,  mediasi 
una  tenne  retribùsione.  \  patrizj,  alsao^ 
progressivamente    il    presso  della   retribi- 
xione,  erano  riusciti  a  tposaetsame  i  pov^ 
ri ,  la  ctii  conditione  era  perciò    diveniu 
peggiore  che  quella  degli  achiavi.  La  lefgt 
Licinia  regolò  che  ciatcuo  patrisio  Bpo  pt- 
tette  postedere  più  di  500  joeeri  di  Icnt 
(kmqnistate,  e  che  il  toprappia  ti  affittane 
coinè  per  lo  pattato.  Tiberio,  eletto  tribs- 
no  della  plebe.  Tanno  62 f,  chiese  ilrì*- 
novamento  di  tale  legge  agraria.  Tutto  poK 
in  opera  il  senato  onde  veniste  rigettata  1> 
legge:    corruppe  nerti no    Otuvio,  coU<S> 
di  Tiberio  nel  tribunato,  e  l' indotte  oot 
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promette  ad  opponi  alla  legge,  il  che  aolo 
oasUiTa  per  impedirne  1*  aiumittiooe  ;  ma 
Tiberio,  poiché  ebbe  etanrito  tutti  i  mesti 
onde  condurre  il  collega  al  sno  tentimeo- 
lo,  il  fece  deporre  dal  popolo  ;  qaindi  la 
legge  fu  tinta.  In  quel  tomo,  avendo  degli 
ambafciatori  recata  la  nuova  che  Attalo  re 
di  Pergamo  cottitnito  aveva  ano  erede  il 
pipolo  romano  ,  Tiberio    domandò  che  il 
danaro  trovato  ne*  tetori  d*  Attalo  veniate 
diitribuito  a'  cittadini    pin  poveri  ,  b\  che 
avettero  modo  di  provvederti  di  ttmmenti 
d*  agricoltura.  Non  v'  era  cote  pin  propria 
ad  irritare  nuovamente  il  tenato  ed  i  pe- 
triaj,  i  quali  fin  da  quel  momento   giura- 
rono la  perdita  di   Tiberio.  L*  accntarono 
che  teneste  atcoto  io  tna  casa  il  diadema 
di  Aitalo ,  e  che    ambiste  il  titolo   di  re. 
Tale  accuta  ingiutta    1'  inatpr^    talmente  , 
che.  ritolte  di  deprimere  1'  autorità  del  se* 
nato.  Il  giorno  in  cui  doveva  proporre  le 
tue  nuove  leggi,  egli  ti  recò  nel  foro,  dove 
venne  accolto  con  grida  di  gioja.  Mentre 
ttava  tulle    ringhiera  ,  Fulvio    Fiacco  suo 
amico  venne   ad   avvertirlo  che  i   primarj 
tenatori  erano  venuti  nella  deterniinatione 
d*  jittastinarloj  allora  alzò  le  mani  al  capo, 
per  indicare  che  tor  gli  si  voleva  la  vita; 
ma  gli  avvertarj    suoi,  fingendo   d*  ingan- 
narsi tuli*  intentione  di  tale  gesto ,  grida- 
rono che  domandava    la  corona.    In    quel 
momento ,  essendo  arrivati  i  senatori  con 
Scipione  Natica  alla  loro  guida,  intorse  un 
tumulto  sì  grande,  che  Tiberi»»  disperando 
di  tornare  le  genti  in  calma,  si  ritirò  con  gli 
amici  tuoi,  lyitanto  i  cittadini  atterriti  fug- 

5 [ivano  tcompigliati.   Tiberio  ,  obbligato  a 
atciarti    trar    dalla    folla  ,    imbarataatoti 
nella  toga ,  cadde,  e  mentre  t'  adoperava  di 
rialaarsi,  Publio  Satureio,  tuo  collega  nel 
tribunato,  ma  venduto  a'  tenatori,  lo  colpì 
nella  tetta  col  piede  di  un  teggio.  Tiberio 
ricadde,  e  venne  subito  •ccopp.ito  a  colpi 
di  bastone.    Coti  perì  in   età    di    30  anni 
1*  nomo    creduto  il    più    virtuoto  del  suo 
tempo.    Più    di  trecento  pertone  perirono 
.  in  quella  teditione  ,  la  prima  ,  dice  Plu- 
tarco, che  in  Roma,  dell*  etpultione  de'  re 
in  poi,  avette  fine  con  nccitioni  e  tpargi- 
mentd  di  taogne.    Il  corpo  di  Tiberio  fu 
•  gettato  nel  Tevere  con  quello  de* tuoi  com- 
plici. Gli    ttorici  t*  accordano    tutti  a  lo- 
dare le  qualità  di  Tiberio  Gracco,  la  tua 
grandetta  d'  animo  ,  la   tua    prudente  ,  e 
r  eloquenta  tua  dolce    e   pertoativa  ;  con 
ragione  per  altro  vien  rimproverato  d*  aver 
dato  il  tegoale  delle  ditonioni,  che  tempre 
esisterono  dappoi  in  Roma  tra  il  tenato  ed 
il  popolo,  e  che  produttero  finalmente  U 
.  dittoluaione  della  repubbUce.  €.  — -  (Caio). 

T.  in. 
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Fratello  di  Tiberio,  ma  di  9  acmi  ininore 
di  Ini.    La  tragica   morte  del    fratello  gli 
fé'  dapprima  rinuntiare  agli  affari  pubblici, 
ed  a  pattare  più  anni  nel  ritiro  ;  ma  l'om- 
bra di  Tiberio  ,  che  gli  apparve    eccitan- 
dolo a   vendicar  la  tua    morte  o  a  morir 
egli  pure  per  la  ttetta  causa,  dettollo  dalla 
tna  indifferente.  L'  anno  di  Roma  627  ac- 
cettò la  carica  di  questore ,  e  f o  mandalo 
nella  Sardegna.  La  sua  virtù  e  *1  suo  co- 
'*BS'®  S''  attirarono  pretto  Taffetione  del 
popolo  e    de*  toldati.  Il  tenato  ,    temendo 
I*  influensa  che  esercitava   tuli*  animo  dei 
guerrieri  ,  ordinò  che  alle  legioni  di  Sar- 
degna altre  venissero  tottituite.  Tale  atto 
illegale    irritò   Cajo  ,    e    per  vendicartene 
tornò  a  Roma,  chiese  il  tribunato,  e  venne 
eletto  r  anno  di  Roma  630.    Ricnrd-«ti  in 
prima  al  popolo  ì  meriti  di  suo  fratello,  e  U 
morte  che  n*  era  stata  il  premio,  propose 
due  leggi  alle    quali    fece   dare    un    effet- 
to   retroattivo  ,    per  colpire  i   due    tribu- 
ni, Ottavio,  che  opposto  erasi  a  Tiberio  , 
e  Popilio  ciie  aveva  bandito  da   Roma  gli 
amici  suoi  tenta  farli  giudicare.  Il  primo 
venne  dichiarato  incapace  di  etercitnre  mai 
più  nittnn  uflitio,  e  Popilio  fu  condannato 
all'esilio.  Cajo  si  rese  accetto  al  popolo, 
diminoendo  il  pretto  del  frumento,  e  di- 
ttribuendo  danaro   a'  cittadini    poveri  ;    ti 
fine  di  procacciar  lavoro  a  que'che  n'erano 
privi  ,  fece  ristaurare    le  vecchie    strade  , 
ed  altre  nuove  ne  fece  fabbricare.  Egli  fu 
il  primo   e    indicare    le    dittante    con    le 
colonne  migliari.  11  tenato,  a  cui  la  cre- 
tcente  popolarità  di  Cajo  faceva    ombra  , 
cominciò  ad  usargli  più  riguardo.  L'audacia 
del    tribuno    perciò  ti    accrebbe  ,  e,  con 
una    legge ,  tolte  a'  tenatori  il    diritto    di 

?  [indicare  le  liti ,  per  attribuirlo  a*  cava- 
ieri.  Cajo  fu  continuato  nell'esercitio  del 
tuo  uffitio  ;  ma  Livio  Druto,  tuo  collega, 
geloto  della  popolarità  di  lui ,  si  collegò 
cu'  tenatori  onde  perderlo .  Cajo  venne 
mandato  in  Affrica,  per  toprastare  alla  ri- 
fabbricatione  di  Cartagine.  Durante  la  tua 
attenta,  Druto  discreditò  le  operationi  di 
lui  e  de'  suoi  partigiani  ,  e  fece  in  pari 
tempo  al  popolo  delle  concessioni,  che  gli 
riusciron  gradite ,  avvertendolo  che  pro- 
venivano dal  senato.  Cajo,  informato  del- 
l' operare  di  Druto,  tornò  a  Roma  e  sol- 
lecitò un  torto  tribunato,  che  non  ottenne 
per  frode  di  colui  incaricato  di  raccorre  i 
voti.  Egli  si  mostrò  indifferente;  ma  al- 
lorché teppe  che  il  contole  Opimio  inten- 
deva di  far  annullare  tutte  le  leggi  fatte 
durante  il  tuo  tribunato,  ritolse  di  oppor- 
visi  energicamente.  11  giorno  prefisso  per 
r  adouama  io  cui  tali  cote  dovevano  trat- 
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Urti ,  egli  raccolse  i  •uoi  partjcìam ,  t 
con  cmì  aiklò  al  Campidoglio.  Una  riiaa 
che  beo  preato  ehbe  luogo,  cantala  per  al- 
cune parola  offensiva  e  profferte  contro  i 
seguaci  di  Cajo  da  uu  liitore  9  clie  ti  fu 
ucciso,  indusse  il  console  Opiniìo  a  liccn- 
siare  per  quel  giorno  1*  adunansa  e  ad 
antoriuare  i  patria)  ed  i  cavulieri  di  re- 
carvisi il  d\  susseguente  armati.  Cajo , 
informato  degli  apparecchi  ostili  de*  suoi 
nemici  »  s*  armò  egli  pure ,  e  peroùse  ai 
tuoi  di  usare  la  slessa  precantiune.  La  di- 
mane, poiché  ehbe  assegnato  diverti  potti 
a*  suoi  segnaci ,  abboccalo  che  si  fu  con 
Fulvio  suo  inlimo  amico,  che  già  occupava 
il  monte  ATenlino  con  una  mano  di  con- 
ladini armati  ,  mandò  proposisioni  di  pace 
ad  Opimio,  il  quale  ricusò  di  ascollarle  se 
prima  Cajo  ed  i  suoi  primarj  partiiriani 
non  si  gli  arrendessero  prigionieri.  Nello 
stesso  tempo  questo  console  mosse  co' 
soldati  suoi  contro  Fulvio  ed  i  suoi  con- 
tadini poco  agguerrili,  che  fMcilmente  fu- 
gò {  indi  fé' pubblicare  il  perdono  per  tutti 
2 nei  che  abbandonassero  le  parti  di  Cajo 
rracco.  Quesla  specie  di  amnistia  ehoe 
tutto  il  desideralo  effetto ,  rimanendo 
Cajo  in  un  attimo  pressoché  solo.  Si  ritirò 
egli  prima  in  un  tempio  di  Diana ,  e  di 
là,  non  senta  stento,  in  un  bosco  consa- 
cralo alle  Furie ,  dove  ,  ▼eggendosi  inse- 
guito da*  soldati  del  console  ,  ordinò  ad 
uno  schiavo  che  V  uccidesse.  Il  tuo  capo 
fu  portalo  tulla  pnnta  di  una  picca  ad 
Opimio,  il  quale  avea  promesso  di  dame 
il  peso  in  oro:  pesala  diciassette  libbre  9 
messo  ,  perchè  1  soldati  1*  aveano  empiuta 
di  piombo.  Il  corpo  di  Cajo  fu  gettato 
nel  Tevere  con  quelli  di  oltre  irem uà  cit- 
tadiniy  che  periti  erano  in  quel  giorno.  I 
superstiti  amici  e  partigiani  di  quel  celebre 
ribelle  furon  gli  uni  banditi,  gli  altri  uccisi  j 
i  loro  beni  vennero  confiscali ,  e  f u  proi- 
bito alle  loro  iredove  di  vestire  gramaglia. 

**Gb1gculo.  s.  m.  Voce  usata  a  cagione  di 
verso  sdrucciolo  per  Graccio. 

GaACcdus.  geog.  ani.  Città  della  Spagna  lar- 
ragoneae,  nel  paese  de* Vasconi ,  nominata 
da  Tito  Livio.  Sempronio  Gracco  (padre 
di  Tiberio  e  di  Cajo  Gracco  p  tanto  cele- 
bri nella  storia  romana),  proconsole,  viali 
i  Celti  beri  ,  per  lasciare  in  Ispagna  un 
monumento  delle  sue  gesta ,  eresse  questa 
città.  Fette  Pomponio  pretende  pero  che 
esistesse  già  molto  prima  col  nome  di  //- 
lureiJ,  ma  che  quel  generale  romano  aven- 
dola riatauraU ,  e  conaiderabilmenle  in- 
grandita, le  avesse  dato  poscia  il  suo  nome. 

Gracii>— ÀBB.  V.  neut.  Voce  propria  de'  ra- 
nocchi. L.  Coaxare,  j.   Diceti    anche   di 
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Ceno  gridare  della  gallina  ,  dell'  oca  ,  t 
d'altri  uccelli.  L.  dodre,  gloeuUn. 
{.  P.  met.  Gridare  spesso.  E  mon  ÌMtmde 
il  OBACioÀa  ,  dk*e'janno.  Maim.  6,  31. 
•— ATÓBB.  n.  car.  v.  m.  Che  gracida  ;  grac- 
chiatore.  L.  Garndiu,  5-  I^^r  ^^i  favella 
assai  ,  e  particolarmente  in  pregiodiiio 
altrui ,  nel  qnal  significato  il  Bocc.  émt 
Abbajatoie.  L.  OiSreetaior.  — Azión.  a. 
asl.  V.  f.  Il  gracidare  ;  gracchiaasealo. 
L.  CrocUuM.  —-oto.  add.  Graccbiante,  ckt 
gracida ,  che  gracchia.  L.  CrtfeiUuu, 
Gbìcii^— B.  add.  Bfagro  ,  aottile  ,  debole , 
scarno  ,  affralito  ,  macilente  ,  scriato,  di- 
licato.  L.  GrmcilUf  tenui*,  J.  Gracili,  di- 
ccmsà  da'notomisli  Due  muscoli  deUa  tibia 
e  del  femore. — ìmiho.  add.  superi.  L.  Gn- 

eìUìnUU.   — -TÀ,  — ITÀDBy   ITÀTB.  U.   Slt 

f.  Stato  e  qualità  di  ciò  che  è  gracile. 

GbacIm— OLO.  8.  m.  Lo  s.  e.  Racimolo.  K 
— OLAMBaro.  n.  m.  Raccolu  di  gracinoli, 
scappali  alla  falce  del  vcndemaiiatore.  L 
i^ociHMiio. 

GasaótA.  geog.  Una  delle  isole  Asaone, 
nell'Ailantico  ,  sitnaU  all' ocdd.  dell'U. 
di  Terteira.  Long,  occid.  40*,  26;  Lat 
setlenir.  39*,  2.  Meno  scosceaa  che  le 
altre  Aaaorre ,  offre  però  tre  mooisfac 
verso  le  sue  estremità.  Conta  circa  SSOO 
abitanti.  Il  suo  capoluogo  è  Santa  Crvt. 
C.  — .  Piccola  isola  dell*  arcipelago  drUe 
Canarie  ,  nell'  Adantico  ,  pretto  la  estre- 
mità setlentr.  dell'ìs.  di  Lancerote,  da  coi 
è  divisa  solamente  dal  canale  del  Rio. 

4»Gbàoa.  s.  f.  Lo  8.  e.  Graticola. 

4^Gb1da.  n.  f.  Per  Grado ,  dignità  ,  posto. 
Fu  posto  il  primo  a  cotifaUa  gbaoa.  /W 
CI,  Gentil. 

Gbìoa.  s.  m.  T.  idraul  Lo  s.  e.  Viroiosts. 
f^.  Vmui-B. 

^GsADÀGGlO.    f^.   GbAO— O.   (  D.    m.  ) 

Gbadàba.  geog.  Vili,  degli  Stati  pf'nlificj, 
nella  delrgatioor  di  Urbino  e  Peaaro,  dnt 
due  miglia  da  qnest*  ultima  città ,  e  46 
da  Urbino. 

iì^Gbaoàbb.  F",  Gbad— o.  (  s.  m.  ) 

GbadImOì  n«  car.  m.  Bravone  ,  apaeconc , 
smargiiisso  ;  voce  tratta  dal  nome  di  aa 
re  favoloso,  nominato  piò  volte  dall'Ario- 
sto nel  Furioso,  * 

Gbad — atambbtb,  — Ito,  — auóik.  f^  Gba- 
o — o    (s.  m.  ) 

GaAnàLLA.  t.  f.  Strumento  che  oaaoo  i  pe- 
tcalori  per  rinchiudere  i  petci  »  formalo 
dì  cannucce  ingraticolate.  L.  Grate*. 

Gbadivìco.  biog.  nintlre  famiglia  veneta  , 
che  diede  parecchi  dosi ,  ed  altri  magi- 
tirati  alla  repubblica:  5-  —  (Pietro).  Doge 
di  Venetia  dal  4289  al  13H.  Fu  autore 
della  rivolutione,  che  rete  ereditaria  Tari- 
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ftocmìa,  e  chiose  il  maggior  eooiiglio. 
Allorché  il  doge  Giovaooi  Dandolo  mori 
nel  i  289  ,  il  popolo  di  Veneua  ,  il  quale 
iacominciava  ad  inquietarsi  per  Tusorp»- 
siooi  lenle  e  tacile  del  miiggior  consiglio, 
•i  raccolse  nells  pisna  di  S.  Marco,  ri- 
cusò agli  elettori  quaraotuno,  dalla  parte 
aristocratica,  il  diritto  d'eleggere  un  nuovo 
doge,  ed  acclamò  Giacomo  Tiepolo  ;  ma 
questi,  che  aveva  acquistata  grande  popo- 
lari là  per  le  sue  virtù  private ,  non  volle 
abusarne  per  violare  la  costituaione.  Dis- 
sipò il  tumulto  eccitato  in  suo  (iivore  ,  e 
parti  segretamente  per  Treviso  ,  al  Une 
d'involarsi  allo  selo  de'suot  partigiani.  Gli 
elettori  aristocratici  approfittarono  delia  sua 
lontanansa  per  ele^ere ,  in  capo  a  dieci 
giorni  ,  doge  Pietro  Gradenigo  ,  il  qiiale 
era  allora  podestà  di  Capo  d'Istria.  Era 
preoccupato  da  passioni,  e  vendicativo,  ed 
aveva  mostrato  in  ogni  tempo  grande  melo 
per  r  aristocraaìa  ,  il  che  raffermava  in 
esso  r  opposiaione  Cattasi  alla  aua  elesio- 
ne.  11  novello  doge  s' impacciò  presto  in 
una  guerra  pericolosa  contro  i  Genovesi; 
guerra  che  dal  4293  al  4299  mise  in  forse 
r  esistenaa  della  repubblica  di  Veneais. 
Prima  anche  che  fosse  terminata ,  Pietro 
s'occupò  de*  meati  di  torre  al  popolo  tutte 
le  prerogative  che  gli  rimanevano.  L'ultimo 
giorno  di  Febbraio  i  297,  fu  vinto  il  decreto, 
che ,  essendo  il  fondamento  al  potere  del- 
l' aristocrasla  veneta,  divenne  famoso  sotto 
il  nome  di  Serrata  del  maggior  consiglio, 
Gradenigo,  con  questa  legge,  rapì  al  popo- 
lo il  diritto  di  nnova  eleuone  ,  onde  at- 
tribuirlo al  tribunale  criminale  nominato 
Quarantia,  Ma  il  popolo  di  Veneaia  non 
si  lasciò  jpaaientemente  spogliare  della  so- 
vranità che  Gradenigo  trasfuse  ne*  nobili. 
Due  congiure ,  una  condotta  da  Mario 
Bucconio  nel  4299,  l'Altra  da  Baja monte 
Tiepolo  nel  4340,  mbero  due  volte  il  doge 
e  la  nobiltà  in  sommo  pericolo.  Grade- 
nigo superò  tutto,  e  mostrò  gran  vigore, 
ed  abilità  molta  per  difendere  l' opera 
aua  :  Taristocraaìa  fu  mantenuta  ;  ma  egli 
rimase  oggetto  d'odio  al  popolo.  Mor\  nel 
4344é  Mario  Zorai  gli  succede.  J.  —  (Bar* 
tolommeo  ).  Doge  di  Venezia  ;  fu  eletto 
nel  4  339,  per  succedere  a  Francesco  Dan- 
dolo ,  e  governò  lo  Stato  4  anni.  Il  suo 
regno  non  fu  notabile  che  per  la  soUeva- 
aione  de* Greci  in  Candia,  e  per  un'inon- 
daaione,che  nel  4  340  minacciò  sommergere 
Yeneaia.  5.  —  (  Giovanni  ).  Doge  di  Ve- 
neaia,  successore  di  Mario  Faliero,  che  mo- 
ri nel  4355.  La  prima  sua  azione  fu  di 
punire  i  complici  del  suo  predecessore. 
(  r  .  Faubso  ) .  Sotto    il    sua    brevissiuio 
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governo ,  Veneaia  pose  fine  alla  sua  tarma 
guerra  con  Genova,  mediante  00  trattato 
di  pace.  Era  per  altro  sempre  impacciata 
in  una  guerra  più  funesta  ancora  col  re 
Lodovico  d*  Ungheria ,  il  quale  alla  testa 
di  un  immenso  esercito  avea  invasa  in 
Dalmamia  e  lo  Suto  di  Treviso.  Giovanni 
Gradenigo  non  vide  il  termine  di  questa 
guerra,  imperocché  mori  nell'Agosto  del 
4356  ,  dopo  un  anno  e  quattro  mesi  di 
regno.  5-  ^<^  stessa  famiglia  de*  Grade- 
nighi  appartennero  dne  illustri  ed  erudi- 
tissimi prelati,  Giovanni  Girolamo  arci* 
vescovo  di  Udine,  e  Giovanni  Agostino 
vescovo  di  Chioggia ,  che  fiorirono  nell'  ul- 
timo passato  secolo. 

GaADBS.  geog.  Borgo  d(?ir  Illiria,  nel  governo 

•    di  Lubiana;  conta  600  abitanti. 

GRADévoL— B,  — iiiirra.  f .  Grai>-~o.  {n.  m .) 

Gaàoi  (Stefano),  biog.  Dotto  Filologo  e  poeta 
raguseo ,  che  fiorì  nel  secolo  XV 11.  Il  sena- 
Co  di  Ragusi  il  deputò  a  Luigi  XIV ,  re  di 
Francia, onde  chiedergli  soccorso  contro  i 
Turchi  ;  ma  essendo  stato  supposto  che  non 
avesse  retti  fini,  e  che  ansi  fosse  venuto  a 
Parigi  coir  idea  di  concertarsi  co'  capi  di 
partilo  de'  Giansenisti ,  gli  fu  ordinato  di 
partire  da  Parigi  e  dalla  Francia  il  giorno 
medesimo  eh*  era  stato  prefisso  per  l'udien* 
ma,  che  doveva  avere  a  corte.  11  Gradi  morì 
a  Roma  nel  4  683,  lasciando  parecchie*opere 
in  latino. 

GmaoÌLB.  s.  m.  T.  mar.  Lo  a.  e.  Gratile. 

Gradiméitto.  f^.  GaàD— o.  (n.  m.  ) 

GaaohH^A.  s.  f.  Ferro  pieno  a  foggia  di  scar- 
pello a  dne  tacche  ,  alquanto  più  sottile 
del  calcagnuolo,  o  dente  di  cane ,  e  serve 
per  andar  lavorando  con  gentilemsa  le  statue 
dopo  aver  adoperata  la  subbia  e  *1  calca- 
gnuolo. J.  Dicesi  anche  per  Segni  della 
gradina;  gradinatura.  — ÌIrb.  v.  a.  T.  dei 
pittori,  e  àemìi  scultori.  Lavorare  colla  gra- 
dina ed  ancne  imitarne  V  effetto  nel  dise- 
gnare. — ATÒRA.  n.  ast.  V.  f.  T.  degli 
scultori.  L*  atto  di  gradinare  ,  ed  i  segni 
medesimi  della  gradina. 

Grìdiita.  geog.  Monte  della  Bosnia,  nel  san- 
giaccato  d*  Eraegovitia. 

GradihìIrb.  y,  Gradib — a. 

Gradivàta.  f .  Grad— o.  (  8.  m.  ) 

GaADiirATdRA.   f^.  Gradiit — A. 

GRADÌlfO.    f.  Gr4D — o    (s.   m   ) 

Graoìvo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gradile  e    Gratile. 

Gradìrs.  y.  Grad— o.  (  s.  m.  )  5  — •  ^• 
Grao^— o.  (  n.  m.  ) 

Graoìsga.  geog.  L.  Gradisca.  Città  del  reg. 
illirico,  nel  governo  di  Trieste,  e  nel  cir- 
colo di  Goriaia ,  sulla  riva  destra  dell'  Ison- 
so.  Fn  un  tempo  assai  forte  ,  e  oggidì  è 
parimente  cinta  da  mura  e  fosse,  e  difesa 
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da  un  ? tcdiio  eatteUoy  ma  non  con!»  che 
1000  alMUntt.  La  fbiuiaaione  di  ooetu  città 
è  dovuta  a'  Venetiani,  che  la  iai>bricaroiio 
cootro  i  Tnrchi  Del  H73.  Fa  pofcia  presa 
da  MuMimiliano  I  nel  iSii,  DÌTCone  po- 
scia il  capoluogo  di  una  contea,  a  cui  diede 
il  nume,  e  nel  4644  fu  vendata  da  Ferdi- 
nando III  a*  principi  di  Eggenberg.  Estin- 
tJisi  questa  famiglis,  fu  sottoposta  ad  nn  ca- 
pitano particolare.  Sotto  il  regno  d' Ilalis  , 
creato  da  Napoleone,  era  il  capoluogo  di 
una  sottoprefettnra  nel  dipartim.  del  Pas- 
sareano.  y  »—.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lonib.-Veu.  ,  nel  Friuli  :  uno  nel 
distr.  di  Spiiimberao,  1*  altro  in  quello  di 
G>droipo.  5.  — .  Nome  di  alcuni  luoghi 
nella  Croaaia,  nella  Bosnia,  e  nella  Romelia. 

Gbàdiscòta.  glBog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen. ,   nel  Friuli  ,  nel  distr.  di  Codroipo. 

GaiolsTià.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Servia,  dist.  33  miglia  da  Semendria, 
sulla  riva  destra  del  Danubio. 

GiAD-^iTÌauMO,  —Ito, — itaméhtb,  -— ìto.  F. 
GiÀD — o.  (n.  m.) 

Gbaoìvo.  niitol.  Soprannome  di  Marte,  tratto 
o  da  gradui  (camminare),  oppure  dall'atto 
di  lanciare  il  giavellotto.  Questo  sopran- 
Bome  veniva  dato  a  quel  dio  soltanto  in 
tempo  di  guerra.  Era  rappresentato  armato 
di  picca  e  oell*  attitudine  di  un  uomo  che 
velocemente  cammina. 

Gaio — o.  n.  m.  Grasia,  pregio;  onde  Avere 
o  prendere  in  grado  ,  vale  Aggradire  ;  e 
Venire  in  grado,  vale  Essere  aggradito.  J.  A 
caAOO.  avv.  Vale  In  piacere,  con  soddisfa- 
sione.  L.JuJEia  uotum,  adt^oluntatem,  e  sea- 
UìUia.  5.  Andare  a  grado,  vale  Esser  gradi* 
to.  J.  Servire  a  grado,  vale  Con  gradimento 
dei  Signore.  J.  Rispondere  a  grado ,  vale 
lo  s.  e.  Andare  a'  versi,  adulare,  j.  A  gran 
grado,  vale  Con  molto  piacere ,  con  grxn 
soddisfasione  altrui.  J.  Grado,  per  Volontii, 
compiacenza,  piacere.  L.  Foluntas,  €•  Di 
•RADO.  avv.  Ben  volentieri,  gratamente. }.  Per 
Spontaneamente.  L.  UUro.  J.  Di  buon  gra- 
do, o  di  mai  grado,  vale  Benvolentieri,  o 
malvolentieri.  J.  Malgrado  ,  o  A  malgra- 
do, vaglionu  A  dispetto,  contro  voglia.  L. 
invite.  J.  GtADO,  per  Obbligo,  gratitudine; 
onde  Saper  grado ,  sentir  grado  ,  vaglio- 
no  Resure  obbligato,  aver  gratitudine.  L. 
Gratiam  habtre^  aeeepium  referre.  — ìrb. 
V.  a.  Aggi  adire,  aggradare,  avere  in  pregio, 
av>ercaro,  avere  a  grado,  prendere  in  grado. 
L.  Probare  ,  gratum  ,  t^el  aeeeptum  habe^ 
re,  {  — .  V.  neut.  Piacere  ,  ctmpiacere  , 
operare  io  grado  d' alcuno.  L.  Faeere 
in  gratiam  alieujus  ,  obeequi ,  oòteoun- 
dare ^  piacere,  arridere,  4» — JIgcio.  n.  ro. 
Coaa   che    aggtada.    L.    Gratum ,  jueun- 
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dum  p  jferffratum.  — éroLS.  Add.  Grafita, 
caro ,  grato  »  che  aia  a  grado  ,  che  piac- 
cia. L.  Gratus,  — Bvousévn.  aw.  Di  gn. 
do  ,  con  grado ,  volentieri.  L.  lÀJbenUr. 
J.  Per  Amorevolmente,  cortesemente,  gra- 
siosamente.  L.  Jueunde ,  htinume,  — mii • 
TO.  n.  asL  V.  m.  U  gradire.  L.  Uumamta» , 
eomitas  ,  grada  ,fiwor,  J.  Incontrare  il 
gradimento  ,  vale  Esser  gradito  ,  piacere. 
—ÌTO.  add.  Grato,  accetto,  caro.  L.  Jc- 
eeptut  f  gratuSf  per  gratus,  juoundus.  ^h 
tUsimo.  add.  superlativo,  ^ivo.  add.  Di 
grado,  volontario,  spontaneo,  grato.  L.  Gra- 
tui.  J.  Per  Gradito  ,  grasioso.  — ivahbiti. 
aw.  Spontaneamente,  volentieri  ;  gruio- 
samente,  di  buona  volontà.  L.  Gratis, 
Gbìo--o.  s.  m.  Scaglione,  e  scaglioni,  soat 
quelli ,  che  ,  fatti  o  di  pietra  o  di  l^ao, 
o  d*  altra  materia  solida,  di  £gnra  piaaa, 
si  pongono  immediatamente  i*  un  sopn 
r  altro,  e  di  tanta  altesia»  cfao  per  essi  à 
possa  salire  e  scendere  comodamente  ;  e  à 
loro  si  compongono  scale  ,  scalee  ,  se^ 
e  simili.  L.  Gradus  ^  us,  J.  Nel  non. 
del  più  gli  antichi  dissero  anche  Grada- 
re. L.  Gradtts,  J.  A  grado  a  grado  ,  0 
Di  GRADO  IV  GRADO.  BVT.  Vagliono  Grada 

rr  grado  ;  successivamente.  L.  Gradatim. 
A  grado  a  grado,  vale  anche  Lentameate, 
adagio.  {.  Andare  per  gradi ,   vale  Andare 
gradatamente.  J.  Grado ,  fu    anche   mala 
latinamente  per  Passo.  L.  Gradus.  Dekfr- 
ma  un  poco  il  grado  a  riguardìire  costóro. 
Amet.  64 .  J.  Al  sommo  grado,  o  in  sommo, 
o  al  supremo  o  più  alto  grado;  vagliono 
Estremamente,  eccessivamente ,  smiaurata- 
mente,  oltre  misura,  sopra  modo.  {.  Grado, 
per  Dimensione  astronomica,  ed  è  la  novan- 
tesima parte  di  un  quadrante,  ossia  della 
quarta  parte  di  un  circolo,  o  la  trecenaesaan- 
tesima  parte  dell'  intero  circolo  della  afera  ; 
onde  diciamo  :   Tanti  gradi  di  latiUtdine; 
tanti  gradi  di  longitudine.  ^^.(LATrrvoin» 
e  LovGrruDmB.)  J.  Grado.  L.  Gradus,  Appo 
gli    antichi    Romani   era    mianra   d' inter- 
vallo   o    itineraria  ,   ed   equivaleva  a  doe 
piedi  e  messo.  J.   Per  Misura  di  quanfiii 
di  calore  negli  atromenti  detti  Termome- 
tri ;  onde  diciamo  :  Un  ealdo ,  o  un  fred- 
do  di   tanti    gradi    (  V.   Tbbmoiietro  ). 
5.  Presso  i  medici,  vale  Partecipasiooe  di 
caldo    o    di    freddo ,    o    d*   altra    qualità 
manifestata    nel    aoggetto  ,  nel    quale  d- 
r  opera,  j.  Per   Misura  di  prosaimità  ,  0 
lontanansa    di    parentado  ;    onde     dicesi: 
Cugini   in  secondo,  in  terzo  grado,  kc. 
J.  i*.  mns.  Disunsa  che  pasaa  da  un  snoso 
all'  altro  suo  vicino.  Sonovi  gradi   ascen- 
denti, ronginnti  e  diaginnti.  J.  Grado,  per 
met.    vale  Parte,  specie,  modo  ;  come  :  / 
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!t  JtumiUh,  5*  Pot  CondisioiMy 
qualità ,  dimità»  «Uto,  potto  ;  perchè  chi  è 
più  degno  ha  laogo  in  grado  pia  alto.  L. 
GnubUfdigmUUy  honoif  eonditio,  J.  Tener 
grado  ,  o  Tenere  il  grado,  o  Esaere  in  qual- 
che grado  ;  Tagliono  Occapare  un  posto, 
aver  dignità.  L.  Dignitatem  inerì,  J.  Mon* 
tare  in  grado  ^  vale  Crescer  di  coodisione, 
di  stato.  J.  Venire  in  grado,  vale  Penrenire 
a  fortuna  migliore.  {.  Grado,  io  teologia  è 
un  titolo  che  si  concede  agli  studenti  nel- 
i'  università  ,  come  una  testimoniansa  dei 
progressi  che  fecero  ne*loro  stodj  :  tre  sono 
questi  gradi  :  quello  di  Baccelliere,  quello 
di  Licenaiato  e  quello  di  Dottore.  C:  Gra- 
do, per  Rischio,  stato  pericoloso.  J.  Gettare 
in  grado  ,  vale  Imputare,  incolpare,  attrì- 
buire  altrui  checchessìa,  «fi — ÀEb.  v.  nent. 
Salire,  o  scendere  per  gradi  ;  e  anche  Esser 
compartito  in  gradi.  L.  Gradatim  detcen^ 
dere,  — atamìbtb.  aw.  Per  via  di  gradi , 
con  gradi,  per  gradi.  L.  Gradatim, — Aro. 
add.  Proporaionaio  con  un  altro  o  con 
un*  altra  cosa. — azióitb.  n.  ast.  v.  f.  L*an- 
dare  per  gradi  ,  ordine  preso  per  gradi  ; 
il  gradare,,  salir  gradatamente.  L.  Gra» 
dalio.  J.  E  anche  una  Figura  rettorica,  per 
via  di  cui  si  riuniscono  più  cose ,  che 
vanno  via  via  crescendo  per  gradi ,  aumen- 
tando le  posteriori  la  forza  delle  antece- 
denti. Taic  è  quella  di  Cicerone  ad  Eren- 
nio :  Affrìeano  ai  procacciò  $'irtà  coli'  in- 
dustria ,  gloria  colla  uirtit  ,  colla  glorìa 
riyali,  J.  Gradasione,  dicesi  da*  logici  L'ar- 
gomeotasiooe,  che  cooata  di  quattro  o  più 
proposisioni  talmente  ordinate  che  1*  atiri- 
outo  delb  prima  sia  il  aoggetto  delia  se- 
conda, quello  della  terza,  e  così  di  mano  in 
mano.  ).  T.  mus.  Melodìa  in  coi  1*  espres- 
sione ascende  per  cosi  dire  mercè  1'  unione 
successiva  di  figura  somigliante.  La  grada- 
sione di  voce  equivale  all'  accentuare ,  al 
Jbrtepiano,  cioè  al  dare  alla  voce  varj  gradi 
di  forse  e  di  calore. — ivIta.  a.  f.  Ordioansa 
di  più  gradi,  o  gradini.  — ÌRo.  a.  m.  Dim.  di 

trado  ,  e  talora  anche  lo  a.  e.  Grado;  scalino. 
I.  Gradui.  J.  A  obadivo.  avv.  Vale  A  poco 
a  poco.  — ìrb.  V.  a.  Salire ,  andare  avan- 
ti. — uÀLB.  add.  Da  grado.  L.  Graduali», 
5*  — '•  n.  m.  Anticamente  così  chiania- 
vaai  un  Libro  che  conteneva  le  orasioni 
che  ai  cantavano  dopo  l'Epistola  (  y.  Air- 
TiFOVASio  sotto  la  rubrica  di  Ararov — b). 
Oggidì  è  nome  rimasto  a  que*  versetti 
medesimi  che  si  cantano  o  recitano  tra 
i  Epiatola  e  1*  Evangelio,  e  sono  chiamati 
così^  perchè  nelle  Messe  cantate  si  cantano 
•a  i  gradini  dell'  altare.  J.  Graduali  ,  si 
dicono  Quindici  salmi,  che  alcuni  credono 
Cittì  sopra  il  ritorno  dalla   cattività  babi- 
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Ionica.— VAUsfarrB.  Los.  e. Graduattmente. 
L.  Gradatim,  — vìIrb.  v.  neut.  Distinguere 
in  gradi.  J.  Per  Conferire  alcun  grado  o 
dignità ,  innalsare  ad  un  grado ,  aUribuire 
altrui  una  qualità  o  grado  particolare  ; 
nobilitare.  J.  Talvolta  vale  Porre,  o  col- 
locare in  un  certo  grado  o  ordine  ,  sia 
superiore  o  inferiore  alla  persona  o  cosa 
di  cui  si  parla.  C.  T.  de*  legali.  Determi- 
nare il  quantitativo  che  ciascuno  de'  ere- 
ditori  di  un  debitor  fallito  dee  ricevere 
a  proponione  della  qualità  del  suo  credito. 
— uAto.  add.  Che  ha  grado,  dignità,  carica. 
L.  Dignitate  preéditut ,  fulgen».  J.  Per 
Ordinato,  J.  T.  de*  ieg.  Parlandosi  di  cre- 
dito o  di  creditore ,  vale  Stabilito  secondo 
r  ordine  di  graduaaione.  — uatambhtb.  avv. 
Di  srado  in  grado.  L.  Gradatim. — datòria. 
n.  t.  T.  de  Ieg.  Giudisio  che  si  muove 
per  la  graduasione  de*creditori.  • — ^u azióne. 
n.  ast.  V.  f.  U  graduare,  cioè  il  distinguere 
per  gradi.  L.  in  gradui  diuinctio .  J.  Per 
lo  a.  e.  Gradasione ,  e  vale  anche  Pro- 
mosione  di  dignità.  5*  —  «T.  matem.  L'atto 
di  graduare  o  dividere  uno  stromento  o 
altra  cosa  in  gradi  ;  come  :  La  graduatione 
di  un  quadrante f  &c.  J.T.  dte'leg.  L'ordine 
in  cui  a  ciascuno  de' creditori  viene  stabilito 
la  maniera  ed  il  tempo  di  ricevere  il  paga- 
mento relativamente  alla  qualità  o  quantità 
del  auo  credito.  ii» — oìrb.  v.  a.  Lo  a.  e. 
Graduare. 
Grado,  geog.  L.  Gradui  ,  Acqua  gradmUB, 
Città  del  reg.  illirico ,  nel  governo  di 
Trieste  ,  in  un'  isola  che  porta  lo  stesso 
nome,  ali*  imboccatura  della  Natisa,  presso 
le  lagune  di  Milano  ,  diat.  23  miglia  da 
Trieste,  46  da  Aquileja,  e  66  da  Veneaia. 
Long.  or.  31%  3;  Lat.  aettentr.  45%  39. 
Deve  questa  città  la  aua  orìgine  agli  abi- 
tanti di  Aquileja,  che  ouivi  fuggirono  dalle 
armi  devastatrici  de*  barbari  condotti  da 
Attila  nel  454.  Nella  occasione  medesima 
paasò  ivi  con  esso  loro  il  patriarca  di  Aquile- 
ja ,  i  cui  successori  pur  anco ,  per  qualche 
tempo  dappoi  ,  ebbero  in  Grado  la  loro 
sede,  lo  che  accrebbe  coli* andare  del  tem- 
po l'esca  a  quel  famoso  scisma,  che  ter- 
minò finalmente  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio II ,  il  quale  smembrò  in  due  parti 
la  diocesi  di  Aquileja,  confermando  a  Gra- 
do la  aede  vescovile,  di  cui  da  molto  tempo 
era  in  possesso,  e  dando  al  vescovo  di  essa 
il  titolo  di  patriarca.  Durò  onesto  pstriar- 
cato  fino  ali*  anno  1451,  nel  quale,  dopo 
la  morte  del  patriarca  Michele ,  fu  unito 
da  Niccolò  V  al  vescovado  di  Castello;  ed 
al  suo  vescovo  S.  Lorenao  Giustiniani  , 
come  a*  snoi  successori  ,  fu  dato  il  titolo 
di  patriarca  di  Veoezia.  La  città  di  Grado 
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ha  uà  piccolo  porto  ,  il  qn»ìù  non  poò 
rÌGCvere  che  barche  petcarecce ,  imperoc- 
ché i  due  porti  che  pottedeva  aoiicameate 
•ODO  adcMO  iaterrati.  Grado  decadde  dal 
primo  suo  splendore  fino  dal  tempo  io 
cui  fu  titasferita  La  tede  del  ireiicto  go- 
verno da  Eraclea  a  Malaniocoo  ,  iodi  a 
Rivoalto  ,  perchè  allora  venne  abbando- 
nata dalle  nobili  famiglie  che  avevano  in- 
fluensa  nel  governo.  Oggi  conta  pochi 
abitanti ,  che  ritraggono  il  loro  aoateota- 
meoto  dalla  coltivasione  delle  vigne  e  de- 
gli orti,  dalla  pesca  e  dal  traffico  del  pesce 
salito.  {.  — .  Piccola  città  di  Spagna  , 
nella  provio.  di  Oviedo ,  nelle  Asturie  , 
sulla  riva  sinistra  della  Cubia.  E  patria  del 
celebre  capitano  Don  Alvaro  da  Grado. 

Geaoo  (S.  Piero  in),  geog.  Casale  del  gr. 
due.  di  Tose. ,  anlla  strada  da  Livorno  a 
Pisa  ,  dist.  circa  quattro  miglia  da  qoe- 
st'  ultima  città. 

Grado  (  Filippo  de),  biog.  Valente  Incisore 
napoletano  del  secolo  XVIU.  loUaliò  a 
bulino  i  ritratti  nell'  opera  :  File  de'pit' 
tori  ,  scritta  da  Gio.  Pietro  Belloni.  Fu 
uno  degli  artisti  scelti  ad  intagliare  le  o<^- 
lebri  pittare  ritrovate  nella  diiotterrata 
città  di  Ercolano.  Il  Grado  morì  nel  4770. 

Gbàdòli.  geog.  Borgo  d^li  Siati  pontificj  » 
nella  delegasi ooe  di  Viterbo  ,  sulla  riva 
occid.  del.  lago  di  Bolsena ,  con  4000 
abiuioti. 

GaAD VALI,   174I.I1ÉIITB,    — OÌlaB  ,  DATA* 

MÉBTB  ,   — CÌItO  ,  — 'UATÒIIA  ,     — UAZIÓNB  , 

— uUb.   f .  Gì  AD — o.  (  s.  m.  ) 

Gaaìba.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vi n.  di  Granata. 

GbabmIba.  goog.  Vili,  delreg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Padova. 

GbapagitXba  ,  e  Gbafigvàba.  Lo  s.  c.  Gar- 
fagnana. 

*Gbafb.  Voce  greca  che  significa  Accusa. 
Presso  gli  Ateniesi  questa  denominasione 
comprendeva  diverse  specie  di  accuse,  cioè 
d'  omicidio  ,  d*  incendio  premeditato  ,  di 
avvelenamento,  e  d*  altri  simili  gravi  delitti. 

GiAFF— iìbb.  V.  a.  Stracciar  la  pelle  col- 
r  unghie,  e  dicesi  anche  d*  Altra  cosa  che 
atraccia  la  pelle  a  simigliaoza  di  graffio  ; 
ti  adopera  oltre  al  sentim.  att.  an^e  nel 
neut.  e  nel  neut.  p.  L.  Unguièus  lacerare, 
saari/ieare ,'  lanànare ,  unguibusfcedere. 
€.  Graffiare  gli  usatti  a  uno  (  F.  Ùsatto  ). 
3-  Graffiare,  per  simil.  dicesi  dagli  artefici 
per  Lo  s.  e.  Hgrafliare,  e  talvolta  vale  Intac- 
care il  marmo,  il  metallo,  o  simile,  co'ferri, 
o  altro,  maneggiandoli  sens*arte,  o  attensio- 
na.  5-  Graffiare  ,  per  Aggraffiare  ,  rapire  , 
ghermire.  — lAUBirro  n.  ast.  v.  m.  11  graf- 
fiare; graffiatura.  L.  Laceratio,  tcarificatio . 
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— iIbtb  add.  Che  graffia.  L.  Ltuemu, 
— ^lASÀBTi.  n.  car.  m.  Picchiapetto,  ipocriti. 
L.  Hrpocrita.  — ^iàto.  add.  Stracciato  col- 
l'ungo ie.  L.  iJnguihug  laeeralus. — iatòia. 
n.  ast.  V.  f.  Lo  straccio  che  fa  il  graffiare. 
L.  Laceratio,  teue  vubuujmdmu  in  smmao 
corpore.  — urrro.  s.  m.  T.  de*  legnajooli, 
botlaj  ,  e  simili.  Strumento  di  legno  tra- 
passato da  un  regoletto  di  forma  quadra, 
nel  quale  è  fermo  un  ferro  a  ainaigliaosa 
d*  un  chiodo ,  il  quale  senre  per  segnare 
la  groasesM  tanto  ne*  legni  dae  nelle  pietrt, 
ne'  metalli,  ed  altro  che  si  voglia  Lavoran. 
— ^o.  n.  m.  Graffiatura,  graffiamento.  L.  Is- 
cerotto.  J.  — .  s.  m.  Stromento  di  ferro cbe 
anche  si  dice  Raffio.  L.  Harpago,  uacai 

aw.  Dipingere  a  graffio  (  K,  SoBamo, 
sotto  la  rubrica  di  Sgbaff^iabb  ).  ^m. 
B.  m.  Sorta  di  pittura  in  muro  a  dbian»- 
scuro  t  con  linee  profondameote  nel  maro 
impresse  ;  sgraffito. 
GbaffigbIba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Lodi  a  Creou, 
presso  al  Lambro.  Conta  4400  abitanti. 

GbIfFIO.    y.   GbAFF lABB. 

Gaippio.  biog.  Famoso  Casista  del  secolo  XVI, 
nativo  di  Capna.  Fu  abate  di  Monte  Cassioo, 
e  peniteoaiera  maggiore  di  Napoli.  AbbiaoM 
di  Ini    molte    opere    teologiche    in  latiao. 

GbAFFÌTO.    f^.   GSAFF — lABB. 

*GbafU.  n.  f.  T.  mna.  Scrittara  musicale, 
che  indica  il  ritmo  di  un  dato  peno  di 
musica  (  f^.  Rtrito).  L.  Graphia.  (  Dal  fr. 
Graphò  io  descrivo.  ) 

*GaÌFicA.  n.  f.  T.  fia.  Arte  di  descriverà  ia 
un  piano  gli  oggetti  che  sono  in  alto ,  e  di 
fissare  le  ombra  a  le  linee.  L.  Grapki», 
(  Dal  gr.  Graphò  io  deacrivo.  )  5-  -^^  T. 
astrou.  Operasione  che  conaiste  nel  risol- 
vere del  problemi  astronomici  per  messo 
d'  una  o  pio  figura  delineate  anlla  carta. 

GtÀncao.  add.  Diaegnato  a  penna  ;  ma  s*an 
per  lo  più  in  senso  figur.  come  agg.  di 
Descriaione,  o  pittura  rarte  per  vìa  di  pa- 
role. L.  Graphieut.  C.  — -.  n.  m.  Dioeii 
da*  natnraliati  a'  Corpi  naturali  ,  che  rap- 
presentano caratteri  ;  e  più  particol«rmeot« 
ad  una  Specie  di  granito,  in  cui  si  veggono 
de'  caratteri  come  scritti  (  f^.  Gbammaua). 

^GairrDA ,  o  *DiAoaÌFiCA.  n.  f.  Arte  di  di- 
pingere o  disegnare. 

*GbjLfio.  s.  m.  T.  filol.  Stilo  dì  ferro, odi 
altro  metallo»  con  cui  si  scriveva  defili  an- 
tichi sulle  tavoletta  incerate.  Un  tale  st>lo 
trovasi  nella  mano  destra  di  Calliope,  sta- 
tua del  museo  Pio  dementino ,  e  in  quella 
d*una  giovinetta  romana  dipinta  sn^l'  into- 
nachi trovati  negli  soivi  di  Civita.  L.  Gra- 
phium.  (  Dnl  gr.  Graphò  io  scrivo.  ) 
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*Oaafìtb.  t.  f.  T.  di  «t.  ut.  Nome  dai  r«- 
oenti  iuÌD0ralogi»ti  tedeschi  dato  ali*  Ama* 
tUa  9  Dota  comanem.  sotto  il  nome  di 
Piombaggine ,  da  Haiiy  cbiamiita  Fer 
carburé  ,  esiendo  per  la  ma^ior  parte 
composta  di  carbone  e  d' una  piccola  quan- 
tità di  ferro.  Impiesau  in  chirurgia  al- 
l' eateruo  contro  i  dartri.  L.  Graphites, 
(  DmI  ^.  Graphò  io  scrivo.  ) 

*GRAFiTTàaiDi.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  da 
Latreille  alla  seconda  divisione  della  fa- 
migli;! de*  Carabi  ,  che  comprende  il  ge- 
nere Gra/iuero,  caratteriuati  da  elitre  nere 
segnate  di  linee  bianche,  somiglianti  a  de' ca- 
ratteri. L.  Graphipierides.  (Dal  gr.  Graphò 
io  acrivoy  e  pteron  ala.  ) 

*Gii7ÒiiiB.  n.  f.  T.  anat.  Apofisi  delle  tem- 
pia, y.  SniAUDEf  e  Stiloiobo.  L.  Graphoi- 
eles.  (Dal  gr.  GrapfUs  stilo,  ed  eidos 
forma.  ) 

*GBaFÒMBTBO.  s.  m.  T.  matem.  Strumento 
diviso  in  200  gradi  (  di  cui  ogni  parte  di- 
visa chiamasi  lembo  ),  e  volgarm.  chiamato 
Semicircolo ,  il  quale  serve  a  levar  la  pian- 
ta, e  formar  V  esatta  descrisione  d*  un  ter- 
reno ,  &c.  L.  Graphometrum,  (  Dal  gr. 
Graphò  io  descrivo ,  e  metron  misura.  ) 

Gbaftòv.  geog.  La  più  settentrionale  delle 
isole  Filippine.  J.  — •.  Nome  di  molti  co- 
muni degli   Stati  Uniti  d'  America. 

GfiAOUà.  geog.  Borgo  del  Piemonte  ,  nella 
provio.  di  Biella  ,  capoluogo  di  mandnmen- 
to.  Conu  2600  abitanti. 

Graclio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

GiAGRÀHO.  geog.  Città  del  reg.  e  della  provin. 
di  Napoli  ,  capoluogo  di  un  cantone  del 
distretto  di  Casteir-a-mare.  Conta  600  abi- 
Unti. 

Graomòu — A,  e  GaAGiruÒLA.  §.  f.  Lo  s.  e. 
Grandine.  L.  Grando  ,  init,  5-  P-  •imil. 
dicesi  di  Gran  quantità  di  checché  sia  che 
cada  con  impeto,  o  sia  scagliata,  j.  prov. 
Come  la  gragnuola  in  sulla  seccia  ,  o  in 
sulla  stoppia,  assai  romore  e  poco  danno; 
dicesi  parlando  di  Persona  che  fa  grande 
strepito,  o  di  cosa  di  grand*  apparenaa  ,  e 
che  non  dà  in  nolla.  J.  prov.  A  talotta 
giagoesse  la  gragnuola  ,  si  dice  ad  alcuno 
Quando  arriva  tardi  al  mangiare ,  e  tro- 
vasi, come  dire,  al  finocchio.  L.  Siro  post 
tempus  venii fiero venieiUibuM  ossa,  j.  prov. 
E*  pare  che  ti  aia  caduto  la  gragnuola 
addosso  ;  dicesi  dell*  Avere  avuto  qualche 
disgrazia,  e  perciò  restare  sbalordito.  5-  Co- 
noscere la  gragnola  dalla  treggea ,  e  le 
ghiande  dalle  nocciuole  ;  vale  Saper  di- 
stinguere il  buono  dal  cattivo.  — àta.  s.  f. 
Sorta  di  sorbetto  congelato  a  modo  di  on 
ammasso  di  minutissima  gragnola  ;  oggidì 
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più  oomunem.  dicesi  Gramolata.  J.  -^.  Per 
una  Sorta  d*  uva. 
Gragvòl-— o.  s.  m.  T  de*  lanajuoli.  Piccola 
dureua  o  appiastricciameoto  che  si  forma 
nella  lana  per  troppo  olio,  e  impedisce 
che  non  si  cardi  o  fili  bene  ;  di  cesi  anche 
Bossolo.  /^.  — òso.  add.  T.  de'  lanajuoli. 
Dicesi  della  lana  che  ha   molti  gragnoli. 

GftAGIIOÒLA.    y.   GlACVOL-^A. 

Gracvuòla.  Lo  s.  e.  Crite.  f^, 

GSAOHDÒLO.    y.   GiAGBOLO. 

Gba».  mitol.  y.  GiBB. 

Gramìgua.  f^,  Gbam*— o. 

Gbama-Gba«2A.  geog.  Vili,  del  ri'g.-Lomb.- 

Ven. ,  nel  Padovano. 
*Gbaiiavzìa.    Voce    corrotta  da  Negroman- 

sia.   y. 
Gbamìbb.  F.  Gbam^o. 
Ga AMATA,  n.  f.  Voce  contadinesca  sincopsta 

da  Grammatica. 

GrAMÀT — ICA,  — ICÌLB  ,  — -ICALlliVTB,  — ICA- 

Méim ,  — ichbbìa,  — icbìtta  ,  — ice ,  — i- 
cdociA  ,  — icdcao  ,  — icdzrA ,  — icOzzo. 
Lo  8.  e.  Grammat — ica,  -cicale  ,  — leal- 
mente, &c.    f^.  GbAMMAT — ICA. 

GBAMàoo.  geog.  Piccola  città  della  Spagna  , 
nel  reg.  di  Leone,  e  nella  provin.  di 
Zamora. 

Gbambzza.  (  Bz  asp.  )  f^.  Gbam— o. 

Gbam— ÌGHA  ,  e  Gbbhìgva.  s.  f.  L.  Panieum 
dactyion.  Linn.  Gramen  ,  inis,  T.  hot. 
Erba  comune  ne'  campi ,  e  lungo  le  stra- 
de ,  ne*  luoghi  sabbionosi  e  marittimi  ; 
mette  molte  radici  lunshe,  sottili,  e  ser- 
peggianti \  le  sue  foglie  sono  scabre  e 
pelose ,  e  più  corte  al  basso  delle  pian- 
te ;  la  sua  spiga  è  composta  di  sem- 
plici e  rade  glume  ;  ed  i  suoi  fiori  souo 
solitari  su  d'  una  parte  della  spiga.  I  cani 
ne  mangiano  per  purgarsi,  il  suo  seme 
dicesi  volgarmente  Grano  delle  formicole. 

Ì.  Far  gramigna,  vale  Segarla»  sveglierla. 
.  Gramigna ,  per  met.  dicesi  di  Cosa 
umile  e  bassa ,  e  pin  comunem.  di  un 
Male  che  agevolmente  cresce  e  difficil- 
mente si  estirpa.  Verga  geruH  di  pìccola 
gbamìgva.  D,  Purg.  M ,  cioè  Nobil  pianta 
di  vii  radice.  J.  Attaccarsi  come  la  gra- 
migna ,  diceai  de*  mali  contagiosi  che 
s*  avventano  da  uno  ali*  altro.  J.  Gramigna 
di  Pamasso,  nome  volgare  e  bounico  d'una 
specie  di  gramigna,  che  nasce  ne'prati  umidi 
de*mooti.  L.  Parnassia  palustris,  — ighuò- 
LA.  s.  f.  dim.  L.  Tenue  gramen.  — ighato. 
add.  Nutrito  di  gramigna.  — iGifóso.  add. 
Pien  di  gramigna,  che  produce  molta  grami- 
gna. L.  Graminosus.  — niÀCBO.  add.  T.  hot. 
Che  è  drlla  specie  delle  gramigne.  ~-iiii- 
FÒLio.  add.  Agg.  delle  piante  che  hanno 
le  foglie  come  di  gramigna. 
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Gramìcvo.  Mld.  Agg.  d'  una  specie  d'oli? o  f 
ed  UM»!  anche  in  fon»  «li  nome. 

GaAMÌGHOLO.  •.  m.  T.  degli  agric.  Specie 
d'  ulivo  con  foglie  ttrettiasime ,  frutto 
nero ,  tondeggiante  e  piccolo. 

GiAM — iGMÓso  ,  — iGiiuÒLA ,  — uiiiao  :  y, 

GaAM — ICIIA. 

GaÀMiBBj  per  Gramigna  in  rima  admcciola. 

GlAMllIlFÒLlO.    y,   GaAM — IGIIA. 

*Gràmm — A.  T.  med.  Parte  ^entiquattreuma 
dell*  oncia  ,  come  una  lettela  è  la  atesaa 
parte  dell*  alfabeto  greco.  L.  Gramma, 
(  Dal  gr.  Graphò  io  acrivo.)  J.  — .  T.  ma- 
tera.  Mei  nuovo  aittema  di  pcù  e  mtaore 
in  Francia  esprime  Unità  di  peao.  *—  àbio. 
T.  med.  Diceai  così  la  vigeaimaqnarta 
parte  dell*  oncia ,  o  peao  di  ventiquattro 
grani  ;  è  sinonimo  di  Gramma,  L.  Sem- 
pulum, 

*GaAiiifÀaTRO.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Corimòijere  ,  e  della 
aiogenesia  poligamia  superflua  dì  Linneo, 
che  desumono  tal  nome  da' loro  atami 
provveduti  air  articolasione  anterifera  di 
due  impressioni  lineari,  longitudinali,  car- 
tilaginose e  gialle.  L.  Grammarthron,  (Dai 
gr.  Grammi  linea  ,  ed  arikron  articola- 
zione. ) 

^GaAMMATài.  n.  car.  pi.  T.  6I0I.  Titolo  di  tre 
impiegati  pubblici  in  Atene,  de*quali  il  pri- 
mo conservava  i  registri  in  coi  erano  acritti 
i  decreti,  il  secondo  custodiva  le  leggi,  ed 
il  terso  leggeva  queste  al  popolo  ed  al 
senato.  1  ptimi  due  erano  scelti  a  aorte 
dal  aenato  ,  ed  il  terzo  dal  popolo.  L. 
Grammaiei,  (  Dal   gr.  Graphò  io  scrivo.) 

GiAUMÀTiA.  s.  f.  Gioja  scritturata  ,  o  ri- 
ghettata degli  antichi ,  che  anche  dicevaai 
Poli  grammo.  L.  Grammatias. 

*Grammàt^ica,  e  Gramàt — icA.  n.  f.  Arte, 
che  inseguii  a  correttamente  scrivere  e 
parlare.  La  grammatica  si  divide  in  cinque 
parti,  cioè  ;  in  Ortologia,  o  Pronunaia  ;  in 
Ortografìa ,  in  Etimologia  ,  io  Sintassi  e 
in  Prosodia.  L.  Grammatica.  (  Dal  gr. 
Gramma  scrittura  ,  derivato  da  graphò 
io  scrivo  ,  e  da  iechnh  arte.  )  La  gram- 
matica è  personificata  in  una  donna  che 
tiene  nell*  una  mano  un  innaffiatolo ,  io 
atto  d*  irrigare  delle  giovani  piante ,  e 
Dell*  altra  una  chiave  ,  cioè  quella  delle 
acienae,  delle  quali  la  grammatica  è  il 
primo  gradino.  J.  Presao  gli  antichi  Gram- 
matica aveva  un  più  ampio  aignificato , 
che  non  abbia  oggidì ,  ed  equivaleva  a 
Filologìa,  i.  Allorché  la  nostra  favella 
cominciò  ad    essere  la  lingua  parlata   da- 

fr  luliani ,    per  Grammatica    intendevasi 
'Idioma  latino  9  così  detto  perchè  per  co* 
noacerlo  egli  è  neceaauio  tUidiare  la  gram- 


malici.  L.  Sermo  Uuimu.  $.  Oioesi  aocbe 
Grammatica  al  Libro  che  coniionc  oaa 
colleiàoiie  di  precetti  grammaticali.  S-P^v* 
La  tal  cosa  non  è  in  grammatica  ,  e  vale 
Non  ha  io  aè  gran  difficoltà,  doo  ci  vuole 
grande  stadio.  — icìlb,  — icbbvoi.b.  add. 
Di  grammatica  ,  attenente  a  gramnaatica. 
L.  Grammaticus.  J.  Diceai  anche  di  Lio- 
cua  che  si  apprende  per  le  regole.  J.  Te- 
la grammaticale  ,  dicesi  la  Tesaitura  ,  il 
collocamento  delle  parole  aecoodo  le  re- 
gole della  grammatica.  — icalmcrte,  — i- 
CAMévTB .  avv.  lo  modo  grammaticale , 
secondo  la  grammatica.  L.  Grammaiiee. 
— KauaÌA.  n.  f.  Minotia  grammaticale, ar> 
gnsia ,  erudizione  aJOTettata  ,  pedanteta. 
^KatKTTA.  n.  f.  Compendio  gramoMticalt, 
titolo  di  nn'  operetta  del  Triaaioo.  •— 100. 
n.  car.  m.  Colai  che  è  ben  versato  nelb 
grammatica.  Presso  gli  antichi  davasi  aa 
tal  titolo  a  Coloro  che  oggi  chiaoaiamo  Fi* 
iologi  e  Letterati ,  cioè  gì*  Interpetri  de' 
poeti ,  degli  oratori,  degli  storici,  e  d*sltn 
scrittori ,  e  si  distinguevano  da*  così  detti 
Grammatisti ,  cioè  Semplici  maetktri  di 
leggere  e  scrivere.  J.  Sol  coaùnciare  della 
Boatra  favella  dayesi  questo  nome  a  Cài 
sapeva  la  lingua  latina.  J.  Si  diase  aache 
per  Letterato  in  generale  ,  aiccome  Gio. 
Villani  disse  Laico  per  Ignorante.  {.  Og* 
gidì  è  sovente  nome  di  dispresao,  special- 
mente se  s'  accompagna  a  qualche  epitefo 
avvilitivo.  — icòcciA,  — icùzza.  o.  f.  Oiai. 
e  avvilì  t.  di  grammatica  .  — icùocio  ,  — 1- 
cùzzo.  n.  car.  m.  Dim.  e  avvilit.  di  graia- 
ma  tico. 

Grammàtico  (I^icasio).  biog.  Dotto  Gt- 
auita  italiano  del  secolo  XVII,  nato  s 
Trento.  Fu  uno  de* più  ferventi  coltivatori 
dell*  astronomia  del  ano  tempo  ,  e  scrìne 
su  tale  scienza  on  gran  numero  di  pregiats 
opere  in  latino. 

Grammàt — 100  ,  — icdcciA  ,  — icdocio ,  — 1- 

CÙZXA,   — ICOZZO.    f^,   GrAMMAT ICA. 

*GRAMMATOFiLÀao.  B.  m.  T.  filoL  Loogo  ia 
cui  si  conservavano  le  antiche  acritture.  E 
sinonimo  dell*  ital.  Ardiivio  e  del  lai. 
Antiquarium^  e  vale  anche  Scritto,  pob- 
blico  registro  ,  legge  ,  libro  di  conti,  ht. 
L.  Grammatophylacium.  (Dal  gr.  Grom- 
ma scrittura,  e  phjrlauò  io  custodisco.  ) 

*Grammazìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  SorU  di 
diaspro  ,  attraversato  da  una  o  più  lince 
bianche;  onde  gli  antichi  il  nominarono 
anche  Poligrammo.  Queate  pietre  natural- 
mente ,  o  tagliate  in  una  certa  direnooe, 
presentano  delle  forme  qnasi  somiglianti 
ai  caratteri  della  acrittura.  Tale  è  u  gra- 
nito detto  Grafico.  L.  GrmmmaUms.  (Dal 
gr.  Gramsné  lian.  ) 
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*GRÌliiifS«  T.  (ilo].  Soru  di  giaoeo  di  anlica  molato,  ti  die*  ìd  più  loogbi    detU  Lodi- 

ori^ioe  ^  e  tuiuvìa    in    uso ,   formalo    di  bardia  e  della  Komagoa ,    ud    Pane   aaaai 

▼ar)  iriaogoli ,  e  liguniio  nel  Tesoro  delle  bianco,  meno  fermenlato  del  pan  toscano, 

atuichità  greche  di  Groaovio.  L.  Gram"  iinpaftato  più  sodo,  lavorato    per    meuo 

m4».  (  Dai  gr.  Grammé  linea.  )  di  nn  ordigno    di    legno  ,  o  stanga    detta^ 

^Gràmmica.  a.  f.  T.  bot.  Pianta  esotica  ,  la  Gramola.  Questo  pane  è  comunera.    for* 

quale  forma    no  genere    nella   pentaodria  mato  in  figura  conica  .  o  rotonda  e  cilin* 

digitila  ,  e  si  distingue    pe'  suoi    fusti   li-  drica  ancora,  con  incavi,  e  solchi  profondi, 

DCiiri:  entra  naturalmente  nel  genere  Cii-  e  con  de*  cornetti  rilevati. 

sciua,  da  cui  diversifica  solo  pel  suo  frutto,  Gbamolìta.   s.  f.  T.  degli  acquacedrata]' ,  e 

cbe  è  una  b«cca  ,  mentre   1*  altro  ha  una  caflettieri.  Acqua  concia  con  lucchero  »  sugo 

casella  o  baccello.  (Dalgr.  Grammi  linea.)  di  limone,  d*  arancia,  di  cedrato,  o  simile, 

Obammichìlb.  ceog.  L.  Achiola.  Grosso  bor-  e  congelata    a    modo  di  semolino ,    ondo 

go  della  Sicilia,  nella  provin.  di  Catania,  ti  possa  usare  come  bevanda}  gragnolata, 

capoluogo  di    un    cantone,    nel  distr.    di  Gramolìto.   F,  Gbamol — ▲. 

Caltagirone.  Conta  circa  900U  abiuoti.  GaÀMPA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Haropa.  V.  L.  Unguis» 

*Ga^MMÌTB.  T.  di  st.  nat.    È    sinonimo    di  Gbàmpia.  s.  f.  T.  mar.  Maniglia  di   feno  a 

Grammaiìa ,  ed  è  nome  di  un  Genere  di  foggia  di  un  U  allungato,  le  cui  due  punte 

piante  crittogame  della  famiglia  delle  fel-  ti  conficcano  nel  legno   in    diversi    luoghi 

et  f  e    caratteriizate   d»    caselle    simili    a  della  nave,  per  tenere  nniti  de'  peati  ;   e 

de*  caratteri  lineari.  L,  Grammitit,    (  0.d  t' impiega  ne*  porti  ad  uto  di  afferrare  ed 

gr.  Grammé  linea.  )  assicurare  con  cavi  qualche   oggetto,  al  di 

GbaiiiiItbi.  n.  di  nai.  ant.  Popolo  dell'isola  fuori  quando  ti  carena. 

di  Creta  ,  che    prese    un  tal    nome    dalla  Gbampiàbi,  o  Gbampiìbi  ,  o  Gbampj  (Monti), 

città  di  Grammium.  $^°$'  ^*^'^°*  di  montagne,  che   attraversa 

Gbammocliàho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-  la  Àcosia  centiNle  dall'  or.    ali*  occidente. 

Yen.  ,  nel  Friuli.  Gaabiuèllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

Gbammogòl.  geog.  Nome  di  una  catena   di  nella  provin.  di  Venezia   e  nel  distr.   di 

montagne  del  Brasile.  Purtogruaro. 

Gbammórtb.  biog.  Nome  di  nna  nobile  fa-  Gramùff — a.  n.  f.  Parlare  in  gramuffa  ,  di- 
miglia di  Francia ,  che  da  Carlo  Vili  in  cesi  in  ischerzo  per  Favellare  in  gramma- 
poi  ha  dato  alla  sua  patria  una  serie  di  tica  ,  quasi  in  modo  da  non  yulere  essere 
uomini  chiari  in  gueiTa  ,  nel  consiglio ,  inteso  ,  e  per  mostrare  ignoranza  a  bello 
nella  magistratura  e  nelle  acienze.  La  sto-  studio.  L.  Obscure  loqui.  — astbórzOlo.  n. 
ria  ne  fa  sovente  onoratissi ma    menzione.  car.  m.  vo.  bassa,  che  vale  Grammaticozzo, 


GaÀM^-O.  add.  Mesto,    malinconico,    mal-  pedantuolo,  saccentello. 

contento,  tapino.  L.   Triuis,  nteeUus,  mi-  Gra«.  add.  Voce    sincopata    di    Grande,    e 

ser,  infelix.  J.  P.  met.  Dannoso,  malsano.  Grandi.  (  Avvertasi  che  grab  non  va  mai 

D,  Iiif.  20.  — ÀRB.  V.  a.  Far  gramo  ,  ta-  congiunto  con  voce  cominciante  da  vocale, 

pino  ,  mesto  ,  malinconico  ;   attristare  (è  o  da  S  impura,  né  si  usa  quando  non  è  im- 

voce  poco  usata).  L.  Contristare,  maisti-  mediatamente   seguito  dal  suo  sostantivo, 

tia,  tegritudine,  mcertM'e  ajfficere.  — 'Bzza.  nel  qual  caso  debbesi  scrivere  per  intero.) 

n.  ast.  f.  Stato  di  chi  è  gramo  ;  tristezza,  5*  ^i^^K  GRAB ,  cos\   replicato  vale  Gran* 

malincon\a.  L.   Tiistitia^  cegritiuio ,  mas-  dissimo. 

stUia.  J.  prov.  Gramezza  fa  dir  mattezza,  Grar.  s.  m.  Voce  sincopata  da  Grano, 

e  vale  11  dolore  fa  dir  delle  pazzie.  — k-  Grar  ,    o  Strigòbia.    geog.  L.  Strigonium, 

GLIA.  s.  f.  Abito  lugubre ,   veste  di  lutto  ,  Città    reale  e  libera    dell*  Ungheria  ,    nel 

corrotto  ,  bruno.  L.  Palla  yestis,  luguóris.  comitato    del    suo    nome  ,    presso  il  con- 

Gràmol — A.  s.  f.  Maciulla  da  dirompere    il  fluente  del  Gran  e  del  Danubio,  che  vi  si 

lino  o  la  canapa.  L.  Instrumentum  depsi-  passa  sopra  un  ponte  mobile.  È  residenza 

licum.  j.  T.  de*  pastaj  e  fornaj.    Ordigno  di  un    arcivescovo  latino  e  di  un  vescovo 

composto  di  nna  stanga  e  di  un  àrgano  che  greco    unito.    Questa    città  è  difesa  da  un 

la  muove ,  con  cui  si  batte  ,  e  si    concia  castello  fortificato  ,  posto  sopra  una  mon- 

la  pasta  per  renderla    soda.    — amm.  v.    a.  tagna  scoscesa,  presso  al  Danubio.  Il  sulta- 

Dirompere,  e  qonciare   il    lino  colla    gra-  no  Solimano  s'impadronì  di  essa  nel  4540  , 

mola.  L.  Purgare,    mandare.   J.    —  la  e  gli  Austriaci  gliela  ritolsero  nel  4595^1 

PASTA.  T.  de*  fornaj.    Prepararla    in    cer-  Turchi  vi  rientrarono  nell  605,  mail  re  di 

ta    forma    particolare    colla  gramola .    L.  Polonia    ed  il  principe    Carlo   di    Lorena 

Massam  depsere  ,  subigere,   — àto.    add.  la  ripigliarono  nel  4683.  Il  d\  13  d* Aprile 

é  par.  passato.  L.  Suòactus,  $.  Pane  gra-  del  4818  un  violento  incen«lio  ne  consumò 

T.  III.              '           »  jj 
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una  gran  fMirte.  j.  — .  Couiiuio  o  protio- 
cia  dell'Uogheria,  nel  circolo  di  qua  dei 
Danubio ,  dello  coaì  dalla  città  di  Gran 
tuo  capoluogo.  5'  — •  Fiume  d*  Ungheria 
nel  comitato  di  Gran. 
GiIha.  ».  f.  Corpi  d'  inietti  ,  atmili  «He 
coccole  dell'  ellera  ,  co'  quaK  si  lìfigono 
panni  in  rotto  e  paonazzo  ,  ed  è  preziosa 
tinta  ;    cocciniglia .    L.    Coccum    ruheum  , 

franum  ùtfectorium,  granum  tinctorium, 
.  S'  usa  anche  come  nome  della  tinta 
rotta,  che  ti  cava  dalla  grana.  J.  Tingere 
in  grana^  vale  Tingere  in  rotto,  e  per  met. 
▼ale  Fare  ogni  tforzo  in  checché  tia.  L. 
Omnem  lap'ìdem  mot^hre,  maniòus pediòiU' 
<fue  niti, 

GaÀv— A.  n.  f.  T.  de*  cesellatori.  Una  certa 
rossezza  che  ai  fa  apparire  tu  Ha  tuperficie 
di  un  qualche  lavoro  ;  coti  detta  perchè 
ritiene  la  figura  di  piccolittimi  granelletti. 
5.  Parlando  di  metalli,  pietre,  e  timili, 
vale  Scabrotità  di  superficie.  . — ììke,  — lai. 
▼.  a.  T.  degli  orefici ,  e  cesellatori.  Far 
la  grana,  dar  la  grana ,  cioè  1*  Andar  per- 
cuotendo la  pannatura  delle  figure  con  nn 
piccolo  martellino  e  con  un  ferrolino  ap- 
puntato  e  non  già  rotto  come  quello  da 
camosciare.  J.  Granire,  dicono  anche  gl'in- 
doratori nel  medesimo  tignificatn,  allorché 
nelle  parti  molto  larghe  e  piane  della  su- 
perficie indorata  fanno  apparire  minulitti- 
me  e  tpetteammaccaturine.  — Ito.  add.,  e 
par.  pattato.  • — itójo.  t.  m.  T.  de  cetellat., 
argeot.,  Scc.  Specie  di  cetello  ,  che  terve 
uer  granire  ,  velare ,  &c.  — itOra.  n.  att. 
f.  T.  degli  argentieri.  L'atto  e  l' effetto  del 
granire.  C.  —  della  moneta.  T.  de'mo- 
netieri.  Dicesi  della  Cordoocina  che  è  in- 
torno alle  monete. 

Gaaha.  t.  f.  T.  de'  doganieri ,  e  del  com- 
mercio. Uno  de'  generi  de*  tabacchi  ma- 
nipolati colle  farine  a  foggia  di  minuto 
ffranellino  ,  di  cui  vi  sono  tre  qualità  : 
Refine  ,  grana  nera  ,  e  olandina. 

Grava,  geog.  Vili,  del  Piemonte  ,  nella 
provin.  di  Casale  ,  e  nel  mandamento  di 
Montemagno  ,  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
del  medesimo  nome. 

Grahàda.  geog.  y.  Gravata. 

Gravaoìglia  ,  Gravaoìlla  ,  Passiflòra,  s.  f.> 
Fior  01  passióbe.  s.  m.  L.  Passiflora  eee- 
rtdea.  Linn.  T.  bot.  Pianta  perenne,  e  sem- 
pre verde,  che  ha  la  radice  tracciante  ;  lo 
atelo  sermentoso  ,  arrendevole  ,  che  non 
nuò  reggersi  senza  sostegno ,  ma  co*  suoi 
viticci  s'  avanza  in  alto  »  aggrappandosi 
tenacemente ,  e  ricopre  i  pergolati  ;  le 
foglie  alterne ,  picciolate  ,  cinque  digita- 
sioni  ,  ovato  -  bislunghe ,  intere,  di  un 
verde    cupo  j    i    fiori    solitarj  ,   pedunco- 
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lati  ,  ascellari  ,  glandoloai  ,  bi■Dcb^,  eoa 
una  corona  frangiata  ,  celeste  nell'  ettre> 
mità,  porporina  alla  base  ,  con  un  oer* 
chio  bianco  nel  mezzo  ;  il  frutto  di  00 
^olore  aranciato,  della  grandexza  di  oooofo. 
È  originaria  dell'  America  meridionale ,  e 
precitaoaente  indigena  del  Braaile. 

Grah AGióvE.  Lo  a.  e.  Granigione,  f^.  Grav — 0. 

Gravàgl— lA.  B.  f.  Sorta  di  fusione  e  prepara- 
sione  d*  oro  e  iV  argento  in  minntiatìcai 
granellini  per  lavori  di  filo.  — -iàrb.  v.  a. 
Far  granaglie  ,  ridurre  1*  un»  e  i'  argeiHo 
in  granagìia.  — tiro,  add.j  e  pnr.  paiiiit. 

Gravaglib.  f^.  G11AV--0. 

Gran — àio.  b.  m. ,  — Àio.  add. ,  — Aidu», 
— aiuòlo,  f .  Grav — o. 

Grava  ParadUi,  o  Cardamomo  maggi6rb.  L 
A momum  paradisi.  Linn.  T.  bot.  Piaota 
che  ha  gli  steli  diritti,  alti  40  o  42  piedi; 
le  foglie  alterne,  ovali  strette,  acnmioate; 
lo  scapo  ramoso  ,  cortissimo  ;  il  frutte, 
che  porta  lo  stesso  nome,  è  di  figura  on- 
le  ,  trigono.  Questa  pianta  non  è  tttfi 
ancora  ben  descritta.  C.  Grava,  o  Tiglio  L. 
Crolo;i£i/ittm.  Linn.  T.  liot.  Albero  i ami* 
no  detto  anche  Cocco  gnidio,  legno  pavana, 
legno  moluccano,  il  cui  legno  e  semi  m- 
no  medicinali. 

Gravare,  f .  Grav — a.  5-  -"•  ^-  Grar— «■ 

Gravaròlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vce., 
nella  provin.  di  Verona ,  e  nel  distr.  del- 
l' isoU  delU  Scala. 

Gravàt— A.  s.  f.  Masso  di  scope  ,  di  sag- 
gina o  simili  ,  con  legame  «li  ro^ ,  0 
altro  ,  col  quale  si  spassa  ;  io  Roma ,  ed 
in  altri  luoghi  d*  Italia  ,  fuor  dì  Toscana, 
dicesi  Scop4.  L.  Scopa ^arum.  J.  prov  La 
granata  nuova  spazza  bene  la  casa;  dicni 
per   significare  Che  i  servitori    nuovi  m 

f»rimi  di  fanno  il  loro  dovere.  J*  ^^^ 
a  granata  ,  vale  Mandar  ria  tutu  la  ter- 
vitù  o  lutti  i  ministri  ,  o  subordioaù, 
perchè  non  fanno  il  loro  dovere.  L.  Ser» 
uos  omnes  ejicere ,  donuun  sertns  pur- 
gare, i.  Esser  dì  casa  più  che  la  gran«U, 
Vale  Esser  famigliaristimo  o  pratic'iÌMÌia* 
in  un  luogo  o  in  unacata.  L.  Intimumfti 
familiarem  esse,  J.  prov.  Saltar  la  granati, 
diceti  dell*  Andar  liberamente  dove  gli 
pare  un  giovine  ntcito  dalla  cura  d^l 
maestro,  e  sensa  timor  del  padre.  L.  Es 
ephebis  excedere.  j.  Puntellar  1*  uscio  colli 
granaU  ,  vale  Ester  tratcorato  nel  mettete 
in  salvo  le  cote  sue.  — Iva.  s.  f.  ,  — ho, 
s.  m.  , — dzzA  ,  8.  f.  dim.  Piccola  grama 
da  scopare  ,  o  spaszolare.  L.  ScopaUe , 
parvcB  scopa.  —  Àjo.  n.  car.  m.  Cobi 
che  fa  e  vende  le  granate.  — àta-  b.  (. 
Colpo  o  percosss  di  granata.  L.  SeofS' 
rum  ictus. 
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-A.  s.  f.  T.    milit.    PalU  dì    ferro 
imU*  interno  che  si  riempie  di  pol- 
e  ti  trae  con  mano  y  perchè  la  spo- 
ond*  è  armata  per   darle   fuoco  ,  dà 
di    lanciarla    prima   di    scoppiare. 
i.  n.   car.  m.  T.  milit.    Soldato  ar- 
di sciabla  e    facile  ,    e   munito    di 
iccoccia  piena  di  granate  per   trarlo 
nico. 

k.  a.  f.  Nome  volgare  di  una  specie 
ina  tardiva  di  color  rosso,   alquanto 
di  tigura,  e  di  ottimo  sapore,  j.  Gre- 
per  Granato,  gioja.  V,  Gsanat — o. 
L.  geog.  Una  delle  quattordici  grandi 
>ni    della  S|Migna  ,    che  ha  titolo  di 
,  e  che  è  così  delta  dal  nome  della 
ipitale.  Confina  a  settentrione  co're- 
i  Jaen  e  Murcia  \  all'  or.   con   que- 
imo  e  col  Mediterraneo  .  che  la  ha- 
Itresì  verso    1*  ostro  ;  ali  occid.    col 
li  Siviglia,  da  cui  è  separata  mediante 
*rre    di    Anteguera ,    e  di  Ronda  \  e 
maestro  con  quello   di  Cordova.  La 
nngh.    è  di  circa  200  miglia  ,  la   sna 
ior   largh.  di  420,  e  b,sua  superficie 
68    miglia    quadrate.  È    attraversata 
vasta  catena  de' monti  Iberici,  che  vi 
le  in  diversi  luoghi  il' nome  di  Sierra 
Ja  y   di  Huescar ,  di  Oria ,  di  Ante* 
e  di    Ronda.  I  fiumi    principali  che 
no  la  Granata  sono  il  Guadalquivir, 
oil,  il  Guadis,  il  Guadiaro  ,  il  Gua- 
re  ,   r  Orgiva  ,  1'  Adra ,  1*  Almeria  e 
nansor.  Le  sue  principali    città  sono 
sta  (  capoluogo  )  ,  MaUga,  Almeria, 
inecar ,   Alhama  ,    &c.  La  sua  popò- 
le  ascende  a  circa  700,000   individui. 
U    provincia    faceva    parte    dell'  ant. 
a.   Fu  eretta  in  regno  da*  Mori ,  che 
mantennero  sino  al  4492  ,  e  fu  Tul- 
parte  dell'  Andaloaia    che  da  Perdi- 
»  V  ,  re  d'  Aragona ,  detto  il  Catto- 
fu  riunita  alla  monarchia  spagnuob. 
■ni pò    della    conquista    si   permise    a 
i  Morì  di  restar  nel   paese  e  di  pro- 
rvi  il  loro  culto  ;  ma  l'anno  4500  fu- 
essi    talmente    perseguitati  ,   che    il 
(t'or  numero  si  vide  obbligato  di  fug- 
»  seco  trasportando   le    principali  sor- 
delia    prosperità   di    questo    regno. 
•.  Città  della  Spagna,  capit;«le  del  re- 
a  cui  dà  il  nome.  È  sede  di  un  arci* 
»vo  e  residenza  di  un  capitano    gene- 
;  è  dist.   da  Madrid   24   miglia  ,    da 
;lia  4  32  ,  e  da  Malaga   66.   Long.  or. 
54;  Lat.  settentr.  37*  ,  46.   GranaU 
>ndata  da*  Mori  nel  X  secolo ,  e  fece  , 
rima,  parte  degli  Stati  del  re  moro  di 
lova.    Nel  4235  divenne   capitale   del 
ro  regno,  a  cui  diede  il  suo  nome,  e  fu 
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celebre  per  le  tae  rìcchesie ,  per  la  po- 
tenu  e  magnificensa  de'  suoi  edifisj  ,  p«-r 
1*  industria  e  le  arti  che  quivi  per  tanti 
secoli  fiorirono.  Oppose  una  lunga  resisten- 
sa  agli  sforsi  de* re  di  Spagna,  fino  all'anno 
4  49i  ,  allorché  ,  regnandovi  Boadella  ,  fu 
presa  da  Ferdinando  V,  dopo  un  assedio 
che  avea  durato  più  d'  un  anno.  Contava 
aUora  400,000  abiunti.  Granata  fu  l' ulti- 
mo asilo  e  l'  estremo  baluardo  del  potere 
de'  Mori  in  Ispagna  ;  ve  ne  restarono  però 
ancora  molte  famiglie  ,  che  contribuirono 
a  continuarla  quasi  nella  sua  prima  fiori - 
desta  \  ma  la  loro  espulsione  totale  verso 
la  fine  del  XVI  secolo  fu  cagione  della  de- 
cadenza di  questa  città,  la  cui  popolasione 
è  oggidì  ridotta  a  circa  65,000  individui. 
Granata  fu  patria  di  Ferdinando  del  Ca- 
stillo,  storico;  di  Luigi  detto  di  Granata  , 
domenicano,  celebre  predicatore;  di  Alon- 
so Caro  pittore  e  scultore  ;  di  Diego  di 
Mendosa,  e  di  Luisi  di  Leon,  poeti  ;  del 
gesuita  Suares,  di  Marmul ,  e  di  altri  uo- 
mini rinomati  nelle  sciense  e  nelle  arti. 
$.  —  (  Nuova  ).  Contrada  dell'  America 
meridionale  ,  un  tempo  soggetta  alla  Spa- 
gna, che  ne  formò  un  nuovo  regno,  ma  dal- 
l' anno  484  4  è  compresa  nella  repubblica 
di  Colombia;  essa  e  divisa  in  8  diparti- 
menti, e  conta  4,900,000  abitanti.  La  sna 
capitale  è  Santa  Fé  di  Bogota. 

GlAVAT — ÀJO,  — ÌTA.  V ,  GlAH AT — A.  (aCOIMl) 

GaAVATiiftB.  V,  Gbavat — A.  (T.  milit.  ) 

GlAHATlFéailB.    y»    GlAVAT— O.    (gioja) 

GraratIglia.  s.  f.  Legname  nobile  di  cui  ti 
fa  uso  per  impiallacciare  tavole  ,  casse  e 
simili. 

CbAHAT — ^ÌVA,  — ÌMO.  V,  GlAVAT— A.  (soopa) 

GiAVATÌLB.  s.  f.  T.  de*  natnr.  Varietà  della 
Stanrotide.  Wtmier  ne  ha  fatto  una  specie 
distinta  fondata  sol  colore ,  eh*  essa  ha  co- 
mune co*  graniti  della  valle  di  Piera  nel 
monte  S.  Gottardo. 

GVAVATÌVO.    V.   GlAV— O. 

Gravato,  s.  m.  Nome  d*  un  albero  e  del  suo 
fruito,  lo  s.  e.  Melagrano  e  Melagrana.  V , 

GlAVAT — o.  s.  m. ,  e  Giavàta  ,  s.  f.  Gioja 
del  color  del  vin  rosso.  Si  trova  nell*  Etio- 
pia, ed  anche  in  Germania  ;  è  della  specie 
del  carbonchio,  ma  il  suo  rosso  è  più  den- 
so ;  serve  agli  artefici ,  come  ogni  altra 
gioja  per  varj  ornamenti.  L.  Granalus. 
— iróiMB.  add.  T.  de'  natnr.  Che  è  in  for- 
ma di  granato. 

GiAVÀTO.  add.  y.  Grav— o. 

GrAVAtOzsA.    y,  GlAVAT — A.    (scOpi) 

GiAVB^TiA.  Lo  s.  e.  Alce.  y. 
GiAvvaCTTicvA.  s.  f.  T.  de'fioristi.  Nome  di 
diverse  varietà  di  giacinti  del  fior  doppio. 

y,   GlAClVTO. 
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GiAir  BKtrr2o«4.  V,  BirrrAoVA  (La  gran), 
tolto  U  rubrica  di  BaimovA. 

Obah  Gaibo.  geog.  V.  Cauo. 

GaAircAVCBLLiiiB.  n.  car.  m.  Yale  Sapreno 
cancalliere. 

GsAVcàLLA.  a.  f.  L.  Cameerjeriatus.  Specie 
di  picicol  gambaro  di  mare. 

Gbabcìola,  e  GaAvcikTOLA.  a.  f.  L.  Cancer 
maja.  Lino.  Granchio  marino  della  mag- 
giore specie,  volgarm.  detto  Pesce  margfae* 
rita.  Le  sue  o^aje  sono  dette  da*  pescatori 
Coralli  ,  perchè  sono  di  colora  rnbicon- 
diaaimo. 

GmAvcBiÀjo.  F',  Gbaitch— IO. 

GBABCHiàLi.A.  Lo  B.  c.  GrsDchiesaa.  y. 

Gbavgbibbìli^.  b.  f.  L.  Ctueuta  euroDtta, 
Lino.  T.  bot.  Pianta  parasite  che  ha  lo 
Btelo  debole,  filiforme,  andò;  i  fiori  sessili, 
bianchi  j  le  squame  piccole  in  vece  di  fo- 
glie. Questa  pianta  naace  io  terra,  a'  attacca 
alle  altre  piante  e  danneggia  specialmente 
il  lino  i  trotaai  nache  Bulla  gineatra  de*tin- 
torì.  Bulla  scop,  &c.  e  ai  distingne  facil- 
mente |>er  una  moltitudine  di  filetti,  scuri 
e  BÌmili  a'  crini  ,  a'  ^uali  in  forma  di  no- 
delli ai  troiano  attaccati  i  fiori  in  gruppetti 
Bensa  foglie,  e  perciò  detta  anche  Ttacca- 
peUo.  Chiamasi  pure  con  altro  nome  Tar- 
pigna,  e  dal  Crescensio  Podagralini. 

GaavcaiisBA»  e  GaAVcaiàLLA.  s.  f.  Specie  di 
piccol  granchio  marino  che  nasce  senaa 
guscio  ,  e  si  %este  di  gusci  stranieri ,  che 
trova  vuoti,  cercandone  éempre  de*  nuovi 
proporsionati  ,  nel  crescere  alla  sua  gran* 
deua.  L.  Caneer  f (Emina. 

GBAwcHiérro.  f^.  Gbavcb — io. 

Gbìvgb—- IO.  s.  m.  Sorta  di  pesce,  o  animale 
aequi^co,  che  secondo  1'  opinione  volgare 
dà  indietro  in  vece  di  andare  iooaniì.  Il 
nome  di  granchio  è  generico,  e  comprende 
varie  specie,  come  Granchio  d'acqua  dolce, 
o  Gambero  di  fosso  ;  1*  Astaco,  la  Gran- 
ccvola,  la  Granchiessa,  il  Granciporro,  la 
Locusta  ,  la  Squilla  ,  la  Sparnocchia,  &c. 
L.  Cancer ,  eaneer  JiufiatUis,  tea  ntarìniu, 
5.  Altre  specie  di  granchi  vi  sono  :  Gran- 
chio canino,  L.  Cancer  depurator  ;  Gran- 
chio duro,  L.  Cancer  epUemot  ;  Granchio 
apirito,  L.  Cancer  depressus,  J.  —  bo- 
mìto  ,  dette  il  Povero  ,  o  il  Ramingo  ,  è 
questo  un  pesce  la  cui  spoglia  è  assai  sot- 
tile ,  e  ai  ricovera  or  in  uno  or  in  altro 
nicchio  che  trovi  tooIo,  secondo  il  suo  gusto 
o  bisogno.  J.  prov.  Più  lunatico  che  i  gran- 
chi, ai  dice  d  Uomo  fantastico  e  faatidioso; 
perciocché,  secondo  il  crescere  e  lo  scemar 
della  luna,  diceai,  chei  granchi  aieno  pieni  o 
dinoti.  L.  Homo  tforius,  incomaians,  limati'' 
dia.  J.  prov.  Che  ha  a  farla  luna  eo'graochi? 
diceai  del  Far  paragone  fra  due  ooae  apro- 
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poTiir^nale.  L.  Quid  speeuio  eomtnertHan 
gladio  ?  5.  prov.  I  granchi  Toglioo  motilnt 
le  balene  j  dicesi  Quando  «no  di  poca  Cora 
ai  vuol  mettere  a  contrastare  con  no  graadc 
e  gagliardo.  L.  Thiodamas  cicm  Berade. 
C.  prov.  Esser  morso  dal  grancbio,  ai  dice  di 
Chi  è  toccato  dall*avariaia.  j.  prov.  Cavare 
il  granchio  dalla  buca  colla  man  d'altri,  vak 
Cercare  d'arrivare  al  auo  intento  coli' at- 
trai pericolo.  L.  jilieno  periculo  rem  m* 
i€Hre,  J.  prov.  Avere  il  granchio  nella  scv- 
sella  o  alla  scarselia,  ai  dice  dello  Speaker 
mal  volentieri   ed   esaer   lento   a    cavaise 
i  danari  dalla  scarsella.  J.  Nuovo  graacàio, 
nuovo    peace  ;  diceai  d'  Uomo   aciauaii» 
e    che  abbia  nuove  cose ,    e  aciocche  aik 
mani.  J.    Gsaschio.  T.    aatr.    f^.  CASoa 
5*  GaARono ,  chiamano  i  legnajuoli  Qad 
ferro  piegato,  forcuto ,  dentato  ,  il  ganb 
del  quale  è  conficcato  nella  panca  da  pili- 
lare  il  legname,  e  serve  per  appnnteliNt 
il  legno,    perchè  e'  non  iacorra    mentiti 
vuol  lisciarlo  o   aaaottigliarlo  colla  pUlk 
5-  — •  Dicesi  pure  da*  magnani  nn   rem 
ripiegato  che  abbraccia  e  stringe  chectfa» 
aia.  ^.  — .  Dicesi    anche    alla    Penna  U 
martello  di  cui  i  legnajnoli  si  aervoao  per 
mettere  a  lieve ,  o    cavar  chiodi  ,  la  q« 
penna  è  atiacciata  e  augnata,  diviaa  arr  ii 
meato,  e  piegata  alquanto  in  giù.  J.  Gsii- 
CHIC,  per  nitiramento  de*  muacoli.  L.  Coi* 
tractus  musculorum,  J.  Pigliare,  o  Uni  ai 
granchio  a  seoCo,  dicesi  Dello  strifaersi  ■ 
dito  tra  due  cose,  come  tra  legno  e  Irgao, 
sasso  e  sasso,  &c.,  e  per  quella  singaìun 
il  sanguette  viene  in  pelle.  5*  PigUsren 
granchio,  fare  un  matao  di  granchi ,  pifti" 
un  granchio  a  aecco  ;  vagliooo  logaMsr*. 
pigliar  errore.   L.   Tota  %na    errart ,  lofi 
cop/o  errart.  5.  Fare  un  masso  «li  graBd^ 
vale  anche  Non  riuscire  a  nulla.  •— jén^i 
— loiiao.  a.  m.    dim.  L.     Partmz  eeaar. 
—ilio.  n.  car.  m.   Pescatore  e    veadìlMi 
di  granchi. 

Gbàbcia.  a.  f.  Sorta   d'  ulcera  che  si  fon* 
nella  bocca.   F.  ArxA^ 

Gbaho— U.  s.  f.    Nome  che  i  Camaldolcfi, 
Certosini,  ed  altri  relìgioai,  danno  alleloK  * 
fattorie.  — iIbb.  n.  car.  m.  Colui  che  ir 
prain  tende  alla  granàa. 

*GBAaCUHBBLLÀVO.    F,    PAaAdMOMBPO. 

Gbavgib.  geog.  VilL   del   reg.  Lomb.-Vcst 
nel  MilaUeee. 

Gbàvcibbb.  F".  Gbavo^U. 

Gbabcìbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-VcL, 
nel  Milanese. 

GsAiKnpÒBBO.  s.  m.  L.    Cancer  spiniformi 
cancer  pagurus,  cancer  nuuinus.  Specie  à 
groaso  granchio  marino,  da'peacatori  dcd*  \ 
Pesoe  margherita,  U  nome  di  grandpoit* 
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tculn  piò  coafiiceiite  al  Caneer  nuea  »  o 
maja^  dell*  AldrovaDdo,  il  quale  da*  Veoe- 
siaoi  è  detto  Porrooe  perchè  è  attorniato  dì 
tubercoletti  a  guisa  di  porri.  J.  Pigliare  no 
graociporroy  lo  a.  e.  Pigliare  un  granchio, 
Ure  un  errore.  L.  Errare» 

Grahc — bus.  ▼.  a.  Uncicare,  pigliar  con  vio- 
lensa  e  balìa.  L.  Prehendere,  ar ripere, 
^— ÌTO.  add.  Pigliato  con  violeosa. 

GiAHCÒvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provio.  di  Viceoaa. 

Gran  Caoca  oi  Malta.  Una  delle  dignità 
principali  dell'  ordine  di  Malta. 

GaAVoiccio.   F.  GaAHD — b. 

GtAHD*  ÀLBKao.  T.  mar.  Lo  t.  e.  Albero 
di  maestra,  f^.  Albero. 

Grajidàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nei  Comasco. 

Gaahdàvido.  add.  iroee  ditirambica.  Gran* 
demente  avido,  airidissimo,  arilenttsaimo. 
L.  jitndissimus ,  t^ehementUtimui, 

Gràrd— ■ ,  e  per  troncamento  Grav*  add. 
Aggiunto  dinotante  Abbondansa  di  quan- 
tità ,  d'  estensione ,  di  volume  ,  &c.  ;  am- 
pio ,  vasto ,  estoso.  L.  Mitgnus,  grandis. 
y  Aggiunto  m  coae  numeriche  esprime 
Copia ,  aumento ,  abbondanaa  di  quelle 
cose  alle  quali  u  aggiunge  ;  come  :  Gran 
numero ,  gran  t/uantUàf  grande  abòondan' 
Ma  ,  gran  calca  ,  &c.  J.  Far  gran  mercato 
di  checché  sia ,  vale  Dare  a  vii  presso , 
«  buon  mercato,  che  anche  dicesi  Far  der- 
rata grande.  L.  Parvi  vendere,  j.  Gran- 
de, si  dice  generalmente  di  tutte  le  cose 
tanto  fisiche  che  morali, qualora  superino 
la  maggior  parte  delle  altre  dell*  isteiao 
genere  \  come  :  Gran  caldo  ^  gran  freddo, 
gran  merito  ,  gran  romore ,  gran  firià  , 
gran  vi%j ,  gran  ricchezze ,  grand*  eserci- 
to ,  grand'  ingegno  ,  grana  ingiustizia  , 
gran  re  ,  gran  capitano  ,  gran  Bevitore , 
gran  giocatore ,  grande  spesa ,  cammi* 
nare  a  gran  po.ui,  &c.  J.  Gran  tempo, 
▼ale  Lunghessa  di  tempo,  grande  sonsio  di 
tempo.  J.  Grande,  parlando  di  fanciullo,  vale 
Cresciuto  ,  e  nello  stesso  significato  dicesi 
anche  delie  giovani  piante,  e  delle  bestie. 
5.  Far  grande,  vale  Ingrandire,  aggran- 
dire. J.  Farsi  grande ,  vale  Crescere  ,  ve- 
nir grande.  L.  Crescere.  J.  Farsi  grande, 
▼ale  anche  Presumersi ,  aggrandirsi.  L. 
Se  iactare^  magnificare,  J.  Grande  sovra 
ogni  grande ,  vale  Grandissimo.  Non  sarta 

faUo    GRAVDB     SOYR*OGiri   GRAIIDB?     GuUt. 

leu,  ^0.  e.  Gran  viu ,  vale  Austera,  pe- 
nitente. Per  più  anni  fu  stalo  nelV  hremo 
e  menata  grah  vita.  I^it.  SS,  PP.  4, 486. 
5.  Grande  età ,  vale  Età  avanzata.  L.  «Se- 
nectus ,  utis.  J.  Aggiunto  a  notte  o  a  gior- 
no ,  vaie  Lungo.   J.  Verno  grande ,  vale 
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Nel  coor  dei  verno.  L.  Somma  hjreme, 
5.  Grande  ,  per  Principale  ,  importante  ; 
come:  il  gran  principio ,  la  gran  mas- 
sima ,  una  grand*  epoca ,  un  gran  pun- 
to ,  &c.  5.  Grande  »  agg.  a  dignità ,  vale 
ì^  Maggiore  di  quella  dignità  ;  come  :  Gran 
eanceiliere  ,  gran  ciamberlano  ,  gran 
maestro ,  grande  siniscalco ,  Sic.  J.  Ag- 
giunto a  vino  ,  vale  Potente  ,  gagliar- 
do ,  generoso  ,  che  regge  dell*  acqua.  L. 
f^inum  generosum ,  forte ,  acre,  J.  Gran 
cosa ,  gran  fatto  ;  vagliono  Cosa  niaravi- 
gliosa  ,  cosa  straordiuaria.  J.  Esser  graiide 
con  uno ,  vale  Essere  in  grande  stato 
presso  uno,  esser  favorito  e  onorato. 
5*  Grabdb.  n.  m.  (^ni  persona  di  qual- 
ftisìa  città  o  regno  che  ecceda  gli  altri  in 
nobiltà  e  rìcchesse.  L.  Magnates,  proceres, 
5.  E  anche  titolo  che  si  dà  in  alcune  corti 
a*  personaggi  che  per  alcuna  determinata 
prerogativa  si  distinguono  dagli  altri ,  co- 
me Grande  di  Spagna,  J.  Fare  del  grande, 
o  Fare  il  grande ,  vale  State  in  gravità  o 
in  maestà  ,  ad  imitazione  de'  grandi  per- 
*<>o*ggi*  $•  Stare  sul  grande ,  o  in  sui 
grande ,  vale  Tenere  una  certa  gravila 
più  che  non  conviene  al  suo  grado,  o  forse 
™*ggiore,  COSI  nel  parlare,  come  nell'  an- 
dare ,  che  anche  dicesi  Stare  sul  grave , 
in  sul  severo  ,  in  ani  mille.  L.  Superbe 
»e  gerere,  magnos  spiritus  habere.  J.  Stare 
alia  grande,  vale  Trattarsi  magnificamen- 
te. 5.  Tenere  alla  grande ,  vale  Tenere 
altrui  in  forma  che  mostri  grandezza;  trat- 
tare magnificamente.  J.  Iir  grahpb.  avv. 
Vale  Nella  proporzion  grande,  nella  pru- 
porzion  maggiore.  J.  Grabdb.  avv.  Gran- 
demente, fortemente.  L.  f^ioleitter ,  ma" 
gnum  ,  vaUie.  — Àccio,  add.  accrescit.  , 
ed  avvilitivo.  L.  Ingens,  — issino,  add.  su- 
perlativo. L.  Maximus.  J.  Grandissimo, 
presso  d*  un  re ,  d*  un  principe ,  vale  Po- 
tentissimo ,    in  gran  credito  ,  in  gran  fa* 

VOre.    j.  ORATÓRB,  POÌTA,  — •  YBBSiri- 

CATÓRB  ,  &c.  Vale  Prontissimo,  eccelleniis- 
aimo,  &c.  €.  Grandissima  mercè.  K.  Grah 
MBRCB.  — BTTo.  add.  dìm.  L.  Hfajuscu- 
lus.  — icciuòlo  ,  — icàLLO.  add.  dira.  L. 
Grandiusculus.  J.  Grandicello  ,  per  lo 
più  dicesi  di  Persona  o  di  bestia  giovane 
che  è  sul  crescere.  — óve.  add.  accr.,  ma 
è  voce  scherzevole,  e  dicesi  per  io  più 
ironicamente  di  Chi  si  stima  grande ,  o 
che  vuol  esser  tenuto  per  grande^  o  valente 
in  checche  sia.  —òtto.  add.  accr.  — bzza. 
n.  aat.  f.  Contrario  di  Piccolezza  ,  e  di- 
nota Gran  quantità.  L.  Magnitudo,  gran- 
ditas.y  Per  Altezza.  J.  Sovente  comprende 
tutto  le  particolari  specie  della  quantità  , 
cioè  Lunghezza,  largUeua,  aitesza  e  prò- 
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fondila  j  i  tuoi  tioooinii  sono  Ampieua  , 
iraitità  ,  capacità.  5*  P*  timil.  Alteua  e 
Dohilià  di  »Ulo  ;  maggioraosa,  eccellenza, 
ftublirnilà,  dignità  ;  come  ;  La  grandezza 
di  Dio,  &c.  J.  Detto  io  mala  parte,  vale 
Ecceaao,  gravezza ,  diaorbitaoza,  amodera* 
tezza.  J. —  D*  ÀNIMO,  vale  Mi«gnanimità  , 
e  grandigia  ;  altezza  e  nobiltà  d' animo. 
L.  Magnanimiias.  J.  »-  dbl  tuo  ,  vale 
Gagliardia,  generosità  ,  potenza.  — bmbiite. 
avv.  Con  grandezza.  L.  Magnopere^  gratin 
diter.  J.  Per  Groaaameote.  GaAHDBUBBTB 
salariato.  Bocc,  n,i,  J.  Per  Nobilmente, 
altamente.  Io  proverò  di  ammogliarti 
GBAHOBMBffTB.  Mirac.  Mad,  C.  Per  Ric- 
camente ,  splendidamente ,  aobondante- 
mente.  Giavdbiibhtb  apparecchiare.  Nou, 
ant.  J.  Per  Molto ,  assai ,  sfoggiatamente. 
J.  Per  Fieramente,  eccedentemente,  smisu- 
ratamente,  sopramniodo,  forte,  fortemente, 
gagliardamente,  veementemente.  Laòn/je  la 
vera  y enere  s*  accèse  cnAirDBif bittb  nell'à- 
nimo  suo,  Fir.  jis,  4 19. 5«  Per  Forte  molto, 
estremamente.  L.  yehement&r,  — issima- 
mìntb.  avv.  superlativo.  L.  Maxime,  -~bz- 
zìta.  u.  f.  Sfarzo,  boria,  millanterìa.  — bz- 
zÀTO.  n.  m.  Grandigia ,  grandezza  di  stato. 
^ — ià.n.  ast.  f.  Lo  a.  e.  Grandezza.  — loia, 
n.  ast.  f.  Grandezza  di  stato»  nobiltà;  ed 
anche  Grandezza  d'animo.  J.  Per  Alteri- 
gia ,  superbia.  L.  Arrogantia ,  superbia, 
— BGGiÀBE.  ▼.  neut.  Venire ,  alzarsi  in 
grnndezza.  J.  Per  Aver  grandigia ,  fare 
del  grande.  L.  Superbire.  J.  Per  Esser 
grande,  mostrarsi  grande.  — bggiàbtb.  add. 
Che  grandeggia,  «{i — iciìbb.  v.  neut.  Al- 
zarsi in  superbia  y  farla  à»  grande.  — ilo- 
QuànZA.  o.  f.  Maniera  grandiosa  di  p«ri«- 
re;  magniloquenza.  — ìloquo.  add.  Che  è 
detto  con  gran  nobiltà  d'  espressione. 
— lóso.  add.  Che  ha  del  srande ,  che  at» 
ani  grande.  L.  Magnificus .  — iositI  , 
—iositIdb  ,  — 'lOsiTÀTB.  n.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è  grandioso.  L.  Granditas.  «fi— i* 
BB.  Lo  a.  e.  Aggrandire.  V,  — isovàitte. 
add.  Che  ha  gran  suono.  — -ìziA.  n.  ast.  f. 
Lo  a.  e.  Grandezza,  grandigia,  ifi — 6rb.  n. 
aat.  m.  Lo  a.  e.  Grandezza.  — Cba.  n.  f.  vo- 
ce popolare.  Lo  a.  e.  Grandezza,  grandigia. 

Grahdb.  s.  f.  T.  de*  tonnarotti.  Camera 
detta  Tonnara  ,  più  grande  delle  altre , 
formata  di  reti ,  dove  entrano  in  primo 
luogo  i  tonni ,  dopo  aver  corso  lungo  il 
pedale,  e  donde  entrano  nel  bordonaro. 

Grardb.  geog.  Fiume  di  Sicilia ,  nella  prò* 
vin.  di  Palermo.  Esso  discende  dalle  mon- 
tagne Nettunie  ,  divide  in  gran  parte  il 
distretto  di  Cefalù  da  quello  di  Termini , 
e  si  giita  nel  mar  Tirreno,  dopo  un  corso 
di  24  miglia  da  oatro  a  settentrione. 
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Gft4>p-*B0Gi2vTB  ,  — bggiIbb  »  — bmìiti  , 

—ETTO  ,  -i-izZA,    — BZZÀTA  y  — BZZÀTO.    A'. 

Gbabd— B. 
Grahoi  (Jacopo),    biog.    Medico  e  natnra- 
lisU  iuliano    del    aecolo    XVII,    nato  ia 
Cajato  nel  ducato  di    Modena.    Studiò  ie 
Bologna  ,  in  Venezia  ed  io  Padova.  Fu  uno 
de*  fondatori    dell*  Accademia    Dedonea 
io  Venezia,    la  quale    si   adunava    io  cau 
del  procuratore  Angelo  Moroaini.  Fu  oo- 
mioiito  dal   governo    sindaco    nel  collegio 
de*  filosofi  medici ,   e  consigliere  nel  coi- 
legio   de*  medici    chirurghi.    Pubblicò  di- 
verse  opere  di  medicina  e  di    aloria  natu- 
rale ,  fra  le    quali  le  pia    distinte    aooo  : 
Lettera    intomo   ad   un  serpente   trovato 
yiyo  in  un   uoi^  di    gallina,  — Trattato 
sopra  la  uerith  del  Diluvio  universale ,  e 
sulV  origine   de*  testacei   che    si   trovano 
lungi  dal  mare,  —^Risposta  ai  Padre  Piai 
relativamefUe  alle  questioni  intorno  a  San* 
ta  Maura  e  Prevesa,  — Lettere  sulle  lacm» 
ne  che  vi  sono  nel  manoscritto  del  Mazzoni, 
commentatole   di    Dante,  — Osservazioni 
sopra  il  vocabolario  della  Crusca.  Il  Gran- 
di mori  in  Venezia  nel  4691 .  J.  —  (Guido). 
Religioso  Camaldolenae  ,  ed  uno    de*  buo- 
ni matematici  che  abbiano  onorato  1*  Ju- 
lia,   nato  a  Cremona    nel    467K     I   suoi 
primi  maestri  avevano  sviluppato  in  luì  il 
gusto  per  le  scienze,  l'amore  per  la  fama; 
quindi   sembrò  che  non   avesse  rinunziato 
ai  mondo  se  non  per  attendere    pia  urao- 
quillamente  allo  studio.  Aristotele  era  pa- 
ranco il  solo  oracolo  delie  scuole  dell' lulia. 
Il  Grandi  studiando  le  opere  di  quel  filosofo 
ne  scoperse  gli  errori ,  e  ,  per  combatterli 
con  più  vantaggio  ,  sollecitò    una  cattedra 
di  filosofia.  I  partigiani  delle  Tecchìe  dot- 
trine si  unirono  contro  un  nono  che  avea 
avuta  r  imprudenza  di    dichiarartene    ne- 
mico ;  ma  il  Grandi    prevalse  ad   essi ,  e 
venne  fatto    professore   in  Firenze.  Facile 
gli  riuscì  di  dimostrare   la  debolezza  e  la 
falsità  de'  principi  del  perìpatetiamo  ;    ma 
agli  errori  di    Aristotele    sostituì  quei  di 
Cartesio,    senza  prevedere  che    tal  nuovo 
sistema    doveva    venire    quanto  prima  ro- 
vesciato.   Nel     4702    ebbe    il  Grandi  una 
cattedra  di  filosofia  oeiruniversità  di  Pisa, 
dove  tutto    si    dedicò    alle    matematiche , 
delle  quali  venne  non   molto  dopo  nomi- 
nato  profeasore    da    Coaimo    III.  La    sua 
fama  qual    sommo    matematico  ai  diffuse 
per  tutta  1*  Italia ,  talché  il  papa  V  incaricò 
di  avvisare  a*  modi  per    cui    riparare  alle 
innoudaziooi  del  Reno  ;    di  modo  eh'  egli 
divenne  Tarbitro  delle  differenze  che  erano 
insorte  tra  gli  abitanti  di  Bologna  e  quc'di 
Ferrara.  Gli  riuscì   di  accomodarle,  e  ne 
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Tenne  rìconiMiiMio  dal  papa  coU'  iibKat\« 
di  San  Micnela  a  Pìm  »  <s  '1  granduca  lo 
nominò  intaudeuie  generale  delle  ncque 
di  Toscana.  Mori  nel  4742.  Lasciò  alcune 
buone  opere,  Unto  in  latino  che  in  ita- 
liano ,  iiiloroo  alle  sciente  che  professava. 
IÌ»GaAIIO-^ÌA    ,— ICCIOÒLO.  — IckLLOf — icià  , 

— iGiÀas.  A^.  GaABO«^B. 

Gaahoigua.  f.  f.  Lo  s.  e.  Gorgiera  nel  ino 
primo  significato. 

Gaaho— -ibOQuàazA,  — ^ìloquo.  V,  Gaàffo— b. 

GaAHOiirÀRiA.  geog.  Luogo  in  Abrusso  detto 
Fr»a4  Grandinaria. 

GaÀBOia — B.  s.  f.  Congelastone  di  gocciole 
di  pioggia  fatta  in  aria  per  aspresaa  di 
freddo ,  la  quale  precipita  dalle  nuvole 
per  lo  più  in  forma  sferica ,  e  diserta  le 
campagne  ;  gragnoola.  L.  Grondo ,  inis. 
5*  prov.  La  grandine  è  caduta  in  sul  far 
la  ricolta ,  e  vale  Che  alcuna  cosa  è  stata 
gnasUU  in  sul  bnono ,  o  in  suH*  atto  di 
venirne  all4  conclusione.  J.  Grandine,  per 
Tumoretto  che  nasce  nella  parte  interna 
della  palpebra.  — iii.  v.  nent.  imperson. 
Cader  grandine  ,  tempestare ,  piover  gra- 
gnuola.  L.  Grandinare.  J.  — .  v.  a.  Percuo- 
tere con  grandine.  L.  Granditte  icere. 
5.  Per  Lanciare  in  gran  copta ,  scagliare 
a  guisa  di  grandine.  L.  Spiste  iaetUari  ^ 
copiose  tacere.  — àta.  n.  f.  U  grandinare. 
o—ÀTO.  adJ.  Percosso  dalla  grantline.  L. 
Grandine  verberattu.^-6%o.  adii.  Di  grandi* 
ne  :  Pioggia  grandinosa.  L.  GrantUnosus. 

Gbavo — insiTl ,  — tóso  ,  4» — la»  »  — isoaiw- 

TB,  — ISSIMAMBHTB  9  — IsSIMO  ,  — ÌZIA.  f^. 
Gbabo — B. 

Gravd'Ucìabo.  y,  OcBABO,  oMarb  Pacifico. 

Gbìhdola.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  proviu.  di  Como. 

Gaavd — ÓBE, — ÓRB.  f.  Gravo  ^B. 

Gravo*  Orsa  ,  e  Grab  Carro.  F'.  Oria  ,  e 
Carro. 

Gravo5tto.  F".  Gravo — b. 

Gràboùc — A,  e  Grav  duca.  n.  car.  m.  Ac- 
crescitivo di  Duca,  ed  è  Titolo  di  princi- 
pe che  possiede  nu  granducato.  L.  Afo' 
gnus  dux,  — ÌIlb.  add.  Spettante  al  srau- 
duca,  o  al  granducato. — Ito.  s.  m.  Acer, 
di  ducato.  Quel  paese  posseduto  e  retto 
da  un  granduca.  L.  Jnagnus  ducaius. 
— bìssa  ,  che  anche  si  scrive  (ì-rav  oocnis- 
■A.  n.  car.  f.  Moglie  di  granduca.  L.  ifia- 
gnn  dux  ,  magna  dncissa. 

Graboòra.  F,  Gravo— b. 

GRAVoovèRi.  mitol.  indiana.  Nome  di  certi 
Genj  presso  gì'  Indiani. 

Gravìa.  mitol.  Una  delle  otto  figliuole  di 
Ossilo  e  della  ninfa  Amadriade ,  e  dal 
nome  della  madre  fu  anch*  essa  chiamata 
Amadriade. 
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GaàvàLLA.  t.  f.  F.  Gravbllo. 

GRAvàLLB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. , 

nella  provin.  di  Vicensa. 
Gravbllbrìa.  d.   f.  Cosa   da   sciocco  ;    cor- 
bellerìa. 
Grabbllbschi  (  Accademia  de'  ).  n.  car.  m. 
pi.  Nome  di  una  celebre  società    di  dotti 
venrsiani    dello     scorso    secolo  y    istituita 
nel  4740.  Per  ristaurare   lo  stile    italiano 
del    buon    secolo    (  quello   di   Dante  ,  di 
Boccaccio ,   &c.  )  ,    ed  opporsi  al  torrente 
del  depravato  e  cattivo  gusto   iutrodottosi 
negli  scrittori  del  secolo  passato ,  una  so- 
cietà intera    di  chiari    ingegni  si  era  for-  ' 
mata,  e  metteva  in  opera  ad  un  tempo  le 
discussioni    serie    e    le    critiche  leggiere , 
talvolta  anche  le  salire  d* un  sale  più  acre, 
e  per  sino  fisceaie  d*un  burlesco  un  po'tri- 
viitie    per    combattere    le    pretensioni  ,  e 
turbare  i  successi  de*  corruttori  della  lin- 
gua e  del  gusto.    11  titolo  di  tale  società 
era  per  se  ridicolo  :  si  chiamava  1'  Acca- 
demia de*  Granelleschi ,  ed  aveva  per  em* 
blema  due  granelli  (cioè  due  testicoli  )  , 
volendo    significare ,    secondo   il  senso  fi- 
gurato del  termine  granello  ,  una  società 
di  sciocchi ,   di  allocchi  e  di  semplici.  In 
essa  accademia,  sotto  tiile  insegna  ,  eransi 
per  altro  arruolati  uomini  non  nien  taggnar- 
devoli  pel  loro  grado,  per  la  gravità  del  loro 
carattere ,  per  la  profondità  ed  estensione 
delle  loro  cogniiiooi,  che  pel  loro  talento 
e  per    vivacità  di  spirito.    Tali    erano  tr4 
gli  altri  i  due  fratelli  Giuseppe  e  Daniele 
Farsetti ,  patriij  ricchi ,  splendidi  amatori 
delle  arli ,  e  di  cui  il  secondo  in  ispecie , 
bailo  dell'  ordine  di  Malta  ,  erasi  già  reso 
celebre  per  varie  poesie  latine  ed  ilaliane 
del  miglior  sapore;  un  Balbi,  un  Grotta, 
patriaj    anch*  essi  ;  il  dotto    abate  NaUle 
Lastesio,  uno  de* luminari  dell'erudizione 
e  del  vero  sspere  in  quell'  epoca  in  Italia; 
i  tre  fratelli  Marsili  ;  il  conte  Campo  San 
Pietro  ;  il  dotto  Porcellini  ;  i  due  celebri 
fratelli  Gaspero  e  Carlo    Gosii ,  e  parec- 
chi altri.    In  ogni   unione  di  questi  inge- 
gni superiori  >  s' incominciava  da  cose  che 
si  sarebbero    potute    chiamare  bordate  di 
composisioni  le  più  ridicole  che  potessero 
immaginarsi ,  sia  in  prosa  sis  in  versi ,  e 
le  più   analoghe    all'  emblema    dell'  acca- 
demia. Bfa  la  vera   accademica    adunanza 
si  apriva    dappoi ,    e  le  letture    che  vi  si 
facevano ,  i  principi  letterarj  che  vi  si  svi- 
luppavano ,  destarono    1'  ammiraaione ,  ed 
alimentarono  in  Veneaia  il  fuoco  del  buon 
gusto.  Malgrado  la  cura  che  aveva  il  pre- 
sidente dell'accademia,  nell'apertura  delle 
tornate ,    di    non    dir    nulla  da  principio 
che  non  avesse  quel  carattere  d' imbecil- 
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lidi  conforme  agli  statuti ,  pntefj  egli 
uoudimeno  dimeoiìcare  il  dover  »uo  qaal- 
clie  volta  ;  ina  una  acoperta  che  fece  Vac- 
cadeniia  la  mise  in  salvo  da  ule  pe- 
ricolo. Le  venne  fatto  conoscere  nn  certo 
Giufteppe  SecchcUariy  uomo  perfettamen- 
te stupido ,  e ,  per  colmo  della  sua  ba- 
lordaggine f  con  grandi  pretensioni  di 
scienza  e  di  talenti  letterarj ,  il  quale  em- 
pieva ogni  giorno  varie  pagine  di  be- 
slialità  le  più  madornali ,  leggendole  a 
tutti ,  e  credendo  segnali  d*  approvasione 
le  risa  e  gli  scherni  di  coloro  che  si  fa- 
cevano giuoco  della  sua  eccessiva  sempli- 
cità. L'accademia  de'Granelleschi  gì*  inviò 
una  deputazione,  lo  accolse  nel  suo  seno, 
e  io  elesse,  allo  strepito  di  scrosci  di  risa 
e  di  unanime  consenso ,  principe  o  presi- 
dente deiracrademia,  col  titolo,  creato  per 
lui  ,  di  j4rciffraneilon€.  Si  celebrò  con 
molta  solennitii  la  ceremooia,  per  cui  il 
nuovo  presidente  entrò  in  carica  :  gli  fu 
messa  in  capo  per  corona  una  ghirlanda 
di  prune  ;  gli  furono  indirizzati  discorsi  e 
poesie  d*  una  serietà  la  più  comica,  piene 
di  elogi  ironici,  di  cui  egli  andava  superbo 
quanto  della  sua  corona.  Aveva  per  trono 
un  seggiolone  antico  altissimo  ,  sul  quale 
egli,  che  era  nano  di  statura,  non  poteva 
sedersi  che  mediante  due  o  tre  salti  ve- 
ramente burleschi.  Colà  si  pavoneggiava  , 
perchè  gli  avevan  detto  eh  era  stata  la 
sedia  del  celebre  scrittore  ed  illustre  car- 
dinale Bembo.  L*Arcigranellone  non  man- 
cava mai  di  aprire  1  adunanza  con  una 
di  quelle  composizioni  d*un  ridicolo  da 
non  potersi  figurare  ,  di  cai  egli  forse  il 
primo  avea  esibito  il  modello.  Veniva  in- 
terrotto ogni  momento  a  forza  d'applausi  ^ 
si  decretava  l*  inserzione  del  capolavoro 
negli  atti  dell*  accademia  ,  ed  egli  conse- 
gnava con  tutta  gravità  il  suo  manoscritto 
al  segretario.  Dal  principio  dell'  esistenza 
dell*  accademia  de  Granelleschi  ,  fino  alla 
sua  dissoluzione,  in  sul  finire  del  passato 
secolo,  quei  gioviali  dotti  non  si  erano 
mai  raffi'eddati  uè  per  le  loro  sciocchezze 
strepitose  e  scempiate  ,  né  pe*  lavori  di 
grande  squisitezza  e  di  stile  eccellente,  che 
uscivano  di  continuo  dalle  loro  adunanze, 
e  che  divenivano,  per  mezzo  della  stampa  , 
sorgenti  di  godimento  e  d'istruzione  al 
pubblico. 

GlA,B — BLI.STTA,  BLLÌTTO.     F^,  GrAJI — BLLO. 

Grabìlu  (Giovanni),  biog.  Gesuita,  valente 
teologo  ,  oratore,  e  poeta  i^^i^oo,  nato  a 
Genova  nel  i703  ,  ed  allevato  a  Vene- 
zia ,  dove  i  suoi  genitori  avevan  trasferito 
il  loro  domicilio.  Eletto  professore  di  belle 
lettere  nell* università  di  Padova*  gli  acqui- 
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•tò  tanta  gloria  la  sua  eloqnetna  che  non 
solo  i  professori  delle  altro  facoltà,  ma 
i  priniar)  abitanti  ancora  della  città  erano 
solleciti  ^d  intervenire  a'snoi  discorsi  so- 
lenni ed  agli  esercizi  accademici.  Mandato 
da*  suoi  superiori  a  Bologna  per  professare 
ivi  la  teologia,  si  sollevava  da  uno  studio 
cotanto  serio  col  colto  delle  Muse.  Com* 
pose  f  per  gli  esercizj  pubblici  de'  collegi 
de'  Gesuiti,  delle  tragedie,  cbe  ottennero 
grandissimo  applauso.  Il  padre  Granelli 
avendo  nel  4736  terminato  il  suo  arringo 
teologico,  fu  destinato  ad  esercitare  il  mi- 
nistero del  pulpito  in  cui  ti  trovò  come 
nel  suo  centro ,  e  la  fama  in  cui  venne 
siccome  oratore  sscro  superò  ancora  quella 
che  si  era  acquistata  come  professore.  Nel 
il6i  volendo  1*  imperati  ice  Maria  Teresa 
nuovamente  istituire  in  Vienna  rnao  de' 
sermoni  itsliani,  interrotto  da  alcun  tem- 
po ,  desiderò  4*  approfiture  ,  per  ule  cir- 
costanza, de*talenti  d*un  predicatore  tanto 
celebre  qoal  era  il  padre  tranelli,  che  per- 
ciò fu  chiamalo  in  quella  capitale  ,  dove 
dimorò  5  anni.  Nel  4  766  passo  a  Modena, 
invitato  ad  andarvi  dal  duca  Francesco  111, 
che  il  nominò  suo  teologo  e  suo  bibliote- 
cario. Esercitava  questa  carica  con  sommo 
gradimento  del  duca,  il  quale  assai  si  com- 

I giaceva  ne*  trattenimenti  di  lui  ,  quando 
a  morte  il  colse  dopo  breve  malattia,  od 
1770,  cinque  anni  avanti  la  aoppreasiooe 
del  suo  ordine. 

Grasbll— ìrsao,  — ino.  F,  Gbì^v — bug. 

GiAB — ìllo.  s.  qf.f  e,  GaAM-^àLLa.  s.  f.  U 
seme  che  si  genera  nelle  spighe  di  biade 
é  grano ,  e  anche  di  pere  ,  mele ,  poponi 
e  simili.  (  Granelli  nel  num.  del  più  ha 
doppia  uscita  dicendo  Giabelu  e  Gaani 
m. ,  Granella  f  )  L.  Granum.  5-  P*  ù* 
mil.  vale  Ogni  piccola  particella  di  chec- 
che ^st>  5'  prov.  A  granello  a  granello 
s'emffi^  lo  staio  o  si  fa  il  monte  ,  e  vale 
Che  i'pictoli  avanzi  mnltiplicati  fauno  gran- 
de acquilto.  J.  Per  l*  Acino  dell'  uva.  L. 
jicinus,  acinum.  J  Granelli,  diconsi  anche 
i  Vinacciuoli  che  sono  negli  acini  dell'uva. 
J.  Granello  ,  per  Testicolo.  — ellbtta.  s. 
f. ,  — BLI.BTTO  y  — ^bllìno  (questi  due  nel 
num.  del  più  hanno  due  uscite  Granelletti, 
Granellini  m. ,  e  Granelletta ,  Granellias 
f.  ) ,  — bllòzzo.  m.  dim.  Cosa  minuta  come 
un  granello.  L.  Paruum  granum,  — bl- 
LÌrERO.  add.  Che  produce  granelli.  — bixó- 
So,  ;id<^.  Pieno  di  granelli  ,  e  di  cose  si- 
mili a  granelli.  L.  Granotus,  J.  Detto  di 
superficie  di  checché  sia ,  vafe  Ruvido , 
scabro  ,  com*  è  l' impasto  di  materia  ri- 
dotta in  granellini.  — isB,  ~-ìrb.  v.  neut. 
Fare  il  granello.  L.  Granum  gigueré,  —a- 
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•idra,  ^Giòmt.  D.  ast.  ▼.  f.  Lo  t.  e.  Gra-  Gsàvloo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonb.  -Ttn. 

nimtDto.  €.  —  DBL  SALI.  Dicesi   da'  mo-  nella  prò? in.  di  Tre?iso. 

jatori  la  ^ormatione  del  tale  nelle  caldaje  GftAHnaìrro.  V,  GaAV — ello. 

.  per  l'evaporasione  dell' umido.  — imìiito.  GaiHÌao.  t.    n.  T.  de*  raziaj ,  &c.  Minotit* 

n.  a»t.  ▼.  m.  11  granire  ;    formazione    del  firn»  polvere  da  ichioppo. 

granello,  granilora.L.  GronoliM,  uf.— Ito.  Gràbio  rmòmo.  biog.  Ùffiziale  di  Cesare, 

add.  Spiga  granita ,  cioè  furmatovi  il  gra-  che,  fatto  prigioniero  da  ano  de*  luogote- 

nello,  li.  GranaUUy  a. ,  um.  j.  Talora  si  nenti  di  Pompeo ,  ricusò  la  vita  oflerUgli 

trova  osato  come  aggiunto  di  cosa  che  ab-  dicendo  :  /  toldnti  di  Cesate  sono  asiiie- 

bia  sodezia  e  sia  massiccia  ;  e  dicesi  ancbe  y^ftli  ad  accordare ,  non  già  a  ricevere  la 

della  forza  della  voce  e  simili  ;  ma  è  mo-  Wla  :  ciò    detto  ,  si  trafisse    colla    propria 

do  antiquato.  L.  Robustusy  %^getus,fortis,  spada. 

— rrÙRA.    n.   ast.    v*    f.    Formazione    del  GiARÌaB.  f^.  GaAv — o.J. — .  f^.  Graw— -bllo. 

granello  ;  graoimento  ;  e  dicesi    anche  del  Giàhis.  geog.  ant.  Fiume  della  Ferside,  che 

Tempo  io    cui  le  piante  graniscono;  gra-  ti  perdeva  nel  golfo    Persico,  dnpo  avere 

nagione,  granigione. L.  Granafuj, uj. — òso.  attraversata  la  Susi»na.  I  re  di  Persia  ave- 

add.  Pien  di  granella,  ben  granito.  L.  Gra*  vano  un  palazzo  a  2(M)  stadi    dall'  imboc- 

nosus,  catnra  di  questo  fiume. 

Gbavfìtto,  eGiAV  fatto,  avr.  Molto,  cer-  GaAvrr — ìlla,  — ìllo.  f^.  GaAirrr — o. 

to.  L.  Equidem  ,  certe,  certo.  Io  €redo,  Gbarìti.    geog.   Borgo    della    Sicilia,    nella 

che  non  polrèbòon  profferire  gkan  fatto  provin.  di  Messina,  e  nel  diatr.  di  Castro- 

pià  scóncia    sentènza.    Galat,  74.  J.  Per  reale,  a*  piedi  dell'Etna. 

Focosamente,  fortemente.  Costai  non  me-  Giavìt — o.    a.  m.  T.  di  st.   nat.    Sorta    di 

no  che  cbaii  fatto  debbe  èssere  innamo»  marmo  durissimo  e  ruvido,  picchiettato  di 

rato  di  me,  Pecor,  4,4.  nero  e  bianco ,  e  talvolta  di  rosso.  Secondo 

GiivFiA.  s.  f.  Artiglio  rapace  ,    zampa    ar-  i  filosofi  naturalisti  è  una  roccia  primitiva 

mata  d*  ugnoni;  da  questo  vocabolo  deriva  formata  di  qnarao,  di    mica   e  feldispato. 

Aggranfiare.  J.  T.  de*  pescat.    Dicesi   alle  Avvene  molte  varietà.  L.  Marmor  numi- 

Branche  di  certi  pesci  come  Polpi,  seppie,  dicwn.  j.  —  m Corsica.  Pietra  molto  dura, 

alinste  ,  o  locuste ,  e  simili.  picchiettala  di  minute  macchie  bianche  e 

Grahgiàllo.  s.    m.    T.    de*  giardinieri.  Ra-  nere  ,  di  color  nero  profondo ,    che  serve 

ooncolo  dal  fior  doppio.    L.    Banuncutus  per  colonne  e  per  ogni  lavoro  di  quadro. 

orientalis,  $•""  "«■<>   di    Frascati  .    f .    Mblaititb. 

Gbahi  (  Costa  de'  ).  geog.  Parte  della  Gni-  — ìlla.  b.  f .  SorU  di   pietra  tinU  di  mi- 

nea  superiore ,    sul   mare    Atlantico  ,  che  nutiasime  macchie  bianche ,  livide,  nere  e 

si  estende    per    uno  spazio  di  270  miglia  smorte.  — ello.  b.  m.  Nome  volgare  della 

dalla    imboccatura    del  Mesurado  sino  al  pietra    arenaria.    — óbb.    s.    m.    T.  degli 

capo  delle  Palme.  scarpellini,  &c.  Specie  di  granito  di  grossa 

Gbaviàco  pROMOirròaio.  geog.  ant.  Capo  del-  gnna,  che  non  s'  adopera  in  lavori  gentili, 

risola  di  Corsica,  nella  sua  parte  meridio-  *--óso.   add.    T.  de*  naturai.    Aggiunto  di 

naie  ;    credono   alcuni  che  corrisponda  al  porfido,  che  contiene  gK  elementi  del  gra- 

capo  di  Amanza.  nito,  sparsi  in  un  cemento  nniforme. 

GrIvica.  geog.  Città  della  Polonia ,  sulla  riva  Grahìto.  add.  f^.  Gran — bllo. 

sinistra  della  Vistola.  Grabitójc.  y,  Grav — a.  J.  — .   I    gettatori 

Gbavìco.  geog.  ant.  Finme    della  Troade  ,  di  bronzo  danno  pure  il  nome  di  granitojo 

o    Frìgia   minore.    Scaturiva    dal    monte  ad  una  Specie  di  scarpello  quadro  in  pun- 

Ida  ,  nel  piccol  paese  chiamato   Adraatia.  ta,  ad  oso   di   riserrare    le    palichelle  del 

Scorreva  serpeggiando  ,  ora    verso  setten-  getto  prima  di  pianarle, 

trione   ed  ora    verso   greco,  sino  a  che,  Gbabìtola.  geog.  Capo  della  Sicilia,  all' estre- 

volgendosi  verso  maestro  ,  si  gettava  nella  mità  della  provin.  di   Trapani ,  nel  distr. 

Propontide  ,    fra   Cizico    e   Lampaaco.  E  di  Mazzera. 

celeore  questo  fiume    per  la    vittoria   ri-  Grahit — óbi^ — òsa.  f^.  GRAffrr — o.  rs..m.) 

portata  sulle  sue  sponde  da  Alessandro  il  GsaiutCba.  f^.    Gran — A.  J.    -*.  f^.  Gra- 

Grande  contro  Dario  re  di    Persia.  Chia-  N — bllo. 

masi  oggidì   Ustvola ,  ed  è   assai    piccolo  Gran  Madrb.  mitoL  Co»\  fu  chiamata  Gbele, 

nella  state  e  quasi   a  secco  ,    ma  nell'  in-  perchè  veniva  considerata  come  madre  del- 

.  verno    straripa    talvolta    a    cagione   delle  la  maggior  parte  degli  Dei  ,  e  come  rap- 

pioggc*  presentante  la  Terra,  ch'è  la  madre  di  tutti 

Granìfero.  F-  Gran — o.  gli  uomini. 

Gaabigióbb.  y.  Gran — bllo.  Granmabstro,  Gran  mabstro,  e  Gaasi   ha- 

T.  ///.  78 
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^nio.  a.  Off.  u.  Nome  the  m  tron  dbto 
uloca  «d  uomo  di  grande  afiaro,  di  gran 
dottrina^  bc.  L.  Fir  dootui^  vir  tapien», 
yedéu  adunque  in  che  eonsiiU  la  JamOf 
àa  chiarézza  e  la  felicità  di  un  orabm  Aé- 
•TBO.  Fir,  A»,  304.  J.  — .  Titolo  dal  Capo 
di  alcuna  religiooe  di  cavalieri ,  coma  del- 
l' Ordine  di  Mnlta ,  &c.  L.  Magnus  ma» 
gitter,  J.  —  DELL*  AiTiGumÌA.  Titolo  di 
auprema  digoilà  nella  milizia  dell'  artiglie- 
ria. 11  gran  maettro  è  il  geoeralÌMÌroo,  o 
comandante  »opreniOy  a  cui  tono  subordi- 
nate tutte  le  co»e  appartenenti  all'artislieria. 

GvAKMvacK  y  e  GaAvoUsiMA  maci.  Voci  di 
ringraaiamento  per  favore  o  com  ricevuta  da 
alirui  (oggi  Don  »*  userebbe  che  nello  stile 
burlesco).  L.Grtflf'af  ago.  J.  Dicesi  anche 
a  Chi  ci  profferisce  chevchessla  ancora  che 
non  r  accettiamo  ,  ringrasiandolo  con  tali 
parole.  L.  Bene  est,  Sene  te  hahet,  J.  Per 
quello  che  anche  dicesi:  Io  sto  fresco;  io 
son  condotto.  L.  Si  diis  placet. 

iÌ^GbIrre.  Lo  a.  e.  Grande,  voce  usala  per 
fona  di  rima.  Oggi  è  restata  a*  cooUdioi 
di  alcuni  paesi. 

Gbàhho.  mitol.  celtica.  Uno  de'  soprannomi 
d*  Apollo,  sotto  il  quale  era  egli  adorato 
io  Germania  ,  nella  Scosia  ,  e  negli  altri 
paesi  settentrionali  d*  Kuropa.  C.  — .  Re 
favoloso  della  Danimarca,  di  cui  le  antiche 
cronache  di  quel  paese  raccontano  le  cose 
più  maravigliose. 

Gràh^-o.  s.  m.  Nome  che  si  dk  per  eccel- 
lenza alla  sorta  migliore  fra  tutte  le  varie 
apecie  di  frumenti,  sotto  il  qual  genere 
tutte  le  biade  auno  comprese.  Del  suo  se- 
me o  granello  comunemente  ne  facciamo 
il  pane  pel  vitto.  Gli  antichi  nel  num.  del 
più  dissero  anche  Grahoba,  fem.  L.  Fm- 
menlum,  triticum.  J  Dicesi  anche  il  Seme 
iatetao  o  granello  di  questo  frumento  ,  il 
quale  è  di  figura  ovata  più  o  meno  bislunga 
secondo  le  diverse  specie,  da  ambe  l'estre- 
mità ottasa ,  convessa  da  un  lato ,  e  per 
luogo  aolrata  dall'  «Itro.  J.  1  conUdini  di- 
cono che  il  grano  è  in  latte,  per  intendere 
Quel  grado  di  età  in  cui  il  granello  è  an- 
cora ripieno  di  liquido  trasparente  e  mu- 
coso, e  non  ha  preso  ancora  veruna  con- 
sistenu.  E  per  GaAWO  iv  cbra,  si  specifica 
da'  medesimi  Quell'  età  più  avanzala  in 
cui  il  aranello  è  giunto  alla  perfetu  ma- 
turità. J.  Gli  agricoltori  danno  diversi  nomi 
alle  diverse  specie  di  grano  ;  come  :  Rava" 
nese,  mazzocchio  ,  mazzocchino,  cascola  , 
ciyitellay  bianchetto,  tosetto,  calhigia,  gra* 
no  a  grappoli  j  o  a  pigna ,  andriolo,  &c. 
J.  11  grano  dittinguesi  anche  in  duro  ed  in 
gentile.  Il  grano  duro  si  dislingue  anch'esso 
in  grano  duro  grosso,  e  io  duro  piccolo  o 


GRA 

minnio.  Del  grano  doro  ai  aervono  i  eosk 
detti  Termiceriai  per  far  le  peate.  5*  Gbam 
DI  mAOOiA.  T.  mere.  Quel  grano  che  ai  con- 
serva ammontato  io  gran  cumuli  ali*  aria 
libera  vicino  a'  porti  di  mare.  5*  Grano 
conico  bianco»  o  conico  bigio;  è  grano  di 
qualità  dura,  ed  è  detto  così  per  avere  la 
spiga  assai  groasa,  specialmente  alla   baae. 

S.  —  BABACÈUO,   O  —  HBBO  DI  TaBTARIa.  f^, 

Sabacbvo.  J.  —  8ICIL1ÀVO,  o  Gbav  tubco.  Lo 
a.  e.  Foroieniooe.f  .FoBUERT — o.J.  — del- 
le FOBMÌCOLE.  L.  Mgjlops  ouota.  T.  hot 
Specie  di  gramigna,  o  vena  aaWalica,  detta 
da  alcuni  Cerere ,  e  dal  Mattiolo  Elgilopa 
aeconda.  Trovasi  da  per  tutto  ne*  luoghi 
Becchi  e  sterili.  Il  suo  seme  è  simile  s 
quello  del  grano ,  ma  più  piccolo,  e  forte- 
mente chiuso  nelle  glume  o  camerelle.  La 
gramigna  officinale  anch'essa  è  detta  Grano 
delle  formicole.  5*  ^-  rOcolo.  Specie  di 
gramigna  di  color  verde  glauco,  il  cui  fusto 
e  alto  circa  due  piedi,  e  la  radice  artico- 
lata, e  repente.  Trovasi  in  fiore  nel  mese 
di  Luglio  sul  littorale  arenoao  della  Tosca- 
na. J.  —  GRIDIO.  Sorta  di  seme  medici- 
nale, f.  TiMELBA.  $.  Tratta  di  grano, 
vale    Traffico    che    si     fa    col    grano.    {, 

Iirov  Ogni  uccel  conosce  il  grano ,  e  vale 
1  buono  è  da  ognun  conosciuto.  L.  ^aod 
pulchrum,  idem  amicum,  J.  prov.  Cercare 
miglior  pane  che  di  grano ,  vale  Noo  si 
contentar  dell'onesto,  y  prov.  Grano  pesto 
fa  buon  cesto,  y .  Cest — o.  5*  Grano,  per 
Granello  ,  seme  delle  biade.  L.  Grtfiuun, 
gemen,  J.  Per  Granello  d'  uva  o  aia  Acino. 
5.  Fig.  per  Qualsivoglia  minima  cosa,  aa 
minimo  che.  J.  A  gbaho  a  grabo.  aw. 
Yale  Un  granello  dopo  l'altro.  L-Grantf/iai. 
5.  Grano,  per  Peso,  che  è  la  CinquecenseU 
tantaseesima  parte  dell'oncia.  L.  Granssm, 
— ÀGLiE.  s.  f.  pi.  voce  dell*  uso.  Ogni  sorta 
di  grano  e  di  biade  ;  cereali.  — Xto.  a.  m. 
Stanza  e  luogo  dove  si  ripone  il  grano  e 
1*  altre  biade.  L.  Horreum  ,  granarium, 
J.  —  DEL  SALE.  Magazzino  o  gabella  dH 
Baie.  J.  Graraio.  add.  Di  grano,  dei  grano, 
appartenente  al  grano.  L.  Frumentaiius, 
— AIÒLO,  — aiuòlo,  n.  car.  m.  Che  rivende 
grano.  L.  Tritici propola.  — Ire,  e  — ìsb. 
V.  n.  Far  il  granello.  Se  il  granello  del 
grano  non  cadesse  in  terra,  &c.  non  gba- 
EBRèaBE  &c.  Tratt,  Got*.  —Ito.  add.  Che 
ha  fatto  il  granello;  come  Spighe  granate, 
5.  P.  met.  Duro,  forte,  gagliardo,  grande. 
— ATÌffO.  n.  car.  m.  Mercante  di  grano. 
-^ÌFBBO.  add.  T.  de'bot.  Che  porta  grano, 
o  coaa  simile  a  grano.  — éas.  a.  m.  T. 
mere.  Lo  s.  e.  Formentone  (  y.  Fobher- 
T^— o).  — òso.  add.  Dicesi  de*  campi  fé* 
coudi  di    grano.    Ar,  Far,  46  ,  4  H . 
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GkIvo.  T.  degli  orraobj.  Pesietto  d*  ottone 
bacato  che  serve   per  ringreoere  i  buchi. 

(  y^.   RiHCRAVARb).  J.  —  DBLLB  CAKTàLLI. 

T.  degli  oriuolaj.  il  pinolo  di  un  rocchetto 

0  altro  che  a*  interna  ne*  grani  delle  car- 
telle (  y,  Cartbllà  aotto  la  rubrìca  di 
Caktbll — o  ).  (.  GiAHO.  T.  oiìlit.  e  degli 
•rchibuaierL  Matsa  di  rame  entro  la  quale 
ai  apre  il  focone  nei  petto  ;  onde  diceai  : 
Fare  il  grano,  o  Ginibiare  il  grano,  quan- 
do, essendosi  il  primo  focone  allargato  di 
troppo  per  Taaione  del  fuoco,  si  cambia 
la  massa  dei  rame,  e  ai  rimette  nn  nuovo 
focone.  C.  Grano,  diceéi  anche  Quel  gra- 
Dcllino  d  oro  o  d'  aeciajo  che  si  mette  per 
rappexaatnra  nel  focone  de'  fucili,  e  delle 
altre  armi  da  fuoco,  onde  reaiatano  di  più 
e  non  s*  allarghino.  J.  Gravo  d*  orzo.  T. 
mar.  Peuo  di  legno  da  imbono  o  riempi- 
mento ,  a  foggia  di  una  li»ta  triangolare  , 
che  ai  mette  negli  angoli  d*  una  unione  di 
iegni  per  pareggiarli.  Nella  composisione 
degli  alberi  si  mettono  i  grani  d'  orco  tra 
i  costoni  o  listoni,  che  compongono  insie- 
me coir  anima  1'  albero,  per  compiere  la 
sua  rotondità.  C.  Grano,  e  anche  una  mo- 
neta di  rame ,  in  corso  nel  reg.  di  Nap.  ^ 
dell'iatesso  valore  d'un  soldo  toscano. 

GiAvocxaiiiÀ.  a.  f.  Nome  voigare  di  una 
apecie  di  Sgarsa  ,  cosi  detta  dal  cibarsi 
volentieri  di  ranocchie  ;  usasi  anche  come 
«ddiettivo  femminino:  Sgarza  granocchia- 
ja.  L.  jérdea  raniuora. 

GravoocbiÌlla.  s.  f.  Specie  di  rana  che  sale 
sulle  fronde  desìi  alberi.  L.  Rana  arborea. 
Da*  contadini  r  usa  in  forza  di  diminutivo 

?er  lo  s.  e.  Rana,  ranocchio ,  come  dicesi 
ecorelia  e  rondinella ,  per  Pecora  e'  ron- 
dine, aemplicemente. 

GftAHÓEiB.  y.  Gran— o.  J.  — .  T.  de'batti- 
iori,  ricamatori,  &c.  Specie  di  filato  d*oro 
attorcigliato  ,  che ,  tagliato  minutamente  , 
a*  infila  come  perle,  e  si  cuce  sopra  i  ricami. 

Gravóìo.  y,  Grav — ELLO.  J. — .  K.  Grah — o. 

GtAv-SASto  D*  Italia,  o  Corvo,  geog.  Nome 
delia  più  alta  sommità  degli  Appennini  , 
nel  reg.  di  Napoli ,  sul  limite  deli'Abr. 
alter.  2do,  dist.  46  miglia  da  Aquila.  S*in- 
nalsa  sino  a  8940  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  ,  scorgendosi  sulla  sua  vetta  i  muri 
Adriatico  e  Tirreno.  La  temperatura  è  quivi 
assai  fredda,  essendo  il  monte  coperto  di  ne- 
ve e  di  ghiacci  in  molti  luoghi  durante  la 
maggior  parte  deli*  anno.  1  suoi  versato] 
offrono  eccellenti  pascoli  e  piante  rare,  e 
vi  s*  ingrassano  gran  mandrie  di  bestiami. 

1  camoasi  e  le  capre  selvagge  frequentano 
i  punti  più  elevati. 

Gravsòv.  geog.  L.  Grantonium,  Città  della 
Sviaiera  ,  nei  cantone  di  yaud.  Ne*  din- 
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torni  di  questa  città,  nel  4476,  a*  tempi 
di  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna, 
ventimila  Sviaseri  sconfissero  70,000  %k>r> 
gognoni,  facendo  nn  immenso  bottino. 

GaivTOLA.  I    geog.    Villaggi     del 

Gravtòrto.  >   reg.  Lomb.-Ven.:  il 

GRAHTÒRToVicraTÌvo.  |  i  mo  nella  provin.  di 
Como  ;  il  2do  in  quella  di  Padova  ;  il  3io 
in  quella  di  Vicenaa. 

GsAndoci  (NiccotaV  biog.  Novelliere  italiano, 
nato  a  Lucca  nel  i  530.  Pubblico  le  opere 
•cruenti  :  L*  Eremita ,  la  Carcere ,  e  il 
Diporto  ,  opera  in  nn  sol  volume  ,  che 
contiene  44  novelle,  i  cai  soggetti  sono  di 
grandissimo  rilievo.  —  Lapiaceuol  notte 
e  il  lieto  giorno^  opera  morale.  —  Seconda 
raccolta  di  nouelle ,  che  non  son  meno 
dilettevoli  che  le  prime.  Il  Granucci  volto 
in  pros^  la  Teseide  dei  Boccaccio  ,  a  cui 
fece  precedere  nn  piccolo  dialogo. 

Grahul — lai.  add.  T.  de*  natnr.  Che  è  sotto 
la  forma  di  grani  o  granelli.  J.  — .  ▼.  a. 
T.  de'  chimici ,  e  de*metallurgici.  Ridurre 
un  metallo  in  granellini  o  piccoli  glo- 
betti  per  agevolarne  la  fusione ,  e  per  uso 
delle  arti.  — kro.  add.  Ridotto  in  grani  , 
o  granelli ,  per  via  d'  arte.  J.  Radici  gra- 
nulate ,  diconsi  da'  botanici  per  lo  a.  e. 
Tuberose. 

Gravvìlli.  geog.  Città  marittima  di  Francia, 
nel  dipartim.  della  Manica.  Essa  occupa 
il  luogo  dell*  ant.  Grannonum. 

Grahza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

Gravzi  (Le),  geog.  Nome  di  nn*  unione  di 
quattro  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova:  essi  si  chiamano 
Gransa  Andronica  ,  Granaa  Goclognola  , 
Gransa  di  Montebuso  ,  e  Gran»  di  S. 
Eufemia. 

GiARzérTA.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
res.  Lorab.-Ven.  :  uno  nei  Pavese;  e  due 
nel  Padovano. 

Grao.  geog.  Lo  8.  e.  Grado. 

Graovbtta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venesia  ,  nel  distr.  di 
Porto  gruaro. 

Grafàldi  (  Francesco  Maria  ).  biog.  Dotto 
Italiano  ,  nato  in  Parma  nel  4465.  Venne 
eletto  aegretario  dell*  ambasceria  che  i 
Parmigiani  inviarono  al  papa  Giulio  II , 
onde  seco  si  congratulassero  de*  vantaggi 
contro  i  Francesi.  Grapaldi  avea  coltivato 
con  alquanta  lode  la  letteratura  ,  e  volendo 
approfittare  di  tale  circostanu  per  ottenere 
la  corona  poetica  ,  recitò  dìnansi  al  papa 
nna  poeaia ,  che ,  dicesi  ,  non  era  senta 
inerito  ;  ma  per  mala  sorte ,  dava  lodi  in 
essa  alle  divinità  pagane  ;  onde  Paride 
de*  Grassi,  maestro  di  cerimonie,   nomo 
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d*  ingegno  molto  limiuto,  dectee  che  11 
papa  ODO  poteva  coronare  nna  sì  fatta  ope- 
ra. AlcuDi  giorni  dopo ,  avendo  il  papa 
dato  agli  ambaiciatori  un  gran  confito^  il 
Grapaldi  venne  introdotto  nella  sala  del 
banoietto  e  recitò  un  discorso  in  prosa  y  a 
cui  teuner  dietro  alcuni  componimeoti  poetici 
intorno  alia  liberatone  dell'Italia.  Allora 
Giulio  II  fece  appressare  1*  ambasciatore 
dell*  imperatore  ,  e  ambedue  prendendo 
una  delle  corone  eh*  erano  state  recate  , 
la  posero  sulla  fronte  di  Grapaldi ,  che 
fu  nello  stesso  tempo  creato  cavaliere. 

GaipPA.  f^.  Gìiàr? — asb.  C.  — .  s.  f.  Pic- 
ciuolo y  e  propriam.  anello  della  ciriegia. 
Così  r  Aloertì  y  e  cosi  da  lui  copiarono  i 
compilatori  del  Dizionario  delia  lingua 
italians ,  edisione  di  Bologna  \  i  quali  per 
altro  al  modo  di  dire:  Fabb  a||.a  gsappa 
DI  QUALCHa  COSA  y  dopo  avcr  citato  il  solo 
esempio  (^Cortig.  Castigl,  2 ,  446)  in  cui 
la  voce  GBAPPA  sia  adoprata,  non  già  come 
nome  ,  ma  in  modo  avverbiale ,  accusano 
l'Alberti,  e  non  senta  ragione,  di  non 
aver  bene  inteso  auei  passo,  spiegando 
CSAPPA  per  Picciuolo  deUa  ciriegia.  Ecco 
r  esempio  del  Cortigiano  :  Molle  donnCy 
oltre  a  queue  ^  parte  per  far  dispetto  al- 
l' altre,  parte  per  far  come  V  altrcy  pósero 
ogn*  inaiistria  e  studio  per  goder  del- 
l' amóre  di  costìù  ;  e  ne  fecero  per  un 
tempo  ALLA  GB  APPAy  co/Ite  i  fanciulli  delle 
cerase.  Da  questo  esempio  si  vede  che  è 
erronea  la  spiegasione  data  dall'  Alberti 
alla  voce  gsappa,  che  certamente  proviene 
dal  verbo  Grappare ,  e  che  solo  debbe 
usarsi  in  questo  modo  di  dire  :  Farb  alla 
•BAPPA(f^.  la  rubrica  Grapp— aub).  J.  Gbap- 
PA.  T.  Je'magniini ,  muratori ,  &c.  Spran- 
ga di  ferro ,  ripiegata  dai  due  capi  che 
serve  per  collegar  pietre  o  muraglie.  J.  P. 
simil.  gli  stampatori  danno  lo  stesso  no- 
me a  Quei  segni  o  figure  che  accennano 
Unione  di  due  o  più  articoli  ;  e  da'mu- 
sici  si  (lice  Quel  tratto  tirato  in  margine 
dall'  alto  in  basso  ,  con  cui  si  uniscono 
chie  o  più  righi.  J.  Grappe  (  e  altre  volte 
Garpb  ).  T.  di  mascalcia.  Sorta  di  malore 
che  viene  nelle  giunture  delle  gambe  in- 
tomo a'  piedi  del  cavallo  nella  parte  di 
dietro.  J.  —  pblósa,  chiamasi  così  da  al- 
cuni la  Grancevola,  o  pesce  margherita. 

Grapp — Irb.  V.  a.  Aggrappare.  L.  Jlrripere, 
J.  — .  neut.  p.  Aggrapparsi,  —a.  Voce 
osata  io  questo  modo  di  dire  :  Fare  alla 
grappa  di  checchessìa ,  e  vale  Gareggiare 
a  portarselo  via  ,  a  grapparselo ,  ed  ag- 
grapparselo scambievolmente.  L.  Cerlatim 
alter  alteri  arripere,  — o.  n.  asU  ▼.  m. 
L'  st]o   di    grappare  ,  o  afferrare  ,   o  ag- 


GRÀ 

grBppare  |  onde  Dar  di  gnppo  a  oda  cosa, 

vale  Aggrapparla. 
Gbappìlla.'  a.  f.  SorU  d*  ava. 
Gbappìro.  a.  m.  T.  mar.    PiccoU   àncora  a 

quattro  masse    per    uso   delle  scialuppe  a 

de*  battelli.  J.  — .  T.   milit.    Tanaglia  eoa 

J anasce  incavate  ,  colla  quale  ai  prendono 
I  palle  arroventate  e  a'  introducono  nel 
peazo.  J.  *"  A  MABO.  Sorta  d'  uncino  che 
aerve  per  afferrar  la  nave  nemica  nel  ve- 
nire all'  arrembaggio. 
Gbàppo.  f^.GaApp — ABB.  €.  — .  Per  Grappolo. 
Gbàppola.  Femminino  di  Grappolo  nei  2ib 
aignificato. 

GbAPPOL — BTTO  ,  — ÌBO.    F,   GbAPPOL— O. 

Gbàppol— o.  s.  m.  Ramicello  del  tralcio, 
detto  Raspo,  sul  quale  aieno  appiccatigli 
acini  dell'  uva.  L.  Raeenms  ,  iotrus  ,  So- 
tryon,  J.  Nuovo  grappolo,  o  dolce  grap- 
polo, per  met.  vale  lo  a.  e.  Nuovo  pesce, 
Descio ,  sciocco  (  in  questo  significato  di- 
cesi anche  Grappola  f.  ).  L.  Ineptm , 
insulsui.  — imo  ,  — ivo ,  — docno.  a.  m. 
dim.  Piccol  grappolo  ,  racimolo.  L.  Par- 
uus  racenuu. 

*Gaìlpso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
cruatacei  astacoidi  e  decapodi ,  ì  qaalì 
hanno  la  cappa  variopinta  ,  come  ael 
Grapsus  pietas ,  e  nel  Grapgiu  marmo- 
ratus.  L.  Grapsus,  (  Dal  gr.  Graphò  io 
dipingo.  ) 

Gbaba.  geog.  Luogo  della  Barbena  nello 
Stato  d'  Algeri ,  nel  paese  de'  Berberi,  sai 
limite  del  deserto ,  e  suUa  atrada  da  Ma- 
rocco a  Tripoli. 

GsAScàTA.  s.  f.  T.  d'  agri  e.  Laogo  grasso  e 
fresco  che  produce  dell*  erba^  dove  si  pa- 
sce il  bestiame   porcino    nella    prìroavcn. 

Gbìsc — lA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Grasso,  sciugna.  L 
Adeps,  J.  Oggiilì  è  Nome  generico  di  tetta 
le  cose  necessarie  al  vitto  in  univers^ile.  L. 
Annona.  J.  Per  Utile,  guadagno  ;  onde  dice- 
ai  Trarre  grascia.  L.  Lucrum,  compendium. 
J.  Il  Boccaccio  1*  uso  in  signif.  di  moneia 
d'  oro  coir  impronta  di  S.  Giovanni.  Gli 
fece  con  una  buòna  quantità  di  gbascu 
di  S,  Giovanni  Boccadfìro  àgner  le  mani. 
Bocc,  not*.  6.  J.  Di  cesi  anche  un  magi- 
strato in  Firense  che  ha  la  soprintendeoia 
delle  grasce  ,  ed  invigila  particolarmente 
che  i  macellai  ed  i  piaxicagnoli  vendano 
le  carni  conforme  è  ordinato.  J.  Esser 
sopra  la  grascia  ,  vale  Elsser  oiEiiale  del 
magistrato  che  ne  ha  l'incumbenaa.  ìa.MM- 
lem  esse,  annona  prafectum  esse.  J.  prov. 
E'  non  e'  è  grascia  ;  che  vale  Non  e*  è  da 
ridere  j  la  coaa  non  va  né  male  né  bene, 
—ino.  n.  car.  m.  Ministro  basso  del  ma- 
gistrato della  grascia  ,  che  procura  che  si 
aia  il  giusto ,  e  le  grasce    ai  vendano  le- 
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glttima ,  •  a  peto  •  a  mitnnu   L.  Strym 
igdililiuM, 

Gaasciuòla.  s.  f.  T.  di  mascalcia.  EmioeDxa 
forma U  dalla  rotella  odia  parte  anteriore 
dell'  articolaaioDC  della  gamba  colla  coscia 
del  cavallo. 

*GkÌ50.  d.  m.  T.  med.  Così  dicesi  1*  odore 
ircioo  del  sudore  sotto  le  ascelle.  L.  Gra- 
fia. (  DA  gr.  GroMOS  immoodesse  che  rac- 
colgonsi  nelle    lane  delle  pecore.  ) 

GaASPKLLiao.  s.  m.  Lo  s.  e.  Grappolino. 
y,  GaAppOL — o. 

GiUftPi.  s.  m.  pi.  I  grappoli  da*qaali  è  spic- 
ciolata ,  piluccata  ,  o  levata  1'  uva.  L.  Éta" 
cerni  acini*  spoliati, 

GaAssÀGCio.  f^.  Grass— o. 

GftAssÀGA.  g«oR.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Vene- 
aia  ,  uno  detto  Di  Obzzzo  ,  e  1*  altro  Di 
Motta  ,  entrambi  nel  distr.  di  S.  Dona. 

GaAssAMiNTi.  y.  GaASS^— o. 

GaAMÌRO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
Della  Basilicata  ,  preaao  la  riva  deatra  dei 
Carmioe. 

GaAss — ATÓai.  n.  car.  m.  T.  de'  legisti.  As- 
.  aassioo  che  assalta  i  passeggieri    alla  stra- 
da. — AUÓRi.  n.  ast.  f.  Assassinio  (atto  alla 
strada. 

GaASai.  geog.  L.  Crinnicum.  Città  di  Fran- 
cia ,  nel  dipartim.  del  Varo,  dist.  9  miglia 
dal  Mediterraneo.  Voglion  taluni  che  L. 
Grasso ,  console  romano  »  abbia  dato  il 
nome  a  questa  città,  già  conosciuta  nel 
secolo  XII.  Innocenzo  IV  nel  4250  vi 
trasferì  la  sede  episcopale  da  Aotibo. 
J.  — .  Altra  città  di  Francia  nel  dipartim. 
dell'Aude,  e  nel  circondario  di  Carcassona. 

GaAtS — àUiO,  — ÉTTO,  — BZZA.  F.  GaASS^O. 

GaASSi  (  Orazio  ).  biog.  Dotto  Gesuita  del 
secolo  XVII ,  nato  io  Savona  ,  città  del 
littorale  di  Genova.  Si  rese  noto  per  le 
tue  coutese  cui  celebre  Galileo  sopra  molte 
cote  spettanti  le  grandi  scoperte  astrono- 
miche fatte  da  quest*  ultimo.  Il  Grassi 
pubblicò  varj  opuscoli  su  tali  materie , 
contro  Galileo,  e  vuoisi  che  esso  religioso 
non  contribuÌMe  poco  ad  animare  gì*  in- 
quisitori contro  il  suo  avversario. 

GaÀSft— o.  8.  m.  Materia  nel  corpo  dell'ani- 
male f  bianca  ,  untuosa  ,  priva  di  senso  y 
destinata  a  lubricare  e  fomentare  le  altre 
parti.  L.  jédeps ,  arvina.  J.  P.  simil.  si 
dice  anche  della  ÌParte  untuosa  e  viscosa  di 
checchessìa.  C.  Stare  in  sul  grasso  ,  vale 
Essere  nell'  aoboodansa  ,  godere.  L.  jif" 
fluenti  fortuna  uti  ,  òonis  circumjluere, 
j.  GaASSo.  add.  Agg.  di  tutti  i  corpi  ani- 
mati che  sono  gravi  ,  carichi  di  grasso  e 
pieni  di  carne  ;  pingue,  pieno»  corpulento, 
impersonato.  L.  Pinguit.  J.  Graiso  braca- 
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to,  vale  Grasso  assai  ,  graasisaimo  ,  quasi 
che  coperto    di  grasso.    L.  Pinguistimus, 
5.  Grasso,  diceti  anche  di  ciò    che  ha  in 
sé  una    specie    d' untuosità ,    o  grassezza. 
J.  P.  simil.    dicesi  anche  di  altre  cose  in 
signific.   di    Fertile  ,    abbondante  ,  ricco  , 
largo.  L.   Pinguit^  Jertilis ,  di%fes  ,   uber, 
J.  Per   Utile ,    vantaggioso.  J.  Per    Prov- 
veduto,   abbondante.    Delle  quali    bugie 
bisógna  essere   GaAsso  chi  fa  quest*  arte. 
Ambr.  Furt,  4 ,  6.  J.  Per  Denso  ,  grosso, 
vaporoso,  L.  Crassus.  Dal  volto   rimovéa 
queU'àer  caASSO  9  Menando  la  sinistra  in- 
nanzi  spésso.    D.    Inf.    9.  — Sono  puniti 
fuòri   della    città  di    Dite  nella    grassa 
PALUDI.    Cont,    Inf,    42.  J.  Riso    grasso  , 
▼ale  Smoderato  ,  in  cui  le  gote    par    che 
divengano  enfiate  come  per   grassezza.  L. 
Immodici  cachinni,  J.  Parola,  o  espressione 
grassa  ,  vale  Oscena,  disonesta.  J.  Grasso, 
si  dice    anche    dell'  Ignorane    grossolana 
ed  inescosabile  ;  onde  II  grasso  l«gnajuolo, 
dicesi  di  Persona  grossolana  e   stupida  ,  o 
di  corto  intendimento.  L.  Hebes.  i.  Gras- 
so ,  dicesi  dagli    orefici  1'  Oro  e  1  argento 
che  non  è   brunito ,  che  ha  il  color  natu- 
rale del  metallo.  J.  Aggiunto  di  ferro,  di- 
cesi io  termine    di   ferriera  e   di   magona 
Quello  che  è  spugnoso    come  il  fiale  del- 
l' api.    J.   Dagli  agricoltori    dicesi  Graasa 
r  Uva  pigiata  ,  da  cui  non  sia  spremuto  il 
vino  ;  quando  poi  non  contiene  più  vino  si 
dice  Vinaccia.— ìssiMO.  add.auperlativo.  L. 
Pinguissimus,  <— iocio.    add.  peggiorativo, 
-^érro.  add.  dim.  L.  Subpinguis.  — òocio. 
add.  Alquanto  grasso.  — OLliro.  dim.  — óva. 
add.    accr.   Molto  grasso.  L.  Preepinguis, 
—ÒTTO.    add.    accrescitivo.  L.    Pinguior, 
— OTTÌao.  add.  Dim.  del  preced. ,  e  dicesi 
per  lo  più  di  fanciulli.  L.  Subpinguis  — or- 
TÓMB.   add.    accrescitivo.  L.    Preepinguis, 
— BZZA.  n.  ast.  f.  Lo  stato  del  corpo  animale 
che  è  bene  in  carne  ;  contrario  di  Magrezza. 
L.  Pinguedo ,  pinguitudo,  obesitas.  J.  Pig. 
si  dice  anche  della  Terra  e  delle  sue  pro- 
duzioni. J.  P.  met.  vale  Abbondanza,  opu- 
lenza ,  gran  dovizia  ,  agio.  L.  Opulentia , 
abundantia  ,  rerum  copia  ,  saturitas,  J.  In 
generale  usasi  in  tutti  i  signific.  di  Grasso 
(  add. }  per    esprimere  lo   stato  o  la  qua- 
lità. C.  Per  Densità.     Con    uno    staio  di 
morcnia  eotto  a  CRASsézzA  di  miele.  Soder, 
Colt.  69.  J.  prov.  Uccellar  per  gra»sezza, 
che  vale    Far    qualche    esercizio  per    sno 
piacere,  e  senza  bisogno.  L.  Aiùmi  caussa 
laborare.  — ambhtb.    avv.    Con   graasezza. 
J.  Per  Largamente,  copiosamente.  — ìllo. 
s.    m.    Pezzuole    di  grasso    di    carne.  L. 
Arvinm  ,  adipis  portiuncula,  J.  Per  Fior 
di  calcina ,  per  uso  di  commetter  le  pietre 
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conce.  5*  P^'  Aggiaolo  di  6co,  detto  eotl 
dalla  raorbidetsa  di  cmo  fico.  — xium.  a.  m. 
Materia  grasaa.L.  Adepti  pinguUudo.  j.  Per 
Coiirio  ,  tugo. 

Gkassòbeio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  •Veo., 
Delia  prò V io.  di  fiergaiiiu. 

Gaass — òccio  ,  — oùiro  ,  — ówt ,  — ottUo  , 
— ÒTTO  ,  — OTTÓNI,  f .  Gaaas — o. 

Gràsscla.  a.  f.  Specie  di  fico ,  co»ì  dello  dalia 
aua  morbidezza. 

Grassumi.  F,  Gram — o. 

•ì>GrassCra.  s.  f    Lo  a.  e.  Graaso. 

Grasta.  a.  f.  Toce  siciliaoa.  Vaao ,  tealo 
dove  ai  mette  basailico ,  peraa ,  o  altra 
piccola  pianta.  L.  f^as  tettaeeum ,  tetta, 

Gràt  —a.  s.  f.  Lo  a.  e.  Graticola.  L.  Crales, 
J.  Quella    inferriata    poala    alle  finestre  e 
aimiliy    falla  a  goìaa    di  graticola,    dalla 
quale  ti  parla  alle  monache  nel  parlatorio 
de'  monaateri.  -— ìlla.  a.  f.  Lo  a.  e.  Gra- 
ticola  ,    ma  è  meno    usato.  — icciA.    s.  f. 
Specie   di  rilroaa  ,    nassa  ,    bertovello.  L. 
Crales  ,    nassa,  J.  —  del  coifissiorììrio. 
Ordine  di  spranghette  di  legno  ,  e  talvolta 
di  latta  traforata ,  che  chiude  il  fioeatrino 
del    confeationario.  — icciàta.  a.    f.  Ingra- 
ticolato di  ferro    per    chiusura  di  checché 
aia  f   senza    impedirne  la    viata   e  il  paaso 
air  aria  libera.  L.  Crales  ferrea,  $.  — .  T. 
degli    agricolt. ,  e    de'  miiit.    Riparo  fatto 
con  graticci  liagli  agricoltori  per  aoatenere 
il  terreno  a  pendio    acciocché   non  caschi 
o  scoscenda;  e  da*  militari  per  difesa  del 
campo.  Ovvero  Chiusa  formata    con  varie 
file  di  canne  o  arelie  ,  d*  ordinario  ne' ca- 
nali che  comonicano  con  valli  salae ,  per 
prendere  il  pesce  e  conservarlo  vivo.  — le- 
Ciò.  a.  m.  Stromeoto  di  varie  forme,  fatto 
per  lo  più  di  vimini  teasuti  in  sa   mazze. 
L.  Crales.  J.  T.    de*  lanajuoli.    Cancello. 
5'    Far    morire    sotto    nn    graticcio.   Era 
questo    un    supplizio    per    cui   gli  antichi 
facevano  morire  alcuni  colpevoli,  immer- 
gendoli nelle  acque  alagnanti  e  sovrappo- 
nendo  loro  il  peso  di  un  graticcio    pieno 
di    pietre.   Credesi   che    un    tal  supplizio 
fosse  usato   frequentemente    a    Cartagine. 
— loctoÒLA.  a.  f.  Piceni  graticcio  e  piccola 
grata.  L.  Craticula.  — ìcola.  a.  f.  Strumento 
da  cucina  formalo  di  apranghette  di  ferro, 
intraversate  sopra  un  telajelto  dello  atetao 
metallo,  sopra  il  quale  s'arrostiscono  car- 
ni, pesce,  e  simili  cose  da  mangiare.  L.CIrii- 
ticula ,   eraies  ferrea.  J.  T.  di  varie  arti. 
Dicesi  in  generale  di  Qualunque  stromeoto, 
o  ordigno  Catto  a  guiaa  delle    graticole  da 
cucina  ;   onde    Gralioola   tT  un  fornello  , 
d' una  peschiera^  da  tromba,  dei  caf allei' 
io,  he.  5.  P.  simil.  trovasi  di  Cosa  a  uso 
di    graticola     Còggiano   nella   oratìoola 
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(cioè  nella  reu )  del  ferro  1  peeeaiàri. 
Esp,  Salm.  — icoLÀfti.  v.  a.  T.  de*  pitt. 
Lo  s.  e.  Retare  (  f^.  Rbt«>b  ).  — ioocàto. 
a.  m.  Lo  a.  e.  IngralicoUto.  f^.  L.  Ciaies. 
J.  — .  T.  de'  lanajuoli.  Lo  a.  e.  Cancello. 
J.  T.  mar.  11  primo  dello  acalo  di  coatra- 
zinne  sol  quale  si  posano  i  pezzi ,  che  lor- 
mano  il  austegno  della  nave  che  ai  rmol 
costruire.  J.  Gratigolàti.  T.  de*  giardi- 
nieri. Quei  legnami  incrociati  che  servo- 
no di  sostegno  alle  piante,  con  che  si  coo- 
prono  spalliere,  pergolati ,  &c.  — icx>lÉtta. 
a.  f.  Diminutivo  di  graticola.  L.  CraticuU. 
Gratambrti.  f .  Grat— o.  (edd.)  j.  — .  f. 

Grat — o.  (  n.  m.  ) 
Grataròli  (Guglielmo),  bioc.  Uno  de*  pia 
celebri  medici  italiani  del  XVI  secolo,  nata 
a  Bergamo  nel  4  5i6.  Studiò  nell'  nniver- 
sita  di  Padova,  e  fece  tali  progressi  rbc 
nel  \  537  venne  incaricato  di  spiegare  pub- 
blicamente il  primo  libro  di  Avicenna. 
Per  mala  fortuna  era  egli  giunto  io  Padovi 
allora  appunto  quando  Pomponazìo  spar- 
geva fra  1  giovani  atudenti,  avidi  di  novità, 
la  dottrina  di  Lutero,  la  quale  cominciava 
ad  introdursi  io  Italia  pel  gran  numero  di 
truppe  straniere  che  vi  attirava  la  gaefn 
cagionata  dalia  lega  di  C^imbrai.  Il  Gra- 
taròli ,  quantunque  saldo  nella  fede  de'snoi 
avi,  come  il  provavano  i  aaoi  aerini,  pars 
venne  in  sospetto  di  assaporare  in  segreto 
le  nuove  dottrine,  e  per  timore  dell' inqam- 
zione  ne  osc^  d'lti«lta  eandòa  fermare  suaia 
in  Baailea:  ivi  praticò  la  medicina,  fece  core 
celebri  e  pubblicò  più  opere,  per  coi  tanta 
fama  acquistò,  che  dalle  più  rinomate  aai* 
versitji  d'  Alemagna  gli  vennero  offerte 
cattedre  di  medicina,  di  chinirgìa  e  di 
notomia  ,  ma  egli  preferì  il  soggiorno  di 
Basilea,  dove  morì  nel  { 566. 
GrJItk.  s.  f.  Lo  s.  e.  Graticcia  (  y  Grat — a). 
Grati  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 

nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 
Gratella.  V,  Grat — a. 
Grati  (Girolamo),  biog.  Nobile  Bolognese,  « 
celebre  gioreconaulto  del  secolo  XVI.  Poi* 
che  ebbe  in  patria  ricevuto  la  laurea  nel 
4527,  e  per  alcuni  anni  spiegate  pubblica- 
mente le  leggi ,  paaaò  nel  A  540  a  Valenza 
nel  Delfinato,  ove,  e  insegnando  e  consìgliaa- 
do,  acqoistossi  gran  nome,  finché  nel  4554, 
per  comando  del  senato  di  Bologna  ,  fa 
coatretto  a  far  ritorno  alla  patria.  Quivi 
ebbe  la  cattedra  di  diritto  civile,  cbe  occa- 
pò  varj  anni  con  molto  applaoao.  Cetaò  di 
vivere  nel  4574.  Era  stato  da  Clemea- 
te  Vili  creato  cavaliere  aurato,  e  da  Pao* 
lo  111  nominato  conte  palatino  co*  suoi 
figli  maschi  io  perpetuo.  Latciò  alcune  ope- 
re legali  scritte  in  latino. 
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GftATiAvdrou.  Mos.  ant.  Città  epitoop.  del- 
l' Affriea,  ndUa  MaiirìUaU  CetarieiiM. 
Gaat— iociA,  — igciIta,  — ìocio, — icauòhk^ 

— ÌCOLA,  — ICOLÌRB9  — ICOLÀTO, — lOOLéTTA. 
y.   G»AT— A. 

Gaatific—ìvti,  —ili,  —Ito,  — auóm.  F. 
G»AT — o.  (add.) 

GaATiGUÀTA.  i.  f.  T.  mar.  Lo  t.  e.  Quar- 
tiere, f . 

Geatìlb,  e  GaADÌLB ,  e  GaATÌrjiA.  a.  m.  T. 
mar.  Quel  cavo,  che  gueroitce  il  fondo  o 
piede  della  vela  quadra.  La  rilioga  ne 
guerniace  i  due  lati.    f^.  Riluca,  e  Guam- 

HIMBIITO. 

iÌ^GkIt — 18.  avv.  Gratuitamente.  L.  Gratis, 
j.  Gratia  et  amore  ,  vale  quanto  Gratis. 
).  Dare  gratis,  servire  gratis,  &c.  ;  vaglio- 
no  Dare,  servire  aensa  ricompensa  o  mer- 
cede. — isdìto.  add.  T.  teol.  (parlando 
della  Gratta }  Vale  Dato,  donato  gratuiu- 
meote.  L.  Gratis  datus, 

GAAT^UamAMBHTB  ,  — UsiMO  ,  — ItCdIM  , 
— ITÙDO.   f .  Gbat— O.  (add.) 

4»GEATÌyo.  add.  Lo  a.  e.  Gratuito. 

Grìt-— o.  n.  m.  Volooiià ,  voglia  ,  piacere. 
L.  f^oluntas,  J.  A  ciato.  a?v.  Sen«a  mei^ 
cede.  J.  Di  geato.  avv,  YolonUriamente, 
aensa  premio,  seosa  ricompensa.  L.  Gratis^ 
sponte.  J.  Talvolta  vale  Sensa  occasione , 
senza  motivo.  J.  Di  bnon  grato,  vale  lo  s.  e. 
Di  buon  grado  ,  benvolentieri.  — -amAhtb. 
avv.  Volentieri.  L.  Liòenter  ex  animo, 

Gbàto.  n.  m.  Lo  a.  e.  Gratitudine.  J.  A 
GBATO.  avv.  Lo  8.  e.  A  grado,  con  soddisfa- 
aione,  in  piacere. 

Gràt — o.  add.  Che  riconosce  i  benefisj  ,  • 
n'  è  ricordevole  ;  riconoscente  ;  il  suo  op- 
posto k  Ingrato.  L.  Gratus,  a,  um  ;  5me- 
pcii  memor,  J.  Per  Cortese ,  caro ,  ac- 
cetto, piacente;  contrario  di  Disgrato.  L. 
Gratus.  J.  Per  Colui  che  fa  grazia.  L. 
Benefieus,  J.  Per  Ciò  che  dà  contras- 
aegno  di  gratitudine.  $.  Grato  ,  per  Pia- 
ceote  al  palato  ,  al  gusto.  — ìssimo.  add. 
superi.  L  Gratissimas.  — rrdonri.  n.  ast.  f. 
Riconoscimento  di  beneficio  ricevuto ,  e 
memoria  di  esso;  riconoscenza  ;  il  suo  con- 
trario è  Ingratitudine.  L.  Gratus  animus, 
J.  La  Gratitudine  viene  simboleggiata  nella 
figura  di  una  donna  che  tiene  in  mano  un 
mazzetto  di  fiori  di  fave,  legume  che,  se- 
coo«lo  Plinio  ,  ingrassa  il    terreno    che  lo 

I»roduce.  Presso  a  lei  vedesi  una  cicogna, 
a  cui  filiale  pietà  verso  i  genitori  oppressi 
dalla  vecchiaja  è  sommamente  vantata  ;  e 
un  elefante,  animale  che,  dicesi ,  non  di- 
mentica giammai  il  bene  ricevuto.  J.  Per 
Beneficio,  o  cosa  grata  altrui  ;  atto  di  libe- 
ralità ,  dono  gratuito,  jépèrte  i  f^ftnhj,  e 
i  ifìyeri  rinuiìiò^  e  molte  cRATiTODiiri    al 
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pòf>olofice.  Tao,  Dau,  ann.  2,  48. — a- 
lUtim.  aw.  Con  gratitudine  ,  caramente. 
L.  Grate,  humaniter.  €.  Per  Attentamen- 
te ,  con  piacere.  J.  Per  Gratuitamente. 
— issiMAMSHTB.  avv.  superl.  L.  Gralissime, 
-^iFicÀRB.  V.  a.  Render  grato  ,  accetto. 
L.  Gratum  reddere,  1  homhni  per  gsati- 
piGÀaLO  lo  fèeiono  senatóre,  Machiatf. 
star,  \,  J.  Per  Avere  a  grato,  riconoscete. 
L.  Gratum  hahere.  La  cui  amicìzia ,  uedca^ 
eh*  era  slàbile  e  diritta  e  che  gsatificàva 
i7  servìgio,  Matt,  f^iU.  9,  43.  J.  Per  Far 
cosa  grata.  L.  Gratum  fueere,  gralijtcari, 
J.  Gratificarsi  alcuno,  vale  Rendertelo  be- 
nevolo. — iFicÀm.  add.  Cbe  gratifica.  — i- 
ficIto.  add.  Beneficato.  — ificaziónc.  n. 
ast.  V.  f.  Il  gratificare  ;  dono.  L.  Grati/i' 
eatio.  — iTÒi/o.  n.  ast.  m.  alla  latina  per 
Gratitudine;  modo  poetico  come  Immago 
per  Immagine. 

GbATTABÒG — lA  ,  e  GsATTAFÙG — lA.     S.    f    T. 

degli  orefici,  doratori,  &c.  Strumento  com- 
poato  di  fila  d*  ottone  accomodate  insieme 
a  guisa  di  pennelletto  per  polire  le  figure 
o  altro  lavoro  di  metallo  che  si  vuol  do- 
rare a  fuoco  ,  o  che  abbia  perduto  col 
tempo  il  primo  colore.  — iàeb.  v.  a.  Ado- 
perare la  grattabugia,  pulire  con  grattabu- 
già.  —IATO.  add.  Pulito  colla  grattabugia. 

Grattacapo,  s.  m.  Grattamento  del  capo. 
J.  P.  met.  Cura  ,  pensiero  ;  onde  Avere 
de* grattacapi,  dare  un  grattacapo;  vaglìono 
Avere  ,  o  dare  da  pensare  ,  perchè  talora 
chi  pensa  ,  in  pensando  suolai  grattare  il 
capo.  L.  jélicui  curam  incutere.  J.  Dare 
un  grattacapo,  talvolta  vale  lo  s.  e.  Can- 
tar la  zolfa  a  uno  ;  risciacquare  un  bucato. 

GaATTAClèLO.  s.  m.  Nome  volgare  e  conta- 
dinesco del  frutto  delle  roselline,  o  pruni 
di  macchia  dette  Rota  canina. 

Grattagrancbio.  n.  m.  Dolore  d*  orecchio 
che  nella  cavità  di  esso  diramati  a  guisa 
di  quel  dolore  che  producono  i  granchi, 
cioè  i  ritiramenti  di  muscoli. 

GaATTAMBirro.  f.  Gratt — ars. 

Grattapòg — lA  ,  — lÀRB  ,  — iXto.  K.   Grat- 

TABOG lA  ,   &C. 

Gratt — àrb.  v.  a.  Stropicciare  e  fregar  la 
pelle  coir  unghie  per  trame  il  pizzicore  ; 
a*  adopera  anche  nel  neut.  e  neut.  p.  L. 
Scaèere ,  scalpere,  veliere.  J.  Fig.  Ù  una 
giunse  a  Capòcchio ,  ed  in  sul  nodo  Del 
collo  Passannò,  sicché  tirando  Grattar 
gli  fece  il  tfentre  al  fondo  sodo.  D.  Inf.  30. 
y  Per  Fregare ,  stropicciare  comunque 
sia ,  tanto  al  proprio  che  per  siniilit.  o 
per  metaf'tra.  J.  prov.  Aver  da  grattare  , 
esprime  Essere  avvenuto  a  cose  lunghe  e 
malagevoli ,  e  da  non  uscirne  così  netta- 
mente e  prestamente.  J.  Grattar  dove  pizzi- 
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ca  ,  diceti  del  Tratur  delle  materie ,  nelle 
qiuiU  ha    gatto  e  premura    colui   a  cui  ti 
ditcorre.  J.  Grattarti  la  paocia^per  met.  ta- 
le  Surti  ÌQ  ozio  Tile.  L.  Olio  indulgere, 
J.  A  gratta  *1  culo,  modo  batto  antico  detto 
di  Chi  ti  tta  tenta  far  oulla  colle  maoi  in 
maDo.   $.  —  LA  TIGNA,    LA  aÓGMA  ,    o  ti- 
mi U  ,  per  metaf.  batta  vaglioDo  Offendere 
e  far  male.  L.  Offendere,  Uedere.  J.  Grat- 
tare   gli   orecchi  ,    vale  lo  t.  e.    Adulare, 
parlar  tecondo  1*  umore  o  il  gatto  di  chi 
ode.     L.    Auentari  ,   adulati ,  blandiri , 
palpo   percutere  ,   palpari.    J.  Grattare  i 
piedi  alle  dipinture,  diceti  di  Coloro  che 
per  parer  buoni ,    fanno  intorno  alle  im- 
magini  tante  il    collo    torto ,    onde    tono 
chiamati  Graffiatanti.  L.  Hypocriiam  esse, 
i.  prov.  Grattare  il  corpo  alla  cicala,  vale 
Provocare  un  linguacciuto  a  dir  male.   L. 
Cieadam  ala  comprehendere,  J.  Grattari. 
T.  de'  pittori.  Lo  t.   e.   Ratchiare.  J.  T. 
mar.  Levare    le    tozzure ,    il    mutco ,    lo 
tpalmo  vecchio  del  battimento  quando  gli 
ti  dà  carena  ;  diceti  anche  Ratchiare   una 
nave,  ^amento,   n.    att.   v.  m.  11  gratta- 
re, r  azione  del  grattare.    L.    Scalptura, 

J.  —  DEL  FÓVDO,  —  DELLE  LAGÙHE,  DEL- 
LE CHiÀviCDE ,  &c.  diceti  dagl*  idrjiulici 
rO|ier»zioue  di  pulire  o  grattare  tott'acqua 
colle  cucchiaje ,  rafttrelli  ,  od  altri  ttru- 
menti  ,  un  fotto  ,  cloaca  ,  porto,  &c.  per 
ripulirlo.  — atìccio.  n.  m.  L'  Atto  del 
grattare  ;  grattamento.  J.  Non  temer  grat- 
taticelo ,  ti  dice  di  Colui  a  cui  le  piccole 
cote  non  fanno  paura  ;  che  non  teme  le 
bravate  o  non  fa  ttima  de'piccolì  gattighi; 
tolta  la  metaf.  da  chi  può  comportare  d*et- 
ter  grattato  e  toUeticato. — àto.  add.  L.  Per» 
Jricaius  ,  contri tus  ,  descobinatus,  J.  Per 
lo  t.  e.  Grattugiato;  come:  Pane,  ca- 
ciò  grattato^  &c.  — atùra.  n.  ast.  v.  f. 
L*  atto  del  grattare;  ed  anche  il  Segno 
rimato  nella  pelle  di  chi  si  è  grattato. 
L.  Scarijìcatio.  j.  Diceti  anche  1*  Opera- 
zione di  grattare  i  battoni  di  tabacco  con 
grattngia. 

Gratteei.  geog.  Borgo  di  Sicilia ,  nella  pro- 
vin.  di  Palermo,   e  nel  distr.    di    Cefalù. 

Grattohàta.  n.  f.  Sbriciolamento  di  cote 
fregate  alla  grattugia. 

GiATTdo— lA.  t.  f.  Arnese  fatto  di  lamiera, 
di  ferro  ,  o  tiroili,  bucata  e  ronchiota  da 
una  banda ,  dalla  quale  vi  ti  atropiccia ,  e 
frega  tu  la  cota  che  ti  vuol  grattugiare. 
ii.  Tyrocnestis.  J.  Mottrare,  vedere,  una 
cota  per  un  buco  o  fetto  di  grattugia; 
vale  tSottrarla ,  o  vederla  per  grazia  par- 
ticolare ,  alla  tfuggita  e  di  natcotto,  come 
tenuta  in  pregio,  j.  Estere  un  cacio  fra 
due  grattuge ,  dioeai  d'uno  Sciocco,  scm- 
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plice  o  ddbole  che  abbia  lite ,  o  eooteta 
con  due  attuti ,  e  gagliardi.  J.  Grattugia 

.  con  grattugia  non  fa  cacio,  o  non  gaada« 
«M  ;  detto  poco  onetto  per  far  intendere, 
Che  le  donne  tra  loro  non  poacono  gene- 
rare. J.  Grattugia.  Stromento  di  ferro 
traforato  ,  il  quale  aerve  a  più  uti,  e  par- 
ticolarmente a*  muratori ,  per  metter  io 
fendo  alla  cola  della  calcina,  j.  Per  latro- 
mento  di  ferro  da  radere.  — in  a.  a.  f .  dire. 
— iIrb.  V.  a.  Sbriciolare  coae  ,  fregando- 
le alla  grattngia.  L.  Conterere,  in  scoèem 
atUrere.  J.  -^  gli  bdifìzj.  Diceti  dagli 
architetti  del  Rattiar  le  mura  per  polirle 
da  una  certa  muffa ,  che  le  anneritce  col 
tempo.  —IATO.  add.  Sbriciolato  aopra  gra^ 
tugia.  — lATÓRB.  n.  car.  v.  m.  Che  gratta- 
già    o  che  aerve  a  grattugiare. 

Gratuìrsi.  (  da  Grato  )  ▼.  neut.  p.  Rendeni 
benevolo  ;  gratificare.  L.  Gratificari. 

Gratùit — o.  aild.  Dato  per  grazia  ,  compar- 
tito ,  conceduto  gratit ,  per  mera  booti 
del  donatore.  L.  Gratuitiu.  — améhtk.  avr. 
Per  grazia  ,  per  corteaìa  ,  aensa  premio. 
L.  Gratis. 

Ghatul— las ,  e  —Irsi.  t.  oeut.  p.  Lo  i. 
e.  Congratularti  (  K  Cobgbatul — au  ). 
— >i^BTE.  add.  Che  ti  rallegra  con  altri  delle 
tue  felicità.  L.  Gratulans.  — azlóvb.  d.  aiC. 
V.  f.  11  gratularsi  ;  congratulazione.  L.  Gre- 
tulatio.  — ATÒR10.  add.  Di  gratnlazioor,  ap- 
partenente a  gratulazione  ;  congratalalo- 
rio.  L.  GratMdatorius. 

Gbatz.  geog.  L.  Graiacwn.  CittB  capitale 
del  ducato  di  Stiria  ;  è  reaìdenxa  del  go- 
▼erno  della  Stiria  ,  e  tede  di  un  TCtcovo. 
£ra  un  tempo  una  importante  piasu  <h 
guerra  ,  difeta  da  una  cittadella  titoau 
•opra  una  roccia  acotceta  ;  ma  da  che  fa- 
rono  ,  nel  4  784,  distrutte  le  aue  fortifia- 
zioni  ,  non  ha  più  che  un  muro  di  cir- 
conferenza, e  la  tua  cittadella,  in  rnioe , 
terve  di  prigione  di  Stato. 

Graustìib.  t.  m.  Voce  tolta  dal  tedesco. 
Secondo  H^emer  è  una  roccia  aecoodaria, 
compotta  di  felditpato  e  di  omibleoda , 
in  pochittimi  grani  ,  coa\  intimameDic 
legati  gli  uni  cogli  altri  che  il  miacii|lìo 
forma  una  matta  omogenea  di  color  grigio, 
nella  quale  ti  veggono  aparai  crittalli  d'ao- 
gite  ,  o  d*  olivina  ,  natia  del  crisolito  ài 
vulcani.  Alcuni  credono  queata  roccia  aat 
lava. 

Gravàgc — io,  — irÒLO.  y.  Gbay — b. 

Gravapògli.  t.  m.  Formella  di  pietra,  o  mar- 
mo, con  impugnatura  da  porre  aopra  i  fofii 
acciò  non  isvolazzino,  e  ai  tmarritcano. 

Gratallinbsb.  geog.  Città  deiriaola  di  Negn»< 
ponte,  sulla  cotu  occid. ,  ditt.  15  migli' 
dalla  città   di   Ncgroponte.    Si   crede  eh* 
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teorrìsponda  all'  aot.  Eretria  ,  celebre  per 
la  bella  resUuoxa  che  fece  a*Peraì»ai. 

GftAT — hiMj  — AMBirroy  — iVTB,  — avtìmiiio^ 
-'Irza.  y,  GaAV — AaB. 

GtAT — imi.  T.  oeut.  Eiter  grave ,  etier  pe- 
Mote,  aggravare,  premer  col  peto.  L.  Oneri 
ette.  Questa  cappa  mi  grata,  e  pesa  Scc 
Passai, —  Ed  atUferi^ed  ùmili ,  e  cortesi 
Porto  egualmente^  ne  nù  calvAV  peù, 
Petr.  son.  493.  $.  Fig.  Eaaer  di  noja  ,  di 
fastidio  j  dispiac<;re,  euer  molesto,  recare 
■ffanoo.  L.  Moleslum  eue.  Quantùnque 
loro  molto  cbatììsb,  che  quello,  di  che  du' 
U^anojosse  desso.  Boce.  nof,  4  8.5* --*.▼. 
a.  per  met.  Aggravare,  travagliare,  affati- 
care ,  dar  briga  o  molestia  ;  molestare  , 
Dojare.  L.  InoUstum  esse.  Nh  gli  gravò 
ifittà  di  cuor  le  delia.  D.  Par.  H .  —  JVoii 
%K>lle  più  la  gentildònna  gravàrb  di  tal 
servìgio.  Bocc,  not^.  29.  5*  Gravar  la  pro- 
pria coscienta  di  checchessìa,  vale  Farsene 
scrupolo^  oade  Tener  altrui  la  cosci enxa 
gravata,  vale  Tenerla  in  is4*rupolo.  (.  Per 
Insultare  ,  fare  "ggravj.  J.  Per  Inettere 
imposiiiooi.  J.  Per  Accusare,  incolpare. 
J.  Per  Sollecitar  caldamente.  È  di  questo 
mi  pretta  e  mi  grava.  Bocc.  no%f.  94. 
5-  Per  Torre  il  pegno  che  fanno  i  birri  al 
debitore  per  coniandaroeolo  della  corte. 
L.  Pignus  capere.  ^—Xi^si  neut.  p.  Lagnar- 
si, stimarsi  offeso.  — Àm.  n.  m.  T.  de* le- 
gisti, moralisti,  &c.  Peso,  carico,  aggrava- 
mento di  danno,  aggravio.  — AMBirro.  n.  ast. 
m.  Peso,  gravezza.  L.  PonduSy  grauitas, 
i .  Per  r  Effetto  che  fa  il  peso  d' aegravare 
il  corpo.  J.  Per  Aggravamento.  C*  P^i*  An- 
gheria, imposizione,  aggravio.  L.  Indictio, 
t^ectigal,  y  Per  Quell*  atto  che  fa  1*  esat- 
tor della  giustizia  nel  torre  il  pegno  a*  de- 
bitori; e  anche  11  pegno  stesso.  L.  Pignus, 
pignoris  captio,  — ìiitb.  add.  Pesante,  gra- 
ve. L.  Grauis,  grayans.  {.  Testator  gra- 
vante ,  dicesi  Quello  che  grava  1'  erede 
instituito.  — AHTÌssiMO.  add  superi.  Gra- 
vissimo ,  pesantissimo.  L.  Gravissimus  . 
4» — IvzA.  Lo  s.  e.  Gravezza.  — ativo. 
adJ.  Che  grava.  L.  Grayans.  — àto.  add., 
e  par.  passato.  J.  P.  met.  Travagliato,  af- 
flitto: Gradato  per  infermità,  per  yecchiez- 
%ay  &c.  J.  Per  Grave,  ripieno;  onde  dicesi; 
Ayer  lo  stomaco  gravato,  8lc.  L.  Gravatus. 
J.  Per  Offeso.  L.  Offensus^  Icesus.  J  Crede 
gravato,  diccsi  da*legisti  Quello  cui  il  testa- 
tore impone  alcuna  cosa  da  fare.  — atòrio. 
•dd.  T.  leg.  Glie  grava,  che  reca  aggravio. 
— Az:ÓHB.  n.  ast.  v.  f.  Il  gravare  ;  gravez- 
«a.  L.  PonduMi  grauitas, 

Gràv — B.  add.  Pesante,  greve ,  gravoso.  L. 
Gratis.  J.  —  IH  FAMÌGLIA,  vale  Carico,  ag- 
gravato di    molti    fiìiliuuli.  di    oumer«/aa 
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lamiglia.  €.  —  d*bt2,  — •  d'abbi.  Lo  a.  e. 
Veccnio.  L.  Grauatus  annis ,  gratis  an- 
ni j.  J.  Grave,  agg.  di  malato,  o  d'infermità, 
vale  Aggravato  di  male  grande  e  pericolo- 
io.  L.  oravi  morbo  laborans.  5*  Star  gra- 
ve, vale  Essere  sravemente  ammalato.  5* 
Agg.  di  testa,  vale  Piena  di  catarro ,  inva- 
sata, ottusa.  L.  Gratfedinosus.  J.  Grave,  per 
Grande,  pericoloso,  mortale;  onde  Grave 
colpa  ;  grave  dolore  ;  danno  grave.  L.  Gra- 
visi magnus.  C.  Per  Difficile.  L.  Difficilis, 
Gravb  e  all'  albero,  che  sta  lungo  la  via, 
servare  lo/rutto  suo /ino  in  tempo  di  mata» 
ritàte.  Guiu.  leti.  36 ,  84.  J.  Per  Nojoso  , 
fastidioso,  imp'jrtuno,  che  reca  affanno.  L. 
Gravis ,  molestus.  J.  Avere  a  grave  una 
cosa,  vale  Dispiacere,  riuscir  molesto  e  spia- 
cevole. L.  JÈgre  ferre.  J.  Per  Pungente, 
aspro,  trafittivo.  L.  Acerhus,  asper,  gravis, 
5.  Per  Pigro,  tardo,  neghittoso.  L.  Gravis , 
piger,  tardus.  j.  Per  Saldo,  costante  ,  sta- 
bile ,  assentii»  ,  consideralo.  L.  Gravis, 
cotutans.  Siate  Cristiani  a  muòvervi  più 
GRAVI.  D.  Par,  5.  J.  Per  Importante  ,  dì 
gran  conseguenza.  Le  quali  cose  quanto  sic- 
no  GBAvi,  e  di  quarUo  momento,  tu  stesso  il 
comprèndi.  Boez.  f^arch.  J.  Per  Maestoso. 
L.  Gravis,  serius,  pietate,  ac  mentis  gravis } 
onde  Uomo  grave,  voce  grave,  passi  gra- 
vi ,  &c.  J.  Audar  sul  grave  ,  vale  Andare 
con  gravi.'à.  J.  Star  sul  grave ,  o  in  sul 
grave ,  vale  Usar  portamenti  e  maniere 
gravi;  vivere  con  gravità.  J.  Parlare  in  sul 
grave,  vale  Parlare  con  gravità.  J.  Grave 
tuono ,  modo  ,  suono  ,  accento  o  simili  ; 
contrario  di  Acuto  ;  e  detto  di  cauto  poe- 
tico, vale  Eroico,  sublime.  C.  Accento  gra- 
ve .  T.  de'gramm.  Quella  lineetta,  o 
accento  che  nella  scrittura  sta  inclinato 
verso  la  destra  di  chi  legge,  j.  Parti  gravi 
in  commedia,  diconsi  le  Parti  serie  ;  con- 
trario di  Buffe  o  Giocose.  {.  Egualmente 
grave  in  ispecie;  ,più  o  meno  grave  io 
ispecie;  diconsi  cosi  da'  filosoli  Quelle  ma- 
terie ,  delle  quali  le  moli  eguali  pesano 
egualmente.  C.  Gravb.  n.  m.  Cosa  che  abhia 
gravità.  J.  Gravb.  avv.  Vale  Gravemen- 
te ,  pericolosamente.  — UsiMO.  add.  super- 
lativo .  L.  Gravissimus,  — àccio,  add. 
peggiorai.  Molto  grave ,  smisuratamente 
grave.  L.  Prcegravis.  K.  Dicesì  anche  dei 
Cibi.  — ACcnuÒLO.  add.  Uim.  del  precedente. 
L.  Gravis,  subgravis.  — étto,  — iccioòlo. 
add.  dìm.  Alquanto  grave.   L.    Subgravis. 

C.  Gravetto,  fig.  Alquanto  malagevole,o  mo- 
lesto; dispiacevole.  L.  Submolestus.  — ^a. 

D.  ast.  f.  Fot  za  tendente  al  centro  de'  gravi 
della  terra  ;  pesantezza,  peso,  gravità  L.  Gra- 
vilas.  J.  Per  Aggravio,  peso,  incomodo,  disa- 
gio. L.  Danmum,  ponaus,  onus,  J.  Per  N' «ja, 
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tnvagUo  p  fiUoi ,  difficoltà.  L.  Molestia , 
mnxietas.  J.  Per  DarexM,  ri§ideua,  ••pret- 
ta. L.  Durilies,  atptritas,  teutrUas.  5.  Per 
Ingiuria»  aggravio.  L.  Jnjuria,  contumelia, 
{.  Per  Graadeua,  enormità.  L.  Grat^itagf 
magnitudo.  Ciù  ben  conòtce  la  gèavìzza 
del  suo  peccato ,  nulla  pena  gli  parrhbhe 
troppa^  nh  sufficiente.  Cavale,  Med.  cuor, 
5.  Per  Malatiia  ,  ioditpotiiione  in  genere; 
e  per  Certa  inditpotitiooe  ,  ond*  è  aopraf- 
fatta  alcaoa  parte  del  corpo,  per  coi  aembra 
che  aia  moleatau,  con>e  da  an  peto.  J.  Per 
Imposizione ,  gabella  ,  colta  ,  impoau.  L. 
Vectigal,  J.  Per  Briga,  incambenia.  L.  Cu' 
ra ,  nu}lestia.  Ora  la  gratìzza,  eh*  io  ti 
¥o'  dare  ^  sì  e  ifuesta.  Nov.  ani.  J.  Per 
Gravità ,  aerietà  ,  autorità.  L.  Gravitas, 
5.  Gravezza  ed  acutezza  dell*  accento,  di- 
ceai  alla  Qualità ,  suono  e  forma  dell*  ac- 
cento grave  e  dell*  acuto.  — bmÌrti.  avv. 
Con  gravezza,  con  peso  \  ponderosamente. 
L.  Graviter.  J.  Per  Grandemente  ,  som- 
mamente y  eccessivamente  J.  Per  Perico- 
losamente. J.  Per  Rigidamente.  J.  Per 
Considera  lamento,  assentitamenie,  con  giu- 
dizio, giudiziosamente.  L.  Serio ^  sapienter, 
— issimamÌrte.  «vv.  superi.  L.  Gravissime. 
{.  Per  Agrissimamente.  L.  acerrime,  E 
JattoseU)  ctùamàre,  giavissimambhtb  e  con 
mal  viso  il  riprese.  Boce.  nou.  4.  *• — à- 
DINB.  n.  f.  Sorta  di  malattia  prodotta  da 
catarro,  e  consistente  in  una  distillazione 
di  un  siero  salato  ed  acuto  dalle  narici  ^ 
oggi  si  usa  da*  medici  in  signific.  di  Gra- 
vezza in  alcuna  parte  del  corpo.  L.  Gra* 
§*edo  ,  inis.  — byolb.  add.  Lo  s.  e.  Gravoso , 

Sravanie.  — ita,  — itàdb,  — itItb.  n.  ast. 
Qualità  di  ciò  che  h  grave  o  pesante  ;  o 
U  Naturai  tendenza  de'  corpi  verso  di  un 
centro.  L.  Gravitas.  J.  Per  Travaglio,  af- 
fanno. J.  Per  Grandezza,  gravezza.  J.  Per 
Maestrevole  e  autorevole  presenza  ;  serie- 
tà ,  contegno  grave.  L.  Gravitas  ,  seve- 
ritas.  J.  Onde  Tener  gravità  ,  vale  Os- 
•ervar  contegno  grave  ,  stare  sul  grande. 
5*  —  ASSOLUTA  ,  è  Quella  considerata  in 
un  corpo  assolutamente,  cioè  senza  com- 
parazione con  altri  corpi ,  e  senza  avere 
riguardo  al  volume.  J.  —  specìfica  ,  o 
—  IV  ispàciB  ;  dicesi  Quella  gravità  che 
ha  checchessìa  in  comparazione  d*  altra  ma- 
teria presa  in  egual  mole  alla  prima.  J.  T. 
de*  pittori.  Maestevole  ed  autorevole  pre- 
senza che  dagli  artisti  s*  esprime  nelle  figure 
coli*  atteggiarle  poco,  conservando  un  certo 
che  di  freddezza  ;  convienai  a'  principi  y 
•'vecchi,  «'aacerdoti,  ed  •  matrone  oneste. 
— iTÌaB.  V.  neut.  Pesare ,  aggravare  col 
suo  peso,  premer  colla  propria  gravità.  L. 
GravaU  Jeorsum  ferri,  — itàiitb.  add.  T. 
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dottrinale.  Che  graviu.  — rrAZidas.  n.art. 
f.  T.  dottrinale.  Eaercizio  dli  graìrità;  1*  at- 
tuale sforzo  de*  gravi  per  andare  al  ceotr». 
• — òso.  add.  Grave  ,  che  ha  gravezza.  L 
Gratns  ,  ponderosus,  J.  Gravoaa  nebbia , 
vale  Densa  9  e  che  aggrava  gli  occhi.  J. 
GsAVOso,  per  Nojoso,  importano,  molesto . 
L.  GraviSy  molestus.  {.  Per  Rigido,  severa, 
duro,  incomportabile.  L.  Durtu,  asper^ 
severus,  J.  Per  Grande ,  «rrudele,  penoso, 
doloroao.  Si  trasse  con  gratósa  pena  verw 
il  melato  del  battuto,  Bocc,  tto$^,  77.  J. 
Dicesi  anche  di  Cosa  che  rende  odor  b«- 
lesto  ;  puzzolente.  L.  Grat^eolens,  — osìs- 
SIMO.  add.  superlativo.  L.  €^atnssimu. 
— osixl.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
gravoao  ;  gravezza.  — osamìvts.  avv.  Gra- 
vemente, grandemente.  L.  Grauiter.  €.  Pe 
Acerbamente ,  rigidamente  ,    aeverameate. 

GsAVB.  geog.  L.  Gravia,  Città  forte  dd- 
1*  Olanda  ,  nella  provin.  del  Brabante  id* 
tentr.,  sulla  riva  sinistra  della  Musa. 

**GbatÌdiiib.   V.  GlAV — E- 

Grayboóna.  geog.  L.  Grahadona,  Borgo  3cl 
reg.  Lomb.-Veu.,  nella  provin.  di  Con», 
capoluogo  di  disUetto,  sulla  riva  occid.  del 
lago  di  Como.  Conta  4500  •biuoti.  Vi  a 
vede  la  casa  di  campagna  di  Plinio. 

GsAVBLÌNA,  Grayblìnbs,  o  GbavblIsga.  geog. 
Città  forte  e  porto  di  Francia  ,  nel  dipar* 
timento  del  Norte  ,  suU*  Aa,  presso  rim- 
boccatura di  questo  fiume ,  nella  Jfaoica. 
È  noa  piazza  da  guerra  asseti  ìoiporUote 
per  la  difesa  della  costa  ;  e  le  sue  (uni- 
ficazioni,  opera  del  cavaliere  De  Viìk^ 
sono  assai  ben  mantenute. 

Gbatbllòva.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nelh 
provin.  di  Lomellina,  capoluogo  dì  mas- 
damento  ,  presso  al  lago  Maggiore.  Coau 
4800  abitanti. 

GaAVBLLÓiTB.  geog.  Canale  che  forma  aaa 
parte  del  confine  fra  il  reg  Lomb.-Vca^ 
e  gli  Stali  Sardi.  Esce  dal  Ticino  a  dae 
miglia  dist.  da  Pavia,  e  dopo  un  corso  <iì 
6  miglia  riconduce  le  sue  acque  nel  Tici- 
no, un  poco  al  di  sotto  del  ponte  di  Pavia. 
Non  è  frequentato  che  da    piccole  barche. 

Gravbmbntb.  y*  GaAV — b. 

4*GaAVÌifZA.  u.  f.  AflTanno,  dolore,  tormea- 
to,  passione.  L.  jénxietas,  molestia, 

**GBAV80LÌirTB.  add.  voce  ditirambica.  Ck 
puzza,  che  rende  cattivo  odore  ;  contraria 
di  Soaveolente.  L.  Male  olens,  grave  olens- 

GaAVBsÈSD.  geog.  Città  dell*  Inghilterra. 

GRAYBSPisÀirTB.  add.  Che  spira  ,  che  esaà 
odor  molto  forte.  L.  Graveolens. 

GrAV BTTO  ,  — ivOLB,  — XZZA  ,     — iCaoÒU)^ 

f^.  GaAV— B. 
Gravicbmb — ALO,  — OLO.  Lo  s.  e.  Cembalai 
Buonaccordo,  Pianoforte. 
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GtAyicotBdTO.  add.  Che  è  armato  di  corna 
molto  petanli. 

Galyio^-o.  add.  Graudemente  pieno  e  grave 
dal  peso  di  che  altri  i  pieoo;  grave,  ooosto, 
carico.  L.  Grayidus,  oniuius,  arayis.  5.  Don- 
na  gravida,  dicesi  quando  ha  il  parto  in  cor- 
po; pregna, pregnante,  incinta.L.  JPr^e^iiaiu; 
e  dicesi  Esser  GaAYiDA  di,  relativamente  alla 
persona  che  ha  ingravidato;  e  oaAYiDA  ir,  ri* 
spetto  alla  creatura  di  cui  la  donna  è  incinta. 
iVoii  douere  esser  t^ero,  eh'  ella  non  sapesse, 
DI  CUI  GaÀyiDAybiie.  Bocc.  not».  47.  ^^Mi 
resta  a  dichiarare  il  sogno  della  madre 
del  nostro  poeta  quando  iv  lui  era  cal- 
yiDA.  id.  Vii.  D.  ^-AMBiTTo.  H.  ast.  m. , 
*— ÀHZA ,  — BZZA.  f .  Lo  stato  di  nna  donna 
gravida  ;  pregnezsa.  L.  Graviditas  ,  prct* 
gnatio,  J.  Gravidezsa,  per  Pienezza.  Non 
ti  sia  amica  la  caAViDÉzzA  del  tfentre, 
jirrigh,  72. — Ito.  add.  Ingravidato,  gra- 
vido ,  ed  usasi  per  lo  più  al  femminino  ^ 
e  talora  per  ischerzo  al  mascolino.  L.  Prte- 
gnans, 

GaAVÌFico.  add.  Che  cagiona  gravezza. 

GaAViFREMàsTB.  add.  voce  ditirambica.  Ch« 
gravemente  freme,  che  dà  in  grave  fremito. 

GaAvu.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna, 
nella  Tarragonese,  sulle  coste  bagnate  dal- 
l' Oceano.  Silo  Italico  ne  fa  menzione  e 
li  crede  una  colonia  greca  stabilitasi  in 
Ispagna. 

GaAvÌMBTRO.  8.  m.  Stromento  per  conoscere 
il  peso  de'  liquori  ;  idrometro. 

GaAVÌRA.  seog.  Gruppo  d'  isole  del  grande 
Oceano  boreale ,  sulla  costa  occid.  della 
Nuova  Brettagna. 

GaAVÌVA.  fleog.  Fiume  del  reg.  di  Nap. ,  che 
nasce  nella  Terra  di  Bari  e  nel  distr.  di 
Allamura,  sul  versatojo  australe  del  ramo 
orient.  dell*  Appennino  ;  passa  presso  la 
città  del  suo  nome,  entra  nella  Basilicata, 
e  si  congiunge  al  Bradano.  J.  — .  Città  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Bari ,  capo- 
luogo di  cantone,  nel  distr.  di  Altamura, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Gravina.  Long, 
or.  34»,  8  ;  Lat.  settentr.  40%  48.  È  sede 
di  un  vescovado  suffraganeo  di  quello  di 
Malera.  ConU  9000  ahi  Unti.  QuesU  città 
fu  patria  di  Domenico  da  Gravina  storico 
del  secolo  XIV. 

GaAVÌHA  (Domenico  da),  biog.  Storico  così 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascila  nel 
regno  di  Napoli.  Viveva  nel  secolo  XIV, 
ed  esercitava  la  professione  di  notajo.  Prese 
parte  nelle  turbolenze  civili  che  agitarono 
la  sua  patria ,  dalla  quale  fu  esiliato  dopo 
la  tragica  morte  del  re  Andrea ,  per  es- 
sersi mostrato  troppo  ligio  agl'interessi  di 
quell'infelice  principe.  Scrisse  in  latino  il 
Giornale  degli  avvenimenti  accaduti  nella 
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Puglia  dal  4332  fino  al  4350,  icrlUo  sto- 
rico preziosissimo ,  perchè  vi  parla  di  co- 
se di  cui  egli  stesso  è  stato  testimonio. 
5.  —  (  Pietro  ).  Eccellente  Poèu  del  XV 
secolo,  nato  in  Palermo  Tanno  4453.  Ebbe 
per  mecenate  il  celebre  Cronsalvo  di  Cor- 
dova, pel  cui  meiao ,  fattosi  sacerdote  , 
ottenne  un  ricco  canonicato  nella  cattedra- 
le di  Napoli.  Si  legò  in  amicizia  col  Pon- 
tano,  col  Sannaazaro,  con  Celio  Rodigino, 
e  con  altri  nomini  di  raro  merito  suoi 
contemporanei.  Allorché  Napoli  divenne  il 
teatro  di  guerre  sanguinose  e  di  turbolenza 
ognor  crescenti ,  egli ,  che  preferiva  la 
quiete  a  tutti  i  beni  di  fortuna,  si  ritirò 
nella  deliziosa  vallata  di  Sorrento  ,  dove, 
segregato  da' rumori  del  mondo  ,  tutto  si 
die  allo  stadio  delle  muse.  Egli  morì  nel 
4 527 9  di  74  anni.  Gravina,  scrittore  ele- 
gante, aveva  composto  un  gran  numero  di 
opere  in  verso  ed  in  prosa,  tanto  in  latino 
quanto  in  italiano^  la  maggior  parte  delle 
quali  sono  andate  smarrite  ;  e  ne  soppresse 
egli  stesso  diverse,  dicendo  che  i  canti 
delle  muse  non  dovevano  farsi  udire  in 
mezzo  a' furori  della  guerra.  Di  tutte  le 
sue  opere  quella  di  cui  si  deve  maggior- 
mente deplorare  la  perdita  e  un  poema 
intitolato  :  De  Consalvi  CordubcB  rebus  gè- 
stis  ,  Le  gloriose  imprese  di  Gonsalvo  di 
Cordova.  J.  —  (Gian  Vincenzo).  Uno 
degli  nomini  piiì  insigni  nelle  lettere  che 
il  regno  di  Napoli  abbia  prodotto.  Nacque 
a  Roggiano  ,  piccola  citta  nella  Calabria 
ulteriore,  nel  Gennajo  del  4664.  Studiò 
il  latino,  la  reitorica,  la  storia  ed  i  prin- 
cipi della  geometria  sotto  la  direzione  di 
Gregorio  Caloprese ,  suo  zio  materno  ,  il 
quale  il  mandò  poscia  alla  capitale  per 
ivi  fare  il  corso  di  giurisprudenza  sotto  il 
famoso  Biscardi  di  Cosenza  ,  risguardato 
come  il  capo  del  foro  napoletano.  Il  gio- 
vane Gravina  concepì  da  principio  un  av- 
versione tale  alle  scienze  legali  che  pareva 
insuperabile  :  la  barbara  favella  del  cavillo 
gli  sembrava  un'offesa  fatta  alle  muse, 
alle  quali  volentieri  avrebbe  voluto  de- 
dicarsi interamente.  Ma  l' abile  maestro 
giunse  alla  fine  a  dissipare  le  preoccupa- 
zioni del  discepolo  dimostrandogli,  che  havvi 
divario  tra  la  scienza  e  *1  piatire  ;  che  a 
tale  scienza  è  base  uno  studio  profondo 
de'  classici  ;  e  che  se  i  giureconsulti  mo- 
derni avevano  corrotto  la  latinità  delle 
scuole  ,  si  poteva  ricondurla  ai  be'  tempi 
di  Alciatt  e  di  Cnjacio.  D'  allora  in  poi 
il  giovane  Gravina  si  applicò  fervidamente 
allo  studio  del  diritto  civile  e  canonico  , 
e  si  rese  in  pari  tempo  valente  nella  sacra 
Scrittura  e  nella  teologia,   mediante    una 
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ponderata  lettura  ùé'SS,  Padri.  Desideroio 
di  creder  Boma,  egli  vi  ti  recò  Tauno  4689» 
e  non  tanU»  a  procararai  ivi  I^amicisia  de- 
sìi aoniioi  più  celebri  che  allora  fiorìyino 
in  quella  dominante,   e  la  cui    converM- 
aione  l'avveatò  a  discutere  le  qniationi  più 
ioiportaoti.  Vi  ti  parlava  tovente   del  ri* 
lataameoto  della  morale.  Gravina,  che  non 
aveva  allora  più  di  26  anni,  intrapreae  di 
trattare  tale   argomento  ,  applicandovi  U 
conoaeenae  teologiche  che  aveva  acquietate. 
Fece  comparire  nn  dialogo  intitolato:  JM 
cerrupta  morali  doetrina  :  in  esao  è   tua 
«ira  di  moatrare  che  i  corruttori  della  mo- 
rale fanno  più  danno  alla  Chiesa  che  i  più 
arditi  eresiarchi.  L'elegaota  dello  stile ,  la 
aolidità  degli  argomenti,  procurarono  una 
gfan  voga  a  tale  libro,  il  quale  desto  pure 
un  vivo  malcontento  tra  i  partigiani  nume- 
rosi delle  dottrine  rilassate,  lonocenao  XII 
promise  al  Gravina  d'innalsarlo  a'più  grandi 
onori  ecclesiastici  ;  ma  egli  riliutò  costante- 
mente di  farsi  sacerdote.  Tutta  la  sua  ambi- 
aione  limitavasi  ad  insegnare  le  leggi ,  ed  il 
suo  genio  lo  traeva  verso  l'erudizione  pro- 
fana. Ottenne  nel  4699  la  cattedra  di  diritto 
civile,  e    incantò    i    suoi    uditori   con    la 
atoria  di  tale  acienaa.  che  fece  nel  suo  di- 
acorso  d'apertura.  Molti  valorosi    ingegni 
in  quel  tempo,  sotto  la  direzione  del  Cre- 
acimbeni ,  «ransi  accinti    alla    nobile  im- 
presa di  riformare  e  nobilitare    la    poesia 
Italiana.  Il  Gravina   essendo    stato   intro- 
dotto in  quella  società ,  divenne    uno  de' 
fondatori  dell'Arcadia,    e  non   solamente 
ne  fece  l'apertura  con  un  erudito  discorso, 
ma  ne  scruse   anche  le  leggi  ed    i  rego- 
lamenti. L'anno  47H   insorse  una  dissen- 
sione letteraria  Ira  gli  Arcadi.  Sì  trattava 
d'  una  delle  leggi    iatiiuite    dal  Gravina  , 
alla  quale  questi    dava    una   significazione 
affatto   diversa  da    quella    nella    quale    la 
maggiorila  de*  consocj  l'intendeva.  La  di- 
sputa si  fé*  seria,  ed  ebbe  luogo  una  scis- 
sione neir  accademia.  Il  Gravina  ne    uscì 
aeguito  da'suoi  amici  ed  allievi,  ed  istituì, 
sotto  la  protezione  del    cardinale  Lorenzo 
Corsini,  raccademia<fe//a  QuiVina.  Scrisse 
il  Gravina    molte    opere  sulla    giurispru- 
denza, in  latino;  ma  la  sua  grand*opera, 
quella  che  ha  immortalalo  il   suo  nome  , 
è  de  Ortu  et  oro^restu  jwis.   L'  Europa 
risuooò  degli  elog)  che  ognuno  dava  a   tal 
gran  lavoro ,  dal  quale  Rousseau  trasse  le 

1>rincipali  idee  del  Contratto  sociale  ^  Locke 
a  triplice  partinione  de' poteri,  e  Mon^ 
tesquieu  le  Imsì  del  suo  Spirito  delle  legai. 
Per  distrarsi  alquanto  da'seveii  studj  della 
giurisprudenza  e  della  politica,  egli  scrisse 
un    Trattato  della  ragion  poetica ,    nel 
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quale  diede  le  regole  nniveraali  ,  e  le  pia 
aicure  per  felicemente  poetare.  Poetb  tffi 
stesso ,  e  compose  cinque    tragedie  ,    cioè 
Palamede  f  Andromeda^  Appio  Claudi»^ 
Papiniano  ,  e    Seruio    Tullio  ;   le  quali, 
beuchè  condotte   secondo  tutte  le    regole 
de'  classici  greci ,  mancan  però  di    quella 
fiamma  che  chiamasi  genio.  U  Gravina  en 
in  procinto  di  partire  per  Torino  ,    onde 
cedere  a'  replicati  inviti  di  Vittorio  Ame- 
deo re  di  Sardegna ,  il  quale  il  destinavi 
a  leggere  ragion  civile  in  quella  regia  uai- 
versita  ,  quando  la  morte  lo   tolae    a*  vi- 
venti,  nel  Gennajo  del  {1\%,  di  54  aaoL 
Morendo  costituì  sua  madre  Anna  Lomhar» 
da  sua  eiede  de' beni  che  poaaedeva  nella 
Calabria  ;  e  lasciò  quaqto  aveva  acqoìst4to 
In  Roma  a  Pietro  Trapassi  ,  da   lui  chia- 
mato con  greco  nome  aiiagrammatico  Me- 
tastasiOf   che    aveva   tolto    allo    aqnallort 
deirindigenza,  per  educarlo   qnal    propria 
figlio,  ed  incamminarlo  nella  carriera  della 
filosofia  e  delle    lettere.    Quand*  anche  il 
Gravina  non  avesse  fatto  altro  che  questo, 
gl'Italiani  dovrebbero  easersli  aommamea* 
te  tenuti  e  riconoscenti   (^r.  Mbtastasio). 

GtAvlscK.  geog.  a  ut.  Città  dell'Etrurìa,  solL 
costa  ,  presso  1'  imboccatura  della  Marta. 
Circa  480  an.  av.  G.  C.  una  colonia  ro- 
mana si  stabilì  in  questo  luogo  ,  che  era 
suto  tolto  a'Tarquioj.  Divenne  poscia  città 
▼escovile,  e  la  sua  sede  sale  al  TV  secolo; 
ma  essendo  stata  rovinata,  il  vescovato  fa 
trasferito  a  Cornato. 

GaAvis— DIO,  ^ovJtrrB.  add.  Che  grande- 
mente rumoreggia  ,  che  romoreggia  eoo 
grave  suono.  L.  Gratti  ter  sonans, 

GaAV — ISSIMAnéaTB  ,   — issino,    — ITA,    — I- 

TÀiTTa,  — iTÀas,  — iTAzióaa.  y.  Gbav—i. 

GaAVTTOaìlaTK.  add.  voce  ditirambica.  Che 
tuona  con  gran  fragore  ;  ed  è  aggiunto 
proprio  di  Giove.  L.  Grat^itonans» 

Gbavòsa,  o  Sahta  Croia,  geog.  Borgo  della 
Dalmazia  ,  nel  ciicolo  di  fiagnsi ,  sull'A- 
driatico ,  nella  penisola  di  Sabbioncello. 
Ha  un  porlo  spazioso  e  sicuro. 

CRAV^OSAMBaTB    ,     — OSÌSSlMO    ,     OSITA    , 

—òso.  f^.  Grav — E. 

Gbazalìma.  geog.  L.  Locidule  Mium.  Città 
della  Spagna ,  nel  reg.  di  Granala  ,  sulla 
strada  da   Honda  a  Cadice. 

GaÀz — lA.  (  z  asp.  )  n.  f.  Quella  venustà  e 
quel  gaibo  da  cui  ogni  opera  ed  ogni 
azione  umana  debb'  esaere  accompagnata, 
acciò  alletti  e  rapisca  altrui  ad  amore; 
avvenenza  ,  leggiadrìa ,  bel  sa  rbo.  L.  f  e- 
nustas,  i^nuSf  lepor,  lepos.  €.  La  Grazia  è 
aimboleggiata  colle  forme  di  una  giovane 
donna  bella  e  ridente,  vestita  più  con  gusto 
che  con  magnificenza  ;  è  coronata  di  fiori, 
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•  tiene  io  mano  dtlle  roie  senta  tpioe,  cké 
•embra  spargere.  5-  Dar  grasia,  vale  Ag- 
■ingner  Taghetia,  cooferìre  eccellenu.  L. 
/leena  ajferre.^,  GaiziA  di  MoyàirzA.  T.  de- 
gli artisii.  Quella  piacevoletia  di  moiriraen- 
to,  la  quale  accreace  bclleua,  ed  alle  Tolte 
è  più  gradita.  Sì  considera  nel  soave  moto 
di  tutto  il  viso,  ed  anche  degli  occhi  e 
della  bocca  ,  nel  faTcllere ,  e  nel  ridere , 
ttel  molo  delle  mani  e  delle  altre  membra 
e  della  persona  tutta ,  che  soaTemente  at- 
teggi sema  stiracchiamento,  o  affettaaione. 
5.  Graaia  ,  per  Amore ,  o  beneroleoia  del 
anperiore  ioTerao  l'inferiore;  favore.  L. 
Gratia ,  favor,  J.  Avere  in  eresia ,  vale 
Conaervare  in  graaia.  C.  Esaere  in  graaia  al- 
trui ,  o  Esser  bene  della  grssia  d'altrui , 
vale  Essere  amato  »  possedere  la  benevo- 
lensa  ,  1'  affetto  d*  alcuno  ;  e  così  Esser 
povero  dell'  altrui  grazia ,  vale  Esser  poco 
amato.  J.  Venire  in  grazia  di  alcuno  ,  vale 
Acquietar  la  sua  grazia  ,  il  suo  afietto, 
J.  Aver  grazia  con  alcnno  ,  vale  Farai 
amare ,  dar  nel  genio.  (.  Trovar  grazia, 
vale  Esaer  gradito.  €.  Mettere  in  grazia  , 
vale  Lodare  o  dir  Ibeoe  di  uno,  acciò 
acqoisti  la  benevolenza  e  '1  favore  altrui. 
J.  GaAZiA.  T.  teol.  Ajnto  soprannaturale 
che  Iddio  dà  all'  nomo  per  operare  la  sua 
salvezza.  1  Teologi  dividono  la  Grazia  in 
Operante  o  AuitUnie ,  in  Cooperante , 
in  Preveniente ,  in  AhituaU ,  in  Attuale^ 
in  Efficace ,  in  Sufficiente ,  in  N ecesti' 
Innte  ,  in  SantificatOe ,  tutti  termini  dei 
teologi,  che  etai  spiegano  secondo  le  di- 
verse scuole  o  sistemi  di  cui  si  fanno 
seguaci.  5*  l^Ai*  g<'**i*  *1^*  grazia.  T.  teol. 
Vale  Dare  ajuto  soprannaturale,  conferire  la 
grazia  divina.  5-  Neil'  iconologia  la  Grazia 
divina  vedeai  rappresentata  sotto  i  linea- 
menti di  una  avvenente  e  graziosa  donna,  i 
cui  biondi  capelli  souo  in  bella  guisa  uniti 
in  trecce;  tutta  la  sua  persona  è  raggiante 
di  luce.  Sopra  il  suo  capo  librasi  una  co- 
lomba. Da  un  cornucopia  elb  lascia  cadere 
lo  specchio  della  prudenza ,  il  giglio  della 
purità,  il  sole  della  sapienza,  alcune  co- 
lombe,  simboli  della  dolcezza,  d«* fiori  e 
de*  frutti.  Neil'  altra  mano  tiene  un  ramo- 
acello  d'ulivo,  emblema  della  pace  intema. 
5-  Figliuol  di  grazia,  vale  Privilegiato,  pre- 
diletto. J.  Gbazia  ,  per  Concessione  di 
cosa  richiesta  a'  superiori ,  o  a  gran  perso- 
°*Kgio;  favore,  permissione  graziosa.  L. 
Benejìcium.  J.  Dare  grazia  ,  fare  grazia  , 
o  la  grazia  :  vagliono  Graziare ,  conferir 
grazia.  J.  Reputarsi  in  grazia  ,  vale  Rico- 
noscere per  frtvore.  J.  Con  la  Iddio  grazia, 
vale  Per  la  grazia  di  Dio.  J.  La  gr;izia 
di  alcuno,  o  La  grazia  sna;  vagliono  Per 


GRA 


629 


la  ma  gratta.  €.  Grazie  del  Geb,  diconai 
anche  talora  i  Beni,  i  favori  temporali;  on- 
de Viver  di  grazia ,  vale  Campare  di  quello 
che  Dio  ci  manda  alla  giornata.  J.  prov. 
AspetUr  le  grazie,  dicesi  per  dinoure  una 
Cosa  che  indugia,  o  non  viene.  J.  Fare  una 
cosa  in  grazia  di  alcuno,  vale  Farla  per  fare 
a  colui  cosa  grata.  L.  In  gratiam.  €.  Far 
checchessìa  con  la  buona  grazia  di  alcuno, 
vale  Col  consentimento  e  licenza,  colla  buo- 
na volontà  e  contentezza  di  lui.  J.  Andare 
con  la  Rrazia  di  Dio ,  vale  Andare  in  pace» 
in  buon  ora.  J.  Gsazia,  per  lo  Ringraziare 
in  segno  di  gratitudine  del  beneficio  o 
favor  ricevuto.  L.  Gratia ,  gratia.  J  Far 

rzie ,  vale  Ringraziare  ,  render  grazie. 
Gratias  agere,  5  Dir  le  grazie  ,  vale 
Recitare  il  rendimento  di  grazie ,  ordinato 
dalla  Chiesa  a'  cherici.  J.  Non  ne  saper 
né  grado  né  grazia  ,  vale  Non  ne  resUr 
niente  obbligato.  L.  Nullam  gratiam 
habere.  y  Gbazia  ,  per  Perdono  ,  assolu- 
zione della  pena  meritaU  ;  onde  Far  gra- 
zia ,  vale  Perdonare ,  assolvere ,  liberar 
dalla  pena  ;  graziare.  L.  Absolvere  ,  pana 
liberare,  delieti  gratiamfacere.  J.  Giorni 
di  grazia,  f .  Gioaa — o.  y  Di  grazia.  Avv. 
deprecativo ,  che  si  usa  in  pregando  ,  e 
vale  lo  s.  e.  Deh.  L.  Quato  ,  amabo, 
^liatLB.  add.  T.  leg. ,  e  dell'  uso.  Capa- 
ce,  degno  di  grazia,  di  perdono.  — licciA. 
n.  f  peggiorai.  Grazia  sguajata.  if> — iìlb. 
add.  Degno  di  grazia.  — iahàta.  n.  f.  voce 
bassa  dell*  uso.  Smorfia  di  chi  fa  il  gra- 
zioso ,  il  piacevole  per  piaggiare  o  per 
Bollazzo.  — liao.  n.  m.  Fare  il  graziano  , 
vale  Fare  il  grazioso,  il  niacevole  per  in- 
grazianani.  •— iàrb.  v.  a.  Concedere  alcuna 
cosa  ,  far  grazia.  L.  Grati/icari,  bene- 
ficiis  ornare,  J.  Per  Far  grazia  ,  assolvere  , 
perdonare.  L.  Gratia  amcere.  «— iXto.  add. 
Beneficato.  L.  Benejicio  affectut.  J.  Per 
Grazioso.  L.  f^enuUus  J.  — .  n.  car.  m. 
Colui  al  quale  è  stata  accordata  la  grazia, 
il  perdono  di  un  delitto.  — iatìssimo.  add. 
superi.  ^iÌtta.  n.  f.  dim.  Piccola  grazia, 
leggier  favore.  — iolìva.  s.  f.  Dim.  vezzeg- 
giat.  di  grazia  in  signif.  di  Avvenentezza, 
bel  garbo  ;  e  trovasi  anche  in  signif. 
di  Affetto  ,  benevolentezza.  •— lóso.  add. 
Che  ha  grazia  e  avvenentezza;  gentile,  ama- 
bile ,  avvenente  ,  garbato  ,  cortese  ,  ma- 
nieroso ,  amorosetto.  L.  f^enustui,  eie- 
gons.  J.  Per  Favorevole,  benij^no.  L. 
Benigmu ,  tecundus.  Rapportarono  la  ri- 
sposta GBAZiósA  che  avevano  avuta  da 
Af esser  Carlo.  Stor.  Pist.  432.  5.  Per 
Grato  ,  gradito  ,  caro,  amato,  accettevole. 
L.  Gratus ,  gratiosus,  Abèl  fu  uòmo  di 
buòna    vita,   e  fi   grazioso   a   Dio  e   al 
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mondo.  Tei.  Br,  4,  20.  5.  Da'  mattci  di* 
cesi  di  Ciò  che  produce  soli*  animo  aoa 
ieosaziooe  grata  mediante  una  certa  fine*- 
Ka  ,  morbidezza  ed  aggradevolessa.  J.  Per 
Grato,  riconoscente,  y  Per  Gratuito,  da- 
to per  grasia.  Ma  troppo  è  più  auel  eh*  io 
ne*nt^lo  &c.  Chequel^che  vienaa  gkazióso 
dono,  PeW,  canz.  20.  — losìssiMO.  add. 
superlativo.  L.  f^enustiuimus.  — iosìtto  , 
-^lOsÌHO.  add.  dim.  TeueggiatÌYo.  — iosa- 
MBHTB.  avY.  Con  grasia ,  cortesemente  , 
umanamente.  L.  Humane,  J.  Per  Gratui- 
tamente ,  senza  premio.  L.  Gratis,  J.  Per 
Con  diletto ,  con  gradimento  ;  come  :  jée^ 
cettare  graziosamente.  J.  Per  Di  bnoa 
animo  ,  a  grado.  Servir òi  craziosamchtb  a 
Gesù  Cristo.  Fior.  S,  Frane,  42.  — losis- 
8IMAMBHTB.  aw.  superlativo.  — iositì  , 
^-losiTÀDB  f  — losiTÀTK.  D.  ast.  f.  Genti- 
lezza ,  venustà  ,  avvenentezza ,  leggiadria. 
L.  Venustas.  5-  Per  Detto  grazioso  ;  e  in 
questa  significazione  si  usa  anche  nel 
num.  de]  più.  ^ — ìbb.  T.a.  Render  grazie, 
ringraziare.  L.  Gratias  agere,  f.  Per 
Graziare  ,  far  grazia  ,  o  favore.  41 — ìyo, 
add.  Grato  ,  accetto  ,  caro  ,  gradito. 
GzAziA.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Gratia, 
Grazia  (La)  >  o  Savta  Maria  dbllb  grazie. 
geog.  Piccola  isola  9  nella  laguna  di  Ve- 
nezia ,  di  là  dalla  Giudecca.  Era  antica- 
mente una  semplice  terra  paludosa  com- 
presa nella  donazione  fatta  dal  doge  Mem- 
mo  a  Gio.  Morosini  monaco  benedettino. 

GSAZ— lÀBILB,  — lloCIA.  (z  asp.)  f .  GrAZ — lA, 

Graziadìi.  a.  f.  Specie  di  lattovaro.  §.• — .  T. 
hot.  Lo  s.  e.  Graziola,   y, 

Graziadìo.  Nome  prop.  di  nomo.  L.  />eo- 
gratias, 

Graz — iàle  ,  — ianXta.  (z  asp.)  F'.  Graz — ia. 

Graziàni  (  Anton  Maria  ).  DÌog.  Uno  degli 
scrittori  più  forbiti  del  secolo  XVI.  Nacque 
a  Borgo  S.  Sepolcro  ,  piccola  città  dì 
Toscana,  nel  4  537.  Abbandonato  da  prin- 
cipio a  se  stesso  ,  passò  i  primi  saoi  anni 
in  campagna  nella  più  assoluta  disoccu- 
pazione. Aveva  ventuu  anno ,  allorché  suo 
fratello  il  mandò  a  studbre  il  latino  in 
un  collegio  nel  Friuli.  Per  buona  ventura 
capitò  sotto  la  direzione  di  un  egregio 
umanista,  Giampietro  Astemio  ,  che  gli 
fece  fare  rapidi  progressi.  Studiò  poscia 
la  legge  nell*  università  di  Padova ,  in- 
di passo  a  Roma  ,  dove  il  cardinale  Com- 
mendone  lo  impiegò  come  segretario.  Esso 
•porporato,  uomo  dotto  e  giudizioso, s*av vide 
in  breve  delle  felici  disposizioni  del  Grazià- 
ni, e  si  applicò  a  coltivarle,  facendogli  leg- 
gere le  opere  di  Platone  e  di  Aristotele  ,  e 
facilitandogliene  1'  intelligenza  ,  mercè  di 
spiegazioni  adattate  alla  capacità  di  lui ,  e 
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TeniMB  capo  in  ul   guisa  di   re^dcrglUck 
familiari.  Il    Graziàni  accompagnò  poi  lo 
stesso  cardinale  nelle  aoe  nunziature  ■d*Al^ 
magna  e  di  PoUonia  ,  e  cercò  di  »oUevark 
nelle  sue  fatiche  senza  voler  mai  accettait 
niuno  stipendio,  tanto  era  riconofccote  del 
bene  ricevutone.  Dopo  la  morte  del  canH- 
naie  che   1'  avea  raccomandato  t  Sisto  Y, 
sostenne  le  funzioni  di  segretario  di  questo 
pontefice,   indi  del  cardinale  Aleaaaodro  £ 
Montalto.    Contribuì  molto  all'eiezione  di 
Clemente  Vili,  che  lo  ricompensò  col  tc> 
scovado    di    Amelia  nel  i  592 ,  e  gli  affidò 
varie  negoziazioni  presso  i  principi  italiasi, 
onde  persuaderli  a  coUegarai  contro  i  Tv» 
chi.  Eletto  Legato  pontificio  presso  larepab- 
blica  veneta  ,  egli  diede  in  tale  uffizio  pia 
d*nna  prova  della  sua  prudenza  ed  abilità.  Si 
ritirò  poi  nella  sua  diocesi,  in  Amelia,  dort 
morì  nel  4  6H  di  74  anni.  Aveva  scritte  vario 
^pere  in  latino,  tra  le  quali  ia  più  stinuuè 
De  Bello  Cyprio,  libri  V.  Il  nipote  del  Gn- 
ziani    fu  r  editore  di  taie    storia ,   di  coi 
si  loda  r  esattezza  e  1*  eleganza.  5*  *""  (^ 
rolamo  V    Poeta  italiano  ,  nato    nel  4664 
a  Pergola,  piccola  città  dei  ducato  d*II^ 
bino.     Divenne    nei    4637    segretario  di 
Ferdinando  I  duca  di   Modena.    Sotto  gli 
auspicj  di    tanto    mecenate  egli    pubblio 
ia  maggior  parte  delle   sue  opere  ,    doc  : 
i  *  Cleopatra  ;  tale  poema  ,  in  6    canti  ed 
in  ottave  ,    composto  dai    Graziàni  ia  età 
di  22  anni  ,  ottenne    un'  onorevole  distio- 
zione  fra  tre  altri  poemi  che  1'  aveaoo  pre- 
ceduto  iu    Italia  :   i    versi    sono    facili  ed 
armoniosi ,   ma    si    possono    rimproverare 
air  autore    alcuni   giuochi  di    parole  oos 
meno  fuor    di    luogo    che    inutili.    2*  Ls 
Conquista  di  Granata  ,  poema  in  26  caoQ 
ed  in  ottave ,  imitato    da  un  simil  poenu 
spagnuolo  di  Mendoza.  3°    Il  Cromttello, 
tragedia,  la  quale  fece  iu    breve  dimeoU- 
care  la  celebre  Sofonisba  del  Bembo;  e  fino 
a  che  non  comparve   la  Merope  del  BLif- 
fei  ,  essa  fu  considerata   come  opera  clas- 
sica nel  suo    genere  ,    tanto  per  la  verità 
de'  caratteri  quanto  per  1*  osservanza  delle 
regole   dell*  arte.  4**  P^arie  poesie ^  consi- 
stenti in  sonetti  ,  canzone ,  madrigali,  &c. 
5**    //    Colosso ,  che  è    un    panegirico  dei 
talenti  del  cardinal  Mazzarino ,  ministro  di 
Luigi  XIV.  6*'  Applicazione  profètica  delti 
glorie  di  Luigi   2CIV  ,    opera    in  lode  di 
questo  monarca,  ma  che    racchiude  molto 
ributtanti    esagerazioni.    Il  Graziàni    morì 
nel  suo  paese  natio  nel  4675.  J.  — (Gio- 
vanni }.  Storico  italiano,  nato  in  Bergaoio 
r  anno  4670.  Professò   filosofia  e  aatrooo- 
mia     nell*  università    di    Padova.    Scrisse 
r  Juoria  di  Venezia   in  24  Ibri,  dairao- 
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no  1643  fino  al  1700, che  è  ana  cooiinaa- 
xione    deli'  opera  di    Andrea    Moroaini.  I 
fatti  vi  lono  rapportati  con  bastante  esat- 
tezaa  ,  e  lo  etile  d'  è    elegante  ;  ma  si  dà 
nota  all'autore    di    essersi   abbandonato  a 
digressioni  estraoee  al  tao  soggetto. 
GiuzilNO.  (»  asp.  )  K.  GtAZ— lA. 
Gaizilno.  Nome  prop.  di  aomo.  L.  Gralia- 
nus.  5'  — •  *^^^'  Imperatore  romano  d'Oc- 
ddenie ,  figlio  di  Valeoliniaoo  I  e  di  Va- 
leria Serera  ;  nacqae  in  Sirmio  nella  Pao- 
nonia  l*  anno  359.  Il  patire  ano  te  1*  asso- 
ciò    air  impero    fino    dal    aetlimo    anno 
dell'  età    sna  ,  e  diegli    poscia   in  moglie 
una  figlia  dell'  imperator  Costanio.  Come 
avvenne  la  morte  di  Yalentiniano ,  il  gio- 
Tane  principe  entrata  nel  suo  47mo  anno» 
«  le  ane    yirtà   chiarivano  giuste   le   spe- 
ranze   de'  popoli  e  de*  soldati.   Tranquillo 
nella  città  di  Trerert ,  egli  non  riseppe  la 
fine  di  sno  padre    che   quando  i  duci  del- 
l' esercito  avevano  già  latto  acclamare  im> 
peratore    Valeotioiano    suo   fratello ,  nato 
della   seconda    moglie  di    Yalentiniano  I. 
La    moderasione    di    Grasiano    risparmiò 
una   guerra  civile   nell*  impero ,   e  mentre 
Valente  suo  aio  regnava  solo  nell'Oriente, 
egli  acconsenti  a  dividere   1*  impero  d'Oc- 
cidente col   suo    giovsne   fratello  ,  di  cui 
divenne  tutore.  Nel  376  Grasiano  »  ingan- 
nato da    false    accuse,   laaeiò  condannare 
e  giustiziare  in  Cartagine  il  conte  Tendo- 
aio  ,  uno  de'  migliori  generali    eh'  abbiano 
difeso  1*  impero  romano.  Nel  378  Grasiano 
fu    obbligato    a    difendersi     nelle    Gallie 
contro    no'  invasione    degli    Alemanni  :  li 
battè    presso    Argentovaria    (Colmar)  in 
Alsazia  ,  e  li  costrinse  a  ritirarsi.   Subito 
dopo  questa  vittoria  1*  imperatore  partì  per 
r  Oriente  ,  dove   Valente   era  allor  allora 
perito  in  una  battaglia  contro  i  Goti,  non 
che  due  terzi  dell*  esercito  romano.  Come 
ndi  tale    nuova ,  Graziano  cercò  un  uomo 
capace  di  rassettare   le  faccende  quasi  di- 
sperate (  y.  Valesti  ,  e  Goti  )  di  quella 
parte  dell'  impero  ;  pose  egli  1*  occhio  so- 
pra Teodosio  ,  figlio  del'  generale  decapi- 
tato in  Cartagine  (  f^.    Tbodosio  }.  Prima 
che  Graziano  avesse  compiuto  il  suo  20mo 
anno  ,  aveva  già  acquistato  fama  uguale  a 
quella  de'  principi ^iù  celebri  ;  ma  sembrò 
che  la  tranquillità  di  cui  1*  impero  godeva, 
anervasse    presto    il  carattere   del  giovane 
imperatore.  I    divertimenti    della    caccia  , 
a*  quali  con  ardore  si  dava  ,  parvero  a'suoi 
fieri  soldati  indegni    del  suo    coraggio;  • 
lo  zelo    col    quale    perseguitò   gli    avanzi 
deU'  idolatria  ,  ristabilita  da   Giuliano,  gli 
fece  perdere   1*  afi*etU>  del  popolo.    Le  le- 
gioni della  Gran   Brettagna  si  sollevarono 
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ed  acclamarono  Massimo  imperatore.  Gra- 
ziano ,  tranquillo  nelle  Gallie,  sentì  poco 
dopo,  che   r  usurpatore    passato    avea    lo 
stretto  ,    e  moveva   ad   assalirlo  in  Parigi 
dove   risiedeva.    L'  esercito    di    Graziano 
a'  unì  a  quello  di  Massimo  ,  e  quegli,  ab- 
bandonalo ,  rifuggissi  a    Lione ,    dove   fa 
assassinato  da  Andragate ,  ano  de'  generali 
di  Massimo,  il  dì  25  Agosto,  nel  25mo  anno 
dell*  età  aua.    Così    perì    questo   prìncipe 
degno    del    trono   e    dell*  amore  de'  auoi 
sudditi  ;  era  religioso ,   dolce  ,    modesto  , 
vigilante ,  casto,  sobrio,  liberale  ;  erasi  se- 
gnalato in  guerra  per  attività  e  per  coraggio, 
andando    sempre  primo  contro  il  nemico  , 
ed  usando  cure  paterne  pe'soldati.  Conservò 
la  più  costante  gratitudine  pel  poeta  Auso- 
nio suo  precettore,  a  segno  che  lo  fece  con- 
sole nel  379,  e  gli  scrisse  intomo  a  ciò  una 
lettera  tutta  afl*ettuosa  e  piena  di  sentimenti 
senerosi  (  f^.  Massimo,  e  VALairruiiAVoIl). 
).  — ^.  Tiranno,  che  nel  407   fu  proclamato 
imperatore  nella  Gran  Brettagna  ;  ma  non 
conservò  1*  impero  che  quattro  mesi  ,  im- 
perocché fu  trucidato  dalle  stesse   truppe 
che  r  avevano  innalzato. 
GiAuino.  biog.  Celebre  Canonista  del  seco- 
lo XII,  nato  in  Chiusi ,  piccola  città  della 
Toscana,  nel  territorio  senese.  Fattosi  re- 
ligioso in  Bologna    nel  monastero  di    San 
Felice,  quivi   compose  1'  opera    a  cui  fu 
debitore  della  sua  celebrità,  e  che  fu  com- 
piuta nel  4  454  ;  e  si  pretende  che  avesse 
costato  al  suo  autore  veutiquattro  anni  di 
lavoro.  £  desse  una  compilazione  che  con- 
siste in  testi  della  sacra  Scrittura  ;  ne'canoni 
detti  degli  Apostoli,  ed  in  quei  di  405  con- 
cili, i  nove  primi  de*  quali  sono  ecumenici^ 
nelle  decretali  de'  papi,  quelle  por  compre- 
sevi del  falso  Isidoro;  in  cose  tratte  da'  SS. 
Padri  ,  ed  in  altri    compendj  degli  autori 
ecclesiastici  ,  de'  libri  pontiKcj,  del  codice 
Teodosiano ,  delle    costituzioni    de'  re    di 
Francia  ,  &c.  E  quest*  opera  uno    de'  più 
bei  monumenti  cne  siano  stati  eretti,  nel 
basso  tempo  ,  alla  scienza    del  diritto  ca- 
nonico, ed  il  suo  autore  ha  meritato  la  gra- 
titudine della  posterità  ;  essa  è  conosciuta 
oggidì  aotto  il  titolo  di  Decreto,  quantun- 
que il  Graziano  1'  abbia  da  principio  inti- 
tolata Concordia  discordantium  canonum , 
perchè  toglie  in  essa  a    conciliare  ,  sì  per 
autorità,  e  sì  per  ragionamenti ,  i  canoni 
che  si  contraddicono . 
GzAZiARÒFOLi.  geog.  aut.    y.  GaiVOBLB. 
GaAz^iìlai,— lATJSSiMo, — iìto.  (zasp.)  y. 

Graz — ia. 
Grazie,  o  CarIti.  mitol.  Nome  di  tre  Dee, 
figliuole  di  Giove  e  di  Eurinome,  o,  secon- 
do r  opinione  di  teloni,  di  Bacco  e  Venere. 
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Esse  si  chiamano  Eufrosina  (Grasia),  TaUa 
(Spirito),  e  Aglaja  (Yenasù).  Oneste  eran 
le  compagne  di  venere,  dea  della  bellexaa , 
la  qoale  andava  loro  debitrice  dell*  amabi- 
lità  e  delle  attrattive,  che  alla  bella  ren- 
don  sicuro  trioofo.  Dalle  Grazie  gli  an- 
tichi promettevansi  i  più  preziosi  doni  sì 
del  corpo  che  dell*  anima.  U  loro  potere 
ai  esteodeva  sopra  tutti  i  piaceri  della  vita  ; 
esM  dispensavano  agli  nomini  non  solo  la 
buona  grazia,  1'  allegria ,  1*  umore  sempre 
eguale ,  le  facili  maniere  ,  e  tutte  le  altre 
qualità  che  spandono  tanta  dolcezza  nella 
società  ,  ma  eziandìo  la  liberalità ,  V  elo* 
quenza  ,  il  senno  e^  la  prudenza.  La  più 
bella  delle  loro  prerogative  era   quella  di 

rresiedere  a'  benefizj  e  alla  riconoscenza. 
Greci  le  chiamavano  CAtm  dalla  parola 
CarÌM  (  gioja,  ilarità  ),  volando  con  ciò  si- 
gnificare che  1*  uomo  deve  coq  egual  pia- 
cere  conferire  i  buoni  ufficj,  e  riconoscere 
auelii  che  vengono  esercitali  verso  di  lui. 
A  sì  amabili  divinila  non  dovevano  oè  po- 
tevano mancare  templi  ed  aluri.  Eteode, 
re  d*  Orcomene,  era  risguardato  qual  primo 
che  ne  avesse  loro  innalzati.  L  opinione 
comune  faceva  di  quel  luogo  incantato,  e 
delle  rive  del  Cefiso  ,  il  soggiorno  predi- 
letto  di  quekte  dee.  Quindi  gli  antichi  poeti 
per  lo  più  le  chiamano  Dee  del  Celiso  e 
dell'  Orcomene.  Gli  Spartani    disputavano 

^uest'  onore  ad  Eteocle  ,  attribuendolo  a 
acedemone,  quarto  de*  loro  re. 

Grazie  (Le),  gcog  Nome  d'  nn  convento  del 
reg.  Lonib.- Yen. «nella  provin.  di  M'intovn, 
all'  estremità  occiJ.  del  lago  di  questo  no- 
me. La  chiesa  n'  è  bella  assai,  e  racchiude 
le  ceneri  del  conte  Baldassarre  Ca»liglì(»ne 
e  di  sua  moglie. 

GzAZiB,  e  MoHTAirÀRA.  geog.  Vili,  del  reg. 
Looib.-Yen.,  nella  pro\in.  di  Maniova. 

GaAzirrTA.  (z  asp.  )  K.  Graz — ia. 

Grazio.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Gratiut, 
5-  —  FaUsco.  biog.  Poeta  l««tino,  contem- 
poraneo ed  amico  d*  Ovidio  ,  il  quelle  lo 
ricorda  con  lode,  nell*  ultima  sua  epistola 
del  4 lo  libro  De  Ponto.  Il  suo  sopranno- 
me di  Fall.' co  gli  derivò  dall*  avere  ecli 
avuto  i  natali  in  Faleria,  capitale  de*  Fa- 
lisci.  Rimane  nn  suo  poema  ,  consistente 
in  540  versi  eroici  sulla  caccia  de'  cani,  e 
perciò  intitolato  Gnet^elicon. 

Graziola,  s.  f.  L.  Graliola  officinalis.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  peren* 
ne  ,  serpeggiaute  ;  gli  steli  diritti  ,  erba- 
cei ,  lisci ,  Si  mplici  ;  le  foglie  opposte  , 
sessili,  ovali,  lanceoliite,  lisce,  dentale  verso 
la  parte  superiore,  trinervose  ;  i  tiori  di  un 
rosso  pallido  .  co'  gambi  più  corti  delle 
foglie ,  ascclbri^  aohlai  j  ,  cui  Libbro  iufe- 
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riore  barbuto  internamente.  E  eomaat 
nei  luoghi  umidi.  Oiccai  anclie  Staaci- 
cavallo. 
Geaziòu  (Pietro),  biog.  Letterato  iuliaaa, 
nato  in  Bologna  nel  4700.  Giunto  appeal 
all'età  di  49  anni  vestì  Tabito  de*cJierìci 
regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti.  Studiò 
la  filosofia  e  la  teologia  con  gran  profitto, 
e  lesse  indi  per  due  anni  nel  collegio  di 
Lodi.  Com'  era  nelle  umane  lettere  vens- 
tissimo,  fu  eletto  per  profeaaore  di  rettoria 
nell'università  di  Sani*  Aleaaandro  di  Mib- 
no, dove  insegnò  per  lo  spaaio  di  4  2 anni. Gli 
fu  poi  conferita  la  prepositura  di  S.  Paolo 
di  Bologna  ,  ed  egli  governò  quel  cotlegis 
finché  dal  pontefice  Benedetto  XTV  fu  ad 
4745  fatto  rettore  del  seminario  di  Bolo- 
gna,  ove  morì  nel  4753.  Die  alla  Ince  ia 
varj  tempi  alcune  buone  opere,  tra  le  <|«sli 
un  Trattalo  di  poesia. 
Graziolìba.  (zasp.)  K>  Gbaz — la 
Grazióhb.  mitol.  Uno  de*  giganti  che  momet 

guerra  a  Giove  j  fu  ucciso  da  Diana. 
Graziosa.  Nome  prop.  di  donna.  L.  GraùouL 
Graz — iusambhtb,  — iosarro,  — iosìho,  — »• 

SISSIMAMBKTB,  — iOSÌSSlMO,-— IOSITÀ,  —IÒSO, 

•i» — ÌRB,  — ivo.  (z  asp.)  fT.  Graz — ia. 

GsAzaiAiiàLLO.      C    g^^g*     Villaggi    del    reg. 

GrazzàbO.  (    Lomb.-Ven.y  nella  prof  ia. 

di  Lodi  e  Crema. 

Grazzìbi   (  Anton  Francesco  )•     f^.    Lasca. 

^GaàA.  mitol.  Nome  che  fu  dato  a  Taoagr«, 
figliuola  dì  Eolo,  a  motivo  del  suo  laugo 
vivere.  (D.*»!  er.  Graja  vecchia.) 

GsBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

Grìbav — I.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Grossi  sassi  ir- 
regolari de' quali  è  formata  la  spiaggia  < 
la  costa  del  mare.  — òso.  add.  Sassoso. 

Grbbbio.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  di  Como. 

Grbbha.   ^.  Grbvba. 

GsBCAjuÒLO.  y.  Grbc — o.  (  8,  m.  ) 

GrEC — ÀLB  ,     . — AMÉKTB  ,     — ASTRO.    K.    Gu- 

c— o.  (  add.  ) 
Gracchia,  s.  f.  L.   Erica  yulgaris  gUèré. 
T.  bot.  Nome  volgare  di  una  specie  d'e- 
rica, detta  anche  Scopa  meschina. 
Grbc— Esco,  — iibggiIrb,  — bbsco.  f^,  Qutr 

e — o.  (add.  ) 
GREcnBTTo.  f^,  Grec— o.    (s.  ni.) 
Grbcbizzàrb.  (zz  dolci)  f^.  Grbt — o.  (add.) 
Greci,  geog.  Vili,  del    reg.  di  Nap.  ,  nella 

Capitanata,  e  nel  distr.  di  Rovino. 
GRàci.  n.  di  naz.  L.  Grceci,  Graii.  Popoli 
celebratissimi  d*  Europa  ,  il  coi  nome  li 
è  immortalato  sì  neirantica  che  nella  mo- 
derna stoica.  L'  oritfine  loro  prrdrsi  nella 
caligine  de*  tempi  L*  etimologìa  della  pa- 
rola  Greco  ha  dato  luogo  ad  un  gran  oa* 
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mero  di  iKtcordi  opiolonl.  1  Greci,  k  c«ì 
im  magi  Dazione  attiva  non  ti  arrestava  per 
grauimaticali  difficoltà  ,  e  che  erano  i  pia 
arditi  io  fatto  di  etimologia,  fecer  derivare 
il  nome  loro  da  un  certo  Graicus  figlio 
di  Tessalo.  Ma  di  una  tale  spiegatione  non 
si  contentsrono  i  filologi.  11  dottissimo 
Gihelin  opina  che  nel  passaggio  che  fecero 
le  colonie  pelasgiche  per  andare  a  stabi- 
lirsi nel  Peloponneso,  arrivando  al  mare 
Egeo,  e  trovandolo  assai  più  spazioso  del- 
l' Adriatico  che  viaggio  facendo  avevano 
incontrato,  il  dinotarono  con  la  voce  Bha 
(  vasto  ,  immenso  )  ,  sì  come  ali*  Adria- 
tico ,  per  la  sna  strettesu ,  avean  dato  il 
soprannome  d' Illirico  (  Stretto  ) .  Dalla 
Toce  Rha  ne  Tenne  Rhaicusi  e  siccome  le 
dae  consonanti  liquide  L  e  R  si  fanno  per 
lo  pin  precedere  da  qualche  gutturale,  cosi 
la  voce  Bhaieus  caogiossi  facilmente  in 
Graicus.  Questa  etimologìa,  se  non  è  ve- 
ra,  è  almeno  una  felice  invenzione.  Quel 
per  altro  in  che  tutti  gli  scrittori  nnani- 
mamente  concordano,  si  è  che  ab  origine 
qoe*  popoli  non  Greci  ma  Pelasgi  si  chia- 
mavano, da  Pelasgia  nome  antico  comune 
a  tutte  le  terre  che  giaciono  tra  il  Danu- 
bio ed  il  mare  Egeo  ,  cioè  la  Tracia ,  la 
Getia  ,  la  Macedonia  ,  la  Doride  e  '1  Pe- 
loponneso. Lo  stesso  Gihelin  fa  discen- 
dere i  Pelasgi ,  ed  in  conseguenza  anche 
i  Greci ,  da  Jauan  quarto  figlio  di  infet, 
figlio  di  Noè.  Egli  dice  che  essendo  la 
storia  di  Deucalione  la  base  della  crono- 
logica greca,  tutte  le  circostanze  che  si  riferi- 
scono a  Deucalione  dimostrano  essere  egli  la 
persona  stessa  di  Noè.  Questo  patriarca  fa 
padre  di  Jafet,  e  questi  di  Javan  che  ebbe 
quattro  figli,  Tarsis,  Kittim  ,  Dodanim, 
ed  Elisa  :  il  primo  diede  nome  alla  Tracia , 
il  secondo  alia  Getia  ,  compresovi  la  Ma- 
cedonia ;  il  terzo  si  stabilì  nella  Doride  , 
contrada  tra  la  Macedonia  e  '1  Pelopon- 
neso ,  ed  i  discendenti  del  quarto  popo- 
larono il  paese  che  giace  tra  la  Doride  e 
il  mare  ,  e  che  fu  conosciuto  col  nome 
di  Peloponneso.  Il  Diluvio  avvenuto  al 
tempo  di  Deucalione  cagionò  una  distra- 
zione generale.  Tutti  gli  abitanti  che  abi- 
tavano le  campagne  ,  il  lido  del  mare ,  e 
generalmente  i  luoghi  bassi,  furono  in- 
teramente sommersi  ;  e  que*  pochi  che  si 
salvarono ,  rìducendosi  ad  abitare  le  mon- 
tagne, e  quindi  immersi  nella  più  profon- 
da iguoratiza,  perdettero  affiitto  di  vista 
e  di  memoria  i  secoli  che  gli  avevano 
precedati.  Finalmente  ,  dopo  1*  andare  di 
molto  tempo,  discesero  nelle  vallate,  e  for- 
marono un  gran  numero  di  piccole  popo- 
lazioni. Da  questo  punto  incomincia  a  spar- 
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gerst  una  debole  aurora  sa  Ila  storia  della 
Grecia.  Gli  scrittori  incominciarono  a  par- 
lare di  quelle  piccole  popolazioni ,  nomi- 
nando alcune  colonie  straniere  che  vennero 
di  mano  in  mano  ad  unirsi  a  quelle ,  e 
singolarmente  dall'  Egitto  e  della  Feoiciaf 
come  Cecrope  in  Atene,  Cadmo  nella  Beo- 
zia ,  Daoao  in  Argo.  L*  arrivo  di  questi 
stranieri  nel  Peloponneso  ,  dovè  natural- 
mente mettere  in  apprensione  i  popoli  del 
rimanente  della  Grecia,  cioè  del  paese  tra 
il  Peloponneso  e  la  Macedonia  ;  per  la  quel 
cosa  essi  s'  unirono  in  una  stretta  confe- 
derazione, e  vollero  distinguersi  dagli  altri 
Pelasgi  col  nome  di  ff fileni  (alleati),  il 
qual  nome  comunicossi  pure  asli  abitanti 
del  Peloponneso  allorché  gli  Eraclidi  Io 
conquistarono ,  e  diventò  quello  di  tutti  i 
Greci,  non  facendosi  più  menzione  de*  Pe- 
lasgi, che  sembravano  essere  stati  stermi- 
nati desìi  Elleni.  Oltre  sii  anzidetti  nomi 
molti  altri  leggonsi  negli  antichi  scrittori 
con  cui  indicano  qne'  popoli  da  noi  cono- 
sciuti col  solo  nome  di  Greci  :  Achei,  Ar- 
givi, Danai,  Grai ,  Elei ,  Jonj,  &c  ,  sono 
tutti  sinonimi  di  Greci  e  di  Elleni.  I 
Greci,  la  storia  de*  quali  è  travisata  dalle 
favole,  pretendevano  d' essere  originarj  del 
paese  che  abitavano,  e  figliuoli  della  terra  che 
outrivali.  Consideravano  come  chimeriche 
le  opinioni  degli  storici,  che  li  fanno  deri- 
vare da  altri  popoli.  Ne*primi  tempi  furono 
governati  da  re,  e  allora  ogni  citta  forma- 
va un  regno  ;  ma  a  poco  a  poco  il  popolo 
si  usurpò  r  autorità  de'  principi ,  e  dal- 
l' amore  della  libertà  nacque  il  governo  re- 
pubblicano. La  Macedonia  fu  la  sola  pro- 
vincia che  si  mantenne  immutabilmente 
sommessa  alle  leggi  di  un  monarca.  La 
spedizione  degli  Argonauti  fu  la  prima  in- 
trapresa che  rendè  i  Greci  rispettabili  ai 
loro  vicini.  Ne*  secoli  susseguenti  la  guer- 
ra di  Tebe  e  quella  di  Troja  sommini- 
strarono a'  loro  semidei ,  ed  a*  loro  eroi , 
felici  occasioni  per  segnalare  il  loro  coras- 
sio.  Gli  antichi  Greci  andaron  dehitori  delle 
foro  virtù  alla  grande  loro  semplicità.  L' i- 
stituzione  de*  giuochi  olimpici,  mimici ,  ne- 
mei,  pizj  o  pitici,  &c.  li  rendè  amanti  della 
gloria  e  spregintort  delle  ricchezze,  impe** 
rocche  i  vincitori  non  ottenevano  in  premio 
che  delle  corone  d'alloro  e  di  foglie  di  quer- 
cia. L'austerità  delle  loro  leggi ,  la  maschia 
loro  educazione,  furono  i  più  forti  moventi  a 
renderli  coraggiosi,  insensibili  al  dolore,  e 
ne'  perigli  intrepidi.  Le  rinomate  battaglie 
di  Maratona,  di  SAlamina,  delle  Termopili, 
di  Platea  e  di  Micale  ,  provano  bastante- 
mente la  superiorità  che  danno  il  coraggio 
e  la  disciplina  ne*  combattenti.  Insuperbiti 
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i  Greci  p«*  ^aDlaggi  e  per  le  ▼ittorìe  q|- 
tenate  contro  i  Persiani,  né  troTando  più 
nemici  capaci  di  reiiater  loro  al  di  fuori, 
rivolsero  le  armi  loro  gli  uni  contro  gli 
altri,  e  strinsero  alleanza  cogli  Stati  ficini, 
mossi  dal  desiderio  di  distruggere  le  più  flo- 
ride loro  città. Le  guerre  di  Messenia  e  del 
Peloponneso  sono  funesti  esempli  de*  mali 
cagionati  dalle  civili  discordie.  Poco  tem- 
po dopo  ,  i  Greci,  corrotti  dall'oro  di  Fi* 
Lppo,  e  incatenati  dalla  spada  d'Alessandro, 
Jieron  prova  che  una  naiione  cessa  d' esser 
rispettabile  al  di  fuori ,  allorquando  si  ab- 
bandona  nell*  intemo  alla  moUeua.  Ciò  non 
per  tanto  in  certe  epoche  i  Greci  mostraro- 
no colle  aùoni  ed  il  loro  coraggio  e  '1  loro 
eroismo.  La  ritirata  dei  dieci  mila  ricordò 
loro  eh*  erano  ancora  i  primi  popoli  del 
mondo,  ed  insegnò  ad  Alessandro  che  un 
pugno  di  soldati  di  tal  fatta  sarebbe  suf- 
ficiente a  conquistare  l'Asia  intera.  1  Greci, 
trasportati  per  ogni  genere  di  gloria,  col- 
tivavano le  lettere ,  le  sciense  e  le  belle 
arti  con  calore  eguale  a  quello  dell'arte  mili- 
t;ire.  Ascoltavano  con  ammirazione  le  arrin- 
ghe degli  oratori  ed  i  canti  de'poeti  ;  e  tutti 
i  loro  condottieri  d'esercito  furono  anche 
distinti  oratori  ;  1*  eloquensa  aveva  fra  loro 
una  si  stretta  affinità  col  mestiere  delle 
armi,  che  un  generale  il  quale  non  avesse 
saputo  ,  al  bisogno  ,  arringare  ,  sarebbesi 
renduto  spregevole  agli  occhi  de'  soldati. 
I  Greci  fondarono  parecchie  colonie  e  pò* 

Solarono  le  coste  dell*  Asia  minore.  Si  sta* 
ilirono  eziandio  nelle  provincie  meridio- 
nali dell'  Italia  ,  donde  presero  queste  il 
nome  di  Grecia  grande  o  Magna  Grecia, 
Siccome  soo  discordi  le  opinioni  riguardo 
all'  origine  de*  Greci,  così  il  sono  su  quel- 
la della  loro  lingua.  Quel  ch'i  certo  si  i 
che  con  lo   scorrer  del    tempo  la  lingua 

Sreca  fu  divisa  in  «quattro  dialetti ,  cioè  il 
'oricOf  V  eolio,  V  jonio,  e  1*  attico.  1  due 
primi  ebbero  il  maggior  rapporto  fra  loro, 
e  formarono  la  lingua  primitiva  de'  Greci, 
la  quale  era  comune  anche  a' Celtici.  Que- 
sta lingua  era  singolarmente  composta  di 
suoni  maschi,  e  si  conservò  presso  i  Siculi, 
i  CreUsi ,  i  Rodj ,  gli  Epiroti  e  nel  Pe- 
loponneso. L'  attico  era  il  greco  perfesio- 
uato  dagli  Ateniesi,  e  1'  jonio  era  parlato 
da'  Greci  d'  Asia  che  abitavano  le  città  di 
Efeso,  di  Smirne,  di  Mileto,  &c.  Ma  veruno 
di  questi  dialetti  non  fu  opposto  agli  al- 
tri :  erano  tutti  coltivati  dagli  uomini  più 
distinti,  dagli  scrittori,  dagli  oratori  nelle 
assemblee  generali  ed  in  tutte  le  solennità 
religiose  indistintamente  e  senta  alcuna 
preferenza.  Era  questo  un  vantaggio  che 
rese  la  lingua  greca  quasi  universale ,  e  la 


GRB 

portò  a  ma  perfezionÉ  ft  cui  aoii  gii 
né  forse  giungerà  mai  Terun  idioma 
demo.  Non  ravvi  mai  alcun  popolo  dn 
quanto  i  Greci  a  tanta  perfezione  conds- 
cesse  la  scienza ,  le  lettere  e  le  belle  arti , 
né  alcuno  che  in  ogni  tempo  tanti  gnadi 
uomini  contasse.  1  Greci  furono  i  maettrì 
de'  Romani ,  e  questi,  lungi  dall'  arrossir* 
ne,  n'  andavan  gloriosi,  sforzandosi  ad  ini' 
tare  in  tutto  i  loro  precettori,  il  cui  pacai 
divenne  una  scuola  ove  la  gloTentù  romsM 
andava  ad  attingere  il  guato  della  lilosoii 
e  delle  arti. 
GaàriA.  geoff.  Contrada  celebre  d'Europi, 
abiuu  da  Greci.  Questa  coatrada,  siuun 
nella  parte  quasi  meridionale  dell*  Europ, 
si  esunde  dal  grado  38",  20,  sino  al  43%  20 
di  Long,  or.,  e  dal  grado  36%  20,  sino  al 
40'*  di  Lat.  settentrionale.  Questo  pane 
si  compone  di  tre  parti  distinte  :  1*  La 
Grecia  propria  o  Continentale,  detta  bo- 
dernamente  Livadia  o  Eliade  ,  che  cor- 
risponde alle  antiche  contrade  di  Tessaglia, 
Acarnania,  Etolia,  Focide,  Beozia  ed  At- 
tica ,  e  che  forma  i  saogiaccati  turchi  £ 
Tricala,  Karlelia  e  Lepanto.  La  sua  boga 
da  maestro  a  scirocco  é  di  225  miglia,  i 
la  sua  mageior  largh.  da  greco  a  libeccio 
di  450.  2«  La  penisola  di  Morea  o  Tas- 
tico  Peloponneso,  che  un  dì  comprenden 
1*  Acaja,  V  Elide,  1*  Arcadia  ,  1'  Argolide, 
la  Laconia  e  la  Messenia,  e  dividevan  sono 
i  Turchi  ne'  due  sangiaccati  di  Tripolins 
e  di  Mistra.  Questa  penisola  è  laD|sciros 
420  miglia  da  settentrione  ad  ostro,  e  Ur- 

Sa  405  da  levante  a  ponente.  Queste  dae 
i visioni  confioano  all'  or.  eoo  qucUa  parte 
del  Mediterraneo  ,  chiamato  Arcipelago , 
che  la  separa  dalla  Turchia  aaiatica  j  al- 
l' ostro  e  all'  occid.  col  mare  Mediterraoco 
e  coli'  AlbanU  (Epiro),  ed  al  aettentrioai 
con  la  Romelia.  3*  Le  iaole  dell'Arcipe- 
lago in  numero  di  29,  cioè  Andro,  Anù- 
paro,  Argentiera,  Coluri  (Sala mina),  Egiai, 
Idra,  Micooi,  Milo,  Nio,  Naaso,  Negropostc 
od  Egripo,  Paro,  Policaadro,  Poro,  r»an, 
Sautorino,  Scopalo,  Selictromi,  Serfo»  le 
due  Sdili  9  Sifanto  ,  Sikino  ,  Sire  ,  Skiro  t 
Spezia,  Termia,  Tino  e  Zea.  La  superficie 
di  queste  tre  divisioni  si  calcola  a  8225 
miglia  quadrate.  Se  si  volesse  compreo* 
dere  sotto  il  nome  di  Grecia  tutti  i  pacù 
che  furono  abitati  dagli  a  ntichi  Greci ,  e 
appo  i  quali  la  lingua  degli  EUeni  cn 
1  idioma  dominante  ,  e  dove  ai  parla  sa- 
che  oggidì  una  lingua  derivata  dall' antice 
greco,  converrebbe  aggiungere  alle  tre  parti 
aopran  nomi  nate  l'Epiro  o  T  Albania,  la  M** 
cedonia,  le  isole  Ionie»  la  Servia,  la  VallK- 
ciùa  e  la  Bulgaria  (f^.  questi  nomi  ).  Tott* 
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la  proTincia  turca  della  RomeBa  era  un  tem- 
po greca»  e  U  liogoa  greca  fi  dominò  sino  al 
AY  tecolo.  Per  altro  tatti  quetti  paesi ,  sot- 
to i  rapporti  della  divisione  politica^ sono  da 
lungo  tempo  divisi  dalla  vera  Grecia  \  cosic- 
ché quando  si  parla  della  Grecia ,  non  si 
comprendon  più  sotto  un  tal  nome  che  le 
tre   parti   di    sopra   menxionate.  ^Dividesi 
ordiuariamente  la  storia   della    Grecia  in 
quattro    età    distinte  ,    corrispondenti    ad 
epoche    memorabili.    La    prima  età ,  che 
appartiene  più  alla  mitologia  che  alla  sto- 
ria >    comprende    circa    700   anni.    Ebber 
luogo  tre  grandi  aTrenimenti  durante  que- 
sta prima  età  :    4*  L'arrivo   quasi  simul- 
taneo d' Ioaco  e  di  Cecrope   dall*  Egitto  » 
e  di  Cadmo   dalla   Fenicia  ,    ognuno  alla 
guida  di  numerosa  colonia:  il  primo  sbar- 
cò neii'  Argolide  e  fondò  la  città  d'Argo; 
il  secondo  prese  terrs  nell'  Attica  ,  il  terzo 
nella  Beozia  e  fabbricò  la  città    di  Tebe. 
Questi  stranieri  incivilirono  a  poco  a  poco 
eli  abitanti  ancor  roszi  ;    vi    apportarono 
il  culto  de*  loro  Dei,  che  si  confuse  insen- 
aibilmente  con  quello    della    Grecia  \    ne 
risultò  una  nuova  mitologia  ,  che  i  coloni 
greci  Inirodusser  poscia  nell*  Asia  minore , 
in  lulia  ,  &c.    2°  La   conquisU  del   Pelo- 
ponneso fstta  dagli  Eraclidi.    3*  L*  unione 
di  tutti  i  principi  greci  nella  famosa  spe- 
dizione contro  Troja.  Omero    cantò    1*  as- 
sedio e  la  distruzione    di    quella    celebre 
città  operata  da*  Greci.  Questo  illustre  poeta 
era  uno  di  quei  rapsodi  che  percorrevano 
la  Grecia  celebrando   i  suoi    eroi.    La  se- 
conda età  incomincia  dalla  fine  della  guerra 
trojana  e  va  sino  alla  battaglia  di  Maratona 
comprendendo  circa  800  anni.  Durante  que- 
sta età  Licurgo  fece  di  Sparta  una  repubbli- 
ca militare  ;  Solooe  si  eresse  in  legislatore 
d'  Atene  ;  furono  istituiti  giuochi  pubblici 
onde   mantenere    nella    nazione  la  rivalità 
delb  forza  fisica  e  de*  talenti  poetici  \  varj 
filosofi  aprirono  le  loro  scuole ,  e  per  molto 
tempo  i  sistemi  della  greca  filosofia  servi- 
rono di  oggetti  di  studio  alle  altra  nazioni. 
Guerre  frequenti  ,    suscitate    dalla    mutua 
gelosia ,  turbarono  il  riposo  della  Grecia  , 
ed  assoggettarono   una  porzione  de*  piccoli 
Slati  a*  pio  forti  ed  a'  più  intraprendenti  ; 
Atene  e  Sparta  finirono    per  superare  col 
loro    eroismo    tutte   le    altre   popolazioni 
greche.  Ben    presto    formidabili    invasioni 
n^isero  alla  prova  il  patriottismo  de*Greci. 
1  Persiani ,  volendo  distruggere  le  repub- 
bliche elleniche,    passarono  in  Europa,  e 
penetrarono  nella  parte  orient.  della  Gre- 
cia ;  ma  vinti  a  Maratona  da  Milziade,  490 
an.  av.    G.  C. ,    ne   furono    respinti.   La 
terza  età ,   meo    lunga ,    ma  più   feconda 
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d*  avvenimenti ,  éomprende  Io  apatio  di 
200  anni,  e  finisce  con  la  morte  di  Ales- 
sandro Magno.  Questa  età  fu  la  più  glo« 
riosa  per  la  Grecia.  Serse  re  di  Persia, 
passando  1*  Ellesponto  ,  invade  la  Grecia  ; 
nn  corpo  scelto  di  Spsrtani,  conundati 
da  Leonida ,  si  sacrifica  al  passo  delle 
Termopili;  il  nemico  marcia  sopra  l'At- 
tica ,  e  s*  impadronisce  di  Atene  ;  hanno 
luogo  due  celebri  battaglie,  prima  quella  di 
Salamioa,  e  poscia  quella  di  Plateali  Persiani 
sono  sconfitti  in  entrambe ,  e  Serse  ha  appe- 
na il  tempo  di  salvarsi  con  precipitosa  fuga 
(  y,  MiLziADB,  TsMiSTOCLB,  AaiSTiDB,  Eoai- 

UADB,  ClMONB,  SbBSE,  C  MaBDOVIoV  SottO  il 

governo  di   Pericle  le  lettere  e  le  arti  a- 
cquistarono  un  lustro  sino  allora  sconosciu- 
to in  Grecia.  Fidia  decorava  i  templi  coi 
capolavori   del    suo    scalpello  ;    Euripide , 
Sofocle,  ed  Aristofane  popolavano  di  spet- 
tatori i  teatri  ;  Democrito  ,  Empedocle  ,  e 
molti    altri    filosofi   esercitavano    i  talenti 
della  gioventù  ;  Socrate   insegnava  la  vera 
saggezza  ;  Senofonte  e  Platone  si  onorsvano 
del  titolo  di  suoi  discepoli.    I  Lacedemo- 
ni dopo  una    lotta    ostinata    soggiogarono 
la  Messenia  ;  ma  furono  poscia  vinti  nella 
batuglia  di  Leuttra  da'  Tebani  comandati 
da  Epaminonda,  e  9  anni  dopo  in  quella 
di  Mantinea,  in   cui  1'  eroe  tebaoo   perì. 
Qualche  tempo  dopo,  la  indipendenza  della 
Grecia  è  minacciata  da  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia, che  in  parte  vi  riesce;   Alessan- 
dro ,  suo  figlio  ,    invade  la    Persia ,    vince 
Dario  ,  attraversa  tutu  1*  Asia  qual  vinci- 
tore ,    e   muore    gozzovigliando    nel    fiore 
della  età    sua.  La  quarta  età  contiene  essa 
pure    circa    200    anni  ,    e  termina   con  la 
perdita  della  greca  libertà,  per  le  conquiste 
ronune.  L*  unico  avvenimento  che  ne  for- 
ma nn*  epoca  distinta  ,  si  fu  lo  sforzo  degli 
Achei   nel   eettare    i    fondamenti    di    una 
lega ,  che    fece    rivivere    l*  antico  govern<^ 
greco,  e  li  pose  in    quella    politica  situa- 
zione in  cui    si  ersno    trovate    altre  volte 
Sparta  e  Atene.   Una    tale   lega  durò  fino 
a  che  i  Romani  li  sottomisero ,  distruggen- 
do Corinto  la  loro  città  principale ,  e  cne  la 
Grecia  ,  sotto  il  nome  d'Acaja  ,  fu  ridotta 
in  provincia  romana.  Da  quest*  epoca  sino 
al  principio  dell'  impero  d'  Augusto   (cir- 
ca 420  anni)  ,  i  Romani  non   fecero  gran 
cangiamento   nelle    leggi    municipali  delle 
città  greche  ;  e  allorché  Augusto  vincitore 
die    la    sospirata    tranquillità    all'  impero 
romano    accordò   un*  apparenza  di  libertà 
anche    a*  Greci ,    i  quali    erano   governati 
da  tre   pretori   romani.    Al   decadere  del 
romano  dominio ,  essendo  la  sede  del  go« 
verno  stata  trasferita  a  Bisanzio  ,    si  vide 
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sorgere  an  impero  greco  e  cristiano ,  che 
diede  un*  esisteou  ouovs  sUs  Dasiooe  gre- 
ca ,  e  fiorì  per  luogo  corso  di  secoli.  I 
Latini  ed  i  Tarchi  i^eonero  successiva- 
mente ad  indebolire  e  distruggere  questo 
impero;  la  Grecia  propria,  la  Morea  o  Pelo- 
ponneso, e  l'isole  dell* Arcipelago  ebbero 
per  padroni  alcuni  signori  francesi,  i  Vene- 
siam  ed  i  Genovesi.  Venezia  vi  conservò 
per  un  più  lungo  tempo  i  suoi  possedi- 
menti ,  u>ecialoiente  nella  Morea  ,  di  cui 
non  le  fu  tolto  il  governo  interamente 
che  nel  secolo  XVIII.  Da  quel  tempo  la 
nasione  greca  cadde  in  una  servitù  deplo- 
rabile. Sotto  il  governo  turco  ,  senza  es- 
sere incoraggiata  a  niente  che  fosse  utile  o 
f;rande,  perde  gran  parte  dell'antico  auo  incivi* 
imento,  ed  il  suo  stesso  carattere  nazionale 
sarebbesi  cancellato  se  la  diversità  di  reli- 

Sione  non  avesse  innalzata  una  insuperabile 
arriera  tra  i  vincitori  ed  i  vinti.    Alcune 
colonie  trincieratesi  nelle  proprie  montagne, 
come  i  Maiuotti    nella    Morea  ,  i  Suliotti 
nell'Epiro,  e  gli  8f;izioti  in  Candia,  oaa- 
rono  sin  da    principio    difendere    la    loro 
libertà  ,    ed    a    mala   pena    riconobbero  i 
Turchi  pe*  loro  padroni.  Una  insurrezione 
scoppiò    nel  4770 ,  ma  fu  ben  presto  re- 
pressa. Nel  48H,  i  giovani  greci    che  ave- 
vano %iaggi«to  in  Europa,  incominciarono 
a  formare  una  patriottica  associazione  sotto 
il  nome  di  Eteria,  Rigas  ,  nuovo  Tirteo  » 
infiammava  la  gioventù  co*  suoi  canti  pieni 
d'  amore  di  patria.  I  Serviani,  avendo  ten- 
tato  poco  prima   di   scuotere  il  turchesco 
giogo  f  vollero  i  Greci  pure  seguire  il  loro 
esempio.  La  insurrezione  si  manifestò  nella 
Moldavia  sotto  il  principe   greco  Ipsilanti 
neiranno  4 82<  ; i  Mainotti  scesero  dalle  loro 
montagne  :    la    Morea ,    la    Livadia  ,    la 
Tessaglia,  le  isole  dell*  Arcipelago  e  Can- 
dia  ,  furono  in  poco  tempo  il  teatro  della 
ribellione;  Idra,  Psara  e  Spezia  misero  in 
mare  le  loro  flotte.  La    decapitazione  del 
patriarca  greco  a  Costantinopoli    infiammò 
di  furore  tutti  i  Greci ,  e  la  guerra  prese 
allora    un    carattere    tale  di    ferocia ,  che 
riempiè  di  desolazione ,  dorante  interi  an- 
ni ,  tutte  le  greche  provincie.   Nel  4822  i 
Turchi  si  vendicarono  desi'  insorgenti  del» 
r  isola  di  Scio  ,   mettendo  questa  a  ferro 
e    a  fuoco  ,   e    traendone    seco    un    gran 
numero  di  Cristiani  in  ischiavitù;  in  vano 
r  ammiraglio  Canaria  fece  saltare  in  aria 
il  vascello    del  capitan-bascià.    La   distru- 
zione di  Scio   fu    consumata.  I  capi  della 
Grecia  ,    divisi  sempre    fra    loro ,   furono 
incapaci    di    resistere    a*  Turchi  ,    i  quali 
a'  impadronirono   di    Suli ,    e  penetrarono 
per  la  Livadia  sino  alle  Termopili ,  dovt 
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furono  arrestati  dal  generale  Odltieo.  Nella 
Morea  i  Greci,  malgrado  le  loro  inteftae 
divisioni,  seppero  resistere  a*  varj  corpi  £ 
truppe  turche ,  e  presero  la  città  di  Naafiii 
di  Romania  ,   che   poscia    divenne  U  sede 
dei    governo    greco.    I    Greci     avevaao  i 
quest    epoca    circa    400    navigli  o  barck 
armate,  ma  in  quanto  al  loro  esercito,  bob 
fu  mai   possibile   di    dargli    una   regolve 
organizzazione.  Nuove  armate  turche  vca- 
nero  a  piombare  sulla  Grecia,  ed  il  goverss 
centrale ,  in  verno  luogo  aicoro  ,  doveods 
abbandonare  Corinto,  andò  a  piantarsi  sac* 
cessivamente   a    Tripolizsa  ,  nell*  iaoU  di 
Colori,  ad  Argo,  a  Nauplia.  In  vano  questa 
governo  fece  un  appello  alle  potenze  crinii* 
ne;  queste  crederono  allora  dover  rcstut 
impassibili.  Nel  4825  la  guerra  divenne  pia 
micidiale ,  essendo  giunta  in    soccorso  de' 
Turchi  uns  flotta    egiziana    comandati  di 
Ibraimo  ,  figlio  del  bascià  d*  Egitto  ;  lb> 
solongi ,  dopo   un*  ostinata    resistenza ,  fc 
espugnata  da*  Mussulmani;     nel    MS26  ii 
cittadella  d'Atene    provò  La    stessa  sorte, 
e  durante  i  successi  dell'armata  d'Ibniat 
il  governo  greco,  sempre  paralisiato  daJk 
fazioni,  restò  presso  a  poco  nullo.  Fissi- 
mente  nel   Luglio  del    4827    la    Francia, 
r  Inghilterra,  e  la  Rosala  risolverono  d*ia* 
terporsi,  unite,  frs  i  Turchi  ed  i  Greci,  oade 
porre  un  termine  alle   calamità  di  gnclia 
sterminatrice  guerra.  Le  flotte   riooice  di 
quelle  tre  potenze  si  portarono  nelle  spisg- 
gie  della  Grecia  ,    ed  il  dì     4  9  d'Ottobre 
dello  stesso  anno,  nel  porto  di  Navarrieo, 
avvenne  quella  celebre  battaglia  io  cai  fa 
distrutta  ta  flotta  turco-egiziaoa.  Cosi  ebàt 
fine   quella  lunga   e   sanguinosa    lotta ,  e 
r  indipendenza  della  Grecia  dalla  Tnrclus 
ricevi  il  suggello  nel  Settembre  del  «839, 
pel  trsttato  ai  pace  conchiuso  io  Adriaae- 
poli  tra  la  Russia  e  la  Porta  ottomana.  la 
quanto,   alla   forma   del    governo    adottata 
da* Greci,  già  sin  dal  4  824,  scoppiata  co- 
me fu  la  rivoluziooe ,  formossi   una  Gt- 
rusia  (governo  centrale)  di  dieci  memhh; 
sotto  la  condotta  di  questo  le  provincie  del 
continente  inviarono  33  deputati  a  Saloaa. 
per  fondarvi  un  governo  definitivo,  e  que- 
sti deputati  istituirono  un  areopago  di  ii 
membri^  avendo  già  il  Peloponneso  e  le 
isole  maodato  i  proprj  deputati  md   Args 
ove  formossi  altra  Geruna  di  20  membri 
Nel  principio  del  4822  la  prima  assemhles 
nazionale  della  Grecia  riunissi  ad  Epidaa- 
ro,  onde  compilare  una  costitusione  prov- 
visoria, in  virtù  delU  quale  la  Grecia  dovevi 
formare  una  riunione  di  Stati    federativi; 
che  doveva  avere  un  concilio  deliberativa 
di  33  membri ,  uno  esecutivo  di  5  mesi* 
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brìy  ed  od  corpo  giudisiario  ÌDdipendeDte. 
La  tede  del  goTeroo  fa  •Ubiliu  a  CorÌDto. 
Nel  Gennajo  del  4823  una  ieconda  assem- 
blea oaùonale  fu  coovocaU  nella  piMzaa 
d'Astra.  La  coslituzioDe  d'Epidauro  ,  leg- 

Eiermente  modificata  ,  adottossi  per  tutta 
i  Grecia,  ma  io  luogo  di  amministraùoDÌ 
provinciali  s'isiitnirono  dell'  eparchie  o  pre- 
fetture. La  sede  del  governo  venne  allora 
subilila  aNauplia.  Nel  Maggio  del  i  827  una 
nuova  costituaione  fu  promulgata  a  Trese* 
ne,  per  cui  la  Grecia  venne  dichiarata  re- 
Dubblica  ,  riconosciuta  come  legge  dello 
Stato  la  sovranità  del  popolo,  la  eguagliansa 
di  tutti  i  Greci  innaosi  alla  legge  ,  la  libertà 
de*  culti ,  e  la  divisione  de*  poteri  fra  nn 
presidente  settennale ,  ed  un  senato  trien- 
nale da  eleggersi  dal  popolo;  e  fu  eletto  in 
presidente  il  Conte  Capo  d'Istria,  nativo  di 
Corfu,  ed  allora  al  servizio  della  Russia.  Le 
tre  potente  di  sopra  nominate,  unitesi  per 
coonerare  alla  indipendenza  della  Grecia, 
crederono  avere  il  diritto  d'imporle  quella 
forma  di  governo  che  desse  più  indisj  di 
stabilità.  Fu  deciso  adunque  che  non  nna 
repubblica  ma  una  monarchia  sarebbe  la 
Grecia ,  e  ne  fu  nominato  sovrano  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Sassonia -Coburgo,  ge- 
nero di  Giorgio  IV  re  d*  Inghilterra  ,  il 
quale  per  altro ,  dopo  avere  accettato  il 
titolo  ai  re  de*  Greci  9  improvvisamente 
vi  rinunziò.  Intanto  il  Conte  Capo  d'Istria 
continuava  a  regger  la  Grecia  qual  presi- 
dente della  repubblica*,  allorché  questo 
degno  magistrato  fu  ,  nel  4834  ,  prodito- 
riamente ucciso  da  alcuni  faziosi.  Verso 
la  fine  dello  stesso  anno  le  tre  grandi  po- 
tenze nominarono  in  re  de'  Greci  il  gio- 
vanetto principe  Ottone  ,  figlio  secondo- 
genito del  re  di  Baviera.  Possano  i  Greci, 
sedate  le  loro  discordie  e  risanate  le  pia- 
ghe profonde  apertesi  da  una  lunga  e 
fiera  guerra  ,  in  pace  e  sotto  uno  stabile 

foverno  abbandonarsi  ali*  agricoltura  ,  ai- 
industria  e  al  commercio  ,  favoriti  dal 
suolo ,  dal  clima  e  dalla  situazione  del 
loro  bel  paese  1 
GaiciA  ASIÀTICA,  geog.  Si  chiamò  nn  tempo 
eoo  tal  nome  tutta  la  porzione  dell'Asia 
io  cui  i  Greci  si  erano  stabiliti ,  e  che 
era  divisa  in  quattro  provincie  ,  cioè:  la 
Jonia ,  la  Caria  ,  la  Doride,  e  le  isole  vi- 
cine (  F",  Natòlia).  I  Greci  asiatici  in- 
viarono lungo  la  Propontide,  e  sino  all'e- 
itremiià  del  Ponto  Éusino,  delle  colonie 
che  si  unirono  ad  altre.  Da  ciò  forse  de- 
riva che  si  trovano  alcune  città  le  quali 
portano  nomi  affatto  greci;  come:  Èra- 
elea  ,  Trebisonda ,  e  Atene,  soprannomi- 
nau  Pontica. 
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GaiciA  Gmavob.  V,  Macwa  GaiaA. 

GaacÌHO  (Giulio),  biog.  FUosofo  Gallo, 
nato  a  Frejus  in  sul  principio  dell'era  cri- 
stiana. Era  uno  degli  uomini  più  istruiti 
•  più  eloquenti  del  suo  secolo.  Sposò  Giu- 
lia Procilla  donzella  romana,  donna  celebre 
per  le  sue  virtù  ;  e  di  tale  matrimonio 
nacque  Giulio  Agricola,  di  cui  Tacito  suo 
genero  ha  fatto  un  ritratto  così  magnifico 
(f^.  Agmcola).  Grecano  fu  ammesso  nel* 
r  ordine  de'  senatori,  dignità  alla  quale  ag- 
giunse lustro  con  la  sua  grandezza  d'  animo 
e  col  suo  straordinario  disinteresse.  Lasciò 
due  libri  sulla  maniera  di  colliuare  U 
yiti,  opera,  dicesi,  superiore  per  l'erudi- 
zione e  lo  stile  a  quella  di  Cornelio  Celso , 
che  gli  aveva  servito  di  modello. 

Geec—Umo  ,  — ìsTA  ,  — ni.  V,  GiBc^o. 
( add. ) 

Gaie— ixiLo  ,  — luÒLO  ,  — I2ZÀBB.  V,  Gbb- 
c— o.  (add.) 

Greco,  n.  car.  m.  (nel  nnm.  del  più  Greci) 
Di  nazione  greca ,  nativo  della  Grecia.  L. 
Gracut, 

Gaie— o.  add.  Di  Grecia.  5.  —.  Agg.  di  lin- 
gua ,  vale  il  Linguaggio  che  parlarono  t 
Greci  antichi ,  e  che  si  conserva  tuttora\ 
nelle  opere  loro  \  la  lingua  greca,  che  an- 
che si  dice  assolutamente  II  greco.  C.  Per 
Dotto  nella  lingua  greca  ;  grecista.  J.  No- 
me di  Vento  che  soffia  dalla  parte  di 
Grecia  tra  levante  e  tramontana.  L.  ilfe- 
US  ,  aquilo.  j.  Dicesi  anche  alla  Parte 
onde  soffia  cotal  vento.  J.  Fuòco  cbbco. 
^.  Foco— o.  — ÀLB.  n.  m.  Lo  s,  e.  Greco, 
nome  di  vento.  L.  Meses.  5.  Usasi  anche 
in  forza  d'addiettivo  :  Vento  grecale.  — a- 
MBBTB.  avv.  Alla  greca  ,  alla  maniera  de' 
Greci,  in  grechesco.  L.  Grcece^grcecanice. 
— Astro,  n.  car.  m.  Giudeo  nato  in  Gre- 
cia. — esco.  Lo  s.  c.  Grechesco.  — hbg- 
gijIrb.  Lo  s.  c.  Grecizzare.  J.  — .  T.  mar. 
Dicesi  dell'ago  della  bussola ,  allorché  de- 
clina verso  greco;  siccome  si  dice Maestreg- 
giare  quando  esso  si  volge  verso  maestro. 
— BBSco.  add.  Alla  greca  ,  di  Grecia.  L. 
Greeoiensis,  grteoanicus,  J.  Fuoco  greche- 
sco. Io  s.  e.  Fuoco  greco  (  V,  Fooc — o). 
— isMO.  n.  m.  Idiotismo  greco ,  maniera 
greca  introdotta  in  altra  favella.  5*  ^^^ 
Tradizione,  cognizione  delle  cose  de' Gre- 
ci.  — HIZZÀRB, IZZARB.   (zZ  dolci)  V.  Oeut. 

Usare  grecismi;  parlare o  scrivere  secondo  la 
lingua  greca.  L.  Grcecizare.  -— ìsta.  n.  car. 
ro.  Colui  che  possiede  bene  la  lingua  greca. 
— itZ.  n.  f.  Tutta  la  nazione  greca,  e  special- 
mente gli  scrittori  di  quella  lingua.  — iuòlo. 
n.  car.  m.  dim.  Ragazzo  greco.  — olatì- 
vo.  add*  Agg.  di  voce  dianzi  greca  e  poi 
Utina,  ed  è  anche  Agg.  di  lessici  o  altri 
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libri  cb«  banoo  U  greco  t  U  btiiio  eom- 
•pondeote.  — olivIvts.  n.  m.  Nome  di 
messo  Tento  cke  spira  tra  greco  e  lerante. 
L.  Gt'ttciat,  heUesponiiut.  — osrAciiijdLO. 
add.  Agg.  di  Toce  diansi  greca  e  poi  spa- 
gnuola.  — OToaciwo.  add.  Agg.  di  Tooe 
diaosi  greca  e  poi  toscana.  ^-oraAMoiTTivA. 
s.  m.  Nome  di  messo  vento  cbe  soffia  tra 
greco  e  tramontana.  — iulo  ,  e  — vlo.  n. 
car.  m.  Sciolo,  sanutello. 

Gaie — o.  s.  m.  (  nel  nom.  del  pia  Gibchi  ) 
Nome  di  tìoo  assai  gottoso  ,  cbe,  sebbe- 
ne nasca  in  Italia ,  si  chiama  Greco ,  na- 
scendo da  sorta  di  Titigno,  e  da  m«gliaoli 
Tenuti  primieramente  di  Grecia.  Questo 
Tino  è  di  due  raetoni^  bianco  e  nero  ;  il 
bianco  diccsi  ancne  Tribbiano  di  Spagna, 
e  *1  nero  Leatico.  5*  Si  dice  ancbe  così  il 
Luogo  dorè  si  va  a  bere  tal  Tino.  j.  In 
forsa  d*  add.  è  Agg.  dell*  uva  di  cai  si  fa 
il  Tino  detto  Greco,  Ut>a  greca.  — ui&tto. 
s.  m.  diminntiTO.  — aiuòlo,  n.  car.  m. 
Colui  che  Tende  il  greco.  J.  — .  Per  la 
Bottega  slessa  del  grecajuolo. 

Gsico.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Ven. ,  nel 
Milanese.  5*  *'•  Capo  alla  estremità  dei- 
risola  di  Cipro. 5.  —(Torre del)  f^.Toaas. 

Gaico.  mitol.  Figliuolo  di  Tessalo  che,  se- 
condo gli  antichi  mitologi,  diede  il  nome 
a'  Greci  ed  alla  Grecia. 

GmcdiCB.  Lo  8.  «.  Coturnice.  (^Alh.) 

GSBC — OLATÌKO  ,   -— OLBTiVTa,  «-OSPAGHOÒLO. 

y,  Gaac — o. 
*GaBOÒ$TASi.  T.  d'antiq.  Sala  o  portico  nel- 
r  antica  Roma  ,  situato  presso  i  comisj , 
OTO  si  fermsTano  gli  ambasciatori  greci  e 
di  altre  nasioni  prima  di  avere  ottenuto 
udiente  dal  senato  ,  ed  anche  durante  *  lo 
spasio  di  tempo  in  coi  il  senato  delibersTa 
sopra  le  risposte  che  doTCTa  dar  loro.  L. 
Grttcostasii,  (  Dal  gr.  Graieos  greco  ,  e 
hittemi  io  sto.  ) 

GsBC— OTOSCilfO  ,     — OTKAMOVTAirA  ,    — CLO. 

f^.  GsEC— o.  (  add.  ) 

GasDOS  (  Sierra  di  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tasne  della  Spagna  ,  nelle  parti  meridio- 
nali delle  proTmcie  di  Salamanca  e  di 
AtìU. 

Gaia,  mitol.  Nome  delle  tre  figliuole  mag- 
giori di  Forco  e  di  Ceto,  sorelle  delle  Gor^ 
goni.  Nacquero  co*  capelli  bianchi  ed  ave- 
Tano  un  sol  occhio  t  un  dente  che  si 
prestavano  a  Ticenda. 

Gaéo— GB.  8.  m.,  e  f.  -^ciA.  f.  —ci,  e  *— gb. 
pi.  f.  (  Gregge  non  è  osato  al  mascolino, 
se  non  nel  smgolare  ,  e  solo  in  senso  fi- 
gurato. Raunàto  cosi  bello  e  devòto  gebccb. 
Fior,  S.  Frane.  Sebbene  talTolta  si  troTÌ 
anche  in  senso  proprio.  Crese.  cap,  79.  ) 
Quantità  di  bestiame   della   stessa   specie 
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che  y/m  io  mandra  ;  e  dioesi  mopnsa. 
delle  pecore  e  delle  capre,  sebbene  tro* 
Tisi  osato  anche  parlando  di  cavalli  ,  di 
porci,  di  galline,  e  persino  di  pesci  (Afatt. 
f^ilL  —  Crescen%»  —  Saltnni,  opp.  pese.  ). 
L.  Grex ,  egìs,  5>  P  mct.  ai  dice  di  Ogni 
moltitudine  o  turba  di  persone  adunate 
insieme.  D*  ànime  nude  uidi  moiie  cii«- 
CB.  D.  Inf.  i  4.  C.  Greggia  di  Cristo,  difse 
Matt.  ym.  per  Popolo  cristiano.  5-  Gr»^- 
già,  per  Luogo  doTe  stabbia  la  greggia. 
L.  Ut^ile,  eaprile.  — gioòla.  s.  f.  dim.  Pic- 
cola gregge ,  poco  numerosa.  L.  Panms 
greXf  exiguum  pecus.  — Xim.  add.  Che  è 
della  stessa  greggia,  che  aU  in  gregge; e 
fig.  CompagoeTole.  L.  Gregalis  ,  jociaic* 
/m.  ** — ÀEio.  add.  Di  gregge,  di  ordioarii 
condisiooe;  e  dicesi  propriam.  di  soldati 
collettisi  :  Soldati  gregarj.  L.  Gregarias. 
J.  fig.  Comune  ,  ordinario  ,  doisinale. 
GaaoGio,  e  Gsbzzo.  (ss  dolci)  add.  Agg. 
che  si  dà  a*metallli  ed  alle  pietre  presio- 
se,  per  significare  eh*  e' soo  tali,  quali 
nella  miniera  si  sono  ritroTati,  e  Tale  Noa 
polito  ,  rosso  ,  non  lavorato.  L.  Radii, 
impolitus.  5.  Lava  gibcgia.  T.  de'laoajaoli, 
e  de'  mercatanti.  La  lana  soda  e  sodidi 
€.  Panni  greggi,  diconsi  Quei  panni  cai  ■ 
fanno  diTerse  manifatture  ,  come  di  tn« 
gere ,  cimare  ,  mondare  ,  tirare  ,  assettare 
o  piegare.  J.  Zucchero  greggio ,  diceii 
Quello  che  non  è  stato  ancora  aottoposio 
sd  slcun  raffinamento. 

GsBGGlUÒLA.    y.   GSBG— GB. 

Gbegka.  s.  f.  T.  degli  agric.  Fascio  di  biade 
secche ,  il  quale  si  forma  aneodo  insifoie 
molti  covoni. 

GtàcotA  (  Niceforo  ).  biog.  Uno    degli  aa- 
tori  della  Storia  bisantina.  Nacque  in  En- 
dea  di  Ponto  nel  4295.  Suo  aio  Giovaani, 
metropolitano  di  quella  città,  gli  fu  guida 
ne*  pnmi  stud]  ;  passò   in    appresso   sotto 
la  diresit>ne  di  Giovanni  Glico  ^  patriarca 
di  Costantinopoli,  uno    de*  più  valenti  re- 
tori di  quel  secolo,   ed  in  ultimo  impaii 
le  matematiche  e  1*  astronomia  da  Teodoro 
M etochite.  Di  27  anni  venne  ammesso  oells 
corte  di  Andronico,  e  seppe  talmente  cat- 
tivarsi il  favore  dell'imperatore,  cbe  questi 
gli  oflei\  l'impiego  di   Chariofilaee  (ar- 
chivista ) ,  ma  egli  ricnsb  tale  dignità  ec- 
clesisstica,  allegando  di  esser  troppo  giovine. 
Alcun   tempo   dopo  sorse  ooa  discussione 
sul  giorno  in  cui  doveva  esaere    eelebrata 
la  pasqoa  ;  Grei;ora  provò  cbe  doveva  essere 
fissata  a* 4 9  di  Mano;  ma   qoantooqne  gli 
astronomi  e  Timperatore  stesso  convenissero 
nel  suo  parere,  non  osarono  allora  tentare 
una  riforma  nel  calendario  ;  e  vuoisi    die 
quei  mutamenti   che   tì  fbroo  fatti   sotto 
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il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  fotMr  pre- 
cìsameote  quelli  che  Gregort  tveva   con- 
ftigliatu  d'adoltare  tre  tecoli  prima.  Gre- 
gora  ebbe  una  sorte  cornane  col  tao  aagoato 
proiettore,  allorché  questi,  nel  4328,  fa 
da  Andronico  tuo   nipote  precipiiato    dai 
trono  }  egli ,  spogliato   de*  suoi  impieghi , 
venne  bandito   dalla   capitale.    Io  capo   a 
due  aooi  ebbe  la  permissione  di  ritornarvi  e 
dievvi  pubbliche  lesioni  d'astronomia  a  di 
matemutica ,  le  quali  attirarono  nn  gran  nu- 
mero di  uditori.  Egli  mori  nel  i  359,  lascian- 
do molte  opere,  tra  le  quali  la  pia  impor- 
tante è  la  Storia   di  Costantinopoli  io  28 
libri,  dal  1204  sino  al    4358. 
GiBGoaiAHO.   add.  Di    Gregorio.    5*  — •    '^- 
ecdea.  Dicesi  di  alcune  utituaioni  ,  usi  e 
regolamenti  di  cui  s'attribuisce  1*  origine  a 
S.  Gregorio  il  Grande,  papa  nel  sesto  seco- 
lo. C.  Canto  gregorÌAUo ,  così  deoomioato 
dall  anxidetto  pontefice  San  Gregorio  »  il 
quale  oe    fu  1  inventore .   Tal  canto  altro 
non  è  che    una    modulazione  di  voci    al- 
l' unisono  senta  diversità  di  tompo ,  osato 
Degli   ufficj    ecclesiastici  per  lodare  e  be- 
nedire Iddio  ne'  suoi  templi.  Questo  canto 
non    ha    né   ritmo    né  metro  ,    il  che  lo 
distingue  dal  canto    ambrosiano  ,  che  era 
metrico  e  più  modulato,  cioè  il  suono  so- 
pra una  sillaba  avea  esattamento  il  doppio 
valore  di  quello  d'  una    sillaba    breve.  Il 
canto  gregoriano  dicesi  pure  Canio  piano, 
d«Ua  sua  semplicità  e  facilità  ;  Canto  fir' 
mo  per  la  gravità  con  cui  procede  in  noto 
d' ugual    valore;   Canto  corale    perché  è 
cantato  in  coro  e  dal  coro;  e  finalmente 
Canto   romano  perché  fu   introdotto  pri- 
mieramente a  Roma,  j*  Calendario  grego- 
riano, dicesi  da'cronologisii  Quello  rifor- 
mato nel  i  582  da  Gregorio  XIII  ;  e  Anno 
gregoriano,  epoca  gregoriana, diceti  l' Anno 
medesimo  di  tale  riforma. 
Gbigòrio.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  Grego* 
rius  ;  il  suo   diminutivo  é  Gregoriello  ,  e 
le  sue  variazioni  Goro,  Gorio,  Goriello, 
Ghirigoro. 
GasGÒaio.  stor.  eccles.  Nome  di  alcuni  cele- 
bri Santi   e  dottori    della    Chiesa   greca: 
5.  —  (^O  >  soprannominato  Taumaturgo: 
cioè  facitore  di  miracoli.   Nacque  ne'  pri- 
mi anni  del  III  secolo    a    Neocesarea    da 
genitori  pagani ,  ed  egli  stesso  fu  allevato 
neir  idolatria.  Finiti  i  suoi  studj ,   in   età 
di  48  anni,  andò  a  Cesarea  per   ivi    per- 
feaionarsi  nella  giurisprudenaa.  Giunto  co- 
là vi  trovò   Origene ,    il   quale   vi   aveva 
aperta  una  scuola  ,  dove  il  suo  nome   at- 
tirava un  numero  grande  di  discepoli.  Esso 
fu  s\  allettato  dalle  lesioni  di  lui,  che  ri- 
nunaiò  ad   ogni  altro  progetto.    Origene 
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l*ÌBÌtib  ne*  precetti  d'una  tàa^ì^  filosofia, 
io  iapecie  della  morale ,  e  ne  misteri  delle 
sacre  Scritture ,  e  '1  condusse  in  tal  guiaa 
a  ppco  a  poco  fino  al  lume  della  fede. 
Ricevè  il  battesimo  in  Alessandria ,  dove 
si  era  ritirato  nel  235 ,  quando  fa  mossa 
la  pcrsecusione  di  Maasimiano ,  e  tornò  a 
Cesarea  allorché  Origene  vi  ricominciò  le 
sue  lesioni  nel  238.  Passò  ancora  col  suo 
maestro  due  anni ,  indi  tornò  presso  la 
madre  sua  (  suo  padre  essendo  morto  di- 
versi anni  prima)  a  Neocesarea.  In  que- 
sto citlà  Gregorio  mostrò  Unte  scieosa , 
virtù  e  modestia  ,  che ,  malgrado    la   sua 

f;iovÌDe«a ,  Fedimo  suo  metropolitano  de- 
iberò  di  faroelo  vescovo.  Egli  fece  quanto 
potè  per  involarsi  a  tale  onore  ,  ma   con* 
Tenne  cedere  ,  e  ricevere    1'  unxione   ept- 
icopele,  nel  240.  Il  gregge  affidato  alle  aue 
cure  era  composto  appena  di  20   fedeli  ; 
ma  il  suo  melo,  i  prodigi  che  operava,  ne 
aumentarono  sì  fattamente  il  numero,  che 
fu  obbligato  di  fabbricare  una  chiesa  per 
ricevervi  tutti  coloro  che  si  convertivano. 
Una  nuova  pertecusione  easendo  sorta  sotto 
Decio  nel  250  ,  Gregorio  consigliò  a*  Cri- 
stiani della    sua   Chiesa   di    fuggire ,   non 
volendo  esporli  al  pericolo  del  conflitto. 
Per  tele  atto  di  prudente,  ebbe   la    con- 
solasione  di  non  vedere  alcuno  di  essi  ca- 
dere nell'aposUsia.  Egli  steaso  si  ritirò  nel 
deserto,  dove  un  miracolo  lo  fece  sfuggire 
alle  ricerche  de'  suoi  persecutori.  L' anno 
seguente,  cessate  la  pcrsecusione,  Grego* 
rio  ritornò  a  Neocesarea  ,  ma  poco   dopo 
aoa  peste  terribile,  ch'egli  avea  predetta, 
tì  devastò  il  paeae  e  si  diffuse  io  tutte  la 
provincia  del  Ponto.  Tal  flagello  accrebbe 
maravigliosamente  le  conversioni ,  e  cessò 
per  le  preghiere  del  Santo.    Gregorio   in- 
tervenne nel  264  al  concilio  d'  Antiochia, 
adunato  contro  Paolo  di  Samoaate.  Si  at- 
tribuiace  alle  cure  di  Gregorio  1*  estirpa- 
zione del  sabellbnismo.  Questo  gran   ve- 
acovo  morì  nel  270  a'  47    di   Novembre  , 
giorno  in  cui.il   martirologio   romano    ne 
fa    menxiooe.    €.    —    NAZiAHzèno    ^  S.  ) . 
Uno  de'  più  celebri  e  de'  più  illuatri  dot- 
tori della  Chieaa  greca,  nato  l'anno  328, 
nel  borgo  di  Aaianxe  ,  presso  la   città   di 
Naaiaoso  (di  cni  S.  Gregorio   suo  padre 
era  vescovo)  nella  Cappadocia.  Era  com- 
patriotto  e  quasi  coetaneo  ed  intimo  amico 
di  S.  Basilio.  Fecero  insieme  i  loro  stodj 
prima  in  patria  e  poscis    in    Atene.    En- 
trambi ricusarono  il  favore   di    Giuliano 
r  Apostete ,  il  quale  ,  per  fama    del  loro 
merito  ,  attirarli  voleva  presso  di  lui ,  ed 
in  vece  si  ritirarono  insieme  e  con  egual 
devoiJone  ne'  deserti  del  Ponto  ,  che   la 
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religione  copriva  tUora  di  pii  ritiri.  La 
ritiratezza  e  i*  oscurità  avevano  ristretto 
la  loro  anione:  U  digniù  e  lo  splendore 
l'Hlterarono  un  momento.  Basilio  salì  sulla 
sede  arciepiscopale  di  Cesarea  ;  ma  in  vece 
d'  impiegare  i  talenti  esimj  dell'amico  in 
on  posto  utile  e  cospicuo  ,  scelse  per  lut 
tra  50  vescovadi  ,  che  dipendevano  dalla 
sua  diocesi  ,  il  miserabile  borgo  di  Sasi* 
ma  ,  del  quale  S.  Gregorio  ha  Citto  egli 
stesso,  in  verbi  greci,  una  pittura  poco  se- 
ducente. Questi  si  sottomise,  comunque 
con  ripugnanza,  a  tale  umiliante  esilio,  e 
l'u  ordinato  vescovo  di  Sabinia.  Acconsentì 
poscia  di  governare  la  Chiesa  di  Naxianze 
come  coadjtttore  del  proprio  padre  che 
D*era  vescovo  ;  ma  a  condizione,  che  non  gli 
sarebbe  succeduto ,  e  che  dopo  la  morte 
del  padre  potrebbe  ritirarsi  dove  volesse. 
Morto  che  fu  suo  padre,  parti  per  Seleu- 
eia  ,  e  di  là  per  Costantinopoli.  Arrivato 
nella  capitale,  si  pose  alia  testa  degli  Or- 
todossi e  prese  ad  istruirli  nella  chiesa 
d' Anastagio  ,  eh*  era  la  sola  che  restava 
in  quel  tempo  a*  Cattolici.  Gli  Ariani  , 
irritati  dall*  arditezza  della  sua  impresa , 
r  accusarono  di  predicare  dorami  empj , 
e  commossero  contro  di  lui  la  più  vile 
plebaglia  ;  ma  la  fermezza  di  S.  Gregorio 
trionfò  di  tali  assalti  ,  e  la  sna  eloquenza 
onerò  la  conversione  d*un  numero  grande 
d  Ariani.  Sopravvenne  poi  Timperat.  Teo- 
dosio a  prestare  il  suo  appoggio  allo  zelo 
di  S.  Gregorio  ,  e  fin  diil  suo  ingresso 
nella  capitale  ,  1'  anno  380 ,  si  accinse  ad 
atterrare  i'arianismo.  S.  Gregorio  fu  con- 
dotto in  trionfo  fino  al  trono  arcivesco- 
vile della  cattedrale  ,  su  cui  Teodosio  lo 
collocò  di  propria  mano.  Ad  onta  di  tatto 
ciò  ,  e  quantunque  la  sua  elezione  fosse 
stata  confermata  dal  concilio  di  Costanti- 
nopoli convocato  da  Teodosio ,  pure  le 
dissensioni  ,  le  cabale  ed  i  brogli  tanto 
agitarono  quell'assemblea  ,  in  cui  molti 
vescovi  ,  ed  in  ispecie  quelli  d*  Egitto , 
inveirono  fortemente  contro  S.  Gregorio, 
che  questi  ,  stanco  di  tali  dibattimenti , 
rinunziò  al  governo  di  una  Chiesa  che 
egli  stesso  avea  pressoché  formata.  Egli 
rientrò  pncificamente  nel  suo  ritiro  di 
Azianze  dove  impiegò  il  restante  della 
sua  vita,  circa  8  anni,  nello  scrivere  opere 
poetiche  e  di  divozione,  da  cui  spirano  la 
dolcezza  dell*  anima  sua  e  la  bellezza  del 
suo  ingegno.  C.  —  NissBiro  (S.).  Dottore 
della  Chiesa.  Èra  fratello  dr  S.  Basilio  il 
Grande  .  arcivescovo  di  Cesarea  ,  il  quale 
chiamoUo  presso  di  sé  e  1  mise  a  parte 
delle  sue  fatiche  ;  ma  il  vescovado  di  Nissa 
essendo  rimasto  vacante,  Gregorio  fu  chia- 
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mato  id  occuparlo.  La  tua  elezione  noa 
poteva  garbare  agli  Ariani ,  allora  assai  pro- 
tetti dall'  imperatore  Valente.  Essi  sosteo- 
nero  che  le  regole  canoniche  noo  vi  enoo 
state  osservate,  e  fecero  tanto  che  l'obbli* 

Sarono  a  fuggire.  Egli  deliberò  di  abbao- 
onare  il  paese  e  di  unirsi  a*  vescovi  cat» 
tolici  esiliati  per  la  medesima  caosa.  La 
morte  di  Valente ,  mutò  le  cose  a  favore 
degli  ortodossii  Graziano  rtcfaiamò  tatti  i 
vescovi  esiliati,  e  Gregorio  ricuperò  lasaa 
sede  nel  378.  L'  anno  susseguente  assistè 
al  concilio  d'  Antiochia  ,  adunato  per  b 
riforma  degli  abusi  introdotti  sotto  il  re- 

£no  di  Valente.  Il  santo  vescovo  ivi  ricevè 
I  commissione  d'andare  a  visitare  le  chiese 
d'Arabia,  e  quella  di  Gerusalemme,  dove 
eran  sorte  spiacevoli  dissensioni.    Nel  3Sl 
intervenne  al    concilio  di    Costantinopoli, 
2do  ecamenico,  e  vi  recitò  I'  orazione  fu- 
nebre di  Santa  Macrina,  tua  sorella,  mortt 
nella  solitudine ,  dove  era  stata  abbadessa 
di  una  comunità  di  sante  vergini.  S.  Gre- 
gorio Nisseno  morì  a'  4  9  di  Marzo  del  390, 
lasciando  numerose  opere ,  raccolte  io  tre 
grossi  volumi  in  foglio:  alcune  sono  corneo* 
tarj  sulla  S.  Scrittura,  ed  altre  trattati  teo- 
logici contro  gli  ApoUinaristi,  Eunomiani  e 
Manichei.  J.  —  fS.).  Vescovo  di  Toor», 
nato  in  Alvernia  1  anno  544.  La  sua  fami- 
glia era  illustre,  ed  i  suoi  avi,  da  più  fé- 
nerazioni,  figurarono   tra  que'  senaton  cht 
sotto  la   dominazione    romana    esercitava* 
no   nelle    Gallie  1*  antorità   di  governatoTt 
di  Provincie,  di  giudici ,  di  ni.igistrati  so- 
premi.  A  tale  illustrazione  erasi   aggionto 
un  altro  genere  di    gloria;  quella  cioè  di 
essere  la  sua  famiglia  stata  una  delle  pri- 
me che  avesse  abbracciata  la  fede  cristiana, 
ed  avesse  avuti  e  confessori  e  martiri.  Gre> 
gorio  era  l*  ultimo  figlio  del  senatore  Flo^ 
renzio  ^  egli  aveva  ricevuto  nascendo  i  nomi 
di  Florenzio  Giorgio;  soltanto  dopo  la  sai 
consacrazi'iue  a  vescovo,  egli  scelse  il  no* 
me  di  Gregorio,  in   memoria  di   S.  Gre* 
gorio  vescovo  di  Lartffres  suo  bisavo.  La 
vita  di  S.  Gregorio   offre  il    più  bello  ed 
il  più  grande  esempio  di    quella  influeou 
santa    e   salutai  re    esercitata    da*  vescovi   a 
que'  tempi  di  barbarie,  in  cui  non  vi    u- 
rebbe  stato  un  solo    elemento  di  ordine  , 
di  buon  governo, e  d'amministrazione  senu 
r  episcopato.  S.  Gregorio  era  vescovo  sotto 
il  regno    di    Chilperico    e  di    Fredegooda 
sua    moglie.    Quest*  empia    regina    odiava 
mortalmente  il  santo  vescovo,  come  quel- 
lo che  sempre  s'  opponeva  alle  ree  azioni 
di  lei  ogni  volta  che  la  sna    influenza  pò* 
teva  impedirle  ;  più  fiate  ella  cercò  di   per- 
derloi  ma  gli  fu  sempre  scudo  1'  amore  • 
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la  vcneraiiont  cbe  noo  solo  il  tuo  grcgg* 
ma  U  GalUa  intera  outri^a  per  lui,  percni 
era  considerato  qnal  santo    tutebre  degli 
oppressi  contro  le  perfide  mire  deli*  iniqua 
donna.  Egli  proteggeva  la  sna  diocesi ,  ne 
faceva  confermare  ed  accrescere  i  privilegi  ; 
faceva  resuurare  le  chiese  ed   i  monasteri 
rovinati  e  devastati ,  e  ne    fabbricava  dei 
nnovi.   Ogni   giorno  gli  cresceva   gloria  e 
credito  il  venir  consultato  in  tutte  le  diffi- 
coltà dagli  stessi  soTrani^  tra'quali  era  di- 
visa la  Francia ,  e  da*  quali  sovente  impetrò 
^  perdono  pe*  colpevoli  e  soccorsi   pe*  bi- 
sognosi. S.  Gregorio  morì  nel  593»  in  età 
di  64  anni.  La  Chiesa  annovera  questo  gran 
-vescovo  tra  i  Santi  y  ma  la   Francia  l' an- 
novera fra*  suoi  storici  più  capitali.  Sensa 
il  vescovo  di  Tours  non  si  avrebbe  niuna 
conosceosa  de*  primi  secoli  della  storia  di 
quel  regno.  La  sua  Hiuoria  Francontmp 
divisa   in  6  libri  >  comprende  uno  spazio 
di   474   anni ,  dall* epoca  dello  stabilimen- 
to de*Franchi  nelle  Gallio   in  poi.  Questa 
storta  è  ana  sicura  guida  nella  conosceosa 
dello  stato  de' popoli  e  della  Chiesa  di  Fran- 
cia fino  al  tempo  io  cui  egli  viveva.  È  un 
vero  fenomeno  il  trovare  sul  nascere  d*una 
naxione  uno  storico  veridico,  imparziale , 
molto  più  illuminato  che  tali  epoche  non 
sogliono    comportare.    S.   Gregorio  lasciò 
inoltre  molti  libri  sulla  gloria    de'  marti- 
ri ,  sulla  gloria  de* confessori,  su  i  miracoli 
di  S.  Martino  e  sulle  vite  de*  SS.  Padri; 
come  altresì  un  cementarlo  au  i  Salmi,  t 
nn  trattato  sugli  uffizj  della  Chiesa. 
Gaacòaio.  st.  ecdes.  Nome  di  sedici  sommi 
pootefici,  cioè:  5*  """'(S.),  soprannominato 
il  Grande ,  figlio  del    senatore  Gordiano , 
d*  un*  illustre  origine  patrizia  ;  gli  fu  ma- 
dre Santa  Silvia ,  e  bisavolo  gli  era    papa 
Felice  III.  A*  vaoUggi  de*  natali  Gregorio 
accoppiava    un    asoetto    nobile  ,    afiabili 
maniere,  talenti  del  primo  ordine,  e  virtù 
degof  del  suo  nome.  In  età  di  30  anni  fn 
dall'  imperatore    Giustiniano   II  nominato 
prefetto  di  Roma  ;  ma  gli  onori  di  questo 
mondo  non  avevsno  slcun  pregio  per  un*  a- 
nima    ardente  la  quale   aspirava   solo  alle 
gra Odesse    del    Cielo.    In    capo    ad  alcun 
tempo    riounsiò  alla  magistratura  ,  e  ,  ri- 
masto   libero    per   la   morte    del    padre , 
consacrò    tutti  i  suoi    beni   a  fondare    sei 
monasteri  in  Sicilia ,  ed  un  settimo  a  Ro- 
ma ,  al  quale  diede  il  nome  di  Sant*  An- 
drea.   Quivi  si  ritirò  ,  e    fu  insignito  del 
diaconato.    Vide    un    giorno    esposti    in 
vendita    alcuni    schiavi    inglesi  ;    la    loro 
sorte    lo  mosse  a  compassione ,    pensando 
che    que*  popoli  erano    tuttavìa    idolatri. 
Infiammato    di    subito    dal    desiderio    di 
T.  Ili. 
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portar*  nelle  regioni  loro  la  luce  del  Vange- 
lo, e  poscia  che  u*ebbe  ottenuta  la  permis- 
sione da  papa  Benedetto  I,  si  pose  segreta- 
mente in  viaggio  ;  ma  il  popolo  di  Roma,  gli 
corse  dietro  e  lo  ricondusse  in  città.  Papa 
Pelagio  II  lo  creò  suo  apocritiario,  o  nunzio 
apostolico  a  Costantinopoli ,  dove ,  ricevuto 
con  distinzione    dall*  imperatore  Tiberio  , 
il  ricercarono  quanti    vi    avevano    uomini 
eminenti  per  dignità  e   virtù.  Ritornato  a 
Roma,  e  morto  Pelagio  II,  la    scelta  una- 
nime del  clero  ,  del  sensto    e  del  popolo 
romano  ,  cadde  sopra    Gregorio ,  il  quale 
scrisse  ali*  imperatore  Maurizio  supplican- 
dolo a  non  confermare  la  sna  elezione.  Ma 
Maurizio,  anziché  accettare  la  rinunzia  di 
lui,  confermò  e  lodò  al  sommo  la  scelta  fatta, 
che  non  poteva   cadere  sopra  d*un  perso- 
naggio pio  degno   di  sì  gran  posto.  S.  Gre* 
Sorio  adunque  fu  consacrato  a*3  di  Settem- 
re  dell'anno  590,  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 
In  tale  occasione    scrisse  il  suo  pagtornU 
eh' è  un  trattato  ammirabile  dei  doveri  di 
nn  vescovo.  Egli  trovò  gli  affari  dell'  lu- 
lia  in  uno  stato  deplorabile  :  la  peste  e  la 
&me  la   devastavano,  e  la  guerra  era  alle 
porte   di    Roma.    Le    preghiere  del    santo 
pontefice  ,  la  sua  vigilanza  patema  ,  arre- 
starono gli  effetti  del  contagio,  ed  il  grano 
die  fece  venire  dalla  Sicilia,  raddosso  Tab- 
bondanza  nella  città  ;  la  quale,  mercè  le 
cure  di  lui,  divenuto  per  la  forza  delie  cir- 
costanze il  capo  temporale  del  governo,  fa 
anche  posta  in  istito  di  resistere  alle  armi 
de' Longobardi  ;  e  allorché  poscia  Agilulfo, 
se  di  quella  nazione»  cìnse  d^issedio  Roma, 
•  la  ridusse  agli  estremi  ,  la  saggia  e  pru- 
dente politica  di  Gregorio  giunse   a  ditar- 
mare  quel  principe,  che  levo  1*  assedio.  La 
cure  importanti  della    civile    amministra- 
zione non  nocevaoo  a' doveri  del  governo 
della  Chiesa.  S.  Gregorio  istruiva  i  Fedeli 
con  le  sue  prediche  e  co*  suoi  scritti,  e  gli 
edificava  con  le  sui  virtù.  Egli  ebbe  dovun- 
que a  combattere  o  lo  scisma  o  1*  eresia, 
o  r  ignoranza  o  la  corruzione    del    clero. 
In    Grecia    condusse  a    ravvedersi  i  dissi- 
denti intorno  al  quinto  concilio  di  Calce- 
donìa  ,  ed  alla  condanna  de*  tre  capitoli  ; 
io    Lombardia    distrusse  i   rimasugli  del- 
r  arianismo  ;  in  Affrica  indebolì  il  partito 
dei  Donatisti  ;  in  Ispagna  ottenne  la  con- 
versione del    re    Recaredo  ;  in    Inghilterra 
ebbe  la  consolazione  di  conquistare  la  na- 
zione intera  alle  leggi  del  Vangelo,  secondo 
il  voto  che  ne  aveva    fatto  nel    suo  ritiro 
di  Sant'  Andrea.  Il  sistema  di  questo  pon- 
tefice per  la  conversione  degl'  infedeli,  era 
nello  della  persuasione  e  della  dolcezza. 
OH  la  dolcezza,  soleva  dire,  con  la  5oii- 
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tà,  con  teioriaiSùniffiiit  uopo  Mamarm 
gì'  infedeli  alla  rtligione^  e  non  allonta' 
narli  da  està  con  le  minacce  e  col  terrore. 
San  Gregorio  si  oppose  fortemente  ali'  am- 
bìsione  di  GtOTinni  il  Digiunatore,  patriar- 
ca dì  Costantinopoli,  che  assameTa  il  titolo 
di  patriarca  ecamenico;  biasiniaTa  tale  de* 
Dominasione  in  quanto  che  gli  pareva  che 
conferisse  a  chi  se  ne  prevaleva  la  qualità 
di  vescovo  unico  o  di  vescovo  per  eccel- 
lenta.  Le  gravissime  cure  di  governo  che 
tenevano  occupato  il  santo  pontefice^  non 
gl'impediron  però  che  anche  pensasse  alle 
meno  importanti  cose  relative  al  rito  ed 
al  culto.  Raccolse  tutte  le  preci  che  devono 
comporre  la  celebratiooe  della  Messa ,  e 
r  amministrazione  de*  Sscrsmenti  ;  pose 
sopra  note  musicali  particolari  1*  antifo- 
nario, che  fece  diffondere  in  tutta  la  Chiesa 
latina  j  istituì  una  scuola  di  quel  canto,  chia- 
mato dal  suo  nome  Gregoriano  (f'.  questa 
voce);  non  isdegnava  di  presiedervi  in 
persona,  e  d'istruire  per  sino  i  lanciulletti , 
de'quali  inviò  parecchi  allievi  in  Francia, 
ed  io  Inghilterra,  di  fresco  convertita.  Ras- 
sodando egli  r  impero  della  religione,  non 
dimenticava  nulla  di  quanto  poteva  esten- 
derne i  benefizj.  Dando  la  libertìi  a'suoi  pro- 
prj  schiavi,  preparava  la  più  avventurosa  ri- 
volusione  nelle  umane  istituaioni.s  II  nostro 
a  divino  Redentore,  ■  scriveva  s  ,  nel  farsi 
a  uomo  ci  ha  tutti  liberati  dalla  schiavitù, 
a  e  ci  ha  restituiti  alla  nostra  libertii  primi- 
N  tiva;  imitiamo  il  suo  esempio,  francando 
a  dalla  schiavitù  politica  gli  uomini,  che 
a  sono  liberi  per  legge  di  natura  n.  San 
Gregorio  mori  a' 42  di  Maiio  dell'anno 
604 ,  nel  sessantesimo  anno  dell'  tìk  sua  , 
e  nel  quattordicesimo  del  suo  pontiiicato. 
Sabiniano  gli  succede.  La  Chiesa  consa- 
crando la  memoria  di  questo  gran  papa , 
non  ha  fatto  che  precorrere  aUa  giustizia 
della  storia.  Di  tutti  i  papi  San  Gregorio 
è  quello  di  cui  ci  rimangono  più  scritti,  e 
questi  gli  meritarono  il  titolo  di  Dottore 
della  Chiesa.  Le  sue  opei*e  sono  :  35  libri 
«li  morsle  sopra  Giobbe  ;  —  due  libri  di 
0/7ie//e,  sopra  Eaechiello,  e  due  su  i  Vange- 
li ;  —  un» pastorale-,  —  4  libri  di  dialoghi  j 

—  44  libri  di  lettere;  —  un  antijbnatio; 

—  nn  Sacramentai  io,  5-  —  M  (S-)  »  "** 
mano  ;  fu  eletto  pontefice  nel  Maggio  del 
74  5,  dopo  la  morte  di  papa  Costantino. 
Questo  pApa  sofferse  violente  persecuzioni 
dall'  imperatore  Leone  1*  Isauro,  protettore 
ardente  degl'  iconoclasti ,  che  invio  per  sino 
assassini  per  uccidere  il  papa  :  la  trama  però 
fu  Scoperta  ed  impedita  da'  Romani.  Leone 
risolse  allora  di  farlo  deporre,  e  commise 
la  faccenda  all'  esarca   Paolo.  Ma  quei(a 
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volta  i  Longobardi,  benché  nemici  natanli 
de*papi,si  unirono  agli  abitanti  di  Bona  per 
far  andare  a  vuoto  il  tentativo.  Le  violeoscA 
Leone  suscitarono  contro  di  ini  una  rifai 
ta  generale  in  Italia.  I  Longobardi  appr»- 
fittarono  di  tale  occasione  per  ampLart  li 
loro  potenza.   Sorpresero  la    città  di  St- 
iri in  Toscana;  nondimeno   Gregorio  ot- 
tenne dal  re  Luitprando  la  reatituziooe  £ 
casa  città  all'  autorità  dell'  ioiperatore.  Al- 
cun tempo  dopo ,  il  re    longobardo  ,  k- 
gnendo  di  nuovo  i  suoi  disegni  ,  conveaae 
coir  esarca   di  congiungere  le  loro  forse , 
ad  oggetto  d' impadronirsi  di    Roou  e  di 
cacciarne   il    papa.    Gregorio    ai   presrato 
alle  porte  delia  città ,  e  la  eoa  eioqneea 
trionfò    delle    intensioni    ostili    del  re, 
il  quale,  gitiatosi  a' piedi  di  lui,  pronùn 
di  non  far  male  ad  alcuno  ,  fece  pace  eoa 
r  esarca ,    e   persuase    il  papa  a  riceTcHs 
nelb  città  (r .  Ltova  l'Isauko).  Gre^ 
rio  inviò  San  Bonifiicio  in    Alemagna  per 
convertirfi  gl'infedeli;  ristabilì  il  Uattm 
monastero  detto  Monte  Cassino  in  Italii, 
e  in  Roma  stessa    rì£sbbricò  molta  diiac 
rovinate.    Nel  723   tenne  un  concilio ,  is 
cui  furon  fatti  molti  savj  regolamenti  ooa- 
cernenti  la  disciplina  ecclesiastica.  Qacsto 
pontefice  cessò  di  vivere  a*    2  di  Geaaijo 
del  734  ,  dopo  nn  pontiiicato  di  45  aaai. 
La  Chiesa   1  onora  nel  numero  de'Ssau. 
5.— III  (S.)  ,  siriaco  di  nascita  ;  fii  efello 
per  succedere  a  Gregorio  U  nel  Febbnjo 
del  734 .  Era  d*  un  carattere  dolce  e  libe- 
rale ,  e  d'una  condotta  eaemplare. L' iai* 
mìcizia  dell*  tmperator  Lieone  non  fa  meas 
per  questo    pontefice   cbe  pel  suo  prcd^ 
cesaore  ,   persistendo   sempre   nel  suo  «- 
stema  di  persecuzione  contro  gli  adoreian 
delle  immagini  (così  egli  chiamava  i  Cri- 
atiani  d'Occidente).  Il  nuovo  papa  gli  scristf 
una  lettera  piena  di  verità ,  di  senno ,  ili 
c<>nggio,  e  talvolta  d'  arditesxa.  TeoU  di 
provare    ali*  imperatore  che  gli  onori  rea 
da*  Cristiani   alle    immagini    di  G.  C. ,  e 
de*  Santi,  sono  assai  diversi   dal  colto  de* 
pagani  per  quelle  de'  loro  Dei  ;  che  il  cnlio 
cristiano    non  è  un  culto  di  latria  ma  aa 
culto  di  rispetto.  Invoca  la  santa  autorità 
de'  santi  concilj ,    ricusa  di  adunarne  aa 
nuovo  ,  e  rinfaccia  ali*  imperatore  di  tur* 
bare  la  Chieaa.  Tale  lettera  fu  ritenuU  ia 
Sicilia  per  ordine  dell'  imperatore,  il  quale 
non  permise  che  quegli  che  la  recava  già- 
gnesse  sino  a  lui ,  e  lo  tenne  in  esilio  per 
un    anno.    Consolavano    Gregorio   di  tali 
amarezze  i  progreasi  che  faceva  la  religioac 
in  Germania,  ed  in  Inghilterra.  Gregorio  10 
terminò  la  sua  carriera  nel  741,  dopo  aver 
governato  la  Chiesa  4  0  anni  e  nove  mesi. 
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S.  Zaccaria  fa  il  tuo  taccesaore.  J. — lY, 
Tornano ,  figlio  d*  uà  patrisio  ,  eletto  papa 
a*  24  di  Settembre  827  ,  dopo  la  morte  di 
papa  Valentino.  Sotto  il  ano  pontificato  i 
Mussulmaui    penetrarono    nella  Sicilia,  e 
minacciavano  le  coite   d*  Italia.    Gregorio 
fece  fortificare  Ostia  onde  difendere  Ttm- 
boccatara  del  Tei^ere  contro  le  loro  scor- 
rerie. Questo  pontefice  fece  un  viaggio  in 
Francia    ad  oggetto  di  ristabilirvi  la  pace 
tra  r  infelice  re  Luigi  il  Buono  ed  i  suoi 
figli ,  ma  tornò  a  Roma  afflittissimo  della 
inutilità  della  sua  mediasiooe.    Egli  morì 
in  sul  principio  dell*  844  ,  poich*  ebbe  te- 
nuto la  santa   tede   pel  corso  di  46  anni. 
Sergio    II  gli  succede.  J. — V.  Successore 
di  Giovanni  XV ,  eletto  a'  4  7  di  Maggio 
996.  Si  chiamava  Brunone  ,  era  tedesco  , 
e  nipote  di  Ottone  III ,  il  quale   era  tut- 
tavia soltanto  re  di  Germania.   Esso  mo- 
narca soggiornava  a  Pavia,  quando  il  se- 
nato ed  i  primaij  della  città  di  Roma  gli 
deputarono    alcuni  di  essi    onde    pregarlo 
che  desse  loro  un  papa  di  sua  scelta.  Ot- 
tone pose  gli  occbt  tosto  sopra  Brunone , 
che  fece  eleggere  dal  clero  e  dal  popolo, 
quantunque    allora   non    avesse  più  di  24 
anni.    Ottone  andò  a  Róma  e  fu  coronato 
imperatore  dal  novello  pontefice,  10  giorni 
dopo  la  consecmxione  di  questo.  Egli  vo- 
leva bandire  da  Roma  Crescenzio  senatore, 
nobile  e  potente  che  avea  spesso  maltrat- 
tato il  papa  precedente,  ma  ad  istansa  di 
Gregorio  ,    gli   perdonò  j   axione  di  cui  e 
r  imperatore  e     1  papn    non    tardarono  a 
pentirsi  (f^.  Cebscbhzio).  Gregorio  V  cessò 
di  vivere  nel  Febbrajo  del  999}  dopo  nn 
pontificsto  di  2  anni  e  9  mesi.  Ebbe  per 
successore  Silvestro  II.  5*  —  ^'>  roma- 
no ,   chiamato    Gio.    Graziano ,    arciprete 
della  cattedrale  di  Roma.  Fu  eletto,  vivente 
ancora    Benedetto  IX  (f^.  questo  nome) 
neir  Aprile  del  4045.  Era  Unto  stimabile 
per  le  sue   virtù    quanto  il  suo  predeces- 
sore era  odioso  pe*  suoi  vizj.  Ma  siccome 
la  sua  elezione  fu  creduta,    se  non  simo- 
niaca ,  almeno    irregolare ,  e   per    toglie- 
re ogni  speranza  «irantipapa  Silvestro  III, 
Gregorio  VI   rinunziò  aoch*  egli    dopo  a- 
vere  regnato   circa  2  mesi.  Fu   eletto  in 
sua  vece  Suidger   vescovo  di  Bamberga , 
che  assunse  il  nome  di  Clemente  II,  e  che 
fu  riconoscinto  da  tutto  il  mondo  cristiano 
qual  Icffittimo  ponteHce.  j.— VII  (S.).  Pa- 
pa celebre,  noto  prima  col  nome  d'Ilde- 
brando ,  figlio  di  un  legnaiuolo  di  Soana , 
piccola   città    di   Toscana.    Aveva  sin  da 
giovanetto  abbracciato  la  vita  monastica  , 
dopo    aver    fatti   i  suoi   stndj  in    Francia 
neir  abbazìa  di  Clnnì.  Talenti  straordtttarj 
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gli  procacciarono  gran  plauso  nella  predi- 
cazione. Adolescente  ancora  meritò  i  be- 
nefizj  di  Gregorio  VI,  iodi  la  stima  e  la 
benevolenza  particolare  di  Leone  IX.  Gii 
venne    affidato  il  monastero  di  S.  Paolo, 
che  trovò  in  uno  stato  di  disordine  afflig- 
gente; egli  venne  a  capo  di  risubilirvi  i 
costumi  e  la  disciplina.    Fu  impiegato  in 
negoziazioni    importanti   presso  1*  impera- 
trice Agnese  ,  madre  dell  imperatore  £|i- 
rico  rV.  Fu  deputato  in  qualità  di  Legato 
in  Francia ,  dove  ebbe  a  presiedere  a*  con- 
cili di  Lione  e  di  Toun,  Ebbe  parte  nella 
riforma  d*  un  numero  srande  di  chiese ,  e 
particolarmente  di  quella  di  Milano;  rifor- 
ma che  incominciò  sotto  Niccolò  II,  e  che 
lo  tenne  occupato  ancora  dopo  la  propria 
esaluzione.  Il  suo  credito  diventò  sommo, 
ed  il  suo  potere  pressoché  assoluto.  Mal- 
grado l'opposizione  della  corte  imperiale, 
e  la  potenza  di  Alberico  ,  non  che  di  altri 
del  partito  aristocratico  in  Roma ,  dispose 
egli  due  volte   consecutive    della   tiara  in 
favore  di   Niccolò  II  e  di  Alessandro  II, 
e  fece  cacciare  i  due    antipapi  loro   anta- 
gonisti. Sotto  Alessandro  II,  egli  tenne  il 
pieno  governo  degli  affari.    Mòrto  che  fa 
questo  pontefice,  a'  20   d'  Aprile    4073, 
Ildebrando   fu   eletto    per   succedergli    il 
giorno  stesso  in  cui  esso  papa  fu  sepolto. 
La  sua  elezione  ebbe  luogo  per  una  specie 
d*  acclamazione  tumultuosa ,  secondo  che 
egli    stesso   racconta   nelle   sue    lettere  a 
Desiderio    abate  di   Mootecassino ,    ed   a 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna.  Vuoisi 
che  il  giorno  dopo  la  sua  elezione  deputasse 
ad  Enrico    FV ,    re  di  Germania  (poscia 
imperatore),  per  distorlo  dal  dargli  il  suo 
consenso ,    dichiarando    che    se    rimaneva 
papa ,  era  risoluto  di  non  lasciare  impu- 
niti i  delitti  di  cui  esso    principe   andava 
carco.  Enrico  inviò  a  Roma  il  conte  Ebe- 
rardo  con  ordine  di  assumere  informazioni 
sul  modo  precipitoso  onde  1*  elezione  d' Il- 
debrando era  stata  operata.  Questi  affermò 
che  non  aveva    ricercato  la  dignità  ponti- 
ficia; che  gli  era  stata  fatta  una  specie  di 
violenza,  ma  che  non  aveva  voluto  essere 
ordinato  né  consecrato  senz*  avere  ottenuto 
il  consenso  reale.  Enrico  parve  soddisfatto 
di  tali  spiegazioni ,  ed  inviò  il  suo  assen- 
so ,    malgrado    1*  opposizione    de*  vescovi 
alemanni  e  longobardi,  i  quali  temevano  il 
carattere  d*Ildeorando.  Questi  fu  adunque 
consacrato  e  assunse  il  nome  di  Gregorio 
VII  in  memoria  di  Gregorio  VI  suo  primo 
benefattore.  Il  pontificato  di  Gregorio  VII 
é  celebre  nella  storia;  ma  gli  avvenimenti, 
che  lo  segnabrono ,  vanno  tanto  collegati 
con  quelli  del  reguo  di  Enrico  IV,  detto 
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il  Vecchio,  che  namoclo  gli  aol  fa  me- 
•tieii  perUr  P^^^  degli  altri  ;  laonde 
y.  Ehkico  Iv  ,  e  Matilde  (G>oteMa),  e 
GoilCAiiDO  (Roberto).  I  aucceMi  procel- 
losi della  cooleta  di  Gregorio  vii  eoa 
Enrico  ,  noD  impedirono  al  pontefice  di 
vegliare  con  iolleciludine  sopra  tutti  gli 
altri  Stati  cristiani.  S'adoperò  altresì  a  dif- 
fondere da  per  tutto  i  suoi  principi  di  su- 
premaida  universale;  dovunque  trovò  do- 
cilità e  sommessiooe,  eccetto  in  Guglielmo 
il  CooquisUtore  ,  cui  fu  sempre  costretto 
a  trature  con  riguardo.  Gregorio  VII  fu 
il  primo  papa  che  parlò  del  progetto  d'in- 
viare delle  armate  contro  gl'infedeli;  il  pro- 
va la  lettera  che  scrisse  ad  Enrico  dopo  la 
sua  elesione  nel  4074  ,    in  cui  dipinge  la 

Sersecuxione    che  i  Cristiani    della    Terra 
anta  avevano  a  tofferire  dagl* infedeli,  e 
gli  annunzia  la  risoluzione  da  lui  fatU  di 
marciare  in  persona   alla  guida  di  50,000 
nomini    per  combattere    i    nemici    della 
fede,  e  penetrare  sino  al  sepolcro  di  No* 
atro  Signore.  Era  egli  in  Salerno,  capitale 
della  C«bbria  ,    dove  era  andato  per  fare 
una  visita  a  Roberto  Guiscardo  (f\  questo 
nome)  suo  liberatore,  quando  s'ammalò  e 
mori  nel  Maggio  del  i  085  •  dopo  avere  oc- 
cupato il  soglio  pontificio  42  anni.  Vitto- 
re III  gli  succede.  La  Chiesa  cattolica  ro- 
mana venera  Gregorio  VII  come  Santo;  ed 
il  suo  nome    fu  inserito   nel    martirologio 
da  Gregorio    XIII ,    che  ne    fissò    la  festa 
a'25  di  Maggio.  5-  —  Vili,  beneventano , 
chiamato  Alberto  de  Morra,  d'una   fami- 
glia   patrizia    di   Napoli.    Era    cardinale  e 
cancelliere  della    Chiesa    romana    allorché 
dopo  la    morte    di  Urbano    III    fu   eletto 
ppa  nell'Ottobre   del    4187.    Era  dotto, 
eloquente  ,    d' una  vita    pura  ,    e  pieno  di 
zelo ,  ma  tenne    la    santa   sede    solamente 
due  mesi ,  imperocché  cessò  di  vivere  a' 4 6 
di  Dicembre    dello   stesso    anno  in  Pisa , 
éuve  era  andato    per   riconciliare  i  Pisani 
co'    Genovesi.     Clemente    III    fu    il    suo 
successore.  J. — IX,   d'Anagni;  si    chia- 
mava   Ugolino  ,    della    famiglia    de'  conti 
di  Srgni  ,  e  prossimo  parente   d'Innocen- 
zo III,  che  l'avea  fatto  suo  cappellano,  poi 
cardinale,  indi    arcivescovo    d'Ostia.   Fu 
eletto  sommo  pontefice  a*  4 9  di  Marzo  4227, 
per  succedere  ad  Onorio  III.  Dotato  delle 
qualità  de*  suoi  predecessori,  Gregorio  VII 
e  Innocenzo  III,  era  e^li  ugualmente  im- 
bevuto de' loro  principj  intomo  alb  supre- 
mazìa universale  della    santa    sede.  U  suo 
pontificato  fu  assai    burrascoso  ;  i  Romani 
si  sollevarono  due  volte  contro  di  lui,  in 

Suisa   che  fu    costretto  ad   allontanarsi  da 
^ma  e  andtrt  a  risiadere  ora  in  Auagni 
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ora  in  Perugia.  Tutte  le  quali  coae  prove' 
nivauo  dalle  acerrime  conteae  in  cui  viae 
questo  pontefice  con  1*  imperatore  Fed^ 
rico  II ,  che  fu  da  lui  acomuoicato  vsrà 
volte  ,  ed  in  line  anche  depoato.  Tali  isi- 
luicizie,  che  immerser  1'  Italia  tutta  ocila 
desolazione ,  e  ne  facevano  il  teatro   delle 

Eiù  accanite  guerre ,  non  finirono  che  eoa 
I  vita  di  Gregorio  ,  il  quale    mori   qoas 
centenario  ,  a*  20  d'Agosto  4  241   (  f^.  Fi- 
DBBico  II  ).  Gregorio  IX  canooizzò  S.  Fna- 
Cesco  d*  Assisi ,  S.  Domenico  e  S.  Vigilia. 
Tentò  una   riunione  eoo  la    chiesa  grea, 
a  petizione  di    Germano    patriarca  di  Cs- 
stantinopoli.  Quattro  frati  mendicanti,  ck 
mandò  come  suoi   nunzj  ,  furono    ricevati 
con  onore  dall'  imperatore    Giovanni  Va- 
tazio  e  dal  clero  greco.  Si  tennero  coofr- 
renze  solenni.  I  nunzj   di  Gregorio  parla- 
rono con  molta  moderazione  e  fraocheua, 
i  Greci  usarono  le  solite    ambagi  e  sottì- 
sliezze ,    e  finirono    con  atti    di    violeoii. 
Laonde  i  nunzj    del  papa    fecero    riton» 
senza  avere  efifettuato  cosa  alcuna.  Gre^ 
rio  IX  fece  pubblicare    nel  4234  una  ne- 
colu  di  decretali  divisa  in  5    libri,  la  cai 
distribuzione  metodica    non  è  aeoza  lacn* 
to  ,  e  che  forma  una  delle  principali  pffti 
del  corpo  dttl  diritlo  canonico.  Fa  ^ola 
una  delle  prime  opere  che  produsse  i'«rte 
tipografica  nel  suo    nascere.    Celestioo  IV 
succede  a  Gregorio  IX.  J.  —  X,  aowiajio 
Tebaldo  ,  arcidiacono   di  Liegi ,  della  (a- 
miglia  de*  Visconti  di  Piacenza.  Fa  eletto 
il  primo  di  Settembre  dell'anno  427f.ptr 
succedere  a  Clemente  IV  ,    dopo   noa  va- 
canza di  due  anni  e  9  mesi  ,    imperocckè 
i  cardinali  sempre  adonati  a  Viterbo  aoa 
si  eran  potuti  accordare.  Deliberarono  alla 
fine  di  commettere  a  sei  fra  eaai  il  temi- 
nsre  1'  elezione  di  un  pontefice,  ed  eglias 
d'  unanime  consenso  scelsero  Tebaldo,  cW 
assunse  il    nome  di    Gregorio  X.  Egli  «ra 
in  Palestina  a  S.  Giovanni  d'  Acri ,  doadc, 
risaputa    la    sua    elezione ,     fu   sollecito  a 
condursi   in  Italia.  La   prima    sua  cara  fii 
di  provvedere  a'  bisogni  de'  Crociati  :  sol- 
lecitò i  soccorsi  de*  Pisani  ,  de'  Genoven, 
di  Venezia ,  e  del    re  di    Francia   Filipfe 
I*  Ardito.  Convocò  un  concilio    generale  s 
Lione.  Tale  concilio  aveva  per    iscopo  tre 
oSgcL^i»  lo  scisma  de*  Greci,  i  soccorsi  per 
Terra  SanU,  ed  i  vi»  introdoUisi  nella  di«ct- 

Flina  ecclesiastica.  Viaggiò  quindi  per  tutn 
Italia  con  animo  di  ricondurre,  mediante  la 
sua  presenza,  la  pace  a  molte  città  straziata 
da  intettine  commozioni.  A  Firenze  trovs 
gli  spiriti  divisi  dalle  fazioni;  i  Goelf 
v'  erano  superiori ,  e  tuttavìa  li  persuase  a 
firmare    la   pace.  I  Ghibellini  ai    pressa- 
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UroQO  per  trattare  ;  ma  vennero  mioacciati, 
e  farouo  costretti  a  ritirarsi.  Gregorio , 
•degnato,  uscì  delia  città  a  cui  mise  l' in- 
terdetto. Le  sue  cure  riusciron  meglio  a 
Siena  dove  la  tranquillità  fu  tosto  rista- 
bilita. Gli  affari  d*  Alemagna  fermaron 
poscia  r  attenzione  di  Gregorio.  Egli  con- 
tribuì molto  ali*  eleaione  di  Rodolfo  di 
Hahsburg  ali*  impero,  cbe  da  vent'  anoi  eri 
giaciuto  vacante,  dopo  la  deposizione  e  la 
morte  di  Federico  li.  Passò  poi  le  Alpi  e 
andò  a  Lione  per  presiedere  egli  stesso  al 
concilio  generale  da  lui  ivi  convocato.  Da 
Lione  fé'  ritorno  in  Italia  ,  e  giunto  in 
Arexxo,  vi  cadde  infermo  e  mon  a*  40  di 
Gennajo  del  i276,  dopo  aver  governato  sa* 
viamente  la  Chiesa  4  anni  e  quattro  mesi. 
Innocenzo  V  fu  il  suo  succeMore.  Una  del- 
le molte  coBB  trattate  da  Gregorio  X  al 
concilio  di  Lione,  fu  il  comando  a'  cardi- 
nali di  rinserrarsi  nel  conclave  dopo  la 
morte  di  un  pontefice,  e  non  uscirne  se 
prima  non  avessero  eletto  un  successore  , 
acciocché  la  sede  più  non  restasse  vacante 
si  luogo  tempo  come  era  stata  dopo  la 
morte  del  suo  predecessore.  5>  —  XI,  fran- 
cese ,  chiamato  prima  Pietro  Buggeri ,  ni- 
pote di  papa  Clemente  VI  che  lo  creò  car- 
dinale ,  prima  che  contasse  gli  anni  48. 
Nato  con  nn  amore  ardente  per  lo  studio 
e  con  felici  disposizioni  per  le  scienze , 
fece  grandi  progressi  in  tutte  quelle  ch'era- 
no allora  in  voga.  Morto  che  fu  Urbano  V, 
il  cardinal  Pietro  ,  che  contava  allora  40 
anni  ,  ebbe  in  suo  favore  ,  quasi  per  una 
•pecie  d*  ispirazione,  tutti  i  suffragj  de'car- 
dinali  ,  e  fu  eletto  papa  nel  primo  giro 
dello  scrutinio  a'  30  di  Dicembre  4370:  fa 
ordinato  prete  a*  4  del  susseguente  Gen- 
najo y  e  consacrato  e  incoronato  il  dì  ap- 
presso. Egli  portò  nuovamente  la  santa  sede 
a  Roma  da  Avignone ,  dove  essa  era  stata 
trasferita  72  anni  prima.  Ma  Gregorio  non 
sopravvisse  che  nn  anno  e  due  mesi  al  sno 
solenne  ingresso  in  Roma  ,  accaduto  nel 
Dicembre  del  1376,  ed  egli  morì  nel  Marzo 
del  4378.  Ebbe  per  successore  Urbano  VI. 
Gregorio  XI  ha  meritato  gli  elogi  della 
posterità  per  la  saggia  protezione  che  ac- 
cordò alle  scienze  ed  alle  arti  belle,  e  per 
la  cura  che  aveva  di  attorniarsi  di  persone 
che  le  coltivavano  ,  e  sulle  quali  spargeva 
ogni  sorta  di  benefìzj.  Questo  papa  tu  1  ul- 
timo che  la  Francia  dette  alla  Chiesa. 
$.  —  XII,  veneziano,  detto  innanzi  Agnolo 
Corrario.  Fu  eletto  papa  a'  30  di  Novembre 
del  4406,  nel  tempo  dello  scisma  cagionalo 
dall'antipapa  Benedetto  XIII  (Pietro  de 
Luna  ).  Ratificò  nell'  uscir  del  conclave 
r  atto  eh*  egli   aveva   fatto  coi  cardinali , 
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col  quale  erasi  obbligato  con  giuramento 
a  rinunziare  al  pontificato  onde  in  tal  guisa 
giungere  alla  riunione  della  Chiesa  ;  scrisse 
anzi  air  antipapa  suo  competitore  perchè 
volesse  anch'egii  concorrere,  rinunziando, 
all'  estinzione  dello  scisma.  Ma  Gregorio 
fece  tosto  conoscere  colla  sua  condotta 
eh'  ei  non  era  sincero.  Per  la  qual  cosa  i 
cardinali  dei  due  partiti  tennero  un  con- 
cilio generale  in  Pisa  nel  4409,  in  cui  de- 
posero ambi  i  due  concorrenti  ed  elessero 
Alessandro  V.  Laonde  vi  furono  ad  un 
tempo  tre  pretendenti  al  papato  in  luogo 
di  due.  Gregorio  ,  veggendosi  in  fine  ab- 
bandonato, inviò  la  sua  rinunzia  al  concilio 
di  Costanza,  nel  4445,  per  mezzo  di  Carlo 
Malateata  ,  signor  di  Rimini.  Il  concilio  , 
in  riconoscenza  della  sua  rinunzia,  ordinò 
eh'  egli  fosse  decano  de'  cardinali  ,  e  che 
sua  vita  durante  fosse  Legato  della  marca 
d'Ancona.  Esli  morì  nell'Ottobre  del  4  447 
di  90  anni.  J.  —  XIII,  bolognese  ,  chia- 
mato prima  Ugo  Buoncompagni.  Era  stato 
laureato  in  legge  di  4  8  anni,  ed  erasi  acqui- 
stato gran  riputazione  per  la  sua  profonda 
scienza  nel  diritto  ,  che  anche  insegnava 
con  grido,  allorché  Paolo  III  il  chiamò  al 
concilio  di  Trento,  in  qualità  di  consigliere. 
Pio  IV  r  insignì  della  porpora ,  e  dopo  la 
morte  di  PioV,nel  Maggio  4  572,  fu  elevato 
alla  santa  sede  d*  unanime  consenso  pel  cre- 
dito del  cardinale  Granvelle.  Inviò  Legali 
in  tutta  l'Europa  onde  eccitare  i  principi  a 
romper  guerra  a'  Turchi ,  i  quali  minac- 
ciavano d'on'invasiooe  generale.  S' adoperò 
con  grandi  core  nella  celebrazione  del  giub- 
bileo  del  4575,  che  attirò,  dicesi,  a  Roma 
più  di  dugento  mila  pellegrini.  Fondò  uu 
gran  numero  di  collegi,  approvò  e  riformò 
più  congregazioni  religiose  ;  fece  iscrivere 
il  nome  di  Gregorio  Vii  nel  martirologio 
romano.  Ma  ninna  cosa  ha  meglio  con- 
tribuito ad  illustrare  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  che  la  riforma  del  calendario. 
Vi  si  erano  introdotti  errori  sì  considera- 
bili che  la  festa  di  pasqua  sarebbe  a  poco 
a  poco  caduta  nel  solstizio  d*  estate ,  anzi 
che  rimanere  tra  il  plenilunio  e  1'  ultimo 
quarto  della  luna  di  Marzo  che  susseguono 
all'  equinozio  di  primavera,  siccome  aveva 
ordinato  il  concilio  di  Nicea.  Gregorio  unì 
a  quest'  oj^etto  i  più  celebri  matematici 
del  suo  tempo  ed  adottò  il  sistema  di  Luigi 
Lilio  calabrese.  Il  calendario  giuliano ,  ri- 
formato da  Gregorio  XIII,  prese  il  nome 
di  Calendario  gregoriano  ,  e  fu  adottato 
auccesaivamente  in  tutti  gli  Stati  cattolici 
dell'Europa.  I  ProtesUnti  l'ammisero  più 
d' no  secolo  dopo.  I  Greci  scismatici,  e  in 
coosegaeDxa  anche  i  Rossi ,  I'Iubbo  fin  ora 
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rigettato.  Poco  tempo  prima  della  aaa 
morte ,  giaoie  a  Gregorio  ud'  ambaaciata 
dall*  imperatore  del  Giappone  ,  che  altro 
riaaltamenlo  non  ebbe  che  od  vano  appa- 
rato di  congratulaxioDÌ.  Una  malattia  di 
due  ore  rapi  Gregorio  a'  viventi  nell'Aprile 
del  4585,  di  83  anni ,  dopo  avere  teoato 
il  soglio  pontificio  anni  43.  Sisto  V  gli  fa 
successore.  J.  —  XIY,  eletto  papa  ai  40  di 
Dicembre  del  4590  ^  dopo  la  morte  di 
Urbano  VII.  Chiamavaai  prima  Niccolò 
Sfonderate,  nativo  di  Cremona.  Egli  non 
regnò  che  4  0  mesi,  imperocché  mon  a'  4  5 
d'  Ottobre  dell'  anno  aosseguente.  Inno- 
cenzo IX  gli  saccedè.  J.  —  XV,  eletto  io 
aoccessore  a  Paolo  V  nel  Febbrajo  del  4  624 . 
.  Chiamavasi  Alessandro  Ladoviaio  •  di  una 
illustre  famiglia  bolognese.  Era  stato  arci- 
vescovo di  Bologna  sua  patria  e  poi  oonaio 
apostolico  nella  Spagna,  dove  aveva  molto 
contribaito  a  pacificare  le  cootese  tra  il 
monarca  spagoaolo  e  *1  duca  di  Savoja  ; 
ed  in  tutte  le  cariche  da  lai  sostenute  avea 
sempre  mostrato  la  pia  gran  rettitudine  e 
pietà ,  ed  una  forte  indinaxione  a  fare  il 
bene.  Eletto  papa,  fece  no  nuovo  regola- 
mento per  1*  elezione  del  conclave  :  statuì 
che  lo  scrutinio  de*  cardinali  fosse  segreto 
in  avvenire  ,  in  vece  de*  suffragi  ad  alta 
voce  ,  che  favorivano  troppo  apertamente 
le  fazioni.  Eresse  il  vescovado  di  Parigi 
in  metropoli  ;  fondò  il  collegio  della  nro- 
paganda  ;  canonizzò  Sant'Ignazio  diLojola, 
fondatore  de*  Gesuiti ,  presso  a'  quali  era 
stato  educato  S.  Francesco  Saverio,  S.  Fi- 
lippo Neri,  e  Santa  Teresa  ;  contribuì  con 
molto  zelo  alla  guerra  che  l' imperatore  ed 
il  re  di  Pollooia  sostenevano ,  il  primo 
contro  gli  eretici  della  Germania  ,  il  se- 
condo contro  i  Turchi  ;  ajutò  1*  imperatore 
nel  disegno  di  abbassare  la  potente  casa 
palatina  ;  e  servì  di  mediatore  nella  con- 
tesa tra  la  casa  d' Austria  e  Filippo  III  re 
di  Spagna ,  per  la  restituzione  della  Val- 
tellina. Questo  pontefice  non  regnò  che 
due  anni  ed  alcuni  mesi,  cessando  egli  di 
vivere  agli   8  di   Luglio  del    l623.    Ebbe 

Ftr  successore  Urbano  Vili.  5*  —  XVI. 
apa  attualmente  regnante.  Chiamavasi  pri- 
ma Mauro  Cappellari,  nato  in  Belluno  a  48 
Settembre  4765.  Fu  creato  cardinale  da 
papa  Leone  XII,  ed  eletto  sommo  ponte- 
fice ,  dopo  la  morte  di  Pio  Vili,  a'  2  di 
Febbrajo  4834. 
GuBGÒaio.  stor.  Nome  d*  no  re  di  Scozia , 
figlio  e  successore  di  Eto.  Era  assai  gner^ 
riero  ;  combattè  varie  volte  i  Danesi ,  li 
cacciò  da' suoi  domini,  e  prestò  poi  soc- 
corso ad  Alfredo  il  Ghraode  re  d'Inghil- 
terra contro  di  essi,  che  foroDO  eottrelti  ud 
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abbandonare  totu  quell'  iaola  (  V,  Autt- 
do).  Ruppe  poi  guerra  ad  Alfredo  mede- 
simo e  invase  1* Inghilterra;  ma  un  trattati 
di  pace  ,  in  virtù  del  quale  Alfredo  li- 
no nziava  a'  paesi  conquistati  dagli  Scosseli  i 
di  là  dalle  frontiere  ,  raddusae  presto  U 
buona  ai*monìa  fra*due  re.  Terminato  qae- 
st*  affare  ,  Gregorio  passò  con  un  eserrito 
in  Irlanda  onde  pacificare  quell*  isola  in 
preda  alle  guerre  civili.  Le  sue  vittorie 
gli  aprirono  le  porte  di  Dublino  ;  pani  i 
ribelli ,  si  dichiarò  tutore  del  giovane  re, 
il  cui  padre  era  stato  ucciso  in  un  la- 
multo  ;  insti  luì  nna  reggenza  ,  pose  pr^ 
sidio  in  molte  piazze  fino  all*età  maagiore 
del  re  ,  ti  fece  dar  giuramento  dagli  Ir- 
landesi di  non  lasciar  mai  entrare  ,  seaa 
il  suo  assenso,  ne  Inglesi,  né  Danesi  ndti 
loro  isola,  e  se  im  ritornò  in  Iscozia,  seco 
conducendo  il  giovane  principe  ano  pò  pillo. 
Gregorio  morì  neir892 ,  dopo  un  glorioso 
regno  d*  anni  diciotto. 

GaacÒEio.  stor.  eccles.  Nome  di  tredici  p- 
triarchi  d'Armenia  ,  i  quali  »  chi  più  ék. 
meno,  celebri  si  resero  nella  loro  Cbicn 
per  iscienza  e  virtù.  S.  Gregorio  priao 
era  soprannominato  I*  lUittnùiiUore  ,  per- 
chè fu  desso  che  convertì  V  Armenia  alla 
fede  cristiana  nel  principio  del  IV  secolo. 
Dopo  di  lui  fino  alla  metà  dell*undedaM 
secolo  nissun  patriarca  d*  Armenia  osò  af- 
sumere  il  nome  di  lui ,  tanto  grande  tra 
la  venerazione  che  gli  Armeni  comerfaraBO 
pel  loro  Apostolo.  Dall'anno  i  058  fiao  al 
4604  vi  furono  altri  dodici  patriarchi  del 
nome    di  Gregorio. 

GasGÒRio  (S.).  seog.  Nome  di  5  villaggi  dd 
reg.  Lomb.-Ven.  :    ano    nella    provio.  di 
Bergamo  ;  uno  in  quella  di  Verona;    aae 
nella  Valtellina  ;  uno   nel    Padovano ,  ed 
nno  nella  provin.  di  Belluno.  5-  -^  Vac- 
CHIO.  Vili,  del  reff.  Lomb.-Ven.,  nel  Hi* 
laoese.    J.    —  (  S.  ).    Borgo  del   reg.   di 
Nap. ,  nel   Principato  citer.    e    nel    dìstr. 
di  Campagna,  in  una  valle  fertile  di  baca 
vino.  ConU  4000    abiUnti.    C.  —   (S.). 
Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  La- 
voro, nel  distr.  di  Piedimonte.  J.  —  (S.)» 
o   DaivBHico.    Isola   dell*  Adriatico ,  saUa 
costa  della  Dalmazia  ,  nel  golfo  di  Qoar- 
nero ,  nel  circolo  di  Zara,  non  lungi  dal- 
l' isola  di  Arbe.  Non  evvi  di    boooo  che 
alcuni  pascoli. 

GanFEHBÙaGO.  geog.  Città  dell'  Illirìa  ,  nel 
sovemo  di  Lubiana,  e  nel  circolo  di  Vii- 
lacco  ,  presso  la  riva  sinistra  della  Drava. 

GbBMB — ^IÀl]ItA  ,  — lÀLB,  — lALÌirO  ,  — lÀTA, 

— ^iìto, — xOlb,  — lULhro.  y.  Gbbmb— o. 

Gbìmb — o.   s.    ro.    Quella   parte    del  corpo 

umano  dal  bellico  quasi  ìnfino  a* ginocchi, 
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io  qunnto  o  piegita,  o  sedendo  ella  è  »c- 
concia  a  ricever  checcheMÌa.  L.  Gremium, 
tinus.  J.  P.  met.  dicesi  il  Grembo  della 
terra  per  11  messo,  il  centro  di  essa, 
che  anche  si  dice  Viscere.  5*  ^^^*  P«r 
met.  il  Grembo  di  Dio  ,  il  grembo  della 
Qiiesa  f  vagliono  la  Comunione  de'  fedeli 
della  cattolica  Chiesa  sotto  il  loro  legittimo 
Pastore.  C.  Grembo,  per  Uuro.  L.  Uteru», 
tfenter,  aUnis  .5.  Per  Grembiule,  o  lembo  di 
Yeste  piegato  o  acconcio  per  mettervi  den- 
tro e  portare  checchessU.  Fatto  del  man- 
tcUo  GtikuBOf  quello  di  pietre  empiè,  Bocc, 
ruH*.  73.  5*  ^  CBEMBO  apèbto.  a?v.  Vale 
Liberamente  ,  con  brghessa  ;  onde  Fare 
checche  sia  a  grembo  aperto  ,  o  col  grem- 
bo aperto  ,  vale  Offerir  quella  tal  cosa  , 
darla  non  richiesto ,  ma  spontaneamen- 
te; e  COSI  Andare  a  grembo  aperto,  vale 
Procedere  con  larghessa  ,  con  iiisenuiiii. 
L.  Aperto  gremio ,  aperto  tinu.  y  proy. 
Cadere  in  grembo  allo  sio  ,  v«le  Veni- 
re un  qualche  negozio  in  mano  di  chi 
altri  appunto  vorrebbe.  J.  Stare  in  grem- 
bo aperto ,  vale  Stare  apparecchiato  e  de- 
sideroso. — iìlb  y — lÒLB.  (da  Grembo) 
s.  m.  Pesso  di  panno  lino,  o  d'altra  ma- 
teria che  tengono  dioaosi  cinto  le  donne, 
e  pende  loro  insino  a'  piedi  j  e  simile  l'u- 
sano gli  artisti  ma  più  corto  ;  e  1'  usano 
altresì  gli  sappatori  fra  i  soldati  d*  infan- 
teria, fatto. di  pelle  bianca.  Dagli  Aretini 
è  detto  Pannuccia,  da'  Perugini  Pancella ,  e 
da'Romani  Zinale  ;  in  altri  luoghi  d'  Italia 
si  dice  Senale,  ed  in  altri  Traversa  e  Messa 
traversa.  L.  V entrale,  J.  Grembiale,  chia- 
masi anche  oggidì  Quella  balsa  che  pende 
intorno  a' tavolini  da  toeletta  e  simili. 
•— lALÌHO  ,  — lOLÌRO.  s.  m.  dim.  J.  —  DI 
calìssb.  Quella  ribalta  che  s'alsa  e  s'ab- 
bassa per  coprire  le  gambe  di  chi  è  in 
calesse.  C.  Gsembuliwi.  T.  de'  banderaj. 
Diconsi  Quelle  due  parti  dell'umerale  con 
cui  si  prende  l' ostensorio  o  la  pisside. 
— ialIta,  — 1ÀTA.  n.  f.  Tanto  quanto  può 
capire  nel  grembiale  ;  un  grembiale  pieno 
di  checchessìa.  L.  Quantum  capit  t'entrale, 
i.  P.  simil.  Piccola  quantità.  — iato.  add. 
T.  araldico.  Dicesi  d'uno  scudo  che  por- 
ta quNttro  grembi  d'  un  colore  e  quattro 
d'  un  altro. 

Grkmia.  geog.  Cano  dell'  arcipelago  greco  , 
air  occidente  del  golfo  di  Saras. 

Gsemìgha.  Lo  s.  c.  Gramigna,  f^. 

**Gbìmio.  Lo  8.  e.  Grembo.  L.   Gremium, 

Grbm — ìsB.  V.  a.  Voce  corrotta  per  traspo- 
sisione  di  lettera  da  Gheumìsb  ,  e  vale  lo 
stesso.  L.  Prehendere^  at  ripere.  — Ito. 
par.  passato. 

Grbmìto.  add.  Folto  ,  spesso ,  ripieno ,    co- 
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me  :  Una  stansa  gremita  dt    mosche  ;   un 
campo  di  battaglia  gremito  di  cadaveri  ;  &c. 
Questo  vocabolo  proviene    forse   dal   lat. 
ùramen,  quasi  Gremito ,  cioè  Spessamen- 
te ricoperto  d'erbe,  e  quindi  per  similit. 
trasportato  per  signiBcare  qualsivoglia  altra 
ripìenessa  ;  ovvero  da  Gremio  per  Grem^ 
ÒOf  cosicché  Gremito  sia  come  dire  Empito 
il  grembo.  L.  Spiuus ,  den$u» ,  refertus, 
5.  Esser  gremito  di   soldi  ,  vale  Aver  dei 
danari  in  moltissima  quantità. 
GiBiiÀDA.  geog.  f^,  GiARATA.  geog. 
Grbhadìglia.  f^.  Gravadiolia. 
Gbbhadìllb,  GnàHDurB,  o  Gbawatìnb»  S^^S- 
Gruppo  d' isole  dell*  arcipelago  delle  Pic- 
cole Antille. 
GBBvdBLB.  geog.  L.  Coloro  y  Gratianopolit. 
Città  di  Francia,  capoluogo  del  diparliro. 
dell'Isere,  dist.  64  miglia  da  Lione,  e  340 
da  Parigi.  Long.  or.  (di,  Parigi)  3« ,  23; 
Lat.  settentr.  45"  ,  H .   E   sede  vescovile 
suffrag.  di  Lione  ,  residensa   di  una  corte 
reale ,  di  un  tribunale    di  prima    istansa  , 
e  capoluogo  della  settima  divisione  militare, 
che  comprende  i  tre  dipartim.    dell*  Isere, 
della Drome  e  delle  Alti- Alpi.  Conta  22,000 
abitanti.  Grenoble,  città  antichissima,  d'ori- 
gine gallica  ,  ed  una  delle  più  celebri  della 
Gallis  Narbonese,  fu  chiamata  jéecusium 
da  Tolomeo,  e  portò  al  tempo  degli  Al- 
lobrogi  il  nome  di  Cularo.  Sotto  i  Romani 
conservò  un  tal  nome  sino  a  che  l' impe- 
ratore Grasiano,  avendola  fatta  ingrandire 
alla  riva  sinistra   dell'  Isere ,    e    avendovi 
posto  un  presidio ,  cangiò  il  suo  nome  in 
quello  di  Gratianopolis,  Dal  dominio  de* 
Romani  passò  nel  V  secolo  a  quello  de'Bor- 
gognoni,  e  da  questi  a'  re  di  Francia  della 
stirpe  merovingia.  Dopo  la  morte  di  Luigi 
il  Bello ,  Rosone,  impadronitosi  del  regno 
di  Bologna,  divenne  pur  padrone  di  Gre- 
noble ,  ma  non  la  conservò  lungo  tempo, 
imperciocché  Carlo  il  Grosso  gliela  tolse. 
In   progresso ,    essendo    situata   in    quella 
parte  della  Francia,  chiamata  un  dì  il  Del- 
finato  ,  essa  ne  fu  dichiarata  capitale,  e  le 
vennero  accordati  molti  privilegi.    Questa 
città  sofferse  molto  durante  le   guerre  ci- 
vili. Negli  anni  48i4  e  4815  fu   occupaU 
dagli  alleati  ;  nel  secondo  anno  jferh   non 
se  ne  reser  padroni  che   dopo  un   assedio 
di  tre  giorni ,  e  dopo   aver   sofferto    una 
gran  perdita.  Grenoole  fu    la    prima  città 
di  conto  che  aprisse  le  sue  porte  a  Napo- 
leone al  suo  ritomo  dsll'  isola  dell'  Elba. 
Essa  fu  patria    del   cavalier    Bajardo  ,    di 
Condillac  ,  di    Mably ,  e    di    alcnni    altri 
grandi  nomini.  Il  circondario  di  Grenoble 
contiene  419  comuni  ,  che  contano  insie- 
me circa  194,000  abiUnti. 
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Grbi'I    Nome  di  certi  eremiti  iodiioi. 

Grbppa.  s.  f.  Lo  •.  e.  Greppo. 

Grìppia,  t.f.  MsDgiatojade*c«f  aUi.L.Pr«M/ie. 

Gréppo  .  s.  m.  Grbppa  ,  e.  f.  Laogo  tcosce- 
•o  ,  dirupato  j  rupe,  ripa ,  argine.  L.  Bu- 
pet  prasrupta  ,  agger,  aumetwii .  5  ^  Per 
Vaso  di  terra  rullo^eotro  cui  si  dà  man- 
giare e  bere  a  galline  o  simili  animali 
domestici.  L.  Testa,  testa  confracta,  J.  Far 
greppo  ,  dicesi  quel  Raggriuur  la  bocca 
che  tanno  i  bambini  quando  cogliono  co- 
minciare a  piangere. 

GaèppoLA.  s.  f.  Ragia  che  si  attacca  alle 
botti,  y.  Gruma.  (TarUro) 

Grbrivacdàho.  geog.  Nume  antico  del  terri- 
torio che  oggi  comprende  Grenoble  e  '1 
suo  circondario,  come  pure  una  porzione 
del  dipartimento  delle  Alti<Alpi. 

Grb  sol.  T.  mus.  Ottata  nota  della  scala 
diatonica  antica. 

GRBftsÈT  (  Giovan  Battista  Luigi  )  .  biog. 
Celebre  Poeta  francese  dell'  ultimo  passa- 
to secolo.  Esiston  di  lui  diverse  cumpo- 
sixioni  teatrali ,  come  altresì  alcune  eccel- 
lenti Odi.  Mori  nel  4777  di  68  anni. 

Gr BSft — ÌBiLB.  add.  Atto  a  camminare.  — ili. 
add.  f^.  Tbtrapodo. 

Grbt — o.  s.  m.  Terreno  ghiajoso  e  pieno  di 
sassi  fuor  del  letto  del  fiume,  che  vien 
bagnato  dall*  acqua  nel  suo  ricrescimento 
o  nel  diramarsi  in  tempo  di  piene.  Abu- 
aivamente  dicesi  anche  Renaja  ,  e  talvolta 
ancora  ,  sebbene  impropriameute,  si  dice 
del  lido,  Terren  ghiajoso  del  mare.  L.  Cre» 
pido ,  margOf  lìlus,  — òso.  add.  Di  greto, 
<>  che  ha  greto.  L.  Glareosus, 

Grétola,  s.  f.  Ciascuno  di  quei  TÌmtni  di 
che  son  composte  le  gabbie  degli  uccelli. 
L.  Clalhri.  C.  — .  fig.  Scappatoja,  sotter- 
fugio ;  onde  Trovar  la  gretola  e  scappare, 
o  Uscire  per  qualche  gretola ,  irale  Trovare 
la  congiuntura  ,  il  ripiego ,  o  un  sottile 
argomento,  &c.  per  iscappare  o  far  chec> 
chessìa  ;  tolta  la  nietaf.  dagli  uccelli  che 
trovando  la  gretola  magagnata ,  se  n*ekcon 
di  gabbia. 

Grbtóso.  F.  Grbt— o. 

Grbtt — o.  add.  Angusto ,  piccolo  ;  e  detto 
delle  persone  vale  Avaro,  misero,  spilor- 
cio ;  contrario  di  Magnifico.  L.  jét*arui  , 
aorai<i(is.C.  Maniera  gretta,  dicesi  da* pit- 
tori per  Maniera  di  cattivo  gusto.  — issi- 
MO.  add.  superlativo.  — brìa  ,  — bzza.  n. 
•st.  f.  Quali lìi  e  stato  del  gretto  ;  miseria, 
spilorceria  ^  contrario  di  Magnificensa.  L. 
Avaritia ,  sordet.  — ambittb.  avv.  Con 
gretteziia,  meschinamente,  con  animo  me- 
schino. L.  jiuare ,  sordide  ,  illiberaliler, 
— 1SSIMAMBNTB.  avv.  Superlativo.  — itÙoihb. 
Lo  s.  e.  Grettezza.  L.  Pusiilitas, 
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Gmvalcòbb.  geog.  Terra  presto  a  Modem. 

Grìvb.  Lo  s.  c.  Grave. 

Grbvb.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose, 
nella  provio.  di  Firenze ,  e  nel  Ticariato 
di  Radda  ,  presso  b  riva  ainiatra  del  fiuae 
a  cui  dà  il  nome.  Fa  abbruciato  da  C»- 
stniccio  Castracani  nel  4325.  5*  "'  Finoie 
del  gr.  dnc.  di  Tose. ,  nella  provio.  é 
Firenze,  che  nasce  nel  vicariato  di  Radda, 
scorre  verso  maestro  e  si  getta  oell'Arao 
alla  dist.  di  3  miglia  da  Firenze  ,  dopo  aa 
corso  di  27  miglia. 

Grkv — BMÉHTB  ,  — ìssimo.  Lo  t.  c.  Grav^>«- 
mente  ,  — issimo.   A^.  Grat — B. 

Grbyho  ,  o  Grbbho.  geog.  Cittàjdella  Turchis 
europea ,  nella  Romelia  ,  nel  sangiaccais 
di  Monastir. 

Grbvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven.,  nella 
provin.  di  Bergamo. 

Grbzzàgo.    I    seog.  Villaggi  del  reg.  Lorab.* 

Grzzzàita.    [   Ven.:  il  Imo  nella  provio.  di 

Grbzzàito.  I  Milano;  il  2do  e  '1  3ao  ia 
quella  di  Verona. 

Grezzo,  (zz  dolci)  add.  Lo  s.  e.  Greggio. 

*Grìadb.  T.  bot.  Albero  di  mezzana  gras- 
dezza ,  indigeno  delle  AntiUe  e  deU*Aia^ 
rica ,  die  nella  poliandria  monogioia  e 
nella   famiglia    delle    Guttifere    forma  sa 

genere  ;    è   cosi    denotato    da*  snoi   fratti 
noni  a  mangiarsi ,    ed  i    quali  man'oati , 
col  nome  di    Poires  d*  anckois,  »  ìnrisno 
sovente  in  Europa.  L.  Grias.  (  Dai  gr.  Grmò 
io  mangio.  ) 

Griàhtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. , 
nella  provin.  di  Como. 

Gribàldi  (Matteo),    biog.    Celebre   Giare- 
consulto  italiano  ,  nato  a  Chieri   nel  Pie- 
monte ,  ne'  principi  del  XVI   secolo,  la* 
segnò  per  più  anni  la  legge  in  Padova,  ia 
Pavia  ,  in  Perugia  ed  in  Fisa.    Cadoto  ia 
ben  fondalo  sospetto  di  aderire   alle  dot- 
trine di  Calvino  ,    abbandonò   1*  Italia  od 
4553,  e  poiché  ebbe  errato    alcun  tempo 
per  le  Alpi ,  fermò  soggiorno  a  Ginevra, 
donde    per    altro    dovè    pure    allootanarù 
perchè  si  mostrò  apertamente  fautore  deUa 
setta    de*  Sociniani.    Si    ritirò  adunque  a 
Lione ,  dove  ,  avendo  ivi  nel  4  570  scricu 
una  lettera  ben  ragionata    all' inqutsiziooe 
di  Padova,  cattolicamente  morì. 

Gribàha.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  barca  U 
quale  ha  il  fondo  piatto  ,  cioè  senza  chi- 
glia ,  e  la  cui  portata  è  da  trenU  a  set- 
santa  tonnellate  ;  porta  un  albero  grande 
col  suo  albero  di  gabbia ,  e  un  bompresso  ; 
le  sue  antenne  sono   poste    obliquamente. 

Grìcc — IA.  (  voce  aretina  )  n.  f.  Cipiglio, 
guardatura  d*  uomo  adirato,  aggrottamenlo 
di  ciglia  e  di  fronte  in  segno  di  collera; 
guardatura  torva  per  collera  ;  onde  Far  Is 
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.  gricci»»  ^«U  lo  •.  «.  F«r  cipiglio,  g'ùM'- 
cl»r«  eoo  cipiglio.  L.  òupm^ium  ewiua- 
herg  ,  fioiiUm  ohdtwert*  •— iós(K  add.  Cht 
fjtt-iloicnte  iti  U  gricci». 

Gaicciolq.  n.  m.  Gbiribiiso,  capriccio.  {.  Di* 
ceti  aiicbe  oggidì  per  Ribreaio  ,  capriccio 
di  freddo. 

CittiCCiÓBft.  1.  m.  Specie  d*  uccello  acqaatico 
di  cui  oott  si  ta  altro  che  il  nooie;  forte 
è  lo  a.  e.  Graccio.  Altri  uooellàeei  ohia- 
mòti  oàicaÓNi.  Morg.  14,  57. 

Gaioaóao.  F".  Gaicc— ià. 

GaicciDÒLi.  o.  m.  pi.  T.  de*  maniicalchi. 
Sorta  di  lamoretto  che  vieoe  a'  piedi  del 
cmvmUo  y  e  che  anche  diceai  Reale. 

Grìoa.  d.  f.  B.^do ,  detto  coa^  dal  gridare, 
cioè  dal  favelUre  ad  alta  voce,  che  la  il 
Landiiore.  là,.  Edictuhè,  {..  Fare  la  grida, 
vale;  Maodare  il  bando.  L.  Edicew.  y  Fig. 
per  Fama^  Toce  pubblica.  L<  Itumor^Ja' 
ma»  Sicohe  la  bontà  colle  aue  «aioa.  otck- 
ri,  e  celi  il  contràrio,  che  e  dentro,   D, 

.  Cotti'.  209.  5.  Per  RipreMÌooe^  Fai  moalie 
gnene  atnà  data  una  oaiDA.  Cecch.  Ato' 
gL  1,2.  $.  Gaio^  Plurale-di  Grido,  (f^. 
qiieftlM  tOCc) 

GaiD^ÀLTO  ,  — ▲■éllTO  ,  — ÀBT«  ,  — Àai , 
— ÀTA  ,   — ^AT^E.    y.   Gaio— O. 

GaiDapka.  add.  Agg.  di  colore,  ed  èon  frao- 
cet isiiio  (  Grit-defer  )  ,  il  quale  italiana» 
meiAe  ti  dice  Grigioferro.  Di  pannhte 
soprajffine  Di  color  di^si  e  t^arj ,  Gai- 
DtFàa,  c'ifì*  mischiati,,  ficc.  fag.  rim, 

GainsLLÌao-  add.  T.  de*  tintori.  Agg.  di  co- 
lore tra  bigio  e  rosso ,  detto  anche  cou 
vocabolo  francese  Lillii. 

Gaioirru.  y,  Gaior-o. 

GaiDlo.  n,  m.  Lo  a   e.  Grido,  clamore. 

Gaio — o.  n.  m.  Suono  strepitoeo,  propriam. 
di  voce  umana,  maotUto  fuori  per  varie 
cagioni,  come  per  paur» ,  ira,  dolore, 
aorpreaa-,  o  per  altre  siiirili  patòoni:  L. 
Clamor,  yociferalio.  5*  Nel  lium.  del  più 
dicesi  GaiDi  lu. ,  e  Giuda  f.  5.  Far  itrido, 
^ale  Gridare.  L.  Cla/horem  facere.  j.  Dar 
grida,  e  Dar  delle  grida,  %aie  Griiiace, 
rampognare  ,  garrire ,  riprendere.  J.  An- 
dare o- andarsene  alle  grida  ;  andare  presso 
alle  grida;  stare  alle  gti(ÌM  :.  mudi  di  dire 
che  vagliiino  Creder  qnello  che  comune- 
mente si  dice  da  altri  aenaa  pensare  e 
cercare  più  io  lii,  o  .Muoversi  a  far  chec 
chessU .  sul  fondamento  di  quél  che  ai  è 
seolito,  prima  di  esamiaare  la  ireriih  e 
lenaa  aspettare  il  debito  tempo.  L.  Pra- 
bere  se  credulum.  J  Lasciare  alle  grida, 
vale  Muoversi  per  varta  e  leggiera  esgione 
a  fare  checchessìa  senaa  la  debita  consi- 
deraiione  ^  metafora  tolU  da*  cacciatori 
cht:  al  templir*    roraora  iaacìaou  il  cane 

r.  in. 
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aenaa    aver   vediiu  la   fiera.   L.    Temere 
aliquid    amerei   j.    prov.    Dalle   grida  uè 
fcatnpa  il  lupe  \  si  dice  di  Quelli  che  non 
hanno    de*  lor   falli    altra    puuÌMOoe    che 
grida  ,    delle  quali  e'  si   fanno    heflb ,    e 
ritoinaoo  di  uuovv  al  ra.de.    J.    A  caiDo. 
avv.    Vale  A  furia  ,  unitamente  gridando. 
J.  Grido  tV^^  Fama  ,  at>ÌMÌoue  universale, 
ed  anche  semplice   vpctCcraxione.  L.  Hu" 
mor»  J.  Andar  grido ,  vale  lo  s.  e.  Andar 
voce ,    esser   isma^    C.  Mettere  iu  grido  , 
vale  Pubblicar  checché  sia  ,    fame  correr 
voce ,  farne  remore.  J.  AlxMr  grido ,  vale 
Venire  •  io  gran  riputaaione.  J   Dare  ijctdo, 
vale  Rentier  rinomato.  L,  Ao/rae»  facwe^ 
J.    Gaioo  DI    GuiasA.  T.  militare  .  Aati- 
cani,  era  un  Nome  proDumiiato  ad  alta  voce 
<la*»uidati  nel  momento  in  cui  entravano  in 
battaglia*  Le  truppe  italiane  nel  secolo  XV 
e  XVl  s*  inginoèchiavano  pooo  distante  dal 
ueniico ,  e  dopo  una  brevissima  preghiera 
surgevano  gridando  il  nome  d*  um  santo  o 
del  principe    loro  ,  o  della  loro  naùooe  , 
e  a»iuincÌMvaoo  I.1  battaglia.  Il  d«r  la  pa- 
rola de)  grido ,  chiamavasi  perciò  Dare  il 
santo.  Non  si  usa  più  di  gridare  che  o&Ue 
cariche  di  c>ivallerij,  nelln  quali  i  soldati, 
piombando 'addosso  ali*  inimico,  accrescu- 
00  il  terrore  dell'assalto,    urlando  fero- 
cemente^ e  quest'uriti,  imitato  da 'Cosacchi, 
chiamasi  ora  da  tutte  le  nasiooi    europee 
Huaa  che  signiUca  Avanti.   — «rror  u.  m. 
dimin.  Piccol  grido.  «r-Aai.  v;  ucut.  Far 
grido;  mandar  fuori  la  iroce  eoe  alto  suo • 
no  e  slrepituso  ;    levare  ,^    aliar  la   ^oce  ; 
strillare  ,  »tritlere  ,  esclamare.  L.  Clamare, 
cj^elamure.  ^. Gridare  quanto  ae  n'ha  nella 
u'ila  ,  Gridar    quante  se'  n*  ha  io  lesta  ,  o 
Gridare  a  testa  ;  vagliono  Gridare  fortis- 
simo ,  o  a  più  non  p«»sso.  L«  Quantum  miti 
potest  clamitare.  J.  Gridai*e  addosso  a  uno, 
dicesi  Di  più  persone  che  si  sollevano  con- 
tro qeaUlieduoo.   J.  Gridare  crucifigattur, 
diceai  volgarm.  del  Dir  male  dr  alcuno,  per 
muovere  a  adeguo    altrui    contro  di  esso. 
J.  Grillare  ,  per  lo  Sirepiliire  che  fa  l'a- 
cqua.   L.  Murmurase.    $.  GaiDAas.  v.  a. 
Bandire,  pubblicare,  manifestare.  L.  f^e/- 
gare,  divulmare,  patefacers.  J.  Per  Pro- 
clamare. J  Per  Celebrare,  vanure,  lodare 
altamente.  J.  Per  Mostrare  ,  4ar  compren- 
dere. L.  Persuadere  ,   monstrare.  J.  Per 
Garrire,  riprendere,  sgridare,  ni inaeciare. 
L.  Arguere,  inoreparCy  objurgàre.  J.  Per 
Chiedere  pregando ,    supplicando.  ^*  Gri- 
dare accorr'  uomo ,  vale  Òhianiar  soccorso 
e  ajetu.  L.  Auxilium  implorare^  quiritate. 
y  Gridare  ,  pnr  ChiiNnare ,    chiedere  gri- 
d;indo.  Vedrai  gli  antichi  spariti  dolènti , 
Che  la  secòmia    motte  ciascim  uaiDA.  D. 
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Inf»  4.  — Ilto.  add.  Qm  grida  •llauwn- 
Ce  ;  ed  è  •opnmooiii*  dalo  da  Omrro  al 
ranoocbio.  — ÀilÉvto.  n:  aal.  v.  ni.  Gri> 
data.  L.  Clamor.  —Arre.  add.  Che  cnda. 
L.  Clamans,  eiamitan»,  -^àta.  n.  i.  Ro* 
.  mor  di  grida  ;  grido.  L.  Clamor,  tUtpiUu. 
{.  Per  C;iData,  rabbuffo.  — atòhb.  ii.  ear. 
T,  m*  Che  grida.  L.  Clamaior,  5*  P^^ 
Banditore.  L.  Pneeo. 

4»Gtii>ÓBB.  Lo  a.  e.  Grido.  F". 

Gaièv — B  ,  — BMélTB.  Lo  a.  e.  GreT-— e  , 
•— emeote. 

GiiiFÀGVo.  add.  Rapace ,  e  diceai  propriam. 
,  degli  accelli  di  rapina  ,  e  per  aimilit.  di 
Tutto  ciò  che  può  esaer  ooosiderato  cone 
capace  di  ghermire  e  rapire.  L.  Rapnx. 

GaiFlRB*  ^.  GaiF— o. 

*GtiF-*àA.  a.  f.  T.  coochiglioL  Genere  di 
conchiglie  delia  divitioue  delie  Biyal»ft  ^ 
e  diftiote  dalla  concavità  delia  valva  in- 
feriore. Eiae  ai  riguardano  cpme  conchiglie 
pclaaciane,  che  non  trovanai  ae  non  nelle 
,  regioni  icbistose,  o  nella  c-ilcarea  primiti- 
va. L.  Grypktea.  (  Dal  gr  Grrpos  curvo.  ) 
* — ÌTS.  a.  t.  T.  oonchigliol.  Conchiglia  foa- 
aile  del  genere. Gri^èa.  Se  ne  contano  dieci 
apecie  distinte.  L.  GiyphUes, 

Grìfpi  (Leonardo),  biog.  Dotto  Prelato  mi* 
ianese  del  aecolo  XV.  Era  uno  de'  più  v.i  • 
lenti  poeti  latini  del  tuo  tempo.  Fu  nomi- 
nato dtf  Siato  IV  al  veacovado  di  Gubbio 
nel  4  478  »e  poscia  nel  4482  all'  arciveaco- 
vado.  di  Benevento  ,  dove  morì  nel  4485. 
Delle  aoe  poeate  abblnrao  aolo  alla  luce 
delle  atampe  la  Deaorizione  in  versi   esa- 

.  metri  della  aconlitta  di  Braccio  Peru- 
gino ,  presao  Aquila.  Questo  poemetto , 
per  armonìa  di  versi  e  per  eleganaa  di 
stile ,  è  certamente  un  de*  migliori  com- 
ponimenti che  in  quel  secolo  si  pubbli- 
cassero. 

Gairpo.  s.  m.  X«o  s.  e.  Grifone. 

GftVFÓHi  (Matieo).  biog.  Storico  italiano  , 
d*  un'  antica  famiglia  di  Bologna-,  dove 
nacque  nel  435(.  Ricevè  un' ednoasione 
accuratiuima,  e  coltivò  dapprima  la  poesia 
con  non  poca  lode,  come  ne  sono  prova  i 
suoi  componimenti.  I  suoi  concittadini  il 
mandarono  in  ambasceria  a  Roma  nel  4393, 
ed  a  FireuM  nel  4404.  Egli  mostrò  nelle 
negoBiaaioni  ,  di  cui  era  incaricato  ,  non 
meno  prudenaa  che  abilità.  Essendosi  il 
duca  di  Milano  impadronito  di  Bologna 
nel  4403  p  il  Griffoni  venne  esiliato:  ma 
come  ritornò,  gli  vennero  resi  gì*  impi^hi 
che  aveva    perduti  ,  e    continuò  a   tenerli 

.  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4426. 
Aveva  scritto:  Alemoriale  hisiorieum  rerum 

.  BwumiiuUuti  ;  annali  che  cominciano  dal 
4 1 09 ,  e  continuano  fine  al  4  42'1*    1    fatti 
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vi  sono  narrati  con  troppa  brevità»  •  poco 
elegante  è  lo  stile. 

*GairìvB.  y.  GmiF~BA. 

GbIf— o.  a.  m.  Parte  del  capo  del  porso 
dagli  occhi  in  gin.  L.  Battràm  ,  rieùu. 
5*  Talora  per  ischerso,  o  achemo,  ai  dice 
dei  Viso  dell*  uomo,  ed  in  pardcolnre  della 
bocca.  {.  Ungersi  il  grifo  alle  apeae  aliini; 
modo  furbesco  che  a'  naa  in  aignif.  di 
^[nasaare,  crapulare,  mangiar  lantaaMau 
senu  costo.  5-  Torcere  il  grifo,  vale  Cai 
volto  torvo,  mostrare  di  diaapprovare ,  o  di- 
mreaaare  alcuna  cosa.  L.  Ringi,  »2aB.  v.  i. 
voce  usata  dal  Boccaccio  :  Ow ,  disae  Brwm^ 
tutela  caip^ii.  noi'.  85.  La  Cmaca  la  spie* 
ga  per  Istropiceiare  con  grifo.  Pare  per  altra 
che  nell*  esempio  valga  Tu  te  la  goderai  ; 
ta  la  terrai  au  col  grifo,  cioè  colla  baca 
aimile  a  quella  del  porco.  — olìbb.  v.  ncat 
Il  raisolare  che  fanno  i  porci  col  grifo; 
diesai  piò  comunem.  Grufolare.  L.  A'cfi 
tarram  verterti  J.  Per  quel  Geeto  che  6 
il  porco  aitando  il  grifo,  e  apingeodolo  ia- 
nanii  grugnendo.  j|.  P.  aimil.  dicesi  lalon 
d'altri  animali,  ---órb.  n.  m.  Voce  «arti 
in  questo  modo  :  Dare  un  grifone  a  aao , 
che  vale  DargU  un  pugno  nel  grifo  ,  éà 
nel  viso.  L.  rugnum  impimgere. 

*Grìfo.  s.  m.  Sorta  di  reteda  pescare. 5.  -'•  T. 
iilol.  PiguratamenU  aignifiea  QuistioBeraig- 
matica  da  convito  ;  indovinello  ;  e  da  fse- 
ato  vocabolo  viene  Logogrifo,   y, 

GaÌFo.  a.  m.  T.  mar.  f\  Gbippo- 

Grifolìbb.   y,  Gbif— o.  ■ 

Gbifolìbi  (Francesco),  biog.  Nacque  iaAieno, 
terao  la  metà  del  secolo  XV,  e  moiì  aacor 
giovine  a  Napoli,  d' una  caduU  da  cavifi». 
Traslalò  in  latino  le  Lettere  di  Falartit 
e  di  Diogene.  Eaistonn  in  oltre  di  lai  al- 
cune poesie  italiane  di  poco  valore. 

Gbifóvb.  y,  GaiF— o.  5-  — -  ».  m  T.  ieo- 
Dologico.  L.  Grfpsy  grjrphis.  Animale  Ci- 
f  oloao  quadrupede  biforme,  avente  la  parte 
anteriore  di  aquib  ,  pennata  ed  aUu ,  ( 
la  parte  posteriore  di  leone,  Erotloto,  Elia- 

.  DO,  Mnnilio,  S<^rtfio  ,  ed  altri,  .hanno  ot- 
duto  che  qneata  specie  d*  animali  eaisia« 
-realmente  nella  natura;  esai  eran  sacri'' 
Apollo ,  ed  in  molle  antiche  monete  a 
▼^gSono  tirare  il  carro  di  questo  dio.  Soat 
i  gnfbni  anche  effigiati  in  nioitiaaimi  mesa- 
menti  antichi.  11  grifone  non  era  propriMk 
che  un  simbolo  immaginario,  il  qnale  ,  aX- 
to  una  figura  biasarra  ,  racchiudeva  alca« 
tratti  di  moralità,  ed  esprimeva  la  qualità^ 

.  onde  debb*  essere  fornito  un  cnstoile ,  • 
un  tutore  fedele.  Veniva  ul  volta  anche  mmI 
pito  sulle  tombe,  con  un  candelabro,  oaik 
ispirare  a'  passeggieri  il  rispetto  pe'  aepolcr 

Gbifubb.  Personaggio    più  volte  ciuto  dal- 
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r  Ariosto  nel  mo  Parioto;  «m  fratoUó  di 
AqaiUiite  ,  figlio  d*  Oliviero. 

GaioÀuo,  o  TsrmAcft.  i.  m.  Specie  d'necello 
efiricMKi. 

GbmIv.  geog.  Itola  del  Graad*  Oceano. 

Gaio — IO.  add.  Bigio ,  colore  «curo  con  al» 
cnna  mescolansa  di  bianco,  e  si  dice  per 
lo  più  di  Pelo  o  di  penne.  L.  Cinertut  ^ 
oiùeraeeua,  J.  Grìgio,  dicesi  anebe  di  Giri 
eoaaÌDcia  ad  incanutire.  Tra  ^tnti  ostai 
di  giòyanif  e  di  caioi.  DiUam,  2, 28.  — lo- 
Fàaao.  add.  SorU  di  color  grigio,  che  anche 
alla  francese  dicesi  Gridefèr  (  Gris-dM-ftr  ). 
— lOLÀTa  add.  Agg.  di  fagiuolo  macchiato 
di  grigio. 

GaiciÓHi  (1).  g^og.  Nome  del  Cantone  pia 
orieot.  della  Svisaera,  ed  il  maggiore  dopo 
anello  di  Berna.  Confina  verso  greco  col 
Tirolo  y  verso  maestro  coi  cantoni  di  S. 
Gallo,  di  GUris  e  d'  Uri ,  verso  libeccio 
col  cantone  del  Ticino,  ed  all'ostro  col  reg. 
Lomb.-Veneto.  Da  ogni  lato  i  suoi  limiti 
sono  determioati  da  montagne,  le  quali  al- 
rostro  si 'Chiamano  Alpi  Leponaie  ed  Alpi 
Retiche.  L»  superficie  di*  questo  cantone  è 
di  4  470  miglia  quadrate.  Gli  antichi  co- 
nobbero qneato  paese  sotto  il  nome  di 
Beala  superiof  e ,  e  dicesi  risalire  la  ina 
orìgine  alle  éolonie  che  gli  Etruschi  man* 
darono  al  di  là  dell'  Appennino.  I  suoi 
abitanti ,  liberì  prima  dell*  invasione  dei 
Romani,  passarono, successivamente  dai  do- 
minio di  questi  conquistatori  a  quello  dei 
Goti  e  de'  Franchi.  In  progresso  furono 
nniti  ali*  impero  germanico.  Nei  XV  se- 
colo si  resero  liberi  e  formarono  tre  con- 
federationi  coi  nome  di  Leghe  ,  le  quali, 
qwiniunque  unite  per  la  .  comune  difesa  , 
eran-  però  intieramente  iodipendeoti  1'  una 
dall'altra.  Queste  esistono  tuttora  e  sono: 
la  Lega  Grìgia  o  Superìore,  che  ha  Hans 
per  capoluogo  ;  la  Lega  Caddea^  che  ha 
Coirà  per  cspolnogo,  e  la  Lega  delle  Dieci 
gittatìsie  ,  ebe  ha  per  capoluogo  /)«po«. 
Ciascuna  di  qneate  Leg|ie  forine  un.  piccolo 
Stato  indipendente.  È  opioione  comune 
che  sia  loro  venuto  il  nome  di  Grigio* 
Bt  perchè  i  primi'  che  nel  XV  secolo 
si  unirono  per  iscuotere  il  gi<^  de*  loro 
oppreésorì  portavano  di  rossi  abiti  d*  una 
stoffM  grìgia.  Essi  contrassero,  ad  epoche 
diverse  ,  delle  alleanse  cogli  Svisceri ,  ma 
non  entrarono  nella  contÌBderasione  svis- 
sera  che  nel  4798  ;  il  loro  cantone  è  il 
44mo  in  grado,  ed  ha  per  capitale  Coirà; 
esso  Som  ministra  all*armata  della  eonfede- 

.  raaionc  nn  contingente  di  4600  uomini,  e 
Mga  una  contrìbusioue  di  48^000  franchi. 
Tulio  il  cantone  de*  Grigtoni  conta  circa 
80,000  abitanti ,  de'  quali  due  quinti  sono 


ealtolici  e  gli  altri  tre  quinti  protesUnti.  I 
Grigioni  parlano  una  ungua  conosciuta  col 
nome  di  Romantico.  II  governo  è  qnivi 
democratico  ,  e  *1  supremo  potere  risiede 
nella  unione  <le*  contigli  comunali.  Il  clero 
cattolico  forma  4  capittili,  che  dipendono 
dal  vescovo  di  Coirà;  i  Protestanti  sunno 
sotto  un  sinodo  generale^ 

GalcLiA.  s.  1  T.  mar.  Piatuibrma  a  grati- 
cola di  grosso  legname  ,  che  si  fa  in  nn 
fondo  cedevole ,  sol  quale  si  suol  pianta- 
re una  fabbrica. 

GmovIiio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nella  proviu.  del 
Polesine  ,  r  altro  in  quella  di  Berinroo. 
5*  — •  Piccolo  luogo  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  fiorentino,  e  nel  territorio  di  Chianti. 

GliovÀaGO.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 

Erorìo.  di  Novara ,  e  nel  mandansento  di 
omagnano. 

GaiGHA  settbvtkiovIli.  geog.  Alla  montagna 
del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Co- 
mo ,  sul  limite  dei  distretti  di  Lecco  e 
d*In1robbio4  cfaismasi  anche  Godeno. 

GniGvOk  geog.  Grosso  villaggio  del  Tirolo 
italiano,  dtst.  24  miglia  da  Trento,  al  con- 
fluente dei  fiumi  Grigno   e  Brenta. 

Gaicoaiopòus.  g^og.  Città  della  Russia  nel 
governo  di  Kerson. 

-Gri-gbi.  s.  m.  Nome  d'  una  specie  di  psl- 
misio  delle  isole  Csraìbe.  {.  — .  F.  Gmsobt. 

GaijÀLBÀ.  geog.  Fiume  del  Messico.  K. 
Tabasoo. 

Gbilla.  s.  f.  Specie  d*  uva»  nmmentaln  dal 

.   Crescensio. 

GBitLÌUA..f .  GanL-^-o. 

GbII.lIbI>— A.     K.     GUBLABD— »A.     {.     -r-,  0 

Gfl^BLiiiDAé  Dicono  anche  i  marìnaj  una 
Fasciatura  di  corde  fatta  alla  cicala  del- 
1*  àncora,  -^ito,  — ìlLa,  «-btta.  Lo>s.  c. 
GhirUnd^ato ,  «-ella ,  —otta.  F.  GhA- 

LAim— -A. 

Grill-^àbx.  V.  a.  Prìneipiare  a  bollire  ,  e  di- 
cesi specialmeiae  De*liquorì  neUa  loroi  fer- 
^aeniasione,  cocne  del  vino  e  simili;  qnesu 
voce  à  tratta  da  grìllo,  ed  esprime  Fsr  la 
Tooe  del  grillo,  aUa  quale  somiglia  il  remo- 
re che, fanno  i  liquori  quando  bollono  L. 
Fervtàoen^frrytrt,  J.  P.  mei-  Cominciare 
ad  innamorarsi,  principiare  »  riscaldarsi  di 
fuoco  amoroso  \\  usò  il  Buonarroti  nella 
soa  Tancia^  direndo  in  persona  di  Cecco  :  O 
Tantka^  appunto  mi  ositLÀvAi/  €ore,  Sèn» 
domi  apvìuo  di  pararti  hello.  Tane,  3,  7 .  ^. 
Fig.  dicesi  anche  di  Cosa  che  mostri,  o  dia 
segno  di  piacere.  Nel- riso  V  occhio  s*  apre 
e  oaituky'e  nel  pianto  chiude,  BtU.  Pura, 
(In  questo  esempio  per  altro  il  verbo  Grilla- 
re sembra  piuttosto  una  corrasione  di  Rril- 
lare.)  -*Àm.  add.  Che  grUla.  L.  Fefpens. 
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GRiLunmhii  (Gio«iinni).  hiov.  Dot  in  Medico 
ìUliaMo  di  M0<lea.i ,  del  XVI  secolo.  Egli 
fondò  un'  accaiInniM  di  belle  lelter*  o«;Tla 
•aa  città  luH^ii  ,  dote  ctercitò  la  medictiMi 
ooD  gmnde  ripiUaxione.  Mori  nel  4  574. 
ScrifM  un  Traiuto  sulle  futniglie  nioda- 
neti  f  e  compose  gli  Statuti  del  collegio 
di  medicina  di  Modenn.  J.  -—  (Orasio). 
Pittore  e  scultore,  nato  io  Carpi  nel  durato 
di  Modena.  E  noti»  per  alcuni  dipinti  di 
cbieae,  per  un  busto  d*  Alfonso  II,  duca  di 
Ferrara,  e  per  una  statua  di  S.  Sebastiano  ; 
ma  più  ancora  prr  V  amicizia  cbe  per  lui 
ebbe  il  Tnrao.  Questo  celebre  poeta  diede 
ad  uno  de*  suoi  dialoghi  il  titolo  di  Gril- 
lenanne. 

GbilLettàmi.  ▼.  neut.  Far  quel  romore  cbe 
fiinno  le  cose  cbe,  poste  «1  fuooo,  comin- 
ciano  a  sobbollire,  j.  — .  v.  a.  Far  cnocere 
pian  piauo  cou  poco  umore ,  ed  a  fuooo 
lento  una  vivanda. 

Griliìtto.  f^,  Gbill— o. 

*Gbìi*li.  f^,  AcasTA. 

GaÌLL— -o.  i.  m.  Insetto  -  annot«rato  nella 
specie  degli  scarafaggi.  Ve  ne  sono  di  frsrie 
sorte,  eoM  di  colore  come  di  forma  ;  hanno 
r  ale  di  cartilagine  ,  e  qnella  sorta  di  essi 
cbe  sono  lunghi  e  lutti  terdi  si  chiamano 
Givallette.  Comunem.  si  prende  in  oggi  per 
Grillo  cantajnolo.  L.  Grjrlhu.  ^,  —  cav- 
tajoòlO.  Insetto  cbe  ha  qualche  somiglianza 
alla  cicala,  e  stride  com  essa ,  ma  salta  più 
cbe  non  vola.  Il  suo  colore  è  nericcio ,  ed  abi- 
ta per  lo  più  ne*  luoghi  erbosi  ed  asciotti. 
Quella  specie  che  si  annida  nelle  buche  , 
o  screpoli  de*  focobri ,  è  di  color  bigio  e 
biancastro.  {.  pror.  Andare  a  caccia  a*  gial- 
li, vale  Cercare  cose  di  ntun  momento  e  di 
poco  guadagna.  5>  prov.  Far  come  il  grillo, 
cbe  o  «*  sali»,  n  egli  sta  fermo,  e  si  dice 
Quando  «no  o  non  vnol  far  mtfi  natia,  b  io 
nn  tratto  tuUe  le  cose.  5-  GafLU.  pi.  fig. 
Fantasie,  ghiribizzi  stravaganti  cbe  saltano  in 
capo,  detti  c*^A  dal  pazzo  e  curiosa  salto  del 
grillo.  5.  Figliare  il  grillo,  vale  Imbronciar- 
li. 5-  Montare,  o  salure  il  grillò  adiilcuno, 
vale  Io  s.  e.  Pigliare  il  grillo.  L.  Alieni  hi- 
Um  moi'eri,  wuhira$ei,  indignmi.  5  Gmllo. 
Stmmentò  bellico  ani.  di  legname  da  acco- 
star» alle  mura  6  rovinarle.  4.  T.  dei  bom- 

.^^Kardieri.  Cannella  pi ramidafe  di  metallo,  di 
'Cài  si  servono  per  dar  fuoco  all<^  artiglierie 
di  Inmiera  troppo  larga.  J.  Per  Quella  pir- 
cnta  palla  o  piocol  segno  nel  giuoco  delle 
pallottole,  piastre  Ile  o  morelle,  1^  cai  le  palle, 
piastrelle,  Ice.  debbono  accostarsi  ;  dicesi 
anche  Lecco.  L.  Seoptit  iu$otiu$.  5.  GatLLO. 
Specie  di  ponte  de*  muratori*  fatto  di  le- 
gno, dal  piano  del  quale  pendono  dae  piedi , 
cbe  nett  ettaccatnra  fiiono  Ungolo  pianò  e  si 


GAI 

distendono  per  ali*  ingiù  ;  •  «e  ne 
p'  t  calarlo  a  forza  di  braccia  con  caoap 
di  sopra  le'  cupole  ,  dove  non  posaooo  Ìmiì 
buche,  per  istaoilirvi  i  ponti  oe  bisogni  loro. 
— ^TTO.  s.  m.Dim.  di  grillo  nel  4mo  signil- 
ceto.  L.  Parvu»  grjrllus.  5  — •  T.  degli  arcls- 
bosìeri.  Quel  ferrrito  cbe  toccato  fa  scattart 
il  cane  dello  schioppo.  J.  Dìcesi  anche  L* 
mollettina  scacciapensieri ,  colla  quale  se  m 
trae  il  f  nòno.  — i*o,  — olìho  s.  ro.  dim.  L. 
Paryus  grylluM.  J.  Per  Piccolo  capriccie, 
fantaftinecÌA,  o  broncio,  —óra.  a.  m.  Ara. 
di  grillo.  J.  Fare  a  bel  grillone,  modo  aa- 
tiro,  vale  Fare  a  chi  getta  via  più  tempo 
— ÀJA.  s.  f.  Luogo  sUrile,  forse  perchè  » 
fatto  terreno  produce  poco  altro  cbegrilk. 
L.  PradioUun  turile.  5-  Si  dire  aacW 
per  isvflimentò  o  per  iacherzo  Una  eui- 
polÀ  di  villa ,  ed  nna  posMrsaione  magra  e 
tenne,  qnssi  abitazione  di  grilli. 

GtitLO.  miloL  Udo  de*  compagni  d*  UlisM , 
il  òoale,  cangiato  in  porco  da  <^irce,  b«b 
volle  più  abbandonare  il  nuovo  ano  stala 
per  quanto  sottili  e  persondenti  fosarra  h 
ragioni  addotte  da  Ulisse  per  toglieria 
dairostiiiata  ■aadeterminasiooe.  J.  — .alor. 
Figliuolo  del  celebre  Senofonte.  Gonstck 
ferito  mortalmente  combottendo  òm  vaia* 
roso  neMa  battaglia  di  Maatioear,  363  an.  a?. 
G.  C,  ebbe  ancor  la  formi»  di  portare  aaa 
ferita  mortale  ad  Epamioooda  generale 
de'  Tebani  9  e  morì  poco  dopo,  fiaerado 
U  notizia  di  questa  morto  reca»  s  Seao- 
fonte  ,  mentre  egti^  saerilicava  ,  qaetn  ti 
levò  dal  capo  la  corona  di  fiori  ;  ma  co- 
m'ebbe  aapoto  cbe  ano  figlio  m^v^ti  vcóia 
il  generale  de*  Tebani  priena  di  marire, 
ripigliò  la  corona ,  dicendo  cbe  U  ummIc 
di  suo  figlio  ,  anziché  pianta  ,  merìian 
d*  essere  solennizzata. 

Gmllo  (Df>n  Angelo)  biog.  Nobile  Gena- 
vese  del  XVI  secolo,  che  rìnnnsàè  alls 
dignità  ed  a*  vantaggi  cbe  gli  promeitcn 
la  sua  nascita  per  farsi  aaonaco.  Vcsà  Ta* 
bito  di  S.  Benedetto  delln  eongregaaioae 
di  Monte  Cassino  ,  nell*  nbbana  di  Saali 
Caterina  in  Genova,  nel  4  562,  ed  ivi  at- 
tese con  tanto  ardore  allo  studio  che  ti 
rese  famigliari  quasi  tatto  le  scieoae.  Ef* 
valente  filosofa  ,  teologo  profondo,  verw- 
tissimo  nelle  sacra  Scrittura  e  ne*  SS.  Pa- 
dri/e  dotto  matematico.  Coltivava  in  pan 
tempo  l'  eloquenza  e  la  poesìa  ,  faceta 
versi  ed  era  teuuto  pef  eccellente  oratore. 
I  suoi  talenti  ,  miiti  alla  piaoevoletta  dd 
-ano  carattere ,  l'avevan  legato  co*più  belli 
ingegni  ed  i  più  eminenti  personaggi  dd 
ano  tempo.  Il  Tasse ,  il  Marini ,  il  Gaa- 
rini ,  ed  altri  ,  tenevano  ad  onore  il  col- 
tivare l'amic-aia  sua.  I  papi  Urbano  Vlil 


•d  AUttamlro  VU  oe  aravano  iMirttcolaM 
«tÌBia.  Occupò  le  prinMrie  caricne  dei  aao 
ordine^  Cu  «bue  in  5.  Paolo  di  Rooia, 
a  vantie  eletto  quailiu  voile  superiora  delia 
<  tua  coogregMÙooi;.  Avrebbe  potuto  aspi- 
rare Itile  prime  dignilà  delia  Cbiesa ,  ma 
preferì  di  rimaiier  fedele  alla  sua  TocasioDe 
«  ticosò  i  vescovadi  di  Alerca  iii  Corsica  a 
di  Albenga  nel  geaovetaio,  che  gii  veuoero 
profferiti  da  Urbano  Vili.  Questo  pò atalice 

-  aveva  concepito  Unito  affetto  per  lui,  che 
mollo  si  piacerà  di  arco  conversale  le  ora 
iolare.  11  Grillo  fu  uno  de*  fondatori  deU 
i'  accademia  degli  UmoriUu  di  cui  divenne 
ii  priocipide  oroameoto.  ^orì  io  Parma 
iieit*  abbasia  di  5.  Giovanni    Kvaogeiistà , 

.  in  età  molto  avaosata.  Esistono  di  lui 
molte  poesie  sacra  tulle  puldbiicate  c^Hc 
slampe.  h9  priqcipaii  sono  i  affetti  pie» 
tosi  intomo  alla  nasata ,  circoncisione  e 
passione*  dei  «Salvatore.  —  Bime  morali. 
— •  Poesie  soprm.  la  Jlagellatione  di  G.  C, 
e  i  dolori  della  Sonia  tergine, — Lagrime 
del  peniienie.  -*  Poema  in  onore  della 
eroee.  •*»  Sonetti,  e  madrigali.  —  Elogio  di 
Gio.  Jacopo  Imperiali  f  doge  di  Gemofa. 

GBiLLOGurrÀoao.  s.  m.  Noma  dato  dal  Ce- 
stoai  ai  Ragnoiocnala  dei  Vaiiisnieri ,  dei 
volgo  fiorentino  detto  Cavalletta   verde. 

GuLi^Di.  s.  m.  pi.  Insetti  ortotteri ,  somi- 
gUana  a*  griUi. 

GsiLL-^OLÌiiO' ,  — óirB.  y.  Grili«— o.     • 

Grili^otàlta.  a.  ro.  Insetto  di  color  castagno, 
di  corporatura  alqnaato  simile  alle  caval- 
lette, con  quattro  de,  sei  piedi ,  e  il  ventre 
coperto  d*una  finissima  peluria;  si  genera 
nei  letame,  abita  sotterra  ne*  luoghi  colli- 
vati  e  grassi,  e -danneggia  gli  orti  rodendo 
le  tenere  radici  delle  piante,  e  speoialmente 
delle  socche ,  e  perciò  dagli  ortolani  ò  detto 
Zìiecajuola.  L.  GrjUotMpa. 

Gallio  stor.  Re  di  8eoaia  ,  che  succede  a 
Costantino  IV,  nel  996.  Aveva  per  compe- 
titore Malcolm  altro  nipote  dei  defiinto  re 
CosUntino;  me  egli^  a  forta  di  danaro,  si 
guadagnò  il  favore  del  popolo  ofn  acclama- 
to re  a  «capito  di  Malcolm,  il  cui  diritto  al 
trono  era  assai  maggi<M;e,oia  cbe  dovè  cedere 
alle  circosUoie  e  ritirarsi  neli*  Inghilterra. 
Alcuni  anni  dopo,  la  tirannia  di  Grim  ri- 
destò il  pallilo  di  Malcolm  ,  il  qilale,  in- 
vitato in  segreto  di  ripslriare,  entrò  nella 
Scotia  eon  un  esercito,  s'affrontò  con  Grim 
e  l'uccise.  Ciò  swenne  a' principi  deli*' XI 
secolo. 

GatHÌLono.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb  -Ven., 
nella  provio.  di  Udine. 

GaikiALsAujo.  s.  ro.  Strumento  di  ferro,  ri- 
torto da  uno  de*  capi,  che  serva  par  aprir 
le  serrature  seniu»  la  chiava.  < 
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Ga»lu>i.  gaog.  Burao  del  rag.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  citar.,  nel  distr.  £  Cosansa«  Con- 
ta 2500  iibiUnli. 

GsiiiÀLDi.  biòg.  Famiglia  ìllusira  di  Genova, 
una  dalia  quattro*  deli'  aita  nobiltà ,  che 
fino  alia  metà  del  XIV  secolo  si  di»puu- 
rono  costantemepta  le  primarie  cariche 
delia  repubidica,  a  dappoi  die  ii  governo 
divenne  popolare  ,  cooaervarono  ancora  in 
essa  un  credito  prodigioso.  I  Grimaldi,  i 
quali  co*  Fieschi  eran  capi  de^Goeifi,  erano 
signori  di  Monaco.   Tale    fignoria   rimase 

.  nella  loro  famiglia  oltre  600  anni,  dal  980 
in  poi.  La  medeaiaM-  famiglia  ottenne  feu- 
di considerabili  nei  regno  di  Napoli  ;  in 
Francia  venne  elevata  alia  dignità  ducale 
e  pari  di  P^alentinois  ^  in  fine  formò  in 
Pruveosa  delle  ramiOcasioni ,  che  tuttora 
sussistono.  5-  — (Ranieri).  Fu  ii  primo 
Genovese  che  conducesse  i  vasctdii  da  guer- 

>  ra  delia  repobidica  neli*  Oceano  ,  e  che 
facesse  conoscere  il  v|Ìore  da'Licuri  foori 
de*  limiii  dei  Mediterraneo.  lìiippo  ii 
Bello  impegnatosi  in  nna  guerra  lunga  e 
peiicolosa  co*  Fiamminghi  ,  io  isca  mili- 
Ure  a'  suoi  stipendj  nel  1 304  ,  conferen- 
dogli la  carica  d*  ammiraglio  di  Francia. 
Ranieri  iMittè  b  flotu  di  Guido  conte  di 
Fiaotira,  e  feoe  questo  principe  ni igionie- 
ra.  J.  -— '  (Antonio).  Ammiraglio  geno- 
vese, che  venne  incaricato  dalia  repubblica, 
nel  032,  di  vendieare  gii  oltraggi  che 
essa  avea  ricevuto  da*  Catalani.  Antonio 
corse  con  una  fiotu  di  45  galere  le .  spiag- 
ge delia  Catalogna ,  e  porto  da  per  tolto 
la  deaolasiooe;  prese  parecchie  galere  ara- 
gonesi ,  fugò  42  navi  che  volevsno  chin- 
derlo  nel  porlo  di  Minorica,  e  ricondusse 
la  sua  flotta  in  Genova  ,  poacia  che  ebbe 
aparso  ii  terrore  delle  sue  armi  per  tutte 

.  le  terre  littorali  dalla  Spagna.  Ventun  anno 
dipoi  Antonio  fu  ;tnier»ment«  aconfitto  da 
Niccolò  Pisani, ammiraglio  venetiano;  scon- 
fina che  ridusse  la'rapubKlica  di  Genova 
a  conferire  la  sovranità  drl  suo  dominio 
a.  Giovanni   Visconti    signore   di    Milano. 

>  5*  "*'  (  C-iovanni  ).  Si  rese  fsmoso  per  la 
ivitfcorìa  ohe  riportò  sol  Po  il  dV  23  'Hi 
^*S8Ìo  <lol  1434,  sopra  Niccolò  Trevisano, 
ammiraglio  veneto.  Genova  in  qoeirepoca 
era  sommessa  al  duca  di  Milano;  ed  esso 
duca ,  in  guerra  co'  Venetiani ,  avea  osato  di 
combatterli  sol  lor  proprio  eienieoto.  Più 
in  su  di  Cremona  aveva  aroMla  nna  flotta 
eonsiderabrlé  ,  a  coolerito  ne  aveva  il  co- 
mando  «  'Giovanni  Grimaldi.    Trevisano 

•  comandava  dal  canto  atto  onà  flotta  di  37 
vascelli  con  oltre  cento  navigli  meno  eon- 
sidarabili;  era  ,  di  più  ,  secondato  daCar- 
niagnnola,  il  piò  gran    generala   dal  <itto 
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tempo  ,  il  cai  etercito  «Ulva  tulle  rive  del 
f '.  Carmagkix>la  ).  Grimaldi  però 
bene   approfittare   della  corrente 


fiume  (  y,  Carmagkix>la  ).  Grimaldi  però 
seppe  ti  bene  approfittare  della  corrente 
àA  Po ,  che  separò  la  flotta  veneta  dalla 


rifa  in  coi  stava  i'  esercito  di  terra ,  tre 
miglia  sotto  Cremona  ;  la  cacciò  sulla  riva 
opposta  e  le  prese  28  galere  e  42  altri  ba* 
stimenti  ;  le  uccise  2500  uomini,  ed  arric- 
cili i  suoi  soldati  e  marina]  con  un  immen* 
so  bottino.  J.  —  (Domenico  V  Cardinale  , 
arcivescovo  e  vice  Legato  di  Avignone.  Era 
figlio  di  Gio.  Battista  Grimaldi  ^  signore 
di  Montaldeo,  cavaliere  del  Toson  d  oro, 
e  di  Maddalena  Pallavicini.  Destinato  allo 
stato  ecdesiasiico  venne  mandato  a  Roma, 
dove  non  tardò  ad  ottenere  impieghi.  Fu 
fatto  Ò9i  papa  Pio  V  custode  delle  galere 
pontificie  ;  fu  presente  al  celeberrimo  com- 
battimento detta  di  Lepanto  nel  4574,  ed 
in  esso  assai  si  segnalò  per  intrepidessa. 
Di  ritomo  a  Roma  venne  provveduto  suc- 
cessivamente del:  .vescovado  di  Savona,  e  di 
Catfaillan,  e  succede  al  cardinale  d*  Arma- 
gnac  nell'arcivescovado  di  Avignone.  Mostrò 
molto  selo  contro  i  partigiani  delle  nuove 
dottrine,  e  riuscì  di  espellerli  oniiioamente 
dalla  sua  diocesi.}.  •—  (Girolamo  }.  Nipote 
del  precedente.  Nel  4625  fu  fatto  vioelegato 
della  Romagna,  e  tre  anni  dopo  governa- 
tore di  Roma  e  vescovo  d'Alitano.  Papa 
Urbano  Vili  il  mandò  nunsio  apostolico 
in  Germania ,  e  lo  ricom pento  de*  meriti 
suoi  verso  la  santa  sede  col  cappello  car- 
dinalitio;  e  nel  465S  ottenne  rarcivesco- 
vsdo  d' Aix ,  dove  andò  poi  a  fermar  la 
aua  dimora  j^  e  ivi  morì  io  età  di  90  anni. 

GaiMÀLDi  (Gian-Francesco).  biog.  Pittore  di 
P*^^C^  detto  il  Bol^gurse  ,  perchè  nato  in 
Bologna,  nel  4606.  È  opinione  che  avesse 
studiato  i  principi  da*  Caracct,  e  che  aves- 
se lavorato  alcun  tempo  con  1*  Albano. 
La  sua  fima  s*  accrebbe  m  breve  a  tale , 
cke  il  cardinale  Massarino  il  chiamò  a  Pa- 
rigi per  ivi  dar  prova  della  sua  arte.  Era 
altresì  intagliatore  e  architetto,  e  fece  i 
disegni  di  alcune  caae  che  in  appresso  fu- 
ron  costruite  io  Bologna ,  ed  intagliò  i 
proprj  paesaggi  e  quelli  del  Tisiano.  In- 
Bocenao  X ,  fattolo  venire  a  Roma ,  lo 
impiegò  ad  ornare  di  freschi  il  palasao  del 
Vaticano  e  qfuello  del  Quiripale.  Qaest*«r- 
tisu  morì  nel  4630. 

Ginflvi.  biog.  Famiglia  ricca  e  potente  di 
Veneaia>  che  diede  tre  dogi  alla  repubblica, 
cioè  :  5*  — (Antonio).  Corse  ad  un  tempo 
i  due  aringhi  della  marina  e  degl'impieghi 
pubblici ,  ed  era  procuratore  di  S«  Marco 
nel  4499  ,  allorché  fu  creato  capitan  gè- 
,  nerale  dell'  armata  che  la .  repubblica  in- 
viava ne'  mari  di  Grecia  per   difenderò  le 


ine  colonie «ootra  il  anltano  Ba|nsct.  Pnm 
alcuni  sinislri  dinanti   f  Isola  di  Sapieau, 
e  lasciò  poi  prendere  Lepanto  dal  sàltasa. 
Venne  accusato  il  Grimani  di  aver  esperta 
volontariamente  a  tali  rovead  Andrea  U- 
radano  ano  loogotenente,  di  cm  era  geU»; 
e  aiccome  le  ricohesse  e  *l«redlito  di  Gti- 
mani  potevano  sottrarlo  alla  aua  condaaii, 
gli  awogadori  del  comnoe  traoporUroeo  li 
sua  causa  al  maggior  eonaigtio,  che  lor^ 
legò  nelle  isole-  di  Cherso    e    di    Oism. 
Domenico   Grimani ,    avo    figlio  ,  eh'  en 
Slato  fatto  cardinale  nel  4493   4a  Alfswi 
dro  VI,  s*  offerse  indarno  di  aodar  prigioar 
invece  del  padre;  e  quando  Antonio  Gri- 
mani fu  condotto  incatenato    al  Inoge  èi 
suo  esilio,  il  cardinale  ano  figlio  1*  acesn* 
pagnò,  e  gli   sostenne  i  ceppi,    la  capa  i 
qualche  tempo  il  Grimani  impetrò  di  pala 
trasmutarsi  dal  luogo  «lei  ano  esilio  ia  Rem, 
ma  desiderando  di    ottenere  anche   il  ne 
richiamo  %n  patria  ,  approfittò,  dorante  il 
ano  soggiorno  in  Ronaa  ^  dlel  favor  di  no 
figlio  per  giovare  in  cose  di  eminente  ri- 
lievo a'Venesiani.  Egli  operò  ai  beaecfa 
alla  fine  fn  richiamato  a  Veneaìa,  risiahilia 
nella  sua  carica  di  procOratore  di  S.  Me- 
co ,  e  pochisaiino  tenapo  dopo  creala,  p 
nuanìme  anffragio  degli  elettori  ,  dsfe  it 
aosti  lusione  a  Leonardo    Lc^redane  *ìé 
Luglio  4524«  Aveva  egli    allora  87  tiai, 
e  rimase  soltanto  22  mesi    ani  tnMe,ca- 
perocchè  ceftsò  di  vivere    nel    Maggie  éA 
4  523.  11  cardinale. Do  menino  OriniM,ns- 
dello  di  pietà   filiale  »    noss    aopraTfine  ^ 
padre  che  alcuni  mesi»  e  mori  neU'Afsrt» 
susseguente  in  etò  dì  63  anni  ..$.<—  (MaHso) 
Succede  nel  ducato  a  Paaquale  Cicogoa  Vm- 
no  4595.  Egli  diresse  le  forme  della  repi^- 
blica  contro  gli  Uscocchi  (^.  qaesto  none). 
sudditi  dell'Austria  in  Croaaia,  i  qaali  tta- 
citavano  la  pirateria  nell*  Adriatico.  Un'a- 
mata venesiana   arse  tutti  4   loro  viUafip» 
e  n*esterminò  quegli  abitanti  che  non  tre- 
vano    tri  parato    nelle    naontagne.   Griflua 
morì  sulla  fine  dell*  anno  ^1 605  ,   dopo  n 
governo  di  40  anni.    J.  —  (Pietro),  h 
uomo  di  molta  letteratura  ,  e  con  singehr 
vetto  e  leggiadria  scriveva  non   meao  vf^ 
V  iuliana,   che   nella    latina  fm^V^.   Fi 
ascritto  tra  gli  Arcadi  di  Roma  col  eoev 
di    Armiro    Elettreo .  '  Soatenne    nella  sa> 
patria  le  più  gelose  ed  onorilìche  cartcbe, 
e  servì  sempre  con  decoro    e  vantaggia  à 
essa  ;    onde   infine  gli  venne    conferita  li 
mnggiore  e  più  eccelsa  dignità  ehe  potes- 
se ad  un  patri  aio  compartire  la  veneta  iv- 
pubblica.  Egli  fu  eletto  doge    nel    i744« 
dopo  la  morte  di  Luigi    Piaani.    Soita  il 
ano  regno   la  repubblica  godè  d'nna  ca- 
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•ir-nu  psety  meati*  nella  oMlà  ddl'Etfro- 
pa  ardeva  la  £ucm  oooiro  Mark  Tenta 
per  la  sooceiMOBe  dell*  Austria.  Seppe  peiw 
•iatere  nell'oasenrare  ona  itretU  oeutrabU^ 
oonoftlante  die  il  terriiorio  deUa  repub- 
blica ▼enÌMe  eorente  violato  dalle  divene 
poteuae  belligeraDtt,  che  vi  facevano  tna- 
aataiei  loro  eaerciii.  Pietro  Grìmaiii  morì 
oel  4752.  Nella  raccolta  di  rime  degli  Ar- 
cadi ,  ai  leggono  pancchi  elenantiaaimi 
coiopunimeoti  di  quett*  illot tre  Venemiano. 
tvaiitMA.  geog.  Città  del  reg.   di   Saaaonia , 

•alla  riva  destra  della  Mìuda. 
GaÌMo.  add.  Agg.  che  ai  dà  a  Vecchio  grin* 

so.  L.  Senex  rugosut. 
Gbiiioàux>.  Mooie   prop.   teotooioo   di  uo- 
mo, e  vale  Bieco  e  fiero.  L.  Grimoaldut, 
{.  — .  itor.  Figlio -di  Pipino  il  Vecchio , 
a  cui  succede  nella  carica    di  maestro   di 
palano  del  regno  d*Austrasia ,   nel   640  , 
aoito  il  regno  del  giovane   Sigeberto.  Fn 
quella  la  prima  volta  che  ai  vide  tale  au- 
torità ,  già   Uoppo  forte  per  la  sienreua 
de*  re  ,  tnsmettersi  come    ntaggio  di  fa- 
miglia. Egli  trionlb  sopra  un  ano  compe- 
titore chiamato  Ottone  (  figlio  dell*  ajo  del 
re  ,  che  un  partito  potente    gli    oppose  ), 
e  venne  a  capo  di  farlo  uccidere.  Sigeber- 
to ,  troppo  Kiovancy  si  fidava  ioterameote 
di  Grioioaldo ,  al  quale  era  affexiooato  sì 
che  gli  promise  di  adottare   suo  figlio    se 
venisse  a  morte  aenta  prole:  promessa  mol- 
lo stnordiiiaria  per  un  prìncipe    che  non 
compieva  venti  anni ,  ed  in  un  secolo  in 
cui  1*  adoiioae  non    avrebbe    dato  nessun 
diritto  alla  corona,  poiché  1' Austrasia  ri- 
tornava a  Clodoveo  U ,  già  n  di  Nenatria 
e  fratello  di  Sigeberto ,  nel  caso  che  que- 
sti non   lasciasse   figli    maschi.   Sigeberto 
morì  ,  lasciando  un  figlio  bambino  per  no- 
me I>MobertOy  che  pel  corso  di  due  anni 
portò  il  titolo  di  re  d*  Austrasia,  sotto  la 
tutela  di  Grimoaldo.    Questi ,    dopo  aver 
fitto  sparire  il  giovine   principe  ^   iuvian- 
dolo  in  Iscoaia,  dove  fu  abbandonato,  fé' 
spargen  la  voce  eh*  era  morto,  e  pose  il 
proprio  figlio  sul  trono,  dandogli  il  nome 
di  Childt^berto  ,  sotto    pretetto  di  essere 
stato    adotuto    dal  defunto  re  Sigeberto. 
Per  quanto    gnnde  fosse  il  rispetto  degli 
Auatrasiaoi   per  la  memoria  di  Pipino  il 
Vecchio,  non  en  però  da  tanto  da  sop- 
primera  il  loro    amora   per   gli  eredi  del 
gran  Clodoveo,   e   da   Csr    à  che  l'atten- 
tato di    Grimoaldo    non   ispirasse  in  essi 
orron  }  a  ciò    s'  unì  1*  ambiaiooe  de*  gran- 
di  umiliata ,   e    ne   risultò    nel   656  una 
rivolta  sì  repentina ,  sì  genenle  y  che  Gri- 
moaldo non  potè   salvsrsi.  Fu  preso  uni- 
tamente  al   figlio,    condotto  a  Parigi,  e 
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consegnato  a  Clodoveo  II ,  che  li  lece  en- 
tnosbi    chioden  in   una   fortena.   Dopo 
tale-  catastrofe  la  storia  non  parla  più  di 
lui  né  del  figlio,  che  egli  tentato  aveva  d'in- 
trudere   per  n.  {.  —,  figlio  di  Pipino  il 
Grosso  o  d'  Eristai .    Fu   Catto    dal  padre 
Maestro  del  palano  di  Neustria  sotto  Da- 
goberto  III,   e  succede  poi  a   suo  fratel- 
lo Drogon  nella  dignità  di  duca  di  Bor- 
gogna.   Egli    godè  bnve    tempo   del  suo 
ducalo ,  imperocché  fu   assawinato  da  un 
certo  Bangario  che  lo  tn passò  con  molte 
pugnalate  ,  di  cui   egli  mori  nell'  ialante  \ 
ciò  accadde  1*  anno  741.  j*  — ,  prima  duca 
di  Benevento ,  e  poscia  re  de*  Longobardi. 
En  figlio  tenogenito  di  Gisolfo  duca  del 
Friuli.    Mentre   egli  reggeva  il  ducato  -di 
Benevento ,    Ariberto    n   de*  Longobardi 
morì  lasciando  la  monarchia   divisa  tn  i 
due  suoi   figli  Godeberto  e  Pertarito.  La 
ceiosia  di  qunti    giovani    principi  suscito 
in    breve   una   guern    civile.    Godeberto 
(  y,  questo  nome)  chiamò  Grimoaldo  in 
ano   soccorso;    ma  questi    essemtosi  mes- 
so in    cammino    con   un    esercito    consi- 
denbile,  usurpò  per  sé  il  trono  ,  cui  en 
chiamalo  a  sostenere.    Godeberto  fu  uc- 
ciso \    Pertarito   cercò  un  asilo  presso  gli 
Avari ,  e  Grimoaldo  fu  riconosciuto  n  da* 
Longobardi    nel    662.    Avendo  lasciato  il 
ducato  di  Benevento  a  Bomualdo  suo  figlio, 
questi ,  nell*  anno  663  ,  venne  asnlito  da 
Costante    imperatore    di    Costantinopoli. 
Grimoaldo  volò  tosto  in  sua  difen ,  e  co- 
striuM  gì*  imperisli  greci  a  levar  l' assedio 
di  Benevento.  Intanto  Pertarito,  scacciato 
dal    capo    degli    Avari ,   aori  che  fuggire 
altrove ,  risoke  di  abbandonan  la  propria 
sorte   alla  discresiooe  del  suo  nemico;  e 
la    sua   fidarne    nella    generosità    di  Gri- 
moaldo   non    fu  delusa  :  questo    priocipe 
gli    assegnò    un    palano   e  rendite ,  e  gli 
promise   con    giunmento  di  rispettan  la 
sua  vita  e  la  sua   libertà.    In    breve  però 
le    frequenti    visite    che    facevano    alcuni 
signori  longobardi  a  Pertarito,  destarono 
la  diffidenn  di  Grimoaldo.  Suva  per  far 
arrestare  il  suo  rivale  ,  quando  questi  fug- 
fjk  da  Patìa  e  passò  in  Francia ,  e  ottènne 
socconi  da  Clotario  III  re  di  Parigi  e  di 
Borgogna ,  che  calò  in  lulia  nel  665  per 
rifttimilire  il  suo    protetto    sul  trono  ;  ma 
fu  battuto  da  Grimoaldo  nelle    vicinanze 
d'Asti.    Grimoaldo    mori  nel  671  ,  d*  un 
eroomgia  che  gli  sopnggiunn    in  sonito 
ad  un    nlasso.    Quantunque    lasciasn    un 
figlio  ancora  fanciullo  per  nome  Gatìbal- 
do,  i  Longobardi    si    affrettarono   di  ri- 
chiannan   Pertarito  e   di   acclamarlo    suo 
successore  (  F",  PaaTAAiTO  ).  5^  *-*•  Duca 
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di  Bm»Ti»nio ,    figlio   di  Roonttlda  e  ai- 

Eou  di  OrìiUtfMido  re  de'  Loo^bardi . 
egoò  Ir*  «uni,  dai  677  ai  680^  »oao  io 
cui  ai»ri,  Uaciaado  ii  dacato  a  suo  fratello 
GÌM>lfo.  jj.—l. Principe  di  Beocveoto,  figlia» 
e  «accrasore  di  Arigito.  Qoantaoqae  ii 
terriUirio  dei  ducato  di  Beneveoto  fotae 
aiiora  cateto  qùauto  è  oggi  ii  regno  di 
Mapoli ,  il  titolo  di  duca  era  consideralo 
da*  Loogpiwirdi  come  legno  di  dipeodeosa 
tendale  ;  e  in  fatti  i  duchi  di  Benevento 
dipendevaso  daila  corona  reale  de*  Lon- 
gobardi ;  perciò  dopo  la  cadala  di  quella 
monarchia ,  Arigito  rigettò  tal  titolo  per 
aaanniere  qnello  di  principe.  Grimoaldo 
ano  figlio  vitM  aleno  tempo  alla  corte  di 
Cario  Magno ,  al  qoaie  era  atato  dato  in 
ostaggio  u«r  i*  oaservant»  d' uo  trattato  di 
pace  ooachiuto  nei  787  ;  ma  Curia,  enendo 
Arigiao  morto  nel  788,  rimandò  Grimoaldo 
al  ducato  di  beaereoio ,  imponendogli  tol- 

.  tanto  l'obbligo  di  demolire  le  primarie  for* 
tesse  de*  tuoi  Suti,  e  di  far  radere  la  b^rba 
a'tuoi  tndditi.  Grimoaldo  ai  tuo  arrivo  nello 
Stato  de*  auoi  padri  ,  lo  trovò  invato  da 
Adeigitio ,  figlio  di  Desiderio  nltimo  re 
de*  Longobardi  ;  lo  attaH  ,  lo  battè,  e  co- 
ttriote  i  Greci  che  l' accompagnavano  a 
rimbarcarti.  Grimoaldo ,  divenuto  pacifico 
poaseatore  dei  suo  vasto  principato,  man> 
tenne  aempre  la  sua  indipendenza  in  meuo 
a*  due  più  potenti  imaerj  del  mondo, 
qoello  de*  Greci  e  quello  de'  FVanchi  ,  e 
regnò  con  giustiaia  tino  all'  806 ,  anno  in 
coi  mori,  latciando  i  tuoi  Stati,  non  aven- 
do  egli  prole ,  ad  ano  de'  tuoi  grandi  nf> 
filiali ,  chiamato  anch*  egli  Grimoaldo ,  il 
qu«le  ,  poiché  ebbe  regnalo  felicemente 
42  anni,  fu  attasainatn  nel  proprio  letto 
da*  roiiti  di  Conia,  e  di  Acerenss,  di  cui 
r  ultimo,  per  nome  Sicone,  gli  aaccedè 
nell*8l8. 

GaiMÓHB.  gaog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Cremomi. 

GaiUsi.  geog.  Una  delie  isole  Ebridi,  presto 
la  costa  occid.  della  Scosta. 

GaiMtàL  geog.  Una  delie  principali  tornmità 
delle  alpi  Bernesi  ,  sul  limite  de'  cantoni 
di  Berna  e  dei  Yaleae ,  pretto  la  torgente 
dei  Rodano. 

Gaia — kk.  geog.  ant.  Gttà  d*  Etoiia  ,  nel- 
i'  Asia  minore  )  fuori  delle  sue  mora  eravi 
un  celebre  bosco,  chiamato  CrjmeumnemuSf 
sacro  ad  Apollo  .che  ^i  aveva  uo  tempio 
rosguifico.  — ào.  Sopradnome  d*  Apollo  da 
Grinea,  ove  aveva  un  tempio  ed  un  boaco. 

GaiRBO.  niilol.  Uno  de*  principali  centauri  i 
quali  combatterono  contro  i  Lapili ,  dai 
qnali  fu  ucciso  ,  dopo  avere  egli  ateai  morti 
un  gran  numero  di  etti. 
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GaiVlA.  Nome  d'  uomo,  iov«Hitore  de*  legpb. 

Gaiao»  BÙtol.  Figliuolo  di  £urip>lu  e  re  dì 

Mitia;  ctseodo  alalo  aucooT»o  io  uoa  gaem 

da.  Pergamo  figlio  di  NtH^ptoleoio  ,  ediio 

in  onore  del  suo  alleato  la  città  di  PergaoK. 

Gain— A.  (tasp.)  s.  f.  Ruga,  crespa  delia  prlk 

•  speciaimea le  della  faccia.  L.  Bugm.  J.  D»- 

cesi  anche  delle  Pieghe  mal  fatte  ed  «  cma, 

così  del  panno  come  d*  ogni  altra  com  ra|> 

gr insala.  J.  Cavare  il  corpo  di  grinse  ,  o 

aimili  i  ai  dice  dei  Mangiar  tanto  ,  che  il 

corpo  gonfi  e  ne  ritiri  la  pelle,  che  si  dict 

anche  Mangiare  a  crepa  pelle.  L.  Keafrea 

MstemUre,*  -^étta.  a.  f.  dim.  L.  HttguU. 

— àLLO.  a.  m.  Cosa  divenuta  floacia  e  ag* 

grioaata.  — o,  ^6ao.  add.  Rugoso,  pieno  A 

.   crespe,  o  grinte;  raggriuaato.  L.  Aufg<m$. 

•  {•  GaiHZOSo,  o  BoLLic^io,  diceaì  dm*  boUotu 

Delle  figlie  quando  gli  apas)  fra  i  nervi ,  • 

vene  ,  aono   goaQ  e    rilevali   più  de*  ne*i 

atessi.  Tali  sono  le  fugiio  del  cavolo  delii 

salvia  ,  delia  scarleggia  ,  &c 

GtmsÀHB.  geog.  Comune  degli  Stati  Sardi, 

nella  pn»vio.  di  Diano -d*  Alba. 
Gaias — àLLo, — btt a, — o, — 6ao.  f .  Gaias— à. 
GaiófA.  I    g*^g-    Villaggi  dei   rcf. 

GaioKt.  1    Loiiib.-Veo.   :   il    4ao 

GaiOHa  DI  ToBBB.    l    nella  provin.  di  Lmììc 
Crema  ;  il  2do  e  *1  3so  In  qucilf  d'Cdiat 
^Galposi.  n.  f.  T.  me«l.  Malattia  per  cai  ic 
unghie  crescono  a  ditmiaura  e  a*  ioconrMW. 
L.  Grjrposis.  (Dal  gr.  Grjrpas  cano.) 
GaippiA.  s.  f.    T.    mar.  Corda    coaaiffis  » 
guiaa  delle    gomene  ,  cha  è    attaccau  eoa 
uua  delle  sue  estremità  alla  croce  dt'U's** 
cura  o  'al  suo    fusto    o    nata  ,  e  coU'  ahrs 
sua  estremità  ò  annessasi   gra\iielk»  •  bn> 
che  trovaai  galleggiante   anii'  acqua  a  per* 
pendicoio,  o  a  un  dipresao  aopra  1*  àocofi, 
quando  essa  è  a  fondo. 
Gaipfo.  s  m.  T.   mar.  Sorta  di  brigantino^ 
corteggiare  ,    eh'  era    in    «ao    altre   «ollf- 
L.  Gi-ippa, 
Giirpóas,  o    GaiFPÓaa.    stor.    Figliuolo  ili 
Carlo  Martello  e  di  Sonuicbilde  ,  sua  ir- 
oonda  moglie ,  e  nipote    d*  Odilooe  ,  deca 
di  Bm  vitti  a.   Non  ^bi>e  per  tuo    appannai' 
gio  che  alcune  città  ,   mentre    i  due   laai 
fratelli  Cariomano  e  Pipino  ebbero  lotte  k 
Provincie  che  componevano  allora  il  re|aB 
di  Francia.  Ma  dopa  la  morte  di  Carlo  Mar- 
tello la  vedova  Sonnicfailde  cerob  é%  forauit 
un  partitp  in  favore  di  suo  tiglio  Grippoac, 
e  le  venne  fatto  di  reoderai  favoravole  il 
dnca  di  Baviera    CarlouMiao  e  Pipino,  is* 
formati  delie  pratiche  di   lai ,    a*  impadrs- 
nirooo  della  città  di  Laoo  ,  io  cui  ella  sls- 
va  con  Grippotie;  chiusero  la    madre  ael- 
Tabbasìa  di  Chelles,  ed  il  figlio  ài  lei  i« 
.  uo  forte  presso  alle  Ardeooa.  Piptuo,  di- 
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▼emilo  k4o  padrone  del  ref;ao,  pcf  U  ri* 
nantia  di  Carloniano  ,  chiavò    pretto   di 
aè  Grippone,  ed  aggionaa  al  a«o  appaonag- 
gio ,  eoe.  gli  veline  rettiUiito  ,  ana    conti - 
derabillB  tomma.  Ma  egli,  sdegnato  di  noo 
attere  a  parte  dell' aaioriià    col   fratèllo, 
foggi  tegrctaoiafite  io  capo  ad  àicnoi  aoni, 
•  accompugoalo  da  oo  piccolo  stuolo  di  gio- 
vani signori ,  che  ti  erano   uniti  alla    tua 
fortuna.  Pipino  il  perteguilb  e  lo  raggiunte 
nella  Sasaonia,  i  cui  abitanti  avevan  preao 
la  anni  in  tua  difeta  ,  e  1*  obbligò   a    ri- 
tirarti nella  Baviera  ,  dove  il  fece  prigio- 
niero ;  ma  tempre  generoso  gli  perdonò  e 
gli  asaegnò  le  renditie  di  dodici  contee,  a 
ìm  citlìi  di  Mafu   per   dimora.    Grippine 
fuggì  una  seconda  volta,  nel  749 ,  coU'in- 
tensione  di  andare    pretto  il  re   de' Lon- 
gobardi, ma  giunto  nella  valle  di  Morieona 
fu   attaattoato  dagli  emitsarj  di  Pipino. 
Gau.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonb.-Veu.,  nella 

provio.  di  Udine. 
GiisÀBU.  geog.  Antico  borgo  della    Grecia, 
nella  Tessaglia,  a*  coo6ni  della   Macedo- 
nia ,  e  a  ponente  di  Laritta. 
GaUATÓio;  a.  m.  Strumento  di  ferro  col  qua- 
le ai  vanno  rodendo  i  ve|ri  per  ridurli  a  de- 
ttinati  contomi;  chiatrtasi  anche  Topo. 
GaisàiiDi.  Nome  prop.  di  donna  ,  lo   i.    e. 

Criside. 
GaisBLLB.  a.  f.  pL  T.  mar.  Quelle  corde  toltili 
ditposte  e  legate  oriaiontalmente,  in  tutta 
la  Inngheaxa  delle  sartie,  le  quiili  tervono 
di  tcala  a* marinai  per  montare  in  allo. 
GaiSSTTA.  a;  f.  T.  aei  comm.  Specie  di  «dit- 
tigli urne  ,  che  capita  per  lo  più  il'  Inghil- 
terra. 
GaiMTTO.  a.  m.  Specie  di  color  grigio  chia- 
ro ;  usasi  anche  in  forse  d'addiettivo.  J.  È 
anche  nome  attribuito  ad  un  cavallo  a  ca- 
gione del  avo  colore. 
Gtuoai.  mitol.  afiricana.  Nome    de*  Felìsci 
presso  i  Negri  d*  Affrica  ,    da*  quali    tono 
riguardati  come  potenxe  anbalteme  o  co- 
■le  talitmani.  Sono  piccoli  biglietti  tn  i 
quali  veggonti  delineate  delle  ficure-  ma- 
gniBche  ,  oppure  de*  patti   del  Corano    in 
CKAtteH  arabi.  Tali    Digltetti-ti   vendono 
a  caro  pretm  òtì Martthuti  o  sacerdoti,  e 
gli^  abitanti  li  credono   preservativi    sicuri 
cotttra  tutti   i  -mali.   Ogni   Gritgrì    ha   la 
sua  forma  e  proprietà,  ed  i  Negri  ne  sono 
coperti  da  capo  a  piedi. 
Giisighìna.  geog.  Borgo  dell' lUiria,  nel  go- 
verno  di   Trieste ,    nel    circolo   di  Capo 
d' latria ,  sulla  riva  sinistra  del  Quieto. 
GaisicaÀHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provìn.  di  Vicenza,  sulla  riva  destra 
delb  Tergob. 
Gaiao.  Nome  di  colore ,  lo  s.  e.  Grigio. 

T.  in. 
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(vKito.   geog.   Borgo  della   Messenia ,   aulla 
costa  della  Morea ,  fra  la  città  di  Corone 
e  quella  di  Modone. 
*Gai8àcoMQ.  Lo  s.  e.  Crisocomo.  V*  Cats^oa. 
*Gaud«ORO.  Lo  t.  c.Crisogono.  f^.  Ctis— os 
5.  *— .  Nome  I  Top.  d*ot>mo,  L.  Chriioeoiuèti 
GaisÒLA.  t.  f.  T.  òiar.  Amete  fatto  di  can- 
nucce palnttri,  o  graticcio  fatto  di  vimini. 
(tBISÒla.  a.  f.  Nome  d*  nccello. 
GrisolImpo.  Specie  di   Grisolito ,  lo    t.    e. 

Critolampide. 
Gaisòuo.  Specie  di  gritolito.  V, 
GaisOLÌA.  geog.  Borgo  del  reg.  dfi  Nav.^  netto 
Calabr.  citer.,  e  nel  distr.  di  PaoU ,    non. 
lungi  dal  golfo  di  Policattro.  Conia  1500 
abitanti. 
GaisÒL;~rrA.  a.  f.,  —ito.  t.  m.  Lo  a.  e.  Get- 
aolitò  (  y .  la  rubrica  di   Cais — os  )  ,  ed 
è  una  Pietra   preaioaa   di  colore  pendente 
in  rotto ,  rilucente  in    aureo  colore  ;    al- 
cuna volta  ha    alcun    poco    di   ceroleo    o 
marittimo  ,  e  contiene  in   aè  alcune   goc- 
ciole   d'  oro.  I  trafficanti    in    gioje    danno 
o^gi  a  questa  pietra  il  nome  di  Giacinto. 
L.  ChrysaliUuu,  Vi  tono  altre  gemme  che 
gli  autori  chiamano'  Specie    di    griaolito, 
come  aono  Grisopaaio,  Grisolampo,  San* 
daatro,  Elettro,  Griaoleo,  ed  altre  aimili, 
che  differiscono  fra  di  loro  nel  colore  più 
o  meno  rotto,  più  o  meno  aurato,  ed  iu 
altre  particolarità  di  tal  colore. 
GaiSOtLèsA.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provìn.  di  Venezia  ,  e  nel    distr.  di 
S.  Duna.  Si  divide  in  GrìsoUera  dì  sopra 
e  Griaollera  di  totto. 
GaisÒLOGo,  e  Ciisòlogo.  add.  T.  eccles.  che 
vale  Dicitore  aureo  ;  ed  è  Soprannome  dato 
a  S.  Pietro  arcivescovo  di  RaveUna,  che  è 
annoverato  fra   i  tanti  padri    della   Clwesa 
(  y,  r  articolo  teguente ,  e  la  rubrica  di 
Cris — os). 
GnsòiiOGo   (S.  Pietro),  st.  eccles.  Arcive- 
scovo di  Ravenna  e  Padre   della   Chiesa  , 
che  visse  nella  prima  metà  del  V  secolo. 
Tale  fu  la    sua   eloqueota ,    ai   fiorito   lo 
atile  delle   opere  tue ,    che   dopo    la  tua 
morte  gli  venne  dato    il   soprannome    di 
Grisologo,  cioè  Dicitore  aureo.  Ma  te  gran- 
de fu  la   (ama    del    suo   sapere ,  non    fu 
certamente  minore  quella  delle  sue   virtù 
e  dell'esemplare  sua  vita,  per  lo  che  meri- 
tosai  la  venerazione  de'  Fedeli,  come  uno 
de*  Santi  delU   Chiesa.  Morì  l'anno  458. 
GaisOLÒRA  (Mannello,  o  Emmanuele).  bìog. 
Dotto  Costantinopolitano  del  secolo  XTV, 
che  ha  dritti  etemi    alla   riconoscenxa    di 
tutti  coloro  che  smano  le  lettere.  Egli  fu 
il  primo  di  quei  dotti  Greci  che  portarono 
in  Italia  la  liugua  d*  Atene  ,   e  vi    riapri- 
rono le  ionti   dell' erudiaione.  Fu   inviato 
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d«il'  impeiatora  Giovanni  PaUt»!»*;!!  pretto 
U  potenze  d'OcciJepteQnde  ottenere  con* 
tro  I  Turchi  «occorsi  e  danari.  Gritolora, 
dopo  no'  aisrnta  dt  alcuni  anni ,  tornò  a 
Costa utinopoliy  ma  non  vi  rimase  lunga- 
metile,  imperocché  i  magistrati  di  Firente 
r  iaviurono  ad  accettare  nella  loro  ci  uà 
1*  impiego  di  pubblico  professore  di  lin* 
glia  greca.  Gì  isolora  vi  si  recb  nel  i  394  , 
e  v'insegnò  per  tre  anni.  Passò  poi  a  Milane», 
chiamato  dal  duca  Giovanni  Galeax^o,p«r 
professare  il  greco  nell'auiversiU  nascente 
di  Pavia.  Ma  le  perturbaiiooi  di  cui  dopo 
la  morte  di  Galeaxso  la  Lombardia  di- 
venne il  teatro  ,  costrinsero  Grisolora  ad 
abbandonar  Pavia.  Si  ritirò  a  Venetia  , 
donde  alcuni  anni  dopo  recossi  a  RoniN 
per  invilo  di  Leonardo  Aretino,  ch'era 
atato  suo  discepolo,  e  che  era  allora  se- 
greUrio  di  papa  Gregorio  XH.  Nel  4  443 
accompagnò  i  cardinali  Calanco  e  Z^ba- 
ralla  ^  inviati  da.  Martino  V  presso  l'im- 
peratore Sigismondo ,  per  Stabilire  d*  ac- 
cordo  con  lui  il  luogo  in  cui  si  sarebbe 
adunato  il  concilio  gen«>riile.  Fu  scelu  la 
città  di  Costanza ,  e  Grisolora ,  che  si 
era  colii  condotlo  per  assistere  al  coQcilio 
da  parte  deli*  imperatore  greco  ,  ivi  morì 
a*  4  5  d'Aprile  del  44i5,  l4sciaudo  t»ropa- 
gatori  della  sua  dottrina  illostri  allievi  , 
tra  gli  altri  Angelo  e  Lionardo  Aretino  , 
il  Poggio  ,  Guarini ,  e  quel  Gregorio  Ti- 
ferna  che.  il  primo  portò  in  Francia  la 
cognixione  del  greco. 

*Gbisomìla.  Los.  c.  Crisomela.  f^.Cei»— os. 

(ìaisÓHB.  a.  m.  Nome  d*  uccello. 

GaisopÀzia.  ho  s.  e.  Crisopazio  (  f^.  la  ru- 
brica di  Cbu— OS  ). 

GaisòtTOMO,  e  Crisòstomo,  add.  m.  T  ec- 
cles.  che  vale  Bocca  aurea  ,  ed  è  Sopran- 
nome dalo  a  S.  Giovanni  d' Anliochia  , 
patriarci^  di  Costantinopoli,  annoverato  fra 
i  Santi  padri  della  Chiesa,  e  che  meritossi 
un  tal  nome  per  la  sua  eloquenza  tutta 
divina  (f^.  l'articolo  seguente). 

GaisòsTOMO  ,  e  Crisòstomo  (  S.  Giovanni  ). 
st.  ecdes.  Celebre  Dottore  della  Chiesa , 
e  '1  più  eloquente  di  tutti  i  santi  Padri. 
Nacque  in  Antiochia  l' anno  344,  di  fami- 
glia nobile.  Poichò  ebbe  studiato  1*  elo- 
quenza sotto  Libanio,  il  più  famoso  degli 
oratori  del  suo  tempo,  e  la  filosofia  sotto 
Andragazio,  Giovanni  s' applicò  allo  studio 
della  Scrittura  sacra.  Ragguardevole  pe'auoi 
taleuli  e  per  la  sua  nascita,  .ivrebbe  potuto 
innalzarsi  alle  prime  dignità  dell*  impero^ 
ma  già  morto  alle  vaniià  del  mondo  ,  avea 
riioluto  di  consacrerai  a  Dio  nelle  solitudini 
della  Siria;  funne  per  allro  distolto  dalle  la- 
grime «;  da*  prieghi  di  sua  madre.  Cominciò 
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adtmqiie  a  freq'ientare  il  foro  sa  «là  di  30 
anni,  e  vi  irattò  molte  caaae  eoa  isiraordias- 
rio  successo.  Circa  aei  anni  dopo,  naorta  dn 
fu  sua   madre  ,  Giovanni    riiirosai    tra  gli 
anat-oreii   che    abiUvano    aulle    nacHiiagat 
vicine  ad  Antiochia,  e  miscai  soita.la  ili- 
•ciplina  d'un  santo  soliurio»  nomato  Carte* 
rio,  col  quale  visse  4  .*oni.  In  capo  e  questa 
tempo  Lisciò  gli   anacoreti  di  que*  deseiti 
per  cercare  ut»a  .solitudioe  più  profoods; 
andò    ad    abiure    una    cavern*    igaoraU, 
dove  vi^se  due  anyii  ,  seoM  mai  coricasB 
né  giorno  né  n««tte ,  occupato  nello  stadUo 
della  Scrittura  saera ,  di  cui    imparò  g^ 
parte  a  memoria.    Le  aae    ircgUÌB  ,  le  sai 
m'»rtiUcaziooi,  e  l'umidità  delU  sua  diuaen, 
avendolo  fatto  cadére  pericolosamente  «a- 
lato,  fu  costretto  a  ritornare  in  Aniiodita, 
r  anno  384 ,  onde  ristabilirsi  \n  salute.  La 
stesso  anno   fa   ordinato    diacono    da  Saa 
Melezio,  e  cinque  anni  dopo  S.  Flaviaao, 
che  era  surceduto  a  S.  Melezio  nella  sd« 
d*  Antioi Itili,  r  innalzò  al  sacerdozio,  e '1 
fece    suo    vicario  ,  comiuettendogli  di  an- 
nunziare al  popolo  la  parola  di  Dio  ;  firn- 
sione  che   fino    allora   era    atain  risertau 
a*  soli  vescovi.  Il  santo  dottore  etercilò  per 
42  anni  il  ministero  di  predicatore,  eia 
sua  eloquenza  attraeva  da  tutte  le  parti  e 
4]riudei,  e  Pagani  ed  Eretici,  molti  dc'eaali 
ai  convertivano.  Nel  aecondo  anno  deties 
ministero  apostolico  una  violenta  ieMùoM 
divampò  in  Antiochia.  La  pleba^ipeoò, 
nel  suo  furore  ,  la    statua  di    Tcodoiio  1 , 

Snella  dell*  imperati  ice  Fl«ccilla,  e  qacUc 
e'  loro  figli.  I  magistrati  procederono  coa- 
tro i  colpevoli;  le  prigioni  n'rran  picae; 
de'  commissari  arrivarono  da  Coataoiww 
poli  ;  si  pari:*  va  di  oonfiscasione  de'  beai, 
di  l>ruciare  vivi  i  sediziosi,  e  di  radere  b 
città.  La  costernazione  era  generale.  FU- 
Viano 'mandò  il'suo  vicario  a  CustanUiiopBii 
per  implorarvi  la  misericordia  d<41*  ioipc- 
ratore.  Gioyanni,|$iunto  al  cospetto  del  aio- 
narca,  gl'indiresse  quel  celebre  discorso,  òt 
può  esser  comparato  a  quanto  1'  autidiiù 
ci  ha  lasciato  di  più  perfetto  nel  geatfc 
oratorio.  Teodosio,  intenerito  fino  àlleU- 
grime,  rimandò  il  santo  oratore  a  p*irian 
al  popolo  d*  Antiochia  una  reoijssiooe  gè- 
nera  le.  Nettsrio  patriarca  dì  GoelaotìoopJi, 
essendo  morto  oel  Febbre jo  dal  197,  S.  Cri- 
sostomo ,  il  cui  nome  era  divenato  celeàr* 
in  tutto  r  impero  ,  fu  eletto  a  queUa  ili* 
gnità  d*  onauime  consentimento  dd  clcfo 
e  del  popolo.  L*  imperatore  Arcadio  os^ 
fermò  la  sua  elezione  e  mandò  a  Csrb 
uscite  segretameou  d'  Antioclùa  ,  ove  il 
popolo  voleva  ritenerlo.  Arrivato  a  Cr 
ktaUliuoiioli   fu*  consacrato  ,  nel  Fcbl«nj« 
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dei  398 ,  da  Teofilo  pauUrca  d*  Alrnan- 
dria.  Incomincia  ii  tuo  epiMopato  con  re- 
golare la  «va'  casa,  ftopprimnodo  bvn  tre 
qnarii  di  quelle  »fiese  che  i  tuoi  prede- 
eessori  -avevano  giudirate  neceasane  pel 
manu-nioirnto  della  loro  dignità;  fondo  e 
foaienlò  molti  spedali;  riformò  i  costumi 
del  clero  ,  e  convertì  un  gran  numero  di 
Pagani  ed  Eretici.  Ottenne  dall*  imperatore 
una  legge  contro  gli  Enomiani  ed  i  Mou* 
taniNli.  Infiammato  d*  un  santo  celo  per 
la  propagatione  del  Vangelo,  inviò  an  ve- 
tro vo  missioDario  presso  i  Goti ,  on  altro 
in  meato  «gli  Sciti  nomadi  ,  altri  ancora 
nella  Persia  e  nella  Palestina.  Proteste  Eu- 
tropio, favorito  dell'  imperatore,  contro  la 
furia  del  popolo  che  il  voleva  morto  (  V, 
Eirraopio  ).  indnase,  co'  suoi  eloquenti  di- 
acorsi,  il  ribelle  Gaina  ,  che  assediava  il 
sito  padrone  nella  sua  capitale ,  a  ritirarti 
coi  Goti  che  coniaodaiva  (f^.  Gaiha).  Gio- 
vanni tenne  a  Costantinopoli  un  concilio 
nel  399,  in  cni  fece  dep«irre  multi  veacovi 
colpevoli  di  simonìa;  il  anale  atto  di  giù- 
tiìsia  gli  concitò  contro  1  odio  di  qiie*  ve- 
acovi e  de*  loro  amici.  Ma  S.  Grisostomo 
aveva  due  nemici  pia  pericolosi  nrll'im- 
peratrice  Eudocia,  ed  in  Teofilo  patriorra 
d*Ale«*attdria  (^V.  EiiDOGiA„e  Tbofilo).  11 
tanto  jiatriarr»,  1*  anno  403,  venne  drposto 
eil  eftilinto  da  un  conciliabolo  convocato 
da  Teofilo;  ed  il  debole  Arcadio  approvò 
i»  sentcnsa,  a  ciò  Care  indotto  dall'  impe- 
ratrice. La  m>tte  dello  slesso  giorno  in 
cut  era  partito  il  patriarca,  essendosi  fallo 
sentire  nn  treinuoto  a  Costantinopoli ,  e 
continuando  sempre  la  commoaione  del  po- 
polo che  richiedeva  il  suo  pattore,  Eudocia, 
sbigottita,  persuase  Armadio  a  rivocare  l'or» 
dine  contro  il  patriarca ,  ed  ella  stesta  gli 
scrisse  una  lettera  piena  di  testimooianEe 
di  stima  e  d*  affetto  ,  tnppliaindolo  a  far 
ritomo  itella  tua  sede.  Il  popolo  con  gran 
numero  di  faci  mosse  incontro  al  pastor 
tuo  ,  lo  condusse  in  trionfo  nella  cittìi,  e 
non  si  tetto  fu  egli  ricomparto  che  tornò 
la  pristina  calma;  ma  ella  non  fu  di  lunga 
durata.  L'odio  di  EUidocia  pel  santo  pa- 
triarca non  era  spento,  erasi^  ansi  aumen- 
tato dall'  essersi  ella  dovuta  umiliare  di- 
nansi  a  lui  nel  richiamarlo  ;  laonde  il  più 
frivolo  pretetto  le  bastava  per  perderlo 
una  seconda  volta.  Fu  accusato  (Giovanni 
di  avere  oltraggiato  1'  imperatrice  in  un 
auo  sermone,  mentre  in  realtà  non  avea 
fatto  che  dannare  i  clamorosi  giuochi  pub- 
blici, e  le  atra  vaganti  saperttiaioni,  con  cui 
il  popolo,  durante  l'ufliaio  dìvinoy  celebrava 
r  esaltamento  d*  una  sutoa  dell*  imperatri- 
ce. Teofilo,  e  gli  altri  veacovi  ligj  ad  Eu- 
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docia,  e  che  dopo  il  ristabilimento  di  Gio- 
vanni erano  fuggiti  ,  furono  richiamati  a 
Costantinopoli ,  e  il  patriarci  f»  nuova- 
mente condannato  ad  esser  deposto  ed  esi- 
liato. In  vano  papa  Innocenzo  |I  annullò 
le  cose  fatte  contro  il  santo  patriarca;  in 
vano  Onorio  imperator  d'Oc«idente,  fr.i- 
tello  d* Arcadio,  si  dichiarò  a  favore  di  lui. 
Arcadio  incitato  da  Eodocia  ,  da  Tcofilo  , 
e  da*  loro  complici ,  negò  la  couvoeasione 
di  un  concilio,  che  il  papa  ed  Onorio  do- 
mandavano. Giovanni  ebbe  ordine  di  par- 
tire per  Nicea,  in  Bitinìa,  primo  luogo  del 
tuo  esilio  ,  dove  giunte  nel  404.  Breve 
tempo  «lopo  la  tua  partenta,  la  chiesa  di 
•S.  Sofia  ed  il  palaito  aenatoiio  furon  pre- 
da delle  fiamme  ;  le  statue  delle  muse  ed 
altri  capolavori  perirono  in  quell* incendio, 
che  Palladio  attribuisce  alla  vendetta  di- 
vina, ma  che  fu  giudicato  da  Arcadio  e 
da'magistrati  siccome  opera  rea  degli  amici 
dell* etnie  patriarca;  e  vuoisi  che  un  tale  av- 
veoimeot  >  inaspriste  vie  piik  l'animo  d* Ar- 
cadio, il  quale  retto  tordo  alle  pretsaoti  pre- 
ghiere dell*  imperatore  Onorio,  del  papa  ;  di 
S.  Niloy  e  di  altri  santi  personaggi  che  tutti 
richiedevano  il  richiamo  di  Giovanni.  Que- 
sti non  rimase  lungo  tempo  a  Nicea  :  un 
ordine  dell*  imperatore  mutò  il  Inogo  del 
suo  esilio;  fu  trasportalo  pella  piccola  cit- 
tà di  CucHsa ,  io  Armenia,  ne*  deserti  del 
monte  Tauro,  dove  giunse  dopo  79  giorni 
di  penoso  cammino  sotto  un  cielo  cocente, 
divorato  daUa  febbre,  prodottagli  dalle  fa- 
tiche del  viario  ,  reodute  più  intoppor- 
tabili  per  riuumanità  delle  sue  guardie.  Il 
vescovo  e  '1  popolo  di  Cucusa  1*  accolsero 
rispettosamente  ;  molti  de*  suoi  amici  colà 
si  recarono  da  Cottantinopoli  e  da  Antio- 
chia ,  per  consolarlo  in  quella  terra  stra- 
niera. Il  suo  celo  non  vi  rimase  oaioso. 
Inviò  missionarj  nella  Persia  e  nella  Fe- 
nicia ;  ^trisse  molte  opere  di  divoaione,  e 
un  Trattato  intitolato  r  Nesuino  può  nuo- 
cere a  colui  che  a  sé  non  nuoce  da  per 
aè  steiso.  Questo  trattato,  rome  altresì  di- 
ciassette lettere,  che  sono  veri  trattati  di 
morale,  indiresse  ad  Olimpiade,  vedova, 
eh'  ernsi  consacrata  a  Dio  ,  e  disconessa 
della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Intanto  il 
papa  ricusava  di  comunicare  con  Teofilo 
e  cogli  altri  nemici  del  santo  patriarca. 
L*  imperatore. da  ciò  irritato  se  ne  vendi- 
cò so  1*  infelice  Giovanni  ,  ordinando  che 
foste  tratferito  a  Pitioote  ,  città  éituata 
negli  ultimi  confini  dell*  impero ,  tulle 
tpiagge  del  Ponto  Easino  ,  presso  la  Col- 
chide.  Ma  il  Santo  non  pol,è  giungere  al 
luogo  destinato  del  suo  esilio.  Le  sue  forte 
erano  sì  rifinite,  allorché  giunse  a  Comana, 
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che  qaivi  mori  a' 4  4  di  Set^mbre  cleir>ia* 
uo  4U7y  Del  63iiin  tlellVtà  sua,  e  nel  4  Omo 
del  sno  epiicopato.  11  tuo  corpo  fa  depntlo 
neir  oratorio  dei  Saoto  martire  Basilisco  a 
Coniana;  e  nel  408,  regnante  Teodoaio  il 
Giovane ,  le  sue  reliquie  furono  trasferite 
foleonemente  a  Cosiaotinopoli ,  e  deposte 
nella  cbiesa  d'agii  Apostoli ,  destinata  alla 
iepoltura  degl'iui  pera  tot  i.  Immenso  è  il 
onmero  delle  opere  di  questo  Santo,  com- 

5 Tese  tutte  in  43  grossi  volumi  in  foglio, 
e'  quali  ognuno  contiene  sei  o  sette  opere 
diverse.  Il  nome  di  Gritostomo  ,  cioè 
Bocca  d*  oro ,  fu  dato  a  S.  Giovanni  bre* 
ve  tempo  dopo  la  soa  morte;  ed  il  nome 
di  S.  Grisostomo  divenne  quasi  sinonimo 
di  Eloquenza.  La  vivacità  e  la  ricchessa 
della  sua  imm:iginaaioney  la  fona  della  sua 
dialettica  ,  la  sua  arte  di  commuovere  le 
nassioni  ,  la  belletsa  delle  sue  metafore , 
r  aggiuatateua  delle  sue  oomparaaioni  p 
V  elegansa  e  la  purità  del  ano  stile,  la  au« 
chiareua  ,  la  sua  elevaaione  1*  hanno  col- 
locato nel  primo  grado  tra  gli  scrittori  più 
celebri  della  Grecia,  e  l*  antidiità  cristia- 
na non  ha  oratore  più  squisito.  I  Greci 
celebrano  la  sua  festa  a*  27  di  Gennajo. 

GaiSFÌcKOLO.  8.  m.  Erba  più  comunem.  detta 
Cicerbita  ;  il  suo  nome  di  Grispignolo  vie- 
ne dalla  crispessa  delle  sue  foglie.  L.  iSSon- 
eAiM  atper, 

Grjssia.  geog.  ani.  Fiume  della  Dacia.  . 

GaiTA.  g^og.  Nome  di  un  fiume  e  di  una 
città  dell'America  meridion.,  nella  Co- 
lombia. 

Gmtti  (Andrea),  stor.  Prima  Generale  e  in 
appresto  Doge  della  repubblica  di  Veneiia. 
Quando  la  guerra  contro  U  lega  di  Cam- 
brai  costrinse  la  repubblica  a  far  uso  di 
tutte  le  sae  forse  e  ad  impiegare  gli  uo- 
mini che  meglio  meritavano  la  fiducia,  de* 
loro  concittadini ,  Andrea  Gritti  venne 
fatto  provveditore  presso  gli  eserciti  ve- 
neti. La  sua  patria  fu  a  lui  debitrice  dei 
Primi  lieti  soeceisi  riportati  sopra  quella 
lega  formidabile.  Ecli  scacciò  gì  Imperiali 
da  Padova ,  e  da  viceoia  ;  riconquistò  il 
Polesine  di  Rovigo,  e  devastò  GnastalU; 
finalmente  ritolse  ,  nel  4  512  ,  a'  Francesi 
le  città  di  Brescia  e  di  Bergamo;  ma  G«- 
atone  di  Foix ,  essendo  ritornato  da  Bo- 
logna a  Brescia  'con  meravigliosa  rapidità, 
sorprese  e  pose  a  sacco  q^uella  città  infe- 
lice (  y,  BassciA)  ,  in  cui ,  dopo  no  osti- 
nato eombattiraento  ,  egli  fece  prigioniero 
Andrea  Gritti ,  e  'l  mandò  a  Parigi.  Il 
Gritti ,  abile  nelle  negoiiaaioni  quanto  nel 
ooadorre  gli  eserciti ,  riuscì  a  rendere 
Luigi  XII  favorevole  alla  soa  repubblica, 
•  firmò  eome  ambasciadore ,    nel  Mano 
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del  4543  ,  un  tratuto  d'alleansa  tra  il  re 
di  Francia  ed  i  Venesiani.  Ritornalu  ia 
patria ,  il  Gritti  fu  di  nuovo  posto  alb 
guida  degli  eserciti  veneti ,  e  di  concerto 
col  maresciallo  francese  Lattice  tolse  Brt-  < 
scia  agrimperiali  nel  4546.  Nel  4523.  ' 
essendo  morto  il  doge  Antonio  Grimaai, 
egli  venne  iiinaluto  alla  dignità  doole 
J  10  di  Maggio  del  4523,  e  U  Unne  15 
anni.  In  tale  periodo  di  tempo  la  repob- 
blica  terminò  di  ricovrum  quanto  aven 
perduto  per  la  lega  di  Cam  brai.  Andrea 
Gritti  cessò  di  vivere  nel  4  538  $. —  (Luigi). 
Figlio  futurale  del  precedente  ,  nato  <la 
una  schiava,  concubina  d'Andrea,  mentre 

2uesti    era    prigioniero  in  Costantinopoli 
luigi ,  rimasto  presao  la  madre  ,    impuò 
il  greco  ed  il  turco  ,  e  ottenne  col  teaips 
la  confidenia  e   la    grasin    del  gran  viaire 
Ibraimo  ,  favorito  di  SoUmano.  Nino  Cn- 
•tiano  mai  goduto  avea  prima  di  lui  d'ei 
eredito  s\  grande  presso  la  Porta  ottooia- 
na.  Per  sua  intercessione  Giovanni  Zapali 
fu,    nel  4  528,  sostenuto  dal  enluno  ecUc 
sue  pretensioni  al  trono  d' Ungheria,  coa- 
tro Ferdinando  d'  Austrin.  Dopo  l'assedio 
di  Vienna ,    nel   4  52^ ,  «  le  ritirata  degli 
Ottomani,  il  Gritti  comandò  64M)0  Tar^ 
laiciati  al  re  .Giovanni  dal  ano  protettore 
Solimano ,  onde  mantenerlo  ia  un  regno 
divenuto  un  deserto.  Egli  difeee  Badaac- 
sediate  nel  4  534  ,  e  diede    tempo  »  SoU" 
mano   d'accorrere  e  liberarla;  iaricoa- 
pensa   di    ciò   il    re    Già v« noi  lo  oMiitiù 
governatore  di  tutta  1*  Ungheria  ,  ad  oats 
delle  rìmoslranse   fattegli  de*  magnati  dd 
pa^e,    i  Quali,    per   tale  oppoaisieoe,  n 
attrassero  1*  odio  e  la  vendetta  del  Gritti, 
che  seppe  far  periiSà  sul  patibolo  un  baca 
numero  di  essi ,  sotto  colore  dt  altri  de- 
litti,   che  loro   suppose.    Inibemio   dellt 
massime    violente   de'  Torchi ,    perV  egli 
medesimo  per  gli  stesai  artifisj  che  impa- 
rati avea  nella  loro  scuole.    Le    dtsgrasàa 
e  la  morte  del  yisire  Ibraimo    furono  gli 
eyenti  aunzj  della  uerdita  di  lui.  Dopo  la 
pece  del  4533  fra  il  re  Giovanni  ,  Ferd 
nando    d*  Austria  ,     e    Solimano  »    Lnif^i 
Gritti  entrò  in  Transilvania  alla  guida  di 
forte  mano  di  Gianniueri,  ed  altre  troppe 
tiirchesche  e  di  alcuni  UughercM ,  dichia- 
rati nemici  di  Cibaco  vescovo  di  Varadieo, 
governatore    del    paese    pel    re    Giovami. 
Gritti  ed  il  vescovo  si  odiavano  acamhie* 
volmente;  ma  il  prelato,  aependo  che  il 
suo  rivale  univa  la  proteaione  di  Solimaao 
e  la  benevolenaa  del  re  Giovanni,  gir  tri* 
botò  gli  esterni  onori  dovuti  al  ano  potere. 
Gritti,  il  anale   mirava   seg|«tenieiite  ad 
impiegare  il  suo  credito  e  le  tue  forse  per 
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giangert  alU  sovranilii  delb  TraotìlTania^ 
colse  un  pretetlo  p«r  liberarti  dal  vetcoTo, 
e  *i  fece  aasaMÌnare  sotto  gli  occhi  tuoi. 
Come  ti  riseppe  ule  sacrilego  attentato , 
tutti  i  popoli  della  provincia  presero  le 
armi ,  non  meditando  che  la  più  sangui- 
nosa vendetta .  Il  Gritti  ,  non  potendo 
uscire  dalla  Transilvania ,  si  chiuse  cq,* 
suoi  in  un  forte  che  fa  tosto  assediato, 
e  donde  egli  qiandò  a  chiedere  soccorso 
al  re  Giovanni  j  ma  prima  che  esso  prin- 
cipe avesse  potuto  venire  a  liberarlo  ,  ia 
surte  di  lui  fu  decisa.  Gli  stessi  Ungheresi, 
che  eran  seco  nel  forte  il  tradirono,  con- 
segnando agli  assedianti  una  porta  del 
castello.  I  Mussulmani  che  tentarono  di 
resistere  ,  furono  tutti  tagliati  a  pexsi  ;  e 
Luigi  Gritti»  fatto  prigioniero  ,  fu  condan- 
nato al  supplizio  più  crudele  ;  la  mattina 
gli  vennero  tagliate  le  braccia,  a  meesodì 
le  gambe  ,  e  al  tramontar  del  sole  la  testa. 
Solimano  fulminò  le  più  fiere  minacce  per- 
chè si  osò  porre  le  mani  sopra  il  suo  gene* 
rale  ,  ma  le  scuse  solenni  del  re  Giovanni 
non  tardarono  a  pacificarlo.  Ciò  accadde 
nel  4534. 

GiODR.  geog.  Isola  della  Danimarca ,  nel 
ducato  di  Slesvig. 

Grodvo.  geog.  Nome  di  nn  governo  della 
Russia  europea ,  formato  da  una  porzione 
dell'  antica  Lituania  ;  esso  confina  a  set- 
tentrione col  governo  di  Vilna  ;  all'  or.  con 
quello  di  Mjusk ,  ali*  ostro  con  quello  di 
Yolinia ,  e  all'  oecid.  col  regno  di  Polo- 
nia ,  da  cni  è  diviso  mediatite  il  fiume  Bog 
e  'I  Niemen  ;  il  suo  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome.  ConU  circa  800,000  abiunti. 

Gbobvlàmd^  o  GrobhlìIhdia.  gang.  Gran 
contrada  dell'America  settentrionale ,  della 
quale  non  si  possono  esattamente  deter- 
minare tutti  i  confini;  e  non  anno  ancora 
d*  accordo  i  geografi  se  desaa  sia  nn*  isola, 
o  che  faccia  parte  del  continente.  Nel  pri- 
mo caso ,  che  pare  il  più  verisimile ,  la 
Groenlandia  è  separata  dal  continente,  dal 
mare  Glaciale ,  dallo  stretto  di  Lancastro, 
dal  mare  di  Beffino  e  dallo  atretto  di  Da- 
vis. Fu  scoperta  nel  X  secolo  da  nn  Ir- 
landese per  nome  Erico  Randa ,  che  le 
diede  il  nome  di  Groenland  (Terra  verde), 
a  cagione  del  musco  di  cui  erano  coperte 
le  sne  rive.  Sul  rapporto  vantaggioao  che 
quel  navigatore  ne  fece  al  ano  ritomo  , 
molte  famiglie  acconsentirono  a  seguirlo 
nel  suo  nuovo  viaggio  per  quelle  costa 
e  formarono  ivi  una  colonia.  Non  molto 
dopo  ,  Olao  ,  re  di  Norvegia  ,  mandowi 
de  missionari  onde  diffondere  il  cristia- 
neaimo  in  qaalle  contrade.  Nel  4386,  aotto 
il  regno  di  Margherita  di  Valdemary  che 
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riunì  le  tre  corone  di  Svezia  ^  di  Dani- 
marca e  di  Norvegia ,  il  Groenland  fu  di- 
chiarato proprietà  dello  Stato  ;  la  colonia 
atabilitavisi  accresceva  di  aiomo  in  giorno; 
ma  le  dissensioni  che  turbarono  la  madre 
patria  nel  XV  secolo,  la  fecero  obbliare. 
Ne*  secoli  XVII  e  XVIII ,  il  governo  da- 
nese  ordinò  che  ricerche  venisser  fatte  degli 
avanzi  di  quegli  antichi  stabilimenti ,  ma 
tutte  le  perquisiaioni  furono  inutili,  quan- 
tunque ,  al  dire  de*  nativi  del  paese , 
sembrasse  esistere  verso  il  luogo  nove  il 
Randa  gin  use  nel  X  secolo,  un  popolo 
che  si  distingueva  da*  suoi  vicini  pe'  snoi 
costumi  e  per  la  fisica  sua  costituzione. 
Nel  4724  ,  un  pio  ecclesiastico  norvegio , 
chiamalo  Giovanni  Egedo  ,  tocco  dallo 
stato  deplorabile  in  cui  dovevansi  trovare 
quegli  abiuuii ,  e  quelli  della  colonia  se 
pure  ancora  esistevano,  colla  protezione  del 
suo  re,  intraprese  di  andare  a  riconoscere 
il  vero ,  e  di  spargere  in  pari  tempo  la 
luce  del  Vangelo  tra  gli  Eschimesi  ;  così 
al'  indigeni  della  Groenlandia  si  chiamano. 
Giuuto  sulla  costa  occidentale  della  Gro- 
enlandia ,  insieme  co'  suoi  compagni  in 
numero  di  45  fra  Norvegi  e  Danesi,  fondò 
una  nuova  colonia  presso  il  golfo  di  Baal; 
ma  per  un  editto  regio  del  4735 ,  i  Co- 
loni ritornarono  in  patria.  Egedo  aolo  , 
animato  dal  suo  zelo,  rimase  fra  gli  Eschi- 
mesi ,  proseguendo  a  predicare  il  Vangelo, 
ed  il  suo  filantropico  sistema  venne  di  poi 
con  zelo  imitalo  da  diversi  altri  missio- 
nari, ed  in  ispecie  dsC  fratelli  Moravi,  che 
andarono  a  stabilirvisi  circa  30  anni  dopo. 
1  rapidi  progressi  ottenuti  con  tal  mezzo, 
e  la  altre  colonie  quivi  stabilitesi  in  ap- 
presso ,  indussero  il  governo  svedese  ad 
aprire  colla  Groenlandia  delle  reiasioni 
commerciali ,  che  riescono  tuttora  assai 
utili ,  in  ispecie  per  la  pesca  delle  balene. 

GftÒFAvo.  s.  m.  Voce  sinc.  di  Garofano,  f^, 
L.  Carjrophjrllum  aromaticum.  . 

GadFO.  s.  m.  T.  de*  moiatori.  Gruma  che 
forma  1'  acqua  salata  e  che  a*  attacca  alle 
caldaje  come  pietruzze. 

GaoGioLiasi.  Lo  a.  e.  Crogiolarsi.  V,  Cio- 
ciot — o. 

GtocaliDO.  g^og.  Comune  del  Piemonte , 
nella  provin.  d  Acqui ,  e  nel  mandamento 
di  Fonzone. 

Giòco.  Lo  a.  e.  Gmogo. 

GaÒL — iA,  -^iXai,  — lòfo.  Voci  contadi- 
nesche per  Glor — ia,  •— lare,  — ioso.  f^. 

GlOK — IA. 

«f^GaoLLÌlaB.  Lo  s.  e.  Crollare.  V,' 
iÌ»GadLto.  Lo  a.  e.  Crollo.  F, 
*Gadii — ▲.  a.  m.  T.  degli  agrimensori.  Per- 
tica di  venti  piedi  geometrici,  usala  da'  Ro- 
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m«oi  OQcle  mìtiirare  e  conoscere  1*  e»ten> 
•ione  d*  un  cAinpo  per  piantarTÌ  1«  tende. 
L.  Gt'oma,  5.  — •  «Segno  il  quale  pianta- 
vati  per  formare  V  accampumento ,  e  co- 
noscere da  quello  dove  conveoiase  colloca- 
re ie  quattro  porte  in  modo  die  figarattero 
una  stella  od  una  croce.  Il  Groma  adun- 
que che  riguardava  le  porte  era  diviso 
dal  precedente ,  cioè  dalla  pertica ,  che 
misurava  1'  eat'>nsione  delle  vie.  J:  — .  Una 
certa  misura  con  tui  raddriuwiisi  le  vie 
tortuose,  j.  — .  Sorta 'di  macchinetta  colla 
quale  possono  conoscersi  i  confini  e  l'esten- 
iione  di  qualsivoglia  campo.  5*  *~-*  Negli 
accampamenti  antichi  dicevasi  Groma  al 
Foro  o  quasi  cèntro  del  campo ,  ove  mct» 
tean  capo  Le  quattro  vie  presso  il  pretorio, 
ossia  il  padiglione  del  duce  supremo,  luogo 
ove  davànsi  gli  ordini,  lenevasi  radu- 
nanza del  consiglio,  rendevansi  i  giudivj, 
ofierivansi  i  sacrifixj,  &c.  * — ìtica.  n.  f. 
Si  disse  così  r  Arte  di  misurare  i  campi; 
ma  questa  voce  pai  si  ristrinse  a  signifi- 
care r  Arte  di  piantare  un  accampamento, 
da'  Latini  àeiiM  CaHrametatio.  5-  — •  *<ld. 
f.  Agg.  dell'arte  di  misurare  un  campo. 
* — ÀTico.  n.  car.  ni.  Asrimensore. 

Glòim — A.  a.  f.  CroKta  che  fa  il  vino  dentro 
alla  botte,  la  qu^le  è  détta  anche  Tar- 
taro. L.  CrusUi,tartarus,tai%arum.  j.  prov. 
Il  buon  vino  fi  gromma  e  *l  cattivo  fa 
muffa,  evale  che  Dal  buono  nasce  il  bene, 
e  dal  cattivo  il  male.  J.  Gromma  ,  dicesi 
anche  a  Quella  roccia  che  fa  l'acqua  ne' 
condotti  ed  in  altri  luoghi  dov*  ella  corre 
di  continuo,  ch^  anclie  denominasi  Gruma. 
J.  Dicesi  pure  dagli  scultori  QuelLi  pelle 
Dericcia  che  si  genera  sopra  le  statue 
esposte  all'  aria  libera.  — ittE.  v.  neut. 
Formar  gromma,  rimanere  incrostato  di 
gromma.  — àto  ,  — òso.  add.  Incrostato  , 
impastato  di  gromma  ,  o  d*  altra  materia 
viscosa  a  guisa  della  gromma.  L.  In- 
cruttatUM ,  crustosua. 

GaoMo.     I    geog.    Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

GaoMPo.  I    Yen.  :  il  i  mo  nella  provin .  di  Bf r- 

Gaod.  I  gamo,  presso  la  riva  destra  del 
Serio  ;  il  2do  nel  Polesine  di  Rovigo  ;  e 
il  te^xo  nel  Bellunese. 

*GmòaA.  s.  f.  T.  bot.  Soru  di  pianticella. 
(  Dal  gr.  Grnne  sasuo  scavalo.  ) 

GaoKA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Giova,  geog.  Fiume  di  Francia  ,  nel  dipar- 
tim.  di  Saooa  e  Loira. 

GaovÀu.  geog.  Nome  di  due  città  dell'Ale* 
magna  :  una  nel  rea.  ;  d*  Aiinover ,  1'  altra 
oegli  Stati  prussiani. 

Gbóhd — A.  s.  f.  L*  estremità  della  più  bassa 
parte  delle  coperture  o  tetti  degli  edifitj, 
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delta  cos^  perchè  da  essa  gronda  e  verta 
la  pioggia  che  cade  in  sul  tetto.  L.  &&• 
grunda ,  subgrundkt  ,  suggrunda.  y  ? 
simil    Acqua   cadente  in  copia   a  guisi  £ 

Sonda.  E  tiecòme  M  lei  òefye  la  caós^i 
elle  palpebre  mie,  D.  Ptw.  30.  J.  Diceii 
altresì  Quella  sorta  d'  embrici  che  hanoB 
teste  uguali  ,  e  si  mettono  ocU*  estremili 
della  gronda.  J.  A  crovda.  avT.  Vale  A 
aimilitndiue  di  gronda,  e  dicesi  ordinari** 
niente  di  cappelli  e  berrette,  e  d'altre  cose 
simili.  — JUa.  s.  f.  L'acqua  che  groods , 
e  cade  dalla  gronda  ;  e  *l  luogo  ond*  elli 
cade.  L.  Siillicidium.  j*  prov.  Fag^ 
1*  acqua  sotto  le  grondaie  ;  dicesi  parUnÀ 
d*  alcuno ,  il  quale  nel  procurar  di  fog- 
gire  alcun  pericolo  o  danno,  va  tnconits 
ad  un  altro  simile  o  maggiore.  Vt^  De  fa- 
ma ad  flnmmam,  - — Xio.  a.  m.  Lo  s.  t 
Gronda.  — àrb.  v.  ii.  Il  cadere  che  h 
r  acqua  dalla  gronda  ,  ed  è  proprio  del- 
l'acqua  piovana  che  cade  dal  tetto  e  Cili 
crondaja.  L.  Fluere ,  effluere  ,  tiìliért 
y  Ma  per  esageraatone  dicesi  comunen. 
anche  di  Tutte  le  cose  liquide  ,  che  a 
versino  come  l'acqua  delle  grondaje;  stil- 
lare ,  piovere  ,  gemere  ;  onde  dicesi  :  CU 
gi-oudan  le  mani  di  sangue  ;  gli  groadd- 
ron  le  lagrime.  C  Trovasi  andbe  in  li- 
gnificato attivo.  Ini  si  fece  tana  granfie^i, 
la  quale  ,  ax^vefs^iache  del  cont''nm>  ctot- 
D4.«iaB  sangue  ,  egli  non  tesiàt^a ,  &c.  /Sr. 
j4m.  205.  — (irtB  ad'I.  Che  grooda.  L. 
Fluensj  slillans,  — atóio.  a.  m.  T.  Arf^i 
archit.  .Sorta  di  cimasa  con  an'  onda  grotu 
ne'  froiitespisj  sopra  le  comici  dell*  onkae 
dorico.  4^ — ìa.  a.  f.  Lo  a.  e.  Gro«Mla- 
— BGGlÀKB.  V.  neut.  Lo  s.  e.  Grondare,  eJ 
usasi  per  lo  piìi  per  esprimere  il  groodir 
dèlie  lagrime,  del  sangue,  e  simili,  —lo. 
n.  m.  voce  dell'  uso.  Diceai  il  Rumore  ck 
fa  il  cader  dell'  acqua  dalla  gronda. 

Growb,  o  Groko.  geog.  Vili,  del  reg.  LomK- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Bergamo^  e  ndU 
Val  CavalHua,  snlla  riva  siniatra  del  Cheria 

Gròhco.  s.  m.  T.  ittiol.  Pesce  che  ha  A 
corpo  rotondo,  raasomigUante  in  gran  fH- 
te  r  anguilla  ,  ed  è  coperto  di  mocoa* 
tà  come  questa.  Dal  dorso  sioo  al  di  ft 
della  linea  laterale  è  grigio  ;  piò  sotto  t 
sul  ventre  è  macchiato  di  grìgio  e  di  bias- 
co  ;  ha  la  testa  piatta  dall'  alto  al  basto , 
ma  il  tronco  rotondo.  L.  Congnu,  nm- 
rasna  conger. 

GioirliiGA  ,  o  Grohìvghbv.  geog.  Città  forte 
d*  Olanda  ,  capoluogo  della  provìa.  a  cai 
dà  il  nome  ,  dist.  circa  400  miglia  ^ 
Amsterdam.  Long.  or.  24*,  44;  l^t.  set- 
teiitr.  5.1**  y  4  3.  Alcuni  pretendono  che 
questa   città   sia  stata   eretta  io    vieinaso 
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e  ful  luogo  ttefto  in  cui  GirbuloBe  ,  per 
aMÌcararai  della  fedeltà  de'  Frisoni ,  aveva 
fabbricata  aifa  fortrxiii,  dcIU  quale  pai  la 
Tacito*  e  cbe  le  dà  il  nome  di  CorbuìoiUt 
mofuimentum.  La  ftorii«  per  altro  duo  ram- 
iDeuU  Gruiiiuga  cbe  uel  X  creolo  ,  e  «eoi* 
bra  Doo  etaere  stata  fortificala  cbe  qualche 
secolo  dopo.  Ymuì  apparteone  uu  tempo 
alla  lega  delle  città  anteatiche  ,  ma  ac- 
cedè poi  alla  uDÌODe  di  Utrecht,  che  coii- 
aolidò  lo  stabilimento  della  repubblica  delle 
Provincie  Uuite.  Ila  un*  università,  fonda* 
ta  nel  4614;  un'accademia  di  st altura  e 
architettura;  uu  istituto  pe* sordi  e  muli; 
oo«  di  uavigasione ,  uu  giibiiietto  di  fisica 
e  di  cbiniicM,  ed  una  biblioteca  pubblica; 
ewi  una  società  di  beneflcujnza  ,  una  so- 
cietà naù'jnaie  economica  ,  ed  on  jurì 
(società)  medicale.  Conta  53,000  abiuoti. 

Gaoiiìti6£V.  geog.  Città  degli  Stati  prussiaoi, 
nella  provio.  di  Sassonia,  e  nella  reggenxa 
di  Magdeburgo. 

Giuivòyio.  biog.  Nome  di  due  celeberrimi 
letterati  alemanni ,  padre  e  figlio,  cbe  fio- 
rirono nel  XV U  secolo.  Il  padre  (  Gio- 
vanni  Federico  ) ,  nato  in  Amburgo  ,  fu 
uno  de*  più  valentr  critici  del  suo  tem- 
po, ed  il  più  gran  latinista»  forse,  cbe  sia 
comp.-irso  dopo  il  rinascimento  delle  let- 
tere. Occupò  per  molti  anni  la  cattedra 
di  letteratura  e  di  storia  oell'u  ni  versila  di 
Devéiiter,  e  poscia  quella  di  belle  lettere 
nella  celebre  università  di  Leida  ,  dove 
mori  nel' 4  671,  lasciando  gran  numero  d*o- 
pere.  Il  figlio  suo  primogenito  (  Jacopo  ), 
nato  a  Deventer  ,  dotto  al  pati  del  geni- 
tor  tuo  ,  fu  uno  de'  più  laboriosi  filologi 
del  secolo  XVII.  Dicesi  cbe  di  20  anni 
conoscesse  già  tutti  i  capolavori  dell*  anti- 
chità ,  e  cbe  ne  sapesse  appressare  le  bel- 
lezAe.  Viaggiò  poi  per  tutta  l'Europa,  sof- 
fermsndosi  alcun  tempo  in  quelle  città 
dove  sperava  poter  raccogliere  notisie  in- 
torno alle  cose  antiche  II  grsnduca  di 
Tottcana  lo  rattenne  uoniiuandolo  professure 
nell'  universi  là  di  Pisa  ,  donde  ,  due  anni 
dopo ,  ripatriò,  p«r  andare  ad  occupare  la 
«:atledra  di  suo  padre  nell'  università  di 
Leida,  ove  terminò  i  suoi  giorni  nel  1716. 

Gsohtìboo.   i  geog.  Villaggi  del  reg    Lomb.- 

GnOMTÒaTO.  >  Yen.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Gaòpp— «A.  s.  f.  La  parte  dell'animale  qua- 
drupede appiè  della  schiena  s«>pra  i  lian- 
cht;  dicesi  più  comuuem.  degli  animali  da 
cavalcare  ;  degli  altri  si  dice  più  propria- 
mente Groppone.  L.  Clunis,  J.  Groppa 
di  culaccio  ,  dicesi  da*  macella]  Una  p^rte 
della  coscia  delle  bestie  che  si  niac«'llano, 
separata  dagli  altri  tagli  detti  di  CiiUccin. 
5.  Ili  groppa,  co'verbi  audare^ c«valc*ire,  se- 
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dere,  e  simili,  vale  Andare,  cavalcare,  Ite. 
posandosi  sulla  groppa  della  bestia,  e  non 
in  aella.  L.  E^ui  clumAiu  insidete,  posi 
equitem  sedere,  J.  Andare  io  groppa ,  "per 
met.  vale  Estore  accessorio.  J.  Dar  della 
mani  in  solla  groppa  a  uno,  vale  Non  voler 
più  pensare  a  lui,«  lavarsene  le  mani,  J.  Non 
portare,  o  non  tener  groppa,  vale  Non  voler 
sopportare  ingiurie.  L.  ISonferre  injuria$, 
— BTTA  ,  — ìnk.  t.  f.  dim.  Piccola  groppa. 
— ÀT4.  n.  f.  Lo  s.  e.  Capannone  ^/^,  Capah- 
■— a).  — làtA.  s.  f.  Posolino,  posolatora  ; 
ed  è  il  Cuojo  attaccato  con  una  fibbia  alla 
sella  che  va  per  la  groppa  fino  alla  coda,  nel 
quale  si  mette  essa  coda.  L.  PottiUna, 
— H$(f B.  s.  ni.  Lo  s.  e.  Groppi  ;  ma  si  dice 
di  tutti  gli  animali,  cosV  quadrupedi,  come 
bipedi ,  eccetto  cbe  di  quelli  da  cavalcare, 
ed  è  propriamente  Quella  parte  cbe  resta 
fra  le  natiche  e  le  reni  ;  dicesi  anche  Co- 
dione. L.  Uropjrgium  ,  oropjrgium, 

Gho^pkuxi.  geog.  r.  Gboppello.  {.  —  N«»- 
me  di  due  villaggi  del  reg.  Lomb-Veti.: 
uno  nella  jprovio.  di  Milauo  ,  l*  altro  10 
quella  di  Como 

Gboppbtta.   f^,  Gbopp— A. 

GflomiTO.  Lo  s.  e.  Gruppetto  (F.  Gbùpp — o). 

Gbopp — lèBA,  — ÌMA.  r,  Gbopp— A. 

Gbóppo.  Lo  s.  c.  Grappo. 

Gboppo.  geog.  Comune  del  Piemonte ,  nella 
provio.  di  Tortona ,  e  nel  mandamento 
di  Volpedo. 

Gbòtpou.  geoK.  Antico  feudo  della  casa  Ma- 
laapina ,  nella  Lunigisna  ,  dipendente  dal 
vicariato  regio  di  fiaguone. 

Gboppósb.  y.  GaOFP — a. 

Gsoppófto.  add.  Nocchmto,  noderoso,  pieno 
di  nodi.  L.  Nodosus, 

Groscavàllo.  geog.  Cornane  del  Piemonte , 
nella  proviU.  di  Torino,  e  uel  maodameuto 
di  Cerea. 

*GROsrdMACiii.  Così,  assai  prima  cbe  i  Ro- 
mani assediassero  Capua  a*  tempi  della 
prima  guerra  Punica,  vengono  da  Polibio 
chiamati  negli  eserciti  di  Roma  i  soldati 
armati  alla  leggera,  cui  Tito  Livio  appella 
Jaculatores  ('lanciatorì  ).  L.  Grospnòma- 
ehi.  (  Dal  gr.  Grosphoi  giavellotto ,  e 
machomaò  io  combatto.  ) 

Gftosio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. , 
nella  Valtellina,  sulla  riva  destra  dell'Adda. 

Gbòssa.  n.  f.  Quantità.  L.  Copia.  J.  — .  Per 
Dodici  douine  di  qualsivoglia  cosa;  come 
Una  grossa  d*  aghi ,  una  grosss  di  corde 
di  minugia,  &c.  J.  Alla  obossa.  avv.  Vale 
Air  ingrosso,  non  minutamente,  non  per 
r  apponto;  grossamente.  L.  Crassiutf  pia- 
guit ,  pingui  minerva.  ^.  Dormir  nella 
grossa  o  s«illa  grossa,  o  Essere  sulU  grossa, 
suttiulendeudo^i  Dormitma  ,  si   dice   Del 
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dormire  U  ten»  irolu  ì  bacili  da  mU;  c 
e  per  Mmilil.  Tale  Dormire  profonda  mei»» 
te.  L.  jike  dormire,  prcfimao  tomno  de^ 
mergi ,  tomno  tepeÙri. 

GaoMA.  K'og.  Itola  dell'Adriatico ,  •olla  co- 
ita della  Dalmatia  ,  nel  circolo  di  2^ra  , 
preiso  r  iftola  deli*  locoronata.  J.  — .  Vili, 
del  reg.  Lonib.-Veo.  ,  nella  protin.  di 
Yiceota. 

GaOM — ÀCCIO   ,    — AGCIOÒLO  ,    — ÀCGWI.    K. 

Gaofls — o.  (add.) 

GaossACaÀRÀ.  §.  f.  Sorta  di  panno  o  drappo 
fatto  di  seta  ,  di  pelo  di  capra  ,  o  altra 
aimile  materia  ;  e  tali  drappi  o  panni  pren- 
dono  per  lo  più  il  nome  della  citlà,  dove 
•ouo  fabbricati. 

GaoatAMsm.  y.  GaoM*-o.  (add.  ) 

GaostA-vocs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  y  nella  provio.  di  Mantova. 

GaOM—EGGIÀBB,  — BaÌLLO,  — nìjL.  f^.  Gios- 
t — o.  (  add.  ) 

li^Gaossàao.  Lo  §.  e.  Grossiere,  f^.  Gaoi- 
a— o.  (  add.  ) 

GaoaaéTO.  L  GroMettim.  Piccola  città  del  gr. 
due  di  Tose,  f  nella  provi u.  ioieriora  sa- 
iiete,  con  veicovo  loffrag  dell'arciveacovo 
di  Siena  »  e  la  coi  dioceii  comprende  29 
parroccbie  cbe  contano  circa  40,000  abi- 
tanti.  È  reaideusa  di  un  commisaario  re- 
gioy  a  cui  è  affidato  il  governo  della  provin. 
inferiore  saoete.  Ha  uoa  cattedrale  ,  una 
chiesa  parrocchiale  f  due  conventi  ed  uno 
spedale.  Posta  in  nieaao  a  paludi,  ha  l'a- 
ria poco  salubre,  quantunque  da  alcuni 
anni  sia  aaiai  migliorata,  e  in  ispecie  dac- 
ché vi  si  lavora  a  diseccare  le  paludi  ed 
a  rendere  il  terreno  coltivabile;  lavoro  che 
s*  avana»  verso  il  suo  termine  e  con  felice 
riuscita.  È  dist.  da  Firenae  45  miglia.  Long, 
or.  28*,  4S;  Lat.  setteotr.  42%  50.  Con- 
ta 2500  abitanti.  La  pianura  grossetana  è 
fertilissima  di  granaglie  e  pasture.  Sulla 
spiaggia  marittima,  a  poca  dist.  dal  laghetto 
della  Trappola,  ed  àiroccid.  dell'imboc- 
catura deirOmbrpne,  vi  sono  delle  saliue. 

GaoanTTO.  Lo  s.  e.  Grosso  (moneta),  e  di- 
cesi per  pìacevulesza. 

GrOSS — l&TTO,   — BZZÀ,    — ICCIVÒLO,     — iIrB, 

— làao  (n.  car.m.  )  ,  — iìrb,  — tkno  (add.), 

iSaiMAMKRTB, — ìtSIMO,  4^ — VtI,  iff — IziÀ. 

f .  Gacas— o.  (add.) 
Gaòsao.  s.  m.  La  parte  maggiore  di  qualsi- 
voglia cosa.  L.  CrauUudo.  j  Yale  anche 
La  parte  più  materiale  e  più  grave  di  chec- 
chessìa. L.  Crauamen,  enutamenitun,  «e- 
dimentum.  j.  Per  Grossetaa.  L.  Crag$iludo. 
Dalla  terra  fino  al  sole  585  cotanti ,  co- 
m' e  'I  CROSSO  della  terra.  Tes.  Br.  2,  45. 

J.   ^  DEtL*  BSiaCITO, DELL*  OSTE,   Vaglio- 

no  Tutto  r  ascrcito  o  la  parte  maggiora  di 
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caso;  il  nervo  deli' eacrcito.  L.   Uninmm 
exercitut, 
GaòsfO,  e  Gaossérro.  s.  ni.  Sorta  cK  monch 
che  in  Firenae  e  in  Roma  oggi  Tale  nn  »«• 
mo  paolo,  cioè  venti  quattrini.  K.  Gaosson. 
Gaòss — o.  add.  Agg.  a  coaa  materiale  ;  ed  e 
contrario  di  Sottile;  che  nel  aao  essere  b 
corpuleosa  ;  corputo ,  corpacciuto  ,  oorpa- 
lento ,  materiale  ;  che  nella  sua  dimensiooc 
ha  molta  profondità.  L.  Crassus.  J.  Viso 
grosso  ,  vale  Non  ben    purificato  ,  troppo 
maturo ,  o    carico  di    colore.    5*    Grossa, 
*8g-  o  riferente  a  femmina.  Tale  Gravidi, 
pregna.  "L.Ptctgnana.  i.  Brodo  grosso,  vale 
Di  molta  sostanaa.  C.  Sangue  groaao,  liab, 
orin»  grossa,  vale  Tenace,  noo  i^correok. 
J.  11  Beroi  usò  Grosso  come  agg.  a  san^, 
per  dinotare  la  gran  quantità  che  n'era  stato 
spargo  in  una  battaglia.  Bern.  Ori.  2,15,1. 
j.  Mare  grosso  ,  Tale  Gonfio  per  le  tea- 
peste  o    per   flusso  e  reflusso  ,  cbe  dicoi 
auche  Tempo  grosso.  L    Mare  turgidam, 
tument.  5*  Fiume  grosso  ,  Tale  Più  pìro» 
d'  acqua  del  solito  per  le  pio^e  sopravre- 
onte.  L.Flumen  tumidum,  tuineiu.  j.Gre»- 
so,  agg.  a  voce,  vale  Grave;  contrario  d'Aca- 
to. L.  yox  gratftt.  j.  Dito  groaao,  lo  s.c 
Pollice,  il  primo  dito.  L.  Poliex,  J.  Orai- 
so ,  agg.  a  miglio,  od  a  voce  di  tempo,  vdt 
Lungo  più  della  gìusU  ruiaura.  J.  Campsai 
grossa,  vale  La  maggiore  ;  e  talvolu  ti  tter 
il  nome,  dicendosi  semplicem.  La  |naH. 
L.  Campana  major,  j.  Groaao,  per  GrMdc, 
oltre  il  mediocre;  contrario  di  Piccala t  Ai 
Poco.  J.  Groaao  mercante,  o  aimile, viieBk- 
co,  facoltoso ,  copioso  di  danari.  L.  Iki'tL 
$.  Grosso,  agg.  di  terra,  di  borgo,  di  ciuà, 
e  simili,  vale  Popolato,  j*  Grosso  di  gcaie, 
Tsle  Con  buone  forse  ,  eoo    buon  naaieiv 
di  soldati.  (.  Grosso,  contrario  di  Gentile 
o  delicato.  L.    Cra$su$.  J.   Paono  ,  o  tcU 
srossa,  valt^  Roaso,  materiale  ;  contrario  è 
Fine.  J.  Grosso,  per  Denso,  folto,  spc«o. 
L.  Dentus.  J.  Grosso,  odi  grossa  pasta,  vile 
Rosso,  semplice,  soro,  sciocco,  goflb,  ouM* 
naie,  ottuso,  scempiato,  ignorante;  oppari» 
ad  Acuto,  aagace,  ingegnoao,  accorto ,  &c 
L.  CrasMut^rudit,  rudi»  inmenii,  5*  Grosis, 
agg.  d*  animo,  vale  Mal  animo ,  inimico.  L 
Malut,adyersut,infen»us  ;  onde  Star  grmio 
con  chicchessìa,  che  anche  diceai  Andar  Km* 
so  a  uno,  vale  Aver  con  lui  principio  di  is* 
spetto  e  sdegof)  ;  esaere  in  mala  soddisfasioat 
di  lui,  essere  alquanto  adirato  seco.  L.  ^^Mai 
tubiratum  etse.  J.  Andar  grosso,  Yale  sa* 
che  talvolta  Noo  capacitarai,  non  intevderc. 
5.  Grosso,  «jS^**!!.  psrole,  vale  Spiacevoli, 
disdegnose,  yror  grosso,  vale  Non  la  guar- 
dar così  nel  sottile  ;  chiuder  gli   occhi.  L 
Counit^ere,  j.  Fare  il  capo  grosso  come  ss 
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cestone,  ▼•!€  Aver  la  teitJi  agg*av;ita  o  «f- 
fiiUcaU  ,  o  Coofoodere  altrui  ii  cervello  ^ 
ai  fa  questa  comparazione,  perchè  il  ceito- 
ne  ha  la  figura  del  capo  dell  uomo.  5  ■  Far« 
■1   grande    e  *1  grosso  ,    vale  Reputarsi  o 
spacciarsi  d*  assai.  L.   Tumhre,  superbire. 
j.  Al  grosso,  alla  grossa,  ih  grosso,  ih 
DI  grosso,  avv.  Vagltono  A  larga  ,  presso 
a  poco,  sommariamente  ,   senia  guardarla 
minutamente;  contrario  di  Appunto  e  per 
appunto.   L.    jéòsque  exacta  cura  ,    non 
aahihita  peculiari  cura,  crastt,  j,  Vende- 
re, u  comperare  in  grosso:  contrario  di  Al 
minato,  j.  Di  grosso,  vale  In  grossa  sonlma. 
5.  Parlar  di  grosso ,  Tate  la.  colUra  ,  sde- 
gnosamente. J.  A  nn  di  grosso,  lo  s.  e.  A 
un  di  presso.  J.  I  pittoVi  dicono  che  un'ope- 
ra è  dipiota,  è  tirata  di  grosso,  per  (»r  in- 
tendere  Che  h   dipìnta  a  gran  pennellate. 
— Iccio.  add.  peggiorat.  — aocioòlo.  add. 
Grossetto,grosserello,  piccoloyboz&acchi  u  to . 
— tssiMO.  add.  superlativo.  L.  Crassissimtu. 
J.  Per  Ignorantissinio,stupidissimo,  e  simili. 
— ÉTTO.  add.  diminutivo.  Alquanto  grosso. 
J.  Parlando  di  liquidi,  vale  Alquanto  sodo, 
poco  liquido  o  corrente.  J.  Per  Alquiinto 
rozzo  e  materiale,   che  anche  dicesi  Ton> 
do  di  pelo  ,    o  di    grossa   pasta.   L.  ^li- 
quanttUumheÒe$,stolidus,  — laàLLO.  add. 
dim.  J.  per  Semplice  ,  idiota.  L.   Hebei, 
— -lOCiOÒLO.  add.dim.  Alquanto grossp.—dc- 
C10.  Lo  s.  e.  Grossetto.  —òtto.  accr.  dim. 
L.  Croisiusculus,  — ézxa.  n.ast.  f.  La  cir- 
conferenza ,  la  mole  di  ciò  che  è  grosso  ; 
corpulenza ,  grandezza  ,  sodezza.  L.  Cras* 
iitudo.  5'  Per  Pregnezza.  L*  Gravidllat  ^ 
pragnatio.  J.  Per  Materialità,  semplicità, 
rozzezza,  ignoranza,  stupidità.  L.  Kuditai, 
imperiiia,  ignorantia,  $»-^  d*2nimo,  per 
Dissapore,  rancore,  inimicizia.  — >ambhtb. 
avv.  la  gran  quantità,  assai,  molto,  grave- 
mente. L.  Multuntf  valde,  gtaviter,  \  Per 
Rozzamente,  zoticamente,  con  poca  arte, 
con   poco   artifizio  ,   studio ,  o  diligenza  ; 
grossolanamente,  «Ila  grossolana.  L.  Crasse, 
crassa  minerva.  J.  Grossamshtk,  contrario 
di  Tritamente,  minutamente,  cioè  In  pezzi 
grossetti.  — issiMAMSVTi.  avv.  superlativo. 
— BGGiÀRB.  V.   neut.   Insuperbire ,  far  del 
grande,  andare  altiero,  far  1'  animoso  o  il 
Bravo.  L.  Superbire^  se  efferre,  — brìa.  n.  f. 
Arte  di  lavorare  d*  oro  e  d*  argento  cose 
grosse  o  materiali,  &c.  ed  i  lavori  slessi; 
tali  sono  cand«llieri,  bacini,  statue,  vasi, 
navicelle ,  turiboli ,  &c.  5*  ^^^  Gofieria  , 
sciocchezza.    Bella    grosserìa   ud)i  dir  io 
da  un  Bresciano,  Cortig.  Castigl.  2,  483. 
— làaB ,  — làRo.  n.  car.  m.  Artista    tra  il 
setaiuolo  ed  il  merct;«jo.  J.  Dicesi  anche 
a  Venditore    di    checchessia    ali*  ingrosso. 
T.  IJI. 
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|.  Si  dice  altresì  Quell*  orefice  che  U  la- 
vori grandi  9  come  sono  vasi,  bacini,  can- 
~  dellieri,  statue,  ed  altri  sì  fatti  lavori  che 
diconsi  Grosserie.  5  — •  ^^'d.  Grosso,  ma- 
teriale, rozzo,  semplice,  ignqrante,  stolto, 
stupido.  L.  Ineptus  ,  hebes ,  rudis,  stipes, 
•il — iTÌl.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Grossezaa. 
•i^ — iziA.  n.  ast.  f.  Ignoranza,  materialità. 
•— QLÀvo.  add.  Di  grossa  Qualità  ;  rozzo , 
materiale.  L.  Rudis ,  sioliaus  ,  imperilus, 
$,  Alla  caossOLàifA.  avv.  Vale  In  modo 
grossolano;  grossolaosniente.— olavìssimo. 
add.  superlativo.  — olavitI.  n.  ast.  f.  Roz- 
zezza, zotichezza.  L.  Busticitas.  — -olawa- 
MBBTB.  avv.  Alla  grossolaua,  alla  semplice, 
Bensa  delicatezza.  L.  Crasse,  — òmb.  s«  m. 
La  materia  più  grossa  ,  più  densa  »  più 
grossolana.  L.  Crassitudo,  ^ — Cra.  Lo  s.  c. 
Grossezza. 
Gròsso,  rvt.  Grossamente.  L.  Crasse, 
Glosso,  geog.  Comune  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Torino  ,  e  nel  maudameoto  di 
Ciriè. 

GaOSS— ÒCCIO,   — OLAHAMBirrB.  — OLABÌSSmO, 

-— olahitI,  — olàho.  /^.  Grossp— o.  (add.) 

Glosso- MOBTS.  geog.  Montagna  dflla  Corsi- 
ca I  nel  circondario  di  Calvi.  È  uno  dei 
Iirincipali  punti  della  p.itena  che  percorre 
'isola  nella  sua  lunghezza.  Essa  è  alta  5124 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Questa  mion- 
tagna  da  il  nome  ad  .un  cantone  ,  di  cui 
Calenzana  è  il  capoluogo. 

Grossóvb.  s.  io.  Moneta  d'argento,  che  anti- 
camente Caleva  -veotun  'quattrino  ,  fd  in 
cui  difiTeriva  dal  Grosso  che  valeva  e  vale 
ancora  wnti  quattrini .  L.  Quinarius,  V • 
Grosso.  (  moneta  ) 

Gbossòtto.  V.  Gross— o.  (ndd.) 

GaossÒTTO.  geog.  Vili,  del  icg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina,  sulla  riva  destra  dell'Adda. 

GbossulIria.  s.  f.  T.   bot.   Piauta  spinosa , 

•    uva  spina. 

Gross— Cmb,  4i— Ora.  V.  Gmoss — o.  (add.) 

Gròsta.  s.  f.  Lo  s.  e.  Crosta. 

Gròtt — A.  s.  f.  Caverna  ,  spelonca  ,  antro. 
L.  Crypia,  j.  Per  Luogo  dirnpato,  e  sco- 
sceso. L.  Bupes  prcerupla,  spejus,  antrum. 
5.  Per  Cantina,  j.  Fìr,  per  Ricovero,  ri- 
fugio, riparo^  nascondiglio.  •— icàLLA.  — 1- 
cÌNA,  —OLA.  s.  f.  dim  Piccina  grotta.  L 
Cat^eniula,  foramen,  — óbb.  s.  m.  Grotta 

5 rande  ,  profondissima.  — òso.  add.  Agg. 
i  luogo  pieno  di  grotte.  L.  Cavemosus. 
5.  Per  Fatto  a  guisa  di  grotta ,  scavato  , 
concavo.  L.  Concavus,  cavemosus. 
Grotta  dbl  Carb.  geog.  Grotta  calda  e  sol- 
forosa, solle  rive  del  lago  Agnano  ,  dist. 
3  miglia  da  Pozzuoli,  e  un  miglio  da  Na- 
poli. Riceve  un  tal  nome  perchè  color«> 
che  Tanno  a  visitarla  quaiii  sempre  vi  cac- 
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ciano  entro  un  ejiiM  ,  onde  farfi  1*  €ipc- 
rieoza  della  pronta  loflbcatiooe  the  vi 
produrrebbero  i  vapori  esalati  da  qnel 
terreno,  te  non  si  ritiraaie  a  tempo  per 
i&lanciarlo  nel  lago  Ticino,  ort  snl  momento 
ricoperà  interamente  i  sensi.  Questa  grotta 
è  poco  profonda  non  avendo  che  44  piedi 
di  lungo.,  6  di  largh.,  e  sette  di  altecxa. 
GaoTTA'FBBalTA.  geog   Terra,  nella  Campa- 

fna  di  Roma,  dist.  due  miglia  da  Frascati, 
^▼vi  nn  antico  monastero  ,  edificato  nel 
Inogo  Mtesto  ove  era  situata  la  villa  di 
Cicerone.  Nella  chiesa  di  esso  monastero 
vedesi  nna  cappella  dipinta  a  fresco  dal 
Domenichino,  e  che  reputasi  uno  de'  capo- 
lavori di  questo  celebre  artista. 

GrottAclia.  geog.  Gttà  del  res.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d*  Otranto ,  nel  distr.  di  Ta- 
ranto. ConU  6U00  abiunti. 

GaoTTAMÀRB.  geog.  Vili,  degli  Stati  ponti- 
fici, nella  delegazione  di  Fermo  ,  presso 
r  Adriatico. 

Grotta -MitvìIrda.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nel  Princip.  ulter. ,  e  nel  distr.  di 
Ariano,  presso  la  riva  sinistra  deirUfita. 
ConU  2500  abitanti. 

GmOTTB.  geog.  Borgo  della  Sicilia ,  nella  pro- 
vin.  di  Girgenti  ;  è  capoluogo  di  cantone. 

Grottìria.  geog.  L.  Grottaria.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabr.  ulter.  Ima  ,  e  nel 
distr.  di  Gerace.  Conta  circa  3000  abitanti. 

GROTTéso— A.  n.  f.  Sorta  di  pittura  fatta  a 
capriccio  ,  per  ornamento  e  riempimento 
di  luoghi  non  capaci  di  pitturi  pia  nobile 
e  regolata.  Tali  pitture  sono  cosi  dette  per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior 
parte  nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma. 
5*  Discorsi  a  grottesche,  dicesi  talvolta  per 
met.  di  qoe*  Discorti  che  non  concludono 
niente,  Come  sono  i  primi  complimenti  di 
due  o  più  persone  che  si  riveggono  dopo 
qualche  tempo.  — Iccio.  n.  m.  peggiorativo. 
— HÌSk,  n.  f.  diminutivo.  Grottesche  gen- 
tili e  poco  cariche  di  figure.  — bbrità. 
n.  f.  Qualitii  e  stato  di  cosa  stranamente 
grottesca.  — o.  add.  Agg.  di  pittura  licen- 
ziosa a  capriccio. 

Grottic— ènA,  — ìifA.   f .  Grott — A. 

Grotto,  s.  m.  Uccello  palustre,  più  grande 
del  cigno,  quasi  tutto  oianco;  ha  un  g07Zo, 
o  giogaia  di  color  rosso  molto  vivo  ,  la 
quale  gli  pende  dal  rostro,  e  in  essa  tiene 
come  in  un  serbatojo  la  sua  pesca  per 
mangiarla  poi  a  suo  beli*  agio.  L.  Oito* 
ùrotalit*. 

Grotto  (Luigi),  biog.  Oratore  e  poeta  iu- 
liano,  meno  celebre  pel  merito  delle  sue 
opere,  che  per  averle  composte  quantun- 
que fosse  cieco  quasi  dalla  nascita.  Nacque 
iu  Adria  nel  4  54f  d*  una  famiglia  nobile  : 


otto  giorni  dopo  die  yenom  al  oHiodo  pcHì 
la  vista,  e  rimase  aoltaoto  un  po*senailiik 
allo  splendore  d*  una  viva  Ince.  Venne  per 
altro  applicato  allo  stadio   sìa  dall'  iafas- 
aia ,  ma  i  metodi  d*  inaegoare  a*  ciechi  eos 
erano  perfezionati  allora  ,  come    sono  ii 
oggi.  Per  difetto  forse  di  buone  guide  t^ 
si  fece  uno  stile  poco  naturale.    Nulla  di 
meno  le    prove    di  talento    che  dava  £ao 
dalla  giovinezsa ,  talento  coi  la  eoa  ecciti 
faceva  vie  meglio  risaltare,  fermarono  sb- 
|>ra  di  lui  due  volte  io  uno  atemo  aoao  b 
•celta  de'  Veneziani ,  per  recitare  disconi 
pubblici  in  occasione  dcirarrivo  di  Beoat, 
regina  di  Pollonia  ,  e  dell*  amnnzione  M 
doge  Lorenzo  Friuli.  Sebbeoe  tali  discerti, 
troppo  lunghi,  fossero  d'oo  merito  moln 
inferiore  a  quelli  che  il  Caan  ed  altri  ora- 
tori  celebri   avevao    detti  io    nome  deili 
repubblica,  lo  stato  del  Grotto  gli  coki- 
vsva  la  benevolenza  di  tntti,  ed  il  sao  la- 
lento  fa  adoperato  ancora  dappoi  in  tarit 
occasioni  solenni.  Non  appena  fa  neH5(S 
istituita  in    Adria    1*  accademia  degl'lUt* 
strati  ,  eh*  egli  ne  venne    creato  priocipr- 
Egli  non  si  contentò  di  compor  tragedie; 
comparve  anche  in    peraona    sulla  sccw, 
ma  in  nn  nersonaK'o  la  cui  aitoazioneen 
analoga  alla  sua.    Nel  camoirale  del  4595 
recitò  snl  celebre  teatro    olimpico  di  Vi- 
cenza la  parte  di  Edipo  nella    traveda  à 
Sofocle  ,  eh'  era  stata    tradotta  di  OnU» 
Giustiniani.    Il    Grotto    morì    is  Veocoa 
nel  4606.  Dopo  la  sua  morte  fa  pnibUioin 
una  raccolta  delle  sue  opere,  coosistcuuis 
24  Diteorsi,  —  un  libro  di  Uitrrt,  —  éae 
tragedie,  1'  Arianna  e  la  lìalida ,  —  «• 
commedie,  il  Tesoro,  Vjilteria^  e  VEmiiàt 
—  due  pastorali,  Il  Pentimento  atmonm, 
e  Caliiio. 

Gròttoul.  y.  Grott — a. 

Gròttoli.  ^eog.  Borgo  del  ree.  di  Nsp.i 
nella  Basilicata,  nel  distr.  di  Blatera. 

Grott — óm,  — ó«o.  f .  Grott — a. 

Groyìgliola.  n.  f.  Quel  ritorci  mento  che  fa 
in  sé  il  filo,  quando  è  troppo  torlo.  L 
Fili  nimis  torti  contraetio, 

Grozio  rUgo).  biog.  Uno  de*  laminari  dcDi 
repubblica  delle  lettere  e  delle  scieaie* 
della  prima  meli  del  secolo  XVII.  Nac^ 
a  DelK  in  Olanda  nel  1583.  Non  efavi  f^ 
nere  di  letteratura  in  coi  egli  non  fom 
versatissimo ,  né  quasi  scienxa  aa  cui  bob 
iscrivesse. Dall'undecimo  anno  dell'età  las, 
in  cui  giik.  compose  nn*  Ode  pindarica  m 
greco  ,  non  passò  anno  della  eoa  vits  is 
cui  non  comparisse  qualche  sna  open  e 
spesse  volte  nuche  due  o  tre  di  genere  di- 
verso. Nel  4607  gli  Suti  d*  Olanda  cits- 
rono  il  Grozio  avvocato  fiscale  generale  r 
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e  *1  nominarono  UtorìogTflfo  della  repab- 
blica  ;  in  tale  qualità  egli  scrisse  la  sua  ce- 
lebre opera  iotilolata  :  AnnaUs  et  Historiee 
Philip  pi  regis  usque  ad  inducùu  anni  4  609. 
Quest*  opera  non  fu  pubblicata  colle  sLtin- 
pe  cbel2anni  dopo  la  morte  dell'autore. 
Grozio  fa  intimo  amico  del   gran   penalo 
nario  Bame^eld ,  e  con  esso  si  ^ide  1*  og- 
getto delle  più  nere    calunnie.    Entrambi 
Teni^ano  accasati   di   favorire   i    progetti 
della  Spagna  per  rimettere  sotto  il  giogo 
le  proTincie  unite,  ed  entrambi  furouo  nel 
4  61 9  condannati,  il  primo  ad  aver  la  testa 
moaaa,  e  Grozio  ad  una  perpetua  prigione 
od   alla    confisca  de'  suoi  beni.  Fu  chiuso 
nel   castello  di  Loeyemitin ,  situato  sulla 
punta  dell*  isola  formata  dirimpetto  a  Gor- 
€um  da'  fiumi  Yaal  e   Mosa.    Sua  moglie 
ottenne  di  essere  rinchiusa  con  suo  mari- 
to ,  e  in  capo  ad   un    certo    tempo    le  fu 
concesso  di    poterne    uscire    due  volte  la 
settimana  mediante  nna  licenza  in  iscritto 
che  le  avrebbe  a  ciò  accordata  il  comandante 
del  castrilo.  Un  altro ,-  del  pari  inektiiua- 
bile  favore  pel  Grozio,  fu  l'uso  concesso- 
gli  de*  suoi  libri,  quantunque  in  virtù  della 
condanna  fossero  divenuti  proprirtii   dello 
Stato  ;  ma  non    potè  disporre   che    di    un 
certo  numero  di  volumi  per  v<*lta,  doven- 
do egli  sempre  rimandare  quelli   che  avea 
ricevuti  per  averne  degli  altri.  Un  Comen- 
tario  sul  Nuovo  TesUmeuto  ;  ìio  Trattato 
della  religioiitt   cristiana  ;  un*  Introduzione 
alla  giurisprudenza  olandese;  una  Versione 
in  versi  latini  delle  Fenicie  di  Euripide  \ 
una  Memoria  con  tra  la  confisca  de' beni, 
furono  le  opere  che  Grozio  scrisse  duran- 
te la  sua    prigionia  e    che    poscia    furono 
pubblicate.    lotauto     la    moglie    sua    an- 
dava   meditando    sulla    maniera    di    libe- 
rarlo ,  e  ne  trovò  alla  fine  il  mezzo  ;  ella 
glielo  indicò  ,  ed  egli    ne   aggradì  l' idea, 
una  grossa  cesta  recava  abitualmente  i  li- 
bri  di  cui  aveva  bisogno  \  ed  era  pure  usata 
per  rimandaili  quand'  egli   aveva  finito  di 
valersene.  La'Grozio    immaginò  di   salva- 
re il  marito  serrandolo   nella  ste»sa'  cesta 
nella  quale  si  sarebbe  creduto  che  non  vi 
fossero  che  libri.  Non  era  visitata    più  da 
qualche    tempo.  Unto  soliti  craoo  di  ve- 
derla  impiegau  a  tale    uso.  Per    maggior 
sicnrezza  si  approfittò  di  un  giorno  in  cui 
il  comandante  del    forte   era  stato  obbli- 
gato ad  assentarsi  ;  la  cosa  riuscì  secondo 
il  desiderio  ;  ed   il  giorno   24    di  Marzo 
4  624  rischiarò  la  liberazione  dell*  illustre 
prigioniero.   Era    stato   messo  a  parte  del 
aegreto  un    intimo    amico  del  Grozio  per 
nome  Erpeoio,  il  quale  abitava  in  Gorcuni, 
e  che  era  incaricato  di  ricevere  ogni  volta 
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i  libri  che  gli  venivano  mandati    dal    ca- 
stello ;   come  altresì  uìia  serva  della  Gro- 
zio, che  secondò  la  esecuzione  con  perfetta 
intelligenza,  accompaguaudo  il  cofano  «hi- 
rante  il  tragitto  del  fiume  e  fino  nella  città 
di  Gorcum,  dove  il  medesimo  venne  deposto 
k.ilvo  nella  casa  dell'amico Erpenio.  Fece  poi 
me»t'i*ri  di  usare  molte  astuzie,  e  travesti- 
menti per  f<«r  uscire  il  Grozio  della  città,  e 
metterlo  sulta  strada  d'  Auversn,  dove  ar- 
rivò sano  e  salvo  il  dì  seguente.  Passò  poi 
a  Parigi  e  vi  fu  accolto  con  benevolenza  da 
Luigi  XIII ,  che  gli  «ssegnò  una  pensione 
di  7000  franchi.  L*  eroica  moglie  del  Gro- 
zio f  rimasta  nel  castello  dopo   1*  evasione 
del  marito  ,  ottenne  la  libertà  in    capo  a 
45  giorni,  e  andò  poscia  a  raagiungere  lu 
àposo  a  Parigi,  donde,  dopo  alcuu  tempo, 
egli  partì    per    la    Svezia  ,    chiamatovi  da 
Cristina,  che  il  creò  consigliere  di  Stato  *i 
lo    spedì    suo   ambasciadore  alla   corte  di 
Francia.  Ivi  dimorò  dieci  anni,  in  capo  ai 
qtlali,  avendo  chiesto  il  suo  richiamo,  tornò 
in  Ihvezia.  Questo  grand* nomo  morì  viaggio 
facendo  da   Slocolma  per  ritornare  in  pa- 
tria,   nel  4645.  11  numero  delle  sue  opere 
a«cende  a  più  di  cinquanta.  Il  fratello  e  i 
due  figli  di  Grozio  furouo  tutti  e   tre  pro- 
fondi  giureconsulti 
GaO.  s.  m. ,  e  f.    G«ùa  ,  Gsùe.  s.  f^  (Nel 
plur.  usasi  sempre  Gaò,  voce  invarìabile.  ) 
Uccello  grosso  che  ha  i'  occipizio  papilloso 
e  nudo,  il  corpo  grigio,  la  cuflla  e  le  pen- 
ne remigami  nere ,  e  le  coprilrici  interne 
lacere  ;  è  uccellò  di  passo,  vola  assai   alto 
e  a  stormi  passando  dall'  Europa  in  AfiVica 
e  inversamente  dall'Affrica  in  Europa.  La 
gru  è  nota  pel  dormire  che  fa   reggendosi 
sopra  un  sol  piede. L.  jirdea  eru$.  j.  llac- 
contano  i  naturalisti  antichi  che  quando  le 
gru  sono  giunte  in  qualche  luogo  di  ripo- 
so, nel  passiire  che  fauno  da  una  parte  ch>l 
mondo  nell'  altra,  esse  vi  stabiliscono  una 
guardia  onde  non  lasciarsi  sorprendere  dal 
sonno,  e  che  dormendo  reggonsi  sopra  un 
sol  piede,  e  coli'  altro  tengono  un  ciottolo, 
accio,  cadendo  questo,  le  desti.  Per  la  qual 
cosa  la  gru  èra  il  simbolo  della  Prudenza  e 
della  Vigilanza  (f^.  quesU  voce).  Quest'au- 
gello è  stato  posto  in  molte  imprese  :  una 
gru  che  fa    la    sentinella    mentre   le  altre 
dormono ,  con  queste   parole  :  Nitùl  ,  me 
stante,  timendum,  è  l' impresa  di  un  Capo 
vigilaute  ;  una  gru  che,  prevedendo  un  veu« 
to  impetuoso  ,    caricasi  d'  una  pietra ,  col 
motto:  Firmat  gratuliate  yolatunif  esprime 
che  la  matura  riflessione  rende  più  sicura 
un'  impresa.  Sono  state  date  per  impresa 
ad  una  repubblica,  ove  eiascuuo  a  vicenda 
può  occupare  il  primo  grado  nel  governo  ^ 
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delle  gru  le  qanli  sono  con«louìere^  cì^ico- 
ua  quando  le  spetta ,  col  motto  AUemU 
'àgmina  ducunt.  5*  Dahza  dbllì  ctuA.  T. 
di  antiq.  Essendoti  Teseo  liberato  dail*isoU 
di  Greta,  approdò  a  Delo,  ove,  poiché  ebbe 
offerto  un  sacrili^io  in  rendimento  di  grafie 
alla  divinità ,  ed  ebbele  manifestato  tutta 
la  sus  riconoscenza  pt^l  favore  ottenuto  da 
Arianna ,  formò,  co  giovani  eh*  egli  avea 
seco  tratti  dal  bberinto ,  una  danza  che 
era  ancora  in  uso  a' tempi  di  Pausanin  pres* 
so  gli  abitanti  dell*  isola  di  Delo.  Questa 
danza  eseguivasi  da  molte  persone,  le  quali 
carooiinavsno  1*  una  dopo  1'  altra,  tenen- 
do ciascuno  per  le  vesti  quello  che  gli 
Jirecedeva.  1  passi  ed  i  div<frsi  giri  che  si 
acevano  nel  ballare,  efnno  1*  immagine  de- 
gì'  intricati  avvolgimenti  del  taberinto  dal 
quale  er^si  Teseo  sottratto.  Da  vasi  a  co- 
testa  danza  il  nome  di  D^oca  della  grua  , 
perchè  ,  nell*  eseguirla  ,  *iniitava8Ì  il  volo 
delle  gru  che  vanno  a  truppe,  da  uua  sola 
condotte  e  precedute. 

GatJA,  Gsui.  8.  f.  T.  mar.  Dicnnsi  cosi  Di- 
versi pezzi  di  legname  appartenenti  al 
vascello,  che  ordinariamente  sporgono  fuori 
del  bordo  e  portano  nelle  loro  estremità 
delle  pulegge  per  cui  si  passano  i  cavi  da 
alzar  pesi,  o  per  altro  uso  di  manovra  ;  e 
fono:  le  grue  del  pescaUtre  ;  le  grue  di 
cappone  ;  le  grue  delle  marre ,  o  conlre  di 
trinehetlo,  y  Due  pezzi  grossi  di  legno 
die  sporgono  dall*  una  e  dall* altra  parte 
del  cnstello  ,  dall*  ultima  costa  di  prua. 
5  Macchina  per  la  cui  azione  si  sollevano 
I  pesi  dalle  navi,  e  girando  il  falcone  dal 
quale  pendono,  si  trasportano  sulla  riva, 
e  inversamente  dalla  riva  alla  nave. 

GauÀLE.  s.  DI.  Sorta  di  vaso  di  vetro  da 
lambicco. 

Grcàru.  8.  f.  Sorta  d*erba. 

Groàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Gaòcc — lA.  8.  f.  Bastone  di  lunghezza  tale 
che  giunge  alla  spalla  dell*  uomo  ,  e  in 
capo  al  quAle  è  confìtto,  o  coqnmesso  un 
pezzo  di  legno  di  lunghezza  d*  un  palmo, 
incavato  a  guisa  di  mezza  luna  per  infor- 
carvi le  ditelle  o  1*  ascelle  da  chi  non  «i 
può  reggere  sulle  gambe.  L.  Cn^cia, 
y.  — .  Slrumenlo  cimile  a  quello  ma  più 
piccolo  per  regger  le  gambe  degli  stor- 
piati. J.  Andare  a  gruccia ,  o  a  grucce , 
vale  Essere  storpiato  ;  e  per  met.  si  dice 
di  Qualunque  cosa  mal  fatta,  j.  GaocciA. 
Stromento  rustico  fatto  a  guisa  di  gruc- 
cia per  ficcare  ■  magliuoli  nel  divelto. 
{.  — .  Stromento  su  cui  posa  la  civetta  , 
mentre  con  en^a  si  uccella,  j.  Stare  sulla 
gruccia,  fig.  vale  Stare  coU'aoimo  sospeso. 
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5.  Tenere  in  sulla  gruccia  ,  fig.  vale  Ts- 
nere  1*  animo  sospeso.  L.  JCféiinere  ali- 
quem  suspensum.    J.   Tenere  aicnno  ralli 

Sruccia  ,  vale  anche  uccellarlo.  L.  lik- 
ere  alicui ,  vel  in  aliquem.  5*  ^n\t 
grucce  ad  una  figura  ,  o  ad  nna  pittai^ 
s*  intende  fra*  pittori  Stroppiarla.  5*  Grac- 
eia  ,  nelle  arti  dicesi  a  Qualsivoglia  peno 
di  legno ,  di  metallo  ,  o  simile  ,  a  to^ 
di  gruccia  o  di  croce  per  diversi  aa. 
5*  Dicesi  anche  Quella  parte  della  can- 
pana  per  cui  è  attaccato  il  battaglio.  J.T. 
de*  torniaj.  Pezzo  del  tornio  che  regge  ^ 
strumenti  con  c:ui  si  lavora.  5*  ^*  <^ 
ftampatori.  Quello  strumento  con  coi  a 
spandono  i  fogli  stampati  per  farli  ascia* 
gare.  j.  T.  de'  magnani.  Ameae  per  ayrir 
le  serrature  a  colpo,  fatto  a  n so  di  palli 
con  fusto  e  ripresa  che  entra  dentro  b 
palla  ;  dicesi  anche  Palla.  5-  ^cccs.  T. 
de' magnani^  carrozzieri,  &c.  Quelle  sqa»- 
dre  doppie  di  ferro  che  s*  appo^iaa» 
sopra  i  bracci,  e  sostengono  il  sederei 
cocchiere.  5-  Giuccz  da.  stoja.  T.  di  au- 
gona.  Ferrareccia  della  specie  delle  bai- 
lette  con  testata  ripiegata  a  guiia  di  gnK- 
eia.  — ITTA  ,  — BTTÌHA.  «.  f.  dim.  T.  deUc 
arti.  Piccola  gruccia  di  ferro  ,  ottone,» 
simile  per  varj  usi. 

Gbudj.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Galiii 
bel|;ica,  rammentati  da  Gioito  Cesare  ae' 
SUOI  Comentarj. 

GaÙE.   r.  Gru. 

GritÉttb.  s.  f;  pi-  T.  mar.  Due  lefù  col- 
locati quasi  orizzontalmente  unopecfails 
dello  sperone  ,  che  sporgono  sai  daiuù 
della  nave  ad  un  certo  augo|o  eoo  U  ^• 
rezione  della  chiglia  ,  per  procarare  da 
ambedue  i  lati  un  ponto  fermo ,  oMle 
murarvi  il  trinchetto  ,  la  scolta  del  qaalt 
passa  per  una  rpiella  posta  ali*  estreoiilà 
delle  gruette. 

GrcfIre.  Lo  s.  e.  Grufolare. 

Gboffi.  geoff.  Comune  degli  Stati  Sardi, 
nella  Snvoja  ,  e  nella  provin.  di  Anoesù. 

GaUFOLÀBB.  v.  ueut.  Lo  s.   e.  Grifolare.  V. 

Grùca  ,  e  Gròva.  s.  f.  Lo  s.  e.  Gru,* 
Grua.   y, 

Grogliàsco.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  ndh 
provin.  di  Torino,  e  nel  matidamenu»  di 
Rivoli.  ConU  3000  abiUuii. 

Grugv — Zrb,  — IRE.  V.  neut.  Lo  stri>1ere  dd 
porco.  L.  Grunnire  ,  grundite,  — ivo.  s. 
m.  Il  grugnire  ,  cioè  Quel  rumore  che  Ci 
il  porco  nel  mandar  fuori  la  voce.  L 
GriMnitus ,  US.  — o.  s.  ni.  Lo  a.  e.  Gri- 
fo ,  ed  è  il  Ceffo  del  porco  colla  ma- 
scella di  sotto.  Questa  Toce  deriva  dal 
verbo  latino  Grunnire  ,  che  è  lo  stridere 
del  porco.  L.  Rictus.    5*  ^^^  tnslato  di- 
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ceti  anche  del  Vito  unaoo  j  inuao^  J.  Per 
un  certo  Arricciamento  di  tuo  ,  cagion^ito 
dal  sentir  cosa  che  non  piaccia.  L.  Oò- 
duetto  faciei.  J.  Si  dice  deli*  uomo  A^ere 
il  grugno  Quando  è  in  collera  (  f^.  iRoau- 
GNàvs).  — Étto, — ìho.  a.  m.  Dim.  di  gru- 
gno, ma  dicff&i  per  lo  piò  ironicamente,  e 
per  derisione  ,  quando  si  vuole  intendere 
una  Brutta  faccia. 

Grogho  Toaro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh  • 
Yen.  y  nella  proirin.  di  Milano,  nel  distr. 
di  Monaa. 

Gaucaù.  s.  m.  Sorta  di  palmiato  spinoso 
drir  America. 

Grugòrci.  g*'"K-  Fiume  del  Brasile ,  aella 
pruvin.  di  Baliia. 

Gauiao.  s.  m.  Pulcino  della  Gru. 

•Ì»GRULLlaB«  Lo  s.  e.  Grollare,  e  Crollare,  y. 

Grullo,  add.  Mogio,  addormentato,  che  sta 
ottuso.  L.  Semisopilus,  eeger.  j.  Per  Af- 
flitto, pallido  o  smorto  dal  dolore.  J.  Grul- 
lo grullo ,  Tale  Cheto  e  confuso ,  e  dicesi 
di  Coloro  che  stanno  pensosi  senza  ala»r 
la  testa,  j.  Andarsene  ,  tornarsene  grullo 
grullo;  suol  dirsi  di  Coloro  a'  quali  sia 
stata  data  una  risposta  ,  che  non  sia  lotro 
troppo  piaciuta. 

GaÒM — ▲.  s.  r  Gromma,  tartaro.  L,  Cruata. 
— ÀTA.  8.  f.T.  degli  orefici.  Gruma  di  botte 
atemperata  con  acqua.  — óao.  add.  Che  ha 
gruma.  L.  Cruslosu».  * 

GaoMÀTO.  8.  m.  Specie  di  fungo. 

GaoMBESTÌRi.  n.  di  luis.  aot.  Popoli  d*ltalia^ 
nell'antica  Calabria. 

GrumÈllo.  geog.  Vili,  del  reg»  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona,  j-   *"*  ob'Zàr- 

CBI  ,   — DEL    MOHTB,   DSL  PIAMO.  Villaggi 

della  Lombardia ,  nella  provin.  di  Berga- 
mo; il  Imo  nel  dittr.  di  Zogiio;  il  2(lo 
in  qutrllo  di  Samico,  ed  ii.3ao  in  quello 
di  Bergamo. 

QauiiàifTOt  geog.  ant.  Città  della  Magna  Gre- 
cia ,  nella  Lucania ,  verso  il  golfo  di  Ta- 
ranto ,  fra  Abeltinum  Marùcum  ,  ed^e- 
raleea,  Tito  Sempronio  ni  riportò  una 
vittoria  sopra  Uamone ,  generale  cartagi- 
nese. Si  crede  essere  più  antica  di  Roma 
.stessa.  1  suoi  abitanti  chinmavansi  Gru- 
mentini. 

Gbumbrbccio,  e  da  alcuni  Gomarbccio.  b.  m. 
T.  degli  agric.  Fieno  serotino  più  corto  e 
più  tenero  del  maggese ,  che  si  sega  nel 
mese  di  Settembre  ;  e  dicesi  anche  a  Quel 
fieno  che  si  sega  nelle  terre  a  seme^  o  sulle 
stoppie. 

GaÙM — o.  s.  m.  T.  roed.  Il  quagliamento 
del  sangue  fuor  delle  vene,  e  del  laUe 
nelle  poppe.  L.  Grumui,  —btto.  b.  m. 
diminutivo.  L.  Paruui  grumiu.  — olòso. 
add.  Oicesi  di  Coaa  solida,  e  confìirmata 
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a  guisa  di  nrametti.  — ^to.  add.  Convertito 
in  grumi.  L.  Concr€Uu, 

Groiio.  geog.  Borgo  del  reg.  e  della  provln. 
di  Nap. ,  nel  distr.  di ,  Casovia  ,  disk.  6 
miglia  dalla  capitale.  È  patria  del  medico 
Cirillo.  ^.  — .  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari  ,  capolaogo  di  un  cantone^ 
nel  distr.  di  Altamurt. 

GaÙMOL— o.  s.  m.  Il  caule  dell* erbe,  quando 
è  tenero,  e  perciò  mangiabile;  dicesi  ancht 
Garzuolo.  L.  Caulis  ,  surculus.  — etto.  a. 
m.  diiiiiimlivo.  — òso.  add.  Agg,  di  pian- 
ta ,  e  vale  Che  sta  tutta  raccolta,  e  ai  alca 
poco  da  terra. 

Gròmolo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  nrovio.  di  Vicen* 
la  :  UDO  detto  DI  Pboemortb  nel  distr.  di 
Tiene;  l' altro,  soprannominalo  delle  Ab- 
radesse, nel  di»tr.  di  Camis^no. 

Grdmolóso.  y,  GauM^o.  5-  "~*  ^«  Gru- 
mol — o. 

Grumóso,  y,  Grcm — a.  J.  — .  f .  GauMt-o. 

Grur.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno,  e  nel  dikir.  di  Feltre. 

GauRBÀRG.  geog.  Città  d*Aletnagna,  nell* Assia, 
iit;llji  provin.  deirAssiasaperiore, capoluogo 
di  distr.,  situata  sopra  un  altura.  Queat* an- 
tica città  ,  florida  un  tempo  per  avervi 
Carlo  Magno  fatta  la  sua  residenza ,  era 
qualificata  col  titolo  di  Villa  regia  sotto  i 
Carlovingi.  Caduta  poscia  in  rovina  come 
t^ote  altre  ,  e  particolarmente  maltrattata 
durante  l.i  guerra  de'trent'anni  ,  più  non 
ricnperò  1*  antico  suo  stato  d'  opulenza  e 
di  splendore. 

GauRDÌLi.  o  GauRDÙLi.  mitol.  Specie  di  Dei 
Lari,  istituiti  da  Romolo  in  onore  di  una 
Bcrofa  che  aveva  portato  trenta  figliuoli. 
(Dal  lat.  Grundire  grugnire,  che  è  la  voce 
de'  porci.  ) 

GrOrgo.  b.  m.  Specie  d'erba  detta  altri- 
menti Cuscuta.  J.  Per  la  Stroppella  con 
cui  ai  fascia  il  fino.  f^.  .Stroppella 

Gruro.  mitol.  Figliuolo  di  Antenore  .  capo 
de*  Franchi  e  fondatore  della  città  di  Gro- 
ninga  ,  nell*  Olanda. 

GauRT.  mitol.  indiana.  (^  Lingua  del  sacer- 
dote. )  Nome  di  un  Libro  che  contiene  i 
politici  e  religiosi  regolamenti  di  un  fa- 
moso legislatore  delle  Indie.  I  Seikes,  po- 
polo deirindostan,  conservano  questo  libro 
nel  primario  loro  pagode  ,  e  quivi  lo  ve- 
nerano come  la  pia  sacra  reliquia  »  e  *1 
{liù  prezioso  monumento  dell'antichità  della 
oro  religione. 

GaoÒGOy  e  Gròco.  s.  m.  L.  Carthamus  tiactO' 
rius ,  croeus  salivtu,  Linn.  T.  hot.  Erba  che  ' 
ha  la  radice  a  fittone  ^  fibrosa  ;  lo  stelo  alto 
circa  mezzo  braccio,liscio,  ramoso;  le  foglie 
alterne  j,  ovate  ,  co' bordi  a  deuti  apinosi; 
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il  flore ,  clic  porta  lo  iteùo  nome ,  di  an 
giallo  rosso  ,  grande,  solitario ,  terotìiian- 
te.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio.  È  di 
due  specie ,  cioè  Saivatico  e  Domestico  : 
il  domestico  più  comunem.  è  deito  Zaf- 
ferano ;  il  saivatico,  detto  anche  24afierano 
saracinesco  ,  e  aafierano  bastardo ,  è  co- 
nosciuto nel  com*mercio  col  nome  di  2^f- 
frone. 

Gkov^lvo,  o  Gbopìllo.  geoff.  Borso  del  Pie- 
monte ,  nella  provin.  di  Lomellina,  e  nel 
mandamento  di  Garlasco. 

Gjiupighìiio.  geog.  Vili,  del  re^.  Lomb.- 
Yen. ,  nel  Friuli,  e  nel  distr.  di  Cividale. 

Gaupp— XaB  ,  —ÉTTO    F".  Gaupp — o. 

Gruppi  (  I  due),  geos.  Due  gruppi  di  pic- 
cole isole  nel  grand  Oceano  eqoinoaiale, 
nel  centro  dell'arcipelago  delle  isole  Basse. 

GtuppÌTO.  add.  Agg.  di  diamante,  e  s'in- 
tende Quello  che  è  lavorato  sulla  naturai 
sua  figura  dell*  ottaedro ,  cioè  troppo  alto 
a  confronto  della  sua  Lase. 

GiOpp— «o  ,  e  Gaòpp— o.  s.  m.  Mucchio,  vi- 
luppo. L.  j4ceruus,  nodut,  J.  Far  gruppo 
o  groppo,  vale  Asgruppare,  e  Aggroppare. 
L.  Neetere ,  colUgere^  implicare.  ^,  Yale 
anche  Raffrenare.  Far  alia  gola  gbopfo  , 
ch'ella  ti  può  ,  come  tmòli ,  adusare, 
Fr,  Barò.  4  4 ,  4.  (.  Aver  fatto  il  poppo  o 
il  groppo  ,  vale  Non  crescer  più  ;  onde 
dicendo  di  uno  l^li  ha  fatto  il  groppo  , 
vale  Non  crescerà  più  della  persona  ;  che 
anche  si  dice  Egli  ha  posto  il  tetto.  C* 
Gruppo  ,  fig.  per  Nodo,  dubbio ,  difficol* 
tà.  L.  NoiUu,  dijficultas,  5*  Gruppo  della 
gola,  lo  s.  e.  Nodo.  j.  Gruppo  di  vento, 
'Tale  Turbine,  e  quel  Giramento  che  fa  ta- 
lora io  un  subito  il  vento  per  1'  aria  ;  che 
anche  dicesi  Nodo.  L.  Turbo,  j-  Grup- 
po ,  e  Groppo  ,  per  Drappello.  5*  —  di 
BATTÀGLIA,  Vale  Ùoa  data  quantità  di  guer- 
rieri adunati  insieme  e  vicini  in  hattAglia. 
5*  Gruppo  ,  dicesi  in  generale  ali*  Uuiune 
di  parecchi  corpi  della  medesima  specie. 
5.  T.  de*  pitt. ,  e  scultori.  Una  quantità 
di  figure  dipinte  6  scolpite  insieme  e  tal- 
mente disposte  ,  o  vicine ,  che  l'occhio  le- 
abbraccia  tutte  ad  un  tratto,  j.  Dicesi  an- 
che da*  naturalisti  di  Molti  cristallini  col- 
legati insieme  sovra  una  base  comune. 
5.  Gruppo  d*  isole  ,  dicono  i  geografi  ad 
un  Certo  numero  d'isole,  situate  non  lun- 
gi r  una  dall'  altra.  J.  Gruppo.  T.  mere. 
Dicesi  un  Sacchetto  o  involto  ben  serrato 
e  pieno  di  monete.  L.  Sacculut  pecunia 
opplatui.  C.  Presto  i  drammatici  si  dice 
dei  Diversi  accidenti  dal  coi  scioglimento 
dipende  l'asione  teatrale,  j.  T.  mus.  Ma- 
niera di    cantare  o  di  sonare  di   più   no- 

•  te   unite  insieme  1*  una  appresso  1*  altra. 
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5.  Dicesi  anche  la  Rinniooe  di  varie  corde 
di  uno  strumento  ,  accordate  all'  onisoao, 
o  all'ottava  ,  e  toccate  insieme  col  dito, 
tasto  ,  &c.  5>  È  anche   Una    d^Ue  specie 
di  diminuzione  delle  noie    lunghe  ,^  rota- 
posta  ordinariamente  di    quattro    semimi- 
nime,  crome  o  biscrome.  Quando  la  quarti 
nota  ascende ,  dicesi  Gruppo  ascendente; 
e  se  discende  chiamasi  Gruppo  disreodea- 
te.  — ÉTTO.  n.  m.  dimiontivo.  L.  Parvm 
aeervut.  C.T.  mus.  Abbellimento  musicale, 
che  consiste  in  un  complesso  di  notine  die 
precedono  una  nota   principale.    Il    grap- 
pette si  compone  eeneraloiente  di  tre  eoie 
all'  ingiù  o  air  insù  ,  e  talvolta  tìcii   fer- 
mato da  quattro  notine.  Ci  ha  poi  U  ni- 
niera  d' indicarlo  senxa  le  notine  espreve, 
mettendo  soltanto  un  seeno  di  convenù»- 
ne  sopra  la  nota  principale  o  fina  due  nok. 
Il  gruppetto  deve  eseguirsi  con  neitenae 
velocita  ,  e  legato  in   modo  alle  note,ck 
se  ne  formi  un   tutto  insieme.    — Àai.  1 
neut.  T.  de*  pittori.  Far  gruppo. 
GauTàao  (Giovanni),   biog.   Sommo  LeU^ 
rato  fiammingo  del  XVI  aecolo.  Egli  f> 
professore  in  quasi  tutte  le  università  ilclh 
Germania  ,  e  fu  anche  in  vitato  di   recsni 
a  quella  di  Padova  con   un  grosso  ttipet- 
dio ,  ma  egli   ricusò   1*  offWrta    perchè  en 
accompagnata  dai{a  coudiaione  che  dotcuc 
abbiurare  la  sua  religioue   (era  lalenoo), 
al  che  non  volle  sccoiisentire.  Gratto  «1 
sommamente  laborioso,  avidissino  di  prò* 
durre  ,   e  pochi   sono  i    dotti    a'quVi  Ve 
lettere  latine    abbiano    tante    obblistiìoai 
quanto  a  lui.  Egli    molto    rinioginò  nelle 
rovine  dell'  antichità  ;  prova    ne    fanno  le 
sue  operC)  delle  quali  ecco  le  più  stimate: 
LampaSf  sit^  Fax  artiam  liberaUum^  op^ 
ra  in  sei  volumi,  in  cui   l'autore  ha  uaito 
un  gran  numero   di  conientatori  e  di  ai- 
tici ,  divenuti  rari    al  tempo  auo ,   e  che 
nou  erano  stati  per  anco  stampati.  Lo  sco- 
po di  Grutero  è  d'  indicare  i  buoni  libri, 
in  ogul  ramo ,  a  coloro  che  vogliono  «p- 
plicsrsi  allo   studio  delle    lettere   e   ddle 
belle    arti.  —    Delicice    poeiarum   iuh- 
rum,  galtorum^  germanorum,  Mgieoram. 
—  HistoricB  jtugutUB  tcrìptores,  —  Okrv- 
fticon  chrordcorum,  —  Corpus  inseriad»- 
num.    Quest*  ultima    opera    è    d*  no  alti 
importanza ,  e    basterebbe    ella    sola  aUa 
gloria  di   Grutero:    è    dessa    un'imateno 
raccolta  d' iscriaioni  greche  e  latine.  Efli 
dedicoUa  all'imperatore  Rodolfo  0,  il  qsa- 
le,  in  testimonianza  di  aoddisfazione,  v«U« 
accordargli  un  privilegio  per  la  pubblica- 
sione  di  tutti  i  suoi  scritti  ,  aggiungendovi 
anche  il  diritto  di  dispeoaare    egli    stetf* 
privilegi  agli  altri  autori.  Queato  nuMiaic* 
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il  (lestioiivii  ancora  alla  dignità  di  conte 
dell*  impero  ,  nm  morì  avanti  di  averne 
aottoscritli  gli  atti  ;  e  Grutero  ,  che  aveva 
tutto  il  pudore  d' un  vero  dotto  ,  non 
avendo  voluto  far  valere  i  suoi  diritti  pret- 
to il  novello  imperatore,  perde,  tcnsa  rin- 
cretcimentOy  que*  favori  che  ayeva  ti  ben 
meritati.  Queat'uomo  tommo  cett6  di  vi- 
-vere  nel  4627. 

Grùva.  Lo  t.  e.  Gruga.   F", 

GrOzz — o ,  — OLO.  (  tz  atp.  )  n.  m.  Ranna- 
mento  e  matta  di  cote.  L.  Congeries.  j. 
Oggi  queste  due  voci  non  t*  userebbero 
che ,  parlando  di  danari ,  per  Quantità  di 
danari  raggranellati  e  ragunati  a  poco  a 
poco  ;  peculio.  L.  Peculium ,  pecunitg 
acervut, 

G  SOL  KBirr.  T.  mot.  È  nell'  antico  tolfeggìo 
il  sol  chiave  di  basto ,  quarto  spazio,  ed  il 
Mol  chiave  di  vìoUbo  teconda  riga  ,  impe- 
rocché negli  etercitj  del  canto  tenui  tetto 
ti  cantavano  in  qoetto  tuono  ora  la  nota 
sol  ed  ora  le  note  re  ^  ut. 
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DA.  Voce  tincopata  da  Guarda,  impera- 
tivo del  verbo  Guardare,  lo  s.  e.  Mira,  vedi. 

GuÀCA.  geog.  Prnvio.  del  rcg.  di  Quito,  al- 
tre volte  appartenente  al  dominio  tpagnuo- 
In ,  e  al  presente  incorporata  nA  diparti- 
mento colombiano   dell*  Equatore. 

GcAc^RA.  geog.  Florida  città  dell* America, 
nella  Colonibia,  e  nel  dipartim.  di  Vene- 
zuela, presso  la  riva  tettentr.  del  lago  di 
Valencia. 

Gn ACARI,  t,  ra.  Sorta  di  petce. 

GuÀCHB.  geog.  Fiume  della  Colombia,  nel 
dipartim.  di  Venezuela  .  che  nasce  tul  ver- 
tatojo  orient.  del  monte  Paramo  de  la 
Rota. 

GuACHiwÀHGÒ.  geog.  Città  dello  Stato  del 
Mestico,  nella  provin.  di  Puebla,  dist.  46 
migl.  dalla  citta  di  Messico. 

GuACub>PE .  geog.  Fiume  del  governo  di 
Buenos- Aires,  nella  provin.  di  Salta.  Na* 
tee  da  un  ramo  delle  Ande  ,  e  dopo  un 
corso  di  225  miglia  ti  unitce  al  fiome 
Ariat. 

Goìda  ,  o  Erba  cuXda.  t.  f.  L.  Reseda  lit' 
itola.  Linn.  T.  bot.  Erba ,  detta  anche 
Bietola  gialla ,  che  ha  le  foglie  fatte  a 
lancetta  ,  intere,  dentate  alla  bate;  i  ca- 
lici di  viti  in  quattro  parti  ,  e  la  catelU 
con  tre  punti  ;  chiamasi  anche  Guaderella. 

GdadIgita.  n.  f.  Lo  t.  e.  Guadagno. 


GoADAGjV — ìIbe.  y.  a.  AcquisUr  danari  e  ric- 
chezza con  industria  e  fatica.  L,  Lucrari, 
lucrijacere,  j.  Per  Acquistare ,  ottenere 
ogni  altra  cosa  in  Qualunque  modo.  L.  Za* 
erari  ,  acquirere.  y  Guadagnarti  la  yita  a 
£ir  checchetsla  jcome  a  filare,  a  cantare,  &c., 
vale  Industriarsi  per  campare ,  guadagnar 
filando  ,  cantando ,  ttc.  quanto  basta  per 
tutsistere  ;  diceti  anche  Guadagnarti  il  pane 
colle  proprie  braccia ,  colle  tue  fatiche , 
co*  tuoi  tudori ,  e  timili.  L.  yUam  to- 
lerare ,  uictum  qweritare,  J.  prov.  Non 
guadagnar  l'acqua  da  lavarsi  le  mani,  che 
vale  Avere  avviamento ,  o  lavorìo  dove  il 
guadagno  tia  poco  e  scarso.  5*  Guadagnar 
di  peccato,  si  dire  dell*  Acquistare  col  far 
disonesta  copia  di  tè  medesimo.  J.  Il  gua- 
dagnare insegna  a  spendere;  maniera  pro- 
verbiale dinotante  1  Assegnatezza  con  che 
M>ende  chi  dura  fi^tica  in  guadagnare,  j. 
Guadagnare,  dicesi  per  ironia  e  metijbra 
in  sento  sinistro ,  come  Guadagnare  una 
malattia  ,  una  inimicizia  ,  una  disgrazia  , 
una  beffa,  o  simili,  e  yale  lo  t.  e.  Tirar- 
tela addosso,  j.  —  alcOro  ,  si  dice  del 
Farselo  amico ,  tirarlo  dalla  sua.  L.  Ali' 
cujus  animum,  et  studia  acquirere,  sihi 
conciliare,  j.  Guadagnare,  fig.  trovasi  anche 
per  Generare  ,  che  si  dice  ordinariamente 
delle  hestie.  L.  Generare,  j.  Per  Meritare. 
€.  Per  Apprendere,  imparare.  L.  Discere, 

).    GuADAOHAR   LA   SPJTLLA   DBL  CAYIlLO.   T. 

de*  oavaller.  Vale  Superare  la  resistenza  del 
cavallo.  5.  Guadagnare  il  vento  alla  nave, 
o  ad  una  squadra  ;  diresti  in  marineria  il 
Manovrare  in  modo  da  mettersi  soprav- 
vento ,  o  air  avvantaggio  <lel  vento  della 
nave,  j*  Guadagnare  un  porto,  un  molo , 
un  grado  di  latitudine,  dicesi  da*  marinaj 
per  significare  Arrivare  a  quei  dati  luo- 
ghi,  o  a  quel  dato  grado,  senza  fermarti. 
— Ibile, — BvoLB-  add.  Atto  a  guadagnare. 
L.  ÌMcrtUivus,  ^,  Atto  a  render  i^nndagno; 
che  dà  buon  guadagno.  L.  Lucrijìcus ,  lU' 
crifiofUfilis,  /ucrosus.— AMENTO. n.ast.  ▼.  m. 
Lo  t.  e.  Guadagno.  L.  Lucrum.  -~àta.  n.  f. 
Guadagno,  acquisto, profitto,  benefizio,  j.  T. 
del  giuoco  della  palla.  II  confine  oltre  il 
quale  passando  la  palla  è  vinto  il  giuoco. 
y  Far  la  guadagnata  in  fallo  ,  vale  Pas- 
sare il  punto  della  caccia  ;  e  fis.  Ricavar 
utile,  trarre  qualche  profitto  nel  fare  un 
errore.  — àto.  add.  Acqnistato.  J.  — .  s.  m. 
La  cosa  guadagnata  ,  il  guadagno.  L.  jCm- 
crum.  — ATÓRB.  n.  car.  v.  m.,  — atrìcb,  f. 
Che  guadagna.  L.  Luerans.  ' — erìa.  n.  f. 
Guadagno  illecito.  L.  Avarilia.  — o.  n.  m. 
11  guadagnare  ;  1'  acquisto  ,  la  cosa  gua- 
dagnata ;  profitto  ,  "frutto  ,  quello  cioè 
che  r  uom  trae  dal  traffico  ,  da  un*  arte  , 
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«bile  sue  faticlM ,  o  dalla  mm  iodkistrui. 
L.  Luerum ,  quttttus,  5*  F^r  guadagno  , 
irate  Guadagnare,  j.  Aver  guadagno,  vaia 
lo  I.  e.  Far  guadagno  ,  trar  profitto.  J.  Dar 
aoadagoo ,  Tale  Far  gnadagoare.  J.  Kster 
Uvoro  di  buon  guadagno  ,  Tale  Lavoro 
iopra  di  coi  ▼■  è  da  gnadaguare  aitai  bene. 
J.  proT.  A' gran  guadagni  ▼acci  adagio  o 
piano  \  dicesi  per  far  intendere  Che  tì 
•noie  esaer  sotto  qualche  grave  pericolo. 
{.  A  guadagno,  avv.  co*  verìbi  Dare,  met- 
tere ,  o  simili  >  vale  lo  s.  e.  A  usura , 
dare  checchessia  ad  effetto  dì  farvi  guada- 
gno. L.  Femori  pecìtmam  eonuniitere.  j. 
Stare  a  guadagno ,  vale  Esser  fruttifero. 
5.  Andare,  menare,  venire,  o  slmili  a  gua» 
degno,  parlandosi  di  bestie ,  vale  Anda- 
re,  &c.  alla  monta.  L.  AdmUsario  suèjici. 
5*  Mettersi  a  guadagno,  o  simili,  vale  lo  •.  e. 
Guadagnar  di  peccato.  {.Guadagno  di  grop> 
pjK  Specie  di  aaione  straordinaria  del  cava- 
fiere  nel  maneggiar  il  cavallo,  j.  Cavallo  di 
guadagno,  vale  Cavallo  da  monta.  L.  Eqùus 
admUsarius.  — ìllo,  — rrro,  — uzzo,  — Oc- 
CIO.  n.  m.  dira.'Piccol  guadagno.  L.  Lucei' 
/uni,  cernie  luerum.  -->óso.  add.  Uucroso, 
utile,  profittevole.  L.  Lucrouu. 

GuADÀcai  (Leopoldo  Andrea),  biog.  Dotto 
Giurecousulto  fiorentino  ,  usto  nel  1705, 
d'  una  famiglia  originaria  d' Areaxo.  Fatti 
i  primi  studi  con  molto  fruito ,  frequentò 
le  scuole  dell*  università  di  Pisa,  dove  ot- 
tenne nel  4741  una  cattedra  di  diritto,  e 
vi  professò  con  molto  grido.  Era  in  oltre 
profondissimo  antiquario.  Morì  in  età  mol' 
to  avanzaU  ,  nel  1790. 

GoAOAGRÌwi  (  Giovan  Battista),  biog.  Uno 
de'  più  dotti  teologi  italiani  de*  nostri 
tempi  ,  e  un  singolare  ornamento  della 
diocesi  bresciana.  Nacque  nel  1722  in 
£seno,  nella  provi n.  di  Brescia.  Le  lesio- 
ni e  r  esempio  de'  suoi  professori  di  filo- 
sofia e  teologia  gli  avevano  da  principio 
fatto  abbracciare  con  ardore  le  opinioni 
di  Molina  j  ma  la  lettura  delle  opere  di 
Sant'Agostino  lo  guidò  nel  sistema  opposto, 
e  divenne  si  zelante  per  la  dottrina  di  quel 
santo  Padre ,  che  volle  sostenerla  con 
pubbliche  tesi  nelle  scuole  dei  Domeni- 
cani a  Brescia.  Essendo  stato  ordinato 
prete ,  si  dedicò  con  ardore  alle  funsioni 
del  santo  ministero,  da  cui  si  ricreava  con 
lo  studio  delle  scienze  ecclesiastiche,  delle 
lingue  morte  e  vive  >  ed  anche  eseicitan- 
dosi  della  poesia  sacra.  Mei  l760  fu  fatto 
parroco  di  Cividale ,  in  quella  vallata  del 
bergamasco  che  ai  chiama  Val  Camonica, 
indi  arciprete  del  cantone.  Le  sue  opinioni 
teologiche  furono  rigoroiiamente  cens«irate, 
e  molte    delle   sue    ópeie  proacritle.    La 
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•erenità  dell* animo  suo  gli  fece  sopporlan 
Con  una  edificante  rassegnazione  la  guerri 
che  gli  movevano  i  suoi  avversar]  ,  ed  i 
funesti  avireiiimenti  che  desolarono  1*  Italii 
in  sul  fluire  del  passato  secolo.  Morì  di 
85  anni  9  nel  Marzo  del  f  806.  Le  mohe 
opere  del  Gnadagnini  dimostrano  com'e^ 
ha  impiegato  tutto  il  tempo  di  una  1bu|i 
vita  nel  coltivare  gravi  ed  utilissimi  stiuJ], 
aensa  mai  farsene  di^torre  dallo  squilb 
delle  armi  rivoluzionarie  ,  che  a  lui  dia- 
toruo  facevansi  udire.  $cris»e  altresì  i4 
numero  grande  di  dissertazioni  per  sottc- 
nere  e  difendere  vsrie  dottrine  ed  opino» 
teologiche  ,  impugnale  nel  giornale  eccle- 
siastico di  Roma. 

GtJADicvo.  f^.  GuAOACii — Aas. 

GuADACHÒLO.  geog.  Borgo  degli  Stati  poeti* 
flcj  ,  nella  Campagna  di  Roma  ,  dio.  3 
miglia,  da  Palestrina  ;  ha  titolo  di  ducato. 

GuAOAGHÒLO  (Filippo),  biog.  Nacque  s  Bb- 
gliano ,    nell*  Abruzzo   ulteriore  ,  I*  aaa» 
4596.  Terminati  i  suoi  atudj   vestì  Tabite 
de'  cherici    regolari    minori ,  e  fece  piv 
fessione  a  Roma  nel  4  642.  Sembra  chea 
dedicasse  di  buon'ora  allo  studio  delle  \m- 
gue  orientali,  imperocché  era  irersatisBina 
nel  greco,  nell'ebraico  ,  nel   caldeo,  sd 
siriaco ,  nel  persiano  e  nell*  arabo.  Ive- 
^nò  quest*  ultinu  lingua  nel  collegio  delia 
Capienza.  Morì  in  Roma  nel  i656.Qae»l0 
dotto  ha  multo  contribuito   alla  iradaiio- 
ne  araba    della  Bibbia  stampau  ia  Bona 
nel  1671. 

GUADAGN — ÒSO  ,  — ÒGCJO  ,    ÙZZO.    ^.  Gsi- 

DAGN — Aai. 

GnADAjhiA.  I  |;eog.  Finoii  della  Sp^r 
GcADAiòs.  I  li  Imo  neir  EUtreoiadon, 
GvADALAViZa.  I  nella  provin.  di  Badajatjil 
secondo  nella  provio.  di  Jaen  ,  che,  dops 
avere  attraversa u  la  parte  orienr. delti  prò 
vfn,  di  Cordova  ,  si  gè  tu  nel  Guatlalqii* 
Tir  ;  il  terzo  nell'  Aragona  ,  e  nella  protii- 
di  Temei ,  che  dopo  un  <:orso  ài  12( 
miglia  mette  foce  nel   Mediterraneo. 

GUADALAXÀRA  ,   q   GuADALAiÀZA.    geog.   Ciuà 

della  Spagna  ,  capoluogo  della  previa.  < 
cui  ella  dà  il  nome,  ailuata  in  uoa  piaoi- 
ra,  presso  la  riva  destra  del  fiame  Aoam. 
Qiiest/i  città  sembra  essere  1*  Arrimea  de 
Romani  ;  passò  poscia  in  potrre  de*  Goli> 
a'  quali  fu  tolu  da*  Mori  che  le  die«lero  il 
nome  di  Guadalarriaca,da  cui  le  venoepn 
coiruzi<me  quello  che  porta  oggidì,  tài* 
conta  oggi  6000  abitanti.  J.  — .  Nome  di 
una  provincia  della  Spagna,  cosi  detta  dai 
nome  del  suo  capoluogo,  j.  — ..  Nouie  di 
una  intendenza  del  Messico,  formata  dalli 
maggior  parte  del  regno  della  Nuova  Ga- 
lizia. U  suo  capoluogo  |H>rta  Io  stesso  ss* 
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Bie,  ed  è  litoaio  Milla  riva  siaUtra  dal  Rio 
Grande^  è  «ede  tctcovile  e  coDt^  cir&i 
20,000  abiUDti. 

Guaoalgahìl.  ^eog.  Cittì  della  Spagna,  Del- 
l' Euremadora,  e  nella  proTÌn.  di  Siviglia. 

GoADALCAHÀii.  gcog.  IioU  dell'  arcip«ljigo  Sa- 
lomon, nel  grana  Oceano  equinoziale. 

GoADALCAZÌU.  geQg.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Cordova. 

GuAQALkii.  geog.  Fiume  della  Spagna,  cbe 
ha  la  ina  «orgente  nel  verMtojo  meridion. 
della  Sierra  Morena,  nella  provio.  di  Chin- 
chilla. 

GoADALèri.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nel 
regno  di  Siviglia,  e  nella  provin.  di  Cadice. 
Scaturisce  dal  ver»atojo  occideot.  della  Sier- 
ra di  Ronda  ,  e  dopo  un  cono  di  90  mi- 
glia si  getta  neir  Atlantico,  3  miglia  dist. 
da  Cadice.  Vicino  alla  tua  imboccatura  ri* 
cave  11  nome  di  Rio  S.  Fedro.  Credeai  che 
gli  antichi  facessero  di  questo  Àume  il  loro 
Xete,  ossia  il  fiume  dell'  obblio.  f^.  Leti. 

GuAOALiMia.       1    geog.  Fiumi  della  Spagna; 

GoAOAUÒacs.     I   ^  ^  ™o  formato  dall'  unio- 

GoADALiiii.        I   ne  di   molti  ruscelli   die 

GuADALdffv.         I   discendono  dalla  Sierra  di 

GuADALQUivla.  )  Alcam  ,  e  ai  unisce  al 
Guadalquivir  ;  il  2do,  nella  provin.  di  Ma* 
laga,  aorge  ObÌÌ»  Sierra  di  Antequera  ,  e 
mette  foce  nel  Meditenaneo  ;  il  3so,  nella 

Jrovin.  di  Cordova,  scaturisce  dalla  Sierra 
Eorcna,  e  si  congiunse  alla  Zuja;  il  4to , 
nella  provin.  di  Temei,  nell'Aragona,  at- 
traversa la  provin.  di  Saragòssa  e  s*  unisce 
all'Ebro,  dopo  un  corso  di  75  miglia;  il  Sto, 
nasce  nella  Sierra  di  Caaorla,  nella  provin. 
di  Jaen.  Attraversa  la  provin.  di  Cordova, 
che  esso  divide  in  due  parti  quasi  eguali  ; 
attraversa  altresì  la  provin.  di  Siviglia ,  ne 
bagna  il  capoluogo ,  presso  il  ouale  si  di- 
vide in  due  rami  principali ,  cfce  con  una 
derivaiione  interiore  meno  considerabile 
formano  due  isole ,  chiamate  Jsla  major 
ed  Isla  menor.  Poco  dopo  la  riunione  di 
questi  due  rami  il  Guadalquivir  fa  foce 
Dell'  Atlantico  a  S.  Lucar  de  Barrameda  , 
dopo  un  corso  di  270  miglia.  Questo  bel 
fiume  ,  chiamato  BcetU  da*  Latini ,  aveva 
fatto  dare  il  nome  di  Aetica  alla  fertile 
contrida  da  esso  bagnala. 
GvADALÙpA.  geog.  Isola,  la  piò  considerabile 
delle  piccole  Antille.  j.  — .  Fiume  della  Co- 
lombia. J.  •— .  Piccola  isola  del  grand*  Ocea- 
uo  boreale,  j.  — .  Fiume  del  Messico. 
{.  — .  Città  «lei  Messico  ,  dist.  3.  migi, 
dalla  capiule.  J,  — ,  L.  Aqua ,  Lupioe, 
Città  di  Spagna,  nella  provin.  di  Toledo  , 
a'  piedi  del  monte  che  porta  lo  stesso  no- 
ne, sulla  riva  sinistra  del  fiume  Guadaln- 
ptÌ0.  Evi i  il  celebre  coovenlo  de'  Geroli- 
T.  III. 
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mini,  di  magnifica  architettura  i  ove  mori 
Carlo  V.  i.  —  (Sierra  di).  L.  Carptfttfini 
moniet.  Montagne  della  Spagna  ,  verso  i 
limiti  delle  provincie  di  Toledo,  di  Cace« 
rea  «  e  di  Badajos.  Da  queste  montagne  , 
che  senxa  essere  altissime  sono  scoscese  ve 
aspre,  scaturiscono  il  Guadalupejo,  il  Bue- 
cas»  1*  Ibor,  e  l' Al  monte. 

Gdadalupìjo.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  ha 
origine  nella  Sierra  di  Guadalupa ,  presso 
la  città  di  questo  nome  ,  nella  provin.  di 
Toledo;  attraversa  parte  di  questa  provin- 
cia e  di  quella  di  Ciudad-Real ,  e  va  a 
conginngersi  alla  Guadiaua,  dopo  un  corso 
di  circa  40  miglia. 

GoaoìIrb.   y,  GOAD — o. 

GuADAaiLLA.  s.  f.  Erba  guada,  y.  Guada. 

GuAOAaiiiirA.  geog.  Fiume  della  Spagna,  che 
ha  origine  nella  parte  occident.  della  provin . 
di  Chinchilla,  passa  per  Alcaraa,  entra  nella 
provin.  di  Jaen,  ove  divide  1*  antica  Man- 
cia dal  resno  di  Muroia,  e  va  poscia  ail 
unirsi  si  Guada Iquiir ir. 

GuADAiftÀMA  (Siepra  di),  geog.  Catena  di 
monUgne  della  Spaana,  che  si  estende  da 
a  libeccio  sul  limite  delle  pravin.  di 
>via  e  di  AviU.  Fa  parte  della  catena 
'  itrella,  ramo  de'monti  Iberici,  che  se- 

Bkra  il  bacino  del  Tago  da  quello  del 
nero,  e  si  riunisce  verso  greco  alla  Sierra 
di  Aillon,  e  verso  libeccio  a  quella  d'Avila. 
{.  ■— .  Fiume  di  Spagna  ,  che  nasce  dal 
versatojo  meridion.  deUe  montagne  dello 
stesso  nome,  attraversa  da  settentrione  ad 
ostro  U  provin.  di  Madrid,  entra  in  quella 
di  Toledo,  e  va  a  gitUrsi  nel  Tago,  dopo 
no  corso  di  75  miglia. 

Guadi,  t.  f.  pi.  Vangajuole. 

GuADiÀVA.  geog.  L.  Anas»  Fiume  della  S|>a- 
gna,  che  nasce  nella  Sierra  di  Alcaraa,  nel- 
I'  antica  Mancia,  oggi  provin.  di  Ciudad- 
Real ,  attraversa  1'  Estremadura  da  levante 
a  ponente  ,  bagnando  le  mora  di  Merida 
e  di  Badajos ,  e  forma  per  lo  spasio  di  27 
miglia  il  Confine  fra  la  Spagna  e  *1  Por- 
togallo; penetra  poscia  in  quest*  ultimo 
regno  ,  ove  irriga  la  partel  orieut.  della 
provin.  di  Alentejo,  e  torna  a  formar  nuo- 
vamente il  limite  dei  due  regni  fino  alla 
ana  foe^  nell*  Atlantico  ,  in  cui  si  getta 
per  due  rami.  Il  corso  della  Guadiana  è 
di  300  miglia  ,  ma  non  è  navigabile  che 
per  lo  spatio  di  40  miglia,  cioè  da  Mer- 
tola  sino  al  mare. 

GuadiIrO.  }  geog.  Fiumi  della   Spagna  ;  il 

GuADiÀTo.  )  4mo  nel  reg.  di  GranaU;  il  2do 
nella  provin.  di  Cordova. 

GuADÌCB.  geog.  L.  Guadieium.  Antica  città 
della  $pa|^a,  nel  reg.  di  Granata  ,  sulla 
riva  sini^rA   del  fiume  del  suo  nome ,  e 
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m1  decKvio  deUa  Sem  di  NeraiU.  E  pa- 
trit  delpoeU  drammatico  Aolóoio  dcNÌTa. 
{.  — .  Fiume  della  Spugna,  die  ha  erìgioe 
dal  Tenatojo  ■ettCDli.  della  Sierra  Net ada^ 
nel  reg.  di  Granata. 

Guaoiìla.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nella 
pitMrin.  di  Goenca,  di  coi  percorre  11  parte 
occid.,  attra^ena  poi  la  provi  n.  di  Guada- 
lazafB,  e  va  ad  unirsi  al  Tago. 

Gvìd—o.  n.  m.  Luogo  nel  fiume,  dove  ai 
può  passare  senza  nave  a  piedi  o  a  cavallo  ; 
passo,  guasco.  L.  Fadum.  j.  P.  mei.  Modo, 
maniera  da  tenere,  via  da  rinscire  io  cbec- 
ckessla.  Si  che  poi  tappi  sol  tener  io  guado. 
JD.  Par,  2.  —  Scòrgimi  al  miglior  guado. 
Petr,  canz.  49  ;  cioè  Mostrami  il  modo , 
migliore  ,  ner  la  via  che  mena  a  salute. 
5.  Tenere  u  guado,  fig.  vale  Tentar  1*  ani- 
ino  d*  alcuno,  scoprire  la  inteniione  di  lui. 
5.  Rompere  il  guado,  vale  Essere  il  primo 
a  fare,  o  a  tentare  di  far  alcuna  cosa.  L. 
Glaeiem  tcindere,  5-  Guado.  L*  Apertura 
che  si  lascia  ne*  muri  ;  quella  delle  siepi  si 
chiama  Varco.  — -1rs.*v.  neut.  Passare  fiu- 
mi da  una  ripa  all'altra  o  a  cavallo,  o  a 
pie;  passare  a  guado  o  a  guazzo  senza 'nave  ; 
guazzare ,  sguazzare .  L.  y adare ,  trami' 
re.  *-óso.  add.  Che  si  può  guadare.  L.  f^a- 
dotut, 

Guìdo.  s.  m.  L.  IsaUi  tinctoria.  Lino.  T. 
boi.  Piaaia  che  ha  la  radice  a  fittone,  fu- 
siforme ;  lo  stelo  diritto ,  liscio,  molto  ra- 
moso nella  sommità  ;  le  foglie  alterne  ;  le 
radicali  picciolate,  ovato>lanceolate  ;  le  cau- 
line  aroplessicanti,  bislunghe  ,  orecchiute; 
i  fiori  gialli,  piccoli ,  a  pannoechie  termi- 
nanti; i  semi  violetti,  quasi  neri.  È  indi- 
fena  lungo  le  spiagee  del  mar  baltico. 
I.  Itati»  taUva,  i*ellatifolia,  glattum,  lu- 
teola,  5*  Quest'  erba  si  coltiva  per  uso  di 
tinta  turchina  stabile,  la  quale  si  cava  dalle 
sue  foglie  fresche  pestate,  e  ridotte  in  palle, 
le  quali  si  Canno  prosciugare  ali*  aria  ,  e 
così  acquistano  le  qualità  dell*  indaco  ;  e 
tal  tinta  dicesi  Di  guado.  J.  —  salvìtigo. 

f^,   GlRBSTAELLA. 

Guado,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Milano. 

GuADÓRB.  s.  m.  T.  di  corom.  Specie  di  gua- 
do d*  infima  qualità ,  ditto  colle  foglie  di 
ultima  raccolta  dell'erba  guada. 

GUADÓSO.    V.  GUAD^O. 

GuAFO.  geog.  Isola  del  gr.  Oceano  australe, 

presso  la  costa  del  Chili. 
iì»GuAGLiÀHZA.  Lo   s.    c*   Eguagliaota*    V, 

EgUAGU — ARE. 

Guachìlb  (Alle).  Sorta  di  giuramento  anti- 
co, e  valeva  Per  lo  Vangelo.  L.  Mehereule, 

GuAoinEc. — o,  — ìsTA.  Lo  s.  e.  Vaogel— o  , 
-*isu.  F.  Vahobl^o. 
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«tGuAGtteou  (Alle),  Voce  osaU  per  ischo- 
IO,  per  lo  s.  e.  Alle  nugoele. 

GuaghIso  (Alessandro),  oiog.  Istorico,  mto 
a  Verona  nel  4538.  Abbncciò  b  prai» 
aiooe  delle  armi  ,  ed  eaaendo  entrale  à 
servigio  della  P«ilooia  si  rese  distinto  adk 
guerre  di  Livonia  ,  di  Moldavia  e  ddb 
Russia.  Fu  ricompensato  con  la  cittadiau- 
za  e  co*  privilegi  della  nobiltà  polUeca,e 
breve  tempo  dopo  il  re    Stgtsnaoado  Ai- 

Ì;asto  il  creò  conte  e  comandante  ddb 
bitezia  di  f^iteptk.  In  capo  a  qnattorid 
anni  ottenne  il  auo  consedo  con  una  pei- 
aiooe.  D'alltirs  in  poi  s  applicò  a  acriiot 
U  storia  della  sua  patria  adoUiva,  open» 
tre  volumi  :  il  primo  contiene  la  serie  de' re 
di  Polonia  ,  da  Ledi  I  sino  ad  Eoiics  à 
yaloit]  ri  secondo  la  Deaciizione  dc&e 
Provincie  ,  che  allora  eompone^ano  il  regn 
di  Polonia  ;  ed  il  terzo  una  Raccolta  dei  do- 
cumenti originali  aiti  ad  illustrare  gli  nn- 
nimenti  successi  in  Polonia  dorante  il  IVI 
secolo.  Il  Goagoioo  mori  a  Craoovis  kì 
46U,  di  76  anni. 

Guii.  Lo  s.  e.  Guajo.  y,  5-  ^  ™^  ^ 
semplice  esdamasione  Tale  lo  s.  e.  Oek! 

GuAicuaos.  n.  di  nas.  Popolo  indiaoo,  sprn 
nel   centro    dell'  America  ,  ed  in  iipecie 
neUe  pianure  del    Paragnai  ,  nel  gov«n» 
di    Buenos- Aires  ,  e    nulle    rive  de*  fioai 
Paraguai ,  Pilcomajo  ,  e  Confuso.  1  Gou- 
curos  si  dividono  in  tre  caste  :  i  m^t  ^ 
mati  Capitani  o  capi  ;  i  aolclati  e  gii  téàxn. 
Quest*  ultima  casta  ,  la  -piò    nsncraM ,  è 
composta  dei  discendenti  di  pri|^oaien4i 
gueira  ;  ma  è  tra  tu  U  con  molla  dokou; 
per  altro  i  membri    delle  altre  due  cale 
si  credono  avviliti  collegaixlosi  eoe  qaeiti. 
I  Guaicuros  son  grandi ,   ben  fatti  e  n* 
busti  ;  sopportano  (acilmente  la  Cmbc  ,  h 
sete  ed  i  lavori  pio  aspri.    Vivono  in  h- 
miglia,  sotto  capanne  coperte  di  stBflje,e 
dormono  sopra  pelli  d'  animali  ;  si  àWo 
co'iMPodotti   della   caccia,  della  pesca,! 
co' frutti  selvaggi.  Le  loro  donne  mortrt- 
no  una  compiacenza  senza    limite  ps'  Ba- 
riti, e  '1  desiderio  di  piacer  loro  eipsiB 
a  tale  eccesso,  che ,  dorante  i  primi  «■■ 
del  matrimonio,  elleno  procurano  di  sàor 
tire^  o  per  non  ispirar  ad  essi  festidio  0  fv 
non  esser  loro  a  carico   durante  il  tcaip 
della  gravidanaa.  Nell*età  di  30  anni  nkn- 
to  incominciano  a  conaervare  la  loro  prek. 
Un  ul  barbaro  costume  è  noe  delle  pns- 
cìjmU  cagioni  della  dimìoosione  smiiarin 
dr  questa  oasiooe>  che  ho  tempo  era  ami 
pio  oumerosa. 

GuAivèao.  stor.  Priocipe  di  Salerno.  Ussrp» 
egli  quella^  sovraoità  nell*862  ad  Adintfn 
Qocstl ,  «sModosi  reao  odioao  a'iooi  M- 
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diti  per  la  ma  avarisia ,  Guailm  »  aUa 
gnida  d'una  mano  di  congiuraii,  enliò  nel 
pabsao  di  luì,  s'impadronì  della  sua  per- 
sona ,  gli  Cr*  cavare  gli  occhi  »  e  '1  tenne 
pel  rimanente  della  sua  vita  chimo  in  nna 
torre.  Goaifcro,  giunto  al  trono,  fé'  tosto 
dimenticare  gli  atroci  mezsi  da  lui  usati 
onde  giungervi  per  la  s<«ggeua  e  giustizia 
con  cui  resse  i  suoi  Stati ,  e  p«l  valore 
con  cui  seppe  difenderli  dagli  asfalti  de*  Sa- 
raci ni.  Mon  neir  880 ,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Guaimaro. 

GoAuJU.  geog.  Provincia  del  Perù  ,  nella 
parte  occident.  dell'intendensa  di  Tarma , 
sul  versatojo  occident.  delle  Ande. 

GoA.i]iÀao.  Nome  prop.   teutonico  d*  uomo. 
J.  — .  Nome  di  quattro  principi  di  Salerno, 
cioè  ;  {.  — -  I,  soprannon;iinato  Di  cattila 
memoria.  Era  figlio  «li  Guaifero,  a  cui  suc- 
cede neir  880.  Trovò  egli  il  principato  di 
Salerno  in  guerra  co'Saracini,  a'quali  su- 
bito  tolse  fa   cittadella   d' Acropoli .   Ma 
truppe  più  numerose  di  Mussulmani  avendo 
formato  itanza  sulle  sponde  del  Gariglia- 
BOt  e  non  potendo  Guaimaro  sperare  nes- 
sun soccorso  dai  deboli  successori  di  Carlo 
Magno,  e^ì  andò  a  Costantinopoli,  onde 
mettere  i  suoi  Stati  sotto  la  protezione  del- 
l'impero  d'Oriente.  Fu  ricevuto  da  Basi- 
lio Ù  Macedonico  con  grandi  onori,  e  fu 
insignito  della  dignitìi    di  patrizio.    Ma  1 
Greci,  avendo  conquistato  il  principato  di 
Benevento,  vollero  altresì  acquistare  sopra 
Salerno  un'autorità  più  compiuta.  Fecero 
per  ciò  tentativi  di    rendersi    padroni   di 
oalerno  in  assenza  di  Guaimaro  ,  ma  non 
vi  poterono  riuscire.  Guaimaro  apprese  da 
tale  tentativo  quanto  dovesse  temere  i  suoi 
perfidi  alleati.  Egli  si  unìneir896  al  duca 
di  Spole  ti  per  cacciare  i  Greci  da  Bene- 
Tcnto  ,  e  ne  venne  a  capo.  L'anno  dopo, 
nel  recarsi  presso  il  duca  di  Spoleti ,  suo 
cognato  ed  alleato,  passò  una  notte  nel  ca- 
stello d'Avellinoydel  quale  egli  era  signore. 
Ma   il  castellano  ,    per   nome   Adelferio , 
nutriva  contro  il  suo  sovrano  un  odio  se- 
greto «  e  ,  veggeodosi  padrone  della    per- 
enna di  lui»  durante  la  notte  gli  fé'  cavare 
i  gli  occhi  ,  volendo  così  ,   diceva ,   punire 
il  figlio  della  crudeltà  usata  dal  padre  verso 
Adimaro  (  f^ ,  GvaIfbro  ).  Non  appena  il 
duca  di  Spoleti  ebbe  risaputo  l'atroce  fatto 
dei  castellano  d' Avellino,  che  mosse  con- 
tro quel  castello,  l'espugnò  e  riman<lò  l'in- 
felice Guaimaro,  cieco  com'era,  a  Salerno. 
Quivi    questo   principe ,  inasprito   e    reso 
diffidente  dal  tradimento  di  cui  era  stato 
vittima  ,  e  dalla  dipendenza  in  cui  era  ca- 
duto, si  abbandonò  ad  eccessi  di  crudeltà 
che  lo  resero  un  oggetto  ,d'  orrore.    Fin 
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dall'anno  893  erasi  associato  nella  sovra- 
nità Guaimaro  11,  suo  figlio  $  i  Salernitani 
obbligarono  nel  901  questo   ad  assumere 
solo  le  redini  del  governo,  e  Guaimaro  I, 
ch'essi  soprannominarono  Di  cattitui me- 
moria,  fu  tenuto  come  prigioniero   nella 
chiesa  di  San  Massimo,  da  lui  stesso  Cab« 
bricata,  C.   —  Il ,  figlio  del  precedente; 
reunò  col  padre  dall'  893  al  904  ,  e    solo 
dal  OOi  al  933.  Ad  onta  del  soprannome 
Di  buona  memoria,  che  i  suoi  sudditi  gli 
diedero  per  distinguerlo  dal  padre,  egli  è , 
tra  i  principi  longobardi  dell*  Italia  meri- 
dionale, uno  di  quelli  di  cui  la  storia  ha 
conservato  più  poche  notizie.  J.  —  III.  Fi- 
glio di  Giovanni  II,  a  cui  succede  nel  994. 
Avvenne  durante  il  suo  regno  che  alcuni 
avventurieri  normanni  venuti  in   pellegri- 
naggio nel  mezzodì  dell'  Italia  ,  si    trova- 
rono in  Salerno  nel  momento  in  cui  quella 
città  mercantile  ,  ricca  e  popolosa,  ma  ef- 
feminata, era  minacciata  da  un*  invasione 
di  Saraceni.  Intanto  che  tutti  gli  abitanti 
o  fuggivano  o  si  nascondevano,  i  Normanni 
piombarono  sugl'Infedeli  con  lauto  valore, 
che  li  misero  io  fuga,  poiché  u'ebber  fatta 
una  grande  camificiua .  Guaimaro  III  non 
limitossi  a  distribuire  a'  suoi  liberatori  le 
più  magnifiche  ricompense^  ma  volle  anche 
ritenerli  al  suo  servigio,  promettendo  terre, 
onori,  e  ricchezze  a  quelli  de'  loro  compa- 
trioUi  che  fossero  venuti  a  fermare  stanza 
ne'  suoi  Stati.  In  u\  guisa  attirò  egli  que- 
gli avventurieri,  i  quali  per  le  loro  con- 
Suiste  dovevano  poi  fondare    il  regno   di 
[apoli.  C.  —  IV,  figlio  del  precedente,  che 
regnò  dal  l03l  al  4052.  Allorché  pervenne 
al  principato  ,  la  dominazione    de'  Longo- 
bardi sembrava  rassodata  più  che  mai  nel 
mezzodì  dell*  Italia  :  la  potenza  de'Saracini 
erasi  indebolita^  i  Greci  erano  poco  formi- 
dabili j  i  Normanni  sembravano  soldati  uti- 
li e  prodigi  quali  non  si  erano  per  anco  fatti 
paurosi  a' loro  padroni  j    e    gì' imperatori 
alemanni  ,  più  potenti    che  i    Carlovingi , 
proteggevano  i  principi  feudatarj  ,  rispet- 
tando i  loro  diritti  e  la  loro  libertà.  Guai- 
maro  IV  approfittò  di  tali  circostanze  per 
ingrandire  i  suoi  Stati  ereditar].  L'in^pe- 
ratore  Corrado  il  Salico  gli  dono,  nel  K  038, 
il  principato  di  Capua ,  cui. aveva  tolto  a 
Pandolfo  IV  :  in  pari   tempo  invesll  Rai- 
noldo  ,  capo  de*  Nomano i ,   della    contea 
d'  Aversa.  Con  1*  ajnto  di   essi    Normanni 
Guaimaro  IV  sottomise  la  città  d*  Amalfi, 
cbe  fino  allora  era  stata  la  più  ricca  e  la 
più  commerciante    repubblica   dell*  Italia. 
Nel  4040  Guaimaro    fo'  la    conquista    del 
ducato   di  Sorrento;  portò  poscia    le   sue 
armi  nella  Calabria  •  nella  Puglia  ;  fondò 
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nel  1044  la  fortRM  di  SqnilUoe,  e  potè 
r  nsedio  dioanti  Bari.  Ma  allora  la  foita- 
na  oomiociòa  Toigergli  il  targo;  l'impe- 
ratore Enrico  111  il  loneò  nel  4047  a  resti- 
tuire il  principato  di  Gapua  a  Pandolfo  Y , 
figlio  di  Pandolfo  IV,  che  n'era  ftato  ipo- 
gliato  da  Gorfido.  D'altra  parte ,  gli  abi- 
tanti di  A  malli ,  mal  sopportando  la  per- 
dita della  loro  libertà  ,  cospirarono  nel 
4052  contro  Gnainiaro  ,  secondati  da  al- 
cuni snoi  parenti ,  e  nel  recarsi  eh*  egli 
frfcera  da  Amalfi  a  Salerno,  essi  lo  ucci* 
aero  sulla  riva  del  mare  con  trentasei  pu- 
gnalate. Suo  figlio  Gisolfo  li,  1*  ultimo  de* 
principi  longobardi  di  Salerno,  gli  succede. 

GoAÌMi.  (voce  trisillaba)  s.  m.  L'erba  te- 
nera die  rinasce  ne' canapi  e  ne*  prati  dopo 
la  prima  segatura.  L.  Gramen.  j.  Fig. ,  e 
in  modo  basso,  dicesi  di  Ciò  che  stimasi 
essere  il  migliore  nel  suo  genere  ,  che  me- 
glio direbbesi  11  fiore.  5*  A  Guaìmi,  avv. 
Vale  A  modo,  a  uso  di  guaime.  L.  jid 
modum  gr aminia ,  inalar  grandma, 

GuaIh — A..  8.  f.  Fodero;  strumento  di  cnojo, 
dove  si  tengono  e  conservano  i  ferri  da 
tagliare,  come  coltelli,  forbici ,  spade,' sti- 
letti, pugnali  e  sì  fatti.  Astuccio  e  guaina 
servono  entrambi  per  custodia,  ma  sono  di 
specie  diversa.  L.  Fagina.  5*  P*  simil. 
si  dice  di  Tutto  ciò  che  serve  a  custodire 
checchessìa  (  F,  Vagiita  ,  e  Borsa  ).  L. 
Theea,  5>  prov.  ,Tal  guaina  tal  coltello | 
si  dice  in  cattiva  parte,  e  vale  Simile  con 
simile.  L.  Dignum  patella  operoulum.  C. 
rrov.  Render  coltelli  per  guaine  ,  vale 
Render  la  pariglia.  L.  rar  pari  referre.  J. 
Gdaiitadi  FIAMMA,  o  di fUmmola.T.  mar. 
Fodero  di  tela  rossa  attaccato  alla  fiamma, 
nA  quale  entra  il  bastone,  o  Tasta  che 
\m  sostiene.  J.  Guaina.  T.  degli'  agric.  F, 
Tbca.  5'  —  o  GuAiai.  CosV chiama  il  Redi 
Quelle,  ove  tiene  quasi  riposti  i  suoi  denti 
la  vipera.  — -Ìlla.  s.  f.  dim.  — -Zio, — 2ao. 
n.  car.  m.  Che  Ci  o  vende  ffuaine.  — -ipiRiri. 
add.  pi.  T.  de*  nalnr.  Agg.  degl'insetti 
volanti  che  hanno  l' ali  membranacee ,  co- 
perte di  nna  crosta  o  cartilagine  che  le 
rinserra  e  difende  come  una  guaina.  Alcuni 
dicono  Vaginipenni. 

GoAiaA.  geog.  Vili,  del  reft.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provìn.  di  Lodi  e  Crema. 

GuAiirìUo.   F,  GuAiH — a. 

GoAiNApmrTÌVA.  geog  Vulcano  del  Perù^ 
nell'  intendensa  di  Arequipa ,  presso  la 
città  di  questo  nome.  La  erusione  del  4600 
fece  grande  strage. 

GcAiiflao.  Lo  s.  e.  GnaSnajo. 

Guaivìlla.  f^.  GuA» — A.  y  — .  s.  f.  Nome 
volgare  di  nna  sorta  d*  albero ,  detto  anche 
Carubo.  L.  CertUonia. 
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GuAiaB.  V.  n.  f  .  ©ha— jo. 

GuÀiiB.  avv.  Lo  s.  e.  Goari ,  osato  aaticm. 
alla  provensale,  come  Faire  per  Fare. 

Guitto,  s.  in.  T.  omitol.  Specie  di  Gab- 
biano ,  forse  quello,  che  da  aicmii  è  dcti» 
Gabbiano  d'inverno. 

4^GuAiTÌaB.  V.  a.  Guatare,  agguatare,  gns^ 
dare.  L.  Inaidiari, 

GuArricA  (Golfo  di),  geog.  Golfo  fnrasstt 
dal  grand'  Oceano  anatrale  ,  sulla  Cam 
occid.  deir  America  merìdion.  ,  ali*  esln 
del  Chili.  Bagna  la  costa  orientale  dalli 
grand*  ianla  di  Chtioe ,  e  raccfaiade  moki 
piccole  isolette  <lell*  at  ctpelago  di  qutm 
ultimo  nome. 

Guaitìira.  geog.  Montagna  dell*  isola  diS. 
Michele  ,  una  delle  Asxorr«  ,  oell*  Atba- 
tioo.  Questa  montagna  è  alta  3000  piedi 
al  disopra  il  livello  del  mar«. 

GuAjllA.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  ódk 
Antìlle,  nel  vecchio  canale  di  BabaiaJ, 
presso  alla  cosU  settentr.  di  Caba. 

GuAiÀtìò.   s.   m.    L.    Guajaeum    ojfieimdt. 
Linn.  T.  bot.    Pianta   americana ,  che  k 
lo  stelo  grosso  ,  arboreo  ;  i  rami  lisci,  e 
come   articolati  ;  le  foglie    opposte ,  pn- 
nate  ,  con  4  o  6  fogliotine    sessili,  ovatr, 
intere,    opposte,    lisce;  i  fiori    tnrclni, 
pe<luncolati  ,   quasi  ad  ombrella   stmìIt, 
terminante,    le  capsule   quasi   cnonfwai 
con  2  angoli  È  indigena  della  Giafauwei, 
delle  Aotille ,    &c.    Il  legno  di  ^sot'd- 
bero  è  adoperato  come  emcacisaisM  mio- 
rifico ,    e    specialmente    appropria  dU 
cura  de'  mali  venerei.  Volgarmente  è <l«tts 
tAmo  aanto.  La  resina  tratta  dal  ga*ì*c« 
si  ba  per   più   eflicace    cbe  la  aconi  e  *1 
legno  medesimo,  j.  — .  L.  EHogpyroa  hm 
Nome  dato  da'  botanici  ad  uo  altro  albcto 
esotico  ,  che  facilmente  alligna  nel  nostra 
clima  ,  il  cni  fruito  fu  da  alcuni  credalo 
il    loto    de'  lotofagi.    A    Roma    chiaaM» 
Legno  santo,  e  legno  di  Sant*  Andrea,  per 
una  pia  tradhiiooe  che  Sant'Andrea  fosM 
crocifisso  sol  legno  di   quest*  albero  ;  ed  i 
suoi    frutti    si    vendono  nel    giorno  della 
fesu  di  detto  SàfUo. 

GoAJAQUÌL.  geog.  Noloe  d*  una  città  e  d*  aa 
dipartimento  della  Colombia. 

Guajìra.  seog.  Fiume  del  Brasile  ,  oelb 
provin.  di  rara. 

GuAiAaÌBi.  n.  di  nas.  Popolasione  indìMS 
della  Colombia,  nel  dipartim.  deH*  Ore> 
noco.  Quest'Indiani  sono  estremamente  fe- 
roci e  si  credono  anche  Antropofaai. 

GuAJÌios.  n.  di  nas.  Indiani  della  Colofli« 
bia ,  nei  dipartimenti  della  Salia  e  della 
Maddalena  (  Nuova  Granata,  e  Caracca  ). 
Abitano  principalmente  nna  vasta  pceìsa' 
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U  ,  air  «mckI.  del  golfo  «li 
Etfi ,  io  Damerò  di  cirai  20,000,  looo  gto» 
▼eroAti  «la  un  cacicco  ;  aouo  attivi,  bravi, 
ed  ecceUewti  cavalieri  ;  si  fanoa  temere 
per  le  loro  ruberie  dagli  .  abitanti  delle 
pianure  che  li  circondano ,  e  dove  fanno 
frequenti  «correrie.  Alcuni  a*oocupano  della 
peica  delle  perle  nel  rio  della  Haeha  ; 
altri  fabbricano  testati  di  cotone,  e  fanno 
commercio  cogl*  laglesi,  che  loro  sommi- 
nistrano armi  da  fuoco  e  mnoisioni.  Si 
tentò,  ma  invano ,  di  ridurli  al  cristia- 
nesimo.. 
GuÀ-^jo.  a.  m.  -^.  piar.  Quella  voce  che 
msndan  fuori  i  cani  quando  sono  slati 
percossi  ;  e  quella  altresì  che  si  manda 
fuori  per  dolore  ,  sospingendo  impeiuosa- 
meoie  1*  alito  con  saono  ,11  quale  si  senta 
da  lungi ,  ma  non  vi  si  discerna  articola- 
sione.  li.  EjtUatut,  pioratui,  j.  Trarre»  o 
Mettere  guai,  vale  Piagner  forte,  lamen- 
tarsi, gridare  con  alta  e  lamenlevol  voce; 
guaire.  L.  lUacrymari ,   itupiria  ducere, 

ffemicuf  edere,  ejulùre.  5-  4»  A  ouajo.  avv. 
nfioo  al  gtiait'e  ;  e  si  prende  per  Fiera- 
mente, crudelmente,  con  estremo  dolore. 
L.  SmuisMime ,  erudeliier,  -<-ìbb.  v.  nent. 
Il  mandar  fuori  la  Voce  che  fa  il  cane 
quando  ^li  ha  tocco  qualche  percotM  ; 
tagnolare.  L.  Ejulare  J.  Per  Qualunque 
abbajare  de*  cani.  L.  Latrare,  y  Por  si- 
milit.  Metter  guai,  dolersi,  mmmarictirsi. 
L.  Plorare,  — iol^sb.  v.  neut.  Quasi  di- 
minntivo  di  Guaire  ;  pianamente  guaire, 
L.  Ejulare ,  lamentari, 

Gvl — IO.  n.  m.  ,  — i.  plur.  Dtsgraaia,  dan- 
no. L.  Damnum  ,  infnriunmm.  j.  Per 
Impiccio ,  imbroglio.  J.  prov.  Un  buon 
boccone  e  cento  guai  ;  dicesi  di  Chi,  per 
un  picciol  bene  presente,  non  cura  un  gran 
male  futuro.  5-  GiTAf  ▲  me  !  è  Esclama- 
«ione  di  dolore,  simile  a  Mìsero  «ne!  L. 
Me  miterum  1  j.  Guai  a  te  !  goai  a  voi! 
guai  a  loro  !  guai  al  capo  tuo  !  ano  ,  e 
simili  ;  sono  Ksclamaaioni  minaccevoli. 
L.    f^4V  lièi ,  tfa  vobìt ,  u<t  illii. 

GoAiOLÀBB.  y,  GuA — jo.   (Vocc  del  cane) 

GuAJÒTTA.  mitol.  Genio  malefico  ,  che  gli 
abitanti  dell'  isola  di  Tenerifia  oppongo- 
no ad  un  altro  genio  per  nome  aeree,  il 
quale  viene  da  essi  reputato  come  il  prin- 
cipio del  bene. 

GuALsàRTO.  Nome  prop.  teutonico  d*nomo, 
e  vale  Prefetto  celebre.  L.  Guattertus^  Val' 
bertus,  j.>— (S.  Giovanni);  Itor.  ecdes.  Aba- 
te e  fondatore  deirordine  di  Yallombrosa, 
neir  XI  secolo.  Nacque  in  Firense  da  una 
nobile  e  ricca  famiglia.  Quantunque  alle- 
vato nella  oietii  si  diede  nella  gioventù 
alia  dissìpasione  ed  a*  piaceri  del  mondo , 
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e  ne  adollh  le  Baaaaime.  Ugo  Gaelbeflo, 
auo  fratello,  osaendo  stalo  ncciao  da  un 
geotilnomo ,  Giovanni  tenne  di  essere  ob- 
bligato in  onore  di  trarne  vendetta ,  e 
fu  mantenuto  da  suo  padre  in  tale  idea 
criminosa.  Egli  non  attendeva  che  arni 
occasione  favorevole  per  dare  esecosiooe 
a  tale  decreto ,  allorcnè  un  giorno  di  ve- 
nerdì santo,  riedeudo  dalla  campagna  a 
Firense ,  incontrò  1*  uccisore  in  una  strada 
remota  ,  e  sì  stretta ,  che  non  gli  poteva 
fuggire.  Stava  egli  per  trapassarlo  con  la 
•Dada,  Quando  questi ,  gittandosi  ginoc- 
chioni a  suoi  piedi,  e  stendendo  le  braccia 
in  forma  di  croce,  il  supplicò  a  pensare 
alla  solennità  del  giorno  ed  a  ricordarsi 
Gesù  moriente  sulla  croce  ,  e  che  pregare 
pe'  suoi  carnefici.  Tale  immagine  fece 
sopra  Giovanni  Gualberto  A  riva  impres- 
sione-', che  allò  quello  cui  stava  per  uc- 
cidere ,  r  abbracciò  teneramente  ,  e  gli 
offerse  la  sua  amicisia.  D**  allora  in  poi 
il  cuore  di  Gualberto  fu  interamente 
muuto ,  e  quanto  di  attrattive  prima  gli 
presentava  la  pompa  del  mondo,  svanì  ai 
suoi  occhi ,  e  con  l'assenso  del  genitore 
si  recò  airabbasìa  di  San  Mini»tò  ,  per 
ivi  Testire  1*  abito  monacale,  e  diventò  un 
modello  di  regolarità  e  di  penitensa.  Al- 
cun tempo  dopo  lasciò  il  monastero  con 
un  altro  religioso ,  per  andare  in  cerca 
d' nnii  solitudine  più  profonda.  Visitarono 
1*  eremo  di  Camaldoli ,  e  furono  edificati 
della  vita  penitente  che  ivi  condocevasi. 
Di  là  passarono  a  Vallorobrosa  ,  nell*  Ap- 
pennino ,  nella  diocesi  di  Fiesole  ,  dist. 
m  migl.  da  Firense.  A'  pii  viaggiatori, 
dilettati  assai  di  quel  deserto  adombrato 
di  boscaglie,  siccome  indica  il  suo  nome, 
parve  che  là  Iddio  li  chiamasse  |  ri  erano 

già  due  eremiti  coi  quali  si  unirono.  Gaal- 
erto  concepì  il  disegno  di  fabbricarri  un 
monastero;  ed  in  breve  vi  adunò  mia 
comunità  eotto  la  regob  primitiva  di  S. 
Benedetto,  con  alcune  altre  pratiche  che 
vi  aggiunse.  In  tal  guisa  incominciò  l'or- 
dine di  Yallombrosa.  Papa  Alessandro  II, 
nel  4070,  approvò  il  nuovo  istituto,  il 
quale  crebbe  sì  rapidamente  ,  che  Gual- 
berto ebbe  la  consolatione  di  vederlo,  in 
vita  sua ,  composto  di  dodici  monasteri. 
Morì  in  uno  da  essi  a  Passignano,  a*  42  di 
Luglio ,  giorno  in  coi  Io  rammenta  il 
martirologio  romano.  Celestino  IH  lo  cu- 
nonisaò  nel  4193. 
GvàLC — ÌUi  ,  e  più  eoraunem.  SqdIib.  v. 
a.  T.  de*  lanajuoli.  Sodare  i  panni  olla 
gualchiera .  — hbbU.  s.  f.  Luogo  dove  si 
gualcano  i  panni.  — BiàsA.  s.  f.  Edifisio  o 
macchina  clic,  mossa  per  forse  d'atqoa. 
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petU  e  aoda  ìi  pMoo.  Ha^  dna  tofte  dì 
giuiicbiere,  uha  co'  maisi  o  nMRli>  •  l'aluni* 
jUi'oio  d' OUiida ,  co'  pestelli.  |.  pcor.  Non 
«aper  trovare  il  polso  iole  goalciiiere,  dicasi 
per  iscberao  dc'Mediciignoraoti.-HUMLibo* 
n.  car.  m.  G>lai  che  sopra  ioteade  «Ila 
gasldiiera  per  la  sodatora  de*  panni. 

GuALC — ìftB.  V.  a.  Malmeoaiv,  piegar  mala- 
mentii ,  brancicare.  L.  Cantrtetart,  — Ito. 
add.  Oicesi  de'  panni  ù  lini  come  Uni ,  e 
drappi  piegati  disacconciaoiente  e  maUne- 
nati.  L.  ContrectaUu* 

GvkLDkMA,  s,  f.  Schiera,  troppa  di  gente  ar- 
mata; masnada,  frotta ,  cavalcata,  stormo  ; 
?[uesta  Toce  è  poco  osata.  L.  Tarma,  5-  Per 
•correria  delle  gualdane. 

GdaldIhb.  geog.  Vili.  delreg.Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

GuALDitdsiO.  t.  m.  Rosso  di  guado  (  voce 
usata  per  iacheno  ). 

4»  Gualdo.  (  loce  poco  osata  )  n.  m.  Visio, 
difetto,  guidalesco.  L.  f^itiutn. 

Gualdo,  s.  m.  Parco  d'  uébel Iasione. 

Gdìldo.  geog.  Nome  di  due  TilUggi  del  reg. 

Lomb.-Ven.  ^  nella  provin.  di  Padova.  J. 

^-.  Borgo  degli  Stati  pontiiicj,  nella    d«- 

legaùooe  di  Perugia  ;  conU  2000  abiuoti. 

— .  Vili,  degli  Stati  pontificj ,  nella  de- 

gazione  di  Camerino. 

Gualoq  PaiORÀTO  (  Galeaaso  ).  biog.  Conte 
di  Comasso ,  storico ,  nato  nel  i  606  a  Vi- 
cenza. Destinalo  alla  professione  delle  armi, 
passò  assai  giovine  nelle  Fiandre  ,  e  militò 
sotto  il  principe  d'  Oranges  contro  gli  Spa- 
gnuoli  ,*  indi  ritornato  in  patria ,  entrò  al 
servìzio  della  repubblica  vAiota  .  di  cui  era 
suddito;  ma  reggendosi  poco  felice  nelle 
sue  imprese ,  rinunziò  al  mestiere  delle 
armi  per  applicarsi  alle  lettere  ;  e  rian- 
dando gli  studj  della  sua  gioTentù  ,  si  rese 
assai  forte  in  quello  della  storia.  Intraprese 
poi  molti  viaggi,  visitò  tutte  le  corti  d'Italia, 
quella  di  Francia  e  di  Vienna,  dove  l' im- 
peratore Leopoldo  I  il  fece  suo  consigliere 
ed  istoriografo.  Giunto  ali*  età  matura  ,  e 
disingannato  delle  corti,  si  ritirò  iq  Vicenza 
aua  città  natia  ,  ed  ivi  spese  il  resto  della 
sua  vita  a  pubblicare  le  sue  opere.  Moi-ì 
nelj4678di  anni  72.  Le  principali  aue  produ- 
zioni anno  :  Storia  delle  guerre  degC impe- 
ratori Ferdinando  li  e  III,  tuecesae  dal 
4630  al  4640.  --  Fila  del  cardinal  Maz- 
zarino primo  ministro  di  Francia.  —  Sto* 
ria  di  Leopoldo  Cesare^  opera  che  con- 
'  tiene  le  cose  più  memorabili  accadute"  in 
Europa  dal  4656  sino  al  4670.  —  Storia 
delle  risoluzioni  di  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  Xiy,  daWatmo  4648  al  4654.  — 
Teatro  degU  uomini  illustri  d*  Italia,  — 
File  de'  principi  di  Savoja, 


GUA 

GoAUwloo.  Nomeprop.  teatoaico  d*  noaio, 
e  vale  Consigliere  potente.  L.  Gualdradm. 

GuALDftipPA.  s.  f.  CoperU  che  alendeai  salii 
sella  del  cavallo  per  riparo  o  per  orai- 
mento  ;  e  dicesi  anche  di  qael  drappo  ai-  ' 
taceste  alla  aeUa ,  che  cnopre  la  groppt  èì 
cavallo;  coperU,  oovertsoa.  L».  ikstratMm, 
straguuim. 

GuALDaÀsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Ijomb.-Va., 
nella  provin.  e  nel  diatr.  di  Pavia. 

4^GuìIlb.  add.  Elguale,  ugnale.  L.  MoMolit. 

4^GuALàacio,  e  QuALàacBio.    add.  Leras, 

reo ,  schifoso ,  vituperevole.  L.  Suèi- 
J.  Per  Guercio.  Fr.  Giord.  pred.  42. 

GuAmzDO.  Nome  prop.  teutonico  dà  bom, 
e  vale  Difensore  de'  pellcgriai.  La  sua  o- 
riazione  è  Valfredo. 

GuALi  (  Sierra  di  ).  geog.  Parte  della  ciien 
intermediaria  delle  Ande,  nella  Colomlià 
5.  — :.  Fiume  della  Colombia  ;  discende  iti 
versatojo  orient.  della  Sierra  diGualic^ 
riunisce  alla  Maddalena,  dopo  on  cono  à 
60  miglia. 

4^GoALÌv— o.  add.  Eguale.  «i»-*\HBirTB.  w 
Egualmente.  4» — Àas.  v.  a.  EgnagUsrc. 

GUALÒPI»— O» — ÀftE,  — ATÓaK.  f^.  GaLOTT-^, 
— A»«,   — ATOBB. 

GuALTÀai.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  kU* 
provin.  e  nel  distr.  di  Mea»ioa.  CmU 
4800  abiUnti. 

GuALTBazivo.  geog.  Vili,  del  reg.  Looià- 
Ven.  ,  nel  Pavese. 

GoALTiàsi.  geog.   Borgo  del  ducato  dì  M*^ 
dena  ,  nel  d^str.  di  Re^ip  ,  cafoUo|>  <ii 
cantone ,    sulla  riva  destra  del  Ps ,  fOco 
dist.  dal  confluente  di  questo  fiaine  e  ed 
Crostolo;  conU  circa  4000  «biuati. 

GuALTiiai   (Niccolò),    biog.  Nacque  ia Fi- 
renze nel  4688,  figlio  di  Lorenzo  Goalùen. 
il  quale,  servendo  al  cardinale    Leopol^ 
de*  Medici  ,  diede  moto   alla    famosa  rac- 
colta de*  ritratti  autografi    dei    discfM  «li 
tutte  le  scuole ,   che  formano  uno  de  pi^ 
belli  ornamenti  della  reale  galleria  di  Fi- 
renze. Educato  Niccolò  nel  collegio  Cico- 
gnini di  Prato  ,  diretto  allora  da  Gessiti, 
passò  poi  a  Pisa  per  apprendere  in  qadb 
università  la  filosofia  e  la  tnedicina  ,  e  ri- 
portò la  laurea  nel  4743.  Tornato  ia  Fi- 
renze ottei^ne  di  esser  medico  deUa  fòt 
cipessa  Violante  Beatrice  di  Baviera, tf* 
presso  cui  godè  di   una    speciale  sliiaa  e 
oenevolenza.  Ebbe  il  Gualtieri  gran  psfte) 
insienie  col  celebre  Pierantonio  Mickeli, 
botanico    di  memoria    immortale  ,  aells 
stabilimento  della    Società   òolamea  fo- 
reniina.  Avendo  Antonio  Valliaoieri  allora 
pid>blicata  la  sua  opioione  sopra  1*  origiix 
de*  fonti  e  de'  fiumi  derivautt  dalle  aoqse 
piovane ,  il  Gualtieri  poLblicò  coatro  qsd 
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8Ìst«aMi  wlciMt  Bì/hgtumif  mmfgammàù  la  dw  In  ori^ae  fo  quella  moatagae  cIm  oc- 

doUrina  deiia  vieaoClerniBae,  le  qoalì  dal  oapaoo  il  meaio  déif  ittiiia  di  Panama ,  a 

mare  condncoDO,  filtrando  le  acque  falate,  ai  getta  nella  baia  dì  Panama, 

dolce  copia  di  eiae  nell'interno  delie  aoUta-  GoAVÀco.t.  m.  T.  di  ttor.  nat.  Animale  qna- 

rie  e  acotocae  monuone.  Gli  ti  opponevano  dmpede  del  Perà  ,  cbe  ha  qnalcbe  timili- 

molti  flloaofi  ,   ma  1»  tua  dottrina  ,    che  ladine  eoi  cammello  e  col  montone, 

oggicti  è  generaimeoie  adottata,  venne  ao-  GuaitaiibO.  geog.  Fiume  della  Colombia,  nel 

•Unuta  da 'padri  Ghessi  e  Ccfa  Geiniti,  e  dipartim.  di  Canea  ;  ha  origine  dal  veraa- 

dopo  qnetii  da  altri  molti.  Un  viaggio  eh*ei  to]o  occid.  del  Paramo  de  Gnanacat ,  e  va 

fece  au  itola  dell* Eliba,  l' invoglio  a  darai  ad  unirti  ad  altro  ilame. 

particolarmente  allo  ttodio  della  ttoria  na-  Goanìia.  f[«og.  Nome  di  nn  fiume  e  di  ima 

turale ,  con  raccogliere  le  più  tingoUri  ra-  città    deUa    Colombia,   nel    dipaftim:-di 

rità  di  ul  genere.  U  (avure  che  il  Gualtieri  Yenesuela. 

godea  pretto  il  granduca  Gio.  Gettone,  del  Guavassoàto.  geog.  Provincia  del  Meieico , 

quale  era  divenuto  archiatro ,  fu  da  lui  con  formata  dell*  aot.    intemlensa  dello  ttetto 

filosofica  ambizione  impiegato  unicamente  nome. 

neir attenere  il  più  fpleoclidoaccretcimento  GoascabIhba.    g^^*   Fiume   deli'  America 

del  tuo  muteo  ,  cioè  d'  una  beUa  e  conti-  aaerid.  nella  Colombia;  ha  origine  dal  ver- 
derabil  aerie  di  testacei  de'  mari  dell'  Indie  '      aaiojo  orìent.  delle  Ande,  e  dopo  aver  for- 

orientali ,  atcendenti  al  numero  di  36,000.  mato  una  parta  del  limita  fra  la  Colombia 

Una  tal  ricchexta  invaghì   il   Gualtieri  a  ed  il  Perù,  va  a  riunirti  ad  altro  fiume, 

preparare  la  pubblicasione  del  tao  erudito  Guavcabìlica.  geog.  Nome  di  una  intendenxa 

tetoro.  Nel  4743  comparve  il  primo  volu-  della  parta  centrale  del  Perù.  Qneata  prò- 

me  dell*  Indice  de' Tettacei,  libro  dal  gran  vincia  è  una  delle  più  ricche   di   miniere 

Linneo  caratlerissato  col  titolo  ^\  pajeU  d*  oro ,  d'  argento,'  di  rame  ,  ed  in  itpecìe 

tiisimo.  Meditava  il  Gualtieri  di  dare  alla  di  piombo,  e  di  mercurio,  che  diedero  dei 

luce  il  tecoodo  volume  oootaoente  i  Te^  prodotU  immenai  per  lungo  tampo.  Il  ano 

staeei  fossili  e  le  Piatite  marine^   e  già  capoluogo  porta  lo  tteato  nome, 

o*  avea  fatti    parecchi    rami ,   allorché  la  Guam»,  a.  f.  pi.  T.  mar.  Varj  pesti  di  legno 

morta  gì*  impedi  la  cominuasione  di  un'o-  accoppiati  ,  che  anche  si  dicono   Galtalle 

pera  ti  bella  nel  Febbrajo  del  4744.  degli  alberi. 

GvALTiiao.   Nume  prop.  tautonico ,  e  vale  Guancbi.  n.  m.  pU  Antichi   abitanti   delle 

Ammiuistratore.  isole  Canarie ,  de'  quali  si  trovano  tuttora 

Guam.  geog.  Itola  dell'Oceano  equinosiale,  degli  tcheletri  imbaltamati. 

la  più  grande  e  la  più  meridionale  delle  Gulvc — ia.  t.  f. ,   — i.  pi.  Lo  s.  e.  Gota  , 

Maritane.  e   dicesi  degli  nomini  e  delle   bestie.  L. 

GuÀMA.  geog.  Fiume  del  Perù,  nell' ioten-  Gena,  mala.  — iIlb.  a.  m.  Piccolo  piu> 

densa  di  Lima,  e  nella  provin.  di  Cercado.  maceio   sol   quale  per.  lo  più  si  posa  la 

Esao  irriga  e  fertilissa  una  pianura  immen-  guancia   quando  si   giace.    L.    Ptuvinar , 

aa  ,  alla  quale  dà  il  nome  ,  e  va  a  metter  puUfinus  ,  eenneal,  i.    Per  Quella  parta 

foce  nell'Oceano  pacifico.  dell'  elmo,  che  difende  la  guancia.  C.  prov. 

GuamìIlibs.  geog.  Provin.   del   Perù,    nella  Tenere   il   capo,  o-  dormire,  o  aimili  in 

intendensa  di  Tarma.  meno  a  due  guanciali ,  vale  Stare  in  sul 

Guamìhga.  geog.  Nome  di  città  e  provincia  sicuro.    L.  In  utramqae   aurem  ooru/uie- 

del  Perù.  jcere ,  dormire,  5*  Guanciale,  dìoesi  anche 

GuamIvi  (  Paraolo  de'  ).  geog.  Parte  delle  Quel   cuscino  su  cui  in  vece  di  leggìo  si 

alta  Ande ,   sul  limite  della   Colombia  e  pone  il  messale.  5-  Guanciale  da  far  mer- 

del  Perù.  Ietti,  stringhe,  e  srmiU;  dicesi  più  comu- 

GoÀMBA.  geog.  Antica  provincia  deli*  Arae«  nementa  Tombolo.  5*  *"**  d'obo.  f^,  Guav- 

rica  meridionale.    Era  compresa,  tetto  il  ciauvo.  5«  —di  fOMPtàsBO.  T.  mar.  Passo 

governo  spagnnolo,  nella  nuova  Granata;  di  legno  riquadrato,   peate  ed  inchiodato 

ora  ùk  parta  della  Colombia.  snl  primo  ponte  iella  nave,  davanti  all'al- 

GuÀvA.  geog.  Nome  di  due  isole  dell'arci-  bero  di  trinchetto,   sul   quale  altre  Vohe 

nelago  delle  piccple  Antille.  5*  — -^Grande).  faceasi    affironUre  il  piede   dell'  albero  di 

Itola  dell'arcipelago  delle  Lucaje.  bompretto.    Ora  ti  fa  ci^   divertamente. 

GuAVAcils  (  Paramo  de  ).    geog.  Gruppo  di  — ialitto.  s.  a.  <lim.  L.  Puhnllus.  5-  Bos- 

mootagne  della  Colombia ,  nel   dipartim.  ae  ,  o  Bosso  rustiche  a  miancialetto  ;    di- 

dèlia  Cauca  ,  dalle  quali  scaturisce  U  fiume  consi  dagli  architatti  Quelle  bosse  che  sono 

Maddalena.  tendeggiami  a  gniaa  di  guanciale  atiacciato. 

Gvàhacìti.   geog.  Fiume  deUa  ColombiaT  — ia&ìik».  i.  n.  dim.    Piceolo  guanciale. 
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■  cotcìiietto,  loncUo.  L.  PmMUmu,  S:  — >  T; 
cbir.  PaonoliBO  addoppiato  che  metlafi 
sulle  pUgha  ^  o  lerito ,  e  full'  apertura 
della  vena  dopo  la  cataia  .di  Mugae. 
5.  ^  d'omo  ,  o  ftempUceiD.  GoàvciAUVo. 
Giuoco  fanciullcico  y  in  eoi  uno  poM  il 
tuo  capo  in  grembo  ad  un  altro  che  tiedci 
e  qiéetti  gli  chiude  gli  occhi  in  guÌM  che 
BOB  possa  vedere  chi  sia  colui  che  lo  per* 
cosse  in  una  mano,  eh*  egli  si  tiene  dietro 
aopr*  alle  reni  j  dovendolo  cosi  indoTÌoare. 
— ialìta.  n.  £.  Colpo  di  guanciale.  —lira. 
D.  f.  Gotaia ,  schiaffo  ,  gsuuta.  L.  Co' 
laphtu ,  0lafa,  -tIAtìva.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola guanciata.  — lóvi.  n.  oa.  Guanciala 
gagliarda ,  soda. 

GuAvteo.  geog.  Fiume  della  G»lomhia,  nel 
dipartim.  dell'Apnre;  scaturisce  dalla  Sier- 
-  ra  di  Menda,  e  va  a  cooginngersi  alle 
Apure. 

Golaco.  nom.  Specie  di  talpa  o  ratto  del 
Chili. 

GoAVOUS.  Roog.  Fiume  dell*  Abissinia  ,  nel 
leg.  di  Amhara ,  che  ha  la  sua  origine  snl 
rovescio  delle  montagne  che  cingono  la 
provincb  di  Dembee. 

GoAiìcA.  V^"  Baja  sulla  costa  merid-  dell'i- 
sola di  rorto  Uicoo,  una  delle  AotiUe. 

GvAirirda.  miiol.  giapponese.  Figliuolo  drl 
dio  Amida.  Coloro  eoe  lo. prendono  oome 
loro  protettore  pretendono  d*  esser  pia 
santi  aegli  altri ,  e  ,  per  acquistare  questo 
nome,  borbottano  incessantemente,  sopra 
una  specie  di  rosario,  d^lle  parole  ch'essi 
credono  efficacissime  per  la  loro  santifica- 
sione ,  e  per  quella  esiaodio  de*  loso  amici. 

GvAVOia.  n.  di  nas.  Indiani  d' America , 
nel  governo  di  Buenos- Aires ,  e  nella 
prò? io.  di  Cisplatioa ,  presso  la  frontiera 
del  Brasile.  Vivono  della  caccia  e  della 
pesca  I  ma  sono  infingardi  e  indolenti. 

Guasta,  ^eog.  Provincia  del  Perà,  nella 
parte  settentr.  dell'  intendensa  di  Gua- 
manga.  Il  suo  capoluogo  porta  lo  stfsso 
nome. 

GoAaT — iio,  .— lio,  —-Ito,  — iìsa.  F, 
GuA«T— o. 

GuAHTiviiio.  g«og.  Porto  vastissimo ,  snlla 
costa  orient.  dell*  isala  di  Cuba  ,  «Uit.  48 
miglia  da  Santiago  d\  Cuba. 

GoiitT» — o.  s.  m.  Veste  adattata^alla  forma 
della  mano  e  delle  diui«  L.  Chìi^nktea. 
5.  Dar  nel  guanto ,  vaU  Capitare  alle  mani 
altrui ,  o  nelle  altrui  forse.  L.  Jn  alicujus 
manuM  incidere,  J.  Mingiare  i  guanti , 
maniera  di  dire  che  si  usi  per  dinotare  La 
gran  passione  di  alcuno,  i  la  forte  atten- 
miofie  a  qualche  cosa,  per  oii  astratto  rode 
i  guanti.  J.  Toccarselo  col  spianto,  si  dice 
per  dmotaro  Chi  si  fa  coacieasa  delle  cose 


noioso;  è  modo  baaeo  •  aeoMoio.  L.  it- 
limoni   rem  temerm   hmberm.   5-    If'saw 

rsa  il  guanto ,  dicoas  QaMido  si  isni 
mano  all'amteo  acsma  cavnfsi  il  gasate, 
dinotando  che  tra  gli  amica  veri  per  4- 
mostratione  d*  amoro  ooa»  non  necsmic 
vane  apparense.  5*  I^*ro  il  goaote ,  vk 
Dar  sicurtà  di  cosa  promeaon  ,  *mpf>e 
la  fede.  5*  Mandare  il  gonoio  deUaW- 
taglia ,  il  che  si  sani  Caro  io  segno  di  &• 
' slide o  promessa.  L.  Ad pmgmam Uutmt 
— ÌJO,  —  iao.  n.  car.  ro.  Fdhbricatare  é 
guanti,  maestro  di  Ut  guanti.  L.  Cfc^siif< 
eanun  artifex.  — àto.  «dd.  voce  ddl*  m. 
Che  ha  i  guaoti  impalmati;  od  inwo- 
mente  parlando  del  gatto  ,  vale  Che  m 
ha  allungato  gli  UBghiooi.  — làaA.  a  C 
Piccol  bacino  d' argento  ,  atto  a  teami 
guanti ,  o  altro  tale. 

GuAvCco.  geog.  Guà  del  PeWk,  neH'iaUi 
densa  di  .Tarma  ,  capoluogo  della  prof», 
del  medesimo  nomo. 

Guaizìtb.  geog.  Vili,  del  mg.  Tiomb  Yfii 
nella  prò? in.  di  Como. 

GuAÒv.  geog.  Isola  sulla  coetn  oceideat  èà- 
V  A  Africa,  in  vicinansa  al  Capo  Biaasa. 

GoAPJUivA.  s.  m.  Specie  di  pcace  é»  nai 
d'AfErica. 

GuAPO.  ^cog.  Baja  sulla  coeU  oecaL  drfli 
Trinità,  una  delle  pìccolo  AmiH^ 

i§GvAB.  Per  Guari- 

GuABAclao.  geog.  Fiume  mivignhileiefl'iMb 
della  Trinità,  una  delle   pìccolt  Aatille. 

G9ABÌCIA.  geog.  Cantone  neiU  parla  wttntt- 
dell*  isola  di  Palma ,  una  delle  Caairie. 

^Goabìgho.  s.  m.  Lo  a.  e.  SuUoot:  tà't 
usato  anche  in  feran  di  add.  m.  CertSio 
guaragno,  L.  Et/mus  «tdmisuurim. 

GUABAG— VASCO  ,  — uiSTO  y   UÀSlia    A  U. 

Sorta  d'  erba,  con  fusto»  che  produce  ian 
gialli  ;  chiamasi  anche  Taasobarbaaa ,  e 
Labbri  d'  asino.  L.    Ferbaeawm ,  Ùef»- 

Linn.    f .  TASSOBASBASfiO. 

GvABAGVÀTO.  n.  ra.  Guardia  ,  seatiaelb.  I^ 
£xeubiiB,  ffigilias.  J.  Stare  a  gnarspan, 
o  a  u^araguato ,  vale  Fare  la  scaliaeb. 
L.  Exeuòias  agere. 
GuabIl.  s.  m.  Rettile  simile  alla  tananh 
GcABÀHA  (Jacopo),  biog.    Pittore    nasiiiB» 
'  dell'  ultimo  passato  secolo,  nato  nel  472i 
Studiò  prima  sotto  Sebastiano  Rissi  sp 
scia  sotto  Giambattista    Tiepolo.  Il  gè** 
del  discepolo  e  '1   valore    do'  maestri  ,  h 
cui  maniera  per  altro  quegli  non  segai  ia- 
teramente  ,  in  brave    Uoapo  rendcrom  il 
Guaranà  atlp  ad  operare  coeo  che  il  f*^ 
blico    potesse    volentieri    vedere.   Qoiadl 
^li  si  diede  a  condurre  dipi  mi  sa  a  frases  ■ 
^    aolto,eperlec]iieieepei|palaBÌdc*si|s»* 
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ri ,  pe*  quali  clipiuliy  egli  venne  in  Unta  ri- 
puUsiooe^  che  gli  si  cullocò  qualche  opera 
esiandìo  nel  pilazzo  ducile.  11  Guaranà  ri- 
cusò si'  invili  fattigli  dalle  corti  di  Co- 
penaghen, di  Pietroburgo,  e  di  Varsavia  , 
di  quivi  recarsi,  cioè  nella  prima  per  essrr 
pittore  di  corte,  nella  seconda  per  insegnare 
la  sua  arte  nell*  accademia  imperiale  ,  e 
Della  t(*rza  per  dipingervi  una  delle  più 
illustri  chieae  e  varj  palazzi  ;  per  grandi 
che  fossero  gli  stlpetidj  otiTertigli,  amò  egli 
più  di  starsene  in  patria.  Non  fu  per  altro 
il  Guaranà  del  numerò  di  quei  veneti  ar- 
tisti che  mai  andar  non  vollero  al  di  là 
dt-lle  proprie  lagune  ;  visitò  non  che  molte 
città  e  ville  dello  Stato  veneto,  dove  si  os- 
servano parecchie  sue  opere;  egli  si  fe'pur 
nome  dipingendo  la  gran  cupola  della  chiesa 
di  S.  Vitale  in  Ravenna,  dove  fu  chiamato 
ad  operare,  perchè  1*  accademia  di  Bologna 
aveva  dato  al  modello  offerto  da  lui  la  pre- 
ferensa  sugli  altri  che  vennero  presentati. 
Qualche  lavoro  del  Guaranà  piacque  di 
modo  che  fu  anche  inciso  da  pregiati  bu- 
lini ,  tra'  quali  è  da  ricordare  quello  di 
Francesco  Bartoloszi.  Il  Guaranà  lavorò 
sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  che 
compiè  quasi  improvvisamente  in  Venesia 
nell'  Aprile  del  4  807.  Egli  ebbe  un  figliuo- 
lo in  Vincenzo  Guaranà  che  coltivò  la  me- 
desima arte,  alla  quale  avealo  egli  stesso 
educato.  Lavorò  molto  ù  a  fresco  si  ad 
olio  ,  ma  fu  assai  lontano  dal  merito  che 
aveane  il  padre.  Vincenzo  morì  settuage- 
nario in  Venezia,  nell'anno  I8l5. 

Guar1>i.  n.  di  naz.  Popolo  indiano  d*  Ame- 
rica y  nel  governo  di  Buenos- Aires  ,  nella 
pa^te  dell'  intendenza  del  Paraguai.  Esso  Tu 
uno  de'primi  che  i  Gesuiti,  i  quali,  per  così 
dire,  conquistarono  il  Paraguai ,  convertis- 
sero al  cristianesimo.  Il  nome  di  Guarani 
divenne  più  comune  alle  diverse  tribù  che 
i  catechisti  andavano  conquistando  alla  re- 
ligione,  e  le  aggiungevano  a  Guarani  tra- 
piantandole da  varie  parti.  Prima  che  i 
Guarani  fossero  da*  Gesuiti  ridotti  ad  una 
vita  sedentaria ,  e  ad  abitare  in  borgate 
(  il  cui  numero  nel  4  630  era  di  20  ,  che 
Insieme  contavano  70,000  abitanti),  erano 
erranti  >  e ,  vivendo  di  rapine  ,  portavano 
la  desolazione  ovunque  passavano. 

GuarantUb.  Lo  s.  c.  Guarentire. 

GuarAya.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferiore, 
nella  parte   orient.    del  reg.  di   Benguela. 

GuÀRCO.  biog.  Nome  d'una  illustre  famiglia 
di  Genova  ,  che  ha  dato  tre  dogi  alla  re- 
pubblica. Era  dell'  ordine  popolare,  e,  co- 
me quella  di  Adorno  e  di  Frcgoso,  aveva 
un  partito  numeroso ,  che  suscitò  diverse 
guerre  civili  con  1'  unico  intento  di    met- 
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tere  un  Guarco  alla  direzione  dello  Stato. 
5.  —  (Niccolò):  Doge  di  Genova  dal  4  373 
al  4383.  Il  suo  regno  fu  illustrato  dalle 
*  più  cospicue  azioni  della  storia  genovese 
Era  preciaamente  l'epoca  della  guerra  di 
Chioggia ,  o  quarta  guerra  marittima ,  tra 
i  Veneziaui  ed  i  Genovesi  ;  uè  questi  due 
popoli  avevan  mai  uicmo  in  mare  flotte 
più  poderose ,  né  si  erano  combattuti  mai 
sì  aspramente.  Nello  stesso  tempo  Isuiar- 
do  di  Guarco  ,  fratello  del  doge ,  disfece, 
•'22  di  Settembre  4  380,  la  compagnia  della 
Stella  ,    numerosa   torma    d'  avventurieri , 

^  cui  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano, 
inviava  per  fare  l'assedio  di  Genova.  Tale 
vittoria  parve  sì  importante ,  che  i  Geno- 
vesi, d'allora  in  poi, l'hanno  celebrnta  con 
una  festa  anuuale.  J.  —  (  Antoniotto  ). 
Doge  di  Genova  dal  4394  al  4401.  Fu 
eletto  da  un  partito ,  nel  più  gran  furore 
delle  guerre  civili  di  Genova.  Disputò  la 
corona  ducale  a  vicenda  ad  Antonio  Ador- 
no ,  a  Pietro  Fregoso ,  e  ad  Antonio  di 
Montalto.  Gicciato  più  volte  dalla  violenza 
delle  fazioni ,  fu  altresì  più  volte  rìàtabili- 
to ,  e  finì  con  essere  assassinato  nel  4404. 
5*  — '  (  Ismardo  ).  Fu  eletto  doge  di  Ge- 
nova nel  4  436  ;  ma  in  capo  a  sette  giorni 
fu  cacciato  dal  trono  da  Tommaso  Fregoso. 

<Ì»GuÀBDA.  n.  f .  Lo  a.  e.  Guardia.  J.  — .  T. 
della  scherma,  usato  nella  poesia  a  cagione 
di  rima  in  vece  di  Guardia. 

Guarda.  T.  mar.  Comandamento  per  impe- 
dire che  il  bastimento  non  s'accosti  ad 
alcuna  cosa  che  possa  pregiudicarlo;  così 
si  grida  :  Guarda  il  Nord,  guarda  il  Sud, 
e  ainiili ,  per  avvertire  il  timoniere  a  non 
portare  il  timone  da  quei  lati.  J.  —  il 
TBHTO.  Avvertimento  a  colui  che  governa 
la  nave,  che  non  prenda  il  vento  davanti. 

GoARbA.  geog.  L.  Lancia  Oppidana.  Otta 
del  Portogallo,  nella  provin.  di  Beira,  sul 
▼ersatojo  settentr.  della  Sierra  d'Estrella, 
presso  la  riva  destra  del  Mondegu.  Questa 
città  fu  fondata  nel  4  499  sul  luogo  di 
Lancia  Oppidana ,  dal  re  don  Sancio  , 
che  ne  fece  un  riparo  contro  le  scorrerie 
de'Mqri ,  lo  che  le  fece  dare  il  nome  che 
porta.  Negli  anni  4840  e  484  4  ebber  luogo 
ne'  dintorni  di  questa  «jittà  diversi  combat- 
timenti. €.  — .  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  cioè:  due  nel  Mila- 
nese ,  uno  nel  Comasco»  e  uno  nella  pro- 
vin. di  Padova. 

GoARDAnÌTB.  geog.  Vili.  deIree.Loihb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia  e  nel  distr.  di  Bel- 
giojoso. 

GoARDABÒscHi.  n.  csr.  m.  Colui  che  è  pro- 
posto alla  custodia  de' boschi;  boscAJuulo. 

GuARDASOSSÓHE.  geog.  Comune  del  Piemon- 
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te  f  nella  provio.  di  Ver««tii|  «  ucl  nian- 
•  dani<i>to  di  Crevacuore. 

GuAiiiAclpitB.  n.  car.  m.  GiurdUno  delle  ca- 
pre ,  colui  elle  le  ha  in  cuatodia  |  caprajo. 
L.  CaprariiU. 

GoARDACArrÒGCi.  8.  m.  T.  mar.  Caiaa  di  le- 
gno che  serte  per  tenerti  i  cartocci  pieni  di 
polvere  da  fuoco  per  la  carica  dei  cannone. 

GuAUDAclsÀ.    n.  car.   f.  Lo   t.    e.    Gaaiera. 

y,   Ca»— A. 
GUAKOACATÉHB,  GuAIDACÒMIB.  F,  FbBHAO»- 

DB,  sotto  la  rubrica  di  Fbbm — arb. 

GuARDACiBÀmiB.  n.  car.  m.  T.  mar.  Colai  che 
ha  cura  del  pollame,  ed  altre  beatie  che 
sono  a  bordo  d'  un  bastimento  ;  guarda- 
polii,  gallinajo. 

Guasuacòrdb.  s.  m.  Arnese  che  guarda  le 
corde  dell'  orinolo. 

Guabdacòrpo.  8.  m.  Milixia  che  gasrda  la 
persona  del  principe;  oggi  si  dice  Guardia 
dei  corpo.  L.  Custodes  corporis^  celeres, 
5.  — .  T.  mar.  Natte ,  o  Tessati  di  corde 
intrecciale ,  che  pongoosi  sul  bordo  del 
basiimeoto  per  coprire  i  soldati  nel  tempo 
del  contbattimeoio  Queste  natte  soiin  per 
la  più  alle  due  piedi  e  messo,  e  sono  so- 
stenute da  puntelli  con  sopr'essi  de*pemi. 

GuABDACÒSTA,   O   GUARDACÒSTB.    U.  CSr.  m.  T. 

milit.  Milizia  destinau  alla  guardia  delle 
coste  per  difenderle,  e  respingerne  le  navi 
nemiche  che  volessero  approdarvi. 

Guabdacostiìba.  8.  f.  T.  mar.  Nave  arraatt 
in  guerra,  che  si  fa  costesgiare  incrociando 
le  spiagge  per  difendere  1  bastimenti  dagli 
insulti  de* corsari. 

i|>GvARDAcuÒBe.  8.  m.  Specie  di  farsetto; 
è  voce  fuor  d'  uso.  5*  Trovssi  anche  per 
Guardacorpo. 

GuARDADÒNNA.  u.  car.  f.  Douna  che  assiste 
al  governo  di  quelle  che  hanno  partorito; 
oggi  si  dice  sempiiceni.  Guardia.  L.  Puer» 
per  ce  Jamula. 

GuardafCi.  geog  Capo  che  forma  la  punta 
più  orient.  deirÀflfrica,  airestremitii  delU 
costa  di  Ajan  e  del  reg.  d*  Adel. 

GuARDAFDÒco.  s.  m.  T.  mar.  Tavole  che  si 
dispongono  airaltey.xa  della  linea  d*  acqua 
del  bastimento ,  dalla  parte  cui  si  vUol  dare 
la  brusca  ,  onde  la  fiamma  non  ascenda  da 
oltre  queir  allessa.  5*  P^'  ^o  *•  e.  Guar- 
dacartocci. 

GciAROAcióco.  8.  m.  T.  mar.  Pesto  di  legno, 
membro  o  poraione  della  prua ,  che  sostie- 
ne la  balaustrale. 

GuABDAGiòjB.  n.  car.  m.  ,  e  f.  Colui  che  ha 
in  custodia  le  gioje  di  un  principe  o  d'una 
principessa  ;  è  voce  usata  dall'  Alamanni  , 
nella  vita  del  marchese  Capponi ,  dicendo 
ette  la  ino{*lie  del  Capponi  era  guarda- 
gioje    di  Maria  de'  Medici. 
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GOARDAGÒTB.  s.  m.  Custodia  per  le  gote, 
eh'  è  come  una  sorta  di   maschera. 

GuIroa  guarda,  y.  Lista  ubya. 

GuARDAHÀccBiB.  8.  m.  Arnese  deli'arclulian 
che  difende  e  ripara  il  grilletto  dalle  fts- 
sche  quando  il  cacciatore  entra  nel  folti 
dfUe  macchie.  (Questa  voce  è  stranameste 
composta,  imperocché  naturalmente  sbom 
Custode  delle  macchie.  ) 

Goabdamagazzìni.  n.  car.  m.  Colui  che  b 
in  custodia  i  magaszini.  J.  — .  T.  sur. 
Uffisiale  dell*  ani mioislrasiooe  della  onri- 
na,  il  quale  debbe  render  ragione  di  tatti 
gli  effetti,  mercansie  e  munizioni  esisteiii 
ne'maganini  di  cui  egli  ha  le  chiavi. 

GuARDAMÀHDsiB.  u.  car.  m.  Custode  ddb 
mandria;  mandriano. 

GuARDAHÀHO.  s.  m.  T.  di  var)  artìgisiL 
Arnese  onde  alcuni  lavoranti  si  coproDoh 
mano  ,  acciocché  possa  resistere  alla  eos- 
tinuasione  del  bvoro  ;  in  Toscana  più  cs- 
munem-  si  dice  Manopola.  J.  Quella  pule 
dell'  impugnatura  della  spada  che  è  per 
guardia  e  difesa  della  mano.  J.  T.  ^' 
velaj.  Arnese,  o  manopola  di  cuojo ,  o  i 
alona  ,  con  bottone  di  ferro  in  mesto,  ck 
fa  r  uffisio  del  ditale  alle  cocitrici  per  li- 
paro  della  mano  nel  cucir  le  vele.  5-  T- 
mar.  Corde  situate  alla  sola  «Iella  oavesel 
posto  della  scala  ,  per  senrir  di  sostrgao 
nel  montare  e  scendere.  J.  —  di  womnh- 
so.  T.  mar.  Due  corde  aaiaiamle  a  die 
occhi  di  ferro ,  a*  due  lati  del  appdletts 
di  bompresso,  cui  sodo  incocciate  acA'tl- 
tra  loro  estreduilà  due  bigotte  che  terroso 
per  arridarle  a  due  altre  bigotte  fensale 
al  parapetto  di  prua  verso  il  messo  a  de- 
stra, e  a  sinistra  formano,  a  lato  del  \xm- 
presso,  due  appoggi  o  difese  per  sicoreai 
de'  marina]  che  ascendono  sullo   stesso. 

GoARDAMÀR.  geug.  Città  della  Spagna ,  ad 
reg.  di  Valenza. 

GVARDAMÉHTO.    V.   GllABI>— ARS. 

GcardamIglio.  g«og.  Vili,  del  reg.  Loeik- 
Yen.,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crena. 

^GuARDAVÀPPA.   8.    f.,  e   «fiGuABDABlprO.  ■■ 

Sciugatojo  ;  forse  così  detto  perchè  si  tie^ 
in  sul  nappo  preparato  per  dar  l'aoitt 
alle  mani.  L.  ùnteum,  Mudaritun,  num- 

GoARDAHÀso.  8.  m.  Amcse  da  coprile  ilaafs 
o  la  fàccia  ;  custodia  del  naso. 

GuardabItichb.  Lo  s.  e.  Brache. 

GpABoivATRB.  o.  csr.  m.  Chi  ha  cma  deOe 
anatre. 

^Guardahcavha.  s.  f.  Custodia  della  gola, 
forse  lo  8.  e.  Gorgiera. 

GtJARDAVFÀHTB.  Lo  s.  c.  GnardioCsute. 

GuardahIdio.  s.  m.  Uovo  che  si  lascia  va 
segno  del  nidio  delle  galline.  Talvolu  is* 
vece  d'un  novo  natnrale  si  mette  nel  nido 
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un  novo  latto  di  marmo,  e  allora  ti  chia- 
ma Endice  (  V.  questa  iroce  }.  L.    litdex 

GuAHOÀItTK.    y.    GUARD — AAB. 
GUARDAPAGLIÀJO.    add.     TOCC     dell'  USO.      Agg. 

di  cane  domestico  che  guarda  il  pagliaio. 

GoAROAPàTTO.  s.  m.  T.  dell* arti.  Arnese  di 
legno  ,  talvolta  armalo  di  ferro  ,  che  si 
applica  sul  petto  quando  si  adopera  il 
trapano. 

GuAROAPiVHA.  s.  m.  Specie  di  granchio,  di 
cui  favoleggiarono  gli  antichi ,  che  si  chiù- 
de  nel  guscio  della  pinna  per  avvertirla 
della  vicina  preda. 

GuARDAPÓLLi.  n.  car.  m.  Colui  che  Ita  in 
cuìitodia  il  pollame,  che  anche  dicesi  Gal- 
linajo,  gu.irda  cibarie. 

GuARDAPÒRTO.  n.  car.  m.  Che  soprintende  alla 
ciisloJia  di  un  porto.  , 

GvAROAPORTÓNE.  u.  car.  m.  voce  dell'  uso. 
Colui  che  sta  di  guardia  alle  porte  de*  pa* 
laui  de'  signori. 

GuARD— ÀRK.  T.  a.  Dirizur  la  vista  verso 
uu  ocgttiio  ;  mirare,  rimirare,  risgu^rdare. 
L.  Aspicere,  intueri,  J.  Esser  volto  colla 
f^tccia  verso  ad  una  parte  ;  rispondere,  riu- 
scire  ,  e  si  dice  delle  cose  iiianiraale.  L. 
Respicere  aliquam  partem ,  uerstmi  esse, 
5.  Guardare  a  traverso,  vale  Guardare  con 
mal  occhio,  biecamente.  L.  Oblique  tueri. 
5.  Guardare  a  squarcia  sacco  ,  o  a  strac- 
cia sacco  ,  vale  Guardare  di  mal  occhio. 
J.  Guardar  d*  uno,  vale  Cercar  d*  uno  con 
gli  occhi.  5  Guardare  uno  a*  fianchi,  vsle 
Tenergli  gli  uccfii  addosso.  J.  Guardare 
in  alcuno  ,  vale  Porgli  gli  occhi  addosso 
amorosamente  ;  vagheggiarlo.  In  cosluì  co^ 
minciando  n  goardàr  la  Jiqlluòla  dell'ini' 
peratore  ,  occultamente  fec.  Gio.  f^ill, 
5>  Guardarla  in  una  cosm,  vale  Averci  consi- 
derazione per  cagion  di  risparmio,  j-  Guar- 
dale spesa,  o  a  spesa,  vale  Aver  paniino- 
nia  nello  spendere.  J.  Guardarla  nel  sottile, 
vale  Esser  fisicoso,  e  troppo  per  1*  appunto. 
J.  Guardare,  per  Islare  aspettando,  spera- 
re. J.  Guardare,  per  Procurare ,  cercare  , 
tentare,  studiarsi  a  fare  intendere.  //  Giu- 
deo &c.  *'  avvisò  troppo  bene,  che  il  sa- 
ladino  GUARDAVA  di  pigliarlo  nelle  parò' 
le  &c.  Bocc.  nov.  3.  5-  P«r  Aver  l* occhio, 
avvertire^  prender  guardia,  badare.  L.  Ob' 
servare  ,  cavcre.  J.  — :  uw  morto  ,  vale 
Vegliare  a  sua  guardi.!,  vegli.irlo,  che  an- 
che si  dice  Far  la  vigdia.  J.  Guardare  , 
per  Servare  ,  conservare  ,  tener  in  serbo. 
L.  Servare.  J.  Per  Custodire  ,  aver  cura  , 
tenere  in  guardia,  governare.  L.  Servare , 
osservare,  j.  Per  Custodire  prigione,  fain- 
mi  GOARDÀRB  ^fino  a  tanto,  che  i*  avveni- 
mento e  Jine  ti  mostrerà  se  io  Ito  avvelena' 
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to  tuo  padre  o  ito.  Sen.  Ben.  Varch.  3,  24. 
j.  Per  semplicemente  Ritenere  sopra  di  sé. 
}.  Guardare,  per  Aver  riguardo  e  rispetto, 
por  mente  ,  far  discrezione  ,  considerare. 
L.  Animadvertere.  E  se  ben  guardi  alla 
magiòn  di  Dio,  Petr.  canz.  44.  —  Così 
là  donna,  noti  guardàhdo  cui  motteggiasse, 
credendo  vìncere,  ^u  vinta.  Bocc.  nov.  40. 
5.  Per  Osservare,  ubbidire  ;  come  :  Guar' 
dare  i  comandamenti  di  Dio.  5-  Guardar 
le  feste,  vale  Onorare  i  giorni  feStivi  col* 
r  astenersi  dall*  operare.  L.  Aqere  ,  vel 
colere  diesfestos.  J.  Guardare  U  letto,  la 
camera, e  simile, vale  Stare  inietto,  nella 
camera  a  cagion  di  malattia,  j.  Guardare, 
per  Aver  riguardo ,  provvedere,  j.  Guar- 
darsi alcuna  cosa  (  modo  antico  )  ,  vale 
Vietarsela.  {.  Guardare,  per  Liberare,  scam- 
pare, difendere,  assicnrìare.  L.  Liberare^  de- 
Jendere ,  tueri.  Se  a  Dio  piacerà,  egli  ci 
GUARDERÀ'  voi  c  mc  di  qucsta  nvja.  Bocc. 
nov.  43.  J.  Guarda,  detto  assolut.im.,  vale 
Guardimi  Iddio.  "L.-  Absit.^.  Dio  me  ne 
guardi,  vale  Dio  me  ne  liberi,  cessi  Iddio. 
L.  Absit.  J.  Dio  mi  guardi  da  quaitro  F, 
fumo  ,  fiume  ,  fame  ,  e   femmina  cattiva  ; 

f>roverbio  di  chiaro  significato.  J.  Guarda 
a  gamba  ,  vale  Non  t*  arrischiare  ,  ab- 
bi k^occbio.  L.  Cave,  caveto.  j.  Guardare 
IL  SOPRAVV^ITTO.  T.  mar.  Vale  Governare 
la  oiave  in  guisa  che  abbia  sempre  il  van- 
taggio del  vento.  5*  Guardare,  v.  neut. 
Vale'  Far  guardia.  L.  Excubias^aeere.  —ÀR- 
SI, neut.  p.  Aversi  cura.  L.  Curare  ya- 
letndinem.  J.  Prender  «ura  di  sé,  prov- 
veder cautamente  che  male  non  ti  avvenga, 
o  non  ti  sorprenda.  {.  Prendersi  guardia, 
stare  a  guardia,  stare  suU'avviso  ,  astenersi 
di  ciò  che  può  nuocere. L.  Cadére,  j. Guani, 
per  Guarditi  si  può  usare  in  poesia.— Anétr- 
To.  n.  ast.  V.  m.  Il  guardare,  sguardo. 
L.  Intuitus,  US.  j.  Per  Ripostiglio,  conser- 
va, custodia.  L.  Custos,  repositorium.  (In 
questo  significato  è  fuor  d  uso.  )  — lirrB. 
add.  Che  guarda  ;  mirante.  —» àto.  add. 
Custodito  ,  osservato.  L.  Cusloditus  ,  ser- 
vatus  ,  munitus.  — atìssimo.  add.  superi. 
L.  Diligcnter  custodilus  ,  mmàtissimus. 
— ATÓRE.  n.  car.  v.  m.  Che  guarda,  che 
custodisce  ;  custode,  guardiano.  L.  Custos, 
inspector.  J.  Per  Depositario,  conservatore. 
L.  Conservator.  — atrìce.  n.  car.  f.  Colei 
che  guarda  ,  che  conserva.  L.  Servatrix, 
-DATURA,  n.  ast.  V.'  f.  L'atto  e  il  modo 
col  quale  si  guarda  ;  vista.  L.  IntuHus  ; 
aspectus ,  u%.  J.  Per  Custo<lia ,  guardia. 
L.  Custodia. 
Guardaròba,  s.  f.  Stanza  nella  casa  ,  ove  si 
conservano  gli  arnesi,  gli  abiti,  &c.  L.  f^e- 
stiarium ,  gaza.  J.  P.    met.  Luogo ,  dove 
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si   conservi  <  lifcclie&ftVa.  $.  — •.  n.  ctr.   m. 

(  IH'l    nUIU.      (It^l      più     GUARDARÒBI  )    Pic«si 

Òli  ha  in  custodia  tutte  le  bianclin^e,  ve* 
stiano  ,  utensili  e  inohili,  o  altre  suppellet- 
tili di  una  casa.  L   f^estiariuSf  gazopnylax, 

GuardasicIlli.  n.  car.  ni.  T.  governativo. 
Custode  del  sigillo,  ministro  cbe  sigilla  le 
patenti  del  principe.  In  Francia  il  Gnar* 
ditsigilli  è  nello  stesso  tempo  ministro  del- 
la giustizia  ,  dal  quale  dipendono  tutti  i 
giudici  del  regno. 

GcAROASÓLB.  Specie  d*Ape  anfibia. 

4*GcARDASpèNSA.  Lo  t.  c.  Dispensa. 

GuARDA8TÌHCO.  s.  m.  T.  de*  caUolaj.  Pin- 
macciuolo  che  altre  volte  mettevasi  nell'in- 
t«^rno  degli  stivali  per  guardia  dello  stinco. 

Guardastiva.  A^.  Bosmano,  e  Nostromo. 

GUARD— ATÌSSIMO,  — -ItQ,  — ATÓR«,  — ATRÌCI, 
— ATÒRA.    F".   GuARD — ARB. 

GoARDAVÀLLB.  geog.  Borgo  del  re^.  di  Nap., 
nella  Calahr.  ulter.  2da,  dist.  4.  miglia  dai 
mar  Jonio.  Conta  3000  abitanti. 

GuARDAvàffETA.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.- 
Veu. ,  nel  Polesine  ,  sulla  riva  sinistra  del 
Po;  couu  circa  2000  abitanti. 

GuARDAviYÀRDE.  s.  m.  Toce  dell*  uso.  Mosca- 
juola  ,  arnese  da  casiodirvi  le  robe  da 
mangiare;  dispensa. 

GcAROi  (Francesco),  biog.  Pittore  di  prospet- 
tive ,  nato  in  Yenesia  verso  la  prima  me* 
là  dell*  ultimo  passalo  secolo.  Era  stito 
discepolo  di  Antonio  Canal,  conosciuto  col 
oome  di  Canaletto,  e  ne  camminava  sulle 
tracce ,  ma  non  aveva  né  la  dottrina  del 
disegno,  né  la  ragione  delle  arti,  le  quali 
erano  somme  nell*  intelletto  e  nella  mano 
del  maestro.  Questi  talvolta  gli  dava  dise- 
gnata alcuna  tela  al  fine  che  gliela  colo- 
risse ,  serbando  per  sé  il  darle  quegli  ul- 
timi tocchi  per  cui  non  potesse  venirne 
dubbio  circa  1*  autore  ;  e  quantunque  non 
si  possa  negare  che  le  vedute  del  Guardi 
non  abbia n  magìa  di  effetto  ,  non  però  si 
potranno  mai  confondere  con  le  opere  del 
Canaletto.  Il  Guardi  mori  nel  4793  ,  la- 
sciando un  figlio  ,  per  nome  Jacopo,  che 
accasatosi  in  VeneRia  ,  ivi  esercitava  l*ai  te 
di  suo  padre. 

GuÀRD — lA.  (dal  verbo  Guardare,  in  signif. 
di  Aver  cura,  custodire  )  n.  f.  L'  atto  di 
custodire  ;  custodia,  cura.  L.  Custodia  , 
pragtidium;  onde  diciamo:  Avere  in  guar- 
dia y  o  a  guardia  ;  slare  o  mettersi  alla 
guardia  ;  o  Mito  la  guardia  ;  dare ,  la» 
sciare  in  guardia  ;  essere  o  stare  sotto 
stretta  guardia  j  &c.  J.  Gdaroia,  per  "Di- 
fesa, riparo,  propugnacolo,  j.  Per  Cura,  dili- 
genza, vigilanza,  provvedimento.  J.  Prender 
guardi* ,  vale  Aver  aira,  pigliarsi  pensie- 
ro, usar  cautela.  L.  Curam  gerere,  cuiam 
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hahere,  eavhre.  5*  Stare  a  gunrdia,  o  Stare 
in    guardia,  vale   Guardarsi.  L.  Se  tuoi. 
J.  Mettersi  ,  porsi ,  e   simili  in    guardia , 
vale  Prepararsi  alla  difesa.  C.  Guardia.  T. 
della  scbrrma.  Positura,  o  Atto  acconcio  i 
difendere  il  corpo  dagli  attacchi  della  sptdi 
deiravversarioi  onde  Stare  in  guardia,  «ale 
EUsere  in  positura  atta  a   guardarsi    dalTat* 
versarlo.    L.  Pugna  se  apiari.  J.  Far  goa^ 
dia,  vale  Guardare,  custodire.  J.  Tenere  io 
guardia,  vale  Avere  in  guardia;  guardare, ai* 
stodìre . J.  Stare  a  guardia,  vale  Esaere  caslo- 
dilo,  essere  in  custodia.  J.  Stare  a  guardia  di 
ana  torre,  vale  Cut^todirla.  J.  Dare  in  gov- 
dia,  Ville  Consonare  alcuna  cosa  per  etifr 
custodita.    L.  Custodiendum    irguteref  ìm 
custodiam  dare.  J.  D'ire  le  pecore  in  giur- 
dia  al  lupo,  vale  lo  s.  e.   Dar  l.n  lattuga  ts 
guardia  a'  papefi,.  e    vale  Fidare    una  eoa 
a  chi  sia  avido  della    medesima.   L.  fjipo 
oves  custodiendus  dare.  J.  Guardia,  o.  car. 
m.  Persona  che   guarda  ,  che    custodisce; 
custode  ,  guardatore.  L.  Cusios  ,  spfcuU- 
tor.  J.  Talvolta  è    termine    collettivo  die 
prende  Tutte  le  persone  che  stanno  a  et* 
stodia  o  difesa  ;  da  questa  voce    deriTSM 
Vanguardia,  retroguardia,  salvaguardia,  kt. 
5>  Corpo   di    guardia.     Numero  di   addati 
che  sieno  in  guardia.   L.  Custodia  ,ejah 
bias'^  e  chiamasi  anche  così  il  Luogo  ileMS 
dove  sta  cot^l  numero  di  soldati.  L  Mi- 
litum   slatio ,  tubernaeulutn    exoAtìnm, 
5.  Guardia  ,  per  Sentinella  ;  oadc  Far  la 
guardia,  vale  Far  la  aentinella.  L.  Ex«* 
bare  ,   excubias  agere.   J.    Esser  di  ^or- 
dia  ,  o  soldato   di   gnardia  ,    vale  Eascre 
o  dover    essere    attualmeute    in    senliad* 
la.    J.    prov.    Non    voler  dormire  uè  Ut 
la  guardia,  vale  Aver  l*  elexione  del  pm- 
dere  a  fare  una  delle  due  cose,  e  ooa  ai 
voler  fare    niuna.  j.  Guardia  ,  o  Guaria 
del  corpo  ,  o  soldati  della  guardia,  ai  «li- 
cono  Quelli  che  assistono  alla  persona  del 
principe.  L.  Pretoria  cohors.  y  Goardi^ 

f»er  Quegli  sbirri  che  di  notte  girano  p« 
a  città.  5.  T.  mar.  Quella  parte  dell*  e<pi* 
paggio  della  nave  che,  sia  di  giorno,  sia  di 
notte  ,  dee  restare  in  coverta  per  e«c|«- 
re  tutto  ciò  che  può  occorrere.  €.  T.  astf- 
y,  QoARTO.  5;  —  dell'  àlbkro.  T.  m». 
Lo  s.  e.  Gabbiere,  y.  Gabb — ia.  j.  —  m 
FUÒCO.  Diconsi  Coloro  che  sono  destinali  dal 
pubblico  a  spegnere  grincendj  J.  Goardis, 
per  Queir  astante  che  nello  spedale  afl*oit 
assegnate  assiste  agi'  infermi,  j.  —  moka, 
dicesi  un  Fantoccio  di  paglia  o  d*alov 
per  far  paura  a  chi  volesse  andare  a  ra- 
Dare  i  frutti  io  un  podere.  J.  Guardia, 
per  1*  Elsa  della  spada.  L.  Capulus.  5.  Per 
Qut^Un  parte  del  morso  cbe  boo  va  in  hoc* 
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ca  del  cavallo,  ed  a  cui  sono  attaccate  le 
redini.  J.  Guardie  ,  dicoasi  da*  marina j  le 
Tre  stelle  che  sono  più  vicine    alla  stella 
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olare.  J.  Guardie,  cficonsi  anche  i  Denti 
unghia  o  zanne  del  cane.  J.  Parlandosi  di 
codici  ,  o  libri ,  vale  Cojperta  interna.  J, 
Guardia.  T.  de'  magnani,  carrossieri,  8cc, 
Grosso  pesio  di  ferro  che   entra  con    un 

Ì;ancio  in  un  anello  della  bilancia ,  e  col- 
*  occhio  dall'  altro  capo  è  infilato  nella 
testata  della  sala,  |>er  lo  più  con  un  piano 
dove  posa  un  piede  il  cocchiere  nel  mon* 
Ure  a  cassetta.  \,  Parbndosi  di  viti,  iraie  lo 
s.  e.  Saettolo.  y  Terra  o  luogo  di  guardia , 
dicesi  di  Quello  che  ha  bisogno  di  esser  guar- 
dato. J.  Dicesi  Tolgarm.  del  cavallo.  Met- 
tersi o  porsi  in  guardia,  o  Mostrar  la  strada 
di  S.  Giacomo,  o  Scrivere,  quando,  sofTe- 
rendo  uella  spalla,  porta,  allorché  è  io  ri- 
poso  ,  la  gamba  malata  pio  innanzi  della 
sana.  — iòlo^  — idolo,  n.  car.  m.  Dim.  di 
guardia  in  signif.  dì  Custode,  e  dicesi  prò- 
priam.  Quello  che  sta  fermo  la  notte  a 
custodia  delle  botteghe,  ed  è  cos\  deito  a 
differensa  della  guardia  ersndé  che  gira  at- 
torno la  notte  e  ferma  Te  persone.  5  Per 
Guardiolo  oggi  s'mteode  il  corpo  di  guardia 
de'  birri.  — lÀvc  n.  car.  m. ,  • — iana.  f. 
Colui ,  o  colei  che  ha  ufficio  ,  obbligo  di 

rardare,  o  custodire  ;  custode.  L.  tìuios, 
n.  car.  m.  Capo  o  governatore  di  con- 
venti di  frati,  di  compagnie,  e  simili.  L. 
Cagnohiarcha,  heugriarcha.  5.  T.  degli  agric. 
Colui  che  ha  in  custodia  le  bestie.  Il  guar- 
diano de*  cavalli  si  chiama  Buttaro;  quello 
delle  cavalle  e  giumente  Giumentaro;  quel- 
lo  delle  pecore  Pecorajo  e  Pastore;  quello 
delle  capre  Capra jo  ;  quello  de'  porci  Por- 
caro ;  quello  de*  buoi  Boaro  ;  quello  delle 
vaccbe  Vaccaro.  Il  guardiano  di  una  man- 
dria intera  si  chiama  Mandriano,  e  '1  capo 
de*  mandriani  Archimandrita  ;  il  capo  de* 
pastori  si  chiama  Yergaro.  J.  In  marineria 
dicesi  guardiano  ad  una  terza  àncora  ,  la 
quale  si  adopera  in  caso  di  burrasca ,  per 
prora  del  castello.  {.  T.  mar.  Uomo  de- 
stinato alla  guardia  e  alla  conservazione 
delle  navi  disarmate  io  ^prto.  J.  — .  add. 
Angeli  guardiani  ,  diconsi  gli  Spiriti  an- 
nunziatori  delle  cose  di  minor  rilievo,  ed 
a'  quali  è  commesso  il  custodire  e  difen- 
dere gli  uomini  privsti,  e  perciò  chiamansi 
anche  Angeli  custodi,  angeli  tutelari.  5«  A^. 
a  iralce,  o  tralcio^  cioè  Tralce  di  riserva 
ino7jiato  a  due  gemme.  L.  Cuttot,  — ia- 
■àLLo.  n.  car.  m.  Dim.  ed  avvilit.  parlan- 
dosi di  un  guardiano  di  bestie.  — i  ab  Ito, 
— ianeeìa  ,  — iavìa.  n.  f.  Ufficio  di  guar- 
diano. 

GoAKOiA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 


Calabr.  citer.,  dist.  2  miglia  dal  mar  Tir- 
reno. Conu  1500  abiUnti.  5  —  (Monte). 
Montagna  dell* isola  di  Lipari,  nel  mar  Tir- 
reno, ai  settentrione  della  Sicilia.  C.  — •  Al- 
FiàftA,  o  GoAUDiALViàiA.  Città  del  reg.  di 
Nap.,  nel  Sannio,  e  nel  distr.  di  Larìno, 
sul  declivio  di  una  montagna  ,  non  molto 
diat.  dalla  riva  sinistra  del  Bifemo.  È  sede 
vescovile,  ma  non  ha  che  4500  abitanti. 
5.  —  LombIida,  —  PsanclaA ,  —  Regia  9 
—  Sav  Framoitdi.  Borghi  del  reg.  di  Nap.: 
il  i  mo  nel  Principato  ùlter.,  sufia  riva  de- 
stra della  Lombardia ,  eoa  2500  abitanti  ; 
il  2do  nella  BasilicaU,  con  4700  aliiUnti; 
il  3zo  nei  Sannio»  nel  distr.  d*  Isernia,  sul 
declivio  del  monte  Malese  ,  in  un  luogo 
alpestre  ;  conta  4800  abitanti  ;  il  4to  nella 
Terra  di  Lavoro,  nel  diatr.  di  Piedimon- 
te  ;  conU  4000  abitanti. 
GuAKDiAcaiLB.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.  nlter.  ,  e  nel  distr.  di  Chieti  , 
con  4000  ablunti. 

GUARD— IÌNA,  — IABÌELLO|  — lAHESÌA,  — IA«ÌA, 

— lÀao.  K  GuAso — lA. 

GuABDicciÒLA.  geog.  Loogo  presso  al  Po. 

GuARDÌHA.  geog.  vili,  del  reg  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

GuASDiNFÌNTB ,  e  Goardarfàhtb.  s.  m.  Ar- 
nese composto  di  cerchi ,  usato  in  altro 
tempo  di  portarsi  dalle  donne  sotto  la  gon- 
nella, acciocché  la  facesse  gonfiare ,  e  te- 
nerla distante  dal  corpo  ;  così  detto  dal 
guardar  l*  infante,  cioè  custodire  e  difende- 
re il  parto  che  era  io  corpo  alle  medesime. 

GHARDIHGAMÉHTE.    F.    GuARDtHG-— O.  (sdd.) 

GuARDÌvco  ,  e  GardIhco.  s.   m.  Voce  osata 

'  altre  volte  per  Rocca,  forte,  fortezza,  ed  è 
derivata  da  Guardia  ,  per  doversi  tenere 
in  tali  fortezze  delle  guardie  per  difenderle. 
L.  jirx. 

GoiRDÌirG—- o.  add.  Canto  ,  circospetto  ,  che 
operando  procede  con  cautela,  quasi  dicasi 
che  sta  guardando  a  molle  cose,  e  da  mol- 
te guardandosi  ;  rattenuto,  riguardoso,  ri- 
servato ,  cautelato ,  attento ,  avvertito.  L. 
CautUM,  «^amìhti.  avv.  CauUmente,  ri- 
spettosamente. L.  Caute, 

GuARDÌHi  DB*  portìlli.  s.  m.  pL  T.  mar.  Le 
corde  con  le  quali  si  alzano  e  si  tengono 
aperti  i  portelli. 

GvABDÌvo.  Nome  prop.,  vanaaione  di  OdoaF- 
do  ed  Eduardo. 

GuARDlÒLO.    f .  GUARD-^IA. 

GuARDiÓNB.  s.  m.  T.  de*  calzolai .  Pezxo  di 
snolo  che  va  in  giro  in  giro  del  calcagno» 
ed  è  quel   primo   pezzo  che  si   nnisce  al 

3uartiere.  %.   Tacco   a*  guardion   serrato , 
icesi  Quefio  in  coi  non  si  vedono  i  ponti 
o  la  spighetta. 
GuardistìIllo.  geog.  Caitello  del  gr.  due.  di 
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Tote.,  nel  Pisano,  e  nel  vicarialo  di  Cam* 
piglia,  con  podestà.  Conia  800  abitanti. 

GdARDIOÒLO.    y,   GUASD— lA. 

GuÀii>— o.  n.  m.  (  voce  più  del  verso  die 
delia  prosa  )  Vista,  guardatura,  V  atto  del 
guardare;  sguardo  L.  InluUus^  oòlutu»  ^ 
aspeclm^us.  {.  Al  primo  guardo,  vale  Alla 
prima  occhiala  ,  alla  prima  vista.  — olìvo. 
n.    m.  diminutivo. 

GuABB.  s.  m.  Specie  di  pesce  del  genere 
dello  sgombro. 

GoARE.  geog.  Fiume  della  Lombardia  ,  nel 
diparlim.  delFOrenoco. 

GuAaèao.  geog.  Borgo  del  Pieraonte,  nella 
provin.  d*  Alba  ,  è  nel  mandamento  di 
Conegliano. 

GuAABrrr — ìa,  *-ìgia.  n.  f.  Salvezza  ,  salva* 
mento,  franchigia,  difesa,  protezione,  pro- 
me»sa  ,  cautela  ;  scrivesi  anche  Garantìa  , 
garentìa.  L.  Dejentio,  tutela,  — àrb,  — i- 
GiÀRB,  — ÌBB.  V.  a.  Difendere,  proteggere, 
salvare*  L.  Defendere  ,  protegere  ,  tueri. 
—ìssiMO.  add.  Attissimo,  ed  acconcio,  a 
difesa,  sicurissimo^ L.^4i/f</iMÌmtt5,  tutele^ 
apiiuimus, 

tirGuABÈirro.  n.  m.  Lo  s.  e.  Guarentìa  ,  e 
guarentigia. 

GuABGA.  geog.  Fiume  della  Barber\a,  nell'  im- 
pero di  Marocco  ,  e  nella  provin.  di  Fez. 

GoÀRi.  Avv.  di  quantità  che  accompagnasi 
coraunem.  colla  negativa  hob,  e  vale  Molto , 
assai.  L.  Multunt',  onde  diciamo  :  Non  ha 
guari  ;  non  isteue  guari  ;  non  andrà  gua» 
ri  }  &c.,  sebbene  trovisi  anche  senza  la  nega- 
tiva. E  JermantènUf  te  tu  il  terrai  guari 
in  òocca,  egli  ti  guasterà  quelli  die  ton 
dallato,  Bocc,  no^.  69.  $.  Guari,  io  forza 
d*  add.  ,  come  :  Dopo  non  guari  spazio 
passò  della  presente  uita.  Bocc,  noif,  36. 
—  JNè  stette  poi  guari  tbupo  ,  che  &c. 
id.  notf,  48.  —  E  eòrsonla  tutta  senza 
uccìdere  guari  gbvtb.  Gio,  yill,  .4 ,  5, 3. 
{.  Guari,  in  forza  di  nome  seguito  dalla 
particella  di.  Ne  guari  di  spazio  perseguì 
ragionando,  che  &c.  Bocc,  not^,  37.  —  ma 
Calandrino  non  fu  guari  dì  via  andato  , 
che  &c.  id.  notf,  73. 

Guarìbile.   V,  Guar — irb. 

GuÀRico.  geog.  Fiume  della  Colombia ,  nel 
diparlim.  di  Venezuela. 

Guaribhti-,  o  GuBRRiàRO.  biog.  Pittore  ita- 
liano del  XIV  secolo ,  nato  in  Padova,  e, 
secondo  il  Vasari ,  uno  de*  più  vaienti  del 

.  tuo  tempo.  Desso  fu  uno  de*  primi  che  si 
allontanò  nelle  sue  composizioni  dalla  trop- 
po grande  semplicità  degli  artisti  greci ,  e 
che  seppe  dare  a*  suoi  personaggi  positure 
e  alteggiamenti  variati.  Dipinse  nel  1365 
la  sala  del  gran  consiglio  a  Venezia,  e  vap- 
presenU) ,  da*  lati  ,  i  cori  de'  giusli  e  degli 
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Angeli  con  gli  occhi  rÌTolti  Terso  la  gkria 
che  occupava  tutto  il  sofiitto.  la  appresto, 
avendo  il  tempo  pressoché  distrutto  uie 
pittura,  il  Tio torello  fu  incaricato  di  ris- 
novarla.  Dipinse  altresì  il  Gnarienli  la  gria 
cappella  e  1  chiostro  degli  Agostioianl  di 
Padova.  Non  si  sa  ia  qual  anno  morinc 
quest'  artista. 

GUARIGIÓHB.    y,   GUAB — IBB, 

GuARnuàRGA.  Nome  prop.  teatooico  di  doosa, 
e  vale  Gran  conservatrice. 

GUABIMBVTO.    y,    GuAR — IRE. 

GuARÌHi.  biog.  Nacque  a  Verona  nel  OTO. 
Fu  uno  de*  resuuralori  delle  lettere  clat- 
siche  io  Italia ,  ed  il  primo  iuliano  et 
desse  lezioni  pubbliche  di  lingua  ^reo. 
Aveva  studiato  prima  sotto  Giovanni  éi 
Ravenna  ,  valente  grammatico  ;  ma  isu» 
accorto  che  per  elevarsi  sopra  le  cogniziosi 
del  suo  secolo ,  bisognava  sapere  il  grcc», 
intraprese,  con  1*  unica  mira  d*  inipararìo, 
il  viaggio  a  Costantinopoli  ,  ed  intcrveose 
per  cinque  anni  alle  lezioni  di  KmuuHnde 
Grisolora.  Il  Guarini  conne  fn  ritornato, 
verso  la  fine  del  secolo  XTV,  insegnò  paV 
plicamente  il  greco  a  Veroaa.  Da  "Strtm 
passò  a  Venezia  ,  a  Firenze  e  a  Ferrsn, 
dove  morì  verso  la  fine  del  1450,  colsi» 
d*anni,  e  pianto  da  tutti.  Gli  scritti  àx^t- 
sto  dotto  souo  al  presente  pochissioio  c»- 
nosoiuli.  J.  —  (  Giovaiibatlista  ).  C^Art 
Poeta  italiano,  nipote  del  dotto  élea'»U& 
Verona.  Sorti  i  natali  in  Ferranod  iS3J, 
nel  più  bel  tempo  della  letteratura  in  lui». 
Erede  de*  talenti  de*  suoi  antena^,i(\n^ 

.   avevano  contribuito  a   far  rinascere  qo^h 
letteratura  con  le  loro  cure  e  co'loro  scritti, 
egli  aprissi    mediante    la  vivacità  del  ao 
spirito    una  strada  agli  cuori  ed  alla  for> 
luna.  Studiò  oeiruni versila  di  Padova  (OUd 
la  direzione  del  proprio  genitore,  Al^aaa- 
dro ,    cui  fu  debitorie  della   maggior  pu^ 
delle  sue  cognizioni,   ed  ìd  ispecie  del  sao 
amore  per  la  poesia.  Morto  che  fu  sao  p>- 
dre,  gli  succede  nella    cattedra  di  anuae 
lettere  nell*  università   di  Ferrara ,    qoat- 
tuuque  fosse  allora  appena   in    età  di  a** 
venti.  Alcuni  componimenti  lirici,  coi  y^ 
blicò  verso  tal  epoca  ,  avevano  già  prìaci* 
piato  a  metterlo  in  noniinanzA.   Chiamala 
in  corte  dal  duca  di  Ferrara,  che  era  cooi» 
il  ritrovo  de' piìi  begli   ingegni  dell' Italia^ 
vi  conobbe  Torquato  Tasso  ^    più    giova- 
ne   che    lui   di   setto    anni  ,    col    quale  a 
legò  d*  un*  inlima  amicizia,  e  di  cui  fa  ia 
progresso  il  più  zelante  difensore  e  '1  p^ 
ardente  panegirista.     Alfonso    II   duca  d|i 
Ferrara,  il  nominò  suo  segretario,  il  crsò 
cavaliere,  e  mandoUo  presso  diverse  corti 
d*  Europa,  incaricato   il*  importanti  ooai* 
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metsioni.  Da  quattordici  anni  il  Gaarìm 
serviva  il  tuo  padrone;  e  ,  lungi  dail'tTere 
ottenuta  la  menoma  ri com penta ,  aveva 
speso  la  maggior  parte  delle  sue  facoltii. 
Egli  ne  mosse  querela;  il  duca  lo  riseppe,  se 
ne  mostrò  irritato,  e  *1  Guariui  s*  allontanò 
dalla  corte.  Passò  poi  al  servigio  di  Ero- 
manuele  Filiberto  duca  di  Savoja ,  iodi 
a  quello  di  Vincenso  Gonxaga,  duca  dì 
Mantova;  ma  non  raccogliendo  neppure 
nelle  anzidette  due  corti  che  molti  elogj 
in  vece  di  stipendj  ,  gli  venne  nell*  animo 
di  farsi  ecclesiastico  ,  essendogli  morta  la 
moglie  qualche  tempo  innansi ,  ed  a  tale 
effetto  recossi  a  R(>ma.  Ma  il  Ousrini  sen- 
tiva Tambiuone;  é  avvezso  allo  splendore 
delle  corti ,  non  poteva  godere  delle  dol- 
cesse  del  ritiro;  e,  quantunque  per  lo  ad- 
dietro la  schiavitù  del  mestiere  di  corti- 
giano l'avesse  ributtato  parecchie  volte,  egli 
era  troppo  poco  filosofo  per  rinunziare 
a'  grandi  e  alle  grandezze.  Passò  adunque 
a  Firenze ,  dove  il  granduca  il  colmò    di 

f»reseoti  e  d*  onori.  Non  restò  per  altro 
ungo  tempo  in  Toscana,  imperocché  ri- 
conciliatosi col  duca  di  Ferrara ,  fu  da 
questo  principe  incaricato  d*una  niissioncj 
liei  i  603 ,  presso  papa  Paolo  V  ;  e  adem- 
piuta che  r  ebbe  con  gradimento  del  suo 
committente  ,  egli  si  ritirò  a  Venezia , 
dove  cesto  di  vivere  nel  4642,  di  75  anni. 
Le  produzioni  poetiche  del  Gnarini,  si  di- 
stinguon  tutte  per  {spirito  ,  per  srazis,  per 
delicatezza,  per  immagini,  per  dolcezza,  per 
facilità  ;  ma  mancano  sovente  di  naturalezza 
e  di  decenza.  Il  suo  Pattor  /"trio (snnoverato 
fra  i  testi  di  lingua  ) ,  tragi-commèdia  p«. 
slorale  in  cinque  atti,  ha  reso  per  sempre 
celebre  il  nome  del  Gnarini.  Questi  de- 
dicò questo  suo  dramma  al  duca  di  Savoja, 
il  quale,  in  occasione  delle  sue  nozze  con 
Caterina  d*  Austria  ,  lo  fece  rappresentare 
a  Torino,  nel  4  585,  con  una  magnificenza 
veramente  reale.  In  breve  si  vide  compa- 
rire un  gran  numero  di  copie  del  Pastor 
Fido,  le  quali  si  sparsero  per  tutta  Tltalia. 
Oltre  a  ciò,  di  tal  dramma  vennero  fatte 
circa  quaranta  edizioni;  vivente  ancora  l' au- 
tore. Si  crede  che  il  Pastor  Fido  sia  stalo 
composto  ad  imitazione  dell*  Aminta  del 
Tasso.  Ambi  questi  drammi  sono  certa- 
mente di  gran  merito;  ma  volendoli  esa- 
minare con  una  giusta  critica,  si  vedrii  che 
r  azione  del  Pastor  Fido  è  più  animata  e 
più  variata  ;  per  altro  meno  regolare  e 
meno  dilettevole  che  quella  dell*  Aminta, 
Lo  stile  del  Gnarini  è  sommamente  bril- 
lante ,  pieno  dì  concetti  spiritosi ,  e  ricco 
d*  immagini ,  ma  non  ha  la  purezza  y  la 
dolcezza ,  e  l' eleganza  che   caratterizzano 
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lo  Stile  del  Tasso  :  questi  non  oflSrade  quasi 
mai  la  decenza;  il  Guerini  vi  madca  ad 
ogni  istante.  Le  numerose  bellezze  di  que- 
sta pastorale  chiudono  sii  occhi  di  tutti  i 
leggitori  sopra  i  suoi  ditetti,  sopra  i  giuo- 
chi di  parola  ,  i  penaieri  fiiUi  ,  i  paragoni 
esagerati ,  e  le  pitture  troppo  voluttuose 
ond*  è  ripiena ,  e  per  cui  n  è  proibita  la 
lettura.  Il  Gnarini  «veva  composto  altresì 
molte  altre  poesie,  come  sonetti,  canson?, 
odi ,  madrigali  amorosi  e  una  commedia 
intitolata  1*  Idropica  in  5  atti  in  prosa. 
5.  —  (  Alessandro  ).  Uno  de' quattro  figli 
di  Giovanbattista  Gnarini ,  e  il  solo  de' 
ooattro  che  ereditò  i  talenti  del  padre. 
Sostenne  varj  impieghi  cospicui  presso  il 
duca  di  Ferfara,  alla  cui  corte  restò  fino 
allasns  morte,  che  avvenne  nel  4  636.  Aveva 
scritto  la  Bradamante  gelosa ,  commedia 
in  tre  atti.  —  Apologia  di  Cesare  ingiU' 
stamenie  tiranno  appellato.  —  Dialogo 
sulla  pretesa  follia  del  Tasso,  e  che  ha 
per  titolo  II  farnetico  savio,  i.  —  (Ca- 
millo Guarino  ).  Della  stessa  famiglia  de* 
precedenti ,  Religioso  teatino  ,  nato  a  Mo- 
dena nel  4624.  Professò  la  filosofia  e  le 
belle  lettere  neir  università  di  Messina  ; 
indi  si  applicò  ali*  architettura  con  tanto 
buon  esito,  che  il  suo  grido  si  diffuse  in 
breve  per  tutta  1*  Europa.  Il  duca  di  Sa- 
voja lo  creò  Ano  architetto  ordinario  e  gli 
diede  la  cattedra  di  matematiche  nell'uni- 
versità di  Torino ,  dove  terminò  i  suoi 
giorni  nel  4683.  dì  59  anni.  Ers  doUto  di 
un'immaginazione  e  di  un'attività  straor- 
dinaria; aveva  studiato  tutte  le  scienze,  e 
coltivsto  tntle  le  arti  con  frutto  :  e  il  nu- 
mero immenso  di  fabbriche  pubbliche  o 
private  che  ha  fatto  costruire ,  attesta  la 
sua  fecondità.  Tra  gli  ediflzj  eretti  sopra 
i  suoi  disegni  si  cita  ,  in  Torino ,  la  citta- 
della ,  la  cappella  reale ,  l**  porta  a  Po , 
il  collegio  oe  nobili  ,  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ,  il  palazzo  del  prìncipe  reale  ,  e 
Snello  del  principe  di  Carignano;  a  Modena 
convento  de' Teatini ,  e  la  cittadella;  a 
Vicenza  la  chiesa  di  S.  Gaetano;  a  Mes- 
sina il  convento  de'  Teatini  ;  Praga  ,  Li- 
sbona ,  e  per  sino  Parigi  possiedono  degli 
edifizj  da  lui  disegnati. 

Guarìho.  Nome  prop.  teotonico  di  uomo,  e 
vale  Guerriero.  L.  Guarinus,  Le  sue  varia- 
zioni sono  Gnerino,  e  Varino. 

Guarìho.  gcog.  Fiume  della  Colombia ,  nel 
dipartim.  di  Cundinamarca. 

GuABÌPi.  geog.  Fiume  del  Perù,  nell* inten- 
denza di  Lima ,  e  nella  provin.  d*Ica  ^  ha 
la  sua  sorgente  nelle  Ande  ,  e  si  gitta  nel 
grand*  Oceano  equinoziale. 

GuAH — ÌKH  ,e  «f»GvBa^-ìat  v.  a.  Restituir  la 
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miilày  firoeUcre  in  Molla;,  MiunrVy  rìta- 
nare.  L.  Sanare.  5-  ?•  timil.  pari,  dei- 
r  acque  ,  vale  Nettarle,  purgarle.  5-  — •  ▼• 
Deot.  Bicoverar  la  taoità,  rimetterti  in 
•alate  ,  liacquiatar  la  lalate ,  liberarsi  da 
iofermità,  naaparti»  ritornar  fioo  e  freico. 
L.  Cant^aUscere ,  consaneteere,  — ìbili. 
add.  Che  può  guarire ,  aanabile.  L.  Sana- 
bìlù,  — iGióvB,  •— imìhto.  n.  ast.  v.  Il 
guarire;  il  ricevere  o  rettitnlre  la  aanità; 
la  aaniu  ricuperata.  L.  Saiuuio,  — ito, 
add.  Ritaoato ,  tornato  in  aanità.  L.  «Sa- 
naius,  5-  ^9r9  il  ben  guarito ,  vale  Ral- 
legrarsi con  chi  abbia  ricuperata  la  salute. 

GoÀftaloc— A ,  e  •— ia.  t.  f.  Veste  lunga  che 
ti  porta  di  sopra ,  forse  lo  s.  e.  Zimarra. 
L.  Toga,  — ÀCCIA,  t.  f.  peggiorai.  — alvo, 
a.  m.  dim.  Guaroacca  piccola.  — <3hb.  s.  m. 
accr.  Guaroacca  grtnde, 

GoAavIcaA.  Lo  s.  e.  Guaroacca. 

GuARvZoc — lA.  a.  f.  Sorta  di  vino ,  lo  a.  e. 
Vernaccia.  K.  »ìiro,  o  VnvACCÌiio.  s.  m. 
Diceai  così  il  Giacinto,  pietra  preziosa,  per 
«tsere  del  colore  del  vino  guamaccia  ,  o 
▼emaccia. 

GUARVACGÓVB.    F",  GvAMIAOO— A. 

GoARvàLL— o.  a.  m.  Panno  tessuto  d'accia 
e  bambagia.  J.  Per  una  Sorta  di  veste  da 
femmina  ,  fatu  di  coul  panno.  L.  Theri- 
tùrum,  — iìtto.  s.  m.  Dim,  in  signif.  di 
Veste  da  donna. 

GuAtmèaG.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Guerriero.  L.  Gameriut, 

GoARH — ÌBB,  e  Guiaif-^ìsB.  V.  a.  Corre- 
dare ,  munire ,  fornire  checchessìa  per 
fortificarlo.  L.  Munire,  j*  Per  Ornare  con 
guamiaiooe.  — igióhb.  n.  coUett.  f.  Quella 

Snantitii  di  toldali  che  stanno  per  guardia 
i  rocca  o  fortezaa  ,  o   altri   luoghi    mo- 
niti ,  per  difenderli  contro  gli  assalii  del- 
r  inimico  ;  presidio.  L.  Prasidiiuft.  5.  Pi« 
glissi  anche  pe*  Luoghi  dove  stanno  ;  onde 
si  dice  Guarnigioo  di    state  e  guaruigion 
d'inverno.  {.  Per  Guarniuone,  foroimeiito. 
— imìhto.  n.  ast.  v.  m.    Difesa,    riparo  , 
forninifnto  di  cose  necessarie  a  difeodersi. 
L.  MutUmen  ,  munimentum.  J    Per  For- 
tificazione. J.  Per  Siepe,  muro.  J.  Per  Fini- 
mento, od  ornato  d* abili,  o  d*ariiesi;  guarni- 
zione. C.  Per  Munizione  é»  vivere  ;  viatico, 
provvisione.  /  Romàni  Cièrciti  niun  altro 
coARViMérro  per  soddisfaciménto  della  na- 
tura  portauhno  che  un  poco  di  farina  &c. 
Boce,  leu.  5*  T.  generico  marinaresco,  elio 
comprende  tutti  i  cordami  che  s'impiegano 
in  jina  nave  per  assicurare  gli  alberi ,  per 
sostenere  e  manovrare  i  pennoni ,  e   per 
ispiegare  e  sen-are  le  vele.   J.    -—  d'  inrA 
VELA.  T.  mar.  Quel  cavo  che  è  cucito  in- 
torno alla  vela  per  fortificarla  ,  e  si  spe- 
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cifica  eoo  diverti  oomi,  aecoado  la  parte 
della  vela  a  cui  appartiene  ,  cioè  loverp- 
tura  ,  tesUU  ,  gratile  ,  e  rilinga.  5-  --  M 
SPADA.  Lo  a.  e.  Elsa  ,  guardia.  V.  Eui. 
—•irò.  add.  Fornito  ,  munito.  L.  Mmù- 
tue  f  omatut.  — irisamo.  add.  aoperi.  — i- 
TURA  ,  •— izióm.  a.  f.  Guavoimenio  ,  for- 
nitura ,  fregio,  adornamento  de'vestimeflti, 
o  altro.  L.  Ornatus,  «j. 

GuAaòcBiRA.  geo^.  Provincia  del  Perà,  ncUi 
parte  settentr.  dell*  intendensa  di  Lioii, 
aul  versatolo  occid.  delle  Ande.  Il  no 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

GoARZO  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Loaib.- 
Ven. ,  nella  nrovin.  di  Udine. 

GuAscÀpPA.  a.  t.  Specie  di  veate  antica.  L 
Guaecapus, 

GuAtcuBRiao.  add.  Epiteto  che  ti  dà  agli 
uccelli  nidiaci. 

GcÀSG— o,  — ÓVB.  add.  DeUa  Goascogm, 
antica  provincia  di  Francia  ;  nativo  ddb 
Guascogna.  — ó>i.  n,  di  oas.  Popolo  à 
Fraocia  che  abita  quella  provincia  akit, 
Tolte  chiamata  Gnaacogaa  (f^.  qocsu  vr 
ce).  —OVATA,  o.  f.  Trasoneria ,  nillai- 
teria  ,  jatunza ,  Tanto  temerario  di  cm 
improbabile  j  ed  è  derivala  questa  foet 
da  Guasconi ,  popolo  della  Francia  aalti 
inclinato  alla  millanteria. 

GvAxcdoHA.  geog.  L.  f^aeconia  IVofoye- 
pulania.  Antica  provincia  di  Fraod<,  ed 
governo  generale  di  Gujenna  e  Gemeo§u, 
di  cui  formava  la  parte  meridioadc  Divi* 
devasi  in  alta  Guascogaa  all'  or. ,  e  » 
bassa  Guascogna  ali*  occid. ,  e  covffta' 
deva  quasi  tutu  la  contrada  chcgUcefn 
la  GaroniM  ,  i  Pirenei  m  V  Ailaoiico ,  is 
modo  che  corrispondeva  ,  presso  a  mcs, 
air  Aquitania  come  fu  descritta  da  (yiali» 
Cetare  ,  e  alla  Novempopalania  dell'im- 
pero d*  Augusto.  La  Guaacogna  foro»  og- 
gidì i  dipartimenti  delle  Lande,  del  Gcn, 
e  degli  Alti  Pirenei ,  come  pure  la  pirtr 
australe  di  quello  dell*  Alu  Garooi»,^ 
la  parte  occid.  di  quello  dell*  Ariege.  U 
Guascogna  prese  il  suo  nome  da*  Ga*- 
sconi ,  o  Vasconi ,  popoli  della  Spifs 
Tarragooese  ,  che  vi  t  introdussero.  &- 
scesero  eglino  dalle  montagne  delle  vici- 
nanze de*  Pirenei  ,  nel  aecolo  VI ,  e  à 
impadronirono  della  Novempopulania,it»' 
bilendovisi  sotto  un  duca  di  loro  naxioae, 
malgrado  gli  sforzi  de'  Franchi  che  ave- 
vano già  scacciati  i  Visigoti  da  qncsU 
contrada.  Vinti  poscia  da  Teodebeito  e 
da  Tierrì  nel  602  ,  si  assoggettarono  alh 
fine  a'  re  di  Fraocia  ;  per  altro  nel  7f  4  * 
ad  esempio  di  Bude  ,  duca  di  Aquiuoiti 
tentarono  di  scuotere  il  giogo  ;  ma  Pipia* 
e  Carlomagno  non   tardarono  a  sotioa»<t' 
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terK ,  e  U  Guascogna  fa  cofflprtM  «Uon^ 
nei  regtio  d'  Aqaiuoia.  Ebbe  questa  prò* 
▼ÌDcia  de^  goTernatori  particolari,  che  si 
resero  iadipendenti ,  ma  fu  di  nuovo  riu- 
nita ali' AquiUnia  o  Gujeona  ,  nei  4070. 
Passò  poi  in  potere  di  Luigi  VII  re  di 
Francia  ,  pei  suo  matrimonio  con  Eleo- 
nora ,  erede  degli  ultimi  duchi  di  Gujenoa; 
ed  in  sequela  deli*  euer  poi  questa  prin- 
cipessa passata  a  seconde  none  con  Enrico 
Platageneto  re  d' Inghilterra  ,  ia  Guasco- 
gna si  Tide  poco  dopo  soggetta  al  dominio 
di  quel  regno  ,  e  vi  rimase  sino  ai  regno 
4IÌ  Carlo  Vii  re  di  Francia  ,  epoca  in  cui 
fu  restituita  alia  monarchia  francese.  li 
Guascone  ha  lo  spirito  acuto  ^  ed  è  de- 
stro ,  entusiasta ,  pieno  di  Tivacità  »  ma 
portato  assai  all'  esagerazione  (f^.GuASCo). 
Talvolta  si  cobipreodono ,  ma  impropria- 
mente, sotto  il  nome  di  Guasconi  gli  abi- 
tanti della  Gujenna  ,  della  Linguadoca , 
ed  anche  tutti  quelli  delle  proviocie  me- 
ridionali delia  Francia,  i.  —^ Golfo  di). 
L.  Aquitaniciis  sinus.'  Golfo  dell*  Atbn- 
tico  ,  tra  ia  Francia  e  la  Spagna.  Esso 
bagna  i  dipartimenti  della  Gironda,  delie 
Lande  e  de*  Baui  Pirenei,  in  Francia;  e 
le  proti ncie  di  Biscagiia  e  di  Goipuscoa 
in  ispagna.  Questo  golfo  i  anche  chiamato 
Mare  Cantabrico  e  Baja  di  Biscagiia. 

4>GuA8cdTTO.  add.  Messo  cotto,  quasi  cotto. 
L.  Semicrudus. 

GuASÌLA.  geog.  Vili.  (Iella  Sardegna  ,  nella 
provin.  di  Cagliari. 

GuAsÒLDO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi o.  di  Milano. 

GUASTACITTÀOI.    f .  GuAST — ARS. 

GdastìId — A.  s.  f.  Vaso  di  vetro,  corpacciuto, 
con  piede  e  collo  stretto  ;  caraffa.  L. 
Phiala,  — érTA,  — Ira,  — ò^a.  s.  f.  dtm. 
L.  Parva  phiala. 

GcAST — AFàsTi,  —> alaste.   F".  Guas^T"— abb. 

Guastalla.  g«og.  L.  FtuUMa  ,  Guardi- 
slaUum,  Città  d*  lulia ,  capoluogo  dei 
ducato  a  coi  dà  il  nome,  b  che  forma  Oggi 
nn  distretto  del  ducato  di  Parma.  E  situata 
sulla  riva  destra  del  Po,  non  lungi  dal 
confluente  di  questo  fiume  e  dei  Crosto- 
ÌO9  dist.  da  Parma  49  miglia  ,  da  Mila- 
no 90 ,  e  altrettante  da  Firenze.  Long, 
or.  28%  49;Lat.  settentr.  44%  54.  QuesU 
cirttà,  che  forma  uno  de'  puuti  più  impor- 
tanti che  vi  sieno  sul  Po,  fu ,  ne*  secoli 
andati ,  molte  fiate  tolta  e  ritolta  dalie 
potenze  guerreggiami  in  Italia.  Nel  4734, 
a*  49  di  Settembre ,  ebbe  luogo  sotto  le 
mura  di  essa  città  uno  de'  più  ostinati  e 
sanguinosi  combattimenti  ,  che  mai  siensi 
dati,  fra  gì*  Imperiali  ed  i  Francesi ,  e  in 
cui  questi  nliimi  rimasero  vincitori.  Gua- 
T.  IH. 
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stalla  ha  un  castello,  molta  belle  diiése, 
un  gran  numero  di  setificj ,  e  di  fabbriche 
di  stoffe  di  seta  e  di  flanella.  Conta  circu 
6000  abitanti.  5-  —(Ducato  di).  Antico 
ducato  d' Italia  ,  che  oggi  forma  un  di- 
itretto  del  ducato  di  Parma.  Esso  è  chiu- 
so traiiducato  di  Modena  e  *1  reg.  Lomb.* 
Yen.,  dal  quale  è  separato  mediante  il  Po. 
La  sua  lungh.  è  di  42  miglia  ,  e  la  sua 
largh.  di  9.  Questo  ducato,  che  conta  cir- 
ca 8000  abitanti ,  apparteneva  un  tempo 
ai  ramo  della  illustre  famiglia  Gonzaga , 
che  n'  ebbe  il  principato.  L*  imperatore 
se  ne  impadronì  alla  morte  dell  ultimo 
rampollo  di  questa  famiglia,  nel  47^4^^ 
ed  in  virtù  del  trattato  di  Aquisgrana  , 
nel  4748  ,  fu  ceduto  a  don  Carlo  dura  di 
Parma.  Nel  4796  fu  unito  alla  repubblica 
italiana,  e  poscia,  nel  4804  ,  fu  dato  in 
dote  da  Napoleone  a  sua  sorella  Paolina, 
moglie  del  principe  Borghese.  Riunito  poi 
nnovamenle  al  regno  d*  lulia  ,  a  questo 
rimase  soggetto  sino  ai  4845  ,  in  cui  fa 
annesso  ai  ducato  di  Parma  ,  e  dato  ,  in» 
sieme  con  questo,  all'arciduchessa  Ma- 
ria Luisa,  ex- imperatrice  de*  Francesi,  f^, 
Parma. 
GoAST — ÀRB.  V.  a.  Togliere  la  forma  e  ia 
proporzion  dovuta  alla  cosa  ;  sconciare,  ro- 
vinare, corrompere,  sformare,  difformare, 
scomporre,  sconcertare  ,  distruggere,  disfa- 
re, sconquassare.  L.  f  astare,  corrumpere, 
5*  Per  Dsre  il  guasto,  esterminare.  J.  Per 
Corrompere,  potrefsrsi.  L.  PuWtfactre  ;  e 
fig.  Confondere  una  cosa  coiraltra;alterare9 
bruttare,  ridurre  a  male,  ridurre  da  buono  in 
cattivostato.  L.  Jnt^ertere,conJundere,uitia» 
re.  j«  Per  Mandsre  a  male,  dissipare,  li.  Rem 
perdere,  distipare.  {.  Per  Mandar  a  nulla 
checchessìa,  rompere  un  disegno.  J.  41  Per 
Giustiziare.  L.  Ultimo  suppìicio  ^uficere. 
y  Per  Infamare,  torre,  alterare  il  pregio , 
li  nome.  J.  Per  Disturbare ,  dare  impaccio 
o  soggezione.  J.  prov.  Guastando  s*  im- 
para, e  vale  Ch*e'  bisogna  fare,  ancorch'e'si 
faccia  male,  volendo  imparare.  L.  Erran- 
do discitur.  j.  Guastare  il  desinare,  o  la 
cena  ;  si  dice  del  Faf  colezìone,  o  merenda 
tale,  che  levi  1*  appetito  anche  per  1*  ora 
dei  desinare,  o  della  cena.  $.  Guastar  l'arte 
o  *1  mestiere,  vale  Fare  una  cosa  fuor  del 
suo  oidine  ,  della  sua  regola.  J.  Guastar 
1*  uovo  in  bocca  ,  vale  lo  s.  e.  Romper 
1*  novo  in  bocca  (  F.  BoMPsai,  e  Uovo). 
J.  Guastar  l'uovo  nel  paniere,  vale  Guasta- 
re il  disegno  altrui.  L.  Spem  alicujusfru* 
strari.  — inai.  neut.  p.  Vale  Mutilarsi ,  re- 
carsi alcun  grave  male  alla  persona;  fiaccarsi 
ossa,  nervi,  &c.  5*  ^^c  Infracidare,  putre- 
farsi; e  si  dice  delle  frutte  ed  altre  cose. 
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5.  Per  Intumoràrti  fitnm«DM.  {•  Ciiaatern 

per  poco,  o  tol  buooo  j  ti  dice  delCoodar 
qoati  una  com  a  perfaiooe,  e  poi  abbando- 
naria  per  qualche  piccola  cagioae.—Aiiérro. 
D.  alt.  -V.  m.  li  gnaiure  ;  guasto  ,  ditCìci- 
mento,  dittruaione.  L.  FaMaiio,  oorruptio, 
— >  AcrrrlDt.  add.  m.  Espugnatore  delie  città j 
agg.  dato  da  Omero  ad  Acliiile .  — afìstb. 
D.  car.  m.  ,  e  f.  QaegU  che  disturba  ie  fe- 
ste e  le  allegrie.   L.  nUaritatis  turòaior  , 
conturbator,  — alìUtb,  — AHaSTiàai.  n.  car. 
m. ,  e  f.  Colui  o  colei  che  si    pone  a  far 
cosa    che    non  sa.  —irò»  add.  G>rrotto , 
sfonato,  rovinato.  —  atórb.  n.  car.  t.  m. 
Che  guasu.  L.  f^asUUor',  eorrupior.  5.  Per 
Dissipatore,  prodigo,  sparnataatore.L.Pro- 
digus,  nepos,  5*  "a.  milit.   Soldato  impic- 
gato  a  spianar  le  strade,  aprire  i  passaggi . 
scavare  te  trincee ,  o  altri  layori  di  simil 
genere  per   uso  dell*  esercito.   È  guidato 
dagli  zappatori ,  e  comandato  nelle  faiioni 
dagl'  ingegneri  ;  oltre  Tarmi  degli  altri  sol- 
dati porta  di   ma  un*  ascia.  — atiIcb.  n. 
car.  -V.  f.  Colei  che  guasta.  L.  Fasiatrix, 
eorrupuix.  — atOia.  d.  ast.  ▼.  f.  11  gua- 
stare ,  guastamento.  L.  Corruptio,  — atìl- 
LB.  add.  m.  Soprannome  dato  da  Omero 
ad   Ulisse;   ed   è   lo  s.  e.  Guastadttadi. 
-~ÌMB.    n.    m.    Guastatnra,   e   proprìam. 
Quantità  di  cose   guastate.  L.   Corruptio, 
— >o.  n.  ast.  T.  m.  Il  guastare,  e  la  quantità 
di  cose  guastate  ;  guastamento,  devastasio- 
ne,  danno,  rovina,  desolaùone,  esterminio, 
diserta  mento,  eccidio.  L.  VtMatio^  depo^ 
pulatio.  J.  Dar  guasto,  o  il  guaato  ;  menare, 
o  mettere  a  guasto  ;  vagliono   Guastare  , 
sperperare,  saccheggiare,  rovinare.  L.  f^a» 
giare ,   depopulari,   C.  Far    guasto ,   vaie 
Devastare,  guastare.  L^  VaAart^  deuattwe. 
5.  Trovasi  anche  figur.  per  Mangiare  assai  ; 
onde  Non    far   troppo  guasto  $  o   non  fiir 
guasto  di   una   cosa  ,  o  simili ,  vale   Non 
mangiarne  molto,  non  se  ne  servire,  non 
curarsene  più  che  tanto.  L.  Non  appetere, 
negligere.  Non  hanno  scritto  delle  pesche 
bene,  Pereh'  e'non  nejachuan  troppo  ooA- 
STO.  Bern.  rim,  i9.  J.  Guasto,  add.  Gua- 
stato. L.  CotTuput»f  tmstalus,  et^rtus,  male 
habitus  f  depopulatus.  J.  Aver  lo  stomaco 
guasto  ,    vaie    Sofferir    d*  indigestione  ;    e 
tigur.  E^r  disgustato.  5*  Avere  il  aangue 
guasto  con  «Icono,  vale  Odiarlo,  essergli 
nemico.  J.  Cane  guasto,  vale  Cane  arrao> 
biato.  L.  Canis  rabiosus.  5.  Guasto,  fig.  vale 
anche  Fuor  di  misura  innamorato.  L.  DC' 
perdite,  impotenter  amans,  ^.  Sì  dice  an- 
che a  Creatura  che  si  credesse  affatturata. 
{.  Guasto,  per  Giustisiato.  L*  uòmo  ch'era 
giudicato  a*  esser  disonorino  e   gdAsto  , 
s*  andòsfa  in  su  la  carrétta.  Not*,  ani.  27. 
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LO^gvaato  ,  o  iSatto  }  masiora  di 
cosa  essere  a  repentaglio  ,  di  daUìi 
evento.  Oggi,  o  patta  o  guasta,  moitt 
eat^erkm  ie  mani.  Late.  Spirti,  4, 4,  ok 
Comunque  sia  per  rinacire,  o  be««  o  mak, 
b  finiremo.  — iasmo.  add.  anperUtivo. 

Guasto,    geog.   Terra    d'Iulia   nel  rcg.  è 
Napoli. 

GuAT — ita.  ▼.  a.  Guardare  ,  mirare;  pa- 
dare  con  maraviglia ,  eoa  iatapore.  L.  là- 
spieere,  intueri.  J.  Goatarai  Tao  TaltrOfi- 
cesi  per  dinotare  Stnpora  e  maraviglk 
L.  Se  invicem  admiraiioni»  easua  itumi 
J.  Guatare  una  coaa  e  laaciarla  stare,  dieeR 
Dell'  esser  cosa  di  troppo  valore ,  a  dr 
meriti  riverensa,  o  che  sia  molto  perì» 
leso  ad  accostarsi  ad  eaaa.  J.  Guatare,» 
Ingegnarsi,  sfonarai,  iodnsuìarsi.  L.  u- 
rare,  rùti.  I  predicatòri^  i  quali  mm  m- 
TAuo ,  se  non  d*  ararti  e  fèndere  ^anti 
lerra  dura,  eioh  d'  aprirti  il  cuòre,  fr 
Ciord»  460.  5*  P^'  intendere ,  mirat. 
aspe  ture.  Questa  tentazióne,  nella  qeéti 
demònio  ti  guata  d'  uccìdere,  Fr,  Gkri 
285.  <— AiféirTO.  n.  aat.  ▼.  m.  U  gnaiait.L 
Inspectio,  intuitu»,  — Ivtb.  add.  ChcgM- 
ta.  L.  Inspiciens.  — at6kb.  n.  car.  v.  a.i 
— ATmìCB.  f.  Che  guata.  L.  SpfHdr, 
spectatrix,  —Arda a.  n.  ast.  t.  t  Gesr* 
datura  ,  aguardo.  L.  Intsiittu  ;  obotaSf  ml 

Guatimela,  o  GuatkmIijl.  geog.  Vaiti  «ss- 
trada  dell'America  aettentrioaaic, ài^aiti 
da  una  parte   dal    mare    delk  AatiUs  ,  t 
dall'  altra  dal  grand'  Oceano  cmonik; 
è  situau  frale  Colombia  ed  il  llaHca.Ia 
sua  langh.  è  di  4080  miglia,  e  laatfhi^ 
di  390.  QoesU  contrada  In  conquistala  pe 
la  Spagna,  nel  4  524,  da  don  Fedro  iT Man- 
do, che  trovò  il  paese  popolato  da  aB|ns 
numero  di  tribù,  di  cui  cìaacuna  aveva  ias 
capo.  Tutti  questi  popoli  furono  a  pocoafs- 
co  sottomessi  e  convertiti  alla  religieae  cri* 
atiana,  fuorché  alcuni  che  rimasero  iJabtti 
e  indipendenti.  Sotto   il  governo  spafsBS- 

10  il  Guatimela  formsTa  noa  capitaseli 
generale,  indipendente  dagli  altri  geve* 
e  vicereami  dell'America  spagnoola , e i* 
tìss  in  4  5  Provincie  ;  m^era  un  aiùfcaa**» 
U  cut  autorità  si  estendeva  sopra  tstuU 
capitanerìa,  avente  aotto  di  aè  tre  tciwtì. 

11  Guatimala  preae  poca  parte  alle  rìr*- 
luiioni  che  agitarono  in  onesti  ultieii  tHip 
le  altre  colonie  spagnuole  dell*  AnKiiot 
e  fu  r  ultimo  paese  a  aepararsi  dalla  •*- 
dre  patria  ,  imperocché  aoltanto  alla  &■ 
del  4824  proclamò  la  sua  indipeadeaxa. 
Era  stato  prima  incorporato  agli  Siati  mar 
sicani,  ma,  dopo  la  caduu  d' Itorbàdat^' 
chiarossi  Stato  indipendente  ,  costitaeedo 
nel  4823  ie  repubblica ,  eoi  nome  di  l^ 
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mftdtrmii^a  deW  Afntrìea  centrale. 
cottitosione,  decreUU  da  uo'aiMm- 
isionale  nel  4824  »  è  modellata  su 
degli  Stati  Uniti  io  tutto  fuorché 
Ole  spettanti  alla  religione.  La  re- 
«  di  Goatimala  si  compone  di  cin- 
ti federativi,  cioè  :  Guatinala,  Costa 
Honduras,  Nicaiaga,  e  S.  Salvador. 
>  di  questi  ha  una  voce ,  per  ogni 
anime  della  sua  popolasione,  nella 
B  delle  autorità  federative  supreme, 
e  del  governo  generale  della  repub- 
nella  città  di  Goatimalay  capoluogo 
»tato  di  questa  nome,  e  che  dà  il  no- 
tttta  la  repubblica  ,  sebbene  ognuno 
que  Stati  abbia  il  suo  governo  parti- 
residente  ne*  respettivi  capoluoghi. 
;K>Uaione  di  tutta  la  repubblica  di 
lala  reputasi  ascendere  a  4,800,000 
Ili.  Il  Gnatimala  è  il  paese  più  fer- 
tutta  r  America  settentrionale. 
ASB.  add.  Nativo  del  Guatimala. 
ÌMO.  biog.  Ultimo  re  del  Messico , 
inastia  di  Atseca.  Era  nipt^te  di  Mon- 

II,  e  ficlio  di  Gnaulelzi.  Dopo  la 
di  quest  ultimo,  nel  4520,  i  Mes- 

la  cui  patria  era  già  per  metà  in- 
igU  Spagonoli,  innalsarono  sul  trono 
iobìoo  ,  giovane  ancora,  ma  le  cui 

qualità  facevan  loro  sperare  che 
ero  trovato  in  esso  un  liberatore  ed 
dieatore  della  tirannia  straniera.  Il 
»  monarca  ,  che  si  era  già  segnala- 
valore,  si  applicò  interamente  agli 

e  la  aaggessa  della  sua  ammini- 
ue  gli  guadagnò  1'  affetto  de'  suoi 
.  Egli  non  goidè  lungo  tempo  del 
nore.  Assediato  nella  soa  capitale  , 

0  ogni  giorno  con    perdite  enormi, 
ca|^onava  1'  artiglieria  spagnuola  , 

on    dolore  che  il   coraggio  de*  suoi 
era  impotente  contro  la  fona  degli 
iri,  sostenuti  altronde  da  truppe  nu- 
)  di  Messicani  aedotti.  La  prudenza 
corteua  cui  pose  in  opera  per  disu- 
suoi    nemici  ,  furono    inutili  onde 
la  sua   capitale   ed  il   suo  impero, 
leria  che  gravitava  sul  suo  popolo , 
osse  sempre  a  porgere  orecchio  alle 
iisioni  di  pace  ;  ma  la  sua  alteresza 
importò  mai  d*  accettarle  perchè  con- 
no la  condiaiooe  di  riconoscersi  sud- 
ici re  di  Spagna.  Rinserrato  alla  fine 
sua    nobiltà   e  co'  suoi  più    fedeli 

1  in  un  ^quar tiare  della  città  di  Mes- 
issegob  un  giorno  per  intavolare  una 
asione  ^  ma  preparò  tutto  per  fug- 
el  lago  di  Mesftico.  Erasi  già  im- 
o  con  la  sua   famiglia  ,  e  eoo  tutta 

corte  sopra  diversi  battelli,  sega  iti 
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da  altri  battelli  in  gran  numero  e  pieni  di 
Messicani  pronti  a   soggiacere   allo  stesso 
destino  del  loro  re;  ma  veggendoai  inse- 
guito da  un  brigantino  spagnnolo,  e  sensa 
scampo  di  salvarsi,  ordino  al  suo  timoniere 
di  voltar  faccia  verso  il  brigantino  ;  e  giunto 
colà  si  consegnò  da  sé  prigione,  pregando 
solo  il  comandante  che   volesse  rispettare 
r  imperatrice  e  le  altre  donne.  L' illustra 
prigioniero  fu  condotto  innansi  a  Cortes, 
che  lo  accolse  con  tutta    1*  osservanu  do- 
vuta al   suo   grado  ,  e  gli  promise  che  sì 
egli  che  la  sua  famiglia,  e  tutti  i  suoi  ade- 
renti, sarebbero  rispettati,  tanto  dagli  Spa- 
gnuoli  quanto  da*  suoi  proprj  sudditi.  Ma 
non  andò  guari  che  tale  promessa  generosa 
fu  posta    in   oblìo  ,  aiccome ,  ad   onta'  di 
tutte  le  ricerche,  non  si  poterono  trovare 
i  tesori  di  Montesuma ,  che  Guatimoxino 
aveva  fatti  gettare  nel  lago  di  Mesaico;  i 
compagni  di  Cortes  accusarono  altamente 
questi   di   essersi    appropriato  la    maggior 
parte  di  tali  ricchezze.  £ortez,  permetter 
fine  alle  mormorazioni,  e  calmare  il  mal- 
contento, macchiò  la  gloria  che  erasi  acqui- 
stata. Senza  riguardo  al  grado  di  cui  Gua- 
timozino  era  stato  insignito,  e  senza  rispetto 
alle  sue  virtù,  lo  fece  assoggettare  alla  tor- 
tura, del  pari  ohe  il  suo  primo  favorito  , 
per  forzarli  a    seffiro  il    luogo  ,  dova  si 
supponeva  che  i  tesori  dell'Impero  fossero 
nascosti.  Furono  arse  ad  entrambi  le  pian- 
te de*  piedi ,  dopo  averle   intriae   d'  olio. 
Cedendo  alla  violenza  de*  tormenti,  il  com- 
pagno delle  pene  del  monarca  pareva  che 
gli  domandasse  con  un   languido   sguardo 
la  permissione  di  rivebre   quanto   sapeva. 
Guatimozino  rispose;  Ed  io  $to  forié  $o- 
jtra   un   letto   Ht  rose  ?  Il   fa  von to  spirò. 
Cortez,  vergognato  di  tale  orribile   scena, 
trasse  la  vittima  dalle  mani    de*  carnefici. 
Egli  prolungò  la  vita  di  esso  principe,  ma 
per  riservarlo  a  nuove  indegnità,  che  hanno 
sparso  su  quel  conquistatore  un  obbrobrio 
etemo.  Affettando  dopo  la  presa  delia  ca^ 
pitale  del    Messico  ,  di  risguardare  i  me- 
nomi sforai    degli    abitanti  di  quel   regno 
per  reaistere  ali  oppressione    e  ricuperare 
la  loro  indipendenza,  come  una  ribellione 
di  sudditi  verso  il  loro  sovrano  ,  gli  Spa- 
gonoli trattavano  con  una  crudeltà  eccessiva 
tutti  i  Messicani   cui  sottomettevano.  Cor- 
tes aveva   seco   condotto   Guatimozino  in 
una  spedizione  contro  la  provincia  di  Pa- 
nuco.  Strada  facendo  si  seppe  che  gli  abi- 
tanti di  una  città,  dianzi  sottomessa,  eransi 
ribellati  ;  da  ciò  il  tiranno  spagnnolo  con* 
eepì  il  sospetto  che  il  principe  messicano  nt 
fosae  il  aegreto  motore,  onde  scuotere  il  gio- 
go e  suscitare  i  suoi  antichi  sudditi  a  levarsi 
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in  armi 3  t  Musa  forma 4i  procetfo,  lo  fsct 
impiccare  ad  un  albero    Del  4522  ,  uoiu- 
meote  a  due    principali  Caciccfai  ;  furono 
appiccati  pe'  piedi  onde  prolungare  il  loro 
patimento  ,    sebbene  qnegl*  infelici  prote- 
atarono    della   loro  innocenza   fino  ali*  ul- 
timo loro    respiro.    La    morte    crodele  di 
Gnatimozino  commosse  d*  orrore  i  Messi- 
cani ,  e  fruttò  agii  Spagouoli  più   onta  ed 
infamia  che  oro. 
^  Guato.  Lo  s.  c.  Aguato.  L.  Inùdias.  {.  Per 
Guaiatnra,  sguardo  ;  è   voce  contadinesca. 
GuÀTTCB— o.  n.  car.  m.  Senrente  del  cuoco. 
L.  MediastinuSj  lixa.  --a.  n.  car.  f.  Fan- 
tesca che  fa  le  basse    fsccende  della  cuci- 
na, —ACCIO;  n.  car.  m.  peggiorat.  L.  f^i» 
liuimus  lixa,  —ivo.  n.  car.    m.  Dim.  di 
guattero. 
GuATTÌas.  Y.  neut.  Specie  di  abbajar  del  cane^ 
che  è  un  Tcrsoi  o  strido  di  passione,  che 
ha  apparensa  di  urìo ,  e  di  lamento  ;  guaire^ 
gagnolare.  L.  Ejulare,  i.  Per  Abbajare , 
latrare.  L.  Latrare.  J.  rer  estensione  di- 
cesi anche  Delle  fiere. 
Gnlzz — A.    (az  asp.)  s.  f.  Rugiada   copiosa. 
L.  Ros,  —òso.  add.  Pieno  di  guazza  ;  co- 
me: Er^  guazzata.  L.  Boseidus. 
GuAXZABÒGL— IO.  ^z  asp.)  u.  m.  Confusione, 
mescuglio.  L.  Pertw^atio,  confusio,  eoi- 
lufies.   — lÀRB.  ▼.  dRt.  Far  guazzabugli , 
acoofondere*,  impiastricciare,  imbrogliare. 
Gdazz«— Ins.  (zz  asp.)  t.  a.  Dibatter  cose  liqui- 
de dentro  a  un  vaso;  disguazzare.  L.  jigita' 
re.  j.  Per  Guadare,  passare  un  fiume  a  guaz- 
to  o  a  guado ,  cioè  passarlo  a  piede  senza 
naviglio.  L.^oefare/a/mie/n  vado  trajieere. 
5*  —  w  cavìIllo  ,  e  simili ,  vale  Menarlo 
al   guazzo,    e  farvelo    camminar   per  en- 
tro. 5*  GuATZARV.  V.  neut.  Il  muoversi  che 
fanno    i    liquori    in   qua   e  in  là  ne'  vasi 
aceroi    quando    aon  mossi.  L.  Fluctuari, 
agitari.  J.   prov.  Non  e'  è  novo  che  non 
guazzi,    e   vale    Che    non  ai  trova  ninno 
aensa    vizio  o  mancamento.    L.   Non  est 
piiois    sine   spina.    5-  Guazzare ,   dicono 
gì*  idraulici  per  lo  s.  e.  Rimpozzare.  «^Àasi. 
neut.  p.  Bagnarsi.  — Ihtb.  add.  Che  guazza. 
—- Ito.'  par.  pass.    — atójo.  a.  m.  Luogo 
concavo  ,  dove  si  raunano  1*  acque  per  ab- 
heversre  e  guaziar  le  bestie.  L.  Lacus. 
GuAzznuiTB.    (zz  asp.)  s.  m.  Lo  s.  e.  Ghe- 
rone. L.  Lacinia,  y  Per  Diguazzamento. 
GuAZZSSi  (Lorenzo),  biog.  Letterato  toscano, 
nato    nel    4708    d*  una    famiglia    distinta 
d'Arezzo.  Egli  si  fece  un  nome  esteso  per 
alcuni  scritti ,  i  quali  accoppiano  al  merito 
d'uno    stile    puro  ed  elegante ,  quello  di 
una   erudizione  variatissima.  Perauaao  ehe 
la  coltura   delle  lettere  non  è  incompati- 
bile cdn  le  funzioni  pubbliche,  accetto  di- 
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veni  impiechi ,  tra  gli  altri  quello  d*  ìp- 
tendente  de  canali  del  circondario  di  Fin, 
nella  quel    città  visse   loolti  aotti ,  ed  tri 
mori  nel  Settembre  del  4764.  I  suoi  ser- 
vigj  gli  avevano  meritato  il  titolo  di  coih 
mendatore  dell*  ordine  di  Saoio  Stefaas; 
era  membro  dell*  Arcadia  di  Roma ,  dd* 
r  accademia  etnisca  e  della  aocietà  CoIob- 
baria  di  Firenze.  Le  sue  opere  aonoiaai 
Traduzione    in  versi    ttell*  jiuittlaria  i 
Plauto,  con  questo  titolo:  //  t^eckio  avero. 
—7  Lettera  critica  intorno  ad  alcuni  faà 
della    guerra  cisalpina.  —  OaservasioB 
isteriche  intomo  ai  aletmi  piatti   d' Jm- 
nihale.  —  Dell*  antico    dominio    del  tt- 
SCOPO  d'orezzo.  —    Diseertazione  sopt 
gli  anfiteatri  toscani. 

GuÀzzirr — o.  (zz  asp  )  a.  m.  Specie  di  su- 
nicaretto  brodoso.  L.  Emòamma.  {.  £•- 
aere  ,  o  rimanere  in  guazzetto  ,  per  bmì 
vale  Easere  o  rimanere  in  luogo  amids, 
o  guazzoso.  -»i]io.  s.  m.  diro,  vezaeggiaiin. 

GulzzivA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V«., 
nella  provio.  di  Lodi  e  Crema. 

GcAzziHculcHouK  (zz  «ap.)  a.  m.  Specie é 
guazzetto. 

GuÀzz— o.  (zz'asp.)  s.  m.    Luogo   pieae  di 
acqua  dove  si  possa  gueuare.  L.  VeémL^ 
laeus.  5.  ^^  Lo  a.  e.  Guado.  L.  f^aèm. 
$.  Passare  a  guazzo ,  o  fiume,  o  aJira  tao- 
go  pien  d'  acqua  ,    vale    Guaszarle.  gm- 
darlo ,  cioè  Passarlo  a  piede  aeasf  a/ale  £ 
nave.  L.  Vadare.  J.  E  perchè  il  psiawfi  i 
fiumi  a  guazzo  molte  volte  è  cosa  ^rrioo- 
Iosa  ,  dicesi  per  met.  di  Coaa  che  si  (aeàs 
inconsideraUmente ,    Paaaarla    a    gas». 
5.  Guazzo,  per  simili t.  diceai  Ocni ^adc 
ammollamento    che  al  faccia  nelle  osae  0 
altrove    per    acqua    veraata  in    ani  soab. 
5.    Far  guazzo,    vale    Baguare  eccedcait> 
mente ,  adunare  grande  uoiidità.  J.  Fani 
un  guazzo  nel  ventre,  diceai  di  Coloro  ckt 
amoderatamente  bevono.  J.    Goagso,  psr 
1*  Acqua  iatesaa  ond' altri ,  o  checchósb, 
è  ammoUato.  $    T.  idraol.  L*  iromersìoae 
di  una  ruoU  nell'acqua  augnante,  la  qosle, 
col  proprio  peso  ,  fa  reaìsteoaa   ali*  ac^ 
della  caduU;  dicesi  anche  Rimpozzo.  J.  Di- 
pingere a  guazzo ,  T.   de'  pitt.    che  anck 
dicesi  Dipingere  a  tempera;  vale  Dipiafov 
con  colori   steìnperati    con    acqua  e  cm, 
gomma    arabica,  o  con    colle   di   lindMÌ* 
lucci ,  o  altre  cose  aimilì  viscoae  e  teaact. 
— ^so.  add.  Che  fa  guazzo  ;  nnaido  ,  iD«lk, 
pien    d'  acqua.     L.    Plu^ius  ,    haamdm. 
' — ogissnio.  add.  superlativo. 
GoAzzo  (Marco),  biog.  Poeta  e  storico  ita- 
liano ,    nato   in  Padova    verao  la  fine  éA 
XV    secolo.    Abbracciò  il  meatiera   delU       \ 
armi ,  e  servì  con  onore  nelle  guenie  cfte 
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detolavoiio  al  tempo  tao  V  ItilU.  La  ^U 
•giuu  de*  campi  non  ralleotò  il  suo  ar- 
dore per  la  poeaia.  Diede  alla  luce  a  breire 
diatania  1*  uno  dall*  aliro  due  poemi  eroi- 
comici ,  che  maoifesUroDO  nell*  autore 
uea  facilità  atraordinaria  di  comporre. 
Avendogli  la  pace  coocetao  di  lasciare  la 
milizia  ,  si  ritirò  io  patria ,  dove  aegnitò 
ad  applicarsi  alla  coltura  delle  lettere ,  ed 
ÌTÌ  morì  ael  i  556  di  60  anni.  Si  conoscono 
per  sue  le  seguenti  opere:  Astolfo  òoriotOf 

nma  diviso  in  canti  òi  :  è  questa  una  del- 
uraerose  imiiasiooi  del  capolavoro  del- 
l' immortale  Ariosto.  —  BelUardojfr Otello 
del  conte  Orlando ,  altro  poema  epico  in 
29  cauti.  —  Eri-ore  d*  Amore ,  commedia. 
•^  La  Discordia  d*  Amore ,  tragedia.  -*- 
Storia  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria 
dall'anno  4524  fino  al  4540.  — •  Storia 
delle  guerre  di  Maometto  imperatore  de* 
Turchi ,  con  la  signoria  di  l^ene%ia,  — 
Storia  della  venuta  di  Carlo  P^III  in 
Italia  ,  e  come  conquistò  e  lasciò  il  re- 
mno  di  Napoli,  —  Cronaca  degli  uomini 
illustri  y  e  de*  faUi  degni  occorsi  dal 
principio  del  mondo  sino  a  questi  tempi, 
{.  -—(Stefano).  Letterato  italiano,  nato 
nel  i  530  a  Casale ,  d*  una  famiglia  nobile 
di  Monferrato.  Coltivò  la  poesia  con  frat- 
to ,  e  cercò  d*  ispirarne  il  gusto  a*  suoi 
compatriotti.  Fu  uno  de*  fondatori  del- 
r  accademia  che  venne  istituita  a  Casale 
col  titolo  degli  Argonauti.  Morì  in  Pavia 
nel  4593  ,  lasciando  le  seguenti  opere;  La 
civil  conversazione  divisa  in  quattro  li' 
òri.  —  Dialoghi  piacevoli.  —  Lettere.  — 
La  Ghirlanda  di  Bianca  Beccaria  ^  con- 
testa di  madrigali  di  diversi  autori.  Gli 
si  attribuisce  altresì  nna  satira  intitolata 
Miracolo  d*  Amore, 

GoAzzÒRA.  geog.  Comune  del  Piemonte, 
nella  provin.  di  Tortona  ,  e  nel  manda- 
mento di  Sale.^ 

GuAZK— osUsiMO ,  — òso.  (zs  asp.)  V.  GOAX- 
z— o. 

Guazzóso.  (  zz  asp.)  F,  Guazz — a. 

GiTBA.  geog.  Città  degli  Slati  prussiaoi,  nella 
provin.  di  Brandeburgo  ,  e  nella  reggenza 
di  Francfort  suU*  Oder,  dist.  75  miglia 
da  Berlino. 

Gdbàhta.  geog.  Isola  dell*  arcipebgo  della 
Sonda. 

GuBBiÀHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Como. 

GviBiisB.  add.  Nativo  di  Gubbio. 

Gubbio,  geog.  L.  Igubium,  Eueubium,  Pic- 
cola città  degli  Stati  pontificj  ,  nella  de- 
legazione d'  Urbino  e  Pesaro  ,  a*  piedi 
d^i  Appennini,  dist.  405  miglia  da  Ro- 
ma f   57   da    Ancona ,   e  42  da  Perugia. 
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^òBg.  or.  30«,  44;  Lat.  letiratr.  43%  20. 
È  sede  di  nn  vescovo,  •  conta  4000  abi- 
tanti. iFtt  patria  del  poeta  satirico  Gio- 
van  Francesco  Lazzarelli  ,  autore  delle 
Cicoeidi,  Nel  4446  si  scopersero  presso  le 
rovine  di  nn  tempio  di  Giova  Appennino, 
situate  in  vicinanza  di  questa  citta,  setteta- 
vole  di  bronzo  cariche  d'iscrizioni,  che  ave- 
vano rapporto  al  culto  di  Giove  e  di  Marte. 

4»GiJBBRHÌooiiO,  e  GuBBBiiÀcoLO.  s.  m.  voci 
.  latine  poco  usate.  Timone  ,  governale. 

4>  GtJBBBHAzióvB.  voce  latina.  Governameuto, 
governo.    . 

*GoBER9ÌaiB.  T.  filol.  Feste  in  Atene,  onde 
onorare  la  memoria  di  Fereclo  Araarsia- 
de  ,  di  Nansiteo,  e  di  Feace  da  SaUmina  , 
nocchieri  di  Teseo  nella  sua  spedizione  in 
Creta  contro  il  Minotauro.  L.  Gubernesia, 
(  Dal  gr.  Cubernaò  io  reggo  la  nave.  ) 

GObito.  Lo  s.  c.  Cubito. 

GùccuiA.  Lo  t.  e.  Agucchia  ,  ago. 

Guccio.  Nome  prop.  y.  Ebrico,  e  Ugo. 

GoDZBàaTO.    f''.   GuVDEBBaTO. 

Gudìlia.  Nome  prop.  teutonico  di  donna , 
e  vale  Buona. 

GuDio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.^Yen.  ^ 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

GuiK).  geog.  Nome  di  dne  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  :  uno,  soprannominato  Gam- 
barìdo  ,  nel  Milanese  ;  1'  altro ,  detto 
ViscÓBTi,    nella  provin»  di  Pavia. 

GoàBRi  9  o  GnbRi ,  o  Ghiabri  ,  o  Parsi. 
n.  di  naz.  Parole  persiane,  che  tutte  signi- 
ficano Adoratore  del  fuoco  ;  ma  presso  i 
Mnssolraani  sono  parole  ingiuriose,  e  ven- 
gono applicate  a  coloro  che  son  credati 
infedeli ,  che  vivono  senza  legge  e  sensi 
disciplina.  D*  ordinario  per  altro  sono  epi- 
teti che  si  danno  a  que  Persiani  creduti 
idolatri  perchè  hanno  conservato  1*  antico 
culto  de'  magi ,  o  adoratori  del  fuoco. 
Sono  essi  dispersi  nell'  India ,  e  una  par- 
te trovasi  relegata  nella  provincia  di 
Chirman  ,  la  più  sterile  e  la  più  arida  di 
tutta  la  Persia.  I  Maomettani  lasciano  loro 
il  libero  esercizio  della  loro  religione , 
ma  hanno  per  easi  tutto  il  disprezzo  pos- 
sibile, dando  loro  il  nome  di  Gauri ,  cioi 
Infedeli.  Ad  onta  delb  loro  dispersione, 
questi  popoli  hanno  sempre  conservata  la 
loro  religione  in  tutta  la  sua  purità.  Frac- 
chi e  sinceri  nel  loro  modo  di  procedere, 
austeri  ne*  costumi  ,  sopportano  con  eroica 
pazienza  la  povertà  a  cui  sono  ridotti  e 
il  dispregio  degli  altri  popoli.  I  GnebH 
pretendono  che  il  libro,  il  quale  contiene 
1  principi  della  loro  religione,  sia  stato  da 
Dio  stesso  mandato  ad  Abramo  ,  e  che 
fosse  poscia  da  questo  Santo  patriarca 
comunicato  a'  Persiani  (  V,  Parms  ). 
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GuBosdt.  mitoL  Uno  degli  Dei  superiori  de* 
Tartari ,  sovrane  delle  dieci  contrade  del- 
Taniverao.  Le  aue  statue  sono  gigaateache; 
i  egli  rappresentato  tenente  io  mano  ana 
tavoletta ,  che   esamina  con  attensione.  In 

Snesta  tavoletta  stanno  descrìtte  le  arnioni 
none   e  malvage  degli  uomini. 

«i^GuàpFA.  Lo  s.  e.  Gabbia. 

Goàrpo,  e  Gnkwro.  a.  m.  Sporto  di  f;ibbrica, 
alquanto  fuori   della   muraglia   principale. 

<ì>GoicuA.  Voce  di  scherno,  e  vale  Allocco. 

GcàLoaiA ,  e  GHBLonTÀVD.  F",  GasLoaiA. 

GoÈli.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Redenaione  di  Dio.  L.  Guel, 

GuBLrissiMO.  y,  GuiLF— o. 

GuàLFO.  Nome  prop.  teutonico  d*oomo.  L. 
Guelfus, 

GuàLFO.  biog.  Nome  di  diversi  duchi  di  Ba- 
viera e  di  Franconia  nel  medio  evo.  (  y. 
Guelfo,  n.  car.  m.  ) 

GuàLF— o.  n.  car.  m.  T.  fttor.  Nome  che  da- 
vasi  a  coloro  che  parteggiavano  pei  papi 
opponendosi  a*  Ghibellini ,  partigiani  del- 
r  imperatore.  L.  Guelphut,  J.  -*.  add. 
Appartenente  a'Gnelfi.  y  Alla  BUosAGOBr«- 
PA.  aw.  Vale  Da  buon  guelfo.  —Usi- 
mg.  add.  superi.  Affeaionatissimo  alia  fa- 
Sion  guelfa.  C.  Le  dna  celebri  fasioni  de' 
Guelfi  e  Ghibellini  tennero  divisa  l'Italia 
dalia  metà  del  secolo  duodecimo,  fino  al 
principio  del  decimoaesto.  Le  due  deno- 
minaaioni  vennero  per  la  prima  volta  oaate 
in  Germania  nella  battaglia  di  yinsberg , 
nel  4  HO ,  tra  l' imperatore  Corrado  III 
e  Guelfo  VI  duca  di  Baviera.  Il  nome  di 
Guelfo  o  Welftt^  in  uso  da  luogo  tem- 
po prima ,  siccome  nome  di  battesimo , 
nella  casa  di  Baviera  ,  eh'  era  an  ramo 
della  casa  d'  Este  :  il  nome  di  Ghibellino 
o  yaibling  era  quello  di  nn  castello  da 
cui  era  provenuta  la  cau  dei  duchi  di 
Svevia  e  Franconia  >  della  quale  era  Cor- 
rado III  imperatore.  La  rivalità  tra  le  due 
ease  di  Svevta  e  di  Baviera  divise  per 
Inngo  tempo  l'Alemagna.  Siccome  la  pri- 
ma occupava  il  trono  imperiale,  la  secon- 
da ricerco  Talleansa  de* papi;  e  la  conteaa 
tra  la  Chiesa  e  l'Impero  presto  si  confuse 
con  la  rivalità  delle  prefate  due  case.  Le 
guerre  civili  della  Germania  non  tardarono 
a  stendersi  sopra  l'Italia  ;  i  nomi  per  altro  di 
Gnelfo^e  Ghibellino  non  vennero  eompìn- 
tamente  in  uso  nella  penisola ,  che  duran- 
te la  minorità  di  Federico  II,  nel  principio 
del  XIII  secolo.  Esso  principe  considerato 
▼enne  come  capo  della  faùone  ghibellina, 
come  pure  i  re  di  Napoli  successori  di 
lui  della  stessa  famiglia.  JBxaelino  da  Ro- 
mano ,  i  Della  Scala,  i  Visconti,  e  quasi 
tutti  i   signori   o  tiranni  d' Italia  ,  tennero 
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le  aedeéime  parti.  II  paptf  capo  del  nir. 
tito  de' Guelfi,  aveva    ana  nlleaU  k  len 
delle  città  lombarde,  ed  allenti  por  ancae 
i  re  di  Napoli  della  casa  d'  Angiò,  i  mv- 
chesi  d*  Este ,  i  Carrara  di  Padova ,  e  ii 
repubblica  fiorentina.  Qaeat*  nltima ,  dopo 
hi  traslasione  della  saotn  sede  iu  Avi^ao- 
ne  ,  prese  ella  stessa  la  guida  del   partito 
guelfo  ;  ma  col  soccedersi  do' tempi  forato 
veduti  e  gl'imperatori  ed  i  papi  diveniiv 
in    egual    modo    indifferenti    alle   coaiae 
de'Gnibellini ,  senza  che  perciò  quelle  ai- 
tiche    faaioni    si    estinguessero  ;    comediè 
non  avessero  più  soggetto  ,  gli  odj   e  gE 
affetti  ereditar]  le  mantenevano  vìve  ;  as- 
tiche vendette  da  esercitare ,  o  un'  aotia 
gratitudine  pe'  beneficj    ricevuti  dalle  ge- 
nerazioni precedenti  »  aaaicoravano  b  fe- 
deltà de' signori,  ne' dne  partiti,  a'vcuilli 
cui  seguitati  avevano    i  loro  antenati.  S 
vedevano    con    istupore    ridestarsi   gncm 
civili ,  da  luogo  tempo  assopite ,  tootocàt 
i  capi   de'  partiti    faonvan   sonare  i   nani 
di  Guelfi  e  di   Ghibellini ,    cke    più  bm 
avevano  significansa.  Durante  l'età  minare 
de'figli  di  Giovan  Gnleasso  Visconti,  pri- 
mo duca  di  Milano  ,  dal   4402    al   4420, 
(a  Lombardia  fu    poeta    aoasopra  da  tale 
spirito  di  partiti,    che    non    si    coUegan 
né  eoo  idee  religiose,  uè    eoo  fini  di  li- 
bertà ,  e  il   quale    spiegare    non   pairfaai 
altrimenti  che  per  odio  e  Toodeita.  Dopo 
r  estiozione  deUa  casa    Visconti  vena  la 
metà  dèi  secolo  XV,  e  <lopo  l'cspaUioac 
degU  Alhitsi  da  Fireose  ,  quasi  sU'cpoe^ 
stessa  I  i   duchi  di    Milano  ,    cessando  di 
essere  veramente  Ghibellini,  ed  il  govcrao 
di  Firenze  d'esser  veramente  Guelfo,  Vm- 
tica  rivalità   venne  a  poco    a    poco  porta 
in  obblìo.  Nondimeno,  il  maresciallo  Trial- 
zi  ,  neir  ultimo  anno  del  aeoolo  XV ,  ri- 
svegliò un'  altra  volta  il  partito  GoeUb  »  t 
r  armb  contro  i  Ghibellini.    Più  tardi  aa- 
Cora  ,  e  fino  all'  anno  4  530  ,  tali  nomi  di 
fazione  vennero  ripetuti  nelle  guerre  ctvtU 
di  Firenze;  ma  sedate  che   foron  queste, 
non  se  ne  sentì  più  far  meoaioue. 

GfTifeLFO.  s.  m.  SorU  di    moneta  che   si  cs- 
miociò  a  battere  in  Firenze  ranno  4347. 

GuBHBà.  s.  m.  Frutto  del  Paraguai,  le  cai 
fibre,  poste  sotterra,  germogUano. 

GuBHÌzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vca., 
nella  provin.   di  Padova. 

Gunc — lÀccio,  —ino.  y  -  GuBac— •K). 

GoBRCÌHO  (Gian  Francesco  Barbieri  detto  il), 
biog.  Uno  de*  pittori  più  celebri  dsiis 
acuoia  lombarda ,  nato  a  Cento  ,  pieitn  a 
Bologoa,  nel  Febbrajo  del  4  590.  Un  graads 
strepito  svendolo  destato  per  subito  terro- 
re,  mentre    dormiva  nella  sua   calla»  ^ 


GUE 

caflonò  niM  coBfvuUiooé  eht  gli  teooToItt  il 
globo  dell'  occhio  diritto,  •  lo  rete  guercio  ; 
per  lo  che  Tenne  •oprannomineto  u  Gner- 
cino.  Mostrò  per  tempo  diepotiiiooi  per 
le  pittare ,  ed  ebbe  tanto  più  merito  nel 
farsi  celebre  in  tale  arte ,  in  qoantochè 
dapprima  non  riceTeva  lesioni  eia'  pittori 
▼stenti  del  suo  tempo.  Una  Beata  Ver- 
gine che  dipinse  in  età  di  40  anni  sulla 
porta  della  casa  patema  fece  palese  la  sua 
Tocaiione.  De*  maestri  oscuri  tollero  diri- 
gerlo  nello  studio  del  disegno;  ma  non 
fu  appena  in  grado  di  riconoscere  la  me- 
diocriià  loro  ,  che  determinò  di  perfeiio- 
narsi  da  sé  ;  ed  era  pervenuto  ad  una  certa 
abilità,  allorché  il  vedere  i  dipinti  di  Luigi 
ed  Agustino  Qiracci  lo  fé*  decidere ,  se 
Don  a  copiare  la  maniera  di  quegli  artisti 
almeno  a  far  sno  quanto  in  essa  v'era 
che  grande  fosse  e  vigoroso.  Del  Guerci  no, 
ancor  giovanetto  ,  scrisse  Luisi  Caracci  ad 
un  sno  amico  :  Abbiamo  qui  un  gioinne 
di  Cento  •he  h  un  prodigio ,  ne  esagero, 
I  suoi  labori  spaventano  i  nostri  pik  ahili 

{nttori.  Ciò  che  più  recava  stupore  ne'sool 
avori y  era  rimitaaione  della  natura:  egli 
era  in  tale  parte  uno  de'  pittori  più  stra- 
ordinarj  della  sua  scuola.  Venne  altresì 
citato  come  uno  di  quei  che  avevano  più 
facilità.  Alcuni  relisiosi   volevano   da   un 

!;iorno  all'altro,  per  l'sltare  maggiore  della 
oro  chieaa  ,  un  quadro  rappresentante    il 
Padre  eterno.  Il  Guercino  profierse  d'ap- 
pagarli, e  fece   tale   grande  dipinto   nel 
corso  d' una  notte ,  a    lume    di    faci.    Sì 
conoscono  di  esso  artista   centosei  pitture 
d'eltare,  e  cenquarantaquattro  di  cavalletto; 
ed  il  numero  di  disegni  lasciati  dal  Guer- 
cino è  sì  considerabile  ,  che  quando  nsorì 
se  ne  trovò  di  che  comporre  dieci   grossi 
volumi.  I  più  non  sono  ,    in   vero  ,    che 
schisai   segnati  appena   lievemente  ;  non- 
dimeno si  riconosce  agevolmente  in  essi  la 
grande  maniere  dell'  artista.  Le  produaio- 
ni  più  celebri  del  Guercino  ,  sono:  un' Au- 
rora (  nel  soffitto  di  una    sala  della    vills 
Ludovisi  in  Roma  );  una  Santa  Petronil' 
la'j  un  S,  Pietro  che  risuscita  Tabita  ;  un 
S.  Antonio  da  Padova  \  Coriolano  e  Fé- 
turia  ;  un  San  Giovanni  BaUista  ;  la  Bea- 
ta f^ergine,  che  apparisce  a  tre  religiose  ; 
la  Presentazione   al  tempio  ;   Davide  ed 
Abigail  ;  San  Girolamo ,  che  si  desta  al 
rumor  della  tromba;  ed  altre  opere  molto 
stimate  che   trovansi  in  Roma ,  in   Bolo- 
gna ,  in  Piacensa,  e    in  Parigi  nel  museo 
naaionale.    Se  questo  grand*  artista  lavorò 
molto,  ne  fu  anche  riccamente  ricompen- 
sato :  oltre  che  guadagnò  molto    danaro  , 
venne  latto  cavaliere  dal  duca  di  Manto- 
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va  ;  la  regina  Cristina  di  Svesie  1*  onorò 
di  una  visita  nel  suo  studio  ,  e  gli  stese 
la  msno  ,  per  toccare  ,  diss'ella  ,  -quella 
che  avea  prodotto  tanti  capolavori.  L'im- 
peratore ed  il  re  di  Francia  vollero  atti- 
rsrlo  nelle  loro  corti  e  farlo  loro    primo 

{littore,  ma  egli  ricusò  di  partirsi  dalriin- 
ia.  Il  Guercino  morì  in  Modena  nel  i  666, 
in  età  di'  76  anni.   Tutti  gli  scrittori   che 
parlano  di  lui ,  lodsno  le  sue  qualità  mo- 
rali :   dolce  |  sincero  ,  sffabile ,  bene0co  , 
egli  fu  un   modello  per    gli   artisti  ;    non 
usciva  rosi  dal  sno   gsbinetto   sensa    che 
fosse  accompagnato  ds  uno  stuolo  di  gio- 
vsni  pittori ,  i  quali   lo    seguivano   come 
il  loro  maestro ,  e  io  rispettavsno   come 
loro  padre  ,  e    con   ragione ,    imperocché 
egli  gli  assisteva  al   bisogno  co*  suoi    con- 
sigli ,  col  credito  suo   e    col  sno  danaro. 
Le  sue  riccheaae  furono  ooninemente  im- 
piegate a  giovare  agli  artisti  sensa  (nrtuna, 
a  dotare  i  suoi  nipoti  e  le  sue  nipoti  (  es- 
sendo egli  celibe  ;  »  e  e  fondare  cappelle. 
GoÈao-io.  add.  Che  ha  gli  occhi  torti  ;  bir- 
cio ,  lasco ,  orbo  ;  voci    tutte  che  si  con- 
fondono ,  accomodandole  spesso  a    qualsi- 
voglia imperfeaiooe  degli  occhi.  L.  Sirabo, 
J.  P.  simil.  Malvagio ,  ingiusto.    Ed  egli 
a  me  :  tutti  quanti  Jur  cuna    ^ì  della 
mente  in  la  vita  primòia,  Che  con  mistura 
nullo  spendio  Jerci,  D,  Inf,   7.  j.  P^ov. 
Non  fu  mai  guercio  di  maliaia  netto  (Pulci 
Morg,  24  ,  438)  ed   è  simile  a  queir  al- 
tro: Niun  aegnato  da  Dio  fu  mai  buono; 
de' quali   proverbj  il  significato  è    chiaro. 
5.  £*  mi  dice  guercio;  E*  t*è  detto  guer- 
cio ;  maniera  particolare  che  vale    lo   ho 
la  fortuna  contro  ;  E*  t'  i  succeduto  male. 
L.   Mihi  fortuna  non   arridet.  — liccio, 
add.  peggiorat.  — ìasmo.  add.  superlativo, 
—-iso.  add.  dim.  Alquanto  guercio. 
Gna— >icióiiB,  — imbrro.  Lo  s.  e.  Guar — i- 

gione  ,  -—i mento,  f^.  GoAS — isb. 
GuEaìvo.  Nome  prop.,  variasiooe  di  Guarino. 
Guaa— ìaa,  -—Ito.  Lo  s.  c.  Guar— ire  ,  •—ito. 
GoEsaàLO.  geog.  Castello  presso  a  Mantova. 
Gcasvasài.   geog.   L.   Sarma,   Samia.   Una 
delle  isole  normanne  della  Manica,  dipen- 
dente dall' Inghilterra ,  dist.  diciotto  miglia 
dall'isola  di  Jersei,    e  circa  trenta  dalla 
costa. 
GctancA.    geog.    Gttà  della  Spagna,  nella 

provin.  di  Bilbao. 
Guraviàai  (  Il  duca  ).  biog.  Avventuriere 
tedesco,  condottiero  d'una  compagnia,  o 
truppa  di  masnadieri ,  nel  secolo  XIV. 
Prendeva  il  titolo  di  duca,  ma  non  si  co- 
nobbe msi  uè  la  sua  famiglia  nò  la  sua 
origine.  Formò,  nel  4342  ,  una  di  quel- 
le terrìbili  bande  ,  che  iu  Ilslia  si  ohìa- 
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maroDo  Cotnpagnie  di  tfOUura.  Rìoanxiò 
alb  milizia  di  priocipi ,  cangiaado  la  guer- 
ra io  aD  aMassioio  universale,  al  fiiM  di 
Baccheggiare  per  suo  conto  e  di  trucidare 
per  ftuo  piacere.  Fece  fare  per  ornartene 
il  petto  una   Ixatra  d' argento  »n  cui  leg- 

g^vaai:  Gueinieri,  duca^  iigtiore  della  gran 
ampogna ,  nemico  di  Dio ,  della  pietà 
e    della    misericordia.    La    tua    condotta 
corrispote  a  tali  titoli  spaventevoli.  Il  tea- 
tro delle  tue  nefande  getta   fu  in  nia|^ìor 
parte  l'Italia;  e  siccome  niuno  Stato  ilella 
penitoU    era   tanto    forte  da  porre  argine 
alle   tcorrerie  di  ti  formidabile  otte  ,  rgli 
dc^vattò  tuccettivamente  la  Lombardia,  U 
Romagna  e  la  Toscana.  Qoaudo  i  tuoi  tol- 
daii  funn  taaj  di    taccheggi  e   di  delitti  , 
egli  li  ricondusse  in  Germania,  ma  toltanto 
poich'ebbe  costretto  i  priocipi  dell'Italia 
alla  e  centrale  a  pagargli  un*  enorme  con- 
tribuzione ,    onde    comperare   la  tua    par- 
tenza.   Nel    i3iB    calò    un'altra  volu  in 
Italia  ,  alla  guida  di  nuova  truppa  ,  con  la 
quale ,  dopo  etaere  ttato  per  alcun  tempo 
agli  ttipendj  di  Giovanna  I  regina  di  Napoli, 
ricominciò  le    tue  devatlailoni ,  associan- 
dosi il  conte    Corrado    Landò ,  il  quale  , 
dopo  la  morte  di  lui ,    o  dopo  il  tuo  ri- 
tiro f     comandò     quella     terribile    gente 
(  y.  Lahdo  ). 

GUBRH*— IGIÓVB,   — IMBirrO,  — ÌBB,  — ITÌSSIMO, 
ITO,  -^FTÙRA, IZIÓHB.  Lo  t.  C.  GutrU — 1- 

gione,  — imento,  — ire,&c.  f^.  Guia»— ibb. 
Guàaii — A.  n..  f.  Dittidio  fra  due  o  più  regni, 
o  repubbliche,  il  quale  non  potendoti 
de6nire  per  via  di  giuttizia  ,  ti  definisce 
per  quella  dell*  armi  ;  zuffa  ,  pugna,  con- 
llitto ,  batuglia.  J.  Quetta  voce  accompa- 
gnasi con  varie  torte  d'  epiteti  :  Guerra 
acceta  ,  acerba  ,  aperta  ,  giusta  ,  ingiusta  , 
sanguinosa  ,  aspra  ,  ostinata,  &c.  J.  Nell'i- 
conologia la  Guerra  vien  personilicata  nel- 
la figura  di  Bellona  ,  o  in  piede  armata 
air  antica  ,  coli'  elmo  in  capo  ,  e  con  la 
lancia  in  nano ,  o  portata  sopra  di  nb 
carro  ,  il  quale  rovetcia  qnaoto  ti  oppone 
al  tuo  pastaggio.  La  Paura  e  la  Morie 
camminano  innanzi  a*  tuoi  cortieri  tutti 
tpumanti  ;  la  Fama  che  vola  intomo  ad 
ette ,  dà  fiato  alla  duplice  tua  tromba  e 
tpaude  ovunque  V  allarme  e  lo  tptvento. 
La  Guerra  è  rappretetitata  altretì  totto  le 
forme  di  una  Furia  ,  armata  di  spada  i- 
gnuda  ,  colle  mani  intJtnguinate ,  col  viso 
infiammalo,  facente  fttchiare  gli  orribili 
tuoi  terpenli.  J.  Dar  guerra  ,  vale  Portar 
guerra,  j*  Aver  guerra  ,  vale  Guerreggia- 
re ed  ettere  guerreggiato.  5-  P*'  guerra  , 
vale  Guerreggiare.  L.  Sellare ,  bellum 
gerere,  {.  Guerra  civile ,  o  intestina  ;  di- 
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o#il  Qmlla  die  si  aecende  ttm*  popoli  dì 
«n  medesimo  Stalo ,  o  in  ciuadioi  dcUa 
medesima  città,  j.  —  vita,  o  agcbsa.  Yale 
lo  s.  e.  Guerra  attuale.  L.  Bellum  ardau^ 
hellum  uigené.  J.  -»  botta  ,  vale  Guem 
aperta  ,  palese.  L.  Bellum  indictum  ,  hd- 
lum  denunliaium.  J.  A  gubara  botta,  an. 
Vale  A  tutto  potere.  5-  —  cub«biìti,  e 
Fab  cubbbagubbbiata.  y .  più  basao  Gcu- 

■IATO.    J.    —  FIVItA  ,   O    A    CUBllllA    miTi. 

Vale  Sino  alla  fine  della  guerra  ,  fino  alls 
sterminio  ,  alla  morte.  L.  Usque  ad  eoa- 
fecUun  èellum,  ad  intemecionem  uMpt. 
5«  P.  timil.  vale  Fino  ali*  ullioio,  tinoalk 
Bue.  J.  Giocare  a  guerra  finita,  si  diceo* 
Mumrm.  del  Giocare  una  certa  sooims  à 
danaro  ,  finita  la  quale  finisce  il  giooct. 
5.  Uomo  di  guerra,  vale  Soldato,  gnrrrìero^ 
mtliure.  L.  Miles  ,  beUator,  j.  prov.  Alia 

f;uerra  non  ne  natre,  diceti  per  tignificsre 
1  pericolo  di  morte  che  ti  corre  in  gaena. 
$.  prov.    Chi  ft   buona    guerra    fa  baoss 

Eace ,  ed  è  lo  s.  e.  Chi  ben  guerreggia 
en  patteggia,  j.  Guerra  ,  per  Semplice 
combattimento.  J.  Per  Nimistà  ,  diicor 
dia,  odio,  rissa,  cootesa ,  tenone.  L 
Discordia  ,  inimieitia  ,  rixa.  J.  Fig.  di- 
ceti  delle  cote  morali,  e  piò  brganeale 
Di  totto  ciò  che  ha  qualche  scmhiaafaii 
battaglia  ,  di  contrasto,  f^idi  in  «  fm» 
sol  i  i^enii  e  7  mare  Con  sh  ertcdàta 
fronU  'a  ctriBBA  insième,  j^lam.  Csà  2^. 
5.  P.  mei.  Difficoltà  ,  ioioppo,  tranglio, 
fastidio  ,  o  simili.  L.  ImpeèJasattm  ^ 
dijfficulias  ,  molestia.  3f*  appart^éùàfe 
a  sostener  la  oubbba  Sì  dei  camm/rnSy  e  ù 
della  pietitte.  D.  Inf.  2.  — iccivòla.  a.  f. 
dim.  Guerra  piccola,  di  poca  importaafl, 
o  di  poca  durata.  L.  Le%ns  pugna.  — ac* 
GBVOLE.  add.  Da  guerra  ,  atto  alla  geena; 
fiero.  L.  Horribili* ,  terrièilis ,  mimex. 
— BGCBVOLMSiiTB.  avv.  Coo  modo  gaerrvg- 
gevole.  L.  Terrihiliter  ,  òelli  more,  —st- 
GiÀBB.  V.  neut.  Far  guerra  ,  operare  ostil- 
mente contro  i  nemici  in  tempo  di  gDC^ 
ra  ;  combattere ,  pugnare.  L.  BeUnre, 
heUigerare ,  hellum  gerere.  5.  — .  v-  *• 
/  duci  asside  e  u  gubbrìcgia  a  msffe. 
Boee,  comm.  D.  —  E  non  donmèads 
tuttora  il  suo  maliseàleo  coBBaacfiiiri 
Lucca.  Gio.  Fili,  j^  proT.  Chi  ben  ^ma- 
reggia,  ben  patteggia  ;  ovvero  Chi  Ci  bacai 
guerra  fa  buona  pace;  detto  così  perchè  a 
fa  rispettare,  e  sforza  il  nemico  a  venire  a 
buoni  accordi.  5*  """•  "•  »•  ▼•  P«r  l'Ai- 
to di  far  guerra.  — BCCiAnmirTO.  n.  ast 
v.  m.  Il  guerreggiare.  L.  Pugna,  — bb- 
GiAirTB.  add.  Che  guerreggiai.  L.  Miles  ^ 
bellans ,  òeUator.  — bggiàto.  add.  Perse- 
guitato ,  coBtraddetlo  ,  comlMttalo.  -->bb^ 
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OUTÓIB.  n.  air.  ▼.  m. ,  -— aociATRÌcB.  f. 
Che  guerresgia;  guerriero,  guerriere.  L. 
Bellator,  àellatrix,  — bggi^.  add.  Di 
guerre,  pieno  di  guerra.  L.  BeUicuM.  — bsco. 
add.  Da  guerra,  atto  a  gneria.  L.  BeUictu, 
<Ì» — lÀBK.  Lo  a.  e.  Guerreggiare.  •i>~— iato. 
add.  Guerreggiato.  J.  Guerra  guerriata. 
Tale  Guerra  leggiera, (alta  con  badalucchi. 
L.  Felitalio.  — làaA.  Fem.  di  gueiriero  , 
uaato  per  metafora.  Mille  fiate ,  o  dolce 
mia  GCiaaiàRA  &c.  f^*  aggio  proffèrto  il 
cor,  Petr,  tòn,  4  49.  — làat,  — làao.  n. 
car.  m.  Uomo  d'  arme ,  uomo  di  guerra, 
ammaestrato  nell*  arte  della  guerra  ;  sol- 
dato ,  combattente,  roiliure.  L.  Bellator, 
miles.  — làao.    add.  Atto    e    acconcio    a 

guerra.  L.  BeUiger ,  belUcus,  $.  P.  met. 
ootenzioso,  renitente^ 
GotaiA  (  Giovanni  ).  biog.  Pittore,  architet- 
to ed  intagliatore  del  secolo  XVI.  Lavorò 
unitamente  a  Cesare  Nebbia  gran  parte 
delle  pitture  or<1ioate  da  Sisto  V  ,  e  in- 
tagliò in  rame  la  macchina  per  1*  innalza- 
mento della  guglia  vaticana  ,  e  40  stampe 
di  varie  acconciature  di  testa.  In  qualità 
d*  architetto  diede  il  modello  della  Scala 
Santa  in  Roma  ,  come  altresì  il  diseguo  di 
alcune  chiese  fabbricate  nella  città  di  Mo- 
dena. Il  Guerra  morì  neH  64  8  di  47  anni. 

GusaR — BGGBVOLB, BGGBVOLHÌMTB  ,  — BGGIA- 

MÌBTO  ,  — BCGIÀHTB,  -^BCGIÀBB,  — BGcUtO  , 
— BGCIATÓRBi  — BGGUTRÌCB,  — BGGIÓSO,  • — é- 
SCO,  IÌ> — lÀBB,   ifi — IATO,   — ICCIUC^LA, — lè- 

BA,  — lèaB,  — ràao.  f .  Gubbr — a. 

GuBBaÌRARipÌLTA.  geog.Vill  del  res.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provio.  di  Lodi  e  Crema. 

GÙFFOLO.  s.  ni.  Verme  nelle  iucche  ;  chia- 
masi anche  Zuccara. 

GOr— o.  8.  m.  L.  Slrix  buòo.  T.  di  st.  nat. 
Uccello  notturno ,  che  hif  la  lesta  orec- 
chiuta ,  ossia  con  penne  ritte,  il  corpo  su- 
periormente bajo  scuro  ,  il  ventre  giallo  ; 
è  segnato  di  strìsce  nere;  è  quasi  grosso 
e  forte  come  1'  aquila  comune.  Egli  fa  il 
suo  nido, nelle  vecchie  torri  e  nelle  case 
diMbiute;  manda  la  notte  un  lugubre  la- 
mento ,  che  dal  volgo  è  creduto  di  cattivo 
augurio.  Trovaosene  molte  varietà.  Il  gufo 
reale,  o  grosso,  è  detto  volgarmente  Bar- 
bagianni  salvatico  ;  il  gufo  comune  o  mi- 
nore è  detto  semplicemente  Barbagianni. 
5*  11  gufo  era  consacrato  a  Minerva  perchè 
Teglia  tutta  la  notte  ;  veniva  per  altro  ri- 
sguardato  come  augello  di  cattivo  augurio 
quando  cantava  ;  ma  se  egli  taceva  allora 
diveniva  di  buon  augurio .  — accio,  s. 
""*  Peggiorai.  L.  Bu^.  — àbb.  v.  a.  Bef- 
fare. — bgciìre.  V.  a.  Fare  a  modo  del 
gufo,  siccome  Civeture,  è  fare  a  modo 
della  civetta. 

T.  ///, 
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Gufo.  a.  m.  Pelliccia  solita  a  portarti  aul 
braccio  sinistro  da* canonici  di  alcune  col- 
legiate ,  detta  dagli  scrittori  Almuaia. 

Gdgbrhi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  bassa 
Alemagna  ,  o  ,  secondo  alcuni  acrittori , 
della  Belgica,  che  portarono  il  nome  di  Si- 
cambri  o  fecero  parte  di  essi.  Furono 
trasportati  sotto  Augusto  dalla  riva  orìent. 
del  Reno  ali*  occidentale.  Tiberio  per  sog- 
giogarli usò  più  la  destrezza  che  le  armi. 

GuGL — lA.  8.  i.  Aguglia,  obelisco.  L.  06e» 
liscuSf  pyreunis,  meta,  j.  P.  aimil.  dicesi 
d*  un  Sacchetto  di  tela  agusBO  in  fondo,  a  , 
uso  d*  una  guglia  rotonda.  J.  T.  degli  scul- 
tori e  intagliatori.  Qualunque  opera  di 
marmo,  legno  o  altro,  fatto  a  uso  di  ohe* 
lisco.  I  credenzieri,  gli  acquacedrata],  an- 
ch*  essi  fanno  guglie  di  gelati.  J.  Guglia  p 
o  guglietta  (  K.  Gvglibtta  ).  — ibtta.  a. 
f.  dim.  L.  Èxiguus  oòeliscus.  (.  T.  de*  na* 
tur.  Chiamansi  così  le  Piccolissime  pira* 
raidette  cristalline  di  cui  sono  rifioriti  aleuni 
fossili.  .^iBTTÌBA.  s.  f.  Dim.  del  prece- 
dente nel  2(lo  significato. 

Gugliata,  s.  f.  Quantità  di  filo,,  set»,  e  si* 
mili,  che  s'LnfiU  nella  crunf  dell'  ago  per 
cucire  di  lunghezza  al  più  per  quanto  ai 
può  distendere  il  braccio,  j.  Quella  quan- 
tità di  filo  che  si  torce  col  fuso  ogni  volta 
che  si  trae  il  lino,  canapa,  o  simile,  dalla 
rocca.  J.  prov.  Chi  non  fa  il  nodo  alla 
gugliata,  perde  il  punto  e  la  tirata  ;  dicesi 
per  avvertire  Che  si  debbono  prendere  • 
necessari  provvedimenti  prima  d*  intrapren- 
dere checchessìa. 

Gugulìlma  .  Nome  prop.  femm.  di  Gu* 
^ielmo. 

Gogliìlmi  (Pietro),  biog.  Celebre  Compoaitor* 
di  musica  italiano.  Nacque  a  Massa  di  Car- 
rara nel  f  727.  Studiò  sino  alFetà  di  48  anni 
la  musica  sotto  suo  padre  (Giacomo),  che 
era  maestro  di  cappella  del  duca  di  Mo- 
dena. Esso  principe  ,  il  quale  onorava  di 
sua  benevolenza  il  padre  e  *1  figlio»  mandò 
quest*  ultimo  a  perfezionarsi  a  Napoli,  nel 
conservatorio  di  Loreto,  sotto  la  direzione 
del  celebre  Durante.  Guglielmi  restò  nel 
conservatorio  40  anni  ,  e  uscitone  in  età 
di  28,  compose  io  Torino  ,  nel  4755,  la 
sua  prima  opera  che  fu  sommamente  ap- 
plaudiU.  Coese  poscia  V  Italia  ,  ricevendo 
ovunque  applausi  ed  onori.  Da  Napoli,  da 
Venezia,  d»  Milano ,  da  Firenze  ,  il  buon 
esito  delle  sue  composizioni  risonò  in  tut- 
ta 1*  Europa,  ed  egli  fu  richiesto  a  Vienna, 
a  Dresda,  a  Madrid  e  a  Londra.  Nel  4793 
fu  da  Pio  VI  nominato  maestro  di  cap- 
pella di  S.  Pietro  di  Roma  ;  quivi  morì 
nel  4804  ,  in  età  di  77  anni.  Le  sue  ope- 
re più  belle  sono  :  La  Pastorella  nohijle, 
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•— >  Enea  t  Latnnia,  *—  La  peccatrice, 
—  Debora  e  Sisara,  *^  La  moru  d'OUy 
fime,  -»  Le  due  gemelle,  —  La  Kirtuota 
in  MermelUna.  -^  La  Serua  innamorata. 
—te  /  Finti  amori.  I  filarmonici  iiminiraDO 
ia  generale  nelle  masiche  del  Guglielmi 
una  gran  purezsa  di  etile  \  un  canto  sem- 
plice e  piacevole  ;  accompagnamenti  sem- 
pre eloquenti  e  bene  immaginati  ;  un'  ar- 
monìa chiara.  Egli  si  è  sempre  distinto, 
particolarmente  negli  ultimi  snoi  drammi, 
con  peazi  d*  insieme  ne*  quali  trovansi  riu- 
nite r  eoergiii,  la  grazia  e  1*  originalità. 

GucuKLMiaA.  Nome  prop.  di  donna,  fem- 
minino di  Guglielmo. 

GvGUBLMÌRi  (Domenico).  l>iog.  Celebre  Idrau- 
lico bolognese ,  nato  neM645.  Nel  4686 
▼enne  fatto  intendente  generale  delle  acque 
della  legazione  di  Bologna  ;  carica  cbe  eser- 
citò in  modo  da  conciliarsi  la  stima  uni- 
versale. Dal  4690  in  poi  unì  all'  uffizio 
d'intendente  delle  acque  quello  di  primo 
professore  di  matematiche  ,  e  fu  per  lui 
creata,  nel  4 694, una  cattedra  d'idrometria. 
Tale  nóme ,  dice  Fonte  nelle  ,  era  nuovo 
quanto  la  stessa  cattedra  ;  e  V  uno  e  Val- 
tra  rammenteranno  sempre  la  memoria  di 
quello  che  ne  rese  necessaria  V  istituzione. 
Accettò  per  altro  nel  4698  la  cattedra  di 
matematiche  a  Padova  ;  ma  conservò  sem- 
pre il  titolo  e  gli  stipendi  di  professore 
neir  università  di  Bologna.  Morì  in  Pa- 
dova nel  4700,  in  età  di  54  anni  ,  la- 
sciando  molte  opere  in  latino,  tutte  voi- 
genti  sulle  sublimi  scienze  da  lui  professate. 

GvGLnLMÌsi ,  o  GuGLiBLMÌTi.  stor.  cccles. 
Congregazione  d*  eremiti  o  religiosi ,  fon- 
data da  S.  Guglielmo  eremita  di  Malevalle 
in  Toscana.  Essi  seguono  la  regola  di  San- 
t'Agostino, ma  si  opposero  alla  unione  che 
aveva  voluto  fare  li  papa  del  loro  ordine 
con  quello  degli  eremiti  di  S.  Agostino. 
Aleiaandro  IV  con  una  boUa  dell'  anno 
4256  permise  ad  essi  di  conservare  il  loro 
abito  particolare,  che  rassomiglia  a  quello 
de'  Bernardini ,  e  di  seguire  la  regola  di 
S.  Benedetto  colle  istruzioni  di  S.  Gugliel- 
mo loro  fondatore. 

GuGLiiuio.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  vale  Protettore  della  tranquillità.  L.  Gu- 
lielmus  ,  Guilielmus.  Le  tue  variazioni  ed 
abbreviazioni  sono  :  Gnlielmo  ,  Gliélmo  , 
Nelmo  ,  Memmo  ;  ed  i  suoi  diminutivi  ed 
accrescitivi  Guglielmino ,  Mino ,  Gugliel- 
motto. 

Gugliìlmo.  stor.  eccles.  Nome  di  molti  Santi 
che  fiorirono  in  diversi  tempi  della  Chiesa. 
Eccone  i  principali  :  J.  — -  (S.).  Duca  di 
Aqoitania ,  che  fioriva  a*  tempi  di  Carlo- 
magno  ,   sotto  il  quale  egli  militò  da  va- 


GUG 

lente  capitano  contro  i  Saraceni.  Neil'  801 
rinunziò  al  mondo  ed  a  lutti  i  vanta^ 
di  cui  godeva,  per  non  occuparsi  cbe  delb 
sua  salvezsa.  Si  ritirò  nella  vaile  di  Gel- 
Iona  ,  presto  a  Lodeve,  e  vi  fabbricò  la 
monastero ,  denominato  dappoi  S.  Ga- 
glielmo  del  deserto .  Ivi  fece  profes- 
sione col  consenso  della  dncbessa  na 
moglie ,  visse  da  santo  ,  e  morì  1*  aaao 
8i2.  J.  -<S.).  Abate  di  San  Beoim  di 
Digione,  nato  nel  964  a  Novara  nel  Pie- 
monte. Egli  fu  fondatore  di  molti  moaa- 
steri  e  morì  nel  4034.  J.  —  d*  Ìbsaou 
(S.).  Restauratore  della  disciplina  moot- 
stica  in  Germania  dell*  XI  secolo.  Fa 
abate  di  parecchi  monasteri  ;  ma  si  feroè 
in  qnello  d'Irsauge,  che  sotto  di  lai  £• 
venne  celebre.  Questo  saato  abate  morì  od 
4094.  C.  —  DI  Malbvallb  (S.).  Eremita 
del  Xn  secolo.  Fu  dapprima  militare  e 
visse  negli  stravizzi  comuni  a  tale  condi* 
zinne.  Tocco  dalla  grasia  ,  consultò  u 
santo   eremita  ,  che  gli  consigliò  il  pelk- 

grinaggio  di  Roma.  Giunto  in  essa  città, 
ruglielmo  andò  a  gittarti  a'  piedi  di  Ei- 
genio   III ,  e  gli  fece  la  coofessiooe  defle 
sue  colpe.  Il  papa  gì*  impose  per  peaitea- 
sa,  il  viaggio  di  Gerusalemme.  Gagtieloie 
dimorò  otto  anni  nella  Terra  Santa.  Cose 
ne  ritornò  nel  4  4  53  ,  poiché  provato  ebbe 
di  fermare  stanza  in  Tarj  liiogIu,fi  feraò 
in  Toscana  nel  territorio  di  Sten*,  ia  au 
valle    deserta ,    chiamata    io  <;a«l  tciaoo 
Stalla  di  Dodi ,  e  in  progresso  HakvwS' 
A  lui  in  essa  si  uni  un  suo  compagno  per 
nome    Alberto.    Guglielmo  ivi  morì  sei 
4  4  57  ,  e  Alberto  gli  prestò  gli  oltini  sf- 
fizj.    Altri ,    attirati    dalla  solitodiae  àé 
luogo ,  e  dalla    aantità    di    viu    che  vi  à 
menava  ,  ai  unirono  ad  Alberto  ,  e  vi  Cib- 
bricarono    un    monastero.     Da  ule  naule 
principio    ebbe  origine  1'  ordine  de*  G«- 
glielmini  o  Guglielmiti  (  f^,  questo  nooM), 
che  Alessandro  IV  approvò  con  bolla  dd 
4  256  ,  e  che  si  difTuse    in     Germania ,  » 
Fiandra ,   e    in    Francia.    Il    martiroUcìe 
romano  commemora  S.  Gnslieimo  di  Ma- 
levalle a' 40  di  Febbrajo.  $.  —  di  Mosti 
Vergirb  (S.),  piemontese.  Non  aveva  che 
4  5  anni  quando  si  tenti  desiderio  di  eoe- 
sacrarsi  a  Dio.  Laonde ,  per  fortificarsi  is 
esso  desiderio,  intraprese   il   pellegrinaggio 
di  San  Giacomo  di  Compostella.  Passò  poi 
nel  regno   di  Napoli  ,  e  vi  si  ritirò  seprt 
un'alta    montagna.    Quivi    davasi,    sensa 
distrarsi  ,  alla  contemplasione  ed  a  totte 
le    austerità    della   penitensa  ,    quando  il 
grido  della  sua  santità  attirò  una  moltita- 
dine  di  gente    nella    sua    solitndine;  m» 
egli ,  onde  involarsi  ad  essa  ,  andò  a  di- 
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morare  in  no  loom»  nommato  Manu  Fer- 
gine  f  tra  NoU  e  BeoeirentOy  ove  parecdiie 
persone  andarono  a  porti  sotto  la  sua  di- 
rexione.  Tale  unione  diede  orìgine  ad  un 
nuoTO  ordine  relisioso  eh'  ebbe  nome  di 
Monte  Vergine ,  che  sì  crede  ayere  ayuto 
principio  nei  4  4  49.  Il  suo  santo  istitatore 
morì  a'  25  di  Giugno  del  4  442. 
GoGuàLMo.  stor.  Nome  di  tre  re  d*  Inghil- 
terra ,  tutti  e  tre  celebri  nella  storia; 
5*  — 1 9  detto  il  Conquistatore ,  ed  anche 
il. Bastardo,  figlio  naturale  di  Roberto  il 
Diavolo ,  duca  di  Normandia  y  e  di  Ar- 
letu ,  figlia  d\  un  pellicciajo  della  città 
dì  Falaise.  Nacque  nel  4027.  Roberto  non 
avendo  prole  maschia  legittima ,  e  volendo 
intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa  ,  avanti  di  partire  rinunaiò  al  ducato 
a  favore  di  Guglielmo,  allora  in  età  dì  8 
anni ,  e  gli  fece  giurare  fedeltà  dagli  Stati 
del  ducato  uniti  a  Fecampo.  Durante  l'età 
minore  di  Guglielmo ,  una  lunga  serie  di 

Certurbaaioni  afflisse  il  suo  Stato.  I  mem- 
ri  collaterali  della  famiglia  ducale,  sde- 
gnati che  fosse  stato  dato  loro  per  capo 
il  figlio  d*  una  concubina  ,  sollevarono  il 
popolo  ,  e  di  tumulti  e  di  sangue  empie- 
rono la  Normandia.  Al  flagello  della  guer- 
ra civile  si  aggiunse  pur  quello  della 
guerra  esterna.  Enrico  I ,  volendo  appro- 
fittare di  tali  turbolense,  andò  più  volte 
alla  guida  di  poderoao  esercito  a  ridi- 
mandare una  provincia  che  vedeva  mal 
volentieri  posseduta  da  stranieri.  L'abilità 
de'  reggenti  costituiti  da  Roberto,  durante 
la  minorità  di  Guglielmo  ,  fece  faccia  a 
tutto,  ed  essi  mantennero  il  ducato  illeso, 
aebbene  con  istento ,  sino  a  che  Gugliel- 
mo fosse  giunto  ali*  età  di  anni  diciotto. 
H  giovane  duca  raccolse  allora  in  mano 
le  redini  dello  Stato.  Sotto  un  principe 
giovine  e  senza  esperienza  ,  1'  ambitione 
de*  suoi,  congiunti  tenne  che  avrebbe  po^ 
tnto  aliare  la  fronte  ,  e  sperare  impunità. 
Il  primo  che  inoalaò  il  vessillo  della  ri- 
bellione fu  Guido  di  Borgogna ,  cugino 
di  Guglielmo ,  il  quale  ,  sostenuto  da  un 
pran  numero  di  signori  turbolenti,  e  fatte 
m  segreto  numerose  leve  di  troppe  ,  di- 
visò di  usurpare  il  trono  di  Guglielmo 
aorprendendo  questi  e  trucidandolo.  I  pre- 
parativi per  tale  attentato  erano  stati  fatti 
con  tanta  segretezza,  quantunque  nume- 
rosissimi fosser*o  i  congiurati ,  che  una 
notte  erasi  già  in  procinto  di  circondare 
il  palazzo,  in  cui  il  duca  dormiva  senza 
diffidenza  e  senza  guardia ,  allorché  que- 
sti desuto  repente  da  un  ano  fido  ,  fu 
avvertito  dell*  imminente  pericolo  che  cor- 
reva^ ed  eccitato  alla  fuga.  A  tale  nuova 
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inaapettata  ,  il  prindoe ,  preso  da  tanrore, 
esce  furtivamente  dal  palazzo  solo»  mezzo 
nudo,  e  gli  vien  fatto,  col  favore  delle 
tenebre ,  d*  involarsi  a*  pugnali  degli  as* 
sassini ,  e  di  recarai  a  chieder  soccorso  a 
Enrico  I  re  di  Francia.  Questi ,  quantun- 
que per  interessi  politici  fosse  nemico  dei 
duchi  di  Normandia ,  pure  per  gratitudine  , 
memore  de'  soccorsi  ricevuti  da  Roberto  , 
padre  di  Guglielmo  io  una  consimile 
spinosa  occasione ,  allorché  il  fratello  e  la 
madre  volevano  spogliarlo  de'  suoi  Stati., 
andò  egli  in  persona  con  un'armata  a 
combattere  i  nemici  del  giorane  duca.  I 
ribelli  furono  tagliati  a  pezzi,  e  Gugliel- 
mo rientrò  in  possesso  del  suo  ducato. 
Gli  fu  d'uopo  per  altro  anche  in  appresso 
di  sostenere  guerre  frequenti  contro  i  suoi 
vicini;  ma  queste  gU.  somministrarono 
opportunità  di  mostrare  talenti  militari 
d  un  ordine  superiore ,  e  terminarono 
d'  acquistargli  la  stima  de*  Normanni,  di- 
'^ruggendo  le  preoccupazioni  che  da  prima 
avevano  avute  di  lui.  L'  azione  per  altro 
a  cui  questo  prìncipe  va  debitore  della 
celebrità  di  cui  gode  anco  oggigiorno  e 
del  soprannome  di  Conquistatore  ,  sotto 
cui  è  conosciuto  nella  storia  ,  fu  la  sua 
spedizione  d*  Inghilterra.  Egli  fondava  i 
suoi  diritti  al  trono  della  Gran  Brettagna 
sopra  un  testamento  di  Odoardo  il  Con- 
fessore (che  per  altro  non  era  che  ver- 
bale), e  si  pretendeva  chiamato  in  virtù 
di  esso  a  raccorrò  il  retaggio  di  quel  re 
pusillanime.  Ma  trovò  in  Araldo ,  nipote 
di  Odosrdo  ,  un  emulo  risoluto  di  conten- 
dergli lo  scettro  fino  alla  morte.  Questo 
eroe,  cfro  agi*  Inglesi  pel  suo  corsggio  e 
per  le  sue  virtù  popolsri ,  era  succedu- 
to senza  opposizione  al  debole  Odoardo. 
Ma  tali  cose  non  poteron  distogliere  l' ani- 
mo risoluto  di  Guglielmo  dal  formato  prò* 
getto  di  un'invasione  nell*  Inghilterra  :  egli 
per  destre  negoziazioni  seppe  dissipare  le 
mquietudini  che  concepita  avevano  i  auoi 
vicini  della  futura  sua  potenza;  e  con  ma- 
gnifiche promesse ,  sparse  con  arte  ,  attirò 
da  tutte  le  parti  sotto  i  suoi  veìuilli  una 
moltitudine  d' intrepidi  avventurieri,  avidi 
ad  un  tempo  di  bottino  •  di  glorie.  In 
meno  di  otto  mesi  raccolse  una  flotta  di 
3000  bastimenti  ed  un  esercito  di  60,000 
combattenti ,  composto  del  fiore  dell*  Eu- 
ropa. Sciolse  le  vele  a' 30  di  Settembre 
del  4066,  fece  il  tragitto  senza  incontrsr 
nemici ,  ed  effettuò  uno  sbarco  in  Inghil- 
terra. Aroldo,  altero  d*  una  recente  sua 
vittoria  sopra  i  Norvegi ,  e  sperando  il 
medesimo  ooon  successo  contro  i  Norman- 
ni, mosse  contro  Guglielmo  e  gli  preSiutò 
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la  Intuglia  U  d\  44  d'Ottobre.  Ewa  fa 
•aogaioosa  ed  osUnaU;  i  dae  competitori 
fecero  prodig  di  valore .  Aipldo  morì 
combattendo ,  e  Guglielmo  fu  più  Tolte 
in  perìcolo  della  steaaa  sorte  ;  l' eiercito  in- 
glese, il  quale  dalle  ore  5  del  mattino  sino 
al  tramontar  del  sole,  non  area  ce&sato 
.di  opporre  la  più  rigorosa  resistenza ,  non 
cede  ÌM  vittoria  che  dono  quasi  l' iotera^ 
sua  diitmzione.  Guglielmo ,  dopo  quella 
gloriosa  giornata  ,  poiché  si  ebbe  assicu- 
rato una  via  di  ritirata  ,  impadronendosi 
di  Duvre  ,  marciò  sopra  Londra  ,  entrò 
senza  rciiitenzain  quella  opulenta  città,  e 
nel  dì  di  Natale ,  circa  tre  mesi  dopo  la 
eoa  partenza  dalla  Normandia ,  fu  inco- 
ronato re  d*  loghiltorra  nell*  abbazìa  di 
Vestminster.  I  principi  del  suo  regno  fu- 
ron  dolci  e  tranquilli  ;  egli  conservò  totte 
le  istituzioni  cbe  erano  in  tigore  ,  né  im- 
pose alcuna  nuova  gravezza  j  e  le  sue  pri- 
me leggi  non  ebbero  altra  mira  che  di 
porre  un  freno  alla  licenza  de* suoi  soldati 
vittoriosi.  GÌ*  IngUsi,  da  lungo  tempo  av* 
vezzi  a  rimutar  padrone  ,  erano  contenti 
di  una  rivoluzione  che  prometteva  loro 
tanta  felicità;  ma  breve  fu  la  loro  gioia. 
Guglielmo,  reduce  da  un  viaggio  della 
Normandia ,  ove  andato  era  a  ricevere  le 
eongratolszioni  degli  antichi  suoi  sudditi 
intorno  alle  sue  conquiste  ,  svestendo  il 
carattere  di  moderazione  cui  avea  mostrato 
fino  allora ,  più  non  presentò  all'  Inghil- 
terra costernato  che  un  avido  e  spieuto 
tiraniu).  La  severità  de* reggenti  che  aveva 
lasciati  per  amministrare  il  regno,  durante 
la  sua  assenza ,  aveva  esacerbato  la  nazio- 
ne, e  serie  sedizioni  eran  già  ecoppiate  in 
diverse  provi ncie.  Giovò  ute  pretesto  per 
discacciare  dagl'impieghi  tutti  gì* Inglesi 
e  sostituir  loro  de*  Normanni.  I  più  de* 
nobili  proscritti  come  partisiani  dfella  ca- 
dute dinastia,  videro  i  loro  beni  confiscati 
•  divisi  tra  i  vincitori.  Vennero  rinnovate 
le  più  odiose  imposizioni  abolite  da  Odoar* 
do  e  da  Aroldo  ;  e  tutti  coloro  che  osa- 
rono lagnarri  foron  gastigati  coli'  ultimo 
rigore.  Tali  spogliamenti,  ed  una  condotte 
sì  violente,  terminarono  d'irriuregli  ani- 
mi. Le  contee  di  Cornavaglia  e  di  Devono 
diedero  il  segnale  della  ribellione ,  e  in 
tatto  1*  Inghilterra  il  popolo  tutto  parve 
in  procinto  di  levarsi  in  armi  contro  i  suoi 
oppressori.  A  tele  procella,  calmate  parte 
per  concessioni ,  che  la  politica  rendeva 
necessarie  e  doverose,  e  parte  con  la  for- 
za ,  auccederonò  poco  dopo  i  tentativi  de* 
figli  d*  Aroldo  ,  i  quali  stNircarono ,  ripe- 
tute volte,  sulle  terre  liitorali  del  regno  ; 
quindi  nna  nuova  ribellione,  più  fornuda- 
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bile  di  tutte  quelle  fino  allon  avvenute , 
scoppiò  nella  parte  settentrionale  dell*  la- 

{;hiiterra ,  e  attirò  presto   sa  di  essa  tntic 
e  vendette    dell*  implacabile    Goglielmo. 
In  tal  guisa  la  prima   metà    del  regno  di 
Guglielmo  non   fu  dà   parte    de'vinritori 
che  una  serie  continuata  di  azioni  crudeli, 
di  spogliamenti,  dì  avanie,  e  di  supplì^'; 
e  da  parte  de*  vinti  di  commoxioni  e  li- 
bellioni.    La  seconda   metà    del  regno  £ 
Guglielmo  fu  più  tranquilla  ,  imperoccbè, 
come  esso  principe  ebbe  posto  an  teroiise 
alle  sue  persecuzioni ,  troTÒ   sudditi  fa 
fedeli.  Gh  eserciti  inglesi,  cai  menò  a  pt- 
recchie  spedizioni  sul  continente  o  coatn 
il  re  di  Francia,  o  contro    gli  altri  pris- 
cipi  confinanti  colla  Normandia ,  gli  die- 
dero sempre  prove  di  fedeltà  e  di  valoit. 
In  una  di  quelle  spedizioni,  nel  4087 ,  Ga- 
glielmo  morì  di  60  anni ,  dopo  un  re|;M 
di  52  come  duca  di   Normandia   e  di  ìi 
come  re  d*  Inghilterra.  J.  —  Il  (sopns- 
nominato  il  Rosso,  dal  colore  de*  suoi  a- 
pelli  ).  Figlio  terzogenito  di  Gugltelino  Ì 
Conquiste  toro  ,  il  quale  ,  prima  di  mont^ 
legò  la  corona  d*  Inghilterra   a  questo  sm 
figlio  prediletto,  a  scapito  di  Roberto  ss» 
primogenito,  a  cui  lasciò  la  sola  Nonaao- 
dia  ,  dicendo  :  che  ,   siccome  l*  Inghiicma 
era  sua  conquiste,  egli   poteva  cosbtairee 
erede  quello  de*  suoi  figli  che  p»  (fip'*' 
ceva.  L' amministrazione    di  GseiielaM  il 
Rosso  fu  oppressiva  più  ancora  die  qoeUi 
di  suo  padre.  Già  prima    d*  ascnèere  ti 
trono  erasi  egli  alienato  il  cuore  degVla- 
glesi  per   le  sue   violenze  ,   pro^figilità  e 
rapine  ;  e  divenuto  re  ,  ciccome  era  aoao 
d*  insaziabile  cupidigia  ,  cercò  d*app»|ae 
tele  passione  per  le    più    inique  estocsio- 
ni.  Né  fu    la  Chiesa  in    sicuro    dalle  ne 
rapine  :   s' impadronì   di    tutte   le  meaie 
vescovili  ,  e   di    tutti  i    benefizj   vscaati, 
e    ne  applicò    le   rendite  -  a*  suoi   profitti. 
Avendogli  Roberto    ano   fratello  doca  di 
Normandia  ,  che  voleva  partire   coi  cr»* 
ciati  per  ia  Palestina  ,  ofiferto    in  pegno  il 
proprio    ducato    per    dieci    mila    mar^ 
d'oro,  egli  accettò  tale  offerte  con  giobb»* 
lo,  e    poco  scrupoloso  intomo  a*  meta  di 
procacciarsi  essa   somma  ,    n'  estorse  asi 
parte  dal  popolo  e  dal   clero    aecolare,  e 
costrinse   i  monasteri    a  fondere    le  loft 
argenterie  onde  gli  soraminiatrassero  il  ri- 
manente. In  tei  guisa    Guglielmo    II  di- 
venne  pacifico  poasessore  di  un  paese  càt 
da  lungo  tempo   agognava  ,   e  che  eoa  li 
forza  dell'armi  non  aveva  potato  otleaert 
(  F".  RoBESTO  )  ,    e   la    Normandia  vcaaa 
per    la   seconda    volte    unite    alla   coroaa 
d'Inghilterra.  Guglielmo  II,  dopo  47  aaBi 
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di  regno  y  fa  nccitOy  1*  anno  4400,  tOa 
caccia  da  un  dardo»  che  gli  lanciò  involon- 
Uriameole  un  suo  favorito  volendo  colpire 
un  cervo  che  ioieguiva.  J.  ' —  III.  Macqoe 
nel  4650  all'Aja,  in  Olanda,  da  Guglielmo  II 
di  Nassau  ,  principe  d*  Oranges ,  e  statolder 
delle  allora  provincìe  unito  d  Olanda  ,  e  da 
Euricbetu  Maria  Stuarda  ,   figlia  dell'  in- 
felice Carlo  I  re  d' Inghilterra  ,  e   sorella 
di  Giacomo  secondo.    Gaglielmo,    emulo 
celebre  di  Luigi  XTV  ,   nutriva  fino   dal- 
l'età sua  giovanile  un  ardore  di  gloria  che 
divampò  sempre  dappoi  nella  sua  condotta. 
Era  nato    con   un'  ostinazione  flemmatica, 
opportuna  per  combattere  le  avversità;  era 
d  umor  freddo  e  severo  ,  d*  ingegno  ope- 
roso e  perspicace;  valoroso   seoaa   osten- 
tazione; ambizioso,  ma  nemico  del  fasto. 
Egli  si  distinse  tanto  che  visse  per  un'ani- 
mosità, anzi  odio  contro  i  Francesi ,  ed  in 
ispecie  contro  la  persona  di  Luigi   XIV  ; 
per  umiliare  il    quale  egli    era    pronto   a 
fare  qualunque  sacrifizio.  Allorché  nel  i  672 
venne  innalzato  alla  dignità  di  statolder, 
l'Olanda  era  invasa  da  Francesi  fino  alle 
porte  di  Amsterdam.  Il  novello  statolder, 
alla  guida  d*  un  esercito    poco  agguerrito 
e  scoraggiato  ,   e    disdegnando    le   offerte 
personaU  di  Luigi  XIV ,  procurò  di  met- 
ter argine  all'  ulteriore  avanzamento  del- 
l' inimico  ,   facendo  forare  le  dighe  onde 
innondare  tntte  le  vie  per  le  quali  doveva 
passare  ;    e  nello   stesso    tempo ,    mentre 
egli  con  le  sue  negoziazioni   pronte  e  se- 
grete indoceva   l'Impero,  la  Spagna  e  '1 
Brandeburgo  a  romper  guerra  alla  Fran- 
cia ,    per    una    perita    mossa  ,  ammirata 
dalle  persone  dell*  arte ,  ingannando  i  gè* 
nerali  francesi,  egli  effettuò  la  sua  anione 
con    r  esercito    imperiale ,    ed    obbligò  i 
Francesi   ad    abbandonare    tutte    le    loro 
conquiste.    Ebbe  poi  luogo  una  guerra  di 
quattro  anni  ,    in  cui    Guglielmo  ebbe  la 
gloria   di  rallentare  i  progressi  dell'  eser- 
cito   francese  ,    fino  alla  pace  di  Nimega 
nel   4678.    L'anno  4688  fu  Guglielmo  il 
motore    della    famosa  lega  ,  detta  d'  An- 

fusta,  tra  l'Impero,  la  Spagna,  la  Savoja, 
Olanda  ,    la   Danimarca   e  la    Svezia  , 
contro  la  Francia.  Lo  scopo  per  altro  del 

I»rincipe    d' Oranges    nel   formare  questa 
rga  era  di  coprire  e  di  secondare  ì  suoi 
proprj  progetti,  che  da  luogo  tempo  vol- 

§eva  nella  mente.  Avea  sposata  Marta 
tnarda,  figlia  primogenita  di  Giacomo  II 
re  d'  Inghilterra ,  in  un  tempo  in  cui  que- 
sto monarca  non  avea  prole  maschia  e 
anche  senza  molta  speranza  di  averne,  il 
che  avrebbe  assicurato  il  diritto  a  Gu- 
glielmo di  succedere  al  suocero  nel  regno; 
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ma  la  nitcita  d'  un  principe  di  Galles  gli 
chiuse  le  vie  del  trono  nel  moaaento  in 
cui  meno  se  lo  aspettava.  A  quell*  epoca, 
l'  affezione  di  Giacomo  II  per  la  religio- 
ne cattolica  avea  irritato  contro  di  lui  il 
parlamento  e  la  maggior  parte  della  na- 
zione. Il  genero  colse  tale  occasione  per 
rovesciare  dal  trono  il  suocero,  e  tenersi 
lo  scettro  che  quasi  gli  sfuggiva  di  mano. 
Seppe  egli  opportunamente .  fomentare  il 
disgusto  generale  degl*  Inglesi  e  procurarsi 
un  valido  partito.  Con  una  flotu  di  500 
velo  e  44,000  uomini  di  troppe  da  sbarco, 
che  avea  latto  apparire  che  destinate  fos- 
sero contro  la  Francia ,  egli  sbarcò  in 
Inghilterra  ,  dove  vide  subito  la  maggior 
parte  dell'  esercito  di  Giacomo  unirsi  al 
suo;  e  se  stesso  attorniato  da  una  nume- 
rosa nobiltà.  Allora,  senza  voler  ascoltare 
ninna  proposizione  per  parte  dell*  infelice 
Giacomo ,  si  avanza  prontamente  verso 
Londra ,  obbliga  il  suocero  a  rifuggirsi  in 
Francia,  fa  il  suo  pubblico  ingresso  nella 
capitale ,  e  ferma  residenza  nel  palazzo 
di  S.  Giacomo.  La  prima  cosa  che  fece 
fu  di  ordinare  la  convocazione  straordi- 
naria d'  un*  assemblea  nazionale ,  onde 
deliberare  sullo  Stato  dell'Inghilterra.  In 
essa  fu  dichiarato  il  trono  vacante ,  e  si 
coufermò  la  corona  a  Guglielmo  ed  alla 
sua  sposa  Maria  congiuntamente ,  con  or- 
diae  però  che  rimanesse  tutta  intera  l' am- 
ministrazione nelle  nuui  del  primo.  Tale 
è  in  sostanza  il  risultamento  di  quella 
famosa  rivoluzione  del  i  688 ,  a  cui  la  Gran 
Brettagna  va  debitrice  della  sua  libertà,  e 
della  sua  preponderanza  attuale.  La  battaglia 
della  BojrnCf  vinta  sull'  esercito  di  Giacomo 
.nell'Irlanda,  Iranno  4690>  e  l'indulgenza 
con  cui  Guglielmo  adoperò  verso  i  vinti, 
terminarono  di  raffermarlo  sul  trono;  e 
ristesso  Luigi  XIV  ,  dopo  una  lunga 
guerra  di  9  anni,  in  cui  Guglielmo  non 
ebbe  piccola  parte  ,  e  dopo  che  il  monarca 
francese  ebbe  fatto  tutti  gli  sforzi  per 
ajutare  il  suo  protetto  Giacomo  II,  dovè 
finalmente  riconoscere  Guglielmo  come  re 
d' Inghilterra  nel  trattato  di  pace  sotto- 
scritto nel  4  699  a  Risvich.  Guglielmo  mo- 
rì nel  4702,  dopo  un  regno  di  43  anni  , 
e  poco  tempo  dappoi  che  ebbe  nuova- 
mente sollevala  tutta  l'  Europa  contro 
Luigi  XIV,  durante  la  guerra  della  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna. 
GucLiÀLHO.  stor.  Conte  d' Olanda ,  poi  im- 

I»eratore  di  Germania.  Papa  Innocenzo  IV 
o  fece  eleggere  imperatore  nel  l247  , 
onde  opporlo  a  Federico  secondo.  L'anno 
susseguente  Guglielmo  prese  Aquisgrana, 
dopo  im  assedio  di  sei  mesi ,  e  venne  in- 
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coronato  imperatore  dall' «rcWeacoTO  dì 
Coiooia.  Il  papa  però  ebbe  uo  bello  spen- 
dere graodi  somme  p  non  disgiante  dal 
pubblicare  crociate  ,  e  scagliare  censure 
per  sostenere  il  suo  protetto ,  ma  la  massa 
della  nazione  rimase  aflexionata  a  Fede- 
rico ;  e  Guglielmo ,  sTvegnachè  fosse  do- 
tato di  talenti  e  di  parecchie  qualità  sii- 
mabili ,  dovè  ritornare  in  Olanda  ,  dove 
mori  nel  1256. 

GuGLiàuio.  stor.  Re  di  Scozia ,  soprannomi- 
nato il  Leone,  succede  nel  1165  a  suo 
fratello  Malcolmo  lY.  Era  contemporaneo 
di  Enrico  II  re  d*  Inghilterra  ,  col  quale 
fa  sempre  in  guerra ,  facendo  ripetute 
volte  delle  scorrerie  nell*  Inghilterra  ;  ma 
fu  alla  fine  vinto  ,  f«tto  prigione ,  e  co- 
stretto di  fare  omaggio  della  sua  corona 
ad  Enrico ,  e  a  cedergli  alcune  piazze  si- 
tuate su  i  confini  ,  le  quali  gli  venner 
poscia  restituito  dal  successore  di  Enrico , 
Biccardo  cuor  di  Leone,  che  pure  lo  francò 
dal  vassallaggio,  medianto  una  somma  di 
danaro.  Guglielmo  morì  nel  ili 4,  L'anno 
iBi6  -venner  trovato  le  sue  ossa  molto 
beo  conservato ,  quantunque  fossero  se- 
polto da  602  anni.  Stavano  sotto  una 
bella  pietra  di  marmo  turchino  in  cui  si 
vedeva  scolpita  1'  effigie  del  re. 

GcGLiàLMO    BRACCIO   Bi  FsaRO.    biog.  Fa  il 

Srimo  duce  de*  Normanni  nel  regno  di 
fapoli.  Arrivò  in  Italia  nel  1035  ,  onde 
cercar  fortona  con  Dragone  e  Unfredo 
auoi  fratelli ,  e  trecento  avventurieri  nor- 
manni. Guglielmo,  co'snoi  compagni,  mi- 
litò da  prima  agli  stipendj  di  Guaimaro  IV 
principe  di  Salerno.  Per  sei  anni  Gugllil- 
mo  ed  i  suoi  Normanni  mostrarono  ma 
prodezza  che  li  fece  comparire  in  meno 
a'  Lombardi  ed  a'  Greci  come  esseri  di 
natora  più  che  umana.  Nel  1041,  Gugliel- 
mo ,  credendosi  offeso  dal  comandante  gre- 
co della  Puglia  ,  convocò  tutti  i  snoi  le- 
gnaci in  Aversa  e  là  convennero  d'assalire 
I  Greci  e  di  spogliarli  di  quanto  posse- 
devano .  nella  Calabria  e  nella  Puglia.  U 
prode  Guglielmo  con  la  sua  mano  d'  aT> 
venturieri  si  avanzò  fino  a  Melfi  nel 
centro  della  Puglia.  Riportò  sopra  1  Greci 
tre  grandi  vittorie,  e  in  due  campagna 
conquistò  tutta  la  Puglia  e  la  divise  in 
dodici  contee  ,  di  cai  diede  le  investiture 
a*  piò  ragguardevoli  de'snoi  compagni  d'ar- 
mi ,  riserbando  per  sé  la  contea  d'Ascoli 
e  quella  di  Mstora  ,  e  destinò  Melfi  ad 
essere  la  sede  del  governo  oligarchico  de' 
Normanni.  Guglielmo  Braccio  di  ferro  mo- 
rì nel  1046.  Suo  fratello  Dragone  a  lui 
•accedè. 
OuGLiàuio.  biog.  Doca  di  Paglia  ,  che  soc- 
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cede  nel  4 1 1 1  a  Ruggero  io  tutti  gli  Stiti 
che  i  Nornunni  avevano  coo^istoti  di  qv 
dal  Fara.  Era  quella  1*  epoca  delle  gncm 
tra  r  imperatore  Enrico  V  ed  il  papa.  Gt* 
glielmo  itt  fedele  al  pontefice  au premo  ns 
signore,  e  gli  diede  potenti  soccorsi  cootn 
gli  Alemanni.  Egli  alla  aua  volto  cooian 
sulla  protezione  del  papa,  allorché  assalila 
venne  nel  1121  da  Ruggero  II  gran  coole 
di  Sicilia,  suo  cugino  ;  ma  non  ostante  il 
sostegno  del  pontefice,  fa  obbligato  a  c^ 
dero  la  Calabria  al  conto  di  Sicilia  e  ad 
assicurargli  il  rimanente  della  sua  succcf 
siooe  se  moriva  aenza  figlinoli.  Tale  «r- 
venimento,  che  unì  tutto  le  conquiste  ài 
Normanni  in  una  monarchia  ,  avvenne  fa 
presto  che  aspettor  non  si  doveva.  Goglid- 
mo  morì  in  Salerno  sua  capitole  nel  H2(, 
e  Buggera  succedendogli  prese  il  titolo  £ 
re  di  Sicilia. 
GcGuàLMo.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Sicilie 
5.  —  I,  detto  il  Malvagio,  figlio  di  Rag- 
gero  I,  che  1*  associò  al  governo  nel  115(. 
Guglielmo,  divenuto  solo  padrone  dopoU 
morte  del  genitore,  avvenuto  nel  1151, 
si  diede  in  preda  e  tatto  la  molleta  èi 
Visio  ,  e  le  sae  indegnità  gli  meriunas 
presso  a' Siciliani  la  qualific^aione  di  Ma- 
lvagio, La  sua  codardia  contrastava  ad 
modo  più  straordinario  col  valore  sma 
pari  de' Normanni;  i  suoi  Stoti,  arrtecfciu 
pel  commercio  e  per  l' industria  ie^i  f^y^i- 
Unti,  gli  somministravano  messi immemi ; 
i  suoi  eserciti  erano  quasi  invincibili  ;  le 
sue  flotte  erano  le  più  numerose  e  le  pia 
agguerrite  della  cristianità  ;  ma  sicoome 
mettova  il  piìì  delle  volte  alla  loro  gei^ 
eunuchi  mussnlmani ,  provava  in  appresa 
de'  rovesci  non  aspettoti.  Mentre  egli,  is> 
degno  di  quella  monarchia,  che  i  Nonnasai 
appena  terminato  avevano  di  (ondare  nelb 
Sicilia,  viveva  nel  suo  palazzo  attoraiat» 
da  spregevoli  eunuchi  ed  in  mezzo  ad  sa 
serraglio  simile  a  quei  degli  Orientali, Bia- 
dò il  suo  cancelliere  a  far  guerra  a  ppt 
Adriano  IV,  perchè  qneati  gli  avea  rics- 
sato  il  titolo  di  re.  La  scomunica  scagliau 
contro  Guglielmo  nel  1155  eccitò  i  haran 
della  Puglia  a  ribellione  ;  tutto  le  provis- 
cie  continentali  del  sno  regno  caddero  d- 
lora  io  una  condizione  d'anarchia,  da  cai 
più  non  fu  possibile  di  trarlo.  Blajooa, 
ammiraglio  del  regno  e  favorito  del  re, 
goveraava  in  quel  tempo  la  Sicilia  eoa 
autorità  assoluto.  Questi  giunse  a  ridarre, 
nel  1156,  la  PuglU  all' obbedienza ,  viaM 
i  Greci  che  avevan  dato  aoccorao  a*  bara* 
ni  ribelli,  espugnò  e  spianò  Bari,  e  fece 
perira  i  più  de'  signori  sollevati.  Lo  sci«au 
tra  papa  Alessandro  HI,  e  V  antipapa  Vìw 
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tore  TV  ,  riconciliò  GagUelmo  colla  Cbie- 
M.  Qoeito  re  «Muote  1«  difeie  del  primo, 
mentre  Federico  BarbaroiM  ti  dichiarò 
proiettore  del  secondo.  Mon  potè  per  altro 
riacqnittarti  mai  1'  amore  de*  tuoi  iuddili, 
che  ansi  1*  odiavano  ,  e  sovente  si  ribel- 
lavano contro  di  lui.  In  una  di  quelle  sol- 
levazioni i  congiurati  baroni  acclamarono 
Roggero»  giovanetto  figlio  di  lui ,  re  di  Si- 
cilia. Guglielmo  però  giunse  a  combattere 
i  sediaiosi;  tolse  loro  il  palaazo  in  cui  eransi 
radunali  »  e  incontrando  suo  figlio  ,  che  i 
ribelli  avean  fallo  re,  lo  rovesciò  a  terra 
con  un  calcio  sì  violento  che  il  fanciullo 
ne  morì  poche  ore  dopo.  Uu  gran  numero 
di  baroni  siciliani  perirono  con  1'  ultimo 
supplizio,  gli  altri  si  difesero  ne'  loro  feu- 
di e  castelli  ;  in  guisa  che  la  guerra  civile 
divenne  generale  nelle  due  Sicilie,  e  non 
cessò  che  sotto  il  regno  susseguente.  Gu- 
glielmo I  morì  nel  M66.  5*  —  H»  detto 
il  Buono,  assai  più  per  distinguerlo  da  suo 
padre  che  per  cagione  delle  sue  virtù.  Egli 
rimase  fedele  all'  alleanza  contratta  con 
Alessandro  III  e  la  lega  lombarda.  I  Si- 
ciliani furono  in  tal  guisa  tratti  in  una 
guerra  con  1'  imperatore  Federico  Barba- 
rossa;  ed  allorché  esso  monarca  assediò 
Roma  nel  1467,  alcune  galere  siciliane  sal- 
varono il  papa  cui  quegli  inseguiva.  La 
guerra  di  Guglielmo  con  aneli'  imperatore, 
e  quella  che  sostenne  col  re  di  Marocco 
e  cOn  r  impero  greco  ,  si  fecero  sempre 
per  mare,  ni  chiare  divennero  per  alcuna 
grande  batUglia.  Quindi  Uli  guerre  appena 
rallentarono  la  prosperità  crescente  della 
Sicilia.  Il  commercio  n'  era  florido  ,  non 
che  le  sue  manifatture;  la  sua  marineria 
era  la  più  potenu  del  Mediterraneo;  e 
r  agiatezza  e  la  pace  che  vi  si  godeva,  ave- 
vano incoraggiate  le  lettere.  Ugo  Fulcan- 
do  e  Romualdo  di  Salerno ,  i  quali  vissero 
entrambi  alla  corte  di  Guglielmo  »  erano 
distinti  fra  gli  scrittori  latini  ;  mentre  la 
lingua  italiana  ,  eh*  era  chiamata  a  quel 
tempo  siciliana ,  incominciava  pure  a  for- 
marsi «  ed  in  Palermo  si  cantavano  poesie 
in  ule  nuovo  dialetto.  In  sì  faiu  guisa  il 
regno  di  Guglielmo  il  Buono ,  che  esso 
principe  non  illustrò  né  per  grandi  gesta, 
^  P^f  grandi  ulenli  politici,  né  per  ntun 
tratto  notabile  di  carattere,  é  nondimeno 
nn'  epoca  importante  nell'  istoria  d'  Italia  , 
siccome  qneUa  del  rinascimento  delle  let- 
tere. L' imperatore  Federico,  fatta  la  pace 
con  Guglielmo  ,  gli  chiese  e  ottenne  in 
matrimonio  per  suo  figlio  Enrico  VI  Co- 
aUnza  figlia  di  Ruggero  e  zia  di  Gugliel- 
mo II,  sola  erede  legittima  del  sangue  dei 
Normanni.  Nondimeno,  quando  Guglielmo 


GUG 


703 


morì  nel  4  4  89  senaa  figli ,  non  G>etanza 
ma  Tancredi  a  lui  succede  ,  quantunque 
quest'  ultimo  nipote  del  re  Ruggero,  fosse 
di  nascita  iilegitiinui  (  y,  Costamza,  e 
Tasczedi).  $.  —  III ,  figlio  di  Tancredi  , 
a  cui  succede  nel  4493,  sotto  la  tutela  di 
sua  madre  Sibilla.  Ma  1'  imperatore  En- 
rico Vi,  il  quale  in  nome  di  Costanza  tua 
moglie  aspirava  alla  corona  di  Sicilia,  as- 
salì Guglielmo  appena  asceso  al  trono. 
Di  qua  dal  Faro  non  trovò  resistenza  che 
nella  sola  città  di  Salerno,  che  si  difese  vi- 
gorosamente 'j  ma  venne  espugnata  nondi- 
meno verso  la  fine  del  4  494,  e  nell'  istesso 
tempo  la  flotta  unita  de'  Pisani  e  Geno- 
vesi, che  combatteva  per  Elnrico,  s*  impa- 
dronì di  Messina.  Essendosi  Sibilla  e  suo 
figlio  Guglielmo  chiusi  nel  forte  di  Pa- 
lermo» Enrico  offerì  loro  di  lasciare  a  Gu- 
glielmo, con  la  libertà,  la  contea  di  Lecce 
e  '1  principato  di'  Taranto  ,  che  Tancredi 
suo  padre  avea  posseduto  avanti  che  fosse 
re  ;  ma  quando  la  madre  e  il  figlio  si  fu- 
ron  dati  nelle  mani  di  lui,  nel  4 195,  mancò 
di  parola,  e  li  tenne  prigioni,  come  pure  le 
tre  figlie  di  Tancredi  :  e  vuoisi  che  foése 
crudele  a  segno  da  far  cavare  gii  occhi 
all'  infelice  Guglielmo  ,  il  quale  morì  in 
una  fortezza  nel  paese  de'  Grigioni. 

Gucuìlmo.  Nome  di  molti  altri  principi 
europei  de*  secoli  andati:  cioè  di  dieci 
duchi  d'  Aquilania  ,  durante  i  secoli  X  , 
XI,  ed  una  parte  del  XII;  cinque  conti 
d'Obnda  dal  1488  al  4447;  cinque  principi 
di  Nassau  Oranges  ,  i  quali  ,  dalla  metà 
del  secolo  XVII  sino  alla  fine  del  XVIII  , 
presiederono  al  governo  delle  Provincie 
unite  d'Olanda,  col  titolo  di  sUtoMer. 
L'  ultimo  di  essi  principi  fu  costrelio  ad 
abbandonare  1'  Olanda,  allorché  nel  4795 
questo  paese  fu  invaso  da'  Francesi  repub- 
blicani. Suo  figlio  primogenito  é  1*  attuale 
Guglielmo  re  d*  Olanda. 

GucLiàLMO  DI  Tiao.  biog.  Arcivescovo  di  Tiro 
in  Fenicia  nei  XII  secolo.  Fu  autore  di 
una  storia  delle  crociate,  la  più  esalta  e  la 
più  veridica  di  quante  furono  scritte  poscia 
su  quelle  sterminatrici  guerre  d' Oriente. 
La  storia  di  Guglielmo  di  Tiro  é  compo- 
sta di 23  libri.  Iprimi  quindici  libri  furon 
composti  sulle  tradizioni  e  sopra  racconti 
stranieri  ;  ma  Guglielmo  fu  testimonio 
oculare  di  tutti  i  fatti  raccontati  ne'  libri 
susseguenti  ,  o  sii  aveva  uditi  da  persone 
degne  di  fede  che  gli  avevano  veduti.  Gu- 
glielmo di  Tiro  nella  breve  prefazione  che 
fa  precedere  al  ventesimo  terzo  libro ,  in 
uno  stile  che  porta  1*  impronta  dei  dolore 
che  gli  cagionavano  le  sciagure  della  soa 
patria  devastata  dall'  armi  vittoriose  di  Sa- 
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ladino,  annanzia  che  dopd  fatto  il  quadro 
BrilUote  delle  prosperità  de'CrìftiaDi,  ad 
esempio  de'  grandi  acrittori  dell*  aoticbità, 
i  quali  hanno  raccontato  egualmente  gli 
avvenimenti  felici  e  funesti  della  loro  na* 
«ione,  egli  si  accinge,  soggiacendo  alla  sua 
disperaziune,  a  fare  il  racconto  della  loro 
ruina  e  della  loro  umiliazione  ;  ma  ,  sia 
che  r  animo  gli  mancasse  ,  sia  che  il  di- 
stogliesse  dal  suo  progetto  il  corso  degli 
avvenimenti ,  o  per  altri  motivi  ignorati  , 
egli  non  terminò  il  ventesimo  terzo  libro. 
Guglielmo  avea  già  scritto  una  Storia 
orientale  ,  nella  quale  aveva  abbozzato  la 
storia  de*  Mussulmani  dal  regno  di  Mao- 
metto sino  al  tempo  delle  crociate.  Si 
compiange  con  ragione  lo  smarrimento  di 
tale  istoria  ,  che  dall'  istesso  Guglielmo 
vien  sovente  citata  nella  sua  secouda  opera. 
GvGuàLMO  (  Monte  ).  geog.  Montagna  del 
reg.  Lomb.-Veo. ,  sifl  limite  delle  provin. 
di  Brescia  e  di  Bergamo  ,  dist.  6  miglia 
da  Yaltrompia  e  4  dal  lago  d*  Iseo.  È  alu 
5820  piedi   sopra  il  livello  del  mare. 

GUGLIBTT — A,  — IhA.    F,    GuCL — lA. 

Gdgliohbsi.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di 
Napoli,  nel  Sannio  ,  e  nel  distr.  di  La- 
riuo ,  cqn  3000  abitanti. 

GoGKÀHO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e  Crema. 

GoGNÀi.  mitol.  celtica.  Nome  della  spada 
della  quale  Odino  dovrà  armarsi  1*  ultimo 
giorno  per  combattere  il  lupo  Fenris. 

GuGUÀR.  geog.  Una  delle  isole  Marianne,  nel 
grand*  Oceano  equinoziale^ 

GoHa,  e  GuR.  s.  m.  Nome  che  i  minatori 
danno  alle  sostanze  minerali,  portate  len- 
tamente dalle  acque,  e  deposte  nelle  fen- 
diture, e  nelle  cavità  de'  filoni.  Alcuni  di 
quei  depositi  sono  terrei  ,  altri  mescolati 
più  o  meno  con  ossidi  metallici ,  e  questi 
portano  il  nome  de'  metalli  che  conten- 
gono. Quello  di  Guhr  si  applica  solo  alle 
materie  calcaree  o  gessose,  e  queste  pure 
prendono  altri  nomi  dalU  fon»*  nella 
quale  si  trovano. 

GuiÀVA  ,  o  GojÀffA.  geog.  Vasta  contrada 
dell*  America  meridionale ,  che  si  divide 
in  5  porzioni,  le  quali  prendono  il  nome 
dalle  diverse  potenze  che  quivi  hanno 
degli  stabilimenti;  Guiana  inglese,  Gu- 
iana  brasiliana  (prima  portoghese),  Guiana 
colombiana  (prima  spagnuola),  Guiana 
francese  ,  e  Guiana  olandese. 

GuiÀRo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

OuiB,|«v.  m.  Sorta  di  capra  del  Senegal. 

GuisàRTO.  biog.  Celebre  Antipapa  dell' XI 
secolo.  Era  arcivescovo  di  Uaveona,  ed 
uno  de'  faziosi  che  tramarpno  con  Cencio 
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1*  uccisione  di  Gregorio  VII  ,  la  Dotte  £ 
Natale  del  4075.    Aveva  precedentemeati 
sostenute  le  parti  dell'  antipapa  Onorio  11 
(Cadaloo)  contro  Alessandro  II.  Aspiravi 
anch*egli  alla  tiara,  che  ottenne  aasumends 
il  nome  di  Clemente  III ,  per    protezione 
di  Enrico  IV ,  mentre    Gregorio  VII  eri 
assediato  nel  Castel    Sant*  Angelo.  Questo 
'pontefice,  liberalo  da  Roberto  Guiscardo, 
dovè  lasciar  Gniberto  padrone  d*  una  parie 
della  città  di  Roma,   che  egli,  poiché  ia- 
coronato  ebbe  Enrico  imperatore  ,  oocopò 
anche  durante  Vittore  lil  ;   ma    ne    veoac 
•caccialo  da  Urbano  II  e  costretto  a  rìtiraisi 
in  Ravenna.  Poco  tempo  dopo   gli  rinsà  i 
rientrare    in  Roma ,    sempre    protetto  di 
Enrico  ;  e  ad  onta  che  venisse  nuovaneols 
scomunicato  in  un  concilio  tenuto  a  Beat- 
vento  ,  egli    vi    si   mantenne  iiu    verso  U 
metà  del  pontificato  di  Pasquale  II,  allor- 
ché ,  forzato  di  abbandonar   Roma  ,  morì 
ali*  improvviso  1*  anno    4  103,  mentre  fog- 
giva   da  Albano  a  Città  di  Castello ,  dopi 
un'intrusione  di    venti  anni,  avendo  tra- 
vato mezzi  di  resistere  a  ire  papi  legittimL 
GuiGciARoiifi.  biog.   Nome  di  ona  nobile  ed 
antica    famiglia  di    Firenze  ,   che  tqtton 
sussiste,  ed  i  cui  membri  tennero  le  ctricàe 
più    cospicue  della    repubblica    fiorentina. 
Simone    Zanucci  Guicciardini  fa  ptablo- 
niere  di  giustizia  nel  4  302.  • — Loigi  Guic- 
ciardini fu  gonfaloniere  di  giuslixia  di  Fi- 
renze nel   4378 ,  durante    la    ternbtle  ri- 
voluzione   de'  Ciompi.    Elgli    trovotu  sUa 
direzione  dello  Stato  nel  aiomeoto  ia  cai 
la  plebaglia  di  Firenze  voleva  roveiciare  il 
governo.  Guicciardini  si  condusse  d«priiaa 
con  coraggio  e  sagaci  tà  baaunte  ad  iafoa- 
dere  speranza  nella  repubblica  della  toa  sal- 
vezza. 1  sediziosi,  padroni  della  città,  abbn- 
ciarono  il  suo  palazzo  ;  indi ,  passando  da  aaa 
passione  all'  altra,  la  sera  stessa  1*  armaroao 
cavaliere,  e  vollero  colmarlo  d'  onori;  na 
non  andò  guari  che  il  minacciarono  di  aaofo 
e  l'assediarono  nel  palazzo  pubblico,  donde 
^8'*  f°g8* ,  e  la  sua  fuga  fu  la  causa  iniae- 
diata  della  sovversione  dello  Stato.  J. — (Si- 
mone), figlio  del  precedente,  esperto  poli- 
tico e  valoroso  guerriero.   Battè  nel  4  451  i 
Genovesi    presso    a    Sarzana  ,   e    sconfisK 
nel  4468  le  truppe  di  Sisto  IV.  €.  —  (Pie- 
tro) ,  figlio  di  Simone  ,  cbe    si    scqaisiè 
grande    riputazione    pe'snoi  talenti   ne^ 
affari.  J.  —  (Francesco  )  ,  figlio  del  pre- 
cedente ,  celelire  storico  ,  che  nacque  ia 
Firenze  nel  4482.  Venne  dapprima  desti- 
nato al  foro ,  ed   in  esso    tanto    nome  si 
fece  ,  che  in  età  di  23  anni  divenne  pro- 
fessore di  giurisprudenaa ,  in  nn  tempo  ia 
cui  le  cattedre  dell*  Italia  erano  tolte  oc- 
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cupattt  da*più  TaUnti  giurecoosulti.  Qaiia- 
taoqae  non  fosae  per  anco  giiinlo  «li*  età 
richiestt  dalle  leggi ,  Tenne  eletto  in  am- 
baaciadore  presao  Ferdinando  re  d'Aragona 
detto  il  Cattolico ,  di  cui  aeppe  c^ittivarfi 
la  grazia ,  e  procurò  io    tal  guisa  un    pò- 
lente  protettore  alla  sua  repubblica.  Papa 
Leone  X,  giusto  estimatore  del  vero  me- 
rito ,  chiamò  Francesco   Guicciardini  alia 
sua  corte  ,  il  colmò   di  onori    ed    il  fece 
governatore  di  Modena  e  di   Reggio ,    ac- 
cordandogli  poteri  illimilati.    Servì   pure 
nella  medeticua  qualità  sotto  il  pontificato 
di  Adriano  \Ij  e  la  sua  fermezza,  la  sua 
beneficenza  ,  e  1'  equità  sua  ,  lo  fecero  te- 
neramente amare  da'  popoli  che  gli  erano 
affidati.  La  Romagna  essendo  in  quel  tem- 
po lacerata  dalle  fiiziuni  irreconciliabili  de' 
Guelfi  e  de'Ghibelliui ,  papa  Clemente  VII 
mandovvi  il  Guicciardini.  Questi  riuscì   a 
risiabiliie  la  calma  in  quel  ditgr<iZÌato  p^e- 
aCj  con  tare  in  esso  osservare  la  più  esatta 
giustizia  ,  e  con  ispargervi  le  sue   benefi- 
cenze ,  tal  che  divenne   1*  idolo  di    tutti  i 
partiti.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  de*Me- 
dici,  la  repubblica  fiorentina  sctrlse  il  Guic- 
ciardini per  successore  a  quel  famoso    ca- 
pitano nel  comando  delle    òatide  nere ,  il 
fiore  delle  truppe  italiane.  Per  altro  Cle- 
mente VII  ottenne  da*Fiorentini  di  tenerlo 
er  alcun  tempo    ancora  a'  suoi    stipendj. 
a  città  di  Bologna  stava   per  sottrarsi  ai 
dominio  di  Roma.  /  quaranta  (il   senato 
di  Bologna,  così  detto  perchè  era  composto 
di  quiiraora   membri  )    avevano    alzato    il 
vessillo  della  ribellione  ;    la    potente    fa- 
miglia   de'Pepoli    aspirava  al   potere    su- 
pveiuo  ;  gli  odj  più  non  si  contenevano  e 
ai  n^ol  ti  plica  vano  gli  assassioj.  Il  Guicciar- 
dini, in  qualità  di  governatore,  si  presentò 
in  essa  città,  in  cui  1*  avea    preceduto    la 
fama.  Il  suo  contegno  severo  ,   la  sua  at- 
tivila ed  eloquenza  tranquillarono    il   po- 
polo ,  disarmarono  i    quaranta  ,    e    fecer 
perdere  a*  Pepoli  ogni  speranza  di   domi- 
nare. Dopo  tale  missione  ,  non  ostante  le 
istanze  di  Clemente  VII ,   il   Guicciardini 
ai  ritirò   in  patria,  dove    TÌSse    nei    ritiro 
onninamente  occupato  della   composizione 
della  sua  storia  ,  che    terminò    nel    4  534. 
Per  altro  tale    lavoro    non    gì*  impedì    di 
rendersi  utile  al  suo  paese  in  cose  d*  im- 
portauz;!  :  i  suoi   consigli    moderavano    la 
prodigalità    e    V  ambizione    d*  Alessandro 
de*  Medici,  chp  il  riguardava  come  padre. 
£ssendo   stato   assassinato    Alessandro  nel 
4  536  (  f'*.  Alcssardro,  Medici ,  e  Loasazi- 
SO  )  »  tutti  pendevano  pel  governo  demo- 
cratico f  ma  il  Guicciardini,  veggeodo  che 
con  tal  mezzo  il  suo  paese   era  per  dive- 
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hit  preda  delle  guerre  civili  »   fu  quasi    il 
•olu  che  SI  dichiarò  a  favore  del  governo 
monarchico.  La  saa  eloquenza  prevalse  al- 
l' avviso  di  tutti  gli  altri  ;  e  Cosimo    de* 
Medici  venne  acclamato  sovrano  di  Firen- 
ze. Da  quel  momento  in  poi  il  Guicciar- 
dini più  non  badò   agli   affari  ;    e   poiché 
ebbe  passato  quattro   anni  nello  studio    e 
nei  ritiro,  mori  nel  1540  La  memoria  dei 
Guicciardini  è  commendevole  presso  a 'let- 
terati per  la  sua  Storia  d' Italia.  Questa 
incomincia  dal  4490  e   termina  nel  4  534. 
È  divisa  in  20  libri ,    gli    ultimi   quattro 
de'  quali  non   ai  debbono  considerare  che 
come  memorie  abbozzate  ,  non  avendo  la 
morte  permesso  che  1'  autore   vi  mettesse 
tutta  1*  esattezza  e   reg<»larità   di  cui    eran 
suscettive.  Lo  storico  espone  da  prima  lo 
stato  pacifico  in  cui  era  l'Italia  prima  delle 
perturbazioni  che   lacerarono    le  sue    più 
belle  Provincie  ;  descrive   le   guerre    san- 
guinose che  vi  mossero    i    Francesi    sotto 
tre  re  anccessivi.  Vi  si  scorge   come  esse 
mutarono  quasi  inieramente  aspetto  all'I- 
talia. I  papi   8*  ingrandirono  con  la    ruina 
di  parecchi  piccioli  tiranni  ;  Napoli  e  Mi- 
lano ,  tolte  a*  loro    principi ,   riconobbero 
il  dominio  di  Carlo  V  ;  Genova  ,   che  si 
era  data  alla  Francia ,  riacquistò  la  libertà, 
sotto  la  protezione   del  medesimo    impe» 
retore  ,  il  quale  ,  da  mi  altro  canto,  diede 
un  sovrano  alla  repubblica  di  Firenze.  Se 
io    tale    rivoluzione  i  più    de'  principi    si 
mantennero,    debitori  ne  furono  alia  de- 
bulezzii  loro  ed  alla  loro    sommissione  al 
vincitore  ,  la  cui  fortuna  sembr;iva   che  a 
gran  passi   il    conducesse    alla    monarchia 
universale.  Ecco  in  ristretto  il  grande  spet- 
tacolo che  presenta  la  Storia  delle  guerre 
d'Italia,  opera  che  rese  immortale  il  no- 
me di  Guicciardini. 
GuibA.    (da  Guidare)    n.    car.    f.    Scorta, 
quegli  che  scorge  altrui  avanti  il  cammi- 
no ,    e    mostra   la   via    che    s' ha  a  fare  ; 
conduttore  ,  guidatore.    L.'  Dux  ,    cis.  C. 
Alla   guida  »    a   cumA.   avv.   Vale   Colla 
scorta ,    essendo    guidato.    K.  Guida  ,  per 
simii.    dicesi  a  molti  arnesi  che    servono 
come  segni  e  quasi    che    conduttori  nelle 
operazioni.    J.  T.    de*  valigiaj,    cocchie- 
ri. &c.  Quella  specie  di  redine  con  che  si 
Snidano  i  cavalli  da  tiro.  J.  T.  delle  arti, 
itrumeoto  di  finissimo  acciajo   come  nna 
striscia ,    in    superfìcie    addentata   da  ona 
parte  ,  o  piuttosto    solcata    per  traverso , 
alla  quale  s*  accosts  la  cornice  del  metal- 
lo che  si  dee  far  passare  per  lo  strumento 
del  csstelletto  per  darle  l'onde.  Gli  ebani- 
sti, che  lavorano  materie  più  tenere,  fanno 
esse  guide  di  legno.  J.  Pezzetto  di  rame 
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•chiaccitto  di  pi&  ^ndetM,  con  un  bnoo 
tondo  in  messo;  si  appicca  con  certo 
«tacco,  o  colla,  sopra  la  pietra  che  vuoisi 
bucare  con  Io  stromento  detto  Csnnella  , 
acciò  tenga  fermo  tale  strumento  nel  po- 
sto ove  deve  operare,  girando  finché  il 
baco  sia  fatto.  J.  Per  Quei  succhiello 
grande  che  fa  V  uffiaio  di  forare  i  legna- 
mi grossi  come  sono  le  piane.  J.  T.  chir. 
Strumento  che  adoperasi  per  dirigere  il 
coltello  in  alcuna  parte  stabilita  del  corpo 
umano  ;  come  nell*  operaxtone  dell*  estra- 
aione  della  pietra  dalla  vescica.  5*  T.  degli 
stampatori.  Quel  legno  con  cui  si  ferma 
il  manoscritto  al  cavalletto,  j.  T.  de'  ma- 
gnani. Specie  di  canna  che  circonda  Tago 
della  serratura  in  cui  entra  il  fusto  delia 
chiave  femmina.  J.  T.  de'  getutori.  Spe- 
cie di  cavalletto  cui  è  fissata  la  forbice  , 
che  prende  il  palo  della  centina ,  e  '1  tiene 
in  centro  per  centinare  la  forma  ritta. 
5.  T.  de*  filato].  Peuo  di  ferro  immobile 
che  serve  per  condurre  il  filo  della  seta, 
acciò  vada  unito  sulle  rocchelle  o  sul 
guindolo.  J.  T.  de*  lanajuoli.  Arnese 
dell*  orditore.  {.  T.  degl*  ingegneri.  Quei 
pezai  di  legno  che  servon  di  guida  al  ma- 
glio o  berta,  perchè  cada  a  piombo  sulla 
testata  del  palo.  J.  T.  de^  lastricatori. 
Que*  filari  di  pietra ,  che  distinguono  il 
lastricato  o  1*  inghiajata  di  una  strada  dalla 
banchina,  j.  GtriDA  dello  spirali.  T.  degli 
oriuolaj.  Èia  forcella  del  registro.  J.  —  di 
BACÌiro.  T.  mar.  Segnale  stabilito  a  terra, 
che  serve  a  dirigere  un  baslimenlo  quan- 
do si  vuol  far  entrare  in  un  bacino. 
J.  *—  DI  FDÒco.  T.  mar. ,  ed  è  Una  massa 
o  canna  con  miccia  accesa  per  dar  fuoco 
al  cannone  ;  dicesi  anche  Accenditojo. 
5*  GumA.  T.  mus.  Dicesi  il  Tema  o  sog- 
getto o  motivo  dominante  di  una  fuga  , 
cioè  Quella  parte  che  incomincia  la  fuga. 
5*  Dicesi  anche  Guida  alla  Nota  con  la 
codetta  che  si  scrive  alla  fine  del  rigo  o 
spasio  per  indicare  la  nota  del  rigo  o  spa- 
sio  susseguente. 
ifiGumlcGio.  n.  m.  Sorta  di  desio;  pedaggio. 

GuiDAlUÒLA.    f^.   GUID — aAe. 

GuiDALiSGO.  n.  m.  T.  di  veter.  Ulcere  o 
piaga  esteriore  del  cavallo,  o  d*  altre  be- 
stie da  soma.  L.  Pcti/nen ,  petimina. 
j.  prov.  E*  ha  pia  guidaleschi  ,  che  un 
cavai  vetturino  ;  simile  a  quest*  altro:  Più 
piaghe  o  più  mali  che  non  ha  lo  spedale  ; 
e  dicasi  di  Uno  che  abbia  molte  mascal- 
cie addosso. 

GuioALÒm  (  Diomede  ).  biog.  Letterato 
italiano,  nato  in  Bologna  nel  H82.  Inse- 
gnò nella  patria  universi tli  la  lingua  greca 
•  la  rettorica ,  della  quale  ultiuu  scienxa 
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occupò  la  cattedra  con  lode  per  ▼ar)  sodì* 
Pubblicò  due  opere, cioè;  4**  Jl  lirocmiodd- 
le  cote  volgari,  che  è  una  raccolta  di  sonetti, 
cansooi ,  sestine ,  capitoli ,  ed  una  maoim 
di  composisioni  chia osate  StramboUi  e  rù 
spettif  che  sono  nella  poesia  italiana  quelli 
cosa  stessa  che  le  fantasie  sodo  nella  na- 
sica. Tal  modo  di  comporre  ,  che  ebbe 
molti  partigiani  nel  secolo  XIV ,  più  bob 
ne  conserva  da  lungo  tempo.  2"  òceUe  di 
sonetti  e  canzoni  de*  più  eccellenti  rinu- 
tori  d'ogni  secolo.  In  essa  si  leggono  doe 
sonetti  del  Gutdalotti  stesso ,  che  uno 
comparabili  a'  migliori  che  siano  ititi 
composti  a'  suoi  tempi. 

GuiD — AMSKTO,  — ÌKTE.    f.    GuiD — ASI. 

Guidapòpolo,  n.  car.  m.  Guida  del  popolo; 
capopopolo.  L.  Demagogus. 

GuiOARDÓa — E,  AMéVTO,     isB,    — ìto, 

— ATÓaa  ,   —  ATRÌCE.    f^,    Guiosaool— I, 

—ARE  ,   Sic. 

GuiD — Ire.  v.  a.  Scorgere,  mostrare  altrai, 
andando  avanti,  il  cammino;  coodorre, 
menare ,  scortare  \  e  dicesi  anche  delle 
bestie ,  come  pure  delle  cose  morali  ed 
intellettuali.  L.  Ducere  ,  -ducem  se  fnt- 
bere.  Voglia  mi  sprona.  Amor  mi  goiul 
e  scorge.  Pelr,  ton.  4  76.  J.  Per  Gofer- 
nare ,  reggere  ,  maneggiare  ,  regolare.  L 
Regere ,  gubemare,  J.Per  Amministrare, 
j.  Per  Dirigere  ,  eseguire.  L.  Dirigere, 
exsequi.  —-àrsi.  nent.  p.  Regolarsi,  go- 
vernarsi. — AMENTO.  D.  ast.  V.  m.  il  gui- 
dare ;  guida.  L.  Ductus,  us,  — irrs.  add. 
Che  guida.  L.  Ducens,  — aiij^la.  n.  car. 
f.  Guidatrice ,  e  si  dice  comuaesi.  di 
Quella  bestia  di  branco  che  guida  1* altre. 
L.  Dux  gregis,  j.  Usasi  anche  io  fora 
di  addiettivo  ;  come  :  fiacca  guidajwds, 
— AaMBSTi.  n.  car.  m.  Armenurio  ,  pa- 
store, guardamandrie.  — tÀto.  add.  Scorto, 
condotto.  L.  Ductus  f  a,  um.  J.  Acqoa 
guidata ,  vale  Condotta  per  canale ,  aqai- 
dotto,  o  simile.  J.  «|»  Guidato,  n.  asL  a. 
Lo  s.  e.  Guidameuto  ,  condotta.  — atóu- 
n.  car.  v.  m.  Che  guida  ,  cioè  goverai  0 
regge.  L.  Rector^  dux^  gubernator.  •cini- 
ca, n.  car.  f .  Colei  eoe  guida  ,  cbe  go- 
verna. L.  Dux ,  guòematrix. 

GuiDÀTico.  n.  «n.  Salvocondotto. 

GuiD— ÀTO,    — ATÓRB,     ATEÌCB.     F.   Go* 

D — ARE. 

Guidìllo  (Alessandro),  biog.  Poeta  latiat 
e  italiano  del  XVII  secolo  ,  nato  in  Napoli, 
ma  originario  di  Firenze.  U  CrescioLbesi 
lo  annovera  nella  tersa  classe  de*  limatori 
del  suo  secolo  i 

GuiDERDÓs — E,  e  anticamente  GuimaDÓs^ 
(  voce  .d*  origine  provensale  ).  n.  m.  Mc^ 
cede   che  si  dk  altrui  in  ricompensa  d^ 
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tao  btiit  operart ,  o  de'  senrìg   fatti  ; 
premio  ,  merito,  ristoro ,  contraccambio y 
rimerito  ,    rimnnerasiooe  ,    ricoaoicenza. 
L.  Pramium ,  par  ^ratia ,  ho$timerUum, 
— Irb.   ▼.  a.    Rimeritare  ,   ricompeosare  , 
rimunerare  ,  premiare ,    ristorare  ,  ricam- 
biare, contraccambiare.  L.  Pramio  affi" 
cere,  remunerare,   redhoslire.  — -ambhto. 
n,  ast.   ▼•  m.   Il  riraanerare.    L.   RemU' 
neratio.  — Ito.  add.  Premiato  ,    rimune- 
rato. L.  Pramio  affeotus,  — atórb.  n.  car. 
▼•  m.  Che  guiderdona  ;   rimuneratore.  L. 
Renumerator,  — Araica.  n.  car.  y.  f.  Colei 
che  guiderdona.  L.  Qtue  remunerai 
Gmoérro.  Nome  prop.,  diminut.   di  Guido. 
Guidi,   biog.    Nome    d'una  famiglia  la  pia 
potente  di  Toscana   nel   medio  ero.  Elia 
pretese  di  trarre  la  sua  origine  da  un  Gui- 
do ,    conte   palatino  ,   al    quale  Ottone  I 
fece   sposare  la  bella   Guaforada ,   di  cui 
esso  imperatore  era  stato  innamorato,  ma 
le  cui  TÌrtù  ayean  sempre  saputo  resistere 
alle  insidie  di  lui.  Neil'  istesso  tempo  Ot- 
tone  conferà  al  conte  Guidi  la  contea  di 
Modisliana  ed  il  goiremo  della  Romagita. 
In  stu  finire  del  Ali  secolo  ,    presso    che 
tutti  i  membri  di  essa  famìglia    rimasero 
trucidati  in  una  soUeraiione  di  popolo,  che 
ebbe  luogo  a  Rairenna.  L' imperatore  Ot- 
tone IV  concedi  al  conte  Gnidi  Sangue, 
il  solo  che  scampasse   da    tale   strage,  i 
feudi  immediati  da  essa  famiglia  posseduti 
nel  Casentino.  La  casa  de*  conti  Guidi  si 
divise  in  pia    rami  ,    che  a  lungo  si  con- 
servarono  indipendenti    negli   Appennini. 
Yenivan  distinti  co*  nomi  di  conti  Alberti, 
di  Baitifolle,  di  Romena,  e  di  Modigliana. 
La  loro  influenaa  si  estendeva  su  tutte  le 
montagne  della  Toscana  ,  della  Romagna , 
e  della  Campagna  di  Roma.    Ma  la  divi- 
sione di  tale  nobil  famiglia  in  rami  sovente 
nemiti ,  i  quali    tennero  le  parti  opposte 
de*  Guelfi  e  de'Ghibellini,  la  indebolì ,  e 
la  costrinse  alla  fine  ,  verso  1*  anno  4440, 
a  riconoscere  la  sovranità  della  repubblica 
fiorentina. 
Gcnni.  biog.  Nome  di  parecchi   sommi   let- 
terati iuliani  :  J.  -.  (Guido).  Nobile  Cit- 
ladino  fiorentino  ,  e  -valente  medico.  Passò 
in  Francia,  invitatovi  dal  suo  concittadino 
ed  amico  Alamanni,  che  godeva  ivi  la  gra- 
fia di  Francesco  I.  11  Guidi  divenne  pub- 
I»lico  professore  di  medicina  nel  real  col- 
egto  di  Parigi  ,  e    archiatro    del    prefato 
monarca,  a  cui,  nel  4544,  dedicò  i  liori  de- 
gli antichi  Greci  da  sé  tradotti  in  latino. 
Nel  i  547  ,  morto  il  re  Francesco,  il  Guidi 
fu  richianuto  in  patria  dal   granduca  Co- 
simo I,  che  il  dichiarò  suo  protomedico  , 
e  mandoUo  a  Pisa  onde  professare  ivi  pri- 
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ma  filotota  e  poi  medicma ,  nel  qual  im- 
piego egli  durò  per  lo  spazio  di   circa  20 
anni  ,  onorato  frattanto  da   Cosimo   delle 
ecclesiastiche  dignità  della  pieve  di  Livor- 
no e  della  prepositura  di  rescia.  Mori  in 
Pisa  nel  i  569,  lasciando  alcune  opere  chi- 
rurgiche e  anatomiche.  J.  >-  (Carlo  Ales- 
sandro) ,  nato  in  Pavia  nel  4650.  Mostrò 
f»er  tempo  un'  aperta  inclinaaione  per  l'e- 
oqnensa  e  Ìm  poesia ,  e   specialmente  per 
la  poesia  lirica ,  di  cui  fu  poscia   conside- 
rato come  il  restauratore  in  Italia.  Tolse 
a   studiare  Pindaro ,  Orasio ,   Petrarca   e 
Chiabrera  ,  cercando  di  conoscere  tutte  le 
bellexae  di  duci  gran   modelli.  Fu  earo  a 
Ranuccio  II  Farnese ,  duca  di  Parma,  che 
si  piaceva  nell'  udire  i  suoi  versi  ;  e  quelli 
che  il  Guidi  compose   per   esso    principe 
furon  raccolti  e  pubblicati  col   titolo   di 
Poesie  liriche.  Compose  pel  medesimo  duca 
una  tragedia  intitolaU  :  ^ma/oitinto  inlta' 
Ha,  Divenne  poscia  segreUrio,  nel  4  685 ,  di 
Cristina  regina  di  Svezia,  che  dopo  la  sua 
abdicazione  dimorava  in  Roma.  Per  ordine 
di  lei  il  Gnidi  compose  due  favole  pastorali, 
intitolate  r  una  Endemione,  V  altra  Dafne, 
le  quali  poi ,  essendo  morta  Cristina  al- 
cun  tempo  avanti   che  fossero    stampate  y 
egli  dedicò,  nel  4  690,  al  cardinale  Albani, 
suo  amico  e  protettore  ;  e  quando  nel  4700 
questo  porporato  fu  alzato  al  soglio  pon- 
tificio (F,  CLBMKVTa  XI),  il  Guidi  tolse 
a  verseggiare  sei  Omelie,  che  il  pontefice 
aveva   composte   come    prelato,    il  Guidi 
dava  de*  precetti  di  poesia  a  quei  giovani 
ne*  quali  scorgeva  una  calda  immaginazio- 
ne ;  egli  eccitava  in  essi  ardimento  a  ten- 
tare grandi  imprese  ;  ma  i  più  provarono 
la  disgrazia  d'Icaro,  e  caddero,  volendo, 
nel  seguirlo ,  elevarsi   troppo   in    alto.    Il 
Guidi  mori  d'  un  colpo  d' apoplessìa,  nel 
4742,  in  Frascati,  dove  trovavasi  per  an- 
dare a  Castel  Gandolfo,  onde  far  omaggio 
a  Qemente  XI  delle  sei  omelie  da  lui  ver- 
seggiate. J.  —  (  Giovan  Battista  ).  Dotto 
Ecclesiastico    nato   a'  principi  del    secolo 
XVIII  in  Bologna  ,  dove  anche   morì  nel 
4774  ,  essendo    arciprete    nella    chiesa  di 
Santa  Maria  de*  Tedeschi  in  essa  città.  Fu 
uno  degli  scrittori  ascetici  più  profondi  del 
suo  tempo. 
GuiDiccifro.  Nome  prop.  ,  variaz.  di  Guido. 
GuiDicciÓKi  (Giovanni),  biog.  Vescovo    di 
Fossombrone ,  nato  a  Viaregsio,  nella  re- 
pubblica di  Lucca,  r  anno  4  480 .  Fatti  i  suoi 
studj  nell*  università  di  Pisa  ,  fu  chiamato 
a  Roma  dal  cardinal  Farnese  che  lo  fece 
uditore  di  rota.   11  medesimo  porporato  , 
innalzato  al  soglio  pontificio  nel  4524  col 
nome  di  Clemente  VII,  creò  il  Guidiccioni 
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goTernptore  òì  Roma ,  e  gli  coofeii  poco 
tempp  dopo  il  TescoTado  di  FoMombrooe. 
Questo  pontefice,  avendo  uopo  d*  no  uo- 
mo prudente  ed  illuminato  pretto  Carlo  V, 
il  quale  ai  diaponeva  in  quel  tempo  a  par- 
lire  per  la  tua  spedizione  in  Affrica  9  spedì 
ad  esso  imperatore  il  Guidiccioni  in  qua- 
lilk  di  nunzio  apostolico  di  Cale  spediaione. 
Il  nuoTO  nunzio  acquistoasi  presto  la  be- 
nevolenza dell'  imperatore  ,  cbe  il  con- 
aoltava    nesli    affari   più   gravi.   Dopo    la 

8 resa  di  Tunisi ,  il  Guidictioni  tornò  a 
oma  donde  il  pontefice  il  mandò  nella  Ro- 
magna,  allora  in  preda  alle  dissensioni, civili, 
per  esercitarvi  le  funzioni  di  presidente.  La 
aua  fermezza  e  vigilanza  riuscirono  alla  fine 
a  ristabilire  la  calma  in  quel  paese  ;  si 
vide  però  in  procinto  di  perder  la  vita  per 
mano  di  un  assassino  appostato  da*faziosi. 
Il  sicario  nel  momento  di  vibrare  il  colpo 
mortale ,  rimase  colpito  dall'  aspetto  ve- 
nerando del  prelato;  e,  inginoccbiandosi, 
confessò  il  suo  delitto  in  mezzo  alle  la- 
grime del  pentimento.  Ottenne  agevolmente 
il  perdono,  e  penetrato  dalle  savie  rimo- 
stranze di  quello  cui  stava  per  immolare, 
ti  ritirò  in  un  chiostro,  in  cui  morì  santa- 
mente. Il  Guidiccioni  venne  poi  eletto  in 
commissario  nella  guerra  dì  Palliano ,  nel 
qual  uffizio  si  distinse  siccome  fatto  avea  in 
tutti  gli  altri ,  e  si  fece  vedere  tanto  ope- 
roso ed  intrepido  in  mezzo  ad  un  esercito 
di  cui  dirigeva  in  gran  parte  le  operazioni, 
quanto  era  stato  dolce  ed  esemplare  nella 
direzione  d*una  diocesi.  Quest'illustre  pre- 
lato morì  nel  4  541  a  MaceraU  ,  viaggio 
facendo  per  Ancona,  di  cui  era  stato  no- 
minato governatore. 

GuioÌHo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

GoiDizzuÒLO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.  di  Mantova ,  e  nel 
distr.  di  Castiglione  della  Stiviera. 

Gdido.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e  vale 
Bellicoso.  L.  Guido,  onis.  Le  sue  variazioni,* 
i  suoi  diminnt.  e  accrescit.  sono  Guidone  , 
Guittone,  Guidiccino,  Guidoiino,  Goiduz- 
zo,  Guiiiicello,  Gttidotto,  Dotto  ,  Guidetto. 
5*  — >.  stor.  Nome  di  alcuni  principi  italiani, 
duchi  di  Spoleto  e  di  Canierinn,  durante 
il  nono  e  decimo  secolo.  Il  piò  celebre  di 
t^iì  principi  fu  Guido  III ,  il  quale  fu 
anche  imperatore  d*  Occidente  dall'  889 
all'894.  Succeduto  a  suo  fratello  Lamberto 
ne'  ducati  di  Spoleto  e  di  Camerino  nel- 
r  H90  ,  egli  fece  frequenti  correrie  e  de- 
predazioni sulle  terre  dell«  Chiesa,  per  la 
qual  cosa  ,  avendo  papa  Martino  II  mos- 
so lagnanze  contro  di  lui  presso  Carlo  il 
Grosso,  quest'imperatore,  neU'883J  il  mise 
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nel  bando  dell'impero,  e  Tenne  ìnearitato 
Berengario  duca  del  Friuli  a  perseguitarlo. 
Allora  fu  che  incominciò  tra  quest'ultimo 
e  Guido  una  rivalità ,  che  presto  insaogai- 
nò  r  Italia.  Guido  nondimeno  ,  nell'anao 
susseguente,  tornò  in  grazia  presso  all'in- 
peratore.  Papa  Stefano  V  gli  diventò  Usto 
favorevole  quanto  i  suoi  due  predeccssoM 
gli  erano  stati  contrarj  :    questo   pontefice 
r  adottò  per  figlio    nell*  886  9   e  ,   ateado 
col  suo  aiuto  vinto  i  Saracini  ,  staosiaiia 
sul  Garigliano,  gli  permise  in  cambio  d'isr- 
padronirsi  de' principati  di  Benevento  e  4 
Capoa.  Ma  la  morte  di  Carlo  il  Groaie, 
nell'  888  ,   schiuse    nn    più    vasto  ania^ 
all'ambizione  di  Guido.  £s8endo  egli  deUa 
fimiglia  de'Carlovingi,  si  recò  in  Francia 
colla  speranza  d'ottenere  U  corona  di  qad 
regno.  Ma  dopo  un  vano   tentativo  tomo 
in  Italia  onde  contendere  il  trono  a  Bctoh 
gario  duca  del  Friuli,  cl»e  allor  allora  cn 
stato  eletto  re  d'Italia.  Vennero  questi  dae 
principi  rivali  a  due  grandi  giornate ,  ass 
non   lungi    da   Brescia  ,    l' altra    prcsM  1 
Piacenza.  Guido,  vinto  nella  prima,  e  ish 
citore  nella  seconda,  adunò  in    Pavia  obi 
dieta  di  vescovi  italiani,  e  f n  da  essi  iaco» 
renato  re  d'Iulia  neir889.  Papa  Stefano  T, 
suo  psdre  adottivo,  gli  conferì  in  appceiso 
in  Roma  la  corona    imperiale  ,  nel  FeB- 
brajo  dell*  89 K  Berengario,  troppo  deiwie 
omai    per   resistere   sd    potere  di  Guido , 
ricorse   ad    Arnolfo  re    di    Gemiama,  il 
quale  in  fatti   calò  in   lulin  neU'  8»4  ,  li 
recò  ad  assediare  il  novello  imperatortia 
Pavia,  e  Guido  fu  costretto  a  ritiraiai  di- 
nanzi alle  armi  vittoriose  dell'  Aiemaaao, 
e  morì  poco  dopo    d'  apoplessia   nel  Di- 
cembre dell*  894.  $.  — .  Duca  di  Toscaas, 
figlio  e  successore  di  Adalberto.  Egli  resse 
il  ducato  di  Toscana  dal  947  al  928.  Be- 
rengario I  re  d' Italia  ,  lo    fece    arrestare 
unitamente  a  sua  madre  BerU,  e  lo  tesse 
alcun    tempo    prigione     nella    fortezza  di 
Mantova.  Voleva  ,  così  adoperando  ,^    Cani 
consegnare  le  città  forti  della  Toscana  ;  bs 
liberò    il  prigioniero  aenza  che    gli   fosM 
riuscito  di  estorcergli  cosa    «Icuns.  Dopo 
la  morte  di   Berengario  ,    Guido    aecondò 
Ugo  ,  suo  fratello  uterino,  ne'  tentativi  di 
lui  per  essere  eletto  re  d' Italia.    Ugo  vi 
riuscì  nel  925.  Guido,  onde  «nmentare  k 
sua  influenza   nel  mezzogiorno   dell'Italia, 
sposò  la  celebre  Marosia,  che  in  quel  tempo 
governava  Roma  con  potere    despotico;  e 
siccome  papa  Giovanni  X  non  voleva  sot- 
tomettersi all'autorìtìi  usurpata  da  Marosis, 
Guido ,  di    concerto    con    lei  ,  eutrò   nn 
gioì  no,  nel  928,  nel  palazzo  di  La  tarano 
con   una   m^no    d*  assassini ,    sorprese   is 
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esso  il  pm ,  cui  precipitò  in  un*  oscuri 
prigione,  lece  uccidere  loUo  a'snoi  proprj 
occhi  Piclro  fratello  di  lai ,  e  ti  assicura 
che  pooo  dopo  facesse  soffocare  il  pontefice 
stesso  sotto  alcuni  origlieri  (K.  GiovakhiX, 
e  Makoaia  }.  Guido  non  si  go^è  luogamente 
il  frutto  del  suo  delitto;  egli  morì  poco 
dopo  ,  ed  ebbe  per  succesaore  Lamberto 
ano  fratello. 

Guido  Abbtìko.  F.  Akbtivo. 

Guido  Gukrra  (U  conte),  biog.  Capo  del 
ramo  de*conti  Gnidi,  che  nel  secolo  XIII 
avea  tenute  le  parti  de'  Guelfi ,  ed  era 
alleato  de' Fiorentini,  de'^uali  fu  ripetute 
Tolle  generale  e  duce ,  tra  le  altre  nell'an- 
no 4254,  che  i  Fiorentini  chiamarono  l'an- 
no delle  TÌttorie.  Nel  4260  ,  Guido  ado- 
perossi  in  vano  ad  impedire  la  fatale  spe- 
oizione  nello  Stato  di  oiena  ,  che  terminò 
con  la  rotta  de*  Guelfi  in  Monte  Aperto 
ad  Arbia.  Dopo  tale  sconfitta  Guido  òuer- 
ra  partissene  da  Firenze  oode  ritirarsi  nelle 
aue  castella  nel  Casentino ,  do^e  aperse  un 
asilo  agli  esiliati  del  suo  partito.  Allorché 
Carlo  d' Angiò  s'avviò  per  conquistare  il  re- 
gno di  Napoli ,  Guido  gii  condusse  quattro- 
cento gentiluomibi  Guelfi,  emigrati  dalla 
Toscana,  e  soprattutto  cooperò  alla  vittoria 
che  Carlo  ottenne  nella  pianura  di  Gran- 
delia,  nel  Febbrajo  del  4266.  Dante  finse 
d*  incontrar  Guido  Guerra  nell'  inferno , 
in  cui  lo  suppone  punito  per  un  vizio  vi- 
tuperevole; e  nondimeno,  d  nomina  come 
uno  de*  più  grandi  uomini  di  cui  la  sua 
patria  si  gloriasse  ,  e  come  uno  di  quelli 
1  cui  nomi  venivano  continuamente  citati 
in  esempio  a*  giovani  che  si  esortavano 
alla  virtù.  5*  —  NovàLLO.  Cugino  del  pre- 
cedente, e  generale  de*  Ghibellini  fioren- 
tini  nel  XIII  secolo.  Tenne  le  parti  de* 
Ghibellini  come  suo  cugino  quelle  de'Guel- 
B,  9  non  mostrò  meno  divozione  per  Man- 
fredi, ehe  Guido  Guerra  per  Carlo  d*  Angiò. 
Egli  contribuì  assai  alla  vittoria  riportata 
da' Ghibellini,  nel  4260,  sopra  i  Guelfi 
sul  fiume  Arbia.  Dopo  la  battacUa  egli 
entrò  in  Firenze  nel  Settembre  del  me- 
desimo anno  alla  testa  de'  Ghibellini ,  e  vi 
rimase  governatore  della  Toscana  in  nome 
di  Manfredi.  Ma  quando  recata  venne  a  Fi- 
renze la  nuova  della  battaglia  perduta  da 
Manfredi,  e  della  morte  di  questo  infelice 

Principe,  egli  ritirossi  da  Firenze  e  dalla 
'oscena ,  che  tutta  tornò  al  partito  Guelfo. 
Guido  di  Lusighàho.  F»  Lusigraho. 
Guido  da  Crbma.  F.  ViTToan  IV  ,   antipapa. 
Guido,  biog.  Nome  di  alcuni   valenti  scrit- 
tori ed  artisti  italiani:  $.  —  DA  BAviniA. 
Prete   del   secolo  IX ,    e  autore   di  una 
Storia  de'papi ,  come  altresì  di  una  Storia 
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della  guerra  dé'Goti,  e  di  una  Deteriùone 
delle  cittii  d*  Italia.  5-  —  da  Sibva.  Pittoi  e. 
Dato  in  Siena'  verso  la  fine  del  duodeci- 
mo secolo.  Dipinse  sul  legno  molte  im- 
magini della  Madonna  e  di  Santa  Caterina 
da  Siena ,  contornate  di  angioli  e  di  altre 
figure  accessorie.  5*  —  Rxvi.  Celebre  Pit- 
tore del  XVII  secolo,  nato  in  Bologna 
nel  4575.  Il  padre  suo  Daniele  Reni  va- 
lente sooator  di  flauto,  gl'insegnò  per  tem- 
po la  musica,  e  gli  fece  in  pari  tempo 
apprendere  il  disegno  da  Dionigi  Caltftwt  , 
pittore  fiammingo.  Ma  Guido  lasciò  tale 
maestro  in  età  di  vent'  anni ,  per  entrare 
nella  scuola  de'Caracci.  Non  tardarono 
questi  artisti  a  scorgere  nel  nuovo  disce- 
polo non  solamente  le  pio  rare  disposizioni 
per  la  pittura  ,  ma  pur  anche  altezza  di 
mente,  nonché  dolcezza  e  modestia  nella 
condotta,  e  soprattutto  un  amore  d*  onore 
e  di  gloria,  che  nobilitava  le  prime  produ- 
zioni del  suo  penoello.  Guido  intraprese 
di  combinare  con  la  pratica  della  pittura 
ad  olio  quella  della  pittura  a  fresco ,  e  vi 
acquistò  in  breve  tempo  un'  abilità  singo- 
lare j  ed  allora  la  sua  fama  si  diffuse  non 
solo  nel  auo  paese  natio  ma  fino  a  Roma , 
ove  avea  mandato  alcuni  suoi  lavori.  La 
gelosia  che  i  migliori  pittori  del  suo  tempo 
concepirono  contro  di  lui,  é  una  prova  in- 
dubitata dell*  eccellenza  de'  suoi  talenti  ; 
ma  se  il  suo  pennello  gli  fece  degl'  invi- 
diosi da  un  lato  ,  gli  procurò  d.-«li'  altro 
possenti  protettori.  Papa  Paolo  V  aveva 
per  lui  un  affetto  particolare  ;  si  piaceva 
sovente  nel  vederlo  lavorare ,  ed  anche 
l'obbligava  a  coprirei  il  capo  in  sua  pre- 
senza. Uopo  avere  alcuni  anni  soggiornato 
io  Roma  ripatriò  ,  e  dipinse  in  Bologna 
per  la  chiesa  di  S.  Domenico  due  quadri, 
uno  rappresentante  l'apoteosi  di  esso  Santo, 
e  r  altro  la  strage  degl'  Innocenti.  Questi 
due  capolavori  posero  il  suggello  alla  ri- 
putazione del  Guido.  La  ncchezza  della 
composizione ,  la  correzione  del  disegno  , 
la  grazia  e  la  nobiltà  nell'espressioni  |  la 
freschezza  del  colorito ,  sommo  gusto  nel 
panneggiare ,  de'  portamenti  di  testa  mi* 
rabili ,  un  tocco  morbido  ,  vivace  e  leg- 
giero  ,  sono  le  qualità  che  generalmente 
occorrono  nelle  produzioni  di  quest'artista, 
la  cui  fama  tanto  si  sparse  ovunque,  che 
niun  sovrano  v*  era  ,  niun  personaggio  il- 
lustre che  non  volesse  possedere  alcuna 
produzione  del  suo  pennello.  Se  avesse 
saputo  Guido  approfittare  de*  vantaggi  cui 
la  fortuna  |^i  presentava  e  di  cui  niun 
artista  italiano  godè  forse  quanto  egli,  sa- 
rebbe slato  costantemente  il  più  felice 
degli  uomini.  Ma  egli  era  dominato  dalla 
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fàacsu  pMvione  del  giuoco  :  si  tbbandoDÒ 
ad  esM  con  eccesso ,  uè  pia  vi  ebbe  per 
lui  né  gloria  ne  riposo  ;  tale  passione,  che 
gli  perturbava  la  vita ,  distrusse  in  lui  ad 
un  tempo  il  grand*  amore  che  aveva  per 
la  pittura  e  ouella  riputattooe  di  cui  era 
stato  geloso  .  rerdè  somme  considerabili , 
e  contrasse  debiti  che  non  poteva  più  pa- 
gare.  La  miseria  indeboliva  ogni  giorno 
più  1*  abilità  sua,  gli  amici  1*  abbandona- 
vano ,  e  queir  nomo  che  sì  lungamente 
avea  avuto  l' onore  di  render  tributar]  al 
suo  pennello  i  personaggi  più  illustri ,  e 
che  prefiegeva  egli  stesto  il  prezzo  a* suoi 
lavori  ,  ebbe  il  dolore  di  vederli  in  certa 
guisa  dispregiati  ed  avriliti.  Ridotto  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  a  lavorare  in 
fretta  e  per  somme  le  più  tenui,  morì  nel 
Tindigenza ,  e  quasi  oobliato  in  Bologna , 
nel  4624,  di  67  anni.  Fra  gli  allievi  di  Guido 
si  contano  Guido  Cagnacci ,  Sirani ,  Can- 
tarini,  Francesco  Gessi,  Giacomo  Sementa, 
Flaminio  Torre  ,  Marescotti  ,  Ruggieri  , 
Bolognini ,  e  molti  altri. 

GuiDOBÒHO ,  o  GuiDOBÒHi  (  Bartolon^meo  ). 
biog.  Pittore  italiano  ,  chiamato  il  Prete 
di  oawoha ,  nato  in  essa  città  nel  4654. 
Ebbe  da  principio  gli  ordini  sacri  ;  nu 
presto  indotto  da  passione  per  la  pittura, 
^si  recò  a  Parma  onde  studiare  il  Correg- 
gio ,  e  non  ostante  i  numerosi  doveri  del 
suo  stato  fece  rapidi  progressi  ;  indi  passò 
a  Venezia  per  dare  ivi  perfezione  ali  abi- 
lità sua.  Ritornato  in  patria  disegnò  degli 
animali  sopra  vasi  di  majolica  ;  ma  disgu- 
standosi presto  di  tal  genere  cui  stimava 
troppo  frivolo ,  incominciò  a  dipingere  a 
fresco  f  e  tosto  gli  vennero  dati  molti  la- 
vori da  eseguire  in  Savona  e  in  Genova. 
Nella  sala  del  palazzo  Brignole  in  quest'ul- 
tima città  ,  v'  hsnno  quattro  bei  quadri 
del  Prete  di  Savona.  A  primo  aspetto,  si 
attribuirebbero  al  Guercino  ;  tanto  sono 
osservabili  pel  loro  impasto  forte  e  vigo- 
roso. Nella  chiesa  degli  Agostiniani  della 
città  suddetta  dipinse  nella  volta  la  Beata 
Vergine,  incoronata  regina  del  cielo  da*tre 
augusti  personaggi  della  Santissima  Tri- 
nità. Chiamato  a  Torino  nel  A6S0  vi  la- 
sciò molti  lavori.  Qitest*  artista  cessò  di 
vivere  in  Genova  nel  4709,  per  la  caduta 
che  fece  da  una  scala. 

GuiDÓivE.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gonfalone.  J.  T. 
milit.  Piccolo  stendsrdo  di  rascia  ,  di  co- 
lor rosso  ,  giallo  ,  verde  o  turchino  ,  che 
portano  i  sargenti  d*  ala,  o  )e  guide  ge- 
nerali del  battaglione  ,  e  serve  di  punto 
di  vista,  -onde  allineare  le  guide  snUa  riga 
prefissa  ,  quindi  i  drappelli  del  battaglione 
sulle  gnide. 
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Gtnnòir— I.  n.  car.  m.  Furfante,  baroK, 
uomo  d*  infima  plebe  ,  senm  ripuiazioM. 
L.  Improòus ,  JlagitioMus,  — ekìa.  n.  uL 
f.  Atti  e  parole  del  guidone  ;  furfajiterìi. 
L.  Soieles  ,  improòitas  ,  JlagUmm. 

GuiimSve.  Nome  prop.  >  accreacit.  di  Gaido. 
5.  —  Selvàggio.  Uno  degl'  interlocutori 
nell'  Orlando  dell*  Ariosto. 

GuiDÒHsaÌA.  y,  Guinea — a.    (  n.  car.  m. } 

GuiDÒTTi  IL  Borghìsb  (Paolo  ).  biog.  Pitto- 
re e  scultore  lucchese,  che  fiorì  a'  princif^ 
del  XVII  secolo.  Studiò  la  pittura  in  Koau 
sotto  i  migliori  artisti.  Papa  Sisto  V  l'im- 
piegò ad  ornare  il  Vaticano  ;  aia  ì  lavori  «si 
fece  in  quel  palazzo  vennero  poi  diitmtti 
da  diversi  accidenti.  Si  applicò  in  apprcs» 
alla  scultura»  ed  eseguì  un  gruppo  in  aisr 
mo  bianco  di  sei  figure ,  per  cui  parecdii 
ricchi  dilettanti  gli  offerirono  una  sonou 
considerabile  ;  ma  ,  quantunque  mal  6- 
vorito  dalla  fortuna ,  per  una  vanità  ridi- 
cola ,  preferì  di  firne  dono  al  cardiade 
Borghese ,  e  fu  pago  di  ricevere  io  csn- 
bio  da  papa  Paolo  V  il  titolo  di  cavaliere 
dell'  ordine  di  Cristo ,  e  la  permissioBe 
di  prendere  il  soprannome  di  Borghat. 
Alcun  tempo  dopo  venne  fatto  cooierva- 
tore  del  museo  del.  Campidoglio  ,  caria 
onorifica ,  la  quale  non  venne  mai  coofe- 
rita  se  non  a  persone  di  alta  aasciu  ,*  aia 
egli  si  piaceva  di  brillare  tanto  per  le  di- 
gnità quanto  pe*  talenti  :  fee*  egli  eseguire 

I  regolamenti  dell' accademia  con  ona  se- 
verità che  lo  rese  odioso  a'anoi  confrateUL 
Nel  4622  venne  incaricato  di  adorosre  b 
cappella  del  Vaticano  per  la  cerimonia  delia 
canonizzazione  di  Sant'Ignazio,  di  S.  Fria- 
Cesco  Saverio  ,  e  di  Santa  Teresa.  Il  cre- 
dito di  cui  godeva  il  Guidotti  come  pitta- 
re ,  non  gli  bastava  :  formò  il  disegno  sa- 
dace  di  oscurare  la  gloria  del  Tasso,  e 
compose ,  col  titolo  di  GGruudemmt  di- 
strutta  ,  un  poema  di  cui  ciascun  veno 
terminava  con  la  medesima  parola  con  ce* 
termina  quello  della  Gerusalemme  liben- 
ta  ,  al  quale  corrispondeva  ;  ma  fosse  is* 
costanza,  o  naancanza  di  tempo,  non  die^ 
mai  1*  ultima  mano  a  tale  opera ,  da  csi 
verisimilmente  avrebbe  ritratto  poco  oooit. 

II  Guidotti  applicossi  pure  alla  meccanka, 
e  tenne  di  aver  trovato  il  modo  di  reg- 
gersi neir  aria  ;  fabbricò  delle  tHì  ,  caa 
cui  si  spiccò  da  una  delle  più  alte  terri 
di  Lucca  ;  ma  cadde  sì  rapidamente  dtc 
si  ruppe  una  coscia  :  accidente  che  ^i  tobs 
la  brama  di  ripetere  sì  fatto  sperimeato. 
Era  cosa  assai  singolare  che  .  il  Guidetti , 
il  quale  credeva  di  poaaedere  quattordici 
arti ,  di  cui  una  sola  bastato  sarebbe  pff 
assicurare  la  fortuna  di  un  nomo,  non  ab- 
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bii  DODclimsno  potala  proueeiini  ^1  pa-  GunmriDskxi.  mltol.  ladiana.  Dai  del  ciata, 

IM.  Qiutt'arliit*  lì  ÌDgegDiMO,  ma  più  Tino  che  compongono  la  4iiaru  Uibù  dii  D«iU. 

ancora  ,  dopo  di  eaaira   ifuggito  alle  per-  GuiMiSaDO.  Nome  prop.  lenlonico  di  uomo, 

ueuiioni  de'iani  credilOTÌ,  caDgianda  ogni  e  l'ala  Gran  difeaute.  L.  Guimuadus. 

giorno  ritiro, mori  inaaoipcdale,D«H619,  Guiaiuio.  Nome  prop.  tiutooico  di  uomo, 

di  70  anni.  e  laie  Gaernno  [orlaiialo. 

Gdidolìvo.  Nome  prop.,  dimiont.  di  Gnido.  GulmoLO.  •.    m.  Lo  i.    e.   Alpa,   arcolajo , 

Gdid'  UaìuH)  (  U  oiaicbete  }.  biog.  Profon-  niapo  ,  ed  i  Quello  che  ,    pollo    orìtion. 

do  Malemaiico,  unto  nel  <5«0  in  Urbioo,  Ulmenle,  l'adopera  dille   (raltore  di  leta 

dell'  illiutra  casa  Delmoote,  la  quals  poi-  per  aiTolgeni  il   filo  che  li  trae    da'boi- 

ttdtjt  allori  grandi  terre  in  Italia,  iti  »i-  ulij  i  formato    di'ilagge,  triTeria  e  ma- 

lappò  per    tempo    l' iDclioaiiane    ma  per  nico.  L.  ^labrum. 

le   matemalicbe  ,    a   tale    che   fece    rapidi  GuiatA.  geog.    Queato    nome  ,  col   quale  lì 

Srogrciii  la  ella  icienia  eolio  li  direiioae  diiiJngue  una  contrada  deli'  Affrica  occid-, 

i  rederìco  Glmmindi,  uno  degli  uomini  fu  Tlglmente  s  din  cria  mente  ipplìei 

più  Tulenli  del  luo  tempo.  Guid'Ubaldo,         geografi    ' 

alieno  da  ogni  iorli  d'ambiiione,  piwò  I*  cheti  e , 

miglior  parie  della  ma  lila  nel  caiiello  di  altri  bob  ammitero  qneal 

Monte  Baroccio  nnicamente  occupalo  dello  conliida  riechiuie    fra  la    Gambia    ed    il 

aladio,  ed  i*i  mori  Terao  il  <60l.  Scriue  golfo  de' Ben  Ai  ;  i   moderni    lo    applicano 

io  Ialino  molte  open  Tolgenti    luUa    ma-  generalmentg  ■  quel  lungo  apiiio  di  coita 

temiiiche,  aull'aatrooomìa  e  la  meccanica.  chi  termina  iena  il  icltentrioue  al  Capo 

Guuiilzio.  Nome  prop-,  diminnt.   di  Guido.  Venie,  e  tttta  I' oatro  al  Capo  Negro,  e 

Gniiaia.   y.  Gojini.  difidooo  queito    immento    paete    ia    due 

GbIcgia.  a.  f.  La  parie  di  lopra  della    pia-  parti  principili,  dot  in  Guinea  iuperiore 

nella    o  dello  loccolo,  fatta  per  ordinarlo  a  •elUntrinnate,  ed  in  Guinea  inrEciore  o 

d' noa  o  piùiiriicedi  cuoio.  L,  Saptrior         -»--_  •.     r  ,  r-    ■»_    i- %    .-.    i,    , 

erepida  part.    J.    — .    L    Imbracciatura 
dello  tendo. 

GuighImo.  (Signore  del  cielo.  }  milol.    affr. 

Sotto   quatto  nome  la   miggior  parte    de*  pertors. 

Negri  adoraTino  1'  Ente  aupremo.  GniHuiai.  milol.  indiaoa.  Dei  degli  ittumen- 

GciCLii.  geog.  Vili,  del  ducato  e  del  dialr.  ti  di  muiica,  i  quali  formauo  la  lena  tribù 

di  Hodeni,  capoluogo  di  cantone,  pteiio  dei  Deula. 

Il  Tiia  delira  dal  Finirò.  GoiKomitii.    mitol.     indiana.    QninU    tribù 

4>GiiiCLiAaDdi — 1 ,  4 — ìx%  ,    4> — Ito.    V,  de*  giganti  o  geoj  malefici  ,  i  quali-  erano 

GomuDoir — ■  ,  — IH  ,  — tTO.  dotati  di  itraordioaria    fom  ,  e  arriiiano 

Gdico.  ilor.  Nome  di  otto  principi,  chiamati  gli  Acurel  in  qoaliià  di  toldili.  Eaai  abi- 

DelEni,  che  regnarono  lopra  il  VieDoeie  tano  ora  il  Palala  (1*  inferno). 

oatia  Delfinalo  ,  proTÌncia  di  Fraocla,  du-  Guiriiìldo     f .  Vikibaloo. 

ranla  i  «eoli  XI,  Xll  e  XIU.  U   primo ,  GDiaicit.(,i.    biog.    Nubiliiiimi    famiglia     di 

detto  il  Vecchio,  tiipita  di  lutU  i  Delfini,  Balo^na,  detti  de' Principi,  la  quale  ne  fu 

pouedeia  la  contea  d'Abon  ed  alcune  altre  cacciata  perchi  era  addetta  al  partito  im- 

terre  ne'  dintorni  di  Grenoble;  egli  teppe  periile.  Guido  Guinicelli ,  che  fiorì  Ttrio 

approfittare  della  diacordie  che  prodowero  li  fina  del  Xlll  lecolo ,  fa  aiuto  in  molu 

li  caduta  del  lecondo   regno  di   Borgogna  itima   da    Dai 


luoghi  delle 

priucìpaiD  nel  (065.  lioDa;  e  fona    in    riguardo    al    Guinicel- 

<i>C.vn.iiaDÓw — i,  « — JUl ,  « — ÀtO,    f.  li  diede  anche  lì   gran  lodi  nel  ano  libro 

GntDODOR — ■  ,  — Ali,  — ATO.  d'Eloqnenu  ildiaUtto  bologneie,  etaltan- 

GoiLUi.  geog.  Bo^fo  del  reg.  <K   Nap.,  nel-  doto    tom    tutti    quelli     d' Italia.    Goìdo 

i'Abr.  citer.  e  nel  diitr.  di  II- Vailo.  Cnn-  Guinicelli  eri  anch' egli  poeu.ed   ileune 

U  i400  abiunlj.  lue  rima  leggonù  nella    riccottii  di  Rime 

GuiMAiiia».  geog.  Cilti  del  PortogaUo,  uelU  ""—*-  J.'i?;.,».:     .  „.il.  — ;..„.,    .M. 

Gtiiiiiùs.  geog.  Itola    dell'  arcipelago   delle 
filippine,  preiio  la  cotta  meridion.  dell' it. 


anlUhe  de-Giu, 

nU.  . 

B  ntUe  aggiunte 

aUa 

Btlla  Mano  di 

uiui 

Ito  de-c!.n|j. 

DisicÈLLO.Nome 

..variaiionediGu 

ido. 

m»loi.  biog.  11l< 

famieli.    «uelf.  , 

che 

tencTi  il  primg 

1  grado  nelU  rcpubblìc 

:adi 

Lucca,  dicchi 

eui 

cilti  ebbe   lieov. 

U  liUrtà  nei  <370. 

Lniaro   Guinigi 

era 
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capo  dello  Stato   nel  4399.  Tutti  i  suoi 
purenti  occupavano  impieghi   importanti  ; 
e  sembrava    che  1*  alleanta   de*  Fiorentini 
suareotiss^  la  durata  del  loro  potere  ^  ma 
Giuvauni  Galeauo  Visconti  duca  di    Mi- 
lano, che  estendeva  i  suoi  progetti  ambi- 
ziosi e  le  colpevoli  sue  pratiche  su    tutti 
i  paesi,  fece  assassinare  quell'  anno  mede- 
simo Laazaro  Guioigi  dal  suo  proprio  fra- 
tello. La    peste    cbe    sopravvetme    l'anno 
susseguente  fu  più  fatale  ancora  alla  casa 
(juinigi  di  cui    ella    mietè   tutti  i    mem- 
bri ad   eccezione  di  uno.  J-  — •    (Paolo). 
Sij^oore  o  tiraouo  di  Lucca  dall'anno  4400 
al    4430.    Era  egli  il  solo  superstite  della 
sua  famiglia,  esterminata  dalla  peste.  Sup- 
pooevasi  in  esso  giovanetto   poco   talento 
e  poca  capacità,  e  sì  era  lungi  dall^atten- 
derne  risoluitoni   pericolose  f  ma    no  no- 
tajo  intrigante,  chiamato  Giovanni  Cambi, 
a'  impadronì    dell'  animo    del    Guinigi ,  e 
fece  in  lui  nascere    il    desiderio  d*  innal- 
ursi  alla  tirannide.  Incominciò  il  Gninigi 
col  rinunsiare  al  partito  de'  suoi  maggiori  j 
distaccoski  dall'alleanaa  de*  Fiorentini,  per 
entrare  iu  quella  del  duca  di  Milano,  soste- 
gno di  tutti  gli  usurpatori  :  introdusse  poi 
de*contadi>  i  suoi  vass^iUi  e  de' soldati  nella 
città,  ed  il  di  44  d'Ottobre  i400,  si  fece 
dare  da'  consigli    intimotiti  o    corrotti   il 
titolo  di  capitano  della  città  e  delle  genti 
da  guerra.  L*  anno  susseguente  si  attribuì 
nuovi  poteri,  e  finì  dissolvendo  il  governo 
onde  collocarsi  solo  nel  palano  pubblico. 
Paolo  Guinigi  regnò  trent' anni  in  Lucca, 
con  minor  gloria,  egli  è  vero,  che  Castruc- 
ciò,  il  quale  l'atea  preceduto  d'un  secolo, 
ma  io  un  modo  per  altro  meno  rovinoso 
pel  suo    paese.  Lucca  andò  a  lui  debitri- 
ce   di    parecchie    s;«vie  leggi ,.  e  di  molte 
istituzioni  economiche  cui    ha  conservato 
fino  a*  nostri  giorni.  Durante  il  suo  lungo 
regno  mantenne    il   suo    piccolo   Stato  in 
una  pace  costante,  sì  che  fugge  quasi  alla 
storia,  la  quale    non  ha    nissuna    cosa  da 
narrare    intorno  a    Locca  durante  tal  pe- 
riodo di  tempo.  Al  principio  del  4430,  i 
Fiorentini,  valendosi,  per  fargli  guem»,  del 
pretesto  che  avesse  dato  alcuni  soccorsi  al 
duca  di  Milano  ,  1*  assalirono    con  la  spe- 
ranza di    conquistar    Lucca  ,  che  fu  asse- 
diata. Guinigi,  implorò  per  liberare  la  città 
1*  aiuto  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  :    questi  mandò    in    suo    soccorso 
F.  Sforza,  uno  de'  più  valenti  capitani  di 
quel  secolo.  Sforza   costrinse  i   Fiorentini 
a  levar  1*  assedio  ed    a    ritirarsi  dal    ter- 
ritorio lucchese  ;  ma  si    lasciò  poco  dopo 
sedurre  dall*  oro  e  dalle  promesse  de* ne- 
mici di  Guinigi  y  e  tecoodò  aoa  congiura 
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il  cui  scopo  era  il  far  tornare  Locca  ai- 
r  antica  sua  libertà.  Allorché  ooa  notte  i 
congiurati  penetrarono  nella  atanza  di  Gm- 
nigi  ,  il  quale  dormiva  ,  e  destatolo  eli  j 
chiesero  il  sigillo  dello  Stato,  le  chiavi  delle  ' 
porte,  e  del  tesoro,  egli,  io  consegnando 
toro  tali  cose,  disse  :  Sono  in  t'astro  pò- 
tere  con  la  mia  famiglia  e  la  mia  for- 
tuna» Sotfvenite%fi  per  altro  che  ottenni  U 
signorìa  e  la  conservai  ìrenC  anni  senza 
sparger  sangue  ;  fate  che  il  termine  del 
mio  potere  corrisponda  al  suo  principio. 
Il  Giiiuigi  fa  arrestato  niiitameote  a'  imi 
quattro  figli,  e  mandato  al  duca  di  Milano, 
che  li  fece  chiudere  insieme  nelle  prigioni 
di  Pavia.  Paolo  Guinigi,  in  capo  a  die 
anni,  morì  in  esse  di  morte  naturale. 

GuiHZÀGL— >io.  (z  asp.  }  s.  ni.  Striscia  stret- 
ta per  lo  più  di  aovattolo,  la  quale  s' in- 
fila  nel  colUr  del  cane  per  oso  d*  andar 
a  caccia.  L.  Lorum.  5-  Non  p«*tere  stare 
in  guinzaglio,  detto  metaf.  delle  persooe, 
▼ale  Non  poter  avere  più  pazienta  ,  né 
star  più  fermo.  5-  Guinzaglio,  per  met.  e 
per  dispregio  detto  in  significato  di  CoUsoa. 
— ICTTO.  s.  m.  diminutivo. 

GumzÀRO.  geog.  Nome  di  Jne  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  :  uno  nel  Milanese,  l'dl- 
tru  nella  provin.  di  Pavia. 

GuiPOSCÒA.  geog.  La  più  orientale  delle  tre 
Provincie  Basche,  nella  parte  selteutr.  della 
Ojpacna.  Confina  al  settentrione  coi  golfo 
di  Guascogna,  verso  greco  con  la  Francia, 
da  cui  è  separiita    mediante   la  Bidassoa; 
a  levante  ed  a  sciiocco  colla  Tiavarra,  a 
libeccio  coli'  Alava,  e  al  mezzo  giorno  cnn 
la  signorìa  della  Biscaglia.    La  sua  Inn^h. 
da  greco  a  scirocco  è  di  miglia  51.  la  taa 
maggior  laigh.  di  27,  e  la  sua  superficie  ài 
249  miglia  quadrate.  Conta  più  di  400,000 
abitanti.    La   Guipuscoa  fece  anttrameale 
parte  del  paese  de' Carìstj   e  de'Verdalj, 
il  quale    r»ccfiiudeva  le  città   di    Tritimm 
e  di  Menosca  ;  e  come  gli  altri  paesi  della 
Cantabria    fu    soggiogato    con  isiento  dai 
Romani.  Da  questi  passò  a*  Goti,  e  poscia 
a'  Mori  'j  e  sembra  che  dopo  la  espulsione 
di  questi  dalla  Spagna   aboia  appartenaU) 
a'  re  di    Navarra.    Nel  4  200  si  diede  vo- 
lontariamente ad  Alfonso  Vili  re  di  Ca- 
stiglia  ,  colla   riserva    de*  privilegi  di  coi 
godeva  sotto  i  re  di  Navarra.  Tali  privi- 
legi fecero  io  qualche  modo  della  Gnipu* 
scoa  e  delle  altre    due    provincie,  di  cai 
la  Biscaglia  è  composta ,  uno   Stato  sepa- 
rato dal  restante  della    Spugna.    Allortliè 
le  Cortes  decretarono,  nel  4  822,  una  nuova 
divisione  della  Spagna  ,  il  nome  di  questa 
provincia  fa  cambiato  in  quello  di  S.  Se- 
bastiano, che  prese  dal  suo  capoluogo. 
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Guiposoolvo.  D.  ear.  m.  Nativo  dì  Gnipir- 
fcoa.  I  Guipiucoaui ,  come  gli  «Uri  Bi- 
•caiiii  f  tono  di  ao  carattere  fraoco  e 
piacevole  ,  cotaggiofi ,  attivi,  e  di  coatonii 
atMi  iemplici  ;  kooo  vigoroù  aeiiKa  però 
Maer  aobri  come  gli  altri  Spaga uoli. .  Si 
mostrano  aaaai  attaccati  a*  loro  pi'iviiegjy 
il  che  dà  loto  una  specie  d*  indip«odeiii«. 
Sono  considerati  come  i  migliori  marioaj 
della  Spaglia. 

Gvia  y  o  Marsò».  geog.  Fiume  della  Bar- 
beria  y  nell'impero  di  Marocco,  e  nella 
provin.  di  Fes. 

GuiaiÒTi.  Nome  di  certi  ciarlatani  e  aaltatori 
presso  i  Negri  dell*  Afirica.  Essi  canUno 
e  (anno  Tersi  ;  ma  sono  cattivi  musici  »  a 
pessimi  poeti.  Si  vede  sempre  una  turila 
di  questi  bardi  neri  alla  corte  de'  re  Negri , 
cui  essi  prodigano  gli  encomj ,  a  le  più 
l»asse  ed  assurde  adulaxioni. 

GuiRiRÌJA.  geog.  Isola  dell'  Atlantico,  sulla 
costa  del  Brasile ,  nella    provi n.    di   P<tra. 

4»Goia]fiaàLiJi.  s.  f.  Lo  s.  e.  Gherminella. 

Gelsa,  n.  f.  (voce  provenxale)  Modo,  ma* 
niera.  L.  Modui^  ratio,  j.  Per  Uso,  fog- 
aia,  usaiiia.  J.  A  cciSA,  e  In  guisa.  avT. 
Vagliooo  A  similitudine,  a  modo;  e  usaosi 
col  segnacaso  di.  L.  Felut ,  inUar  ,  ceu. 
J.  Talvolta  accoropagnaosi  eolla  congiun- 
aione  che ,  come  A  gwsa  che ,  in  guisa 
che^  alla  guisa  che,  &c.  5*  Dicesi  ancora 
In  questa,  in  quella  guisa  ;  in  ninna  guisa; 
per  ogni  guisa  ;  in  altra  guisa  ;  per  ninna 
guitta;  JBcc.  J.  Guisa,  per  Genio,  gusto, 
volontà.  j4  sua  cvISA  niitna  cosa  si  poiè» 
va  fare,  Bocc.  nov.  58.  J.  Per  Proporxio- 
oe,  fazione,  figura.  //  Greco  atn^iBÒ  il  caval- 
lo f  e  disse  :  Messere ,  lo  cavèdio  è  di 
hella  GUISA.   JVoc.  ani.  2,2. 

Guisa,  hiog.  Nome  d'  una  illustre  famiglia 
ducale  di  Francia ,  originaria  dalla  Lore- 
na ,  sopra  la  quale  molti  membri  di  essa 
hanno  regnato.  Easa  famiglia  si  distinse 
particolarmente  nelle  intestine  guerre  di 
Francia ,  durante  il  secolo  XVI ,  sotto  i 
regni  di  Carlo  IX  e  di  Enrico  III.  Fu- 
i^nvi  anche  parecchi  cardinali  dello  stesso 
nome  e  della  stessa  famiglia. 

GuiscÀsDo  (Roberto),  stor.  Duca  di  Puglia 
e  di  Calabria,  ed  uno  de*  più  valenti  ca- 
pitani del  suo  secolo.  Era  il  quarto  figlio 
di  Tancredi  Altavilla ,  signore  normanno, 
nato  1'  anno  40l5.  I  figli  di  Tancredi,  aU 
tro  retaggio  sperar  non  potevano  che  un 
feudo  di  poco  rilievo  ;  onde  i  tre  maggiori 
Guglielmo,  soprannominato  jBraceio  aifer» 
''Of  Urogone  ed  Unfredo  (  f^,  questi  nomi) 
andarono  ad  esibire  i  loro  servisj  a*  princi« 
pi  d' Italia  allora  in  guerra.  Da  che  Guiscar- 
do fu  in  età  di  Testire  le  armi ,  infiammato 
T.  III. 
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dal  desiderio  di  porre  il  piede  nelle  orme 
de'  fratelli,  fu  soUecito  di  recarsi  sopra  di 
essi.  La  speranza  del  bottino  indusse  alcuni 
avventurieri  a  seguirlo;  e,  alla  guida  di  tale 
mano  di  uomini  animosi,  si  segnalò  in  molte 
occasioni  perigliose.  Il  suo  valore  e  Lt  sua  ge- 
nerosità talmente  gli  cattivarono  il  cuore  de' 
soldati,  che  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Uufredo  Taccia niavooo  conte  della  Puglia , 
a  scapito  de'  suoi  nipoti.  Invase  poi  la  Ca- 
labria  ,  per  la  quel  cosa  fu  da  papa  Nic* 
cola  II  scomunicato,  ma'  conquistata  che 
ebbe  quella  provincia,  il  medesimo  pon- 
tefice gliene  diede  T  investitura,  dopo  che 
r  ebbe  purgato  dalla  censura  ecclesiastica. 
Ebbe  in  principio  a  combattere  con  diversi 
conti  e  baroni  insorti  contro  di  lui  ;  ma 
venne  a  capo  di  ridurli  tutti  all'  obbedien* 
aa.  Allorché  vide  raffermare  la  sna  autorità 
in  tutti  que'paesi,  che  oggi  formano  tutu 
la  parte  continentale  del  regno  di  Napoli, 
mandò  Ruggero  ,  il  più  giovane  de*  suoi 
fratelli ,  a  conquistare  la  Sicilia  ,  il  che 
questi  esegui  col  più  felice  successo  (  f^. 
fiuGGsao).  Ellena  ,  figlia  dt-Guiscardo,  era 
stata  promessa  in  matrimonio  giovanissima 
a  Costantino  Duca,  figlio  ed  erede  di  Mi- 
chele VII  imperatore  d'Oriente.  Niceforo 
Botoniaie  precipitò  dal  trono  Michele  ,  e 
trattò  in  modo  oltraggiente  il  genero  di- 
Guiscardo.  Questi  allora  radunò  una  flotta 
in  Otranto  ,  e  quantunque  nell'  intervallo 
di  tempo,  cui  richiesto  avevano  gli  appa- 
recchi, Al«?ssio  0>ioneno  succeduto  fosse 
air  usurpatore  ,  ciò  non  tolse  che  affret* 
tasse  r  esecusione  de'  suoi  ambiaiosi  dise- 
gni con  tra  la  Grecia.  Parti  ,  e  ,  avendo 
mandato  suo  figlio  Boemondo  ad  impadro- 
nirsi delle  isole  Jotiiche ,  egli  mosse  con- 
tro Dorano.  Nel  tragitto  la  sna  flotta  fu 
quasi  interamente  distrutta  da  uua  procel- 
la ,  e  una  malattia  contagiosa  spense  noa 
parte  de'  suoi  soldati  scampati  dal  naufra- 
gio, onde  non  gli  fu  possibile  di  opporre 
alcun  ostacolo  alla  mossa  di  Alessio  ,  il 
quale  conduceva  io  soccorso  di  Durasao 
nn  esercito  di  oltre  60,000  combattenti. 
Ad  onta  di  tutti  questi  rovesci,  Guiscardo 
non  esitò  a  presentare  la  battaglia  ad  Ales-^ 
sio,  il  cui  esercito  era  sei  volte  più  forte 
del  suo.  Alessio  fu  disfatto  nell*  Ottobre  del 
4081 ,  e  dovè  abl^andonare  Duraaio  al  vinci- 
tore, il  quale  penetrò  nell'Epiro,  si  appressò 
a  Teasalonica  e  mise  lo  spavento  fino  in  Co* 
stantinopoli.  Ma  Guiscardo ,  informato  che 
Enrico  rV  imperatore  di  Germania  era 
allor  allora  calato  in  Italia  con  nn  esercito  ^ 
lasciò  il  comando  del  suo  a  Boemondo ,  a 
volò  in  soccorso  di  Gregorio  VII,  assediato 
a  Roma  in  Castel  Sant'Angelo  (f^.  Gascoaio 
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ed  Emtico  IV  ).  Liberato  che  ebbe  il  pon- 
tefice, si  occuiK)  degli  eppareccbi  neceiaarj 
per  ritornare  in  Oriente.  Partì  con  20  ga- 
lere verso  r Epiro,  e  venne  co'  Greci,  in 
faccia  a  Gorfù,  a  tre  combattimenti,  1* ul- 
timo de*  quali  decise  la  vittoria  a  suo  fa- 
vore ;  sottomise  le  isole  dell* Arcipelago,  e 
si  disponeva  a  marciare  contro  Costanti- 
nopoli, quando  mori  di  malattia  epidemica 
neirisola  di  Cefalonia,  nel  Luglio  del  1085, 
di  70  anni.  Come  si  diffuse  la  nuova  della 
sua  morte,  il  suo  esercito  si  ritirò  in  disor- 
dine, e  la  galera  che  trasportava  le  reliquie 
di  Guiscardo,  naufragò  presso  Venosa^  dova 
vennero  deposte  nella  cattedrale. 

GirisTMCO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Ligustro.  V, 

Guitìra.  geog.  Vili,  della  Corsica ,  nel  cir- 
condario d*  Ajaccio,  e  nel  cantone  di  Te- 
lavo. Ewi  una  sorgente  d*  acqua  sulfurea 
salina  termale  ,  della  quale  si  giovano  i 
malati  facendone  bagni  ne*  mesi  di  Maggio 
e  Giugno,  e  dal  primo  di  Settembre  sino 
alla  metà  d*  Ottobre.  Durante  i  mesi  di 
Luglio  e  Agosto  i*aria  è  ivi  assai  malsana. 

GuÌTTA.  gfog*  L.  Pheenicon,  Susione  del- 
1*  alto  Egitto  ,  nella  provin.  di  Tebe  ,  a' 
piedi  de*  monti  Arabici.  E  questo  il  prin- 
cipal  luogo  di  riunione  delle  carovane  che 
vanno  dal  Nilo  a  Cosseir.  Vi  sono  abbon- 
danti sorgenti  d*  acqua  bevibile. 

GuÌTTO.  add.  Agg.  d*  uomo  vile  ,  abbietto, 
sacido,  sporco,  sciatto;  è  voce  napoletana, 
ma  usata  anche  da  gran  tempo  io  Toscana. 
L.  Sordidui.  f.  Fig.  Sordido,  gretto,  avaro. 

GurrróvB  (Fra),  biog.  Poeta  toscano  del  se- 
colo XUI,  e  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  tempo.  Nacque  nel  4240  in  Area- 
so.  Poiché  ebbe  militato  con  onore  nelle 
guerre  cui  la  repubblica  fiorentina  sostenne 
contro  i  Pisani,  i  Sanesi  ed  i  Venesiani  , 
ottenne  nell*  ultima  di  tali  spediaioni  il 
grado  di  condottiero  o  generale  \  ma  es- 
sendo stato  non  poco  gravemente  ferito  , 
entrò  nel  4267  in  una  società  di  gentiluo- 
mini conosciuti  col  nome  di  Fratelli  gaU" 
denti,  specie  d'ordine  militare  istituito  per 
quanto  si  crede  da  Loderingo  d' Andolo 
di  Bologna,  e  perciò  Guiltone  comunemen- 
te è  dinouto  col  nome  di  Fra  Guittone,  e 
fu,  alcun  tempo  dopo,  eletto  provinciale  di 
essa  società.  Fra  Guìttone,  nato  25  anni 
prima  di  Dante,  e  avendo  preceduto  Boc- 
caccio di  73  anni,  può  riguardarsi  come  il 
primo  poeta  e  prosatore  che  scritto  abbia 
in  lingua  italiana.  Taluni  il  credono  in- 
ventore del  sonetto;  altri  vogliono  che  ul 
genere  di  composizione  sia  originario  dalla 
Sicilia  ,  e  che  Guittone  altro  non  facesse 
che  assegnargli  una  forma  stabile ,  che  si  h 
cooservaU  sino  al  dì  d' oggi.  Fra  Guittone 
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compost  quaranta  canioni  e  ptà  dì  ectis 
sonetti }  scrisse  pure  circa  quaranta  lettert 
sopra  soggetti  di  morale  ,  di  rvliciooc  e  1 
d*  amiciaia  ;  le  quali  formano  la  ptn  aatÌQ  / 
raccolta  che  io  tal  genere  esista  fra  i  bm>> 
demi ,  e  sono  ad  un  tempo  monumeiiis 
della  jprosa  italiana.  Esse  lettere,  come  al* 
tre^  It  poesie  di  Fra  Guittone  ,  venaen 
annoverate  fra  quegli  scritti  preziosi  per  h 
storia  della  lingua,  chiamati  altrimenti  Tetti 
di  lingua.  Fra  Guittone  morì  nel  i  294. 

Guizzi,  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ves., 
nel  Padovano. 

Gmzz—- ÌUb.  (  ss  asp.  )  v.  nent.  Qnello  seno- 
tersi  che  fanno  i  pesci  per  aj  atarsi  al  molo. 
L.  jÉgitari,  elaoi,  corpus  conionpière,tà' 
orare.  J.  v.  a^  P.  met.  Muovere  scuotendo, 
vibrare,  dimenare;  come:  Gutizare un'asta,^ 
un  dardo ,  una  saetta ,  e  simili.  J.  prov. 
E'  guizzava  per  non  restare  in  secco;  lo 
f.  e.  E'  si  dimena  per  parer  vivo.  (K  Di- 
vaaiBB.)  — Ihtb.  add.  Che  guizza.  L  &  je 
agitan».  5>  P-  met.  Che  si  muove.  — o.  a. 
ast.  V.  m.  Il  guizzare  ;  il  moto  del  pesce 
nel  guizzare.  L.  Agitalio,  lapsus,  yiòrMth, 
5.  P.  simil.  si  dice  anche  di  diversi  altii 
movimenti.  Che  distèso  e  rivhso  Mi  ttem 
in  terra  d*ogni  guizzo  stanco,  D.  rim.  24. 
—  Delle  mani  delle  quali  più  volte  eoa 
GUIZZI  divèrsi  (  cioè  con  iscosse  e  sforzali 
scontorcimenti),  e  conjbrze  magpàrtjm 
credetti  ritrarre,  Bocc.  Fiamm.  5, 

Guizza,  geog.  Nome  di  due  villa|{gi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Padova. 

Guizzo.  (  zz  asp.  }  f^.  Guizz — akz. 

Guizzo,  (zz  asp.)  add.  Vizzu^  mucido, pano, 
cascante.  L.  rietus, 

GuiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vca.,  Del- 
la provin.  di  Treviso. 

GujXha.  geog.  y,  GuiAHA. 

Gujìnn A.  geog.  L.  Aquitania,  Antica  provia- 
eia  di  Francia ,  che  formò  un  tempo  eoo  ia 
Guascogna  un  governo  generale,  il  più  eoo- 
siderabile  del  regno.  La  Gujenna  è  divisa 
oggidì  ne'  dipartimenti  della  Gironda,  delle 
Lande,  del  Lot«  di  Lot  e  Garonna,  della 
Dordogna,  e  dell'  Aveiron.  f^.  Guascocia. 

GuLCBBNoais.  mitol.  maomettana.  Voce  araba, 
che  vale  Arca  de'  misteri ,  ed  è  presso  i 
Persiani ,  un  codice  sacro  de'  Sofi  ,  setu 
epicurea  e  quietista. 

GuLLÒB.  geog.  Isola  del  golfo  e  sulb  cosu 
meridionale  della  Finlandia. 

4*GuLÓso.  add.  Cupido,  bramoso,  desideroso. 
L.  Cupidus. 

GuLÒssA.  stor.  Re  de'  Numidi,  figlio  di  Mas- 
si oissa  ,  al  quale  succede  unitam.  a  tloe 
suoi  fratelli  Alicipsa  ed  Aderbale.  Avendo 
aempre  mostrato  molto  talento  per  la  guer- 
ra ,  egli  prese  parte  co'  Romani  alla  terza 
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guerra  poniea  ,  ma  non  ne  tide  la  fine , 
imperocché  non  sopravtisse  che  tre  anni 
a  tao  padre. 

GmlaA.  geog.  ant.  Itola  del  mare  delle  In- 
die, nella  vicinansa  dell'isola  di  Taprohaoa. 

GimiDiA.  n.  f.  Nome  finto  dal  Boccaccio  per 
hurla,  e  per  mostrare  a  chi  non  intendeva, 
di  dire  qualche  gran  maravitlia.  Mi  Jeei 
pemre  la  gumÌora.  del  gran  Can  dal  Ta- 
risi. Bocc.  nov,  79. 

GtJMBTTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  mar.  Si  denomina 
così  una  classe  di  Negri ,  che  sulle  spiaggie 
deirAfiirica  sono  impiegati  a  rimurcbiare 
su  pe'  fiumi  le  barche;  essi  le  tirano  colle 
funi  ,  camminando  sulla  riva. 

GÙMIHA.    f^.  GOMBVA  e  GoMOiri. 

GoMMÀRO.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e  vale  Celebre  in  guerra.  L.  Gummarus, 

GompOtti.  mitol.  Divinità  venerau  fra  i 
Maratti. 

GuvA,  o  Gdhha.  geog.  Isola  dell*  arcipelago 
delle  Ebridi»  presso  la  costa  occid.  della 
Scosia. 

GuHDBBÀLDO.  Nomo  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Fiero  in   guerra.  L.   Gundebaldus, 

GimoBBèacA.  Nome  prop.  teut.  di  donna,  e 
vale  Salvatrice  dell*  umanità.  L.  Gunde- 
berga. 

GuHDBBiaTO.  Nome  prop.  teut.  di  uomo ,  e 
vale  Illustre  in  guerra.  L.  GundeberluM, 

GuHDBMÓHDO.  Nomc  prop.  teut.  di  uomo, 
e  vale  Uomo  guerriero.  L.  Gundemundus, 

GuiroàiiB.  Nome  prop.  teut.  di  donna,  e 
vale   Guerriera.  L.  Gundenes, 

GuiTDBRÌco.  Nome  prop.  teut.  di  uomo,  e 
vale  Fotente  in  guerra.  L.  Gundericus, 

Gdvfbìdo.  Nome  prop.  teut.  di  uomo ,  e 
Tale  Protettore  buono.  L.  Gunfridus, 

GuithOr.  mitol.  scandinava.  Una  delle  dee 
le  quali  presiedevano  a'  combatlimenti,  e 
che  nel  paradiso  di  Odino  sono  vergini 
mirabili  ed  amiche  degli  eroi. 

GuHTÀRO.  Nome  prop.  teut.  di  uomo  ,  e  vale 
Guerriero.  L.  Guntharis. 

GuvTRÒDB.  Nome  prop.  teut.  di  donna  ,  e 
vale  Fedele  all'uomo. 

Gua.  f^.  GoHB. 

GuRA.  geog.  Città  della  Grecia,  nella  Livadia. 
J.  — .  Regoo  della  Guinea  superiore  ,  sulla 
costa  d' Oro.  La  sua  espilale  porta  lo  stes- 
so  nome. 

GuraimbXra.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella 
provin  di  Mato-Grosso. 

GuBÀTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

GuBBA,  o  GuBBBS.  geog.  Città  della  Barberia, 
nel  regno  di  Tunisi  ,  situata  sulla  costa  , 
dist.  50  miglia  dalla  città  di  Tunisi. 
Gur-Baal.  geog.  ant.  Paese  e  cltt^  dell*  Ara- 
bia ,  contro  gli  abitanti  della  quale  com- 
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battè  Osia  re  di    Giuda ,  e  riportò  su  di 
essi  grandi  vantaggi. 

Gdbch.  geog.  Nome  di  due  fiumi  dell' Uli- 
ria,  nel  governo  di  Lubiana:  uno  si  con« 
giunge  alla  Sava,  1*  altro  alla  Drava. 

♦*GdBO — B,  — ITI,  per  Gorgo.  V, 

GuBGÌTB.  Cognome  di  Q.  Fabio  Massimo. 

GusMA,  oGuBÒMA.geog.  Regno  della  Nigrisia. 

GcftMB.  mitol.  celtica.  Cane  formidabile,  spe- 
cie di  Cerbero.  Durante  l' esùtensa  di  que- 
sto mondo ,  il  cane  Gurme  sta  attaccato 
ali*  ingresso  di  una  caverna,  ma  all'  ultimo 
giorno  egli  sarà  disciolto ,  e  dovrà  aasalire 
il  dio  Tire,  ed  ucciderlo. 

GiTBM^TA.  n.  car.  m.  T.  mar.  Coti  chiaousi 
sul  Mediterraneo  il  Servo,  o  ganone ,  che 
sopra  una  nave  s*  impiega  in  qualsivoglia 
fatica,  e  particolarmente  a  nettare  il  ba- 
stimento e  nel  servire  1*  equipaggio  \  è 
anche  il  nome  dell*  nomo  posto  da'  mer- 
canti sopra  un  battello  da  trasporto  per 
guardare  e  custodire  le  mercanaie. 

GuBÓRB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

GuBBÌDA.  geog.  Lago  della  Sicilia ,  nella  pro- 
vin. di  Catania,  sul  versatolo  setteotr.  del- 
l' Etna  ,  presso  la  riva  destra  della  Cantare, 
con  la  quale  comunica  mediante  molti 
piccoli  corsi  d*  acqua. 

GuBU.  mitol.  indiana.  Questo  nome  viene  at- 
tribuito a*  ministri  di  Shiva.  Il  Guru  è 
sempre  un  Bramino,  il  quale  istruisce  gl'In- 
diani nella  religione,  e  gì'  inizia  a*  misteri. 
È  questa  una  carica  la  quale  passa  da  pa- 
dre in  figlio.  GÌ*  Indiani  hanno  pel  Guru 
il  più  gran  rispetto  :  incontrandolo  si  pro- 
strano al  suolo  a  lui  dinanzi  ,  e  non  gli 
parlano  se  non  con  una  mano  alla  bocca  , 
onde  impedire  che  da  profano  alito  non 
venga  il  sacro  corpo  di  lui    contaminato. 

GuBzÓNB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Polesine. 

Gus.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

Goscìtto.  y ,  Gusc — IO. 

GusciÌHA.  geog.  Canale  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze,  e  nel  vicariato  di 
Fucecchio.  Serve  di  scolo  alle  acque  del 
lago  Miniato,  attraversa  il  terreno  palu- 
doso compreso  fra  questo  lago  e  1*  Arno , 
e  sbocca  poscia  in  questo  fiume  alla  di- 
stanza di  circa  un  mìglio  da  Ponte  d*  Era, 
dopo  un  corso  di  4  6  miglia. 

Gòsc — IO.  s.  m.  Scorza,  corteccia  ;  duro  in- 
volucro di  noci,  nocciuole,  mandorle  ,  pi- 
nocchi, pistacchi,  uova  ,  e  d*alcuni  semi  e 
civaie ,  come  fave  ,  piselli  »  &c.  L.  Fol- 
licutus  ,  eortex  ,  putamen.  5*  l'^r  Quella 
crosta  solida  de*  chilomani ,  de*  mollusclii 
a  conchìglia,  e  de*  crostacei ,  come  le  te- 
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•toggÌBi ,  le  ostriche  ,  le  artelle ,  t  altri 
frutti  di  mare  ,  e  tatte  le  coochiglie.  L. 
Testa,  coneha,  5.  T.  hot.  Pericarpio  che 
si  apre  eoo  elasticità  qaando  i  semi  sono 
matari,  rimaDendo  del  resto  sempre  chia- 
fo  ;  è  formato  di  una  TsWula  assieorata  sa 
i  marciai.  L.  Coceum,  j.  Riuscir  del  guscio, 
Tale  Mutar  abito  e  costume.  L.  Morem, 
haUtunwe  mutare,  J.  GattÌTo ,  tristo  ,  e 
simili,  io  fio  od  guscio,  cioè  lofio  dalla 
nascita,  e  oel  ventre  delia  madre.  L.  JUa* 
lus  ab  ouOf  a  matris  alt^.  5*  Ayere  il  guscio 
in  capo,  o  simili.  Tale  lo  s.  e.  £»ser  tenero 
bambino ,  sapergli  la  bocca  di  latte  ,  non 
t¥er  rasciiitto  gli  occhi.  L.  Tenera  aiate 
esse.  5*  Trar  l'  anima  del  guscio  ,  detto 
per  ischerao,  vale  Mettere  a  morte,  nccide- 
re.  5'  Guscio,  io  generale  dicesi  di  Qua- 
lunque cosa  che,  a  similitudine  di  coscio, 
involga  o  chiuda  in  se  cljecchpss\a.  J.  Gu- 
scio, per  met.  si  dice  anche  la  Carroaaa  e 
simili,  qaando  è  spogliata  de*  suoi  arredi; 
e  parlando  di  una  casa,  di  un  palazao  ,  o 
aimile  ed  i  fi  aio,  s'  intende  Le  mura  esteriori 
eonsideralt  separatamente  da  tutti  i  mem- 
bri interiori,  con  tutto  ciò  che  rende  cora- 
Sinto  un  tale  edifizìo.  J.  T.  mar.  Dicesi  lo 
cafo  di  una  nave  ,  cioè  il  corpo  di  un 
bastimeoto  sena*  alberi  ,  cordame  o  goar- 
nimenti.  5  —  della  bilàitcia.  Si  dice  a 
Quella  parte  ove  si  pongono  le  cose  da 
pesare.  L.  Lanx,  5-  Guscio,  dicesi  anche 
de*  Sacchi,  e  delle  invoiture  di  lana,  co- 
tone ,  o  altro  ,  io  che  si  chiudono  alcuoe 
mercanzie.  5*  Dicesi  anche  ali*  Involtura 
di  guanciale,  guancialino,  materassa  e  si- 
mili. 5-  T.  degli  aichit.  Membro  degli 
ornameoti  detto  anche  Canaletto ,  cavetto. 
—Ìtto.  s.  m.  dim.  Voce  dell'  uso  e  di 
varj  artisti.  5«  Chiamasi  dalle  trattore  di 
seta  Quel  che  rimane  nel  bozz(»lo  dopo 
ehe  se  n*è  cavata  tutta  la  seta  che  se  ne 
può  trarre. 

Gushìgo-Samiiabtìivo.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Veo.  »  nella  provin.  di  Mantova. 

Guspivi.  geog.  Borgo  della  Sardeeua  ,  nella 
divisione  di  Capo  Cagliari  e  nella  provin. 
d'Iglesias,  a*  piedi  di  una  montagna.  Vi 
aoDo  miniere  di  piombo  contenenti  argen- 
to, che  alimentano  in  gran  parte  la  fonderia 
reale  di  Villacidro.   ConU  3500  abiunti. 

GiTtsÀGO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nel  Bresciano,  snlla  riva  destra  della 
Mella  ,  a*  piedi  de*  monti  che  dividono 
il  lago  d*  Iseo  dalla  valle  Trompìa.  Conta 
circa  3000  abitanti.  Evvi  un  convento  di 
Camaldolesi  in  cui  si  ricevono  gli  stra- 
nieri per  sola  ospitalità. 

GiiasÒLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 
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GosT^ÌBiLB  ,  — locio  ,  — Aaéno ,  ^ìm , 
— ATÌvo,  —Ito,  — atóe».    f .  Gntr— 0. 

GusTÀvu.  geog.  Isola  del    mare    delie  Aa- 
tille  ,    appartenente    alla    Svetia  \  è  detti      \ 
anche  Ikoia  di  S    Bartoiomineo. 

Gustavo.  Nome  prop.  d*uomu.  C*  "^  ^ìèl. 
sior.  Re  di  Svesta,  nato  oel  4  490  di 
Enrico  Vasa  signore  svedese,  e  da  Cectlii 
della  illastre  famiglia  Eca.  Venne  edactti 
con  molta  diligenza  sotto  gii  occhi  é 
Steno n  Sture  il  Vecchio  ,  amrainistraloR 
del  regno.  Ottenne  poscia  ia  eoofideoi 
di  Sture  il  giovane ,  il  qnaie  giuose  egual- 
mente alla  dignità  di  amroini^traiorc. 
Cristiano  li ,  che  regnava  io  Daainiara, 
aspirava  alla  corona  di  Svezia  apponiaode 
le  sue  pretensioni  sul  trattato  di  Gilaiiar. 
Afferrò  con  una  flotta  nella  rada  di  Sto- 
colma  ,  ed  entrò  in  aegosiasioBe  eoa 
r  amministratore  :  egli  proferse  di  reeani 
in  persona  nella  città  per  terminare  le 
differenze  ,  purché  gli  si  rimettessero,  co- 
me ostaggi ,  sei  persone  delle  prime  fa* 
miglio  del  paese.  La  propoaiziooe  fo  se* 
cettata ,  e  Gustavo  fu  dei  oamero  «fi 
quelli  che  vennero  inviati  al  re  di  D»ei- 
marca.  Tali  ostaggi  furoa  trattati  da  prì- 
sionieri ,  ed  il  vento  spirando  propìsjo, 
Cristiano  ordinò  che  si  aalpasae  per  riler- 
n^re  a  Copenaghen.  Poco  dopo  ricoaip«rvf 
alla  guida  d*  un  esercito ,  peoetiò  ikUs 
Svezia ,  venne  a  battaglia  col/'aoniai- 
atrstore  Sture,  riportò  La  vitioris^s* scan- 
sò nell'interno  del  regno,  entrò filt  rkNO 
oella  capitale  ,  fu  incoronato  re  ,  e  onliaà 
quella  si  famosa  strage  ,  in  coi  perirono 
gli  uomini  piò  ragguardevoli  della  Sv^a, 
e, fra  questi  an<he  il  padre  «fi  Goslavo.  Ma 
Gustavo,  prigioniero  in  Danimarca,  me- 
diUva  i  grandi  disegni,  che  poi  effeitoò. 
Avendo  trovato  il  nieszo  di  arappar>*  dalli 
sua  prigione  ,  si  trasferì  a  Lubecca  Qoesy 
città,  allora  alla  testa  della  lega  anseatica, 
era  gelosa  dell*  ascendeate  che  Crikiiaoo 
prendeva  nel  Settentrione,  e  cercava  Toc* 
casione  d*  indebolire  la  sua  potmsa.  I 
magistrati  fecero  al  fuggitivo  la  più  favo- 
revole accoglitrnza ,  gli  promisero  ami, 
danari,  soldati,  e  gli  die<lero  un  vascells 
per  tragittare  nella  Svezia.  GnaUvo ,  st> 
rivato  nella  sua  patria  ,  si  tenne  naiceslo 
alcun  tempo  in  una  terra  apparceoeole 
alla  sua  famiglia.  Quivi  riseppe  dbe  suo 
padre  era  perito  a  Stocolma ,  e  che  soa 
madre  era  tenuta  a  Copenaghen  nella  pia 
dura  cattività.  La  voce  della  aatnra  sg- 
giungendosi  a  quella  deiramor  patrio ,  ac- 
celero il)  esso  la  determinazione  di  mandare 
ad  effetto  i  suoi  progetti.  Traveatito  da 
contadino  s*avviò  aUa  volta  delia  Delicarlia, 
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ibìtaoti  tTeriiDO  mostrato  io  pi&  areo- 
r  U  loro  divosione  alla  patria,  ed  il  lo- 
io  per  l'oppreMÌone  straoiera.  pAMato 
>be  alcuo  tempo  fra  eaai ,  si  fece  cono* 
agii  antichi  amici  che  aveva  nella  pro- 

e  si  mostrò  oella  parrocchia  di  Mora 
;sxo  ad  no*  assemblea  degli  abitanti. 
•  aspetto  maestoso  attrasse  tatti  gli 
li,  la  sua  Toce  eloquente  persuase  tutti 
i.  1  Delicarlj  risposero  al  suo  discorso 
là  grandi  spplausi ,  e  giurarono  di 
io  i  si^  armarono  in  fretta ,  e  Gustavo 
^e  «Ila  loro  diresiooe  per  marciare 
»   Stocolma.  Lungo  la    via  s*  impa- 

di  tutti  i  castelli  ne*  quali  v*  era 
lio  danese ,  a  respinse  Trolle ,  arci- 
ro  d*  Upsal,  che  alla  testa  di  un'ar- 

erasi  mosso  contro  di  lui.  Giunto 
ti  a  Stocolma  ,  ordinò  di  farne  1'  as- 
,  e  nello  stesso  tempo  convocò  gli 
a  Vesteras.  Tutti  i  voti  si  unirono 
cclamarlo  (nel  4523)  re  di  Svezia  , 

dichiarare  decaduto  dal  trono  Cri* 
',  il  quale  poco  dopo  perde  altre^ 
ettro  di  Danimarca  e  di  Norvegia. 
CusTiAHO  II  ).  Stocolma  si  arrese , 
oco  a  poco  tutte  le  città  del  regno 
obbero  per  loro  sovrano  Gustavo , 
Il  uno  de'  monarchi  più  rispettabili 
IO  secolo.  Fu  desso  che,  il  primo  , 
isse  la  Svesia  sul  gran  teatro  della 
ca ,  e  che  la  collocò  nel  numero 
potente  dell*  Europa.  Egli  regnò  33 

amato   da'  svoi   sudditi  e  rispettato 

straniere   naùoni .    Morì  nel  i  560. 

il  suo  regno  s' introdussero  in  Isye- 
r  dottrine  di  Lutero.  La  Storia  della 
tùone  di  St>e%ia  ,  scritta  da  fienai , 
icipalmente  un  monumento  alla  me- 
I  dì  Gustavo  Vasa.  j.  —  Adòlto,  o 
Avo  II ,  cognominato  il  Grande.  Na- 
nel  Dicembre  del  4594.  Era  nipote 
ustivo  Vasa  a  figlio  di  Carlo  IX. 
li,  che  aveva  ottenuto  il  trono  di  Sve- 

danno   di    Sigismondo    suo    nipote 

fu  poi  re  di  rolonia  }  ,  desiderava 
fticnrare  il  potere  supremo  alla  sua 
rità  ,  ed  impiegò  le  più  sollecite  cure 
educaiione  di  suo  figlio  »  facendolo 
re  in  tutte  le  scieuse.  Una  tregua 
lo  interrotto  la  guerra  famosa  che  gli 
ilesi    sostennero    contro   la  Spagna  , 

uifisiali  alemanni  ,  inglesi  e  france- 
:he  militato  avevano  agli  stipendj 
Olanda ,  passarono  nel  Settentrione 
intracciarvi  occasioni  di  esercitare  il 

valore.  Gustavo  Adolfo  ne  accolse 
i  alla  corte  di  suo  padre  ,    gì*  inter- 

snlle  loro  campagne ,  ed  ebbe  le 
e    leuoni  di  tattica  da  quegli   allievi 
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del  celebre  Maurisio,  rìsgnardsto  eome  il 
più  gran  capitano  del  suo  tempo.  Nel  i6ii, 
morto  che  fu  il  re  Carlo  IX  ,  Gu»t«vo  fu 
acclamato  suo  succensore,  e  quantunque 
non  avesse  ancora  i9  anni,  non  ostante  che 
la  l^gge  fissasse  1'  età  di  maggiorante  e  24 
anni,  i  talenti  di  Gustavo,  e  la  maturità 
che  già  manifestava  ,  indussero  gli  Stati  ad 
affidargli,  sensa  indugio ,  le  redini  del  go- 
Temo.  Egli  consegnò  loro  un  atto  sol«'nne, 
io  cui  faceva  promessa  di  regnare  secondo 
le  leggi  e  U  costicnsiooa  del  regno.  E 
sebbene  tale  atto  restringesse  sotto  più  di 
no  aspetto  1*  autorità  reale ,  pnre  non  di- 
venne mai  ostacolo  ali*  eseeusione  dei 
disegni  del  re  :  la  nasione  svedeaa  cono- 
scendo i  lami  e  le  virtù  di  lui,  ebbe  sem- 
pre in  esso  quella  fiducia  ,  che  previene 
1  sospetti  e  le  inquietudini.  Allorché  Gu- 
stavo Adolfo  incominciò  a  regnare,  la  Svesia 
era  in  guerra  colla  Danimarca,  colla  Russia  e 
la  Polonia.  Gustavo  s'afirettò  di  far  la  pace 
con  le  due  prime,  onde  volgere  tutta  Is  sua 
attensione  alla  Polonia.  Sigismondo  ,  che 
regnava  in  quel  paese  ,  non  aveva  rinnn- 
liato  alla  sperania  di  risalire  sul  trono 
della  Svetia,  come  figlio  di  Magno,  secondo» 
genito  di  Gustavo  Vass,  e  fratello  maggiore 
di  Carlo  IX,  padre  di  Gustavo  Adolfo;  ma 
lo  spossamento  totale  di  forte  1'  aveva  co- 
stretto ad  una  tregua  di  duo  anni,  la  quale 
stava  per  ispirare.  Durante  essa  tregua  , 
Sigismondo  non  era  rimaato  ozioso  ;  i  suoi 
amissarj  avevano  cercato  di  formargli  no 
partito  nella  Svetia:  gli  era  riuscito  d*inta- 
ressara  la  natione  polacca  neUa  sua  causa, 
a  calcolava  sol  soccono  dell'  impera  tora 
di  Germania  suo  cognato.  Gustavo  risolse 
di  jprevenirlo  ,  e  preparò  forte  considera- 
bili cui  muovere  contro  di  lui.  La  guerra 
della  Polonia  ricominciò  adunque  nel  4624 . 
Allora  fu  che  Gustavo  Adolfo  concepì  il 
progetto  d'introdurre  una  disciplioa  e  tattica 
nuove,  ch'egli  perfetionò  poscia  in  Germa- 
nia,e  che  produssero  una  ri  volutione  nell'ar- 
te della  guerra.  Dopo  una  guerra  di  sei  anni, 
sempre  felice  per  Gustavo,  il  quale,  vin- 
citora  in  parecchie  giornate  campali,  aveva 
invaso  la  Livonia.  la  Cnrlandia  e  la  Litua- 
nia, Sigismondo  fu  costretto  a  domandar 
la  pace  ,  e  1'  ottenne  mediante  la  cessiona 
della  Livonia.  Poiché  Gustsvo  ebbe  ter- 
minata felicemente  quella  guerra  ,  strinse 
alleante  co*  Protestanti  di  Germania  con- 
tro 1*  imperatore  ed  i  principi  cattolici.  La 
Francia  per  mire  puramente  politiche,  di- 
chiarossi  nel  4634  per  Gustsvo  ed  i  Prote- 
stanti. Principiò  egli  le  sue  conquiste  col* 
r  invadere  Tiaola  di  Rugen  e  la  Pomeraoia. 
Percorsa  poi   vittorioso   io    meno   di  due 
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auoi  e  mfuo  i  due  terti   della  Germania 
dalla  Vistola  sino  al  Danubio  ed  al  Reno. 
Costrinse    con  le  armi  in    mano  1'  eletto- 
re di  Brandeburgo    ad  unirsi  a  lui  ;  forxò 
1'  elettore  di  Sassonia  a  dargli  il  comando 
aopra  le    sue  truppe  ;  1'  elettor  Palatino  , 
privato  de*  suoi  beui,  venne  a  combattere 
a'  fianchi  di  lui.  Gusuvo  riportò ,  il  dì  7 
di  Settembre  del  4634,  una  compiuta  vit- 
toria sopra  Tilll,  generale  dell*  imperatore, 
innanzi  a   Lipsia.    Incaricò    1'  elettore    di 
Sassonia  di  portar  la  guerra  nella  Slesia  e 
nella    Boemia  ,  ed  entrò   egli  stesso  nella 
Francooia,  nel  Palatinato,  e  nell*  arcivesco- 
vado  di  Magonta.  Tillì,  vinto  ne*  dintorni 
di  Lipsia ,  il  fu  di  bel  nuovo  al  passaggio 
del  fiume  Lech.  Gustavo  intraprese  l'asse- 
dio d*  Ingolstad,  ma  dopo  inutili  sforzi  fu 
obbligato  di  toglierlo.  L*  anno  suueguente 
diede  nelle  pianure  di  Lutzen  (  luogo  ce- 
lebre per  due  gran  battaglie  datevi  a  nostri 
tempi)  la  famosa  battaglia  contro  yalstein, 
altro  generale  dell'  imperatore.  La  vittoria 
fu  riportata  dagli  Svedesi,  ma  essi  perde- 
rono  Gustavo ,  che  fu  troyato  tra'  morti , 
^  trafitto  da  due  palle.  Scese  nella  tomba  la- 
sciando il  nome  di  Grande,  i  rammarichi  di 
tutti  i  popoli  settentrionali  dell*  Europa,  e 
la  stima  degl'istessi  suoi  nemici.  Egli  lasciò 
la  Svezia  la  prima  potenza  del  Settentrione, 
tanto  per  la  riputazione  delle  sue  armate 
quanto  per    1*  ampiezza    de*  suoi    possedi- 
menti. L'  ascendente  delle  armi  svedesi  fu 
dopo  la  morte  di  Gustavo  sostenuto  da'suoi 
generali,  i  quali  co*  loro  sforzi  procurarono 
poi  la  pace  di  Vestfalia  conchiusa  nel  4648. 
Gustavo  non  fu  meno  grande  sotto  gli  aspet- 
ti di  legislatore  e  di  amministratore^  e  la 
Svezia  va  a  lui   debitrice    delle    più    utili 
istituzioni.   Nato    con    mente    attiva,  con 
animo  elevalo ,    concepì  vasti    disegni  ^  e 
gli  effettuò  con  gloria  ;  serbò  sempre  nna 
grande   semplicità    di    costumi ,  ed  i  suc- 
cessi più  brillanti  non  poterono  fargli  per- 
dere tale  moderazione,  compagna  della  ve- 
ra grandezza.  Gustavo  Adolfo  trasmise  più 
d*  una  delle  sue   grandi    qualità  alla  figlia 
sua   Cristina ,    unica   prole    cui    ebbe    del 
suo    matrimonio    con    Maria  Eleonora   di 
Brandeburgo. 

GoST'-'évOLB  ,     — BVOLÌSSmO  ,     — EVOLMBirrB. 

y^  GosT— o. 

GuStiAha.  geog.  ant.  Città  della  Pannonia  , 
non  lungi  da  Bregezio. 

GOsT — o.  B.  m.  Uno  de*  cinque  sensi,  the 
ha  la  sua  sede  nella  lingua  e  nel  palato  , 
ed  k  quello  che  ci  procura  la  nozione  delle 
qualità  sapide  de*  corpi  esterni,  che  ce  la 
fa  percepire  mediante  nna  delle  proprietà 
di  cast  chiamata  Sapore.  L.  Gustus\  gusta' 
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ftti,  US.  5.  Per  Assaggio.  L.  Lihatio.  Cktìt 
la  ¥oce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  cosra 
tntàl  nutriménto  Lascerà  poi,  quando  sm 
di  gesta,  D,  Par.  47.  J.  Per  DUetto,  piace^      ^ 
re  ,  appetito,  voglia  intensa.  L.  Delectaà^ 
foluptas,  5*  Andare  a  gusto^  Tale  lo  s.  e 
Andare  a  stomaco.  5- 1^*^  gusto,  vale  Ar- 
recar gusto,  dar  piacere.  5-  Gusto,  sitn- 
sferisce  anche  alla   parte   intellettiva ,  ti 
è  Quella  facoltà  che  prendeado  piacere  M 
buono  ,  e  dell*  ottimo  ^  lo  sa    riconoscm 
e  scegliere  in  tutte  le  cose  ;    onde  Atitc 
buon  gusto ,  ed  Essere  di    buon   gusto  • 
simili  ,  vagliono  Essere  assai  intelligciiti, 
intendersi  del  buono.  L.  Rei  aUcujusft' 
ritiam  hahere ,  acri  in  re  aliqua  judicio 
pollere.  J.  Gusto  ,  dicest  anche  deUa  Mt- 
niera  ,  o  stile  d' un  pittore ,  d*  uno  scal- 
tore,  ed  anche  del  Carattere  generale  d*altri       ' 
tempi  ;  onde  dieesi  :  Un*  opera  ,  un  di»- 
gno,  una  pittura,  &c.   fatta  di  gusto,  0 
di  buon  gusto.  Quella   la  quale   non  solo 
non  apparisce  fatta  con    istento  e  &tics, 
ma  che,  accompagnata  eoa  facilità  efno- 
chezza  d*  operare ,    dimostri    avere   in  tè 
tutte  quelle  leggiadrìe  e  tutte  quelle  qua- 
lità più  belle  che  le  ha  Toluto  dare  1  ar- 
tista. 5*  Dicesi  anche  Fatta  di  buon  gasto 
Queir  opera  che   più  esprime  delle  boooc 
leggi  e  regole  dell*  arte  ,  sì  come  sì  eoa- 
trario  si  dice   Di  cattivo    gusto.  5-  ^'<^ 
senza  gusto  ,  s' usa   chiamar  Qaell'  opera 
nella  quale  poco  o  nulla  si  conosce  de'bnooi 
precetti    dell*  arte.    5*    Usasi   anche  dire: 
La  tal  pittura  è  fatta  del  gusto  di  Raffael- 
lo,  di  Tiziano  ,  di  Correggio  ,  &ca  Pit- 
tura nella  quale  Tartefice  a*è  sforzato  all'i- 
mitazione del  modo  di  operare  di  qiwl  tal 
maestro.  — Iccio.  n.  m.  peggiorata  Cattivo 
gusto.  — ìrb.  V.  a.  Apprendere,   o  discer 
nere  per  mezzo  del  gusto  la  qualità  de*si* 
pori  ;  assaporare.  L.  Gustare ,  libare,  }.  Per 
Mangiare  ,    assaggiare.    Se    io  stessi  trta- 
I*  anni  ,  che  io  jigiàra   di  pane   non  tt- 
«rissi  &c.  Fit.  S,  Onofr,  4  39.  5.  P.  sìail 
Comprendere  perfettamente  checchessìa.  L 
Capere,  prohe  intelligere^  percipere.  5  P* 
Approvare  ,  avere  a  grado.  $•  Fig-  ^^ 
di  Qualsivoglia  cosa    che    rechi   diletts  e 
piacere.  J.  Per  Isperìmentare,  provare.  U 
terra  non  auhnte  ancora   gustato  il  sàSr 
gue   umano,  nella  hattàglia   di  Pl^^ 
r  assaggiò,  Bocc,  Amet.  J.  Per  Piacerci 
dar  gusto  ;  onde  si  dice  La  ul  letlora  si 
gusta  &c.  — Ibilb.  add.  Che  si  pub  goststCì 
che  appartiene  alla  potensa  del  gusto.  L- 
Gusta&lii,  — ÀMBBTO.  a.  asi.  v.  m.  L'i-      / 
zione  di  gustare ,  di  assaporare  ;  cseróii*    i 
attivo  del  senso  del  gusto  ;  assaggiarne*^     \ 
L.  GuMtatiOf  gutiaius,  -—▲tìto.  ttóà,Of 
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gusta  y  che  ha  TÌrtu  di  guslarey  che  entra 
nella  formaiione  dell*  organo  del  gasto. 
L.  Gustali fui^  gustandi  JaeuUate  pradi' 
tus,  5*  Nenro  gustativo,  dicesi  Quello  che 
trasmette  all'encefalo  la  impressioue  che 
i  corpi  sapidi  fiiuno  sopra  le  papille  della 
lingua,  «i»— ÀTO.n.a8t.  t.  m.  Lo  s.  e.  Gnsta- 
meuto.  L.  Guslatut,us,^,  — .add.  Assapora* 
to,  assaggiato.  L.  Gusiatus,  a ,  um.  5.  Restar 
gustato  di  alcuna  cosa,  vale  Esseme  conten- 
to, soddisCitto.  — >ATÓiE.  n.  car.  m.  Che  gu- 
su.  L.  Gustator,  — bvolb.  add.  Piacevole 
al  gusto  ;  gustoso.  L.  Jucundut ,  gratus, 
— BTOLÌsstMo.  add.  superi.  L.  Jucundissi' 
mus ,  gratissimut,  — bvolmbvtb.  avv.  Con 
gusto.  L.  Jucunde,  — òso.  add.  Che  apporta 
gusto,  che  diletta;  buono,  piacevole,  grato 
al  palato,  gustevole,  saporito.  L.  Jucun» 
du$y  graiuM  t  pergratus,  — osissmo.  add. 
superi.  L.  Juctmdissinms,  — oftAMBMTB.  avv. 
Con  gusto.  L.  Jucunde,  grate,  — osissima- 
MBRTB.  STV.  supcrl.  L.  jucundUtìme , 

GusÙL.  mitol.  maomettana.  Ablnaione,  che 
è  la  seconda  specie  di  pnrificaxiooa  ordi- 
nata dall'arabo  legislatore.  Sioo  a  che  un 
Mussulmano  non  si  è  esattamente  lavato 
egli  è  riguardato  come  imparo ,  e  le  sue 
preghiere  sono  in  ahominaaione  al  cospet- 
to di  Dio. 

GuTÌL.  Nome  sotto  il  quale  gli  antichi  Ger- 
mani veneravano  il  vischio  di  quercia , 
poiché  gli  attribuivano  sorprendenti  virtù, 
particolarmente  contro  Tepilessìa,  e  lo  co- 

?lievano  colle  stesse  cerimonie  usate  da* 
xalli.  In  alcuni  luoghi  dell'alta  Germania 
si  è  conservata  una  tale  superstiaione. 

Gdtsceuàri.  mitol.  indiana.  Una  delle  tre 
tribù  che  si  dicono  Bramini,  ma  che  i 
Bramini  propriamente  detti  non  vogliono 
riconoscere  come  tali.  1  membri  di  questa 
tribù  non  si  credono  obbligati  a  veruna 
cerimonia,  non  servono  giammai  ne*  tem- 
pli ,  e  non  vivono  di  elemosine  come  gli 
altri  Bramini.  Si  pongono  a  servire  coloro 
che  li  pagano ,  e.  s'  impiegano  presso  gli 
abitanti  del  Mogol  e  anche  presso  gli  Eu- 
ropei. La  loro  maniera  di  vestire  non  è 
diflerente  da  quella  degli  altri   abitanti. 

GirrTBHBàao  (  Giovanni  ).  biog.  Cittadino  di 
Magooza  ,  nativo  di  Argentina  ,  che  fiorì 
▼erso  la  metà  del  XV  secolo.  Egli  rese  im- 
mortale il  suo  nome  per  la  gran  parte  che 
ebbe  nell*  invensione  dell*  ammirabile  arte 
della  Stampa  ,  la  prima  idea  della  quale 
vuoisi  nulladimeno  che  fosse  nata  non  in 
lui,  ma  in  Fausto  uno  dei  due  suoi  com- 
pagni. V,  Stampa. 

GcTTÌFBaE.  8.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di  piante 
dicotiledoni  polipetale  a  stami  ipogiuj,  ova- 
rio semplice,  frutto  per  lo  più  di  nna  sola 
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cavità  senza  valve,  con  uno  o  più  semi  esal- 
buminosi \  embrione  diritto;  cotiledoni  fo- 
gliacei; l'unico  suo  genere  è  la  Cambogia. 

**Gdtto.  s.  m.  Stagnata;  vaso  col  collo  stret- 
to ,  che  usavano  i  Romani  ne'  sacrifisj  e 
nelle  stufe  per  versare  olio  o  balsami  a 
gocciola  a  ffocciola. 

GuttohIbj.  T.  di  antiq.  Specie  di  cavalli 
presso  i  Romani.  Così  chiamavansi  non 
solo  i  cavalli  ma  anche  i  cavalieri.  Ecco 
onde  deriva  un  tal  nome,  e  cosa  significa 
Guthus  in  latino  :  egli  è  uu  vaso  con  un'  a- 
pertura  assai  ristretta,  dond*  esce  il  li- 
quore a  goccia  a  goccia  e  lentamente.  Da 
ciò  si  è  uitto  il  vocabolo  Guttonarius,  per 
indicare  un  cavallo  che  va  lentamente  e  a 
passo  a  passo  ;  tu  appresso  si  diede  lo 
stesso  nome  perfino  alla  milizia  che  mon- 
tava tali  cavalli. 

GirrTÓm.  n.  di  naz.  Popoli  antichi  della  Ger- 
cunia  ,  quelli  cioè  che  composero  poscia 
la  nazione  de*  Vandali. 

GuTTUtlL — B.  add.  Attenente  alla  gola ,  che 
ha  rapporto  alla  gola.  L.  Gutturalis.  J.  Pro- 
nunzia gutturale  ,  lettera  gutturale  ,  vale 
Pronunziala  colla  gola  ,  aspirata  in  gola. 
J.  Danno  gli  anatomici  il  nome  di  Fossa 
o  di  Regione  gutturale  alla  Parte  media 
dell'  ovale  inferiore  della  testa  ossosa.  5* 
TosAB  cuTTURALB.  T.  med.  Quella  che  pro- 
cede dall'  irritazione  della  laringe  ,  o  del 
principio  della  trachea.  — mbntb.  avv.  Col- 
la gola  ,  in  gola. 

GvTTUBOMASCBLLÀBB.  add.  T.  anat.  Nome  da- 
to  (la  Chaussier  ali*  Arteria  mascellare  in- 
terna. L.  Gutturo  maxillaria. 

GuTTCRO-FALATÌifo.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  al  Ramo  nervoso  emanato  dal 
ganglio  sfeno-palatino  ,  che  aveva  dagli 
antichi  ricevuto  1*  altro  nome  di  Nervo 
palatino  posteriore. 

GvzMÀBO,  e  GusMÀKO.  Nome  prop.  spagnuolo 
d'  uomo.  J.  — .  biog.  Nome  d'una  illustre 
famiglia  spagnuola  ,  che  dal  principio  del 
secolo  Xlil  sino  al  XVI,  rese  i  più  emi- 
nenti servigi  a' monarchi  spagnuoli  nelle 
guerre  che  questi  ebbero  a  sostenere  con- 
tro gl'Infedeli.  Faronvi  eziandio  più  poeti 
e  due  pittori  di  tal  nome.  Della  suddetta 
famiglia,  fu  altresì  Luigia,  moglie  di  Gio- 
vanni duca  di  Braganza.  Ella  fu  la  princi- 
pale direttrice  della  congiura  ,  nel  4640, 
per  liberare  il  Portogallo  dall'  abborrito 
giogo  spagnuolo  ;  e  contribuì  sommamente 
a  porre  la  corona  sul  capo  di  suo  marito 
(  r.  GiovAHifi  IV }.  In  tal  cambiamen- 
to di  fortuna  ,  il  personaggio  di  regina 
non  riuscì  difficile  a  Luigia  di  Guzman. 
Ella  sostenne  la  sua  nuova  dignità  come 
se    fosse    nata    sul   trono.    Il   nuovo   re , 
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•eou  esser  otto  moniirai  uè  gaerriero,  si 
sostenne  sul  trono  per  1*  abiiiià  e  pe*  ssyj 
consigli  di  sue  moglie  ;  e  prime  di  morire 
la  elesse  reggente ,  persutfo  che  quella  la 
quAle  col  sno  coraggio  alsato  aveva  lui 
stesso  sul  trono,  avrebbe  ben  saputo  man- 
tenersi durante  l'età  minore  de*Bur>i  figli. 
£  in  fallii  il  primogenito  di  essi,  chiama- 
to Alfonso  ,  essendo  stato  proclamato  re, 
Luigia  prese  il  giorno  medesimo  le  rediui 
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dello  Stato.  Fece  presto  riaplendere  h  a- 

paci  tè  sua  nella  grand*  arte  di  goveroRf. 

durante  una  reggenta  tumultuosa,  ed  ifr 

tata  ancor  più  per  le  brighe  di  corte  ck 

per  le  armi  de'Castigliani. 
Gdzza.       )  g^<*g*  Villaggi  del   reg.  Loml).- 
GczziirA.  5  Ven.  :  il  \  mo    nellji    provia.  di 

'Como,  l'altio  in  quella  di  Milano. 
Gozzo.  Nome   prop. ,  Tarias.  di  Eorio ,  e 

di  Ugo. 


2.9.  I,  90 
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